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"DIVISA  IN  TRE  LIBRI: 

Ne  i  quali  fi  eiprimono  varicImaginidiVirtù,Vitij,Paffioni  humane, 

Anetti,  Atti ,  Difcipline,  Huirori , Elementi ,  Corpi  Celefii, 

Prouincie  d'Italia, Fiumi,  &:  altre  materie  infinite 

vtili  ad  ogni  flato  di  Perfòne . 
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LOSTAMPATO 

A   LETTOR  I 

Dell'Origine ,  &  progrefso  dell'Iconologia. 

'Origine  del  nome  Iconologia  dcriua  da  due  parole  Greche_j, 
Iconiche  lignifica  imagine ,  logia  parlamento  :  fiche  altro  non 
vuol  dire  Iconologia,che  ragionamento  d'Imagini ,  perche  in 
quella  Ci  deferiuono  infinite  figure  efplicate  con  faggi,&  dotti 
difcorfi,da'  quali  fi  rapprefentano  le  bellezze  delle  Virtuose  le 
bruttezze  de'  vitij,affìne  che  quefti  fi  fùggino,e  quelle  s'abbraccino. 

L'Origine  dell'Opera  fcatori  dal  nobile  penfiero  del  Caualicr  Ripa,  che  fi  nai- 
fe  con  fommo  Audio  à  raccogliere  figure  d'figittij, Grecie  Latini,  &  à  con- 
cepirne altre  di  propria  inuentione,inuitando  amici  fuoi  Letterati  à  porge- 
re infieme  noue  forme  d'imagini  venite  di  miftici  fimboli . 

Opera  pertinente  à  rapprefentare  Poemi  Drammatici  Comici ,  e  Tragici  iJ&c 
diuifare  qualfiuoglia  apparato  NuttiaIe,FuneraIe,Trionfale,e  Spirituale. 

Nel  folenne  Teatro  eretto  dalla  zelante Nationc  di  Spagna  per  la  Canoniza- 
tione  di  Santo  Iriderò  di  Madrid  fatta  nella  Sacrosanta  Bafilica  di  S.Pietro 
di  Roma  in  Vaticano  del  1 62  2 .  vi  furono  pofte  molte  ftatue  conforme  alle 
Figure  qui  dentro efprefTe,fpetialraente  le  virtù  fegnalate  dtl  Santo3rOra- 
tione,rÀftinenza,la  Contritioue5la  Manfuetudine,Ia  Caflità,fatica,patien- 
za,fermezzajPuritàjDifcretione,Obedienza3lealtà,humil[à,  &:altrefino  al 
numero  di  tr  entanoue.  Nella  facciata  di  fuora  dd  Teatro  vi  era  no  otto  ter- 
mini/.he  ralTemb  rauano  otto  viti/ conculcati  dal  Santo,Odio,  Gola,  Furo- 
re,Superbia,Inganno,Otio,lnuidia,&:  Auaritia .  Cosi  anco  fì.  videnel  me- 
demo  Apoftolico  Luogo  vn'a  Jtro  Teatro  ornato  di  varie  Virtù  per  la  Ca- 
nonizationediS.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo  l'anno  Santo  del  1525. 

Ad  imitatione  dell'Iconologia  cosi  al  Mondo  grata,&;  adoperata  furono  pro« 
dotti  li  Geroglifici  morali  del  Padre  Vincenzo  Ricci ,  ftarnpati  in  Napoli 
1^2  6. Opere  veramente  ambedue  degne  d'eflère  tenute  in  qualfiuoglia  Li- 
braria publica,&:priuata. 
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Nel  quale  fi  dìfeorre  genericamente  di  varie  forme  d'Iraagini  con  le  loro  regole  < 

£  Imagini  fatte  per /tonificare  vnadiuerfa  co  fa  da  quella ,  che  fi  vede  con 
l*occhio,non  hanno  altra  più  corta,nèpiù  vniuerjale  regola,  che  l'imitatio- 
ne  delle  memorie ,  che  fi  trottano  ne'  Librane  Ile  Medaglie  ,  e  ne*  Marmi 
intagliate  per  indufiria  de*  Latini,&  de*  Greci,h  di  quei  più  antichi,che  fu- 
rono tnuentori  di  quefio  artificio.?  ero  communemente  parere  he  chi  s'affati- 
ca fuori  di  quefia  imitattone,  erri,  eper  ignoranza,  o  per  troppo  prefumere , 
le  quali  due  macchie  fono  molto  aborrite  da  quelli ,  che  a  t  tendono  con  /c-> 
proprie  fatiche  all' acquiflo  di  qualche  lode.  Per fuggire  adunque  il  fof petto 
di  quefia  colpa,ho  giudicato  buona  co  fa ,  (  hauendo  io  voluto  di  tutte  quefle  1  magmi  fare  vnfa- 
feio  maggiore  di  quello,  chefipoieua  raecorre  dal  l'ojferuat  ioni  delle  cofe  più  antiche  ,  &  pero 
bifognando  fingerne  molte ,  &  molte  prenderne  dalle  moderne  ,  e  dichiarando  venfimtlmente 
ciafcunajtrattare  alcune  cofe  intorno  al  modo  di  formar e, e  dichiarare  i  concetti  fimbolici ,  nel 
principio  di  que fi*  operaia  quale  forfè  con  troppa  diligenza  di  molti  amici  fi '  foli  e  e  ita, e  fiafpet- 
ta,li  quali  fono  io  in  principale  obligo  di  contentare  *  Lafciando  dunque  da  parte  quell*  Imagi- 
ne,della  quale  fi ferue  l'Oratore,  &  della  quale  tratta  Arinotele  nel  temo  libro  della  fua  Ret- 
torica,dtro  foto  di  quella,che  appartiene  a*  Dipintori  ,  ouero  à  quelli  ,  che  per  me^o  di  colon ,  o 
d *  altra  co  fa  vifibile  pojfono  rapprefentare  qualche  co  fa  differente  da  effa,&  ha  conformità  con 
l'altra,perc  beffi come  quefia  perfuade  molte  volte  per  mez.z.0  dell' occhio,ccsì  quella  per  mez,- 
zjo  delle  favole  maone  la  volontà\&  perche  anco  quefiaguarda  le  metafore  delle  cofe,che  (tan- 
no fuori  dell' huomo,&  quelle,che  con  e  fio  fono  congiunte,&  che  fi  dicono  effentiali .  Nel  primo 
modo  furono  trattate  da  molti  antichi  >  fingendo  l  Imagini  delle  Deità,  le  quali  non  fono  altro, 
che  velico  ve fiimenti  da  tenere  ricoperta  quella j>arte  di  F 'ilofo fiacche  riguarda  la  generation  e, 
&  la  corruzione  delle  cofe  naturali,  o  la  difpofttione  de*  Cieli,  o  l' influenze  delle  Stelle ,  b  la^> 
fermezza  della  Terra,o  altre  fimili  cofe,  le  quali  con  vn  lungo  fludto  ritrouarono  per  auanz.a- 
rt  in  quefia  cogmtione  la  plebe,  &  accioche  non  egualmente  i  dotti ,  &  Pignoranti  pot efiero  in- 
tendere, &  penetrare  le  cagioni  delle  cofe ,  re  le  andauano  copertamente  communicando  fra  lo- 
ro,&  coperte  ancora  per  mexxjo  di  queste  Imagini ,  le  lafciauano  a*  pofferi ,  che  doueuano  à  gli 
litri  effere  fuperiori  di  dignità,&  difapienza.  Di  qui  è  nata  la  moltitudine  delle  Fauole  degli 
antichi  Scrtttori,le  quali  hanno  l'vtile  della  fetenza  per  li  dotti,&  ti  dolce  delle  curio  fé  narra- 
tioni  per  gl'ignoranti.?  ero  molti  ancora  degli  huomini  di  gran  conto  hanno  (limato  loro  degna 


di  Gioue  fulminamela  parte  del  Cielo  più  pura-,  drnde  vengono  q  uafi  tutti  gli  effetti  Meteora  • 
hgiei.Per  l* /macine  ancora  di  tenere  d'eflrema  beltetx.a,l*appetito  della  materia  prima  »  co- 
me dicono  i  F  ilofofialla  forma,che  li  dà  il  compimento. E  che  quelli,  che  credeuano  il  Mondo 
effere  corpo  mobile%ed  ogni  cofafucctdtrèper  lo  predomina  delle  Stelle  (  fecondo,che  racconta 

nel 


nel  Tim  andrò  Mercurio  Trifmegifiro  )  finfero  Argo  P aflorale,  che  con  molti  occhi  da  tutte 
le  bande  riguardale .  Queffo  ifteffo  molarono  in  Giunone, fo fpefainaria  dalla  mano  diGio- 
ue,  come  dtffe  Homero ,  ed  infinite  altre  lmagini,  le  quali hanno già  ripieni  molti  volumi,  & 
fiancati  molti  Scrittori*  ma  con  profitto  di  dottrina  ,  &  Ai  Capienza,  li  fecondo  modo  dellcj 
lmagini  abbraccia  quelle  cofe ,  che  fono  nelt'huomo  medefìmo,  b  che  hannogranivicinanza^ 
con  effo,  come  t  concetti,  &  gli  habiti ,  che  da' concettine  nafeono ,  con  la  fre quanta  dimolte 
anioni  particolari  ,*  &  concetti  dimandiamo  fenzA  più  fattile  inuefttgatione ,  tutto  quello  ,  che 
pub  e Jfer  lignificato  con  le  parole,  il  qual  tutto  vien  commodamente  in  due  parti  diutfo. 

Uvna  parte  è;  che  afferma,  b  nega  qualche  co/a  d'alcuno  s  l'altra  ,  che  no .  Con  quella  for- 
mano l'artificio  loro  qucllhche  prepongono  l'ImprcfejieUe  quali  con  pochi  corphér  poche  pa-> 
role  vnfol  concetto  s'accenna  ,  &  quelli  ancor  a  ,  che  fanno  gli  emblemi*  oue  maggior  cornette 
con  più  quantità  di parole ,  &  di  corpi  firn  anif e  fi  a  •  Conquefl a  poi  fi  forma  l'arte  dell'  altre 
lmagini ,  le  quali  appa  rtengono  al  nofire  difeorfo ,  perla  conformità  «  che  hanno  con  le  definì» 
tieni,  le  quali  folo  abbracciano  le  virtù ,  ed^  i  vitif ,  e  tutte  quelle  cofe  ,  che  hanno  conuenìenzju» 
con  quefti ,  b  con  quelle;  fenzjt  affermare  ,  o  negare  alcuna  co  fa ,  e  per  efferbfolepriuattoni ,  è 
habiti  puri,  fi efprimono  con  la  figura  humana  conuententemente .  Percioche  ,fì come  l'huome 
tutto  è  particolare,  qua  fi  come  la  definitone  è  mi  fura  del  definito  ^cosYmedefimamente  la  for- 
ma accidentale ,  che  apparifce  efieriormente  à'effo,pub  effer  mifur a  accidentale  delle  qualità 
definibili,  qualunque  fi  fiano ,  b  dell'  anima  noflrafola  >  b  di  tutto  ti  compofto .  Adunque  ve- 
diamo, che  imagine  non  fi  pub  dimandare  in. propofito  noflro  quella  ,  che  non  hadaforma\* 
dell  huomo ,  &  che  è  Imagine  malamente  dipinta,  q  uando  ileerpo  principale  non  fa  in  qual- 
che modo  l'officio ,  che  fa  nella  definitione  il fuo  genere. 

Nel  numero  dell'  altre  cofe  da  Attuertire fono  tutte  le  partì  effentiali  della  co  fa  ifieffa  -,  e  di 
queflefarà  neceffario guardar  minutamente  le  dtfpofitioni,e'lé'qttalità. 

Difpofitione  nella  teftafarà  la  pofitura  alta,  b  baffa<allegra ,  è  malinconica,  &  diuerfe  al- 
tre paffioni,  che  fi fcuoprono ,  come  in  Teatro,  nell*  apparenza  della  faccia  dell'  duomo. Done- 
rà ancora  nelle  braccia ,  nelle  gambe  ne*  piedi,  nellq  treccie  ,  ne  '  veiltti ,  ed  in  ogn*  altra  co  fa 
notar  fi  la  difpofitione,  ouero  pofitione  difiinta,  e  regalata ,  la  quale  ciafeuno  la  potrà  da  fé  me- 
de fimo  facilmente  conof  cere  ,femji  che  ne  parliamo  altrimenti,  pigliandone  e  ff  empio  da*  Ro- 
mani antichi, e  he  offe? uarono  tali  difpofitioni,partte\olarmente  nelle  medaglie  di  Adriano  Im- 
peradore,  l' AllegrezxAdel  Popolo  fotta  nome  d'Hilaritàpublica  ,  fi  sfigurata  con  le  wam 
pò  fi  e  all'orecchie,  ti  Foto  public  o  con  ambe  le  mani  alziate  al  Cielo  in  atto  difupplicare;  veg- 
gon fi  altre  figure  pur  in  medaglie  con  la  mano  alla  bocca ,  altre  fedono  col  capo  appoggiato  alla 
deftra;  altre  (tanno  inginocchiate;  altre  incedi  ',  altre  difpofteà  caminare  ;  altre  con  vn pie- 
de aliato,  e  con  altre  varie  difpofitioni  de  ferine  da  Adolfo  Occone. 

Le  qualità  poi  faranno ,  l'ejfere  bianca ,  b  nera  ;proportionata ,  o  fproportionata ,  graffa,  b 
magra**  giouane ,  e  vecchia ,  bfimili  cofe ,  che  non  facilmente  fipojfonofeparare  dalla  cofa~>9 
nella  quale  fono  fondate ,  auertendo ,  che  tutte  quefle  parti  facciano  infìeme  vn'  armonia  tal- 
mete  cocorde,che  nel  dichiararla  redafodtsf anione  if  conofeere  le  conformità  delle  cofe,  ed  il 
buon giuditio  di  colui ,  che  l'hàfapute  ordinare  infìeme  in  modo  che  ne  rifultivna  cof a  foladi, 
ma  perfetta ,  &  dtletteuole. 

T  ali  fono  quafì  vntuerfalmente  tutte  quelle  de  gli  Antichi  ,  d*  quelle  ancor  de'  Moderni, 
che  non  fi gouernano  à  cafo.  E  perche  la  Fifonomta,  ed  i  colori  fono  confederati  dagli  Antichi 
fi  potrà  ciaf cuno  guidare  in  ciò  conforme  all'  auttorità  d'Ariflotele,il  quale  fi  deue  credere,  fe- 
condo l'opinione  de*  Dotti ,  che  fupplifca  folo  in  ciò  ,  come  nel  re  fio  à  quel,  che  molti  ne  dicono: 
cfpejfo  laf daremo  di  dichiararle >  b  a  fi  andò  dire  vna ,  o  due  volte  fra  tante  cofe  pofle  inferno 
quello,  che  fé  fofiero  dtflmte,  bifognarebbe  manifeflare  in ciafeuna maffimamente chepoffono 
gli  fi  udto fi  ricorrere  ad  Ale  ff  andrò  d' Ale f andrò  nel  lib.  2.  à  cap.  19.  oue  tu  dotto  compendio 
egli  mamfefla  molti  fimbolt  confue  dichtarattont  attinenti  à  tutte  le  membra ,  e  loro  colori. 
,  La  defilinone  ferma-,  benché  fi  faccia  dipoche  parole,  e  di  poche  parole  par, che  debbia  efieer 
quefla  in  pittura  ad  imitatione  di  quella;  non  e  pero  male  l'ojjeruatione  di  motte  cofe propofte* 
accioche  dalle  molte  fi  poffano  eleggere  le  poche,  che  fanno  più  à  propofito ,  b  tutte  infìeme jac- 
cianovna  compofìnone  »  che  fiapiu  fin.  ile  alla  defcrttttone ,  che  adoperano  glt  Oratori ,  ed*i 
Poeti  >  che  alla  propria  definitione  de'  Dialettici .  fiche  forfè  tanto  più  cenueniente  vien  fatto, 
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quanto  nel  re  fio  per  fé  Hcffa  la  "Pittura  più  fi  confà  con  quefte  Arti  più  facili,  &  dilettettolì,che 
xcn  quefta  più  occultai  &più  diffìcile .  Chiara  co/a  è,  che  delle  antiche  fé  ne  vedono  >  e  dell'' 
ina-,  e  dell'altra  maniera  molto  belle ,  e  molto giuditiofam ente  compofte . 

fiora  vedendo  fi,  che  quefta  forte  d' /magmi  fi  riduce  facilmente  alla  [ìmilitudine  della  de 
.fini  rione  ,  diremo ,  che  s)  di  quefte,  come  di  quelle  quattro  fono  i  capi ,  b  le  cagioni  principali , 
dalle  quali  fi  pub  pigliare  l'ordine  di  formarle ,  &  fi  dimandano  con  nomi  vfitati  nelle  Scuo- 
le, d*  Materia,  Efficiente,  Forma-,  Fine,  dalla  diuerfità  de' quali  capi  nafee  la  diuerfità ,  che 
tengono  gli  Ruttori  molte  volte  in  definire  vna  mede  firn  a  co  fa ,  eia  diuerfità  medefimamentt 
di  molte  Imagini  fatte  per  figmficare  vna  cofafola .  Ile  he  ciafeuno  per  fé  ftefib  potrà  notare 
irt quefte  ifteffe,  che  noi  habbiamo  da  diuerfi  Antichi  principalmente  raccoltele  tutte  quattro 
adoprate  infieme  per  moftrare  vna  fola  cofa,fe  bene  fi  trouano  in  alcuni  luoghi,  con  tutto  ciò-, 
deuenfi  hauer  riguardo  principalmente  ad  infegnare  co  fa  occulta  con  modo  non  ordinario,per 
dilettare  con  l'ingegnofa  inuentìone ,  e  lodeuole  farlo  con  vna  fola  ,per  non  generare  ofeurità  , 
.ofafttdio  in  ordinare  ,fpiegare ,  &  mandare  à  memoria  le  molte . 

Nelle  co  fé  adunque,  nelle  quali  fi  poffa  dimoftrare  l'vltima  differenza,  fé  alcuna  fé  ne  tro- 
tta, quefta  fola  bafta  per  fare  l'ivtagine  lodeuole,  &  difommaperfettione,  (in  mancanza  del- 
la quale,  )  ch'e  vnitafempre  con  la  coja  medefìma,  ne  fi  dif cerne,  fi  adoperano  le  generali,  co- 
me fono  quefte  ,  che  pò ft e  infieme  moflrano  quello  tfleffo >  che  conterebbe  e  ff a  fola . 

Dapoi ,  quando  f appi  amo  per  queflaflrada  diftintamente  le  qualità,  le  cagioni ,  le  proprie- 
tà, &gli  accidenti  cCvna  cofa  definibile,  àcciochefe  ne  faccia  l'imagine,  bifogna  cercare  la  fi- 
rn Hit  uditi  e ,  come.habbiamo  detto  nelle  co  fé  materiali,  la  quale  terrà  in  luogo  delle  parole 
deli'Jmagine ,  b  deftnitione  de  Rettori ,  di  quelle ,  che  confi ftono  neWegual  propostone ,  ch<^> 


ià ,  che  gli  vengono  addo  fio ,  & per fimilitudine  della  Rettorica  la  Spada ,  e  lo  Scudo\perche 
come  con  quetti  inftrumenti  il  Soldato  difende  la  vitapropria ,  &  offende  L'altrui,  co fi  il  Ret- 
tore ,  e  l'Oratore ,  co'fuoi  argomenti ,  ouero  entimemi  mantiene  le  cofe  fauoreuoli ,  &  ribatte 
indietro  le  contrarie . 

Serue  ape  ora ,  oltre  à  quella,  vn' altra  forte  di  fimilitudine,  che  e  quando  due  cofe  dtftinte 
eonuengono  in  vna  fola  differente  da  efje\come  ,fe,  per  notare  la  magnanimità  ,  prende [fimo  ti 
Leone ,  nel  quale  e  fi  a  in  gran  parte  fi  fcuopre  \  il  qual  modo  è  meno  lodeuole ,  ma  più  vfato  per 
la  maggior  facilità  della  inuentione ,  &  della  dichiarai  ione  ;  &  fono  quefie  due  forti  di  fimi- 
litudine il  neruo,&  la  forza  dell' Imagine  ben  formata,  fenza  le  quali ,  come  ejfa  non  ha 
moIm  difficoltà ,  cosi  rimane  infipida ,  &J ciocca . 

"  contingenti , 

ino ,  che  s'ap- 

\  poco  ingegno , 

,&  di  poca  lode.  £  ben  vero,  come  ho  detto,  che  quelli  accidenti,  che  feguitano  neceff aria- 
mente  la  cofafignificata  neirimagine  ,farà  lode ,  porli  in  alcuni  luoghi  dipinti ,  &  nudi ,  co- 
me in  particolare  quelli ,  che  appartengono  alla  fifonomia ,  ed  all' habitu dine  del  corpo  ,  che 
danno  inditìo  del  predominio, che  hanno  le  prime  qualità  nella  compofitione  dell' huomo  ,  le 
quali  difpongono  gli  accidenti  efferiori  d'efjo ,  &  lo  inclinano  alle  dette  pa filoni,  b  à  quelle,che 
hanno  con  ejfe  conformità .  Come  ,fe  douendo  dipingere  la  Malinconia ,  ti  Penfiero ,  la  Pe- 
nitenza ,  e  d'altre fimili,  farà  ben  fatto  il vifo  afeiutto ,  macilento,  le  chiome  rabbuffate,  la 
tarba  incolta ,  &le  carni  non  mólto  iiouentlt  ;  ma  bella ,  lafciua ,  frefea ,  rubiconda ,  &  ri- 
dente,  fi  douer  a  fare  ,  il  Piacere ,  ti  Diletto ,  l'Allegrezza ,  ed  ogn' altra  cofafimile  à  quefte , 


pene  ne  II  huomo  e  vna  propostone  di  linee,  &  di  colori,  non  e  per  que fio  ben  efprefja  l  Ima- 
gtne ,  che  fiafouerchiamente  bella ,  &  proportionata  :  perche  farebbe  vn  dichiarare  idem  per 
fdem ,  ouero  più  toflo  vna  cofa  incognita  con  vn' altra  meno  conof cinta ,  &  quafivn  volere  con 

vna 


vna  candela  far  veder  tuff  ini amente  il  Sole  ,&  ne»  haurebbe  la  fimilitudine ,  e  he  PanimaJ"* 
ne  potrebbe  dilettare  ,  per  non  hauere  varietà  in  propefito  di  tanto  momento  :  il  che  princtpal- 
mente  fi  guarda. 

Pero  noi  Phabbiamo  dipinta  àftto  luogo  col  capo  fra  te  nuuole,  &con  altre  conuenientì  par- 
ticolarità .  Per  hauer  poi  le  ftmilitudini,  atte,  &  conueneuoli  in  ogni  proposto ,  e  bene  d'auuer- 
tire  quel,  che  auuertifeom  t  Rettori-,  cioè ,  che  per  le  cofe  conofcibtli ,  fi cercano  cofe  alte, per  le 
lodabili,  fplendìdc;  per  le  vituperabili-,  vili,  per  le  commendabili,  magnifiche.  Delle  quali  co- 
fe fentirà  ciafeuno  germogliare  tanta  quantità  di  concetti  nell'  ingegno  fuo  ,  fé  non  e  più  cht-> 
ftertle  ;  che  perfefteffb  con  vna  cofa ,  che  fi  proponga ,  farà  bacante  à  daregufio,  &fodisf at- 
tiene all'  appetito  di  molti  >  &  diuerfi  ingegni ,  dipingendone  Immagine  in  diuerfe  maniere*  & 
fempre  bene. 

Ne  io  oltre  a  quefii  auuertimenti ,  li  quali  fi  potrebhono  veramente  fpiegare  con  affai  mag- 
gior diligenza ,  so  vederne  quafi  alcuno  altro  degno  drferiuerfi,  per  cognitione  di  quefie  Ima' 
gì  ni,  le  quali  fono  in  vero  ammaeflr  amento  nato  prima  dall'abbondanza  della  dottrina  Egit-* 
tiaca,  come  fa  te/limonio  Cornelio  Tacito,  poi  ribellilo ,  ed  acconcio  col  tempo,  come  racconta 
Giouanni  Gorocopio  ne'fuoi  Geroglifica  :  talmente,  che  potremo  quefta  cognitione  affimigliar- 
la  ad  vna  perfona  f  apiente ,  ma  verfata  nelle  folitudini ,  &  nuda  per  molti  anni  la  quale  per 
andare  doue  e  la  cofttierfione  fi riuefte  ,  acccìoche  gli  altri  allettati  dalla  vaghezza  eflertore 
del  corpo,  ch'i  P  Imagine,defiderino  d'intendere  minutamente  quelle  qualità,che  danno  fplen- 
didezza  all'  anima,  ch'è  la  cofafignificata,  &  folo  era  mentre  slaua  nelle  folitudini  accarez- 
zato da  pochi flranieri .  E  folo  fi  legge,  che  Pitt agora,  per  vero  defiderio  difapienza  penetr af- 
fé iti  Egitto  Congrandijfima  fatica ,  oue  apprefe  ifecreti  delle  cofe ,  che  occultauano  in  queSli 
Enigmi ,  e  pero  tornato  à  cafa  caricq  d'anni ,  e  difapienza ,  merito  che  dopò  morte  della  f uà 
eafafifacejfe  vn  Tempio,  confecrato  al  merito  dclfuofapere. 

Trouafi  ancora  ,  che  Platone  gran  parte  della  f uà  Dottrina  caub  fuori  dalle  fue  fecretezze, 
nelle  quali  ancora  i  Santi  Profeti  l'afeofero  .  E  Chriflo  che  fu  l'adempimento  delle  Profetie, 
occulto  gran  parte  de'  fecreti  dimni  fiotto  l*ofcurità  delle  fue  parabole. 

Fu  adunque  lafapien^a  de  gli  Egitìj,  come  huomo  horrido,e  mal  veflito  adornato,  dal  tem- 
po per  confeglio  dell'  efperierifa ,  che  moslraua  ejfer  mal  celargli  indici]  de'  luoghi ,  ne'  quali 
fono  i  T  efori ,  accioche  tutti  affatticandofi arriuino  per  queflo  me^zo  à  qualche  grado  di  feli- 
cità. Queflo  vefiirefu  il  comporre  i  corpi  dell'  lmagini  difìinte  di  colori  alle  proportioni  di 
molte  varietà  con  belle  attitudini ,  &  con  efquifua  delie  atura,e  dell'  altre,  &  delle  cofe  iftef- 
fe,  dalle  quali  non  è  alcuno,  che  alla  prima  vifla  nonfifenta  muouere  vn  certo  defiderio  d'in- 
uefiigare  à  che  fine  fieno  con  tale  difpofìtione ,  ed'  ordini  rapprefentate  ,  Quefla  curiefità  vie- 
ne ancora  accrefeiuta  dal  vedere  i  nomi  del  le  cofe  fottofcrttte  all' iftejfe  lmagini  .  E  mi  par 
cofa  da  offeruarfi  il  fottoferiuer  i  nomi,  eccetto  quando  deuono  effere  informa  d' Enigma  per- 
che fenza  la  cognitione  del  nome  non  fi  può  penetrare  alla  cognitione  della  cofafignificata ,  fé 
non  fono  lmagini  triuiali ,  che  per  l'vfo  alla  prima  vifla  da  tutti  ordinariamente  fi  ricono  feo- 
ntr,  s'appoggia  il  mio  parere  al  coftume  degli  Antichi ,  i  quali  nelle  medaglie  loro  imprimeua- 
no  anco  marni  deli' 'lmagini  Rapprefentate ,  onde  leggiamo  in  effe,  Abundanlia,  Concordia, 
Fortitudo,  Felkitas,  Pax ,  Prouidentia ,  Pietas ,  Salus ,  Securitas ,  Vittoria ,  Virtus,  e  mille 
altri  nomi  intorno  alle  loro  figure. 

E  queffo  è  quanto  mie  par  ut  o  conueneuole  fcrìuere  per  (odisf anione  de  benigni  Lettori.  Nel 
che  come  in  tutto  il  refto  dell'  opera,  fé  l'ignoranza  fi  tira  adojfo  qualche  biafimo  hauero  caro, 
che  venga  fgrauato  dalla  diligenza  loro  .  Reflando  folo  che  fi  come  io  ho  ciò  ferino  per  gloria 
di  Dio,  &  vtilità  voflra,  cosi  've  ne  vagliate  per  il  medefimofine  ,  effendo  che  ingrato,  e  vittofo 
animo  farebbe  quello  che  non  rejferifca  à  Dio  tutto  ciò  che  per  mezzo  di  feconda  caufai'tfìcf- 
fì>  gli  propone t 


TA- 


TAVOLA   DELL'  IMAGIN 
Principati  contenute  nel!'  Opera- 


I 


ABondanz.-ì.  i.t 

Abondanza  maritima.  2 
Acade  mia.  ibid. 

Accidia.  6 

Acutezza  d'ingegno.  7 

Acquilo  catttiuo.  7 

Adolefcen2a.  7 

Adottione.  7 

da  medaglie.  II 

Adulatone  12. 13 

Adulterio.  1 3 

Affanno.  14 

Affabilità-.PiaceiioIezza.  14 
Affettione ,  vedi  Beneuoleza. 
Agilità.  14 

Agricoltura:  da  medaglie.  15 
Agricoltura.  15  16 

Aiuto  16 

Allegrezza.  17.18 

da  medaglie.  1? 

Alterezza  in  perfona  nata_*> 

pouera  ciuile.  19 

Altimetna  20 

Amaritudine  20 

Ambitione-  _    21.2$ 

Ampiezza  della  Gloria.  22 
Amicitia.  23-24 

fenz  a  giouamento. .       24 
Ammaeftrarnento.  25 

Amor  di  virtù.  25 

Amor  verfo  Dio.  25 

Amor  del  Proflìmo.  25 

A  mor  d  i  fé  fteflb.  26 

Amor  domato.  30 

Amor  di  fama.  30 

Amor  della  Patria.  31 

Anno.  35 

Anima  ragioneuole,&c.    36 

dannata.  36 

An'mo  piaceuole,&c.  37 
Appetito.  38 

Appienfiua.  ibid. 

Architettura  militare.  40 
Affettione ,  vedi  Beneuoleza. 


Architettura. 

Ardire  magnanimo,&c. 

vi  timo,  e  nece  Mario. 
Aritmetica. 
Aritocratia. 
Armonia. 


40 
4* 

4' 

42 

43 
44 


Arme. 

Arroganza. 

Arte. 

Artificio. 

Attinenza 

AiTìduità. 

Aerologia. 

Aftronomia. 

Aftutia  inganneuole. 

Attione  virtuofa. 

Auaritia. 

Audacia. 

Augurio  buono. 

Augurio  cattiuo. 

da  medaglie. 
Aurora. 
Auttorità  òPoteftà. 

BEatitudini. 
Pouertàdifpirito. 
Manfuetudine. 
Pianto. 


ibid. 

ibid. 

45-46 

.  f7 
ibid. 

48 

ibid. 

ibid. 
ibid. 

5M* 

53 

53-54 

54 
ibid. 

ibid. 

ibid. 

55 

56 
56 


Fame,e  fete  della  Gìuftiria.$7 


57 
58 

5! 
58 

59 
61 

62 


Mondezza  de)  cuore 
Mifericordia. 
Effer  pacifico. 
Patire  centra  giuftitia. 
Beatitudini  vnite. 
Bellezza. 

Fc  minile. 
Beneuolenza,ò Affettione  62 

&vnione  matrimoniale.  6  3 
Beneficio.  66 

Benignità.  67 

nella  Marchefa  Salinari  69 
Biafimo  vitiofo. 
Bontà. 
Bugia. 
Buio. 

CAIamità. 
Calunnia. 
Capriccio. 
Carro  della  Luna. 
Carro  di  Mercurio. 
Cairo  di  Venere. 
Carro  del  Sole. 
Carro  di  Marte. 
Carro  di  Saturno. 
Carro  di  Gioue. 
Carro  di  Minerua. 
Carro  di  Plutone. 


7i 
71 
73 
73 
73-74 
74 


74 
75 
75 
76 
76 
77 
78 
77 
78 
19 


Carro  deVElementi.  79 
Carro  dell' Aria.  80 

Carro  dell'Acqua.  81 

Carro  del  la  Terra.  81 

Carro  della  Notte.  81 

Carro  di  Bacco.  ga 

Carro  dell'  Aurora.  82 

Carro  del  Giorno  Namral.85 
Carro  del  Giorno  artificibid. 
Carro  dell' Anno.  ibid. 

Carro  di  Cerere.  *  ibid. 
Carro  dell'  Oceano.  ibid. 
Carro  d'Amore.  ibid. 

Carro  della  Caftità.  ibid. 
Carro  della  Morte.  84 

Carro  della  Fama.  ibid. 

Carro  del  Tempo.  ibid. 

Carro  della  Diuinità.  ibid. 
Careftia.  ibid. 

Carità.  j£  8485 

Carezze  amatorie.  85 

Caftità.  86 

Matrimoniale.  87 

Caftigo.  88 

Cecità  della  mente.  89 

Celerità.  ibid. 

Chiarezza.  ibid. 

Cielo.  90 

Clemenza.  90 

Cognitione.  91 

delle  cofe.  91 

Combattimento  della  raggio. 

ne  con  l'appetito.  92 

Comedia.  ibid. 

Comercio  della  vita,  &c.  93 
Comedia  vecchia.  94 

Compaflìone.  94 

Compuntione.  95 

CompleftTioni.  96 

Collerico  per  il  fuoco.  96 
Sanguigno  per  l'aria.  96 

Flemmatico  per  l'acqua.  97 
Malenconico  per  la  terra.  98 
Concordia  maritale,  98 

Concordia.  99 

Concordia  militare.  99 

Concordia  in fuperabile.  100 
Confermatione.  101 

dell' amicitia.  lot 

CófeflfìoneSacramétale.  ;oi 
Confidenza.  104.       Con- 


Confusone.  ibid. 

Congiontìone  delle  cole  hu- 
mane  con  le  diuinc .     105 
Conferuau'one 
Confideratione. 
Configlio. 
Coniuetudinc. 
Contagione. 
Contento. 

amorofo. 
Continenza. 

militare. 
Contrarietà. 
Contrailo. 
Contritionc.      115* 
Conferuatione. 
Conucrfione, 
Conuito. 
Cordoglio. 
Correttionc. 
Corografia. 
Corpo  humano. 
Corruttela  ne'Giudici, 
Corte. 
Cortefia. 
Cofmografia. 
Cofcienza. 
Coftanza. 
Crapula. 


ibid. 
ibid. 

10$ 

Ilo 
ibid. 

114 
ibid. 
ibid. 

"5 
ibid. 

115 
Il6 
ibi. 
Il8 

119 

ibi. 

ibid. 

120 

J20 
111 
122 
125 

ìbid. 

ibi. 

il* 
ibid. 


Tauola  delle  indagini. 

Diletto.  150 

Diligenza.  155 

Difcordia.  156 

Difcretione.  157 

Diflegnó.  158.159 

Dispregio  del  mondo .  159 
Dispregio  della  virtù.  160 
Difperatione.  160 

Difprezzo,  edeftruttionede i 

piaceri,&  cattiui  affetti.  160 
Diftintione  del  bene,e  del  ma 

le.  161 

Diuinità.  162 

Diuinatione  fecondo  i  gentili. 

léz 
Diuotione.  162 

Docilità.  163 

Dolore.  164. 

diZeufi.  164 

Dominio.  164 

dlfefteflb.  165 

Dottrina,  166 

Dubbio.  166 

KConomia.  167 

£difitio,ò  fico  *  168 

Educatione.  168 

Elernofina.  269 

Elementi  fuoco.        169.172 


Crepufcolo  della  Mattina.125 

Crepufculo  della  fera. 

Credito. 

Crudeltà. 

Cupidità. 

Curiofità. 

Cuftodia* 

DAnno. 
Dapocaggine. 
Datio. 
Debito. 
Decoro. 
Democratia. 
Delitiofo. 
Derifione. 
Deìiderio  verfo  Dio. 
Defiderio. 
Detrattione. 
Dialettica. 

Difefacontra  nemici  malefi* 
ci,&c.  j47 

pericoli.  148 

Digestione.  14.8 

digiuno.  14.9 

Dignità.  14.9 


I26 
127 
128 
128 
125) 
129 
129 
130 
ibid. 

*3* 
ibid 

145 

144. 
ibi. 

ibi. 

ibi. 

H$ 
147 


Aria.  170. 171. 172 

Acqua.        170.I71.172 
Terra.        2  70. 27 1.272 
Elementi  fecondo  Empedo- 
cle. 173 
Elem'one.  173 
Eloquenza.                      275 
Emulatione.                    176 
Equità.                             178 
Equalità.                           178 
Equinotio  della  Primauera. 
179. 
dell'Autunno.  179 
Errore.  180 
Efperienzà.                     280 
Eflercitio.                        181 
Efilio.                             183 
Età  in  generale.              183 
dell'oro.            286.187 
dell'argento.      287.188 
del  rame.  186 
del  ferro.  188 
Eternità.            288. 189. 190 
Etica.  291 
Euento  buono.               ibid. 


FAlfità  d'amore» 
Fama. 

buona. 

cattala. 

chiara. 
Fame. 
Fatica. 

efliua. 
Fato. 
Fauore. 
Febre. 
Fecondità. 


192 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

292 

195 

191 
I94 
294 

I9V95 
195 

197.199 


Fede  Christiana,  Cattolica. 

199.201  202 

dell'amicala.  202 

maritale,  ibid. 

Fedeltà  ibid. 

Felicità  publica.  203 

eterna.  ibid. 

breue.  204 

Ferocità.  ibid. 

Fermezza  d'amore.         20^ 

Fermezza.  ibi. 

Ferrnezza3e  grauità  dell'Ora. 

tione.  ibid. 

Filofofia  fecondo  Boetio.  20  7 

Fiumi  Teuere.  2:8 

Arno.  ibi. 

Pò.  2 19 

Adige.  ibid. 

Nilo.  229 

Tigre.  220 

Danubio.  ibid. 

Acheloo.  ibid. 

Aci.  ibid. 

Acheronte.  220 

Cocito.  221 

Stige.  ibid. 

Flegetonte.  ibid. 

Indo.  ibid. 

Gange.  ibid. 

Niger.  '  222 

Fiumi defericti da Eliano.  222 

Fine.  224 

Flagello  di  Dio.  225 

Fortezza.  225 

d'animo,  e  di  corpo.  226 

Fortuna.  227 

buona.  227 

infelice.  228 

gioueuole  ad  amore.  228 

pacifica  è  clemente.  228 

aurea.  128 

Forza  d'amore  sì  nell'acqua, 

co  ne 


come  in  terra. 

Forza,  229 

minore  da  maggior  iu- 
peraca.  129 

fot  topo  fta  alla  giuft.  229 

all'eloquenza  229 

Fragilità.    '  2*9 

humana*  230 

Fr.iude.  230.231 

Fuga.  23  r 

popolare.  231 

Fugacità  mondana.         231 
Furie.  232 

Furore.  233.234 

&  rabbia.  233 

fuperbo,&indomito.23  3 


Tauola  delle  Imagini. 

228    Grandezzate  robustezza,  ibi. 
Gratia.  ibid. 

din  ina.  202 

di  Dio.  202 

Gratie.  203 

Gratitudine.  ibid. 

Grauità.  203 

nell'huomo.  204 

dell  Orar. vedi  Fermczz. 

e  grauità  dell'Orat.  204 

Graffezza.  204 

Guardia.  ibid. 

Guerra.  255 

Guida  ficura  de  veri  honori . 


IAttanza. 
Idolatria. 


poetico, 
implacabile. 
Furto. 

GAglìardezza. 
Gelofia. 
Generofità. 
Genio  buono, 
cattino. 

fecondo  gli  Antichi. 
Geometria. 
Geografia- 
Giorno  naturale. 

artificiale. 
Giouentù. 
Gioia  àmorofa,vedi  contento 

amorofo. 
Giubilo,  vedi  Allegrezza . 


*34 
23* 
235 
237 

ibid. 
238 
240 

ibid. 
ibi. 
242 
ibi. 

ibid. 

243 

243. 244 


244 

244 
245 

245 
297 


Giuditio. 

ò  Inditio  d'amore 
giufto. 

Giudice. 

Giuoco  dall'antico. 

Giurifdittione. 

Giuftitia  fecondo  Aulo  Gel- 
Ho.  245 

Giuftitia.  246 

fecondo  Panfania.     246 
Diuina.  246 

retta  che  non  fi   pieghi 
per  amicitia  ò  per  odio.  241 
rigorofa.  247 

da  medaglie  vane.  ibid. 


Gloria  de'  Prencipi . 
Gloria. 

&honore. 
Goia. 

Gouerno  della  Repub. 
Grammatica, 


248 

247 
201 
201 
201 

201 


269 

ibid. 

Ignoranza.  270.27 1 

in  vn  ricco  séta  lettere.  271 


255. 

HErefia. 
Hidrografia. 
Hippocrefia. 
Homicidio. 
Honeftà. 
Honore. 

da  medaglie^ 
Horografia. 
Hore  di  giorno. 
Hora  prima. 

Seconda. 

Terza. 

Quarta* 

Quinta. 

Sefta. 

Settima. 

Ottaua. 

Nona. 

Decima. 

Vndecima. 

Duodecima. 
Hore  della  Notte. 
Hora  prima. 

Seconda. 

Terza. 

Quarta. 

Quinta. 

Sefta. 

Settima* 

Octaua, 

Nona. 

Decima. 

Vndecima. 

Duodecima. 
Hofpitalità, 
Humiltà. 
Humanità. 
Hiftoria. 


255 

ibid. 

256 

257 
ibid. 


dituttelecofe.  ibid. 

Imaginatione.  ibid. 

Imitatione.  272 

Immortalità.  ibid. 

Imitatione.  ibid. 

Immutatione.  ibid. 

Impaffibilita.  ibid. 

Imperfcttione.  274 

Impietà.  274 

e  Violéza  foggetta  &c.ibid. 

Impeto.  275 

Inclinatione.  ibid. 

Inconfideratione .  276 

Inconftanza.  ibid. 

Indulgenza.  277 
Inditio  d'amore ,  vedi  Giudi- 


258 

ciò  d'Amore. 

ibi. 

ibid. 

Indociliti. 

ibi. 

ibid. 

Induftria. 

278 

259 

Infamia. 

279 

260 

Infermità. 

280 

261 

Infelicità. 

ibid. 

ibid. 

Infortunio. 

ibi. 

262 

Ingegno. 

ibid. 

ibid. 

Inganno. 

281 

ibi. 

Ingiuria. 

ibi. 

263 

Ingiuftitia. 

282 

263 

Ingordigia. 

283 

ò  Auidirà. 

ibid. 

Ingratitudine. 

2S4 

Inimicitia. 

-85 

363 

mortale- 

ibid. 

Iniquità. 

286 

264 

Inquietudine, 

ibi. 

ibid. 

d'animo. 

ibid. 

ibid. 

Innocenza. 

ibid. 

265 

e  purità. 

ibid. 

ibid. 

Innobidienza. 

ibid. 

Infìdia. 

287 

Inftabilitàjò  inconftanz 

a  d'a- 

more. 

ibid. 

Inftabilità. 

ibi. 

26$ 

Inftanza. 

288 

266 

Inftinto  naturale. 

ibid. 

ibid 

Intelletto. 

ibi. 

ibid. 

Intelligenza. 

287 

267 

Intiepidita  ,ecoftanz.T 

ibid. 

268 

Inuentione. 

2H9 

ibid. 

Inueftigation*. 

ibid. 

Inuerno. 

ibid, 
In- 

Tnuernata.  ibid. 
Inuidia.                     398-299 
Inuocatione.  300 
Intercfl*e  proprio.  ìbid. 
Intcrefle.  ìbid. 
Tra.  ìbid. 
Irrefolutione.  301 
Iftirutione.  302 
Italia  co  le  Tue  prouincie  e  par 
ti  dell'Ifolcda  medaglie.  302 
Italia  da  medaglie.  304 
di  Adriano  Imperad.  306 
&  Roma.  ,307 
Roma.  ìbid. 
rittoriofa.  308 
eterna.  309 
Roma  eterna  di  Giuliano  Im- 
peratore.           .  310 
di  Theodofio  Imperatore. 

Santa.  318 

Liguria.  .320 

Tofcana.  322 

Vmbria.  324 

Latio.  .326 

Campagna- Felice.  328 

Calabria.  329 

Puglia.  ibid. 

Abbruzzo.  33  r 

Marca.  332 

Romagna.  333 

Lombardia.  3  34 

Marca  triuifana.  337 

Friuli.  338 

Corfica.  340 

Sardegna.  358 

Sicilia.  360 

Idea.  462 

Iconografìa.  363 

Infpiratione.  463 

LAfcinìa.  166 
Latitudine  ò  Languidez 

za.  ibid. 

Lealtà.  367 

Lega.  367 

Legge.  369 

della  grafia.  370 

del  Timore.  ibid. 

Ciuile.  ibid. 

Canonica.  ibid. 

Naturale.  ibid. 

,     Noua.  371 

Vecchia.  ibid. 

Leggierezza.  372 
Letitia  vedi  Allegrezza. 
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Lettere.  ibid. 

Liberalità.  373 

Libero  Arbitrio.  374 

Libertà.  375 

Libidine.  ibid. 

Licenza.  376 

Lite.  ibid. 

Lode.  377 
Logica.  x                378. 379 

Loquacità.  380 

Longanimità.  ibid. 

Lufluria.  381 

M  Achina  del  mòdo.  382 

Macftà  Regia.  ìbid. 

Magnanimità.  ibid. 

Magnificenza.  383 

Maldicenza.  ìbid. 

Maleuolenza.  384 

Malignità.  ibid. 

Malinconia.  ibid. 

Maluagità.  389 

Man  fuetud  ine.  386 

Marauiglia»  387 

Martirio.  ibid. 

Matrimonio.  ibid. 

Mathematica.  388 

Meditatione.  389 

Spirituale-  ibid. 

Delia  Morte.  390 

Medicina.  ibid. 

Mediocrità.  392 

Memoria.  ibid. 

grata  de  benefieij.  ibid. 

Merito.  394 
Come  dipinto  nel  la  Sala  della 

Cancellarla  di  Roma.  39? 
Mefi 

Marzo.  385 

Aprile.  ibid. 

Maggio.  396 

Giugno.  ibid. 

Luglio.  397 

Agofto.  ibid. 

Settembre.  ibid. 

Octobre.  ibid. 

Nouembre.  398 

Decembre.  ibid. 

Gennaro.  ibid. 

Febraro.  ibid. 
Mefi  fecondo  1*  Agricoltura. 

Gennaro.  399. 
Febraro,  Marzo^AprilcMag- 

gio,Giugno.  299 
Luglio  Agofto  Settébre,0cto 

bre.Nuuébre  Decébre.400 


Mefi  cerne  dipiati  da  Ett- 
ftachio  Fìlofofo. 
Marzo,  Aprile,  Maggio,  Giu- 
gno, Luglio, 
Agofto,  Settembre»  Ottobre. 

401 

Nouembre:  Decembre,  Gen- 

naro,Febraro.  402; 

Mefe  in  generale;  40» 

Metafilica.  403; 

Mezo.  ^  ìbid. 

Minacele.  40J 

Miferia  vedi  calamità. 

Mi  feria  Mondana.  405: 

Mifericordia.  4061 

MiYura.  4e5.409.4ro) 

Modeftia.  414; 

Monarchia.Mondaaa.     415: 

Mondo.  416.417 

Europa.  4*3 

Afia.  42» 

Affrica.  ibid. 

America.  421 

Morte.  422.425 

Mormorationc,  vedi  Detrat- 

tione. 
Moftrì.  425' 

Sci!  'a.  42.3 

Cariddi.  ibid. 

Chimera*  ibid* 

Griffo.  ibid* 

Sfinge.  ibid. 

Arpie.  425 

Hidra.  ibid. 

Cerbero.  ibid. 

Mufice.  425.426 

Mufe.  427 

Clio.  ibid. 

Euterpe.  ibid. 

Talia.  ibid. 

Melpomene.  ibid. 

Polinnia.  423 

Erato.  ibid. 

Terpficore.  ibid. 

Vrania.  ibid. 

Calliope.  429 

Tutte  le  medefime  duplicato. 

429.430. 
Mecanica.  439 

N  Atura.  43  r 

Nauigatione.     .  432 
Neceflità.  ibid. 

Negligenza.  ibid. 

Ninfe  in  commune.         ibid. 
Hinnidi,e  Napee.        433 
Dri- 


ibid. 


Tauoia  delle  imagini. 

Driadi,&HamadrIadi,ibid.    Pentimento.  480 

de  peccati.  ibid. 

Perdono.  481 

Perfettione.  482 

Perfidia.  >■  ibid. 

Perpetuità  vedi  Eternità. 


Ninfe  di  Diana. 
Naiadi  de  Fiumi.  434 

Mare.  ibid. 

Therhi  Ninfa  del  Mare,  ibid . 
Galatea.  435 

.Ninfe  dell'aria  Iride.       ibid. 
Serenità  del  Giorno  Ninfa.*» 
dell'aria.  435 

Serenità  della  Nette.  436 
Pioggia  Ninfa  dell'  aria.  ibid. 
Rugiada  Ninfa  dell'aria,  ibid. 
Cometa  Ninfa  dell'  aria.  ibid. 
Nobiltà.  437 

Nocumento.  458 

d'ogni  cofa.  ibid. 

Notte.  ibid. 

OBedienza.         442.443 
ver  fa  Dio.  ibid. 

Obligo.  ibid. 

Obliuione.  ibid. 

d' amore.  447 

verfo  i  figliuoli.        449 
Occasione.  ibid. 

Odio  Capitale  450. 

Offerta,  ò  Oblatione.  ibid. 
Offefa.  451 

Opera  vana.  452 

Operatone  manifefta.     ibid. 
perfetta.  45  2 

Opinione.  45-3 

Opulenza.  454 

Oratione.  ibid. 

Ordine  dritto,e  giufto,  460 
Origine  d' Amore.  420 

Offequio.  465 

Oftinatione.  ibid. 

Orio.  466.467 

POteftà,vediAuttorità, 
Pace.  467.463.471 

Pacifico  vedi  la  fettima  Bea 
titudine. 
Parfimonia. 
Partialità. 
Paflìon  d' amore. 
Pacicnza. 


Paura. 
Pazzi?. 

Peccato. 

Pecunia. 

Pellegrinaggio. 

Pena. 

Patienza. 

Penitenza» 

Pcnficro. 


472 

473 

474 

474-47  5 


Perfecutione.  ibid. 

Perfeueranza.  483 

Perfuafione.  ibid. 

Pertinacia.  484 

Perturbatione.  ibid. 

Pefte.  ibid. 

Piacere.  485 

Piacere  li  on  e  fio.  4  87 

Piacere  vano.  ibid. 

Piaceuolezza  vedi  affabilità. 
Pietà.  587 

Pietà  de  figliuoli  verfo  il  Pa- 


dre. 
Pigri  tia. 
Pittura. 
Planimetria. 
Poefia. 
Poema  Lirico. 
Poema  Heroico. 
Poema  Paflorale. 
Poema  Satirico. 
Politica. 
Pouertà. 

Invno  che  habbia  bell'in 
gegno .  ibid. 

del  Doni.  49$ 

difpirito  vedi  allaprima_*> 
Beatitudine . 
Pratica.  495 

Precedenza,  e  Preminenza  de 


ibid. 
475.  ibid. 
477 
477 
478 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
47  9 


488 

489 
490.491 

491 
492.493 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

494 

ibid. 
ibid. 


Titoli. 
Predeftinatione. 
Preghiere. 

à  Dio. 
Prelatura. 
Premio. 
Preuidenza. 
Prima  impresone. 
Principio. 
Prodigalità. 
Profctia. 
Premi  filone. 
Prontezza. 
Profferirà  della  vira. 
Prospettimi. 
Proluder)  za. 
Prudenza. 
Pndicitia. 
Pucriria. 


497 
498 
ibid. 
ibid. 

499 
ibid. 

500 
ibid. 

501 

503 
504 

ibid. 

ibid. 

ibid. 
506 
507 
508 
5c9.510.511 

ibid. 


Punitione.  *iì 

Purgatone  dell'aria.       ibid. 
de  peccati.  ibid. 

Purità  vedi  Innocenza. 
Purità,e  fincerità  d'animo.  51 3 

QVercllaàDio.         515 
Qucrella.  ibid. 

Quiete.  ibid. 

R  Abbia  vedi  Furore. 
Ratiocinatione  ò  Dif- 

corfo.  516 

Ragione.  517 

Ragione  di  Stato.  5 1 8 

Rammarico  vedi  Affanno. 

del  ben  altrui.  5 19 

Rapina.  520 

Realtà.  510 

Refugio.  ibid. 

Regalità.  ibid. 

Rebellionè.  ibid. 

Religione.  521.522 

Vera  Christiana.  523 

dei  SS.  Maurino ,  e  Lazza- 
ro. 523 

Finta.  526 

Remuneratione.  526 

Repulfa  de  penfìeri  cattiui.ibi. 
Reftirutionc.  ibid. 

Refurrettione.  127 

Rettorica.  ibid. 

Ricchezza.  5  28 

Riconciliatione.  ibid. 

Riforme.  529 

Rigore.  53  r 

R  iparo  da  i  tradimenti.     531 
Riprenfìone.  ibid. 

gioueuole.  ibid. 

Rifo.  532 

Romagna.  ibid. 

Riualità.  540 

Rumore.  ^41 

SAlubrità,  ò  purità  dell'a- 
ria. 54! 
Salute.542.Saluezza.        543 
Sanità.                             ibid. 
Santità.                            544 
Sapienza.  54.5 
numana.                      ibid. 
vera.                             546 
diuina.                          547 
Sacrilegio.  550 
Scandolo.                           551 
Scclerarezza,ò  vitìo.        ibid. 
Scienza.                           5  5  > 
Sciocchezza.  555 
Scoi- 


Scoltura.  Ibid. 

Scorno.  ibid. 

Sciaguratagine.  ibid. 

Scropolo.  556 

Sdegno.  557 

Secolo.  ibid. 

Secretezza.  5  58 

ò  taciturnità.  559 

Sedinone  Ciuile.  5  6e 

Sentimenti.  561 

Vifo.  562 

Vdito.  ibid. 

Odorato.  ibid. 

Gufto.  ibid. 

Tatto.  563 

Sentimenti  de!  Corpo.      562 
Senfo.  565 

Senfi.  ;  566 

Seruitù.  ibid. 

per  forza.  567 

Sete  di  Giuftitia,  vedi  la  quar- 
ta Beatitudine. 
Seuerità.  567 

Sfacciatagine.  569 

Sforzo  con  inganno.        ibid. 
Sicurezza,e  Tranquilità.  ibid . 
Sicurtà,òncurezza. 
Sicurtà. 
Silentio. 
Simmetria. 
Semplicità. 

Signoria,  vedi  Imperio. 
Simonia. 
Simulatione. 
Sincerità. 
Sicurtà. 
Soccorfo. 
Solitudine. 
Sollicitudine. 
Solftitioeftiuor 

hiemale. 
Sonno. 
Sorti. 
Sofpiri. 
Sofpitione. 
Softanza. 
Sottilità. 
Spauento. 
Speranza, 
delle  fatiche. 
diuina,ec«ta. 
fallace». 
Spia. 
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ibid. 

ibid. 

ibid. 
570 
571 

575 
578 

579 
ibid. 
ibid. 

580 
ibid. 

581 

583 

.5?4 
ibid. 

585 
588 
588 

ibid. 

& 

ibid. 

590 
ibid. 

591 

ibid. 
I 


Splendore  del  nome» 

Stabilità. 

Stabilimento, 

Staggioni. 

Stampa. 

Stagioni  Primauera. 

Eftate, 

Autunno. 

Inuerno. 
Sterorqetria. 
Stagioni. 
Sterilità. 
Stoltitia. 

Stratagerna  militare. 
Studio. 

Stupidità,  òStolidità. 
Sublimità  della  Gloria. 
Superbia. 
Supcrftìtione. 
Supplicatione. 
Hp  Ardita. 
X    Temperanza. 
Temperamento. 
Tempefta  Ninfa  dell'aria,  ve- 
di Grandine . 
Tempo. 
Tenacità. 
Teatatione* 

d'amore. 
Terrore. 
Terremoto.     . 
Theoria. 
Theológia. 
Timidità,  ò  Timore. 
Timore. 
Tirranide. 
Toleranza. 
Tormento  d'amore. 
Tradimento. 
Tragedia.  > 
Tranquilità. 
Tregua. 
Tribulatione. 
Triftitia ,  ò  Rammarico  vedi 

Rammarico. 
Tutela. 

Da  medaglie. 

VAlore. 
Vanagloria. 
Vanità. 


594 
596 

ibid. 
ibid. 

S9f 

ibid. 

599 

eoo 
ibid. 

599 
600 

eoi 

604 
ibid. 
699 
610 
611 

'il 
614 

618 
618 
ibid. 
620 


620 
ibid. 
ibid. 

621 
ibid. 

622 
ibid. 

.6M 

ibid. 

626 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

ibid. 
617 
628 
629 
632 


Vbriachezzà. 
Vecchiezza. 
Velocità. 
L  F 


633 
634 

ibid. 
643 
ibid. 
ibid. 

644 
N 


Della  vita  feumantu 
Vendetta. 
Venuftà. 

Vulgo  ò  ignobiltà. 
Venti  Eolo. 

Euro. 

Favonio,  òZeffiro. 

Borea,  ò  Aquilone. 

Auftro. 

Aura. 

Oriente. 

Mezzo  dì. 

Settentrionale. 

Occidente. 
Vergogna  honefta. 
Verità. 
Vgualità. 
Vigilanza. 
Viltà. 
Violenza. 
Verginità. 
Virilità. 
Virtù. 


ibid 
ibid 

*45 

65S 
ibid. 

6}6 
ibid. 

656 

*57 
ibid. 
ibid. 

669 
66t 

66z 

66$.666 

ibid. 

667 
ibid. 

663 
ibid. 

669 


nella  medaglia  di  Lucio  Ve- 
ro .  672 

d'Aleffandro.  ibid. 

di  Domitiano.  ibid. 

Heroica.  ibid. 

da  diuerfe  medaglie.  673 

Virtù  dell'animo.  674 

Virtù  infuperabile.  ibid. 

Vitaattiua.  ibid. 

breuc.  675 

contemplatola.  677 

Vita,  e  l'animo.  678 

humana.  ibid. 

inquieta.  679 

longa.  680 
Vitio,  vedi  feeteratezza . 

Vittoria.  680 

Vittoria  de  gl'Antichi.  *8  r 

da  medaglie.  ibid. 

Nauale.  ibid. 

da  medaglie.  ibid. 

Vnione  ciuile.  682 

Volontà.  683 

Voluttà.  ^84 

Voracità.  ibid. 
Vfanza  vedi  Confuetudìne. 

Vfura.  ibid. 

Vtilità.  ibid. 

ry  Eie.  **5 

E. 
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Prìlemefe di  Venere.    #  £ 

Agonali  capitolini  da  chi  inftitui- 
ti.  ,    % 

Acade  mico  di  che  con  di  t  ioni  do- 
tato r  4 
Academiadouehebbe  principio.        t         5 
Adunanze  de  virtuofi  in  quanti  modi  deno- 
minate da  gli  Antichi .           v                 5 
Academia  da  che  tal  nome  deriuò,e  da  che^J 
deriua  à  tempi  noflri .                              5 
A  fi  no  d  i  e  h  e  gerog  1  i  fico .                       6. 277 
Adolescenza  età  à  the  folo  età  atta .             7 
Animo  allegro  rende  l'vn  florida .                7 
Adottione  che  cofa  fia .                               7 
Adottioni  varie .                                     8. 9 
Adottati  Imperatori  buoni .                        9 
Che  nome  pigliauano .                        io 
Adottione  come  vfata  appretto  Romani,  oc 
altre  curiofnà  appartenenti  ad  efla.     io.  1 1 
Adottione  in  alcune  medaglie .                  1 1 
Virtuofa .                                          io 
Adottati  Imperatori  come  iniqui .                8 
Alcuni  che  adottorno  figliuoli .                    8 
i  dottare  nò  può  vn  minor  d'età  il  maggior.  8 
Adulatione  che  cofa  fia.                             11 
Perche  fi  faccia.  #                             12 
Adulatore  facile  à  cangiar  parole  .           ibid. 
Adulatione  lega  gli  huomini .                  ibid. 
Api,  di  che  (imbolo .                              12. 47 
Adulterio,  che  cote  fia .                             13 
Adulteri,  di  che  pena  eran  puniti  nella  legge 
vecchia .                                               1 3 
Anello  maritale  perche  fi  ponga  nel  dito  che 
ha  vna  vena  che  arriua  fin'al  cuore,     ibid. 
Affcntio,  che  lignifichi.                              14 
Affabilità,  che  cofa  fij .                              14 
Afvabilìci,  che  cofa  fij .                               14 
Affabili  nelle  parole  loro  nudi .                    14 
Aiuto  deue  preftarfi  fenza  interefle .           1 6 
Diuino  fupera  ogn'altro  aiuto .            17 
In  che  confitti.                                  17 
Allegrezza  che  cofa  fia .                            17 
Volontierificomrnunica.                  17 
Conferua  gli  huomini  giouani ,  e  vigo* 
rofi                                               18 
Antichi  col  Mirto  inuitauano  i  conuitati  a_j 
cantare.                                               18 
Alterezza  da  che  dà  origine.                     19 


Altimetria,  che  cofa  fia .  10 

Di  chi  figlia.  ao 

Ambitione,che cofa  fia.  ai. 22 

Ambitiofo,  diebefipafea.  22 

Sempre  defidera  effer  reputato  maggior 
de  gli  altri.  ibid. 

Quanto,  e  perche  patifea .  ibid . 

E  temerario.  ibid. 

Aleflandro  Magno  perche  depinto  da  Apcllc 
col  folgore  in  mano .  ibid. 

Amicitia  che  cofa  fia .  23 

Amor  vero  ftà  nella  femplieità,  e  candidezza 
d'animo .  ibid. 

Amico  vero  benché  lontano  mai  manca  d'a- 
mare. 23 
Non  prezza  feomodo .  24 
Amicitia  che  generi .  24 
Quanti  gradi  habbia  de'beneficij.        24 
Ammaeftramento,  che  cofa  fia .  25 
Amore  di  virtù  fupera  gli  altri  amori .        27 
Di  fé  fteffo  è  cieco,  e  perche .              26 
Amanti  di  fé  fteilì  fecondo  la  raggione  chi 
fiano.                                        "          26 
Arroganza  concita  odio.  28 
Amor  di  fé  fteffo  gabba  l'huomo .               48 
Animale  più  fi  diletta  delia  propria  forma,che 
di  quella  de  gli  altri .                               28 
Amor  di  fé  fteffo  che  cauli  nel  Phuorao.   ibid. 
E  più  radicato  nelle  Donne  .           ibid. 
Amore  da  chi  venga  domato .               29. 30 
Si  eftingue  dalia  negligenza .               29 
Della  Patria  mai  ceda .                        3 1 
Non  ftima'l  pericolo.                         34 
Apprenfiua,  che  cofa  fia .                          38 
Architettura,  che  cofa  fia .                         40 
Architetto:  fue  conditioni .                        41 
Ardire  di  Lifimaco,  quanto  fofle .            ibid. 
VI  cimo  è  neceffario  qual  fia .            ibid. 
Aritmetica  è  fondamento  di  tutte  le  difcipli- 
ne  matematiche .                                  42 
Arriftocratìa,  che  cofa  fia .                        43 
Arroganza  da  che  proceda  .                      45 
Arte,  che  cofa  fia .                                  ibid. 
Arte  nome,in  quàti  modi,fi  podi  prédere.  ibi. 
Arte  come  formata .                                 46 
Arte,  quali  fiano  i  fuoi  fondamenti .        ibid. 
Arti,  perche  fiano  ino  te,  e  diuerfe .         ibid. 
Arte,  che  habbia  per  fine .                       ibid. 
Si  chiama  feconda  Natura .            ibid. 

Snpe- 
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Supera  quelle  cofe  che  alla  natura  pare 
che  repugnino .  47 

Attinenza  rende  la  mente  più  atta  alla  cótem- 
platione,  ecc.  47 

Aerologia  nome,  che  lignifichi.  48 

Afìxonomia,  che  cofa  fia  -  49 

E  differente  dall'Aftrologia.  49 

Aftutia,  cke  cofa  fia .  49 

Anione  virtuofa:  mai  muore  *  50 

Terza  parte,  è  fenza  intereffe .  6  7  5 

Appetito  di  teforo .  che  cagioni .  50 

Auaro  appena  fi  fida  di  fé  fi  elfo.  50 

Auari  fonofchiaui,diche.  5*«53 

Auaro,  e  Tempre  anco,  crudele.  51 

E  fimi  e  all'hidropico  perche  5 1 

Auaritia,  che  eoa  fia .  52 

In  che  confida .  52 

Madre  di  tutte  le  fceleratezze.  53 

Auaro:  neil'abondanza  fteffa  è  penero.       5  3" 
Arpia,  di  che  fimbolo.  53 

Audacia,  che  cofa  fia  .  53 

Aurora,  perche  fi  dica  che  vadi  fu!  Canal  Ufe* 
gafeo.  54 

Agnello,  che  lignifichi.-  56.268 

Arbori  amici  della  vite  quali  fiano.  63 

Alcione  fauola.  64 

Dì  che  fimbolo .  64 

Acquila  d'i  che  fimbolo.     66  78. 3  r  2. }  1 3 .680 
Amichi  gittauano  falli  à  piedi  di  Mercurio, 
perche.  76 

Amanti:  guffr loro  fimiiial  canto  de  cigni, 
perche .  76 

Aurora  amica  de  poeti  e  deftudion*  perche  82 
Amicitia  fi  chiama  necelTìtà,  perche.  92 

Auoltore,  di  che  fimbolo ,  94 

Sua  natura .  95 

Amante  perche  amando,  Tenti  infieme  e  do- 
lore, e  piacere .  e    113 
Animali  fugono  il  Bafilifeo,  perche.       -    114 
Armellino,  di  che  fimbolo .               116.  5  io 
Afino,  di  che  fimbolo.                      1  r  4..  6  5  5 
Amicante  pietra:  Tue  virtù .  1 47 
Amandorlo,  e  moro  celfo  vniti,fimbolo  della 
diligenza.                                           156 
Acqua  (ignora  di  rutti  gli  eleméti,  perche.  170 
Animale  quanto  è  più  grande  di  corpo:  tanto 
è  meno  fecondo .  198 
Appreffo  Latini.  A.  che  lignifichi.             209 
Aleifandro  Magno  fu  continentiffimo  me- 
diante la  Filoiòfia.  216 
Acqua,  quando  più  chiara .  218 
Arno  fiume,  onde  habbia  origine .             218 
Acheloo  fiume  onde  habbia  origine.         2:0 
Ali,  che  lignifichino .                        i33-3°7 
Amaranto  fiore  :  che  fignifichi .        237.472 
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Perche  flj  dedicato  all'Immortalità.  43? 
Augufto  Imperatore:  fue  attioni.  2  ,,<? 

Academia  d' Amene  perche  alla  loggia  fu  i_> 
renelle  platani .  241 

Aurora  perche  fi  dica  che  guidi  il  giorno.  24; 
Antichi  prediceuano  le  cofe  auuenirec  come, 
245 
Da  che  comprédeuano  efler  riamati.  2  f  5 
Che  faceuano  aitanti  la  Battaglia.      257 
Alberi  che  riuolgono  le  foglie  al  foftitio.    26?. 
Anemone  herba:  di  che  fimbolo .  28 o 

Agnello:  di  che  fimbolo  .  286 

Antichi  che  faceuano  per  mòftrarfi  innocen- 
ti. *  285 
Afpidodi  che  fimbolo.                      286.  307 
Amanti  fimili  al  Polipo  pefee,  perche,        287 
Anima  del  Mondo:  come  venghi  nomata. 29$ 
Adone  non  piange  fé  (lefifo  doppo  la  morte: 
ma  altri  lo  pianfero  .                              295 
Aquila  perche  s'attribuifea  à  Vefpafiano    2.06 
Moro  celfo  perche  fi  attribuì  à  Pirro  R.è. 
3o5 
Attioni  di  Prencipe  Chrìftìano .                318 
Arco  celefte  perche  fpelTo  fi  formi  oue  è  i  1  la- 
go auellino  nell  vmbrìa .  325 
Arbori,  &  animali  producono  neli'v:nbria_* 
due  volte  l'anno  .                                   326 
Abruzzo  Provincia  perche  coli  detta.       331 
Di  che  è  aborri  .ante.                         3^1 
Attioni  geiierofe  de  Popoli  di  Abruzzo.     330 
De  popoli  del  la  Marca  Triuigiana.     3  37 
Nobi!i,e  fciétifiche  di  alcuni  di  Friu!i.340 
Antichi.hcrbberocòrlife  le  lettere.342.343.344, 
Appio  Cieco  non  fu  innentore  dell'R.      3  48 
Antichi  duplfcauano  le  lettere.                  349 
Accenti  doue,e  come  vfati  da  gli  Antichi.  351 
Adone  fimbolo  delia  Legga.                    3*9 
Amore  il  turto  alleggerire.                      yjx 
Aquila  tua  proprietà.                                 37* 
Anello:  fua  origine.                                   387 
Allegrezza  propria  de  giouani                  38S 
Aquila  libera  vn'huomo  dalla  morte  per  be- 
neficio riceuuto  fattoria  be'liflfÌTia.        393 
Muore  con  vna  Donzella  da  cui  riceuè  alfe 
mento                                             3^4 
Aprile:  da  che  coli  detto.                            395 
Agofto  coli  detto  in  honore  d'Auguftordetto 
prima  rettile!  perche.                           .397' 
Aquila  leuòil  capello àTarquinio  Prifco&à 
Diadumeno  figlio  diMacrino  Imperatore. 
408 
Augufto  faceua  portar  la  Decempeda  à  foldatì 
che  haueflero  cómeffo  qualche  errore-  4  r  1 
Adriano  Imperadore  perche  facefle  morire  A» 
pollo  detto  Architetto                        4lz 
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Aria  i  d»  che  ceél  detta.  4  20 

Huomini  »  e  Donne  ranno  molto  adorni  dì 

gioie.  420 

Affrica  da  che  coti  nomata .  420 

/Africani  naturalmente  bruni,  e  mori.  42 1 
Hanno  due  vo'te  l'anno  la  fiate .         ibid. 

Americani  vanno  ignudi .  42  2 

Mangiano  carne  humana  come  i  vinti  in 

guerra,  e  fchiaui .  ibid. 

Arpìa:  Tua  fauola .  42  5 

Antichi ,  da  chi  imparaflero  ad  acconciar  ii  ti- 
mone alle  Naui.  431 

/mandorlo  (imbolo  della  gioucntù ,  e  vec- 
chiezza. 446 

Amanti  volano  con  i  penficri  per  l*inconftà- 
za  del  loro  animo .  448 

Anima:  genera  i  pen  fieri.  460 

Si  prende  perii  cuore:  cuore  per  l'ani- 
ma, ibid. 

Augufto  riportò  vittoria  di  Cleopatra.     46  3 

Athene  nome  di  Città ,  da  che  hebbc  origi- 
ne .  468 

Atheniefi  premiati  fi  mantencuano  la  face  ac- 
cefa  fin  al  fine  del  Corfo .  470 

Antiocheni  alianti  Demetrio  in  velli  bian- 
che perche.  470 

Alcione  (Imbolo  di  tranquilità.  471.  nido  Tuo 
come  fatto-  628 

Anima  nella  quiete  fi  fi  fapiente.  47  r 

Amaranto  (imbolo  della  Perfeueranza.    48  3 

Alloro  (imbolo  della  perfeueranza.  483 

Aquila  combatte  col  Trochilo .  497 

Augurò  l'Imperio  alla  famiglia  dell'auo 

di  Galba .  506 

Ancora  col  Delfino  (imbolo  della  Prudenza . 
509 

Alani  Burgundi,  e  Sueui  perche  nelle  loro 
bandiere  portauanoper  imprefail  Gatto. 
520 

Affetti  métre  fono  piccioli  fi  deuono  romper 
nella  pietra  Chrifto,  come.  528 

Anacampferote  nerba  con  laquale  ritornano 

gli  amori.  5  29 

1  Amore  riconciliato  è  maggior  di  prima,  ibid. 

Agathone ,  perche  da  occafione  à  Paufania  di 
adirarfi  feco .  ibid. 

Aflenfio  (imbolo  della  riprenfione  gioueuole. 

Auftro  perche  chiamato  da  Greci  Notho.54t 
Aria  vien  purgata  da  venti .  5  42 

Antipatropofe  l'anello  dai  dito  in  bocca  a^» 

Efettione,  perche.  557 

Animali  perfetti  tutti  odono,8c  odorano.  563 
Adoni  gente  dell'India  che  non  han  bocca.*»: 

ma  viuono di bilico  e  d'odore  •  5*3 
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Acqua  fi  prende  per  i  peccati.  5  66 

Affanni  patiti ,  e  tacciuti  finalmente  fi  vinco- 
no .  570 
Afturia  de  diuerfi  pefei  marini .  57  •? 
Ali  (imbolo della  velocità .               580. 586 
Anemone:  herba  (imbolo  della  malattia.  5S6 
Allegrezza  :  con  effa  fi  fcaccia  la  melanconia 
caufata  da  negotij  e  ftudij.  586 
Amanti  :  loro  condizione  .                      587 
Aurora  degli  Atheniefi  nomata  fperanza-* , 
perche .  589 
Anchora  (imbolo  della  (labilità.  596.  della-» 
Tranquilità .                                     628 
Autunno  :  virilità  dell'Anno.                   600 
Amor  paterno  cieco.  602.  fuoi  effetti  verfoi 
figliuoli .                                           602 
Animali  diuerfi ,  che  dalla  loro  naturalezza  fi 
preuede  quello  che  fucceder  deue.         615 
Amori  efterni  fi  deuono  fcacciare,perche.62X 
Auaritia  :  fu©  rimedio.                            640 
Accidia  :  fuo  rimedio .                             ibid. 
Amor  alla  Gloria  ècofi  potente,  (  volendo 
noi,  che  fa  che  non  afpetriamo  gloria  :  ma 
la  procacciamo  •                                  640 
Effempij  à  tal  propoli to .                  ibid. 
Acaris  nell'Ecclefiaftico  fi  prende  per  l'huo- 
mo  (enza  gratia.                                 648 
Alcibiade  reftaua  incantato  dal  parlar  di  So- 
crate .                                               648 
Alcflandro  Seucro  Imperadorc  mangiaua  la 
lepre  perche  le  guftaua,  no  per  diuenir  gra- 
tiofo  come  alcuni  vogliono .                651 
A  Aiolo:  (imbolo  del  l'Ignobilità .             65$ 
Aura  :  di  quante  forti .                           ibid. 
B 

BEne  ài  quante  forte  fi  a .  46 

Bellezza  efteriore  che  lignifichi.  50. 238. 
590 
Bilancie  che  iìgnifìcUino.  57. 41 2. 666. 

Beatitudini  pronóciate  da  Chrifto  fono  mez- 
zi per  per uenire  alta  Beatitudine.  5  9 
Beatitudine  per  confeguirla  bifogna  fpogliarfi 
di  tutti  i  commodi  terreni.                     5  9 
Bellezza  che  cofa  (la.  61.  361.  di  quante  forti. 
647.  fenza gratia,  nulla  vale.  653.  Effe-.  1  pi) 
gratiofi  à  tal  propofito .                        653 
Bellezza,  in  che  confida.            et,  572.  647 
Feminile,fimile  allo  fpecchio,  perche. 

62 
Once,  nonèda  fìdarfi.  6z 

Beneuolenza  che  cofa  fia .  &j 

A  gente  turpe  fatto  non  e  beneficio,. 

Di  quan  te  fort  i  fin .  67 

Beneficiato  d§uc  effer  più  liberale  che  quello 

da 
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4a  cui  ha  ric«tut&il  beneficio,e  perche.  67 
Beneficio  ridonda  in  vtile  dichi  lo  fa.        ibid. 

Lega  il  beneficiato.  ibid. 

Benignità,ehe  coi  a  fia.  ibid.  68. 

Perche  fi  debba  eflercitare.  68 

Bontà  nell'  huomo,chc  cofa  fia.  72 

Bugiardo  immita  il  Diauolo,  perche.  >  75 
Bugia  ha  la  coda  nera.  ibid. 

Che  cofa  fia.  ibid. 

Pretto  nafce,c pretto  more»  ibid. 

Ha  le  gambe  corte.  ibid. 

Bafili'co,  di  che  (imbolo.  74. 186.19  r 

Brindifi  che  fignifichi.  joi 

fiacco  (imbolo  di  (pirico  diuino.  1 38 

Perche  figurato  col  cothurno.  ibid. 

Berretino  fignifica  difperatione.  1 60 

Bue  fimbolo  della  fatica.  194 

Bellezza  pretto  finifee.  239 

Barbaggianni  vccello  fua  fauola.  264 

Bianco,che  fignifichi.  2-5 

Biblij  piangcuano  ogn*  anno  la  morte  di  Ado- 
ne. "  295 
Bellona  che  fi  nomade  auanti.  349 
Bene  :  che  cofà  fia.  364 
Battefnno:(uoi  effetti.  372 
Bacile,  di  che  (imbolo.  375 
Becco  (imbolo  di  libidine.  376 
Bocca  fi  deue  mi/urar  con  P  entrata.  41 3 
Brutto:  da  materia  di  Rifa.  532 
Bononia,  da  che  così  detra.                      5  36 

Metropoli  delia Tofcana*  536 

Burla  fatta  à  1  uà  moglie  da  vn  Senator  Ro- 
mano. 560 
Bacco,  fuoi  epittetti.  586 
Bene:  perche  muoui  Panàrio  facilmente  ad 
amarlo.  589 
^Bracco:  (imbolo  della  fpia.  594 
Bene:  applicala*  ad  etto  per  gloria  è  pazzia-*, 
perche  fé  non  è  per  Dio  è  male.  6  36 
Bellezza  viri le:poco  deue  efler  coltiuata.  652 
C 

C-Edri  di  che  (imbolo.  4 

Non  fi  putrefa  ò  tarla.  ibid. 

Cipreflb  di  che  (imbolo,  ibid.  tagliato  più  non 
germogli.  j 

Ceroma,  vnguento.  4 

Cinocefalo  di  che  fi mbolo.  5 

A  federe  che  fignifichi.  ibid. 

Tibo  del  l' immitatione,  ibid. 

Colori  diuerfi  che  lignifichino.  7 

Cofe  difficili  da  conofeerfi  quali  fiano.  ibid. 
Camaleonte  fimile  all'  adulatore,perche.  1 1 
Ceruo  al  fuono  del  flauto  fi  lafcia  prendere.  1 2 
Cordoglio  che  caufi.  '  14 

Cerere  come  nomata  da  Poeti.  10 


Carità,  che  habbia  per  oggetto .  1 7 

Cicogna  di  che  (imbolo.  1 7.274- 

Sua  proprietà,  791 

Cognitione  di  fé  medefimo,  è  cofa  la  più  diffi- 
cile. z6 
Caufa  del  non  conofeerfi  chi  fia.            ibid. 
Cofa  facile  è  il  riprender  altri.  27 
Cinclo  augello,che  lignifichi.  29 
Chi  fij  chiamato.  3« 
corona  triófa1  d'oro  anticaméte  di  che  foffe.3 1 
Di  quercia  che  fignificaoa  appreflb  gì* 
Antichi.  31 
Murale  a  chi  fi  daua .                      ibid. 
Caftrenfe  a  chi  fi  conueniua.           ibid.* 
Nauale ,  chi  n'  era  coronato.           ibid. 
Di  Gramigna  di  che  (imbolo.  34 
Calcagno  che  fignifichi.  38 
Chioma  bióda  fignifica  buona  difpofitione,3S» 
Camaleonte  fi  cangia  in  tutti  i  colori .        40 
Carnagione  rotta  che  fignifichi.                 49 
Chiaui  che  lignifichino.  5  5 
Chritto  perche  nomato  Agnello  da  San  Gio. 
Battitta.                                               56 
Croce,che  fignifichi.                                 58. 
Cuor  mondo:(olo  vede  Dio.                     60 
Ceke  Moglie  del  Re  di  Tracia  fi  chiama  Al- 
cione, psiche.                                        64 
Cielo  quando  fi  dica  benigno.                    67 
Canna,  di  che  (imbolo.                73.230.256 
Cappricciofi  chi  fiano.                                74 
Cicogna  vccello  cófecrato  à  Mercurio.      76 
Carro  triangolare,  che  fignifichi.               79 
Careftiadache  nafea.  84.  la  maggiore  è  del 

Tempo. 
Carità:  e  hi  ne  è  priuo  non  può  efler  feguace  di 

«5 
85 
8* 
86 

85 
Stf 

86 

$6 

86. 161 

87 
88 
90 
90 
90 
90 

9t 

95 


Chrifto. 
Carità,  è  cara  vnità,  perche. 

Sue  virtù. 

Che  cofa  fia. 
Cuore  quando  ama  perche  fi  dica  ardere. 
Carità  fin  quanto  s' eftende. 
Carezze  amatorie  di  cbi  fian  figliuole. 
Colombini  che  (imbolo. 
Criuello  di  che  (imbolo. 
Caftità,  che  cofa  fia. 
Cafto,che  habbia  per  proprio. 
Cielo  in  quante  parti  fi  diftingua. 

Che  cofa  fia. 
Cuore  in  mezzo  le  fiamme  che  fignifichi. 
Clemenza,  che  cofa  fia. 
Cognitione  delle  cofe  come  s'acquifti. 
CompafTìone:  quante  conditioni  habbia. 
Collerico  fi  conofee  dal  color  pallido,flauo.  96 

A  che  fimile.  96 

Corpo  carnato  da  che  proceda  così.  97 

b    2        Con- 


Tauola  delle  cofe  Notabili. 


Concordia  che  e ofa  fia.  99 

Caufaabondanza.^  100 

Confeffione  Tue  conditìoni.  io» 

Carne  di  che  fimbo'o.   103.203.i9r.317.44} 
Cerchio  che  lignifichi.  103.  li  9 

Configlio  che  cofa  fia.  ic6 

Cuore  di  che  fimboio.  108.174 

Configlio  da  che  nafea.  108 

Ciuetta,  di  che  fimbolo.  109.  477 

Configlio  deue  efler  libero.  ibid. 

Configlio  di  quante  parti  fia  compone,   ibid. 

Deue  darfi  con  tempo.  ibid. 

Di  donne  è  debile,  no 

Contagio  di  quante  forte  fia.  in 

Che  cofa  fia.  ibid. 

Contento,  dà  che  nafea.  114 

Contritione  che  cofa  fia.  115 

Conuerfatione,che  cofa  fia.  116 

Capelli  che  lignifichino.  119 

Corte  :  fue  lodi.  121 

Biafmata.  122 

Gofmografia,che  cofa  fia.  1 23 

Cofcienza  che  cofa  fia.  1 23 

Chi  ben  s' appoggia  cade.di  rado.  1 24 

Crapuloni  perche  folo  attendino  ad  ingraffar 
il  ventre.  125 

Crapula,  che  cofa  fia.  ibid. 

Crepufculo  da  che  fi  dica,e  che  lignifichi,  ibid. 
Credito  in  che  confitta.  127 

Chi  le  vuole  conferuare ,  che  cofa  deue 
offeruare.  12S 

Crudeltà,  che  cofa  fia.  ibid. 

Cupidità,  che  cofa  fia.  129 

C  ut'iofità  che  cofa  fia.  ibid. 

Curiofo  à  che  fi  conofea.  ibid. 

Cuflodia  perche  fia  buona,che  vi  fi  ricerchi.ib 
Cofa  da  huomo  dar  luogo  al  dolore,  &  alle- 
grezza. 137 
Co  diurni  che  cofa  fiano.  1 38. come  fatti,  ibid. 
Celare  Imperadore  portaua  i  zoccoli  di  oro,  e 
gemme.                                                 139 

Imperatore  burlato  perche.  ibid. 

Cothmno  fimbolo  del  decoro  poetico.     141 
Chi  ben  Mede  mal  penfa.  14? 

Corallo:  fue  virtù.  148 

Condrilloherbajachegioui.  ibid. 

Cocod ri  1  lo  di  che  fimbolo.  1 5  o 

Cefalo  pefee  fimbolo  del  digiuno.  ibid. 

Corretti©ne,c  verga  cagionano  lafapieza.168 
Camaleonte  fi  pafee,e  viue  d'aria.  1 70 

Corona  di  quercia  a  chi  fi  daua.  177 

Calice  fimbolo  della  Fede.  201 

C.  a ppreffo  Latini  che  fignirlchi.  209 

Cofe  create  benché  minime  manifestano  la_*» 
maeftà?cbontàdiDio.  211 


Ccftre  dittatore  mediante  la  Fìlofcfia,  perdo- 
nò àgli  inimici.  216 
Cocodrillo  di  che  fimbolo.  13  j 
Cibi  conditi  con  mele  allungano  la  vita.    237 
Caufano  altri  beni.                          ibid. 
Cigno,  di  che  fimbolo.                             256 
Clitia  auanti  foffe  herba,  chi  era.               262 
Crefibio  Aleflandrino  inucntorc.U'horologgi 
da  acqua.  263 
Ciuetta  fìgnora  della  Notte.  264. 
Cignale,  di  che  fimbolo.                   275. 29 1 
Coruo,  di  che  fimbolo.  2?o 
Canna,  e  felce,  quanto  contrarij.  285 
Chrifto,perche  chiami  le  creature  pecore.  286 
Cane  fue  proprietà.                           290. 299 
Cinghiali  fue  pròprietadi.  291 
Cianco  appretto  i  Greei  è  quanto  ceruleo,e  az 
zuro.  29^.  fi  prende  per  nero,e  ofcuro.ibid.fi 
proua  con  aurtorità  &c.  296 
Crauo  pianfe  la  morte  del  pefee  Murena.  297 
Cauallo  di  che  fimbolo.  306 
Croce  pecche  da  Theodofio  Imperatore  le  fia 
attribuito  titolo  di  Gloria  del  Mondo.  317 
Cane  perche  dà  Lacedemoni  venirle  offerto  à 
Marte.  3r7 
Coi  lare,  di  che  geroglifico.                      ibid. 
C©ftantmo  Imperadore,  fu  il  primo  à  fantifì- 
careRoma.                                           319 
Sua  hiftoria  contro  Maflentio.          ibid. 
Campagna  Felice:  fua  fauola.                    328 
perche  così  nomata  328  perche  Terra  di 
lauoro.ibid.  perche  campi  laborini.    ibid. 
Calabvia,dà  che  così  detta.                        32$ 
Cicogna;  che  la  vecidc  nella  Puglia  vie  pena 
la  vita,  perche.,                                     330 
Corone  domite  all'  Imperatore,che  lignifichi 
no                                                    3jy 
Coi  fica:  da  chi  così  detta.                   340  341 
Cani  beliiffimi  doue  fiati  generati.             341 
Corfi  gente  mal'  accofìumata.                  341 
Confoii  Romani  céleberrimi:quali.           255 
Loro  imprefe.                                   35  5 
Cornacchia  fimbolo  della  Lega  369.  della  lo- 
quacità.381  della  vita  longa.              680 
Crefima:moi  effetti.                                 372 
Catone  più  degno  di  lode ,  che  Scipione  per- 
che.                                                378 
Cicala  geroglifico  della  loquacità.             380 
Cocodrillo,  fimbolo  della  lufTuria.            382 
Coturnice  fimbolo  della  Malignità.          384 
ColteUo  fimbolo  della  Crudeltà.              385 
Cotogno  in  Athene  apprefentauafi  ai  fpofi, 
perche.                                                387 
Colorato:  fua  proprietà.                          ^92 
Ceruo  :  fua  proprietà-  ibict 

Cane 
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Cane,  accarezza  VliGTe,chedoppoio.  anni  ri- 
tornò alla  Patria.  392 
Cappelletto  à  guifa  di  mezzo  da  chi  fotte  via- 
to .  407 
Cappello,ficnboIo  della  Liberta.               408 
Conuiri  faturnali  durauano  cinq;  giornubid. 
Cappello  come  nomato  da  diuerfi .          ibid. 
Ciuffo  indica  animo  fuperbo.  __  41  $ 
Carnee  latte  porcina  quato  dano  aporti.  438 
Cipre(To,firnbolo  della  Morte.  446 
Canna  piantata  vicina  al  la  felce,  vnadiloro 
fi  fecca.                                             450 
Coccodrillo^  feorpione marino,  loro  naturai 
proprietà.                                    450.58^ 
Cuore  fé  nò  ora ,  in  vano  la  lingua  fi  affatica. 

455. 
Capelli  geroglifico  de'  penfieri.  460 

Cleopatra  vinfe  con  la  fua  bellezza  moki  Im* 

pera  tori.  464 

Caradrio  vccello  non  fiffa  gli  occhi  ne  gli  op- 

pilati,perche.  468 

Cornucopia,di  che  fiinbolo.  467 

Caltore  perche  fi  leua  i  genitali.  471 

Cofa  maggiore  è  conferuar  quello ,  che  fi  ha 

che  racquiftar  quello  che  manca  473 

Circe  figura  della  paftìone  d'amore.        474 

Sue  operationi.  ibid. 

Catone  d'animo  vile,perche.  475 

Chriflo  non  fi  legge,  che  ridefìfe  mai.        476 

Cerchi  del  Zodiaco  fimb.di  perditione.     418 

Cocodrillo  fimbolo  della  perfecutione.     483 

Cornachia, fimb.di  pietà  verfo  i  Genitori.  489 

Di  vita  lunga.  68 1 

CafadiSocr.  perche  fucina  d'eloquenza.  494 

Codazinzola  vccellouìmb. della  Pouertà.  ibi. 

Cingara,fimbolo  della  (tetta,  ibid. 

Compatfo,fignifica  la  raggione .  456 

Mifura  infinita.  624 

Cognitione  dell'hiftorie:  e  cofe  paffate  perche 


hauer  fi  debba. 


5  oò 


Confo»anza  del  corpo,  e  dell'anima  in  che 

confida.  yji 

Cielorperilfuornoto  ficonferua  iltempcra- 

573 


Colomba. fimbolo  della  fimplicità,è  purit.5 1 3 
E  pietà.  633 

Configlio  dato  da  Trafibolo  à  Periandro  Ti- 
ranno. 519 
Corona  di  che  fimbolo.  5  20 
Croce,  infegna della  Christiana  Relig.     522 
Chimera,  fimbolo  della  Rettorica .  5  27 
Cicogna  come  fi  ripari  daU'infidie  della  Ci- 
uetta.                                                531 
Corona  di  pino ,  à  chi  fi  conuenga.          5  34 
Colomba  fimbolo  dell'aria  pura.               541 
Mangiata  è  contra  la  contagione  *    542 
Corfalctto,fimbolo  di  virtù.                     547 
Cielo  come  chiamato  da  Aditotele.         563 
Cótadini;  perche  rtéptflero  letti  di  felce .  569 
Cappello  fopra  la  tetta  figniiìca  libertà .    570 


574 

577 
ibid* 
586 


mento  delti  elementi. 

Corpo:  qual  fia  la  fua  proportione . 

Cerafte,ferpenteehe  afsaltai  viandanti. 
Sue  qualità. 

Cuore  detto  dalla  cura. 

Capitanio  per  quanti  rifpetti  fi  feruc  dello 
Stratagemma  606 

Chi  non  può  efser  fuperato  da  vno,  è  fupera- 
to  da  più.  608 

Capra,  fimbolo  del  la  ftolidita.  61 1 

Colonna  ad  honor  di  cui  primieramente  fof- 
fe erretta.  612 

Ciuetta  fimbolo  d  i  morte'.  6 1 4 

Cagioni  per  lequali  l'huomo  refla  atterrito 
quante,e quali.  62 z  . 

Cópafso,perche  così  fi  dica  fuo  inuétore.  £24 

Corna,fimbolo  dell'a!tezza,e  vanagloria.638 

Corna  rotre  al  toro  perde  la  fuperbia,  e  fero- 
cità. 63$ 

Caduceo, fimbolo  dell'eloquenza.  640 

Caualieri  per  arre  gratiofi  quanto  fian  fpiace- 
110IÌ652  efsempij  à  tal  propofito.        ibid. 

Ciò  che  è  vergogna  à  dire,  fia  anco  vergogna 
àpenfare.  663 

Campana,perche  ritrouata.  668 

Calamaro  pefee,  fimbolo  della  breuità  della 
vita.  £77 

Contemplatione,  che  cofa  fia.  ibid. 

Città:checofafia.682  fua  tutrice  è  l'vnione. 
ibid. 

Cofa  piùi  vtile,qual  fia.  68$ 

Dolcezza;  quando  di  efsa  s'habbi  perfetta 
feienza.  2 1 

Delfino  di  che  fimbolo.  37109 

Naturalméte  piaceuole  verfo  l'huomo.  37 
Prende  il  cibo  da  vn  fanciullo.  38 

More  per  dolor  riceuutodal  la  perdita  di 
vn  fanciullo.  *       ibid. 

Didoncal'a  morte  fi  fcalciò;la  eaufa.      ibid. 
Difperatione  alle  volte  cagionafalute.      41 
Diletteuo!e,e  vago  al  mondo,qual  fia- 
Diauolo  di  che  fimbolo. 
Dio  perche  fi  dica  Miferieordiofo. 
Dardo.,che  lignifichi 


46 

57 

5» 
62 


Debitori  anticamente  erano  incatenati  per  il 
collo  e  piedi.  132 

Debitore  ad  arbitrio  de  creditori  veniua  an- 
ticamente tagliato  à  pezzi.  13$ 
Debitori ,  e  figliuoli  tuoi  fidauano  in  fcruitio 
alti  creditori  125 
Battuti  con  palla  di  piombo.             tbid. 
lìe*»*©  ornamento  della  vita  haitiani  .«34 
b    3        Efcm- 
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ibid. 


Dccto  faceto  appropriato  ad  vn'  Amante  ap- 

paffìonato  447 

137.140     Dio  cattile  corregge  quelli,  che  ama.     475 

Domar  per  forza  potendoti,  è  pazzia  corner»-    Dio  limile  al  Sole,  perche.  501 

dcr  con  parole.  14*    Donna  pudica  deue  ftar  per  Io  più  in  cafa.  5 1 1 


E  tempre  vnito  con  l  nonetto . 

Che  cofa  fia. 

G  infegna  la  via  di  mezzo. 


Deraocraua,che  cola  fia.  143 

Derifione,chc  cofa  fia.  144 

Defiderio,chc  cofa  fij.  ibid. 

Detratrionexhc  cofa  fia.  145.  J47. 

Detrattore  diftrugge  quanto  e  di  buono  nel 
genere  humano.  a  146 

Diamante  pietra:fue  virtù.  147»  di  che  (imbo- 


lo. 


319 

149 
150 
154 

155 
ibid. 


Donnola.perchè  porti  in  bocca  la  ruta . 
Digiuno  in  che  confitta. 
Dilctro,che  cofa  fia. 
Diligenza,chc  cofa  fia. 
Da  che  voce  deriua. 
Vircuofa  qual  fia. 
Delfino  auuolto  all'anchora  fimbolo  della 

Diligen?a,e  Prudenza.  1 5  6 

Difcordia,che  cofa  fia.  ibid. 

Principio  di  tutte  le  cofe  naturali .  •  157 

E  vn  fuoco,che  arde  ogni  buon  vfo .     157 

Difcr ettione,e  madre  d'ogni  virtù.  ibid. 

Difcrcto  ha  compaffione  di  chi  erra.        158 

DiiTegno  che  cofa  fia.  ibib. 

Padre  della  pittura  fcultura,  Se  architte- 

tura.  ibid. 

In  che  confida.  159 

D ìuotionc,  che  cofa  fia.  161 

Docilità,  che  cofa  fia.  163 

Docile,  perche  fia  facile  à  riccuer  tutte  Ie__~? 

feienze.  ibid. 

Dubbio,che  cofa  fia.  166 

Dottrina  madre  dell'Eloquenza.  ibid. 

Detto  di  Platone,  2 16 

Diogene  Filofofo:fua  rifpofta.  2  T7 

Dionigio  Tiranno:fua  rifpofta.  ibid. 

Differenza  fra  fine)6c  eaufa  finale.  222 

Diaf  prò:  fua  virtù.  250 

Dito  di  mezzo,  che  lignifichi.  279 

Dichiarationi  fopra  antiche  infcrittioni  curio. 

fc.  341 

Duello  in  che  fentiraento  fi  piglia .  34? 

Dio  limile  al  fuoco .  363 

Dado,chc  lignifichi.  373 

Dir  male  delle  attioni  buone  altrui  nafeeda 

malignità.  383 

Decempeda ,  di  che  fimbolo.  4 1 3 

Dei(fecondo  iGentili^compotti  di  numeri,  & 

armonia.  426 

Donna  tenace  di  memoria  del  malc:obliuiofa 

del  bene.  445 

Dragone,di  che  fimbolo.  446 

Drago  nemiciflìmo  dell'Elefante,petcb«  447 


Dirferenze,che  occorrono  fra  gli  Amati.  5  28 
Divarica  gratiofa  tra  Dio,  &  i  Regi.  548 
Dóneper  natura:  loquaci  come  le  gazze.  559 
Donne,non  fé  le  deuono  conferire  fegrcti.  ibi. 
Detto  faceto  d' Auguflo .  585 

Domitian.  perche  portaflc  per  imprefa  la  tetta 

di  Med.5  88-  perche  fofle  ammazzato.  63 ? 
Delfino  fimbolo  dello  ftratagemma.  608 
Differéza  fra  il  fuper(titiofo,&  Religiofo.  616 
Donna  gratiofa,  e  chiamata  (alfa,  perche.  646 
Dignità,e  grauità  è  cofa  da  huomo.  648 

Donna:  come  farà  più  amabile.  648 

in  qual l'h abito  farà  più  lodeuole.  652 
eflempio  à  tal  propofito.  ibid. 

Dcmoftene  fu  valente  Oratore,  pecche  hauc- 

ua  vfato  più  olio,che  vino.  668 

Dio:  che  voglia  da  noi  dandoci  vita  breue ,  & 

incerta.  6-:  6 

E 

ETà  non  fottopofta  à  leggerezze  qual  fia . 
89.118. 
Epicurei  -  perche  così  nomati.  5 

ErodiojCne  fij.  9 

Età  virile,che  fignifìchi.40.à  cui  le  fia  proprio. 

54. 

Elefante  di  che  fimbolo.  229. 2  54. 2^8  522 
Elefante,  infegna  la  ftrada  a  viandanti.71.  al- 
tre Aie  proprietà.  386.5  22  663 
Eftremo.e  vitiofo.  ì  37 
Educa  tione,che  cofa  fia.                           1 62 

Che  le  fij  neceffario.  1 1 8 

E!emofina,che  cofa  fia .  169 

Elettione,che  cofa  fia.  174 

Età  maturatola  può  perfetta  mete  clegere,i74 
Elee  albero  fimbolo  della  virtù.  174 

Eloquenza,che  habbia  per  fine .  1 75 

In  che  confitta.  176 

Emul  adone,  che  cofa  fia .  1 76 

Equinotio  che  fia,e  quando  auuiene.  279. 
Efperienza  è  maettra  di  tutte  le  cofe.  18 1 
Eflercizio,che  cofa  fia.  181 

Moderato  rende  fortezza,  e  l'ani  tà .  184 
Edilio  di  quante  forti  fia.  184 

Età,che  cofa  fia.  1 84 

In  quanti  modi  venghi  diuifa.     1 84. 1 85 
£ternità:fue  condizioni.  190 

EfTenza  diuina  non  può  eflcr  comprefa  dall' 


huomo. 


208 


Egitti)  perche  feieglieffero  Sacerdoti^  Guer- 
rieri per  loro  Regi.  215 
Età  de]  l'huomo  qual  fia  pia  perfetta.      244 

Erro- 
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Errore  notabile  del  Biondo  di  Forlì. 

Di  Pierio  Valeriano.  29  r 

Di  Giudo  Lipfio.  30* 

DiAletTandoabAlex.  ^      ibid. 

Emiliano  Imperadore  vecifo  da  Tuoi  faldati, 

perche.  300 

Errori  nell'Hift.del  Coirò.  3  36 

Egiti j  fignificauano  con  l'Aquila  la  potenza 

Regia.  381 

Europa,  da  chi  prefe  il  nome.  477 

E  ricchiflìma.  418 

Come  figurata  nella  Medaglia  di  Lucio 

Vuolteio.  ibid. 

Come  figurata  nella  medaglia  di  Lucio 

Valerio.  419 

Elefanti  da  principio  fpauentorono  i  Romani. 

42r« 
Eunomio  fua  belliflima  hìftoria.  426 

Efchilo  Poeta  fuggendoli  morire  Iaftefla-* 
morte  incontrò  come  482 

Efperienzacaufa  della  Prudenza.  5-0 

Egitij  non  pórtauano  ne'Tempij  panni  di  la- 
na. 521 

Efperienza  più  ìnfegna ,  che  lo  fìudio  delle^ 
leaioni.  yjò 

Elee  fimbolo  della  feditione  ciuile.  560.  della 
virtù.  676 

Età  non  fi  confiderà  dal  numero  delli  anni, 
ma  dal  temperamento.  572 

Età  giouenile  è  madre  de  pochi  meriti.      5K4 

Eftare  :  Giouentù  dell'  anno»  599 

Elefante,  (imbolo  della  Temperanza.       619 
Attione  fua  a  tal  proposito.  ibid . 

Eolo ,  chi  folle.  656 

F 

Fiori  de'frutti  lignificano  allegrezza.       1 
Folica  :  Aie  proprietà.  io.  249 

Di  che  (imbolo.  io 

Fronte  raccolta  che  lignifichi.  1 2 

Fede  d'oro  rotta ,  che  lignifichi.  13 

Fiori,  che  lignifichino.  17 

Folgore,  che  lignifichi.  23«78 

Fortezze,  perche  fi  fìanoritrouate,  &  inusi- 
tate. 40 
Fuoco  iflromento  principale  nell'arte.        47 
Fronte  torbida,  che  lignifichi.  5  3 
Filippo  Rè  di  Macedonia,  voleua  efler  più  to- 
rio nomato  per  lungo  tempo  benigno ,  che 
per  breue  tempo  Signore.  7 1 
Falce,  che  lignifichi.                                 78 
Fuoco  :  di  quante  forti.                              80 
Flemmatico  fi  conofee  dal  color  bianco.     9 6 
E  lonnacchiofo  e  pigro,  e  perche.     *93 
Fine  de'  crapuloni  qual  fìa.                       1 25 
Fortuna,  mentre  ci  è  profpera  ,non  fi  dobbia- 


mo infuperbire. 
Fauori ,  da  che  prouenghino» 

Comedeueeflere. 
Febre  che  cofa  ila. 
Febre,  da  che  proceda. 
Di  quante  forti  fia. 


I|C. 

ibid* 

ibid. 

I96 

ibid. 


Fecondità  di  prole  di  donne  >  &  ammali.  198 
Fede,  che  cofa  fia.  20  e 

è  fondamento  di  tutte  le  virtù.        ibid. 
Felicità,  che  cofa  fia.  20  $ 

Del  Cielo  non  fi  può  conseguire  »  fé  non 
per  tribulatione.  20$ 

Humana  (inaile  alla  Zucca.  ibid. 

Ferocità ,  che  fia.  20  j 

Filofofia  degna  d'honore  :  perche.  207 

Sue  lodi.  ibid.  2 15 

Da  a  conofeere  gli  occulti  della  nat.  208 
Che  cofa  fia.  208. 2 16.  509 

E  Capienza  fono  Io  fìeflb.  207 

Clie  lignifichi.  208 

Filofofo,  che  lignifichi.  ibid. 

Filofofia,  in  che  confi fle.  ibid. 2  io 

Detta  da  gli  Antichi,  Capienza.  208 

Da  chi  ofeurata ,  e  perche.         208. 209 
Filofofare,  da  che  hebbe  principio.  210 

>   Che  cofa  fia.  ibid. 

Filofofia  doma  gli  affetti  dell'  animo.  216 
Filofofi,non  folo  fono  liberi  :  ma  Regi.  ibid. 
Fauola  d  ì  Hercole ,  &  Acheloo.  22© 

Fiumi  atterrati  da  diuerfi  popoli.  1 21 

Fine,  che  cofa  fignifichi.  22* 

Sua  definitione.  ibid.22$ 

Primo  confiderato;  vltimoefequito.  222 
Seruito  da  tutte  le  caule.  223} 

Fulmine  :  di  che  (imbolo.  224. 

Fortez  za  :  che  fia  Aio  proprio,  22  j 

Che  cola  fia.  ibid. 

Vera  in  che  confitte.  226 

Fortuna ,  che  cofa  fia.  ibid.2 1$ 

Simile  al  Globo  Ceicfle,  perche,      ibid. 
Come  nomata.  ibid. 

Fraude ,  che  cofa  fia.  230. 23 1 

Furore,  che  cofa  fia.  233  234 

Poetico,  che  cofa  fia.  234 

Furore  del  l'Afpìdo  quanto  fia  grande,    ibid. 
Filoitene  Ericinio ,  perche  defidcrafle  hauer  il 
collo  lungo.  249 

Fenice ,  di  che  (imbolo,  273.3io.e78 

Farfalla,  di  che  (imbolo.  275 

Folpo  che  fignifichi.  283 

Formiche,  di  che  (imbolo.  246 

Fatti  di  Giulio  Emiliano  Imperatore.       309 
Fenice,  fua  deferittione.  3 IO 

Falce,  chi  la  inuentò.  3  *7 

Friuli  :  fua  deferittione.  3  3** 

b    4        Di 
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Dicheabondi.  339 

Forme  dell'  vniucrfo  più  perfette  nell*  Artefi- 
ce» che  nella  materia.  364 
Forma  dì  giurare  vfata  da  Romani.         36» 
Vfata  da  Greci.  368 
Filomena  :  da  chi  così  detta.                    378 
Faccia  magnanima  come  fia.                  382 
Fede  d'oro  lignifica  fedeltà.                     385 
Febraro ,  perche  così  detto.  398 
Fonti  l'vn  de  quali  genera  memoria  ,  l'altro 
obliuione.                                          444 
Fanciullo  alato  (imbolo  di  Obliuione.      447 
Fonte  di  Cizico  >  la  cui  acqua  fa  (cordar  gli 
amori.                                             449 
Faccia  brutta  :  figura  del  peccato.  473 
Faccia  pietofa  fecódo  i  Fifonomi,come  (ìa  487 
F  reddo  :  fuoi  effetti.                                 490 
Fenice  Aia  Hiftoria.  527 
Forza  de  i  Doni.  529 
Faenza  dotata  dalla  natura  di  lino  nobiliffì- 
mo,  e  dell'  arte  di  maioliche  Signorili.  535 
Finocchio  fua  virtù.  565 
Fermezza,  che  cofa  fia.  569 
Felce  :  fua  virtù.                                    ibid. 
Fiamma ,  (imbolo  della  follicitudìne.         581 
Fortuna,  e  forte  fauorifeono  chi  ha  minor  me- 
rito. 584 
Felicità  paffata  il  raccordarfcla ,  è  pena  mole- 
ftiflfìma .  587 
Fronte  feoperta ,  che  voglia  dire.  593 
Figliuoli ,  e  meglio  l'hauerne  ,  che  nò.      602 
Figliuoli  diffettofi  ;  come  fìan  ricoperti  da  pa- 
dri .                                                   602 
Come  aggabbano  i  Padri.                633 
Fortezza  deue  effer  congionta  con  la  pruden- 
za, e  configlio-                                   603 
Forze  :  doue  non  badano ,  fi  deue  fupplire^ 
con  l'aftutie  dello  ftratagemma.            605 
Fanciullo  efee  di  tutela  compiti  li  14.  anni ,  la 
Fanciullacompitih'12.                        633 
Firne  meretrice  riftorò  le  mura  à  Thebani, 
per  gloria  della  fua  memoria.  637 
Falcone  :fue  proprietà.                            664 
Fulmine  :  non  può  offendere  il  Lauro.      675 
G 

Gluditi)  feucri, quali  fiano.  2 

Giunone  prefidente  de  Regni.  4 

Giunone  intéto  all'attioni  fenfibili,perche.  16 
Ghirlanda  di  rofe,che  lignifichi.  18.170 

Giouanhil  fuoprop.qualfìa.  19*106.238.243. 
Perche  fi  (limi.  20 

Giudo  Lipfio  auaro  di  lode,  &  innamorato  di 

fé.  27. 
Ghirlanda  di  Lauro ,  che  lignifichi.  43 

Giufiitia  >  che  cofa  fia.  57 


Giglio,  di  che  (imbolo.  60.6x.5iO 

Sue  qualità.  61 

Gallinacea ,  di  che  (imbolo.  6z 

Giorni  felici  métte  coua  l'Alcione,  perche  64 

Gallo,  di  che  (imbolo.  76. 609 

Gioue,  perche  così  nomato.  78 

Grue,  di  che  (imbolo.  19 1 

Grifone,  di  che  (imbolo.  1 27 

Cuftodifcono  monti  oue  fon  pietre  pre- 

tiofeed'oro.  127 

Galli  popoli  rlorcoftume.  144 

Gagate  pietra  :  fue  virtù.  145 

Giouani  perche  non  fijno  obligati  al  digiuno 

fé  non  pattato  l'anno  21.  149 

Gufto,  come  confitti  nella  lingua.  15  3 

Gràchio,è  farfalla  (imbolo  della  diligenza  156 

Gallo,  di  che  fimbolo  156.178274514 

Gradi  per  quali  fi  va  àDio  quali  fiano.      211 

Gerione  :  fua  hiftoria.  230 

Gloria  humana  fimile  ad  vn  razo.  232 

Gelofia,  che  cofa  fia.  237 

Generofità  d'animo  fempre  dura.  239 

Sue  proprietà.  ibid. 

Gòffo  vccello  di  trifto  augurio.  240 

Genio  da  gli  Antichi  era  prefo  per  tutela,  e^l» 

conferuatione.  241 

Del  popolo  Romano,come  figuratoci 

Genij  fono  nomate  le  perturbationi,  &  affetti 

dell'animo.  241 

Geometria  in  che  confitte  generalmente.  242 

Geografia,  che  cofa  (ìa*  ibid. 

Da  chi  così  detta".  ibid. 

Giouentù,  che  cofa  fia.  243 

Giouani  quando  diano  faggio  della  perfettio- 

ne  della  loro  vita.  243 

Giuditio  che  cofa  fia.  244 

Rifulta  da  molte  esperienze.  245 

Giudice  per  effer  giufto,chc  deueo  ffcruar  245 

Da  che  detio.  245 

Non  deue  effer  giouane,  e  perche,    ibid. 

Giuflitia  come  nomata  apprcf.gli  Antichi.245 

Che  cofa  fia.  245 

Non  deue  effer  precipitofa  in  punire.  2  46 

Deue  effer  eguale  à  tutti.  ibid. 

Giudice  rigorofo  (ìmile  alla  morte.  247 

Perche  giudichi  fedendo.  ibid. 

Giufiitia  è  cofa  Diuina.  ibid. 

Gloria,  che  cofa  (la.  249 

Gola,  che  cofa  fia.  250 

Guerra ,  e  Pace  fono  beni  della  Republica_-?, 

perche. 

Qual  di  effe  habbia  il  primo  luo:o. 
Grammatica,  che  cofa  fia. 
Gratia  donde  derma- 
Che  cofa  fia . 


253 

251 
ibid 
ibid. 

*5* 


Suoi 
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Suoi  effetti.  ,       *5* 

Gratis  tanto  più  è  ftimata  quanto ,  che  e  lon- 
tana da  intereffi.  ,     |?1«» 
Gratia,chi  ia  fa  deuc  f cordartene,  chi  la  ncc- 
ue  deuc  render  duplicata  gratia.         ibid. 
Giacinto  fiore,  chi  fu  auanti.  262 
Gatta  lignifica  la  Luna,  perche^        %       265 
Genti,  che  concorrcuano  alla  Fefta  di  Adone, 
e  Venere,  chi  foffer  o .                           3  ?  5 
Giudei  pongeuano  Adonidc,pcrchc.        ibid. 
Giouani  iracondi,perche.                        300 
Giulio  Emiliano  :fue  prodezze.  >           30,9 
Genouefi,  loro  imprele,  &  attioni  particolari. 

321. 
Gatto ,  di  che  (imbolo.  375«5*o 

Giouane  facilm.  incorre  nella  Loquacità.  389 
Giallolino  lignifica  maluagità  tradimento, 

&c.  385. 
Ginepro  lue  virtù.  2 92 .44  7 

Giugno  da  chi  così  detto.  396 

Genaro  perche  così  nominato.  398 

ChefarfidcueincotalMefe.  ibid. 

G.  Furio  Crefina  moftrando  i  fuoi  ftromcnti 
rurali  à  Romani  fu  liberato.  3  99 

Geometria,  che  lignifichi.  41 1 

Suo  origine.  ibid. 

Griffo  infegna  di  Perugia.  424 

Gioue  condotto  da  alleuarfi  in  Candia  con_j> 
fuoni ,  e  canti,  perche.  426 

Guerra  non  fi  deue  far  di  notte.  440 

Ginepro  (imbolo  dell'  obliuione.  44.5 

Adoperato  da  Medea  per  adormentare 
il  Dragone.  ^  446 

Galattite  (imbolo  d'obliuione,e  fua  virtù.449 
Gradili  del  piacer  amorofo  quali  :  e  quanti 
(ìano.  462 

Guerra  cagiona  molti  mali.  469 

Caufa  della  Pace.  ibid. 

Giogo  (imbolo  della  patienza.  47  J 

Giouane  ftà  in  maggior  pericolo  del  vecchio, 
perche.  '       481 

Volendo  vecider  vna  ferpe  reftò  lui !  ve-, 
cifo  come.  ibid. 

Giouentù,  che  lignifichi.  496 

Ciouane  è  amator  della  vittoria  ,  e  dell'  Ec- 
cellenza. 520 
Gallo  confecrato  ad  Efculapio,  perche.     5  44 
Gallina  facrificauafi  ad  Efculapio  ,  per  fegno 
di  fanità.  545 
Galline  giouano  à  gli  infermi,  perche.       5  45 
Gallo,  fimbolo  dell' intelligenza.  549-  della_^> 
diligenza.  581 
Si  piglia,per  il  Predicatore,  e  Dott.  ibid. 
Guerra  nafeono  della  cupidigia  delle  ricchez- 
ze. 560. 


Gufto  :  s'ottiene  per  la  lingua.  564 

Grue ,  fimbolo  della  gola.  564.  della  Vigilan- 
za. 602. 
Altre  opinioni.  56 j 

Graffezza,  che  lignifichi.  5  66 

Giudìtio  di  Paride.  575 

Ghiande  cibo  degli  huomini  in  neceflCìtà.  583 
Guffo  animale  di  peffimo  prodigio.  615 

Gloria,ccofalodeuole,&c.   *'  635 

Gloria  vera  qual  (la.  ibid.' 

Il  confcguirla  al  Mondo  ancora  fi  deue 
difprezzarla.  636 

Gloria  della  fapienza  è  Ignominia.  636 

Gloria  del  Mondo,  quanto  vile,  e  quanto  va- 
na con  effempij.  337 
Gloria:  cupidigia  di  lei  è  1*  vltima  fpoglia  di  che 
fi  fpoglia  l'anima.639.  fi  può  hauere  :  ma^ 
riconolcendo,  quello  che  è  in  loro  gloriofo, 
da  Dio.                                                641 
Gratia  :  chiamata,  mero  fale,  perche.  446  che 
cofa  fia.  ibid.  dell'  afpetto  in  che  confi fta. 
ibid.  della  voce ,  in  che  confida.  147.  data 
gratis  dalla  natura.65  i.quanto  potente^. 
6  * 3 . effempij  à  tal  propofito.                ibid. 
Gratiofo ,  perche  le  conuenga  quello  prouer- 
biolyngemhabet.                                654 
Giduànirpiu  lodabili  fono  quelli,  che  fi  arrofi- 
feono,  che  quelli  che  impallidiscono.    65? 
H 

H  Edera,  a  chi  conuenghi.  3 

Huomo  co  due  facchi,chc  fignifichi.28 
Horologio,  di  che  (imbolo.  29 

Huomo  è  come  tauola  rafa.  39 

Habito  dell'  intelletto,  di  quante  forte  fia.  44 
Huomo  virtuofo,  à  che  s'attornigli.  50 

Illuftre,e  famofo,da  che  véghì  fatto.ibid. 
Huomo  quando  fi  dica  mifericordiofo.       58 

Sua  grandezza,  qual  fia.  68 

Hedera ,  che  lignifichi.  86.223. 284 

Hercole,  &  Anteo,  a  che  s'affi  migliano.  91 
Huomo,  che  viue  folo  ò  è  Dio  ò  e  beftia.  117 
Habito  lungo,  che  apporti.  1 27 

Huomo  ,  che  vfi  decoro  non  può  effer  prefo 
da  biafmo,ò ignominia.  133 

Heliogabalo  Imperatore,non  portò  più  d' vna 
volta  vn  veftimento.  141 

Hiftorie  di  fedeltà  offeruata  da  cani-  202 
Huomo  infuriato  ha  fembiante  di  fiera.  23  3 
Helitropio  fiore;  fue  proprietà.  23S 

Herefia,  che  cofa  fia.  256 

Nuda  d'ogni  virtù.  ibid. 

Hidrografi  ì,  che  cofa  fia.  •  ibid. 

Hippocrifia,  che  cofa  fia.  ibid. 

Hippocrin\perche  macerino  il  corpo.        257 

Perche  faccino  elemofine,  Se  altre  opere 
di  pietà  citeriori.  258.  I  ì x 
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Hatsito  graue  dell'  huomo ,  che  indichi.  *5 8 
Honore,  che  cefo  fia.  ibid. 

HaQmo,pcrche  caufa  fia  riuerito,e  ftimato.ib, 
Honore  vero,quello  che  nafee  dalia  virtù.ibi. 
Honore,con  che  mezzo  s'acquifti.  ibid. 

Hore,  da  che  prefero  il  nome  loro.  259 

Horologgio  Colare,  da  chi  ritrouato.  ibid, 
Hore  miniftre  del  Sole  ibid.  figlie  dell'an.  260 
Hofpitalità  a  chi  fi  conuenghi.  166 

Hofpite ,  che  condizioni  deue  hauere.  ibid. 
Humilrà,  in  che  principalmente  eonfifte.  268 

Spreggia  le  ricchezze.  ibid. 

Che  cofa  fia.  ibid. 

Da  che  proceda.  ibid. 

Che  ftanza  habbia.  ibid. 

Humanirà,  che  cofa  fia.  ibid. 

In  che  eonfifte.  ibid. 

Hiftoria,  che  cofa  fia.  2*9 

Sue  lodi.  ibid. 

Hippopotamo  :  fue  proprietà.  274 

Huomini  fimili  al  Granchio,  quali  fiano.  276 
Hercole  con  l'arco,  ài  die  fimbolo.  281 

Huomo  ,  che  ha  per  habito  d'ingannare  in»* 
ogni  occafiono  à  far  ciò  è  preparato,    ibid, 
Hiena  ferp'ente  :  fue  proprietà  #?8 

Hedera  come  chiamata  da  Greci.  375 

Di  che  fimbolo.  ibid 

Huomo,  quando  fidila  licentiofo.  376 

Quando  farà  lodeiiole.  377 

Hercole  :  perche  annouerato  fra  i  più  degni 
Heroi.      .    fi  394 

Idea  delle  virtù.  \j± 

He  fiodo  1.  feritore  d'Agricoltura.  400 

Hift.dell'amore  di  Zai  iadre,Odate  Regi  4 20 

Di  Gianfrè  Rudel ,  e  la  contezza  di  Tri- 

•  polo.    /  ibid. 

Hiftoria  del  Rè  di  Macedonia  con  gli  Amba- 

feiatori  Perfiani.  463 

De  figliuoli  pietofi  verfo  loro  Genir.  ibi. 

Huomo  più  fufficience  degli  altri  animali,per 

le  mani.  '    430 

Piti  nobile  d'ogni  altra  creatura  da  che 

fi  cani  503 

Hercole  dal  corno  d'Araaltea  ne  prcndeua__» 

ogni  bene  505 

Hebrei,  in  che  fi  fcruiuano  dell'  Hefopo.  513 

Huomo  quando  lì  dirà  qiieto.  5 17 

Huomini  pentiti ,  per  hauer  riuelato  fegreti  à 

Donne  462 

Seditiofi  fimili  a'  cani.  562 

Huomo  ausua  nel  gufto,  e  nel  tatto  tutti  li  al- 
tri ànimali,nelli  altri  sétiméti,è  fuperato. y6  \ 
Herodio  vccello  fimbolo  della  Gola.         563 
Huomo ,  fimile  alle  pentole,  perche,        570 

E  la  mifura  di  tutte  le  cole.  j  7 1 


Cótiene  in  fé  ftefio  tutte  le  mifure,  i  peli 
qualità ,  e  moti ,  che  il  Mondo  grande 
contiene.  574 

Huomo  foliuriotfuo  fine  qual  deue  effer.  580 
O  è  Angelo,  ò  e  Beftia .  ibid. 

Hafta  fimbolo  della  Guerra,e  della  fap.    61$ 

Honore,che  fi  porta  à  Tiràni,è  per  tìmot .6 1  % 

Huomo  nò  è  nato  per  foggiacere  all'influeza 
delle  Stelle:  ma  le  Stelle  per  l'huomo .  618 

Helitropio,  e  Selinotropioinfieme  geroglifico 
del  temperamento  «Ielle  cofe  terrene  con  le 
celeift.  620 

Hellera  fimbolo  della  Tenacità .  ibid. 

Huomini  fauìj  :  l'vltimo affetto,  che  lafcino  è 
deila  Gloria.  640 

Huomini  di  brutte  fatezze  refi  amabili  dalla 
gratia,  e  Venuftà .  648 

Helicrifo  pianta:  da  chi  così  detta.650.fua  dc~ 
fcrittione  ibid.li  Gentili  né  coronaua  di  effe 
i  loro  Dei.15 1.  fue  virtù. ibid.  fimbolo  della 
grada,  e  gloria  popolare .  ibid. 

Huomo,  che  nafea  effendo  il  Sole  in  afeendé- 
te,  che  proprietà  habbia.  6  58 

Huomo:  quanto  amico  della  vita.^75.  efsépij 
in  tal  propofito  62?.  ha  tempo  d'acquiftar 
le  virtù,  fé  vuole  applicami  l'animo.      67% 

Hemerobione  animaletto  volatile  ,  fimbolo 
della  breuità  della  vita.  676 

I 

INtrepidità,  che  cofa  fia .  li\. 

Imaginatiua,  perpoffederildiflegno  che 
qualità  deue  hauere  .  1 59 

Inditi)  di  dolore,  quali  fiano .  164 

Iride  nerba,  fimbolo  dell'eloquenza .        175 
Il  Vafaio  odia  il  vafaio,prouerbio  dichiar.  ibi. 
Interefle  amato  facilmente  fa  errare.         180 
Inclinatione  alle  lettere  come  fi  deue  figura- 
re. 241.  All'armi  fi  può  figurare.  241 
Iattanza,  che  cofa  fia.                                269 
Idololatria  che  cofa  fia.                          ibid. 
Ignoranza,  da  che  nafea .                         270 
Imaginatione.  che  cofa  fia.                     ijz 
Suoi  effetti .                                    ibid. 
Impieti,  che  cofa  fia .                               274 
Da  che  nafea.                                 ibid. 
Inclinatione,  che  cofa  fia.                        275 
Ediuerfa  fecondo  la  diuerfità  delle  na- 
tioni .                                           27Ó 
Intelletualepuò  effer  buona,ecattiua.ib. 
Inconfideratione  che  cofa  fia.                ibid. 
Induftrìa  checofa  fia.  278 
Ahbraccia  folo  l'vtile.                       279 
Caufa  vtile  per  fé,  diletto  per  altri,  ibid. 
Infamia,  da  che  nafea .                               ib'd. 
infortunio,  che  cofa  fia .                         280 

Inge- 


Ingegno,che  cofa  fia. 

Ingegno  fi  comparati  all'Aquila ,  perche. 
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281 


Ingannarcene  cofa  fia.  ibid. 

Ingiuriala  che  proceda,  ibid. 

Iniuftitia  alle  volre  che  caufi.  282 

Ha  origine  da  gli  inrereflì.  ibid. 

Ingordigia,che  cofa  fia.  283 

Ingordi  fimili  alla  fanguifugha,perche.    ibid. 
Ingratitudine,che  cofa  fia.  284 

Iraoche  cofa  fia.  285 

Iniquità  abbruggia  l'anima.  286 

Inquieti  rimili  alla  girella  di  carta.  ibid 

Non  hanno  mai  ripofo  interno .      ibid. 
Innocenza,che  cofa  fia.  ibid. 

Inubidicnza,che  cofa  fia.  ibid. 

Da  che  nafca.  287. 

Infidia,che  cofa  fia.  ibid. 

Inftabili  quali  fiano.  ibid. 

Simili  alla  Hiena,perche.  288 

Intelletto  fimile  alla  vifta.  289 

Inclinatane  naturale,opera  con  velocità,  ibi. 
Intelletto  ha  dominio  fopra  tutte  lepaflìoni 
dell'anima.  ibid. 

Intendere ,  è  pcrfettione  dell'animo.        283 
Intel  !igenza,da  che  nafca.  ibid. 

Intiepiditasene  cofa  fia.  ibid. 

Inuentioni,come  fi  formino  ibid. 

Inuentione  deue  effer  propria.  ibid. 

Inucntione  non  è  vna ,  ma  quafi  vn  numero 
infinito.  289 

Per  effer  lodeuole  deue  effer  adpperata.ib. 
Inuidia,che  cofa  fia.  2p8 

Inuidiofo ,  ha  femprc  ramarico  dell'altrui  be- 
ne, ibid. 
Inuocatione,in  che  confifta.  300 
Intereffe,che  cofa  fia                              ibid. 

Fa  alle  volte  giouare  ad  altri.  ibid. 

Suoi  effetti.  ibid. 

Ira  fuoi  effetti.  ibid. 

Irrefoluti,chi  fiano.  30  r 

Italia,fi  nomò  Hefperia,&  altri  nomi  perche. 

302. 

Perche  così  detta.  303 

Sue  lodi.  3o5 

Infegna  dell'Imperio,  qual  fia.  ibid. 

De'Gibellini  datale  da  Feder.fecódo.  ib. 

De  Guelfi  datale  da  Clemente  IV.  ibid. 

Italia à  che  s'affi migl i.  ibid. 

Imperatore:  riceue  in  Malarie  la  corona  di 

ferro  non  d'argento.  336 

Idea,che  cofa  fia.  362 

Da  che  proceda.  363 

E  cofa  bel liffì ma,  perche.  363 

Sue  conditioni.  363 

A  (lì  migliata,  a'  numeri   da  Pitagora  , 


perche.  463 

Ichonògrafia.che  cofa  fia.  ibi. 

Ifpiratione  diuina  :  fenza  effa  non  fi  può  cofa 
buona  366 

Iafpide  gemma:portata  s'acquifta  la  grana  al- 
trui, 3:8 
Ibis  vccel  lo  fue  proprietà .                       59 1 
Italia,dache  habbia  prefoil  nome.           419 
Faceua  m  guerra  700.  pedoni,e  70.  canal, 
li  al  tempo  di  Polibio.                  419 
Simile  alla  quercia,,  alla  lingua  advn-* 
aguaiglia  ad  vn  pefce,perche.        4  r  9 
Incefier©  fumicante  (Imbolo  dell'Orar.  455 
Ineédio  come  fi  madi  da  gli  ochi  al  cuore.459 
Mandato  da  gli  occhi  al  cuore  abbruggia 
più  del  fuoco  materiale ,  perche.  46  2. 
D'amore  volontaria  morte.             460 
E  amaro  perche.  ibi. 
E  dolce  amaro                                ibid. 
Intentione  del  folitario  qual  fia.               5  80 
Inuernotvecchiezza dell'anno.    :            600 
Inimico:vincerlo  con  infidie  non  è  vergogna. 
( 05. anzi  lode.                                     ibid. 
Intelletto  riamano  non  può  fenza  tempo  af- 
fermare ,  Se  afficurare  il  difeorfo  del  più , 
del  meno.                                         624 
lingue  augello  :  fua  defcrittione.65  3.  fi  a  ori- 
gine. 65  3.  (imbolo  della  forza ,  &  efficacia 
della  graria,e  venuftà.                         654 

LAuro  à  chi  conuenghi.  4.87 

Leone  ,  che  lignifichi.  21.88.90.125. 165. 
383. 
Licurgo  Re  de  Macedoni ,  perche  ordinaffe, 
che  non  fi  poneffero  nomi ,  fopra  i  monu- 
menti d'altri,  che  di  quelli  che  foriero  mor- 
ti per  la  Patria.  35 
Lifimaco  afsùto  al  gouerno  de  ftatf,perche-,4 1 
Libertà:  per  conferuarla  non  fi  deue  rifpar- 
miar  robba.                                            43 
Lupo,di  che  (Imbolo.                           51.256 
Lagrime, vera  medicina  dell'anima.           57 
Luna  perche  detta  Lucina.                         tj 
Perche  benigna.                                 70 
Roffa,fofca,lucida,che  fignifichi.        75 
Sue  virtù.                      "                ibid. 
Lancia  che  fignifichi.  78 
Leone  guafta  con  la  coda  le  fue  orme,perche* 

81. 
Lituo,di  che  (imbolo,  no 

Leone:fue  qualitadi.  135.226.39.38?. 

Lingua  non  deue  effer  più  veloce  deliamen- 
te. 235 
Leprcdiche  fimbolo.                     _       150 
Lira,di  che  fimbol©.  153 

Lucio 
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ludo  Valerio  incoronato  ài  1 3.  anni  tra  poe< 

ti  latini.  177 

Lefmifc  i,che  fiano.  1 78 

Leone  continuamente  ha  febre.  197 

Aazuffato  col  Cigna!e,che  fignifichi.  xi6 

Ladri,fono  imprudenti^  temcrarij.  235 

Altre  loro  proprietadi.  ibid. 

Lodi  del  Cardinal  aaluiati.  248 

Loto  herba:fue  proprietadi.  262 

Lampreda,di  che  fimbolo.  283 

Leggi  perche  dicanfi  freno  de  popoli .  286 

Latini  prendono  vn  color  per  l'altro.  258 

Licuore,da  che  nafca.  ibid. 

Lodola,perehe  dicafi,Galerita.  311 
Liguria,da  che  cosi  detta  3  ao.  perche  detta-* 

Genoucfato.  ibid. 
Lagoauelino:  fuo  rimbombo  s'ode  per  dieci 

miglia  difcofto.               ,  325 

Latio"Prouincia:perche  così  detta  .  326 

Lauro,perche  nel  Latio  ve  ne  fij  copia.  327 

Lombardia,perche  così  detta.  334 

Di  che  nomi  fia  (tata  dotata .  335 

Dicheabonda.  ibid. 
Latte,  principio  del  moto,  e  della  quiete.  365 

Lega:chi  ne  foffe  l'inuentore.  368 

Di  quante  forti.  ibid. 

Legge  limile  alla  Matrona,  perche.  369 

Quanto  antica.  ibid. 

E  fanta,e  perche.  ibid. 

Perche  le  fìconuenga  lofcettr©.  370 

Legge.lega.perche.  ibid. 

"Naturale  femplice.-perche.  371 

Fa  il  proffimo  à  noi  limile.  ibid. 

Noua:ftio  fondamento.  ibid. 

Di  Chrifto  foaue,c  leggierarperche.  ibid. 

Vecchia  graue.  372 

Liberalità, che  cola  fia.  373 

Che  riguardi  hauer  debba.  ibi. 

Libero  arbitrio  che  cofa  fia.  374 

Libertà,che  cofa  fia.  375 

Libidinoso  fimile  al  Pardo.  376 

Libidine  è  maggiore  nelle  Femine.  ibid. 

Lode:fue  qualità.  377 

Dì  quante  forti.  ibid. 

Che  cofa  fia.  378 

Logicarne  cofa  fia.  ibid.  fue  proprietà.  37^ 

Lingua  fignirlca  loquacità.  380 

Loquace  è  facile,à  dir  bugie.  ibid. 

Loquaci  importuni  perche.  ibid, 

Longanimita:che  cofa  fia.  ibid. 

E  patientia  in  che  digerente.  381 

Luffuria,che  cofa  fia.  ibid. 

Sue  proprietà .  ibid. 
Leone,  libera  Androdo  dalla  morte  per  bene- 
ficio riccuto  hiftoria  bclliiTìma.  393 
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Luglio,da  che  così  nomato.  397 

Legnami  acciò  fian  durabili  ,  diche  tempo 
debbano  effer  tagliati.  40 1 

Lunaria  herbarfua  proprietà.  402 

Ligurocofi  grande  neil'America,che  mangia 
fino  gli  huomini.  ±%z 

Lupo  ccruiero  fimbolo  dell'obliuione  .  445 
Lumaca,  fimbolo  della  Patienza.  475 

Lupo  lignifica  peftilenza.485.  filentio  veraci- 
ta.  6g4 

Legge  antica  pagaua  occhio,  per  occhio.  5 1 2 
Libro,  fimbolo  della  fapienza.  5  6z 

Lupo  Ceruiero  perche  chiamato  Lincio,  ibid. 
Lepre  fimbolo  dell' vdito.563.  del  timore  617 
Lingua  fimbolo  de!  gufto.  564 

E  miniftra  de  fapori.  ibid . 

Laurp,perche di  effo  fi  coronafler  gl'Imp  56S 
Luporfua  qualità.  570 

Lepre  nel  couile,  fimbolo  della  folitudinc  580 
Lettifternij,perche  caufa  fi  vfaffero  da  gli  An- 
tichi. 618 
Lupo,à  Muggine  Pefci  fimb.dellaTregua.63 1 
Lucifero  vanamente  gloriandofi,meritò  d'ef- 
fer  incoronato  con  vn  paio  di  corna.     6 38 
Lode:facil  cofa,quando  non  fi  ha,  non  defidc- 
rar!a:  ma  quando  ci  vien  data  difficile  è  il 
non  ne  prender  diletto.                        639 
Lode  propna,benche  di  cofa  vera,non  è  lode- 
uole.64i.anzinoiofada  vdirfi.ibid.  efsem- 
pi  curiofi  à  tal  propofito.  641.  642.  data  da 
altri,è  foaue  da  vdirfi.                          643 
Leone:  non  fi  feorda  mai  Poffefa  riccuuta  per 
vendicarfi.645.  effempio  bello  à  tal  propo- 
fito. ibid.  fimbolo  della  vendetta.  169  della 
vigilanza.                                            646 
Lepre  mangiato  non  fa  l'huomo  gratiofo  co- 
me dice  il  Pierio:  ma  fonnacchiofo.  65 1.  da 
che  dcriui  tal  nome.                              652 
Lucerna:fimbolo  della  vita.678.  limile  al  cor- 
po,perche.                                          678 
M 

MEffaggieri  dcll'abondanza ,  chi  fiano.  1 
Mirto  à  chi  appartenghi.  2.76 

Mirto,di  che  (Imbolo.  2. 60 

Grato  à  Venere.  3 

Materia  vnta  di  oglio  cedrino  non  fi  tarla.  4 
Mineruadachinata.  ibid. 

Mercurio  inuentore,&  autore  delle  lettere/5 
Mani  congionte.di  che  fimbolo.  11 

Murena,e  ferpe  congiùnti,  di  che  fimbolo.  1 3 
Manon'l  porgerla,  che  fignificaua  appreik)  gli 
Antichi.  17 

Mirto,che  fignifichi.  1 8. 76 

Mode ftia  concita  amore,  e  benevolenza .  :8 
Mediocrità  e  ottima  in  tutte  le  cole.  39 

Mi^ 


Tauola  delle  cofe  Notabili. 

Mifericordia,  che  cofa  fia,  58    ^  Simile  al  Ginepro,per che. 

Magnanimo,  che  voglia  dire,  68 

Suoi  affetti.  89 

Maschera ,  che  fìgnifichi.  9» 

Macinaci  che  {imbolo.  ibid. 

Melanconicojda  che  fi  conofea.  96 

Mercurio  perche  da  Greci  nomato  Tetrago- 

nos.  135 

Marzo,fec6do  rantichi,principio  d'anno.  37* 
Mezzi  per  apprender  la  Fede.  202 

Mercurio  lenza  piedi  fopra  vnabafe  quadra» 

che  Lignifichi.  198 

Mente  fi  deue  Tempre  drizzare  a  Dio,  211 
Miriade  numero  di  che  fìmbolo.  224 

Mano  è  ftromcntojde  gli  ftromenti.  278 
Morte  data  a  Beffo  d' Aleffàdro,e  perche.  285 
Medaglie  battute  a  laude  d'Imperatori  Roma 

ni.  308 

ModeftiadiPirroRe.  306 

Marca,  perche  foffe  detta  Ager  Picenus.  333 
Marchiani  loro  valore,e  fedeltà.  ibid. 


Marca  Triuigiana:  da  che  così  detta:  3  37 

Sue  Città.  ibid. 

*,h  Di  che  è  abondante.  338 

Mufalo:  fuadeferittione.  358 
No  è  in  altro  luego,che  nella  Sardegna.  359 

Mondo,  che  cofa  fia.           .  364 

Montone,  fìmbolo  di  Lufluria.  381 

Magnanimità,ehe  cofa  fia. ,  382 

Magnifìcentia,che  cofa  fia.  383 

Perche  virtù  heroica  fi  dichi.  ibid. 
Malinconia  fa  ne  gli  huominù  quello  che  fa  il 

Verno  ne  gli  Alberi.  384 

Maluagità  fimile  ai  fumo,  perche.  285 

Maluagio.  f uè  proprietà.       .  386 

Manfuetudine,  che  cola  fia.  ibid. 

Marauiglia,che  cofa  fia.  487 

E  propria  de'  Giouani,  perche.  ibid. 

Martirio,che  cofa  fia.  ibid. 

-Matrirnonio,che  cofa  fia.  ibid . 

Simile  al  giogo.  ibid. 

E  graue,c  caro,  perche.  ibid. 
Mathematica,  di  che  feienze  fia  origine.    388 

Mathematici  famofi  ^  398 
Mathematica,in  che  tépo  fi  debba  apportar.ib 

Meditartene,  che  cofa  fia.  ibid. 

Spirituale,che  fia.  390 

Medicina,  che  fia.  ibid. 

Medico  vuole effer  vecchio.  391 

Mediocrità,  che  cofa  fia.  392 
Memoria:  più  fi  ha  nelP  età  perfetta  che  nella 

vecchiaia.  ibid. 

Memoria,  fuoi  epìtteti.  ibid. 

Che  cofa  fia.  ibid. 

Che  l' vfo  fi  pecfem'ona.  ibid. 


ibid. 
Merito  che  cofa  fia.  394 

Merito  di  quante  forti  da.  395 

Mortella  piata  dedicata  à  Venercperche.395 
Maggiora  che  così  detto.  396 

Mefe  :  f  uà  definitione.  400 

Mezo:  in  quanti  modi  fi  prenda,e  che  fia.403 
Mifericordia,che  cofa  fia.  406 

Medaglia  di  Caio  MamilioLimetano  per  me- 
.  cito  della  fua  ftirpe  difecfa  da  Vlifse.      407 
Mole  herba.-geroglifìco  della  fapienza,  &  elo- 
quenza. 410 
Mi(ura,che  cofa  fia.                              ibid. 
Di  quante  forti.  411 
Suoi  inuentori,chÌ  fofsero.              ibid. 
Mifuratori  imponeuano  i  nomi  alfa  alloggia- 
menti di  foldati.                                  ibid. 
Mifure,e  pefi  perche  pofti  in  publico.        41 2 
Mifurar  ciafeuno ,  fi  deue  con  le  proprie  for- 

412 
414 

.415 
ibid. 

417 
418 

425 
427 

ibid. 
ibid. 
ibid. 
Ibid. 
428 
ibid. 
ibid. 
429 


ze. 


Modeftia,che  cofa  fia. 
Monarchia,che  cofa  fia. 

Dachederiui. 
Mondo  come  figurato  da  gli  Egitij. 
Morte  cagiona  ne  gli  animi  diuerfità. 

£  vn  longo  tonno. 
Mufe,da  che  cofi  chiamate. 
Mufa  Clio  da  che  deriua. 

Euterpe,che  fìgnifichi. 

Talia  attribuita  alla  Comcdia. 

Melopomene  alla  Tragedia. 

Poiinnia  alla  Rettorica. 

Erato  fignifica  amore. 

Terpficore  fopra  i  balli. 

Vrania  fignifica  il  Cielo. 

Calliope  cofi  detta  dalla  bella  voce.  ibid. 
Mecanica  fua  definitione, e  che  fìgnifichi  430 
Morte  è  zoppa,e  florpiata.  41 1 

Mandragora  genera  obliatone.  445 

Melle,cibo  del  dragonc,perche,  446 

Sua  virtù.  ibid. 

Mone tc,per che  in  Athene  hauefseto  le  (lam- 
pe di  Nottola.  477 
Macchiatoci  propriamente  fi  dichi.       5  io 
Mercurio  come  fanafse  dalla  Peftilenza  Ta- 
nagra.  512 
Morti  Egitij  fi  fepeliuano  co  i  pani  di  lino.5  22 
Mauritio  con  altri  foldati  più  tofto  volfe  mo- 
rire ,  che  obedire  all'Imperatore  Maflìmia. 
nofacrificandoalliDei.                       525 
Mantoua  già  capo  di  tutte  le  Prefetture,e  po- 
poli di  Tofcana.                                    538 
Mótoni  cóbattéti  fìmbolo  della  dualità.  5  4 1 
MaritOje  moglie  da  per  loro  vecifi  per  hauec 
nudato  fegreti.  559 

Mondo. 
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Mondo  coperto  dì  cinque  corpi ,  terra ,  aqua, 

aere,fuoco,  e  cielo.  563 

Mirto:  fua  vittù.  566 

Mimre,  tutte  dependono  dal  punto.         574 

Da  doue  haueflero  origine.  ibid. 

Mirto,  fimbolo  del  penfiero  amorofo  acuto,e 

fìflò.  586 

Mercurio,perche  fi  dipingaalato.  594 

Muli,  perche  fiano  Acrili.  ^03 

Mule:  alcuna  volta  ha  partorito ,  di  die  fegno 

ibid. 
■Paefi  ne'  quali  partorifeono.  ibid. 

Mula:  fimbolo  della  fterilità.  ibid. 

Morti  diuerfe,  per  via  di  ftratagemma,  609 
Mafchera^rhi  fu  il  primo  à  vfarla  in  fcena.648 
Mercurio,  Padre  dell'  eloquenza,e  capo  delle 

gratie.  659 

Monte:  fimbolo  dell'  humana  vita.  679 

N 

NErone,  che  fece  per  Imperar  folo.        8 
Narcifo  fiore  genera  ftupore.     28. 61 1 
Numero  come  chiamato  da  Greci  42 

pi  eilo  fi  compone  tutte  le  cofe.       ibid. 
Numerùforza  loro  quale  fia.  4'2.69.dependo- 
no dall' vnità.  574 

Numero  ternario,che  lignifichi.  69 

Nettuno  fu  il  primo,  die  dornaffe  Caualli.  8 1 
Naue,che  fignifichi.  104 

Nerone  Imperatore  non  portò  più  d'vna  vol- 
ta vnveftito  141 
Nerui  dell'alice  piedi  di  grue  giouanoalla  fa- 
tica. 194 
Nilo  fiume  ,  onde  habbia  origine.  2 1 9 
Nottola  di  che  fimbolo.                     270.277 
Nero,che  fignifichi,                          -215.596 
Notati  ,d  a  che  così  nomati,  35 1 
Nafò  riuolto  in  sùjdie  fignifichi.              3 17 
Nero  è  coftui  Roman  da  lui 'fi  guarda,tal  Pro 
nerbiojda  che  deriua.                           385 
Noucmbre  perche  così  detto.                   39K 
Nicomaco  Pittore  per  licéza  pittorefea  aggio 
*  fé  il  capello  ad  Vlifle,non  che-Io  portaffe.408 
Natura,che  cofa  fia.                          431.502 
Nibbio  geroglifico  della  Nauigatione.      432 
Neceffità,  checofafia.                              432 
Ninfee  loro  lignificati.                      433  434 
Notte  di  chi  figlia,e  forella  fecódo  i  Poeti.438 
Da  cHe  così  detta.                                ibid. 
Ombra  della  Terra.                              439 
Suoi  epitetti.                                        ibid. 
Nutrice,e madre  del  sóno,e  della  morte.441 
Niblo  odia  i  propri  j  figliuoli.                     5  20 
Simbolo  della  R  apina .                        ibid. 
Nafo  da  Bracco  che  voglia  dire.               563 
Narciio  fimbolo  d(  Ila  fapiéza,e  prudéza.  595 


Da  che  così  detto.  et  1 

Nerua  Imperatore  Tutela  d*Italia,perche.635 
O 

OPera  quando  le  manchi  Pvltima  lima.  2 
Oliucdichc  fimbolo .   4  17.5 8.60.254. 
386.A06 
Oliua  da  Poeti  à  chi  era  dedicata.  4 

Ogliodioliua  di  che  geroglifico.  ibid. 

Otio  che  habbia  per  forella.  13  .caufa  della  de- 
trattione.  145 

Oro:  fua  viftù.  I  17.506 

Obligo  più  fi  dee  alla  Patria,che  a'geniton.31 
Olmo  fi  dice-marito  della  vite,  perche  6j 
Oceano  padre  di  tutte  le cofc,e  de  Dei.  85 
Opere  fatte  coti' maturità,  che  fignifichino.96 
Orio,  dicheifimbolo.  109 

Occhi  di &ana:]loro  virtù.  129 

Oca  fimbolo  di  Danno.  1 30.  di  vigilanza.  554 
Opere  buone  van  fatteimà-iton  fiìent io.     149 
Occhi:  perche  dalla  natura  poftì  in  luoco  emi- 
nente. 152 
Occhio:  di  che  comporto.                           15  2 
Or  feo  con  la  lira  fimbolo  di  eloquenza.    176 
Ognihuomodeueeffer  fabricatore  della  fua 
Fortuna.  227 
Occhi  baffi .  che  dimoftrino.                    257 
Occhi  di  Gatta  crefeono,  e  calano  fecondo  la 
Luna.                                                 2*5 
Oro,che  fignifichi.        273.404.417.541.5  59 
Occhio  azzuro  è  bruttoynero  è  bello.       29$ 
Oro.  da  che  così  detto.  306 
Opin  ioni  fopra  I  a  Fen  ice.                   3  io  3  n 
Obedienza  di  Theodofio  Imperatore ,  alla-*» 
Chiefa.  318 
Ordine  Monastico:  fua  nobiltà.               325 
Otio,  fomento  aHa  libidine.                     376 
Occhi  concaui  fignifieano  malignità.        384 
Ortiche  fimfeolo  delta  Maldicenza,       ibid. 
Ocho  Re ,  perche  da  Greci  chiamauafi  Col- 
tei  lo.  386 
Orfo  fimbolo  dell'Ira.                              ibid. 
Olio  :  me  virtù.  ■                                     387 
Oliuo  arde  fenza  fuoco  material  e.           ibid. 
Ottobre,da  che  così  detto.                        397 
Occhio  fimbolo  della  Modeftia.               414 
Ombra  che  cofa  fia.                                 43-9 
Obedienza  Imprcfa  di  Leone  X.               442 
Obliuione  di  chi  figlia  fecondo  i  Greci.    444 
In  moki  è  per  natura.                      ibid. 
In  molti  per  accidente.                     ibid. 
D'amore  rende  ripofo,e  quiete.         448 
Occafione  fi  dee  preuenir,c  nò  feguitare.  449 
Odio  che  cofa  fia.                                     ib;d. 
Offcfa,che cola  fia.                                    4- 
Che  fi  fa  per  ira,chi  ne  è  caufa.          45  ' 

Opera- 
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Operatiorii',percfre  fìrie  far  sì  debbano.      4^  2 
Opera  ,  che  fi  ricerca  per  ridurla  à  perfctrìo- 
ne.  4*5  3.  Opinioncehe  cofa  fia.    453. 500. 
Oratione,  che  cofa  fia.  415 

Prima  deue  far  fi  col  cuore .  455 

Chi  la  fa  deue  eflcr  mondi  di  cuore.455.  fe- 
greto.  456 

Origine  d'amore  deriua  dall'occhio,  non  da 
gli  orecchi  principalmente.  457. 458. 

Occhio,  che  paffa  per  l'altro  occhio  è  fimile  al 
Sole,che  paffa  per  lo  fpecchio.  459 

Occhio  non  fi  deue  mai  fiffar  in  bell'oggetto , 
perche.  463 

Origine  d'infiniti  mali .  464 

Offequir  fua  forza .  466 

Otiofo  fimile  al  Porco .  466 

Otio,  fepoltura  dell'huomo  viuo .  466 

Ha  infegnato  tutti  i  mali  del  mondo,  ibid. 
Opere  ciuili,  quale  fia  la  maggiore.  560 

Oche,  loro  prudente  proprietà.  570 

Occhi  di  color  di  vino, indicano  ftolidità.  61 1 
Operare,per  fine  di  gloria  no  fi  sa  celare  e  feo 
perto  tal  fine  fi  perde  la  cóquiltata  gloria  6  35 
Oftracifmo  pena, che  fidauadagli  Atheniefi 
à  quelli  chefuperauano  in  gloria, in  richez- 
ze,  ò  in  riputationcgli  altri  Cittadini.  667 
Oliuo  auuolto  col  Mirto  è  (imbolo  del  piace- 
re, che  fi  prende  dall'vnione,  &c  amica  pace 
de  Cittadini.  683 

P 

PEnfieri  dell' Academico  comedeuono*  2 
Petrarca  coronato  di  tre  corone.  3 

Pomi  granati,  che  fignifichino .  3 

Pomi  granati  à  chi  fi  dedicauano .  3 

Peripatetici  feguaci  d' Arinotele ,  perche  così 

nomati .  5 

Portico  d'Atene  dipinto  da  Polignoto.  5 
Poetica,  da  che  habbia  hauuto  origine .  6 
Pietà,  di  e  he  (imbolo .  1 1 

Palo  à  cui  s'appoggi  vna  vite,che  fignifichi.  17 
Pitagora  fece  leuar  tutti  i  nidi  delle  rondini 

dalla  cafa,  perche.  24 

Pauone,  dì  che  (imbolo .  29.  44 

Patria,  perche  s'ami .  3  2 

Nome  fuo  proprio  quanta  forza  habbia.  35 
Pittura,  in  che  gradi  collocata  dalla  fcuola  d'- 

Athene.  46 

Et  fcolrura,perche  fi  dichino  forelle  ibid. 
Palidezza,  da  che  procedi .  257.  5 1 

Potetti:  qual  fia  la  più  nobile .  55 

Pianto  d'Heraclito,  da  che  nacque.  57 

Pacifici:  fono  anco  tali  nel  mezzo  delle  tribu- 

lationi .  58 

Pino  di  che  (imbolo .  70 

^elicano,  di  che  fimbolo ,  72.  274 
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Parole,  hanno  le  penne,  perche.  ^ 

Putti  nobili  Romani  portauano  vn  cuore  d?» 
oro  al  collo,  perche.  i0y 

Prudenza,  che  cofa  fia.  109 

Pentimento  :  oue  non  ha  luogo,  andar  fi  deue 
col  piede  di  pombo.  .  ;-q 

Porco,  di  che  fimbolo.        135. 16  :.  163. 283 
Paftor  buono  da  tofarc  le  pecore ,  è  non  feor- 
ticarle.  jjm 

Proaerbio,  colui  e  ridotto  1!  verde,da  che  de- 
riua. jm 
Pelle  di  Leone.,fimbolo  del  valore  della  virtù, 
e  fortezza  d'animo .                            j  34 
Parlar  bene  d'ogn'vno,  che  fegno  fia.       135 
Male  degli  altri,  chefegnofia.             135  . 
E  inditio  dell'animo.                          ibid. 
-Da  Greci  detto  merco  dell'huomo,      ibid. 
Pompeo  Magno,notato  per  vano,perche.  141 
Piralc,  animale,  che  tanto  viue:quanto  ftà  nei 
fuoco .                                                       jgp 
Papagallo  (imbolo  dell'eloquenza .           176 
Prole  numerofa,  e  felice.                 197.198 
Pratica,  e  non  Theorica  dà  fapienza.        2 1 r 
Pò  fiume-,  onde  habbia  origine .                 219 
Pelìedi  Hiena  apprettò  quella  della  Pantera , 
che  caufi .  22^ 
Penne  d'Aquila  pofte  fra  altre  penne ,  che  ca- 
gionino.                                           a  29 
Poeti:  come  nominati .                           234. 
Poeta  per  effer  buono  non  bada  la  natili a,mà 
vi  vuole  l'eflercitio .                            234 
Platano  arbore  geniale,  perche.               241 
Adornato  da  Serfe  Rè.                     241 
Piramide,  di  che  (imbolo.                        248 
D'Egitto  per  fabricarla,  vi  s'adoprcrno 
trecento,  e  feilanra  millaperfone  20. 
anni.                                             248 
Palma,  di  che  fimbolo.        258.286. 483.618 
Papauero:  fua  proprietà .                          26< 
Palla,  di  che  fimbolo.                              2gy 
Potenza  in  tei  lettiua,  mai  inuecchia,         280 
Pittaco:  fua  aftutia  in  battaglia .               287 
Polipo  pefee,  eccita  à  cofe  veneree .         287 
Di  che  (imbolo.                              2S7 
Sue  proprietà .                                 2gj 
Proprietà  di  naturali  di  piante ,  pietre ,  &  ani- 
mali.                *                               2gg 

Proferpina ,  figura  deU'Emifpero  inferiore^ 

della  terra.  2g2 

Di  che  fimbolo .  290 

Porpora,  di  che  fu  habito.  3x8 

In  oro  fu  habito  de  Trionfanti.         318 

Piropo,  di  che  fimbolo.  218 

Palma,  abonda  nella  Liguria  Prouincfa.    32 1 

Puglia,  perche  con*  detta .  33^ 

Pun- 


Tauola  delle  cofe  Notabili. 


Punto,  perche  fra  l*vna,e  l'alti  a, parola  fi  vfaf- 
fe  da  gli  Antichi .  351 

Pefci  d'Achcloo:  proprietà  loro .  352 

Peccato ,  cau fa  nell'huomo  Tempre  cattiui  pé- 
ficri .  366 

Parole  fono  i  concetti  dell'animo .  367 

Penitenza  :  Sacramento  fiioi  effetti .         37 1 
Pardo  :  fue  conditioni .  375 

Pantera  :  fue  conditioni .  376 

Prudenza  ricerca  efperienza .  380 

Pernice  fimbolo  della  Lufluria .  38  r 

Pauone,  fimbolo  di  fuperbia.  386 

Pulcini  d'Agofto  nati,  fanno  piùoua  de  gli 
altri .  400 

Pola  vccelIo,fimbolo della  Mifericordia.  406 
Pertica,chiamatada  Antichi,Decépeda.  ibid. 
Pierio  Valeriano  erra  nel l'efplicar  la  Meda- 
glia di  Caio  Mamil io .  407 
Pierio  erra ,  che  il  capello  fotte  fimbolo  di  no- 
bilrn.                                                  ibid. 
Piede  Romano ,  mifura  dalla  quale  tutte  l 'al- 
tre deriuano .  411 
Pirro ,  perche  ftimato  più  d'ogni  altro  Impe- 
ratore.                                              412 
Pane  figurato  per  il  Mondo,perche .         416 
Perche  componefle,  e  fonaffe  canne.        ibid. 
Papauero,  induce  fonno,  e  ripofo .    439. 448 
Simbolo  del  fonno  .  661 
Pianta  applicata  all'huomo,  fa  vn'efFetto,air- 
animalc  vn'altro.                                  445 
Perfone  fauie,  quali  fiano                          449 
Polipo  pefee  Geroglifico  d'amor  fcordato.449 
Parole  limili  al  coltello                             451 
Pecora  fimbolo  d'Opulenza.                   44 
Di  (mitezza                                    604 
Sue  qualità  .                                     454 
Penfieri  efequiti  efeono  dal  cuore .           460 
Perditione  del  genere  humano ,  hebbe  princi- 
pio dall'occhio  •                                    464 
Pace  apporta  ricchezza,  perche.               469 
Che  cofa  fìa  .                                    470 
Pecora  partorì  vn  Leone  .                       ibid. 
Parfimonia,  che  fia .                                 47  r 
Fa  che  co  prudenza  il  tutto  fi  diuida.  47  r 
Partialità,  che  cofa  Pia  .                              465 
Patienza  in  che  confitta .                          474 
Pazzia  che  co  fa  fìa .                                   47  3 
Esercitata  con  molti,è  meglio  ,cheelfer 
fau io  con  pochi.                            476 
Peccato,  che  cofa  fìa  .                               477 
Spoglia  della  gratia,  e  della  virtù,     ibid. 
Pecunia  nome  da  che  traile  origine  .       ibid. 
Penitenza,  e  pena  :  loro  differenza  .          478 
Parti  fue  principali,  quali  fiano.        479 
Suoi  effetti.                                   ibid. 


Penfiero,  che  cofa  fi  a  .  480 

Pentimento,  che  cofa  fia.  ibid. 

Pellicano  fimbolo  del  Pentimento .  ibi;!. 

Perfeueranza,  che  cofa  fia  -  4^3 

Parlar  con  arte  fede  dell'attioni .  4^ } 

Perfuafore,  che  conditioni  hauer  deue.    ibid. 
Piombo  fimbolo  dell'Ignoranza .  485 

Perturbatione,  da  che  nafea .  ibid . 

Pefte,  da  che  cauli .  ibid. 

Pigritia  figlia  del  Verno,  perche.  47 3 

Pittura:  fue  lodi .  474 

Planimetria,  che  cofa  fìa .  475 

Poefia,  fa  gli  huomini  immortali .  478 

Sue  conditioni,  modi,  e  maniere .  479 
Poeti  loro  origine .  ^y 

Lirici,  da  che  cofi  nomati .  479 

Loro  fine.  479 

Più  che  inuecchiano  fono  meglio.  489 
Pouertà,  che  cofa  fia  •  494 

Sufcita  Farti  e  fa  l'huomo  induftriofo  ibid. 
Parole  de  poueri  fon  riputate  pazzia.  49  5 
Pratica,  che  cofa  fia .  ibid . 

Da  che  cofi  detta .  ibid, 

E  Theorica  fé  ben  differenti  fi  congion- 
gono .  ibid. 

Da  che  habbia  il  fuo  fondamento .     's  96 
Di  quante  forti .  ibid. 

Predeftinatione,èmifterio  occulto à tutte  le 
creature .  498 

Preghiere,  come  effer  deuono .  ibid . 

Prelato  fimile  al  Sole,  perche-  499 

Prelati  fono  horologgi  del  Mondo .  <j  99 

Premio,è  folo  quello,che  fi  dà  con  merito  499 
Prudenza:  fuoi  effetti.  500 

Prima  Impresone,  che  cofa  fia.  ibid. 

Pertinacia,  da  che  deriui,  &  in  chi  habbia  luo- 
co .  501 

Principio,  in  quanti  modi  fi  prenda .         50 1 
Prodighi,  chi  fia  no  303 

Profperità  della  vira,  in  che  confìtta.        50  j. 
Profpettiua:  fuo  fondamento  .  506 

Sue  operationi  come  fi  facciano .  507 
Prouidéza,doppoDio,nafcc  da  Prencipi.  ibid. 
Prudenza  che  cofa  fia  .  505? 

Vera qual  fia.  510 

Pudicitia  :  fue  lodi  •  511 

Pueritia,  fi  chiama  principio,  perche. .      ibid. 
Puri  ti, fìmilc  più  di  altre  virtù  alla  Diurna?  16 
Illuftrachilapoffede.  ibid. 

Principe  :  fi  deue  più  torto  far  amare ,  che  te- 
mere .  519 
Parlare,!!  deueregolar  col  prima  péTaruit  5  3  ( 
Péne  lignificano  leggerezza,&:  inftabilità.5  31 
Pafcale  fecondo,  nacque  nella  Prouincia  del- 
la Romagna .                                    5 ,? 

Pcn- 
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PéHeri  amorofi  di  rìuale  no  séza  gelofia.  541 
Palemone  fopra  il  Delfino  (imbolo  della  fai- 

uezza.  543» 

Penfieri  nelle  vanità ,  e  adornamenti  del  cor- 
po impedifcono  la  Beatitudine .  544. 
Petto  fi  prende  per  la  fapienza  .  548 
Papirio  come  teneife  fegreto  le  cofe  dette  in 

Senato.  559 

Priuileggio  fatto  da  Romania  Papirio  perla 

fegretezza .  ifeid. 

Porco  di  che  (imbolo-  564 

Pioppo  :  Tua  virtù  .  566 

Perfico  dedicato  ad  Arpocrate  Dio  del  filen- 

tio:  perche.  573 

Paridc,perche  volefle  veder  ignuda  Giunone, 

Venere,  e  Pallade.  572 

Pefca  con  l'hamo  d'oro ,  chi  fa  opera  che  noti 

mette  conto .  577 

Prencipi  come  fappiano  quello  che  fi  fa.    592 

Che  dan  orecchio  à  médaci  reiationi  hà- 

no  rutti  i  loro  miniftri  empij,e  fcelerati.  593 
Porpora,  da  che  habbia  origine.  s  94 

Primauera  :  infamia  dell'anno,perche.  597 
Polliziniporrati  al  collo,cofa  fuperftitiofa.616 
Padre  di  famiglia  :  quando  le  folle  data  aiuto- 

rità di  tettare  le  da  chi.  633 

Paflero,dirTéde  la  Ródine  dalla  Donnola.  634 
Popoli  da  Dio  caftigati  per  la  fuperbia.  638 
Pantera  :  fuo  coftume .  643 

Pòpeo  fue  bellezze  defcritte  da  Plutarco.  648 
Perfico  :  fimbolo  del  core .  666 

Prencipe  ,  che  far  deue  per  conciliarfi  l'animo 

de  Tuoi  popoli.  ibid. 

Q 

Vercia,d i  che  fimbolo .  506 

Chi  di  effa  li  coronaria.  4 

Quadrato  Geometrico  à  chi  ferui .  20 

Q  Fabio  del  484.  dalla  edificatione  di  Roma 
cominciò  a  coniare  l'argento .  306 

Quado  fi  principiò  (rapar  moneta  d'oro .    306 
Quiete  fine,  e  perfezione  di  tutte  le  cofe.  5 1 5 
Che  cofa  fia .  ibid. 

Perfetta  non  fi  ritroua  nel  Mondo.    5 1 6 
Si  deue  procurar  in  vecchiezza .       ibid. 
Quello,  che  fi  gloria  ài  fapere  non  sa.        636 
Fv 
Obba  mal'acquiftata  come  vadi  à  male.  7 
Rofa  :  che  lignifichi .  14.60.232 

Sue  lodi.  676.677 

Rifjsofta  dell  Oracolo  Delfico .  26 

Roma:  fu  e  lodi.  32.33 

Republica  vnita  deueeffer  per  mantenimen- 
to, e  beneficio  publico.  43 
Si  conferua  con  arme,  e  danari .        ibid. 
Rollo,  che  lignifichi .                    53. 10808  > 
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Romani, quando  voleuano,  che!  Cittadina 

veltitTero  di  lungo.  5Ó 

Ragano,  di  che  fimbolo .  6  ( 

Ruta  :  fue  proprietà  .  7 1 .87 

Romani,  perche  dedica  Mero  vn  tempio  fotte- 

raneo  al  Dio  confo .  /e? 

Rogna, perche  cofi  facilmente  fi  tranfmecti 

da  vn  corpo  in  vn  altro .  113 

Rane  fimbolo  di  cunofità.128.  d'Imperfettio- 

ne .  274 

Rouere  lignifica  robultezza .  1 30 

Regno  come  fi  con  ferui.  131 

Rè  della  China  caua  del  Datio  del  fale  cento , 

e  ottanta  mille  feudi  a'I'anno .  ibid. 

Ricchezze  di  vna  Città  de'trìbuti  raccolti  da'- 

fofpiri del  popolo  nò  fi  deuono  Mimare.  132 
Rotella  fegno  di  diffefa .  148 

Riccio,  ài  che  fimbolo .  ibid- 

Romani  dauano  il  primo  luago  à  chi  haueua 

più  figlioli.  198 

Romolo ,  e  Remo  fondatori  di  Roma ,  doue 

ritrouati.  217 

Romaniche  dauano  per  fegni  dikonore,  258 
Rouo,  di  che  fimbolo .  274 

Rice,  Ricini ,  ò  Ricinij  erano  di  color  purpu- 
reo .  -„  97 
Ricinio  vfato  dalle  Donne  ne'funeraìi.  ibid. 
Rinoceronte  fue  proprietà .  300 
Rondini  in  vn  cettel lo,  di  che  fimbolo.  "o j 
Roma  (tentò  voo.  anni  à  ridurre  1  Italia  tutta 

in  fuaporeflà.  304 

Vnita  con  l'Italia  tutta ,  cóquiftò  in  200. 

anni  rutto  il  Mondo.  304 

Romani  perche  portaiTero  per  infegna  lero 

l'Aquila.  :oj 

Perche  nel  principio  vlaffero  Aquile  d'- 
argento 306.  poi  d'oro . 
Per  più  ài  170.  non  conobbe  moneta  co- 
niata, fé  non  rame  rozzo .  ibid. 
Furono  d'inuitta  potenza,  perche.     307 
Regi  anticamente  ieg  manfi  il  capo  con  falcia 

bianca.  211 

Roma  moderna:fuelódi.jja. 315. 316. 317.3$ 
Perche  fi  dichifacra,  e  (anta.  319 

Romagna  di  quanti  nomi  decorata.  :  33 

Dicheabondi.  ibid. 

Romagnoli  loro  bellicofi  e  fue  atrioni.      334 
Roma,  da  die  coli  nomata .  547 

Republica  Romana  :  quali  furono  i  principali 

d'ella.       ,  354 

Rifo  Sardonio  :  da  che  deriua  quello  Prouer- 

bio.  357 

Regno  Papaie ,  e  corona  Imperiale ,  di  che__^> 

fimbolo .  370 

Romani  come  vfauano  dar  libertà  a  ferui.  )j$ 
e  Roma- 
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Roman!  dauanò  foglie  di  Lauro  à  Magi  fi  rari  »       no  I «  dignità  con  donatali,  e  pr attiche.  577 


nel  principio  di  Generare,  perche.  39 1 
Romani  tralafciauano  la  toga  ne'giorni  de'- 
conuiti  fatnrnali .  408 
Per  viaggio  portauano  il  cappello,  ibid. 
Roflfìgnuolo  fimoolo  della  Mufica  .  426 
Ragno  quando  faccia  con  più  fretta»  &  affi- 
dimi la  fua  tela .  436 
Ruggiada  come  lì  generi  •  ibid. 
Rimedio  belliffimo  al  mal  d'Amore.  463 
Ricchezza  lì  fa  con  leuar  le  fpefe.  473 
Rifo  inditio  di  pazzia.  476 
Ricchi  di  pecunia  chiamanti  pecorofi .  477 
Ricco  ignorante:  fuoi  epitetti .  478 
Rondine:  lue  proprietà .  ibid. 
Rofe  dedicate  à  Venere,  perche.  468 
Ricchezza  fenza  fanità  nulla  vale .  505 
Remora  pefee  limbo  lo  della  tardanza  *  506 
Sua  proprietà .  ibid. 
Raggione,  che  cofa  lì  a . 

Dicefi  Forza  dell'anima . 


517 
ibid. 


Raggion  di  (lato  non  lafciar  mai  forger  per- 

fone  che  pollino  dar  moleftia.  509 

Ragiò  ciuile  lì  pofpone  per  caufa  di  &c.    5 19 

Rapina,  che  cofa  lì  a .  5  20 

Rebelione  da  che  proceda.  ibid. 

Religione,  che  cofa  fia .  ?  2 1 

De  SS.  Manritio,  e  Lazaro ,  fua  origine, 

e  priuileggi .  525 

Sodetta:  lì  prende  cura  propriamente  de' 

leprofi  oltre  gli  altri  inferrai.         525 

Remuneratione,  che  cofa  fia.  5  27 

Remunerare  è  cofa  da  Piencipe .  5 28 

Remuneratione  diftribuifee  fecondo  i  meriti . 

526 

Rettorica:  fuo  officio .  5  27 

Ricchezze,  non  apportano  quiete .  5  28 

Riconciliatìcne  d'amore,  che  cofa  fia.     ibid. 

R  iforma  :  fuoi  effetti .  5  29.5  30 

Riprenfìone,  che  cofa  fia .  531 

Perche  fia  gioueuole  deue  proceder  da_* 

amore,&  à  tempo .  532 

Rifo,  che  cofa  fia .  ibid. 

Nafce  dall'allegrezza .  ibid. 

Romagna  Prouinciarquarobellicofa.  532.  fua 

potenza.5;3.  fuoi  guerrieri  famofi. 5 34.  fue 

lodi.ibid.deuc  effer  limile  à  Roma.535.per- 

fonaggiinfigni.  539 

Rofe,e  fiori  lignificano  la  fincerità  di  vita.5  50 


Rifo  abonda  nella  bocca  de  pazzi . 
Rifferir  fecreti  è  ateo  di  leggicrezza 
Ranocchia  fimbolo  di  taciturnità . 
Ranocchie  mute,  douc . 
Rana  ferirla  dicefi  de'muti . 


55< 
558 

559 

ibid. 

559 


Rè  dipinto  da  Apclle  con  orecchie  afinìndj» 
perche.  594 

Rana  dell'Egitto:  fua  aftutia  per  faluar  la  vita 
dall'Hidro  ferpe .  606 

Romani  come  eflalraffcro  i  fuoi  alla  fublimita 
della  Gloria.  611 

Romani  errigeuano  colonne  in  honore  à^j> 
Tuoi  Ci ttad in i,e  Cittadine.6 1 2.  anco  à  tem- 
pi neftris'vfa.  ibid. 

Ruota  fimbolo  della  feienza  Theo  logica.  625 
Della  fortuna .  "       679 

Ramaro ,  ò  Raccano  ha  particolare  tutela—» 


dell'huomo. 
Romani:  era  proprio  loro  dar  tutela. 

S 
C  Cienza,  afpra,  &  amara,  perche. 


ibid. 


4 
5 

5 

H-54 

20 
ibid. 


Ro;nani:quanto  feueri  in  quelli,  che  ambiua 


Stoici,  perche  così  detti . 
Socratici,  perche  così  nomati . 
Sedere,  che  lignifichi . 
Superbo,  à  chi  s'affi  migli . 

Sue  proprietà . 
Sogno  d'Olìmpia  madre  d'  Aleflandro,che  fi- 

gnificaUa .  13 

Suffeno  Poeta  :  che  fé  gli  affomiglia.  28 

Senofonte  Filofofo ,  perche  fi  rallegrane  della 

morte  di  fuo  figliolo .  35 

Serpe,figura  d'anno.36.  di  Dominio. 219. 307 

d  Idolatria.  16 5. del  peccato.  319 

Stella,  che  lignifichi .  36.5  3 

Scure,  che  lignifichi .  43.88 

Sapere,  che  cofa  fia .  46 

Stelle  come  confiderate  dalPAftrologo.      48 
Simia,  di  che  fimbolo.  49. 27 3 

Spofì  deuono  immitare  l'Alcione  augello  , 

perche .  6$ 

Sole  :  fue  virtù  .  76 

Saetta,  che  lignifichi .  90.94.285. 

Sanguigno  fi  conofee  dalroflb  miflo  con-» 

bianco .  96 

Silenti©  naturale  da  che  proceda .  98 

Socco  fimbolo  del  decoro  portico  •  J42 

Scilla  herba  :  fue  virtù  -  148 

Sedeci  numero  di  che  fimbolo .  151 

Seuero  Imperatore  cinto  il  capo  da  vn  ferpe , 

perche .  164 

Scienza,  che  cofa  Ila .  168.501 

Salamandra  viue  nel  fuoco,e  più  torto  l'eftin- 

gue*  170 

Sirena  fimbolo  di  fraude .  186 

Specchio  fimbolo  di  fallita.  I92 

Sigillo  fegno  di  fedeltà .  ìoi 

Sapienza  conceduta  da  Dio  ail'huomo.      208 
E  Tempre  habile  .  ibid. 

Che  colia  fia.  ibid. 

Sapien- 
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Sapiente:  che  è  (tato  chiamato.  208 

S*monide  ricercato  chi  fo(TeDio,che  rifpofe.ib. 
Sapienza  dcue  effer  preferirà  al  Dominio,&  al 
Regno ,  perche.  215 

Sapienti  (blamente  nel  fecold*  òro  Regnava- 
no, e  perche,  ibid. 
Sapere,  che  cofa  (la.  ibid. 
Sferza  s' adopra  con  i  degni  di  perdono.  224 
Spada,  che  lignifichi.  226 
Serpe,che  lignifichi.  226. 507.379-392.41 5. 542 
Struzzo,  diche  (imbolo.  250.^84 
Sapienza,e  principio  del  buon  reggimelo.  684 
Scienza  elee  fuori  della  Grammatica.  ibid. 
Scaglie  di  pefee,  che  fignifichino.  27 1 
Spine  di  che  (imbolo.  276 
Stolto  fi  cangia  come  la  Luna»  277 
Scaro  pe/ce,  di  che  (imbolo.  28 3 
Scud  i,  d'oro,in  gergo,occhi  di  ciuetta.  298 
Se  mio  Tulio  Rè  fu  il  primo  a  coniar  monete 
di  rame  V  anno  y8o.  doppo  l' edifitione  di 
Roma.  306 
Sole,di  che  (imbolo.  3 1 1 .404 
Smiraldo  di  che  (imbolo.  319 
Segreto  per  il  morto  della  Tarantola.  330 
Sardegna.da  che  così  detta.  358 
Sardi:  loro coftumi.  359 
Sardegna  è  cattiua  d' aria.  359 
Sardi  viuono  pacificamente,  perche.  360 
Sardonia :chi  la  magia  more  inatto  di  rid.360 
Siciliarcome  altre  volte  nomata .  360 
Perche  così  detta.  36 1 
Siciliani: loro  lodi.  ibid. 
Sicilia-.naCceua  in  efla  da  fé  medeiimoiil  tutto. 

ibid. 
Siciliana  Cicerone  chiamata  granaro  de  Ro- 
mani, perche.  361 
Scettro,chc  lignifichi.  375 
Segni  di  Libidine.  ibid. 
Scorpione  fìgnifica  Libidine,  perche.  376 
Serpe  in  circolo,  (imbolo  del  Mondo.  382 
Dell'  anno.  5  28 
Seggia  geroglifico  dell'  Imperio.  384 
Settembre,  perche  così  detto.  397 
Sole  Re  de'  Pianeti,  perche.  405 
Senatori  Romani,  e  Greci  andauano  fenza-*» 
cappello.  407 
Spefa  non  deue  effer  maggior  dell'entrata  413 
Serpéti,Scorpioni5eLeoni  regna  nell'Afia.421 
Scilla,e  Carridi  pericolofi  a  Viandanti.  424 
Sfinge  fua  fauola.  415 
Salamandra  (imbolo  d'huomo  reo.  438 
Sole  con  1*  a  (lì  Renza  fa  il  giorno,con  V  abfen- 
za  la  notte.  439 
Sonno,  che  cofa  ila.  441 
Seruitio  far  non  fi  deue  à  putti, vecchi,  donne, 


pazzi ,  ò  loquaci,e  cani  alieni,  perche.  444 
Struzzo,di  che  (imbolo.  449 

Sole,  cuore  dei  Mondo.  45  j 

Sangue  fede  dell'  anima.  484 

Sederi  numero  prefo  da  gli  Egitij  perii  piace- 
re. 460 
Segno  preceduto  auati  la  morte  di  Cefore.497 
Sapienza  nò  fi  può  hauere  séza  preuidéza.500 
Scniaratto  (imbolo  della  Prouidenza.      ibid. 
Socrate  eflbrtaua  i  fuoi  Scolari,che  ogni  mat- 
tina fi  fpecchiaflero,  perche.  509 
Serpéte  di  brózo  guardato  rédeua  la  fanità.24 
Salute,da  chi  (1  riceue.                           ibid. 
Salute  dell'  anima, e  del  corpo,che  cofa  fia-  24 
Socrate  lafcia  per  teftamento  vn  Gallo  ad  E(- 
culapio.  perche,                                  ibid. 
Sapienza,  in  che  confitta.  554 
Non  fi  acquifia  folo  con  la  fpeculatiua  : 
ma  con  la  pratica.                             54^ 
Sapiente,chi  fotte  detto  appretto  gli  Antichi  ib. 
Sapienza, che  apporti.  546.UJOÌ  effetti.      ibid. 
Sapienza  Diuina,fi  fonda  fopra  la  fede.     547 
Si  acquifia  difficilmente.            549. 555 
Nò  entra  in  perfone  inique,  fuperbe.  5  50 
S'  acquifta  col  Timor  di  Dio.           ibid: 
Sacrileggio,  che  cofa  fia.                         ibid. 
Scandolo,che  cofa  fia.                              551 
Sciocco  limile  al  piombo.                         556 
Sfinge,  di  che  (imbolo.                             554 
Secretti,che  fono  Mafchi,non  poflòno  ftar  rin 
chiufi  ne'petti  delle  femine.                   559 
Signori  principali  in  Italia  mentre  mancauano 
ò  verfo  Dio,  ò  verfo  il  proffimo  erano  fatti 
ciechi.                                                 562 
Sparauiere  fida  lo  fguardo  nel  Sole.ibid.  virtù 
(uè  medicinali.                                     ibid. 
Come  chiamato  da  gli  Egitij.           ibid. 
Simia  (imbolo  del  tatto.5  05.  della  sfacciatagi- 
ne.                                                    565 
Senfo  Spoglia  de  beni  l'anima  &  il  corpo  ibid. 
Semita,  che  cofa  fia.  965.  fue  condittioni.ibid. 
da  chi  cosi  detta.                                  567 
Segno  di  feruitù  appretto  Greci,e  Latini,  ibid. 
Seuerità,  che  cofa  fia.                              $68 
Seuero:(ua  ethimologia.                         .  ibid. 
Segni  del  sfacciato.                                   ibid. 
Sfacciataggine,che  cofa  fia.                     ibid. 
Simmetria,  che  voglia  dire.                      $71 
Che  cola  fia.                                   ibid. 
Vfara  da  Dio  nella  creatione.            572 
Semplicità  che  cofa  fia.                            57  J 
Simonia,  che  cofa  (ìa>ibid.(ue  conditioni.  $76 
Da  chi  così  detta.ibid.da  che  nafea.  ibid. 
Sirnaniacùnó  folo  végono  detti,quelli  che  yé. 
dono  cofe  fpirituali:ma  anco  Gieziti,  ibid. 
.e    2        Simo- 
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Simoniaci  hanno  mira  di  pefcar  bencficij  non 

anime.  577 

Simoniaci,con  iftromento  pefchino: 578.  fimi 

li  al  cerafte  fcrpente,perche.  579  pofti  daDà 

te  nell'inferno  col  capo  in  giù  perche.  578 
Superbo  a  guifa  di  melagranna.  578 

Simulatoli  Umili  ad  vn  libro  di  Tragedie  con 

le  coperti  dorate.  5  79 

Simia  (imbolo  di  fimulatione.  ibid. 

Sollecitudine  da  doue  proceda.  58  r 

ibid. 


Stimolo  d'amore 
Solftitio  in  che  tépo  fi  faccia,e  che  dir  vogli  ib. 
Sonno,  da  che  caufato.583.  ha  dominio  (opra 
■.  mortali.  1  584 

Sofpiri,da  che  nafchino.  58? 

Sofpiro  è  fenza  piantorma  non  pianto  fenza 
foipiro.  ibid. 

Sofpiro  nondimeno,  è  reffrigerio  de  gli  amo- 
rofi  cuori.  586 

Sofpiro  amorofo  graue,perche.  ibid. 

Speranza,cheeofafia  586.587.doueè  vie. p 

amore.  589 

Senza  amore:  Amor  fenza  fperanza  poti- 
no durar  poco.  590 
E  cofa  lunga,                                    ibid. 
Speranza  mondana  fimile  alla  Nottola,   ibid. 
Suoi  legnaci.                                      591 
Non  fondata  predo  fparifce.             ibid. 
Spia:ie  fi  conuienehabito  nobile,perche  ibid. 
Spioni  dell'  antico,e  moderno  tempo ,  perche 
in  copia.  592 
Spierda  Précipe  no  fé  le  deue  dar  d'orecchio,  ib 
Spioni,  perche  deuono  odiar  fi.                 593 
Sono  flati  caftigati,e  caftigar  fi  douereb- 
bono.                                             ibid. 
Sapienza  è  il  mutarli  d' opinione.  5  96 
Stampa  fue  lodi.  597.inuentore.598.di  che  té- 
po ibid.  conditioni  de  fuoi  miniftri.       ibid. 
Stero  metria,che  cofa  fia.  599 
Sterilità:  arrecca  triftezza,e  melanconia,  per- 
che,                                                    eoi 
Salice,  fimbolo  della  fterilità.                   603 
Stratagemma  militaresche  confifte.605.che 
cofa  fia.605.chi  fofie  il  primo  ad  vfarlo.éo6 
Soldato:deue  tenere  fempre  l'armi  feco.ibid.fe 
le  daua  per  pena  da  Augufto  il  nò  portar  ar- 
ini.ibid.haueua  pena  capitale  l'alienare,  ve- 
dere perderlo  lafciar  la  fpada  ibid.mangia- 
.   uà  con  la  fpada  a  lato.                           ibid. 
Strattagemme  fatte  in  guerra  da  diuerfi.  607 
Strattagemma  del  Leopardo,col  Leone,  ibid. 
DelDelfino,colCocodrillo.            ibid. 
Stratagemma  del  Scarabeo,con  l'Aquila.  608 
Dell'  Enidro,  ò  forze  d'India,  col  Coco- 
dri  lo.  ibid. 


Stratagemma  dello  Egitto,fale ,  ò  Cardello, 
coiura  I'  Afino.  ibid. 

Stratagemma  di  picciol  pefee  col  Delfino,  ibid 

Studio  fuole  eftenuar>&  impedir  il  corpo.609 
Che  cofa  fia.  ibid. 

Studiofi  confumano  più  olio,che  vino.     ibid. 

Stupidità,che  cofa  fia.  6  io 

Stupido: fue  qualità.  ibid. 

Sfacciato:fue  qualità.  6n 

Studiofi  perche  paiano  ftupidi,  in fenfati,afìrat 
ti.,  ;::;;  t%  ibid. 

Stupidità,ò  ftolidità  naturale,come  fi  fuperi.ib. 

Superbia,che  cofa  fia.61 3.  radice  di  tutti  i  viti) 
ibid. 

Superbo  fimile  al  Pauone,perche.  ibid. 

Superbia  regna  uè'  coletici,e  fanguigni.     6 14 

Superftitione,che  cofa  fia.ibid.da  chi  così  det- 
ta, ibid. 

Superftitiofi, perche  cofi  chiamati,  ibid.  in  che 
concetto,feco  medefimi,fi  tenghino.    615 

Superftitione  fi  deue  abhorrire  da  Chriftiani, 
perche.  616 

Superfiitiofi,più  empijdegli  empij.617.fi  reg- 
gono con  li  pianeti.  ibid.  618 

Sacerdote  di  Gioue  appreflb  i  Romani,non  le 
era  lecito  nominar  i'  hedera,perche.      620 

Sapere  hutnano,che  cofa  fia.  624 

Settentrionalijnemici  naturalmente  della  pa- 

661 


ce. 


Smeraldi  ;  fimbolo  della  verginità. 
Seppia,  fimbolo  della  breuita  della  vita. 
Sette  numero  mifteriofo. 
Sommità  del  monte  lignifica  quiete. 
Scaro  pefee  fimbolo  dell'  vnione. 


677 
678 
679 
685 


TOrped  ine  pefce,che  fignifichi.  6 

Teforo,  e  facoltà  terrene  fono  pefo  all'- 
animo. 51 
Tito,  figlio  di  Vefpafiano  Imperatore,  perche 
chiamato  amore,delitie  del  genere  fiuma- 
no.                                                       70 
Tortora,che  fignifichi.                               87 
Torcia  accefa,  che  fignifichi.                       9 1 
Torre  di  Babel,di  che  fimbolo.                  104 
Tefte  di  Cane  Lupo,e Leone,di che  fimb.  109 
Toppo  geroglifico  del  Danno.                  1 30 
Telludine  con  vna  vela  fopra  fimbolo  della-» 
Diligenza.                                            156 
Terra,  gran  madre  di  tutti  gli  animali.       1 70 
Tromba  di  geroglifico.                       177.640 


T-  appreflb  li  Greci  che  fignifichi. 
T.  fegno  di  lalute,  perche^ 
T.  di  che  fimbolo. 
Thira  appreflb  Greci  che  fignifichi. 
Di  che  fui. bolo. 


209 

ibid. 

ibid. 

21 

ib 
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TTieodofìo  Imperatore ,  perche  fpoglìafle  i  fi- 
gliuoli de  gli  ornamenti  regali.  216 
Tigre  fiume:  onde  habbìa  origine.            1 20 
Tigre.di  che  fimbolo.                         157.588 
Taffo,  di  che  (imbolo.                               2^5 
Teuere,quandofiabiondo,e  giallo.         z'97 
Theodofio  Imperadore  riporta  vittoria  hùa 
guerra  per  all'altare  la  religione  Chrift.  3 18 
Figurato  (otto  fimb.di  canc,perche.  318 
Topacio,di  che  fimbolo.                           319 
Tofcana  Prouincia,  perche  folle  nomata  Tir- 
rennia.322.  Perche  Etruria.323.  perche^ 
T«fcia,ò  Tofcana.                               ibid. 
Tofcana  fuecòdirioni,c  del  fuo  popolo,  ib.  3  24 
Tarantola ,  che  cagioni  nel  l'huomo.        3  30 
Terra  cerca  il  luogo  più  baffo,  perche.      403 
Da  chi  foffe  primieraméte  mifurata  .  410 
Teftudine,firnbolo  della  negligenza.        432 
Tefta  d' Afino,  fimbolo  delfofe'natione,  467 
Tartaruca  tombolo  della  Pigritia. 
Trochilo  vccello,ftmb.  della  precedenza.  497 
Tardo  nò  fi  deue  effer,al  ben  conofeiuto.  509 
Tofcana:fuo  fiato  antico.                  536. 5  57 
Timore,che  cofa  fia-.                                 626 
Toro,perche  Aia.  detto  alia  voce  della  Vacca, 

Tempo  che  cofa  fia.  583 

Torquato  Taffo}con  folate  coi  vino .  5  86 
Turba  de  (ciocchi  è  infinita.  591 

Tempo:oue  è,  non  può  effer  riabilita' .  596 
Triglia  pefeerfuevitra.  604 

Temperanza ,  che  cofa  fia.618.in  che  princi- 
palmente fi  deue  effercitare.  ibid. 6 19 
Tempo:dieffofolo  ilprefente  fi  vede.620.fua 

breuità.ibid.è  principio,e  fine  di  fe.621.fen. 

za  fpefa.e  fatica  il-  tutto  confuma.  ibidv 
Tentare  che  cofa  fia.  ibid. 

Terremoto,che  cofa  fia.  622 

Thèoria,che  cofa  fia.623.fuo  principio.  622 
Tiranno  è  fempre  vigilante ,  perche.  626 
Tolerare,che  cofa  fia.ib.che  habÌ3  per  fine.ib. 
TradimcntOjChe  cofa  fia.  ibid. 6 27  • 

Tragedia ,  perche  fia  (tata  ritrouata.  628.  che 

amaeftramento  tendi.  ibid. 

Tregua ,  che  cofa  fia.629.  630.  fi  fa  di  hore  e 

giorni,mefi,&anni.ib.fuomuenrore.  ibid. 
Tregua:  fuo  flato  è  come  il  mar  traquiHo.631 
Tregua  da  diuerfe  nationi  rotta.  ibid. 

Tutela  è  di  due  forti.633.che  cofa  fia.  ibid. 
Tutori  à  Pupilli.e  Donne  furono  ordinati  dal. 

la  legge  Attilia.  ibid. 

Tutela  come  deue  effercitare.  ibid. 

Tutori  fraudolenti,pene  datale  da  Romani ,  e 

ftatuite  dalle  loro  leggi.  634 

Talarì,fimbolo  della  velocità,  644 


VErde,che  lignifichi.  15.46.54. 153 

Vecchio,  perche  auaro.  fó 

Perche  fia  atto  à  dar  configlio  .  ibid. 
Vino  rallegra  il  cuore,&c.  i7.fué  proprietà. 82 
Veficaria  di  che  fimbolo.  28 

Data  à  bere,fà  che  l'huomo  paia  a  fé  bel- 
liffìmo;  ibk'. 

Vfo  in  quanti  modi  fi  prenda1.  45 

Volpe  di  che  fimbolo.  4'.' 

Volere  non  bada  per  la  perfettioue della  vir- 
tù:ma  l'operare.  5» 

Vefti  nsbili,chèfignifichmo;  5  5 

Virtù  fi  deue  acquiftar  nel  l'età- tenera;  59.  lis- 
che confitta.  404 
Vi te,e  vedouafenza  l 'ol ma,  perche-         £>i 
Vecchio:fue  proprietà.    71. 301.106.568.587 
Vecchiezza-fimile  al  verno,perche.  fi 
Venere  di  che  fimbolo.                             76 
Doue  fia  nata.                                 ibid. 
Vulcano  perche  detto  Zoppo;                    8ó 
Vecchio  di  che  (Imbolo.                            io5 
Vdito,come  fi  faccia.                                15  3, 
Vifconti  perche  habbiano  la'bifcia  per  impre- 
ca.                                             '           165 
Vfo  di  libri  è  ìnftromento  di  dottrina.     2  1  f 
Vefpafiano  Imperatore  come  Ci  diportaPfero 
co' Sapienti.                                        2i£ 
Vefpertilo  animale  perche  cofi  nomato.  2S4 
Virtù  iraaginatiua  deue  rified  a.                27  2 
Vipera  di  che  fimbolo.  388.  fuo  oofturoe.  284 
Venere  figliuola  dell'Emifpero  fuperiore  dei  la 
terra.                                                 306 
Vittoria  perche  fi  figuri  al  ara .                  308 
Senz'ale  figurata  da  gli  Atheniefi,  per- 
che,                                           ibi!. 
Perche  fi  figuri  fofpefa  con  vn  piede  nu- 
do,                                              ibid. 
Vpupa,perchech'cafi  Calcata.                    3/ 1 
Vmbria  Prouincia  perche  cofi  chiamata.  3  2  \ 
Vmbri  popoli,!oro  r>obiltà,e  lodi.            ibid. 
Vino  del  Vi  paco  ficl  Friuli  rende  le  donne  a'c- 
te alla  generatione.                              340 
Vfo  migliore  per  fcriuere,&  intagliar  infenr--- 
rioni.                                                   $52 
Volpe  di  che  fimbolo.                                36'^ 
Vita  humana  ha  due  vie.                          374 
Vite  di  che  fimbolo.                                   37^' 
Vccellet;i  lodano  Dio.                              378 
Verità  fimile  alla  bianchezza.                   37? 
Vecchi ,  lor  proprio  è  effer  melanconici.  3&  j. 
Di  maligna  natura,perche.               3«  > 
Vite  quando  potar  fi  debba.                      39^ 
Vetro  fimbolo  di  vanità.                           40  j 
Vero  Imper.mefcolauaG  la  notte  con  fgheri , 

e    3        e  ta- 
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e  taglia  cantoni  ne  luoghi  pwblici,e  taucrne 

e  quel  lo  che  le  auueniua.  408 

Vittoria  vituperata  d'Aleffandro  Magno.  440 

Vbbriachezza ,  madie  dell  obliuione.       443 

Vbbriachi  batteuafi  con  palli ,  fi  che  rnoriua- 

no.  544 

Vforono  la  sferza  per  minor  male .      544 

Vercelli  s'odiono  anco  nel  fangue  dopò  morte 

450. 

Vittoria  di  Auio  hebbe  corona  roftrata  d'oro, 

perche.  439 

Vita  noftra  Tempre  ftà  in  pericolo.  481 

Venere  da  gli  Ant.  nomata  Nera>perchc.  450 

Vecchiezza  che  fignifichi.  496 

Vita  felice qualfia.  508 

Vccchiezzajatta  &  auttoreu«le  per  la  corret- 

tione.  531 

Vero  Imperad.  hebbe  origine  da  Faenza.  5  36 

Verona:da  che  cofi  detta.  537 

Venti  nafeono  dall'aria.  42 

Vccelli  habitano  oue  è  l'aria  falubre.  42 

Vecchio  che  erri ,  e  di  maggior  confideratio- 

nechevngiouane.  30 

Vedere,e  vdire  molto  fi  deue:rna  parlar  poco. 

5^9. 
Vinorfuoi  effetti.  568.643 

Cauallo  del  Poeta,perche.  587 

Vifo coperto,che  fignifichi.  592 

Vecchie  dedite  allafuperftitione.  614 

alle  fhegonarie,e  magia.  614 

Valore  che  cofafia.  635 

Vanagloria,che  cofa  fia.  635 

Vanagloriofo  difpiace  a  Dio.640.à  gli  huorai- 
ni.636.efiempij  varij  à  tal  propofito.  ibid. 
Vanagloria  è  vna  granbestia.  638.6  propria 
delle  D  jnne.ibi.da  che  nafca.ibi.camina  al 
pari  Tempre  della  fuperbia.ib.  fimile  alla  sà- 
guifucca.639  fuo  rimedio.ibid  è  propria  de 
Poeti.64o.maffime  moderni.  ibi. 

Vanagloriofkbeftie,  perche  638.  effempij  à  tal 
propofito.ibi  loro  penfieri  fono  come  il  fie. 
no.  ibi.  tali  diuengono  per  l'abondanza ,  e 
comodo.  ibi. 

Vefpe  che  luplazza  in  alto  più  groffa  dell'api  » 
e  fimile,e  fimbolo  della  vanagloria.      642 
Vanitàiper  effn  che  s'intenda .  643 

Vecchiezza,che  cofa  fia. 644..  Tuoi  effetti.  64  j. 
VenufU  che  cofa  fia. 6 4 5. 647. è  di fferente^j 
dalla  Bellezza.646.fue  doti  principali,  ibid. 
in  che  confitta.  6  yj,  è  cofa  da  Donne.  648. 
non  effeminata  conuieneall'huoiTao.é.fr.' 
fuoi  effetti.  641 

Venuftà,  e  gratia  fono  il  condimento  dell l^» 
bellezza.  646 
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Venere  perche  fi  finga  chederiuidaiMar*. 
647^2  chi  cofi  detta,  ibid. 

Venere  foleua  portar  vn  cingo!o,perche.64<?. 
fua  virtù.ibid.  che  fi  contenere  in  eflb.ibid. 
parla  con  bocca  di  rofe.  ibid . 

Vuolgo  s'appiglia  al  peggio.  65  5 

Vergognofo,chi propriamente  fia  .  662 

Vergognarne  cofa  fia.  66z.da  che  detta.  662. 
virtuofa  qual  fia.663.fue  lodi-ibid.  aggiuge 
gratia ,  e  venufta.  664.  nafee  ne  gli  occhi. 
663,  fiede  nelle  guancic.  663.  del  Falcone . 
664.immoderataebiafracuole.664.  effem- 
pij in  propofito  dell  a  vergogna.  ibid. 
Vergognati  di  te  fteùo,  fé  non  ti  vuoi  arroflk 
fra  gli  altri.                                          ^id. 
Verità, che  cofa  fia.665.di  lei  è  propria  la  fem 
plicitààbi.è  amica  della  luee.ibid. fimile  alla 
Palma  ibid.  fupcra  tutti  i  penfieri  fiumani . 
ibid.  più  forte  d'ogni  altra  cofa.  ibid.  è  cofa 
diuina-666.  à  lungo  andare  fi  feopre .  ibid. 
Vgualità  quanta  vtilità  apporti  alla  Republi- 
ca.-  667 
Violenza  che  cofa  fia.                             (,&9 
Vergini  anticamente  vfauano  il  cingolo  per 
fegno  di  virginità.                           "      55^ 
Verginità/come  venghicuftodita/70  che  co. 
fa  fia\                                                 ibid. 
Vita  lafciua  fimile  ad  vn  Prato  verde.      670 
Virilità,che  cofa  fia.                                 6-j 
Virtù:  nai  non  inuecchia.671.  innalza  gli  ani- 
mi à  cofe  eelefti.  671. fimile  all'alloro.  671.6 
fopra  il  vitio  ,  e  lo  vince.  671.  fimile  alla 
quercia.671.  heroica  dell'huomo  .        672 
Virtù  non  cerca  ricchezzc.673.  fua  viradiffi- 
cilc.674.fua  diffefaè  ritirarli  in  fé  ftefra.674 
Vita  breue:  riprende  i  lunghi  defiderij.  675.  à 
chi  fi  affimigli.                                      67  '•> 
Vita  dell'huomo, che  cofa  fia.                    <;~8 
Vittoria:  che  fi  ricerca  per  confeguirla.  6S1.Ì 
chi  la  confeguiui  chevfafTero  ver  loro  gli 
antichi.681. che  bene  apporti.                ibi. 
Vnione  de'  Cittadini  quanto  vaglfa.682.  Ef- 
fempij à  tal  propofito.             "             682 
Volontà  è  Regina.  683.  vuole  Tempre  il  bene. 

684. 
Voracità  che  cofa  fia.  6$ 4 

Z 

ZEroha  parola  hebrea  che  fignifichi.      iy 
Zaffiro  di  che  limbo  lo.  |ig  529 

Zeffirofue  proprietà.  656.  da  chi  cofi  detto. 

ibid. 
Zelo.-del  fuperftitiofo  è  congionto  col  Timo- 
re, perche.93.  che  cofa  fia.  157.  pet  efìerci- 
tarlo  che  vi  fi  ricerca.  157 

I        N        E. 


TAVOLA  DE'  GESTI,  MOTI 


E    POSITVRE    DEL 

A  Tto  di  volare.  14. 125.  127.260.261. 
262.265.266.68.681. 
Atto  di  falcare.  14 

Di  ballare.  17.tto.428 

Diporgcre.i8.2j.3o.58.59;95'*77'282-74' 
^450. 
Di  pigliar  mifura.  20 

Difalire,  21.217 

Di  portare.  24.626 

Dicauare.  41 

B>i  accapezzare.  56.284.381 

Dicaminare.  87.1n.166.255.309 

Feroce.  88 

Gettar  via.    90. 136.233.277.284.374.504 
D'appoggiarli.  211.276.376.299.523 

Difpingere.  115 

Di  ferire.  •  115.275.645 

Difarnucrenza  117 

Di  attender  l'empito  d' vn  toro.      124.288 
Di  caminar  all'  ingiù.  246 

Di  correre.  176.2Si-i93.644 

Di  guardare  fìflò.  194.101.324.366 

Di  colpire.  204.251.483 

Di  aflaltare  l'inimicò.  275 

Di  giacere  211.218.222.229.432.466 

Di  percotere.  226.567. 270 

Di  metter  mano  alla  fpada.  229 

Di  fuggire.  231.286 

Di  fremere.  233 

Di  far  violenza.  233 

Minaccieuole  233. 284.423.5  £8 

Di  fcriuere.  234.620 

Honefto,  e  feuero.  24  5 

Di  tenere.  254.364.373 

Di  lanciare.  355-541 

Di  guardarli  dietro  le  fpalle.         268. 520 
Superbo.  269.415 

Diincenfare.  269.455 

Squarciare.  273 

Di  combattere.  278 

Di  fonare.  279.377.401.402.428.562 

Di  feoprire  vn  lato.  280 

Di  tirar  d'arco.  290 

Di  vomitare.  283 

Di  lauarfi  le  mani.  286.Ì  panni.45 1 

Di  mangiare.  £00 

Di  dare  il  latte.  562 

Di  fpecchiarfi,  e  farfi  bello.      366.479.6 1 3 
Di  abbracciare.  368.517 

Diftringere.         .  370.636 

Di  moft  rare.  587 

Di  parlare.  387 


CORPO    HVMANO. 

Difcendere.  391.625 

Di  potare  vna  vite.  39* 

Di  tofar  le  pecore.  399 

Difegarilfieno.      t  ibid. 

Di  raccogliere*        '■'*  ibid. 

Di  battere  il  grano.  400 

Di  acconciar  botte.  ibid.. 

Di  cauar  mofto  dell' vue.  40» 

Di  fpargere  il  grano*       4Ó0.4Ò1.5 1 3.589» 
Di  sferzare.  400 

Di  tagliare.  400.40 1 

Di  bere.  40* 

Di  ammazzare  vn  vccello  prefo.         40* 
Di  mmolare  i  boui.  ibid. 

Di  contemplare.  ibid. 

Di  accenarc.  ibid. 

Di  fcaldarfi.  402.600 

Diftareacauallo.  419 

Di  gonfiare  le  gotte.  426. 

Di  orare.  428 

Di  dormire.  ibid* 

Di  riuerenza.  450.465 

Di  battere  ad  vna  porta.  455 

Di  grattarli  il  capo.  466 

Dolente.  474 

Di  gridare.  47$ 

Di  fomentarli  con  crOCciole,  ibid. 

Di  fpogliarfi.  479 

Di  voler  lauorare  la  terra.  480 

Di  guardar  indietro  con  la  tefta  piegata,  ibi. 
Dicalpeflrare.  481.525 

Di  difegnare.  48^ 

Di  girare  vn  globo.  486 

Di  tirare  vn  carro.  48$ 

Di  fpremer  vna  mammella.  ibid. 

Di  tener  in  bracccio.  ibid. 

Di  incoronare  alcuno.  495 

Di  dimandare  elemofìna.  494 

Di  feiorre  alcuni  legami  co'denti.        ibid. 
Di  opponerfi  vn'  Aquila.  497 

D'imprimerfi  la  fronte.  500 

Afpetto  matronale.  157.384 

Venerando.  207.258.365.427 

Horribile.  233.133.240.255.298.405 

Maturo.  232.333. 389.410.  ìfat 

Honefto  Seuero.  245 

Fiero.  262.275.396.28O.281.284.320 

Superbo.  169.4  r  5 

Rozzo.  277  ^q 

Virile.  272.298 

Atto  di  pen  fa  re.  518 

Di  dare  vn  rouefeio.  5 1 8 

e    4        Di 


Di  (Iracciarfi  i  capelli.  419 

Di  coprire.632.  e  fouuenirc  vn  penero.  523 


Tauola  de'  gefti  moti ,  &c. 


Di  adorare. 

Di  sbatter  vn  fanciullo  in  vna  pietra. 

Pi  conrar  danari  fopra  la  mano. 

Di  vfcir  fuor  d'vna  fepoltura. 
.  Di  fonar  i!  corno. 
"Di  foftenere  l'arca  di  Noe. 
1  Diandarineftafi, 

Di  rubbare. 

Di  ridere. 

Vergognofo,  e  timido. 

Imprimer  la  bocca  con  anello. 

Di  ftar  nell'acqua  à  mezza  gamba. 

Di  comandare. 
t  Di  alzarli  i  panni. 

Di  offendere. 
.  Di  federe  dormendo. 
,  Di  accennare,  che  fi  taccia. 

Di  non  poter  reggerli  in  piedi. 


5*7 
528 

ibid. 

53* 
543 
544 
55o 
554 
555 
558 
565 
568 
568 
569 
569 
570 
570 


Di  mifurare  con  compaio  vna  flatua.   571 


Pi  canar  vna  faetta  dalla  faretra. 

Di  ritornar  in  dietro. 

Di  ferire. 

Di  trapaffare  vna  muraglia. 

Di  caminare  in  punta  de  piedi. 

Di  riguardare  timidamente. 


581 
581 
588 
ibid. 
590 
674 
614 

f20 
6*21 


Di  fparger  fiori  fopra  v n'aitare. 
Di  ftuzzicare,  e  maneggiar  ii  fuoco. 
Dubbiofo  dì  raccoglier  colane,  ò  nò. 
-Di  vfcir  fuori  della  terra  con  ftrana ,  e  fiera 
attitudine.  622 

Mefto.  626 

Di  bacciare.  627 

Pi  morderli  vn  dito.  644 

Di  feopare.  654 

,  Di  cacciar  mano  alla  fpada.  660 

.  Di  guardare  in  vn'ifteiTo  all'offa  maggio- 
re ,  e  minore.  660 
Di  percuotere.                                    667 
Di  cingerli.                                         ibid. 
Di  appigliarfi  ad  alcuna  cofa.                683 
Di  bacciare.                                         6%j 
Attitudine  fiera.                                      655 
Afpettorobufto,  e  maturo.                     544 
BelJiflfìmo.                         25.27.571.591 
Bruttiflirno.                  30.37.502.506.588 
Senile.                                                 626 
Vano.                                                   635 
Nobile,  e  lifplendcnrc.                        666 
B 
R accio  in  atto  di  ftringere.  1 
Braccio  appoggiato.                    73. 390 
Braccia  aperte.     2.  14.  68. 163. 166.262.181, 
406.4^5. 


Braccia  itefe.  14.  16.46. 102.  114. 149. 184,. 

377.465. 
Braccio  in  atto  di  tenere.    19.23.24.4j.49.53 
Braccio  alto.        19.66. 158. 184.188. 204.337 
Braccia  inatto  di  abbracciare.  24.66. 1 17.168 
Barba  piena  di  neue.  35 

Braccia  verdi.  35 

Braccia  ignudc.40. 144-175. 194.13  5.249. 262. 

280. 
Armato.  41338 

Boccaaperta.7r. 96.103. 145. 195.376.380.405 
Barba  dell'  color  dell'acquamarina.  8i 

Bocca  cinta.  98.149.570.  E  figillata  558 

Barbacanma.  ni.  222.322. 326 

Lunga.  218.219.322. 316 

Braccio  ignudo,  e  ftefo.  238 

Barba  lunga  nera.  240 

Bocca  che  getta  fiamma.455.498.  affumicata. 

Braccia  in  croce  al  petto.  267 

Braccio  riuolto  in  vn  marito.  278 

Senza  mano.  280 

Braccia  cinte.  388 

Bocca  fchiumante.  300 

Braccio  ftefoà  baffo.  387 

Barba  lunga,  e  pendente  al  petto.  416 

Braccia  quatro.  443 

Braccio  raccolto  verfo  il  petto.  465 

Barba  lunga  hirfuta,  e  metà  rafa.  478 

Brac.fua  eftremità  vicin'alla  mano  alato.  494 
Braccia  leprofe.  575 

Bracci  in  atto  di  guardia.  588 

Troncatoui  la  mano.  645 

C 

C  Apochino.  6. 14.7 1.89.38. 130. 150.157 
245.267.270414. 
Cuoreciicondato  da  ferpi.  74 

Corpoignudo.r4.31  36.229.278.286.8  netto. 

,-477- 

Cuore  feoperto.  23-57'45o.585- 

Capelli fparfi.24  3^.52.104.114.116.230.15' 
170.231.  245.246.  276.279.298.370.376. 

379. 
Ciglio  lieto.  31 

Capo  coperto  di  neue.  35 

Collo  coperto  di  neue.  35 

Capelli  pieni  di  neue.  35 

Cofcie  coperte  d'vua. 

Carnagione  di  leonato  feuro.  36 

Chiome  bionde.  38.68.97. 177.187.238.544 
Carnaggione  roffa.  49. 1 25 

Capo  circódato  da  ragg.49.371.deiriride.486 
Captili  negri.  5 1. 195.240 

Corpo  hidropico»  5 1 

Cuore.    •  ;<?, 200. 220246.232 

Ca- 


Tauola  de*  getti  moti ,  &c. 

Capegli  d'oro.  75. 76. 189.  263,  è  inanellatile    Carni  afpcrfedi  fanguc. 


fioriti.  486 

Di  color  d'acqua  marina.  8 1 

Cuore  ardente.  95 

Coronato  di  fpine.  95 

Corpo  carnofo.  96.9% 

Chino.  118 

Capelli  tagliati.  ibid. 

Capo  fafeiato.  115 

Carnagione  bruna.  225. 1 26 

Capelli  dritti.  129 

Capo  in  fuori.  129 

Corpo  robufto.35.&  nerboruto.  130 

Collo  legato.  132 

Capo  cinto  di  vite.  143 

Cubito  appoggiato  fopra  vn  cofano»  144 

Capelli  di  varij  colorì.  156 

Capo  alto-  156 

Capo  cinto  da  ferpe.  164 

Capo  caluo.  172 
Capelli  ricci.  176. 125.235.247.267.381.401 

Capo  adorno.  288 

Capo  triforme.  189 

Capo  alato.  192.480.508 

Cuore.  244 

Corpo  in  qualche  parte  ignudo.  217.255.275 

Capelli  lunghi.  217. 218.219 


225 

230 

230.370 

232.627 

*33 
234 
238 
255 
255 
270.261 
260.261 
279 
281 


Corpo  largo. 

Conduefaccie. 

Mezzo  ignudo. 
Capelli  ferpentini. 

Rabuffati. 
Corpo  ferito. 

Venufto,  e  proportionato- 
Chiome  fparfe,  &  infanguinate. 

E  dure. 

£  bionde  com'  oro. 
Stefe,  e  canute. 
Corpo  leprofo. 
Capelli  canuti. 
Capo  coperto  dalla  tetta  dell'  Hippofotamo. 

284. 
Capelli  biondi,  e  innanellati.  286 

Capo  velato.      m  288 

Capo  coperto.  301 

Corpo  afciato.  299 

Cuore  in  mano.  299 

Carnagione  rofla  ofcura.  300 

Adufta.  330 

Corpo  appoggiato.  339 

Cainaggione  gialliccia.  325.486 

Corpo  folleuato  in  aria.  362483 

Capelli  hirfuti,  e  mefcolati  con  ferpi.        364 


5g» 

Corpo  trafparente  da  vn  velo.  39© 

Carnagione  bianca.  -  405.487.660 

Fofca.339.mifU  di  giallo.  4lt 

Capelliche  arriuano in  terra  ondegianti.  432 
^Capelli  fofchi.  43$ 

Capelli  fparfi  per  la  fronte.  449 

Corpo  coperto  da  capo  à  piedi.  450 

Capo  fcoper to,  e  chino.  46  f 

Corpo  graffo.  466 

Cuore  raduto  da  vn  verme*  477 

Capo  acconciato  con  nocciole  di  pertico.  479 
Capo  con  fiamma  fopra.  487 

Capelli  riuolti  in  su.  680 

Negri,  graffi,  e  fparfì,e  ritorti  in  diuerfe 
maniere.  490 

Ciglia  innarcate.  490 

Collo  torto.  494 

Capelli  intricati.  ibid. 

Corpo  folleuato  in  aria.  546.  e  cir  condato  da 

raggi. 
Capo  rafo. 
Cofcie  ignude. 
Corpo  pieno  d'occhi,  e  d'orecchi. 

Tutto  proportionato. 
Cuore  alato. 
Corpo  curuo. 
Cuore  panato  da  frezza  » 

ferpi. 
Capo  cornuto  con  fieno. 
Carnaggione  vermiglia. 
Capo  circondato  da  ragggì  foiatì. 
D 

Dito  indice  in  atto  di  moftrare.  42.44.46. 
144.189.370. 
Diaefo. 
All'orecchio. 
Indice  alto. 

In  atto  di  fregarli  la  tefta. 
Dito  frapofto  tra  vn  libro . 
Dita  che  tirino  l'orecchio. 
Dito  alle  labbra. 
Denti  del  color  del  ferro 
E 


544 
567 
568 
569 

585 

625 

circondato  da  dui 
626 
635 
657 
659 


164.176.186.191 
202 
289 
366 
389 

49 
620 


II 


Corpo  magro. 
Capelli  graffi,  e  neri. 


366 
375 


F  Accia  virile. 
Fronte  raccolta. 
Facciedue.  12.392.443.500.507.625 

Faccia  meda.  14. 1 19. 132.164.280 

E  piangente.  184.291.384 

Faccia  allegra.14.66.97.101.114.116.1 19.150 

240.267.268.334  373-387-3?74*7. 
Fronte  carnofa.  17.270 

Lifcia.  17.634 

Gran- 


Tauola  de  Gefti,  moti&c. 


•  Grande.  17.489.567.618 
•      Altera.  *9  204 

Scritta.  •  23.279.490 

Riuolta  al  cielo.  15.49.  55-  59-  H9-159- 
234'.  268:  3*4.  37<*  479< 
Fianchi  roflf» .  34 

Faccia  pallida .         5  r  .149.235- 37*4*3-494 
Fronte  torbida .  53 

Faccia  curua .  55 

Eftenuata,e  macilente.  59-  Hi.  *95-  *3°»' 
256.  280.384. 

Velata.  .  *» 

Grinza,  e  fpiaceuole .  931119.60© 

Rubiconda,  97*1 28. 2  3  3. 5  27 

Fronte  cinta.    102.r59.247.267.362. 371.429 

Faccia  graffa,  e  brutta .  124.125.334 

Faccia  ridente.  138.150.249  260.503 

•  Brutta.    247.270.274.279.28-3.298.478 

Faccia  coperta  di  velo.  169.199.512 

VeCchia.202. 302. 324.479.491-5  V-53* 

Robufta .  206.437 

Faccia  di  Toro.  219 

Di  color  fofeo .  225 

•  Arrabbiata.  233.234 
Attonita.  235 

•     Bella.  247.  334.  e  piaceuole .  5  27 

Leprofa,efe.rena.  236 

Fromeqiiaiì  coperta.  257 
Faccia  vecchia,diforme>alquàto  (coperta,  281 

Gonfia.  '     3°° 

Fronte  rotonda .          •  3OD 

Fitécietrc.  336 

Fronte  quadrata.  373*.  38s 


Faccia  bianca . 
Velata. 
'    Morajè'bruttifllma. 
Caprina . 
Frónte  cornuta. 

Fàccia  mole,  e  delicata:  426.  e  languida 
'•    Nobile,  e  modefTa  i 
Humilc,  e  modefta . 
Fronte  ricoperta  da  capelli. 
Ficcià  riuolta . 

Picciola,  e  (morta . 

Vecchia,  pali  ida,magra,e  melane.      480 

Smorta,  e  (pauenteifole.  485.  530 

Grande.  618 

1  Allegra,  lafciua,  &  ardita .  494 

•    Pallida,  e  furibonda.  494 

'    Vecchia,  grinza ,  meda  ,  guercia ,  e  me- 

lanoolica.  498 

Frònteecm  vn'occhfo.  591 

Faccia  quafi  tutra  coperta .  \99 


375 

379 

385 

416 
416 
584 
442 

443.455.474 
449 
473 
475 


Mora 
Verginale 


659 

681 


GOmbito  appoggiato.     61.17  i.ti8.U9* 
221  .277.22».  584. 
Guancia  appoggiata.  * 

Ginocchio  piegato.  6,1^9  390 

Gambe  coperte  d'vua.  3S 

C/nta  di  ferro.  52 

Guardo  fpauentofo.  2  28 

Gambe  fottili.  157 

G«fto  cattante,  e  gcnerofo..  xoo 

Gambe  ignude.  155.262-.28* 

Guardo  torto.  299 

Giacere.  ***  4g9 

Gambe  V  vna  più  indietro  dar  altra.        477 
Gamba  di  legno.  47& 

Guardatura  mpsrbaj  e  rokiaccieooto.      5  20 
Gambe  leprole.  575 

Guancie  gonfie.  613.655 

Robiconde.  661 

H 

HOmerialati.i4.22.a$.$4.35.56.4S.485. 
3^2.183.  128.  12$.  125.10a.273.268. 
144.171. 192. 194.227.23 1.237.372. 

5  6.102.105.1^3.309.455 
165 

L 

71.i44.371.5fi5 

'45 

Labbra  liuide.  157 

Lingua  limile  à  quella  del  ferpe.  383 

Vibrante.  .  4?4 

Con  v  n'occhio.  531 

M 

MAno  in  atto  di  tenere.  T.2.6.7.IT.12.14 
ìf.  18.20.24.  29.  35.38.40.41.42.44. 
.  47.  4?.  49.87. 131. 166.224.229.290.358. 

364.  3^7- 
Mano  apppoggiara.      6.5 1.79.187. 228.238. 

249. -08.366.419. 
Mano  aperta.  i6.i8.i9'77-i*4*H-h*57-i7& 

26 8. 278. 387.46 5-  ,  . 

Mani  pofto  all'  orecchie.       <  1 8 

Al  cap0.2a.al  capo  altrui  228 

Manoinattodimottrare.         25.47.92254 

Dilolleuare.  32.n4.325 

Pofta  alla  bocca.  47-299 

Mammelle  ignude.50. 249.  cariche  di  lat.431. 

50.5S 

54-243 
25.74.390 

545 
67.85 

73.202.31  o 

Ma- 


IN  ginocchioni. 
Inchiharfi. 

Lingua. 
y    Duplicata. 


Mano  in  atto  di  fcacciare. 

difpargere. 
Mani  giunte. 

follcuateinaria. 
Mani  in  atto  di  premere. 
Mano  in  atto  di  mingere. 
Manoabbracciau.89. 


Tauola  de*  Gefti,  moti,  &c. 

Mano  in  arto  di  /cacciare.  50.56  N 

*      difpargere.  54-243 

Manigiume.25.74.390.e  folleuare  maria-*. 

543 
Mani  in  atto  di  premere.  67.85 

Mano  in  atto  di  ftringere.  73.202.300 

Mano  abbracciata.  85 

Mano  alta.95. 123  128.229.245. 251.269.289 

320331.419. 
Maniinfeno.98.copertc.  466  U 

Mano  ferrata  che  percotc  il  petto .     102. 1  r6 

In  pugno.  115.147.629 

Mani  incrocciare.  1 18 

Mano  fopra  il  fuoco.  124 

Mani  a' fianchi.  128.250 

Sopra  le  ginocchia.  1 30 

Mano  al  petto.  144. 268.367. 515 

Mani  in  atto  dimuouerfi  continuamele.  157 


N  Afe  acuto. 
Narici  aperte. 
rNafo  aquilino. 
Riuoltoinsù. 
.  Rotondo. 
Nucca  calua. 
Nafo  grotto. 
Nafo. 


300 

ibid. 

373  405.487 

375 
382 

48? 
562 


o 


Cchio  cieco. 
Bendati. 


Mani  incatenate. 
Mammellejpiene  di  latte . 
Mani  nafeofte. 

In  atto  di  porgere. 
Mammelle  che  mandano  acqua. 
Mano  ferrata. 

Coperta. 
Membra  grotte- 
Mani  legate.  2^2.  dietro  le  fpalle. 
Mammelle  che  fpargono  latte. 
Mani  infanguinate. 
Mammelle  afciute,e  pendenri. 
Mani  leprofe. 
Mani  l' vna  fopra  l'altra. 
Mammelle  lunghe. 
Mano  alla  faccia. 
Mammella  ignuda  morfìcata. 
Mano  con  vn'occhìo. 

In  atto  di  benedire. 
Mani  alate. 

Membra  fegnate  da  ferite. 
Mano  fotto  la  guancia  in  atto  di  ripofare.389. 

4^3 

Mani  quattro. 

Mano  tinta  di  fangue. 

Mano  fopra  la  mammella. 

Mammelle  fozze. 

Mano  legata  ad  vn  gran  fatta. 

Mani  volte  verfo  la  terra. 

Mano  morfìcata  da  ferpi. 

Mano. 

Mano  nel  guanto. 

Mani  congiunte. 
Lunghe,e  fottili. 

In  atto  di  inoltrare  tormento  patito.  626 
Legate.  632 

Mano  fiaccata  dal  braccio.  645 


164.475 

168 

169 

ibid. 

171 

176.473 
202 
206 

233 

250.588 

254 

255 

256.5-76 

272 

280 

291 

298.519 

320.452 

370 

372.4^0 

387 


443 

443 

454 
485 

494 
495 

515 

562 

566 
623 
625 


19.270  282.300.477.526» 

2J.85.  128. 180.194.22S. 

24.6.233.274.275.402. 

Occhi  in  atto  di  mirare  attétaméte.5 1.58. 1 28 

Occhi  che  pianghino.  56. 57.59.95.102. 273. 

291.478 
Occhi.  72.562 

Orecchie.  72162 

Occhi  riuolti al cielp.  72._95.97. 105.H5. 1 18. 

162.203.271.282.380.  38  7.443. 

Occhio  fiero.  '  96 

0;:chi  biechi.  157299 

Scinjrillaati,&  accuti.  207 

Otto  grande.  225 

Occhi  lucidi  non  molto  aperti.  225 

Baffi.  245257.267.662 

Acati.  245 

Coperti  da  vela  257.472 

Infiammati.  281 

Rotti.  300 

•  Concaui.  373-3^3 

Gradì  lucenti,e  lafciui.  375 

Chiufi.  390.423 

Filli.  300.4  25. 645 

Grotti.  405 

Occhi  ben  aperti.  568 

Piccione  bianchi.  626 

Orecchie  da  quali  pendino  fanguifughe.  635 

Occhi  cerulei.  6&0 

Orecchie,loro  fommità  rubiconda.  662 

P 

Piedi  in  atto  di  caulinare.  7 

Stare.  7.14.19.99.114119.123 

Petto  aperto.  14.25.119.367.520.626 

Piede  in  punta.  1538 

Solleuato.  14 

In  ateo  di  precipitare.  19*273 

Piedi  nudi.         22.23.144.270.278.280.388. 
Petto  ignudo.  23. 280.482 

Piede  in  artodi  conculcare.  3  r.i  16. 142. 149. 

158.268 
Petto  rotto.  35 

Puttini.  58 

Piedialati.  114.  176.179.  181. 192.235.275. 
372-44? 

Petto 


Petto  mezzo  ignudo 

Piedi  legati.  2  3 1.494.632 

Piedi  fottili.  157 

Petto  traffìtto.  160 

Piedi  incatenati.  164.567 

Petto  carnofo.  225 

Piedi  fienili  all'acquila.  230 

Nudi,&  leprofi.  256 

Simili  al  lupo.  256 

In  aria.  273 

Piedi  in  ceppi.  387 

Petto  cinto.  416 

Piedi  ftorti.  438 

Zoppi.  478 

Petto  ferito.  482 

Petto  bianco,e  feoperto.  523 

Palpebre  fanguinofe.  568 

Petto  armato.  629 

Piedijcome  code  de'  ferpi.  656 

Petto  con  vn  Sole.  67 1 

S 

S Edere.    2.6.13.29.36.42.54.62.80.90.91. 
98. 100. 130. 144. 166.168.170.222*227, 
245.  277.30L 308.309.3 17.3*6-337. 

Spalla  quafi  feoperta.  22 

Sguardo  fiero.  115 

Spalle  curue.  150 

Statura  ambigua.  207 

Dritta.  225 

Schiena  voltata.232.quai!  voltata.  66 1 


Tauola  de  Gefti,  moti,  &c. 

258    Scheletro. 


H7 

306.309 

369 

452 
659 
660 


Spalle  grandi. 
Stare  in  piedi. 
Sedere  con  maeftri. 
Sembiante  attonito. 
Statura  più  picciola  che  grande. 
Alta. 

T 

TEfta  afeofa  fra  le  nubi,  {,  { 

.     A,ata-  234388 

Terapie  alate,  371.  jg^ 

Tefta  ckina,pendcntc  alla  finiftra.  387 

Treccie  fparfe.  38$ 

Tefta  in  vna  palla  di  vetro.  405 

Tefta  circondata  da  nebbia*  465 

metà  rafa.  47g 

Volta  verfo  la  terra,  495 
Tépie  da  quali  efeon  i  ragi  della  diuinità .  547 


Tefta  di  Leone. 
Cornuta. 

V 

VQko  coperto. 
Vifo  roùo. 
Volto  fiero, e  fanguinofò. 
Ventre  grande. 
Ventre  groffo. 
Vifo  infiammato  penfofo. 
Mefto.e  lagrimeuole. 
Segnato  con  carrattere. 
Baffo. 


621 
643 

36.522 

ibid. 
249 
2S3 
492 

516 

567 
662 


N       E. 


TAVO 


TAVOLA  DE  GLI  ORDIGNI,  ET  ALTRE  COSE  ARTIFICIALI. 


ARpa  da  fonare.  7.18.429 

.Anello  d'oro  rotto.  13 

Ali.  14. 22.36.48.49.5 2.62. 66. 82.  84. 

102.1 17.125. 126. 128. 192. 142.  277.  279. 

243.i37.a7  3.275  -27*.  279.280.372. 
Aratro.  15. 187.400.430.tf  75 

Arco.  29.75. 77.220.22ei.229.280.421.483 
Armiinhafta.  31.629. 

Archipendolo.  40.168. 191.244 

Argano.  47.278.430 

Astrolabio.  48.49.123 

Armi.  54.80.90. 181. 234.307.322.326.417 
Armi  rotte.  58 

Altare.  67.322.520 

^miante  pietra  pretiofa.  147 

Agata  pietra  pretiofa.  ibid. 

Anchora.i7i.io6.589.irruginita.  629 

Arcocelefte.  171.172:324 

Alidigrue.  194 

Aria  torbida.  224 

ÀI  bero  di  naue  rotto.  227 

Arnefi  di  guerra  diuerfi.  233 

Angioletto.  249 

Acqua  cadente.  324.328.475 

Acconciatura  di  ricche,c  diuerfe  gemme.  360 
Anello.  387.423 

Ariete  fegno.  39? 

Acquario  fegno  celefte.  398 

Accetta.  400 

Armi  offenfiue diuerfe  415. e  diffenfiue.  450 
Amorino  al  ato  con  faretta,  &  arco.  5  28 
Aria.  429. bruna.  66 1 

Ali  grandi, e  nere  di  diuerfi  colori.  438 

Archibuggio.  45 1 

Acconciatura  di  tefta  con  lingua,&  occhio  (a- 

guigno.  '  484 

Ara  cinta  da  vn  fedone.  593 

Alpha  littera  greca.  501 

Armi  alla  turchefea  diuerfe.  523 

Arca  di  Noe.  543 

Albero  di  naue  co  fiamma  di  fuoco  fopra.  6z8 
Armi  bianche.  660 

Amena.  684 

B 

BOccette  di  feta.  2 

BulTula  da  pigliare  la  pofitione  del  fito.40 
281.363. 
Badile.  40 

Bacile.  43.114.286.334.532 

Boria  legata.  21.51.98.235.385.472.575 
Bilancie.  57.108.178.180.246.282.334 

Baftone.72.91.u1.166.170.180.204.246.277 


307.  3©9. 366,402. 
Buccina. 
Benda. 

Bafe  di  colonna. 
Bafe  quadra. 
Baretta  verde. 
Benda  infanguinata. 
Bacchetta. 
Bordone. 


78 

100. 11 2.661 

102 

X23. 201.206 

13» 
ijé 

167.181.518 
183.478 


Bamboli  d*  acqua  aggiacciata. .  230 

Bracciolare*  247.423. 527 

Breue.  255: 

Briglia.  ti  7.6 18 

Bilancie  rotte.  198.370 

Banderuola  da  vento.  t      284 

Bacco.  327 

Bacile  pieno  di  monetCj  e  gioie.  373 

Battone  nodofo.  390.544 

Botti.  400. 

Badili.  400. 

Bigonzi.  ibid. 

Bocca  aperta.  405 

Bacchetta  riuolta  in  guifa  di  paftoralc.     '416) 
Boffola  da  nauigare.  432 

Banda  berettina.  466 

Borfe  piene  di  danari.  504.528 

Bafe  cubica.  *%!$ 

Benda  oon  note  d'aritmetica  fopra.         517 
Bacchetta  di  ferro.  531 

Boccale.  532.684 

Bafe  quadrata.  596 

Banda  di  color  turchino  con  li  fegni  Cancro  , 
Scorpione,e  Pefce.  660 

Bilancia  d'oro.  666 

Bacino.  672 

Bacile  d'argento.  684 

C 

Cornucopia.  1. 16. 17. 100.170. 178.190. 
199.  203.  217.  210.  228. 249.251.  258. 
267.302.304.306.307.324.328.370.373 
Ceftoni  z 

Corona  d'oro.2.42.68. 100. 159. 170. 104.13 1 

238.243,246.322. 
Corone  d'oro.  334. 274-382 

Corda.  6. 11. 145 

Circolo  de  1 2.fegni  celcfti.  15.484.619 

Catena  d'oro,   16.40  5 1.66. 99*  105. 106. 127. 

157.i7M94-i68.490 

Cuore  pendente,  -  16.99. 106.173.19s 

Corone.  21. 22.415.417423.499 

Corona  di  lauro .    3  M99.203.a26. 334.258. 

308.494  < 

Ciuica.  30 

Obfi- 


Tauola  de  gli  ordigni ,  &  altre  cofe  artificiali. 

Obfidiotule.  30 

Murale.  ibid. 

Nauale.  ibid. 

Caftrenfe.  ibid. 

Di  gramigna.  ibid. 

Di  quercia.  30. 1 30. 177 
Cartella,  con  lettere  d'oro.23:con motto.473. 


494*516 

Chiodo.  35«39*«43* 

Carro.  35  242.488 

Carta  con  la  pianta  d' vn  palazzo.  40 

Colane.  118.123.19z.238. 373.415 

Corona  con  fette  gioie.  *        44 

Capello.  47 

Coróna  di  ftelle.  48 

Compaflb.40.48.5r.  102. 120. 158. 166.  241. 

244. 255.259.363.370.373  388.472 
Cateaa  di  ferro.  5  3.392.  504 

Colonna  di  marmo.  53.86.255.401 

Ceftello  pieno  di  fìori.5  3.  e  fronde  odorifere. 

*.zS. 

Chiaui.  54. 179.101. 242.378. 507.523. 

Corona  di  vite.  63 

Capna.  74.256.271.300.363.399.475 

{Iapeletto.74.con  due  alette.7?.pieno  di  pen- 
ne diuerfé,  532 
Carro  da  due  rote.  7  5 
Carro.  76.77.78:79.80.81.82.83.84 
Carro  triangolare.  79 
Caduceo.  76.116.192.194.203.  229.279.370 

47i 

Conca  marina,  76.81. 17 1 
Corazza.              77. 226.229.23  3.25  5.531 

Celata.  78.115 

Cimiero.  78.257 

Capello  di  color  celefte.  80 

Corona  di  Torre.  80. 304. 337 

DiHellera.  8r 

Crocciole.  84.478 

Criucllo.  86.161.546.556 

Corona  ^iena  di  gemme.  90. 5  27 

Cothurni  d' oro.  415.523 

Cornetto.  92 

Ceftel  la  coperta.  93 

Cilicio.    t  85.479. 

Corone  di  fpine.  9  5 

Cinta  di  panno  nero.  98 

Cmta.  98. 116. 118.267 
Corona  di  Oliuo,  386.457.  efpiga.  100.114. 

167 

Cerchio  d'oro.  105. 181. 247.273 

Corfaletto.  115.320 

Corona  de  liguft ri.  1 2 1 

Cepi  d'oro.  ibid. 

Cerchio  di  ferro.  1 3 2. 3  39 


133.  W  4*7-4** 
I45.I57.i6°-385 

147.171 
160 

166.200 

171 

172 
ibid. 


Coturno. 
Coltello. 
Coralli. 

Compaflò  rotto. 
Candella. 
Cerchio  de'nubi. 
Camello  con  torre. 
Cadaucro. 

Città.  172.381 

Cithara.  167 

Cintura  larga  turchina  con  ftclle.      179. 180 

Corona  della  Madonna.  181.256 

Cerchio.  189.242.620 

Conocchia.  194. 

Catena  da  fchkoi.  19$ 

Calice.  201.370.497.522 

Croce-,  201.443.479-512 

Cielo  (Iellato.  203.364.50r 

Corona  di  Palma.  22x.258.386 

Corna.  219.229 

Corona  de  raggi.  227.417 

Cupido.  228 

Coda  di  feorpione.  230 

Corpo  di  ferpente.  23  r 

Carenne  di  ferro.  235 

Cinta  d'hedera.  234 

Catene  rotte  pendenti.  234 

Capoccio.  236 

Corona  d'amaranto.  232 

Di  Platano.  240 

Di  papaueri,  ibid. 

Di  ornithogalo.  24; 

Coppa  d'oro.  244.5  20 

Colonna  con  vna  ftaraetta  fopra.  25 5 

Corone  militari.  254 

Capelli  di  dignità.  251 

Carta  da  nanigare.  255.432 

ColtarotPoro.  258 

Campo  pieno  di  pruni,e  triboli,  270 

Corona  di  diuerlè  figure.  27! 

Cimiero  con  Acquiìla .  280 

Code  de  ferpenti.  282 

cimiero  con  rolpe.  28$ 

con  orfo.  300 

con  Rinoceronte.  300 

ceftel  lo  pieno  de  rondini.  302 

cimiero  con  ferpe.  307 

colare  da  cane.  317 

cimiero  con  carattere.  3 17 

camicia  di  lino  bianco  fot tiliflìma,  322 

colli.  324 

celatone  guarnito  di  belle  penne.  3  26 

corona.  326,382.395.  402.417.520.        455 

campo  florido.  328 

cerere.  327 

ceftclla 


Tauola  de  gli  ordigni, 

Ceflellapienadizaffaranno*  331 

Cimiero  con  Pico  *  332 

Corona  d'argento.  334*437 

Cerchio  d'oro  comedo  di  gioie.  361 

Cartella  Con  motto*  36^ 
Corona  Imperiale .             369.370.38i.454 

Corona  regale  *  ^70 
Corone  d'oro  di  fplcndor  circondate  «      370 

Capello .  375 

Corda .  379. 584 

Canape .  379, 

Cimiero  con  falcone  peregrino  «.  37  £ 

Corona  d'eruca.  381 

Caftella.  382 

Cornucopia  verfante  monete .  ibid. 
Cimiero  di  leone  con  dui  corni  di'  douìda.  383 

Ceppi .  387 

Corona  di  Ginepro .  392 
Ceftella.                                  395.396.397 

Cancro  fegno  celefte .  396 

Correggia  dà  batter  il  grano .  400 

Campo  verdeggiante .  401 
Capello  largo  che  difféde  dà  raggi  folari.  ibid* 

Corno  da  fonare .  402.531. 

Cornetti  bianchi .  402 

Circolo  diuifo  in  2.  parti  eguali.  403 

Cinta  d'oro*  414 

Cimiero  con  teftà  d'elefante.  420 

Coltello  autiolto  in  ramo  d'oliuo .  423 

Capello  cardinalitio  *  ibid. 

Carta  di  muficà.  425 

Cetra  con  vna  corda  rotta .  426 

Corona  di  mirto,  e  rofe .  428 

Cetra .  428.429 
Cupido  con  mafchera,  e  Corda  feiolta*      430 

Cuneo .  ibid. 

Circolo .  ibid. 

Corona  de  papaueri .  438 

Crocefìflò .  442 

Corona  di  mandragora*  443 
Cimiero  con  2  vccelli,Card*  &£gittaie*  450 

Con  faggiano .  466 

Clauà.  471*594 

Candella  accefà  *  476.614 

Craticola.  478 

Circolo  non  finito .  48  2 

Glepfidrà.  485 

Corfaletto  dipinto  di  varij  colori  »  486 

Cimiero  con  Sirena .  486 

Cingolo  d'oro,  ornato  di  gioie .  486 

Campagna .  486 
Collana  d'oro  con  occhio  pendente  *        506 

Collare  di  oro,  e  topazi j.  5*1 

Calamaio  ì  ibid. 

Cimiero  con  fiamma .  5 18.523 


&  altre  coté  artificiali. 

Clamidetta  d'oro.  517.618 

Cimfero  con  nibbio .  5 19 

Coit  vn  gatto.  520 

Caroifo.  515 

Corfalletto.5  $4.  all'antica.  523 

Croce  de  SS.  Mauritio,  e  Lazarò .  j  23 

Gaffa  de  danari.  527 

Coppa.  528 

Colli  fette.  532 

Collana  d'oro.541.  con  cote  pendente.;    556 
Cimiero  con  vn  gallo .  588 

Cefto  pieno  di  frutti .  562 

Cubo.  568 

Circolo  turchino  largo  con  9.  ftelle»  &il  fe- 
gno del  Granchio .  581 
Circolo  turchino  con  1 2.  ftelle  Se  il  fegno  del 
Capricorno.                                      58  % 
Corno  dal  qitale  efea  fumo .                     584 
Cimiero  con  vn  delfino  *                        604 
Colonna  di  marmo,  cort  fiatila  Copra .      6 1 1 
Circolo  di  ftelle  con  pianetti .                  614 
Corona  di  giuggiolo .                            618 
Di  rofe,fpiche,frutti,é  tróchi  fecchi.  620 
Di  ferro*                                         626 
Cingolo  in  cui  euui  ricamato  cupido ,  faci  ar- 
denti» &  il  caduceo  di  Mercurio.          645 
Cintola  turchina  con  li  fegni  Ariete,  Leone. e 
Sagginano.                "  657 
Cingolo  turchino  Con  li  fegni  Tauro ,  Vergi- 
_  ne,  e  Capricorno .                              659 
Cielo  nubilofo .  660 
Campanello*  66S 
Cinta  di  lana  bianca  *                              ibid. 
Cimiero  co  alloro  mirtàciato  dal  fulmine.  675 
Corona  di  varie,  e  Verdi  foglie*               675 
Regale .                                         677 
D 

Dm.  14.373 

Diamante.  40. 128. 147.41 5 

Dardo.  62.287.644.668 

Danari.  223.169. 373.415.62 1 

Declinatorio .  259 

Diadema .  369 

Decempeda .  410 

Dado  di  piombo .  585 

Difciplina .  5 1  % 

Drappo  di  color  turchino  ornato  di  ftella- 
10.571*  e  de'fette  pianeti.  571 

E 

EDifìcio.53.daolÌ0.  400 

Elmo.59.77.Elmo.147.188.200.226.229. 

233.255.258.278.318.320.332.368.378.395 

Elmo  circondato  di  corona  d'oro.      175.523 

Dorato.  286.508 

Con  fiamma  di  fuoco  fopra.  645 

Flauto. 


Tàuolade  gli  ordigni, 

F 

F  Lauto.  12-179.372.429 

Falce.  16.78. 194.326.4fco.401.413 

Fanciulli  due.  18.  chedormono.  438. 

Fanciullo .  267.523 

Folgore.  22.89.17?. 257.481 

Faretra  -  29.75.22942  r 

Face  fpenta .  29467 

Fumo.  385.  che  efali,  3r.23r.232.327 

Fuoco.  31.47.67.80.84.90.322.377.402 

Fiume.  52.401 

Fiaccola  accefa.  54.75.  82.83.  l*9«  125.229. 

274.  300. 
Fulmine.  77.173- 175. 309 

Fafcia.  86.124.273 

Fafci  confolari .  90. 2  4.5 

Fafcio  di  verghe  .  99.24^ 

Fafcio  di  frezze  .  io© 

Di  miglio .  105 

Fafcio  di  finimenti.  11 1 

Fafcio  di  fcritture .  1 29. 269 

Frezza.  126.280.421. 508 

Forbice.  130.529 

Frutta  con  palle  dì  piombo  .  1 3  2 

Fiamma  di  fuoco.  152.  166.175.203,229.246. 

286,,oo<,350.382.423. 
Fucile  d'accendere  il  fuoco .  157 

Fufo .  194 

Fede  d'oro.  202 

Fiamma  nera.  232 

Fafcio  d'armi  in  nafta  .  233 

Fauodimelle.  237 

Figuretta  con  palma  e  ghiri  anda .  249 

D'oro.  250 

£r?n°:  277.286.443.486.5r3.517 

ralci  di  grano.  360 

Figura  della  Natura .  362 

Fafci  de'Littori .  270 

Fauno.  *$* 
Fregio  di  vefte  di  figure  matematiche .      38S 

Ferramenti  rurali .  398 

Frafche .  402 

Faldiglia  di  color  rofifo .  415 

Fiftola  finimento  di  7.  canne .  416 

Filo  de  coralli.  420 

Fune.  42r 

Fufo  di  diamante  ;  43  2 

Filatorio  da  lana  .  443 

Fonte  4i7 

r  erro  d'arare  ruginofo .  466 

FiguradiPluto.  467 

Fafcio  di  fpighe  di  grano .  jbid. 

Face  acefa  riuolta  in  giù  .  468 

Fafcio  di  fpine .  474  4  -9 
Flagello  con  corde  auuolte  fanguinofe.     485 


Scaltre  cofe artificiali .' 

Filo  verde  con  molti  hami  legati  adotto.    486 
Faldigetta  di  color  della  ruggine .  520 

Fornello  con  fuoco  accefo  .  557 

Fabrica  fontuofiftima .  57  r 

Fontana.  579 

Faraiolo  cornetto  tutto  d'occhi ,  orecchie ,  e 
lingue.  538 

Filo  con  molti  polizzini  .  614 

Flagello.  61 1 

Furia  infernale .  627 

Fanciulla.  633 

Filo  col  quale  ila  legata  vna  vefpe .  635 

Fafcio  di  fieno  .  635 

Fotta .  G  644 

GHirlanda  d'fiori.  1 .7. 14. 17.  ior.  t  19. 1 2  r. 
150. 170.  203.243.244.384.328.  e  frut- 
ti .  420 
Di  fpighe.                      2. 15.83.318.396.507 
D'alloro,  hedera,  e  mirto  2 
D'oliua.            16.  J05. 170. 329.3  5  2. 798 
Globo.    18.49.76. 123.192. 170. 173. 180.190. 

241.246.302.309.402. 
Gioie  di  valore.  43.  54.  82. 1 14. 123.  172.204. 

231.138.247. 155. 477.475. 
Ghirlanda  dì  mortella ,  e  fiori  di  pomi  grana- 
ti.  23 
D'alloro.  25. 43. 116. 160.258. 390. 394.40  3 
Ghirlanda  d'amaranto .                        49.4S  ; 
Digigli^liguftri .  62 
Ghirlanda  di  ruta .                                  72.87 
Gamba  di  legno  .                                  73«8o 
Di  rofe  diuerfe.401.  e  mortella.          76 
Di  cipreflb .                                      79 
Di  papauero .                              82-  270 
D'hellera.                       86222.375.427 
Di  melle  granate.  99.  dì  mirto.   .       1 14 
Grandine.                                             129 
Gagate  pietra  pretiofa .   .                          147 
Ghirlanda  di  canne.              170.2^.  243.2 19 
D'Iride.                                             175 
Gabbia  aperta .                                         176 
Gradili  fcolpiti  fopra  vna  vefte  .                206 
Ghirlanda  di  faggio  .                                 322 
Di  fiori  e  frutti .                         2 18. 2 1 9 
Di  faice.  ibid.  di  gemme.                    2  2  r 
Grimadello.                                           235 
Ghirlande.                                 4^.499.5 12 
Ghirlanda  di  Anemone .                           280 
Girella  di  carta .                           284.475.5 1 1 
Ghirlanda  di  fenape .                                  286 
Globo  con  ia  croce  .                                 317 
Gemini  fegno  celefte .                        324.  39  S 
Grotta.                                                   J*$ 
Ghirlanda  di  vite.                 327.  340. 476. 507 
Diornello,  e  manna.  <                   V9 

Di 


Tàùolade  gli  ordigni 

Di  lino.401.  e  rubbia.  333 

Giardino.  37° 

Gioiello  che  nel  mezo  vie  vna  Iafpide.     377 

Giogo.  387.474520.566 

Gioielliero.  392 

Ghirlanda  dì  mortcIla.595.597.con  perle. 397 

Di  miglio,  e  panico .  ibid. 

Di  quercia  con  ghiande .  ibid. 

Dipampani.  401 

Di  penne  di  varij  colori .  428 

Di  ftelle .  429 

Di  nuuoli  ofcuri .  485 

Globo  co  la  terra  in  mezo  fiffo  fopra  i  poli.485 

Ghirlanda  di  viole  nere .  504 

Di  foglie  di  moro .  508 

Ghirlanda  di  Anacampferote.  5  28 

Diaflentio.  531 

Ghirlanda  di  giacinti  roflì .  594 

Di  vua  con  foglie.  600 

Di  apio,  e  climenc .  60 1 

Dinarcifo.  6jo 

Ghiaccio .  660 

Ghirlanda  de'fmeraldì.  667 

Di  fempreuiuo .  678 

H 

H  Orologio  da  poluere.7. 29  48.  84. 174. 
176.225.259.245. 
Hafta  ornata  de  frondi,  e  ghirlande .  78 

Habito  militare.  3r 

Hafla.  77. 90.  107.117.123.158,188.189.190. 
225.226. 258.  302, 304. 367. 307.317.330. 
332.367- 


Hamo . 
Horologio  da  fonare . 
Habito  regio . 
Horologio  folare. 
Habito  da  Ninfa. 


121.23 1281.300 
256.499 

238.374.417  56J? 
258  263 

268 


Succinto  fopra  il  ginocchio .  309 
Hafta  con  corona  di  gemme  fopra ,  con  que- 
llo caratere  P  con  quefta  linea che* 


forma  croce 
Habito  fontuofo,  e  ricco . 

Graue . 

Sottile,  e  leggiero . 

Bianco . 

Paftorale . 

Tutto  fquarciato . 
Horologio  da  poluere  per  trauerfo .  432 

Habitida  Ninfe  diuerfi.  433.434 


318 

360.494 

364436.527 

366 

377 
401 
432.478 


&  altre  cofè  artificiali  [ 

Da  cingara . 
Hafta  fenza'l  ferro . 
Herefia -.  > 
Habito  regale  ricamato  con  gioie , 

Semplice . 

Vago  con  ricamo . 

Corto,  e  fpedito . 


Habito  religiofo . 

Pontificale. 
Hami  legati  in  fera  verde . 
Habito  vile,  e  rotto . 

Gratiolo,  ìtretto,  &  attillato . 

Di  varij  colori . 


442 

455 
486 
490 

ibid. 


494 
521 

5*4 

528 

529 
55F 
566 


Hercole;figura.635.  con  tre  pomi  d'oro»  &  ; 
Habito  facerdotalc .  6b$ 

JSr fomenti  diuerfi .  226 

Iridi .  244 

Imagine  della  verità .  245 

Di  Pluto  rotta.  255 

Infegne  Imperiali .  255 

Infegne  militari .  415 

Incenfiero.  420.  le  cui  catene  fono  rofarij .  e 
corone.  455 

Incudine.  425.500 

Iftromenti  da  Pittore .  490 

Iftromenti  diuerfi  facerdotali .  5  50 

Diuerfi  per  l'arte  della  fooltura .       557 
Ifoletta .  629 

Iftromenti  di  agricoltura .  674 

Nauali.  68  r 

L 

Lima.  a 

Libro,  e  libri.  2.54.90.106,122.150.166. 
176.  r8i.  255.  268.  217.  282.322.338.369. 
372.  392. 
Libro  di  mufica.  18.97. 150.  aperto.  55 1 

Lira  da  quindici  corde .  44 

Lieua  .  47 

Libro  pieno  di  ftelle .  48 

Lituo  augurale .  54.120.322 

Lucerna  all'antica .  54 

Luna  di  argento .  68 

Luna.  90.147.172. 183. 191. 195.276.619.579 
Liuto .  97 

Libro,  &  libri  aperti.  98. r20.t76.r93. 200.203 

245.  370. 
Lancia.  100.226.338-672 

Lanterna  di  tela.  121 

Lima  di  ferro.  123 

Lingua  humana  pendente .  1 50 

Lira.  150.r76.426.428 

Lituo  augurale.  16 z 

Lume  accefo .  ibid. 

Lanterna.  166.367.59r 

Lucerna  accefa.  169.306.609.668 

Letto  geniale .  197 

Lanterna  ferrata .  236 

Lnoco  montuofo .  331 

Luoco  in  forma  triangolare  circondato  dall'- 
acqua. 360 
<i           Lct 


Tau ola  de  gli  ordigni 

Lettera  Y.  '    574 

Laccio  debole,  e  fottile.  392 

Luogo  erto,  &  afpro.394.  fpfnofo.  566 

Leone  fegnocelefte.  397 

Libra  fegno.  fc    406 

Lacci.  401 

Lirad'AppoIine.  4*6-593 

Legno  da  mifurare,.  -  4*0 

Ligazzi,  e  corde'd'orò .  484 

Libro  de  Euangeh'j.523.  con  7.  fegnacoli.  547 
Lampada  accefa ,  545 

Luogo  remoto,  e  folitario.  580 

Letto  de  Papaueri.  584 

Lirtere  dell'Alfabctto .  597 

Letto  con  varij,  e  grandi  adornamenti.    6 14 
Luogo  fangofo,  e  brutto .  666 

M 
\  À  Antice .  11.74.156,485 

xV.'    Manto  di  porpora.  16 

Manare.  31 

Morione.  42.309.3 17.6  29 

Monete  d'oro.  1 14.  245.  e  d'argento;       450 
M-anouella.  47-430 

Manto  giallo.  .  54 

Mafcara.      73.92.1 16.273.281.423.427.429 
Martello.  |  79.425.432.632 

Macina .  92 

Monicqmetro .       •       .  120 

Memoriale.     .  •      121 

Mazzo  de  fiori.  •      179 

Mele.  187 

Mondo.  1  189.246 

Montagna.  217 

Mazza.  226.379 

Moneta  di  rame .  245 

Monile  con  vn'occhio  fcolpito  '.  245 

Manto  bianco .  247 

Mitre.  25.5,370.423. 

Moneta.  256 

Manto  roffo.             .  258.266 

Man  iglie  d'oro .  258 

Maz7o  de  fiori  diuerfi .  260.379 

Depenelli.  272 

Manto  lungo.  291 

Manto.  302 

Morione  alato.  307 

Manto  del  gran  Duca  di  Tofcanà.  322 

Monti  altifTìmi.  324.372 

Manto  ricamato  di  fpiche,  e  viti .  3  38 

Monte  Etna.  360 

Mafcherafpezzata.  367 

Muro.  367 

Monti.  282 

Mazo  di  ortiche  ♦  384 

Monte  de  libri .  389 


,  &  altre  cofe  artificiali. 

Manto  regale.  39$ 

D'oro.  40  $ 

Mifura  del  piede  Romano.  410 

Manto  d'oro  di  broccato  riccio .  42* 

Morte.  413-5** 

Monftri  diuerfi.  424.525 

Mano  muficale .  416 

Monte  d'armi .  467 

Manette  di  ferro.  475 
Mazzo  di  corde  d'archibuggioaccefe ,      483 

Manto  di  tela  d'argento  .  545 

Mazzo  di  carte  da  giocaflc.  551 

Malfa  èi  piombò.  557 

Mafcheradaduefaccie.  578 

Muraglia.  588 

Mate  tranquillo,}  629) 

Monete  picciole.  684 
N 

Ido  de'  Rondini.  24 

Numeri .  40 
Nane.             104.171.172.227.255.4^1.629 

Nebbia.  157.287 

Notte.  235.  ofeura.  621 

Nube  591 

Niuello,  410 

Nido  di  cicogna .  515 

Nafo  fproportionato .  551 

Neue .  660 

o 

ORo.  172- 

Orecchie  di  lepre.  235 

Offitiolo .  256 

Ouato.  269.466 

Orecchie  d' Afino.  274 

Ornamento  bàrbaro .  366 

Ombra  del  corpo  humano .  370 
Ouato  con  fontuofa  fabrica  difegnata .      385 

Ornamenti  d 'oro' .  ibid, 

Ornamento  di  vari  j  colori.  421 

Ouo  dii  ftrtrz  zo .  449 

Orecchia  di  Toro.  562 

Ornamenti  nobili .   -  584 

Ouato  depinto .  620 

Occhiali.  643 

Ombra  di  corpo  humano .  657 

LunghifTìma.  661 
P 

PRoradiNaùc.  2 

Palo.  16.44.168 

Prato  fiorito.  1 7.  222.  e  verde.  532- 
Palla.      19.61.189.227.207.288.417.552.553 

D'oro.  417 
Pedeflalb.                     30,286.432.467.543 

Precipitio .  30 
Pcnello.                                       44.4T7.4i9 

Pelle 


Pelle  di  volpe* 

Pane. 

Paglia. 

Penne  di  varij  colori. 

D'oro. 
Pomi  d' oro. 
Panno  brutto. 
Pelle  di  Lupo  ceruierò. 
Pietra  pomice. 
Procedo. 
Penna  da  fcriuere. 
Pelle  di  Tallo. 
Patena. 
Piramide. 
Pomo  d'oro. 
Pugnale.  115. 145*  nudo. 
Perle. 
Paniere. 
Pelle  di  Leone. 
Pelle  d'Mrice. 
Penne  di  Pauone. 
Cannonerò. 
Penna  bianca. 

Nera. 
Pietra  focata. 
Panno  ceruleo. 
Palma  ornata  con  fiocchi. 
Pietra  di  paragone. 
Pane. 

Pelle  d' afino. 
Piedi  digrue. 
Pietra  quadra. 

Piramide  con  dentro  dieci  M. 
PeHe  di  lupo. 
Perpendicolo. 
Pelle  di  pecora  bianca. 
Pellegrino. 
Pelle  di  capra. 

D' Hippofamo. 
Pilo,  hafta  con  ferro  triangolare. 
Pianure. 
Parazonio  fpada. 
Piffarro. 
Pò  Fiume. 
Priuilegij  conUgilli. 
Paefe. 

Panno  di  lino  fottiliflìmck 
Pelle  di  agnello. 
Pietra  quadrata. 
Palla  di  piombo. 
Puttini  ridenti; 
Pelli  di  Pardo. 

Palla  con  l'hore,e  circoli  celefti. 
Penna. 

Pefce  fegno  ce  lefte. 


Tauolade  Gefti  moti,  &c. 

PafTa  da  grano. 
Pala  di  vetro. 
Piombo  ftefo. 


47.569 

58.59 

73 

74-H4 

75 

76 

78 

82.  300 

84 

91 

91-H9 

98.584 

100.247.277 

loi. 171.247 

114 

568 

118 

133.569. 

144.383 

I47.287 

545 

147 

ìbid. 

170 
177 
181.245 
188 
193 

194 

202.623 

222 

236.569 

242410. 571 

256 

267 

281 

284 

309. 

3h 
326.672 

330.430 

334 
338 
362 

37M*i 
370.485 

37I.5*5 
554 
373. 
37) 
388 

392.429 
398 


400 
40  > 
4  o 
4i5 
4'.6 
420 

42T 

427 

428593^79 

4-0 


Prigioni  coronati,e  incatenati 
Pelle  di  pantera. 
Pendenti. 

Palla  dì  color  celefte. 
Pugnale  ignudo, 
Pietro: 

Puttino  con  facelle  accefe. 

Porta  ferrata.  4  5  5 

Pelle  di  Porco.  466 

Dì  orlo.  476 

Pietra  dalla  quale  efce  vn  fonte,  479 

Pelle  di  pecora.  485 

Piombo.  506* 

Profpettiua.  507 

Paffo.  5-12 

Piuialé.  523 

Pelle  di  piede  di  Leone.  55I* 

Penàcchio  moflb  dal  v  ento.  566 

Pica.  57^ 

Palla  di  colonna.  596 

Paflettodamifurare.  599 

Penna  da  fcriuere.  £09 

Pefo  geometrico.  620 

Profumiere.  617 
Piedeftàllo  quale  nò  pieghi  dà  niuna  parte.679 

Palla  di  varij  colori,  684 

Palla  con  due  ali.  ibid. 

Precipitio.  ibid, 

/^V  Vadrato geometrico.      20.48ei8r.242 


Quadrato  con  Mercurio. 
Quadro  con  l' omega  greco. 
Quadra. 


R 


R 


i33 

221 
4IO 


Vpe. 
Ronchetto. 
Raggio  celefte. 
RoftrodiNaue. 
Regolo. 

Ruota  da  arrotare  colteHi. 
Rubino. 


Ruote. 
Riga. 

Radio  latino. 
Rotella  depinta. 
Regolo  libro. 
Reìtello. 
Rugiada. 
Remo. 
Razo  accefo. 
Rafpa  di  ferro. 
Rete. 


14.21.324 

15.398.529 

166.168.364.501.545.553 

100.337 

105.244.276.495 

in.  39  5 

i'4 


Ii5.j94.z27.449.51r.620.625 
1ao.25S.364.507 

132.599 
148.664 

157.178 

161. 188.300.400 

166 

181.217.  Z20.431 

231 

250 

28 1.187.401 

d    2       Rotella. 


Tauola  de'  Getti,  moti,  &c. 


309 
vs 
324.415 
369 
4*7 
443 
449 
522 

565 
620 
643 
679 


495 


Rotella 

Con  l'arme  pontifìcia. 
Raggi. 

Regno  Papale. 
Regni. 

Raggio  di  fplendore. 
Raiòico 

Rami  d' alberi  fecchi. 
Ruicello  d'acqua. 
Roui  na. 
Ramofecco. 
l\uota  da  Tei  raggi. 

S 

SEdia  freggìata  di  foglie, e  frutti  dì  Cippreffo 
Cedro,  e  -^lercia.  2.  tedia  54.68. 80 

Specchio.    7.25.40.62. 1r4.158.163.192.366. 

453 
Saetti  d'oro  18 

Di  piombo.  ibid. 

Scettri.    3  r.rcettro.48.54.79.8087.90.91.99. 

159. 170. 19$'  199'  *°4'  a07«  H5'  247«  l7& 
286.  369.374 

Saccoccia  graffa.  26 

Scimmitarre.  3 1.282.5 18.66  j 

Staggfoni.  36 

Stel!a,eftelle.36.5a.  102.155. 162. 171. 194. 206 

329.436 
Specchio  rotto. 368.43o.ornato  di  gioie.     666 
Squadra.  40.  244.363.417.429.451 

Spada.  41.57.58.59.77.181.100.144.1 13.  169. 

148,150.188.276.279.233.246.254.273.175 

370. 
Scudo  depinto      51.96.195.225.233.255.258 


Streglia. 

Stocco  da  ogni  parte  cagliente. 
Scritture. 

Scettro  con  vn'  occhio  (òpra 
Stimolo. 

Scetro  con  vn  Sole  fopra. 
Strade.  166.174  Selua. 
Stocco. 

Strumenti  rurali, 
Stiualetti  d'argento. 

D' prò. 
Sfera. 
Scorteggiato  da  frumento. 

Sigillo.  202.500.  Saette  fpezzate. 

Sciamo  d'  Api. 

Sangue. 

Spada  ignuda. 

Scarpa  di  feltro 
Di  pelle. 

Scala  di  corda. 

Splendore. 

Saffo  legato  con  corda. 

Spada  ignuda  infanguinata 

Sporta  piena  di  pane. 

Saffo  quadrato. 


43.  x90.203.ealta.542 
43.268.554.527 
43.88.246 

4t-  4^7 
48. 3  2j. 475 

48.249.250.558 

48 

.276.250.287.309.317. 


Sedia. 

Sacchetto  pieno. 

Scute. 

Scarpello. 

Scoglio. 

Sfera. 

Stromenti  aftrologici. 
Scudo.  58.100. 175. 18: 

320.401 

Sole.       68.90. 171.183-191. 222.258.403. 476 
Scudo  di  color  d'oro.  73 

Sperone.  74.154.176.580. 

Strali.  75. 77 

Scudo  di  fplendor  fanguigno.  ibid. 

Di  criftal  lo.  78 

Sferza.  8^.93.119.478.479518 

Saetta.  90.93.226.229.285.541 

Socchi.  92.133.427 

Saffo.  105.153. 176.384.448.474.566 

Statua  di  Mercurio.  1 2 1 

.Scarpe  di  ;nombo.  ibid 

Hi 


145 
147 
156 
164. 414 
165 
165 

171 

175.278 
181 

187 
I88.383 

191.42» 
194 
229 
231 
231 
233.247.278.300.  36  4.588 
236 
ibid. 
236 

4*4.377 
251 

157 

268 

ibid. 

368.596 

275 
ibid. 

278 

288.501 

307.309.532 

3*7 
340.35* 

395 

370 

37a 
37* 
382 

383.45  f 
417 
392 

Ì97 
398 

.    4*5 
423  426 

4'7 
437 
443 


&icchì  diiormento. 


Saturno  ftatua. 
Stella  di  Giouc. 
Stella  di  Saturno. 
Siatua  di  Platone. 

Della  natura. 

Della  Vittoria  alata. 
Spelonca. 
Saffo  circondato  d'  acqua. 

In  forma  di  piedi. 
Spada  ver  fati  le. 
Saffo  con  ali, e  motto- 
Soprauefte  di  varij  colori. 
Sette  pianeti. 
Seggia  ricchiffìma. 
Sepoltura. 

Scrigno  pieno  di  gemme. 
Scorpione  fegno  celefte. 
Sagginarlo,  legno. 
Stendardo. 
Stranienti  unificali. 

Da  flato. 
Simulacro  di  Mìncrua . 
Sacrifìcio  fopra  l'altare. 
Scudo  depintoui  vna  canna,  &c  vn  ramo  dìTel 
c^.  450 

Ricoperto  da  ftrali,c  frezze.  4  ^7 

Statuetta.  ibid. 

Scudo  ouato,  doralo ,  e  dipìnto  di  marmo  mi- 

fchio.  4$$ 

Scettro  di  lauto.  49; 

Scer- 


494 

ibid. 

499 
511, 
519 

5*3 
5*3 

527 


Stfualetti  à  ftaffa 

Strìnga. 

Sole  eccliflato. 

Saccoccia  de  libri. 

Scudo  con  la  refta  dì  raedufa. 

Con  Piutonc,c  proferpina  rapita 
Stola. 

Spìrito  Santo  in  forma  di  Colomba- . 
Sedia  d'oro. 
Scudo  rotondo,  che  in  mezzo  tiene  lo  Spirito 

Santo.  547 

Statua  di  faflb.  555 

Scudo  con  dentro  dipinta  vn' Aquila  con  tre 

aquilette.  561 

Statua  di  Venere.  571 

Sole  che  iponti  fuori  dall'onde  marine.    581 
Scudo  dentro  depintoui  vna  tigre. 
Stromenti  diuerfi  da  Stampatori* 
Segni  celcfti. 
Scala. 
Stiualetti. 
Scoppa. 
Sale  toflb. 

RifplendentiiTìmo. 
Strali. 

Sole  tramontato. 

Scudo  in  cui  vi  fia  depinto  vn'elce. 
Saffo  in  atro  di  feenderc  giù  da  vn  mòte. 
Strada  piena  de  nori,e  rofe. 
T 

Timone.  2.18*167.227*228.320 

Tibia  vedi  Flauto.  419.507 

Tazza  d'oro. 
Ttrfo  coronato. 

Torre.  20.205 

Tefta  di  morto.  257.390 

Tauola  con  vna  deferittione  di  Fortezza,efa- 
gona.  ^  40 

Tauola  piena  di  numeri.  42 

Con  figure  aftronomiche.  49 

Tenaglia.  5*7?.  13° 

Targa  dipinta.  73 

Torcioaccefo.    74.91.178.233.242.243.475 
Tallari.  76 

Tritone.  78 

Tridente.  81 

Tirfo.  82.391 

Tazza.  99-396.542 

Tazza  di^riftallo.  101 

Torre  di  Babel.  104 

Troba.145.147.192.239.249.269.377.415.427 
I  orcio  fpento.  164 

Tenebra.  166 

Tauola  della  legge .       200.282. 37*.37°-5  2  3 
Tcfia  di  Leo  ne,  226.268 


Tauola  de  Gefti,  móti„&c. 

Tefta  di  Medufa. 


588 

597 

é"oo.6oi 

623 

628 
654 
656 

657.658 

659 

661 

674 
679 

*84 


17.281 
17 


Triangolo. 

Trauerfina. 

Vefta  di  Tigre  per  cimiero. 

Toro  di  bronzo. 

Turribolo. 

Turbante. 

Tauola  fcritta . 

Targhe. 

Tempio  con  otto  colonne. 

Con  dicci. 
Tamburo. 


233.58» 

H9-55M55 

*55-»79-547 

257 

26  r 

281 

308. 33  a 

309 

309.3M  5  23* 

33» 


Tauoleoueè  diflegnata  vna  pianta  di  palaz- 


zo nobiliflìmo. 
Tribunale. 

Tazza  vergante  acqua. 
Tauola  fegnata  di  figure. 


Tauro,  fegno. 

Tinazzo. 

Trofei. 

Tauola  da  colori. 

Tefta  humana  paflata  da  frezza. 

Tauola  bianca, 

Tagglia. 

Toga  ricca. 

Tele  di  ragno. 

Tazza. 

Torrente  d'acqua. 

Tazza  con  dentro  vn  cuore. 

Trauerfina  turchina  ricamata  d'occhi 

orecchie. 
Trepidi  d'oro. 

Tapetto.  /  j. 

Tefta  d'orfo  dalla  quale  efea  fiammate  fumo. 

Tempietto  con  fopra  vna  colomba.  575 

Torchio  da  ftarapa  tori.  592; 

Tempo  d'horologio.  619» 

Tanaglia  con  vn  ferro  infuocato.  6  20 

Terra  rotta,e  folleuata.  622 

Tefta  d'Elef.              V  662 
\7  Elo  bianco.     14.36.78,102.362.388.512 


365 
368 
37  r 
388 

395 

400 

517 
417 

42  £ 

430 
43O 

437 

45* 

474 
481 

487 

,  SC 

518 

55» 

555 


VafodiChriftallo. 
Vino  rollo. 


17.229.283 
17 


Verga.  26.91. 169. 175.465.629.668 

Velo  nero.  ..  36.73.277 

Verghe  infieme  vnite.  42 

Vaio.  86.90. 114. 13  3.400. 56  2 

Vafo  di  fuoco.  100.115.157.169.181.281.5  31 
D'acqua.  114,452 

Vrna  riuolta  in  giù.  125 

Velo  di  varij  colori.  144.42* 

Vrna.  170.218.219 

Vela.172.daHa  quale  pende  le  farte .        43  r 
VelorotTo.  172 

d    3        Velo. 


Tauola  de  Getti,  moti,  ócc. 


Velo.  188.1 8p.  19  2, 2  20. 236. 25  7. 3  30. 3  79. 4 19 

545 

Vapore.  196 

Velie  lauorata  di  filo  artificiofamente .    207 

Vrna  che  Iparge  acqua.  218.zi9.322 

Vela  da  nane  rotta.  227 

Vafo  pieno  di  pelei  morti.  23  r 

Veftito  depmto  d'occhi,  5c  orecchie.         237 

Vafo  che  fparge  acqua.  282.370.377 

Velie  afpcrla  tutta  d'occhi  di  Pauoue .     280 

Vafi  d'oro.  255.454.528 

D'argento.  255.4.54 

Vefte  in  molti  luoghi  (tracciata.         256.5  z  3 

Vertimenti  di  colore.  268.366 

Veftito  di  penne  di  Pauone.  269 

D'oro,e  gemme.  270.420. 628 

,  .    Contefto  di  fcaglie  di  pefee.  270 

Di  varij  colori.27i.287.376.e  longa.417 

Veftito  ricamato  artificiofamente .  278 

Dipiumed'Ardiolo.  279 

Vgne  d'Hippopotamo.  284 

Veftito  d'hedera.  ibid. 

D'oro.  286.3 18.382.8  fiori.  401 

Sporto  di  formiche.  289 

Di  roffo.  300 

Ricamato  di  nero.  ibid. 

Succinto  con  ricamo  d'oro.  3  20 

All'antica.  324 

Tutto  ricamato  d'oro,  &  argento.    334 

Ventaglio.  366 

Vefte  fottiliffima.  367 

Veftito  all'hebrea.  372 

Vgna  di  ferro.  372 

Vefte  di  piuma.  372 

Veftito  bianco.  378 

Veftito  càgiate  cótefto  di  lingu«,e  cicale.  38  o 

Velo  d'oro.  599.527 


Veftito  cornetto  de  ragni. 

A  foggia  di  Sibilla. 

Sontuofo,e  ricco. 

Verde  ricamato  di  varij  fiori. 
Vergine  fegno  celefte. 
Vanga . 
Veftito  militare  di  ferro. 

Di  pelle. 

Di  bigio  ricamato  di  roffo,  e  nero. 

Nero. 
Vncino. 
Viola  da  gamba. 
Vafo  di  vino. 


385 

39i 

395 
396 

397 
399 
401 
402 
405 
423 
423 
426 
425 


430 
438 

443 
419 

451 
4*6 

46S 
.47.5 


Vida. 

Vefte  nera  ricamata  di  lucide  ftelle. 

Vittima  da  facrifkare. 

Vezzo  di  Gallante. 

Veftito  contefto  di  lingue,  e  coltelli. 

Giallo  depinto  à  naafcare. 
Vincolo  d'oro. 
Veftito  lungo. 
Vefte  nera  contefta  di  fpine  voltate  verfo  la 

carne. 
Viluppo  di  fillo  intricato. 
Veftito  fopra  il  quale  vi  nafee  l'hedera. 
Vefte  aperta  da  i  fianchi. 
Velo  trafparente. 
Vefte  verde  tutta  fiorita. 
Veftito  azzuro  tutto  ftellato. 
Veftito  feruil  e. 
Velo  d'argento. 
Vafo  di  terra  ripieno  di  fpighe. 
Veftito  di  velo. 
Verga  di  Aaron. 


Verga. 

Vefte  mal  comporta,  e  difeinta. 


479 
480 
484 
484 
484 
486 
491 

495 
498 
508 
515 
5*3 
543 
557 


Veftito  verde  dipinto  di  rofe,&  altri  fìori.563 
Vati  pieni  di  legumi.  $66 

Verga  d'oro  co  léza,hamo  d'oro,d'arg.  576 
Velo  purpurino.  581 

Veftito  di  pelle.  583 

Vento-  584 

Verte  gonfia  dal  vento.  584 

Contefta  di  varie  piante.  589 

Veftito  lungo, e  trafparente,  e  difciolto.    598 

Di  broccato  d'oro,mifto  di  porpora.  594 
Verte  lunga  alla  filofofica.  596 

Veftito  bianco  compartito  tutto  a  fcacchi.597 

Di  tela  d'argento.  610 

Di  velato  rollo  con  lacci  d'oro  •         ibi. 

Di  pelle  di  ceruo.  62.6 

Vafo  da  bere  pieno  d  i  vino.  643 

Veftimento  corto, e  vile.  654 

Roffo  freggiato  di  lucidiffimepetle.  657 


Veftito  all'antica.  663 

Vela  gonfia.  684 

% 

ZAppa. 
Zona  del  Zodiaco. 
Zaffiro. 
Zefiro. 

Zona  turchin3,ouc  fonoi  fegni  di  Gemini.Lii 
bra,e  Acquario.  661 

I       N       E. 


15.40*655.675 

90 

528 

541 


TAVO-   ' 


TAVOLA  DELLEPIANTE. 


Sfentio.  12.20.531 
Albero  carico  de  frutti. 

52. 

Arbofcel Io  fiorito.  15.72.168 

5^9. 

Amaranto.  272.133 

Amandorlo.  154 

Albero  frcndofo.  226 

Anemone.  280 
Alloro.  309.4S3.517 
Albero  fenza  frondi.  384.40 r 

Afparagi.  395 

Anacampferote.  518 

Anemone.  585 

Apio.  eoi 

BOrtagine  finita.  18 

Baccelli.  395 

C^  Anepe.  2 

J  Cauolo.  18.398 

Cinamomo.  86 

Condrillo.  148 

Cipreflb  160.232 

Corgnole.  187 

Caftagne.  187.397 

Cicuta.  229 

Can  a  fiondo  fa.  2S7  339 

Canne  mele  301 

Cotogno.  387 

Carcioffi.  -39  5 

Cerafe.  396 

Coccuzze.  396 

Citroli.  397 

CafTìa.  420 

Climene.  80 

^    Lee.  I73-5Ó° 

-v  Elirropio.  364 

Erigio.  6  ro 

1  Oglie  e  frutti  di  Cedro.  2 

Di  cipreflfc.  2 

di  Quercia.  2 

D'Oliua.  2. 171 

Frondi  verdi.  17 

Fiori  rodi.  17.260 

Gialli.  17.260 

Fano  di  mele.  20.1 88 
Fiori diuerfi.  24.35.53.82.89 

114.121. 123. 187. 

Foglie  di  vite.  35 

Faggio.  186 

Fragole.  187.396 

£-ua-Y        ,  .  ***** 

Fiondi  mandole.  395 

Finocchio.  396 

Ficchi.  397 

Fonghi.  399 


Folia  vnita  al  tronco. 
Fichi  fecchi. 

GRano. 
Ginevra. 
Grappi  d'vua. 
Giglio. 
Ghiande. 
Giglio  roflb, 
Giunchi. 
Ginepro. 
Garofani. 
Giacinti  rolli. 
Giuggiolo. 


402 
659 

■2, 

2.32-7 

3i.r70.329 
61.513 

187 
218.322 

339 

39^.443 

420 

594 
618 

HEllera.  21.48.274.284. 
484. 
Helitjopio.         237.262.288 
Herba.     287.390.  fecca.665. 
verdeggiante.  664 

Hifopo.  512 

Helichrifo.  645 

Iride.  175 

LAuro.  59.S7.91. 129.234 
326.555. 


Liguftri 

Lupini. 

Loto. 

Lino. 

Lupoli. 

Lino  fiorito. 

Lente. 

MIg"'°- 


121 

254 

263.659 

333 
395 

S3S 

570 

105433.339 


Mirto.  18.24. 114  116 
682. 
Mortella.  76 

Morocelfo.  154 

More.  7  87 

Mandolo.  244.330 

Mandole.  395 

Mtloni.  397 

Mela.  397 

Melagranate.  397 

N  Arcuo  fiore.       16.610 
Noccele.  397 

Noci.  397 

Nefpole.  ibid. 

OLiue.  i.  18.400 

Olmo.     18.23.63.143. 
227. 
Oliuo.  58.5963  86  j  15.249. 
i92.237.337-546-33°^8 
263.254. 
Origano.  288.391.447 

Ortica.  437 

1)  Anfco.  333 

Pomi  granati.  2.99. 1 1 6. 
IL       F    I    N    £. 


143.578.682. 
Platani.  2.53  r 

Palma.      18.59.  [57.203. 320 

483.618. 
Pino.  68.333 

Papauero.      83.  [91.245. 265 

270.360.438.  518. 
Pampanid'vua  130,240 

Palleggio.  148 

Pioppa.  263 

Penne.  421421 

Piielii.  396 

Pera  mofcarolc.  396 

Pera.  396 

Perfidie.     397.562.570.667 
Scepe.  420 

Piante  frutifere.        565 .6  58 
Vercia.     130.176.254 

„    -,  283-337-504- 

J>    Ole.  14.24.76. 115.160 

l-V  231.275.396.5 23. 

Ruta.  72. 147 

Ramo  di  noce.  1 1 1 

■di  quercia.  225 

Rouo.  274 

Rubbia.  533 

Rifo.  ;>  39 

Rannunculo,vedi  Sardonia. 
Radici.  39$ 

Rape.  398 

Ramo  di  cedro.406.  d'Olino. 

467.47 7. di  palma.        471 
Q  Pighedigrano.i. 2.18.34. 
74.99.  130. 184.197. 240. 

3  37-398.396. 
Spino.  7.37.123.177,275.28  r 
Salce.  84.263.60  r 

Scilla,  òquilla.  147 

Senapa.  197- 

Sardonia.  3^9 

Scafe.  395 

Sorbe.  397 

Sempreuiuo.  597 

Selintropio.  6/9 

Senicio.  643 

THimo.  154.  Tiglio.  2  2  9. 
Triboli..  27  i 

Tartuffi.  398.  Tirfo'.  493 
Va.  L97.401.Vite.16.18 
23.  129.  143   173.  327. 

,337-338.376.399. 
Veiicana.aé.  Vuafpina.  397 
Vifciole.  39  S 

ZVcca  204-591 

Zafferanno.  3  3 1 


A 


TAVOLADL'  PESCI. 


Nguilla. 


>  Alena. 

COnca  marina. 
Caualli  marini'. 
Cefalo. 

Chiocciole  marine. 
Calamaro. 
Elfìno. 


D 


284 

83 

76.171 
81 

149 
434 

37 


Oncide  pefce ,  vedi  Re- 
mora. 


UOlpo. 

GRanchio  marino. 
Gongole  marine. 
HIppoporano. 
Hidro. 
LAmpreda. 
Lupo. 
Oftii  Marini. 


M 


Mugile, 
620. 
>Efci. 
Polipo. 


284 

287 

534 
308 
42 
283 
629 
170 


ò  Muggine, 


171 
288 


IL       FINE. 


Pompilo,  ò  Nautilo, 

"O   Emora. 

IV  Rana  marina. 

608 

50$ 

576.604 

Rombo. 

577 

Raggia. 

576 

QEppta. 
i3  Sarraghi. 

73-675 

281 

Scaro. 

283.681 

Sanguetola. 

283 

Sirena. 

487 

Squatrina. 

586 

Tp  Orpedine. 
X    Trig4ia. 

6 

TAVOLA  DE'  COLORI. 


AZurro.  129.162.206.337.382.329 

Argento.  187.188.255 

BErettino.14.  Ti  6. 119. 130. 160. 172.256. 
264.267.398. 
Bianco.  14.16. 17.23.24.36.38.75.S0.83.98. 
100. 114. 149. 161.  163. 178.195.200.246. 
26 1. 263,266, 168.282. 367.370.373. 375. 
Bigio.  .  485 

C>  Angfanre.  2. 1 1.40.73.121.166.183.262. 
->  263.265. 273. 301. 
Colore  di  foglie  d'albero.  7.55 

celefte.        48  80.123.218.258.265.382 
di  mare.  81.83 

Citrino.  195 

pOfco.  98 

Giallo.  16.34.TI4.144.204.263.281 

Giallolino ,  230.274.279.365.386 

I  Ncarnato.  54.260.383.397 


T    Eonato  fcuro . 


.36.137.265 


NEro,2o.36.73.75.X45.i64.i79.i95.a2r. 
232.264.265.275.277.284.300.30r. 
ORo,  r.  2. 44.73.75.82.105.121.z12. 157. 
158,161.181.188.243.244.249.261.270 

318.337.  I       , 

RAuonazzo.        49.i57.173.265.516.66r 
Pallido .  44 

Offo.21.  85. 100.115.144.154.172.176. 
195. 221. 224.262.282.285. 299.300.329 
Ruggine  colore.  1 29.145.250.283.284.438 
Ranciato.  265.397.299 

Rofado .  387 

Rofa  fecca .  645 

TErra  colore .  19 

Turchino.  175.265.276 

Tanè.  1 72. 220. 280.  ofcuro.  477  480 

VErde.1.15.17.18.21.22.44.53.62.89.101, 
118.119. 121. 148.150. 172.176.276.39; 
Verderame.  44.160.274.279.38- 

Verdegiallo-  222.396 

Violato.  263 


IL       FINE. 


TAVO- 


TAVOLA  DE  GL-  ANIMALI. 


ASino  5.144.171.277 

Api.  12.47. 154.l8e.278 

Aquila.     48.66.77. 141. 185. 304.373. 

382.39i.480.543 
Arpia.  138.504 

Agnello,  56.j9.i02.219.268.392.47i 

Alcione.  63.471.628 

Afpide.  93.234.287.501 

Auoltore.  94.431.561.566. 

Armellino.  1 14. 366.498.5 11 

Ardiolo.  160 

Acantho.  T97 

Augello  di  lungo  roflm  309 

Adone.  363 

Animale  con  tre  tcfte>di  Cane,  di  Gato,ed  i  Sci 

mia.  482 

Aflìolo.  654 

AugellinidiueriL  9T7 

Alicorno.  670 

B 

B  A  bui  no.  2 

Bafìlifco.  74.1  ir.  183 

Bue.  75.78.84.194.384.400. 

Balena,  81.83 

Barbaggiani.  264 

Becco.  376 

Bracco.  562.591 

C 

CApra  Amaltea.  2 

Cinocefalo,  vedi  Babuino. 
Camaleonte.  11.38. 170. 17 1 

Ceruo.  12.75.84.92.  [44 

Cane.  80. 102.1 15. 202  243.246.284.289.299. 

Cicogna.  16.76  92. 160.254.274.330.392.487. 
Cauallo  bianco.  36.75.77.82.83.242 

Cigno.  50.76.256.426.493.614 

Cauallo  alato.  54.81. 192.672 

Cinclo  augello.  29 

Cagnolino,.  74.168.367 

Cauallo  nero.  75 

Colombo.  76.86 

Cauallo  rotto.  77.82.243 

Cauallo  rodo,  e  giallo  77 

•  k  Giallo,e  nero.  77 

Ciuetta.  78.264.477.614. 

Cauallo.  83.243.255. 331.383.400.416 

Cerbero.  79 

Cauallo  marino.  81 

Colomba.  102.246.370.504.5 13.541 

Cocodiillo.      149.220.234.381.450.483.570 


15I 

157*420 
172 


Colombe. 
Camello. 
Calandra. 

Cardello,  vedi  Acanto. 

Cauallo  di  color  nero,&  feuro.                24» 

Di  color  Buio.  242 

Cignale.  275,291.474.566 

Coruo.  301.64$ 

Canecorfo.  340 

Cicala.  3S0.426 

Coturnice.  384 

Cane  nero.  39^ 

Chiocca.  400 

Capra.  402.583.610 

Cani  d  a  caccia.  40  2 

Codalinzola.  494 

Cerua.  562.680 

Cerafte  Teppe.  576 

Centauro.  645 

Coniglio  666 

Chimera.  672 

DD 

Onnoh.  56.147.288 

Drago.  6280.83129 

Delfino.  89.543 

E 
P  Lefante.      68.84.229.386.488.522.619 

FOllica.  7.249 

Fenice.  j  72.5  27. 5  57. 5  78 

Falcone.  183.562.662 

Farfalla.  276 

Folpo.  2*3 

Formiche.  289 

Fagiano,  575 
G 

C~^  Allìnaccia.  6z 

J  Gaza.  73«'ó3 

Guffos  72.82.240. 555.614 
Gallo.                76.155.177.237.274,300,390 

Griffo.  78.J27 

Grne.  105.254.289.666 

Gatta.  115.265.284 

Gallina.  J97.544 

Griffone  vtcel  lo.  221 

Ghiro.  265.466.584 

Gatto.  375.  legato  con  vn  cane.  629 


H 


HIdra. 
Hiena. 
Hemerobione, 


1 18.298.527 
28S 

Ibis 


I 


Bis  vccello. 
linge  vccello. 


Tauola  degli  Animali. 

Roflignuolo. 
279     Rane. 
645     Riccio  fpinofo. 


LVmaca.  6 

Leonei  5.21.41.81.88.90.96. 165. 170. 176 
19  i.urt.z  ir.  225.229. 277.  337-383»39Mz5 
Lupo.  31. 77.167.17  6.256.300 

Lepre.  66.132,149. 197.402.562.614 


LeoncQino, 

Lupa. 

Locufte. 

Lucertola. 

laguro 

Lupo  ceruiero. 

Leopardo. 

Vrena. 

Mulo. 
Montone. 
Muffalo. 
Muletta. 


83 
218.307 
224 
421 
421 
4*3-566 
604 

75 

97.179.270.38r.512.54i 

358 

60  r 


M 


N 


Ibbio. 
Nottola, 


N 


7-43  M 19 
126.270.591.661 


OSlìfraga,vedi  Folica. 
Orecchio  d' Alino.  44.65  4 

Or  fa.  87.176-274 

Oca.  129-570 

Oifo.  385465 

P 

PÀuone.    7.19.16.44.81.170.243  385.613 
Pellicano.  25.71*274.480 

Pico.  77-2?5 

Pallerò.  98.366.515.580 

Poreo.i25ii60.163.249.277.283  437.466.550 
Pecora.   '       130.286, 190.454468.477.604 


tirate, 

Papagallo. 

Pulcini. 

Pantera. 

Pernice. 

Pecchie. 

Róndini. 
Rofpo. 
Raniarto. 


R 


170 

176 

197.400 

281.376.643 

45i 

236 


24. 40.I25.302.3S0. 478.666 

52.93.172.282 

62 


128.426 
118.274 
148.451 
221 
385.566 
497 
♦32 


Rinoceronte. 

Ragni. 

Re  de  gli  vccelli,ò  Regaliolo. 

Ramarro. 

S 

S  Finge.  7-78.219. 

Serpe.  12.13.35.38.77.78. 86.100.1r9. 123. 

1 43.I5O. IÓO.  IO4.  r72.i74.i76. 226. 230.2f 5 

246.255.281.284.287.298.3  r8.328.416 


Simia. 

Sparauicro. 

Struzzo. 

Salamandra. 

Serpe  in  giro. 

Sirena. 

Scorpione. 

Scorpione  marino. 

Squazzacoda,  vedi  codazingolà. 

Scarauaggio. 

Schiratto. 

Serpenti  alati. 

Sanguifluga. 


49.93-273-555-563 

89.562 

148.246.449.531 

170.438 

180.382.483.6  r  9 

192 

120.376.646 

450 


494 
500.504 

5i8 
636 


TAitarucà. 
Toro. 
Tigre. 
Tortora. 
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ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO, 

Caualiere  di  SS. Maurino ,  e  Lazzaro  • 

L     I     B     R^    0       T*     B^    I     M     0. 

ABONDANZA. 

ciafcheduno,quato  brutta,&  afeo 
mincuole  è  riputata  la  careftia , 
che  dì  quella  è  contraria . 

Ha  la  ghirlanda  de' fiori ,  per- 
cioche  fonoi  fiori  de' frutti  che 
fanno  l'Abondanza  tncffagieri» 
&  autori  ;  poflbno  anco  fignifl- 
care  l'allegrezza ,  Se  ledelitiedi 
quella  vere  compagne. 

Il  color  verde,&  i  fregi  dall'o- 
ro del  Aio  vefìiméto,  fono  colori 
proprij  effendo  che  il  bel  verdeg- 
giar della  campagna  moftri  ferti- 
le produttione  -,  Se  l'ingiallire  ,  la 
maturatione delle  biade,  &  dei 
frutti,che  fanno  l'Abondanza . 

I  corno  della  douitia  per  la  fa- 
uola  della  Capra  Amaltea  ,  rac- 
contata da  Hermogene  nel  libr. 
della  Frigia  fi  come  riferifee  Na- 
tale Conte  nel  7.  libro  delle  fue 
Meteologie  al  cap.2.  di  Achcloo, 
&  per  quello  che  Ouidio  .fcriue 
del  detto  Acheloo  fotto  figura  dì 
Toro ,  nel  lib  9.  delle  Transfor- 
matìoni ,  e  manifefto  fegno  del- 
l'Abondanza,dicendo  così. 
Naiade\hoc  pomts  ,&  fiori:  odo- 
re repletum 
SacraruHt,diuefq't  meo  bona  copia  cornu  e/}, 
Et  perche  l'Abondanza  fi  dice  Copia ,  per 
moftrarla,così  la  rapprefentiamo,che il  brac- 
cio finiftro  habbia ,  come  il  deftro  la  fua  cari- 
ca,&  d'auantaggio,effendo  che  parte  di  quel- 
le [pigne  fi  fpargano  per  terra . 
In  pr&fcriptam  Abundantid  figurai» , 

Domtnicus  Ancaianus . 
Afpice  terrarum  fiauetites  vndique  campai 
Aiultiplici  complet  me  (fé  benigna  Ceres . 
VomoYum  vario  curuantur  pondere rami .J 
Et  bromio  viti*  piena  liquore  rubet .  \ 
Cernebou  pecuduq,greges  bine  latleus  humon 
.  H ine  pingui  fudant  %  imwa  vintla  lacu . 
A  Sylua 


Onna  gratiofa,  che  hauendo 
d'vna  bel  la  ghirlanda  di  va- 
ghi fiori  cinta  la  fronte,  Se  il 
veftimentodi  color  verde, 
ricamato  d'oro,  con  la  de- 
lira mano  tenga  il  corno 
della  douitia  pieno  di  molti 
Se  diuerfi  frutti,  vue,  oliue,  Se  altri  5  &  con_j 
finiftro  braccio  Aringa  vn  fafeio  di  fpighe  di 
grano ,  di  miglio ,  panico ,  legumi  ,  Se  fomi- 
glianti,  dal  quale  fi  vederanno  molte  di  dette 
fpighe  vfeite  cadere,  &  fparfe  anco  per  terra . 
Bella ,  Se  gratiofa  fi  debbe  dipingere  l'Abó- 
danza  5  fi  come  cofa  buona ,  Se  defiderata  da 


%  Iconologia  d  el  R  J  pa . 

Sy  Ina  fera  nutrita  perducunt  aquora  pifces ,  jfbondanx.*  Marìtìma  ". 

yJerijs  cawpis  Ut  a  va?  a  tur  auis. 
Quid  tam  dcpofìtas  proprio  mortalis  in  vfus 

Ncc  c&'urn  qnuquam nec ubi terra'negat . 


slbondanz^a. 


DOnna  in  piedi,  veftita  d'oro,  co  le  brac- 
dia  aperte;  tenendo  l'vna-e  laltra  mano 
(òpra  alcuni  ceftoni  di  fpighe  di  grano  i  quali 
fliano  dalle  bande  di  detta  figura,  &  è  cauata 
dalla  medaglia  di  Antonino  Pio,  con  lettere 
chedicono:ANNONAAVG.  COS.  UH. 
&S.C. 


.T7C"/« ti*»/'/*,'*   jrjoir  UIT7TC1  . 

CErere  fi  rapprefenta  con  le  fpighe  nella 
deftra  mano ,  ftefa  fopra  la  prora  d'vna 
nauc ,  Se  à  piedi  vi  farà  vna  mifura  di  grano 
con  le  fpighe  dentro,come  l'altra  di  fopra . 
jibondanzji  Afarittm*. 

DOnna  che  con  la  deftra  mano  tiene  yn 
timone,  con  la  fìniftra  le  fpighe . 
u4bondanz.af 

DOnna  con  la  ghirlanda  di  fpighe  di  gra- 
no ,  nella  deftra  mano  vn  mazzo  di  ca- 
nape, eon  le  foglie ,  &  con  la  fìniftra  il  corno 
della  douitia,  &  vn  ramo  di  gineftra,  fopra 
del  quale  faranno  molte  boccette  di  fera . 


A    C    A    D    E    M    I    A. 


ACAUEM1A. 
Del  Sig.  Gin  TLarauno  CafteH'nt. 

DOnna  veftita  di  cangiante  :  d'afpetto,  & 
di  era  virilc,coronata  d'oro,  nella  man 
deftra  terrà  vna  lima, incorno  al  cui  manico  vi 
fia  ferino  DETRAH1T  ATQVE  POL1T, 
nella  man  fìniftra  hauerà  vna  ghirlàda  cedu- 
ta d'  Alloro ,  Hedra ,  Mirro  ,  dalla  mede-fi  ma 
mano,pcndino  vn  paio  di  pomi  granati,  fede- 
ra m  vna  ledia  fregiata  di  fogliami ,  e  frutti 


di  Cedro ,  Ciprefso,e  Quercia,com'- 
anco  rami  d'Oliua  ,  in  quella  parte 
oue  .fi  appoggia  il  gombito  ,  luogo 
più  profumo  alla  figura  .  Starà  irLu 
mezzo  d' vn  cortile  ombrofo ,  luogo 
bofeareccio  di  villa  :  con  Platani  in- 
torno al  li  piedi  hauerà  buona  quan- 
cità  di  libri,tra  quali  rifieda  vn  Cino- 
cefalo ,  ouero  Babuino. 
Sarà  veftita  di  cangiante  di  va- 

rij  colori,  per  le  varie  feicntie. j, 

che  in  vna  dotta  Academia  fi  trat- 
tano. 

Si  dipinge  d'età  virile  per  la  per- 
fetta ,  e  matura  cognitione  delle  co- 
fé,  che  fi  poffeggono  ,  edifeorrono 
in  quella  età  ,  che  non  è  fottopofta 
alle  leggerezze  giouanili ,  ne  à  deli- 
rai enri  fenili ,  ma  è  dotata  di  falda- 
mente  ,  e  di  fano  giuditio. 

Si  corona  d'oro  voiendo  lignifi- 
carcene quando  l'ingegno  dell' A- 
cademicohàda  màdar  fuori  gli  fuoi 
penfieri ,  che  in  capo  confi  ftono  oue 
è  la  parte  intellettiua  dell'animo  no- 
ftro  (  fecondo  Platone  nel  Timeo) 
bifogna  ch'egli  l'affini ,  come  l'oro , 
accidie  pollino  ftare  ad  ogni  proua ,  e  para- 
gone Da  man  deftra  tiene  vna  hma,col  mot- 
to intorno  (Detrahr^r Vte  poltt  perche  fi  co- 
me con  la  lima  ,  inftrumento  fabnle ,  hmart- 
dofi  il  ferro ,  o  altro  fi  polifce ,  e  leuandofi  la 
ruggine  diuicne  lucido ,  e  rifplendente ,  cosi 
neìi'Atademia  leuandofi  cole  fuperflue  ,  & 
cmendandofi  li  componimenti ,  fi  polifcono , 
&  illulìrano  l'opre ,  però  è  neceilurio  poller- 
ie fotto  la  lima  di  teucri  giuditi]  de  gì  Acade- 

mici, 


Libro  Primo. 


mìci  ,  e  fare  come  dice  Ouidio,  nellib.pr.de 
Ponto.acciò  fi  emendino,  e  polifcbino. 
Scilicet  tncipiam  lima  mordacius  vti , 
Vt  fub  tudicium  (ìnsula,  verba  vocem  . 

Onde  Quintiliano  lib.x.  cap.  iij.  opus  poliat 
lima ,  &non  fenza  ragione  fi  fdegna  Horatio 
nella  Poetica  de  i  Latini ,  che  non  poneuano  al 
par  de'  Greci  cura ,  e  fatica,  in  limare ,  e  polire 
r  opere  loro. 
Nec  virtnte  foret  clarifque  potentini  armis9 
Quam  lingua  latiumfìnon  offender  et vnum 
Quenque  poetarum  hm&  labor^  &  mora  vos , 
Poptlius  fanguis  Carmen  reprehcdite-,  quod  no 
Afulta  dies,  &  multa  litura  coercuit,  atque 
Perfeèlurtt  decies  non  cafitgauit  ad  vnguem 
Et  il  Petrarca  Sonetto  18. 
Afa  trouo  pefo  non  de  le  mie  bracete-, 
Ne  opra  di  polir  con  la  mia  lima . 
Quindi  è  ,  che  molto  accortamente  dicefi , 
che  ad  vn'opcra  gli  manca  l'vltima  lima  , 
quando  non  è  à  baftanza  terfa ,  e  pulita ,  veg- 
gafi  ne  gli  Adagij .  Limam  addere  :  Da  qua- 
li riabbiamo  cauato  il  motto  ,  oue  leggeri , 
circa  l'emendatione  de  l'opere.  Lwadetra- 
hitur;  atque  expolitur ,  quod  redundat,  quod- 
que  incultum  e  fi ,  &  limata  dicuntur  expoltta. 
La  ghirlanda  fi  tefle  d 'alloro ,  Hedra  ,  e  Mir- 
to ,  perche  fono  tutte  tre  piante  poetiche,  per 
levane  fpetic  di  poefia  ,  che  ne  l'Academie 
fiorifeono ,  ìmpercioche  il  Mirto  è  pertinen- 
te al  Poeta  melico  amorofo ,  che  con  fuauità , 
e  piacere  canta  gli  fuoi  amori ,  perche  il  Mir- 
to ,  fecondo  Pierio  Valeriano ,  è  (imbolo  del 
piacere,  &  Venere  madre  de  gli  amori,  anzi 
riferifee  Nicandro  ,  che  Venere  fu  prefente 
al  giuditio  di  Paride  incoronata  di  Mirto  , 
tanto  gli  era  grato  ,  e  però  Virgilio  in  Meli- 
beo. 
Populus  Alcidagratiffima  vitis ,  laccho-* 
Formo  fa  myrtus  Veneri  fua  laurea  piombo. 
Et  Ouidio  nel  principio  del  4.  lib.  de  Fatti , 
volendo  cantar  delle  fette  d'Aprile  ,  mefe 
ài  Venere  ,  inuoca  Venere  ,  la  quale  dice, 
che  gli  toccò  le  tempie  con  il   Mirto  ,  ac- 
cio meglio  potette  cantare  cofe  attenenti  à- 
lei . 

Vemmus  ad  quartu  quo  in  celeberrima  mese-, 
Et  vatem,  &  menfemfcis  Venus  effe  tuos , 
Mota  Cytherea  efi,leuiter  mea  tepora  Myrto 
Conthit.^r  c&ptum  perficere  d'xit  opus. 

Di  Hedra ,  &  Alloro  fi  coronauano  indiffe- 
rentemente tutti  li  Poeti .  Horatio  Poeta  Liri- 
cesfi  gloriaua  dell'hedera. 
Aie  dotlarum  baderà  premia  front  iur» 


Di];  mifeent  juperìs. 

E Tifteflb  vuole  il  Lauro  nell'  vkima  ode  del 
3. lib.  di  verfi. 
Qu&fìtam  meritis ,  &  mìhi delphica 

Lauro  cìnge  volens  Afelpomene  comam. 

E  Io  giudica  atto,che  ne  fuffe  coronato  Pin- 
daro pur  Lirico  nel  4.1ib.  Ode  2. 
Pindarus  ore. 

Laurea  donandus  j4po dinari. 
Nondimeno   l'hedera  particularmente_* 
eradi  Poeti  Elegi  allegri  fi  come  nota  il  Me- 
rda nell'elegia  6.  de  Triftibus ,  oue  dice  Oui- 
dio . 
Si  quis  lo  ab  e  s  no/tris  fìmile  sin  imagine  vultus, 

Deme  meis  hederas  Bacchica  [erta  comis 

Jfia  decent  Utos  f "ali  eia  fìgna  poetasi 

Temporibus  non  e  fi  avta  corona  meis  » 
E  Propertio  Poeta  Eligiaco. 

Enius  hirfuta  cingat  fua  dilla  corona 

Afi  folla  ex  hedera  pornge  Bacche  tua, 
E  con   la   medefima   Ouidio  auuertifce 
Catullo,  che  vadi incontro à  Tibullo  Eligia- 
co . 

Obuius  huic  vemes  hedera  tuuenilia  cintlus, 

Tempora  cum  clauo  doble  Catulle  tuo . 
Conuienfi  anco  a' Poeti  Dithirambici,e(Ten- 
do  li  Dithirambi ,  verfi ,  che  fi  cantauano  in_j 
honore  di  Bacco  à  cui  era  confacrata  l'hedera. 
Ouid.3.  Faft. 
Hedera  grati ffìm a  Baccho. 

Hoc  quoque  cur  itaftt  dicere  nulla  mora  eft . 
Nyftades  Nymphas  puerum  qu&rete  nouerca 

Hanc  frondem  cunìs  appofuiffe  fuerunt . 
E  nel  6.de  Fatti. 
Bacche  racemiferos  hedera  redimite  capillos . 
Il  Lauro  poi  è  più  conuenienteà  gli  Epici, 
che  cantauano i  fatti d'Imperadori  ,  e  degli 
Heroi,  liquali  vincitori  ,  d'alloro  fono  flati 
incoronati ,  e  però  Apollo  nel  primo  delle 
Metamorfofi  lo  delibra  per  corona  à  gloriofi , 
e  vittoriofi  Duci ,  eloconfacraà  fé  fìeflò  pa- 
dre de  Poeti,  come  pianta,  che  fi  deue  al  più 
alto  Itile  grato ,  e  fonoro ,  e  per  finire  di  ragio- 
nare circa  di  queftetre  piante  poetiche,  ba- 
tti adire,  che  il  Petrarca  fu  coronato  in  Ro- 
ma di  tre  corone,  di  Lauro,  d'Hedera,  e  di 
Mirto ,  sì  come  riferifee  d'hauer  vitto  Senuc- 
cio Fiorentino ,  coetaneo,  &  amico  del  Pe- 
trarca . 

Li  pomi  granati ,  fono  figura  dell'vnione  de 
gli  Academici  ,  pigliandoli  tali  pomi  da  Pie- 
rio  lib.  54.  per  (imbolo d'vn  popolo ,  collegio, 
ed'vna  compagnia  di  moire  genti  congrega- 
te in  vn  luogo ,  per  la  cui  vnione  fi  cenferua- 
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no ,  e  però  erano  dedicati  à  Giunone ,  la  qua- 
le hebbe  epiteto  di  conferuatrice,  fi  come  fi 
vede  nella  medaglia  di  Mammea  ,  contale 
parole  IVNO  CONSERVATRIX. 
E  per  quefto  anco  Giunone  era  riputata  pre- 
fidente  delli  Regni ,  epingeuafi  con  vnmelo 
granato  in  vna  mano ,  come  conferuatrice 
dell'vnionede  popoli  .  Sederà  l'Academia_j 
perche  gli  efsercitij  de  gli  Academici  fi  fan- 
no in  ordinanza  tra  di  loro  ,  vi  farà  intaglia- 
to il  Cedro  nella  fedia  ,  per  eflere  il  Cedro 
fimbolo  dell'eternità  .  Ante  alias  enim  ar- 
bore s  cedrus  Aternitatis  bieroglyphicum  eft . 
Dice  Pierio  poi ,  che  non  fi  putrefa  ne  meno 

fi  tarla,  aflaqual  eternità  detiono  hauere. 9 

la  miragli  Academici,  procurando  di  man- 
dar fuora  l'opere  loro  limate,  eterfe,  acciò 
fieno  degne  di  Cedro  ,  attefo  che  Plinio  libr. 
16. capir. 39.  dice,  che  vna  materia  bagnata 
di  fucco,  òverovntadi  oglio  cedrino ,  non 
firofica  dalle  tignuole  ,  fi  come  nel  capito- 
lo ,  e  libro  13.  afferma  de  i  libri  di  Numa 
Pompilio  ritrouati  dopò  535.  anni  nel  col- 
le Gianicolo  ,  da  Gneo  Terentio  Scriba  , 
mentre  riuangaua  ,  &c  affoffaua  il  fuo  cam- 
po, onde,  cedro  digna  locutus  ,  dicefi  d'v- 
no  ,  che  habbia  parlato  ,  e  comporto  cofa 
degna  di  memoria  ,  detto  vfato  da  Perfio 
nella  prima  Satira  ,  veggafi  Teofrafto  libr. 
3. e  Diofcoride  libr.  1.  capir  89.  e  l'Adagio. 
Digna  cedro ,  per  il  che  Horatio  nella  Poetica 
diflc. 

fperatmts  e  armin  afìngi 

Pojfe  Unendo,  cedro,®"  leuiferuanda  cuprejfo . 
E  però  vi  fi  intaglierà  anco  il  CiprelTo  ef- 
•fendo  incorruttibile ,  come  il  Cedro ,  e  pigliali 
da  Pierio  per  la  perpetuità  ,  la  Quercia  pari- 
mente fimbolo  della  diuturnità ,  appreffo  l'i- 
fteflò  Pierio  ,  edelfa  virtù,  siche  anch'efsa 
vi  fi  conucrrà  ,  ranto  più  che  ne  gli  Ago- 
nali capitolini  inftituiti  da  Dominano  Im- 
peradoie  li  virtuofi  ,  che  vinceuano  in  detti 
giuochi ,  fi  coronauano  di  Quercia ,  come 
gii  Hiftrioni ,  i  Citharedi  ,  e  li  poeti .  Gio- 
venale . 

-dn  capitolinam  fperaretj*  olilo  quercum , 

E  Martiale . 
O  cui  Tarpeias  licuit  contingere  quercus . 

Diche  più diffufamente  Scaligero  nel  pri- 
mo libr.cap  io.  fopra  Aufonio  Poeta .  L'Ò- 
liua  per  eflere  fempre  verdeggiante  ponefi 
pure  per  l'eternità  .  della  quale  Plutarco 
nella  a,  queii  del  3.  Simpofio  coli  ne  ragiona 
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Oleam  ,  Laurum  ,  ac  Cupreffum  femper  vi- 
rentem ,  conferuat  ptnguedo  ,  &  calar  fìcut  , 
&  ederam  :  Ponefi  poi  nel  più  proffimo  luo- 
go al  corpo  dell' Academia,  come  pianta  de- 
dicata da  poeti  àPallade,  Minetua  nata  dal 
capodiGioue,  che  per  ciò  e  figurata  della 
naturalità ,  &  viuacità  dell'ingegno  de  Ila  fa- 
pienza,e  feienza  fenza  le  quali  neceflarie  do- 
ti non  fi  può  eflere  Academico,  perche  chi 
n'è  priuo  dieefi di  lui, tratta,  e  parla  Craffa 
Minerua ,  cioè  groflòlanamentc  ,  da  igno- 
rante fenza  feienza  :  onde  tra  Latini  deriua- 
fi,  quel  detto  ,  inulta  Adinerua ,  più  volte  v- 
fato  da  M.  Tullio ,  e  da  Horatio  in  quel  ver- 
fo  della  poetica . 
Tu  nthil  inulta  dices  faciefque  Aiinerua . 
Tu  non  dirai ,  ne  farai  niente  in  quello  che 
ripugna  la  natura  del  tuo  ingegno ,  e'1  fauor 
del  Cielo,  fi  come  fanno  certi  belli  hu  mo- 
ri che  vogliono  fare  dell' Academico  ,  e  del 
poeta  con  quattro  verfi  bufeati  di  qua  ,  e  di 
là  fenza  naturale  inclinatione  ,  e  feienza  ,  ne 
s'accotgono  ,  che  quanto  più  parlano  ,  più 
palefano  l'ignoranza  loro  ,  bifogna  dunque 
à  chi  deriderà  immortai  nome  dì  faggio  Aca- 
demico pafeerfi  del  frutto  dell'  Oliua  ,  cioè 
acquiftarfi  per  l'acquifto  della  feienza ,  e  fa- 
pienza  con  li  notturni  ftudij ,  &  vigilie ,  de 
quali  è  fimbolo  l'Oliua ,  onde  tra  ftudiofi  fé 
ne  forma  quel  detco .  Plus  olet  quam  vini , 
cioè  più  induftria,  e  fatica  di  mente  ,  chc_p 
fpaffi ,  crapule ,  e  delitie ,  ci  vuole  per  ottc- 
nere^  le'  feien  ze  ,  e  quell'  altro  detto  Oleum , 
&  operar»  perdei  e  ,  quelli  ,  che  perdono 
la  fatica ,  e'1  tempo  in  cofa ,  che  non  ne  pon  - 
no  riufeire  con  vtile  ,  ehonore,  e  però  San 
Girolamo  dnTe  à  Pammacchio  .  Oleum  ptr- 
dit  ,&  impenfas  qui  bouem  mittit  ad  Cero- 
ma.  Cioè  perde  l'olio  ,  eia  fpefa,  il  tempo, 
&c  l'opera  ,  chi  mancia  il  bouealla  Ceroma 
vnguento  comporto  d'olio  ,e  di  certa  forte 
di  terra,  il  che  fi  dice  di  quelli ,  che  voglio- 
no ammaertrare  perfone  di  gioiìo  ingegno 
incapaci  d' ogni  feienza  ,  la  quale  fi  appren- 
de con  indurtria,  e  fatica,  lignificata  in—» 
quello  luogo  per  il  ramo  d'oliua ,  la  cui  fron- 
de è  afpra ,  Oc  amara ,  com'anco  il  frutto  pri- 
ma che  fia  colto ,  &  maturato ,  che  fé  diuen- 
tadolce,efoaue  ,  lene  caua  foauifiìmo  li- 
quore ,  Geroglifico  della  fatica  ,  &  anco  del- 
l'eternità ,  come  quello  che  conferua  i  cor- 
pi dalla  corruzione ,  e  putrefattione  :  cofi  la 
feienza  è  afpra ,  &  amara  per  la  fatica,  &  in- 
durtria ,  che  fi  ci  mette  per  confeguirla-.colta, 

e  ma- 
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e  maturata  che  s 'èjcioè-  confeguita  la  fcienza, 
fé  ne  ferite  frutto,e  contento  grandiflìmo  con 
eternità  del  proprio  nome ,  laquale  pofta  irL^» 
mente  d  vno  ftudiofo  gli  allegerifce  la  fatica , 
fi  come  anco  il  frutto,  e'1  contento ,  che  fpera 
raccogliere  dalle  feienze . 

Sederà  in  mezo  d'vn  cortile  ombrofo,  oue- 
ro  luogo  bofeareccio  di  villa  con  platani  in- 
torno conforme  alla  deferittione  di  Plinio  lib. 
I2.cap.i.per  memoria  della  prima  Academia, 
che  fu  principiata  in  villa  da  vnnobil  perfo- 
naggio  chiamato  Academo ,  nella  cui  amena 
villa,  no  lunghi  d'Atene  fi  radunauano  i  Pla- 
tonici ,  con  il  lor  diuin  Platone ,  à  difeorrere 
de  ftudij  diletteuoli  Platonici ,  fi  come  narra 
Diogene  Laertio  :  nella  vita  di  Platone ,  onde 
Horatiolib.2.  cap.2. 

Atque  tnter  Jy/uas  Academi  qu&rere  ve- 
runi. 

E  Carlo  Stefano  Hiftorico  dice,  che  tal  vil- 
la ò  felua  foflfe  lontana  d'Atene  mille  patti ,  sì 
che  la  prima  Academia  hebbe  origine  nella_j 
villa,  e  prefe  il  nome  da  Academo  nome  pro- 
prio perche  è  da  faperfi ,  che  le  fette,  Radu- 
nanze di  virtuofi,  prctTo  gli  antichi  fono  ftate 
denominate  in  tre  modi ,  da  coftumi ,  da  luo- 
ghi, ledanomi proprij  diperfone;  da  coftu- 
mi ignominiofi  rumo  detti  li  feguàci  d'Anti- 
ftene  Cinici,  ouero  perche  haueuano  per  co- 
stume di  lacerare  l' opera ,  e  la  vita  altrui  con 
dente  canino,  e  raordace,ouero  perche  à  gui- 
fa  de  cani  non  fi  vergognaffero  di  vfar  palefe- 
mente,  come  i  cani  l'atto  venereo ,  fi  come  di 
Crate ,  &  Hiparchia  filofofefla  forella  di  Me- 
trocle  cinico ,  narra  Laertio .  Elegit  continuo 
quella  ifufftptoque  illius  habitu  vna  cum  viro 
cirembat ,  cr  congrediebantur  m  ayerto-,atque 
ad  c&nas  profìciJcebatur.Da.  coftume  honefto 
fumo  chiamati  feguaci  di  Ariftocil  e  Peripate- 
tici, (  a.TroTK'Tripi'T&TM  •)  Qnod  e(i  deambu- 
lare perche  hebbero  per  coftume  difputar-^j 
caminando  \  da  luoghi  publici  prefero  il  nome 
quelli,  che  fumo  nominati  dalle  Città.  Vt 
Elienfes,  A4egarenfesìÓ'  Cirenaici^  e  da  luo- 
go priuato  gli  Stoici,  li  quali  prima  fi  chiama- 
uano  Zenonij ,  da  Zenone  lor  Principe .  Ma 
da  che  detto  Zenone  per  réder  ficuro  da  mif- 
fattiquel  portico  d'Atene,  doue  fumo  vecifi 
1430.  cittadini  cominciò  ini  à  difeorrere  Se 
adunare  la  fua  fetta,  fumo  chiamati  Stoici, 
perche  ( Stoa  )  fignifica  il  portico,  onde  Stoici 
fumo  quelli,  che  frequentauano  detto  porti- 
co, che  fu  poi  ornato  di  belliflìme  figure,  da 
Polignoto,famofo  pittore  j  daperfone  fono 
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flati  nomati  ì  Socratici ,  gli  Epicurei,  &  altri 
da  li  loro  raaeftri,  e  come  detto  habbiamo  , 
quefto  ifteflb  nome  d  Academia  fideriua  dal 
nome  proprio  di  quello  Heroe  Platonico  , 
detto  Academo ,  nella  cui  villa  fi  radunauano 
i  Platonici,  la  quale  adunanza  fu  la  prima,che 
fi  chiamarle  Academia ,  indi  poi  tutte  le  adu- 
nanze de  virtuofì,fono  ftate  chiamate  Acadc- 
mie,  per  fino  a'tempi  noflri ,  ne  quali  fi  vfa  vn 
quarto  modo ,  di  nominare  per  lo  più  T  Aca- 
demie,  dalla  elettionedi  qualche  nome  fuper- 
bo ,  &  ambiciofo ,  da  graue ,  e  modefto ,  da_j 
faceto ,  capriciofo ,  &c  ironico  ,  e  quefto  vlti- 
mo  è  affai  frequentato  da'moderni:  e  perfe- 
guitare  l'efpofitione  della  noftra  figura  dicia- 
mo ,  che  la  quantità  de  libri ,  che  gli  fono  alli 
piedi ,  fi  ricercono  in  buon  numero ,  effendo 
il  principal  intento  de  gli  Academici  di  volge- 
re diuerfe  forti  di  libri  per  acquifto  di  varie 
feienze . 

Il  Cinocefalo,  oue  Babuino  lo  facciamo  af- 
fìftente  dell' Academia ,  per  efser  egli  flato  te- 
nuto da  gli  Egitij  Gieroglifìco  delle  lettere,  &c 
però  lo  confacrauano  à  Mercurio  riputato  in- 
uentore ,  8c  aurore  di  tutte  le  lettere  fi  come 
riferifee  Pierio  Valeriano  libr.  6.  e  ponefi  tra 
libri ,  perche  vno  che  vuole  far  profeflìonc__^ 
d'Academico  letterato ,  deue  ftare  affidilo  ne 
gli  ftudij  ,  quali  vengono  molto  accrefeiuti 
dalla  frequenza  delle  Academie . 

Il  Cinocefalo  à  federe  di  cui  n'habbiamo 
veduti  in  Roma  fimol acri  antichi  di  marmo 
egittianojfignificaua  appretto  gli  Egitij  l'vno , 
&  l'altro  equinottio,&  di  più  poneuano  l'effi- 
gie fua  ne  gli  Oriuoli  ohe  ttillauano  acqua ,  in 
vece  di  poluere,per  diftintione  delle  hore,per- 
che  il  Cinocefalo  nella  ftagionede  gliEqui- 
nottij  xij.  volte  il  giorno,  8c  xij.  la  notte ,  vna 
volta  l'hora  manda  fuori  acuto  tuono  di  vo- 
ce: così  l'Academico  deue  mifurare,&  conta- 
re l'hore  del  giorno,  &  della  notte,  e  fpender- 
ne  buona  parte  in  honorad  ftudij,  acciò:  poflfa 
dare  alla  giornata  fonoro  tuon'j  di  voce  nel- 
l'Academia:  potrà  di  piùferuire  qui  per  tipo 
ddl'imitatione:  poiché  quefto  animale  imita 
molto  bene  li  gefti,  Se  le  attioni  dell  huomo 
per  fine  con  la  penna  in  mano  in  figurar  lette- 
re, di  chi  Eliano  lib.  primo  d'Animali  cap.io. 
fi  come  nefaceuano  efperiézagli  Egitij  met- 
tendogli auanti  carta,  penna, &inchioftro:  8c 
l'hnomofiii  da  putto  per  inftinto  di  natura  è 
dedito  ad  imitare.  Aditotele  nella  poetica . 
Infuum  e(i  à  natura  hominibus  à  pueris 
unitari . 

A    3       Dalla 
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Dalla  quale  naturale  imiiatione  pare  che 
habbia  hauuto  origine  la  Poetica ,  ambrofia , 
emnnafoaus  delle  Academie,  tutte  intente 
ad  imitare,  e  rapprefentare  i  coftumi,  le  attio- 
ni,  e  gli  affetti  con  figurata  eloquenza  acqui- 
ftata  inficine  con  le  prime  difcipline  median- 
te rimitatione,rcquifita  da  ogni  Accademia. 
Accidia  - 
Donna  vecchia ,  brutta ,  che  ftia  à  federe , 
con  la  deftra  mano  tenghi  vna  corda ,  e  con 
la  finiftra  vna  lumaca  ,  ouero  vna  tarta- 
ruca. 


La  corda  denota, che  l'Accidia  lega,  &  vin- 
ce gì' huomini,e  li  rende  inhabili  ad  operare. 

Et  la  lumaca,  ò  tartaruca ,  dimoftra  la  pro- 
prietà de  gli  accidiofi,che  fonootiofi,c  pigri. 
Accidia. 

Donna  che  ftia  à  eiacere  per  terra ,  &  à 
canto  ftarà  vn  afino  umilmente  à  giacere ,  il 
qual  animale  fi  foleua  adoperar  da  gl'Egici) 
per  moftrare  la  lontananza  del  penfiero  dalle 
cofe  fa«re,  e  religiofe ,  con  occupatane  con- 
tinua nelle  vili,  &  in  penfieri  biafimeuoli,  co- 
me racconta  Pierio  Valcriano. 


ACCIDIA. 


DOnna  vecchia,  brutta ,  mal  veftita ,  che 
flià  federe,  e  che  tenghi  la  guancia-*» 
appoggiata  fopra  alla  finiftra  mano,dalla  qua- 
le penda  vna  cartella  con  vn  motto,  che  di- 
chi.  TORPET  1NERS,  &  gomito  di  det- 
ta mano  fia  pofato  fopra  il  ginocchio ,  tenen- 
do il  capo  chino ,  e  che  fia  cinto  con  vn  panno 
di  color  nero,  e  nella  deftra  mano  vn  pefee 
detto  Torpedine . 

Accidia,  fecondo  S.  Giouanni  Damafceno 
lib.2.  è  vna  triftitia,ehe  aggraua  la  mente,che 


non  permette,  che  fi  facci  opera-* 
buona. 

Vecchia  fi  dipinge,perche  ne  gli 
anni  fenili  cenano  le  forze,  &  ma- 
caia  virtù  d'operare,  come  dimo- 
ftra Dauid  nel  Salm.70.doue  dice, 
Neprotjciasme  m  tempore  fene- 
tlutis  cum  defecerit  virtus  meo-» 
ne  derelinquas  me . 

Mal  veftita  fi  rapprefenta ,  per- 
che l'Accidia  non  operando  cofa 
veruna,  induce  pouertà,  e  miferia, 
come  narra  Salom.  ne  i  Prouerbi, 
al  28.  Qui  operatur  terram  fuam 
fatiabitur pamùus ,  qui  atttem  fe- 
ti atur  otium  replebttur  dgeHate. 
E  Seneca  nel  lib.debenef.  Pigri' 
tia  eft  nutrix  ageflatis . 

Il  ftare  à  federe  nella  guifa ,  che 
dicemmo  lignifica,  che  l'Accidia 
rende  l'huomo  otiofo,  e  pigro,  co- 
me bene  lo  dimoftra  il  motto  fo- 
pradetto ,  e  S.  Bernardo  nelPEpi- 
ftole  riprendendo  gl'accidioG  coli 
dice:  O  homo  im  prude ns  militai 
millium  minifìrant  et-,  & decies 
cemena  milita  affìftunt  et ,  &  tu 
federe  prdtfumts  ? 
La  tefta  circondata  col  panno  nero ,  dimo- 
ftra la  mente  del  l'accidiofo  occupata,  dal  tor- 
pore ,  e  che  rende  l'huomo  ftupido ,  &  infen- 
iato ,  come  narra  Ifidoro  ne'foliloquij  libr.  2. 
Per  tur  rem  vires-,  3"  ingemum  defluunt. 

Il  pefee ,  che  tiene  nella  deftra  mano  figni- 
fica  Accidia ,  percioche  fi  come  quefto  pefee 
f  come  dicono  molti  Scrittori,  e  particolar- 
mente Plinio  lib.32.c1.  Atheneo  lib.y-  e  Plu- 
tarco ie  j 'alerti a  Ammalium  )  per  la  natura,e 
proprietà  fua ,  chi  lo  tocca  con  le  proprie  ma- 
ni, ò 
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nì,ò  vero  con  qual  fi  voglia  inftrumento,cor- 
da ,  rete ,  ò  altro ,  lo  rende  talmente  ftupido, 
che  non  può  operar  cofa  nifluna  •,  cofi  l'Acci- 
dia hauendo  ella  l'ifteffe  male  qualità,  prende, 
fupera,  &  vince ,  di  maniera  quelli  che  à  que- 
llo vitio  fi  danno,  che  li  rende  inhabili,  infen- 
fati ,  e  lontani  da  opera  Iodeuole ,  &  virtuofa. 

ACQVISTO  CATTIVO. 
TI  Vuomo  veftito  del  color  delle  foglie  del 
1  I  l'albero  quando  fiatino  percafcare-,fta- 
rà  detta  figura  in  atto  di  camminare ,  &  vn_> 
lembo  della  vefte  Aia  attaccato  advnfpino, 
tirando  vn  grande  fquarcio,à  che  riuolta  ino- 
ltri il  difpiacere  che  ne  fente ,  e  nella  delira-* 
mano  terrà  vn  nibbio  che  rece . 

Veftefi  del  detto  colore ,  perche  fi  come  fa- 
cilmente cafcano  le  foglie  dell'albero  ,  cofi 
anco  cafcano,  &  vanno  à  male  le  cofe  norL^ 
bene  acquiftate  ;  il  medefimo  dimoftra  lo  (pi- 
no ,  percioche  quando  Phuomo  men  penfa_^> 
alle  cofe  di  mal'  acquifto  ,  all'hora  ne  riceue 
danno,  e  vergogna. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  nibbio ,  per  di- 
moftrare  quello  chea  quefto  propofito  difle 
l'Alciato  tradotto  in  noftra  lingua. 

L'edace  Nibbio  mentre 

Rece  fouerchio  cibo,  che  rapio, 

Con  la  Madre  fi  duol  del  fatto  rio: 

Dicendo ,  Ahi  che  del  tentre 

Af'efcon  L'interiora-,  e  in  gran  periglio 

Afijento,  &  ella  à  luh 

Non  ti  doler  o  figlio 

Che'l  tuo  non  perdi  no  ;  ma  quel  d'altrui- 

ACVTEZZA  DE  L'INGEGNO. 

LA  Sfinge  (  come  narra  Pierio  Valeriano 
ne!  lib.vj.fotto  la  punta  della  zagaglia  di 
Pallade  ,  fi  come  fi  vedeua  in  quella  (tatua  di 
Minerua  ,  che  Plinio  dice  efler  anticamente 
fiata  drizzata  in  Atene  )  ci  può  lignificarci 
l'Acutezza  dell'  ingegno ,  percioche  non  è  al 
mondo  cofa  sì  coperta ,  e  tanto  nafeofta ,  che 
l'Acutezza  dell'  fiumano  ingegno  feoprire ,  e 
diuulgare  non  poffa ,  fi  come  detto  riabbiamo 
in  altro  luogo  ella  figura  de  l'ingegno,  pero  fi 
potrà  dipingere  per  tal  dimoftratione  Miner- 
ua in  quella  guifa ,  che  fi  fuole  rapprefentare, 
ma  che  però  fotto  à  la  zagaglia  vi  fia  vna_* 
Sfinge,  come  riabbiamo  detto. 


V 


ADOLESCENZA. 

N  giouinetto  veftito  pompofamentc__j?, 
con  la  deftra  mano  fi  appoggerà  ad  vn* 


arpa  da  fonare,  e  cola  finìftra  terrà  vno  fpec- 
chio,  in  capo  vna  ghirlanda  di  fiori,  poi  era  vn 

piede  (opra  d' vn'  orologio  da  poluere ,  che. ? 

moflriche  fia  calata  alquanto  più  poluere  di 
quella  della  pueritia ,  &  da  l'altra  parte  vi  fia 
vn  pauone. 

Adolefcenz^a  . 

VErginella  di  bello  afpetto  ,  coronata  di 
fiori ,  moftri  rifo ,  &  allegrezza  ,  con  la 
vefte  di  vari j  colori. 

Adolefcenza  è  quella  età  dell'  huomo ,  che 
tiene  dal  decimo  fino  al  ventèlimo  anno  nella 
quale  l'huomo  comincia  col  mezzo  de  fenfi 
ad  intendere,  &  imparare,  ma  non  operare  fé 
non  confufamente  :  comincia  bene  ad  acqui- 
fere vigore  ne  fenfi  per  cuifdeftala  ragione 
ad  eleggere ,  &  volere ,  e  quefto  fi  chiama-* 
augumento. 

La  vefte  di  varij  colori  è  antica  inuentione 
perche  gli  Egittij,  quando  voleuano  mofìrare 
nelle  lor  pitture  l'Adolefcenza  (  fecondo  che 
racconta  Pierio  )  faceuano  vna  vefte  di  varij 
colori ,  fignificando  la  volubilità  de  la  natura 
giouenile  e  la  varietà  de'  defiderij,  che  foglio- 
no  venire  à  giouanni  ,  mentre  fono  nella  più 
frefea  età  e  ne  gli  anni  più  teneri  :  però  dicefi 
che  la  via  dell'  aquila  in  Cielo  ,del  Serpe  iìi^a 
terra,della  Naue  in  acqna,e  dell'  huomo  nell* 
adoleicenza  fono  difficili  da  conofeere ,  e  ciò 
fi  troua  nelli  prouerbi  al  3. 

La  corona  de' fiori  ,  e  la  dimoftratione  del 
rifo  ,  lignificano  allegrezza ,  il  che  fuole  re- 
gnare affai  in  quefta  età ,  che  perciò  fi  rappre- 
fenta  allegra ,  e  di  bello  afpetto  dicendoti  ne  i 
prouerbi  al  xv.  Che  l'animo  allegro  rendei 
l'età  florida. 

ADOTTIONE. 

Del  Signor  Gtouanm  Zara- mo  C aft climi. 

MAtrona ch'habbia  nella  finiftra  vna—* 
Folica ,  ouero  Offìfraga ,  &  la  deftra 
al  collo  d'vn  Giouane. 

L' Adottione  fecondo  alcuni  è  vn  atto  le- 
gale per  confòlatione  di  coloro  che  non  han- 
no figliuoli  ,  che  quali  imitala  natura  •  ma 
perche  fi  fa  V Adottione  anco  da  quelli  ,  che 
hanno  figliuoli ,  femplicemente  cofi  potraffi 
definire  .  L'Adottione  è  vn  legitimo  atto  per 
il  quale  vno  fi  fa  figliuolo ,  che  non  è,  &  qua- 
li imita  la  natura. 

Marco  Emilio  Lepido  padre  di  Lipido  Tri- 
onuiro,yiuente  il  figlio  addorò  Emilio  Paolo» 
che  dopò  Padottione  Paolo  Emilio  Lepido  fi 
nomino .  Claudio  Imperatore  lalsò  Botanico 
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fuofigliuo'o  legitfmo  naturalejin  età  florida 
dice  Dione ,  &C  vigorofo ,  fé  ben  patina  di  mal 
caduco  per  quanto  ferule  S  ti  ctonio  al  quale 
perù  gìon  naturale toccaua  l'Imperio,  &  laf- 
sò vn  figlio  t dottiuo  ,  che  fu  Nerone  il  quale 
per  ragion  còlile  concorreua  à  parte  dell'  Im- 
perio ,  ma  egli  pet  imperar  Scuramente  Colo, 
fece  con  vn  boccone  preparato  da  Locufta 
donna  venefica  venire  d'improuifo  à  Britan- 
nico il  mal  caduco  della  morte. 

Ali*  Adottione  tribuirono  i  Romani  mag- 
gior forza  che  non  ha  come  che  l'adottato 
Jaffaffe  la  naturale  fua  confanguinità  ,  &c 
che  gli  adottati  haueffero  confanguinità  con  i 
figli  di  quello  che  adottaua  .  Claudio  Impe- 
radore  nel  giorno  che  fi  fece  figlio  adottalo 
Nerone ,  fé  lo  fece  anco  genero ,  come  nar- 
ra Dione  ,  ma  fece  prima  adottare  Claudia 
fua  figliuola  in  vn'  altra  famiglia  della  Gente 
Ottauia  »  per  non  parere  che  deffe  per  moglie 
al.  fratello  la  forella  Cornelio  Spinthere  Con- 
fule  Romano  defideraua  che  Cornelio  Spin- 
there fuo  figliuolo  filile  meffo  nel  Collegio  de 
Pontefici  loro  gentili,ma  perche  in  detto  Col. 
legio  vi  era  Faufto  figliuolo  di  Silla,che  era-* 
della  medefima  géte  Cornelia,&  la  legge  pro- 
bibiua  che  non  poteffero  effere  dui  d'vna  ftef- 
fa  cafata  in  detto  Collegio,fece  adottare  il  fuo 
figliuolo  nella  Gente  di  Manlio  Torquato,  de 
in  quel  modo  offeruatc  le  parole  della  legge, 
fu  in  effetto  diffoluta. 

Matrona  è  l' Adottione  ,  perche  douendo 
imitar  la  natura  non  può  vn  minore  adottare 
vno  che  fia  maggior  di  età. 

Euripide  in  Mena  lippe  tiene  per  pazzo  vno 
Che  non  ha  figliuoli  à  riceuere  in  cafa  ma_j 
efterna  prole ,  egli  pare  che  dourebbe  (appor- 
tare con  patienza  ,  fé  Dio  non  gli  ha  conce- 
duto figliuoli  propri]  ,j  fenza  andare  à  pi- 
gliar figli  d'altri  .  Mie  Je  (lultum  fateatur, 
qui  cum  liberis  ante  a  carreret  ,  eflernam^ 
prolem  adibiti  fuis' ,  accerftuh  nam  cum  li- 
beros  procreare  Dij ,  non  conceflerunt ,  td  pati 
debet  ,non  incufare  numen  .  Democrito  per 
lo  contrario  è  di  parere ,  che  vn  huomo  doui- 
tiofo  fi  douerebbe  adottare  vn  figliuolo  di 

qualche,  amico  ,    perche  lo  può  hauere. p 

tale ,  quale  lo  dcfidera .  Vno  che  ha  generato 
figliuoli  bifogna  che  fé  li  tenghi  nella  manie- 
ra che  nati  gli  fono,  ancorché  cattiui ,  e  fede- 
rati, ma  vno  che  adotta ,  da  più  buoni  fi  può 
capar  per  figlio ,  il  miglior  di  coftiur.i ,  ck  vir- 
tù. Onde  il  Pctrarcha  nel  li  ("noi  dialoghi  diffe. 
Adèpti*  pc  diffe  qua  cfl  natura  ,  dia  ftobiliort 


&  cauti  or  dia  fìvé  con/ìlio' gìgnemis  cafu  qut- 
dam  ,  bf.c  ad eptantts  certo  sudicio  operatur. 
Seuero  Impcradore  fi  vantaua  di  lattare  dui 
figlinoli  Antonini,  BafTìano,  e Geta generati 
da  lui ,  &  che  in  quello  era  di  miglior  condi- 
tione  di  Antonino  Pio ,  che  lafsò  dui  figliuoli 
adornili  Vero,  &:  Marco  Antonini  .  Ma  l'a- 
mor paterno  Io  accecaua,  &  la  fperàza  lo  gab 
bò,  poiché  morto  lui  BafTìano  detto  Caracal- 
fù  crudeliffìmo  fpargitordi  fangue 


am- 
mazzò Geta  f\io  fratello  con  molti  Senatori, 
&  volfe  far  vecidere  Giulia  madre  di  Geta, 
perche  piangeua  la  morte  di  fuo  figliuolo  vin- 
to poi  dalla  di  lei  bellezza ,  la  prefe  per  moglie 
ancorché  madregna  gli  fuffe  fenza  rifpetto 
della  memoria  paterna  .  Geta  anco  nel  tem- 
po che  viffe  fu  d'afpri  coftumi,  libidinofo,  go- 
lofo  ,  àk  emulo  dellivitij  del  fratello  ,  come 
in  Dione  fi  vede  ,  lib.  76.  Fili]  Seueri  Anto- 
nnius ,  &  Geta  Plautiano  tanquam  pedagogo 
liberati  ,  capere  omnia  prò  libidine  agere^, 
multerei  dedecore  ajficere  ,  pucros  violare, 
inique  colligere pecuniam gladiatore! ,  atque 
aurigas  ,  (ibi  focietate  deuinctre  [eque  &in- 
uìcem  dmulari  .  Quindi  è  che  Spartiano  fi 
moffe  adire  che  quafi  neffun  grand"  huomo 
hàlaffotodopò  fé  ottimi',  &vtili  figli  Umili 
afe  ,  &che  farebbe  ftato  meglio  che  alcuni 
fuffero  morti  fenza  figliuoli  :  ne  ciò  folo  dice 
per  li  padri  di  natura  ,  ma  anco  d' Adottione 
come  Augufto  che  lafsò  Tiberio  ,  e  Traiano 
che  lafsò  Adriano  :  meglio  haurebbe  detto 
dopò  Tiberio  di  Claudio  che  adottò  Nerone 
dui  peffi mi  iniqui  Imperadori  fatti  per  Adot- 
tione ,  rif  petro  a'  quali  Adriano  fu  Ottimo» 
e  generofo  Guerriero ,  che  molte  vittorie  ri- 
portò .  L'adottione  che  fece  Augufto  di  Ti- 
berio ,  fu  sforzata ,  fi  per  morte  de  fuoi ,  fi  per 
importunità  di  Liuia  fua  moglie  madre  di  Ti- 
berio ,  i  cui  mali  coftumi  ben  conobbe  Augu- 
fto prima  che  lo  riceueffe  in  Adottione .  I  fie- 
ri coftumi  di  Nerone  vogliono  alcuni,  che. p 

Bel  principio  conofeiuti  non  fuffero  ;  diede 
nell'  indole  fua  buon  faggio  di  fé,  Se  fece  gran 
profitto  nelle  arti  liberali  fi  inoltrò  mifericor- 
diolo ,  ck  clemente  quando  f»  fottoferiffe  alia 
condannatone  d'vno  fofpirando ,  e  dicendo, 
vttnam  nefeirem  litteras^Sc  quanto  ciò  dicef- 
fedicoreloteftifica  Seneca  fuo  Maeftronel 
trattato  de  clementia;  fé  ben  prono  nella  pro- 
pria vita ,  che  riufei  inclemente  dopò  5.  anni 

del  fuo  Imperio,  de  quali  cinque  anni  diffe 9 

Traiano  lodatiffìmo  Imperi  dorè  che  niuno 
ni  gouernò  l'Imperio  ,  (tante  ciò 
fareb- 


meglio  di 


farebbe  rimafto  ciafcnno  aggabato,  &ogn'- 
vno  l'hauerebbe  più  che  volentieri  adottato, 
maClaHdio  non  hebbe  cura  di  rimaner  ag- 
gabbato  perche  l'adottò  ad'inftaza  d'Agrip- 
pina da  lui  amata  :  Se  ben  bifogna  mangiare 
molti  moggi  di  Tale  prima  che  fi  conofca  vno, 
eflendo  difficile  il  conofcere  altri:  tanto  quà- 
to  il  conofcer  fé  ftefso ,  nulladimeno  fi  è  ve- 
duto ,  che  per  l'ordinario  gì'  Imperatoti 
nelle  adottioni  hanno  fatto  buona  elettione  : 
buona  fu  l'elettionedi  Cefare,che  adottò  Au 
gufto  ,  buona  fu  quel  la  di  Nenia ,  che  adot- 
tò Traiano  ,  buona  fu  quella  di  Traiano ,  (  fé 
ben  non  piace  à  Spartiano  )  che  adottò  Tra- 
iano, buona  fu  quella  di  Adriano ,  che  adottò 
Lucio  Ccionio  Commodo  Vero  ,  che  fu  di 
bello  afpetto,regia  prefenza,  ornato  di  buore 
lettere, &  d'alta  eloquenza  ,  imperretticne 
d'animo  non  hebbe ,  ma  debile  compiendone 
di  corpo  notiffima  ad  Adriano  ,  che  dì  lui 
dille. 

Oftendent  terris  hunc  tantum  fata ,  ncque 
iltra  Effe  fìnent .  Et  quando  morì  fi  dolfe  di- 
cendo, ci  fiamo  appoggiati  ad  vn  muro  cadu- 
co,&  habbiamo  perduto  quattro  milla  fefter- 
tij  dati  al  Popolo ,  Se  à  Soldati  nell'allegrezza 
dell'Adottione,  tre  altre  Adottioni  che  fe- 
guitano  fatte  dall'ifìefso  Adriano ,  &  d'ordi- 
ne fuo,  furono  parimenti  buone .  M.  Anto- 
nino Pio ,  &  M.  Aurelio  Imperatóri  digniflì- 
mì,  &  Vero  figlio  del  fudetro  Ceionio  ,  che 
trionfò  nel  medemo  carro  con  M.  Aurelio 
fuo  fratello  adottino  „  Altre  adottioni  fue- 
cefse  dopò  ,  di  felice  elettione ,  che  recar  po- 
niamo ,  ma  perche  ninna  auanza  l'Adottio- 
ne  fatta  in  perfona  d'Antonino  Pio ,  &  di  M. 
Aurelio  non  pafsaremo  più  oltre,&  verremo 
ad'efplicare  il  fentimento ,  che  refìa  nella  fi- 
gura * 

La  Folica  alcuni  dicono  ila  di  color  fofeo 
di  fuligine ,  altri  che  biancheggi  ,  altri  fia  l'i- 
ftefsache  l'Erodio  ,  &  à  quefìocontribuifeo- 
no  cofe  naturali  di  quella  ;  ma  fé  la  Folica  ha 
vn  ciuffo  ricciuto  in  tefta  come  vuole  Plinio 
lib.  ii.  e.  37.  &  fé  l'Erodio  è  quello  che  dal 
vulgo  fi  chiama  Falcone,  come  dice  Bartolo- 
meo Anglico  y  non  pofsono  efsere  i  medefimi 
Augelli,  perche  il  Falcone  non  ha  ciuffo  ric- 
ciuto in  tefta,e  tanto  manco  fé  la  Folica  è  a- 
qaatica ,  è  fìà  intorno  al  mare  ,  e  fìagni  am- 
pLiffimi  come  ad  Ariflotele,  &  ad  altri  piace, 
la  confusone  procede  da  varie  caufe  ,  vnaè 
che  molti  augelli  di  rapina  vanno  fotto  nome 
generico  d'Aquile ,  Falconi ,  Sparauieri  ,  A- 
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ftorri, Auoltorì ,  maggiori,  e  minori,  ma  in  f- 
fpetiefonodiuerfì,  veggafi  Ariflotele  ,  Pli- 
nio; A'berto  Magno  ,  &  Olao  Magno  5  &C 
perche  più  augelli  cadono  fotto  vno  fìefsp  gè 
nere,auuiene  che  gli  Auttori  equiuochino  al- 
le volte,  e  fcriuono  vn  nome  per  vn'altro ,  la 
feconda  è  che  i  Traduttori  da  Greco  in  Lati- 
no fpefse  volte  non  traducono  il  proprio  e  fi- 
gnificante  nome  ,  come  auuertifee  Adrian 
Turnebo  apunto  fopra  la  Folica  lib.  26.  capir. 
1 3-oue  dice .  Exodius  a  Cicerone  Etilica  ,  à 
Aimone  Alerfus  vertitur.  &  nel  1.  19.  e.  2  2. 
quello  che  da  Arato  chiamafi  Erodio,da  Vir- 
gilio fi  traduce  Mergo ,  &  da  Cicerone  Foli- 
ca: ne  è  merausglia  perche  la  Folica  fecondo 
Alberto  MagiWe  del  genere  de  Merghi ,  ò 
Smerghi ,  che  dir  vogliamo ,  &  Arifìotek  la 
nomina  m  compagnia  del  Mergo  lib.f  .cap.  3. 
Gaw.a  alba  ■>& Fu/tea:  Ader^us  &Rupex  vi- 
ci itant  apud  mare  >  la  terza  è  perche  alcuni  di 
quefti  augelli ,  che  fi  cóprendono  (otto  vn  ge- 
nere medemo,  hano  tal  volta  qualche  mede- 
ma  natura,&  qualche  fimiglianza  di  colore , 
ò  fattezza  tra  loro ,  la  onde  occorre  che  gli 
Auttori  piglianovno  per  vn'altro,&  ciò  nella 
Folica  fi  manifefla,la  quale  per  auttorità  d'Ai 
berto  Magno  è  negra,  de  aquatile,  fi  rallegra 
della  tempefla;&  allhora  fcherza,e  nuota  nel 
mare,  non  fi  parte  da  luoghi  douenafee,  nel 
fuo  nido  tiene  continuamente  gran  proui- 
fione  d'alimenti ,  &e  è  tanto  liberacene  ne  fa 
parte  ad  efìranei  augelli.  Quella  ch'hoggidì 
chiamafi  in  Roma  Follica  augello  aquatile  è 
di  colore  negro, che  tira  vn  poco  al  bigio ,  ha 
il  becco  negro ,  &  parimenti  li  piedi,  come 
l'anatella  ,  con  quelle  pellette  tra  vn  dito ,  e 
l'altro,&  ha  la  tefta  negra  fenza  ciuffo;ck  fen- 
za  eretta  ricciuta. 

L'OfTìfragia  fpetie  d'Aquila  è  ancor  efsa  bi 
già  di  color  cincritio,  figurata  dal  Mattiolo 
fopra  Diofcoride.Ariftcttle  lib.  8.  cap.3.  dice 
che  è  di  color  di  cenere ,  che  biancheggia  be- 
retin  chiaro,&  che  è  più  grande  dell'  Aquila , 
ma  non  però  della  Gnefia  aquila  della  fefla 
forte,laqua!e  fecondo  Arift.li.9.0  32.  è  mag- 
gior d'ogni  altra  Aquila,  &  della  Ofl)fiaga,la 
quale  da  alcuni  Auttori  Greci,ck  dal  Mattio- 
lo chiamafi  in  greco  ^Hvh  parola  che  nell'O- 
difsea  terza  d'Hcmero  no  lùgi  dal  fine  aquila 
fi  traduce,  volédo  mi  fignifìcare  la  preftezza, 
co  laquale  fi  partì  Minerua  parlato  ch'hebbe. 
Sic  certe  beuta  abijtc&sijs  oculis  Aimerua 
Vuvu  Aquila  fìmilii r". 
Gli  ofsecnatori  di  lingua  Greca  efpcngo- 

no, 
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no ,  che  fi  chiami  anco  la  Folica  5  &  l'Ofllfra-    accoglienza ,  &  riceuimento 
ga  con  quefta  voce  p>;j»«. 


11  Cardinale  S.Pietro  Damiano,  che  qui  in 
Faenza  ripofa,vuole  ancor  effo  nel  )ib.2.epift. 
iS.'chc  la  Folica  da  Greci  fia  detrae»/».  &  le 
attribuifce  la  medema  natura  che  da  Plinio 
lib.io.cap.3.&  da  Arift.lib.p.c.  34«&  lib.6.c.6. 
vien  data  all'  Offìfraga  ,  &  è  che  riceue  con 
benignità  il  pollo  fcacciato  dall'  Aquila  come 
Tuo  figlio  adcttiuo ,  &  come  fuo  naturale  cle- 
mentemente nutrifce  tra  fuòi  proprij  parti . 
Et  hoc  modo  quem  Aquila,  crudeliter  paterna, 
fccit  hgredttatis  exortem  ita  (ibi  quafi mater- 
na pietn'is  intmtu  [un  adopt'àuitfi-ijs  coh&re- 
dem  .  Per  tal  pietofa  natura  la  Folica  ,  ouero 
Offifraga  è  attiffìmo  {imbolo  dell'Adottione, 
la  quale  appreffo  gli  Antichi  Romani  era  mol- 
to in  vfo  ,.fi  come  anco  l'alimenrare  figli  d'al- 
tri, che  ne  meno  erano  in  tutela ,  ne  in  Adot- 
tione  ,  ma  erano  tenuti  come  figli  proprij,  e 
dauanoà  quelli  il  medefimo  nomegentilitio 
della  cafata  loro,come  fi  vede  nelle  infcrittio- 
niftampateda  Smetio  ,  rra  quali  vi  è  quefta 
notabile  ad  Aurelia  Ruffina . 

AVR.  RVF1N/E 
ALVMNiE.  P1ENTISS. 
ET.  INCOMPARABILI 
QVA  VIXIT  ANN.  XXVII. 
M.  X.  D.  II. 
FIDE  COGNITA 
MEMOR  OBSEQVII.  EIVS 
AVRELIA.  SOTERIA 
PIETATIS.  PLENA.  P. 

Quefta  pietà  non  s'vfa  hoggidì  per  le  cafe, 
appena  s'alimentano  i  figli  proprij  :  ma  in 
quelli  tempi  fi  ftendeua  tane'  oltre  che  laffa- 
uano  heredi  i  loro  Alunni ,  fi  come  apparifee 
in  vn'  altra  infcrittione  rrouatagià  nella  Pie- 
ue  della  Brufada  Villa  di  Faenza. 

MARIA  I.  POL 
MARIVS  PRIM 
MARIA.  MA 

XIMINA-  AL 
VMNI.  ET.  HER.  P. 

Itigli  Adottiui  con  molto  più  ragione  de 
gli  Alunni  pigliavano  il  nome  gentilitio  della 
calata  di  coloro,  che  li  adottauano  >  da  quali 
in  ella  erano  riceuuti  :  però  la  figura  dell'  A- 
dotttione  tiene  la  delira  al  collo  del  giouane 
adottato  ,  eifendo  l'abbracciamento  legno  di 


Dione  lib.  46. 
ci  auucrtifce  ,  che  chi  era  adottato  pigliaua 
noua  nominatione  da  chi  adottaua,  ma  rifer- 
uauaqualch' vnodenomi  ,  che  prima  porta- 
ua,  formato  alquanto  in  altra  maniera-,  come 
CaioOtrauio  ,  che  fu  Augurio  adottato  da 
Caio  Giulio  Cefare  ,  fi  chiamò  Caio  Giulio 
Ottauiano,  e  Tiberio  Claudio  Nerone,  adot- 
tato da  Ottauiano  fi  chiamò  Tiberio  Giulio 
Claudiano  ;  il  quale  fu  anco  per  teftamento 
laffato  figlio  adottiuo  &  herede  da  Marco 
Galio  Senatore  ,  ma  per  quanto  racconta--» 

Suetonio,  s'aftenne  di  pigliare  il  fuo  nome 9 

perche  Gallio  fu  della  parte  contraria  d'Au- 
gurio y  altrimenti  fi  farebbe  nominato  Tibe- 
rio Giulio  Gallio  Claudiano .  Altri  figli  adot- 
tiui non  folo  pigliauanoil  nome  gentilitiodi 
chi  li  adottaua ,  mancò  il  prenome  &  cogno- 
me .  I  due  figliuoli  maggiori  di  Paolo  Emilio 
vno  adottato  da  Fabio  Maffimo ,  &l'a!tro  da 
Scipione  Africano  muttorno  il  nome  genti- 
litio,  &  cognome  paterno.  Il  primo  fi  chiamò 
Fabio  Maffimo  .  Il  fecondo  Cornelio  Scipio- 
ne :  Marco  Bruto  adottato  da  Quinto  Cepio- 
ne  fi  chiamò  Quinto  Cepione ,  &  publio  Sci- 
pione adottato  da  Q.  Metello,  fi  chiamò  Q^ 
Metello  Scipione .  Ma  infiniti  pigliauano  fo- 
lo il  nome  gentilitio  di  quelli  che  li  adottaua- 
no  ,  &  riteneuano  il  loro  naturale  antepo- 
nendo à  quello  l'adottiuo  .  AlbiaTerentia_^ 
madre  d'Othone  Imperatore  della  quale  Sue- 
tonio cap.  primo ,  era  figlia  di  Terentio  adot- 
tata da  Àlbio  :  nelle  inlcrittioni  dello  Smetio 
troua.  Carni  Julius  Pompo nius ,  Pudens  Se- 
uerianus-,  era  di  cafa  Pomponia  paterna,adot- 
tato  da  vno  dì  Cafa  Giulia,  fu  prefetto  di  Ro- 
ma .  Vn'  altro  Prefetti  di  Roma  Marco Caf- 
fio  Hortenfio  Paulino  nato  di  cafa  Horten- 
fia  ,  adottato  da  vno  di  Cafa  Caffio  .  Così 
Quinta  Caffio  Domitio  Palombo  nelli  tempi 
di  Adriano  Imperadore  nato  di  cafa  Domitia 
adottato  da  vno  di  cafa  Caffia  ,  Se  CaioCc- 
ionio  Rufio  Volufiano  Confule  l'anno  del 
Signore  314.  fu  di  cafa  Rufia  adotato  da  vno 
ài  cafa  Ceionia.  Altri  metteuano  il  cognome 
del  padre  adottiuo  innanzi  al  fuo  cognome 
laflando  i  nomi  gentilitij  .  Marco  VI  pio  Tra- 
iano adottato  da  Marco  Coccelo  Nerua  fi 
chiamò  Nerua  Traiano. Publio  Elio  Adriano 
adottato  da  M.  Vlpio  Traiano  fi  chiamò  Tra- 
iano Adriano .  Altri  laflando  il  nome  gentili- 
tio paterno  preponeuano  il  gentilitio  adotti- 
no al  proprio  cognome  :  Il  fudetto  Lucio  Ce- 
ionio  Commodo  Vero  adottato  da  Adriano 
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Imperatore  ch'era  della  gente  Elia ,  fi  chiamò 
Lucio  Elio  vero ,  fé  beri  nella  memoria  Tua-* 
eonferuata  nella  mole  Adriana  vi  manca  il 
toglierne  Vero ,  fu  egli  il  primo  Cefare  ad  ef- 
fer  fepolto  in  detta  mole  Adriana  ne  gli  Orti 
di  Domitia  fopra  il  Teuere.ch'hoggidì  Cartel. 
lo  di  S.  Angelo  s'appella.  Pigliauano  ancora 
quanti  nomi  haueuano  quelli  clic  li  adottaua- 
no,  tanto  nomi  paterni  quanto  adottali.  Mar- 
co Aurelio  Imperadore  Filofofo  eradi  cafa_* 
Annia  fua  paterna ,  oc fi  chiamò  dalla  natiui- 
tà  Marco  Annio  Vero ,  adottato  dal  Bifauo 
materno  fi  nominò  Lucio  Catilio  Annio  Se- 
llerò; adotato  poi  da  M.  Antonino  Pio ,  che 
era  della  gente  Aurelia  da  canto  paterno,  & 
della  gente  Elia  per  Adottione  fatta  da  Adria- 
no Imperatore,Marc.Elio  Aurelio  Antonino 
s'appellò .  Ond'è  che  Vero  Imperadore  figlio 
del  fudetto  Ceionio  adottato  da  Antonino 
Pio,  per  ordine  d'Adriano,  fi  troua  nominato 
con  varij  nomi  che  feebbe  M.  Antonino  dio 
Padre  adottiuo,&  con  altri  che  hebbe  M.  Au- 
relio Fifofofo  fuo  fratello  adotiuo  :  ciò  fi  rac- 
coglie da  Giulio  Capitolino  che  lo  chiama_j 
Elio  Vero,  perche  fuo  padre  naturale  eflendo 
Cefare  fi  chiamò  Elio ,  &  Elio  fi  chiamò  An- 
tonino Pio  fuo  padre  adottiuo:foggiunge  poi, 
che  M.  Aurelio  Filofofo  Imperadore ,  quafi 
padre  defle  à  Vero  nome  di  Vero  Imperatore, 
&  di  Antonino .  De  nomi  che  da  Spartiano  al 
Padre  d'Elio  Cefare ,  à  Vero  Imperadore  fo- 
lamente  fi  deuono  i  dui  vltimi ,  non  ad  Elio 
Cefare,  ne  a  fuo  Padre .  Le  parole  di  Spartia- 
no fono  quefte  ragionando  d'Elio  Cefare_j. 
Huic pater  C 'etomus  Commodus  futt  que ali] 
Veruni  ali]  Lucium  Aurelium ,  multi  An- 
mum  prodtderunt .  Lucio  Ceionio  Commo- 
do Vero  fi  chiamò  l'Auo ,  &  il  Padre  di  Vero 
Imperadore,  &c  Vero  ifteflò  dalla  naììuità,raà 
niuno,de  fuoi  maggiori  ni  chiamato  A  urelio, 
ne  Annio ,  quali  due  nomi  conuengono  à  lui 
folo .  Aurelio  perche  fu  adottato  da  Marco 
Antonino  Pio  di  cafa  Aurelia .  Annio  perche 
M.Aurelio  Filofofo  Imperadore  di  cafa  An- 
nia tenne  Vero  Imperadore  come  fila»  addot- 
talo .  Spartiano  poi  ftelfo  lo  chiama  Lucio 
Ceionio  Commodo  Vero  figlio  di  Antonino, 
perche  Antonino  Imperadore  lo  fece  fuo  fi- 
glio adotti  uo. 

ADOTTIONE  DA  MEDAGLIE 

Del  Sig.  Giouanni  Zarnino  Cartellini . 

DVe  figure  togate  che  fi  congiungano  le 
mani  deftre,  per  la  concordia  di  due  fa- 


miglie diuerfe  congiunte  in  vna ,  paffando ,  il 
figlio  adottalo  nella  famiglia  di  chi  adotta .  E 
medaglia  d'argento  d'Adriano  Imperatore, 
adottato  da  Traiano  con  tale  infcrittione_p. 
IMP.C£S.TRAIAN.  HADRIAN.  OPT. 
P.F.  AVG.  GERM.  DAC.PART.HIC.DI- 
VI. TR AI AN.  AVG.  P.  M.  TR.  P.COS.P. 
P.  ADOPTIO. 

La  medema  infcrittione  vedefi  in  altra  me- 
daglia con  vna  figura  in  piedi  con  le  mani  al- 
zate, &  con  la  parola  PIETAS,  perche  il 
fare  vn  figliuolo  adottiuo  è  atto  di  Pietà  ;  ri- 
conofee  dunque  in  quella  medaglia  Adriano 
Imperadore  il  beneficio  della  fua  Adottione 
dalla  Pietà  di  Traiano  che  Io  adottò.  Lefu- 
dette  mani  congionte  fono  fimbolo  della. «» 
concordia ,  Se  la  concordia ,  fi  come  anco  la 
Pietà  è  fimbolo  dell' Adottione,  ciò  fi  feorge 
nella  medaglia  di  Paolo  Emilio  Lepido  adot- 
tato dal  Padre  di  Marco  Lepido  Triunuiro , 
nel  cui  riuerfo  vi  è  vna  tefta  della  concordia 
velata  così  efpofta  da  Fuluio  Orfini.Pr<?  Ade» 
ptioms  fymbolo  concordia?»  ,  &  Pietatem  in 
antiquis  denari]*  pofìtas  e]]ef&pe  animaduer- 
ttmus  Paulus  autem  Lepidus  adoptatus  a~j 
Patre  Ai.  Lepidi  Triunuirejuit ,  &  ex  <lAì- 
milio  Paulo ,  Paulus  <iA£milius  Lepidus  di- 
Ziu$  eji . 

ADVLATIONE. 

DOnna  allegra  con  fronte  raccolta,  farà 
veftita  di  cangiante ,  con  la  delira  ma- 
no terrà  vn  mantice  d'accendere  il  fuoco ,  e 
con  la  finiftra  vna  corda ,  &  alli  piedi  vi  farà 
vn  Camaleonte. 

Adulatione  fecódo  Cicerone  nel  2.  lib.  del- 
le queftioni  Tufculanc ,  è  /n  peccato  fatto  da 
vn  ragionamento  d'vnalode  data  ad  alcuno 
con  animo,  &  intentionedi  compiacere,oue- 
ro  è  falfa  perfuafione ,  e  bugiardo  confenti- 
mento,  che  vfa  il  finto  amico  nella  conuerfa- 
tione  d'alcuno ,  per  farlo  credere  di  fé  ftefio , 
e  delle  cofe  proprie  quello  che  none,  e  farti 
per  piacere,  ò  per  auaritia . 

Veftefidi  cangiante,  perche  l'adulatore  è 
faciliflìmo  ad  ogni  occaùone  à  cangiar  volto  , 
e  parole ,  Se  dire  fi ,  è  nò  ,  fecondo  il  gufto  di 
ciafeuna  perfona  ,  come  dimoftra  Terentio 
nell'Eunuco. 

Ouicquid  dicam  laudum  id  rurfum  fi  ne- 
gant  laudo 

Jd  quoque  negat  qitis,  nego  :  ait-,  aio. 

Il  Camaleonte  fi  pone  per  lo  troppo  fecon- 
dare gl'appetiti,  e  l'opinione  altrui  :  percioche 

quello 
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quefto  animale,  fecondo  che  dice  Aristotile, 
fi  trafmuta  fecodo  le  mutationidc  tempi,  co- 
me l'adulatore  fi  ftima perfetto  nella fuapro- 
feffione,quando  meglio  conforma  fé  fteflò  ad 
applauderper  fuo  rnterefle  a  gli  altrui  coftu- 
mi,  ancorché  biafimeuoli .  Dicefi  ancora,  che 
per  edere  il  Camaleonte  timiditfìmo,  hauédo 
in  fé  fteflò  pochiftìmo  sague,  e  quello  intorno 
al  cuore, ad  ogni  debole  incoerò  teme,e  fi  traf. 
milta,donde  fi  può  vedere ,  che  l'adulatione  è 
inditiodipocofpirito,  e  d'animo  baffo  in  chi 
l'effercita,&  in  chi  volontieri  ì'afcolta,dicédo 
Ariftotele  nel  4. dell'Etilica,  che,  Otnnes  adu- 
latore $  funt  feritile x,  &  abietti  h ornine s . 

Il  mantice ,  che  è  attillino  inftrumento  ad 
accendere  il  fuoco ,  5cad  ammorzarci  lumi 
accefijfoloeol  vento,ci  fa  conofeere,  che  gl'a- 
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dulatori col  vento  delle  parole  vane,  ouero 
accendono  il  fuoco  delle  paffioni ,  in  che  vo- 
lonticrigl'afcolta,  ouero  ammorzano  il  lume 
della  verità,che  altrui  mantcneua  per  la  co- 
gnitione  di  fé  fteflò  . 

La  corda,chc  tiene  con  la  finiftra  mano,di- 
moftra,cometeftificaS.Agoftino,fopra  il  Sal- 
mo 9. che  l'Adulatioue  lega  gl'huomini  nei 
peccati,  dicendo  :  Adulantium  lingua,  ligant 
hommes  in  peccati*  :  de  le  ci  at  enim  ea  facere 
in  qnibus  non  folum  non  metuitttr  repreben- 
for-tfed  etiam  Uudatur  oyerator,  E  nell'ifteflb 
Salmo  fi  legge  :  In  laqueo  iflo  ,  c[uem  ab/con- 
dernnt)  compr ehenfus  eftpes  cor  unt . 

L'hauere  la  fronte  raccolta  fecondo  Ari- 
ftotile  de  Fifonomia  capit.  9.  lignifica  Adula- 
zione . 


ADVLATION     E. 


VNa  donna  veftita  d'habito  artificio!» ,  & 
vago ,  che  foni  la  tibia ,  ouero  il  flauto , 
con  vn  Ceruo ,  che  li  ftia  dormendo  vicino  à 
piedi  ;cofi  la  depinge  Oro  Apolline ,  e  Pierio 
Valerianonel  7-lib.de  fuoi  Gierogliflci,  e  fcri- 


uono  alcuni,  che  il  ceruo  di  fua_* 
natura  allettato  dal  fuono  del  ftau 
to,quafi  fi  dimentica  di  fé  fteflb,  e 
fi  lafcia  pigliare .  In  conformatio- 
ne  di  ciò  è  la  prefente  immagine , 
nella  quale  fi  dichiara  la  dolcezza 
delle  parole  con  la  melodia  del 
fuono, e  la  natura  di  chi  volentie- 
ri fi  fente  adulare  con  l'infelice 
naturale  inftinto  del  Ceruo  il  qua 
le  moftra  ancora ,  che  è  timido ,  e 
d'animo  debole  ,  chi  volentieri 
porge  gli  orecchi  à  gl'adulatori . 
Adulatione. 

DOnna  co  due  faccie  l'vna  di 
giouane  bel la,e  l'altra  di  vec- 
chia maciléte  :  dalle  mani  gl'efco- 
no  molte  Api,che  volino  in  diuer. 
fé  parti,&  a  canto  vi  fia  vn  cane. 

La  faccia  bella  è  inditio  della_*» 
prima  appare  za  delle  parole  adu- 
latrici;&  l'altra  faccia  brutta  mo- 
ftra i  difetti  diiTìmulati  e  mandati 
dietro  alle  fpalle. 

L'Api  fecondo  Eucherio ,  fono 
proprie  fìmulacro  dell'adulatore , 
perche  nella  bocca  portano  il  me- 
le ,  è  nell'occulto  tengano  il  pun- 
gente aculeo ,  col  qual  ferifeono 
molte  volte  l'huomo  che  non  fé  ne  auuede . 

Il  cane  con  lufinghe  accarezza  chi  gli  dà  il 
pane,fenza  alcuna  diftintione  di  meriti,  &  al- 
cune volte  ancora  morde  eh  i  non  lo  merita,  e 
quello  fteflb  che  li  daua  il  pane,s'auuiene,  che 
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tralafci:  però  fi  atffimìglia  àfsai  all'adulatore, 
&à  quello  propofito  lo  pigliò  Marc' Antonio 
Cataldi  Romano  in  quel  Sonetto . 

Nemico  al  <vero,e  delle  co  fé  humane , 
Corruttore  cecità  dell'intelletto , 
Fé  ne  no  fa  beuanda ,  e  cibo  infetto 
Di  guai ,  e  d'alme  fobrie ,  e  menti  fané . 

Di  lode^di  Ih  fi nghe->e  glorie  vane . 
yafìo  albergo, alto  nido,  ampio  ricetto 
D'opre  difìntion',  di  vario  af petto , 
Sfinge y  Camaleonte ,  e  Circe  immane . 

Can  che  lu[ìnga,e  morde,  acuto  flrale  , 
Che  non  piaga ,  e  che  induce  àftrane  morti 
Lingua,che  dolce  appar  mentre  e  più  fella . 

In  fomma  "e piacer  rio,  gioia  mortale , 
Dolce  tofco,afpro  mal,morbo  di  corti , 
Quel  che  Adular  l'errante  volgo  appella . 


ADVLTERIO. 

VN  Giouane  porapofamente  veftito ,  che 
ftia  à  federe ,  e  fia  graffo ,  con  la  deftra 
mano  tenghi  vna  Murena ,  de  vn  Serpe  riuolti 
ambidui  in  bei  giri  in  atto  di  efferfi  congiun- 
ti infieme ,  e  con  la  finiftra  vn'anello ,  ò  fede 
d'oro  che  dir  vogliamo  :  qual  fi  fuol  dare  alle 
fpofe,  e  che  fia  vifibile,  ma  che  fia  rotta,  & 
aperta  da  quella  parte,oue  fi  congiungono  am- 
be le  mani,  Cicerone  nel  i.dclli  offitij  dice, 
che  nei  principio  diciafeun  ragionamento  di 
qual  fi  voglia  cofa  ,  deue  incominciarli  dalla 
difìnitione  di  effa ,  acciò  fi  fappia  di  quello,  che 
fi  tratta.  L'Adulterio  è  adunque  vno  illecito 
concubito  d'vn  marito ,  ouero  d'vna  maritata, 
S.Tomafo,  Secunda,fecund<e  qu^fl.i^.art.8. 
prohibito  già  nel  Leuitico  al  cap.20.  aggiun- 
toui  pena  di  morte,  come  ancora  nel  Deute- 
ronomio al  cap.  22.  &è  egualmente  biafime- 
uole ,  e  punito ,  fé  dal  marito  vien  commeffo , 
quanto  dalla  moglie ,  ancor  che  gl'huomini  fi 
attribuifeono  ingiuftamente  maggior  licenza 
delle  Temine ,  e  Santo  Ambrogio"  regiftrato  al 
cap.  Nsmo/ìbi^z.  q.  4.  Nec  viro  he  et ,  quod 
mulierinon  licet.  Onde  auuertifce  Aditotele 
lib.  dell'Economia  ,  che  il  marito  non  faccia 
torto  al  la  moglie,  acciò  effa  non  habbiaàri- 
compenfarlo d'altrettanta  ingiuria  .  Giouane, 
epotnpofamente  fi  dipinge  effendo  che  il  gio- 
uane fi  dimoftra  vago  nell'apparenza ,  e  difpo- 
fiopiù  d'ogn'altra  età  all'atto  venereo  ,  ckà 
commettere  adulterij- 

Si  rapprefenta ,  che  ftia  à  federe  >  percioche 


lacaufa  donde  nafee  quefto  ecceffo  ,  i!  più 
delle  volte  è  l'otio  produttore  di  penfien  ille- 
citi, quindi  Tobia  al  cap.  2.  giacendo  nel  let- 
to ,  che  denota  l'otiofità  ,  dal  caldo  fterco 
delle  Rondini  fu  acciecato  ,  cioè  dalli  caldi 
effetti  de'  penfieri  illeciti,  e  Dauid  per  l'in- 
temperanza incorfe  nell'adulterio  2.  Reg. 
cap.  2. 

Graffo  lo  figuriamo,  effendo  che  l'otio  ha 
perforella  la  gola  ,  la  quale  anch'ella  concor- 
re à  far  il  medefimo  effetto  dell'Orio  onde 9 

Ezjc.  ài6.  Sorores  gula  ,  &  ociofitas  quafi 
duo  tigna  incendunt  tgnem  luxuridt, .  La  qual 
fententia  comprende  l'adulterio  come  com- 
prefo  fotto  il  genere  della  luffuria  ,  Se  il  Pe- 
trarca nel  Trionfo  della  Caftità  fopradiciò 
così  dice. 
La  gola,  tifano,  e  l'otio  fé  piume. 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtk  sbandita . 

Di  maniera ,  che  volendo  noi  fuggir  quefto 
errore  cofi  grande,  conuiene  di  ftare  con  ogni 
prontezza  occupato  nell'attioni  nobili  ,  &c 
virtuofe ,  e  fcacciar  con  ogni  diligenza  i  pen- 
dercene ci  vengono  auanti,  i  quali  fono  molto 
dannofi ,  non  (òlo  al  corpo ,  ma  quel  che  più 
importa  all'anima,  e  però  fi  deue  (eguitaril 
belliffìmo  documento  di  Sant'Agoftino  libr.2. 
de  Verb.  Dom.  Sermone  22.  che  dice ,  Ne  ol- 
irà il  tuo  bifogno  fatiar  il  ventre ,  perche  il  fo- 
prabondante,è  caufa  materiale  di  quefto  vitio, 
e  sì  ogn'vno ,  che  fenza  la  materia  non  fi  pro- 
duce cofa  niffuna. 

Tiene  conia  deftra  mano  la  Murena  con- 
giunta con  il  fer  pe ,  perche  da  quefto  congion- 
gimento  pare,  che  Bafilio  ne  interpreti  l'Adul- 
terio ,  effendo  che  auuertifce  gl'adulteri ,  che 
guardino  à  qual  fiera  fi  rendono  fimili,  pofeia- 
che  gli  pare  che  quefto  congiongimento  del- 
la yipera ,  e  della  Murena  fia  vn  certo  Adul- 
terio della  natura  ,  e  quefto  è  quello  che  gli 
Egitij  per  quefto  fimulacroci  vogliono  dare 
ad  intendere.  La  fede  d'oro,  rotta,  &c aper- 
ta, come  dicemmo,  altro  non  fignifica  ,  che 
rompere ,  &c  violare  le  Sante  Leggi ,  il  Matri- 
monio &  in  fomma  la  fedeltà,  che  deue  ef- 
ferefrà  marito ,  e  moglie ,  eperciòèbiafime- 
uole  quefto  mancamento  ,  perche  è  contro 
allafe.lc  maritale,  che  fi  dinota  per  l'anello, 
che  per  quefto  fi  pone  in  quel  dito ,  che  ha 
vna  vena,  che  ardua  infino  al  cuore  «  Lap. 
allegatane  57.  num.4.  doue  allega  il  e.  femin. 
30.  q.$.  dimo/trandoci  dalla  più  cara  part£__,» 
del  corpo ,  che  è  il  cuore  ,  s'impegna  per  l' of- 
feruanza  della  fede  promeffa  ,  però  tutti  gl'- 
ai tri 
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altri  errori  fi  poflbno  ricorreggere ,  m\  quefto 
non  mai,  come  afferma  Q.Curcio  nobiliflfì  ni 
fcritcore,ncl  \ìb.6.dege/lis  Aletxandri  Mit/iì-, 
fed  nulli  $  mentis  perfidia  mitiga  ri  pò  te  fi . 

AFFANNO. 

HVomo  veftito  di  berettino ,  vicino  al  ne- 
gro,co'l  capo  chino  &  volto  mefto,&  in 
ambe  le  mani  tenga  dell'aflentio . 


del  Ripa. 

Il  capo  chino,e  l'afpetto  di  mala  vogliaci  di- 
m3ftra,  che  l'Affanno  è  vnafpetiedi  malinco- 
nia^ difpiacere,  che  chiude  la  via  al  cuore,  per 
ogni  forte  di  confolatione,e  di  dolcezza  ,  è  per 
dare  ad  intendere,  che  l'Affanno  è  vn  fpiacere 
più  intenfo  de  gl'altri  -,  vi  fi  dipi  nge  ll'aflentio 
per  fegno  d'amaritudine  del  dolore,  che  per  li- 
gnificare queft'ifteflò  dille  il  Petrarca. 
Lagrimar  fempre  e  il  mio  fummo  de/ire 
Il  rider  doglia^l  cibo  affermo ,  e  tofeo. 

N       NO. 


Vuomo  mefto,malinconiofo,e  tutto  rab- 
_  buffato ,  con  ambe  le  mani  s'apre  il  pet— 
to,e  fi  mira  il  cuore  circondato  da  diuerfi  fer- 
pi.  Sarà  veftito  dì  berettino  vicino  al  negro  .  Il 
detto  veftimento  farà  (tracciato ,  folo  per  di- 
mostrare il  difpreggìo  di  fé  fletto,  &  che  quan- 
do vno  è  in  trauagli  dell'animo  ,  non  può  at- 
tendere alla  coltura  del  corpo  -,  &  il  color  ne- 
gro fignifìca  l' virimi  rouina,&  le  tenebre  del- 
la morte,  alla  quale  conducono  i  ram  narichi , 
&  i  cordogli. 

Il  petto  aperto  ,  &  il  cuore  dalle  ferpi  cìnto , 
dinotano  i  faftidij ,  e  trauagli  mondani,  che^j 


fempre  mordendo  il  cuore  infondo- 
no in  noi  fteffi  veleno  di  rabbia ,  e  di 
rancore . 

AFFABILITÀ 

Piaceuolezza,  Amabilità. 


(">  Iouane  veftita  d' vn  velo  bianco» 
y  e  fottile,  e  con  faccia  al  legra_->, 
nella  delira  mano  vna  rofa,&  in  capo 
vna  ghirlanda  di  fiori. 

Affabilità  è  habito  fatto  nella  di- 
fcrettione  del  conuerfar  dolcemente, 
condefiderio  digiouare,  e  dilettare 
ogn'vno  fecondo  il  grado. 

Giouane  fi  dipinge  percioche  ef- 
fendo  la  giouentù  ancor  nuoua  ne  i 
dilettile  piaceri  mondani,  grata,e  pia- 
ceuole ogn'hor  fidimoftra.  Il  velo, 
che  la  ricnopre ,  lignifica  chegl'huo- 
mini  affabili  fono  poco  mcnochc^ 
nudi  nelle  parole,  e  nell'opere  loro ,  e 
perciò  amabili ,  e  piaceuoli  fi  diman- 
dano quelli,  che  à  luogo ,  e  tempo  fe- 
condo la  propria  conditione,e  l'altrui, 
quanro,  e  quando  fi  conuiene ,  fanno 
gratiofamente  ragionare  fenza  offen- 
dere alcuno,  gentilmente ,  e  con  gar- 
bo feoprendo  fé  fteffi.Si  dimoftra  ancora ,  che 
l'animo  fi  deue  fol  tanto  ricoprire,  quanto  non 
ne  refti  palefe  la  vergogna,  &:  che  di  grandiffi- 
mo  aiuto  alla  piaceuolezza  è  l'edere  d'animo 
libcro,e  lincerò. 

Larofa  dinota  quella  gratia  ,  perlaquale 
ógn'vno  volentieri  n'appretta  all'huomopia- 
ceuole,  e  della  fua  conuerfatione  riceue  gu- 
fto ,  fuggendo  la  piaceuolezza  di  coftumi ,  che 
è  congiunta  con  la  feuerità  ,  alla  quale  figni- 
ficatione  fi  riferifee  ancora  la  ghirlanda  di 
fiori. 

AFFET- 


Libro 

AFFETTIONE, 

VediBeneuolenza. 

AGILITÀ. 

Del  Reuerendi  filmo  P.  Fr.Ignatio  Danti  . 

DOnna  che  voli  con  le  braccia  ftefe  ,  in 
modo  di  nuotare  per  l'aria , 
Agilità , 

Glouane  ignuda,e  fnella ,  co  due  ali  fopra 
gl'homeri ,  non  molto  grandi ,  in  modo 
che  moftrino  più  tofto  d'aiutare  l'Agilità  che'l 
voto  :  deue  ftare  in  piedi ,  in  cima  d'vna  rupe 
foftenendofì  appena  cóla  punta  del  pie  man- 
co, e  col  pie  dritto  foleuato  in  atto  di  voler 
leggiadramente  faltar  da  quella  in  vn'altra-i» 
rupe,  e  però  fi  dipingeranno  l'ali  tefe . 

£  ignuda  per  non  hauer  cofa  >  che  l'impedì- 
Tea. 

In  piedi  per  inoltrare  difpofitione  al  moto  . 

In  luogo  difficile>  e  pericolo fo ,  perche  in 
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Primo* 

quello  più  l'agilità  fi'manifefta. 

Col  piede  appenna  tocca  la  terra  aiutata—» 
dall'ali ,  perche  l'Agilità  humana ,  che  quella 
intendiamo  ,  fi  folìeua  col  vigor  de  gli  fpiriri 
lignificati  per  l'ali ,  oc  allegeriice  in  gran  par- 
ta in  noi,  il  pefo  della  fomma  terrena . 

STVDIO  DELL'AGRICOLTVRA, 
nella  Medaglia  di  Gordiano . 

VNa  donna  in  piedi,  che  Uà  con  le  braccia 
aperte  ,  &  moftra  due  animali  che  le^_^ 
Hanno  à  piedi ,  cioè  vn  toro  da  vna  banda.,  e 
dall'altra  vn  Leone . 

Il  Leone  lignifica  la  rerra,percioche  /ìnfero 
gl'antichi ,  che  il  carco  della  Dea  Cibele  ruffe 
tirato  da  due  Leoni  >  e  per  quelli  intendeuano 
l'Agricoltura 

Il  toro  ci  moftra  lo  ftudio  dell'arare  la  ter- 
ra ,  e  ci  dichiara  li  commodi  delle  biade  con 
ftudio  raccolte . 


A    G    RI    C    O    L    T    V    R    A. 


(cello,  che  fiorifea ,  mirandolo,  Af- 
fo à  piedi  vi  farà  vn'aratro. 
Il  veftìmento  verde  lignifica  la 

fperanza,  fenza  la  quale  nò  fareb- 
be,chi  fi  delle  giamai  a  la  faticai, 
del  lauorare ,  ecoltiuar  la  terra . 

La  corona  di  fpighe  fi  dipinge  per 
lo  principal  fine  di  quell'arte ,  ch'c 
di  far  moltiplicar  le  biade ,  che  fon 
neceffarieà  mantener  la  vita  del- 
l'huomo. 

L'abbracciar  Parbufcello  fiorito  , 
&  il  riguardarlo  fillo ,  lignifica  l'a- 
more dell' agricoltore  verfo  \^_j> 
piante,ehe  fono  quali  fue  figlie  at- 
tendendone il  defiato  frutto, che 
nel  fiorire  gli  promettono . 

I  dodeci  fegni  fono  i  varij  tempi 
dell'anno^/  le  ftagioni,che  da  ella 
Agricoltura  fi  confiderano. 

L'aratro  fi  dipinge  come  inftru- 
mento  principalillìmo  per  queir* - 
artc_j>. 


DOnna  vefhca  di  verde  con  vnaghirlau- 
da  di  fpighe  di  grano  in  capo,  nella  fini- 
lira  mano  tenga  il  circolo  de  i  dodeci  fegni 
celcfti ,  abbracciando  con  la  delira  vn'arbu- 


D 


Agricoltura . 

Onna  con  veftìmento  confe- 
tto di  varie  piante  ,  con  vna 
bella  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  ,  &  altre 
biade,e  pampani  con  l'vue  ;  porterà  in  fpal- 
la  con  bella  gratia  vna  zappa>c  con  l'altra  ma- 
no vn  ronchetto,e  per  terra  vi  farà  vn  aratro. 

Agri- 
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Agricoltura  è  atte  di  lauorarc  la  tcrra,femi 
nare,piantare ,  &  infegnare  ogni  forte  d*  her- 
be, &  arbori,  con  confematione  di  tempo ,  di 
luogho,edicofe. 

Si  dipinge  di  verte  cornetta  di  varie  piante , 
e  co  la  corona  in  tefta  teffuta  di  fphige  di  gra- 
no^ altre  biade,  per  effere  tutte  quefte  cofe, 
ricchezze  dell'  Agricoltura,  fi  come  riferifee 
Propertio  lib.3.  dicendo. 

Felix  agrejium  quondam  parata  inuemus. 

Dimtiét  quorum  meffis  ,&  arbor  erant. 

-Gli  fi  da  la  zappa  in  fpalla,il  roncio  dall'  al- 


Iflconologia  del  Ripa 


HVomo  d'età  virile  veftito  di  color  bian- 
co, &  fopra  di  detto  veftiméto  hauerà 
vn  manto  di  porpora,  &:  dal  Cielo  fi  veda  vn 
chiariiTìmo  raggio  che  illumini  detta  figura, 
farà  coronata  d'vna  ghirlanda  d'  Oliua,haue- 
flà  al  collo  vna  Carena  d' oro  &  per  pendente 
vn  core,  fiata  con  il  braccio  deftro  fte(b,&  c5 
la  mano  aperta ,  &  co  la  finiftra  tenghi  vn  pa- 
lo fitto  in  terra  circondato  da  vna  verdeggian 
tei  &  fruttifera  vite,&  dalla  parte  deftra  vi  fa- 
rà vna  Cicogna. 


tra  mano,  &  I*  aratro  da  banda  per  effer  quelli 
ftromenti  necefiarij  all'  Agricoltura. 
Agricoltura. 

DOnna  veftitadi  giallo,  con  vna  ghirlan- 
da in  capo  di  fpigbe  di  grano,  nel  la  de- 
ftra mano  terrà  vna  falce,  e  nell'  altra  vn  cor- 
nucopia pieno  di  diuetfi  frutti,  fiori ,  e  frondi. 
Il  color  giallo  del  veftimcnto  fi  pone  per  fi- 
militudinedel  color  delle  biade,  quando  han- 
no bifogno  che  1'  agricoltore  le  raccolga  in_j» 
premio  delle  fuc  fatiche ,  che  però  gialla  fi  di- 
manda Cerere  da  gì'  antichi  Poeti. 

V        T       O. 

Sirapprefentad'  età  virile  percioche 
il  giouane  può  operare  fecondo  la  virtù, 
ma  per  la  nouita  ,&  caldezza  delfan- 
gue,tutto  intento  all'attioni  fenfibih,8c 
il  vecchio  (fecondo  Arift.nel  2.  della--» 
Rettotica)  all'  auaritia,e  (Tendo  che  ref- 
periéza  1*  ha  infegnato  quanto  fia  diffi- 
cile cofa  1'acquiftare  la  robba,  &  quaco 
fia  facile  à  perderla ,  &  perciò  va  molto 
ritenuto  in  dare  aiuto  altrui ,  hauendo 
Tempre  come  Cani  a  fianchi,!' vno  la  cu* 
pidità  dell'hauere,&  l'altro  la  paura  del 
perderla  :  ma  è  ben  vero  che  il  vecchio 
può  dar  configlio  per  l' efpericnza  delle 
cofe  del'  tempo  paffato. 

Si  veftc  di  color  bianco  percioche^ 
queft'  attione  deue  effere  pura,&  fince- 
ra,  &  lontana  d' ogni  interéfle ,  il  quale 
riuoltoall*  vtil  proprio,  laua  di  far  ope- 
ra nobile,  6c  virtuofa. 

Il  Manto  di  Porpora,  s'intende  per 
fegno  di  carità,  laquale  ha  fempre  per 
oggetto  d'  aiutare,&  fouuenire  alle  mi- 
ferie  altrui  ,effendo  in  effa  vn  diuoto 
affetto  puro,&  ardente  nell'animo  vcr- 
fo  Dio  ,&  verfo  le  creature . 

Adtuuare  tmbecillem  charitatis  efl, 
dici  San  Greg.  ne  Morali 
Il  chiariflìmo  raggio ,  che  diicende  dal  Cie- 
lo ,  &  illumina  detta  figura,  ne  denota  l'Aiuto 
diuincil  quale  è  fu  premo  di  gran  lunga  a  tutti 
gì'  altri  aiuti ,  onde  fopra  di  ciò  Homcro  nell 
Odiff.7.cosìdice.  -  ■ 

Mortali  a  diuum  auxdui  defiaerat  omnif, 
&  ne  i  Sacri  Vfficij  «abbiamo 
Deus  in  adi  utonum  meum  intende. 
Domine  ad  adiuuandum  rncfeftina. 
&  in  altro  luogho,  ,x 

Auxtlmm  mtnm  a  Domino.  oc  più 

Adin- 


Libro  Primo. 


'Adtutor ,  &  fufceptor  incus  es  tu 
Et  in  verbum  tuum  fuper  fperauii 
L' OKua  per  Corona  del  capo  in  più  luoghi 
delle  diuinc  lettere  per  l'Olmo  s' intéde  l'huo- 
mo  da  bene ,  il  quale  fia  particolannente  co- 
piofo  de  i  frutti  della  mifericordìa  ,  la  quale 
muoue  à  pietà  à  foccorrere ,  &  dare  aiuto  al  li 
poueri  bifognofi,Dauid  nel  Salmo  jx. 
Ego  autem  ficut  «lina  fruttifera  in  domo  Dei 
Sperarti  in  miferteordia  Dei  in  gternum, 
Porta  laCollana,&  per  pendente  il  core^j 
acciò  s' intenda,  che  non  folo  fi  deue  con  l'o- 
pere della  mifericordia  porgere  Aiuto  alle  mi- 
ferie  altrui,mà  anco  con  l'aiuto  del  Configlio 
(  del  quale  n'  è  firn  bolo  il  core  )  ridarre  altrui 
nella  via  della  fallite.  * 

Dare  fluito  confìltum  charitatis  eft, 
Dare  fa  premi  fftentatiems,  Dare  viro  tepore 
peruerfìtatis  faptentta,  diceS.  Greg.ne'Mora. 
Si  rapprefenta  con  il  braccio  deftro  ftefo, 
&con  la  mano  aperta,  per  lignificare  1'  Aiu- 
to humano,eflendo  che  1  Aiuto,in  lingua  He- 
brea  fi  dice  Zeroha  ,  che  vuole  dire  che  la  po- 
tenza ,&  fortezza  dell'Aiuto  attuale  confi- 
tte nel  braccio ,  &  appreflò  gì'  Antichi  il  por- 
gere la  mano  era  fegno  d' Aiuto  ogn'  hor  che 
noi  aggiungiamo  l' opera  noftra  adiutrice  à 
qualche  negotio ,  &  per  quanto  narra  Pieri© 
Valeriano  nel  lib.  35.  de  i  fuofGieroglifici  ,v- 
na  fimile  imagine  è  ofleruata  nel  fimulacro 
della  dea  Ope  in  alquante  Medaglie  ,  quafi 
eh'  ella  prometta  à  tutti  voler  porgere  Aiuto , 
come  quella  che  con  l' Aiuto  diuino  foftenta, 
&  dà  il  vito  vniuerfale  à  tutte  le  Creature,co- 
m' anco  le  riceue  nel  fuo  grembo. 

Il  palo  fìtto  in  terra  il  quale  foftenta  la  ver- 
deggiante ,  &  fruttifera  vite  lignifica  l' Aiuto 
c©niugale,eflendo  che  la  donna  fenza  l'Aiu- 
to del  marito,  e  come  la  vite  fenza  l'Aiuto  del 
palo  ,onde  I*  Ariofto  nel  canto  io.  nella  nona 
ottaua  dice. 

Sarefte  come  inculici  vite  in  horto, 
Che  non  ha  palo  oue  s' appoggi,  0  piante. 
Gli  fi  dipinge  à  canto  la  Cicogna ,  per  effe- 
re  il  vero  lignificato  della  pietà,&  dell'  Aiuto, 
efiendo  che  T  vno,  fenza  l'altro  mal  poffono 
ftare  reparati ,  Quindi  è  che  con  grandi  orna- 
menti in  diuerfe  Medaglie  de  principi  Ro- 
mani fi  ritroua  imprefla  qucftanobiliflìma^» 
attionc  co  la  natura  di  quello  animale,  il  qua- 
le denota  1'  huomo  verfo  i  parenti  pietofo ,  & 
amorofo  per  gli  ofrìtij  di  porgere  Aiuto,eflen- 
■do  che  ha  gran  cura  de  i  fuoi  genitori  quando 
iiqu.  venuti  nella  vecchiezza?  ne  mai  per. qual 
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fivoglia  tempo  gli  abbandona ,  &  non  fola- 
mente  mentre  che  fon  venuti  vecchi  gli  por- 
ge Aiuto ,  ma  ogni  volta  che  fia  lor  bifogno , 
fon  gouernati  dall'  induftria  de*  propri j  figli- 
uoli .  Onde  l' Alciato  ne'  fuoi  Emblemi  .Coli 
dice. 
Atrio  infìgnis  pietate  Ciconia  nido 

In  vefte  pullos  pignora  grata  fouet 
Taltaque  expetlat  (ibi  munera  mutua  reddi 

Auxilio  hoc  quoties matér  egebtt  onus. 
Nec  piafpem  foboles  fai  Ut  fé  [fa  parentum 

Corporafert  humertSypraflat  &nrv<ibo. 

ALLEGREZZA. 

GIOV ANETTA  con  frante  carnofa  ,  li- 
feia,  e  grande,  farà  veftita  di  bianco ,  e 
detto  veftimenro  dipinto  di  verdi  frodi,  e  fiori 
raffi,  e  gialli,  con  vna ghirlanda  in  capo  di  va- 
rij fiori,  nella  mano  deftra  tenga  vn  vafo  di 
criftallo  pieno  di  vino  rubicondo,  e  nella  fini- 
fìravna  gran  tazza  d"oro,ftiad'afpetto  gra- 
tiofo ,  e  bello  e  prontamente  moftri  di  ballare 
in  vn  prato  pieno  di  fiori. 

Allegrezza  e  paffionc  d'animo  volto  al  pia- 
cere di  cola  che  intrinfecamente  contéplì  fo- 
pranaturalméxcò  che  gli  fiano  portate  eftrin- 
fecaméte  dal  fenfo  per  natura  ,ò  per  accidéte, 

Hauerà  la  frote  carnofa,gràde ,  &  lifeia  per 
lo  detto  d' Ariftotelc  nella  Fifonomia  al  6.cap. 

I  fiori  lignificano  per  fé  ftefli  Allegrezza ,  e 
fi  fuoi  dire  che  i  prati  ridono ,  quando  fono 
coperti  di  fiori;  però  Virgilio  gli  dimandò  pia- 
ceuoli  nella  4.  Eglog;a  dicendo. 

lpfa  tibi  blando*  fundent  cunabulaflores. 

II  vafo  di  chriftallo  pieno  di  vino  vermiglio 
con  ia  tazza  d'oro,  dimoftra  che  l'Allegrez  za 
per  lo  più  non  fi  cela,  &  volontieri  fi  commu- 
nica  come  teftifica  San  Gregorio  nel  lib,  zS,. 
de  Morali,  cofi  dicendo  :  Sole t  Utitia  arcana, 
mentis  apperire.Et  il  Profeta  dice ,  il  vino  ral- 
legra il  cuore  dell'  huomo,  e  l'oro  parimente 
ha  virtù  di  confortare  li  fpiriti,  e  quello  con- 
forto è  cagione  dell' Allegrezza.La  difpofi  no- 
ne del  corpo ,  è  la  dimoftratione  del  ballo  e 
manifefto  inditio  dell'  Allegrezza. 

Allegrezza.. 

Glouanetta  con  ghirlanda  di  fiori  in  ca- 
pofila defila  mano  terrà  vn  Tirfo  co- 
ronato tutto  con  molti  giri  di  fiondi,  e  ghir- 
lande di  diuerfi  fiori, nella  finiftrahauei\ì  il 
corno  di  douitia ,  e  fi  potrà  veftire  di  verde. 

B        Alle- 
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■Jltlc$?ezXJt  d'amore, 

Glouane  vcftita  c5  diuerfità  dì  colori  pia- 
ceuolf,  con  vna  pianta  di  fiori  di  forag- 
gine fopra  i  capelli ,  in  mano  porterà  faettCLJ» 
d' oro ,  e  di  piombo:  onero  fonerà  I*  Arpa  < 
Mle%rezji1ct ,  Letitia ,  e  Giubilo. 

VNà  giouane  appoggiata,  ad  Va  Olmo 
ben  fornito  di  viti,  Se  calcili  leggiermen- 
te vn  cauolofodo,  allarghi  le  mani ,,  come  fé 
voleffe  donar  prefenti,  e  nel  petto  hauerà  vn 
libro  di  Mufica  aperto. 

L' Olmo  circondata  di  viti  »  lignifica  Alle- 
grezza del  cuore ,  cagionata  in  gran  parte  dal 
vino,  come  difle  Dauidre  l' vnione  di  fé  fteffc, 
p  delle  proprie  forme,e  paffìoni,accennate  col 
cauolo;ela  melodia  di  cofe  grate  à  fli  orec- 
chi, come  la  Mitica,  di'  è  cagione  della  Leti- 
tia, la  quale  fa  parte  delle  (uè  facoltà  à  chi  n'  è 
bifognoibjper  anulare  à  più  perfetto  grado  di 
contentezza. 

VNa  giouanetta  con  ghirlanda  di  fiori  in 
capo ,  perche  li  fanciulli  (tanna  fempre 


allegri: e  perche  nelle  fefte  publi- 
che  antiche  tutti  fi  coronauano , 
e  loro, e  le  porte  delle  loro  cafe,  e 
tempij,  &  animali,  come  fa  men- 
tioneTertul.  nel  lib.«fr  corona^ 
Militisi  e  con  la  delira  mano  tie- 
ne vn  ramo  di  palma,  &  di  Oliua , 
per  memoria  della  Domenica--» 
delle  Palme  ■  e  V  Allegrezza  con 
che  fu  riceuuto  Chtiflo  Noftro 
Sigraorc  con  moki  rami  di  Paline 
-ed'  Oliue. 

AlUgrCzjiA* 

NElla  Medaglia  di  Fauihoa-# 
è  vna  figura ,  la  quale  con 
tedcftra  tiene  vn  Caruncopì*-* 
pieno  di  vari  fiori,  frondi ,  e  frtft- 
ti,econ  la  finiftra  vn'  baila  orna- 
ta da  terra  fino  alla  cima  di  fron- 
di ,  e  ghirlande  ,  onde  fu  prefa 

V  occasione  dalla  ìnfcrìtione ,  che 
così  dice,  HYLARITAS. 

AtìtvnetjuU 
\rNa  belliiTìma  gkwwnfTM  a 

V  vcftita  di  yerde,porri  in  capa 
vna  beila  »&  vagha  ghirlanda.-* 

di  rofe ,  &  altri  fiori ,  con  la  de- 

ftra.  mano  tenghi  vn  ramo  di  Mirto  in  atto 
gratiofo,e  bello,  moftrando  di  porgerlo  altrui. 
Bella  giouanetta,  &  veftita  di  verde  fi  di- 
pinge, effe ndo che  l'Allegrezza  conferua-* 
gì'  huómini  giouani,&  vigorofi. 

Si  corona  con  la  ghirlanda  di  rofe,  &  altri 
fiori,  perche anacamente era indirio di  fefta  e 
di  allegrezza,percioche  gì'  Antichi  celebran- 
do i  conniti  cofkunorono  adornarti  di  corone 
dì  rofe,  &  altri  fiori ,  de'  quali  corone  vegga- 
fi  copiofamente  in  Atheneo  lib.  15. 

Tiene  con  la  deftta  mano  il  ramo  di  Mirto 
effendoche  appretto  gP  Antichi  era  fegnodi 
Allegrezza,&  era  coftumc  ne  i  conuiti  che_j 
quel  ramo  portato  intorno  ,  ciafeuno  de  gli 
(edenti  à  tauola  inuitalfe  V  altro  à  cantarci» 
perilche  vna  volta  per  vno  prefo  il  ramo  can- 
tarla la  fua  volta ,  del  qual  coftumc  Plutarco 
ne  i  fuoiSympofiaci ,  cioè  conuiti  largamen- 
te n'  hàdifputato  nella  prima  queltione  in_*» 
tal  maniera .  Detndc  vnujquis\i:e  propnam 
cantiltnam  accenta  myrto,  quam  ex  eo  Afa- 
ron  appelUfatur,  quo  A  cantini  is  chi  tradita. 
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«a  effet ,  &  Boratio-dìcé  che  venendo  la  Pri- 
mauera  nelqual  tempo  da  ogni  parte  fi  fa  A  \~ 
legrezza  ,  Venere  mentre  che  mena  le  fuc_/ 
danze,  di  verde  Mirto  circonda  il  capo  do- 
uunque  ella  celebra  l' Allegrezza. 

allegrezza  dalle  Medaglie. 

DOnna  in  piedi  ,  nelladcftra  mano  tiene 
due  fpighe.  ouero  vna  picciola  corona, 
nella  finiftra  vn  timone  con  parola  L  /£  T I- 
TI  A. 

E  Medaglia  di  Giulia  Augufta  moglie  di 
Seuero  deferitta  da  Occonejfe  bene  così  anco 
è  deferitta  da  Tranquillità  nella  Medaglia  di 
Antonino  Pio,  né  ria  merauiglia,  perche  la  • 
tranquilità  de  popoli,è  la  vera  Allegrezza  del- 
le genti:  dopò  quefta  mette  Occonc.  Ab  vrbe 
condita  903. 

Vn'altra  Medaglia  nella  quale  fi  efprime 
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l'Allegrezza  con  due  figure  togate ,  vna  riene 
due  fpight  con  la  deftra,P  altra  vn  globo. 

In  vn'altra  Medaglia  pur  della  medefima, 
Giulia  conforte  di  Seuero  con  la  parola  HY- 
LARITASvien  figurata  per  l'Allegrezza^ 
vna  donna  che  porta  nella  man  deftra  vn  ra- 
mo nella  finiftra  vn  cornucopia,alla  quale  af- 
fiftono  due  fanciulli. 

In  vna  Medaglia  di  Adriano .  Vna  Donna 
che  nella  deftra  tiene  vna  Palma,  nella  finiftra 
pure  vn  cornucopfa,alli  piedi  vn  putto  d'ogni 
banda  con  quefte  maiufcole  HYLARlTÀS. 
P.R.  COS.  III.  S.C.  che  fu  battuta  Tanno  del 
Signore  120. 

In  vn'altra  Medaglia  di  Adriano .  ab  vrbe 
condica  874«con  le  parole  HYLARITAS  po- 
puh  Romam.FigwàCi  vna  donna  in  piedi  con 
ambe  le  mani  pofte  all'orecchie. 
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tutta  fquarciata  di  colore  della  terra, 
ouero  della  cenere,  terrà  fotto  il  brac- 
cio deftro  vn  Pauone,&  il  finiftro  alto, 
con  la  mano  aperta,  ftarà  con  vn  piede 
fopra  d'vna  gran  palla,&  l'altro  in  atto 
di  precipitare  da  detta  palla. 
L'alterezza  ha  origine  dalla  Superbia, 
&  non  degenera  troppo  dalla  fua  na- 
tura ,  la  quale  non  nafee  da  altro ,  che 
da  vna  fai  fa  opinione  d'effere  maggio- 
re de  gl'altri,OndeS.Agoft.lib.i4.  De 
ctu.Det  dice ,  che  la  Superbia  non  è  al- 
tro che  vn'  appetito  di  peruerfa  alte-- 
rezza ,  &  il  limile  conferma  Hugone , 
&  Ifidoro  lib.  Etliim.  com'anco  S.  Th. 
2.  2.  volendo  difinirc  la  Superbia  già 
riabilita  dice.  E(i  inordinatus  appetitus 
excellentnt  cui  debetur  honor ,  &  reue- 
rentia . 

Giouane  fi  dipinge  perche  dice  il  Fi- 
Iofofo  nel  2.  lib.  della  Rettorica  al  capo 
1 2.che  è  proprio  de  giouani  etìere  am- 
bitiofi,altteri,  &  fuperbi. 

Cieca  fi  rapprefenta,percioche  l'Al- 
terezza ci  accieca  in  guifa  tale,  che  per 
noi  più  defiderafi  quello  nel  che  ftà  ri- 
poftoil  noftrornale  ,  Se  procuriamo 
Tempre  dì  ponercioueftà  maggior  pe- 
ricolo ,  eflendo  priui  della  luce  del  Signore , 
onde  quel  Santo  Padre  Homelia  dediuerfìs 
dice  aflbmigliando  il  fuperbo  ad  vn  cieco .  Si- 
cut  ocvtltt  captm  ab  omnibus  offendi  potefi  fa- 
cile ,  ita  &  fttperbus  quoque  Dominum  ne- 
B    2        feitnt 


DOnna  giouane,  cieca ,  con  il  vifo  altie- 
ro ,  farà  veftita  d'vna  ricca ,  &  pompofa 
clam  idetta  di  color  roflò ,  tutta  cornetta  di  di- 
uerfe  gioie  di  gran  valore,&  fotto  à  detta  cla- 
midetta  haurà  vna  veftedi  viliifimo  pregio 
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fciens  {princìpium  tnimfuperbis  e fine/ciré 
Dominwn  )  etiam  ab  homintbus  facile  capi 
poted^vtpotè  lumine  fummo  orbatus. 

Dipingefi  con  il  vifo ,  &  fembianre  altiero 
per  rapprefentarc  quello  che  dice  Dante  nel 
1 2.  del  Purgatorio  . 
Hor  fuperbite,  C?  via  col  vifo  altiero 
Figliuoli  eC Eua-,0"  non  chinate  ti  volto 
Si  che  vergiate  ti  voflro  mal  fenttero  , 
Et  vn'elegante  Poeta  latino  in  vna  Tua  lunga 
deferittione  della  fuperbia  dice. 
Contemptrix  inopum  vultus  elata  feueros 
Jnflatoque  rotans  turgentis  gutture  verba 
Ferrenequit  iuga,maiore  indignata  parenq; 
La  ricca,e  pompofa  clamidetta  di  color  raf- 
fi) tutta  contefta  di  diuerfe  gioie  di  gran  fti- 
ma ,  ne  dimoftra  che  l'altiero  hauendo  per  la 
giouentù  gran  copia  di  fange,  quale  è  materia 
del  calor  naturale  (  come  vuol  Galeno  lib.  de 
vtile  refpirati&ms  cap.12.  dicendo  che  da  effo 
calore  >  &c  moltitudine  di  fangue  trouandofi 
gagliardo  ,  &difpofto  nelle  fue attioni  per  la 
iottigliezza,&  eleuatione  de  fpiriri,fi  ftima,&: 
riene  di  effere  di  gran  lunga  fuperiore  à  gli  al- 
tri di  forza,&  di  ricchezza. 

La  brutta  vefte  di  viliffimo  prezzo  tutta 
{tracciata  di  colore  della  terra,ò  della  cenere , 
denota  che  l'altiero ,  &c  il  fuperbo ,  è  di  niun 
valore ,  anzi  ìnfimo ,  &  baffo  fi  mite  alla  terra 
&  alla  cenere  per  il  che  dice  l'Ecclefiaftico  al 
10.  Quid  fuperbis  terra  &  cims  ?  Però  nel  po- 
sero particolarmente ,  è  di  eftrema  bruttezza 
l'effere  altiero,&  fuperbo,  come  diee  Sant'A- 
goftino  in  quelli ,  Superbia  mAgis  tnpaupere, 
quam  in  dimte  damnatur. 

Tiene  con  il  braccio  deftr©il  Pauone  per 
-fegno  ,  che  fi  come  quefto  animale  compiacé- 
dofi  della  fua  piuma  efteriore  non  degna  la 
compagnia  de  gl'altri  vccelli ,  così  l'altiero  de 
fuperbo  fprezza ,  Se  tiene  à  vile  qual  fi  voglia 
perfona,  Superbia  odtt  eonfortium^dicc  Sant' 
Agoftino  in  epift.  120.  Se  Plutarco  in  Dione 
jfrrogantia  Jolit  udirti  s  todtt  focietatem. 

Il  braccio  finiftro  alto  con  la  mano  aperta 
<\  lignifica  che  l'altiero  con  l'ottinatione  di  fé 
ttefto  ;  moftra  difopportarc  altrui  in  qual  fi 
yoglia  attione . 

Lo  ftare  con  vn  piede  fopra  la  grà  palla ,  di- 
moftra il  pericolo  del  fuperbo  ,  effendo  detta 
pallafìgura  nobiliifima  la  quale  come  dice  il 
Filofofo  tangit  in  punffo-.tk  però  non  ha'ftaW- 
l.ità,nè  fermezza  alcun  a.  Se  per  l'iftefla  caula  fi 
dipinge  con  l'altro  piede  in  atto  di  precipita- 
re da  effa  palla ,  effendo  l'Alterezza  inftabilc  , 
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&  fenza  fondamento  alcuno ,  che  facilmente 
cafea  nel  precipitio  delle  mife  rie ,  ÒV:  però  ben 
difsc  Dante  2p.dcl  Paradifo. 
Principio  del  cader  fu  il  maladctto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedefti 
Da  tutti  i  ]>c(ì  del  mondo  corretto. 
Ilfimiledice  Euripide  Poeta  greco  parlan- 
do dclli  altieri. 

Qìtwn  videris  in  fublime  quempiam  clatum, 

Splendidi* gloriantem  opibus*  ac  genere , 

Supercilioq  uè  fupra  fortem  fuam  fafluofnm 

lllius  celere '  diuinitus  expeila  breui  v'indilla 

EtFeliftone  parlando  de  Superbi  dice 

Superbii*  tolitur  altijjimè  ,  vt  malori  cafu 

ritat . 
Et  il  Folengo  nel  Salmo  74 . 
Super  bus  [e  extollity  &  cuehit,  in  medt§ 
Tamen  curfu  precipitatur,  &  qua/i 
In  nihilum  rejoluitur. 

ALTIMETRI  A. 

DOnna  giouane ,  che  con  bella  difpofitio- 
ne,  tenghi  con  ambe  le  mani  il  quadra- 
to geometrico  in  atto  di  pigliare  l'altezza  d'- 
vn'a Ita  Torre. 

Altimetria,e  quella  che  mifu-ra  l'altezza  co- 
me d'vna  torre,  la  fornita  d'vn  monte ,  d'vna 
piramide,&  di  qual  fi  voglia  luogo ,  ò  edificio 
per  altro  che  fia. 

Sì  fa  giouane  per  effere  l 'altimetria  figliuo- 
la della  Geometria,che  non  degenerando  pu- 
ro dalla  Qualità  della  fua  genetrice  offerua  con 
diligentia  tutte  le  mifure  da  lei  infegnate.  Tic 
ne  come  ho  detto  il  quadrato  Geometrico,  ef 
fendo  che  detto  inftromento  opera  per  le  di- 
uifioni  in  fé  circonfcritte  mediante  la  mob/li-' 
tà  del  traguardo  che  fi  pone  alla  drittura  delle 
fpecie ,  &  à  i  termini  che  fono  in  effe  altezze, 
&  perche  fopra  di  ciò  fi  potrebbono  dire  mol- 
te circòftanze  ,  nódimeno  per  efferc  l' Altime- 
tria membro  della  Geometria,  come  ho  detto 
nò  mi  eftéderò  co  giro  di  molte  parole,rimet- 
tendomià  quanto  ho  detto  nella  figura  della 
Geometria,  pai  édomi  à  baftanza  effendo  que- 
ffa  quella  parte  che  ho  detto  mifura  lineale  5c 
però  volendola  metter  in  pittura  infieme  con 
la  figura  della  Planimetria ,  &  Sterometria  fi 
potrà  offeruare  quanto  ho  breuemente  detto. 

AMARITVKINE. 

PEr  l'Amaritudine  fi  dipinge  da  alcuni  vna 
donna  veftitadi  nero,che  tenga  con  am- 
be le  mani  vn  fauo  di  mele,  dal  quale  fi  veda 
germogliare  vna  pianta  d'Affentio ,  forfè  per- 
ette 
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che  quando  fiamo  in  maggior  felicità  della_j 
vita  aH'bora  ci  trouiamo  in  maggior  pericolo 
de  difaftri  della  Fortuna  -,  ouero  perche  cono- 
fcendofi  tutte  le  qualità  dalla  cognitione  del 
cótrario,  all'hora  fi  può  hauere  perfetta  faen- 
za della  dolcezza  quàdo  fi  è  guftata  vn'efter- 
na  Amaritudine,  però  difle  l' Ariofto . 
Non  conofce  la  pace-,  e  non  la  ttima 
Chi  prouato  non  ha  lag/terra  prima. 
E  perche  quella  medefima  Amaritudine, 
che  è  nell'  Affentio,  fi  dice  ancora  per  metafo- 
ra eflere  negl'huomini  appaflìonati . 

A  M  B  I  T  I  O  N  E. 

VNa  donna  gioitane  vefh'ta  di  verde  con 
fregi  d'hellera,in  arto  dì  falire  vn'afprif- 
fima  rupe ,  la  quale  in  cima  riabbia  alcuni  (ce- 
tri,  e  corone  di  più  forti ,  &  in  fua  compagnia 
vi  fia  vn  Leone  con  la  tefta  alta  . 

L'Ambinone ,  come  ladefcriue  Aleflandro 
Afrodifeo  ,  è  vn'appetito  di  fignoria ,  ouero 
come  dice  S.  Tomafo ,  è  vn'appetito  inordi- 


nato d'honore  ;  la  onde  fi  rapprefen- 
ra  per  vna  donna  veftita  di  verde^j? , 
perche  il  cuore  dell'huomo  ambitio- 
fo  non  fi  pafcè  mai  d'altro  ,  che  dì  fpe- 
ranza  di  grado  d'honore,  è  però  fi  di- 
pinge che  faglia  la  rupe . 

I  fregi  dell  hellera  ci  fanno  cono- 
fcere ,  che  come  quella  pianta  fempre 
va  falendo  in  alto ,  e  rompe  fpeflò  le 
mura, che  la  foftentanoj  cofil'ambi- 
tiofo  non  perdona  alla  patria ,  ne  à  i 
parenti ,  ne  alla  religione ,  ne  à  chi  li 
porge  aiuto,ò  configlio ,  che  non  ven- 
ga continuamente  tormentando  con 
l'ingordo  defiderio  d'efler  reputato 
fempre  maggior  degl'altri . 

II  Leone  con  la  tefta  alta  dimoftra , 
che  T  Ambinone  non  è  mai  fenza_rf 
fuperbia  Da  Chriftoforo  Landino  è 
poftoil  Leone  per  l' Ambinone  ,  per- 
cioche  non  fa  empito  contro  chi  non 
gli  refifte,  cofi  l'ambitiofo  cerca  d'efler 
fuperiore ,  &  accetta ,  chi  cede  ,  onde 
Plauto  difle .  Superbus  minores  defpi- 
cit -,  maioribus  inuidet,  &  Boetio  :  Ira 
intemperantis  fremit  :  vt  Leonis  ani- 
mum  gettare  credant.  Et  à  quefto  pro- 
posito ,  poiché  l'ho  alle  mani ,  aggiun- 
gerò per  fodisfattione  de  i  Lettori  vn  Sonetto 
di  Marco  Antonio  Cataldi,  che  dice  cofi . 

ODi  difeordie ,  e  riffe  attrice  vera , 
Rapine  di  virtù,  ladra  ahonori , 
Che  di  faflit  di  pompe-,  e  difplendori 
Sov.ral  corfo  mortr.l  ti  pregi  altera  : 

Tu  fei  di  glorie  altrui  nemica  fiera 
Madre  d'hippocrifìa  fonte  d'errori, 
Tu  panimi  auuelcm,  e  infetti  i  cuori 
Via  più  ài  Ti  fi  fon ,  più  di  Megera , 

Tu  fefìi  vn  nuouo  Dio  (limar fi  Annone , 
D'Etna  Empedocle  efporfìalfoco  eterno, 
O  di  morte  mtniftra  Ambinone . 

Tu  dunque  a  l'onde  Stigiet  al  lago  Auerno 
Torna-,  chefenz.a  te  Lingue  Plutone , 
L'alme  nonfenton  duol,  nulla  è  l'Inferno. 
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A    M    B    I    T    I    O    N    E. 


DOnnagiouane,veftitadi  verde-,  con ha- 
^  bitofuccinto,  e  con  li  piedi  nudi*  ha- 
uerà  à  gl'homeri  l'ali,&  co  ambe  le  mani  mo- 
ftri  di  metterli  confufamente  in  capo  più  for- 
te di  Corone,  &  hauerà  gl'occhi  bendati . 

Ambinone  fecondo  S.  Tomafo  2.  2.  q.  1 3  r. 
art.  2.  è  vn  appetito  difcrdinato  di  farfi  gran- 
dee  di  peruenire  à  Gradi,Stati,Signorie,  Ma- 
giftrati,  &  officij ,  per  qaal  fi  voglia  giufta ,  ò 
ingiufta  occafìone ,  virtnofo ,  ò Vitto fo  mezo 
onde  auuiene ,  che  quello  fi  dica  efiere  ambi- 
tiofo,  come  dice  Aditotele  nel  quarto  dell'E- 
tbica ,  ilquale  più  che  non  faccia  meftiere ,  & 
oue  non  bifogni,  cerchi  honori. 

Si  dipinge  giuliane  veftita  di  verde,  percio- 
cheigiouani  fon  quelli,  che  molto  fiprefu- 
mono.e  molto  fperano  efsédo  lor  proprio  vi- 
tio,come  dice  Seneca  in  Troade ,  per  non  po- 
ter reggere  l'impeto  dell'animo,  che  perciò 
fegh  fanno  l'ali  à  gl'homeri,  dimoftrando  an- 
co ,  che  appetirono  &  arditamente  defidera- 
no  quelle  cofe,  che  non  cóuengono  loro,  cioè 
volare  fopra  gl'altri^  efferc  fuperiore  a  tutti. 


L'habito  fuccinto ,  &  i  piedi  nu- 
di lignificano  le  fatiche,  i  difagi , i 
danni ,  e  le  vergogne ,  che  l'ambi- 
tiofo  fofticne ,  per  confeguir  quel- 
li honori  che  fieramente  ama,  poi- 
che  per  eflì  ogni  cofa  atdifee  di  fa- 
re, &  foffrire  con  partenza ,  come 
ben  dimoftra  Glaudian.  UL  2.  fau 
Stdicon.  laudem. 
Trudis  auantiam ,  cuiusfadrffì- 

manutrix. 
Ambitio,  qn£  ve(ltbulis,foribufq  \ 

potentum, 
Excubat ,  &  praci/s  commercia, 
pò feit honorum      Pulfafìmul. 
Si  rapprefenta ,  ch'ella  medefi- 
ma  fi  ponghi  le  fopradette  cofe  in 
capo  per  dimoftrare,  che  l'ambi- 
tiofo  opera  temerariamente,effcn- 
do  fcritto  in  S.Paolo  ad  Hebr.  e.  5. 
Nemo  [ibi  fumat  honorem,  [ed  qui 
vocatur  a  Deo  tanquam  Aaron , 
Non  fapendo  fé  egli  ne  fia  degno . 
Si  dipinge  con  gl'occhi  benda- 
ti, perche  ella  ha  quefto  vitio ,  che 
nò  sì  difeernere,  come  dice  Senec. 
nell*  Epiftol.  105.  Tantus  e  fi  am- 
■■  bttionis  furor  vt  nemo  tibipoft  t<~> 
videatur  ^fialiqms  ante  te  fuertt. 

Le  qualità  delle  corone  dimoftrano,  che  1'- 
Ambitione  è  vn  difordinato  appetito ,  fecon- 
do il  detto  di  Seneca  nel  2.  de  ira. 

Non  efi  contenta  honoribus  annuii ,  fi  fieri 
potè  fi  vno  nomine  vultfaSlos  occupare,  &  per 
omnem  Orbcm  titulos  dtfponere . 

Età  quefto  propofito  non  voglio  lafciare 
di  fcriuere  vn"  Anagramma  fatto  fopra  la  pre- 
fente  figura  da  Tadeo  Donnola,che  cofi  dice. 

Ambino.  Amo  ttbi. 

Grammatica  fstsì  quid  rides?define  ;  namq\ 
Ex  vitio  vittum  mi  nifi  coltigli  ar .       (  dosy 
Tu  laude  bine  homtnes,  quos  ambi  tiofa  cupi? 
Cjlcos,  dementa,  ridiculofque  facit . 

AMPIEZZA  DELLA  GLORIA . 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  figura  d'Alcf- 
fandro  Maglio  con  vn  folgore  in  mano  , 
e  con  la  corona  in  capo  . 

Gl'antichi  Egi tìj  intédeuano  per  il  folgore 
l'Ampiezza  della  glori* ,  e  !  \  fama  per  rutto  il 
mondo  difiefa,  effondo  cLe  niun'altra  cofa 

rende 


rende  maggior  fuono  ,  che  i  tuoni  dell'  aere, 
de  quali  elee  il  folgore  ,  onde  per  tal  cagione 
fcriuono  gl'Hiftorici  ch'Appelle  Pittore  ec- 
cellemtilììmo ,  volendo  dipingere  l'effigie  del 
Magno  Aleflandro  gli poie in  mano il  folgo- 
re ,  accioche  per  quello  fignificaffe  la  chiarez- 
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za  del  fuo  nome,  dalle  cofe  da  lui  fatte  in  lon- 
tani paefi  portata  ,  &  celebre  per  eterna  me- 
moria .)  DictfiancojcheadCbn  p'anadre 
d'Aleffandro  ,  appaine  in  fogno  vn  folgore, 
ilquale  gli  daua  inditio  dell'  Ampiezza ,  fama 
futura  nel  figliuolo .  • 


A    M    I    C    I    T    I    A 


D  Orina  veftita  di  bianco,ma  rozzamente, 
moftri  quafi  la  finiftra  (palla ,  &  il  petto 
ignudo  ,  conia  deftramano  moflriii  cuore 
nel  quale  vi  farà  vn  motto  in  lettere  d'oro  co- 
fi,/,»/^,  &prope  :  &  nell'eftremo  della  vefte 
vi  farà  fedito,  Mors^  &  vitay  farà  fcapigliata, 
&  in  capo  terra  vna  ghirlanda  di  mortella ,  & 

di  fiori  di  pomi  granati  intrecciati  infieme ►•, 

nella  fronte  vi  farà  kvitio.Hje ms,&  ns£/f*s. 

Sarà  fcalza ,  &  con  il  braccio  finiftro  terrà 
vn'  Olmo  fecco  il  quale  farà  circondato  da_*> 
vna  Vite  verde. 

Amicitia  fecondo  Ariftotele  è  vna  fcabie- 
uole ,  efprefla ,  e  reciproca  beneuo lenza  gui- 
data per  virtù ,  e  per  ragione  tra  gli  huomini, 
-che  hanno  conformità  di  influffi  ,  e  di  com- 
$>leflloni. 


Il  veftìmento  bianco ,  e  rozzo ,  è 
la  femplice  candidezza  dell'  ani- 
mo ,  onde  il  vero  amore  fi  feorge 
lontano  da  ogni  forte  di  fintioni, 
&dilifciartificicfi. 
Moftra  la  fpalla  finiftra,  &  il  pet- 
to ignudo ,  additando  il  cuore  col 
motto ,  Lon^e ,  &  prope,  perche  il 
vero  amico,  ò  prefente,ò  lontano, 
che  fia  dalla  perfona  amata  col 
cuore  non  fi  feparagiamai',&  ben- 
ché i  tempi ,  &  la  fortuna  fi  muti- 
no, egli  è  fempre  il  medefimo  pre- 
parato à  viuere ,  e  morire  per  l'in- 
tereflfe  dell'  Amicitia ,  e  quefto  li- 
gnifica il  motto ,  che  ha  nel  lembo 
della  vefte  ,&  quello  della  fronte: 
ma  fé  è  finta  ,  ed  vn  minimo  vol- 
gimento di  fortuna ,  vederi  iubita- 
mente ,  quafi  fottiliflìma  nebbia  al 
Sole  dileguare. 

L'effer  f  capigl'iata ,  &  l'hauere  la 
ghirlanda  dimirto  con  fiori  di  po- 
mi granati  moftra  ,  che  il  frutto 
dell'amor  concorde,&  dell^vnione 
interna  fparge  fuori  l'odor  foaue 
de  gli  efempij ,  &  dell'  honorenoH 
attioni,&ciò  fenza  vanità  di  pom- 
pofa  apparenza,&  fotto  la  quale  fi 
nafeonde  bene  fpeffo  l'Adulatione  nemica  di 
quefta  virtù ,  di  ciò  fi  può  vedere  Democrito, 
come  referifee  Pierio  Valeriano  lib.55. 

Dipingefi  parimente  fcalza  per  dimoftrare 
follecitudine ,  outro  preftezza ,  &  che  per  lo 
feruigio  dell'amico  nonfideuono  prezzare 
gli  feommodi  :  come  dimoftra  Ouidio  de  Ar- 
te amandi. 

Si  rota  defuerit,  tu  pede  carpe  viam. 
Abbraccia  finalmente  vn  Olmo  fecco  circon- 
dato da  vna  Vite  verde ,  accioche  fi  conofea, 
che  l' Amicitia  fatta  nelle  profperit.i,  deue  du- 
rar fempre ,  &  ne  i  maggiori  bilògni  deue  ef- 
fer  più  che  mai  Amicitia ,  ricordandoti  ,  che 
non  è  mai  amico  tanto  inutile,  che  nonfappia 
trouar  ftrada  in  qualche  modo  di  pagare  gli 


■oblighi  dell'Amicitia. 


B    4        Amiz 


*4  Iconologia 

Amicitia. 

DOnna  vcftita  di  bianco,per  la  medefima 
ragione  detta  di  fopra ,  hauerà  i  capelli 
fparfì,  fotto  il  braccio  finiftroterà  vn  cagno- 
tino  bianco  abbracciato,  &  ftretto,neIla  deftra 
mano  vn  mazzo  di  fiori ,  oc  fotto  al  piede  ac- 
uto vna  tetta  di  morto. 

I  capelli  fparfi  fono  per  le  ragioni  già  dette. 

II  cagnolino  bianco  inoltra ,  che  fi  deue^_j 
conferuar  netta  d'ogni  macchia  all' amico  la 
pura  fideltà. 

Per  i  fiori  s'intende  l'odore  del  buon]  ordi- 
ne ,  che  cagiona  Ì'Amicitia  nel  confortio  >  6c 
nella  commune  vfanza  de  gli  huomini. 

Sotto  al  pie  deftro  fi  dipinge  lateftadi  mor- 
to calpeftata ,  perche  la  vera  Amicitia  genera 
fpefle  volte  per  feruigjo  dell'  amico  il  difpreg- 
gio  della  morte .  Pero  difse  Ouidio ,  lodando 
due  cari  amici  nel  $.\ib.de  Pomo. 
Ire  iubetPylades,  earum  periturus  Oreflen 
Hic  negati  in  quo  vicem  pugnat  vterque  mori. 

Amicitia . 

LEtregratieignude  ,  ad  vna  delle  quali  fi 
vedrà  le  fpalle  ,  &  all'  altre  due  il  vifo 
congmngendofi  con  le  braccia  infieme  ,  vna 
d'efse  hauerà  in  mano  vna  rofa,  l'altra  vn  da- 
do,  e  la  terza  vn  mazzo  di  mirto ,  dalle  ima- 
gini  di  quefte  tre  gratie,  fenza  dubbio  fi  rego- 
la la  buona,  de  perfetta  Amicitia,  fecondo  che 
gli  ant^hi  penfauano  ,  imperoche  Ì'Amicitia 
non  ha  altro  per  fuo  fine ,  che  il  giouare  ,  & 
far  beneficio  altrui ,  Se  non  lafsarfi  fuperare 
in  beneuolenza ,  3c  come  tre  fono  le  gratie  de 
gli  antichi ,  cofitre  gradi  ibeneficij  tengono 
nell'Amicitia. 

Il  primo  à  dar  le  cofe .  Il  fecondo  di  riceuer 
l'altrui .  Il  terzo  di  render  il  contracambio. 

Et  delle  tre  gratie  vna  ftringe  la  mano ,  o- 
uero  il  braccio  dell'altra  ,  perche  l'ordine  di 
far  beneficio  altrui  è  ,  che  debbia  pafsare  di 
mano  in  mano  ,  &  ritornare  ìli  vtile  di  chi  lo 
fece  prima ,  &  in  quefta  maniera  il  nodo  dell' 
Amicitia  tiene  fìrettamentegli  huomini  vniti 
fra  di  loro . 

Si  rapprefentano  quefte  tre  gratie  ignude, 
perche  gli  huomini  infieme  l'vn  l'altro  debba- 
no efler  d'animo  libero ,  &  fciolto  da  ogni  in- 
ganno. 

Vna  volge  le  fpalle,  &  due  volgono  il  vifo, 

per  inoltrare,  che  fempre  duplicato  fi  deue p 

tendere  il  beneficio  all'  amico . 


del  Ripa 

Si  rapprefentano  allegre  ncll'  afpetto ,  per 
che  tale  fi  deue  dimostrare  chi  fa  beneficio  al- 
trui, &  tali  ancora  coloro,  che  lo  riceuono. 

Hanno  l'apparenza  virginale ,  perche  l'A- 
micia  non  vuol  efler  contaminata  dalla  viltà 
d'alcuno  intereffe  particolare . 

La  Rofa  lignifica  la  piaceuolczza  ,  quale 
fempre  deue  eflere  tra  gli  amici  eflendo  tra  di 
loro  continua  vnione  di  volontà. 

Il  dado  lignifica  l'andare  ,  &  ritornare  al- 
ternamente de  i  benefitij ,  come  fanno  i  dadi, 
quando  fi  giuoca  con  elfi. 

Il  Mirto,  che  è  fempre  verde ,  è  fegno,  che 
Ì'Amicitia  deue  l'iftefta  conferuarfi  ,  ne  mai 
per  alcuno  accidente  farli  minore. 

Amicitia. 

VN  cieco  ,  che  porti  fopra  le  fpalle  vno, 
che  non  polla  ftare  in  piedi  ,  come  i  fe- 
guenti  verlì  del  1*  Alciato  dichiarano. 
Porta  il  cieco  il  ritratto  in  sii  le  f palle-, 

Et  per  voce  di  lui  ritroua  il  calle-, 
Cosi  l'intiero  di  due  meXz.ifaffii 

Uvn  prestando  la  vijta,  e  P  altro  ipaffì. 

Amicitia. fenxia gìou  amento  . 

DOnna  rozzamente  veftita,  che  tenga-* 
con  la  mano  vn  nido  ,  con  alcuni  ron- 
dini dentro  ,  &  d'intorno  detto  nido  volino 
due,  ò  tre  rondini. 

QuefV  vccello  è  all'  huomo  domeftico ,  & 
famigliare  ,  8c  più  de  gli  altri  prende  ficurtà 
delle  cafe  di  ciafchuno ,  ma  fenza  vtile  non  fi 
domenicano  giamai,  &  auuicinandofi  il  tem- 
po di  Primauera ,  entra  in  cafa  per  proprio  in- 
terefse ,  come  i  finti  amici,  che  folo  nella  Pri- 
mauera delle  profperità  s'auuicinano  ,  &  fo- 
prauenendo  Plnuemode'faftidij  abbandona- 
no gli  amici ,  fuggendo  iti  parte  di  quie- 
te ,  con  tal  fìmilitudine  volendo  Pi- 
tagora moftrare ,  che  fi  hauef- 
fero  à  tener  lontani  gli  a- 
mici  finti,  &  ingrati, 
fece  leuaredai 
tetti  della 
cafa 
tutti  i  nidi  delle  rondini.  '. 


AM- 
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HVomo  tfafpetto  magnifico ,  Se  venera- 
bile,con  habito  lungone  ripieno  di  ma- 
gnanima grauità  ,  convnfpecchio  in  mano, 
intorno  al  quale  faràvna  cartella  con-quefte 
parole.  INSPICE,CAVTVSERIS. 

L'ammaeftramento  è  l'eflercitio  ,  che  fi  fa    ni,  li  quali  ftiano  in  atto  di  pigliare  con  il  bec- 
per  l'acquino  d'habiti  virtuofi,  e  di  qualità  lo»     co  il  fangue  ch'efee  d'vna  piaga  che  detto  Pe- 


H 


'1  riamente  da'  Poeti  fi  dipingono , 
quello  delle  virtù  tutti  gli  altri  fu- 
pera  di  nobiltà,  come  la  virtù  ifteffa 
è  più  nobile  d'ogni  altra  cofa. 
Si  dipinge  con  la  ghirlanda  d'alo- 
ro,  per  fegno  dell'honore  che  fi  de- 
ue  ad  effa  virtù  per  moftrare  che 
l'amor  d'effa  non  è  corruttibile,an- 
2i  come  l'aloro  fempre  verdeggia. 
Se  come  coronai  ghirlanda  ch'è  di 
figura  sferica  non  ha  giaraai  alcun 
termine. 

Si  può  ancor  dire,  che  la  ghirlanda 
della  teftafignifichi  la  Prudenza,  Se 
l'altre  virtù  Moràliò  Cardinali  che 
fono  Giuftitia,Prudenza,Fortezza, 
e  Temperanza ,  Se  per  moftrare_j 
doppiamente  la  virtù  con  la  figura 
circoIare,&:  con  il  numero  ternario» 
che  è  perfetto  delle  corone. 

Amor  verfo  Iddio. 

Vomo  che  ftia  riuerente  con 
la  faccia  riuolta  verfo  il  Cie- 
lo ,  quale  additi  con  lafiniftra  ma- 
no ,  e  con  ladeftra  moftri  il  petto 
aperto. 

Amor  del prò  filmo  . 

Vomo  veftito  nobilmente,  che  gli  ftia  à 
canto  vn  Pelicano  con  li  fuoi  figliuoli 


dcuoli ,  per  mezzo .  ò  di  voce ,  ò  di  fcrittura, 
&  fi  fa  d'afpetto  magnifico  ;  perche  gli  animi 
nobili  foli  facilmente  s'impiegano  à  i  faftidij, 
che  vanno  auanti  alla  virtù. 

Il  vcftimento  lungo  ,  Se  continuato,  mo- 
ftra  ,  che  al  buon  habito  fi  ricerca  continuato 
eflercitio  . 

Lofpecchio  ci  da  ad  intendere  ,  cheogni 
noftra  attione  deue  efler  calcolata ,  coropafla- 
ta  con  l'attione  de  gli  altri ,  che  in  quella  ReC- 
(a.  cofa  fiano  vniuerfalmente  lodati  come  di- 
chiara il  moto  medefimo. 

Amor  diVtrtk. 

VN  fancìllo  Ignudo ,  alato ,  in  capò  tiene 
i  vna  ghirlanda  d'aloro ,  Se  tre  altre  nelle 
ìjìimì  perche  tra  untigli  altri  amori,  quali  va- 


licano fi  fa  con  il  proprio  becco  in  mezzo  il 
petto ,  Se  con  vna  mano  moftri  di  folleuar  da 
terra  vn  pouero,  Se  con  l'altra  gli  porga  dena- 
ri ,  fecondo  il  detto  di  Chrifto  noftro  Signore 
nell'Euangelio. 

Amor  difeftetfo. 

SI  dipingerà  fecondo  l'antico  vfo,  Narcifo, 
che  fi  fpecchia  in  vn  fonte  ,  perche  amar 
fefteflò  non  è  altro  ,  che  vagheggiarli  tutto 
nell'opere  proprie  con  fodisfattione  ,  &con 
applaufo .  Et  ciò  è  cofa  infelice ,  e  degna  di  ri- 
fo ,  quanto  infelice ,  Se  redicolofa  fu  da'  Poeti 
antichi  fintala  fauo'a  di  Narcifo  ,  peròdiffe 
PAlciato. 


AMOR 
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AMOR      DI      VIRTV. 


Si  come  rimirando  il  bel  Narcifo 

Nelle  chiar'  onde  il  vaga  fuo  fembiante 
Lodando  hor  i  begli  occhi-,  hora  il  bel  vifo> 
Fu  difefìeffo  micidiale  amante  ; 
Così  j oueme  attui  e  n  che  fia  derifa    {mante 
Uhuom  ,  che  deprezzando  altrui Jì ponga 

■  Con  lodi  amorfouerchto  di  [e  fteffoi 
E  vanitadc  e  dannose  biafmo  efpreffo. 

Amor  di  [e  Beffo. 
DelSig.  Gw.  Z aratino  Capellini. 

DOnna  incoronata  dì  Veficaria,  pprtì  ad- 
dofso  vnafaccoccia  grofsa  Se  ripiena  , 
filetta  dinanzi  dalla  mano  finiftra,con  iaqua- 
le  anco  tenga  (òpra  vna  verga,  vna  cartella 
con  quella  parola  Greca  <p/A*t/T/a  nella  ma- 
no dritta  habbia  il  fior*  Naicifo  ,  alli  piedi  vn 
Pauone. 

Ninna  cofa  e  più  difficile>che  Te  (teffo  cono- 
feere .  L'Oracolo  Delfico ,  offendo  addiman- 
dato  da  vno,  che  via  tener  doueua,  pe  arriua- 
re  alia  felicità  gli  ri'fpofe ,  le  conofecrai  te  ftef- 


fo .  Come  diffidi  cofa  fu,  per  ordi- 
ne del  publico  eonfiglio  di  tutta-» 
Grecia ,  fatto  intagliare  fopra  la—» 
porta  del  Tempio  Delfico  qi.efto 
ricordo,  lNii©I  2EÀTT0N  Nofce 
teipfum  ,  voce  da  Socrate  attri- 
buita all' ifteffo  Apollo.  Quefta—» 
difficultà  di  conofeerfi  è  cagionata 
dall' Amor  di  feueffo,  il  quale  ac- 
cieca  ogn'vno.Crfw  amor  fucati. 
fé  Horatio,eflcndo  cicco  fache  noi 
ftefli  non  ci  conofeiamo  ,  &  che 
ciafeuno  fi  reputi  eflere  garbato, 
elegante,  &fapiente.  Varron<_j 
nella  Menippea .  Omnes  videmur 
nobis  effe  belluli,&  fe(riuu&  fape- 
re  .  Socrate  diceua  che  fé  in  vn_* 
Theatro,fi  comadafle  che  fi  leuaf- 
fero  in  piedi  li  fartori ,  altri  d'altra 
profeflfìone,  che  folo  i  fartori  fi  lc- 
uerebbero  ,  ma  fé  fi  comandane 
che  fi  al  zafferò  i  fapienti ,  tutti  fal- 
terebbono  in  piedi ,  perche  ciafeu- 
no predirne  fapere  .  Arinotele^ 
nel  primo  della  Rethorica  tiene 
che  ciafeuno  (  per  eflere  amante  di 
leftefso  )  necefsariamente  tutte 
le  cofe  fue  gli  fiano  gioconde  ,  e 
detti ,  e  fatti  -,  di  qui  è  quel  prouerbio .  Suum 
cuiq\pukhrum^  à  tutti  piacciono  le  cofe  fue ,  ì 
figli,  la  Patria,  i  cofìumi,  i  libri, l'arre,l'opinio- 
ne,  l'inuentione,&  le  co mpofit ioni  loro: Però 
Cicerone  ad  Attico  dice,  cne  mai  niun  Poeta, 
ne  Oratore,  è  flato,  che  riputafle  migliore  al- 
tro che  fe,de  Poetico  cotenna  Catullo,  come 
difetto  commune ,  ancorché  di  SurTeno  parli. 

A/eque  idem  znquat» 
nAique  eft  beaius  ac  poema  cumferibit. 
T  am  gaudet  in  fé-,  tamque  je  tpfe  miraturì 
JS/imtrum  id omnts  fullimur» 

Ariffotele  nell'  Ethìca  lib.  <?.  cap.  8.  mette 
due  forti  d'Amanti  di  fé  ftefli  ,  vna  forte  vi- 
tioCa  vituperabile ,  fecondo  il  fenlò,  &  l'appe- 
tito, l'altra  lodabile  fecondo  la  ragione  ;  Gli 
amanti  di  fé  fteffi  fecondo  la  ragione  cerca- 
no d'auanzaregli  altri  nella  vfrtù,nell'  hone- 
fìà,  &nellibcni  interni  dell'  animo  .  tutto 
quefto  ftà  bene  :  il  procurare  d'auanzaregli 
altti  nelle  virtù  fenza  dubio  ch'c  lodabiliflì- 
mo:  màcie  vna  (erte  de  virtuofi  ,  e  fapien- 
ti non  troppo  commendabili  ,  i  quali  acceca- 
ti 
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ti  dall'Amor  proprio  arrogantemente ,  fi  pre- 
fumono  faperepiù  degli  altri,  innalzano  le 
cofe  proprie,  ammirano  lo  ftile,la  Ccìéza,  &  le 
opere  loro  difprezzano,  &  opprimono  co  pa- 
role indegne  quelle  de  gli  altri,  &  quanto  ad 
altri  fuor  di  ragione  rogliono  dì  lode ,  fuor  di 
merito  à  fé  attribuifcono  :  perciò  Thalere  il 
jprimo  fauio  della  Grecia  diffe ,  che  ninna  cofa 
è  pi d  difficile  che  conofcere  fé  fiefiTo,  &  niuna 
più  facile,che  riprendere  altri:  il  che  fanno  gli 
affettionari  di  fé  fteffi  ,  perche  quello  che  ri- 
prende^ altri   biafima,  da  fegno  d'efsere  in- 
namorato di  fé  ftefso ,  &  d'efsere  atìaro di  lo- 
de, fi  come  accéna  Plutarco  nel  trattato  del- 
l'adulatore,e  dell'amico  dicendo:  Reprenfcn? 
(io  &  amorem  fai,  0* attimi  ili ]éer  alitate ali- 
cwam  arg.uit.  Auaro  di  lole,&  innamorato  di 
fé  ftefso  in  più  luoghi  fi  fcuopre  Giufto  Lipfio 
liberale  de  bufimi ,  il  quate  non  per  dire  il  pa- 
rer Aio  ,  ma  per  difprezzo  delle  altrui  opere  à 
bella pofta morde grauiffimi  Autori,  fpetial- 
menteil  Bembo  nella  feconda  Centuria  Epi. 
61.  nella  quale auuilifce  lo  ftiledel  Bembo, 


che  fé  bene  in  qualche  particolare 
paffo,  fi  come  ogni  altro  può  effere 
caduto,  nondimeno  torto  efpreflb 

hàGiufto  Lipfio  di  riprenderci » 

genericamente  lo  ftile  Aio,  &  d'- 
altri del  fecondo  tempo  di  Leone 
X.  i  quali  fono  (lati  tanto  in  profa , 
quanto  in  poefia  terfi ,  puri ,  culti , 
&  eleganti  affatto  nella  Romana 
eloquenza,  egli  reputa  il  loro  Atti- 
co ftile  conof  cinto ,  &  cófeffato  da 
lui  Ciceroniano,  languido,puerile, 
Se  affettato,  quafi  ch'egli  più  graue 
teglia  il  vanto  ail'Oratore,acceca- 

cofenza  dubbio  dall'Amor  di  fé j 

fte[To ,  come  quello ,  che  è  ftile  di- 
verto da  quelli  che  fono  di  ftile  At 
tico ,  de  quali  dice  egli,  che  le  loro 
compofitioni  fono  aftettate,&  for- 
mate ad  vfo  antico,  &  no  fi  accor- 
ge, che  il  fuo  ftile  vano ,  turgido,  ò 
per  dir  meglio  torbido ,  è  quello 
che  fi  chiama  antiquario,afFettato, 
mendicato  dalle  ofeure  tenebre  de 
Comici,  Se  Autori,  più  antichi  tef- 
futo  con  periodi,  tronchi,  intercifi, 
ne  quali  bifogna  intendere  molto 
più  di  quello,  che  dice,&  comporta 
con  parole  aftrufe ,  recondite ,  rancie ,  Se  non 
intefe;ftile  odiato  da  Augufto  Imperadore  fi 
come  attefta  Suet.  e.  %6.  il  quale  ainaua  l'ele- 
gàza,il  cadore,&  la  chiarezza  del  dire  Attico, 
qual'è  in  quelli,che  biafima  Giufto  Lipfio ,  Se 
odiaua  l'Afiatico  ftile,  la  vanità  delle  fentéze, 
l'apparato  fuperbo  delle  parole  ofcure,inaudi- 
te,Se  fetide,quali  fono  in  Giufto  Lipfio  \genus 
elsquendi  jecutus  efì^  Auguri  nsìelegansì&  te- 
pcratum^vitans  fentsntia.ru  meptys^tqy  incc- 
cinnitate  •>  &  reronditorum  verborum  f&torì- 
bu f,  dice  Suet.  Se  piùabbafso  i7.icoz.elos  ,  & 
antiqnanos,  vt  dmerfo genere  vitto  ros  parifa- 
ffidio  fpreuit:  fé  niuno,perdir  cofi,  è  Cacoze- 
lo  Se  antiquario  certo  che  è  Giufto  Lipfio  imi . 
tatore  di  elocutione  gonfia,  antica,  difmcfsa  , 
che  cerca  più  tofto  d'efsere  tenuto  in  ammi- 
ratione,per  il  fuo  inufitato,&  ofeuro  ftile, che 
intefo  con  chiarezza,  Se  purità  Attica ,  maffi- 
manente  nelle  Aie  Centurie,  le  quali  come 
Epiftole  chiariffime,  e  pure  affatto  doueriano 
efsere ,  nel  che  à  ragione  fi  può  riprendere  ,  u 
come  era  M.  Antonio  riprefo  da  Augufto  . 

Mar- 
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Marcum  qu'tdem  u4ntonium ,  vt  infanum-, 
increpat ,  quafì  ea  fcrtbentem  ,  qua  miren- 
tur  potius  homint ,  quam  intelligant .  Vaglia 
adirci!  vero, ingiufto è  colui  che  reputa  Co- 
lo ben  fatto  quello  che  piace  à  fé ,  e  urani  fo- 
no coloro ,  che  vorrebbero  tutti  fcriueflèro , 
&  parlartelo  come  fcriuono ,  &c  parlano  erti , 
&  che  folo  il  loro  Itile  folle  feguitato ,  abhor- 
rendo  ogni  altro  ancor  che  con  giuditio  , 
con  buona  ,  &  regolata  fcelta  di  parole^ 
comporto  fia  :  sì  che  falla ,  &:  erra  chi  ftima , 
tk  ama  l'opere ,  &  le  virtù  fue ,  fi  co  ne  rac- 
coglicfi dalli fudettiverfi di  Catullo,  &da_* 
quelli  che  più  à  baffo  porremo.  Ma  fappino 

f>ure  quelli  Satrapi,  e  fapienti ,  che  fololc_p 
oro  opere  apprezzano,  &  le  altre  deprezza- 
no ,  che  chi  loda  fc  fteflb  è  biafimaco  da—> 
altri,  chi  amira  fé  fìefso  è  fchernito  da  al- 


tri, chi  ama  troppo  fé  fteflb  è  molto  da  altri 
odiato . 

Nemo  erìt  amicus,  ipfefìte  ames  nimìs . 
Perche  l'arroganza  concita  odio:  la  Mo- 
«leflia  amore,  gratia,  &c  beneuolenza .  Difle- 
ro  le  Ninfe  à  Narcifo  (per  quato  narra  Suida) 
mentre  contemplaua  le  fue  bellezze  nella_* 
fonte  .  rofciìirs  (AitLufiv  i  civ  o-av^òv  <p'uv? 
Multi  te  odermt  fi  te  ipfum  amans.  Nell'- 
Amor di  fé  fteflb  reftano  grhuomini  gab- 
bati nella  maniera  che  fi  gabbano  gli  anima- 
li irrationali  ,  pofeiache  à  ciafeuno  anima- 
le diletta  più  la  forma  fua,  che  quella  de 9 

gli  altri  di  fpetiediuerfa:  circa  di  che  Plato- 
ne «ifserifce ,  che  le  Galline  à  fé  ReCse  piac- 
ciono ,  &  che  par  loro  d'efser  nate  con_» 
belle  fattezze,  il  Cane  pare  bclliffimo  al  ca- 
ne, il  Boue  al  Boue,  P Afino  all'Afino  ,  & 
al  Porco  pare,  che  il  Porco  auanzi  di  bel- 
lezza. Marco  Tullio  in  ogni  colà  Platoni- 
co nel  primo  libr.  de  natura  Deorum  ,  allude 
alPiftefso.  Anputas  illam  effe  terra  mari- 
que  belluam  ,  qu&  non  fui  generis  òel/na-> 
maxime  deleéìetur  ?  Soggiunge  apprefso  . 
£ft  enim  vis  tantanatur& ,  %>t  homo  nemo  ve- 
lit  mfihomini  limili s  effe  ,  &  qmdrm  formi- 
ca formica ,  Mi  l'Amor  di  fé  ftefso  hi  nelP- 
huomo  quefto  di  più,che  egli  fi  reputi  più  ga- 
lante di  ciafeuno  della  fua  fpetie,  sì  che  no  i_j 
vorrebbe  efser  altro  huo  no,  che  fé  ftefso, an- 
co rchedefideri  la  fortuna  d'altri  più  potenti, 
&  felici. 

L'Amor  di  fé  ftefso  lo  rapprefentiarno  fot- 
to  figura  feminile ,  perche  è  più  radicato  nelle 
Donne ,  attefo  che  ciafeuna  quali  per  brutta , 
cfciocca  che  fia,  bella,  &  facente  fi  reputa: 


oltra  ciò  apprefso  Greci  pafsa  fotto  nome  di 
femina  pofto  nella  cartella ,  che  anco  da  latini 
dicefse  Philautia . 

L'incoroniamo  con  la  Vcficaria  nella-* 
quale  Plinio  lib.  2.  cap.  3 1.  in  altro  modo  chia- 
mali Trichno ,  Strichno ,  Pendo ,  Thriono , 
&Haliacabo,  era  in  Egitto  adoperata  da_j 
quelli  che  faceuano  le  corone  inuitati  dalla—» 
fnnilitudine  del  fiore  d  nedera ,  ha  gli  acini 
che  porporreggiano ,  la  radice  candida ,  lun- 
ga vn  cubito ,  e'1  furto  quadro ,  come  deferi- 
ueRuelIio  libr.  3.  cap.  no.  la  poniamo  per 
(imbolo  dell'Amor  di  fé  fteflb,  perchei  Gre- 
ci, fpetialmenteTeofrafto  libr.9.  cap.22.  vo- 
gliono che  vna  dramma  di  radica  di  quella 
pianta  data  à  beuere  ,  fa  che  vno  s'abbagli 
credendoli  d'effere  belliffimo,  Dabttur  eius 
radicis  ,drachm&  pondus  ,  vt  [ibi  qui s  allu- 
dati pìaceatque  ,feque  pulcherrimum  putet . 
Dirafil  per  ifcherzo  di  quelli  che  fono  inua- 
ghiti  dilette  (Ti,  che  habbino  beuuto  la  radi- 
ce della  Veficaria,  &  che  fi  abbaglino,&  bur- 
lino fé  fteflì . 

La  cagione  che  porti  nella  dcftra  il  Narci- 
fo^ in  pronto.  Nota  è  la  metamorfofi  di  quel- 
lo che  inuaghitofi  dell  imagine  fua  in  fiore  di 
Narcifo,!!  cóuerfe,  il  qual  fiore  genera  ftupo- 
re ,  e  gli  amanti  di  fé  fteflì  marauiglianfi  con 
ftupore  di  loro  medefimi ,  Se  non  ci  mancano 
di  quelli,  che  trafportati  dall'Amor  proprio  fi 
penfano  di  effere  tati  Narcifi  compiti ,  &  per- 
fetti in  ogni  co  fa. 

Ma  quefti  tali  non  veggono  il  groffb  facco 
pieno  d'impeifettioni  che  adoffo  portano  co 
me  Suffeno,il  quale  fi  tenea  per  bello ,  gratio- 
fo,  faceto ,  &  elegante  Poeta  ,  e  non  s  accor- 
geua,  ch'era  difgratiato,  infipido ,  e  fgarbato , 
per  lo  che  conclude  Catullo  ,  che  ciafeuno  ef- 
fendo  inuaghito  di  fé  fteflb ,  in  qualche  parte 
s'aflì  miglia  à  SurTeno,&  che  ogn'  vno  ha  qual 
chediffetto,  ma  che  non  conofeiamo  la  man- 
tice, cioè  il  facco  de  vitij  che  dietro  le  fpalle 
habbiamo . 

Nequ.e  e  fi  quifque 
Qnew  non  in  ahq'ta  re  vidcre  Suffcnum 
Poffis-ifuus  cuiquc  atribut'.ts  eli  error> 
Sed  non  vtdemits  m antica  quid  in  ter<>o  efl. 

Ciò  auuiene  dall'Amor  proprio  che  il  feli- 
no orfufca>talche  innamorati  di  noi  medefimi 
feorgiamo  fi  bene  i  mancamenti  de  gli  altri 
per  leggieri, che  fieno,  ma  non  conofeiamo  li 
noftri,  ancorché graui.ilche  cidimolhò  Efo- 
po,  quando  figurò  ogni  huomo  con  due  lac- 
chi, vno  auanti  il  petto,  l'altro  di  dietro,  in 

quello 
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quello  dauanti    poniamo  i  mancamenti  d'ai-    Le  mani  armate  d?*rcù>c  diluite , 
tri,in  quello  dì  dietro  i  noftd  ,  perche  dall'A-    E  tn  breueface  afirètie 


m'or  di  noi  medefimi  non  li  vediamo,  fi  come 
vediamo  quelli.de  gl'altri. 
-  Il  Pauóne  figura  l'amor  di  fé  fteflb ,  perche 
£•  Augello ,  che  fi  compiace  della  Tua  colorita , 
^occhiuta  coda,la  quale  in  giro  fpiega,  &  ro- 
tando intorno  la  rimira:ond*è  quello  Adagio, 
rati  q  nani  Pano  circumfipeclans je ,  che  fi  fuol 
dire  d' vno  innamorato  di  fé  fieffo ,  che  fi  pa- 
uoneggia  intorno ,  che  fi  diletta,e  gufta  della 
Tua  pedona ,  5c  che  d'ogni  fua  cola,  &  attione 
li  compiace. 

Amore  fcritto  da  Seneca  nella  Tragedia  d' 
Ottauia,e  trafportato  in  lingua  noftra  così. 

L'Errar  de  ciechi ,  e  mijsrt  mortali 
/  Per  coprire  il  [ito  fiotto*  e  vari  de  fio-, 
Finge  che  amor  fi  a  Dio  ; 
Si  par  che  del  fuo  inganno  fi  diletti* 
In  vi  fra  affai  pìaceuole  ,  ma  rio 
Tantc,chzgode  fol  degl'altrui  mali 
C'habbia  agl'Isomeri  Pali 


Torti  le  fiamme ,  che  per  Pvninerfo 
Va  poi  fipargendo  s\ ,  che  del/no  ardore 
Refi  a  acce {o  ogni  core. 
E  che  dell' vfio  human  poco  diuerfio 
Di  folcati* è  di  Venere  fia  nato 
E  del  del  tenga  ti  più  fublimeftato  . 
■Amor  e  vitio  della  mente  tnfiana.  ,• 
Quando  fi  muonetlalfiuo  proprio  loco. 
IJ  animo  [caldaie  nafe  e  ne"  ver  (Panni 
AlPethtche  affai  può*  ma  vede  poco 
L'odo  il  nodtifee,  e  la  lafciuia  humana  : 
Afentre,ché.V4  lontana 
La  rta  fortuna  confimi  grani  danni  > 
Spiegando.  ì't/yfti  vanni, 
E  la  bugna,  e  felice  ftà  prefente 
Porgendo  ciò  che  tien  nel  ricco  fieno 
Afa  [e  queflo  vie»  meno 
Onde  il  cieco  de  fio  al  mal  con/ente 
Il  fuoco-iche  arde  pria  tutto  s'ammorba 
E  tofio  perde  amor  ogni  fuaferz.a  . 


AMOR    DOMATO. 
DelSign.  Zara  tino  Cartellini. 


CV  P I D  O  à  federe  tenga  fotto 
li  piedi  l'arco  ,  e  la  faretra-*», 
con  la  face  fpenta ,  nella  mano  drit- 
ta habbia  vno  horologio  da  poi  uè - 
re»  neila  finiftra  vn'augelletto  ina- 
gro ,  &  macilente  nominato  Cin- 
clo. 

Tiene  fotto  li  piedi  l'arco ,  &  la  fa- 
retra con  la  face  fpenta  perfegnod- 
efifere  domato,  efìfendo  che  l'abballa- 
re, &  deporre  le  armi  fue,  lignifica 
foggettione,  &fommeflìone.  Non 
eie  cofa  che  domi  più  l'Amore,  e 
fpenga  Pamorofa  face ,  che  il  tempo» 
&lapouertà. 

L'horologio  che  porta  in  mano  è 
(imbolo del  tempo,  il  quale  è  mode- 
ratore d'ogni  humano  affetto  5c  d'o- 
gni perturbatione  d'animo ,  fpecial- 
mente  d'Amore,  il  cui  fine  effendo 
pofto  in  defiderio  di  fruir  l'amata  bel- 
lezza caduca,  e  frale  è  forza,che  can- 
giata dal  tempo  la  bellezza,  fi  cangi 
anco  l'Amore  in  altri  penfieri-  III  am- 
avi ab  am  olim,  nunc  iam  alta  cnra->  > 
impendtt  pecloriiDìtte  Plauto  nell'E-  " 
pidico ,  &  l'ifteflò  nella  Muftellaria  »  * 

Smlta 
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Stulta  cspla>.c,Qu.t  illum  ubi  atornum putas 
[ore  amicum ,  &  beneuolentem ,  Afonoo  ego 
te ,  deferet:  die  arate  ,  &  fatietate.  Et  più  à 
baffo  moftra  che  ccfsaca  la  cagione ,  certi  an- 
co l'amorofo  effetto .  mutato  dal  tempo  il  bel 
logiouenil  colore.  Vbi  atate  hoc  caput  colo- 
rem  commutanti , reliquit  deferuitque  me\ti- 
biidcm  f'itt'.rum.  Credo  foffe  detto  di  De- 
moftcne  che  l'amorofo  fuoco  dentro  del  pet- 
to accefo,  non  fi  può  fpegnere  con  la  diligen- 
za :  ma  nella  negligenza  iftefsa  per  mezzo 
del  tempo  s'eftingue  ,  &  fi  rifolue  .  Rin- 
gratia  il  Coppetta,il  tempo  che  l'abbia  fciol- 
todagli  amorofi  lacci  in  quefto  Sonetto. 

Perche  [aerar  non  pojfo  Altari ,  e  Tempi , 
Alato  voglio  ,  à  l'opre  tue  si  grandi , 
Tu  già  le  forfè  in  qualbel  vt[o  [pandi  > 
Che  [e  di  noi  si  dolorofi [cempi . 

Tit  de  la  mia  vendetta  i  voti  adempì . 
JJ  alterezza ,  e  l'orgoglio  a  terra  mandi  , 
Tu[olo  sforzai  Amore  ■»  egli  comandi , 
Che  difeioglia  i  miei  lacci  indegni^  empi* 

Tu  quello  hor  puoi ,  che  la  ragion  non  vai  [e . 
Non  amico  ricordo ,  arte ,  o  configlio , 
Non  giufio  [degno  d'infinite  offe  fé . 

Tu  l'alma  sic quifti  ,  che  tanto  ar[e ,  &  al[e , 
La  qual  hor  tolta  da  mortai  periglio , 
Teco  alza  il  voto  a  più  leggiadre  imyrefe . 

Il  tempo  dunque  è  domatore  d' Amore,che 
fi  conuerte  al  fine  in  pentimento  del  perduto 
tempo  nelle  vanità  d' A  more . 

L'augelletto  nomato  Cinclo  magro,&  ma- 
cilente ,  fignifica  che  l'amante  lograto  che  ha 
le  Aie  foftanze  ne  gli  amori  fuoi  afeiutto ,  OC 
nudo  rimine  domato  dalla  pouem  »  dalla  fa- 
me, &  dal  mifero  ftato  in  che  fi  ritroua.  Del- 
la pouertà  n'è  (Imbolo  il  detto  Cinclo  ,  del 
quale  dice  Suida.  Ctnclus  auicula  tennis  y& 
macilenta ,  Prouerbium  pauper  liberide ,  & 
Cinclo .  E  quefto  augello  marino  cosi  fiac- 
co, che  non  può  farli  il  nido ,  però  coua  nel 
nido  d'altri,  onde  Cinclo  ne  gli  Adagij  chia- 
mafi  vn'huomo  pouero  ,  &  mendico, fé  be- 
ne da  Suida,qucfto  augello  marino  è  chiama- 
to (Ku,tt  w.  )   Ex    ito  Ctnclus  prò  paupe- 
re  dtcìtur  .  Cratc  Tebano  Filofofo  difse  > 
che  tre  cofe  domano  l'Amore  ,  la  fame  , 
il  tempo  ,&  il  laccio  ,  cioè  la  difperatione  . 
Aotorem  feUat  [  tmes  ,  (in  mmus  te m pus 
eis  vero  fivti  non  vtles ,  la\-*eus .  Ec  per  tal 
conso  fi  potrebbe  aggiungere  vn  laccio  al  col 
lo  di  Cupido,  etfeniocoftumc  de  gli  aouor- 


ripcr  difperatione  desiderar  la  morte ,  che  in 
effetto  alcuni  data  fi  fonojFedra  nelPHjppoli- 
to  di  Euripide  non  potendo  fopportare  il  fiero 
impeto  d'Amore ,  penfa  darfi  la  morte. 

Ex  quo  me  amor  vulnerauity  co(ideraba>  vt 
Commodiffime  [errem  cum, incapi  itaque 
Exinde  re  tic  ere  hunc,&  occultare  morbum 
Lingua  enim  nulla  fides^qua  extrema  quidè 
Confilia  hominum  corrigere  nouit, 
A  [e  ip[a  vero  plurima  poffidet  mala 
Secundi  amentiam  bene  [erre, 
Ipfa  mode  fi  ia,  vincere  (tatù  i . 
Tertio  cum  his  effici  non  pofiet  ♦ 
Venerem  vincere  mori  vijfum  efi  rat  hi 
Optimum,  Nemo  contraile  ai  meo  decreto. 

Ma  noi  habbiamo  rapprefentato    Amore 
domato  folamente  dal  tempo,  Se  dalla  pouer- 
tà ,  come  cofe  più  ordinarie ,  &  habbiamo  da 
parte  lafciata  la  difperatione,  occorrendo  rare 
volte  à  gli  Amanti  darfi  morte:  poiché  ciafeu- 
no  ama  la  vita  propria ,  &  fé  bene  tutti  gli  A- 
manti  ricorrono,  col  penfiero  alla  morte  non 
per  quefto  fé  la  danno  ,  e  però   il  Caualier 
Guarini  introduce  Mirtillo  che  dicancll'ec- 
ceflluo  Amor  fu© . 
Non  ha  rimedio  alcun  fé  non  la  morte 
àcui  rifponde  Amarilli . 
L<t  morte?  hor  tu  m'a[colta,e  fa  che  legge 
Tifiate  quefle  parole,ancor  ch'io  [appia 
Che'  l  morir  de  gli  amanti  è  più  t  ofio 
D'i  nnam  o  rata  lingua,  che  a  efìc 
D'animo  in  ciò  deliberatoy& [ermo «. 
E  Torquato  Tallo  prima  di  lui  nella  fua  c- 
legante  Paftorale  d' Aminca  di'fle. 
è  vfo,  &  arte 
Di  cìafcun  ch'ama  minacciar (ì  morte  , 
Aia  rade  volte  poi  fegue  l'effetto  . 
Bafti  dunque  à  noi  hauer  moftrato ,  come 
Amore  refti  principalmente  domato  dall'in» 
felice pouertà«&  dal  tempo. 

Amor  di  [ama. 

VN  fanciullo  nudo  coronato  di  Lauro  con 
i  fuoi  rami,  &  bacche,  hauerà  nella  de- 
lira mano  in  atto  di  porgere  la  corona  Ciui- 
ca,&  nella  finiftra  la  corona  Obfidionalc  ,  & 
fopra  vn  piedestallo  vicino  à  detta  figura ,  vi 
faranno  didimamente  quelle  corone,chev fa- 
llino i  Romani  in  fegno  di  valore  ,  cioè  la 
M  uale,la  Caftrenfe,  &  la  Naualc. 
Racconta  A.Gelli© ,  che  la  corona  trionfa- 
le 


le  d'o  rò,la  quale  fi  daua  in  honore  del  trionfo 
al  Capitano ,  ò  all'  Imperadore  fu  anticamen- 
te di  Lauro,  &  la  obfìdionale  di  Gramigna,  & 
fi  daua  à  quelli  ,che  folamente  in  qualche  e- 
(treinopericolo  haueflcro  faluato  tutto  Tef- 
fercito,ò  s'haueflero  leuato  l 'efferato  d'attor- 
no .  La  corona  Ciuica  era  di  quercia ,  &  gl'- 
Antichi coronauano  di  quercia  quafi  tutte  le 
ftatue  di  Gioue  quafi  che  quefta  fuffe  fegno 
di  vita ,  &  i  Romani  foleuano  dare  la  ghirlan- 
da di  quercia  à  chi  haueffe  in  guerra  difefo 
da  morte  vn  Cittadino  Romano,volendo  da- 
re l' infegna  della  vita  à  chi  era  altrui  cagione 
di  viuere .  Soleuano  ancora  fare  quefta  ghir- 
landa di  Leccio  per  la  fimilirudine  di  detti  ar- 
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bori.  La  corona  Murale  era  quella,che  fi  daua 
al  Capitano ,  ouero'al  Soldato ,  che  era  fiato 
il  primo  à  montare  fu  le  mura  del  nemico.  L» 
corona  Caftrenfe  fi  daua  à  chi  fufse  prima  d'- 
ogni altro  montato  dentro  i  baftioni ,  &  al- 
loggiamenti de' nemici.  La  Naualc fi daua_-> 
à  colui  ch'età  il  primo  à  montare  fu  1*  armata 
nemica ,  &  quefte  tre  fi  faceuano  d' Oro  Oc 
la  Murale  era  con  certi  Merli  fatti  à  fimi- 
glianza  delle  mura  ,oue  eraafccfo  .  La  Ca- 
ftrenfe era  fatta  nella  cima  à  guifa  d' vn  baftio- 
ne.  La  Nauale  haucua  per  ornamenti  i  fegni 
di  roftri  delle  nani ,  e  quefto  è  quanto  bifo- 
gnaua  foriucre  in  talpropofito  per  comraodi- 
tà  de' Pittori. 


AMOR    DELLA    PATRIA, 

DclSig.  Giouanni  Zaratino  Caftellini. 


GIOVANE  vigorofo  pofto  tra  vna  ef- 
falatione  di  fumo  ,&  vna  gran  fiamma 
di  fuoco ,  ma  che  egli  guardi  con  lieto  ciglio 
verfo  il  fumo;  porti  nella  mano  deftra  vna 
corona  di  Gramigna,  nella  finiftra  vn'altra  di 
Quercia  alli  piedi  da  vn  càio  vi  ila  vn  profon- 


do precipìtio ,  dall'  altro  canto  intre-^^ 
pidamente  conculchi  fcimitarre,  armi 
in  hafta,  e  mannare  :  &  perche  cor- 
rifponda  à  limili  circonftanza ,  &  per 
la  cagione  che  diremo ,  fi  veftirà  d* 
habito  militare  antico. 

E'giouane  vigorofo,  perche  l'A- 
more della  Patria  più  che  s' inuecchia 
più  è  vigorofo,  non  fi  debilita,  ne  mai 
perde  le  forze  ;  ruttigli  amori  ceffo- 
no .  Vn  Canal  liere  dopò ,  che  hauerà 
feruito  in  amore  vn  tempo  ad  vna_^ 
Dama ,  fpento  1'  amorolò  fuoco  dal 
freddo  tempo,  &  dall'  età  men  frefea, 
eh'  altri  penfieri  apporta,  à  poco  à  po- 
co (e  ne  (corda,  ma  della  Patria  non 
mai  .  Vn  Mercante  allertato  dall'- 
amore della  robba,&del  guadagno 
noniftimerà  pericolo  alcuno  per  na- 
uigationi  difficiliffiine ,  e  tempeftofe, 
all'  vltimo  fi  ritira  al  porto  della  pa- 
terna riua  .  Vn  Cortigiano  adefeato 
dall'  ambinone  viue  baldanzofo  nel-  . 
la  fuperba  Corte ,  nutrito  dalle  fallaci 
fperanze,  nondimeno  fouente  penfa 
al  fuo  natiuo  nido  .  Vn  Capitano 
dopò* che  hauerà  molti  anni  guereg- 
giato  per  acquiftar  fama,  e  gloria  al 
fine  fé  ne  torna  alla  patria  à  ripofarfi  -,  Eflepio 
ne  fìail  faggio  Vlifle,  che  hauendo  praticato 
come  Capitano  gloriofo  nelle  più  nobili  parti 
della  Grecia  grato, anzi  giauffimo  alia  fplédi- 
da  Corte  Imperiale,defideraua  tu  ttauia  far  ri- 
torno in  Ithaca  fu  a  patria  ofcura,br  ut  ca,&:  fa  f 

fofa: 
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.■  fofa  :  Quefto  Amore  della  Patria  e  perpetuo 
.  per  l'eterno  obligo,&  honore,  che  à  quella  di 
natura  ciafeun  le  deuccome  il  figliuolo  al  Pa 
die,  effendo  noi  in  quella  generati,  cV.  hauen- 
do  in  effa  riceuuto  lo  fpirito,  &  l'aura  vitale: 
anzi  per  quinto  aflerifee  Platone  in  Critone, 
&  Hierocle ,  è  maggior  fobligo  ,  &  Phonorc 
che  fideue  alla  Patria ,  che  alla  Madre,  &  al 
Padre,  dal  quale  prende  il  nome  la  Patria. 
Qui  nomen  patria  -.mpofuit  (Dice  Hierocle^ 
a  re  ipfa  non  temere  patrtam  nominati it ,  i> o- 
Cabttlo  quidem  a  Patre  dedutlo  ,  pronunciato 
taaten  femminei  terminatione  vt  ex  vtroque 
-  parente  mixtum  effe t .  Atque  bac  ratio  infi- 
Miétt  patrtam  vnam  ex  aquo  duobus  parenti- 
bus  colendam  effe .  Praferenda  igitur  omni- 
no  eft  Patria  vtriuis  parentnm  [eorfim  &  ne 
fmulquidem  parentcs  ambos  maioris  fieri , 
[ed  squali  honore  dignarneft  autem  &  alia 
ratio  qua  non  tantum  squali  fed  maiori,e' 
tiam  quam  [imiti  ambos  parentes  honore  pa- 
triam  afficcrc  r/ionet ,  ncque  folurn  ipfis  eam 
prafert  (ed  etiam  vxori  &  liberis ,  &  amicis 
&  obfoluto  fermone  rebus  ali] s  omnibus  pofh 
Deos .  Dello  ftefso  parere  è  Plutarco  nelli 
Morali .  At  enim  Patria  -,&  vt  Cretenfium 
more  loquar  Patria  plus  in  te  ,  quam  paren- 
tcstuiius  habet .  Da  tale  obligo,  &  affetto 
naturale  nafee  checiafcunoamalaPatria_* 
fua ,  ancorché  minima  ;  né  fa  eccettione  da 
loco  à  loco  per  mimile  ,'ò  fublimc  chefia. 
Flyfles  ad  Jthaca  fu<t  faxa  fìc  properat  , 
quemadn-.odum  Agamcnnon  ae  AÌy cena- 
rum  nobiles  muros  .  Memo  enim  Patrtam 
■  quia  m&vna  e  fi  amai  ,  fed  quia  fua  .  Dice 
Seneca  Filofofo  ,  che  Vlifse  s'affretta  andare 
tra  i  ("affi  d'Itaca  Tua  Patria ,  con  quel  mede 
fimo  amore ,  Se  defiderio ,  che  Agamennone 
Imperadore  tra  le  nobili  mura  di  Micena  : 
perciocheniuno  ama  la  Patria  ,  perche  fia 
grande ,  ma  perche  è  fua ,  amandoti  natural- 
mente per  fua;crefce  tanto  oltre  l'Amor  del- 
la Patria  nel  cuor  dei  fuoi  Cittadini ,  che  ac- 
cecati da  quello,  nonfeorgono  lofplendore 
dell'altrui  Patrie,  &  più  à  tal'vnodeleterrà 
la  fua  Valle,&  Montagna  ,  &  bicocca,  la  Tua 
deferta,  &  barbara  terra,  che  la  nobil  Roma: 
Voigato  e  quel  Proueibio./^/d  fumus  igne 
alieno  luculentcr .  Il  fumo  della  Patria  è  più 
rilucente,  che  il  fuoco  de  gli  altri  paefi ,  e  pe- 
rò l'habbiaiv.o  figurato  ver  io  il  fumo  voltan- 
do le  (palle  al  fuoco,  HA  quefto  motto  ori- 
gine da  Homero  nel  principio  della  prima 
Odiffca. 
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Caterum  Vlyffes 
Cupiens  %  el  fumum  exeuntetn  i/ìdere 
Patria  fua  mori  defìderat 

L'ifteflb  replica  Ouidio  nel  primo  de  Po»' 
to,  con  altri  verfi ,  che  molto  bene efprimono 
il  dolce  Amore  della  Pania. 
Non  du  Li  a  eft  Jthaci  prudera  ut  fed  tameng 
optat 

Fumum  de  patri) s poffe  videre  f»cis 
Nefcto  quod  natale  folum  dulccaine  cunBos 

Ducit  ìCr  immen.ores  non  finn  effe  fui: 
Quid  meliti s  R$ma  ?  Scythico  quid  [rigore 
peius  ? 

fitte  tamen  ex  il  la  Barbarus  Vrbe  fugit  ?  - 

Luciano  ancora  nello  Encomio  della  Paw 
tria inferifee il  medefimo  detto,  Patria  fu- 
mus luculcntier  homtni  videtur  ,  quam  ignis 
albi.  All'huomo  pare  più  lucente  ,  il  fumo 
della  Patria ,  che  il  fuoro  d'altrouc,  dal  che 
non  fia  marauiglia,  che  quafi  tutti  li  foraftieri 
biafmino  Roma ,  chi  in  vna  cofa ,  chi  in  vn*- 
altra  lodando  ciafeuno  più  la  Patria  fua,  per- 
che l'Amor  della  Patria,  che  il  lor  vedere  ap- 
paila ,  impedisce  che  non  poffono  difeernere 
la  grandezza  fua  ,  &  però  non  hanno  riguar- 
do di  tenerla  fraudata  delle  fue  meritate  lo- 
dane! che  moftrano  di  poco  fapere  ,  ancor- 
ché Euripide  dica,  che  non  ha  retto  fapere 9 

colui ,  che  loda  più  la  Patria  de  gl'altri  ,  che 
la  fua , 

Adeo  quìdem  tu  di  ci  0  non  retlefapie 
Qui  (preti s  patria  terrafinibus 
Altcnum  laudar  >  &  monbusgaudet  alienis  • 

An2i  à  mio  giuditio  molto  più moftra  fape- 
re colui,che  conofee  la  qualità  de'coftumi,  &£ 
la  differenza ,  che  ci  è  da  vn  luogo  all'  altro . 
Onde  che  fi  leuerà  il  velo  della  Patria  affettio 
ne  dauanti  gl'occhi,  che  bendati  tiene ,  &  chi 
vorrà  dire  il  vero  fenza  paftione,  confermerà 
il  parere  d*  Atheneo,ilquale  ancorché  Greco» 
&  Gentile  Auttore  nel  primo  libro  chiama 
Roma  Patria  celefte ,  Compendio  di  tutto  il 
Mondo;  Celefte  in  vero  non  tanto  per  la  bel- 
lezza, &  amenità  del  fito,&  la  foanità  del  eie 
lo ,  quanto  perche  in  quella  ha  voluto  fonda- 
re la  fua  Santa  Chiefa  il  Creator  del  Cielo,& 
effa  è  retidenza  del  fuo  Vicario ,  che  tiene  le 
chiane  del  Cielo,&  vi  difpenfali  teforicele- 
fti.  Compendio  è  poi  del  Mondo ,  poiché  in 
quella  non  (blamente  concorrono  moltitu- 
dine di  genti  da  Francia ,  e  Spagna ,  ma  anco 
vi  fi  veggono  Greci ,  Armeni ,  Germani ,  In- 
glefi ,  OÌandefi ,  Hcluetij,Moicouiti ,  Mato- 
niti,  Perfiani,  Africani ,  Traci,  Mori,  Giapa- 

nefi, 
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nefi  ,  Indiani ,  Tranfiluani ,  Vngari ,  &  Sciti, 
appunto  come  dicc-il  fudetto  Atheneo .  Qua- 
doquidem  in  e  a  Frbe  gente  s  ettam  tot  a  habi- 
tant ,  vt  Capadoces  ,  Scyth*  »  Ponti  nationes , 
&  ali*,  complures,  quorum  eoncurfus  habita- 
bdis  totius  terra  populus  efl.  In  quefta  guifa 
tutte  le  parti  della  terra  vengono  ad  eflerc^P 
volontariamente  tributarie  del  fuo  fangue , 
de  fuoi  figli ,  &  cittadini  à  Roma ,  come  capo 
del  Mondo,  per  lo  che  con  molta  ragione  tut- 
tauia  chiamar  fi  può  Alilo,  Teatro,  Tempio, 
Se  Compendio  dell'  Vniuerfo  ,  &  Dotiamo 
confermare ,  quello  che  afferma  il  Petrarca 
con  tali  parole.  Hoc  affirmo  ,  quodtotius  hu- 
man a  magnificenti*  jupremum  domicilium 
Roma  eft  ,  neceft  vllus  tam  remotus  angulus 
qui  hoc  neget .  Et  fé  il  raedefimo  Petrarca  in 
alcuni  Sonetti  ne  dice  male  ,  emenda  anco 

tale  errore  con  foprabondante  lodi  nelle p 

Tue  opere  latine ,  in  quella  copiofa  inucttiua , 
che  fa  centra  Gallura,  nella  quale  e  da  lui 
celebrata  con  sì  nobile  encomio  .  Roma~> 
Adundt  caput  ,  Vrbiuift  Regina  .  Sede s  Im- 
perij ,  Arx  fidei  Cattolica  fons  omnium  me- 

morabilium  exemplorum .  Et  fel'hanefle 9 

veduta  nello  amplilfimo  flato  in  che  hora  fi 
troua  accrefeiuta  ,  &oltrà  modo  abbellita, 
non  haurebbe  meno  dettai .  Muri  quidem , 
&  Valatia  ceciderunt ,  gloria  nommis  im- 
mortalis  e  si ,  Ma  più  tolto  detto  haurebbe^? 
alla  gloria  dell'  immortai  nome  corrifponde 
1'  eterna ,  &  eccelfa  Maefià  della  Città ,  poi- 
che  in  eflarifplende  lo-fplendore  de  gli  edifi- 
cij  moderni  ,  emuli ,  dell'  antica  magnificen- 
za ,  le  cui  veftigie  danno  marauiglia ,  &  nor- 
ma all'  archittetura ,  in  effa  fi  gode  la  ampiez- 
za delle  fi  rade ,  in  efsa  vcdefi  1'  altezza  di  fu- 
perbi  palazzi  ,  obelilchi  ,  colonne  , archi,  e 
trofei ,  in  efsa  conferuanfi  fiatile  fatte  d' an- 
tichidìmi  fcultori  nominati  da  Plinio,  la  Nio- 
be  con  i  figli ,  il  Laocoonte ,  Dirce  legata  al 
torro,&  altre  molte,  alle  quali  s'  aggiungo- 
no opere  moderne  di  Scoltura ,  e  Pittura,  che 
hoggidi  alla  fama  de  gli  antichi  non  cede__jj , 
oltre  il  corfo  confneto  del  Tebro  Rè  de'  Fiu- 
mi, vi  abondano  copiofi  aquilotti  ricorrono 
diuerfi  capi  d' acque  ,  &:  fìorifcono  delitiofi 
giardini  per  li  fuperbi,  e  fpatiofì  colli,  .&.  quel- 
lo che  importa  più  danno  in  piedi  infiniti 
.Monafterij,locbj  pij ,  Collegij,e  Tempij  vera- 
mente Diurni, e Sacroiànti  .  In  quanto  alla 
Corte  di  Roma  affimigliar  fi  può  alia  Hierar- 
chia  celelle,  fi  come  Pio  Secondo  pratico  nel- 
'fe  corti  Regali ,  de  Imperiali  l' affomiglia  nella 
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Apologia,  che  fcriue  à  Martino .  In ftar  C<t- 
lejiis  Hierarchu  diceres  Roman am  curtam, 
mtutre  &  circue  Mundum  ,  &  per  In /Ira 
principum  ama,  &  Regum  aulas  intra fpicite , 
&  fi  qua  efl  curia  fimtlis  j4poftolicA  refer 
nobis.  In  quanto  ànobiliili mi  ingegni  ,  che 
continuamente  vi  fiorifeono  è  fuperfluo  il 
ragiornarne  ;  poiché  in  ella ,  &  nafeono  fe- 
licitimi ,  &  venuti  di  fuori  fi  affinano  ;  come 
l'oro  nella  fucina  :  quindi  è  che  molti  giun- 
gono in  Roma  gonfij ,  8c  pieni  di  fuperbia , 
&  prefontione  di  fopra  fapere ,  che  poi  fi  par- 
tono humiliati  pieni  di  ftupore,ne  mette  lor  co 
to  il  dimorami  perche  vi  perdono  il  nome,co- 
mc  li  fiumi ,  che  entrano  nel  mare  :  Concet- 
to di  Pio  Secondo  nel  libro  vndeeimo  delli 
fuoi  Commentarij  .  Quemadmvdum  terra, 
fiumma  quantumuis  ampia,  &  profonda  no- 
men  amittunt  ingreffa  mare ,  ita  &"  dottore  s 
domi  clan,  &wterfuos  illuflres  Romanam 
adeuntes  curiam  inter  matora  lumina  ,  no- 
men ,  &  lucem  amittum .  Taccia  Giulio  Li- 
pfio,  che  nella  prima  Centuria  ,  Epiftola-* 
vigefimaterza ,  reputa  Roma  Città  confufa  , 
e  torbulenta ,  e  tutta  Italia  inculta  di  fama-*, 
&  di  ferirti  ,  qnafi  che  il  fuo  fapere  non  fia 
fondato  fopra  (crittori  antichi  Romani  ,  ap- 
prefo,&  imparato  anco  da  moderni  Italiani . 
Dalli  Beroaldi ,  da  M.  Antonio  Sabellico ,  da 
Lorenzo  Valla, da  Guarrini,  da  Marfi  ,  da 
Rafael  lo  Volaterrano ,  dal  Bembo ,  dall'  Ai- 
ciato  ,  da  Coftanzo  Fanefe  ,  dal  Mcrula ,  dal 
Calderàio,  daGio:  BattiftaPio,  &  da  altri 
commentatori,ed'Oratori,  Poeti,&  Hiftorici 
Romani  -y  dal  Biondo,da  Pomponio  Leto ,  da 
Angelo  Politiano,Marfilio  Picino,daGio.Ikc 
tifta  Egnatio,da  Merliano,  da  Andrea  Fuluio 
da  Celio  Rhodigino,da  Pollidoro  Virgilio,da 
Pietro  Crinito,  da  Lilio  Giraldi,da  Panuino , 
dal  Sigonio,da  Pietro  Vittorio,dalli  Maniicci 
da  Fuluio  Orfini  Romano,&  da  altri  Italiani 
ofleruatori  della  Romana  antichità  ,  fpetial- 
méte  da  Aleflandro  ab  Alefiandro.  Ma  come 
può  chiamare  Italia  inculta  di  fcritti ,  fé  tutte 
le  altre  ragioni  doppiamente  di  fcritti  fupera , 
poiché  è  abondante ,  &  eulta  nò  folo  nell'an- 
tica fua  lingua  latina ,  ma  anco  nella  materna 
volgare,ricca  di  vari j  cóponimenti,  &  di  poe- 
fie  terfe,culte,  &  diletteuoli  al  pari  d'Antichi 
Greci,&  Latini,  &  per  non  andar  vagàdo  per 
lo  tempo  paffato,  hoggidi  in  Roma  fola  nel 
Sacrolanto  Romano  Senato  di  Cardinali ,  vi 
fonoHiftorici,Oratori,Iurifconfolti,Filoiotì, 
e  Teologi'tanto  culti,  &  copiofi  di  feruti,  che 

C        tutte 
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tutte  1*  altre  rwttioni  di  feruti  pofibno  confon-  ad  vn  Cittadino 
dcic ,  Bellarmino  nella  Filofofia ,  e  Teologia, 
Mantica ,  e  Tofco  fin  gol  ari  (Ti  mi  nella  l'gge, 
Afcanio  Colonna  nell'  oratoria  facultà  di  na- 
tio» fcooncWa  Romana  ,  &  il  Barcnio  nell' 
Hiftoria  ,.  di  cui  fi.  può  dire  ,  quello  che  dal 
Romano  Varrone  difle  S.  Agoftino  lib.  6.cap. 
2. della  Città  di  Dio.Tam  multa  legit,vt  alt- 
quid  eifcnùere  vacajfc  mtremur ,  tarn  multa 
[crip/it,  qnam  mu-h-a  vix'q.ucmquaw  lecere 
pofutfe  credawns.  Se  fi  volefse  poi  numerare 
altri  Autori  Iralìani  ,&  Romani  ,  chcalpre 
fenteper  Roma  (tanno  nelle  Religioni ,  nell* 
Coltegij ,.  nelle  Corti ,  &cafe  prillate  fenza 
dubbio  andareflìrao  in  infinito  ,  &  tanto  più 
fevoleflìmo  vfcirdiRoma  ,  &  dilatarci  per 


&  faceuafi  di  Quercia-* 
perche  da  quella  ipiù  antichi  il  cibo  prende- 
uano,&in  vita  li  manteneuano,  come  pia- 
ce ad  Aulo  Gellio,  con  tuttoché  nelle  que- 
stioni Romane  altre  ragioni  Plutarco  arrechi; 
Si  che  1'  Amor  della  Patria  deue  primiera- 
mente ùi  genere  abbracciare  tutta  la  Patria , 
&  fecondariamente  in  fpetic  ogni  Cittadino 
per  maggior  vtile  confolatione ,  &  quiete  dei- 
la  Città. 

Il  precipitìo  vicino  al!i  piedi  ,  con  quali 
conculca  intrepidamente  le  armi,  fignifica, 
che  non  fi  prezza  niun  pericolo  di  vita  per 
Amor  del  fa  Patria  ,  come  Anchuro  figlio  di 
Mida  Rè  di  Frigia  ,  &  Marco  Curtio  Ro- 
mano ,  che  fpontaneamenteper  dar  falute  ai- 


tutta  Italia*  la  quale  per  ogni  tempo  è  fiatai»    la  Patria  loro  fi  tolfero  di  vita  percipitandofi 
ripiena  d' huominr  litterati  ,  e  valorofi  ,  fi    nella  perlifera  apertura-  della  terra  >  &c  raill' 


come  in  fpetie  Roma  .  Onde  con  molta  ra- 
gione il  Petrarca  fi  tiene  buono  d' efsere  Ita- 
liano ,  &  fi  gloria  d'  efsere  Cittadino  Roma- 
no ,  nella  fudetta  inuettiua.  Sum  vero  Italus 
JNatìone ,  &  Romanus  Ciuis  effe  glorio?  \  de 
quo  non  modo  Prmctpes  ;  Mundique  Domini 
gloriati  [unt .  [ed  Paulus  Apoftolm  ■>  is  qui  di- 
xitnon  baéemus  hic  manentem  Cimtatem , 
Vrbem  Romam  patriam  [uam  facit .  Ma  tor- 
niamo alla  figura ,  3c  fé  1'  Amor  della  Roma- 
na Patria  lacerata  da  certi  inuidiofi  Autori 
oltramontani  poco  à  leidiuoti,  mv  ha  trafpor- 
tato  alle  fuc difefe ,  &  lodi  r  non  deue  à  ma- 
no rincrescere  ;  per  efsere  alla  Patria  com- 
mune. 

La  corona  di  Gramigna  è  fimbolo  dell' 
Amor  della  Patria  ,  laquale  dar  fi  foleua  à 
quel  Cittadino ,  che  baueVse  liberata  la  Patria 
dallo  afsediode  nemici ,  &  facètfafi  di  Gra- 
migna ,  perche  fùofseruato,  che  eranata_^ 
nel  luogo  doue  fi  trouauano  rinchiudi  gliaf- 
fediati:  fu  dal  Senato  Romano  data  à  Fabio 
Maflìmo  ,che  nella  feconda  guerra  Cartagi- 
nese liberò  Roma  dallo  afsedio:&:era  il  più 
nobile  *  &  honorato  premio  ,  che  dar  fi  po- 
tcfse  ad.  ,vn  guerriero  conforme  all'  opera  , 
che  maggiore  non  fi  può  fare  perche  chi  gio- 
ua  à  tutto  il  corpo  della  Patria  ,  gioua^j 
a  ciascun  Cittadino  membro  della  Patria^. 
Dito  più,  che  chi  da  fallite  ad'  vn  membro, 
da  Ialine  à  tutto  il  corpo ,  e  però  chi  gioua  ad' 
vn  Cittadino  ,  gioua  anco  alla  Patria  per- 
che vtil  cola  è  alla  Città,  &  efpedìentela_^ 
falute  ci' vn' ottimo  &  gioueuole  Cittadino, 
per  tal  cagione  ;  daualì  ancora  vn' altra  Co- 
rona à  chi  liaueise  faluata  la  vita  in  battaglia 


altri  che  ingenerofe  imprefe  hanno  fparfo  il 
fangue  per  la  Patria  .  Neftore  famofo  Capi- 
tano nella  15.  Iliade  d'Homero  volendo  dar 
animo  à  Troiani  per  combattere  contra  Gre- 
ci ,  propone ,  che  il  morire  per  la  Patria  è  cofa 
bella. 
Pugnate  cantra  nauesfrequentes ,  quiautem 

veftrum 
Vulneratus  ,vcl  percu/us  mortcm<>& fatum 

fecutusfuerit. 
Monatur-,  non  enim  in decorttm  pugnanti 

prò  Patria  Afori. 

Onde  Horatio  nella  2.  Ode  del  5.  lib.  difse. 
Dui  ce,  &  decorum  e/}  prò  Patria  mòri. 

Et  Luciano  nell'  Encomio  della  Patria--» 
fcrifse ,  che  nelle  efsortationi  militari  va  k_^ 
afsai  ,  fé  fi  dice  che  la  guerra  fi  piglia  per  la 
Patria  ,  ninno  farà  che  v<h'ta  quefta  voce 
fia  per  hauer  terrore  di  morte  ,  &  di  peri- 
colo alcuno;  impercioche  ha  efficacia  il  no- 
me ,  8c  la  commemoratione  della  Patria  di 

far  diuenrare  vn'  animo  timido  :  forte. j> 

&  valorofo  ,  per  1'  obligo  che  fi  deue  ,  & 
per  l'amor,  che  fé  le  porta  incitato  anco  dal- 
lo (limolo  della  gloria  ,  che  fi  acquifta  al  pro- 
prio nome,  alla  fua  flirpe  invita  ,  &  dopò 
morte ,  fi  come  con  dolce  canto  copiofa men- 
te efprime  Pindaro  nelli  Ifthmij  ,Ode7-  fo- 
pra  la  vittoria  di  Sterpfiade  Tebano  ,  il  cui 
Zio  materno  combattendo  morì  per  la  Pa- 
tria . 

Auunculo  cognomini  dedit  commune  decus, 
cut  mortem  A'iurs  arco  clypro  in fìgnis attutiti 
[ed  bonorpr<eclaris  eiusfacì/s  ex  adite  r[o  re- 
[pondchjctat  enim  certo,quicunqnc  in  bac  nu- 
be grandtnem [anguims  a  cara  Patria  propul- 
si 


Libro  Primo. 


fat  exitìum  à  cìuibui  depellere  per  contrartum 
txercitum  fiirpi  [e  maximam  gloriar»  accu- 
mulare^ dum  videt,&  cura  obierit .  Ma  per 
mioauuifò  poco  accre'frimento  di  gloria  po- 
tè arrecare  Sterpfiade, alla  memoria,  Se  nome 
di  fuo  Zio ,  perche  fenza  corapar ationc  alai- 
na ,  molto  maggior  gloria  e  morir  .per  Amor 
della  Pania ,  che  viuere  inetti  fefì  cuoli  com- 
bateimenti  Ifthmij,  Nemei,  Pulii),  Se  Olimpi- 
ci carnati  da  Pindaro .  Per  qual  cagione  pen- 
tiamo noi  che  Licurgo  legislatore ,  Se  Rè  de' 
Lacedemonicfi  ordinafle,  che  non  fi  fcolpiffe 
nome  di  morto  niuno  in  fepolcri  ,  fé  non  di 

quelli  corraggiofi  huomini,  Se  donne ,  eh? » 

fu  Aero  honoratamente  in  battaglia  morti  per 
la  Patria  ;  Sa'luo  perche  xipuraua  ellere  fola- 
mente  degni  di  memoria  quelli  die  tufferò 
gloriofamente  morti  per  la  Patria .  Turboffi 
alquanto  Senofonte  Filofofo  Atheniefe,  men- 
tre faceua  Sacrifìcio  ,  quando  gli  fu  dato  nuo- 
ua,che  Grillo  fuo  figliuolo  era  morto,  Se  però 
leuoffi  la  corona  di  tefla,  hauendo  poi  diman- 
dato in  che  modo  era  mono,  eflèndogli  rifpo- 
fto,che  era  morto  animofamentein  battaglia, 
intefo  ciò  di  nuouo  fi  pofe  la  corona  in  capo , 
Se  moftrò  di  fentire  più  allegrezza  per  la  glo- 
ri a,&  valore  del  figliuòlo,  >che  dolore  per  la_* 
morte ,  e  perdita  di  effo,  quandorifpofe  à  chi 
glidièlafimeftanuoua  .  D  E  OS  pracatus 
jum  ,  vt  mihifilius  n<m'tmmortabis\>ac  fongétr 
uits  effet,cum  tncerturn  ftt  an  Ime  exptdmt  (ed 
vtprobus  e/fet  ac  Paint,  amator  .  Tefìodi 
Plutarco  ad  Apollonio . 

Da  quefti  particolari  fi  può  giudicare ,  che 
l'habito  militare  molto  ben  conuenga  all' A- 
mor  della  Patria ,  ftando  fempre  ogni  buon_» 
Cittadino  alle  occorrenze  pronto ,  Se  appa- 
recchiato di  morire  con  Tarme  in  mano  per 
la  fua  Patria,  opponendoli  à  qual  fi  voglia  fuo 
pubico  nemico  :  Se  in  vero  fi  come  l'amico  fi 
co^ofee  alli  bifogni  -,  cofi  l'amor  della  Patria 
non  fi  feorge  meglio ,  che  negli  vrgenti  bifo- 
gni di  guerra, oue  chi  l'ama  antepone  la  falli- 
te disila  Patria,alla  propria  vita,&  falute. 

Arìdco  diffi ,  perche  gli  Antichi  hanno  da- 
to fingofare  effempio  in  amar  la  Patria,e  mo- 
fìrato  leghi  enidenti  d'Amore,  come  li  Ho  ra- 
ti j,li  Decij,  Se  li  trecento,  Se  fei  Fabij  feguitati 
da  mille  clienti ,  che  tutti  generofamente  con 
fama  ,  e  gloria  loro  meffero  la  vita  per  lo  fui- 
feerato  Amore ,  che  portorno  à  Roma  Patria 
loro. 
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HVomo  di  mezza  età  con  l'ali  à  gt'bame- 
ri,col  capo,  il  colloca  barba ,  &  i  capelli 
pieni  di  neur  ,  e  ghiaccio ,  il  petto  *  Se  i  fianchi 
rolli,  8c  adorai  di  varie -fpighe  di  grano,  le 
braccia  verdi ,  &  piene  di  più  forti  di-fiori ,  te 
cofeie,  Se  le  gambecon  grafia  coperte  di  grap- 
pi, &  fiondi  d'vue, in  vna  mano  terrà  vn  ferpe 
riuolto  in  giro  ,-che  fi  tenga  la  coda  in  bocca , 
Se  nell'altra  hauerà  vn  chiodo. 

Si  dipinge  alatocon  l'auttorità  del  Petrarca 
nel  trionfo  del  Tempo,oue  dice. 

Cltt  videa  C hore,t  niomii gV anni,e  t  mefì- 

L'Anno  fecondo  T  vfo  commune comincia 
di  Gennaio ,  quandoil  «ghiaccio,  &  le  neui  fo- 
no grandiffi  ine>&  perciò  gli  fi  pone  la  neue  in 
capo,  &  .perche  la  Primauera  è  adorna  d'ogni 
forte  di  fiori,  e^dJ,herbc,&  le  cofe  in  quel  tem- 
po fatte  cominciano  in  vn  certo  modo  à  fue- 
gliarfi,&  tuttifannof  iù  viuacemente  le  loro 
operationi  ^  &  però  fé  gli  adornano  le  braccia 
nel  modo  fopradetto. 

L'Eftate  per  effer  caldi  grandiffìmi,&  lt_~» 
biade  tutte  mature,fitapprefentacol  petto,  de 
i  fianchi  roffi,&  con. le  fpighe. 

L'vne  nelle  gambe ,  moftrano  l' Autunno , 
che  è  Tvltima  parte  dell'Anno. 

Il  ferpe  pofto  in  circolo ,  che  morde  la  coda 
èantichiffima  figura  dell'Anno,  percfoche_^> 
l'Ansio  fìriuolgein  fé  ftslso,  &  il  principio  di 
vn'Anno  confumail  fine  dell'altro ,  fi  come 
pur  quel  ferpe  (ridotto  in  forma  di  circolo  fi 
rode  lacodajonde  Virmel  ideila  Georg,  così 
ditte. 
Fronde  nemus ,  c&dit  agricola  tafar  acJ»s  m^ 

orbem , 
Arq-y  mfe  fua  per  vefiigivt  volmtur  annus . 

Scriue  Setto  Pomwpeo,cfoe  grantichi  Roma- 
ni ficcauano  og-n' Anno  nelle  mura  de' Tem- 
pi j  vn  chiodo,  &  dal  numero  di  quei  chiodi 
poi  numerauano  gl'anni  \  Se  però 'légno  dell'- 
Anno fi  potrà  dire,  che  fiano  i  chiodi . 

Anno . 

HVomo ,  maturo ,  alato ,  per  la  ragione 
detta,  federa,  fopra  vn  carro  con  quat- 
tro caualli  bianchi ,  guidato  dalle  quattro  fta- 
gioni,  che  fono  parti  dell'Anno ,  le  quali  fi  di- 
pingeranno cariche-di  frutti  ,  fecondo  la  di-' 
uerfità  de  tempi. 
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ANIMA  RAGIONEVOLE,  E  BEATA 


DONZELLA  gratiofi  filma  ,hauerà  il  vol- 
to coperto  con  vn  fini Aimo  ,  e  trafpa- 
i  ente  velo  haurà  il  vestimento  chiaro ,  &  Ili— 
cenre;à  gli'homeri  vn  paro  d'alc,&  nella  cima 
del  capo  vna'ftella. 

Benché  ranima,come  fi  dice  da  Teologica 
foftanza  incorporea,  &  immortale,  fi  rappre- 
lenta  nondimeno  in  quel  miglior  modo  che 
l'huomo  legato  à  quei  fenfi  corporei  con—» 
1  imaginatione  la  può  cóprcndere,&  non  altri- 
menti ,  che  fi  fogli  rapprefentare  Iddio ,  Oc  gli 
Angeli ,  ancor  che  fiano  pure  foftanze  incor- 
poree . 

Si  dipinge  donzella  gratiofiflìma,  pereflTer 
fatta  dal  Creatore,  che  è  fonte  d'ogni  bellez- 
za,©^: perfetcione,à  fua  fimilitudine. 

Se  gli  fa  velato  i  1  vifo  per  d  inotarc,  che  ella 
è,  come  dice  S.  Agoftino  nel  lib.  de  dcfir.ìt.  aà 
mm.  foftanza  inuiiìbile  agl'occhi  immani ,  e 
forma  foftantiale  del  corporei  quale  ella  non 
e  euidente,  faluo  che  per  certe  attioni  efterio- 
ri  fi  comprende. 

11  veftimcnto  chiaro,  &  lucente  è  per  dino- 


tare la  purità ,  &  perfezione  della 
fua  cflTenza. 

Se  le  pone  la  fìella  fopra  il  capo, 
efTendo  che  gl'Egittij  fignificato- 
nocon  la  fìella  l'immortalità  dell' 
Anima,  come  riferifee  Pierio  Val. 
nel  lib  44.de  fuoi  Geroglifici. 

L'ali  à  gl'homeri  denotano  così 
l'agilità,e  fpiritualità  fu  a, come  an- 
co le  due  potenze  intelletto ,  e  vo- 
lontà . 

ANIMA  DANNATA. 

Occorrendo  fpefle  volte  nelle 
tragedie  &rapprefenMt:oni 
dicali  feguiti,  &  finti  sì  fpirituali , 
come  profanijintrodurre  nel  palco 
l'anima  di  alcuna  perfona  ,  fa  di 
meftieri  hauer  luce  ,  come  ella  fi 
debbe  viabilmente  introdurre  Per 
tanto  fi  doucrà  rapprefentare  in 
forma,&  figura  humana,  ritenédo 
l'effigie  del  fuo  corpo;farà  nuda,& 
da  fottiliflìino,  &  tra/parente  velo 
coperta,  come  anco  fcapigliata,  &c 
il  colore  della  carnaggione  di  lio- 
nato feuro ,  &  il  velo  eli  color  ne- 
gro. 

L'Anima  dal  corpo  feparata  ,  efsendo  fpiri- 
tuale,&  incorporea,non  ha  dubbio,che  nò  gli 
conuiene  per  fé  (leda  figura,formatione,&  al- 
tre qualità,  che  alla  materia  folamente  fianno 
attaccate,tuttauia  douendo  quella  rapprefen- 
tatione  farfi  obietto  de  fenfi  corporali ,  fiamo 
aftrettidi  proporcela  alianti  l'otto  forma  me- 
defimamente  corporea  Raccomodare  anco- 
ra cofa  intefa  al  noltro  concetto. 

Dunq-,  fé  gli  dà  la  figura  humana  c5  quella 
licéza  con  la  quale  ordinariamente  fi  dipingo- 
no ancora  gl'Angioli  &  perche  l'anima  dà  for 
ma  al  corpo,  nò  fi  può  imaginarc,  che  fia  d'al- 
tra figurarle  bene  lappiamo  e'la,come  fi  è  det- 
to di  (opra,  non  elfere  da  quelli  termini  mate- 
riali circonfcri  età .  Riterrà  dunq;  l'effigie  nel 
fuo  corpo  per  effere  riconofeiuta,  &  per  acco- 
llarli à quello , che fcriuono diucrlì  Poeti,  tra 
gl'altri  Vir.nel  ó.Quàdo  fa  ch'Enea  vadi  nell*- 
Infern.ericonofca  molti  di  quelli,c'hauea  co- 
gnizione hi  quella  vita,&  Dan.nel  e.  3.del  Inf. 
Pofcia>  ch'io  vi  hehbi aUun  rtconofciuto. 
Dicefi  anco  meglio  conofcerla,  fc  gli  habbia 

à  dare 
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à  dare  altri  fegnali  delia  fua  condittione ,  per- 
che tal  volta  occorrerà  rapprefentarla  con  di- 
uerfi  accidenti ,  come  per  eflempio ,  ferita ,  ò 
in  gloria,  ò  tormentata ,  &c.  Et  in  tal  cafo  fi 
qualificherà  in  quella  maniera ,  che  fi  conuie- 
ne  allo  fiato,  &  condiuone  fua  . 

Dipingefi  ignuda  per  elTere  efifa  per  fua  na- 
tura feioita  da  ogni  impedimento  corporeo , 
onde  il  Petrarca  nella  Canzone  Italia  mia  * 
così  diffe . 

Che  Palma  ignuda  e  fola . 
Et  in  altra  Canzone  il  principio  della  quale , 

Qitando  ti  fcaue  mio  fido  conforto  : 
Seguita,  e  dice. 

Spirto  ignudo ,  &c. 
Et  nel  trionfodella  morte  cap.  i. 
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Ch'ogni  nudo  fpirto,  &e. 

Li  capelli  fparfi  giù  per  gl'homeri  non  folo 
dimoftrano  l'infelicità,  &  miferia  dell'anime 
dannate,  ma  la  perdita  del  ben  della  ragione, 
&  dello  intelletto,  onde  Dante  nel  cap.3.  del- 
l'Inferno, così  dice. 

Noijem  venuti  al  luogo,  ou'  io  t'ho  detto, 

Che  vederat  le  genti  dolor ofe . 

Ch'han  perduto  il  ben  dell1  intelletto  . 

Il  colore  della  carnagione ,  &  del  velo  che 
circonda,  lignifica  la  priuatione  dellàiucc ,  & 
gratia  diuina  -  Però  diffe  Dante  ne!  cap.  5. 
parlando  della  forma,&  fito  dell'Inferno,  che 
alla  porta  di  quello  vi  ila  fcritto . 

Lajfate  ogmfperanz^a-,  è  voi  ch'entrai* 


ANIMO    PIACEVOLE,    TRATTABILE, 

&  Amoreuole. 


VN  Delfino  che  porti  à  cauallo  vn_^ 
fanciullo  .  Se  bene  Pieri  o  Valeria- 
ne» per  autorità  di  Paufania  attribuire  al 
Delfino  il   (imbolo  d'animo   grato  perche 


in  Profelene  Città  della  Ionia ,  emen- 
do chiamato  vn  Delfino  per  nome. ? 

Simone  da  vn  fanciullo ,  foleuaacco- 
ftarfi  al  lito  verfo  quello ,  &  accomò* 
darfegli  fotto  per  portarlo  à  fuo  pia- 
cere ,  perche  fu  da  quel  fanciullo  tol-» 
to  dalle  inani  de  Pelcatori,  &c  medi- 
cato d' vna  ferita  che  gli  fecero ,  non- 
dimeno noi  l'attribuiremo  ad  Animo 
piaceuole  ,  6c  trattabile  *  perche  il 
Delfino  è  piaceuole  verfo  l'huomo 
non  per  intereffe  alcuno  de  bemefìcij 
riceuuti  ,  ò  da  riceuerfi  ,  ma  di  fua 
propria  natura ,  fi  come  l'ifteffo  Vale- 
vano con  fue  proprie  parole  confer- 
ma citando  Plutarco  in  cotal  guifa 
Admiratur  Plutarcus  tantam  anima* 
lis  tfìiHS  humaaitatèm ,  liquiderà  non 
edneatione ,  vetutt canes ,  (£*  equi. non 
•vna  alia  neceffitate  ,  ve/un  tlephanti 
fante* èque  C?  Lione s  ab  mmìntbui 
liberati  [ed  genuino  quo  dato  affiditi 
[ponte  flint  humani  generis  amatores  t 
Dunque  le  fpontaneamente  di  natu- 
rate affetto  fono  amatori  del  genere 
humano  ,  non  fono  per  gratitudine 
de  benefici)  riceuuti ,  &  che  ila  il  ve- 
ro, leggelì  preffo  altri  Autori  ,  che 
li  Delfini  hanno  fatto  l'ifteiso  *  che  narra 
Paufania  con  altri  ,  da  quali  non  hanno 
mai  riceuuto  benefitio  alcuno  ,  né  be- 
nefico  chiamerò    il  ornargli  delle   miche 
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dì  pane  ,  che  per  feberzo  fi  buttano  ,  e 
non  per  alimento ,  perche  il  Delfino  non  ha 
bifogno  di  quefto  f'apendofi  procacciare  nel- 
l'ampio Mare  il  vitto  da  fé  fteffo ,  e  fé  ha  por- 
tato perfone ,  non  l'ha  portate  per  gratitudi- 
ne :  ma  per  piaceuole  domeft ichezza  ;  il  Del- 
fino ha  portato  varie  perfone  indifferente- 
mente, folo  perche  è  di  natura  piaceuole i , 

trattabile ,  &  amorenole  verfo  1  huomo .  Per 
il  che  fi  riferifee  da  Solino  cap.  17  onero  22. 
che  nel  lito  Africano  appretto  Hippone___j 
Diarrhito,vn  Delfino  filaflaua  toccare  con 
le  mani ,  e  fpefle  volte  portaua  fopra  della_É» 
fchena  tutti  coloro ,  che  ci  voleuano  caualca- 
re-,  tra  gli  altri  FJauiano  Proconsole  dell' Afri- 
ca egli  proprio  lo  toccò,  el'vnfe  d'vnguenti 
odoriferi ,  ma  dalla  nouità  degliodori  fi  fior- 
di ,  e  flette  fopra  acqua,come  mezo  morto,& 
per  molti  meli  s'afìenne  dalla  folita  conuerfa- 
tione  dal  che  fi  comprehende ,  che  non  per 
intereffe  di  cibarfi ,  ma  folo  per  piaceuolel^ 
eóuerfatione  gli  guftaua  trattare  con  gli  Hip- 
ponefi .  Di  più  riferifee  Solino ,  de  Plinio  in- 
iìeme  nel  libr.  9.  cap.  8.  che  nel  tempo  di  Au- 

fufto  Imperadore  vn  fanciullo  nel  Regno  di 
Campania  adefeò  vn  Delfino  con  pezzi  di  pa- 
ne ,  e  tanto  con  quello  fi  domefticò,  che  ficu- 
ramente  nelle  mani  gli  pafceua ,  pigliando  da 
quefta  ficurtà  ardire  il  fanciullo ,  il  Delfino  lo 
portò  dentro  del  Laco  Lucrino ,  &  non  fola- 
mente  fece  quefto ,  màkfconduffeà  cauallo 
da  Baia  per  fino  à  Pozzoolo ,  &c  ciò  perfeuerò 
per  tanti  anni,  che  n'era  giudicato  miracolo , 
ma  morendo  il  fanciullo ,  il  Delfino  per  trop- 
po defiderio  innanzi  à  gl'occhi  di  ciafeuno 
morì  di  dolore,  &  quefto  fi  conferma  per  let- 
tere di  Mecenate,&  Fabiano .  Egefiderio  poi 
fcriue ,  che  vn'altro  fanciullo  chiamato  Her- 
nia  portato  medefimamente  à  cauallo  per  al- 
to mare  da  vn  Delfino ,  fu  da  vna  repentina 
tempefta  fommerfo,  &  cofi  morto ,  il  Delfino 
lo  riportò  à  terra  conofeendo  eflere  flato  egli 
cagione  di  quella  morte ,  non  voi  fé  più  ritor- 
nare in  mare ,  ma  per  punitione  volfe  anche 
egli  morire  fpirando  al  fecco ,  poiché  li  Delfi- 
ni fubito  che  toccano  la  terra  muoiono-,  Se- 
gno in  vero  di  natura  piaceuole,  trattabile,  & 
amoreuole . 

APPETITO. 

EVridice ,  che  caminando  -,  vn  ferpe  gli 
morfichi  vn  piede,fignifica  (come  narra 
Pierio  Valcriano  nel  libr.  59.  )  l'humano  Ap- 
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petito ,  il  quale  gl'affetti  dell'animo  ferifeono 
&  impiagano ,  imperoche  i  piedi ,  &  maffime 
il  calcagno  fono  Geroglifico  delle  noftre  ter- 
rene cupidità,  &  però  il  noflroSaluatore  vol- 
fe lauare  i  piedi  de  fuoi  difcepoli,  acciò  che 
da  gli  affetti  terreni  li  mondafTe,  &  purificaf- 
fe ,  &  à  Pietro  che  non  voleua  che  lo  lauafle , 
ditte,  fé  io  non  ti  lauarò  non  haurai  parte  me- 
co ,  &c  nella  Sacra  Genefi  fi  legge  che  Dio 
diffe  al  ferpente  tu  tenderai  infidie  al  Aio  cal- 
cagno .  Li  Greci  ancora  quando  finfero ,  che 
Achille  da  fanciullo  attuffato  nell'acque  del- 
la palude  Stigia,  nonpoteua  in  parte  alcuna 
efsere  ferito,  fuorché  nei  piedi,  i  quali  non 
erano  flati  lauati,  lo  finfero  per  manifeftare 
che  egli  farebbe  flato  perfettamente  forte ,  & 
valorofo:  feda  proprij  affetti  non  fufsefupe- 
rato,  &c  vinto,  ne  da  quefto  fentimento  è 
lontano  quello  che  dicono  di  Giafone  ,  che 
mentre  andaua  à  torre  il  velo  d'oro  perde  vna 
calza  in  vn  fiume,  ikjuale  folo  tra  timi  i  fiu- 
mi del  mondo  da  niuno  vento  è  offefo ,  che 
vuol  dire,  mentre  che  feguitaua  la  virtù,  & 
l'immortalità  fu  di  qualche  parte  de  fuoi  af- 
fetti priuo,  &  Virgil.fcriue,che  Didone  quan- 
do era  per  morire,  fi  fcalzò  d'vna  calza ,  con 
quefte  parole . 

Jpfa  moliti  manihufque  pijs  alt  aria  iuxta 
Vnum  exuta  pedevtnclis-,  in  vette  recinti* 
Te  fiatar  moritura  deos,  &  con  [eia  fati , 

Sidera 

E  quefto  lignifica ,  che  ella  era  fpogliata ,  e 
libera  del  timore  della  morte,  che  è  vn  affetto 
lignificato  per  il  piede  fcalzo . 


APPRENS  IV  A. 

DONNA  giouane  ,  di  mediocre  filatu- 
ra ,  con  chioma  tirante  al  biondo, vcfti- 
ta  d'habito  bianco,  in  punta  di  piede ,  viuace , 
e  pronta,  in  attitudine  dittare  afcoltando  al- 
tri che  parli-,  che  con  la  finiftra  mano  tenghi 
vn  Camaleonte ,  &  con  l'altra  vn  lucidiffimo 
fpecchio . 

E  l'Apprcnfiua  vna  ragioneuole ,  &  natu- 
rale parte  dell'animo,  mediante  la  quale  le 
cofe ,  che  ci  fono  rapprefentate  facilmente  l'- 
apprendiamo, &  intendiamo . 

E  parte  ragioneuole ,  e  naturale ,  perche  è 
proprio  della  natura  ragioneuele,  efsendo  fo- 
lamente  Phuomoatte  all'apprendere ,  &  all'- 
intendere ogni ,  e  qualunque  cofa  apprenfibi- 
le ,  &  intelligibile ,  che  però  difse  Iuuenale  de 
gli  huomini  parlando . 

Vene- 


Libro  Prìmoiì 


19 


APPRENSIVA. 


Veneraci  foli 

Sortite  ingewumj  dìuinorumque  capaces, 

j4tque  exercendìs,capiendtfque  artibus  aptì. 

Il  che  lo  dimoftrò  Ariftotele  mentre  figurò 
efler  l'huomo  della  natura  dotato  come  d'vna 

tauola  rafa ,  nella  quale  niente  è  dipinto,  e fi 

tutte  le  cofe  djpingeruf  fi  poflfòno  .  Imitato 
poi  dal  Lirico  Poeta  nella  fua  Poetica  dicédo. 
Format  snim  natura  prms  nos  intusadom- 
Fonunamm  habitus.  (net, 

Et  appretto  Homero  viene  ancora  efprefib 
rifletto ,  mentre  introduce  quel  Phemio  Mu- 
fico  fegnalatiflìmo  à  dire.  A/ea  [ponte  didici, 
Deus  enim  v  trias  artes  amino  meo  inferuit. 

E  parte  dell'animo  perche  mediante  queflo 
Tappiamo,  mediante queflo intendiamo,  & 
apprendiamo. 

Si  figura  giouane  ,  perche  come  dice  Ari- 
ftotele nel  2.  della  Rettorica  nella  giouentà 
hanno  gran  forza  gli  affetti  ,  &  i  fefi  fono  più 
viuaci,  &  attiffimi  all'  apprenderei  all'  ope- 
rationi  delle  cofe  intelligibili  per  il  femore^ p 
.deJIìfpiriti. 


Si  rapprefenta  di  mediocre  ftatura,fi 
perche  come  ditte  Platone ,  la  medio- 
crità è  ottima  in  tutte  le  cofe,  sì  anco- 
ra perche  la  moderata  ftatura  delle 
membra  arguifee  moderato  tempera- 
mento de  gli  humori  ,  come  riferire 
il  Porta  nel  fuo  belliflìmo  trattato 
della  Fifonomia  al  lib.  2.cap.  i.eper 
confeguenza  buona  attitudine  all' o- 
perationi  dell'  intelletto  »  effendo  ve- 
riffìmo  quello  che  communemente 
atteflano  li  Filosofi  ,  che  moresfe- 
qnuntur  tetrperaturarn  còrports. 
Ha  la  chioma  tirante  al  biondo  per- 
che cefi  fatta  chioma  dà  moline  della 
buona  difpofitione,  e  capacità ,  onde 
il  precitato  Porta  nell'allegato  tratta- 
to lib .4.  cap.  1 1 .  dice,  Captili  placide 
'ubflaueftentes  in  difcipltnis  capien* 
dis promptttudinem  ,  evregiam  a  >** 
mommfubtilitatem ,  &  artificium^ 
r*-adunt. 
Ha  l'habito  bianco  perche  fi  come 
nell'arte  della  Pittura  il  bianco  è  la_*» 
bafe  ,  e  fondamento  di  tutti  i  colori; 
così  quefta  è  Ja  oafe,«  fondamento  di 
tutti  li  difeorfi,  e  ragionamenti. 
Si  figura  in  punta  di  piedi ,  viuace, 
e  pronta  in  attitudine  di  ftare  afcoltando ,  per 
fignificare  la  difpofitione,  e  prontezza  con^» 
la  quale  ftà  Tempre  per  apprendere ,  &  inten- 
dere. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  Camaleonte, 
perche  in  quella  guifa  che  il  Camaleonte  fi 
cangia  in  tutti  i  colori  alli  quali  s'auuicina( fe- 
condo che  fi  legge  appretto  Ariftotele  nel  li- 
bro dellanaturade  gli  animali  )  cofi  quefta  fi 
trasforma  in  quei  ragionamenti,e<iifcorfi  che 
li  vengono  propofti. 
Tiene  nella  deftra  lo  fpecchio  ,  perche 
à  guifa  dello  fpecchio  ella  impronta 
in  fé  fletta  &  in  fé  fletta  ap- 
propria le  cofe  tutte___j  , 
le  quali  ella  afcolta, 
intende  &  ap- 
prende . 

(V) 
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DOnna  d'età  virile  ,  veftita  nobilmente 
di  varij  colori  ,  porterà  al  collo  vna  ca- 
tena d'oro  con  vn  belliffìmo  Diamante  per 
gioiello,  terrà  con  la  deftra  mano  la  buflula-* 
eia  pigliare  la  pofitione  del  fito ,  &  con  la  finr- 
fìra  vna  tauola ,  che  vi  ila  deferirto  vna  figura 
d' vna  fortezza  efagona  la  qual  forma  è  la  pia 
perfetta  fra  tutte  le  fortezze  regolari ,  fopra  la 
quale  fia  vna"  rodine,  &  in  terra  vna  zappa,  &c 
vn  badile. 

Il  fortificare  non  è  fiato  trotiato  per  altro  fé 
non  che  i  pochi  fi  poflbno  difendere  da  molti, 
come  anco  per  raffrenare  i  popoli  &  tenere  il 
nemico  lontano,  &  per  quefto  la  Fortificatio- 
ne  è  fiata  tenuta  non  folo  arte  ,  ma  feienza, 
perche  e  quella  che  inueftiga  tanto  nelle  dirfe- 
fe,  quanto  neir  otiefe  aificurando il  ftar  del 
Prencipe ,  &  i  popoli  infieme  a 

Si  rapprefenra  d'età  virile ,  perche  in  efla  è 
la  vera  per fett ione  del  fapere ,  oue  confitte  la 
d  fefa  s  &  vtilc  vniuerfale. 

L'habiio  nobile  divari  colori  denota l'in- 
telngenza  delle  varie  inuentioni  che  cófifto- 
uo  nella  fahnea  cniliracc. 


MILITARE. 

Gli  fi  da  la  collana  d'oro  Jcon  il  Dia- 
mante percioche  fi  come*  Poro  frai 
metalli  è  il  più  nobile ,  cofi  l'Architet- 
tura militare  fra  le  fabriche  è  di  mag- 
gior ftima,&  va1ore,com'  anco  il  Dia- 
mante, il  quale  fra. le  gioie  è  la  più  du- 
ra ,  &  forte ,  cofi  parimente  la  fortez- 
za ,  è  la  più  nobil  gioia  del  Prencipe, 
come  quella  che  Paflìcura  da'  colpi  del 
nemico. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  buflula 
la  quale  è  diuifa  in  360.  gradi  con  la-* 
fua  calamita ,  per  cfler  quella  che  ope- 
ra tanto  fecondo  i  venti  ,  quanto  fe- 
condo la  pofitione  che  fi  conuiene  di 
formare  la  fortezza ,  &  è  anco  quella 
che  prende  le  piante  di  efla  fortifica- 
tione. 

La  tauola  con  la  figura  fopradetta-* 
fopra  la  quale  è  la  rondine  ,  lignifica 
che  volendoti  fabricare  la  fortezza ,  fi 
deue  efaminare  bene  il  fito,  &  torre  la 
pianta  ,  &  fopra  di  quella  formare  il 
diflegno  fecondo  il  bifogno  di  quanto 
s'afpetta  all'  opera  di  tanta  imporran- 
za,&  imitare  la  rondine  percioche  co- 
me narra  Pierio  Valcriano  nel  22.  lib. 
de'  fuoi  Geroglifici  per  efla  vuole  che 
lignifichi  vn'  huomo  che  fia  ftudiofo ,  &  dato 
ali*  edificare  ,  &  che  habbia  fabricati  grandi 
edificij ,  come  anco  Cartelli,  Città ,  &  altre 
fabriche  d'arte,  Se  d'ingegno. 

Gli  fi  mette  à  canto  la  zappa  &  il  badile^ ;>, 
percioche  (uno  li  dui  primi  ft/omentiper  for- 
tificare ,  come  quelli  che  principiano  i  foflì, 
&  li  fondamenti ,  com'  anco  per  efpugnario- 
ni  conducono  fotto  alle  fortezze  i  nemici  del- 
le trinciere. 

AFFETTIONE» 

fé  di  Beneuolentia . 

ÀRCHITETTVRA, 

DOnna  di  matura  età  con  le  braccia  ignu- 
de  ,  &  con  la  vefte  di  color  cangiante, 
tenga  in  vna  mano  l'archipendolo ,  &il  cotn- 
paflò  con  vno  fquadro  ,  nell'  altra  tenga  vna-: 
carta ,  doue  fia  dilegnata  la  pianta  d'vn  palaz- 
zo con  alcuni  numeri  attorno. 

Dice  Vittuuio  nel  principio  dell'  opera-*- 
fua,  che  l'Architettura  e  feienza ,  cioè  cogni~ 

tione 
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tìoae  dì  varie  cognitioni  ornata  ,  per  me*- 
zo  delinquale  tutte  l'opere  delle  altre  arti  fi 

perfectionano  .  Et  Platone  diceua  ,  eh? > 

gli  architetti  fono  fopraftanti  à  quelli  ,  che 
eflercitano  negli  artificij  ,  tal  che  è  fuo  pro- 
prio offitio  fra  l'arti  d'infegnare,  dimoftrare, 
diftingure  ,  deferiuere  ,  limitare  giudicare, 
&  apprendere  l'altre  il  modo  da  efla  .  Però 
è  fola  partecipe  di  documenti  d' Aritmetica-*  ♦ 
e  Geometria,  dalle  quali  ,  come  ancor  diflfc 
Daniel  ne  fuoi  commentarij  ,  ogni  artifitio 
prende  la  fua nobiltà .  Per  quefta  cagione^ 
tiene  la  fquadra  ,  &  il  compatto ,  iftromen- 
ti  della  Geometria  ,  &i  numeri,  che  appar- 
tengono all'  Aritmetica ,  lì  fanno  intorno  al- 
la pianta  d'Architettura  ,  che  eflà  tiene  nell* 
altra  mano . 
L'Archipendolo,  ouero  perpendicolo  ci  di- 
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chiara  ,  che  il  buono  Architetto  deuehauet 
fempre  l'occhio  alla  confideratione  del  cen- 
tro ,  dal  quale  fi  regola  la  pofitione  durabile 
dituttelecofc  ,  che  hanno  grauità  ,  corner! 
vede  chiaro  in  tal  profeffione  perii  bello  in- 
gegno del  Signor  caualier  Domenico  Fonta- 
na ,  e  di  Carlo  Maderno ,  huomini di  gran_» 
giuditio ,  &  di  valore ,  lattando  da  parte  mol- 
ti altri  ,  che  fon  degni  di  maggior  lode  della 
mia .  Et  fi  dipinge  d'età  matura ,  per  mofirarc 
l'cfperienza  della  virilità  con  l'altezza  dell' 
opere  difficili  ,  &  la  vcfte  di  cangianteè  la_» 
concorde  varietà  delle  cofe  ,  che  diletta  in_» 
queft*  arte  all'  occhio ,  come  all'  orecchio  di- 
lettano le  voci  fonore  nell'  arte  m&ficale. 

Le  braccia  ignude  mofVrano  l'attione ,  die 
fa  all'  Architettura  ritenere  il  nome  d'arte ,  « 
d'artifitio. 


ARDIRE  MAGNANIMO,  ET  GENEROSO. 

allude  al  generofo  ardire  di  Lifi- 
maco  figliuolo  d'Agatogle  nobile 
di  Macedonia  ,  &  vn  de  fucecf- 
forid'AleflandroMagno  ,  che  per 
hauer  dato  il  veleno  al  fuo  Macftro 
Calliftene  Filofofo  ,  dimandatoli 
da  lui  per  leuarfi  dalla  miferia  della 
prigionia ,  in  cui  l'haueua  confina- 
to Aleflandro  \  fu  dato  à  diuorarc 
ad  vn  Leone  \  ma  con  l'ingegno  fu- 
però  la  fiera  ,  &c  confidatoli  nella 
fua  forza,  il  defiro  braccio,  che  egli 
fegreta  mente  s'era  armato ,  cacciò 
in  bocca  al  Leone  ,  &  dalla  gola  ti 
traffe  per  forza  la  lingua,  Tettando- 
ne la  fiera  Ambitamente  morta ,  pcc 
lo  quale  fatto  fu  da  indi  in  poi  nel 
numero  de  più  cari  del  Re  A  !  e  (lan- 
dra ,  &  ciò  gli  tu  fcala  per  fa  lire  al 
gouerno  de  gli  n'ari,  &  all'  eternità 
della  gloria .  Volendo  rapprefenta- 
re  quefta  figura  à  cauallo  in  qual- 
che mascherata,  ò  in  altro,  fé  gli  fa- 
rà la  lingua  in  mano  -,  Se  il  Leone 
morto  (opra  il  cimiero. 


VN  giouane  di  Matura  robufta  , 
vifo  ,  hauerà  il  deftro  braccic 


e  fiera  in 
braccio  armato 
col  quale  cacci  per  forza  con  gagliarda  attitu- 
dine la  lingua  ad  vn  gran  Leone  ,  che  gli  ftia 
/otto  le  ginocchia  ;  il  reflante  del  corpo  farà 
<fUfanmto  ,  &in.molte  parti  ignudo  ,  .il  che 


H 


ardire  vttimo,&  neceffario. 


Vomo  armato  di  tutte  le  armi  ,  ò  fia  à 
cauallo ,  ò  à  piedicon  lafpada  nella  de- 
ilramano  ,  intorno  allaqualc  vifaràquefto 
motto . 

Ter  Tel*  per  Hofles. 
Nella  fmifìra  mano  vno  feudo ,  oue  ftia  (col- 
pito, 
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pito  ,  ò  depinto  vn  caualiero  ,  che  corra-*    ò  per  timore  di  male  auuenfre 
a  tutta  briglia  contro 


,feM„vW>1.vi  l'arme  lanciate  da  i  ne- 
mici con  animo  ò  di  fcampare  combatten- 
do,  ò  di  reftar  morto  valorofamente  fra  i  ne- 
mici. 

Et  intorno  'all'  orlo  di  detto  feudo  vi  farà 
fciitto  quel  verfo  di  Virgilio. 
Vna  falusvilfiSy  nullam  fperare  Jalutem. 

Quefto  ,  che  noi  diciamo  vltimo  .,  &c  ne- 
ceflario  Ardire  ,  è  vna  eerta  fpetie  di  fortez- 
za impropria  così  detta  da  Ariftotele  ,  per- 
che può  efl'ere  ,  &fuol  eflfcre  pofto  in  opera 
ordinariamente  ò  per  acquifto  d'honorem, 


DOnnadi  (ingoiar  bellezza  ,  d'età  virile 
veftitadidiuerfi  ,  fcvaghiilìmi  colori, 
&  fopra  detto  veftimento  vi  fieno  come__p 
per  ricamo  la  varietà  de  le  note  di  unificai, 
&  nell'  eftremo  di  detta  vefte  vi  farà  fcritto 
PAR,  &  I  M  P  A  R,  &  che  con  la  ifiniftra 
mano  tenga  con  bella  gratia  vna  tiuo  a  piena 
de  numeri ,  &  con  l'indice  della  deftra  moftri 
detti  numeri. 

Aritmetica ,  è  voce  Greca  perche  il  ninne- 
rò nel  qual  confitte  quell'arte,  è  da  loro  chia- 


o  per  opera 

dell'ira  ,  ò della  fperanza  ,  ò  per  la  poca-* 
confiderationc  dell'imminente,  pericolo, 
non  per  amor  di  quel  vero ,  &  bello ,  che  è  fi- 
ne della  virtù. 

L'armatura,  &  la  fpadacol  motto,  mostra- 
no ,  che  gran  refiftenza  è  neceiTarijflìma  in 
ogni  pericolo.   > 

Et  lo  feudo  col  caualliero  che  corre  con  tra 
i  nemici ,  moftra quello ,  che  habbiamo  detto 
cioè ,  che  la  difperatione  è  molte  volte  cagio- 
ne dì  falute ,  ma  non  di  vera ,  &  perfetta  for- 
tezza ,  come  fi  è  detto. 

I    C    A. 

matoArithmcs  . 

Si  rapprefenta  di  belliflìmo  afpetto 
effendo  che  la  bellezza,  &  perfettionc 
de'  numeri  alcuni  Filofofi  credeuano 
che  da  eflì  tutte  le  cofe  fi  cóponeflero, 
tra  quali  Pitagora  Filofofo  difle  che  la 
natura  de'  numeri  trafeorfe  per  tutte 
le  cofe  ,  &  che  la  cognitione  di  eflì  è 
quella  vera  fapienza  quale  verfa  in- 
torno alle  bellezze  prime ,  diuine ,  in- 
corrotte, fempi e  affittenti  -  della  cui 
panicipatione  fono  fatto  belle  tutte  le 

cofe;  Se  Dio  dal  quale  non  procede > 

cola,  chenonfiagiufta  ,  il  tutto  fece 
in  numero,  in  pefo,  &  mifura. 
Si  fa  d'età  virile  percioche  fi  come  in 
queft'  età  è  la  vera  perfettione  ,  cosi 
nell'Aritmetica  è  perfetta  nella  quali- 
tà fua  . 

Ladiuerfità  de'  colori  dimoftra  che 
quefl'arte  dà  principio  à  ledifcipline 
Matematiche  per  efler  quella  che  apre 
la  ftrada  alla  Mufica,  alla  Geometria, 
&  à  tutte  l'altre  limili. 
Gli  fi  dà  per  ricamo  del  veftimento 
le  fopradette  note  muficali ,  percioche 

da  tutte  le  confonanze  muficali  le ^ 

proportioni  Aritmetiche  nafeono. 
Il  moto  ch'c  nell'eftremità  delle  vette  PAR, 
&IMPAR,  dichiara  che  cofafia  quella  che 
da  tuttala  diuerfità  degli  accidenti  à  queft* 
arte,  &  tutte  le  dimoftrationi. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  la  tauola  fopra- 
detta,  &  con  l'indice  della  deftra  moftra  i  nu- 
meri fudetti,per  notificare  la  forza  loro,  On- 
de Proclo -fopra  il  Timeo  di  Platone  narra  a 
quefto  propolìto  che  i  Pitagorici  alfegnarono 
quatto  ragioni  de  numeri,  ìa  prima  Vocale  la 
quale. fi  troua  nella  mufica,è  ne'verfi  de  Poe- 
ti > 
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ti.  Là  feconda  Naturale  che  fi  troua  nella  co-  Diuina  che  fi  troua  in  Dìo,  e  negli  Angioli,& 
pofuione  delie  cofe.  La  terza  Rationale,*che  fi  quefto  bafti  intorno  à  quefta  materia  per  non 
troua  nell'anima,  &  nelle  lue  parti.  La  quarta    eflere  tediofo  nel  dire . 


A    R    I    T    O    C    R    A 


I    A. 


DOnna  d'età  virile  d'ambi  ,  &c  honorati 
habiti  vcftita  ;  ftarà  à  federe  con  gran 
maeftà  in  vn  fontuofo,  &  ricchiflìmo  feggio , 
&  in  capo  hauerà  vna  Corona  d  oro,  che  con 
la  deftra  mano  téghi  vn  mazzo  di  verghe  vnù 
te  infieme,&  vna  ghirlanda  d'alloro, &  con  la 
finiftra  vn  morione  ;  che  dalla  parte  delira  vi 
fia  vn  bacile ,  &  vn  fachetto  pieno  di  monete 
d  oro,gioie,collane>&  altre  richezze ,  &  dalla 
finiftra  vna  fcure.  Aritocratia  è  il  giouerno  d'- 
huomini  nobili  guidato  da  loro  con  ordine  v- 
guale  di  legge  di  viuere ,  8c  di  veftire ,  distri- 
buendo à  ciafcuno  con  pari  bilancia  le  fatiche 
&gl'honori,lefpefe,&:  gPvtilicon  l'occhio 
fempre  al  comim  beneficio ,  alla  perpertua.*» 
vnione,  &  augumento  dello  flato  loro . 

Si  fa  d'età  virile  eflendo  che  in  eflaèvera 
perfettione,  auuengache  con  giuditio  fi  mette 
in  efecutione  quanto  s'afpetta  al  gouerno  del- 
la Republica . 


Il  fudetto  veftimento  &  lo  iìare  à 
federe  in  vn  riccho  feggio  con  gran_j 
maeftà  è  rapprefentare  il  fuggetto  del. 
la  nobiltà  di  perfone  di  gran  conditio- 
ne,  che  per  legno  dì  ciò  porta  in  capo 
la  Corona  d'oro 

Gli  fi  dà  il  mazzo  delle  verghe  ligni- 
te infieme ,  per  fignificare ,  che  la  Re- 
publica deue  eflere  vnita  per  manteni- 
mento,&  beneficio  publico,  onde  Eu- 
ripide dice,  Intesi  wum  oboriri  bellum 
folet  hominibus  inttr  ciues  fi  ciuitas 
diffen/erit . 

Et  Sallustio  In  beli»  iugurtino ,  an- 
che egli  così  dice 

Concordia  parus.  fes  crefeunt  difeor- 
dia  maxima,  di  lab un tur . 
Et  Cicerone  nell'Epfft.  ad  Attico. 

Nibil  viro  bono,  &  quieto ,  &  boto 
dui  magisionuenit ,  quam  abeffe  à  ci- 
uilibus  controuersijS . 

Tiene  la  ghirlanda  di  Lauro,  per  di- 
moftrare  il  premio  che.  foleuano  dare 
à  quelli  che  haueuano  oprato  in  bene- 
ficio della  Republica  yirtuofamente  fi 
come  per  il  contrario  il  caftigo  j  il  che 
fi  dimoi!  ra  con  la  fcure  che  gliftà  à 
canto.  Onde  Solone  fopra  di  ciò  . 
Rempubltcam  duabus  rebus  contineri  dice- 
bat ,  pr&mio ,  &  y&na ,  &  Cicerone  3.  de  na- 
tura Deorum . 

Nec  domus  nec  Refpublicaftare  potefiifiin 
ea  nec  reèlèfaélis  prawia  effent  vlla,  nccfup- 
pltcta  peccatisi  &  Solone  foleua  dire . 

lìlam  ciuitatem  optime  babttari ,  in  qua  vi- 
ros  bonos  honoribus  affici  \  contra  autem  im- 
probos  p&nis  nonfnerit . 

Il  mòrione,che  tiene  con  la  finiftra;  il  baci- 
le &  facco  pieno  di  monete  d  oro ,  con  l'altre 
ricchezze  denotano,  che  fenza  le  lor  armi ,  & 
danari,  malamente  fi  conferuano  le  Republi- 
che,  e  moftra  di  profondere  anco  li  danari , 
perche  per  conferuare  la  libertà  non  fi  deue 
rifparmiarelarobba,  poiché  come  dice  Ho- 
rario . 
Non  bene  prò  tota  liberta*  vendi  tur  auro . 


ARMO- 
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ARME. 

Come  dipinte  in  Firenze  dal  gran  Duca 

Ferdinando. 


Come  dipinta  in  Firenze  dal  gran  Duca 
Ferdinando . 

VNa  vaga ,  &  bella  donna ,  con  vna  Lira 
doppia  di  allindici  corde  in  mino,in  ca- 
po hauerà  vna  Corona  con  Tette  gioie  tutte 
vgualiyil  veftimento  è  di  fette  colori,guarnito 

•1 'oro,  &  di  diiicrie  gioie . 


HVomo  armato,  d'afpetto  tremendo,coii 
l'elmo  in  capo,con  la  deftra  mano  tiene 
vn  tronco  di  lancia  pofato  alla  cofeia ,  &  cort 
la  finiftra  vn  feudo  in  mezo  del  quale  vi  è  di- 
pinta vna  tefta  di  lupo . 

Effendo  quefta  figura  fimile  à  quella  di 
Marte  fi  potrà  intendere  per  effa  lamie,  co- 
me Dio  d'efle. 


ARROGANZA. 


DÓnna  veftita  di  color  di  verderame,  ha- 
uerà l'orecchie  d'alino  ,  terrà  forto  il 
braccio  finiftro  vn  pauone,  &c  con  la  deftra-* 
mano  alta  moftrerà  il  dico  indice. 

L'arroganza  è  vitio ,  di  coloro ,  che  fé  bene 
fi  conofeono  di  poco  valore ,  nondimeno  per 
parere  affai  preffo  à  gl'altri ,  pigliano  li  carichi 
d'fmprefe  diftìcili,&  d'importanza,  &  ciò  dice 
S/Tomafo  i.i.q.i2i.art.  I.  Arro^as  effetti  fi- . 
bt  attribnit^uod  non  habet*  Però  con  ragione 
fi  dipinge  con  l'orecchie  dell'alino ,  nafeendo 
quello  vitio  dall' ignorala, &  dalla  ftolidezza, 


che  non  lafcia  prendere  il  fucceflcr 
dcll'imprefe,  che  fi  prendono  in—» 
poco  guidino . 

Il  Pauone  figuinca  l'Arroganza 
effere  vna  fpetie  di  fupcrbia,&  il  di- 
to alto  l'ofìinatione  di  raàtenere  fa 
propria  opinione  quantunque  falfa, 
&  dal  comun  parer  lontana,  fìima- 
dofi  molto,  &  fprezzandò  altrui. Et 
così  ancora  dipingeuano  gl'AnnV 
chila  Pertinacia,  che  è  quali  vnà 
co  fa  medefima  con  l'Ignoranza. 
ARTE. 

DOnna  di  età  confidente ,  fuc- 
cintamente  veftita  di  color 
verde .  Nella  mano  finiftra  tengh» 
vn  palo  fitto  in  terra  al  quale  vi  Ila 
legata  vna  pianta  ancor  nouella ,  e 
tenera,  &  nella  mano  dritta  vn  pe- 
ndio, de  vnfcarpello. 

L'arte  è  vn  habito  dell'intelletto, 
che  ha  origine  dalfvfo  da  precetti  r 
ò  da  ragioni,  che  general  méte  fi  ef- 
ferata circa  le  cofe  neceffarie  all'  v* 
(a  humano,quefta  diffinitione  è  ca- 
uata  da  Diomede,da  Arift.nel  6. del 
PEthica,  &  da  S.  Tomafo  i.a.q.37, 
ma  per  efplicaria  à  parte  ,  diremo 
che  quefto  nome  Arte  può  lignificare  tre  cofe. 
Prima  il  Cócetto,ò  fimilitudine,cioè  la  imagL 
nata,&  cócepuu  torma  delle  cofe  nella  méte, 
&  ii^  quefto  primo  modo  diciamo  che  è  habi- 
to dell' intelletto.Secóda,il  magifterio,  ò  artifi 
ciò  co  quei  modi  nell'opera  efpreftb,có  li  qua- 
li era  nell'intelletto  l'Arte  come  habito. Terza 
l'Opera,ò  l'Effetto  con  l' Artificio  formato  -,  Si 
che  diremo  l'Arte  effere  nella  Mente,il  Magi- 
fterio nella  Vifta,  &  l'Opera  ncll'Erfetto. 

L'habito  poi  dell'inteiletto,è  di  due  fortijt'- 
habitofpeculatiuo,cbe  èia  contemplatone, 

il  cui. 
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il  cui  fine  è  la  Scienria,  del  quale  per  bora  non 
parliamo-,L'altro  è  l'habito  dell'intelletto  pra- 
tico; il  quale  ha  due  ftrade  per  confeguireil 
Tuo  fine  che  è  l'Opera  ;  La  prima  è  l'Eflercitio 
continuo  nelle  cofe  fattibili ,  dal  quale  nafce 
l'habito  facendo  l'intelletto  habile,  Se  pronto 
nell'operationij  L'altra  parte  è  la  Prudeii7a,la 
quale  ordina  la  verità  dell'opera,  &  fi  che  l'- 
Artefice fia  regolato  nelle  fueattioni.  riab- 
biamo detto ,  che  ha  origine  dall'  vfo  ,  precet- 
to ,  ò  ragione  doue  è  d'auuertire  che  quefta 
parola  vfo  può  lignificare  due  cofe, Prima  l'e- 
Fperienza,Seconda  i'effercitatione  dell'artefi- 
ce: Che  l'efperienza  fia  nece  (Tana,  lo  dice  il 
Filofofo  lib.  z.  dcmonftration  ut?:  ex  ipftt  expe- 
rientur  omnis  artìs ,  '&  feientu  principia ,  & 
Manilio  Poeta- 

Per  vanos  vfus  artem  experientia  fiat 

Exemp/o  monfirante  viam 
Et  il  Cardano  nel  i.lib.  delle  contradittioni 
cofi  dice .  Ab  experimento  proda  ars ,  eum-> 
anima  farri  confirmatttm ,  Che  l'vfo  lignifi- 


chi anco  i'Eflercitio,  &  che  fia 
nell'Arte  necefTario  lo  dice  Ari- 
ttot.lib  i.  Metaph.cap.  i.  Veruni 
tffu  atque  cxercttativne  homim- 
mti  ars,CT  Scienza  comparatur^ 
il  che  anco  conferma  Vegctio 
lib.  2.  de  re  mitttartt  Omnes-,  ar- 
res  omniaque  opera  quotidiano 
vfu ,  &  mgi  exercitatione  profi- 
limi'. 

Che  l'Arte  poi  habbi  bifogno 
de  precetti,  &c  ragioni ,  non  è  da 
dubitare ,  &  però  diremo ,  che  li 
precetti  delle  Arti   fono  cauati 
dalla  lunga  efperienza  il  che  ac- 
cade in  tintele  Arti  Mecaniche 
dalla  natura  loro  come  accade 
nella  Pittura  ;  &  dalla  ragione 
come  accade  in  certe  Arti^  che 
non  fi  dicono  Arti ,  fé  non  im- 
propriamente participando  effe 
più  torto  di  feienza  che  di  Arte  ; 
Come  la  Medicina,che  fra  tutte 
le  altre  conofee  res  per  fmts  cai'» 
fas,  noneflendo  altro  il  fapcre 
che  conofecre  le  cofe  per  le  (uè 
caufe  come  dice  il  Filolòfo,  Anzi 
nò  fi  troua  Arte  alcuna  che  non 
habbia  le  Aie  regole,  cVofTerua- 
tioni,  &c  per  queftodice,Diom.che  fi  dìce^rs 
ama  crrEtts  praceutisS-T  re^'ilis  cucia  cocludat 
Che  li  trouino  Arti  che  fi  feruino  delle  ra- 
gioni lo  dice  anco  l'ifteflb  Arift.  con  l'eflem- 
pio  della  Poefia  lib.  i.Poet.  Ars  Poetica  efrars 
ratroK'^ìts.&c  veramente,  fé  ben  pare  che  tutte 
le  Arti  habbino  per  fondamento  l'efperienza 
come  fopra  habbiamo  detto  ,  bifogna  anco 
che  fiano  accompagnate  dalla  ragione  lenza 
della  quale  niuno  artefice  potrà  bene  opeva- 
re.Onde  Triuerio  nel  Apophtegma  12.  dice. 
Quanto  fo^tior  dextera  wanu  finifìra  , 
Tanto  voti  or  <•/?  ratio  tpfa  experientia  . 
Di  quefta  ragione  hanno  bifogno  le  Arti  li- 
berali, &c  più  nobili,  le  quali  fi  póno  chiamare 
fciétie  pratiche,ciò  è  cófermato  da  Arift.6.  E- 
thic.  Ars  e  fi  habitus  avida  facièndi  curn  vera 
ratione-,Sc  al  i-della  Mec.  Ars  e(ì  operis  ratio* 
il  fimile  pare  che  dica  S.Tom.  i.2.q.37.  arr.3. 
Ars  e(i  retta  ratio  fatlibilium. 
Habbiamo  detto  che  generalmente  fi  effer- 
ata, per  intendere  l'habito  dell'intelletto  in 

poten- 
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potenza  da  operare ,  &  non  l'atto  cioè  opera 
dell'arte,  da  quella  più  torto  fi  può  chiamare 
efperimento  dell'Arte  ellendo  vna  cofa  parti- 
colare ,  Se  per  quello  dille  il  Filofofo  al  loco 
citato  .  Ars  efl  vatterfaltum  cxperienti*-> 
auiem  pxrticularium  .  finalmente  diciamo 
che  fi  efferata  circa  le  cole  ncceffarie  al  viuc- 
re  humano  -,  Sr.  perche  le  cofe  necessarie  al 
viuer  humano  fono  molte ,  Se  varie ,  quindi 
è  che  le  arti  fono  anco  varie  Arili,  le  diftinfe 
in  tre  forti  mentre  difse  :  Ars  vtens  vt  naui- 
gandhquentia ,  operans  ,  vtquefecailtgna-, 
&  imperans  ,  vt  Architettura,  ,  Platone 
le  diftinfe  in  due  cioè  ,  quAJaciuntopers,y  & 
qua  operibus  vtuntur. 

Ma  per  hora  non  voglio  pigliarmi  altra  di- 
flìntione  fé  n5  quella  che  fi  piglia  dalla  caufa 
finale;  Dicemmo  nella  figura  della  Natura 
che  il  fine  della  natura  era  il  bene  ,  &  perche 
T  Arte  è  imitatrice  della  Natura  non  farà  me- 
ra uiglia  fé  anco  il  fine  dell'Arte  farà  il  bene. 
Il  bene  fecondo  il  Filofofo  lib.  7.  Ethic. 
cap .  1 2.  è  di  due  forti  ,  alterum  ,  quod  abfo- 
lute  j  &per  fé  bonum  fit ,  alterum  quod  ali' 
cut  bonum  fit  &vtile  .  Il  primo  farà  il  bene 
che  fi  chiama  honefto  -,  il  fecondo  che  è  per 
feruitio  dell'huomo  farà  l'vtile  ,  Se  il  detes- 
tabile ,  Se  così  diremo  ,  che  tutte  le  Arti  , 
ò  fi  efsercitano  in  cofe  vtili ,  ò  necefsarical 
viuer  humano ,  ouero  in  cole  delegabili. 

Hora  per  efplicare  la  figura,diciamo  che  l'- 
Arte fi  dipinge  di  età  virile ,  prima  perche  vn 
artefice  giouane  non  può  iiauere  efperienza 
di  molte  cofe,per  non  haucre  efsercitato  mol 
to  t  empo;  il  vecchio  poi  per  la  debolezza  del- 
le forze  non  può  mettere  in  elsecutione  quel- 
lo che  con  la  Aia  lunga  fatica  ha  imparato  , 
il  che  accade  particolarmente  nelle  Arti  Me- 
ccaniche ,  Se  come  dice  Xenofonte  in  oc- 
conomo  (  parlando  delle  Arti  Mecaniche  ) 
Eneruatis  Labore  membri*  necejfe  eft  am- 
raos  debilitare  ,  &  quo  damma  do  lavora- 
re . 

Si  verte  di  color  verde  per  molte  ragioni. 
Prima  perche  per  mezzo  delle  Arti  tutte  le 
cofe  neceflarie  al  viuer  humano  vengono 
à  rifarli  di  nuouo,  quando  per  l'ingiuria  del 
tempo  vengono  conlumate  à  guifa  che  la 
Natura  ogni  anno  ri  uè  Ile  la  terra  di  nuoue 
herberte,&  li  alberi  di  nuoue  frondi.  Seconda 
perche  l'artefice  deue  fempre  Ilare  con  fpe- 
ranza  di  venire  à  maggior  perfettione  delle 
lue  opere,  &  in  ciò  mettere  ogni  ltudio,  Se 
diligenza  ,  fé  non  vogliamo  anco  dire  ,  che 
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fignifichi  la  fperanza ,  del  honore ,  vtile  ,  Se 
guadagno  ,  che  l'artefice  tiene  di  riportare 
delle  fue  fatiche  .  Terza  per  lignificare  la  fre- 
fchezza  delPinuentioni ,  la  viuacità  dell'inge- 
gno ,  &  le  giouanili  fatiche,  che  in  vn  buono 
artefice  fi  ricercano  ,  oltre  che  anco  può  fi- 
gnificare  vna  patienza  ,  ò  vogliamo  dir 
pertinacia  ,  che  fempre  fia  frefea  ,  e  verde 
nell'operate  ;  &  à  quello  fignificato  piglia 
quello  no  ne  verde  ,  il  Petrarca, 

Per  far  femore  mù  verde  i  miei  de  fin  , 
Si  verte  di  habito  fuccinto  come   habito 
più  comodo  alle  fatiche  manuali . 

Il  palocon  lapidata  tenera ,  Se  nouella  li- 
gnifica 1' Agricoltura,Aitedella  quale  ne  vien 
allmuomo  tutto  l'vtile  .quale  dicemmo  di  fo- 
praeffere  vna  fpetie  del  bene,  che  è  fine  ,e 
meta  dell'Arti .  Quell'Arte  da  Xenofonte  fu 
chiamata  tra  tutte  le  altre  preclariflìma,dal!a 
quale  viene  fomminiftrato  all'  huomo  quel 
che  per  il  vitto  li  è  ncceiTario,fentiamo  Cice- 
rone 1,  de  Offici],  Omnium  rerum  ex  qui- 
bus  altqutd  exquirimr  mbil  eft  Agricoltura 
melim  vthil dulcius ,  mhil  vberitts,,  mhil  ho- 
mine  Ubtro  Atgmus . 

Màper  non  mi  cftendere  più  oltr-e  in  nar- 
rar la  vtilità ,  Se  neccflkà  di  detta  Arte  balla- 
rami  addure  le  parole  di  Vitrauio  al  1.  libro 
d' Architettura . 

Etemm  natii  s  in  fan  s  fine  nutrici*  latte  non 
poteft  ali  ,  neque  ad  iut*  erefeentis  gradus 
perduri  aurtas  fine  agris ,  Cr  eorum  fructi- 
bus  non  potè  fi  crefeere ,  nec  fiue  abundantia 
ciui  frequentiam  habere populumque  fine  co- 
pia tueri . 

L'altra  fpetie  del  bene,era  il  delegabile  co- 
me habbiamo  detto  ;  Ma  che  cofa  fiaal  mon- 
do più  vaga,  Se  delettabil  della  Pittura,  & 
Scoltura?  quelle  vogliamo  lignificare  perii 
Pennello ,  Se  fcarpello ,  che  la  prefenic  figura 
tiene  in  mano,arti  in  vero  nobili !Tìme,&  mai 
à  pieno  lodate,  Onde  la  nobil  fchola  di  Attie- 
ne nel  primo  grado  delle  arti  liberali  la  collo- 
co delettabile  è  dico  la  Pittura  per  effere  im- 
miratrice  della  noftra  commune  maclìra  non 
folo  nelle  cote  tangibili,  ma  in  tutte  le  via- 
bili ancora ,  rapprefentando  con  la  va  rietà.  de 
colori  tutti  li  oggetti  fenfibili,  Pitturi,  tfl  om- 
nium qiu  vìuentur  tm natio  dine  Henofonce , 
Se  Platone  lib.  de  pule  ro ,  Pittura  opera  taa- 
quam  viuentia  extant. 

La  Scoltut a  poi  tutte  le  membra  intiere^ 
formando,  non  altrimenti  di  quello  che  1&_* 
Natura  palpabile  fa,  non  folo  l'occhio ,  ma  il 

tatto 
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tatto  ancora  pienamente  fatisfa .  Onde  que- 
fiedue  nobiliflìme  Arti  fi  ponno  forelle  chia- 
mare come  nate  da  vno  ifteflò  padre  che  è  il 
Diflegno ,  &  hanno  vn  ifteflò  fine  cioè  vn  ar- 
tificioCa  immitation  della  Natura. 
Arte. 

MAtronacon  vna  manouella,&  vna  lie- 
ua  nella  mano  deftra  >  Se  nella  finiftra 
con  vna  fiamma  di  fuoco. 

Tutte  l* artiche  vfano  inftrumenti, &  ma- 
chine(che  fono  moltejriducono  la  forza  delle 


HVomo  con  habito  ricamato,&  con  mol- 
to Artificio  fatto ,  terrà  la  deftra  mano 
pofata  Copra  vn'  Argano ,  Se  con  il  dito  indice 
della  finiftra  mano  moftri  vn  copello ,  che  gli 
ftia  à  canto  pieno  d*  Api ,  de  quali  Ce  ne  vedrà 
Copra  detta  fabrica  ,  Se  molte  volare  per  aria. 

Si  vcfte  d' habito  nobile ,  Se  artifidolo  per- 
che P  Arte,  è  per  Ce  nobile ,  che  feconda  Na- 
tura fi  può  chiamare. 

Si  dipinge  che  tenghi  pofata  la  deftra  ma- 
no Copra  T  Argano>effendo  quello  per  il  quale 
dimortriamo  l' artificio  con  humana  induftria 
litrouato  il  quale  vince  di  gran  lunga  la  Na- 
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loro  prone  alla  dìmoftratione  del  circolo,e  da 
effo  riceuono  le  loro  ragioni,  &  il  loro  ftabili- 
mento  ,&  però  fi  dipinge  l'Arte  con  la  mano- 
uella,&  con  la  lieua,le  quali  hanno  la  forza  lo 
ro  dalla  bilancia  ,&  quefìa  1'  ha  dal  circolo , 
come  ferme  Arìft.  nel  libro  delle  Mecaniche. 
La  fiamma  del  fuoco  fi  pone  ,  come  iftfu- 
mento  principale  delle  coCe  artificiofi  :  perche 
conColidando ,  ò  mollificando  le  materie, le  fa 
agili  ad  effere  adoperate  dall'  huomo  in  mol- 
ti efferati  j  induftriofi . 

I    O  . 

tura ,  &  le  facende  dìfficiliflìme  con 
poco  sfor  zo  mandate  à  fine  dell'  Ar- 
gano ,  &  altre  machine  -,  Antifone 
Poeta  in  quel  verfoilqual  cita  Ari- 
ftotele  nelle  Mecaniche  e'  inCegna, 
che  noi  per  via  dell' Arte  fuperiamo 
quelle  cofe  alle  quali  pare  che  repu- 
gni la  fteffa  Natura  della  cofa,  impe- 
roche  mouiamo  dal  Cuo  luogo  edificij 
grandiffìmi  adoperando  l' Argano. 

Moftrando  il  copello  dell'Api  co* 
me  dicemmo,  eflendesche  quefti  ani- 
mali Cono  il  geroglifico  dell'Artificio, 
Se  della  diligenza  >  e  però  ben  diffe 
Salomone. 

V ade  ad  apemt&  dì/ce  ab  ea  qua  la- 
lo'iofafìtoperatrix.E  Virgilio  anch' 
egli  elegantemente  deCcriue  l'Artifi- 
cio ,  &  induftria  dell'  Api ,  nel  primo 
dell'  Eneide,  Se  più  copioCamente  nel 
4.  della  Georgica  cominciando  dal 
principio  à  cui  rimetto  al  Lettore,  per 
die  andarai  troppo  a  lungo ,  bafti  di- 
re,che  volendo  cantare  dell'Artificio 
Se  induftria  naturale  dell'  Api  Virgi- 
lio inuita  Mecenate  ad  vdire  cantare 
di  tal  materia ,  come  di  coCa  grande, 
Se  mirabile. 
Hanc  etiam  Macenas  afpice  pattern 
Ammiranda  tibt  leuium  fy  eciac  ula  rerum 
Afagnantmosq;  duces  totiusq*  ordine gentis 
Meresy  &ftudta,&  populos,&  Pralia.  dica. 

ASTINENZA. 

DOnna  che  con  la  deftra  mano  fi  Cerri  la 
hocca,  Se  con  l' altra  moftri  alcune  vi- 
uande  delicate  con  vn  motto,che  dica. 
Non  vtor  ne  abutar. 
Per  moftrarc ,  che  il  mangiar  co(e delicate 
faCpeflo  Se  facilmente  precipitare  in  qualche 

errore 
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crrore,come  Paftenerfene  fa  la  mente  più  atta 
alla  contemplatione  ,  &  il  corpo  più  pronto 
all'opere  della  vìrtù,&  però  dicefi  efser  l'Aftt- 
néza  vna  regolata  moderatione  de'cibi,quato 
s' appartiene  alla  fanità,  ncccffità,qualità  del- 
le perfone,che  porta  ali  animo,  eleuatione di 
mente,  viuacità  d' intelletto ,  Se  fermezze  di 
memoria ,  &  al  corpo  fan  ita ,  come  bene  ino- 
ltra Horatio  nella  Sat.2.  lib.  2.  così  dicendo. 
Recipe  nunc  viftus  tennis,  qua  quàtaq\(ecum 
sUfferat  at  in  yrtm  ist  valeas  bene^na  vartg  res 


del  Ripa 

Vt  noceant  homini  credit  memor  illius  efed 
Quafìmplex  ohm  tibifederit  ,ac  fìmul  affit 
Atijcutrts  elixa  fìmul  conchylia  tur  di  s: 
Dulcia  fé  in  bilevertent  fìomacoq\  tumulti 
Lenta  feret  pituita,vides,vt  palltdus  omnii 
Cgna  defurgat  dubta?  qmn  corpus  onuftum 
Hefternis  vittfs  animuquoq\pragrauat  vna 
■Atq\  ajjìgtt  hurno  diuina  particulam  aura 
Alter  vbt  ditto  eittus  curata  foport 
Membra  dedtt  :  vegetus  praf cripta  ad  mu- 
niafurgit. 


A    S    S    I    D    V    I    T    A  . 

Come  depinge  nella  Sala  deSguizzeri  nel  Palazzo  di  noftro  Signore  » 

fi  elle ,  le  quali  fi  cófiderano  in  que- 
ft'  arte,come  cagioni  de  gl'effetti  co 
tingenti  dcll'hnomo,ò  della  Natura 

Et  dipingefi  di  color  celefte ,  per- 
che nel  Cielo  ftanno  fiffe  le  ftelle,& 
di  la  su  effercitano  la  forza  loro ,  Se 
per  moftraredifrkultà  dell'  appren- 
fioni  per  la  tanta  lontananza  le  fi 
fanno  1'  ali  le  quali  ancora  fouente 
non  battano ,  Se  per  quello  medefi- 
1110  vi  fi  fa  l' Aquila. 

Lo  Scetro  dimoftra ,  che  le  ftelle 
in  vn  certo  modo  hanno  fpccie  di 
dominio  fopra  li  corpi  fublunari,  Se 
con  quefto  rifpetto  fono  confidera- 
te  dall'  Aftrologo. 


D 


VNa  Vecchia ,  la  quale  tiene  con  ambc_j 
le  mani  vn  tempo  d'  horologio  ,  &à 
conto  vi  è  vno  fcoglio  circondato  da  vn  ramo 
d'hellera. 

ASTROLOGIA. 

DQnna  veftita  di  color  celefte  con  vna^» 
corona  di  ftelle  in  capo,  porterà  alle 
fpalle  I  '  ali ,  nella  deftra  mano  terrà  vn  feetro, 
nella  finiftra  vna  sfera ,  Se  à  canto  vn#aquila , 
Aerologia  che  è  parola  venuta  dal  Greco, 
fyona  nella  noftra  lingua  ragionamento  di 


Aerologia. 
Onna  ,  veftita  di  color  ceruleo, 
con  P  Aftrolabio,  &  con  vn  li- 
bro pieno  di  ftelle,&  figure  Aftrono 
miche,&  vn  quadrate,  Se  altri  ftro- 
menti  appartenenti  all' Aftrologia,à 
gì'  homerihaurà  l'ali,per  dimoftra- 
re,  clic  ella  (là  Tempre  con  il  penfie- 
ro  elleaato  in  alto  per  fapere,&  in- 
tendere le  cole  celefti. 

serologia. 

DOnna  veftita  di  color  ceruleo  ,  haurà 
l'ali  à  grhomeri,nella  deftra  mano  terrà 
vn  cópaflb,&:  nella  finiftra  vn  globo  celefte  . 
Veftcfi  di  color  cerulco,per  dimoftrare,chc 
quefta  feienza  è  pofta  nella  contemplatione 
de'  corpi  celefti. 

Se  le  dipinge  in  mano  il  globo  celefte ,  con 
il  compatto,  per  effer  proprio  il  fuo  mifurare  t 
Cieli ,  Se  conlìderare  le  mifure  de'  loro  moui- 
menti,&  le  ali  a  gì' homeri  fi  pongono pef 
la  ragione  già  detta. 

ASTRO. 
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DOnna  vefìitadi  Color  pauonazzo  tut- 
to (Iellato,  con  il  vifo  rinolto  al  Cielo , 
che  con  la  deftra  mano  tenga  vn'  Aftrolabio, 
&"  con  la  finiftra  vna  tauolaoue  fiano  diuerfe 
figure  aftronomfche. 

Agronomia  è  regola,  che  confiderà  lagra- 
dezza,  8c  i  mori  de  i  corpi  fuperiori  cioè  i  Cie- 
li, &  tutte  le  (Ielle. 

Il  veftimento  di  colore  pauonazzo  tutto 
ftellato  ne  dinota  la  notte ,  nella  quale  fi  veg- 
gono più  facilmente  le  ftelle ,  non  efsendo  el- 
le riflefseda  i  raggi  del  Sole,&  perciò  fi  viene 
alla  dimoftrationc  più  chiara  del  leuare,del 
tramontare,  edel  modo  di  efse  ftelle.  Tiene 
il  vilò  riuolto  al  Cielo  efsendo  che  il  fugge t- 
to  di  quella  figura ,  ftà  fempre  con  il  penderò 
elleuato  in  ako  per  fapere,  &  intendere  le  co- 
fe.celertf. 

Gli  fi  dà  T  Aftrolabio  percioche  con  efso  fi 
viene  efsatamente  in  cognitione  delle  mifu- 
re  &  diftanze  di  tutte  le  figure  de  i  Cieli. 

Tiene  co  la  finiftra  mano  'a  tortola  legnata 
con  diuerfe  figure  aftrcnomiche,efsendo  che 
l'Afti'onomia  (  fecondo  il  parere  d' Ifidoro^c 


d'alcun' altri)  è  molto  differente  da  l'A* 
ftrologia,percfoche  quafi  corre  Theo* 
rica  tratta  del  Mondo  in  vniuerfale, 
delle  Sfere,  &  degli  Orbi  in  panico 
lare ,  del  Sito,  del  Moto  ,  e  del  Corfo 
di  quelli  ideile  Stelle  fifsc,&deglia- 
ioetti  loro  ,  della  Theorica  ,  de  i  Pia- 
neti,dell'  Eccliffi,ddl'Afse,de;  Poli,de* 
Cardini  celefti,  de  i  Climi  ,ò  pioggie 
degli  Hcmifperi,  de  Circuii  diuerfì, 
de  gli  Eccentrici,  de' Concentrici,  de- 
gli Epicicli,  de'  retrogradationi,  d' Ac- 
cetti, di  Recefll,de  Rapti,&d'  altri 
moti  &c  cerchi  de  moti ,  con  Baili'  al- 
tre co  fé  pertinenti  ài  Cieli,  &alle^_^ 
Stelle. 

ASTVTIA  INGANNEVOLE. 

DOnna  veftita  di  pelle  di  volpe  ,c 
farà  di  carnagione  molto  rofsa, 
tenendo  vna  fimia  fotto  il  brac- 
cio . 

L*  Aftutia  come  dice  S.Tomafo  2.2.' 
d.  5  5 .art  3.  è  vn  vitio  dì  coloro,che  per 
conseguire  quel  che  desiderano ,  fi  va" 
gliono  de'  mezzi  non  conueneuoli  , 
però  fi  dipingerà  veftita  di  pelle  di 
volpe ,  effendoqueft' animale  aftutiflìmo,  &c 
per  tale  ancora  è  conofeiuto  da  Efopo  nel- 
le fue  fauole  ,  adopraco  in  quefto  propofito 
molte  volte. 

Della  Simia  fcriuc  Ariftotele  neh'  hiftoria 
degl'  animali,  che  è  aftutiflfìma. 

La  carnagione  rofsa  per  detto  del  medefi- 
mo  Ariftot.  lib.4.de  Fiionomiacap.ro. fignifi- 

ca  Aftutia  , perche  il  bollimento  di  (angue. * 

fempre  genera  nnoui  moftri nell'anima,  fa- 
cendo nell'huomo  il  fangue  quello,  che  fa  il 
fuoco  del  mondo ,  il  quale  fempre  ftando  in_«t 
moto  confuma  tutte  le  cofe  combuflibili ,  au- 
uicinandofi  ad  elso. 

ATTIONE  VIRTVOSA. 

H  Verno  d'età  virile-,  di  hellìffimn  Spetto 
e  che  le  parti  tutte  del  corpo  fiano  cor- 
ri fpond  enti  ad  vnaproponionata  bellezza, 
Hautrà  circódaro  il  capo  da  chiari,  cV  rifp'en- 
denti  raggi  fiorili  à  anelli  d'Appello  itm'anco 
da  vna  ghirlanda  d' Amaranto,!-^  armato,&' 
(opra  all'armatura  porterà  il  maro  detto  pala- 

D  da- 
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ATTIONE    VIRTVOSA, 


dàmento,che  fia  d' oro  con  ]a  deftra  mano  tet- 
ra vn  hafta  rotta,  &  nrimanente  di  effe  dalla 
parte  de)  ferro,  fi  vedrà  nella  tefta  d*  vn  brut- 
tiflìmo,  &:  fpauéteuole  ferpente  che  fia  in  ter- 
ra morto,  Se  con  la  finiftra  con  belliffima  gra- 
tìa  vn  Iibro,&  Torto  à  vn  de'pied  i,al  quale  pa- 
rerà all'  accorto  Pittore  terrà  vna  tefta  di  raor 
to.Molte  fono  V  attioni  humane ,  ma  io  interi 
do  dì  rapprefentare  la  virtnofa ,  Se  particolar- 
ni?ntequ?lladeHeìcttcres&  dell'arme  le  qua- 
li^ l' vna  de  l'altra  fa  P  huorno  famofo  &  im- 
mortale. 

§i  rapprefenta  d'  età  virile,  perciòchetra 
l' altre  età  effóndo  quefta  in  Comma,  perfettio- 
ne(come  narra  Arift.lib.  a  Retror.  facilmente 
con  efta  fi  viene  alla  vera  cognitione ,  Se  ope- 
tionedelfa  virtù, 

Ilbelliftìmo  afpetto  corrifpondente  à  tutte 
le  parti  del  corpo  con  proportionata  bellezza 
ne  dimofira  che  la  giocondità  che  appare  nelP 
afpetto  dell'  huomo  bello  fia  indino' della  bel- 
tà fìrnile  à  quello  che  fi  vede  di  fuori  -,  Gratior 
efi  filerò  vin  jns  in  torpore  virtus^  dice  Virg. 


nel  5.  delle  Eneide,  Se  Arift.  ne!  u 
adi' Attica. 
Exreriora-  indie  ant  interiora,  on- 
te neceflariamente  ne  fegue,che 
■meo  l' attioni  fieno  belle.Sc  virruo- 
fé  .1  chiari  e  rifplendenti  raggi ,  che 
li  circondano  il  capo ,  ne  denotano, 
che  fi  come  il  Sole  rifplende  in  tut- 
te le  parti ,  due  egli  gira  ?  cosi  P Ac- 
tion virtuofa  fa  che  1'  huomo  fia_* 
chiaro  Se  rifplendente  ,  oue  la  fama 
fua  vola  con  la  fonora  tromba  ,/ed 
famam  ext  edere  fatlis^hoc  virtutit 
'pHt.dicc Virg. nel  io.  dell'Eneide. 
Si  li  cinge  il  capo  con  la  ghirlan- 
da d*  Amaranto  perciòche  quefto 
fiore  non  perde  mai  il  (no  viùido . 
&natiuo  colore  ,&  colto  ficonfer- 
ua  ,  &  non  infracidifee  mai ,  anzi 
quantu  nque  fecq  bagnato  con  ac- 
qua riuiene  nel  fuo  primiero  fiato , 
Se  fé  ne  fa  ghi'rlade  nelPinuerno,Pli 
aio  lib.  2i.cap.  8.  fimile  è  la  natura 
delPhuomo  virtuofo  perciòche  non 
falò  degenera  dalle  belliffimc  quali 
rà  fue ,  ma  feparata  l'anima  dal  cor- 
pose fiie  chianfiìme  attioni,reftano 
Se  fi  conferuano  a  perpetua  memo- 
ria con  quella  fuprema  bellezza  ,&  gloriofo 
nome  che  fia  potàbile  maggiore. 

Si  rapprefenta  armato ,  &  che  con  la  deftra 
mano  tenghi  I*  afta  rotta,  nella  guifa,che  riab- 
biamo detto  per  dinotare  ,  che  il  virtuofo  con 
l' attioni  fue  è  ferapre  contrario ,  &  combatte 
continuamente  con  il  vitio ,  fuo  perpetuo  ni- 
micosche  per  tal  fegno  dimoftriamo  lo  fpaué- 
teuole ferpente  morto»&  pattato  dall'  hafta;& 
però  contai  dimoftratione  facciamo  chiaro  » 
che  non  bafta  atta  perfezione  della  virtù  il  vo- 
lere fé  non  fi  mette  in  efiecutione  onde  Cice- 
rone i.de off.  Hominis  virtus in  all'ione  confi- 
flit.  Se  Seneca  de  Ben.^/>r«/  non  recipitfordt- 
dum  amatore-m , 

Il  manto  detto  paludamento  d*  orofignifi- 
ca.che  P  Attione  virtuofa  e  difficile  da  operarti 
per  chi  viue  ad  vfo  d'  Artefice  ,  Se  à  perfonc 
mecaniche* 

Tiene  conia  finiftra  mano  con  bcllifltmi 
gratia  il  libro  effédo  che  PcfTercitio  sì  delle  let- 
tcre,come  dell'armi  per  elTere,6v  P  vno,&  ^al- 
tro principal  di  tutti  fa  P  huomo  iiluftre,&  tìi- . 
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titolo;  Ónde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84, 

;;.  .  ;  //  no&roftudio  e  quello 

Che  fa  per  gfhuomim  immortali 

Et  nel  Cap. ideila  fama. 

Che.  s'acqui^  a  ben  pregio  altro  che  d'arate. 

Tiene  fotto  if  piede  la  tefta  di  mono  per  di- 
moftrare  chel'Attioii  virtuofa  tempre  vine ,' 
& mentre  dureranno  i  tecoli  ,  &:  le  fcritttrre' 
finti  eternaten'ie  :  ónde  Plauto  Sola  virtus . 
Expers.  Sepulchri. 

A  V  A  R  I  T  I  A. 

Dònna  pallida,  &  brutta  con  capelli  ne- 
gri,farà  macilente,&  in  habito  di  ferita, 
èc  le  filegga  in  fronte  la  parola  ^«Wcioè 
fMuto",  iFquale  fu  creduto  D'io  delle  ricchez- 
ze.Sarà  cinta  d'vna  catena  d'oro,trahendote- 
nedietro  per  terra  gran  parte.  Moftrerà  Ie__> 
mammelle  ignude piene  di  latte,&  patterà  vn 
fanciullo  quaff  didietro ,  magro,  &  di  (tracci 
nona  baftanza  veftito,  che  con  la  deftra  mo- 
ftri  di  fcacciarlo ,  per  non  dargli  il  latte  delle 
mammelle,  alle 'quali  bauerà  la  mari  finiftra  in 
atto  di  tenerle  {frette. 

Pallida  fi  dipinge ,  perche  rimpalliditee^p' 
il  continuo  penfiero  di  accumular  teforo1 
con  appetito  infatiabiledi  fare  ftfo  tutto ■  quel- 
lo ,  che  è  d'altri ,  fenza  batter  riguardo ,  ò  a 
forza  di  leggi ,  ò  a  concernenza  di  forte  alcu- 
na. 

E  ancora  la  pallidezza  effètto  di  timore  ,iF 
cjùale  ftà  tempre  abondantiffimo  nelle  vìtee-- 
tè  dell'huorno  aitaro,non  fi  fidando  d'alcuno,- 
&  molte  volte  à  pena  di  te  medefimo  per  la 
gelofia ,  che  ha  di  non  perdere  vna  minima 
particella  di  quellojche  pò  fllede . 

L'habito  (efuile,  &  fozzo,  &  la  catena  d'cP 
io  acconcia  nella  maniera,cbedicemmo,e  te-1 
gno  manifeftodelt'ignobile,&  Vii  teruitù  del- 
l'aiiaro. 

La  feruta  della  fronte,ci  dichiarà,che  l'huó- 
mo  auaro  in  tutte  le  fue  anioni  fi  (cuopre  per 
quèlJó*cheè,rte  fisa  celare  in  alcuna  cofa .  Et 
per  offeruarfi  queftocóffu'me  ne  gli  fchiaui,fi 
moftra  la  conditione  de  gli  auari ,  mede  (ima- 
mente fabiani  della  ricchezza. 
.  La  catena  dell'oro, che  fi  tira  dietro,ci  mo- 
ftra che  i  tefori<&  le  gran  facoltà,  à  chi  ben_^ 
confiderà ,  fono  pefo  fatigofiffimo,  &c  impac- 
cio niolco  noiofo  &:  il  fanciullo  (cacciato  mo- 
rirà,; che  none  alcuno  veramente  auaro ,  che 
non  (ìa  infieme  crudele.  Et  effertdo  la  Maeftà 
4ì  Dio  folica  d'arrichire  più  l' vno,  che  l'altro  * 
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acciò  non  manchi  l'occafione  d'operare  vit - 
tuofamente  in  tutti  gli  flati ,  fecondo  la  voca- 
tione  di  ciafeuno,  l'aUaro  peruertendo  queft'- 
órdine,  più  tétta  lafcia  marcire  co  ingordi  dif- 
fegni  quello ,  che  ha  che  adoperar lo,à  fouent- 
mento  de'  bifognofi . 

A  V  A  R  I  T  I  A. 

Onna  vecchia  pallida,  &  magra,che  nek 
l'afpetto  moftri  affanno,&  malinconia,? 
a  canto  haurà  vn  lupo  magrifiìmo -,  Se  à  guifa 
d'hipocrito  hauerà  il  corpo  molto  grande,  &c 
fopra  vi  terrà  vna  mano,  per  fegna  di  dolore , 
&  con  l'altra  tèga  vna  bórfa  legata,  &  ftretta* 
nella  quale  miri  con  grandiffima  attentione  „• 
Il  lupo,  come  racconta  Chriffoforo  Landi- 
no^ animale  auido,  e  vorace,il  quale  nóf  (bla- 
mente fa  preda  aperta  dell'altrui  *  ma  ancora 
con  aguati,J&  infidie  furtiuamenté,  Sé  te  non 
è  feoperto  da  paftof  i-jò'da  cani  non  cefla  fino  a 
tantoché  tutto  ir  gregge  rimanga  morto,  du- 
bitando tempre  di  non  hanere  preda  à  bafian* 
za,  così  l'auaro  bora  con  fra'ude,  Se  inganno  , 
hora  con  aperte  rapine  toglie  l'altrui ,  ne  pero 
può  accumular  tantoché  la  voglia  ria  fatia. 

Dipingefi  a  guifa  dell'hidropico  y  perche  ,•  fi 
come  queffonon  ammorza  mai  la  fete  per  lo 
bere,mà  l'accretee^  cofi  l'auaritia  tanto  crefee 
nell'huomo,qnanto  crèteòno  i  tefori,però  dii- 
fe  Horatio  nell'Ode  i.lib.2. 
Crejcit  ìndulgens  fibi  dirus  hydropé 
Necfìttm  pelili  j  nifìcakfa  morbi 
Fugéru  vems  ,  &  aquofus  albo 
Corptìre  languor1 
Et S.  Gregorio  nelìi  Morali  14.  còsi  dice1 
anch'egli  fopra  di  ciò  :  Omms  auarus  ex  pottt 
fìtim  multiplicat  qui  cum  ea  ,  qua  appetii  a-* 
deptusfueru ,  ad  obtinendd  alia  amplius  an- 
helat .  Et  Seneca  ancora  i  Auaro  deefljam., 
quqd  babet,quàm  quodnoh  hdbet. 

La  magrezza  nellupo  denota  Tinfatiabile 
appetito  dell'auaro ,  Se  l'inconueniéte  tenaci- 
tà della  robba,  che  poffiede  *  Onde  Dante  nel 
i.cap.  parlando  dell'Inferno  cofi  dice  : 
Et  ha  natura  fi  maluagia  *  e  ria-. 
Che  mai  non  empie  la  bramo  fa  voglia 
Et  dopo  f>a(ìo  ha  più  fame  che  pria  .• 
Si  (a  con  la  borfa  ferrata ,  godendo  più  nel 
guardar  i  danari ,  come  cofa  dipinta  per  dilet- 
to, che  in  adoperarli  come  vtile  per  neceffità, 
&  molto  a  propofito  mi  pare  in  quefta  occafio 
hel'Epigràma  diMófignor  Barberino  Chie- 
rico di  Camera ,  &  hora  meritifs.  Cardinale 
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di  nobiltà,  valore ,  fpecchio,  Se  ornamento  al 
fecol  noftro .  Creato  Pontefice  con  nome  di 
VrbanoVIII.  mentre  fi  riftampauaquefta^» 
opera  alli  é.-d' Agofto  i6i^ 
Ft  pàrcas  opibus  tibi,quìd  non  parcis  an  vn* 
quam 
Augendi  cenfus  tcrminus  vnus  erit  f 
Defìtte  diuitias  fuluo  cumulare  metallo* 
Tarn  tibi  decflt  quod  hdbeS -,  qttam  quòd 
habere  nequisi 
Quid  tamìobduras  totiès>qUidPoticé  iaòlasì 
Non  nifi  qui  frugi  efìfloffidet  vllusopes, 
Tu  m'thi  dmes eris^qui  ne  quo  tempore partis 
Diuitijs  egens,  Pomice  femper  egeas? 

Auaritia . 
f^vOnna  mal  veftita ,  fcapigliata,  Se  (calza 
\J  nella  deftra  mano  terrà  vn  fofpo,&  con 
la  fìniftra  vna  borfa  ferrata. 

L'auaritia  è  vno  sfrenato  appetito  d'haue- 
re,come  diceS.Agoft.lt.  3  de  libero  A'bitrió^ 
che  non  cefla  mai  di  coprire  con  groflb  velo  il 
vifo  alla  ragione,  &  con  difufata  forza  fpezza 
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il  freno  della  temperanza ,  Se  non 
hauendo  riguardo  à  virtù  alcuna 
tranfmuta  i  cuori  pietofì  in  crude- 
li,  &  fi  fa  vniuerfal  guaftatricc_£ 
delle  virtù. 

Confifte  l'auaritia  principalmen.  i 
teintrecofe,  prima  in  defiderare 
più  del  conucneuole  la  robba  d'al- 
tri7perche  h  propria  ftia  intiera,  & 
però  le  fi  dipinge  il  rofpo,nella  de- 
lira mano,  il  quale  tutto,  che  riab- 
bia grandi/Tìma  copia  della  terra, 
della  quale  fi  pafee,  nondimeno 
fempre  teme,  &  fi  aftiene  da  quel- 
la desiderandone  fempre  più. 

Confifte  fecondariamente  in  ac- 
quifere ,  per  vie  indirette  più  ài 
quello  che  li  conuiene,  nò  hauédo 
riguardo  non  folo  à  difagi ,  &  in- 
commodi  (  ancor  che  grandinimi 
fìeno)mà  alla  propria  vita,  che  pe- 
rò fi  rapprefenta  mal  veftita. fcapir 
gliata  ,  &  fcalza ,  onde  il  Petrarca 
nel  Sonetto  158.COSÌ  ditte  : 
Come  l'auaro,  ebe'n  cercar  teforc, 

C  on  diletto  l'affanno  d>f acerba. 

Vltimamente  confifte  in  ritene- 
J  re  tenacemente  le  cofe  fue,&  per- 
ciò fi  rapprefenta  nella  borfa  ferrata. 

Auaritia . 
^M  dipinge  da  gli  A  ntichi  Tantalo  in  vn  fitf- 
O  me  coperto  dall'acqua  fino  alla  gola,  al 
qual  fopralatefta  pende  vn'albero  carico  di' 
fruttijin  modo*  ch'egli  non  poffa  arriuare  con 
le  mani  ài.  frutti  per  fatiar  la  farne,  ne  al  fiume 
per  fmorzarfi  la  fete,fecódo  il  detto  d'Horatio 
Tantalus  à  lubris  fiticns  fugientia  captata 

Fulmina  ; 
con  quel  che  fegu'e ,  Se  Umilmente  Petrono , 
Poeta,come  riferilee  Pierio  Valeriano  nel  lib. 
35. nella  parola pedes  coli  dice 
Nec  bibit  tnter  aqfias^nec  poma  patetia  carpit 

Tantalus  infelix  quemftta  iòta  premunì 
Dimtis  h&c  magni  facies  ent  omnia  late. 

Qui  tenet  &  fìcee  concoutt  orefamems 
Auaritia. 

DQrittt  vecchia  veftita  d'habito  rotto ,  & 
(tracciato  in  più  luoghi,  farà  magra  ,  Se 
di  color  pallido  ,  terrà  con  la  man  deftra  vna 
tanaglia  Se  all' vna  delle  gambe  hauerà  vn  fer* 
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ro  limile  à  quello  de  gli  fchiaui ,  con  là  catena 
jn  módo,che  lo  ftrafeini  per  terra,&  con  la  fi- 
.  niftra  mano  s'appoggia  ad  vna  Arpia,la  quale 
ftia  in  atto  di  lancialo . 

Anar itia  è  immoderata  cupidigia,  &  fece  di 
hauere,  la  quale  genera  nell'auaro ,  crudeltà , 
inganno,difcordia,ingratitudine,  tradimento, 
&  lo  toglie  in  tutto  dalla  Giuftitia,Carità,  Fe- 
*  de,  Pieri-,  &  da  ogn'altra  virtù  morale,  & 
Chriftiana. 

Vecchia  fi  dipinge,  perche  non  fo!o  regna 
più  P  Auaritia  ne  i  vecchi:mà  fi  chiama  madre 
di  tutte  le  fceleratezze,  e  Claudiano  nel  lib.  2. 
Stilicoms-ì  di  lei  così  dice. 

<At  primum [celernm  matrem,&c. 

Il  veft imcnto  rotto ,  &  (tracciato  ne  dimo- 
erà ,  che  tanto  ne  gli  animi  auari  pofla  quefta 
diabolica  pefte ,  che  quello  che  l'Auaritia  ru- 
ba à  gli  altri,lo  tog'ie  anco  à  fé  ftefla,  onde  nel 
ifteffa  abbondanza  PAuaro  rimane  più  poue- 
ro  d'ogni  mendico ,  perciò  Horatio  nel  primo 
libro  dell'Epiftole  dice. 
Semper  attarus  eget. 

L'efser  magra ,  &  pallida  altro  non  dinota 
che  la  continua  &  infatiabil  fame,  per  la  qua- 
le gl'infelici  inclinati  all' Auaritia  continua- 
niente  fono  tormentati. 

La  tenaglia ,  che  tiene  con  la  deftra  mano 
moftra,che  fi  come  detto  iftromento  ftringe , 
e  tira  Tempre  à  sè,cofì  è  la  peruerfa  natura  del 
empio  auaro ,  ilquale  non  lafcia  mai  occafio- 
ne ,  che  non  facci  il  medefìmo  effetto  non_j 
guardando  ne  ftato  ,  né  eonditione  di  qual  fi 
voglia  perfona. 

Gli  fi  dipinge  à  canto  l'Arpia,  eflendo  il  ve- 
ro (imbolo  dell'Auaritia ,  perciòche  Arpia  in 
greco  volgarmente  fuona  rapire. 

11  ferro,&  la  catena  alla  gamba  nella  guifa, 
che  habbiamo detto ,  denota  l'Auaritia  eiTer 
fchiaua  nòYoIo  della  robba,ma  ancora  de'de- 
monij,come  teftifica  S.Paolo  ad  Ephef.  cap.5. 
&  ad  GoIof.cap.3.dicendo:^«rfW/4  e  fi  idolo- 
rum  feruims. 

A  V  DA  C  I  A. 

DOnna  veftita  di  roflò ,  &  verde,  haurà  la 
fronte  torbida,  ftando  in  atto  di  gettare 
à  terra  vna  gran  colonna  di  marmo,  fopra  al- 
la quale  fi  pofi  vn'edificio. 

L'Audacia  è  contraria  al  la  timidità,&  è  vi- 
tio  di  eoloro,che  poco  considerano  la  difficul. 
tà  d'alcune  grandi  attioni,&  troppo  delle  loro 
forze  prefumendofi,s'auuifano  di  recarle  age. 
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uolmente  à  fine .  Però  è  figurata  per  vna  gio" 
nane ,  che  tenti  con  le  fue  forze  di  mandare  à 
terra  vna  ben  fondata  colonna . 

Il  veftimento  roflò,  &  verde,  lignifica  Au- 
dacia ,  come  anco  la  fronte  torbida,  cofi  dice 
Ariftotile  de  Fifonomia  al  nono  Capitolo. 

AVGVRIO  BVONO. 

Secondo  l'opinione  de'  Gentili. 

VN  Giouanetto ,  c'habbia  vna  ftella  in  ci- 
ma del  capo,in  braccio  tenga  vn  Cigno, 
&  fia  veftito  di  verde  colore,che  figniflca  Au. 
gurio ,  perciòche  l'herbe,  quando  verdeggia- 
no,promettono  buona  copia  de'  frutti . 

Pierio  Valeriano  nel  44.  lib.dice,che  quelli» 
che  anticamente  operauano  gl'Augurij  con- 
fermauano,  che  la  ftella  è  femprc  fegnodi 
profperità,&  di  felice  fucceflb. 

Del  Cigno  difle  Virgilio  nel  primo  dell'E- 
neide . 
Nifruflra  Augurium  vani  docuere paretes 
*dfpice  bisfenes  latantes  armine  Cygnos . 

Però  à  noi  Chriftiani  non  e  lecito  credere 
alle  vanirà  de  gli  Augurij. 

AVGVRIO  CATTIVO. 

Secondo  la  medefima  opinione . 

HVomo  vecchio ,  veftito  del  color,  che 
hanno  le  foglie,  quando  l'albero  dà  fe- 
gno  di  feccarfi,in  mano  terrà  vna  muftela ,  Se 
per  l'aria  dalla  finiilra  banda  vi  farà  vna  Cor- 
nacchia . 

Il  color  del  veftito  dimoftra ,  che  il  cattiuo 
Augurio  fi  ftiraa ,  che  venga  per  la  vicinanza 
di  qualche  fopraftante ,  come  le  foglie  de  gli 
alberi,che  perdono  il  colore,quando  il  tronco 
perde  la  virtù. 

Della  muftela  difle  l'Alciato . 
Qhic quid  agii  muftela  tihi-.fi  oc  currat  ornine: 
Signa  mala  h&c  fortis  he  ftia  prauagertt . 

Il  medefimo  fignifica  la  Cornacchia ,  però 
difle  Virgilio  nella  Bucolica. 
Sape  fìntftra  cana pradixit  ah  ilice  cornìx  . 

Si  potria  ancora  porre  in  luogo  di  quefta  il 
Barbagianne ,  quale  fecondo  Ouidio  e  vccel- 
lo  apportatore  in  ogni  luogo  di  trifti0ìmo 
Augurio. 
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AGVRIO       BVONO. 

Secondo  1' opinione  de  Gentili. 

publica ,  ò  di  partire  fitora  della  Cit 
tà,  ouero,  che  volefsero  e  fser  citare 
bene,  &  drittarnéte  alcun  magia  ta- 
to, al  quale  effi  erano  deputati. 

AVRORA. 

Na  fanciulla  alata  di  color  in- 
carnato con  vn  manto  giallo 
indofso ,  haurà  in  mano  vna  lucer- 
na fatta  all'  antica  accefa,fìarà  à  fe- 
dere fopra  il  Pcgafeo  cauallo  allato» 
perche  da  Homero  in  più  luoghi 
ella  è  chiamata  (rpoKonvKtt  )che 
vuol  dire  velata  di  giallo,  fi  come 
nota  Euftatio  Comentatore  d' Ho- 
mero nel  2.1ib.dell'  Odifsea,&  Vir- 
gilio ne  i  fuoi  Epigrammi  dice. 
Aurora  Octanum  croceo  velami' 

nefulgens  liquit, 
Et  Ouidio  nel  3.1ib.  de  arte  aman- 
di nota  il  colore  incarnato  dicendo 
Ne  e  Ccephalus  rofea  prada  pudèn- 
da Dea. 
Et  il  medefimo  Euftatio  nel  luogo 
fopradetto  dice,  che  ella  va  in  mi 
cauallo  Pegafco  r*r  la  velocità ,  & 
perche  l'Aurora  e  molto  amica  de* 
Poeti ,  &  detta  gli  fpiriti  e  capricij  ingegnofi, 
&piaceuoli. 

Aurora* 

Glouanetta  alata  per  la  velocità  del  fuo 
moto ,  che  tofto  fparifee ,  di  color  incar 
nato  con  manto  giallo ,  nel  braccio  finiftro 
vn  ceftello  pieno  di  varii  fiori ,  &  nella  ftefla 
mano  tiene  vna  fiaccola  accefa ,  &  con  la_-» 
deftra  fparge  fiori. 

AVTTORITA   ,  O   POTESTÀ. 

VNa  Matrona,che  fedendo, fopra  vna  no- 
bil  fedia,  fia  vettitad'  habito  ricco, Se 
fontuofo  fregiato  tutto  di  varie  gioie  di  gran- 
de ftima  ,  con  la  deflra  mano  alzata  tenghi 
due  chiaue  eleuate ,  con  la  finiftra  vn  feettro, 
&da  vna  banda  vi  fieno  libri,  &  dall'  altra  di- 
uerfe  armi. 

Si  rapprefenta  Matrona,  perche  1'  ctàraatu 
ra  ha  in  fé  propriaméte  AuttoritàjOnde  Cice- 
rone nel  libro  de  Seneblute  dice  :  Ape x  autem 
Senettntis  eji  auBoritas ,  &  poco  dopò  fog- 

giun- 


AVGVRIO. 
Nella  Medaglia  d1  Adriano.fecodo  i  Gentili. 

HV©mo  in  piedi,  che  riguardi  vn'  vccello 
che  vola  per  aria,&  con  vna  mano  tie- 
ne il  liuto  auguriate  il  quale  era  vna  verga  in- 
cuoiata della  quale,cosi  dice  Geilio  al  e.  S.  del 
libro  quinto.  Lttuus  eli  virga  breuis ,  in  par- 
te ,  qua  robuftior  efi  incuruus ,  qua  Augures 
vtuntur. 

Et  con  eflb  gli  Auguri  fedenti  defignauano 
itempijàgl'  vccelli  di  cui  Cicerone  famen- 
tione  nel Tib.  1.  de  Diuinatione  :  Qntd  littus 
ffievefier^quod  clarijfimum  eft  m (igne  au- 
gurami ,  vnde  vobis  eft  traditus  :  ttempe  eb 
Romulus  religione!  dtrexit ,  tum  cum  Vrbem 
<ondtdit ,  &c* 

V  vccello ,  che  vola  per  aria  di  notte  ,come 
gì'  Auguri,&  1*  officio  dell'augurato  appreflb  i 
Romani  riceuernb  i  nomi  da  i  gefti  de  gì'  vc- 
celli conciofia  cofa,  che  dal  canto,  &  gefti  nel 
volar  loro  ofleruati  bora  in  quefta ,  &  hora  iti 
quell*  altra  parte  da  coloro,  che  erano  deputa- 
ti àcotal  facerdotio,erano  (oliti  d'indouinare , 
cioè  quelli,  che  fi  preparauano  ad  alcuna  cofa 


Libro  Primo. 

AVTTORITA,  O  POTESTÀ. 
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giunge  :  Jiabet  feneUus honoratapr&fertim 
tantum  aùSloritaient ,  -vt  eapiuris  fit-,  qttam 
cmnes'vóltiptates  ,  &ciòpfincipalmenteper 
la  prudenza  ,  $c  molto  fapere  eh  e  in  effa  fi  ri- 
troua ,  dicendo  laSaera  Scrittura  in  Giob ,  al 
cap.  12.  In  antiqui*  eft  faptentia.,  &  in  multo 
tempore  pruduta.,  onde  auuiene  che::  adpa- 
rendum  tu  uents .,  ad  ìm  ver  and  u  m  fenesfìtnt 
accomodati,  come  dice  PlutinPòL 

Si  dipinge  fedendo  ,  perche  il  federe  èpro-  cerone;  Cedantarma  t9g&, 
prie  de'  Prendpi,eMagiftrati,  per  il  qualeat- 
to  fi  moftra  Auttorità.  &  infieme  quiete,  e__p 
tranquillità  .d'animo.,  percioche  le  cofe  che  ri- 
cercano grauità  ,  non  fi deuono  trattare,  fé 
non  con  matura  feflfìone  ,  così  auuiene  né' 
Giudici,  i  quali  hauend©  Poteftà  &  Auttorità 
di  decidere,  aflTohiere,-e  condennare ,  ciò  non 
poflbno  legitimamente  efleguire  per  Temen- 
za, fé  non  fiedono  come  dice  la  legge  2.  §./*£_, 
bortnrum.ff.qtits  orda  in  bon.poff.jeru. 

Si vefte cThabitopompofo ,  e nfplendente, 
perche  tak  è  chi  ha  Poteftà  fopra  gli  altri  nel 
«ometto  de  gli  huomini  ,  oltre  chele  vefìi ,  fi 


pietre  pretiofe  per  fé  dimoftrano 
Auccarità ,  .Schonore indulsa 
porta.. 

Ledaiaui  denotano  l'Auttorirà,  e 
Poteftà  fpiritualccome  beniflim» 
dimoftraChriftoN.  Signore  ,  ,& 
Redentore ,  quando  per  mezzodì 
effe  diede  quella  Suprema  Auttori- 
tààS.Pietiio  dicendo;  Et  tìbidabo 
Claues  Regni  Cmlorum,  &  quod- 
cumq;  liganerts  fuper  terram*  erit 
lìgatum^  in  C®lis,&  qvtodcum- 
quefolueris  fuper  terram ,  .erttfo- 
'lutumjfrin  Cap.tts.Matth-cat).  16. 

Tiene  dette  chiaui  nella  déftra, 
perche  la  poteftà  fpirituale  è  la_* 
principale,  è  piùnobile  di  tuttc_> 
l'ai  tre,quanto  è  più  nobile  l'anima 
delcorpo,  &  non  è  alcuno  ,  che 
non  fiafudditoa  quella  del  Som- 
mo Pontefice  Vicario  -diChrifto 
interra , il  quale.:  Dicttur  habere 
plenttudmem poteflatis-,  Secondo 
ilCanonealcap.  qui  fé  fett  2.  q.  6* 

Tiene  alzatala  deftracó  le  chia- 
uieleuateal  Odo,  perdiraaftra- 
re,che  :  Omnis  poteftas  à  Deo  efk 


Secondo  TApoftoloS  PaoloàRo- 
è  3.  Però  gì'  ammonifce,  cheiQmnts 


■Mi— tt%i  lai  ■  -  •—  •» 

mani  cap- 

anima  poteftattbus  {ubltmionbus  fubdtraftt. 
Lo  Scetra  nella  .firiiftra moftra  lAuttorità, 
e  Poteftà  temporale  ;  come  per  fé  itefla  è  cofa 
nota  a  tutti  »:&  i  libri ,  &  l'arme,  che  gli  fon© 
dalle  parti  (per  Far  queft'  imagiae  più  v-niuer- 
fale)  Pvn  lignificato  dimoftral' Auttorità  del- 
le fcritture,  e  di  Dottori,  e  l'altro  dell'armi,  le 
quali  fi  pongono  al  la  finiftra  per  il  dettoci  Cu 


B    E 


A    T    I    T    V    D    I 

infegnaticidaChriftoS.  N. 


N    I 


Prima  Beatititudine.  E  laTouertà  dì 

-  Spirito* 


"Beati pavperes  fpiritu .  SanMatth.  al.  f. 

SI  farà  vna  fanciulla  cfhabito  corto ,  ftrac- 
ciato  con  la  faccia  alquanto  curua,  &  che 
riguarda  il  Cielo  con  queftomotto ,  Return 
£ceforum$au]>ertate  venale  :  parole  di  Sant' 
Agoftiao* 

D    4       Si 
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Si  fa  fanciulla  come  difetto  più  dedito  al  la 
religione ,  &  più  alieno  dall'  altezza  dell'  ani- 
ino,  che  non  è  quello  de  gli  huomini ,  Se  anco 
più  inclinato  à dar  fede  alla  dottrina  delta  vir- 
tù infognataci  da  N.S.  &  poco  creduta  di«* 
quelli ,  che  fidandoli  nella  fapienza  mondana 
non  vogliono  ammettere  per  virtù  quel  le,  che 
non  deriuano  in  qualche  modo,  almeno  dalle 

3uattro  morali  (  intefe ,  Se  conofciute  ancora 
a'Filofofì)è  proprietà  feminile  piegarli  anco- 
ra alle  cofe,  che  vengono  dette  da  altri,  Se  che 
portano  feco  l'humiltà ,  Se  compaffione  fenza 
molto  apparato  di  fillogifmi. 

Si  fa  in  habito  corto  ,  per  moftrare  la  poca 
prf  tendone  nelle  cofe  del  mondojperche  la-* 
vefte lunga,  fempre  ha  inoltrato  dignità,  Se 
fupreminenza  à  gli  altri ,  Se  perciò  i  Romani 
non  voleuano ,  che  i  loro  Cittadini  veftiffero 
di  lungo  finche  queft'  habito  per  l'età  non  po- 
tette far  teftimonio  della  virilità  dell'animo, 
&  de  penfieri  atti  à  reggere  la  Republica  .  Et 
però  con  l'habito  corto  fi  viene  à  moftrare, 
cheipoueridifpirito  tengono  poco  Conto  de 
gli  honori ,  Se  delle  grandezze  mondane ,  le 
quali  bene  fpeffo  attrauerfandofi  al  penderò, 
comelevefti  lunghi  fogliono  intricarli  fra  le 
gambe ,  fono  cagione  che  difficilmente  fi  può 
caulinare  dietro  à  Chrifto ,  effendoci  necefla» 
rio  effere  fpediciflimi  dalle  cofe  del  mondo, 
per  feguire  la  via  del  Cielo .  Si  dice  anco  vol- 
garmente ,  che  funt  bonores  onera, ,  non  altro 
che  pefo  fi  fente  dalle  vefti ,  che  arrotano  fino 
à  terra  à  chi  le  porta- 
li veftimento,  (tracciato,  &  la  faccia  curua- 
tt  ,  inoltrano  l'humiltà,  che  è  propriamente 
il  definito  per  la  pouertà  di  fpirico ,  Se  è  grado 
più  baffo  di  quello, che  dimandano  humanità, 
Se  cortefia  i  Morali. 

Rimira  il  Cielo,per  moftrare,  che  il  premio 
(ti  quefta  virtù  non  fi  afpetta  fra  gli  huomini> 
ma  folo  da  Dio  Creator  Noftro ,  che  ha 
le  vie  fue  (come  dice  il  Profeta)  dif- 
ferenti dalle  vie  de  gli  huomi- 
ni, Se  il  gefto  co'l  morta 
fotto  ferino  di  Sant' 
Agoftino  figni" 
figa  quefto 
ftelio." 
(t) 


Beatitudine  Seconda  . 

Eia  Manfuetudinc. 

Beati  mites ,  quoniam  ipfì poffidebum 
terratn  . 

Importa  d'effere  manfueto  ,  Se  huraano  ,  Se 

ad  altri  nel  bene  ,  Se  ne  gli  honefti 

feruitij  consentire  . 

FAnciulla ,  che  tenga  fra  le  braccia  in  atto 
d'accarrezzare  vn  picciolo  ,  &  manfue- 
to Agnello  ,  col  motto  cauato  dal  Salmo  : 
Ai tnfueti  hereditabunt  tert&m. 

Perl  a  medefi  ma  ragione  detta  di  fopra-*» 
quefta  figura  fi  farà  fanciulla  ancor'  ella. 

L'agnello  fignifìca  purità  ,  fetnplicità,  Se 
manfuetudine  ,  nonfolamente  nelle  profane 
lettere  Egittie  :  mi  ancora  nelle  facre della-* 
ReligionejChriftianaj&gli  Auguri  gentili  ado. 
pcrauano  l'Agnello  ne*  loro  facrificij,  folo  per 
piaceuolezza  del  fuo  puro  ,  Se  manfueto  ani- 
mo .  Ancora  S.  Giouan  Battili  a ,  "(ingoi  ar  te- 
ftimonio de'  fcritti  Celefti  >  per  manifeftarc 
(òtto  femplice  velame  la  manfuetudine  di 
Chrifto  Signor  Noftro  ,  diffeluieffcr  vn*  A- 
gnello ,  che  placò  à  noi  ■>  con  il  proprio  fangue 
facrifteato,  l'ira  ài  Pio. 

Et  il  motto  dichiara,  che  il  premio  di  quefta 
virtù  farà  d'hereditare  la  terra  ;  non  quefta-^, 
che  viuendo  riabbiamo  con  trauagli ,  &  fafti- 
dij ,  ma  quella  di  promiflione,  doue  farà  per- 
petua quiete. 

Beatitudine  Terza . 

E  il  pianto . 

Beati  qui  lugent ,  quoniam  ipficon- 
(olabuMHr  . 

Importa  piangere  i  peccati  propri)  ,  &  quelli 

del  profilino ,  con  le  aoftre ,  & 

loro  miferic. 

FAnciulla  in  ginocchioni  ,  con  le  mani 
giunte  ,  Se  che  largamente  pianga  ,  il 
motto  dice  cofi  :  Prafens  lu6lus  ,  l Antiarti-, 
generai  fempiternam  ,  Se  è  tolto  da  Sant' 
Agoftino. 

Il  pianto ,  come  qui  fi  piglia,  e  il  difpiacere, 
che  per  la  carità  fi  può  pigliar  da  ciafeuno  si 
delle  fue,  come  dell*  altrui  colpe,  Se  danni  an- 
cora. Et  eflendo  lo  ftato  d'vna  fanciulla»  quafi 
meno  colpeuole,  che  pofla  edere ,  non  è  dub- 
bio j  che  facilmente  farà  conofeiuto  per  fegno 
di  quel  che  farebbe  neceffario  à  dire  à  chi  con 
parole  volefse  cfprimere  il  concetto  di  quefta 

Bea- 


Libro  Primo. 


Beatitudine  ,  nella  quale  co'l  motto  fi  mani- 
fefta  ,  che  il  premio  di  quefta  forte  di  pianto, 
farà  vna  perpetua  allegrezza  neh'  altra  vita. 

Lo  ftare  inginocchìoni  ,  &  con  le  mani 
giunte ,  moftra  ,  che  quefto  pianto ,  &  quefto 
dolore  vuol  efler  moffo  da  cagione  pia  ,  e  re- 
ligiofa  ,  accioche  fi  pofla  dire  atto  divera_*» 
virtù,  non  come  il  pianto  di  Hcraclito»  il  qua- 
le nacque  dall'  ambinone ,  &  dal  defiderio  di 
parerti  più  fapiente,  il  piùmeriteuoledi tutti 
gli  altri. 

Beatitudine  Quarta. 
E  la  fame ,  &  la  fete  della  Giuftitia. 

Beati  qutefuriunt ,  &  fìtiunt  lufttttafn. 

Cioè ,  che  fono  molto  defiderofi  del  viucre 
virtuefo,  &  del  ben  oprare  di  miniftrare  Giu- 
ftitia à  ciafeuno ,  facendo  opera*  che  gli  empij 
fiano  puniti ,  &  eflal tati  i  buoni. 

SI  farà  donzella,  che  tenga  vn  paio  di  bi!  an- 
ele, &  vgualmente  pefando,  vi  fia  vn  dia- 
uolo  in  atto  di  volerle  prendere,  &  efla  con_» 
vna  fpada,che  tiene  nell'  altra  mano  lo  fcacci, 
il  motto  farà:  Efuriemis  ìmpieuit  bonts-,  paro- 
le di  Maria  Vergine  nella  fua  Canzone. 
La  Giuftitia  è  vna  collante ,  e  perpetua  vo- 

BEATIT 
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lontà  di  renderei  ciafeuno  quello  ,  che  gli  fi 
deue  .  Però  appartiene  àquefia  Beatitudine 
tanto  la  fete  della  Giuftitia  legale ,  che  è  bene 
euidentiflìmo  :  &  che  abbraccia  tutti  gli  altri 
beni  :  quanto  il  defiderio  di  vedere  eflequito 
quello,  che  s'afaetta  da  legitimi  Tribunali ,  & 
cofi  l'infegna  Noftro  Signore  ,  per  virtù  de- 
gna della  beatitudine  eterna  . 

L  e  bilancie  notano  per  fé  ftefle  metaforica- 
mente la  Gi uftitia ,  perche ,  come  effe  aggiu- 
ftano  le  co  fé  graui ,  &  materiali.,  cofi  eflh  che 
è  virtù ,  aggiufta  i  beni  dell'animo  *  &  pone 
regola  all' attioni  dell' huomo. 

Isella  dózella  fi  notano  le  qualità  di  quella 
Giuftitia,delia  quale  fi  deue  auer  fame,&fete. 

Et  fi  fa  giouane  ,  per.moftrare,  che  non  fi 
deue  molto  tardare,  ma  metterla  in  eflecutio- 
ne,  ouc»&  come  bifogna. 

il  diauolo  fi  figura  per  il  vitiocheci  itimela 
continuamente  per  fare'  torcere  dalla  via  del- 
la giuftitia,  ma  facilmente  fi  fcacci  a  con  la  ta- 
gliente fpada  del  Zelodi  Dio ,  &c il  premio  di 
quelli,  fecondo  che  ciefpriraeil  motto,  è  l'ef- 
fere  fatiati  di  cibi  che  fono  molto  migliori  dei. 
le  viuande  di  quefta  vita. 
V  D  I  N  E 


Beatitudine  Quinta. 

E  la  mondezza  di  cuore  ,  jcioè  ha- 
uere  il  cuore  libero  dalle  paflìoni, 
e  dalle  difordinate  aflfettioni. 

Beati  mund»  corde  »  qumUm  if(i 
Deumvidebunt ,. 

VNa  Donna ,  che  fparga  lagri- 
me di  pianto ,  fopra  vn  cuo- 
re ,  che  tiene  in  mano. 
La  mondezza  del  cuore  fu  pre  fa 
da  Chrifto  N.S.per  I*innocenza,la 
quale  è  mondezza  dell'anima,&  fi 
dice  efler  nel  cuore  ,  quando  etto 
non  è  occupato  da  mali  penfìeri, 
ouero  da  affetti  contrarij  alla  vir- 
tù-, &  fi  moftra,che  nò  pofla  inten- 
dere della  mondezza  efteriore  co 
le  lagrime,  lequali  fono  la  vera  me- 
dicina dell'vlcere  dell'anima, come 
fi  ha  per  molti  luoghi  della  Sacra 
Scrittura.il  premio  della  mondez- 
za del  cuore  farà  vedere  Dio  in- 
uifibile  à  gli  occhi  corporalUi  qua- 
li quando  fono  ben  purgati  ve- 
dono 
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dono  folo  gli  accidenti  fcnfibili ,  oue  quelli  Beatitudine  Settima 

della  mente  s'abbattano  ,  come  nel  motto 

s'accenna.  E  I'cffer  pacifico  . 


Beatitudine  Seda. 

ElaMifericordia. 

Beati  Afifericordes, 


Beati  pacifici)  quo  niam  fi/ij  Dei 
vocabuntur  . 

DO  una,  che  fotto  a'  piedi  tenga  alcun  c_> 
fpade,  &elmi,  feudi,  Se  altre  arme  rot- 
te con  vna  mano  tiene  vn  ramo  d'Oliuocol 


motto. 

Confrept  arcum  feutum  zladìum  &  bcllum. 
Grado  di  Beatitùdine  affai  grande  e  di  co- 
loro ,  che  non  pure  fi  dilettano  di  viuere  nella 
DOnna  che  fpezzando  vn  pane ,  ne  porge    pace,  Se  nella  cjuietc  (  il  che  pare  appetito  vni- 
vna  parte  per  vno  à  due  ò  tre  putrini,     uerfalc  di  tutti  gli  huomini ,  Se  fin  onde  viene 


Cioè  quelli ,  che  hanno  compaflione  alle  mi- 
ferie  de'pro (fi ini-, Saporendo  le  follcuano. 


che  gli  ft anno  d'intorno ,  con  il  motto  di  San 
Girolamo  .  IrnpoffibUe  eff  ho  mine  mwife  ri- 
cordati iram  nari  placare  dminam. 

La  Mifericordia  è  virtù,pcr  la  quale  fentia- 
mo  dolore  delle  miferje  altrui,^  iòuueniamo 
fecondo  il  poflìbile  alle  loro  neceffità. 

Si  dice  mifericordiofo  Iddio  perche diflfìmu-» 
la  i  peccati  de  gli  huomini  per  la  penitenza .  Sì 
dice  mifericordiofo  l'huomo ,  che  fàcilmente 
fi  piega  à  dolerfi  delle  miferie  altrui,&  è  quafi 
la  medefima  cofa  con  la  pietà .  Non  fi  eferci- 
ta ,  fé  non  verfo  perfone  bifcjgftofe  afflitte ,  Se 
difperate  per  qualche  gran  dlfgratia ,  ò.  per  gli 
errori  cammelli  per  propria  colpa  >  delti  quali 
fi  fenta  dolore,  &  pentimento .  Tale  fu  noftro 
Signore  co'l  ladrone,  che  era  infedele  ,  &li 
diede  il  Cielo  ;  con  la  donna  Samaritana ,  che 
era  immerfa  nelle  lafciuic  ,  Se  la  fececafta-*-, 
con  quella  che  era  adultera,^  gli  refe  l'hono- 
rc,con  Maddalena»  che  era  peccatrice»  &Ia 
fece  Santa  ,  conS,  Pietro  alquale  rimefleit 

Seccato  d'haucrlo  negato ,  Se  ancoragli  diede 
echiaui  del  Cielo  giuftificandolo  »  Oltre  à, 
molt'  altri  eflempij,  che  fi  leggono  nèll'  hifto- 
ria  del  S,  Euangelio»  ouè  non  par  che  fij  d ipin- 
ga  N.S.  fé  non  per  vero  fonté^di  mifericordia» 
ai  imitationedel  quale  dobbiamo  noi  compa- 
tire a*  mali  altrui  ,  Se  fopportàre  volentieri  le 
proprie  tribulationi  ,.  quando  vengono ,  6  per 
colpa  propria ,  ò  per  fuo  volere. 

Sono  quatordici.  l'opere,  Se  effetti  di  quelli 
virtù,  adeguate  diftiutamente  dà  i  Teologi, 
delle  quali  la  principale  è  di  fouuenire  alla  vi- 
ta altrui  col.  mangiare  ,  8c  col  bere ,  Se  però  fi 
ia  la  donna ,  che  tiene  in  mano  il  pane,  Se  ne 
fa  parrei  i  fanciulli  per  (e  (teffi  impotenti  à 
procurai  Celo  per  altra  via ,  Se  fecondo  che  di- 
ce il  motto  con  quefto  mezzo  fadlìflima- 
mente  fi  p!aca  l'ira  di  Dio* 


com  nendata  la  guerra  per  fé  ftefia  biafime- 
uole  )  ma  per  mezzo  delle  tribolatami  fanno 
riftorarla ,  quando  fia  perfa ,  Se  per  fc ,  Se  per 
gli  altri,  non  folo  nel  corpo  con  gli  inimici 
efteriori  :  ma  ridi*  anima ,  che  maggiorment  e 
porta;  con  le  potenze  dell'  infermo. 

Et  fi  fa  la  pace  con  l'armi  fotto  a'  piedi  per 
moftrare,  che  deueefler  acquietata  ,  &  man- 
tenuta per  virtù  propria  ,  per  effere  tanto  più 
meriteuole ,  &  commendabile . 

L'Oliua  fi  dà  in  fegno  di  pace,  per  vnita  te- 
ftimonianza  de  gli  antichi ,  e  moderni  ,  cofi 
leggiamo  ch'Enea  elfendo  per  fmontare  nelle 
terre d'Euandro  in  Italia  ,  per  afficurare il 1  fi- 
gliuolo del  Rè  ,  che  fofpettofo  gli  veniua  in- 
contro, fi  fece  mora  con  vn  ramo  d'Oliuo  in 
mano ,  Se  il  giouane  fubito  fi  quietò ,  oltra  ad 
infinitìffi  mi  altri  effempij,  per  liquali  tutti  ba- 
tti quefto  .  Il  premio  di  coftoro  è  Teucre  del 
numero  de*  figliuoli  di  Dio  ,  eletti  all' eterna 
Beatitudine. 

Beatitudine  Ottaua.. 

Beati,  qttì  perfecutionem  patiuntttr  propter  i«- 

ftitiam-  ,  quoniam  ipforum  eft  Re- 

gnum  Ccelarum* 

\  T  Na  donna ,  che  guardi  il  crudo  ftratio  di 
V  tre  figliuolihi ,  chele  ftanno  innanzi  a  i 
piedi  in  vario  modo  crudelmente  ammazzati 
col  motto.  prefodaJl'Apoftolo.  Si  cut  (ocìj  pa{- 
(ìonum  c/ile-,  fic  eritts  &  corifoLittonis  ..  Et  in 
vna- mano  tèga  vnaCroce>per  effer'Iddio  no- 
biliflìmo  fopva  tutte  lecolè  :  però  piùnobil 
fpetiedi  giuUitia  ,  fri  l'altre  farà  quella  jdie 
s'occupa  in  tendere  à  lui  i  douuti  honoris* 
lodi,&  di  facrirkij,.  quando  bene  fufle  con  pe- 
ricolo manifesto ,  Se  concerta  ruina  di  fettef* 

lo» 
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(o ,  &  della  propria  vita,&  ciò  fi  moftra  per  la 
donna  che  tien  la  Croce  in  mano ,  con  laqua- 
le  fi  notano  le  perfezioni  per  zelò  della  Re- 
ligione, che  è  la  più  nobil  parte  della  giuftitia, 
come  fi  è  detto. 

Si  dipingono  l*  vna  donna ,  &  gì'  altri  fan- 
ciulli , come  più  alieni  da  ipenfieri  datinoli, 
per  li  quali  poffa  apparire  il  merito  per  proprio 
errore  de  gli  ftratij  fopportati . 

Beatitudine  à  guifa  d'  Emblema. 

D:l  Rcu>  P.  F.  Valerio  Diodati  cC  Abruzzo 
Minor  OJferuante* 

QVantunque  vna  ila  la  Beatitudine ,  Se 
la  felicità  per  oggetto  ,  per  effere  vno 
lottato  perfetto  con  l'  aggregatione  d'ogni 
bene  fecondo  Boetio  nel  terzo  delle  confo- 
lationi ,  prouerbio  terzo,  &  vno  Y  oggetto  ef- 
ientialmente  diuino  nel  quale  tutti  gì  intel- 
letti capaci,  &  ragioneuoli  fi  beatificano,  & 
appagano,  come  tengono  communementt_^> 
i  Sacri  Theologi  ,  nondimeno  il  Signor  no- 
ftro  Giesti  Chrifto  nel  quinto  di  S.  Matteo 
diffe,  le  Beatitudini  effere  otto ,  cioè  Poucrti 
difpirito,  Manfuetudìne,  Meftitia,  fam^ J> 
&c  lete  di  Giuftitia,  Mondezza  di  cuore__p  » 
Mifericordia  ,  Pace  ,  e  Perfccutione ,  lequali 
propriamente  non  fono  Beatitudini  per  og- 
getto ,  ma  più  tofto  modi ,  e  mezzi  per  per- 
ncniruì ,  imperoche  il  Signore  iui  parla  per 
figura  di  metafora ,  ponendo  vna  cofa  per  vn' 
altra ,  cioè  il  mezzo  per  il  termine  vltimo  at- 
tingibile ,  &  per  venire  à  formar  detta  figura 
la  faremo. 

Donna  giouane  veftita  di  ve ftimento  cor- 
to, con  la  faccia  curua  verfo  il  Cielo,  con  vn'- 
agnellino  à  canto  trafitto ,  &  trapaffato  da_^> 
banda,à  banda  da  vna  acuta  fpada,con  gli  oc- 
chi lagrimeuoli ,  &  piangenti ,  col  volto  efte- 
nuato ,  e  macilente  ,  terrà  con  vna  mano  va 
ramo  di  Oliuo,  &  vn  cuore  humano,  che  gitti 
fuoco ,  e  fiamme,  con  ilquale  raccogli  le  dette 
lagrime ,  vi  faranno  due  fanciullini  a'  piedi,a' 
quali  moftri  con  l' altra  mano  di  porger?  ad'- 
ambidue  vn  pane  partito  in  due  parti,  acciò  fi 
veda, che  ciafeuno  habbia  hauere  la  parte  fua, 
vi  faranno  anco  molti  altri  fanciullini  auanti 
gettati  in  terra ,  offefi,  vilipefi ,  vecifi,  &  mal-  : 
trattati,  &  per  vltimo  fopra  il  capo  vi  faranno 
due  Palme  intrecciate,  vna  di  Lauto,&  l'altra 
di  Oliuo  annodate  inficine ,  &  vnitc  in  Cro- 
ce da  vna  teffuta  di  tre  varie  cofe ,  come  Gi- 


Primo.  75 

gii,  Mirti,  e  Rofe  con  tre  motti  di  quefta  fot- 
te, alla  Palma  di  Lauro.  Sola  perjeuerantia 
coronatur.h  quella  d'  Oliuo.  Cum  Palma  ad 
regna  peruenerunt  fan&t.  Alla  Corona .  Non 
coronabitur  nifi qui  certauerit .Ouero  alta- 
mente fecondo  gì*  antichi  à  quella  di  Lauro 
Aziermtas ,  à  quella  di  Oliuo,  Impaffibilttaty 
Alla  Corona,  Seuerttas. 

Si  dipinge  donna  per  rapprefentare  feflb 
deuoto  ,  &  pietofo  ,  come  approua  Santo 
Ambrofio  nel  Refponforio  del  picciolo  of- 
fltio  della  Vergine  ,  con  quelle  parole^)  . 
Orate  prò  denoto  femineojexu.  Per  darci  ad 
intendere,  che  chi  vuole  ad  effa  Beatitudine 
difponerfi ,  &  prepararfi ,  li  fa  bifogno  effere 
diuoto  verfo  le  Sacrofante ,  e  fpirituali  cofe , 
il  che  è  fegno  manifefto  di  vera  religione  e  fe- 
de . 

Si  dipinge  giouane  per  denotare  ,  chc_J 
dalla  tenerezza  de  noftri  anni,  douemo dar 
opera  all'  acquifto  di  detta  Beatitudine ,  per- 
che fi  come  li  primi  fiori  fono  quelli ,  che $ 

nella  Primauera  odorano ,  dilettano ,  e  piac- 
ciono à  gì'  huomini ,  cofi  le  prime  noftre  vie 
fono  quelle  che  più  dilettano  à  Dio,  il  motiuo 
fi  prende  da  Gio.  Bartifta,  che  ditte  anni,  e 
mezzo ,  nel  deferto  fi  diede  alle  diuine  cofe  , 
come  accenna  Ambrofio  nel  fuo  Hinno  fotto 
quelle  parole.  Antro,  deferti  tentrisfub  annis, 
ore. 

Si  dipìnge  donzella  perla  purità  interiore, 
&  efteriore,cioè  di  mente  Se  di  corpo,non  ef- 
fendo  corrota,  e  macchiata ,  né  da  opre  ,  né 
da  cogitationi  per  lignificarci  che  chi  vuol 
entrare  alla  beata  vita  li  fa  bifogno  politezza , 
&  limpidezza  d' ogni  mortai  difètto ,  come 
vuol  Gio.  e.  21.  dell' Apocal.  fecondo  quelle 
parole.  Non  intrabit  in  eam  aliquod  coin- 
quinatum ,  il  che  anco  conferma  Efaia  à  36. 
con  quel!'  altro  detto .  Non  xranfibit  per  eam 
poUuttis. 

Si  rapprefenta  con  il  veftimento  corto ,  vi- 
le ,  e  lacerato  per  di  moftrare  la  pouertà  di  Spi- 
rito, poiché  cofi  fi  dice  Reati  paaperes  fptntu. 
Et  ciò  per  dinotare  che  chi  vuole  confeguir  la 
Beatitudine  gli  fa  bifogno  fpoliarfi  di  tutti  i 
fuperflui  commodi  terreni,  & lafciarii  volon- 
tariamente lacerare  da  ogni  parte  dabifogni 
ne'  proprij  beni  di  fortuna,&  dice  notabilmé- 
te  pouero  di  fpirito,  e  non  folo  di  cofe  j  per  di- 
moftrarci ,  8c  darci  fperanza,  che  anco  i  ricchi 
à  quali  pare  che  venga  dal  Signor  difficultata, 
tale  acquifto,  poffono,fe  vogliono  confeguir- 
la  efsendo  in  fé  regolati ,  e  parchi,e  ne'  poueri 

magna- 
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.magnanimi ,  e  liberali  facendo  poco  conto 
delle  Tue  cofe ,  &  per  li  poueri  ancora ,  cht^p 
fenza  fpargimento  di  ricchezze  in  altri  bifo- 
gnofi  poffono  acquietarlo  con  la  potenza-^ 
della  buona  volontà ,  de  ricchi  diceua  Maria. 
£furtentes  impltuit bonts  t&  dtuttes  dtmifit 
inane  a . 

Sidipinge  con  la  faccia  curua  per  denotar- 
ci Y  humilità ,  laquale  fé  bene ,  s' inchina  ver- 
fo  la  terra  s' erge ,  &  efnlta  verfo  il  Cielo,  ciò 
lignifica ,  che  chi  vuole  beatificarfi  ,  debbc_j> 
foppornerfi  in  terra  à  proprij  Superiori  ,  Se 
in  Cielo  referirc  l'obedienza  àDio,  &  alla 
fu  a  Santa  legge  che  coli  fi  adempie  quello  di 
Pietro  nella  Canonica  i.  al  5.  Humdiamtni 
fub  potenti  manu.  Dei ,  vt  exaltet  vos  in  tem- 
pore vifìuìtionis.  , 

Si  dipinge  con  l'Agnellino  trafitto dalla_* 
fpada  per  denotarci  1'  innocente ,  &  patiente 
manfuetud  ine ,  che  però  fi  dice  Beati  mites . 
cfsendo  che  chi  vuole  efsere  beato ,  deue  far 
poco  conto  de  danni  riceuuti  ne  i  beni  di  for- 
tuna ,  honore ,  e  fama  del  mondo ,  che  quello 
accennaua  Dauid  nel  Salmo  56.  Beati  mìtes 
quoniam  ipfì  httreàttabuntur  terram. 

Si  rapprefenta  con  gì'  occhi  lagrimanti,& 
piangenti  per  dinotare  la  tristezza  e  meftitia , 
fpirkuale,perche  fi  dice  nel  Vangelo.  Beati  qui 
ìugent  quotila  ipfì  ccwfolabuntur.per  dirci,  che 
quelli  fi  beatificheranno ,  che  piangendo  il  ti- 
po male  fpefo,  li  doni  di  Dio  naturali ,  e  gra- 
tuiti ,  li  frutti  delle  virtù  morali  lafsati ,  la  mal 
pafsata  vita,  e  peccati  cómelTì ,  mediante  però 
il  perfetto  dolore  detto  cótritiuo ,  parte  necef- 
fari  a  di  penitéza,  fecondo  vuole  la  commune 
catholica  Scuo\z.Pa»ttetia  ett  preterita  mala 
f  Unger  e,&  plangenda  iteru  non  commutare . 

Si  dipinge  ancora  con  gì*  occhi  lagrimanti , 
€  piangenti  perche  ciò  debba  farli  per  com- 
patti onc  diChrifto  Noftro  patiente  compa- 
tendo al  dolore ,  paffiene ,  &  atroce  morte  di 
lui ,  che  coli  ci  infegna  Hiercmia  al  6.  parlan- 
do dell*  ynigenito  ài  Dio  con  tali  parole.  Lu- 
clum  unigeniti  fac  tibi  planèlum  amarum .  Si 
rapprefenta  con  il  volto  eftenuato  e  macilen- 
te per  denotare  il  bifogno,  e  neceflìrà  fpiri- 
tuale  negataci  tal  volta  da  peruerfi  huomini, 
onde  pero  fi  dice.  Beati  qui  efuriunt,&  fìtiunt 
iu/ttnam. Perderci  ad  intendere,  che  chi  vuol 
effere  beato ,  deue  fempre  cercare  quello  che 
è  vtile,  e  neceffario  alla  falene  ,  &  anco  hauer 
rete ,  cioè  animo  pronto  di  rendere  a  ciafeuno 
quello  che  è  tenuto, 

Si  rapprefenta  co  '1  cuore  humano  che  get- 
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ta  fuoco,  e  fiamma ,  e  che  raccoglie  1  e  proprie 
lagrime  per  denotarci  il  cuor  modo ,  cne  però 
Beati  mundo  corde.  Per  dirci  che  chi  vuole  in 
Cielo  beatificato  vedere  Iddio ,  deue  hauere 
il  cuore  mondo,e  lótano  da  ogni  maligna  paf- 
fione, e  peruerfo  affetto  modano ,  che  ài  que- 
llo dille  il  Profeta  Lauamini^  mundi  ejìote. 

Getta  fuoco ,  e  fiamma ,  perche  fi  come  il 
fuoco  purga,e  monda  l'oro,cofi  la  diuina  gra- 
tia  il  contrito  cuore ,  e  come  l'acqua  pulifee  il 
vafo,cofi  le  lagrime  l'anima  dalle  colpe  mor- 
tai ì,onde  il  Salmo  dice  Afpcrges  me  Domine 
hyjfopo.i&  mundabor,  lauabis  me,&  fupcr  ni- 
uem->  &c.  Et  con  l'antecedente.  Cor  mundunt 
crea  in  me  Deus. 

Vi  fi  rapprefentano  i  due  fanciullini  à  piedi 
a'quali  vien  diuifo  vn  pane ,  per  denotare  la 
mifericordia,  perche  Beati  mifencordes ,  &c, 
Effendo  che  quello  farà  beato,  che  con  pietà 
fouueniràalle  neceflìtàdi  perfone  miferabili 
con  lefue  foftanze ,  come  infegna  Efaia  ai  18. 
Frange  efurientt  panem  tuum. 

Si  dipinge  coni  rami  dell'Oliuo  per  ligni- 
ficare la  pace,  tranquilla ,  &  ferenità  del  cuo- 
re,onde  però  dice.  Beati  pacifici,  &c.  Per  dir- 
ci che  per  effere  beato  fi  deuono  hauere  le  tre 
paci,e  tranquillità  fpirituali ,  cioè  fuperna  con 
Dio  interna  con  la  confcienza,&  eftet  na  coir 
proflimo,che  quefto  fecondo  nel  libr.  3.  detta 
fapiéza  ci  viene  infegnato  Paxj&  elechs  Dei. 

Si  dipinge  con  molti  fanciullini,  offerì,  vili- 

pefi,  vecifi,  Se  mal  trattati ,  per  denotare  \t 7 

perfecutioni  ingiufte  de'  tiranni  ,  e  peruerfi 
noftri  inimici,  &  però  fi  dice  Beati  qui  perfe- 
cuttonem  patiunturpropter  iuflitmm.&c.  Ciò 
ne  lignifica ,  che  chi  vuole  effere  beato  deb- 
ba renderli  per  atto  dipatienza  impotente^/f 
e  debole,  alla  vendetta  ancorché  vendicarli 
porefle ,  pronto  al  rimettere  ogni  lcfione ,  Se 
offefa ,  penfando  che  la  perfècntione  ferue  à 
buoni  per  effecntione  di  virtù ,  che  però  difTe 
il  Sig.  Iddioin  quella  contentiate  fri  i  fuoi 
Apofioli.  Nifi  ciclamini  fkut parnuìinon*, 
intrabttis  in  Regnum  Cx/orum  . 

Le  due  Palme  incrociate  giunte ,  Se  anno- 
date  da  vna  corona  ceffata  di  Gigli ,  Mirti ,  e 
Rofe,  fopra  il  capo  per  imprefa ,  lignificano  Ir 
tre  virtù  Teologiche ,  come  Fede ,  Speranza  , 
Se  Carità ,  la  Fede  per  il  Giglio ,  fa  Speranza 
per  il  Mirto,  &  la  Rofa  per  la  Carità, fenza_-> 
lequali  virtù  niffuno  potrà  giamai  beatificar- 
fi, Se  quefto  balli  per  fiora  intorno  à  tal  mate- 
ria, 

DEL- 
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DOnna  che  habbia  afcofa  la  tcfta  fra  le  nu- 
uole ,  &c  il  redo  fia  poco  vifibile ,  per  lo 
fplendore ,  che  la  circonda ,  porga  vna  mano 
fuor  dello  fplendore,  con  la  quale  terrà  vn  gi- 
glio, (porgendo  con  l'altra  mano  \na  palla  & 
vn  compaflò. 

Si  dipinge  la  Bellezza  con  la  tetta  afcofa  fra 
le  nuuole ,  perche  non  è  cofa ,  della  quale  più 
difficilmente  fi  polla  parlare  con  mortai  lin- 
gua ,  tk  che  meno  fi  pofla  conofcere  con  l'in- 
telletto humano ,  quanto  la  Bellezza  ,  la  qua» 
le,nelle  cofe  create,  non  è  altro,  (metaforica- 
mente parlando  )  che  vn  fplendore ,  che  deri- 
uà  dalla  luce,della  faccia  di  Dio,  come  diffini- 
feonoi  Platonici,  elfendola  prima  Bellezza 
vna  cofa  con  elfo  »  la  quale  poi  communican*- 
dofi  in  qualche  modo  l'Idea  per  benignità  di 
lui  alle  (uè  creature,è  cagione*  che  elle  inten- 
dano in  qualche  parte  la  Bellezza:  ma  come 
quelli  che  guardano  le  iteffì  nel  lo  fpecchio, 
fubito  fi  fcordano,come  dilfc  S.Giacomo  nel- 
l'Epitlola  Canonica  ,  coli  noi  guardandola 
Bellezza  nelle  cofe  mortali,  non  molto  potia- 
mo alzarli  à  vedere  quella  pura ,  e  femplice 


Z       A, 

chiarezza  ,  dalla  quale  tutte  le 
chiarezze  hanno  origine  ,  coms 
dille  Dante  nel  13. del  Paradifo. 
C 'io  che non  muore ,  &  ciò  che  può 
morire 

None  fé  non  fplendor  di  quella-? 
idea, 

Che  partorì/ce  amando  il  noftro 
Sire. 

Si  dipingerà  dunque  nella  fudet- 
ta  maniera  ,  figniflcandofi  per  la 
mano,  che  fi  {rende  col  giglio  la_* 
Bellezza  de  lineamenti,  &c  de'  co- 
lori del  corpo  feminile,nella  quale 
pire ,  che  fia  riporta  gran  parte  di 
quella  picciola  mifura  di  Bellezza 
che  è  partecipata  &  goduta  in  ter- 
ra,come  habbiamo  già  detto  di  fo- 
pra. 
Nell'altra  mano  terrà  la  palla  col 
compaffo,per  dimostrare  che  ogni 
Bellezza  confifle  in  mifure  d-z  prò- 
portioni ,  le  quali  s'aggiuflano  col 
tempo,  &  col  luogo.  Il  luogo  de- 
termina la  Bellezza  nella  difpofi- 
tione  delle  Provincie,  delle  Città , 
de  Tempijjdclie  Piazze,delPHuo- 
rao,  e  di  tutte  le  cofe  foggette  all'- 
occhio, eome  colori  ben  diftinti ,  5c  con  pro- 
portionata  quantità ,  &c  mifura ,  &  con  altre 
cofe  limili ,  col  tempo  fi  determinano  l'armo- 
nie^ fuoni,le  voci,  Porationi ,  gli  abbattimen- 
ti,^ altre  cofe,  le  quali  con  mifura  aggiuftan- 
dou\dilettano,  &  fono  meritamente  chiama- 
te belle. 

Et  come  il  Giglio  per  l'acutezza  dell'odo- 
re muoue  il  fenfo,&  detta  gli  (piriti ,  così  me- 
defimamente  la  Bellezza  muoue ,  &  defta  gì' 
animi  ad  amare ,  Se  desiderare  dr>godere  (  per 
dar  perfettione  à  fé  fteflbjla  cofa,  che  fi  cono- 
Cce.  per  la  molta  Bellezza  degna  di  confidera- 
tione ,  Se  di  prezzo  ;  fopra  di  che  vn  nobile,  e 
gentiliflimo  fpiriro  fece  il  prefente  Sonetto . 

E  luce  la  beltà,  che  dal  primiero 
Splendor  nafeendo  in  mille  rat  fi  parte, 
E  fede  fa  mentre  gli vibrale  porte 
Di  quel  che  in  Cielo  f pi en de  eterno  vero, 

Varia  color  fouente^hor  biancojjor  nero 
E  luce  in  vna  mecche  in  altra  parte 
Ne  dotta  mano  di  ritrarla  in  carte 
S perii  fi  vince  ogni  opra,ogni  psnfìero . 

Quegli 
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Quegli  che*l  rfoftrt ,  e  V altro  Volo  erejfe  Et  Ouidio  de  arte  amandi 

Qitafi tempif  à  lui [acri ',  otte  il  profondo 

Saper  s'adopri,  e  la  potenza,  e  il  z.elo . 
y'fia  fcintilla  fol  mofìronne  al  mondo 

È  diete,  e  ti  egli  imagtnando  efpreffe 

Ni  te  fnron  le  {Ielle,  e  carta  il  Cielo  . 


Forma  bonum  fragile  ett ,  quantum  q\u(a<f' 
cedtt  ad  annos 
Fu  minor ,  &  [patio  carpitur  illa  fuo . 
Necfemper  vtola,nec  femper  lilia  florent  ,• 
Et  nget  ,-amijfafpina,  relitta  Rofa . 


BELLEZZA  GEMINILE. 

DOhna  ignuda ,  con  vna  ghirlanda  di  Gk 
gli,  &  Liguftri  in  tcfta,invna  mano  ha- 
fira  vn  dardo,  nell'altra  vn  fpecchia,  porgen- 
dolo in  fuori  fenZa  fpecchiarfi  dentro ,  federa 
fopra  vn  drago  molto  feroce 

T Gigli  fono  l'antico  geroglifico  delfa  Bel- 
lezza,  come  racconta  Pierio  Valeriano  forfè 
perche  il  Giglio  tra  gl'altri  fiori ,  ha  quelle  jrè 
nobili  qualità ,  che  riconobbe  vna  gentildon- 
na fiorentina  nella  ftatua  fatta  da  fruitore  po- 
co pratico,  perche  eflendo  ella  dimandata-i»' 
quel  che  giudicale  di  tal  ftatua,elia  con  gran- 
difllma  accortezza  diffe  feoprendo  le  Bellez- 
ze d'vna  donna  compita,  &la  goffezza  taci- 
tamente di  quell'opera  i  che  era  bianca ,  mor- 
bida,&  (oda  »  per  effer  qitefte  qualiti  del  mar- 
mo ftelTo  neeeffariffime  in  vna  donna  bella ,- 
come  racconta  Giorgio  Vafari ,  &quefte  tre 
qualità  ha  particolarmente  tra  gl'altri  fiori  il 
Giglio.- 

Il  Dardo1  facendo  la  piaga  nel  principio  è 
quafi  infenfibile ,  laqualc  poi  ciefce  à  poco  a 
poco,8c  penetrando  molto  dentro,  è  difficile  à> 
poterli  cauare,&  ci  dimoftra,ehe  comincian- 
do alcuno  ad  amare  la  Bellezza  delle  donne  , 
non  fubito  prona  la  ferita  mortale,  ma  à  poca 
à  poco  e refeendoia  piaga  j  ferite  allafirie  >  che 
per  allentar  d'arco  norifana. 

Lo  fpecchio  dimoftra  effere  la  Bellezza  fe- 
minile  medefimamente'  vno'  fpecchio  ,  nel 
quale  vedendo  ciafeuno'  fé  fteflb  iri  miglior 
perfettione  per  l'amor  della  fpeeie  s'incita 
ad  amapfr  in  quella  cofà  ,  oue  fi  è  veduto 
più  eerfecto  ,  &  poi  à  defiderarfi ,  &  fruir- 
g- 
li Drago  moftra  che  non  I  da  fidati! ,  oue  è 
Èellezza,perche  .vi  è  veleno  di  paflìone ,  &c  di 
gelofia . 

E  ignuda  perche  non  vuol  effer  coperta  di 
lifciojcome  anco  fi  può  dir  che  fia  fralc,&  ca- 
duca, &  perciò  vi  lì  pongono  i  liguftri  nella 
fhirlanda,conforme  al  detto  di  Virgilio  nell'- 
gloga  feconda . 

O  formo/e  pner  nimium  ne  crede  colori 
Alba  liguftra  e aduni lacinia  nigra  Ugntur-, 
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Dònna  d'età  virile,  farà  alata,  &  veftita  di 
colore  verde ,  Terra  con  ambe  le  mani 
coribellagratia  vna  Galiinaccia,  &alli  pie- 
di per  terra  vf  farà  Vn  Ramarro,  ò  Kagano 
che  dir  vogliamo,  che  nell'vno  ,  &  nell'ai 
tro  nome  fi  dice ,  con  la  tefta  alta,  Se  che  ftia 
in  atto  di  falire-  per  vna^  delle  gambe  di  detta 
figura , 

La  Benevolenza,  ò  Affettione,  èfimi  eaf- 
fai all'amicitia,mà  però  non  e  amicitia,  perciò 
che  la  Beneuolenza'  pèf  certa  inclinatiòne^j 
che  fi  genera  in  noi  quafi  in  vn  momento  fa 
che  fi  affettiónamo  in  vn  tratto  p:'ù  à  vn'huo-' 
mo^ch'altro  di  diìeV  quali  vediamo  combatte- 
re in  vrifteccato,  óuero  vedergli  giocare  fen- 
za hauérgli  prima  cònofeiuti ,  fi  che  non  au- 
uiene  nell'amieitia,la  quale  non  può,  ne  deuc 
effere  afcofaV 

Si  rappfefenta  d'età  virile  percioche  la_j 
Beneuolenza  non  deue  effere  come  quel- 
la dèllt  giouani,  ma  con  (labilità,  &coftan- 
za. 

De  Beneuotent'ia  autem^quam  quifque  ha-* 
beat  erga  noi ,  pnmum  illttd  efl  in  offitio ,  <vt 
plurimum  tribuamus,à  quo  plurimum  dirigi- 
muri  [edbeneùolentiam  non  adcle[centu/o- 
fum  moreiardóré quodam  amorts,[ed  ftabilt- 
iaiepotius ,  &  confi  amia  iùdietmus  Cicerone' 
primo  d'offici  j. 

Si  fa  alata,  cffendochcla  Beneuolenza  in' 
vri'iftante,&  ferrea  altra  confuetudine  nafee , 
&  ha  il  fuo  principio  in  noi. 

Si  vefte  di  color  verde  percioche  la  Bene-' 
uolenza  perfua  natura  dà  fegno  d'allegrez- 
za ,  &  perciò  fi  dimoftra  con  vifo  allegro  ,  &c 
ridente,tuttoall'oppofitodeirodio,&  dell'in-' 
uidia  ambi  fuoi  contrari j.  Tiene  con  ambe  le 
manijCÓ  bella  grada  la  Gallinaccia,&  per  ter- 
ra il  Ragano  nella  girila  ch'habbiamo  detto , 
pct  effere  l'vno,&  l'altro  animalc,fiiTibo!o  del 
la  Beneuolenza  per  loro- occulte  inftinto  dal»- 
la  Natura,Della  Galiinaccia,  ne  fa  fede  Pierio 
Valer,  nel  lib.24.de  geroglifici,  dicendo  che 
per  la  Galiinaccia  s'intende  vn'  huomo  bene- 
uole,  Si  amoreuoie ,  perciò  fi  è  trouato ,  che 

niun 
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niun  altro  vccello  ha  verfo  ¥  hiiomo-maggi  or 
JBeneuolenza&in  queftoàluici  rimettiamo 
come  huomo  di  molta  intelligenza. 

Il  Ragano  fi  sa  per  publica  voce,  &  fama 
che  quello  animale  è  beneuole  all'  huomo,  Se 
è  manifefto  che  lo  difende  dall'  infidie  defer- 
pi,s'  auuiene  che  dorma  alla  campagna. 

La  dimoftratione  di  afeendere  per  la  gam- 
ba per  fajìre  ,  .&appro0jmarfi  alla  piùnobil 
parte  della  figura,  eper  moftrare  quello  che 
.dicei!  Filofofondé.  dell' Etica  che  la  Bene- 
volenza di  lungo  tra  due ,  ctiuine  finalmente 
•vna  vera,  &  perfetta  amicitia  . 
BEN  E  V  OL  E  NZ  A,  ET  V  N  IO  NE 
MATRIMONIALE, 
De1  Si?/!.  Ciò.  Z  aratino  C  afte  limi. 

DOnna  che  tenga  in  tefla  vna  corona  dì 
vite  intrecciata ,  con  vn  ramo  d' oliuo 
in  mano, verfo  il  feno  vn' Alcione  augello  ma- 
jiti rao.  Ogn'  vno  sa  quanto  la  vite  ami  l'olmo, 
£t  V  olmo  la  vite ,  Ouidio. 

Vlmtts  amar  vites,v>.tis  non  deferii  vlmos. 
£ej  tale  amorofa. Benevolenza  ,:&  vnione, 


1'  Olmo  fi  chiama  marito  della  vite* 
&  vedoua  fi  chiama  ila  "vite  quando 
non  è  appogiata  à  1'  Olmo  Catullo 
ne  glieflametri  imperiali. 
Vt  vidua  in  nudo  vitts  qua  mafeitur 
aruo. 

Numquamfe  extollit. 
più  à  baffo  poi  dice. 

A>  fi  forte  eadem  e  fio  -vinto  coti" 
iun&a  marito. 

EtMartiale  nel  4.  libro  nelle  noz- 
ze jdi  Pudentio,&  Claudia,  volendo 
moftrare  l'Vriione,&  la  Beneuoleo- 
za  di  quelli  fpofi  diffe. 
Ne  e  meliti*  teneri*  iunguntur  viti- 
bus  vlmis. 
a  sì  fattipenlìeri  pensò  ilTaflòiquaa 
do  difse. 

Amano  ancora 
GH  arbori ,  veder  puoi  con  quanto- 
Affetto* 

Et  con  guanti  iterati  .abbracciar 
menti, 
La  vite  fauuiticchia  al  fuo  marito . 
■Cioè  à  T  Olmo,  fé  bene  fi  potreb- 
be anco  intendere ,  al  pioppo ,  ò  al 
fraffino  arbori  tutti  amici  alla  vite 
come  diceColumella  lib.  XVI. 
Vitem  maxime  populus  altt ,  deinde  vlmtts, 
deinde  fraxinus, 
Et  di  quelli  arbori  volfe  intendere  Horatio 
nel  4.  lib.  Ode  5.  chiamati  vedoui  fenza  la-* 
vite. 
Et  vitem^viduas  ducit  ad  arbore  s, 
Et  nelle  lodi  della  vita  ludica  con  efsa  li 
marita, 

Adultavitium  Propagine, 
Altas  marttat  Populos. 
Da  quefti  Poeti  latini  leggiadramente  pre- 
fé  il  Bembo  il  fuo  concetto  maffimamente  da 
Catullo  per  efsortare  le  dame  ad  amare. 

C  taf  e  una  Vite. 
E  (fa  giace,  e  V  giardin  non  fé  n\adorna 
Nel  frutto  fuo  ,nelC  ombre  fon  gradite. 
Ada  quando  àt'Olmofo  al  Pioppo  .aitai* ap" 

poggia; 
Crefce  feconda  per  Sole ,  e  per  pioggia. 

Oue  alcuni  Tedi  più  moderni  leggono. 
Aia  quando  a  l' Olmo  amico  alta  sJ  appoggia. 
Et  di  quell'Olmo  citiamo  voluti  ferii  ire  noi 
lafsando  gì'  altri  per  efsere  più  frequente  in 

bocca 
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BENEVOLENZA,   ET  VNIONE  MATRIMONIALE. 
Del  Signor  Giouanni  Zarattino  Capellini , 

ga  de!  Rota .  (giorno 

Turbato  eyl  mar  d'amor  ma  forfl  vn 
Per  me  faranno  C  Acione  il  nido  . 
cioè  fpero  vn  giorno  d'hauere  in  amo 
re  tranquillo  ftato,&  Bernardin  Rota 
più  chiaramente . 

Soaue  vdtrgli  augei,che  per  la  riua 
Cantar  piangendole  fi  fon  anco  amici) 
Lorfidt  amorit&  mentre  al  tempo  rio 
Predonful  nido,infiebil  vocerò"  vi  ita 
Acquetan  fondere  fanno  t  tri  aprici. 
Chiamati  anco  Alcione  la  moglie 
di  Ceice  Rè  di  Tracia  ,  la  quale  amò 
cordialiffimamente  il  Tuo  marito,  on- 
de PVngaro  volendo  moftrare  in  Al- 
ceo vna  Bcneuolenza,  Se  vnione  gra- 
de  con  Eurilla,fà  che  gli  dica . 

e  fu  tra  noi 
Mentre  fummo  fanciulli 
Si  fuifcerato  affetto 
Che  era  figli  di  Leda,hor  chiare  /felle 
Etra  Ceice,&  la  fida  Alcione , 
Non  so  fé  f off  e  tale 
Sempre  ella  ftaua  meco&  io  con  lei, 
Si  che  rado,o  non  mai  et  vide  ti  Sole 
L'vn  da  /''altro  dtfgiuwo, 
Amò  tanto  quefta  Alcione  il  Tuo  ma- 
rito, che  hauendo  in  fogno  veduto  ch'- 
egli in  vn  turbulemo  naufragio  era  morto ,  fi 
come  auuenne ,  butroffi  dal  dolore  in  mare , 
onde  i  Poeti  fingono,  che  fu  (Te  trasformata  in 
tale  Augello  del  fuonome  Se  che  fé  ne  volaf- 
fe  fopra  il  morto  cadauero  del  marito,che  era 
portato  da  l'onde  marine,  &  però  fanno,  che 
quefto  Augello  fi  vada  tutta  via  lamentando 
nel  lito  del  mare,  come  tra  gli  altri  Bernardi- 
no Rota  nell'Egloga  XIII. 
Deh  pere  he  non  fon  io  come  colei 
Che  vide  in  fon  no ,  poi  trotta  lo  fpofo 
Sotmnerfo  in  mare ,  <S'  per  f attor  de' Dei 
Hor  piange  augello  ti  fuo  fiato  dogliofo, 
E  nelPottaua  feguente 
Quanto  t*  mutata  ò  ben  coppia  f ilice 
A  cttifpofiy  Or  augelli  vn  letto-,  vn  nido 
L'onda  quetar,  quando  più  batte  ti  lido. 
Et  il  Petrarca  anch'egli  cantò  delia  Bene- 
uolenza,&  Vnione  diqueiti  felici  conforti 
nel  fecondo  Trionfo  d' Amote . 
Quei  due  che  fece  Amor  compagni  eterni 
Far  i  lor  nidi  à  piufeaui  verta 
Alcioncì&  Cace,  m  ripa  al  mare. 

Con 


bocca  de  Poeti,  Se  per  non  confondere  con_j 
più  diuerfi  rami  la  corona,che  più  gentile  có- 
pariràfemplicementela  vitte  auuiticchiata_rf 
con  l'Olmo  fuo  marito,per  (imbolo  della  Be- 
neuo'enza,&  Vnione  Matrimoniale  . 

L'Alcione  che  tiene  in  mano  è  vn'augello 
poco  più  grande  d'vn  patterò,  quafì  tutto  di 
color  ceruleo,  fé  non  che  ha  mefticate  alcune 
penne  porporine ,  e  bianche ,  ha  il  collo  fotti- 
le,&  lungo,và  fuolazzando,  Se  irridendo  in- 
torno al  lito  del  mare,con  voce  lamcnteuole, 
oue  anco  fa  il  fuo  nido ,  Se  vi  coua  fette  gior- 
nìji  quali  per  elTere  felici,chiamanfì  Alcyonij 
dies-  perche  in  tal  tempo  il  mare  ftà  tutto  tra- 
quillo,come  dice  Plinio  lik  io.  cap.  22. Scili - 
doro  lib.  22.  &  il  Sannazaro  cofi  cantò  nell'- 
Egloga quinta . 

Conterei H.dcyonismdu  mihipellere  vetos 
Dia  f -ir  ^T  f &nas  pelagimukere,procellas 
Forfìtan  hic  noStroi fidàbit  pecloris  <e(lus. 

A  quefto  hebhe  mira  l' Vngaro  nella  prima 
Scen.i  del  quarto  arto  d'Alceo,  fuperflua  iii-j 
vero ,  ma  gratiofà ,  fimiie  alla  decima  Eglo- 


Libro  Primo. 


Con  molto"  giudìtìo  Ouìdio  néllib.  decimo 
delle  Metamorfofi  ha  trasformato  detta  mo- 
glie amante  del  Aio  marito  in  Alcione,  perche 
veramente  quello  augello  di  fua  natura  porta 
al  fuo  marito  tata  Beneuolenza,  che  non  per 
ifpatio  di  tépo,  ma  Tempre  cerca  di  (tare  vnita 
col  marito,  nò  per  1  afonia,  ma  per  amica  Bene 
uoléza,  che  tener  dcue  la  moglie  verfo  il  mari 
to,  né  mai  altri  riceue,  anzi  Co  per  vecchiezza, 
egli  diuenta  fiacco,e  tardo  à  feguirla  nel  vola- 
re, ella  lo  piglia  fopra  di  fé,  lo  nutrifee ,  mai  lo 
abandona,raai  lo  1  affa  folo,ma  poftofclo  fu  gì' 
homeri,  lo  porta,  lo  gouerna  ,&  (là  feco  vnita 
perfino  alla  morte,  fi  come  ri  ferifee  Plutar- 
co ,  De  folertia  Ammalium  .  In  cotal  guifa 
parlando  dell'Alcione,/^*  autem  feneSlus  ma 
rem  imbecillum  &  adff.tlandum  tardìt  red~ 
didit ,  ipfa  eum  fufeiptens  geftat,àtqu€  nutriti 
numquam  defiituens ,  nunquam folum  relin- 
quens,fed  in  bumeros  fublatum  vfque  quòque 
portat  ,atque  fouet,  eique  admortem  vfque 
adeft. 

Pongali  ad  imitare  li  conforti  l'amabile  na- 
tura dell'  Alcione,& flienotradi  loro  vniticó 
amore,&  Beneuolenza ,  tenghino  in  due  cor- 
pi vn'  animo ,  &  vn  volere,  I!  vno  fi  trasformi 
nell'  altro ,  gioifea ,  Se  redi  lieto ,  &  contento 
della  compagnia  datagli  da]  Dio:  tale  effetto, 
&vnione,sl  efprimein  quél  noftro ^Sonetto 
acroftico  fatto  nelle  nozze  del  Sig.  Gio.  Batti- 
ila  Garzoni ,  &  della  fuo  nobiliffima  Spofa ,  il 
cui  pregiato  nome  nel  capo  de  verfiper  ordi- 
ne fi  pone. 

In  qua l  parte  del  Cielo  ,  in  qual  idea 
Scolpi  Natura  st  leggiadra  forma-, 
Anima  di  virtute  esempio  e  norma 
Beata  al  par  d*  ognifuprema  Dea. 
Ella  co' 7  fuo  fplendor  rallegra  ,  &  bea 
Lofpofofuo  dilettate  in  feH  trasforma 
D  afirìnge  a  feguir  folla  fua  beli'  orma, 
Amando  leinoua  e  eie  fi  e  Aftrea. 
CARZONinuitto  è  faggio  a  lei  fimile 
-    Àhf&pr.efcritto  dall'  empireo  Coro  \ 
ì-.i^idèlkfi/iiietavà  co'l  cor  giocondo, 
Rórpa  'per, ^vfe.gia  gode  eterno  Aprile , 
Indinx&ràper  voi  l' età  de  f  Oro, 
E  RARA  prole  ad  abbellire  il  monda. 

Et  certo  ,che  niuna  maggior  felicità  può  cf- 
fere  tra  dui  conforti  che  1'  Vnione,&  Beneuo- 
lenza: degno  d'effere  impreffo  nella  mente 
d'ogni  perfona  legata  in  nodo  Matrimonia- 
le, il  precetto  di  Jocilide  Poeta  Greco. 
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Ama  tuam  comugem ,  qui  d  enim  fuauius ,  & 

prajìantius. 
Quam  ciirn  Maritum  diligit  Vxor  vfque  ad 

feneElam 
Et  Maritus  fuam  Vxorem  ,  neque  inter  eos 

incdit  contentto  \ 
Cioè  ama  la  tua  moglie,chc  cofa  può  efserc 
più  foaue  Se  più  conueneuole ,  che  quando  la 
moglie  ama  il  marito  per  fino  alla  vecchiezza, 
Se  il  marito  la  fua  moglie ,  ne  tra  loro  e'  inter- 
uiene  rifsa,  &  contefa  alcuna  .  Quindi  è  che  li 
Romani  antichi  hanno  lafsato  molte  memo- 
rie di  quelli  che  fono  viffì  in  Matrimonio  vni- 
tamente  con  Beneuolenza  fenz  a  contrarlo , 
de  quali  nolne  peneremo  per  efserapio  quat- 
tro Stampate  dallo  Smetio  due  verfo  il  mari- 
to ,  e  due  altre  verfo  la  moglie. 

D.  M. 

D.  Iunio  primigeni» 
Qui  vix.  ann.  xxxv. 
lunia.  P alias,  feets 
Coniugi  Kartffimo 
Et  pienttffìmo. 
De  fé  benemerenti 
Cum  quo  vixit  annis 
xv.  Menf.  vi. 
Dulciter  .fine  Quereli*, 
T,  Flauto.  Aug.  lib.  Chryfogoti» 
Lesbiano.  Auditor  Tabularior 
Ration.  Hereditas. 
Colf.  N.  coniux. 
Flauia.  Nìce,  coniux.  cum  qm 
Vtxit .  ann.  xlv.  fine  vlla  ojfenf* 

D1S.MANIBVS. 
Lufta.  Glapbyra 
Vtxit  Annis.xxxiix. 
Tu  Claudius .  faflus 
Coniugi,  optimas  &  bene 
De  fé  merita,  cum  qua 
Vtxit  Ann.  xiix.  menf  e  I. 
Diebus  xxitij.finc  vlla 
Querella  fecit  ;  &  (ibi 
DIS  MAN.  S. 
CALPVRNI^E 
C.  L.  HOMEvfc 
M.  CALPVRNIVS 
M.  L.  PARIS 
CON.  SV  AESANCTISS. 
CVM.QVA.  V- A.  XXV. 
SINEOFFEN.F.ETSIBI. 
Simile  modo  di  dire  vfa  Plinio  fecondo  nel 
lib.  8.  fcriuendo  à  Geminib  .  Grane  vulnus 
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J\dacrinus  npfltr  accepit ,  amifìt  vxorem 
[in«Hlaris  exetnpli<,  etiamfi '  olim  juifletVixxt 
cumhfictri^inta  nouetn  anni s  [tue  tur »icafiue 
ùfenfa.  Et  nella  infcritione  di  Lucio  Siluio 
Paterno  fi  legge  .  Sue  vi  la  animi  U'ura  .  Et 
in  quella  di  Giulio  Marciano.  Stuc  vi  la  animi 
Ufione.  Auanza  tutti  Caio  Bilieno  marito  di 
jGeminia  Cauma .  Qui  vixerunt  vna  anms 
continui*.  LJI.  (lue  litemoiefla  .  Yn'  altrà-v» 
jnfcrittione  ponete  vogliamo  tremata  poco 
tempo  fa  nella  prima  vigna  fuor  di  porta  lati- 
na à  mandritta,  nella  quale  dice  al  Lettore , 
chesàd'efsereinuidfato,  per  tre  cagioni,  vna 
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jQ.LOLUO.Q.1. 
CONDITO" 

SCIO  TE  INVIDERÀ.  QVI  LEGISS. 

TITVLVM  MEVM  DVM  VIXI 

VALVI.  ET  H*BVI  BENE  QVET 

VIVEREM,  ET  CONIVGEM 
HABVI.  MIHI.  AMANTISSIMA. 
Hora  fé  da  gentili  è  flato  fatto  conto  di 
viuerc  lenza  querela  ,fenzaoffefa  ,  &  leeo- 
ne alcuna  tra  Moglie  ,  &  Matito ,  ma  con_* 
reciproco  ,  &  fcambieuole  amore,  tanto  più 
4a  Chriftiani  fi  deue  procurare  di  viucrc^j 
nel  Sacro  Matrimonio  in  Santa  Pace  cori-» 


perche  mentre  y  ifse  flette  Tempre  (ano  -,  la  fc-    ynione ,  &  Jkneuolenza ,  acciò  meritino  poi 
conda  perche  hebbe  commodamentc  da  viuc-    4*  efcere  yrùti  neh"  altra  vita  in  fempiterna-*» 
re  ,  la  tei-7a  perche  hebbe  vna  moglie  a  lui    gloria,, 
amoreuoliflìma. 

B       E       N       E       F       I       C       X       O. 

Uro  alto,  e  con  la  palma  della  mano  le 
tre  gratie  nella  guifa,  cheti  Cogliono 
rapprefentare,Cioè  vna  {là  con  le  fpal- 
le  yerfo  noi,  e  due  ci  guardano ,  tenen- 
do le  mani  intrecciate  in  guifa  di  chi 
balla .  Starà  con  il  braccio  finiftro  in-* 
atto  di  abbracciare  altrui ,  &  che  nella 
giontura  dei  braccio ,  &  della  mano  vi 
fiano  vn  par  d'ale  ,  tenendo  con  detta 
mano  vna  Catena  d'  oro  con  dimo- 
ftratione  di  farne  dono ,  Et  per  terra.* 
dalla  parte  delira  vi  farà  vn'  Aquila  , 
laquale  hauendo   fatto  preda  d'  vna 
lepre  qual  tenghi  fotto  gì'  artigli ,  laflì 
cibare  varij  vccelli  di  rapina  differenti 
dalla  (uà  fpecie  .  Giouane  fi  dipinge, 
perche  non  dee  inuecchiarfi  mai  la-* 
memoria  de  i  t>enefkij  riceuuti ,  che 
coli  dice  Seneca  libro  primo  de'  benefi- 
ci} . 
Si  rapprefenta  di  fingolar  bellezza,cf- 
(endocheil  Benefìcio  più  d*  ogn'  altra 
cofa  infinitamente  piace,  &  diletta  ad 
ogn'  vno . 
Si  dimoftra  con  vifo  allegro,&  riden- 
te ,  percioche  tale  fi  ha  da  inoltrare  chi 
fa  Benefìcio  altrui,onde  fopra  di  ciò  A- 
goftino  de  Diffinitionc  cofidice,  Be- 
ne pau  t(i  bene  noi  a  ad  io  ,t,  tbuens^taptanfque 
&audium.  tnbuenda,  id  quoag:t,  Com'anco 
potiamo  dire  che  limile  dirooftratione  deue 
fare  chi  rtceue  detto  Beneficio ,  E*  ben  vero , 
che  il  Benefìcio  non  è,  ne  può.  edere  Benefì- 
cio quando  fi  benefica  gente  turpe,  &  inrame, 
&  fopra  di  ciò  potreffimo  dire  aliai ,  ma  tace 

remo 
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N  giouane  di  (ingoiar  bellezza , con  vifo 
,  allegro,  &  ridente ,  Sarà  nudo ,  ma  però 
ad  arma  collo  h abbia  vn  drapp  di  color  tur 
chino  rutto  (tritato ,  iScjiUilecuopri  le  parti  più 
fegR'te.fi  v/cdiaial  Ciclo  vn  raggio  ilquale  fa 
rà  rilp!£'deute  detta fìgur*.  Terrà  il  braccio  de 
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rèmo'  per  non  fare  afrofilfe  chiunque  fa  be- 
fieffcio  à  quelli,  i  quali  fono  indegni  di  Viuere 
al  mondo,  ci  reportamo  à  quello  che  dice  Fo- 
cflide  Poeta  Greco ,  che  in  noftra  lingua  così 
rifuona, 

JVoli  in  malumvirum  benefit ium 
Conferre-,  eft  ac  fi  in  Mari  femines , 

f  affi  ignudò  percioche  il  Beneficio  hi  da 
éfferenon  folo  libero,e  fciolto  da  ogni  ingan- 
rto,ma  lontano  da  quelli  ,  che  fotto'  fintione 
d'edere  liberali,  &  ai  far  benefici)  altrui ,  mo- 
ntano più  fegno  di  vanagloria  ,  &intereffe 
che  d'animo  puro, &  fincero,  ridere  ettam  li- 
ce At  plerofqìuc  non  tam  natura,  liberales ,  qua 
q'uadam gloria  induci  osvt  benefici  'vide  an  tur 
faeert  multa  ,•  qua  indentur  magis  proficifei 
ab  offentationey  quam  à  voluntateiàic&Qict-i 
rone  primo  de  offici). 

Potiamo  anco  dire,che  chi  riceue  il  benefi- 
cio nonio deue  nafeondercv  ma  farlo  vedere 
ad  ogn'vnòjpercioche  quefto  e  fegno  di  gratin 
tudine  c8èndo,che  quando  non  fi  può  ricam- 
biare con  l'opere  i\  ri  ceuuta  Beneficia  confef- 
fando  almeno  con  parole,  è  fare  che  à  tutti  fia 
palcfe  la  liberalità  del  benefattore. 

Il  drappo  turchino' tutto  ftelfeto,crfignifica 
il  Cielo  dal  quale  fi  riccue  tutti  r  Benèfici j ,  8t 
tutte  le  gratie;che  perciò  fi  rapprèfenta  il  rag-T 
gio,  che  fa-fftp/lcnder  sì  nobif  (oggettovfcriue' 
San  Giacomo*  Apoftofofal  ùàp.fs  Omneda-* 
num  dejttrfum  tìl  défeendens  à  Patre  lumi' 
Witti*  Pétfio nella  prima  Satira  moftrà  quefto5 
ColoYe:  efìerc'  d'hubmini'  che  à  cofe  di  grand' 
importarfza  afpirano-,  Colui  dunque  che  con- 
templa le  cofe  celefti ,  &:  afpira  a  cofe  grandi , 
meritamente  di  tal  colore  delie  effer  veftito  ,- 
&il  Petrarca  nel  Sonetto  8j.dicel 

Volo  con  l'ali  de  pen fieri  al  Cielo . 

Tiene  il  braccio' deffro  alto,&  con  la  palma 
della  mano  le  tre  grafie ,  acciò  •s'intenda'  le  tre 
maniere  dei  benefici},  Cioè  di  quelli,  che  gli 
dartno,  &  di  quelli  che  gK  rendono  *  Si  quelli, 
che  gli  dan  rio ,  e  rendono  infieme. 

Si  dimoflra  che  vha  ftia  con  le  fpalle  verfo' 
fioi,8£  dita  ci  guardino,percioche  fi  confiderà^ 
che  nel  ricambiare  il  bene  fattoci ,  habbiamo 
da  effere  più  liberali  affai,  che  quando  fiamo' 
ii  oii  primi  à  far  bene  he  io  al  trai,  Sica ,  qua 
stenda  accipiniùs maierìnienfura  feddtmHS? 
quid  beneficio  promeati  fdCere  debémus  ?  an 
non  imitari  agros  fertile s ,  qui  m ulto  plus  ad* 
jerunt^quar»  acceuerunt  ,dice  Cicerone  L  de 
«té 

Stanno  con  le  braccia  intrecciate  à  guifa  di 


chi  balla  per  dimostrare  che  l'ordinedc  i  Be- 
ìneficij  il  quale  pafla  d'vna  mano  in  vn'altra 
ritorna  vltimamente  ad  vtile  di  colui  che  lo1 
fece  prima. 

Il  ftaré  con  il  braccio  finiftro  in  atto  di  ab- 
bracciare altrui,  ne  dinota  la  prontezza  &  la 
buona  difpofitione  chi  h»  per  oggetto  di  effer-* 
citare  sì  nobil  virtù  de  beneficiare  altrui . 

L'ali  che  fono  nella  giuntura  del  braccio, & 
della  mano,  dimoftrano  che  chi  fàil  Beneficio* 
con  ogni  prontezza  deue  effer  veloce  »  &  pre- 
tto airopèrationi^acciòche  fia  molto  più  gra*- 
ta  la  grada  à  chiriceueiì  Beneficio.^  Celerei 
grattai  dulciores,  fi  autem  tardauerit ,  O'mnii 
gratta  vana^neque  dicetur  gratiatdice  Lucia- 
no,&  Publio  Mimo.-  Bis  dat  qui  cito  dati 

Porge  la  Catena  d'oro  con'  dimoffratione' 
di  farne  dóho ,  per  lignificare  che  il  beneficia 
lega  y  &  incatenai  tutti  quellii  quali  fono  iuì 
beneficiati.- 

Bene fitium  digni  S'ubi  das. 

Omnes  Obligas .  dice  Publio  Mima, 

L'aquila  néliagaifa  ch'habbiamo  detto  di 
quefto  geroglifico  ci  riportiamo  à  quello  »  che 
narra  Pieno  ValerianòUib.  19.il  quale  dice__^ 
che  volendo'  gl'Egitti)?  fignificare  vn'huomo 
benigno,  benefico ,&: liberale ,  dipingeuana 
vn' Aquila rfaf  quale  da;  ogn'altrò  vccell©  lafci* 
pigliare" iicibo  della  pròpria  predai 


D( 


éé  isr  ìg  nìt'A.- 

ina  verità  d'azzurro  rfellatò  d'otò' 
con  ambedue  le  mani  fi-  prema  le  mam- 
melle dalle  quali  n'efeacopia  dilatte  chedi- 
uerft  animaK  lo  beuino ,  alla  finiftr*  banda  vt 
fafà  vn'AItare  col  fuoco  accefer. 

La  Benignitànonè  molto  differente  dall'af- 
fabilifàjclemenza ,  &  humanità ,  &  principal- 
mente fi  effercifa  verfo'  i  fudditi,  &  e  compaf- 
fionehauutacon  ragione,  interpretandola-* 
legge  fenza  rigore,&  è quafi  quella  che  i  Gre- 
ci dimandano  y  (  fmn'tMtt  )cioe  piaceuolc  in- 
tcfpretatione  del  1  a  1  egge.- 

Sivefte  d'azutro  (Iellato a  fimilitudinedel 
Cielojil  quale  quanto  più  è  di  ftelle  illuftrato, 
&  abbellita,  tanto  più  fi  dice  effer  benigno 
Verfo  di  noi ,  cofì  benigno  fi  dice  anco  l'huo- 
mo ,  che  con  fereno  voi  to  cortefemenre  fa-* 
gratie  altrui  fetìza  intereffe ,  ò  riconofeimen- 
ta  mondana  ,  &  che  eflequifee  pietofa  giufti- 
tia. 

Preme  dalle  mammelle  il  latterei  quale  vf- 
Uono  molti  animali ,  perche  è  effetto  di  Beni- 
E    x       gnità, 
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fcnirà,&  di  carità  infiemc  fpargerc  amoreuol- 
mente  quello  ches'hà  dalla  natura  alluden- 
doci al  detto  di  S.Paolo ,  che  congiuntamente 
■ékt'.Chantas  benigna  eft.  Sì  moftra  però  an- 
cora queft'atto,  che  eflercitandofi  la  Benigni- 
tà verfo  i  fudditi,come  fi  è  detto,  ella  deue_p 
«fiere  anteposta  al  rigore  della  giuftitia,fecon- 
do  PapiniaRo  Iure  Confulto,  emendo  la  Beni- 
gnità compagna  d'eflagiuftitia,come  ben  dice 
Cicerone  De  fìnibus .  Che  però  da  tutte  due 
deue  effer  lodata,  &  abbracciata ,  affermando 
Plut. ...  vtil.  c.26.  che  :  Quinari  laudai  bcm- 
£nitatem,is  prefetto  cor  habet  adamantiatany 
•aut  ferre  excuftura. 

L'altare  co'l  fuoco,d enota, che  la  Benignità 
iì  deue  vlarc,  ò  per  cagione  di  religione,  la_^> 
-quale  principaltnente,s'  efferata  con  li  facrifi- 
cij,  ò  almeno  non  fenza  effa,  talmente  dit__> 
Tenga  in  pericolo  d'effere  ritardata, ò  impedi- 
ta la  giuftiria  per  imitare  Dio  fteffo ,  ilqiìale  è 
VguaTmente  ginfto,  &  benigno. 
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L'IMAGINE  DELLA 
BENIGNITÀ. 

Figutata  dal  Signor  Caualier  Ripa 

nella  perfona  dell'Illuftriflftna, 

&c  Eccellentiffima  Sig. 

MARCHESANA  S ALVIATI , 

DOnnagiouane  bella  canden- 
te, con  vaga  acconciatura  di 
biondi  capegli,  coronata  di  corona 
d'oro,con  il  Sole  incapo,  veftit3  di 
habito  leggiadro  in  color  d'oro,  co 
Clamide  frèggiata  di  color  purpu- 
reo ,  oue  fi  veda  tre  Lune  d'argen- 
tone quali  fieno  crefcenti,&  riuol- 
te  à  man  dejka ,  ftia  alquanto  chi- 
na, con  le  braccia  aperte ,  &  con  la 
deftra  mano  tenga  vn  ramo  di  pi- 
no, moftrandofi  d'efler  leuata  sii 
d»vna  ricca  feggia ,  &  à  canto  vi  fia 
vn' Elefante. 

La  Benignità  non  è   altro  per 
quanto  fi  può  raccorrc  dalla  dot- 
trina d'Arift.lib.^Etica,  che  vn'af- 
fetto  di  perfona  naturale  magnanima  in  mo- 

ftrarefegni  di  ftimare  gl'honori  datidall^ ^ 

perfone  inferiori ,  talché  è  virtù  propria  delle 
perfone  grandi  in  quanto  fono  magnanime» 
&  magnanimo  non  vuol  dir  altro  che  huomo 
di  fplendore  5  Se  ornamento  di  perfetta  vir- 
tù ,  tal  che  quanto  è-  difficile  d'effere  magna- 
nimo per  hauer  bi(ognb>di  tutti  gl'habiti  buo- 
m\tanto  è  nobile  eflere  benigno.  Quatto  fono 
gli  arfetti  del  magnanimo. (che  affetti  fide- 
uono  chiamare  quelle  cofe,  che  non  hanno 
Elettione,  Beneficenza, Magnificenza,  Cle- 
menza ,  Se  Benignità  »  )  ai  quali  fi  rid  ucono 
tutti  gl'altri,  percioche  il  magnanimo  non  fir- 
ma» nedifprezza,  come  quello  che  non  te* 
me,ne  fpera:in  quanto  non  difprezza  è  Bene- 
fico» inquanto  non  ftùm  ,  Magnifico,  in 
quanto  non  teme ,  Clemente ,  in  quanto  non 
fpera,  Benigno,  &  perche  la  Benignità  ha 
per  oggetto  immediatamente  l'honorc ,  &c  1'- 
honorare,  però  fi  può  dire,  che  la  Benigni- 
tà Ila  il  più  degno  affetto  ,  che  poflì  nalcete 
in  principe  generoio,  iì  che  è  conforme  alU_,» 

dot- 
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dottrina  deli'iftello  Arili:. nel  2.  uuia  i\ caoti- 
ca al  capo  20.  dicendo,  che  la  grandezza  nell'- 
huomo  non  è  altro ,  che  vn a  certa  piaceudle , 
&  nobile  granirà .  La  onde  (coprendoli  que- 
lla virtù  fingolarmente  nella  Illultrifiìma Si- 
gnora Maddalena  Stroz7i  Maritata  nell'Illa- 
ftriflìmo,&  Eccellentifs.Sig.Marchefe  Salina. 
ti ,  mi  è  parfo  che  fi  veda  quefta  figura  con_j 
particolar  mentione  di  quefta  Signora ,  nella 
quale  oltre  agl'altri  fplendori  chele  danno  la 
Patria  felice ,  la  Cafa  IllufirilTmia ,  i  Genitori 
di  Comma  virtù,  rifplende  tanto  l'iftefla  Beni- 
gnità mentre  accetta  gl'honori  delle  pedone 
fnferiori  con  lieto  volto,  &  con  la  Benignità 
fua  ,  che  opera  meglio  che  gl'altri  con  l'alte- 
rezza ,  &  ben  fi  può  dire  di  lei  quel  che  ferme 
Claudianoin  Confulatu  Manilij . 
Teragit  tranquilla  poteflas, 
Quodvtoleta  neqmt:  màdataq;fortius  vrget 
lmptrwfa  quies. 

Le  tre  Lune,che  fono  intorno  al  fregio  del. 
la  Clamide,  rapprefentano  l'inlegna  delia  II- 
Hiftriflfima  Cafa  Strozzi,nella  quale  fi  contie- 


ne ton  molta  ragione  il  fimbolo  della 
Benignità  ,  percioche ,  come  il  lume 
della  Luna  non  è  a'tro  che  l'iftclfa 
lume  del  Sole ,  così  Ja  Benignità  non 
ha  altra  luce  che  quella  dell'ideila-* 
magnanimità,  Sole  delle  virtù,  come 
habbiamo  inoltrato,  &però  la  for- 
ma del  Sole  fi  fcuopre  in  tetta  della 
figura  cioè  in  luoco  più  fuperiore ,  oc 
più  nobile  fede  dell'intelletto,  onde  fi 
cauano  le  vii  tu  intellettiue ,  &  gl'or- 
fani feufitiui ,  ne'  quali  fi  fondano  le 
morali. 

Il  numero  ternario  delle  Lune,  fi- 
gnifica  la  perfettionedi  quefta  emi- 
nente virtù,percheil  ternario  fempre 
fignifìca  perfettione,  come  infegna 
Arilt.  nel  primo  del  Cielo  cap.  i,8cè 
primo  numero  impare,  &  principio 
d'imparità  della  quale  diceuano  ì 
Gentili  fodisf  uiìDio,  come  di' cola 
perfetta,  onde  Virgilio  nell'Egloga-*» 
ò'.  dice .  Numero  Deus  impure  gau- 
iet . 

Et  i  Pitagorici  diflero  il  3.  triplica- 
re nel  quale  fi  contitene  il  dua,  effe- 
re  di  potenza  infinita,  con  quali  con- 
corda anco  Platone,  che  dice  nel  Ti- 
tijco  ,  da  quello  numero  triplicato  hauere 
origine  la  perfezione  dell'anima,  &Pifteffa 
Luna  fi  dimanda  da  i  poeti  Triforme,  come  fi 
vede  in  Aufonio  nel  libretto  intitolato  Grifo  , 
nel  quale  dell'iltelfo  numero  ternario  difeor- 
re,ne  deuo  lafciare  di  clire,  che  dette  Lune  fo- 
no riuolte  à  man  delira,  cioè  verfo  l'Oriente  , 
il  che  è  fegno ,  che  la  Luna  Uà  in  fuo  crefei- 
mento ,  feguitando  il  Sole,&  così  Tllluftiifs. 
Cafa  Strozzi  leguìtando  gli  fplendori  della 
magnanimità,  fi  va  continuamente  auanzan- 
do  ne!  la  gloria ,  &  ne  gli  Ipiendori  della  fama 
con  l'iftefla  Benignità,  Se  e  la  Luna  detta  Lu- 
cina ,  per  eifere  ella  renuta  da  gli  Antichi  ap- 
portatrice della  Luce  à  i  nafeenti  fanciulli, 
perche  porge  loro  aiuto  ad  vfeire  del  ventre 
della  madre,&  per  eflere  ella  benignai  &  pia- 
neta rannido  affretta  tall'hora  con  ilfuoin- 
fluflò  il  parto  {occorrendo  le  donne  ne'Ior 
dolor  prendendole  più  facile  al  partorire ,  co- 
me dille  Hotatio  lib.  3.  Oda  22. 
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Afontium  cttflos  numèròrumque  virgo  , 
Qua  laborantes  vtero  puellas 
Ter  v  oc  tìta  auidis  ademifque  Isth  o 
Dina  triformi*. 


Et  benigna  fi  può  dire  la  Luna ,  perche  ri- 
fplcndendo  nell'ofcurità  della  notte,  aflìcura, 
&  inanirnifee  col  fuo  lume  i  poueri  viandan- 
ti, &i  pallori  alla  guardia  delle  loro  mandre, 
&  perciò  è  fiata  chiamata  da  gli  Antichi  feor- 
ta ,  &  duce,  &  gli  Egittij  con  il  geroglifico  del 
So!e,&  della  Luna  s'immaginauano  che  que- 
fti  due  pianeti  foffero  Elementi  delle  cofe,co- 
me  quelli  che  con  la  virtù  propria  generaffe- 
ro,&  confcruaflero,&  perpetuarselo',  tutte  le 
cofe  inferiori ,  ojtre  à  quefto  la  vita  noftra  ef- 
fére  retta  dal  gouerno  loro  per  efsere  foften- 
tatadall'humordell'vno  ,&dalcalor  dell'al- 
tro. 

Si  fa  detta  figura  di  faccia,  lieta,  &  giocon- 
da ,  ridente,  di  afpetto  giornale ,  leggiadro,  Se 
modefto,perche non  è  cofa  più  giata,&  ama- 
ta della  Benignità ,  onde  difse  Terentio  ne  gli 
£dclfi. 

Re  ipfa  reperi. 
Facilitate  nihil  ejfe  homìni  melìus  neque 

clementia . 
Et  per  lignificare  Io  flato  (ignorile  chei 
^ecefsario  all'vfo  diefsa  Benignità,  fi  fa  vefti- 
ta,&  coronata  d'oro. 

Il  drizzarli  in  piedi,  chinarfi,  &  aprire  le 
braccia ,  fono  fegni  proprij  ne  i  Prencipi  della 
lor  Benignità,  lontani  dall'alterezza  dell'ani- 
mo^ dal  rigore. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  di  Pino , 
cfsendò  detto  arbore  fimbolo  della  Benigni- 
tà, perche  il  Pino  ancorché  Ila  alto ,  &  faccia 
ombra  grandiflima ,  non  nuoce  à  niua  pianta 
che  vi  fia  fotto,  ma  ciafeuna  vi  germoglia  lie- 
tamente,perche  ella  è  benigna  à  tutte ,  come 
riferifee  Theofrafto  Filofofo  Iib.3.cap.i5.  «f^ 
Plantts. 

Tinus  quoq;  benigna  omnibus  propterea  effe 
futatur  quod  radice  pmphc^altaq\fìtxSerititr 
tnimfub  eam  &  Afyrttts,&  Laurus,&  alia-> 
pleraq^mc  quicquam  prohibet  radix^quo  mi- 
ms  h*c  Ubere  auge/cere  valeaf.cr  quo  intellu 
gì poteft, radice plus  in  fé fi are  quam  vmbram: 
quippe  cum  Vinus  vmbram  ampli/fimi  red- 
dati&  reltquas  qnoq;paucis  alttfq\nitetia  ra- 
dicìbus adportionem  focietatemq-y  non  negat . 
Oue  è  da  notarcene  il  Pino  arbore  nobiliiTì- 
mo  di  radice  alta ,  &  femplice  raccoglie  benì- 
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gna mente  fotto  la  fua  ombra  !e  minor?  piaf£ 
te,  fi  come  fanno  al  tri  arbori  di  alta  radice  » 
che  non  negano  riceuerein  compagnia  loro 
altre  pianteci  che  ci  ferue  per  figura,  che  vna 
perfona  nobile  d'alta  radice ,  cioè  di  ftirpe ,  Se 
origine  fublime  riccue  fotto  l'ombra  della  fua 
protettionc, con  ogni  benignità.altridi  minor 
conditione ,  &  con  portione.li  amene  nell'a- 
micitia ,  éc  compagnia  fua ,  il  che  non  fanno 
gl'animi  nati  vilmente,  ancorché  per  fortu- 
na fublimati  fieno ,  che  per  l'ordinario  redo- 
nò  rozzi ,  &  come  doppile  non  femplici  vfa- 
no  verfo  altri  più  toflo  malignità ,  che  Beni- 
gnità . 

L'Elefante  animale  nobile,  &  più  d'ogn'al- 
tro  grande,  loponemo  in  quefto  luogo  per 
fimbolo  della  Benignità  de'  Principi,  &  Si- 
gnori grandicella  fua  benigna  natura  ne  vie- 
ne à  far  teftimonianza  Arift.lib.^.cap^ó.nel- 
l'hiftoria  de  gli  animali.  Elepbas  omnium  fe- 
rarum  mittffìmus,&  p/acidtjfimus.  Et  Barto- 
lomeo Angligo  della  proprietà  .delle  cofe  lib. 
18  cap,42.  dice  che  gli  Elefanti  fono  di  natu- 
ra benigni  perche  non  hanno  kk.Sunt  autem 
Élepharìtes  naturaliter,  benigni  quod  careant 
felle .  Ma  noi  diremo  ch'egli  fia  benigno  non 
Colo,  perche  fia  priuo  di  fele  (  attefo  che  il  Ca- 
mello ancora  è  priuo  di  fele,  &  nondimeno 
non  arriuaà  quella  gentile  Benignità ,  che  ha 
l'Elefante  )  ma  perche  la  natura  lo  ha  dotato 
d'vn  certo  lume  d'intelletto  prudente  è  fenti- 
mento  quali  che  humano.  Plinio  lib.8.  cap. 
I.  Animalwm  maximum  Elepbas  ,  proxi- 
mu'mque  bumamsfenfibust  &c.  Quefto  Ani- 
male fé  mai  nelli  deferti 


incontra  qualche 
perfona  ch'habbia  fmarritala  ftradapernon 
Ipauentarla  col  fuo  afpetto ,  fi  tira  in  bel  mo- 
do alquanto  lontano  da  quella,  &  per  darli 
animo  fé  le  moftra  tutto  cortefe ,  &  manfue- 
to,  &  le  precede  auanti  nel  camino,  tanto, 
che  à  poco  à  poco  lo  rimette  per  la  ftrada .  Si 
elephantes  hominum  errantem  (ibi  obuturn^ 
viderint  in  folitudwe  primo ,  ne  impetuter-' 
reant,aliquantulum  de  vtafe  fubtrabunt ,  Gr 
tunc gradiim  figunt  )  & paulaùm  ipfum  pre- 
cedentis  viam  et  oHcndnnt ,  dice  il  medefìmo 
Bartolomeo  Anglico  nel  luogo  citato,  &  Pli- 
nio nel  fudetto  lib.cap-4.  Elepbas  homme  ob- 
uiojortc  fclttudtne,&  fimpltcìter  oberràte  de* 
meSì  placidufq\  etto,  demofirare  via  tradii  ur. 
Atto  veramente  benigno ,  mirabile ,  in  vno 
Animale,  ch'habbia  forza  di  nuocere ,  &  non 
voglia,ma  più  tolto  di  giouare.  Della  nobile , 
e  benigna  conditione  di  quefto   Animale  fi 

pcflb- 


poflonp  riputar  partecipi  quelli  Signoria  qua- 
li moftì  dalla  loro  innata  benigna  natura  ri- 
mettono i  fudditi ,  ò  feruitori  nella  via  del  fe- 
lice contento ,  (occorrendoli  nei  loro  eftremi 
bifogni  Hunc  /ibi fine  proponit  honefius  Vrin- 
ceps  ,  vtfubditos  felìees  efjtciat  .  Il  fine  dell' 
honefto  Prencipe  è  di  far  felici  fudditi ;  diffc_j> 
Antipatro  :  di  pia  gli  noneu"  i,&  benigni  Pren- 
cipi ,  Se  Signori ,  accorgendo^ di  eflere  mag- 
giori tenuti,  Se  riueriti,  porgono  animo  à  mi- 
nori di  parlare  ,  &  chiedere  vdienza  ,&  foc- 
eorfo,  fi  come  hanno  fatto  gli  ottimi  Principi, 
Se  Imperadori  ,  che  hanno  1  affato  buon  no- 
me di  fé  Aleffandro  Seuero  di  nome ,  Se  beni- 
gno di  natura  à  ehi  non  s'arrifchiaua  di  chie- 
dere niente  ,  Io  chiamaua  ,  dicendo  perche 
non  chiedi  niente?  Voi  forfè  ch'io  ti  redi  debi- 
tore ?  chiedi,  acciò  non  ti  lamenti  di  me  :  Co- 
nofceua  Aleffandro  che  il  Prencipe è  oblia- 
to dar  benigna  vdienza ,  8c  foceorfo  à  perso- 
ne minori ,  Se  priuate,  &  perciò  s'offeriua  be- 
rlignamente  à  loro,  dimandando  i  bifogni  per 
non  rimanere  a  loro  debitore  ,-&  pure  era_* 
gentile  Imperadore  ,  confondanfi  quelli  Si- 
gnori afpri  di  natura  ,  che  negano  l'vdienza, 
e  fé  pur  la  danno  alle  prime  parole  infa (riditi 
difeacciano  da  fé  con  ingiuria  le  perfone  ,  Se 
le  fpauentano  con  la  loro  fettera  ,  Se  brufea 
d'era  ;  prendine  effempio  da  Tito  figlio  di  Ve- 
fpafiano  Imperadore  ,  che  tèmpre  benigno  Ci 
moftrò  al  popolo  *  onde  per  tal  Benignità  fu 
chiamato  Amore  ,  &delitie  del  genere  h li- 
mano, mai  licentiò  alcuno  da  fefenza  dargli 
buona  fper'anzà  ,  anzi  auifato  da'  famigliari, 
come  ch'egli  prometteffe  più  di  quello  che  pò. 
reffe  mantenere ,  foleua  dire  che  bifognaua^i 
auertireche  niuno  il  partine  mefto ,  &  di-fgu- 
ftatodal  parlare  del  Prencipe  .  Non  oportere^ 
ait  ,  quemquam  a  fermane  Prtncipis  tnfteni 
njtfcedere  :  Soggiunge  Suetonio  che  trattò 
il  popolo  in  ogni  occafione  con  tanta  piace- 
uolezza,  &  Benignità  ,  che  folea  far  prepa - 
rare  le  fette  publiche  de  Gladiatori  non  à  gu- 
fto  fuo  ,  ma  ad*  arbitrio  de  gli  fpettatori  ,  Se 
mai  negò  niente  à  ninno  che  gli  dimandane, 
anzll'eflòrtaua  dimandare  di  più  :  Namne^ 
que  neganti  quicquam  petemtbus  :  &  vt  qut 
vellent  peterent ,  vltroadbortatuseft  :  Stan- 
do vna  fera  e  cena,  gli  venne  in  mente ,  che  in 
quel  giorno  no  haueua  vfata  la  folita  Benigni. 
ta  con  niuno ,  di  che  pentendofi,  mandò  fuori 
quella memorabil  voce  Amici  dumper didì- 
fnm ,  Amici  habbiamo  perdutala  giornata-^, 
«'iputòcomc  Prencipe  effer  debito  fuo  effer- 
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citare  ogni  giorno  l'officio  della  Benignità?. 
Non  fu  men  benigno  quel  buono  Imperado- 
re ,  dico  Marco  Aurelio  di  cui  Herodiano 
fcritie  »  chea  quél  fi  Voglia  che  vi  andaua_^> 
auan  ti  porgeua  benignamente  la  mano ,  è  no 
comportaua,chedalla  fua  guardia  fuffe  impe- 
dito l'ingreflo-ànnìuno  .  Quefti  fono  Prencipi 
amati  in  vita,  &  dopò  mòrte  bramati  »  che  fi 
fanno  fehiaue  le  genti  conia  benignità  ,  Se 
certo  ^er  quattro  giorni  ,  che  in  quefta  vita 
vno  fignoreggia ,  deue  procurar  di  laffar  me- 
moria benigna  di  fé  ,  perche  la  fua  Signoria 
tolto  fi  perde,  St  là  fua  Benignità ,  come  vir- 
tù eternamente  dura  ;  Detto  degno  di  gene- 
rofo  Prencipe  fu  quello  di  Filippo  Rè  di  Ma- 
cedonia Padre  del  grande  Aleffandro .  Afalb 
dm  benigniti  quum  breiti  tempore  Domina? 
appellari . 

Voglio  più  tofto  eflere  chiamato  lungo 
tempo  benigno  ,  che  breue  tempo  Signore, 
onde  io  considerando  11  cortefe  animo  di  que^. 
ftiinuitti  ,  Se  benigni  Prencipi  ,  SC  fanobiì 
natura  dell' Elefante  animai  maggiore  d'ogn* 
altro  cengiunta  con  tanta  Benignità  ,  fi  con- 
cluderà ,  che  quanto  più  vna  perfona  e  nobi- 
le ,  Se  grande ,  tanto  più  deue  effer  corte'e,  Se 
benigna ,  ma  quello ,  che  più  importa  fi  con- 
formacon  la  benigna  natura  di  Dio  ,  dicui  è 
proprio  l'effer  benigno ,  effendo ,  che  non  ci  è 
chi  più  di  lui  efferati  la  Benignità  per  il  bene* 
che  ogni  giorno  fa  a  tutte  lefue  creature,  fi 
errevn  Signore  ,  Scvn  Prencipe  per  quanto 
comporta  ia  mortai  condiu'one  in  cofa  niunà 
può  più  accoftarfi  alla-  natura  diuiria ,  che  con 
la  Benignità  ,  &fenza  dubbio  ,  che  Iddio 
ama  più  vn  Signor  benigno ,  che  fuperbo ,  Se 
altero,  anzi  l'odia,  fi  come  il  rooral  Filofo  - 
fo  Plutarco  chiaramente  dimoftranel  difoor 
fo  ,  che  fa  al  Prencipe  ignorante  ,  dicendo, 
che  fi  come  ;  Iddio  ha  collocato  nel  Cielo  il 
Sole,  Se  la  Luna ,  fegni  del  fuo  fplendore,  cofi 
è  l'i magale ,  Se  il  lume  del  Prencipe  nella  Re- 
publica  ,  che  porta  la  mente  ,  Se  la  ragiona 
giuda ,  Se  retta ,  è  non  il  fulmine >  e'1  triden- 
te ,  come  foglion-  farli  dipingere  alcuni  per  pa- 
rere tremendi  ,  Se  fublimi  più  che  non  fono; 
difpiacciono  a  Dio  quefti  ,  che  fanno  emula- 
tione  con  li  tuoni  fulmini,  &  raggi,  Se  fi  com- 
piace di  quelli  ,  che  imitano  la  fua  virtù,  fi 
rendono  fienili  a  lui  nell'honeftà  ,  Immanità, 
&  Benignità  ,  &  quefti  più  inalza  facendoli 
partecipi  della  fua  Equità ,  Giuftitia ,  Verità, 
Manfuetudine  ,  Se  Benignità  ,  mediante  le 
quali  virtù  rifplendono  ,  come  il  Sole  ,  Se 
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la  Luna  non  tanto  appretto  gli  huomini,quarw    tà  pa Hata  ,  ò  per  porre  freno  alla  licenza  gio- 
ia appretto  Iddìo  padre  di  ogni  Benignità.  uenile. 

Si  fa  ancora  vecchio,  effendo  la  vecchiezza 
BIASIMOVITIOSO.  fimilc  al  verno  che  fpoglia  i  tempi  d'ogni  oc- 

cafione  di  piacere ,  &  di  gufto. 

E  fccco,  &  pallido ,  perche  tal  diuiene  fpef- 
fo,  chi  biafima  per  l'inuidia,  che  quafi  fempre 
muoue  i!  biafìmo. 

Sta  con  la  bocca  aperta ,  &  fi  vcftc  ,  come 
riabbiamo  detto  con  le  lingue,  orecchi ,  &  oc- 
chi ,  perche  il  Biafìmo  è  Tempre  pronto  d'vdi- 
ie ,  &  vedere  per  feemar  la  lode  di  qual  fi  vo- 
glia per  fona. 

Mira  la  terra  ,  perche  il  fine  di  chi  biafima 
non  può  efler  fé  non  vi  le,appoggiandofi  maf- 
fime  all'  arido  legno  della  maldicenza. 


VEcchio  magro  >  pallido  ,  con  bocca--» 
aperra  ,  &  chinato  verfo  la  terra ,  la 
quale  ei  va  percotendo  con  vn  baftonc^p, 
che  ha  in  mano  ,  coli  fìngeuano  gli  Antichi 
Momo  Dio  della  riprenfione  ,  e  del  biafìmo, 
il  vcftimento  farà  pieno  di  lingue,  d'orecchie, 
&  d'occhi. 

Si  dipinge  vecchio  ,  perche  è  proprietà  de' 
•vecchi  di  biafìmare  fcrapre  le  cofe  d'altri ,  ò 
perche  fi  conofea  la  loro  prudenza  imparata 
con  l'efperienza  di  molti  anni,  o  per  lodar  l'e- 


BONTÀ. 


DOnna  bella  veftita  d'oro  ,  con  ghirlan- 
da di  ruta  in  capo  ,  e  flarà  con  gli  occhi 
riuolti  verfo  il  Cielo ,  in  braccio  tenga  vn  pe- 
ccano con  lifi^liuolini  &  à  canto  vf  fia  viì_§ 
verde  arboscello  alla  rina  di  vn  fiume. 
Bontà nell' buomo è  compofitione  diparti 


buone ,  come  fedele,  verace ,  inte- 
gro ,  giù  fio ,  &  patiente. 
Bella  fi  dipinge,  percioche  la  bon- 
tà fi  conofee  dalla  bellezza ,  effen- 
do che  la  mente  acquifta  cognitio- 
ne  de'  fenfi. 

;il  veftito  dell'  oro  lignificai 
Bontà,per  efler  l'oro  fupremamen- 
te  buone  fra  tutti  i  metalli .  Hora- 
tio  dimanda  aurea  la  mediocrità, 
dalla  quale  deriua  la  bontà  ifteffa 
in  tutte  le  cofe. 
L'Albero  alla  riua  del  fiume  è 
conforme  alle  parole  di  Dauid  nel 
fuo  i. Salmo,  che  dice  :  l'huomo 
chefeguela  legge  di  Dio  efler  fi  - 
mile  advn  albero  piantato  alla  ri- 
ua d'vnrufcello  chiaro,  bello,  & 
corrente  ,  e  per  non  efler  altro  la 
Bontà,  della  quale  parliamo,  che 
il  conformarfi  con  la  volontà  di 
Dio,  però  fi  dipinge  in  tal  modo,& 
il  Pellicano  medefimamentc  ,  il 
,  -  qualeè  vccello,  che  fecondo, che 
^  i^'  contano  molti  autori,  per  f  uueni- 
re  i  proprij  figliuoli  pofti  in  necef- 
fità ,  fuena  fé  fteflò  col  roflro,  e  del 
'  proprio  fangue  linodrifee  ,  come 
dice  diffufamente  Picrio  Valeriano  al  fuo 
luogo ,  &  de  più  moderni  nella  noftra  lingua. 
Sta  con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  ,  perefifer 
intenta  alla  contemplatione  d  iuina  ,  &  per 
(cacciar  i  penfieri  cattiui  ,  die  di  continuo 
fanno  guerra  .  Per  quefto  ancora  fi  pone  la 

ghir- 
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ghirlanda  di  ruta  »  hauendo  dett'  herba  pro- 
prietà di  effer  fuggita  da'  fpiriti  maligni ,  &  ne 
habbiamo  autentichi  teftimonij  .  Ha  ancora 
proprietà  di  fminuir  l'amor  venereo ,  il  che  ci 
manifefta  ,  che  la  vera  Bontà  lafcia  da  ban- 
da tutti  gli  intereflì ,  &  l'amor  proprio,  ilqua- 
le  folo  feoncerta  ,  &guafta  tutta  l'armonia 
di  queft'  organo  s  che  Tuona  con  l'armonia-* 
ài  tutte  le  virtù. 

B    V    G    I    A  . 

DOnna  inuolta  ,  &  ricoperta  nell'habi- 
:o  fuo  quanto  fia  potàbile ,  il  veftimen- 
to  da  vna  parte  farà  bianco  ,  &  dall'  akra_* 
nero,  terra  in  capo  vna  Gaza,  Se  in  mano  vna 
Seppia  pefee. 

La  parte  del  veftimento  del  color  bianco 
moftra  ,  che  gli  huomini  bugiardi  primiera- 
mente dicono,  qualche  verità  per  nafeonder- 
ui  fotto  la  bugia ,  imitando  il  Diauolo,  il  qua- 
le ,  come  dice  San  GiouanniGrifoftomofu- 
per  Match.  Cencejfum  eft  imerdum  vera  dt-> 
cere ,  *vt  mendacium  fuum  rara  veritaie  com* 
mcndent. 

L'altra  parte  di  dietro  del  veftimento  ne- 
ro ,  ù  fa  in  quella  fentenza  di  Trifone  Gram- 
metico  Greco  ,Jaquale  dicena  ,  che  le  bugie 
hanno  la  coda  nera >  &  perquefta  medefima 
ragione  à  queft'  imagine  fi  pone  in  capo  la_* 
Gaza,  che  è  di  color  vario,  e  la  Seppia,  laqua- 
le  fecondo,ehe  racconta  Pierio  Valeriano  nel 
lib.28  quando  fi  fente  prefa,  manda  fuori  dal- 
la coda  vn  certo  humore  nero  ,  nel  quale  fi 
nafeonde ,  (limando  con  tale  inganno  fuggire 
dal  pefeatore.  Cofi  il  bugiardo  ofeura  fé  fteffo 
con  la  fintione  delle  bugie ,  Se  non  viene  mai 
à  luce  di  buona  fama. 

Donna  giouane  brutta;  ma  artirkiofamen- 
te  veftita  di  color  cangiante  ;  dipinto  tutto  di 
inafehere  di  più  forti  ,  &  di  molte  lingue^, 
farà  zoppa  ,  cioè  con  vna  gamba  di  legno, 
tenendo  nella  finiftra  mano  vn  fafeetto  di  pa- 
glia accefa .  San»'  Agoftino  deferiue  la  Bugia, 
dicendo  ,  che  è  falfa  fignificatione  della  voce 
di  coloro  ,  che  con  mala  intentione  negano, 
onero  affermano  vna  cofa  falfa. 

E  però  fi  rapprefenta  in  vna  donna  gioui- 
ne ,  ma  brutta ,  eflendo  vitio  feruile,  &  fuggi- 
to fommamente  nelle  conuerfationi  de'  nobi- 
li ,  in  modo  che  è  venuto  in  hoggidì ,  chea  r- 
teftandofi  la  fua  nobiltà,  come  per  giuramen- 
to nel  parlare  fi  ftima  per  cofa  certa ,  che  il  ra- 
gionamento fia  vero. 
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Veftefi  artificiofamente ,  perche  con  l'arte 
fua  ella  s'induftria  di  dare  ad  intendere  le  cofe 
che  non  fono  . 

La  vefte  di  cangiante  dipinta  di  varie  forti 
di  mafeare ,  &  di  lingue  dimoftra  l'incoftanza 
del  bugiardo  ,  il  quale  divulgandoli  dal  vero 
nel  fauellare ,  da  diuerfa  apparenza  di  effere  à 
tutte  le  cofe ,  8C  di  qui  è  nato  il  proucrbi'o  che 
dice. 

Afendacem  oportet  effe  memoretri. 

Il  fafeetto  della  paglia  accefo  altro  non  li- 
gnifica ,  fé  non  che  fi  come  il  detto  fuoco  prè- 
tto s'appiccia ,  8c  pretto'  s'ammorza ,  cofi  la--» 
bugia  pretto  nafee ,  6c  pretto  muore. 

L 'effer  zoppa  dà  notitia  di  quel  che  fi  dice 
tribalmente  :  che  la  Bugia  ha  le  gambe  corte. 

B    V    I    O, 

C>  Iouanetto  moro,  veftito  d'azurro  ftella- 
X  to  d'oro,  &  (opra  il  capo  haueràvn_* 
Griffo  ,  nella  deftra  mano  vn  velo  nero  ,  8c 
conlafinittra  terrà  vn  feudo  di  color  d'oro, 
in  mezzo  del  quale  vi  fia  dipinta  vna  targ  l~* 
con  motto  che  dice.  Andendum. 

CALAMITA. 

DOnna  metta,  veftita  di  nero ,  &  mal' in 
arnefe ,  moftrandofì  debole  fi  regga  fo- 
pra  vna  canna,  tenendo  in  mano  vn  mazzo  di 
fpighe  di  grano  rotte ,  è  fracaffate  come  quel- 
le, che  vengono  abbattute  dalla  tempefta. 

Il  veftimento  nero  fignifìca  malinconia-^», 
ch'è  compagna  perpetua  della  Calamità. 

S'appoggia  alla  canna ,  perche  non  fi  troua 
maggior  Calamità ,  che  quella  di  colui  ,  ch^ 
ftà  in  pericolo  di  rouinare ,  il  quale ,  fi  Condu- 
ce molte  volte  a  defiderare  la  morte  per  rime-  ' 
dio  ,  &  la  canna  per  effere  vacua  ,  &poco 
denfa  ,  facilmente  mancano  le  fperanz^_^ 
di  quefto  mondo ,  perche  ogni  forte  di  vento 
ancorché  debole  è  baftante  à  mandare  in  mi- 
na, &lafabrica  ,  &  li  fondamenti  delle  no- 
ftre  fperanze,  &  per  quefto  fi  domanda  Cala- 
mità da  i  calami  delle  canne. 

Il  mazzo  del  grano  acconcio  ,  come  detto 
habbiamo  ,  fignifìca  laperditione  ,  Semina 
delle  biade  ,  che  è  il  principio  della  noftex-* 
Calamità. 
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CALAMITA,  O  MISERIA. 

DOnna  arciutta  tutta  piena  di  lepra  con-* 
pochiflìmi  panni ,  che  le  cuoprono  le 
fiarti  vergognofe ,  &  con  alcuni  cagnuoli  che 
i  ftiano  lambendo  le  piaghe  delle  gambe  ter- 
rà le  mani  in  atto  di  dimandare  elemofina. 

Calamità ,  &  Miferia. 

DOnna  meda  ignuda  ;  a  federe  fopra  va 
fafeio  di  canne  rotte,  e  fpezzate  in  mol- 
ti pezzi  in  mezzo  à  vn  caneto. 

Sidipingenge  mefta  ,  percioche  la  miferia 
rende  l'huomo  mefto ,  &  ancorché  la  Fortu- 
na fé  gì  i  moftri  alquanto  benigna ,  nondime- 
no noo  fi  rallegra  mai,  comedimoftra  Seneca 
in  Th  vette. 

Troprlum  hoc  miferos fequitur  vitìum* 
Rideatfeltx  Fortuna  Licet 
Nunquam  rebus  credere  Utis 
Tamen  ajfliftosgaudere  piget. 

Si  fa  à  federe ,  per  montare,  che  le  fue  fpé- 

ranze  fono  andate  a  terra ,  Stella  infìerne 9 

con  effe  ,  perche  dice  Sant' Agoftino  nel  lib. 
de  fin.  la  miferia  è  abondanzadi  tribularione. 

Le  canne  fracaflate  furono  fempre  poft c_J 
anticamente  per  lignificare  la  Calamità ,  da 
chi  i  Romani  pigliarono  poi  il  nome  di  Cala- 
mità ,  dimandando  calami ,  le  canne. 

CALVNNIA. 

T"\  Onna ,  che  moftri  eflcre  fdegnata ,  nella 
JL/  finiftra  mano  tenga  vn  torci©  accefo, 
éc  con  la  deftra  prenda  per  i  eapegli  vn  gioua- 
netto  nudo ,  8c  lo  Aringa,  il  quale  alzi  le  ma- 
ni gionte  al  Cielo ,  oc  da  vna  parte  vi  farà  va 
Bafilifco. 

Dipingefi  con  vn  vifo  iracondo  ,  perche  è 
cagionata  dall'  iracondia ,  &  dallo  fdegno. 
^  Il  tordo  accefo  dimoftra,  che  la  Calunnia* 
èinftrumcmo  attiffìmo  ad  accender  il  fuoco 
delle  difeordie  ,  &  delle  roufne  di  tutti  i  Re- 
gni. 

Il  drarfi  dietro  il  giouine  ,  che  ha  Ic_j> 
mani  giunte  ,  ci  fa  conofeere  che  il  calun- 
niare none  altro  ,  che  lacerar  la  fama  de  gli 
innocenti 

Gli  fi  dipinge  à  canto  il  Bafilifco  ,  percio- 
che come  narra  Pierio  Valeriaao  nel  lib.  14. 


I  Sacerdoti  Egittij  poneuano  quefto  animate 
per  la  Calunnia  ,  perche  fi  come  il  Bafilifco 
fenza  mordere  da  lontano  è  pernitiofo  alP 
huomo  col  fguardo ,  così  il  calunniato  re  par- 
lando di  nafeofto  all'orecchie  de*  Prencipi,  8c 
altri  ,  induce  fraudolentemente  l'accufato, 
che  riceua  danni  àifagi ,  tormenti,  e  ben  fpef- 
fo  la  morte  fenz'  onde  poterli  aiutare ,  non^# 
fapendo  il  torto  ,  perche  gli  vien  fatto  in  ab- 
fenza  come  fi  vede  auuenire  in  molte  corti, 
&  Herodoto  fopra  la  Calunnia  nel  lib.  7.  così 
dice  :  Calummator  imurtttm  facit  accujato, 
non  prefentem  accufans. 

CAPRICCIO. 

Glouanetto  veftito  di  varij  colori,  in  capo 
porterà  vn  capelletto  fienile  al  veftimeo. 
to  ,  fopra  il  quale  vi  faranno  penne  diuerfe, 
nella  deftra  mano  terrà  vn  mantice,  &  nella 
finiftra  vn  fperone. 

Capricciofi  fi  dimandano  quelli  che  con—» 
Idee  dall'ordinarie  de  gli  altri  huomini  diuer- 
fe fanno  prendere  le  proprie  anioni ,  ma  con 
lai-nobiltà  dall' vna  all' altra  purdelmedefr* 
ino  genere  ,  &  per  modo  d'Analogia  fi  dico- 
no capricci  le  idee ,  che  in  pittura ,  òinmufi- 
ca,  ò  in  altro  modo  fi  manifeftano  lontane 
dal  modo  ordinario  rTincoftanza  fi  dimoftra 
nell'  età  fanciullefca,  la  varietà  nella  diuerfi ti 
de  i  colori. 
Il  cappello  con  le  varie  penne,moftra'che 
principalmente  nella  fantafia  fo- 
no pofte  quefte  diuerfità  d'at- 
tioni  non  ordinarie  .  Lo 
fperone,  &  il  manti- 
ce moftrano  il 
capriccio- 
fo 
pronto  all'adulare  l'altrui  virtù, 
è  al  punger  i  viti;. 
(VX***) 
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C  A RRO  DELL ALVNA. 
Come  e  de  ferino  dal  Boccaccio  nel  Itb.^.  del- 
la G eneologia  de  gli  Dei. 

VNa  donna  dì  verginale  afpetto  fopra  d'- 
vn  carro  di  due  ruote  tirata  da  dueca- 
ualli,  vn  bianco,  &  l'altro  nero  per  moflrare 
che  la  Luna  fa  i  Tuoi  corfi  di  giorno ,  e  di  not- 
te »  è  anco  tirato  il  fuo  carro,  come  dice  il  fo- 
pradetto  Boccaccio  nel  5.  libro ,  da'cerui,cf- 
fendo  che  il  camino ,  che  fa  la  Luna  vien  for- 
nito più  velocemente  di  tutti  gli  altri  pianeti, 
come  quella,  che  ha  l'orbe  minore ,  &  Clau- 
diano,&  Fefto  Pompeo  dicono,  che  è  guidato 
da  muli,  per  efler  la  Luna  Aerile ,  Se  fredda  di 
Aia  natura,come  parimente  e  il  mulo,  Se  Au- 
fonio  Gallo  fa  guidare  il  detto  carro  dagio- 
uenchi ,  credei!  che  foflero  dati  quell'animali 
alla  Luna  per  la  fimiglianza ,  che  è  fra  di  loro 
delle  corna,che  perciò  fi  mettono  due  piccio- 
li cornetti  in  capo  della  Luna ,  come  anco  per 
efler  quell'animali  facrifìcati  à  quella  Dea . 

Prudetuio  velie  la  Luna  d'vn  bianco-  Si 
farcii  velo  dicendo, 


I    O. 

Di  bel  lucido  velo  à  noi  veftita 
Quado  [accinta  [piega  le  quadretta 
E  la  Vergine  figlia  di  Latona. 
Si  potrà  anco  veftire  con  la  velie 
bianca,  roffa ,  Se  fofea  dalla  cinta  in 
su,  Se  il  reftante  del  veftimento  farà 
negro,  moftrando,  che  la  Luna  non 
hàTume  da  sé,  ma  da  altri  lo  riceue, 
&  e  d'auuertire ,  che  per  bellezza  di 
quella  figura  fieno  elìì  colori  pofti 
con  gratia,  i  quali  molìrano ,  che  la 
Luna,  fpeffo  fi  muta  di  colore,  Se  da 
effa  mol  ti  indouinane  le  mutationi 
de  tempi ,  Onde  Apuleio  racconta , 
che  la  roflezza  nella  Luna  lignifica 
ventici  color  fofeo  pioggia,  Se  il  lu- 
cido, e  chiaro  aere  lereno,  &  Plinio 
nel  lib.  18.  cap.3  j.  dice  il  medelìmo. 
Fu  da  gl'Antichi  dipinta,  che  por- 
tafle  à  gl'homeri  vna  faretra  piena 
di  Arali ,  Se  con  la  delira  mano  vna 
facella  accefa ,  Se  con  la  finiilra  vn' 
arco. 

Motìra  la  facella  ardente ,  come 
apportatrice  della  luce  alli  nafeenti 
fanciulli,percioche  porge  loro  aiuto 
ad  vfeire  dal  ventre  della  madre . 
_  ™-  Molila  ancor  il  lume ,  che  fa  alli 
paflcrU  quali  amano  affai  la  Luna ,  perciochc 
da  lei  riceuono  commodità  grande ,  eflendo 
che  la  notte  guardano  i  fuoi  armenti  dall'in- 
fi  die  delle  fiere. 

Oltre  ciò  s'intende  ancor  per  il  lume  Inu- 
midita fua ,  che  pretta  fauorc  alle  piante ,  che 
germinano  fopra  la  terra,  Se  alle  radici  di  for- 
te dona  aiuto. 

La  dipinfere  gli  Antichi ,  come  riabbiamo 
detto,  con  l'arco ,  Se  con  la  faretra,perche  in- 
rendeuano  la  Luna  eflere  arciera  de'  fuoi  rag. 
gi ,  li  quali  fono  alle  volte  nociui  à  i  mortali , 
Se  per  dimolìrare  ancora  le  punture,  che  fen- 
tono  le  donne  nel  partorire, eflendo  quella-* 
Dea  fopra  il  parto  delle  donne. 

CARRO  DI  MERCVRIO.' 


N  tgiouine  ignudo  con  vn  fol  panno  ad 
armacollo,hauerà  i  capegli  d'oro ,  &  fra 
elfi  vi  faranno  penne  parimente  d'oro  con- 
giunte inlìeme,  ouero  vn  cappelletto  con  due 

alette» 
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alette,  cioè  vna  per  banda,  in  mano  poi  tei  à  il 
Caduceo,&  alli  piedi  i  Talari,che  cofi  fi  truo. 
uà  dipinto  da  i  pittori,  &.defcritto  in  molti  li- 
bri da'  Poeti ,  &  in  particolare  nelle  trasfor- 
ma tìoni  d'Apuleio. 

Sarà  detta  Imagine  fopra  d'vn  carro ,  &  vi 
faranno  molti  fari] ,  per  accennare  il  coftume 
degli  Antichi,  che  quando  palTauano  vicino 
alle  fiatile  di  Mercurio ,  ciafeun  li  gittaua  vn 
fallò  à  i  piedi  di  Mercurio  erano  molti  monti 
di  fatti ,  e  ciò  riferifee  Fornuto  nel  libro  della 
natura  de  gli  Dei. 

Sarà  quefto  carro  tirato  da  due  Cicogne 
vccelli  confecrati  à  Mercurio ,  perche  quello 
vccello ,  ch'è  chiamato  Ibide ,  è  vna  fpetie  di 
Cicogna,laquale  nafeein  Egitto,  come  fcriue 
Ariftotile  nel  libro  della  natura  de  gl'animali, 
doue  che  Mercurio  (  fecondo  che  narrano  gì' 
Hiftorici  regnò,  dando  à  quei  popoli  le  leggi , 
&  infegnò  loro  le  lettere,  come  fcriue  Marco 
Tullio  nel  terzo  libro  della  natura  de  gli  Dei, 
8>C  voIfe,chela  prima  lettera  dell'Alfabeto  fof. 
fe  l'Ibi,  fi  come  dice  Più  rarco  nel  libro  de  Ifi- 
de,&  Ofiride,&  Ouid.nel  fecondo  libro  delle 
trasibrmationi  fcriue ,  che  Mercurio  fuggen- 
do infieme  con  gli  altri  Dei  l'impeto  di  Tiffeo 
gigante  fi  conuerfe  in  vna  Cicogna . 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne 
dipingere  due  galli,per  la  conuenienza,che_j 
ha  Mercurio  Dio  della  feeondia,&  del  parla* 
re ,  con  la  vigilanza ,  la  quale  fi  dinota  con  il 
gallo. 

Con  il  Caduceo  fi  dice  che  Mercurio  (  fe- 
condo i  Gentili;fnfcitaffe  i  morti ,  come  l'elo- 
quenza fufeita  le  memorie  de  gl'huomini . 

I  Talari,  e  le  penne,  moftrano  la  veloci  tei 
delle  parole ,  le  quali  in  vn  tratto  fpariicono , 
pelò  Hom.chiama  quafi  le  parole.veIoci,ala- 
te,&  c'han  le  penne,e  chi  vuol  vedere  più  dif- 
fulamente  quelle ,  e  fimili  altre  ragioni  delle 
penne  di  Mercurio,&  degl'altri  fuoi  portenti, 
potrà  leggerefoltre  che  molti  ne  fcriuono  nel. 
U  lingua  Latina)  il  Boccacio,che  nella noftra 
non  manca  con  diligenza. 


CARRO  DI  VENERE. 

V  Enere  fi  dipinge  giouane,ignuda,&  bella, 
con  vna  ghirlanda  di  rofe,  &  di  mor- 
tella, &in  vna  mano  tiene  vna  conca  ma- 
rina . 

Fu  Venere  rapprefentata  nuda  per  Tappe  t- 
tito  de  gli  lafciui  abbracciamenti,  ouero,  pcr- 
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che  chi  va  dietro  Tempre  alli  lafciui  piaceli  ri- 
mane fpeflb  fpogliato ,  &  priuo  d'ogni  bene, 
pcrciochc  le  ricchezze  tono  dalle  lalciuc  don- 
ne diuorate,&  fi  debilita  il  corpo,  &  macchia 
l'anima  di  tal  bruttura,  che  niente  retta  più  di 
bello. 

Il  mirto,&  le  rofe  fono  confecratc  à  quefta 
Dea ,  per  la  conformità ,  che  hanno  gl'odori 
con  Venere ,  &  per  l'incitamento,  &  vigore , 
che  porge  il  mirto  alla  lufluria,che  però  F  utu. 
rio  Poeta  Comico  mentre  finge  Digone  mc- 
retrice,cofi  dice- 

A  me  porti  del  mirto  accio  ch'io  poffa 
Con  più  vigor^  dì  Venere  oprar  Carmi. 

La  conca  marina ,  che  tiene  in  mano,  mo- 
fl  ra,che  Venere  fia  nata  dal  mare,come  diffu, 
famente  fi  racconta  da  molti . 

Ilfuo  carro  feconao'Apuleoè  tirato  dalle 
colombe ,  le  quali  (come  fi  fcriue)  fono  oltre 
modolafciue,  ne  è  tempo  alcuno  dell'anno, 
nel  quale  non  Meno  inlìeme  ne  i  lor  gufti  a- 
morofi. 

Et  Horatio ,  Ouidio ,  Se  Statio,dicono,che 
Venere  è  tirata  da  ì  cigni,  per  dimoftrare,  che 
i  gulli  de  gl'amanti  fono  fimili  al  canto  del  ci- 
gno, il  quale  è  tanto  più  dolce ,  quanto  quello 
animale  è  più  vicino  al  morire ,  e  cofi  tanto 
più  gode  l'innamorato  quanto  più  pena  in—» 
amore. 

Per  fare  alquanto  differente  quefta  figura  il 
Giraldi  fcriue  cheVenere  fi  rapprefenta,  co- 
me ho  detto,fopra  d' vn  carro  tirato  da  due  ci- 
gni, e  due  colombe,  nuda,  col  capo  cinto  di 
mortella,&  con  vna  fiamma  al  petto,ne!la  de. 
ftra  mano  tiene  vna  palla,  onero  vn  globo,  in 
forma  del  mondo ,  &  con  la  finiftra  tre  pomi 
d'oro,&  dietro  gli  fono  le  tre  gratie,con  Ie_j* 
braccia  auuiticchiate. 

Il  globo  molUa  efler  Venere  dominatrice, 
e  conferuatricedell'vniuerfo. 

Li  tre  pomi  (ono  in  memoria  del  giuditio 
di  Paride  a  lode  della  fua  fingolar  bellezza . 

Le  grafie  fono  le  damigelle  di  Venere ,  che 
allettano,&  corrompono  facilmente  gl'animi 
non  bene  riabiliti  nella  Virtù . 


CARRO  DEL  SOLE. 

IL  Sole  fi  dotterà  rapprefenrare  configura 
di  giouanetto  ardito,  ignudo,  ornato  cori 
chioma  dorata, I parla  da  i  rasgi,con  il  braccio 
deflro  dilìclo,  6:  con  la  mano  aperta  terrà 
tre  figurine  ,  che  rapprclcmano  le  tre  grntic , 

nella 
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nella  finiftrà  mano  hauerà  l'arco,  &  le  faette, 
&  .forco  li  piedi  vn  ferpente  vccifo  con  li  Ara- 
li. 

Si  fa  giouane  con  l'auttorità  de  i  Poeci  fra  i 
quali  Tibullo  cofi  dice. 
Che  Baccho  folo,  e  Febo  eternamente. 
Gìouani  fono ,  &c. 

Et  per  la  giouinezza  volfero  lignificare  la 
virtù  del  Sole  produttore  Tempre,  in  vigore 
del  fuo  calore,di  cofe  nuoue,  Se  belle . 

Softieneconla  finiftrà  mano  le  tregratìe 
per  dimoftrare,cbe  ciò  che  di  bello  e  di  buono 
e  in  quefto  Mondo  ,  tutto  apparifee  per  la  fua 
luce,e  da  quello  in  gran  parte  è  prodotto . 

Con  il  ferpe  morto,&  con  le  frezze  fi  dipin- 
ge per  accennare  la  fauola  di  Pitone  veciio  da 
Apollo  finto  folo  per  dimoftrarei  gioueuoli 
effetti,  che  nella  terra  opera  la  forza  del  Sole 
afeiugando  le  fuperfluità  de  gl'humori ,  Se  ri- 
foluendo  le  corruzioni. 

Starà  detta  figura  con  bella  difpofitione,fo- 
pra  d'vn  Carro ,  il  quale  da  Ouidio  nel  fecon- 
do libro  delle  Metamorfofi  cofi  fi  dipinge . 

Di  ricche  gemme  è  quel  bel  Carro  adorno 
Et  ha  -d'oro  il  timone,  &  l'offe  d'oro . 
Le  e  untature  delle  rote  intorno 
Da  falda  fafcia  d'or  cerchiate  foro . 
/  raggi  fon  che  fan  più  chiaro  il  giorno 
D'argentone  gemme  in  in  fottìi  lavoro 
E  tutto  tnfìeme  si  gran  lume  porge 
Ch'in  Ciel  da  terra  il  Carro  non  fi  feorge. 
Quefto  Carro,  come  racconta  il  Boccaccio 
nel  4.  libro  della  Geneologia  de  gli  Dei,  ha 
quatro  ruote ,  perche  nel  fuo  corfo  d'vn  anno 
cagiona  quattro  mutationi  de'  tempi ,  &  è  ti- 
rato da  quattro  Caualli,delli  quali  il  primo  da 
gli  Poeti ,  è  chiamato  Piroo  ;  il  fecondo  Eoo; 
il  terzo  Ethone,  &  il  quarto  Flegone ,  Se  con 
quelli  hanno  inoltrato  la  qua!icà,&  il  camino 
del  giorno ,  percioche  Piroo  ,  che  e  il  primo  fi 
•dipinge  roflb ,  efiendo  che  nel  principio  della 
mattina ,  oliando  i  vapori  che  lì  leuano  dalla 
terra,  il  Sole  nel  leuarfi  è  roflb  ;  Eoo,  che  è  il 
.  fecondo ,  fi  diraoftra  bianco,  perche  effendofì 
fparfo  il  Sole,  Se  hauendo  cacciato  i  vapori ,  è 
splendente,  Se  chiaro,  il  terzo  è  Ethone,  Se  fi 
rapprefenta  rodo  infiammato,  tirando  al  giiU 
lojperche  il  Sole( fermato  nel  terzo  del  Cielo) 
moilra  più  rifplendenve  fefteffo  ;L' vi  rimo  è 
Flegone,  &  fi  figura  di  color  giallo  ,  ma  che 
porga  nero,  per  dimoftrare  la  declinatione  d'- 
effo  verfo  la  tetra,al  cempOjChe  tramontando 
&  ofeurarc  e'ffa  tèrra . 
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CARRO  DI  MARTE, 

FV*  rapprefentato  Marte  dall'antichftà,per 
huomo  feroce,&  terribile  nell'afpetto,5£ 
Statio  nel  7.  libro  della  Thebaide  ,  l'armadi 
corrazza  tutta  piena  di  fpauenteuoli  inoltri , 
con  l'elmo  in  tefta ,  &conl'vccelio  Pico  per 
cimiero,  con  la  deftra  mano  porta  vn'hafta,& 
con  il  braccio  finiftro  tiene  con  ardita  attitu- 
dine vno  feudo  di  fplendore  fanguigno,  & 
con  la  fpada  al  fianco,  fopra  d'vn  Carro  tirato 
da  due  Lupi  rapaci. 

Si  inoltra  terribile ,  &  fpauenteuole  nell'a- 
fpetto  per  dar  terrore,  Se  fpauentar  i  nimici. 

I  moftri,che  fono  nell'armatura ,  inoltrano 
effere  appreflb  di  Marte  il  furore,  l'impietà,& 
altri  limili  paffìoni. 

Gli  fi  pone  il  Pico  per  cimiero  per  effere  vc- 
cello  dedicato  a  Marte  per  l'acurezzadel  ro- 
ftro,  nel  qual  folo  confida  contro  gl'altri  ani- 
mali . 

.  L'hafta  fignifica  Imperio,perche  tutti  quel- 
]i,che  attendono  all'armi,  vogliono  efferfu- 
periori,&  dominare  altrui. 

Lo  feudo  denotala  pugna  ,  &  la  fpada  la 
crudeltà. 

Si  fa  che  ftia  fopra  il  carro ,  perche  antica- 
mente i  combattenti  vfauano  le  carrette ,  e  di 
ciò  fa  mentioneil  Boccaccio  lib.9.  della  Ge- 
neologia degli  Dei. 

Gli  fi  danno  i  lupi ,  per  effer  quefti  animali 
dedicati  à  Marte ,  Se  per  inoltrare  l'infatiabile 
ingordigia  di  quelli ,  che  feguono  gl'efferati , 
che  mai  non  fono  fatij,  fimili  à  i  lupi .  Et  Ho- 
mero  fa  titare  il  carro  di  Marte  da  due  caual- 
li,  come  animali  atti  per  combattere ,  Se  à  fua 
imitatione  Virgilio  diffe . 

Bello  armantm  equi  bcllxmh&c armento, 
mmantur . 

CARRO  DI  GIOVE. 

^ I  dipinge  Gioue  allegro ,  e  benigno  d'età  di 
quarantanni,  e  nelle  Medaglie  antiche  d* 
Antonio  Pio,e  di  Gordiano  fi  fi  nudo,mà  per 
darli  alquanto  più  grafia  ,  Si  pei'  coprire  le 
parti  virili  li  metteremo  ad  armacollo  vn  pan* 
no  azzurro  concetto  di  vari]  fiori  » 

Nella  deftra  mano  tiene  vn'hafta ,  Se  nella 
finiftrà  vn  fulmine ,  ftando  in  piedi  fopra  vA 
carro  tirato  da  due  Aquile. 

Mudo  fi  dipinge ,  peroche ,  come  racconta 
Aleffandro  Afrodifeo ,  anticamente  l'imaginì 
de  gli  Dei,8c  de  gli  Re,  furono  fatee  nude,  per 

tnoftra» 
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moftrarcche  la  poflanzvi  loro  ad'  ogn'  vno  era 
roanifefta* 

I  vari)  fiori ,  (opra  il  panno  fignificano  l'al- 
legrezza, &  benignità  di  quefto  Pianeta ,  &• 
d'elfi  fiori  Virgmell*Egloga  4.coftdicc*- 
Jpfa  tibi  blandos  functent  cun  aboia  flore  f. 

Gli  Antichi  foleuano  dare  l'hafta  per  fegno1 
di  maggpfenza»,  8c  perciò  ncll'imagine  di 
Gioue  lignifica  qucft'itteflb. 


Il  capo  inuolto,&  I'afpetto  tardo  dimoftra*- 
no  il  finiftroafpetto  delia  ftella  di  Saturno,  Se 
la  Tua  tardanza. 

Sporco  fi  dipinge ,  perche  è  proprio  di  Sa- 
turno il  concedere  i  coftumi  dishonefti  . 

Si  rapprefenta  cort  la  falce  in  mano ,  perche" 
il  tempo  miete,e  taglia  tutte  le  cofccomc  an- 
co potremo  dire ',  che  per  la  Falce  s'intenda  la 
coltiuationede'  campi  ;  ch'egli  infegnòà  gì* 


Il  folgore  nota  caftigo ,  ma  per  efler  quefto1    Italiani,che  prima  era  incognita. 


Pianeta  benteno  lo  tiencon.la  tintura  mano , 
per  non  eij^ritorofo ,  il  che  fi'  moftrerebbe , 
quando  lo  tenera  cort  la/deftta  mano  in  atto? 
di  lanciarlo*  •        * 

Il  carro  è  tiratodadue  Aquile,non  folo  per 
mofti'3re,come  fono  dedicate  à  Gioue^mà1  an, 
co  per  dinotare  gl'alti,  &: nobili  fuor penfìeri , 
&la  liberalità,&  finalmente  elfere  gioueuole 
altrui,  &C perciò  dal  giouare  diceJgKhe  eitì 
chiamato  Gioue.  JP 

Gli  fi  danno  anco  l'Aquile*  per  il  buono* 
auguriojche  hebbe  mentre  andaua  à  far'  guer- 
rascontra  Saturno  fuo  Padre,  della* qwaleri-" 
mafc  vittoriofo.Comeancoi  perche  interpre- 
tandoti! Gìoueper  l'aria  puV  pura  d'onde  na- 


II  fanciitllo.che  eflb  diuora,dimoftra,  che  il 
tempo  diftrugge  quei  medefimi  giorni  de  i 
quali  è  Padre,  e  genitore; 

Svdànnoi  neròboui  al  fuo  carro,  perche  ta-- 
liàluififacrificaiiànoy  come  racconta  Fedo' 
Pompeo. 

Si  può  anco  dire' ,  che  hauendb  efsoinfc- 
gnato  l'agricoltura  per  arare  ,  &coltiuarei 
campi  rlon  fr  potefle ,  fé  non  con  feommodità. 
fair  fetfcsa  quell'i  animaJi  ,•  e  però  i  boui  fi  pon- 
gQiio,come  inditiod€g£icokura . 

Il  Tritone  fopra  il  carro  con  le  code  fepol- 
fe  fignifica  t  che  l'hittoria'qominciò ne  r  tempi 
di  Saturno,  oc  che  da  lui  indietro  tutte  I$cofe 
erano  incerte ,  &  ofettìrev  il  che  lignificano  le 


fcono  ;  ralminifolo  fi  dimoftra  con  l'Aquila,-  code  di  Tritone  fitfe,&  nafeoffe in  terra,  per- 
che tra  ruttf  gì' vecelli  foia  s'inalza  à  grande  cheirtnanzii  al  tempo  no»  v'era  materia  d'hi- 
altezza  lontana  da  terra,  ftoria*- 


CARRO  01  SAT  VR^a 
Come ft  dipinge  dal  "Boccaccio. 

VEcchio,brutto^fporcoV  &  lento,  con  il  ci- 
poinuolro  in  vn  pannoparimente  brut- 
to, OC  nel  fembiante  vedraffi  mefto,  8>t  di  ma- 
linconica complefllone,  5£  con  habito  ftrac- 
ciato,nelladeftra  mano  tiene  vna  falce,&  con 
Jafiniftravtf  picciol fanciullo  ,  quale moft ri 
c»n  bocca  aperta  Voler  diuo'rare; 

Starà  quefta  figura  in  piedi  fopra  d' vn  car- 
ro tirato  da  due  boui  negri ,  ouerO  da  d  u<^_/ 
gran  ferpenci,S£  fopra  del  carro  vi  fia  vn  Tri- 
tone, con  la  Buccina  alla  bocca,  montando  di 
fonarla,ma  che  fi  reda,che  le  coded'eflb  Tri- 
tone tóarto  fepoltc  nel  piano  del  carroponte  fé 
fonerò  fitte  in  terra. 

Dipingefi,fecondo  la  mentione,  che  ne  fa  il 
Boccaccio  lib.8. della  Geneologia  degli  Dei , 
mefto  per  moftrar  la  malinconica  cópleflìone 
dì  quefto  Pianeta,  &  perche  Saturno  appreflo 
gli  Antichi  fignificaua  il  tempo,  lo  faccUano 
vecchio ,  alla  quale  età  conuicnc  la  '.nalinco- 
nia. 


Carro  di  mìmervà, 

DA  Paufania  è  deferitta  Minerua  nell'At- 
tica fopra  vn  carro  in  forma  di  triango- 
Ioda  tutti  tre  i  lati  vguali,tirato  da  due  ciucr^ 
te,e  armata  all'antica ,  con  vna  veftefotto  l'- 
armatura longa  fino  ài  piedi  ,  nel  petto  ha 
fcolpita  la  tefta  di  Medufa ,  in  capo  porta  vna 
cefata',  che  per  cimiero  ha  v"na  sfinge,  &  da-j 
ciafeuu  derlati  vn  griflfo,irt  mano  tiene  vn'ha- 
fta,che  nell'  vi  tinta  parte  vi  e  auuolto  vn  dra- 
go,- &  à  i  piedi  di  detta  figura  e  vno  feudo  di 
criftallo  fopra  del  quale  ha  appoggiata  la  fini- 
ftra  mano. 

Il  carro  in  forma  triangolare  fignifica  (fc- 
condogl'antichi;  chea  Mfinerua  s'attribuifee 
l'inuentione  dell  armi,  dell'arte  d»  teflere,  ri- 
camare, &  l'Architettura. 

Dipingefi  armata ,  paxhe  l'animo  del  fa- 
piente  ftà  ben  preparato  contro  i  colpi  di  for- 
tuna. 

La  lancia  fignifica  l'acutezza  dell'ingegno. 

Lo  feudo  il  mondo,  ilquale  con  la  fapienza 
fi  regge* 

II 


Libro 

ti  dragò  auuolto  atla  lane  la,  denotai  a  vigi- 
3anza,che  nelle  difcipline  adoprar  bifogna ,  ò 
yure  chele  vergini  fi  deuono  ben  guardare, 
comerifetifeefopradiciò  1'Alaato  nei  Suoi 
Bmblemì . 

■La  GorgonadipintaflìcllaiCorazza,  dimo- 
erà lo  fpauento,  che  l*huomo  Capiente  tende 
à  i  maluagi . 

I  griffi,  &'Ia  sfinge  fopra  l'elmo  dinotano » 
che  la  fapienza  ogni  ambiguità  rifol  uè . 

Le  ciuette,che  tirano  il  earrojnon  folo  vi  fi 
mettono  come  vccelli  confecrati  àMinerua , 
màperche  gl'occhi  di  queAa  Dea  fono  d'vn 
medefimo.colore  di  quelli  della  emetta ,  Ia~j 
quale  veddacniflimo la  notte ,intsendendofi 
che  rhuomofaggìovede ,  &conafeelccofe , 
i quantunque  fieno  difficili,  &  occulte, 

CARRO  DI  PLVTONE. 

H'Vomo  ignudo  fpauentofó4n  vifta  ,  -con 
vna  ghirlanda  di  e  iprejflowi  capo,  tiene 
In  mano  vnpiccioloifccttro,  Se  vna  chiaue, 
riandò  Copra  vn  $arro  darre  mote, Se  è  tirato 
da  tre  ferodfilmi  caualli, de  i  quali  (  fecondo,, 
che  diccjìjìoecaccio  lib.  S.  del  la  Geneolqgia 
delli  Dei  )  vno  fi  chiama Amatheo,il  fecondo 
Aiaflro,&  il  terzo  Nouio,  de  per  far  meglio  , 
che'fiaconoiciuta  quéfta  figuradi  Plutone,  K 
metteremo  allipiedi  Cerbero,  nel  modo ,  che 
il  fuole  dipingere.  | 

Dipmgefirnido ,  per  dimoftrare ,  che  l'arìi- 
me  de'raorti,  che  vanno  nel  Regno  di  Pluto- 
ne,cioè  nell'Inferno,  fono  priue  diogni  bene, 
Se diogni  commodo ,  onde  il  Petrarca  in  vna 
iìia  Canzone  ,  cofi  dice  à  quefto  propofi- 
to . 

Che  l'alma  ignuda,  tfola 
Conuien  che  arriui  à  quel  dubbio fo  calle . 

Spauentofo  fi  dipinge  ;  pcrriochecofì  con- 
uienceffereà  quelli,  che  hanno  da  caftigare 
li  fcelerari  fecondo  ?  che  meritano  gl'errori 
commetti.. 

Gli  fi  dà  :la  ghirlandadiciprefso , per  efsere 
quetì'arboreconfecrato à Plutone, come  di- 
ce Plinio  nel  lib.  lé.dell'hiftorianaturale,  & 
gli  Antichi,di  detto  arbore  gli  fecero  ghirlan  - 
de ,  per  efser  pianta  rritta ,  Se  mefta,cfsendo 
che ,  come  vna  volta  è  tagliata ,  più  non  ger- 
moglia. 

II  picciolo  feetro, che  tiene  m  rnanodimo- 
itra,cb'egli,è  Rè  dell' vltima,  e  più  bafsa  parte 
deH'Vniuerfò. 

JLacbiaueè  infegnadi  Plutone ,  percioche 


Primo.  7  gì 

11  regno  fuo^  di  .marniera  ;fcrrato,'Cheineflbn» 
può  ritornar  di  là:onde  V  irgilio;nel  6.  dell*  fi- 
ne ide  cosi  dice, 
Sedremcare  gradum  9  fuperafque  evaderti 

ad  aura;, 
Hoc  opus,  kiclaborsftfAuciyquostqtiHS  ama- 
uitluppiter ,  &c. 

3La  carretta  dimoftra  (giri  di  quei,  che  defi- 
aerano  d'arricchire,  per  effer  Plutone  da  gl'- 
Antichi tenuto  per  Dio  delle  ricchezze . 

£  guidata  darre  ruote,  per  dinotare  lafati- 
ca,&  ilpericolodichi  vi  va  d'  intaraìo,&  J' in- 
ccrtezzadelleeofe  future. 

De  i  tre  caualli  „  come  iiahbiacno  detto  ^  3 
primo  fi  chiama  Auaatheo,  viene  '  come  dice 
ilBoccacio  nel  luogo  citato  )  interpretato  o- 
feuro ,  affinchè  iì  comprendi  4a pazza  delibe- 
rationed' acquietare  quel òhe  pocofà rneftic- 
rocon  la  quale*  guidato ouero  cacciato  1  '  in- 
cordo. Il  iecódo*  detto  AlaftroiChe  fuona  l'i- 
itefso,  che  fa  neto ,  accioche  iì conofca  il  me- 
roredi  quello ,  che  difeorre  ,Sdatr.iitezza,& 
Japauracirca i  pericoli  ,  che quali  fempre  vi 
itantìo  intorno .  Il  terzo  vien  detto  Nouio ,  il 
<male  vogliano  che  lignifichi  tepido  , accio- 
che per  lui  conlìderiamo,  che  per  lo  temere 
de' pericoli  alle  volte  il  teruentillìmo  ardore 
di  acquiftate  s'intepidifee. 

Glifi  mette  acanto  il  Gan  Cerbero  contre 
iauei,perefsereguardianodeir.infernovefsen* 
do  d'incredibiliìerezza,&:diuoratore  del  rut- 
to <ii  cui  Seneca  Tragico  nella  comedi*  d*- 
Hcreole  furiofo  cosi  dice. 

■Oltre  di  quefto  appare 

Dei  reo  Dite  la  taf  a 

Doue  ilgran  Sttgto catte 

Con  crudeltà  Jmarrsfse  l'ombre  -,  e  l'alme 

Sta  quefìi  dibattendo 

Trefmifurati  .capi 

Confpauenteuol  fuono 

La  porta  difendendo  col grAn  Regno 

Viguranferpi  al  collo 

Horridida  vedere 

E  con  la  lunga  coda 

Vigiace  fibilando  va  fiero  drago . 

Carri  dei  quattro  Elementi . 

"17  Vlcano  da  gli  Antichi  era  polio  per  il 
v  fuoco  ,&iì  coftumaua  dipingerlo  nu- 
do,brutto,amjraicato,  zoppo ,  con  vn  cappel- 
lo di  color  celelte,  Se  con  vna  manoteneJTc 
vn  martello,&  con  la  finiftra  vna  tanaglia. 
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Starà  ciùefV  imagine  fopra  di  vn'  Ifola,  à  pie 
della  quale  vi  fia  vna  gran  fiamma  di  fuocd,& 
jn  mezo  di  efsa  varie  forre  d'  armi,e  dett'  ifola 
fia  porta  con  bella  gratta  fopra  d' vn  carro  ti- 
rato da  due  cani. 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologia  de 
gli  Dei,  dice,  che  il  fuoco  è  di  due  forti ,  il  pri- 
mo è  l' elemento  del  fuoco,  che  non  vedemo, 
&quefto  molte  volte  i  Poeti  chiamano  Gio- 
ue ,  Se  1'  altro  è  il  fuoco  elementare  del  quale 
noi  ci  feruiamo  in  terra,  &  per  quefto  s'inten- 
de la  figura  di  Volcano .  Il  primo  s'  accende 
nell'aere,  per  il  velociffimo  circolar  motto 
delle  nubi,  &  genera  tuoni:  per  il  fecondo  è  il 
fuoco  che  noi  accendiamo  di  legne  ,  &  altre 
cofe,  che  fi  abbrucciano. 

Brutto  fi  dipinge,  percioche  cofi  nacque,  & 
dal  Padre,il  quale  dicefi  efser  Gioue,&:  la  ma- 
dre Giunone,  fu  da  loro  precipitato  dal  Cielo, 
fi  che  andò  à  cadere  nell'  Ifola  di  Lenno  nel 
mare  Egeo ,  che  però  fi  dipinge  à  canto  la  fo- 
pradetta Ifola ,  dalla  qual  cafeata  reftò  zoppo, 
&  feiancato .  Ond'  egli  viene  beffeggiato  da 
gli  Dei;  nel  Conuiuio ,  che  finge  Homero  nel 
fine  della  prima  Iliade  ,oue  dice  in  vno  idio- 
ma.* . 

Immenfus  antera  ortus  e  fi  rifus  beatis  Dijs. 

Vt  viderunt  Vulcanuper  domu  minìftranti? 

Non  per  altro ,  fé  non  perche  zoppicaua.-*, 
imperfetti©  ne  ridicolofa  in  vna  perfona  quan- 
do fi  muoue,  e  fa  qualche  attione  di  effercitio, 
con  tutto  ciò,  daqueftaifteffa  imperfettione, 
prefe  vaga  materia  dì  lode  Giouan  Zaratino 
Cartellini  ,mio  amico,  veramentegentiT  huo- 
mod'  ingegno  ,  &  di  belle  lettere  ,inquerto 
fuo  epigramma . 

<4d  Venerem  de  D'mdymo  Paftore  Claudo, 
Eras  non  tuus  eft  natus  Cyther&a  Cupido 

Stultatibi  matri,  mi qu e  patri  eft  fìntili j, 
Js  riempe  eft  cetus ,  nitido  tu  lumine  fulget: 

Volcanufque  pater  claudicai,  ille  volat. 
Dwdymus  eft  oculis  fimi  lis  tibi  totus  ,  &  ore, 

Vtque  tuus  coninx  claudicai  ipfepede  : 
Natus  loie  effe  tuus,  cacum  iam  de/ero  natum 

Eft  cUu,dus  caco  pulchior  ifte  tuo. 

Quefto  Epigramma ,  che  vfcì  la  prima  vol- 
ta (topato  nell'Iconologia  di  Roma  del  1603. 
fu  dopò  molti  anni  tradotto  in  Madrigale  dal- 
l'academico  Auuitticchfato,mà  latransfor- 
mationc  di  Zoppo  in  Zoppa,nó  riciene  quel- 
le naturale  viuezze ,  &  gratia  ,  che  in  Roma 
nella  prima  forma  di  Zoppo  al  paragone  di 


Cupido  cicco  figliolo  di  Venere ,  Se  di  Volca- 
no Zoppo. 

La  quale  imperfettione  apprcfso  Volcano 
fìgnifica ,  che  la  fiamma  del  fuoco  tende  all'in 
su  inegualméte  ,  ouero  per  dir  come  dice  l  lu- 
tarco  .  Volcano  fu  cognominato  zoppo  per- 
che il  fuoco  fenza  legne  non  camina  più  di 
quello  che  faccia  vn  zoppo  fenza  battone  le 
parole  dell'  autore  nel  difeorfo  della  faccia  del 
la  Luna  fono  quefte .  Mulciberum  Volcanur» 
dicunt  claudù  ideo  cognominatum  fuiJfe,quod 
ignis  fitte  Ugno  non  magis  progreditur ,  quam 
claukus  fiue  [ciptone . 

Nudo,  e  con  il  capello  turchino  fi  dipinge, 
per  dimoftrare,  che  il  fuoco  e  puro,  &  Sincero; 
più  didimamente  efpone  Eufebio  nella  pre- 
paratone Euangelica  libro  terzo  cap.  3.  la  fi- 
gura di  Volcano  coperto  col  turbante  azurro 
per  fimbolo  della celefte  reuolutione ,  doue  il 
fuoco  fi  ritroua  integro;  però  che  quello  che 
dal  Cielo  in  terra  difeende,  valendo  poco ,  & 
hauendo  bifogno  di  materia  fi  dipinge  zop- 
po . 

Il  martello,^  la  tanaglia,che  tiene  con  am- 
be 1  e  mani  fìgnifica  il  ferro  fatto  con  il  fuoco. 
Gli  fi  danno  kani , percioche  credeuafi  an- 
ticamente ,  che  i  cani  «guardassero  il  tempio 
di  Volcano ,  che  era  in  Mongibello ,  &  abba- 
iassero Solamente  à gì' empi,  &  catturi,  &  gli 
mordefsero,  &  facefsero  fefta  à  quelli,che  an- 
dauano  deuotamente  à  vifitarlo. 

Gli  fi  mette  à  canto  la  gran  fiamma  di  fuo- 
co oc  l' armi  diuerfe ,  che  vi  fono  dentro  ,  per 
fegno  della  vittoria  di  quelli ,  che  anticamen- 
te reftauano  vincitori  di  qualche  guerra  ,  i 
quali  foleuano  raccorre  l' arme  de  gì'  inimici, 
&c  di  quelle  farne  vn  monte ,  &  abbruciando- 
le farne  Sacrificio  a  Volcano. 

CARRO  DELL'ARIA. 

FV  dipinta  da  Marnano  Cappella ,  Giuno- 
ne per  l' aria ,  per  vna  matrona  à  federe 
fopra  di  vna  fedia  nobilmente  ornata ,  con  vn 
velo  bianco ,  che  gli  cuoprc  il  capo  ,  ilquale  è 
circondato  da  vna  fafeia  à  vfo  di  corona  anti- 
ca, reale,  piena  di  gioie  verde,  rofse,&  azzur- 
re il  color  della  faccia  rifplendente. 
.  La  verte  del  color  del  vetro,  &  fopra  à  que- 
fta  vn'  altra  di  velo  ofeuro,  ha  intorno  alle  gi- 
nocchia vna  fafeia  di  diuerfì  colori. 

Nella  deftra  mano  tiene  vn  fulmine,&  nel- 
la finiftra  ci  Ratièra  vn  tamburino. 

Il  carro  è  tirato  da  due  belliffimi  Pàuoni 

vccel~ 


Libro  Primo . 

vccellì  confettati  à  quella  Dea>&:  Ouidìo  nel 
primo  de  arte  amandi  coli  dice. 

Lnudatas  oflendit  auis  lunoma  penna! 

Sitacitus  fpeclesj'ILi  rccondet  opcs . 

I  varij  colori,&  l'altre  cofc  fopradette  Tigni 
•iìcano  le  mutationi dell'alia,  per  gl'accidenti 
ch'appaiono  in  effa ,  come  pioggia ,  ferinità , 
impeto  de'venti,  nebbia,  tempelta ,  neue ,  ru- 
giada,folgori,tuoni,  &  quello  fignifka  il  tam- 
burino, che  tiene  in  mano  ,  oltre  ciò  comete , 
iride,  vapori  infiammati,baleni,&  nuuoli . 


SI 


CARRO  DELL'ACQVA. 

E  Da  Fornuto  nel  primo  libro  della  natur* 
de  gli  Dei  dipinto  Nettuno  per  l'Acqua . 

Vn  vecchio  con  la  barba  ,  &  i  capelli  del 
colore  dell'acqua  marina,  &  vn  panno  indof- 
to  del  medemo  colore,  nella  deftra  mano  tie- 
ne vn  Tridente ,  &  ftà  detta  figura  (opra  d' v- 
na  conca  marina  con  le  rote  tirata  da  doi  ba- 
lene ,  ouero  da  due  caualli  marini  in  mezzo  il 
mare,oue  fi  vedano  diuerfi  pefei. 

Fu  Nettuno  vno  de  i  tre  fratelli,alquale  toc 
co  per  forte  l'Acqua,  &c  perciò  fu  detto  Dio 
del  mare ,  &  gì' AnticJii  lo  foleuano  dipingere 
hora  tranquillo,&  quieto,&  hora  turbato  f 

Il  color  della  barbatelli  capelli,come  anco 
quello  del  panno ,  che  porta  indoflb,  figni  fica 
(comeriferifceil  fodecto  Fornuto  J  il  colore 
del  mare . 

Il  Tridente  dimoftra  le  tre  nature  dell'ac- 
qua,perche  quella  de  i  fonti,&  fiumi  fono  dol 
ci,le  marine  fono  falfe,&  amare,e  quelle  de'- 
laghi  non  fono  amare,ne  anco  grate  al  gufto. 
■Gl'è  attribuito  il  carro,per  dimoltrarc  il  fuo 
mouimento nella fuperficie ,  ilquale  fi  facon 
vna  riuolutione ,  &  rumore,  come  proprio 
fanno  le  ruote  d'vn  carro. 

E  tirato  detto  carro  da  ferociilìmi  Caualli, 
■per  dimoftrare,cheNettuno  è  flato  il  ritroua- 
toied'effi ,  come  dicono  i  Poeti ,  percotendo 
la  terra  con  il  Tridente ,  ne  fece  vfeire  vn  ca- 
uallo,&  come  racconta  Diodoro,fù  il  primo  $ 
che  li  domaffe . 

CARRO  DELLA  TERRA . 

NEI  terzo  libro  della  Geneologia  de  gli 
Dei,  il  Bocaccio  deferiue  la  Terra  vna 
Matrona,  co  vna  acconciatura  in  capo  d' vna 
corona  di  Torre ,  che  perciò  da  Poeti  fi  dice 
Turrita ,  come  da  Virgilio  nel  fello  libro  dei- 
d'Eneide  vien  detto. 


Felix  prole  vìrttm,qu*lis  Berecyntbia  mater 
Inuehitur-currH  Phrygias  turrita  per  Vrbes . 

E  veftitad'vna  verte  ricamata  di  varie  fo- 
glie d'arbori,  &  di  verdi  herbe  &c  fiori ,  con  la 
deftra  mano  tiene  vn  feetro,  Se  con  la  fini  lira 
vna  chiaue . 

Sta  a  federe  (opra  d'vn  carro  quadrato  da 
quattro  ruote,&  iopra  del  medefimo  carro  vi 
fono  parecchie  fedic  vote,  &  è  tirato  da  due 
Leoni . 

La  corona  in  forma  di  torre ,  dimoftra  do- 
uer  e(Ter  Gitela  per  la  terra,  effendo  il  circuito 
della  terra  à  guifa  di  Diadema  ornato  di  Cit- 
tà, Torti,  Cartelli,  &c  Ville . 

La  vefte  con  i  ricami,  l'herbc,  &  i  fiori ,  di- 
notano le  lei  uè,  &  infinite  fpetie  delle  cole, 
delle  quali  la  (uperficie  della  terra  è  coperta. 

Lo  Scetro,  che  tiene  con  ia  deftra  mano,ft- 
gnifica  i  Reami,  le  ricchezze,Sc  la  potenza-* 
de'Signori  della  terra. 

Le chiaui fecondo, che  racconta  Ifidoro  , 
fono  per  inoltrare ,  che  la  terra  al  tempo  del  - 
l'Inuerno  fi  ferra ,  e  fi  nafeonde  il  feme  fopra 
lei  fparfo ,  quale  germogliando  vien  fuora  poi 
al  tempo  della  Primauera ,  &c  all'hora  fi  dice 
aprirfi  la  terra. 

I  Leoni ,  che  guidano  il  carro  dimoftrano 
l'vfanza  della  agricoltura  nel  feminar  la  ter- 
ra,perche  i  Leoni r  come  dice  Sol  ino  nel  libro 
delle  cofe  marauigliofe)  fono  auezzi  fé  ranno 
il  lor  viaggio  per  la  poluere ,  con  la  coda  gua- 
lcano le  velh'gie  de  i  fuoi  piedi,  acciòehe  i  cac- 
ciatori'da  quell'orme  non  pollino  hauere  in- 
dino del  fuo  eamino . 

II  che  fanno  anco  gì' agricoltori  del  terre- 
uo,i  quali  gettato  che  hanno  in  terra  ifemi , 
fubito  cuoprono  i  folchi  ,  affinchè  gl'vccelli 
non  mangino  le  femente. 

Lefèdie,come  dicemmo,  altro  non  voglio- 
no inferire,  che  dimollrarci  non  folamente  le 
cafe,mà  anco  le  Città,che  fono  ftaze  degl'ha- 
bitatori ,  quali  rimangono  molte  volte  vacue 
per  guerra,  ò  per  pefte,  ouero  che  nella  fuper- 
ficie della  terra  molte  ledie  fiano  vote ,  molti 

luoghi  dishabitati ,  ò  che  effa  terra  fempre 9 

renga  molte  fedie  vote  per  quelli ,  che  iunuo 
ànafeere. 

CARRO  DELLA  NOTTE. 

Comi  dipinto  da  diuerfi  Poeti ,  &  m  partico- 
lare dal  Boccaccio^  nel  prime  libro  della 
Geneologia  degli  Dei  • 

VNa  donna ,  come  matrona  fopra  d'vn_* 
carro  di  quattro  ruote ,  per  inoltrare  le 
F        quat- 
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quattro  vigìlie  della  notte  .  Tibullo  gli  dà 
due  caualli  negri  lignificando  con  effi  l'ofcu- 
rità  della  notte ,  &  alcuni  altri  fanno  tirare  da 
due  Guffi,come  vccelli  notturni .  Virgilio  dà 
due  grandmali  nere  dilìefein  guifa,  che  paia, 
che  voli ,  Se  che  mollri  con  effe  ingombrar  la 
terra  ,  6c  Ouidio  gli  cinge  il  capo  con  vna 
ghirlanda  di  papauero  fignificantc  il  Ton- 
no. 


CARRO  DELL'  AVRORA. 

VNA  Fanciulla  di  quella  bellezza  ,  chei 
Poeti  s'  ingegnano  d*  efprimere  con_t 


V 


parole ,  componendola  di  rofe ,  d'  oro,di  por- 
pora,di rugiada,  &  fimili  vaghezze  &  quello 
farà  quanto  à  i  colori ,  &  carnagione . 

Quanto  all'  habito,s'hà  da  confiderai,  che 
ella,  come  ha  tre  flati,  &  ha  tre  co  lori  diftinti, 
cofi  ha  tre  nomi,  Alba,  Vermiglia ,  &  Rancia 
fi  che  per  quello  gli  farei  vna  vede  fino  a'ia^*» 
cintura,  candida  ,  fattile;  ecometrafpniente 
dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  vna  fopraue- 
fla  di  fcarlato ,  con  certi  trinci ,  &  gruppi ,  che 
irnitaffero  quei  reuerberi  nelle  nuuole ,  quan- 
do e  vermiglia  , dalle  ginocchia  finca  i pie- 


CARRO  DI  BACCO. 

N  giouane  allegro ,  nudo,  ma  che  ad  ar- 
macollo porti  vna  pelle  di  lupo  ceruie- 
ro,farà  coronato  d'hellera ,  tenendo  co  la  de- 
lira mano  vn  Tirfo  parimele  circondato  dal- 
la medefima pianta: darà  detta  Imagine  fo- 

prad'vn  carro  adorno  di  ogni  intorno  di  viti    di  di  color  d'oro,  per  rapprefentarla  ,  qu'an- 
con  vue  bianche,&  negre,&  farà  tirato  detto 
Carro  da  Pantere ,  &  Tigri .  I  Poeti  dicono 
che  Bacco  foffe  il  ritrouatore  del  vino,&  efler 
Diodi  quello. 

Giouane  fi  dipinge,^  rapprefenta  con  la_*» 
ghirlanda  d'hellera,  periferie  l'hellera  è  dedi- 
cata à  lui,&  è  fempre  verde,  per  laquale  fi  vie 
ne,à  denotare  il  vigor  del  vino  pollo  per  Bac- 
co ,  ilquale  mai  s'inùecchia ,  anzi  quanto  è  di 
più  tempojtant'hà  maggior  poffanza . 

Allegro  fi  dipinge,  perche  il  vino  rallegra  il 
cuore  de  gl'h uomini,  &  ancobeuendolo  mo- 
deratamente dà  vigore ,  &  crefee  le  forze . 

Dipinge!!  nudo  ,  perche  quelli,  che  beuono 
fuor  di  mifura  diuengono  ebrij ,  &  màniteita- 
noil  tutto,  ouero  perche  il  bere  fuotf  de  iter- 
mini,  conduce  molto  in  pouertà,  &rellano 
ignudi  ,  ò  perche  il  bere  fuor  de  i  termini  ge- 
nera cai  idezza  . 

Il  Tirfo  circondato  daU'hellcra ,  dinota-*» 
che  quella  pianta  ,  fi  come  lega  tutto  quello, 
al  che  s'appiglia,  coli  il  vino  lega  l'human^? 
genti. 

Il  carro  fignifica  la  volubilità  de  gliebrij , 
percioche  il  troppo  vino  fa  fpeOTo  aggirare  il 
c.eruello  àgl'huomini ,  come  s'aggirano  Icp 
ruote  de'carrì. 

La  pe!ledel  I upoceruiero,  che  porta  a'i'ar- 
macollo,dimoftra  che  quell'animale  e  attri- 
buito à  Bacco ,  come  anco  per  dare  ad  inten- 
dere,ehe  il  vin»  piglialo  moderatamente  cre- 
fee l'ardire  ,  &;  la  villa  ,  dicendoli ,  che  il  lupo 
ccruiero  ha  la  villa  acutiffima. 

Le  tigri  che  tirano  il  carro  ,  dimollràno  la 
crudeltà  de  gl'ebrij ,  perche  il  carico  del  vùio 
mon perdona  ad  alcuno . 


do  e  rancia ,  auertendo  ,  che  quella  veiìe_,j 
deue  effere  fella  ,  cominciando  dalle  colcie 
per  fargli  moftrare  le  gambe  ignude ,  &  co- 
sì la  velie  ,  come  la  lòpraueìte  fieno  mof- 
fe  dal  vento ,  &  faccino  pieghi  ,  &  fuolaz- 

Le  braccia  vogliono  effere  nude  ancor  ef- 
fe ,  di  carnagione  di  rofe  ,  &  fpargerà  con_j 
l' vna  delle  mani  diuerfi  fiori,perche  al  fuo  ap- 
parire s'  approno  tutti,  che  per  la  notte  erano 
ferrati  . 

Haucràà  gì*  homeri  P  ali  di  varij  colori,di- 
mollrando  con  effe  la  velocità  del  fuo  moto, 
percioche  fpinta  da  i  raggi  folari  to 11 o  fpa ri- 
Ice. 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  dì  rofe ,  $c 
con  la  finilìra  mano  vnafaceila  accefa  laqua- 
leiìgnifka quello  (pleadore  maturino,  per  Io 
quale  veggiamo  auanti  ,  che  fi  leui  il  Sole,  il 
Cielo  biancheggiare  ;  ouero  gli  fi  manda  a- 
uanti  vn'  Amore,  che  porti  vna  face,&  vn'  al- 
tro dopò,  che  con  vn'  altra  fuegti  Titone. 

Sia  polla  à  (edeve  con  vna  ledia  indorata, 
fopra  d'  vn  carro  tirato  dal  cauallo  Pegalèo, 
per  elfer  1'  A  imita  amica  de  i  Poeti,  3c  di  tut- 
ti gli  ftudioii  ouero  da  due  cauvlli,  I' vnode 
quali  farà  di  color  fp'end  ente  in  bianco  ,  Se 
V  altro  fpìendente in  rollò,  il  bianco  (  fecondo 
che  racconta  il  Boccaccio  lib.  4.  della  Geneo- 
logiadegli  Dei )  denota  che nafcendol'  Au- 
rora dal  Sole  procede  quella  chiarezza  del 
Cielo,  che  fi  chiama  Aurora, 8c  il  cauallo  rof- 
fo  il  principio  della  mattina,  die  oliando  i  va- 
pori, che  lì  leuano  dalla  terra,  mediante  La  ve- 
duta del  Sole,  &  la  partenza  dell'  Aurora  il 
Cicl  roffeggia. 

CAR- 
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CARRO  DEL  GIORNO  NATVRALE.    le  biade,  &  anco  quando  s'abbracciano  gli 


XW  Retteverrdiffìmo  Danti  Perugino 

Vefcouo  c£  Alatri. 

HVomo  in  vn  circolo  ("opra  d'vn,  Carro 
conia  face  acccTa  io  mano,  tirato  da 
quatti»  causili  ,  lignificanti  le  quattro  Tuoi 
parti  dell'Orto ,  &dell'Occafo  ,&  liduicrc- 
pufculùouero  il  mezzogiorno^  mezza  noe» 
te,che  anco  efla  corre  auanti  il  Sole. 

CARRO  DEL   GIORNO  ARTIFIC. 

Del  [opra-diti»  Autor?. 

-  i     . 

HVoaiofopra  vn  carro  tirato  ila  quattro 
caualli,  perla  ragione  detta  di  fopra, 
con  la  face  in  manp,  per  il  jume,  che  apporta , 
&  è  guidato  dall'Aurora. 

CARRO  DALL'ANNO. 

Dell' 'iftcjfo  Vefeouo. 


\ 


».;>  i       . 


HVomo  fopra  .vn  carro  con  quattro  ca- 
ualli bianchi  guidati  dalle  quattro  fta- 

mm> 

irn. 

CARRO  DI  CERERE. 

DAL  Boccaccio  nella  Geneologia  de  gli 
Dei  li.tf.è  fatta  la  deferittione  di  Cerere 
per  vna.  Donna  foprad'vn  carro  tirato  da  due 
ferociflìmi  draghi,  in  capo  tiene  vna  ghirlan- 
da di  fpighe di  grano,  come  dice  Ouidione' 
Tafli. 

irtipofmtqtie  fua  f picea  conta 
Et  in  vn'a  Itro  luogo  3.  Elegiarum . 
Flaui.  Ccres  tnue  /picis  redimita  capiUos.  ; 

Tiene  conia  deftramano  vn  mazzetto  di 
papatiero,&  con  la  finiftra  vna  facelja  accefa . 

Le  fi  danno  li  fopradetti  animali,  per  dimo- 
ftrsre  li  torti  lolcbi  che  fanno i  buoi,  mentre 
arano  la  terra,  che  per  tale  s'intende  Cerere, 
ouero  pe^  dinotare  il  icacejato  ferpe  da  Euri- 
lico<k U^ioJa Salamina ,  i\  quale fallatoli nel 
tempio  di  Cerere,  ini  k  ne  (tette  tempre  ^Co- 
me luo  miniftro,  &  ferjuente. 

La  ghirlanda  delle  fpighe  del  grano  fignifì- 
ca,  che  Cerere  fia  la  te?ra  piena,  &  larga  pro- 
duttrice di  grano,  &  per  il  papauero  la  fertili- 
tà dWa,  ;  fV 

Pei  ^ardente  facella ,  eredo ,  che  fi  debfea 
intender  il  tempo  deirEfiate,  quando  più  ar- 
4q%q  i  figgi  dpi  fole  t  i  quali  fanno  maturare 


fterpi,  ckftoppie de" campi,  onde i contrari; 
humori  che  fono  d'intorno  alla  fuperficie del- 
la terra  efalano,  &c  ella  per  tale  effetto  diuiene 
graua,&  rende  abbondanza  grandiflìma . 

CARRO  DELL'OCEANO. 

VN  Vecchio  ignudo  di  venerando  afpet- 
to,  Se  del  colore  dell'acqua  marina,  con 
la  barba,  &  capei  li  lunghi  pieni  d'alega ,  §c 
chioccioktte  ,  &  altre  cofe  fimiglianti  à  quel- 
le,che  nafeono  in  mare,ttarà  fopra  d'vn  carro 
fatto  à  guifa  d'vno  fcoglio  pieno  ài  tutte 
quelle  cofe,che  nafeono  in  sugli  fcogli,&  co- 
me narra  il  Boccaccio  lib.7-  della  Geneologia 
de  gli  Dei,è  tirato  da  due  grandiffìme  balene, 
nelle  mani  hauerà  vn  vecchio  marino  . 

Vecchio ,  cv  dì  venerando  aipetto  fi  dipin- 
ge ,  percioclie  (  fecondo  che  dice  il  Boccaccio 
nel  fopradetto  lib  )  l'Oceano  è  Padre  de  gli 
D|ei,&  di  tutte  le  cofe,&  Homero  nell'Iliade, 
doue  in!uce  Giunone,  dice,chc  l'Oceano  è  la 
Oi^Hie  di  tutti  gli  Dei . 

Il  carro  dimoftra,  che  l'Oceano  va  intoni© 
alla  terra ,  la  rotondità  della  quale  è  moftrata 
per  le  ruote  del  carro ,  &c  lo  tirano  le  balene , 
perche  quefte  cofe  feorrono  tutto  il  mare,co- 
me  l'acqua  del  mare  circonda  tutta  la  terra . 

Tiene  il  vecchio  marino  ,per  dimoftrare 
ch'efftndo  l'Oceano  condotto  dalle  balene 
pec  il  gran  mate-,  fofle  ricco  di  molti  boui  ma- 
rki,&:  dì  molte  fchiere  di  Ninfe,  che  1* vno,  & 
l'altro  dimoftrano  le  molte  proprietà  dell'ac- 
que,&  i  diuerfi  accidenti,  che  fpeflb  fi  veggo- 
no di  quelle. 

CARRO  D'AMORE, 

Come  dipinto  dal  Petrarca. 

QVattro  deftner  viepiù  che  neue  bianchi 
fiopra  vn  carro  di fuoco  vngarzjj crudo 
Con  arco  in  manose  confatene  à  %  fianchi 
Contro  del  qual  non  vai  amo,  ne  feudo 
So\ bf4 $£b omeri  haueafol  due  gratulali 
Di  color  rn illese  tutto  l'altro  ignudo . 

CARRO  DELLA  CASTITÀ, 

C orr.e  aipmio  dai  IJ, , runa. 

VNa  bella  donna ,  velìita  di  bianco,  fopra 
d'vn  carro  tirato  da  due  Leoncorni,ccn 
la  deftra  mano  tiene  v  n  ramo  di  Palma,  5;  co 
la  finiftra  vn  feudo  di  chriltallo ,  in  mezzo  del 
quale  vi  è  vna  colonna  di  di^'pro,  &  al  li  piedj 
vn  Cupido  legato  con  le  man  dietro ,  de  con 

F    2        arco 
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arco-,  e  Arali  rotti  Ancorché  Copra  queAa  ma- 
teria fi  potrebbe  dire  molte cofe ,  nondimeno 
per  cffer  opra  d'vn  rinomo  tanto  famofu  fenz' 
altra  no  Ara  dichiaratane  hauerà  luogo . 

CARRO  DELLA  MORTE. 
Del  Petrarca. 

VNa  morte  con  vna  falce  fienara  in  mano, 
ftà  fopra  vn  carro  tirato  da  due  boui  ne- 
ri ,  fotto  del  quale  fono  diuerfe  perfone  mor- 
te, come  Papi,  Imperadori,  Re,  Cardinali,  Se 
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Afille modis  mifer&j  mori  capit  <vna  hom't- 
nes. 
CARRO  DELLA  FAMA. 

Del  Petrarca . 

LA  Fama  nella  guifa,ehe  l'habbiamo  dipin. 
ta  al  fuo  luogo  :  ma  che  Aia  fopra  d' vn 
carro  tirato  da  due  Elefanti ,  hauendela  di- 
chiarata altroue,  qui  non  mi  ftenderò  à  dirne 
altro. 

CARRO  DEL  TEMPO. 
Come  dipinto  dal  Petrarca. 


altri  Principile  Signori,Horatio  conforme^?     T  7  N  Vecchio  con  due  grand'ali ,  alle  fpalle, 
à  ciò,cosi  dice.  V    appoggiato  à  due  crocciole  ,&  tiene  in 

Pallida  mors&quopulfatpcdc,  pattperuwu 


tabewas, 
Re^umque  Turres. 
Et  Statio  in  Thebaide. 
Mille  modis  Uthi  mi{eros>mors  vnafatigat 
Ferro9pefte,fame,  vwclis,ardore,  calore > 

C        A        RE 


kOnna  macilente,cV.  mal  veftita,nellade- 
1  •  Ara  mano  tenga  vn  ramo  di  falice,nella 

fi  m'Ara  vna  pietra  pùmjce ,  de  à  canto  hauerà 

vna  vacca  magra. 


cima  del  capo  vn'horologio  da  poluere,c  Aari 

fopra  vn  carro  tirato  da  due  velociffimi  cerui. 

CARRO  DELLA  DIVINITÀ. 

Del  Petrarca. 

IL  Padre,  Figliuolo,  &  fopra  d'erti  lo  fpirito 
S.in  vn  carro  tirato  da  i  quattro  Euagelifth 

S     •  <#       I        A. 

Dipingevi  la  careftia  magra:  per  di- 
moftrare  l'effetto -del  mancamento 
delle  cofe  alla  vita  humana  neceffa- 
rie ,  perche  il  danaro  folito  à  fpen- 
derfi  largamente  in  più  felici  tempi, 
nelle  Aerili  ftagioni ,  poco  meno,  che 
tutto  fi  trasferire  nel  dominio  di 
pochi ,  di  modo  che  facilmente  i  po- 
ueri  rimangono  macilenti  ,  &  mal 
veftiti  per  careftia  di  pane ,  &  di  da- 
nari . 

La  pietra  pumice,  &  il  Calice  pian- 
ta fono  Aerili ,  &  la  Aerilità  è  princi- 
pal  cagione  della  careAia  ,  raànafce 
alcune  volte  ancora  per  infatiabile 
cupidigia  d'alcuni  Mercanti,  li  qua- 
li Cogliono  (  fraudando  la  natura  )  af- 
figgere la  pouera  gente  con  i  loro  in- 
ganni. 

Dipingefi  appreffo  la  vacca  ma- 
gra, per  fegno  di  careftia ,  &  quefto 
fignificato  lo  moArò  Giofeffò  nelle 
facre  lettere ,  quando  dichiarò  il  fo- 
gno di  Faraone. 


CARITÀ. 

DOnna  ve  Aita  di  roffo,chc  iti  cima  del  ca- 
po habbia  vna  fiamma  di  fuoco  ardete, 
terrà  nel  braccio  finiftro  vn  fanciullo,  alquale 
dia  il  latte,  &  due  altri  gli  ftaranno  fcherzan- 

do 
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do  à  piedi, vno  d'effi  terrà  alla  detta  figura  ab- 
bracciata la  deftra  mano . 

Séza  Carità  vn  feguacc  di  Chrifto ,  è  come 
vn'armonia  diflbnante  d'vn  Cimbalo  difcor- 
de,&  vna  fproportione,  (  come  dice  S.Paolo  ) 
però  la  Carità  fi  dice  efler  cara  vnità ,  perche 
con  Dio,&  con  glhuomini  ci  vnifce  in  amo- 
re, &  in  affettione ,  che  accrefeendo  poi  i  me- 
riti, col  tempo  ci  fa  degni  del  Paradifo. 

La  vefte  roda  fignifica  Carità,  per  la  ragio- 
ne toccata  di  fopra  :  però  la  Spofa  nella  Can- 
tica amaaa  quefto  colore  nel  fuo  diletto. 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  viuacità  ma  c'in  • 
fegna*che  la  Carità  non  mai  rimane  d'ope- 
rare, fecondo  il  folito  fuo  amando,  ancora 
per  la  Carità  volle ,  che  s'interpretaffe  il  fuo- 
co Chrifto  Noftro  Signore  in  quelle  parole: 
Ignem  'veni  mittere  in  terram  >  &  quid  volo , 
■nifi  vt  àrdèat  ? 

I  tre  fanciulli ,  dìmoftrano  che  fé  bene  la 
Carità  e  vna  fola  virtù ,  ha  nondimeno  tripli- 
cata potenza,-effendo  fenz*effa,&  la  fede,3c  la 
/peranza  di  neflutl  momento.  Il  che  molto  be* 


A. 


ne  efpreffe  il  Sig.  Gìo:Buondelmon- 
tenel  Sonetto  fatto  da  lui  in  quefto 
propofito ,  ad  imitatione  delle  paro- 
le di  San  Paolo,  e  dice  così . 
O  più  cCogn' altro  rarote  pretiofo 
Dono  ,  che  in  noi  vien  da  cetefte^ 
mano ,  (  vano , 

Così  hauefs'io  lo  fitte  alto ,  efou- 
C  onte  fon  di  lodarti  deftofo . 
Tu  in  corjuperbo  mai^nè  ambitiofo 
Non  hai  tu  albergo ,  ma  il  beni- 
gno^ e  bum  ano 
Tu  patieme  fei  non  opri  in  vano 
Ne  del  be  far  fei  tumido,bfaftofo 
Ogni  cofafoffrifcue  tardile  [peri  * 
N'opefìal  m alìdi  verità  [et  pieno 
In  ricchezXe  in  honor  non  poni 
affetto. 
O  dolce  Carità ,  che  maivien  mene 
Deh  col  tuo  fuoco  i  baffi  miei  pen- 
sieri {petto. 
Scaccia ,  e  di  te  fol  mi  ri] calda  il 
CARITÀ. 
Onnaveftita  d'habito  roffo, 
che  nella  deftra  mano  tenga 
vn  core  ardente,&  con  la  finiftra^* 
abbracci  vn  fanciullo . 
La  Carità  è  habito  della  volontà 
infufo  da  Dio  i  che  ci  inclina  ad  amar  lui ,  co- 
me noftrovltimo  fine,&  il  proffimocome  noi 
fteffi,cofì  la  deferiuono  i  Sacri  Theologi. 

Et  fi  dipinge  co'l  cuore  ardente  in  mano , 
&col  fanciullo  in  braccio  per  notare,  che  la 
Carità  è  vno  affetto  puro ,  &  ardente  nell'a- 
nimo verfo  Dio,&  verfo  le  creature .  Il  cuo- 
re fi  dice  ardere  quando  ama  perche  mouen- 
dofi  gli  fpirti  di  qualche  oggetto  degno ,  fan- 
no reftringere  il  fangue  al  cuore ,  il  quale  per 
lacaliditàd'effo  alterandoli,  fi  dice  che  arde 
per  fimilitudine.  Però  i  due  Difcepolidi  Chri- 
fto Signor  Noftro  diceuano ,  che  ardeua  loro 
il  cuore,  mentre  egli  parlaiia ,  &  fi  è  poi  eom- 
munemente  vfurpata  quefta  translatione  da  i 
Poeti  nel  l'amor  lafduo. 

Il  fanciullo  fi  dipinge  à  conformità  del  det- 
to di  Chrifto  :  Quo  d  vni  ex  minimis  mets  fe~ 
cìftis-i  mihifeciftis . 

Il veftimentoroffo,  perla  fimiglianza che 
ha  co'l  colore  del  fangue ,  moftra  che  fino  al- 
la effufione  d'effo  fi  ftende  la  vera  carità ,  fe- 
condo il  reflirnonio  di  S.  Paolo .  *  .J 
F    3        Cari- 
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Carità.  Àdentem  amore  reuittciens,  vt  tenax 

Heller  a  hac ,  &  illac  arborem  impltcunr- 


VN  A  Carità  viddi  al  Sig,  Ifidoro  Ruber- 
ti  Auditor  del  Cardinal  Saluiati  gentil '- 
huomo  di  moka  bontà ,  &  dì  varia  eruditionc 
ornato,  &  però  affai  caro  al  fuo  Signore. 

Era  quefta  Carità  rapprefentata  da  vn'ar- 
bored'01iua>alqualeco«iinciaua  à  fcccar  al- 
cuni rami,è  dal  tronco  d'effa  vfciua  vn  liquo- 
rc,che  daua  nodrimenro  ad  alcune  herbe,  & 


rans 


Tiene  con  ambe  le  mani  due  colombi  co- 
me di  fopra  riabbiamo  detto  ,  percioche  gli  E- 
gitij  per  la  figura  di  quefti  animali  fignifità- 
uanolc  Carezze  amatorie,  effendo  che  elle 
non  vengono  alla  copula  venerea  tra  di  loro  , 
prima,che  infieme  non  fieno  bacciate,  &  per- 
che le  colombe  tra  loro  vfano  allettamenti  de 
i  baci  molti,  li  Autori  Greci  hanno  affermato 


alboretti  parte  de  quali  vfeiuano  dalle  radici 

dell'arbor  grande,e  parte  d'effi  più  di  lontano. 

Credo  vogli  lignificare ,  che  la  Carità ,  3c  co-    effere  à  Venere  dedicate,  effendo,  che  fpontt- 

lui,  che  la  vuol  vfare  deue  toglier  del  ("uo  no-    neamente  fi  eccitano  fra  di  loro  all'atto  venie  - 

drimento  à  fé  per  compartirlo  ad  altri,è  prima    reo .  Molto  più  fopra  di  ciò  fi  potrebbe  dire , 


à  più  prò  (Timi,  e  poi  a  più  lontani. 

Quelle  herbette  credo  lignifichino  alcanì 
aiuti,  che  dàà  maritar  Cfrelle,  fecondo  inten- 
do ,  &  gl'ai  borettì  certo  fono  alcuni  Giouanf, 
che  à  fue  fpefe  tiene  qui  in  Roma  à  Audio,  tra 
quali  fono  Lodouìco ,  &  Marc'  Antonio  Ru- 
beni,vno  Nipote  del  Sig.Gio:Matteo  Ruber- 
ti,chefù  fecretario  di  Paolo  IV.  e  poi  di  Pio 
V.  l'altro  Nipote  del  Sig.  Francefco  Ruberti  » 
che  fu  fecretario  di  Sifto  V.  métre  erano  Car- 
dinali, i  quali  rettati  poco  commodifono  dal 
detto  Sig.  Ifidoro, in  tutto  nodriti .  Et  perche 
fopra  l'arbore  vi  è  vn  motovche  dice  Moriens 
reuìuifcit,  par  che  anco  voglia  dire ,  che  men- 
tre egli  inuecchia ,  8c  va  alla  fine  nodrcndo 
quelli giouani  in  eflì  rinafea. 

CAREZZE  AMATORIE. 

VNAbella^cgratiofa  giouanetta,  vesti- 
ta d^abito  di  color  vago,  ricamato  di 
varij,<&:  leggiàdretti  inrrecciamenti,  coronata 
d' vna  ghirlanda  d'hellera ,  ck  che  con  ambì  le 
mani  tenghi  con  belliflìma  gratia  due  colom- 
bi vn  mafehio ,  &  l'altra  femina ,  che  con  la- 
feiuia  mofttino  dibafeiaru*. 
Effendo  le  carezze  amatorie  figliuole  della 

tiouentù ,  ideila  bellezza  -,  perciò  giouane» 
i  bella  rapprefentiamo  il  fuggetto  di  quella 
figura . 

Il  veftiméto  di  color  vago,  ricamato  di  Va- 


nia per  effere  sì  delle  colombe,  com'anco  del- 
J'hellera  appreffo  tanti  Autori  di  cófideratió- 
ne,  Scaltri  di  belio  ingegno ,  cofa  nota ,  e  ma- 
nifesta ,1'vno  peri  baci,  &  l'altro  per  gli  ab- 
bracciamenti, (  il  che  tutto  conuiene  alle  Ci- 
rezze  amatorie)npn  folo  mi  emenderò  più  ol- 
tre per  auttorità ,  ne  per  dichiaratione  ,  che 
conuenghi  aderta  figura,  ma  anco  per  non 
trattenere  l'animo  del  lettore  in  cofe  lafciuc  > 
&pericolofe. 

CAST  IT  A. 

DOnna  bella ,  d'honefta  faccia ,  nella  A> 
lira  mano  terrà  vna  sferza  alzata  in  at*- 
to  di  batterfi,&  vn  Cupido  con  gli  occhi  ben- 
dati gli  ff ia  fotto  à  i  piedi ,  farà  veftita  di  lun- 
go ,  come  vna  Vergine  Vertale ,  &  cinta  nel 
mezzo  d'vna  fafeia  come  hoggi  in  Roma.-» 
vfano  le  vedoue,  fopra  la  quale  vi  fia  fcritto  il 
detto  di  San  Paolo;  Caligo  corpus  meum. 

€  attità . 

DOnna  veftita  di  bianco  s^appoggi  ad  vna 
colonna,fopra  la  quale  vi  farà  vn  criuel- 
lo  pieno  d'acqua,  in  vna  mano  tiene  vn  ramo 
di  cinnamomo,  nell'altra  vn  vafo  pieno  di  a- 
nella,fotto  alli  piedi  vn  ferpenre  morto, &  per 
terra  vi  faranno  danari,  e  gioie. 

Veftefì  quella  donna  di  bianco  per  rapprc- 
fentare  la  purità  dell'animo  ,  che  mantiene 


rij,  &  leggiadretti  intrecciamenti,  lignifica  gli    quella  virtù ,  &  s'appoggia  al  1  a  colonna  ,  per* 
fcherzi,i  varij,&  diuerfi  incitamenti  da  i  qua- 
li ne  gli  amanti  nafee  il  defiderio  della  con- 
giuntione  amorofa . 

La  ghirlanda  d'hellera  è  vero  lignificato 
-  amorofo,  percioche  detta  Pianta ,  come  dico- 
no diuerfi  Poeti ,  abbraccia  Scllringe  ouuu- 
que  ella  fi  accolla ,  onde  fopra  di  ciò  con  i  fo- 
glienti verfì  così  dice  Catullo» 


che  non  è  finto,&  apparente,  ma  durabile,  & 
vero . 

ìlcrìuel lo  fopra  detta  colonna-per  lo  gran 
cafo,  che  fucceffe  alla  Vergine  Vedale  è  indi- 
rio,  ò  limbo  lo  ili  Cattiti . 

Il  cinnamomo  odorifero ,  e  pretiofo  dimo- 
ftra,  clic  non  è  cofa  della  Caftità  più  pretiofa, 
&  foaue,&  nafeedo  queft 'alboro  nelle  rupi,& 

nelle 
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ititi  ,  douendoefla  efler  perpetua, 
come  è  perpetuo  il  verde  del  Lau- 
ro, &  ftridere,  &  fare  reiìftenza  al- 
le fiamme  d'amore,  come  ftridono, 
&  refiftono  le  Tue  foglie  ,  &  i  moi 
rami  gettati  fopra  il  fuoco  .  Però 
Ouidio  nel  i  delle  Meramorfofi 
finge  »  che  Dafne  donna  cafta,  fi 
1 rasformafle  in  Lauro. 

La  Tortora  c'infegna  col  proprio 
^Tempio  a  non  cótaminare  giamai 
l'honore  ,  &  la  fede  del  Matrimo- 
nio conuerfando  folamente  Tempre 
con  quella ,  e  he  da  principio  s'elefte 
per  compagna. 

Si  può  ancora  dipingere  l'Armel- 
li'no  per  la  gran  cura,  che  ha  di  non 
imbrattare  la  fua  bianchezza,, limi- 
le à  quella  d'vna  per  fona  cafta. 


D 


pelle  Jpine ,  moftra  che  tra  le  fpine  della  mor- 
tjneatione  di  noi  ftefll  nafee  la  Caftità,&  par- 
ticolarmente la  verginale. 

L'aneUa  fono  indino  della  Caftità  Matri- 
moniale. 

Il  ferpente  è  la  conenpifeenza  ,  che  contì- 
nuamente «i  ftimola  per  mezzo  d'amore. 

Le  monete  »  che  fi  tiene  fotto  a'  piedi  dan- 
no fegno,  che  il  fuggir  l'auaritia  è  conuenien- 
te  mczojper  conferuar  la  Caftità, 

Caflità  Matrimoniale . 

VNa Donna  veftita  di  bianco ,  incapo  ria- 
tterà vna  ghirlanda  di  ruta ,  nella  deftra 
irano  tenga  vn  ramo  d'alloro  ,  &  nella  fini- 
ftra  vna  Tortora. 

La  rutabà  proprietà  di  raffrenare  la  libidi- 
ne ,  per  l'acutezza  del  fuo  odore,  il  quale  ef- 
fendo  compofto  di  parti  fottili  per  la  fua  cali- 
dita  rifolue  la  ventofità  ,  e  fpegne  le  fiamme 
di  Venere,  come  dice  il  Mattiolo  nel  3.1ib.  de' 
Commenti  fopra  Diofcoride. 

Tiene  il  Ramo  d'Alloro ,  perche  queft'  al- 
bero ha  grandiffima  fìmiglianza  ,  conlaCa- 


Cafiità .. 

Onna,  che  habbia  velato  il  vi- 
fo ,  veftita  di  bianco,  dia  iii_^ 
atto  di  caulinare ,  con  fa  deftra  ma- 
no tenga  vno  feetro,  &:  con  la  fin*- 
ftra  due  Tortore. 
La  Caftità ,  come  afferma  S.  To- 
mafoin 2.2. q.  151. artici,  e  nome 
di  virtù,  detta  dalla  caftigatione  della  carne,ò 
concupifeenza  cherende  l'huomo  in  tutto 
puro,  &  fenza  alcuna  macchia  carnale. 

Gli  fi  fa  il  vifo  venato  per  efler  proprio  del 
cafto  raffrenar  gli  occhi  percioche,  come  nar- 
ra S.  Gregorio  ne*  Morali  fi  deuono  reprime- 
re gli  occhi  come  rattori  alla  colpa. 

Il  veftimento  bianco  denota,  che  la  Caftità 
deue  efler  pura?  &  netta  da  ogni  macchia,  co- 
me dice  Tibullo  nel  2.  lib.  Epift.  1. 
Caftaplatentfupens  tpura  eum  %'cfte ,  venite 
Et  mamkus  pnns  fomite  font is  aqttam. 
Lo  ftare  in  atto  di  caminare  dimoftra  ,  che 

non  bifogna  ftare  in  otio  caufa ,  &  origine ? 

d'ogni  male,  &  però  bendìffe  Ouid.  de  reme- 
dio amoris. 

Otta  fitol/as,  perire  cupidinis  arcus. 
Le  Tortoli  fono  come  riferifee  Pierio  Va- 
ici ianonellib.  22.  deglifuoiGeroglifkhi,ìJ 
fimbolo  della  Caftità  ,  percioche  la  Tortora 
perduro  che ha  la  compagnia,non  fi  congiun- 
ge mai  più. 

Lo  feetro  lignifica  il  dominio  ,  che  ha  fopra 
di  fé  il  cafto,  percioche  fé  bene  la  carne  è  prin- 
F    4        cipai- 
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cipal  mente  nemica  dello  fpirito  >  nondimeno 
quando  egli  vuole  nò  può  efler  mai  abbatuto, 
ne  vinto  da  quella ,  !k  Ce  bene  è  (crino .  Con- 
t  ntut  pugna,  rara  'vittoria ,  nondimeno  è  det- 
to di  Copra ,  quando  l'huomo  lià  Caldo  propo- 
nimento,  in  contrario  non  può  effer  (operato 

CAS 


Dipingeremo  per  il  Caftigo  vn'huomo  in 
atto  feroce ,  &  Cenerò,  che  tenghi  con  la 
deftra  mano  vna  Ccure  ,  ò  accetta  che  dir  vo- 
gliamo^ maniera  che  moftri  di  voler  con  eC- 
Ca  Ceueriflìmamente  dare  vn  Col  colpo,&  à  ci- 
to vi  fia  vn  Leone  in  atto  di  sbranare  vn'orCa. 
Non  Colamente  appreflò  de  Romani ,  ma 
ancora  appreflò  alcunipopoli  della  Grecia ,  la 
Ccure  fu  geroglifico  di  Ceueriflìrno  caftigo,  fi 
come  fi  può  vedere  nelle  medaglie  del  popolo 
di  Tcnedo ,  del  qual  tratta  Polluce ,  perche  il 
Rè  di  Tenedo  haueua  fatta  quella  legge ,  che 
chi  fuffe  flato  trouato  in  adulterio  ,  cofi  ma- 
cchio, come  femìna ,  fuffe  decapitato  con  la_-t 
Ccure,  Sé.  non  hauendo  egli  perdonato  al  proH 
p:  lo  tiHÌhnlo  ,  volCe  ancor  che  ne  fuffe  fatta 
memoria  come  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Te- 
nedo ,  che  da  vna  banda  vi  è  la  Ccure ,  &  dall' 
altra  due  tede. 


in  alcun  modo ,  &  prima  fi  deue  mettere  in_* 
cCecutione  quel  vcrCo  d'Ouidio  nel  terzo)  li- 
bro delle  Metamorfofi ,  quando  dice . 
Ante ,  aity  meriar,  quam  fìt  tibi  copia  noftri. 

Che  miferamente  traboccare  nel  vitio  del- 
le carnali  concupiCcenze . 
I    G    O. 

Che  il  Leone  nella  guiCa  Copradetra 
fignifichi  il  Caftigo ,  ne  Ceruiremo  di 
quello,  che  cita  Eliano,  Ccritto  da  Eu- 
domiojcioè,  che  vn  Leone,  vn'Orfa, 
&  vn  Cane  nutriti ,  &  alleuati  da  vn 
certo  maeftro  ad  vna  medefima  vita, 
viffero  lungo  tempo  infieme  pacifica- 
mente ,  Cenza  offenderti  punto  l'vn 
l'altro  ,  come  fuffero  flati  domeftici, 
&c  animali  d'vna  ftefla  Cpccie  ',  raa_j 
l'OrCa  moda  da  vn  certo  impeto,sbra 
nato  il  cane,  col  quale  haueua  comu- 
ne la  ftanza ,  &  il  vitto  ;  il  Leone  co- 
modò per  la  Ccelleratezza  di  hauer 
rotte  le  leggi  del  viuere  Cotto  ad  vn 
medefimo  tetto,corfe  addoffo  al  l'Or- 
Ca, &  sbranatola  parimente  le  Cece^j 
per  lo  Cane  pagare  la  meritata  pena. 

CECITÀ  DELLA  MENTE. 

DOnna  veftita  di  verde,  Aia  in  vn 
prato  pieno  di  vari  j  fiori,col  ca- 
po chino ,  &  con  vna  Talpa  appreflò. 
Cecità  fi  dice  la  priuatione  della  lu» 
-ce  de  gli  occhi ,  &  per  fimilitudine, 
ouero  per  analogia  ,  fi  domanda  àn- 
cora PoffuCcatione  della  mente ,  però 
l'vnafidimoftra  conia  Talpa  per  antico  co- 
ftume  de  gli  Egittij,come  racconta  Oro  Apol 
line  :  l'altra  con  la  tefta  china  verCo  li  caduch  ì 
fiori  della  terra ,  che  Cono  le  delitie  mondane, 
che  allettano  l'anima,  &  la  tengono  occupa- 
ta Cenza  profìtto  ,  perche  quanto  di  bene  il 
mondo  lusinghiero  ci  promette ,  tutto  è  vilj 
poco  di  terra  non  pur  Cotto  falCa  Cperanzada 
breue  piacere  ricoperta  ,  ma  con  grandi  (lìmi 
pericoli  di  tutta  la  noftra  vita ,  come  ben  dice 
Lucretio  lib.2.  de  natura  re rum. 
O  mìferas  hommum  mente s,  &  petlora  caca 
Qualibu?  iti  tenebri;  vttA  quantifq;pehcli?-, 
Daz'itur  hoc  auì  quodeunque  eft. 
Et  Òuidio  nel  lib.  6.  delle  Mettamorfofi. 
Vroh  (uperi  quantum  mortaltapecìora  caca 
Notti?  habev. 


CE- 


E  C 


Libro  Primo. 

ITA    DELLA    MENTE. 

fnoi  meriti  ciafcuno 


89 


DOnna  che  nella  deftra  mano  tiene  vn_* 
folgore  ,  come  narra  Pierio  Valeriano 
nelli  43.dc  Tuoi  Geroglifici,  à  canto  hauerà  vn 
Delfino ,  e  per  l'aria  vn  Sparuiero  ancor'  egli 
pofto  dal  fopradetto  Pierio  nel  lib.  ìì.  pet  1  »—» 
Celerità ,  ciafcuno  di  quefti  è  velociflìmo  nel 
fuo  motto  dalla  cognizione  del  quale  in  effa  fi 
sa  facilmente ,  che  cofa  fia  Celerità. 

CHIAREZZA. 

VNa  gionane  ignuda,  circondata  di  mólto 
fplendore  da  tutte  le  bande ,  &c  che  ten- 
ga in  mano  il  Sole  - 

Chiaro  fi  dice  quello,  che  fi  può  ben  vedere 
per  mezo  della  luce,  che  l'illumina ,  &c  fa  la_«» 
Chiarezza  ,  laqualedimandaremo  quella  fa- 
ma,che  rhuomo,ò  con  la  nobiltà,ò  con  la  vir. 
tu  s'acquifta,come  dimoftra  Pierio  Valeriano 
nel  lib.  44.  8c  S.  Ambrogio  chiama  chariffimi 
quelli  ,  i  quali  fon  flati  al  mondo  illuftrati  di 
fantità  &  di  dottrina,  fi  dice  ancora  Chiarez- 
za vna  delle  quattro  doti  de'  Beati  in  Cielo,& 
in  ciafcuno  di  quefti  lignificati. 

Si  dipinge  giouane  ,  perche  nel  fiorire  de' 


.  fidiceeflere 
chiaro  per  la  fìmilitudine  del  Sole, 
che  fa  vifibile  il  tutto. 

CIELO. 

VN  Giouane  d'afpetto  nobilìf- 
fimo  veftito  d'nabito  Impe- 
riale di  color  turchino  tutto  {Iella- 
to col  manco  detto  paludamento, 
&  con  lo  fcetro  nella  deftra  mano, 
&  nella  finiftra  tenga  vn  vafonel 
quale  fia  vna  fiamma  di  fuoco  ,  &c 
in  mezzo  di  effa  vn  cuore,  che  non 
fi  con  fumi ,  su  la  poppa  dritta  vi  fia 
figurato  il  Sole,  su  la  finiftra  la  Lu- 
na, fia  cinto  con  la  Zona  del  Zodia- 
co ,  nella  quale  fi  feorgano  li  fuoi 
dodici  fegni,  porti  in  capo  vna  ricca 
corona  piena  di  varie  gemme  ,  & 
nelli  piedi  li  coturni  d'oro, 
li  Cielo  da  Bartolomeo  Anglico 
lib.8.  cap.2.  è  diftinto  in  fette  parti, 
Aereo,  Etereo,  01impo;Igneo,Fir- 
mamento,  Aqueo,  &  Empireo,  ma 
a  noi  non  accade  ripetere  ciò  che 
egli  ha  detto,  di  che  rimetto  al  Let- 
tore ,  &  parimente  circa  il  numero 
de  Cieli,  à Plutarco  al  Peterio  nella  Genefi,al 
Clawio  fopra  la  sfera  del  Sacro  bofcoalla_^> 
Sintaffi  dell'  arte  mirabile ,  alla  Margarita  Fi- 
lofofica  ;  &  ad  altri  autori  :  à  noi  bafti  dire» 
che  il  Cielo  è  tutto  l'ambito  ,  &  circuito  ch'è 
dalla  terra ,  per  fino  al  Cielo  Empireo  oue  rì- 
fiedono  l'anime  beate .  Herodio  Poeta  Greco 
nella  fua  Theogonia  lo  fa  figliuolo  della  terra 
in  quello  modo. 


T-ellus  vero  pr  xmu  liquide 'gennit  pariem  (ibi 
Calii  Stellis  ornata  ,  vt  tpfam  tatara  obtegar* 
Vtqtte  ejjet  beatts  dijsfedis  tutafemper.cioè. 
Primieramente  ingenero  la  Terra 

Il  Ctel  di  Stelle  ornato 

Aceto  la  copra  tttttay 

Et  perche  fia  delle  beati  memi 

Sempre  ficura  fede. 

Et  per  tal  cagione  gli  riabbiamo  fatto  il  mi- 
to ftellato  turchino  per  efler  color  ceruleo  cofi 
detto  dal  Cielo,e  quando  volemo  dire  vn  Gel 
chiaro  e  fereno  diciamo  vn  Ciel  turchino.  Re. 
gale  poi,&  con  lo  Scettro  in  mano,pet  dinota- 
re 
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poppa  dritta  il  Sole,  come  principe 
de  pianeti  ,  dal  quale  r.ccuc  il  fuo 
fplendore  la  Luna  pcftn  fopra  la^» 
poppa  finitila  ,  tanto  più  che  que- 
ftedueimagini  del  Sole  ,  &  della 
Luna  gli  Egitti j  fignificauano  il 
Cielo;To  cingcnto  con  la  Zona  del 
Zodiaco  per  eflere  principale  cin- 
golo celefte .  Gli  fi  pone  vna  ricca 

.orona  in  tefìadi  varie  gernme. p 

per  inoltrare  «  che  da  lui  fi  produ- 
cono qua  giù  ili  vari)  modi  molti, 
&  diiierfi  pretiofi  doni  di  natura. 

Si  rapprefenta,  che  porti  li  cotur- 
ni d'oro,  metta)  lo  fopra  di  tutti  in- 
corruttibile per  confermationc. 
dell'  incorruttibilità  Tua. 


CLEMENZA. 


D 


CIELO. 

re  il  dominio,  che  ha  nelle  cofe  inferiori,  fico- 
mc  vuol  Arift  nel  i.li'b.dellcMeteorejtefto  2. 
anzi  Apollodore  sa  che  il  primo  che  habbia 
ottenuto  il  dominio  di  tutro  \\  mondo,  fia  fla- 
to V'rano  da  noi  chiamato  Cielo  .  O'vpetyot 
rpcuTo?  Toy  wxyTos  tf'vyArevo'è  K.oV/z«,  ideft 
Cat'fs  \>rimus  Orbis  in;  uè* -fi 'imperio  prafttlt. 
Si  dipinge  gioitane  per  moftrare  che  fé  be- 
ne ha  battuto  principio ,  nelP  ifteflb  termine  fi 
ritroua ,  &  per  lungheza  dì  tempo  non  haurà 
fine  per  edere  incorruttibile .  come  dice  Arìft. 
lib.  1-  Cceit  tefto  20-  onde  è  che  gli  Egittij  per 
dinotare  la  perpetuità  del  Cielo,  che  mai  s'in- 
uecchia dipingeuano  vn  cote inmezo  lefiam- 
me,  iìcome  habbiamoda  Plutarco  in  I fide,  8c 
Orifi.de  con  tali  parole. Cftlnrr.'yiuia  oh perpe- 
tuùatem  nunquam  ferie  (tAttfurÀt  pitto  figm  fi 
rt>nt-  rr-tt focus  c.rdcns  fnùieEtus  fìt.Et  però  gli 
hittbiamo  porto  nella  fi  mitra  mano  il  fodetto 
vafo  con  il  core  in  inezo  della  fiamma,&  per- 
che in  cj ito  il  corno  celefte  non  vedemo  lu- 
mi più  belli,  che  il  Sole,  &  la  Luna,  ponemo 
nella  niùnobil  parte  del  Tuo  petto  fopra  la_* 


Onna  fedendo  fopra  vn  Leo- 
ne, nella  finirtra  mano  tiene 
vn'hafta,  e  nella  deftra  vna  Saetta, 
1  aquale  moftridi  non  lanciarla-*: 
ma  di  giftarla  ,  via  così  è  fcolpita 
in  vna  Medaglia  di  Seufro  Impe- 
ti adore  con  quefte  lettere  .  hidul- 
gcntiam  vng.iu  tkwta?. 
1 1  Leone  è  (imbolo  della  clemenza ,  perche 
come  raccontano  i  Naturali  fé  egli  per  forza, 
fupera ,  &  gitta  a  terra  vn'  huomo ,  (e  non  fia 
ferito  da  lui  non  lo  lacera  ne  l'offende  fé  non 
con  leggeri/fima  feoflfa. 

La  Saetta  nel  modo  che  dicemmo  è  fegno 
di  Clemenza  ,  non  operandoti  in  pregiuditio 
di  quelli  che  fono  degni  di  caftigo;  onde  fopra 
di  ciò  Seneca  nel  lib.  de  Oementia  così  dice. 
Clcn/enttà  tff  lemtas  fnperioris  aduerfus  in- 
festar em  iti  tonfili  tiendts  potuti. 

Clemenza.  . 

D  Onna  che  calchi  vn  monte  d'armi  ,  &: 
con  la  deftra  mano  porga  vn  ramo  d'- 
Oliuo  ,  appoggiandoti  con  il  braccio  finiftro 
ad  vn  tronco  del  medefimo  albero  ,  dal  quale 
pendano  i  (ài'cì  confolari. 

La  Clemenza  non  è  altro  che  vn'àftinenza 
da  correggere  i  rei  col  debito  caftigo  ,  Se  ef- 
fendovn  temperamento  della  feuerità  ,  vie- 
ne a  compone  vna  perfetta  maniera  di  git.ftì- 
tia ,  &  a  quelli  che  gouernano  ,  è  mofto  ne- 
cclfaria . 

Ap- 
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A  ppo ggiarfi  al  t  ronco  del  l 'Ol iuo  ,  per  mo- 
ftrare,  che  non  è  altro  la  Clemenza ,  che  in- 
clinatione  dell'animo  alla  roifericordia. 

Porge  il  Tramo  della  inedefima  pianta  per 
dar  fegno  di  pace,  e  l'armi  gittate  per  terra  co* 
fafciconfolari  fofpefi,nota  il  non  volere  cen- 
tra i  colpeuoli  eflcrcitar  la  forza  fecondoche 
fi  potrebbe  per  rigor  di  giuftitia  ,  però  fi  dice, 
che  propriamente  è  Clemenza  l'Indulgenza 
di  Dio  a  noftri  peccati ,  però  il  Vida  Poeta  re- 
ligiofo  in  cambio  di  Mercurio  ,  finge  che_^j 
Gioue  della  Clemenza  fi  Terna  nell'ambafcia- 
ria ,  nel  libr.  5.  delta  Chriftiade  .  E  Seneca  in 
Octanìa  ben'efprime  quanto  s'è  detto  di  fopra 
della  Clemenza,  così  dicendo. 
Pulchrttm  est  e  mi  nere  inter  tllufìres  vìros 
Confulere  patria  parcere  afflitti;,  fer-a 
Caie  a  j  fi itrert,  tempus  atque  ira  dare 
Orbi  quittem,  S&culo  pacem  fus  . 
H<tc  fummo,  y'mtis-,  pukur  h&c  Cklum  vta^ 
Sic  ili  e  Patria  prinws  Augufius  parens 
Compie  xm  a(ìra  e/?,  colitttr  &  templi*  Deus . 
Clemenza . 

DOnnache  con  la  finiftra  mano  tengala 
vnprocefso,&  con  la  deftra  lo  calli  con 


vna  penna,  Se  fotto  à  piedi  vi  faran- 
no alcuni  libri . 

Clemenza ,  t  Mt^hraikm  r,tlla~.< 
Medaglia  di  Vttellio . 

DOnna  à  federe ,  con  vn  ramo 
di  Lauro  in  mano,&  con  l'al- 
tra tiene  vn  baftone  vn  poco  lonta- 
no. 

La  Clemenza,  è  virtù ,  d'animo , 
che  muoue  limonio  a  compaffìo- 
ne ,  &  lo  fa  focile  à  perdonare ,  &: 
pronto  à  fouenire . 

Si  dipinge  ebefieda  per  lignifica- 
re manfuerudine,  e  quiete. 

Il  Battone  mofìta,che  può,  &  no 
vuole  vfare  il  rigore ,  però  bé  fi  può 
dire  alludendoli  al  prefente  Ponti- 
ficato . 
Cedati  mille  Setteri  ad  vn  Cle- 
v?entf« 

Et  porrebbe.')  *nco  dire  quel  che 
dice  Ouidio  nel  Jib.  3,  de  Ponto. 
Prìncipe  ncc  noftro  Deus  eft  m9~- 
diratiorvllus  , 
Iu  (itti  a  vires  temperat  illefuat. 

Il  ramo  del  Lauro  Tno(tra,che  c5 
eflò  ù  purifìcanano  quelli  c'hauc- 
uanooffefigliDij . 


C  OGNI  TI  O  NE. 

DOnnache flandó à  federe  tenghi  vna_^ 
torcia  accefa*&  apprefsohaurà  vn  libro 
aperto,  che  con  il  dito  indice  della  deftra  ma- 
no l'accenni . 

La  torcia  accefà^fignifica,  che  come  a  i  no- 
ftri occhi  corporali,  fa  bifogno  della  luce  per 
vedere,cofi  all'occhio  noftro  interno,che  è  l'- 
intelletto per  riceuere  la  cognitione-delle  fpe- 
tie  intelligibili,  fa  meftiero  neiriftrumento  e- 
ftrinfecodVfenfi,^  particolarmente  di  quel- 
lo del  vedere  ,  che  dimofìrarfì  col  lume-delia 
torcia, percioche  comedice  Arift.  Nihil  eft  in 
intelleUu  ,  quod  prìus  non  fuent  inferi  fu*,  ciò 
moftrando  ancora  il  libro  aperto,  perche,  ò 
per  vederlo,  ò  per  vdirlo  leggere  fi  fa  in  noi  la 
Cogniu'one  delle  cofe 

Cogntuone  delle  co  fé  . 

DOnna ,  che  nella  deftra  mano  tiene  vna 
verga,ouero  vn  feettro ,  &  nella  finiftrà 
vn  libro ,  dachefì  cóprende ,  che  la  cognition 
delle  cofe  s'acqnifta  per  mezo  dell'attera  let- 
tìonede  libriùl  che  è  vn  dominio  dell'anima . 

COM- 
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COMBATTIMENTO. 
Della  Ragione  con  l'Appetito  > 

LA  Mattia ,  ò  figura  d'Hercole ,  che  vecide 
Anteo ,  fi  vede  in  molte  medaglie  anti- 
che l'efplicatione  del  quale  dicefi,  cheHer- 
cole  è  vna  fimilitudine,&  vn  ritratto  dell'ani- 
ma  di  ragione  partecipe,  &  dello  fpirito  hu- 
manoj&  Anteo  del  corpo ,  il  petto  d'Hercole 
è  la  fede  della  Capienza,  &  della  prudenza,  Ie- 
ttali hanno  vna  perpetua  guerra  con  l'appe- 
tito &  con  la  volontà ,  imperò  che  l'appetito 
fempre  contradice ,  e  repugna  alla  ragióne  * 
ne  può  la  ragione  effere  fuperiore,  &  vinci- 
trice, fé  non  leua  il  corpo  così  in  alto ,  &  lon- 
tano dallo  fguardo  delle  cofe  terrene,  chei 
piedi,  cioè  gli  affetti  non  prendano  più  dalla 
terra  fomento  alcuno ,  anzi  tutte  le  cupidità , 
«egli  affetti  che  della  terra  fon  figliuòli  s  al 
ùutovecida. 

COMEDIA. 

DOnnà  in  habito  di  Cingala  :  ma  il  filò 
veftimento  farà  di  rarij  colori,nella  de- 


O. 

(Ira  mano  terrà  vn  cornetto  da  fonai* 
dimunca,nel'a  finiftra  vnamafche- 
ra,  &  ne'piedi  i  focchi . 

Ladiuerfità  de'colori,  nota  leva- 
rie,  &  diuerfe  attioni,che  s'efprimono 
in  quefta  forte  di  poefia,la  quale  dilet- 
ta all'occhio  del  l'intel 'etto,  non  me- 
no che  la  varietà  de'colori  diletti  all'- 
occhio corporeo ,  per  efprimere  gl'ac- 
cidenti dell'humana  Vita,  virtù,  vitij, 
&  conditioni  mondane,in  ogni  ftato , 
&  qualità  di  genti,  fuor  che  nel  flato 
reale  :  Etquefto  fi  moftra  con  li  foc- 
chi, i  quali  furono  da  gli  Antichi  ado- 
perati in  recitar  Comedie,per  morirà-* 
re  la  mediocrità  dello  ftile,  &  delle 
perfone,  che  s'introducono  à  nego* 
tiare . 

La  Comedia  ha  propofitioni  facili  » 
&  attieni  difficili,  &però  fi  dipinge 
in  habito  di  cingara,  perefler  quefta 
forte  di  gente  larghifiìma  in  promet- 
tere altrui  beni  di  fortuna,  li  quali  dif- 
fìcilmente, per  la  pouertà  propria  pof- 
fano  communicarc . 

Il  cornetto ,  &  la  mafehera  s'ado- 
prauarto  nelle  Commedie  degl'An^ 
tichi ,  &  notano  l'vno  l'armonia  ,  Si 
l'altro  l'imitatione . 

I  focchi  fono  calciamene  comici  ,  come 
riabbiamo  detto . 

Comtdta  > 

DOnna  d'età  matura ,  d'afpetto  nobile,  in 
mano  terrà  la  Tibia ,  in  piedi  i  focchi , 
nell'acconciatura  del  la  terta  vi  faranno  mol- 
ti trauolgimenti  ,  &  con  grande  intrigo  dì 
nodi ,  con  quefto  motto  r  Deferito  mora  ho- 
minum  ■. 

COMMERTIO  DELLA  VITA 

HVMANA, 
Vomo  che  con  il  dito  indice  della  de-* 
ftra  mano  accenni  ad  vna  macine  dop- 
pia, che  gli  ftà  acanto;  con  la  finiftra  mano 
tenghi  vna  Cicogna,  &  a  Hi  piedi  vn  Ceruo. 

Si  dipinge  in  quefta  guifa,  perche  là  macina 
ha  (imbolo  delle  attioni,  &  Commetti]  della 
Humana  Vita,pofciachc  le  macine  fono  tem- 
pre due,  &  vna  ha  bifogno  dell'altra  ,  &  fole 
mai  non  po(Tóno  fare  l'opera  di  macinare,cofì 
anco  vn'huomo  per  fé  fletto  nò  può  ogni  cofa 
e  però  le  amicirie  noftre  fi  chiamano  necefli- 

tudini» 
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tudini,  perche  ad  ogn'vno  è  neceflario  hatie- 
rc  qualche  amico  con  ilquale  pofla  conferire 
i  fuoi  diffegni,&  con  fcambleuoli  beneficij  l'- 
vn  l'altro  folleuarfi,&  aiutarli,  come  fanno  le 
Cicogne  >  le  quali  perche  fono  di  collo  alto  à 
longo  andare  fi  ftraccano  nel  volare ,  né  pof- 
fono  foftenerc  la  tefta ,  sì  che  vna  appoggia  il 
collo  dietro  l'altra ,  e  la  guida  quando  è  brac- 
ca pafla  dietro  l'vltima  a  cui  ella  s'appoggia , 
cofi  dice  Plinio  lib.  io.  c.22.  Se  Ifidoro  riferi- 
fce  vn  fienile  coftume  de  Ceni; ,  liquali  per  il 
pefo delle  corna  in  breue  tempo  fi  ftraccano* 
ne  poflòno  reggere  la  tefta  quando  nuotano 
per  mare ,  ò  per  qualche  gran  fiume,  Se  però 
vno  appoggia  il  capo  foprala  groppa  dell'al- 
tro ,  Se  il  primo  quando  è  ftracco  pafla  a  die- 
tro, sì  che  in  tal  maniera  quelli  animali  fi 
danno  l'vn  l'altro  aiuto.  Cofi  anco  gli  huomì- 
ni  fono  aftretti  tra  loro  à  valerfi  dell'opra ,  Se 
aiuto  vicendeuo!e,periiche  molto  rettamente 
èftatodetto  quel  Prouerbio  tolto  da  Greci, 
vna  mano  laua  l'altra,  A4anusmanum  iaujt, 
&  digitits  diptum^Homo  hominem  femat,ci- 
uttas  cmitatem  .Vn'huomo  conferua l'altro, 


IONE. 

Se  vna  Città  l'altra  Città ,  Se  quefto 
fi  fa  non  con  altro  mezo  ,  che  col 
commertio,&  però  Arift.  tra  le  cin- 
que cofe  per  le  quali  fi  fa  configlio , 
mette  nel  quarto  luogo ,  De  ijs  cjut 
'rr.portnnturfF  exyortanturt  cioè  di 
quelle  cofe,chc  fi  portano  dentro, Se 

fuora  della  Città  nelle  quali  due fi 

orioni  confitte  il  Commertio  ,  per- 
che faremo,  portare  dentro  la  nortra 
Città  di  quelle  cofe  che  noi  ne  fia- 
mo  priui ,  &  che  n'habbiamo  bifo- 
gno:  fuora ,  poi  faremo  portare  cofe 
delle  quali  n'abbondiamo  in  Città, 
che  n'ha  bi  fogno  :  perche  il  GraitL» 
Maeftro  di  quefto  mondo  molto 
faggiamente  ha  fatto  ,  che  non  ha 
dato  ogni  cofa  ad  vn  luogo  imperò 
che  ha  voluto  che  tutta  queftavni- 
uerfità  fi  corrifponda  con  propor- 
tione ,  che  habbia  bifogno  dell'opra 
dell'altro ,  Se  per  tal  bifogno  vna_j 
natione  habbia  occafione  dì  tratta- 
re »  Se  accompagnarli  con  l'altra , 
onden'è  deriuata  la  permurationc 
del  vendere,  Se  del  comprare ,  Se  s*è 
fatto  tra  tutti  il  Commertio  della.*» 
Vita  Humana. 


COMEDIA  VECCHIA. 

DOnna ridente ,  vecchia,  ma  con  volto 
grinzo ,  Se  fpiaceuole  ,  hauerà  il  capo 
canuto,  e  fcarmigliato, le  vefti  (tracciate  ,  & 
rappezzate,&  di  più  colorì  valiate ,  con  la  ma 
deftra  terrà  alcune  faette  ,  ouero  vna  sferza  , 
auanti  à  lei  vi  farà  vna  fin-iia,  che  li  porge  vna 
ceftella  coperta,  la  quale  feoprendo  da  Vn  ci- 
to la  detta  donna ,  con  la  finiftra  mano  faccia 
moftra di diuerfi brutti,  Se  venenofi  animali, 
cioè,vipere,afpidi,roipi,&  limili. 

Si  dice ,  della  Comedia  vecchia  à  uiftintìone 
della  nuoua,  laquale  fuccefle  a  lei  in  aitai  cofe 
dirYerente,percioche  li  Poeti  nciìe  (cuole  della 
Vecchia  Comedia  dilettauano  il  popolo  (ap- 
preflb  del^inle  alì'hora  era  la  sòma  del  goueu 
no)col  dirc,e  raccontare  cole  facete,  ridicolo- 
fe,acute,mordaci,in  biafmo,  Se  irrifione  dcll'- 
ingiuftitia dei  Giudici deil'auaiitia  ,  ecorrut- 
tela de'  Pretori, de  catiiui  coftumi ,  e diigratie 
de'  Cittadini,e  fimiii  altre  cole,  laqual  licenza 

poi 
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Per  li  vari)  colori  del  fuo  vestimen- 
to fi  dirooftra  la  diuerfità  ,  &  inco- 
ftanza  di  più  cofe ,  che  poneua  infio- 
mein  vna  compofitione ,  &  anco  il 
vario  ftile,  mefehiando  infiemedi' 
uerfi  generi  di  cofe. 

LaScimia  che  li  porge  laccftclla, 
moftta  la  fozzaimitatione  per  mea- 
zo  della  quale faceuapalefi  li  vitij,  & 
le  brutezze  altrui,  che  fi  dimofhano, 
per  li  fozzi,  Se  venenofi  animali,  che 
ella  con  rifo,  &  Sciocchezza  (cuopre 
al  popolo ,  di  che  vn  effempio  fi  può 
vedere  nel  Gurguglione  di  Plauto . 
Ttrm  tfìi  (jrxapalliatijcapue  oytret 
qui  ambulant  > 

Qui  meedunt  fuffarcinati ,  &ttm  li- 
b*tssum  fportulis 
C  orìj}Arisì]conferunt  yfermcr.es  ita  oc 
fé  drap  e  la 
Óbftatjs-iOÙ'fìHtttfy  tncedunt  currr  fuis 

fentemij\ 
Quos femper  btbentes %idt«' effe  uk, 

Thermopolio 
Fbi  quidjurrìfuirey  operfv  LSp'.tulès 

calìdum  bibant  ^j 

Trifles,  atque  ebrio/'  incèdutiti 
Le  faetre  nella  definì  lignificano 
gtfacuti  detei ,  &  i'afpre  maldicenze ,  con  le 
quali licentiofamente  feriua  >  &  vecideuaia 
fama&  riputatione  de  particolari  huomìni> 
onde  Horatio  nella  Poetica  parlando  della 
fpetie  di  poefia  viene  à  dire  della  Comedia 
vecchia  in  tal  modo. 

Sucvtjftt  va us  hiC  com&ditt->no7i  fine  multa 
Laude  Jed  t»  vttium  Itbertas  txcidu  -,  &~  vw» 
Diviiam  leve  regt,iex  ejì  nccepta^ehontfqut 
TuYptter  obncuit  (ubiate  tw ■  «  noeendi. 

Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  lib.  i.de'fer- 
moni,  nella  Satira  quarta,  cofi  parlò delli 
Scrittoli  della  Comedia. 
Eupolif,atq;Cr*ztmus>slri(topharit(q\Poet4 
u4tq\ali],quorum  Com&dia  prt(ca  vtroru  e  fi 
Status irat dxgnus defenbh quod maìus  , ani 

jur 
Quodm&chHsforttyaut  ficuYUS  aut  alicqHi» 
tarxofus  multa  cum  liberta  te  nctabant. 

COMPASSIONE. 


poi  riformando ,  &  le  feiocchezze  del  rìfo ,  8c 
burfonerjcà  %UP  togliendo  la  Comedia  nuo- 
ua(richierfeiTdo  cofi  altra  fortuna  di  flato,  e  di 
gouerno,&  altra  ingegnofa,&  fauia  inuentio» 
nedegl'hiiominf  )$'aftrinfe  à  certe  leggi,  &c 
Bonella  più  ciuili ,  per  le  quali  il  fuggetto ,  la 
locutione,  &  ancora  la difpofitione  dieflaè 
farra  molto  ditierfa  da  quello  che  foleuaefle- 
re  della  fopradetta  Comedia  vecchia ,  come 
può  il  Lettore  vedere  à  pieno  le  dirferenze,trà 
Fvna ,  e  l'altra  nella  Poetica  dello  Scaligero , 
nel  primo  libro  detto  l'Hiftoria  al  cap.  7. 

L'officio  dunque  della  vecchia  Comedia , 
eflendo  di  tirare  li  vitij ,  &  attieni  de  gl'huo- 
mini  in  rifo,&  feiocchezza;  perciò  fi  è  fatta  la 
detta  figura  di  tal  vifo,  &  forma ,  che  fi  andrà 
di  mano  in  mano  dichiarando. 

Le  vetri  flracciare,&:  rappezzate,  cofi  per  rt 
(oggetto  cheh.mena  alle  mani,  come  per  le 
perlòne  chefaceuano  cofi  fatta  rapprefenta- 
tione,  no  v'inreruenendo,  come  nel  la  Trage- 
dia perfore  Regali ,  r.è  come  nella  Come- 
dia  rogata ,  ò  preteftata  de  Romani  Cittadini 
di  conto. 


DOnna  che  con  la  finì  Ara  mano  tenghi 
vn  nido  dentro  del  quale  vi  ila  vn  Auol^ 
tore ,  che  pizzicandoli  le  cofeie  ftia  in  atto  di 
dare  à  fuggerc  il  proprio  fangue  à  tuoi  rigliuc*. 
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peneri  bifognofi  con  la  propria  facol- 
tà . 


D 


lini  quali  faranno  anch'adì  nel  nido  in  atro  di 
prendere  il  fangoe , &.  con  la  deftta mano  fte- 
fa  porga  in  atto  di  compaffione  qualche  cofa 
per  founenitnento  à  gì'  altrui  bifògnL 

Si  dipingeconl' Auoltore  nella  guifa,che 
habbiatno  detto ,  percioche  gli  Egitti)  per  lo 
Auoltore,quan-)o  col  becco  fi  rompe  le  cofeie, 
rapprefentàuano  la  cópaftìone ,  perche  egli  in 
quei  cento  e  venti  giorni,  che  dimora  nel!'  al- 
lenare i  figliuoli,  non  mai  troppo  lontano  vo- 
la alla  preda  attento  à  quel  folo  penderò  di  nò 
lafciare  i  figliuoli,  Seriamente  piglia  quelle 
cofe  che  da  preflb  gli  fi  molliano ,  &  fé  nulla 
altro  gli  occorre ,  ò  fornitene  d' apparecchiare 
in  cibo  à  i  figliuoli  egli  col  becco  pizzicandofi 
le  cofeie  caua  il  fangue ,  &:  quellodà  à  frigge- 
re alli  figliuolini,  ramo  «l'amore  col  quale 
ha  cura ,  che  per  mancamento  di  cibo  non  gli 
manchino. 

11  porgere  con  la  delira  mano  in  atto  pieto- 
so qualche  dono,dimofìra  con  tal  affetto  il 
vero  fegno  dell' huomo  compaflìonenole^, 
il  quale  per  carità  foccorre  con  prontezza  i 


COMPVNTIONE.' 

Onna  vefi  ita  di  cilicio ,  addolora- 
ta ,  con  la  bocca  aperta  in  atto  di 
parlare ,  con  gì'  occhi  riuolti  al  Cielo, 
che  ver  fi  no  copiofe  lagrime  >  con  vna 
corona  di  pungenti  fpine  in  capo  te- 
nendo con  la  fìniftra  mano  vn  cuore 
pan' mente  ornato  di  fpine ,  terrà  la_ a 
de  fi  ra  mano  aka,&  il  dito  indice  ver- 
(b  il  Cielo. 

Si  fa  vem'ta di cilicìo,&lagrimeuo- 
k,  perclve  dice  S.Gio.  Crifoftomo,nel 
fuo  libro  de cornpunft.cord.Sola com- 
punti io  jacit  borrere purpttram ,  de  fi- 
derare  crficiun-i'amare  lachriwaiifti* 
gere  rifum^  e  fi  emm  mater  fìetuf. 

Se  li  fanno  due  corone  di  fpine  , 

(perche  per  la  fpina  nel  Salmo  3 1.  h\^ 
quel  verfetto, che  dice:  l)um  cwfi- 
giturfpina ,  vien denotata  la  colpa_^ 
1  contratta  dal  peccato  laquale  del  con- 
tinuo morde ,  &  punge  la  confcien?a 
lignificata  per  La  corona ,  che  tiene  in 
capo,&  non  ballando  quella  com- 
puntione ,  come  infriHiuofa ,  nalcehdo  per  1* 
ordinario  dal  timore  della  pena ,  &conofci- 
mento  del  male. 

Però  fé  gli  aggiunge  la  corona  delle  fpine  al 
cuore,d enotando  per  queft'  altra  la  vera  com- 
puntone del  cuore  ,ebe  nafee  da  quello  im- 
menfo  dolore,  & coriofeimento  d'hauer  of- 
fefo  Iddio  fommo  bene,  &  perfa  la  gratia  fua, 
&:  perche  la  perfetta  compilinone  deue  hauere 
quattro  condkioni  ,  cioè  che  habbb  fomrno 
dolore  già  detto,  però  fi  fa  addolorata,  g,  iagri- 
meuole. 

Secondo  ,  che  habbia  fermo  propofito  di 
non  commettere  più  peccato  che  fi  dimoftra 
per  l' indice  alzato  della  mano  delira. 

Terzo,  che  Umilmente  habbia  faldo  pro- 
ponimento da'  confeffarfene,  il  che  vien  ligni- 
ficato per  la  bocca  aperta. 

VI  timo,  e' habbia  a  Sodisfa  r-e  ,come  pari- 
mente fi  promette  per  la  delira  alta  ,epron- 
tain  operare  bene  conforme  alla  fua  buona, 
e  Tanta  rcfolutione. 

COM- 


96 


Iconologia  del  Ripa. 

COMPVNTIONE 


COMPLESSIONI,  COLERICO 
PER  IL  FOCO. 

VN  gfouane  magro  di  color  gialliccio,  & 
con  fguardo  fiero  ,  che  efsendo  quafi 
nudo  tenglucon  la  deftra  mano  vna  fpada_* 
nuda  ,  ftando  con  prontezza  di  voler  cora-* 
battere. 

Da  vn  lato  (  cioè  per  terra  )  fari  vno  feudo 
Iti  mezzo  del  quale  fìa  dipinta  vna  gran  n'ama 
ài  fuoco,  &.  dall'  altro  lato  vn  feroce  Leone. 

Dipingeft  magro,  perche  feome  dice  Gale- 
no nel  3  de  gli  Afforifini  nel  Commento  6  )in 
cfso  perche  regna  molto  il  calore,ilqua!  efsédo 
•cagione  della  liceità  fi  rapprefenta  con  la_-» 
fiamma  nello  feudo. 

'  Il  color  giallicio ,  lignifica ,  che  il  predomi- 
nio dell'humore  del  corpo  fpefso  fi  viene  à  ma 
nifcftare  nel  color  della  pelle  j  d' onde  nafee, 
che  per  il  color  bianco  fi  dimoftra  la  flemma, 
per  il  pallido ,  ouero  n'aito  la  collera,  per  il  ru- 
bicondo mifto  con  bianco  la  complcfI»onc_-5 
Sanguigna ,  &  per  il  folco  la  malinconia  ,  fc- 
códo  Galeno  nel  $.defanitate  menda  al  cap.  7. 


&  nel  1.  de  gli  Afforifmi  nel  Com- 
mento 2. 

Si  dipinge  con  fiero  (guardo  ef- 
fendo  ciò  fuo  proprio  ,  come  ben 
dimoftra  Ouidio  nel  lib.  3.  de  ara 

amandi. 
Ora  tument  ira,  mgrefeum  fanguì- 
nevena.  {micini^ 

Lumina  Gorgone»  fauìus  aagu^ 

Et  Perfio  nella  3.  Satira. 
Nuncfacefupyofitaferuefcitfcin- 
gtits,  &  ira 
Scintillant  oculi ,  &c. 

La  fpada  nuda,e  la  prontez  za_^> 
di  voler  combattere ,  denota  non 
folo  il  collerico  effer  pronto  olla 
riffa:  ma  anco  pretto  a  tutte  l' altre 
operationi ,  come  ancora  fignifica 
la  fopradetta  fiamma  di  fuoco ,  ef- 
fendo  fuo  proprio  di  rifoluere. 

Si  dipinge  giouane ,  quafi  nudo, 
Se  con  lo  feudo  per  terra;  perciò - 
che  guidato  dall'  impetuosa  palilo 
ne  dell' animo  non  fi  prouede  diri 
paro  ;  Dia  fenza  giuditio,  &  confi- 
glio s' efpone  ad  ogni  pericolo,  fe- 
condo il  detto  di  Seneca  in  Troa- 
de ,  Iwtcnile  vitium  e$ì  regere  non  poffe  impe- 
t»m.  Et  però  bendifse  Auicenna  nel  a.  del  1. 
della  dittione  3.  al  cap.  3.  che  quando  P  opere 
fon  fatte  con  maturità  danno  fegno  di  vn  té- 
peramento  perfetto:  ma  quando  fi  fanno  con 
ita  peto,  &  con  poco  configlio  danno  fegno  di 
molto  calore. 

Gii  fi  dipinge  il  Leone  acanto  per  dimo- 
ftrare  la  fierezza,  &  animofità  dell'animo  na- 
scente dalla  già  detta  cagione  .  Oltre  di  ciò 
metteuifi  quefto  animale  per  efsere  il  Colle- 
rico limile  all'  iracondo  Leone ,  del  quale  co- 
li fcrifsc  1'  Alciato  ne  i  fuoi  Emblemi. 
Alc&itm  veurescaudam  dtxere  Leonis 
QuafttmuLìnte  tra!  coucipit,  illegrauesy 
Lutea  cumfttrgu  bilis  crudefeit ,  dr  atro 
Felle  dolor  furias  excttat  mdomitas. 
Denota  anco  il  Leone  efser  il  collerico  di 
natura  magnanima,e  liberale,anziche  pafsan 
do  li  termini,  diuiene  prodigo ,  come  gì'  infra- 
fcritti  verfi  della  Scuola  Salernitana  ,  non  fo- 
lo ài  quefta  :  ma  di  tutte  l' al  tre  qualità  fopra- 
d ette  dicono. 
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JE/?  bum  or  cbolera->qui  eom  petit  impetuofis 
Hoc  genus  efi  homìnum  cupiens  pracellere 

cuntlos  : 
Hileuìter  difcunt ,  multum  comedunt  ,  cito 

crefcunt . 
bidè ,  &  magnanimi  funt  ,  largì  fumma  pe- 
tente* . 
Hirfutus fallax-)  irafcens  prodigus,  audaxt 
jdftutHSìgraciUsyficcuS)  croceique  colorii 

SANGVIGNO  PER  L'ARIA. 

VNgiouane  allegro,  ridente  ,  convna_*» 
ghirlanda  di  varij  fiori  tri  capo  di  corpo 
carnofo ,  Se  oltre  i  capelli  biondi  hauerà  il  co- 
lor della  faccia  rubicondo  mifto  con  bianco, 
&  che  fonando  vn  liuto  dia  fegno  con  riuol- 
gere  gl'occhi  al  Cielo  ,  che  gli  piaccia  il  fuo- 
co ,  Se  il  canto ,  da  vna  parte  d'efla  figura  vi 
farà  vn  montone ,  tenendo  in  bocca  vn  grap- 
po d'vua ,  Se  dall'altra  banda  vi  farà  vn  libro 


di  mufica  aperto . 

Gìouane,  allegro,con  la  gnirFan- 
da  di  fiori,  Se  ridente,  fi  dipinge  il 
fanguigno ,  perche  (  fecondo  tìip- 
pocrate  j  in  quelli ,  che  abbondano 
di  fangue  temperato.  Se  perfetto,  fi 
generano  fpiriti  vitali  puri ,  Se  fot- 
tili ,  da  quali  nafee  il  rifo,  Se  l'alle- 
grezza ,  onde  quefti  fono  piaceuo- 
ìi ,  Se  faceti ,  Se  amano i  fuoni ,  Sci 
canti . 

L' effer  di  corpo  carnofo,fecondo 
Galeno  nel  2.1ib.del  temperamento 
al  cap.9.&  Auicenna  nel  .lib.  i.  fi- 
gnifica,chc  dalla  virtù  afTìmulatiua 
che  ne  i  fanguigni  è  molto  potente, 
nafee  P  habito  del  corpo  carnofo. 

Dipingefi  rubicondo  mifto  con 
bianco,perche(  fecondo  Auicenna 
nel  2.del  i.)quefto  colore  denota 
abbondanza  di  fangue ,  e  però  dice 
Galeno  nel  a  de  gli  afforifmi  nel 
cómento  a.che  P  humore,che  nel 
corpo  predomina  dà  il  colore  alla 
carne. 

Il  Montone  con  il  grappo  d*  vna 
fìgnifica  il  fanguigno  efser  dedito  à 
Venere ,  Se  à  Bacco  ;  per  Venere  s' 
intende  la  natura  del  Montone ,  efsendo  que 
fio  animale  afsai  inclinato  alla  lufsuria ,  come 
narra  Pierio  Valeriano  lib.  io.  &  per  Bacco  il 
grappo  cP  vna;  onde  Aristotele  nel  Problema 
31.  dice,checiò  auuiene  nel  fanguigno,perche 
in  efso  abbonda  molto  feme,  il  quale  è  cagio- 
ne de  gli  appetiti  venerei  ,come  anco  fi  può 
vedere  per  deferittione  della  Scuola  Salerni- 
tana. 

Natura  pingues  ijlifunti  atqtte  iocantes, 
Rumore fque  nouos cupiunt audire  frequeter* 
Hos  Venus,&  Bacchus  deletlat  fercuta  rifui 
Et  factt  hoc  hi/are  s,  &  dulcia  verba  loquen- 

tes. 
Omnibus  hi  (ludijs  habiles  [unt  ,  &  magie 

àpti. 
Qualibet  ex  caufa  non  hos  facile  excitat  ìra-> 
Largus ,  amans ,  kilarisjridens ,  rubeique  co- 
lor is. 
Camus  ,  carnofus  tfatis  audax ,  atque  beni- 

S""!-  G       FLEM- 
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FLEMMATICO  PER  LMCQVA 

HVomo  di  corpo  graffo,  &  di  color  bian- 
co die  ftando  à  /"edere  fia  vcftirodi  pel- 
le diTa(To,tenendoambc  le  mani  in  feno,&:  la 
ietta  china  ,  la  quale  fia  cimad'  vn  panno  ne- 
.rro,chegli  cuopra quali gl'occhi,&  à canto  vi 
tyl  vna  rartarnea. 

Dipinge!!  graffo,  perche  fi  come  la  Cedra 
del  (^orpo  procede  da  cal/duà,  cofi  la  gra&Mza 
deriua  da  frigidità,&  hnmidità,come  dice  Ga- 
leno nel  fecondo  del  temperamento  al  e.  6. 

Sì  verte  di  pelle  di  TaOb,perche  fi  come  cric 
iìo  animale  e  fonnaccbìoio  e  pigro ,  cofi  è  il 
flemmatico  per  hauer  egli  pochi  fpiriti,e  quel- 
li oppreffi  da  molta  frigidità,  che  in  efso  predo 
mino  ,  onde  auuìene  eh'  e  anco  poco  atto  à  gli 
itudij  hauendo  l'ingegno  ottufo,  &  addormé- 
tato,&non  babileà  meditare  Quello  che  fa- 
rebbe cagione  di  folleuarlo  dalle  cofe  vili  , 
&bafse,che  però  li  fi  cinge  il  capo  di  panno 
negro . 

Si  rapprefenta  con  il  cnpo  chinp ,  perche  c- 


gli  è  pigro,  negligente  tardo  si 
nell' operationi  dell'  intelletto, 
come  in  tutte  V  altre  del  corpo 
limile  alla  tartaruga ,  che  fi  gli  fi 
fa.  à  lato  ,il  che  tutto  vie  ottima- 
mente efpreffo  dalla  Scuola  Sa- 
lernitana ne*  verfi  che  fe§uono . 
Plegbma  dabit  vtres  modica** 

la  tofque  brcuefquc, 
Vhlegmufacit  pingue*  ì  f angui* 
reddtt  mediocre* , 
Otia  non  (indio  ir  aduni  >  [ed 

corporafomno . 
Senfiiih  abet%  tardo s  ,motu*pi- 
gritia  fomnut 
Hic  fomnolentu*  ,  piger  in  fpu- 

t amine,  pienti  i 
EU   huicfenfus  habet  pingui* 
facie  color  albus. 
MALENCONICO  PER    LA 
TERRA. 
Vomo  di  color  fofeo  ,  che 
pofandofi  con  il  piede  de- 
ftrofopra  di  vna  figura  quadra- 
ta ,  ò  cuba  ,  tenghi  con  la  finiftra 
mano  vn  libro  aperto  moftrido 
di  ftudiare . 

Haueirà  cinta  la  bocca  da  vn«. 

benda,  e  con  la  man  deftra  terrà  vnaborft-*, 
legata,  &  in  capo  vn  Pafsero  vccello  folitario. 
La  benda  che  gli  cuopre  la  bocca ,  lignifica 
filentio,  che  nel  malinconico  fiiol  regnarc,cf- 
fendo  egli  dì  naturra  fredda,e  fecca.&  fi  come 
la  calidità  fa  loquace ,  cofi  per  io  contrario  la 
frigidità  è  cagione  del  filentio. 

Il  libro  aperto ,  $c  P  attentione  del  ftudiare, 
dimoftra  il  malinconico  efser  dedito  alliftu- 
dij,&  in  effi  far  progrefsoifuggédo  l'altrui  có- 
ucrfatione:  onde  Horatio  nell'  vltiraa  epiftola 
del  2.  lib.  dice. 
Scriptorum  omnts  *m*t  nemus. 
Et  fugttVrbes. 

Che  però  gli  fi  dipinge  il  Pafsero  folitario 
fopra  il  capo,  efsédo  vccello  che  habita  in  luo- 
chi  folirarij,  e  non  cóuerià  con  gli  altri  vccelli. 
La  borfa  ferrata  lignifica  P  auara  natura, 
chefuolepet  lopiù  regnare  ne  i  malinconici, 
come  dicono  i  feguemi  verfi  della  Scuoi *— 
Salernitana. 

Re  fiat  adbuc  tri/li*  cholertfalj?,  ntix  nigre: 
Q*4  reddtt  prauo*,per  triftes  pauca  loquèla 

tu 
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Hi  vigilant  ftndifswec  mens  e(i  dedita  fomno^ 
Seruant  propofìtum  (ibi  ndyeputant  fere  tutu. 
Jmttdus,  &  tnflts  cupidus dextraque  tenaci* 
Non  expersfraudis,  timuinsy  luteique  colorii, 

CONCORDIA  MARITALE. 

Di  fifa  Leone  Caffella^. 

VN'huomo  à  mandritta  di  vna  donna_^ , 
ambì  veftiti  di  porpora ,  &  che  vna  fola 
catena  d'oro  incateni  il  collo  ad  ambidue ,  Se 
che  la  detta  catena  habbiaper  pendente  vrL» 
cuore,  ilqualc  venghi  foftentatoda  vna  mano 
per  vno  di  detti  huomo,e  donna. 

La, collana  nella  guifa  che  dicemo  dimo- 
erà, che  il  Matrimonio  è  compofto  di  amore, 
d'amfeit  ia,  Se  beneuolenza  tra  l'h  uomo ,  &  la 
donna ,  ordinato  dalla  natura ,  &  dalle  diufne 
leggi ,  le  quali  vogliono ,  che  il  mari  to ,  &  la 
moglie  fiano  due  in  vna  caracche  non poifi- 
no  eflere  <liuifi  te  non  per  morte. 


CONCORDIA. 

D  Orina  bel!a,che  moftri  granita, 
nella  delira  mano  tenghi  vna 
tazza  nella  quale  vi  farà  vn  pomo 
granato ,  nella  finiftra  vno  fcettrO , 
che  in  cima  habbia  fiori ,  Se  frutti  di 
varie  forti ,  in  capo  ancora  hauerà 
vna  ghirlanda  di  meÌegranate,eon 
le  foglic,&  con  i  frutti ,  infieme  con 
la  ghirlanda,  per  acconciatura  vi  fa- 
rà vna  mulacchia ,  &  coli  nelle  Me- 
daglie Antiche  fi  vede  fcolpita. 
Concordia. 

DOnna ,  che  nella  delira  mano 
tiene  vn  pomogranato,&  nel- 
la finiftra  vn  ntazzo  di  mortella . 
Si  fabrica  in  tal  maniera,fecondo  il 
detto  di  Pierio  Valeriane,  con  l'aut- 
tor  irà  di  Democrito,  dicendo,  che  la 
mortella ,  &  i  pomi  granati  s'amano 
tanto ,  che  fé  bene  le  radici  di  dette 
piante  fono  pofte  alquanto  lontane 
l' vna  dal  'altra  fiauuicinano  nondi- 
meno^ s'intrecciano  infieme. 

CONCORDIA. 

Na  donna  in  piedi ,  che  tiene  due  fpigrie 
di  grano  in  vna  mano,&  con  l 'altra  vna 
tazza  piena  d'vccellerti  viui,  ouero  de  cuori.  , 
La  tazza  r>iena  d'vccellerti,  ouero  de  cuori 
lignifica  conformità  di  più  perfone  per  le  qua-» 
li  ne  fegue  l'abbondanza,fignifìcata  per  le  fpi- 
ghc  di  grano. 

CONCORDIA. 

DOnna  ,  che  tiene  in  mano  vnfafctodi 
verghe  ftretramentc  legato. 
La  Concordia  è  vna  vnione  di  volere  »  Se 
non  volere  di  molti ,  che  viuono,  Se  conuer- 
fano  infieme. 

Però  li  rapprefenta  con  vn  fafeio  di  verghe 
delle  quali  ciafeuna  per  fé  ftellà  è  debile ,  ma 
tutte  infieme  fono  foni,&  dure,  onde  duTe  Sa 
lomone.F«  niculus  trivi  ex  ^difficile  rupiturSL 
mediante  V vnione  fi  ftabilifce  maggior  forza 
nell'operationi  de  gli  huomini,corae  dimoftra 
Saluftio  in  belloiuguttino ,  Concordia  paruA 
rei  crefcMnti  dife  or  dia  maxima  dilabuntur, 
G    a        Alla 
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LA    TERRA. 

tenga  vn  Cornucopia . 

Si  corona  d'Oliuo,  per  fegno  di 
pace  effetto  della  Concordia . 

Il  fafeio  di  frezze  legato  al  modo 
detto,  fignifka  la  moltitudine  de 
gl'animi  vnitiinfieme  col  vincolo 
della  Carità,  Se  della  fincerità ,  che 
diffìcilmente  fi  poflano  fpezzare 
fomminiftrandofi  fra  fé  fteffe  il  vi- 
gore,©^ la  gagliardezza,onde  poi  è 
la  concordia  produttrice  di  frutti 
piaceuoli,  come  dall'altra  banda  la 
difeordia  non  sa  fé  non  produrre 
fpine,&  triboli  di  maldicenza ,  Se 
liti ,  che  (turbano  la  compagnia,  Se 
l'amoreuole  conforu>  uY'gl'huo- 
mini  nel  viuere  politico ,  8c  ragio- 
neuole. 


D' 


Alla  quale  fentenza  riferifee  Seneca  Filofofo 
nell'epiftola  94.che  M.  Agrippa  confeffaua  d'- 
effere  molto  obligato  ,  e  che  per  lei  s'era  fatto 
ottimo  fratello ,'  &  amico,  di  che  veggafi  pia 
diffufa  mente  Francefco  Petrarca  nell'opere 
latine  lib.  3.  traét .  2.  Cap.  1 2. 

CONCORDIA  MILITARE. 

Nella  Medaglia  di  Nerna. 

DOnna  che  tenghi  con  la  deftra  mano  vn 
roftro  di  naue ,  fopra  del  quale  vi  è  vn' 
infegna  militare,  Se  in  mezzo  d'effa ,  cioè  in 
mezzo  all'hafta  vi  fono  due  mani  giunte,  co- 
me quando  fi  dà  la  fede,con  lettere,che  dico- 
no. CONCORDIA  EXERCITVM. 

Le  due  mani  nellaguifa,chc  dicemmo  di- 
moftrano  la  Concordia, Tinfegna,  &  il  roftro 
gli  Efferati. 

Concordia. 

DOnna  coronata  d'oliuo ,  che  tenga  con 
la  man  deftra  vn  fafeio  di  frezze ,"  !ega- 
tOjCbn  vna  benda  bianca,da  vn  capo  d'cvTa>& 
con  vna roffa dall'altra*  nella  mano  finiftra 


Concordia  nella  Medaglia  di 
Pup'.eno. 
Onna  fedente,  che  nella  de- 
ftra ha  vna  Patena ,  &  nella 
finiftra  due  corni  di  douitia  con 
lettere.  CONCORDIA  AVGG. 
&  S  C.  Vedino  Sebam'an©  Erizzo'. 
La   Patena  lignifica   eflTer  cofa 
Santa  la  Concordia,  alja  quale  fi 
debbe  rendere,honore  e  facrirìtio. 

Li  due  corni  di  dOuitia,moftranounediantc 
la  concordia  duplicata  abondanza.   | 

Concordia  Militare. 

DOnna  armata,  con  le  mani  tenga  vn  gra 
viluppo  dì  fer pi  ;  perche  e  preparata  per 
difendere  fé  fteffa  con  l'armi ,  Se  per  nuocere 
altrui  col  veleno,che  fomminiftra  l'ira. 

Concordia  di  pace. 

DOnna,  che  tiene  due  corna  d'abbondan- 
za ritorte  infieme,che  fono  l'vnionede' 
penderle  delle  volontà  di  diuerfe  perfone,  Si 
con  l'altra  mano  vn  vaio  di  fu«xro ,  perche ,  la 
Concordia  nafee dall'amore  fcambieuole  ,  il 
quale  s'affomiglia  al  fuoco  inatcriale,per  effcì: 

effetto  di  calore  interiore  dell'anima. 

■ 

Concordia  degl'Antichi. 

DOnna3che  nella  deftra  mano  tiene  alcu- 
ni pomi  granati, &  nella  finiftra  vn  cor. 
nucopia,có  vna  cornacchia,laqHale  fi  vede  in 

mole? 
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CONCORDIA  MARITALE  DI  PIER  LEONE  CASELLA. 


porccioè ,  che  haueua  tre  corpi  ^fùt 
ammazzato  da  Hercole ,  altri  dica- 
no effere  flati  tre  fratelli ,  cofi  con- 
cordisene erano  giudicati  vn  folo. 
CONFERMATONE. 
Come  dipinta  nel  Palalo  di  Al.  S. 
à  Monte  cauallo. 

DOnna  con  due  chiaui  nella  de- 
ftra  mano ,  &  tien  con  la  fini- 
flra  vna  piramide ,  nella  quale  c_p 
fcritto:  Super  hanc  petram. 
CONFERMATIONE  DELL'- 
AMICITIA. 

VNa  giouane ,  che  fia  coronata 
d'vna  ghirlanda  di  varij  fiori , 
farà  veftita  d'habito  vago ,  Se  di  co- 
lor verde,  terricoli  ladeftramano 
vna  Tazza  di  criftallo  pienadi  ru- 
bicondo vino ,  la  quale  porgerà  con 
fembiante  allegro,&  in  atto  gratio- 
fo,  &  bello. 

Si  dipinge  giouane ,  con  la  ghir- 
landa di  fiori ,  &  con  Phabito  di  co- 
lor verde  per  fegnodi  allegrezza, 
che  così  comi  iene  che  fieno,&  mo- 
ftrino  quelli ,  i  quali  fi  vnifeono ,  Se 
confermano  nell'amicitia . 
Si  rappresela,  che  porghi  la  Taz- 
za piena  di  vino  percioche  le  Tazze ,  ò  calici , 
che  fcambieuolmente  fi  porgono  ne  i  conuiti, 
&  in  quelli  inuiti  che  fi  fanno  al  bere,  è  cofìu* 
me  de  nofìri  tempi ,  come  anco  è  vfanza  an- 
tica, nel  qual  atto  fi  vengono  ad  vnire  gii  fpi- 
riti  de  gli  amici ,  &  à  confermarli  le  amicitie , 
&  per  fegno  di  ciò  Achile  nella  nona  Iliade 
d'Homero  ordina  à  Patroclo  intimo  fuo  ami- 
co, che  pigli  il  più  gran  bicchiere ,  che  habbia, 
Se  che  dia  bere  ad  Vliffe ,  &  ad  altti  Greci,  del 
vino  più  gagliardo  non  per  altro ,  fé  non  per 
dar  ad  intendere ,  che  eflb  li  teneua  per  carif- 
fimi  amici  • 

Vlterius  duxit  Nobtlis  achille  s 
Sedereque  fecit  in  fedii  ib  tu  ,  tapetibufqme^j 

purpureis , 
Stattm  autem  Patraclum  »  allocutus  efi  prope 

exifientem 
Maiorcm  iam  crutorem  Menasti/  fili  (fottuto 
Meraciufque fmdito  \poculum  autem  par  tu» 

vnicuique 
Hi  enim  cari/fimi  viri  m eafunt  in  domo 
Più  à  baffo  poi  Aiace  accenna  ad  ViifTe.chc 
G    j       fa«- 


molte  Medaglie  di  Fauftina  Augufta  fcolpita 
co'l  motto  :  Concordia ,  per  l'eterna  fedeltà , 
ch'vfa  quefto  animale  con  la  fua  compagnia , 
però  dille  l'Alciato . 

Cornicum  mira  Inter  fé  concordia  vita  , 
Mutua  jlatque  illis  intemerata  fi  de  s . 
I  pomi  granati  preflb  à  gl'Antichi  fignifì- 
cauano  Concordia ,  perche  tali  deuono  effe- 
re  gl'animi  concordi ,  Se  in  tal  vnione  tra  fé 
fteflfì ,  come  fono  le  granella  di  quefti  pomi , 
dalla  quale  vnione,  nafee  poi  l'abbondanza , 
che  è  il  neruo  di  viuere  politico,&  Concorde. 
Concord  ia  inoperabile . 

PEr  la  Concordia  infuperabile  fi  rappre- 
fenta  Gerione  huomo  armato ,  con  tre 
vifi  ,  co!  capo  cinto  d'vna  corona  d'oro ,  (ci 
bracciar  ^altrettante  gambe,  che  tega  in  vna 
mano  deftra  vna  lancia,  con  l'altra  vna  fpada 
nuda,&  nella  terza  vno  feettro .  Et  l'altre  tre 
mani  della  parte  finiftra,  fipofano  fopra  d- 
vno  feudo. 

Dicefi,che  Gerione  fu  Rè  di  Spagna, ìlqua- 
le  perche  haueua  tre  Regni  fu  detto  tricot- 
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faccia  vn  brinditi  ad  Achille,  &  VlifTegli  lo  fa 
in  tal  modo . 

InrìHit  Atax  VbcenUi  :  intellexit  autem  no- 
bili! Ftijfes 
Implenfqi  vino  poculum,  propinanti  achil- 
li Salue  achille  s . 
&qael!o,che  feguita  dequali  brindifi,n'è  pie- 
no Homero,  à  pattò,  à  paffo ,  fegno  d' vnione , 
&  Confermatione  d'amìcitia  . 
CONFESSIONE  SACRAMENTALE. 

DOnna  nuda ,  ma  che  con  bella  gratia  fia 
circondata  da  vn  candido,  &  fottiliflimo 
vclo,H  quale  con  bei  giri  copri  le  parti  fecrete \ 
,Hauerààgli  homeri  l'ali,Terrà  la  bocca  aper- 
ta moftrado  di  manifeftare  i  fuoi  peccati.  Sta- 
rà inginocchione  fopra  d'vna  bafed'vna  co- 
lonna ,  in  luogo  remoto ,  &  fegrero ,  col  capo 
feoperto  da  qual  fi  voglia  ornamento ,  Matte- 
rà cinta  la  fronte  da  vna  benda  di  color  roflfo  > 
the  verfì  da  gl'occhi  copia  di  lagrime,  &chc 
«con  il  pugno  della  dcftra  mano  fi  percuotali 
petto  &  il  braccio  finiftro  ftefo ,  &  fopra  det- 
te bafe  vi  fia  vna  Colomba  bianca,  &  per  ter- 


|  rada  vna  parte  vi  fia  vn  Cane,& 

dall'altra  vn'agnello. 

San  Tomafo  nel  ideile  sét.dilt. 
I7.q.?.art.4.  mette  16.  conditioni, 
che  deue  hauere  la  buona,  &  per- 
fetta Confezione  le  quali  fi  con- 
tengono qui  fottoferittc. 
Su  fimplexy  humtlis  Confcjjlo* 

pura  fi del is . 
At que frequens ^nuda-,  di f cretosi 

libens  vereconda. 
Integrai  [ecreta*  lacrymabilis , 

accelerata, 
F ortis  y&accHfansìp'  pipar  ert' 
parata  . 
Onde  perdichiaratione  di  dette 
parti ,  dico  che  fi  dipinge  nuda  per- 
cioche  la  Confezione  nà  da  e  fiere 
nuda,  Se  non  veftita  di  colorirne  di 
quello  che  cuoprono ,  &  ofeurartò 
la  grauezza  de  i  peccati ,  8c  perciò 
deue  edere  chiara,  &  manifefta,  Se 
che  il  penitente  in  tal  modo  dica 
tutti  i  fiioi  peccati  ,  &  ch'egli  cre- 
da, che  il  Sacerdote  l'intenda  con 
le  circonftanze  neceflarie  del  luo- 
go ,  del  tempo ,  delle  qualità ,  delle 
perfone,  &  limili . 
L'eflere  circondata  con  bella  gratia  dal  ca- 
dido,&  fottiliflimo  velo,  denota  che  queft 'at- 
to di  penitéza  ha  da  efiere  puro,&  (incero ,  8c 
con  retta  intentione  di  riconciliarti  con  il  Si- 
gnor Dio  per  riceuere  la  gratia  &c  la  remiflì o- 
ne  de  i  peccati,  sì  di  colpa,come  di  pena . 

Si  fa  alata  per  lignificare  che  non  folo  la_*> 
Confeflione  ha  da  eflere  accellerara ,  ma  an- 
co denota  che  ella  folJeua  altrui  alla  gloria-* 
eterna. 

Tiene  la  bocca  aperta  con  dimoftratione  di 
manifeftare  gPewori  commetti,  eflendo  che  il 
peccatore  confelTandofi ,  conuiene  che  fia  in-? 
tegro,  cioè  che  dica  tutti  i  fuoi  peccati  à  vno 
ifteffo  Confeflòre ,  6c  per  non  efserc  tenuto 
cattiuo  non  ne  dica  vna  parte  ad  vno  >  &  l'al- 
tra, à  l'altro . 

Si  dipinge  che  dia  fopra  d*  vna  bafe ,  per  fe- 
gno di  coftanza  ,  &  di  fortezza ,  ch'è  il  vincer 
fé  ftefso,&  rendere  i  proprij  appetiti  vbedien- 
ti  alla  ragione ,  la  quale  fa  che  il  peccatore  di- 
ca quello,  che  il  dianolo  vorrebbe  che  egli 
per  vergogi  ta  lafciafse  di  dirle . 
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Fon  nudo  eftfirmiras  animiinfufttnendis, 
&  repellendis  hit  ■>  in  qnibus  maxime  eft  dtffi- 
ctlef\r'tr>ita.tem  habere  prnpter  bonum  <vìrtutis> 
dice  S.  Tomafo  2.2.q-  ;  3.art.2. 

Si  rappuefenta  in  luogo  remoto ,  &  fecreto 
per  inoltrare  che  la  confezione  s'hà  da  fare, 
con  dire  i  fuoi  peccati  fecreta mente,  OC  non_» 
in  publico ,  &  che  il  Confeflbre  non  riueli  ad 

altrui  quello  che  sa  per  via  di  Confezione, ?> 

ma  tenghi  tutto  fecreto. 

L'hauere  cinta  la  fronte  dalla  benda  rotta, 
lignifica  che  il  peccatore  fi  conofee  colpeuolc 
&  che  la  confcienzalorimorde,  &  però  fi  ar- 
roZìfce  &  vergogna  d'hauere  comedi  molti 
peccati. 

Pudor  e(l  timor  iufla  vituperatìonis  ,  qui 
affectus  ffl-boneHifJìmus,  dice  Arift. 

Il  verfaredagli  occhi  copia  di  lagrime  de- 
nota ,  che  la  Confezione  ha  da  elfere  lagri- 
mofa  con  dolore,&  difpiacere  grande  d'hauer 
offelo  Iddio  che  perciò  moftra  di  percuoterli 
il  petto  conia  deftra  mano,  &  renderfi  in  col- 
pa de  i  peccati  comeflfi. 


L,acrim& ,  pfenitentÌA  funt  in  dice:, 
ice  Quinto  Curtiolib.  3.  &Caflìa, 
fuper  Pfal. 
Fletus  abu  r  ?/?  animarum  ,  C«rr$- 
boratìjfenfum . 
Abiolutio peccarorum ,  &  Lucrunt 

culuarum . 
Lo  ftare  inginocchierai ,  &  il  tenere 
'1  finiZro  braccio  ftefo  ,è  per  dinotare 
l'atto  volontario  ,  &  d'efler  pronto  à 
far  voi ont ieri  la  penitenza  di  quanto 
11  afpetta  à  l'obligo  che  deue. 
La  colomba  bianca  denota  la  fua_-* 
lèmplicità  eflendo  che  la  Sacra  Scrit- 
tura dice  1  E  fio' e  fìmplices  ficut ,  co- 
■mbt,  &  particolarmente  nel  1*  atto 
iella  Confeflìone ,  nel  quale  conuio- 
ne  d'efler  fimplice ,  &  non  mefcolare 
dtri  ragionamenti    impertinenti  à 
quefto  Santiffimo  Sacramento . 
Simplicttas  e(i  munditut  cordi fque 
•e&ittido  fine  fiottone . 
Per  terra  da  vna  parte  vi  fi  mette  il 
Cane  per  fegno  di  fedeltà  (del  quale 
ne  è  (imbolo  quefto  animale  come 
riabbiamo  detto  in  altri  luoghi  )  per- 
ciò che  chi  fi  confefla  Sacramental- 
menre  conuiene  eflere  fedele  in  nar- 
rare tutti  i  fuoi  peccati  con  le  lor  cireoftanze, 
non  tacendo  quello  che  ha  fatto  ,  &  non  di- 
cendo quello  che  non  ha  fatto. 

Dall' altra  parte  vi  fi  dipinge  l'Agnello  per 
eflere  quefto  animale  il  lignificato  dell'  nu- 
miltà,  &  manfuctudine,  non  foJamente  nello 
profane  lettere  Egittie,  ma  ancora  nelle  Sacre 
della  Religione  Chriftiana ,  Anco  gli  Auguri 
gentili  adoperauano  l'Agnello  ne'  Joro  facri- 
ficij  folo  per  la  piaceuolerza  del  puro ,  humi- 
le ,  &  man  lucro  animo ,  del  che  deue  eflere  il 
penitente. 

Inginoechioni  con  la  tetta  nuda  da  qual  fi 
voglia  omamento,aiunti  al  Sacerdote  per  fe- 
gno d'humiltà,  riuerenza ,  &  fommiZione. 

Verahumiìitas  e#  .  .*  ;e  .  ■  ulp&  er»eu~ 
datiomm  offirt  dice  S.  Ber.in  1.  Reg. 


G    4       CON- 
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CONFVSIONE. 


D 


DOnna  coni  capelli fparfi  ,  con  ambedue 
le  mani  foftcnti  vna  naue. 

La  Confidenza  porta  feco  la  cognitione 
dell'  eminente  pericolo ,  &c  la  falda  credenza 
di  douerne  (campare  libero  >  &  lenza  quelte 
due  qualità  variarebbe  nome ,  &  cangerebbe 
l'cflerefuo.  -'  ,. 

Poro  fi  dipinge  con  la  naue ,  che  e  legno  di 
Confidenza  »  con  la  naue  i  nauiganti  ardifco- 
mo  di  pratticare  Tonde  del  mare ,  le  quali  folo 
con  la  felicità  del  perpetuo  moto ,  par  che  mi- 
naccino rouina,morte,&  efterminio  all'  huo- 
mo,  che  quando  paffa  la  terra,  efce  mora  de 
fuoi  con  fini ,  à  quefto  propofito  difle  Horatio 
nella  3. Ode  del  primo  libro. 

/Ih  robur ,  &  as  trtplex 

Circa  pettus  erat,  quifragìlem  truci 

Commtfit  pelago  ratem-, 

frim  us  de  poi. 

Quem  mortts  timuit  gradui»  f 
Con  quel  che  fegue. 


Orina  giouane  confufamcnre  ve- 
ftita  di  diuerfi  colori,  che  hauen- 
do  i  capelli  mal  comporti,  pofi  la  dcftra 
mano  fopra  quattro  elementi  confufa- 
mente  vniti,&  lafiniftra  fopra  la  Tor- 
re di  Babel  co'l  motto  che  dica  Babi- 
lonia Fndique. 
Giouane  fi  dipiege,  come  età  più  atta 
alla  confufione  ,  non  hauendo  efpe- 
rienza ,  fenza  laquale  non  può  termi- 
nare ,  eflendo  trafportata  da  d  iuerfi 
appetiti  ,  quali  nelP  opere,  rr-^cr.o 
Confufione . 
Li  capelli  lunghi,&  corti,  e  mal  com- 
porti denotano  i  molti  &  varij  penfieri 
che  confondono  l'intelletto. 

Li  diuerfi  colori  del  veftimento  fi- 
gnificano  le  vane  ,  &  difordinate  at- 
tieni confufamente  operate  :  Etvbi 
multitudo-,  ibi  con  fu  fio. 
La  Torre  di  Babel  è  porta  come  cofa 
molto  conofeiuta  per  fegno  di  Confu- 
fione :  poiché  nel  fabricare  d'erta ,  Id- 
dio ,  fi  come  confufe  il  linguaggio  de' 
fabricatori,  con  fare,  checiafeunodi 
loro  diuerfamente  parlarle ,  così  anco 
confufe  la  mente  loro ,  facendo  che  1  opra  ri- 
maneflc  imperfetta  per  caftigo  di  quelle  fu- 
perbe ,  &:  empie  genti ,  che  prouorono  di  fare 
queir  imprefa  contro  la  fua  Onnipotenza ,  Se 
per  maggior  chiarezza  per  rapprefentare  la_«» 
Confufione,  vi  fi  dipinge  il  Chaos ,  in  quel 
modo  ,  che  rapprefenta  Ouidio  nel  primo  li- 
bro delle  Metamorfofi,  oue  dice. 

Vnus  erat  tota  tintura  vultus  in  orb* 

Quem  dixero  Chaos ,  rudis  indigeftaqjnolcs, 

Etl'Anguillara  nella  traduzione. 

Pria  ch'i  Ctelfu(fe->il  mar,  la  terra,  e' l  fuoco 
Era  il  fuoco ,  la  terra ,  il  Ciel ,  e'I  mare: 
JMà  ti  mar  rendeua  il  Ciel,  la  terra,  e'I  fuoco 
Deforme  il  fuoco  il  Ciel-,  la  terra-,  e'I  mare 
Che  vi  era,  e  terra,  e  Ciclo-,  e  mare-,  e  fuoco 
Doue  era  e  Cielo-,  e  terra-,  e  fuoco,  e  mare-, 
La  terra-,  e'I  fuoco ,  e'I  mare  era  nel  Cielo 
JVel  mar,  nel  fuoco,  e  nella  terra  il  Cielo. 

CON- 


/ 


CONGIVNTIONE  DELLE  COSE 
Humane,j&  Còlili. 

SI  dipìngerà  vn'  huomo  ingìnocchioni  con 
gli  occhi  riuolti  al  Cielo,e  che  humilmen. 
te  tenghi  con  ambe  le  mani  vna  catena  d'oro 
pendente  dal  Cielo,&  da  vna  Stella. 

Non  è  alcun  dubbio ,  che  con  il  teftimonio 
di  Macrobio ,  Se  di  Luciano,  che  la  fopradetta 
catena  non  lignifichi  vn  congiungimento  del, 
lecofeHumanecoa  le  Diuine  ,  &vn  certo 
vincolo  comune  con  il  quale  Iddio  quando 
gli  piace  ci  tira  à  fé ,  &c  leua  le  menti  noftre  al 
Cielo ,  doue  noi  con  le  proprie  forze,  Se  tutto 
il  poter  noftro  non  potemo  falire  -,  di  modo 
colui ,  che  vuole  lignificare ,  che  la  mente  fua 
fi  gouerna  co'l  voler  diuino,  attamente  coftui 
potrà  dipingere  detta  catena  pendente  dal 
Cielo ,  Se  da  vna  Stella ,  imperacene  quella 
è  quella  forza  d'vna  Diuina  infpiratione,&  di 
quel  fuoco  del  quale  Platone  ha  voluto  ch'o- 
gni buomofia  partecipeà  finche  drizzi  la-i» 
mente  al  Creatore,^  erga  al  Cielo  però  con- 
uiene  che  ci  conformiamo  con  la  volontà  del 
Signor  Dio  in  tutte  le  cofe  ?  e  pregare  fua  Vi- 
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CONFIDENZA. 

ulna  Maeftà  ,  che  ne  faccia  degni 
della  fua  fantiffima  gratia. 

CONSERVATIONE 

Dt  Pier  Leone  Ca/elU . 

DOnna  veftita  d'oro  ,  con  vna 
ghirhnda  d'oliuo  in  capo  nel- 
la mano  deftra  terrà  vn  fafeio  di 
miglio ,  Se  nella  finiftra  vn  cerchio 
d'oro. 

L'oro ,  Se  l'oltuo  fignìficano  Con- 
feruatione ,  quefto ,  perche  confer- 
ua  li  corpi  dalla  corrutione  ,  Se 
quello , perche  difficilmente  JS  cor- 
rompe. 

Il  miglio  parimente  conferua  le 
Città. 

Il  cerchio,  come  quello,  che  nel- 
le figure  non  ha  principio ,  ne  fine, 
può  lignificare  la  duratione  delle 
cofe ,  che  per  mezzo  d' vna  circola- 
re trafrautatione  fi  conferuano. 

CONSIDERATIONE. 

DOnna  che  nella  finiftra  mano, 
tiene  vn  regolo  ,  nella  deftra 
vn  compatto ,  &  ni  a  canto  vna  grue  volan- 
te con  vn  faffo  in  vn  piedt. 

Tiene  il  regolo  in  mano,  8c  il  compaffo  per 
dimostrare  ,  che  fi  come  fono  quefti  inftro- 
menti  mezani  per  confeguire  con  l'opera-* 
quella  drittura,  che  l'intelletto  dell*  artefice  fi 
forma ,  cofi  li  buoni  effempij  ,  Se  i  fauij  am- 
maeftramenti  guidano  altrui  per  dritta  via  al 
vero  fine,  al  quale  generalmente  tutti  afpira- 
no ,  Se  pochi  arriuano ,  perche  molti  per  torte 
vie  quafi  ciechi,  fi  lafciano  dal  cieco  fenfo  alla 
loro  mala  venuta  trafportare. 

La  grue  fi  può  adoperare  in  quefto  propos- 
to lecitamente,  Se  per  non  portare  altre  auto- 
rità ,  che  portino  infastidire ,  batti  quella  dell' 
Alciato,  che  dice  in  lingua  noftra  cofi. 

Pitagora  infegno  cheVhuom  dotte Jfe 
Confederar  con  ogni  fomma  cura 
L'opera,  eh*  egli  fatta  ti  giorno  hauejfc 
S'ella  eccedenti  il  dritto  ,  e  la  mifura* 
£  quella  che  da  far  pretermetteffe. 
Ciò  fa  la  True  che'l  volo  fuo  mifura 
Onde  ne  piedi  [noi  portare  vnfaffo , 
F(r  ftm  ctflar  ègtr  trm*  f.ltQ  >  *  A*/*. 

CON- 
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zadi  tempo  maturato  dalla  ragione. 
Non  e  opinione  perche  quel  lo  che  fi 
lu  per  opinione  fi  ha  per  determi- 
nato fen7.a  Configlio  ,  vediamo 
dunque  pm  diftintamente  checofa 
fia- 
li Configlio  è  vn  difeorfo ,  &  deli- 
beratione ,  che  fi  fa  intorno  alle  co- 
le incerte,  &  dubbiofe ,  che  fono  da 
:arfi ,  il  quale  con  ragione ,  elegge, 
&  rifolue  ciò  che  fi  reputa  più  efpe- 
diente,  &  che  fia  per  partorire  il  più 
virtuofo ,  il  più  vtile,  &  il  migliore 
metto .  In quanto  al  publico ,  circa 
cinque  cofe ipecial mente  r  Vi  Coh^ ' 
figlio  delli  datij,&  entrale  publiche, 
dellagucrra ,  &  della  pace ,  della^» 
guardia  della  prouincia,&:della  gra- 
icia ,  Se  vettouaglia ,  che  fi  ha  da-# 
portar  dentro,  &  mandar  fuori,del- 
ìe  Iegi,&  ftaniti  ,&  ciò  fecondo  l'in- 
ftruttione  d'Ariftor.  nel  primo  della 
Rettorica.  Sunt  autem  qutnq;fere 
numero  maxima,  ac  precipua co>u% 
n&  mcon/ìlijs abitari  Co'ent,  ^i- 
tureniìn  de  vetligalibus,&  redditi- 
bus  publtcis  :  De  bello,  &  pace ,  De 
custodia  revioms ,  De  >js  qua  import amur ,  & 
exportantur ,  &  de  le?  v«  cor.  Rita: :one. 

Lo  figuriamo  vecchio  perche  l'intorno  vec- 
chio dimorerà  Configlio  come  dice  S.Ambro 
fio  in  Hexameron.^rtf/Y.f  e(ì  m  confili jj  vti* 
hor ,  perche  l'età  matura  è  quella  che  partori- 
re la  perfettione  del  fapere ,  &  dell'  intende- 
re per  l'efperienza  delle  cofe  che  ha  vcdute,& 
prattìcate  non  potendo  per  la  giouentù  eflere 
per  lo  poco  tempo  maturità  di  giuditio ,  &  pe- 
rò i  giouani  fi  denono  rimettere  al  Confido 
de  vecchi .  Il  Configlicro  d'Agamennone!.^ 
Imperatore  de'  Greci  viene  da  Homero  in 
perfona  di  Neftore  figurato  vecchio  di  tre  età 
nella  i.Iliade  ,  ouelo  fteflò  Neftore  effortai 
Gfcci  giouani  (penalmente  Agamennone  & 
Achille  tra  loro  adirati  >  ad  obbedire  alfuo 
coufiglio ,  come  vecchio. 
Sea  audtte  me  ambo  autem  tuniores  tftis  me> 


,     CONSIGLIO. 

Del  Stg.GmZaratino  Cafteltinì* 

Vuomo  vecchio  veftito  d'habito  lungo 
~  .  ài  color  rofXo,  haurà  vna  collana  d'oro 
alla  quale  fia  per  pendente  vn  cuore,  nella  de- 
(tramano  tenga  vn  libro  chiufo  con  vna  ci- 
uetta  fopra,  nella  finiftra  mano  tre  tefte  attac- 
ca te  ad  vn  collo  ,  vna  tefta  farà  di  cane  ,  che 
guarderà  verfo  la .parte  diritta ,  verfo  la  parte 
finiftra  vna  teda  di  Lupo ,  in  mezzo  vna  tefta 
di  Lione  t  lotto  il  piede  deftro  tenga  vnatefta 
d'Or  fo,&vn  Delfino.. 

Il  buon  Configlio  pare  fia  quella  rettitudi- 
ne che  fecondo  l'vtihu  rifgnarda  ad  vn  certo 
fine ,  del  quale  la  prudenza  n'e  vera  efiftima- 
ttice  fecondo  Ariftotcle  nell'  Etnica  lib.6.  c.9. 
Bona  cotijultattorecliiudo  caejje  videtur,qu<e 
[ecundum  vtdttatem  ad  quendam  finem  fpe- 
claty  cuius  p>  udentia  vera  txìftvnàìtìx  eft .  Il 
Configliò  per  quanto  il  medefimo  Filofofo 
afferifee  non  è  feienza  ,  perche  non  fi  cerca 
qu  Ilo  che  (ìsày  non  è  congiettura ,  perche  la 
congieuura  fi  fa  con  preftezza  e  fen*a  difeor- 


lam  emm  aliquando   ,   &  cum  fortionbus 

quam  vor 
Vtrts confuetudinem  habui ,  &  nunquam  ?ne 

tpfiparut  pender  um. 
Neque  tal'f  vidi  vireSy  ncc  videbo 

Più  à  baffo. 

Et 
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Et  tamen  mea  confìtta  audiebant  ,  obedie- 

bantque  verbo. 
Quare  obedite,  &  voi:  quia  obedire  melius . 

Et  nella  quarta  Iliade  fi  offerifee  dì  giouare 
à  i  Caualieri  Òreci,col  Configlio  no  potendo 
con  le  forze,efsendo  le  proprie  forze  de  Gio- 
uani,fopra  le  quali  eflì  molto  fi  confidano . 
Atrtde  valde  quidem  ego  vellem ,  &  ipfe 
Sic  ejj'c;  vt  quando  diuum  Creuthalionem  in- 
terferi , 
Sed  nonfìmul  omnia  Dif  dederut  homìnibus . 
Si  tunc  iuuenisfui ,  nunc  rurfus  me  feneélus  j 

premtt: 
Verunt amen  fic  etìam  equitibus  interero  >  & 

hortabar 
CONSILIO  i  &  verbis,  hoc  enim  munus  eli 

SENVM 
Hafìas  antera  traUabunt  iuuenes.,  qui  me 
Admores  nati  funt,  confi dttntque  vtribus . 

Quindi  è  che  Plutarco,  afferma ,  che  quella 
Città  è  Acutamente  faluache  tiene  il  Confi- 
glio de  vecchi ,  &  T  arme  de  giouani  5  percio- 
che  L'età  giouenile  à  proporrionata  ad  obbe- 


direi l'età  fenile  al  comadarc,lo- 
dafioltra  modo  quello  di  Homero 
nella  2.  Iliade  nella  quale  Agaroé- 
none  Imperadore  fa  radunare  vn 
Configlio  della  Nauc  diNeftore 
d'huomini  primieramente  vecchi . 
Hts  •veropr&conibus  clamo  fu  tuffìt 
Conuocare  ad  C ornili  um  cornan- 
te s  Actjtuos  : 
Hi  quidem  conuocarunt ,  /'///'  fre- 
quente s  affuerunt  celeriter , 
Conctlium  autem  privtum  valde 

potenttum  confìituit  fenum 
NefloreuapudnauemTylij  Regis 
Quos  loie  cum  coegijfet  prudentem 
(ìruebat  confultationem . 
Gli  Spartani  dauano  à  i  loro  Rè 
vn  magiftrato  de  vecchi  nobili ,  i 
quali  fono  fiati  chiamati  da  Licur- 
go Gerontes,cfoè  vecchi  veneran- 
di^ il  Senato  de  Romani  fu  det- 
to Senato  per  li  vecchi,che  vi  con- 
figliauano.Ouidio  nel  5»de  Faft. 
A  fenibus  nomen  mute  fenatus 
habet 

Co  molta  prudéza  Agamenno- 
ne Imperadore  apprefso  Homero 
nell'Iliade  2.  fa  grande  fìima  del 
Configlio  di  Neftore ,  8c  deriderà  hauer  dieci 
Consiglieri  parifuoi,&  Io  chiama  vecchio, 
che  di  Configli  fupera  tutti  gli  altri  Greci. 
Hunc  vtciffim  allo  cut  us  efl  Agamennon 
Certe  iterum  confitte  fuperas  omnes  filios 

Achiuorum» 
Vttnam  enim  lupiterque  Pater ,  &  Afmerua* 

&  Apollo , 
Tales  decemihi  eonfultores  efjeht  Achiuoru. 
L'habito  lungo  conuienfi  al  Configlio,poi- 
che  tanto  ne  gli  Antichi  tempi ,  qnato  ne'mo- 
derni  ogni  Senato  per  maggior  grauità  s'è  ad- 
dcrnato  con  la  toga>&  verte  lunga.  Gli  fi  dà  il 
color  rofso,sì  perche  la  porpora  è  degna  de^* 
Senatori ,  &  i  Senatori  fon  degni  ài  porpora  , 
sì  perche  quefto  colore ,  lignifica  carità  per  la 
quale  fi  deue  muouere  co  ardente  zelo  il  fag- 
gio à  configliare  i  dubbiofi ,  il  che  è  vna  delle 
fette  opere  della  Mifericordia Spirituali. 

Gli  fi  mette  al  collo  il  cuore ,  percioche  co- 
me narra  Pieri©  nel  lib.34.  de  i  fuoi  Geroglifi- 
ci, gli  Egitij  metteuano  per  (imbolo  del  Con- 
figlio il  cuore,  efsendo  che  il  vero  è  perfetto 

Confi- 
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'  Configlio  viene  dal  cuore,  che  puro  è  fincero 
efser  deue  in  dare  buon  Configlio,  come  cofa 
Sacra  iloov  im^Kn  dice  Suida  nella  fua.Hi. 
ftoria,cioè  Res  facra  confìUìi)  deriuafi  da  gre- 
co qucfto  vctìfètto.  Ra  tjf  profitto  [aera  con- 
fultatio.  Cofa  anco  facra  è  ftato  detto  il  Con- 
fultore,che  rei  igiofamente  configlia,  lo  riferi- 
fee  Zenodoto  da  Epicharmo ,  &  Platone  per 
autorità  di  Demodoce  chiamò  il  Confultore 
cofa  facra-,  A  fimilitudinede  gli  Egitij-,  vfaro- 
«o  i  Romani  far  portare  à  putti  nobili  vna  boi 
la  d'oro  al  collo  pendente  fopra  il  petto  in  for- 
ma di  core.  Puens  attributum,  vt  cordis  figu- 
r amiti  bull  a  ante  pettus  annetter et.  dice  Ma- 
crobio  nel  primo  de  Saturnali  cap.vj.non  tan- 
to perche  penfafsero  d'efsere  huomini ,  fé  ha- 
ueuanocore,come  vuole  detto  Autore,  qua- 
toper  lignificare  che  quella  età  era  da  reg- 

ferfi  col  Configlio  altrui,come  piace  à  Serto 
'ompeo ,  perche  la  Bolla  è  detta  dalla  voce 
Greca.  Bx\tì  che  apprefso  noi  Configh'o  figni- 
flca,oucro  perche  la  Bolla  tocca  quella  parte 


O     N     S     I     G     L     i     o; 

Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Capellini . 

IH  del  corpo ,  cioè  il  petto  nel  quale  fti 
__m  »1  naturai  configli© .  Vel  quia  parte 
===  corpons  bulla  cotin^atM  eft  pettus, 
in  quo  naturale  manet  con/ìhu .  di- 
ce Sefto  Pompeo:  no  Zia  merauiglia 
fé  Horatio  riputasse  Tibullo  corpo 
con  petto .  Non  tu  corpus  eras  /ine 
pettore ,  cioè  ch'egli  era  huomó  di 
fapienza  e  Configli© ,  che  nel  petto 
rifiede.-foleuafi  di  più  detta  bolla  d'- 
oro conceduta  à  putti  nobili, efser 
portata  auanti  il  petto  da  Triófanti 
nelli  Triòfì,  come  afserifee  Macro- 
bio,fenza  dubio  per  dirrJiù  ai  e  cnu 
e|fi  triòfaua no  mediante  la  Aia  vir- 
tù,fapienza,  prudenza,c  Configlio. 
Il  libro  nella  man  deftra  lignifica, 
che  il  Cófiglio  nafee  dallo  Audio  di 
fapienza,&  per  più  efficace  (imbolo 
della  fapienza  vi  fi  aggiùgc  fopra  la 
Ciuctta  augello  dedicato  à  Miner- 
ua  tenuta  da  Gentili  Dea  della  Sa- 
pienza,©^ del  Cófiglio.  Quefto  ani- 
male è  notturno, va  in  volta  la  not- 
te à  procacciarli  il  cibo  ,  &  vede  di 
notte,  come  fcriuono  i  naturali,  fpe- 
tialmente  Bartolomeo  Anglico  n'b. 
io.  cap.27.  Dicitur  nottua  qudftdc 
notte  acute  tuens ,  de  notte  autem.* 


videt*  la  cui  figura  ci  rapprefenta  lo  Audio,  Se 
penfiero  notturno  della  mente  douendo  vn_» 
Configliero,  &c  vn  Principe,che  ha  da  Confi- 
gliare,&  prouedere  i  popoli,  penfare,&  traua- 
gliare  con  la  mentc,meditando  la  nottc,queI- 
lo  che  ha  da  rifoluer  il  giorno ,  efsendo  l'ima- 
ginatiua  dell'animo  più  perfpicace,&  in  mag- 
gior vigore  nel  filentio  deirofeurità  della»* 
notte  •,  di  che  ne  è  Geroglifico  la  Ciuetta  >  che 
difeerne  meglio  la  nottc,chc  il  giorno .  Ondo 
Homero  nella  feconda  Iliade dike . 
Nonoportetper  totam  notte  m  dormire  Con- 

filiarium 
Virum  ,  cui  Populifunt  commiffi ,  &  tot  cura 

funt. 

Non  bifogna  ad  vn  Configliero ,  b  Prenci- 
pe  che  ha  popoli  fotto  la  Aia  cufiodia ,  e  nego- 
ri  j  da  péfarci  fopra,  dormir  tutta  la  notte,  per- 
che chi  configlia  dcue  vedere  lume  quando* 
anco  à  gli  altri  è  ofeuro,  giudicare,e  difeerne- 
re  il  bene  del  male,  &  il  bianco  dal  nero  fenzs 
paflìone,  &  affetto,  attefo  che  per  lo  Cófiglio 

Ubero 
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lìbero  d'ogni  affetto  fi  vedano  Ancora  le  cofe 
quantunque  difficili ,  &  occulte,  e  leuato  dal 
animo  il  tenebrofovelo  delle  menzogne,  fi 
penetra  conia  villa  dell'iute,  letto  la  verità. 
Con  l'Impronto  d'vna  Caletta  battuto  ad  ho. 
norcdi  Domitiano  Imperadore,volfe  il  Sena- 
to Romano  lignificare ,  che  il  detto  Irapera- 
dore  furie  Prencipe  di  ottimo  Configlio ,  e  fa- 
pienza,che  tale  fi  moftrò  nel  principio  del  fuo 
Imperiose  bene  degenerò  poi  da  sì  bel  princi- 
pio, (Scdalla  mente  del  fuo  buon  genitore ,  Se 
fratello  fuoi  anteceflbri  nell'Imperio . 

In  oltre  la  Caletta  che  vede ,  Se  va  inuefti- 
gando  cofe  à  fé  ncceffaric  nel  tempo  della  fciu 
ra  notte  pofta  fopra  il  libro  chiufo ,  può  anco 
denotarcene  il  Configlio  inueftigato  con  itu- 
dio^oriurno  deueraffi  tenere  occulto,  Se  che 
"nonudeus-^o  palefar  i  fecreti,che  consultano 
Se  regifirano  nelli  configli;&:  però  li  Romani 
antichi  verfo  il  Circo  maffime  alle  radici  del 
colle  Palatino  dedicorno  à  Confo  Dio  del 
Configlio  vn  tempio  fotterraneo ,  per  lignifi- 
care,  come  dice  Seruio  nell'ottauo  dell'Enei' 
de  fopra  quel  verfo. 

Conferii  caut  magnis  Circenfìbus  aEiìs-, 

che  il  Configlio  deue  edere  coperto,&  (cere- 
rò, diche  veggafipiùà  Lungo  Lilio  Giraldi 
Syntaginate  quinto. 

Le  tre  tefte  che  nella  finiftra  mano  tiene  di 
Cane,di  Leone,&  di  Lupo  nella  guifa  detta  di 
fopra ,  fono  figura  de  tre  principali  tempi  del 
paffato,del  pre(ente,&  del  futuro,  come  efpo- 
ne  Microbio  nelli  Saturnali  lib.i.cap.zo.per- 
che  la  teda  di  Lione  pofta  in  mezzo,  dimoftra 
il  tempo  prefente ,  e  (Tendo  la  natura ,  Se  con- 
ditione  fua  gagliarda  nell'atto  prefente ,  che  è 
porto  tra  il  paffaro,  ckl'auuenire,  il  capo  di 
Lupo  denota  il  tempo  parlato ,  come  animale 
di  pochiffima  memoria,  laquale  fi  riferisce  al- 
le cole  paflate  .  La  tefta  di  Cane  lignifica  il 
tempo  auuenire,che  ci  fa  carezze,  Se  fella  per 
Jafperanza  diriceuere  qualche  vriledanoi, 

la  qual  fperanza  riguarda  fempre  le  cof< p 

auueniie.  Pone mo  quefte  tre  tefte  figura  del  - 
Ji  tre  tempi  in  mano  al  Configlio  perchcil 
Configlio  è  di  tre  parti,  altro  Configlio  pi- 
gliali dal  tempo  parlato ,  altro  dal  futuro ,  Se 
altro  dal  prelènte  j  auuertimento  di  Plarone 
che  in  Diogene  Laertio  coli  dice .  Confilium 
tripartiium  efl-,  aliud  q  ruppe  a  pr<eterito,altud 
à  fui  uro  ■>  altud  àprafentt  tempore  [umttur . 
Il  tempo  paffato  ci  fomminiftra  gli  effempi, 
mentre  fiattenttfe  conia  mente  ciò  chehab- 
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bia  patito  qual  fi  voglia  natione ,  Se  perfona  , 
Se  per  qual  cagione:  acciòchecc  ne  guardia- 
mo, imperciòche  dalli  cali  altrui  s'impara--» 

quello  che  Ci  ha  da  fuggire ,  Se  da  gli  accidenti 
paffati  li  Cina  norma ,  &c  regola  di  condii  tare 
bene  le  cofe  prima  che  fi  efiequifcano,ponen- 
do  mente  a  quanto  altri  hanno  operato  eoa 
prudenza ,  accioche  il  feguitiamo ,  Se  imitia- 
mo. Il  prefente  ci  ricerca  à  confiderare  quello 
che  per  le  mani  habb.iamo ,  rifoluendo  di  pi- 
gliare non  quel  che  piace ,  Se  diletta  al  fento , 
ma  quello  che  fecondo  la  ragione  giudichia- 
mo ne  poffa  cagionare  col  tempo  bene ,  Se  nò 
male.  Non  tantum  videndmn  quid  tn  pr&fen- 
tia  bLwd>a'ur,v.ì.im  qmddeinceps  fìt  è  refu- 
turum .  Dille  Demofthene ,  onde  il  futuro  ci 
perfuade  di  antiuedere ,  che  non  fi  commetta 
cofa  con  temerità ,  ma  con  maturo  difeorfo , 
acciò  non  perdiamo  poi  la  buona  fama,8c  opi- 
nione di  noi ,  Se  la  gloria  del  noftro  nomc_l>. 
Quindi  è,  che  le  tre  tefte  di  Cane ,  Leone ,  Se 
Lupo  piglianfida  Pierioper  (imbolo  della_* 
Prudenza,laquale  rìfguarda  alli  tre  detti  tem. 
pi,  come  fi  raccoglie  da  Seneca  Filofofo  mo- 
rale nel  trattato  di  quattro  virtù,  oue  dice .  Si 
prude» s  efl  animus  tuus  tribus  temporibus  d:-' 
fpenfetur,  praj 'ernia  ordina  futura*  prouide^  , 
preterita  recordarc,  kam  quinihil  de  pr  Men- 
tis cogitat  vitam  perdit ,  quinihil  de  futura 
pr&meditatur  in  omnia  incautus  incidit.  Ilchc 
tutto  fi  comprende  dalle  tre  tefte  figura  dèili 
tre  tempi ,  Se  (imbolo  de  Ila  prudenza  fenza  la 
quale  non  fi  può  far  buon  Configlio.  Confida 
perfeEla  non  funt  abfqùe  prudentiaJDifte  San 
Bernardo  nelle  Epiftole ,  Se  Aditotele  nel.  r . 
della  Rettorìca  diffinifee,  che  la  prudenza  è 
virtù  della  mente  laquale  fa  che  fi  polli  con- 
figliare &  deliberare  bene  delle  cofe  buone, 
Se  delle  male,che  appartengono  alla  beata ,  Se 
felice  vita ,  fi  che  al  Configlio  oltre  la  fapien- 
za  figurata  con  la  ciuetta  fopra  il  libro ,  è  ne- 
ceffaria  la  prudenza  figurata  con  le  rretefre 
fopradette. 

La  tefta  d'Orfo,  Se  il  Delfino  che  tiene  fot- 
toil  piede  denota  che  nelli  Configli  deuefì 
porre  da  parte  l'ira  &  la  velocità  attefo  chz._j> 
peflìma  cofa  e  correre  in  furia, &  in  co1lera,à 
deliberare,^  confnltare  vn  pirtitoimi  deuefi 
il  Configlio  fare  fenz'ira ,  Se  fenza  fretta  ,  Se 
velocità,  l'Orfoe  (Imbolo  del  l'ira,  &  della 
fabbia,come  animale  iracondo' ,  onde  il  Car-' 
dinaie  Egidio  nelle  lue  ftanze  dirle* 
Gli  (Jrji rabbiofi con  feroci  artigli 
Fanno  battaglie  difpieiate,  &  d'ire* 

Er 


no 

Et  il  Petrarca." 

L'Or  fa  rabbia  fa  per  gli  Or  ficchi  [mi. 

Ma  di  quetto  (Imbolo  fé  ne  dirà  al  fuo  luo- 
go nella  figura  dell'Ira.  Il  Delfìno,come  pefce 
al  nuoto  velociflìmo  è  figura  della  frettolofa 
velocità ,  defetti  che  nelli  Configli  tanto  pu- 
bi icì ,  quanto  prillati  fchifar  fi  deuono .  Duo 
maxime  contraria  funt  Confilio ,  irafcilicet 
far  feflinatio  diflfe  Biantc  fauio  della  Grecia,  Se 
S.Gregorio  nella  epiftola  5.difle,eheil  Confi- 
glio in  cofe  difficili  non  deue  efler  precipitofo. 
Confdi'im  in  rebut  ardui s non  debet  effe pra* 
ceps .  La  ragione  è  in  pronto ,  perche  le  fcele- 
ratezze,con  l'impeto  &  con  la  furia  acquifta» 
no  vigore,  ma  li  buoni  configli  con  la  matura 
tardanza  fecondo  il  parere  di  Tacito,  nel  i.  li. 
delle  Hiftorie.  Sederà  tmpetu,  bona  con  /ilio-, 
mora  vale  [cere.  Si  deue  bene  con  celerità ,  & 
preftezza ,  còmedifle  Arift.  effeguire  il  confr- 
glio,mà  con  tardanza s'hà  da  riloluere,  acciò 
fi  pofla  prima  feiegliere  con  più  fano  giuditier 
il  miglior  partito,beUiflImo  è  quel  detto.  De- 
liberandum  efl ,  din ,  quod  factendum  efl  fe- 
rnet .  Lungo  tempo  confultar  fi  deue,  quello 
che  vna  volta  fi  ha  da  fare.Patroclo  Capitano 
eflendogli  detto  da  Demetrio  fuo  Re,  che  co- 
fa  badaua,&  à  che  sindugiaua  tanto  ad  attac- 
care la  zuffa ,  &  far  impeto  contro  l'eflcrcito 
di  Tolomeo  fuo  nimico ,  che  era  all'ora  infe- 
riore di  forze  ,  rifpofe.  In  quibus  pamtentieu» 
non  habet  locum,magno  pondere  attentandum 
*/?.  Nelle  cofe,ne!lc  quali  non  ha  luogo  il  pen- 
timento andar  fi  deue  con  il  pie  di  piombo 
perche  dopò  il  fatto  il  pentirfi  nulla  gioua,  vo- 
ce veramente  d'accorto  Capitano  non  men 
faggio  Agefilao  Capitano  de  Licaoni  il  quale 
foìlecitato  dagli  Ambafciatori  Thebaniàri- 
fpondere  pretto  ad  vna  Ambafciata  efpofta- 
gli>rifpofe  loro.^4>?  nejcùis*,quodad  vtùia  de- 
liberandum  mora  efl  tutiffima?  Quafi  che  di- 
ceffe,non  fapete  voi  òThebani,  che  negli  ar< 
dui  negotij  per  difecrnere,  Se  deliberare  quel- 
lo che  è  più  vtile ,  &c  efpediente ,  non  ci  è  cofa 
più  Scura  della  tardanza  ?  onde  fi  può  confi- 
derarc  quanto  ch'errino  coloro ,  che  coman- 
dano il  parere  dell' Ariofto  in  quella  ottaua 
nella  quale  loda  il  Configlio  delle  donne  fit- 
to in  vn  fubitorantlco  vanto  dato  per  adula- 
tone alle  donne  da  Heliodoro  Greco  Aurore 
nel  quarto  dell'Hiftoria  Ethiopica ,  rinouato 
poi  dal  indette  Poeta  in  rima . 

Molti  configli  delle  donne  fono 
Meglio  ìmpromjoiche  àpenfarui  vjcttiì 


Iconologia  del  Ripa 

Che  quetto  èfpetiale ,  e  proprio  dono', 
Fra  tanti,e  tanti,lor  dal  del  largitt 
Ma  puh  mal  quel  degl'  huomtni  effer  buono 
Che  maturo  difeorfo  non  aiti  ; 
Oue  non  s'habbta  ruminami  [opra 
Spefo  alcun  tempore  molto  flud$o  &  opra*. 

Et  errano  doppiamente,prima  perche  loda- 
no il  Configlio  fatto  in  fretta  fecondariameru 
te,perche  innalzano  il  Configlio  delle  donne, 
poi  che  in  vna  donna  non  vi  è  eonfiglio  di  vi- 
gore^ poi  fo,  ma  debile,  &  fiacco ,  fecondo  il  . 
parere  d'Arift.  che  fprezza  il  Configlio  delle 
donne  al  paro  delli putti,  dicendo  nel  primo 
lib.della  Politica  Confìlium  mulierts  efl  wua~ 
lidum  ,  pueri  vero  efl  imperfeclum .  Ónd'è 
quello  di  Terentio  in  Hecyra.  Mul^ts.lypt 
ferme  vt  pueri,  leutfentenua .  I^enato  Ro- 
mano prohifeì  per  legge ,  che  niuna  donna  per 
qualunque  negotio  non  doueflc  entrare  in 
Configlio,  fu  tenuta  per  cofa  inconueniente , 
che  Heliogabalo  Imperadore  vi  faceffe  entra- 
re fua  madre  à  dare  il  voro ,  come  riferifce_# 
Lampridio ,  &  malamente  fi  comportò ,  che 
Nerone  vi  introduceffe  Agrippina  fua  ma- 
dre, e  però  il  Senato  volfe  che  ftefle  dietro  fc- 
parata  con  vn  velo  coperta,  poiché  pareua  lo- 
ro indecenza,  che  vna  donna  fòflc  veduta  fri 
tanti  padri  con  ferirti  à  confultare . 


C  O  N  S  V  E  T  V  D  I  N  E. 


HVomo  vecchio,  in  atto  di' andare,  cori 
barba  canuta,  &  appoggiato  ad  vn  ba- 
ttone con  vna  mano,  nella  quale  terrà  ancora 
vna  carta  con  vn  motto ,  che  dica  :  Vtres  ac~ 
qmrit  eundo .  Porterà  in  ifpallavn  fafciod'- 
iftrumenti,co'  quali  s'eflercitano  Parti,  &  vi- 
cino haurà  Yna  ruota  d'arrotare  coltelli. 

L'vfo  imprime  nella  mente  noftra  gl'habitl 
di  tutte  le  cofe,  li  conferirà  a'  pofteri ,  Ir  fa  dc-r 
centi,  &  à  fua  voglia  fi  fabrica  molte  leggi  nel 
viuerc,&  nella  conuerfatiornr. 

Et  fi  dipinge  vecchio,  perche  netta  lunga  e- 
fpcrienza  confitte  la  fua  aattorità ,  &  quante 
più  è  vecchio  ,  tanro  meglio  ftà  in  piedi,il  che 
s'accenna  col  mocto  che  tiene  in  manometta- 
le è  conueniente  ancora  alla  ruota ,  perche  fc 
cfla  non  fi  muoue  in  giro,nò  ha  forza  di  cófu- 
mare  il  ferro,nè  di  arrotarlo,  come  nò  moué- 
dofi  l'vfo  con  eflercitio  del  confenfo  comune 
non  acquifta  auttorità,  ma  volgendoti  in  giro 
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vnifce  talmente  la  volontà  in  vn  volere ,  che 
feza  faper  afsegnate  i  termini  di  ragione  tiene 
gì*  animi  vniti  in  vna  medefirna  oceupatione, 
&c  conftantemente  fé  gli  cóferua.  Però  fi  dice, 
chele  leggi  della  confuetudine fono  valide, 
come  quelle  deil'Tmperadore  iftefso,&  in  tut- 
te l'arti,  &  in  tutte  le  profeilìoni ,  per  prouar 
vnacofa  dubbia,  fi  pone  in confideratione  1' 
yfo  nato  dal  confenfo  vniuerfale,quafi  che  fia 
imponìbile  efser  le  cofe  diuerfe  da  quello ,  che 
efsoapproua  .  Pefòdifse  Horatio ,  che  lc_>> 
buone  parole  del  Poeta  fi. deuono  prendere 
dall'  vfo,  &  in  fomma  fi  nora ,  &  fi  ofserua  in 
tutte  le  cofe ,  acciòche  non  venga  violato  il 
decoro  tanto  necefsario  nel  cor(o  della  ciuile 
conuerfationc. 

E  però  porterà  in  fpalla  vn  fafeio  d' inftro- 
menti  artineiali,fecondo  il  capriccio  del  Pitto- 
re, non  cf  curando  noi  dargli  in  quefto  altra 


Onna  giouane,eftenuata  ,5c 
pallida,&  veftita  di  veftirnenù 
viii&c  (tracciati,  &  fiano  di  color 
mcfto,Con  la  man  deftra  terrà  vn' 
ramo  di  noce?  la  finiftra  terrà  fopra 
vn  bafilifco,che  vi  farà  a  canto  in 
atto  fiero,  &  fguardo  attroee»Patt' 
altra  banda  vi  farà  vn  giouane,.che 
moftriefsere languido,  &  infermo 
giacendo  per  terra  mezzo  morto. 
Contazione  da  Latini  fi  dicc_^ 
Contaztum  ,&  viene  à  Contatiti 
efsendo  che  in  efsa  facci  vn  pafsag^- 
gio  d*  vn  affetto  da  vn  Corpo  in  vn 
altro. 

Il  Contaggio  fecondo  Auerroc 
nel  quinto  della  Fifiea  nel  Com- 
mento del  tefto  30.  è  di  due  forti, 
Mattematico,&  Fifico,il  primo  nò 
fi  fa  fempre  tra  due  corpi ,  ma  circa 
le  grandezze  de  corpi,non  cófide- 
rando  altro  il  Matternatieo ,  che  le 
fuperficie,  ò  altre  mifurc ,  il  fecon- 
do fi  fa  fempre  tra  due  corpi  che^j» 
fiano  in  loco  determinato  altri- 
menti non  fi  dicono  trouarfi  naturalmente. 

Ma  volendo  difinire  il  Coatagio  ,  dire- 
mo che  è  vna  qualità  morbofa ,  e  cattiua  ,  la 
quale,  odali'  aria ,  ò  da  vn  corpo  in  vn  altro 
fi  trasferire  Se  quefta  difiaitione  la  pone  i\ 
Mercuriale  nel  lib.  defeértùm.  cap.  17.  mi 
Gio.Battifta  Montano  nel  Commento  della 
feconda  Fen,  di  Auicenna  nella  lettione  33. 
ne  dà  vn'  altra  più  perfètta  contenendo  in  fé 
la  caufa  materiale,  formale ,  èc  efficiente^*, 
dicendo  che  il  Contagio  è  vn'  affetto  che  tra- 
pana da  vn  corpo  in  vn'  altro  per  vn  contat- 
to mediato  ,  o  immediato  per  la  conuenien- 
za  della  materia,&  difeonuenienza  dalla  par- 
te della  forma  mediante  l'alteratione  del  ca- 
lore ,  che  indebitamente  concoce  l' tumido 
foggetto, 

Hora  percfplicarla  dico  che  efsendo  vn  af- 
fetto, che  trapafsada  vn  corpo  in  vn' altro» 
bifogna-che  fi  facci  per  mezzo  di  qualche  mo- 
to, &  fé  ci  è  il  moto  bifogna. che  .fu  vn  dei 

quattro 
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quattro  affegnati  da  Aditotele  nel  quinto  del- 
la Fifica,cioè  dì  corruttione  ,  di  augmen- 
tatìone  ,  di  alteratione  ,  &  locale  >  non  ci 
e  moto  locale ,  perche  non  fi  vede  alcuna^ 
cofa  che*  fi  muoua  di  loco ,  non  ci  è  augmen- 
tatione  perche  niente  fi  accrefce,refta  dun- 
que che  cifia  alteratione,  o  corruttione  ,  ef- 
fendo  chel'  alteratione  precede  tutte  le  cor- 
xuttioni. 

Si  è  detto  da  vn  corpo  in  vn  altro  perche^ 
bifognacheci  fia  l'agente,  èc  ilpariente_/, 
cioè  quel  che  tocca,&:  quel  che  è  toccato,l'a- 
gente  è  quello  dal  quale  featurifee  il  Omag- 
gio ,  &:  il  patiente  quello  che  lo  riceue ,  &c  bi- 
i'ogna  che  nel  patiente  fi  introduca  vn  affetto, 
Ornile  à  quello  dell'  agente. 

Il  contatto  immediato  è  quello,  che  fi  fa_* 
tra  due  corpi ,  di  modo  che  non  vi  fia  nien- 
te di  mezzo ,  come  interuiene  nella  Lue  Ve- 
nerea :  Il  contatto  mediato  è  quello, che  fi 
fa  tra  due  corpi  tramezzandoli  qualche  altro 
corpo,  come  per  mezzo  dell'  aria  due  corpi  fi 
loccanodi  modo ,  che  vno  trafineua  1' affetto 


nell'  altro ,  perche  prima  patifee  l'aria, 
la  quale  poi  communica  lapa(Tìone,ad 
altro  corpo  più  fodo  ;  A  óuefta  veri- 
tà afpirando  il  fopradetto  Mercuriale 
nel  loco  citato  dice  ,  che  le  infermità 
che  fi  fanno  per  contatto ,  ò  fi  fanno 
per  contatto  fpirituale ,  o  humorale , 
imperoche  le  parti  folide ,  è  imponibi- 
le che  per  il  contatto  poffino  contami- 
narli ,  &  quella  è  la  cagione  che  la_> 
contagione  amorofa  è  |a  più  facile  à 
contraherfi,diuentando  poi  vna  graèf- 
diflìma  pefte  come  dice  Ficino  nel  ari- 
gumentodel  conuiuiodi  Platone^  i 
Ma  come  fia  poflìbi'e  ,^che  vn  lotti! 
raggio ,  vn  leggieriflìmo  fpirito ,  vna 
picciola  particella  di  fangue  della  per- 
fona  amata ,  cofi  prefto,  con  tanta  ve- 
locità ,  Se  gagliardia  ,  cofi  pemiciofa- 
mente  affligga  l'auido  amanterLa  cau- 
fa  non  è  altto  che  quel  fpirital  vaporo, 
quel  fangue  florido,  quale  hàquatro 
conditioni  ,  Chiaro  ,  Sottile ,  Caldo, 
&  Dolce  ,  perche  è  chiaro  corrifpon- 
de  àgli  occhi  dell'amante,Paccarezza, 
&  alletta  di  modo  che  da  quelli  carn- 
ei amente  tirato,  perche  è  Sottile »  pre- 
ftiffimo  fé  ne  vola  nelle  vifcere,&  per 
le  vene ,  &  arterie  fi  diffonde  per  tutto  il  cor- 
po, con  la  Caliditàopra  gagliardamente,  & 
moue  efficacemente  1'  amante,  fin  che  nella 
fua  natura  lo  conuerts ,  il  che  beniffimo  tocta 
Lucretio. 
Hmcinte  yrimum  Veneris  dulcedinu  tru 
cor 

StilUuit  vutta,& fucceffìt frìgida,  cura. 
Effendo  che  conia  dolceaza  pafce,&  dà 
gufto  alle  vifeere,  da  quefto  nafce,ehechi 
di  tal  paltone  èoppreffo  fente  inficme  dolo- 
re ,  &  piacere  ,  quefto  per  la  chiarezza  ,  & 
dolcezza  di  quel  vapore  di  quel  fangue  flori- 
do dell'  amata ,  quello  per  la  fua  calidità ,  & 
fottigliezza,  bilògna  dunque  fare  quel  che  di- 
ce Lucretio, 

Sedfugttare  decet  fimulacra-,  &  pabula  fi- 
rn oris, 

Abftcrrere  (ibi ,  atque  alio  conuentre  tntn- 
tetn. 

Ma  tornado  al  Mercuriale  dice  che  gli  hu - 
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morì  (  accio  poflìno  transferire  qualità  catti- 
ua,  &  morBofa  )  bifogna  che  habbino  due^j? 
qualità  ,  cioè  che  fieno  nella  fuperfìcie  del 
corpo  ,  Se  che  fiano  vifeofi,  &  tenaci  fecondo 
Ariftotel.  &  Aleffandro  al  Problema  42.  del 
fecondolibro,  Se  perquefta  cagione  la  rogna, 
o  fcabia  per  hauer  tutte  due  quefte  conditioni 
fi  trafmette  facilmente  da  vn  corpo  in  vn'  al- 
tro. 

Ma  in  che  modo  dunque  le  infermità  inter- 
ne fono  Contagiofe ,  come  il  tifico  ,  la  febre 
maligna,&  altre  per  mezzo  di  quei  vapori,  Se 
dell'aria  infpirata,&  refpirata,  qual  rieeuendo 
nelle  parti  interne  de  Polmoni  l'infettione  fa- 
cilmente poi  la  communica ,  al  corpo  vicino. 
Nò  farà  però  da  dire  che  la  pefte,&  la  Conta- 
gine fia  tutt'vna  cofa,effendo  la  pefte  vn  mal 
coirimtfne ,  onde  fi  deuc  auuertire  che  alcuni 
mali  fi  chiamano  Sporadici ,  cioè  difperfi,  altri 
Communi,  li  Sporadici,  fono  quàdo  varij  ma- 
li occupano  varie  nationi ,  Se  varij  humori.  Li 
Communì  fono  di  due  forti  ;Li  primi  fi  chia- 
mano Endimij  dalli  Greci, Se  da  Latini  Inqui- 
lini ,  Se  fono  Communi  .>  ma  familiari  ad'  vna 
forte  di  gente  ,  Se  più  ad  vna  natione  che  vn 
altra.  Li  fecondi  fi  chiamano  Epidemij,  Se  fo- 
no communi  à  tutti ,  &  di  quefta  forte  è  la_j 
pefte,al  tempo  della  quale  per  vn  occulta  for- 
za infetta  i  mortali ,  che  mai  apparifee  fé  non 
quando. 

Tabida  membris 

Corrupto  Ccelo  tratta,  miferandaque  <vcnis 
ArboYibusq\{atìsq;lues,&  iatifer  annus. 
Come  dice  il  R.  Padre  Alcffandro  de  Angela 
nella  fua  Apologia  in  Aftrologos  Coniettores. 

Ma  tornando  alla  difinitione  ci  è  neceffaria 
la  fimilitudine  della  materia ,  &  diffimilitudi- 
ne  della  forma,  perche,efsendo  che  l'attione  fi 
facci  per  mezzo  della  contrarietà,&  diffimili- 
tudine,  &il  contrario  non  riceua  il  Aio  cótra- 
rio ,  è  necefsario  che  ci  fia  qualche  fuggetto 
che  riceua  quefta  contrarietà  ,  Se  quefto  è  la 
materia  comune  à  vno,&  à  Y  altro  coi  po.Dal 
che  ne  cauail  principio  attiuo  di  quefta  cor- 
ruzione ,  Se  di  quefto  moto  che  è  la  contraria 
iormaputredìnale  del  corpo  infetto ,  &  dima- 
date  la  Cótagione  ,  Se  il  principio  paffiuo,  che 
a  la  materia  del  corpo  putrifeibile,  Se  atto  à  ri- 
cevere la  contraria  forma.Ma  vediamo  l'alte- 
ratione  come  fia  neceffaria  nel  Cótagio.E  co- 
la chiara  tra  Filofofi  che  l' alteratione  precede 
a  tutte  le  corruttioni,o  putredini,&  alteratio- 
"i5fi  là  nelle  qualità,farà  dùque  ex  calefatt.one 
<a  quale  fi  fa  mediate  il  fuo  inftruméto?qual  è 
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il  calor,  Se  facendo  fowa  nell"  hqmido ,  Se  nel 
fecco,che  fono  qualità  paffiue,nó  le  perfettio- 
na  affatto,  ne  debitamente  le  concoce ,  &  per 
quefto  fi  dice  che  quàdo  le  qHalitàpaffiue  vin- 
cono Pattiue  all'hora  fi  fa  la  putrcdine,perche 
effendo  qualche  voltail  calor  debole  di  modo 
che  iion  poffa  fuperare  Y humido  ,  anzi  che  l' 
iiumido  foprabondi,all'hora  fi  fa  vna  coinqui- 
nationeche  così  la  chiama  Arinotele  nel  quar 
to  delle  Metteore,  alla  quale  coinquinatione 
ne  fegue  la  putredine; Et  quefto  puoi  occorre- 
re in  tutte  due  le  forte  de  cottioni,  nell'  eliffa- 
tione,  &  nell'  affatione .  Onde  vediamo  che 
le  cofe  che  hanno  calore  intenfo  non  fi  putre- 
fano,  ma  fi  eficcano,c  n'  habbiaino  l'eflempio 
di  quel  che  fi  dice,  che  nel  terzo  Clima,  cioè 
nell'Arabia  vh  è  certi  luoghi  vicino  al  mare* 
pieni  di  arene ,  per  li  quali  pafsando  li  Merca- 
ti, per  andare  in  Oriente  per  la  calidità  sì  della 
rena,come  anco  per  il  feruor  del  Sole  moren- 
do in  detto  loco  fi  feccano  dall'ifteffì  raggi  fo- 
lari,  di  modo  che  fi  perde  tutto  l'humido  ,Se  di 
quelli  fi  fa  la  mumia,che  mai  fi  putrefa,qual  lì 
porta  poi  nelle  noftre  parti .  Anzi  per  il  gran 
freddo  le  cofe  tal  volta  non  fi  putrefanno;  on- 
de vediamo  che  quelli  che  morono  nelli  m  on*- 
tidiS.  Bernardo  nella  Francia  Sanno  molti 
anni  fenza  putrefarli.  Hora  hauendo  efplicata 
che  cofa  fia  Centagione,&  come  fi  facci,refta 
efplicare  la  figura. 

Si  dipinge  dunque  giouane  ,efsendo  ebe^j 
lagiouentù  perl'abondanza,  &  femore  del 
fangue  habbia  anco  in  fé  più  calore,ilqualc__^ 
ha  virtù  di  attenuare,rarefare  Se  attrahere ,  Se 
confeguentemente  puoi  aiutare  la  caufa  ma- 
teriale ,  Se  efficiente  della  Conragione  efsen- 
do  anco  i  giouani  più  facili  à  prendere  la_» 
Contagione  per  i  loro  difordini,  Se  poca  cura 
della  vita  loro. 

Si  fa  pallida ,  &  eftenuata  per  denotar  !c_> 
molte  malatie  Contagiofe  che  confumano  à 
poco ,  à  poco,  tra  quali  fono  la  Lue  Venerea, 
il  Tifico,  la  lepra,&  molt'  altri. 

La  vefle  ftracciata  lignifica  molti  incomodi 
che  per  talicaufe  nefeguono  ,  quali  vltima- 
mente  riducano  Y  huomo  in  pouertà,com'an- 
co  il  fuo  color  meflo  dinota  che  in  tal  cafo  n5 
ci  può  efsere  allegrezza  alcuna  Se  molte  vol- 
te ne  fegue  anco  la  morte. 

Tiene  il  ramo  di  noce  efsendo  detto  albero 
contagiofo  co  la  fua  ombra ,  come  dice  Plinio 
nel  lib.  17.cap.12.alla  fimilitudine  del  Taffo  in 
Narbona ,  che  fecódo  Diofcoride  è  tanto  cat- 
tino, che  fé  vno  vi  dorme  fotte,  ò  che  vi  fi  c.(- 
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fetti  ala  fua  ornila,  è  offcfo  grauemente  co- 
me racconta  il  Fernelio  Kb.  z.ae  ubditisrerù 
caufìs  cip.  14.  ilonc  afferma  l'ifteflb  dc!la  No- 
ce, Se  Ouidio  ancor  lui  dice 

AlcJdta  ne  leda-quamam  fata  ledere  dicor 
Immin  ex  tremo  >nar»ir?e  frondus  habet . 
hauendo  tanta  poflfanza  die  offende  anco  le 
piante  vicine  ,  Se  per  quefto  li  agricoltori  ia_j> 
piantano  nelle  fratte,  onde  Otiidio, 
Aiox  e»o  tunf/a  via  e  uni  fìw  fine  crimine  viti 
uipopulo  faxit  pr&tereunt  petor, 

Il  Bafilifco  è  vna  fpetie  de  ferpenti  de'  qua- 
li non  folo  ' !  fiato,mà  il  guardo,&  il  fifehio  fo- 
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no  contagio*!  ,  &K  animali  che  fono  morti 
per  la  lor  Contagicene  non  fogliono  cflere  tot 
chi  da  altri  animali  ancor  che  voraciflimi ,  Se 
le  sforzati  dalla  fame  li  rocca,  fubito  muoiono 
ancor  loro ,  onde  da  tutti  li  altri  animali  an- 
corché vencnofi  e  fuggito  fuperandoli  tutti, 
come  narra  Aetio  Antiocheno  ,  fermone  13. 
cap.  y*  Se  Plinio  lib.  8.  cap,  ai. 

Il  Giouane  pallido  ,  languido  ,&  mezro 
morto  vi  fi  pone  per  rune  le  ragioni  fopi  a- 
dette  raffembrando  anco  il  corpo  patiente  che 
riceue  la  Contagionc  dall'agente  cioè  da  quel 
die  lo  trafmette. 


N 


O  . 


VN giouane  pompofamente  veftito,con 
fpada  à  lato ,  haur  ì  gioie ,  Se  penne  per 
ornamento  della  tdta,&  nella  deftra  mano  v- 
no  Ipccchio ,  de  con  la  finiftra  vn  bacile d' ar- 
gento appoggiato  alla  cofeia,  il  quale  farà  pie- 
no di  monetc,&  gioie. 

Il  Contento ,  dal  quale  pende  quel  poco  di 
felicitatile  fi  gode  in  quefta  vita,nafceprinci- 
pa'mew  dalla  cognitione  del  bene  pofleduto  , 
perche  chi  non  conofee  il  proprio  bene(  ancor 


che  fìa  grandi(Tìmo)non  ne  può  fenti-? 
re  conrenco,&  cofi  reftano  li  fubi  me- 
riti fraudati  dentro  di  fc'fteffo. 

Però  fi  dipinge  V  imagine  del  Con- 
tento ,  che  guarda  fé  mctiefima  nello 
fpecchio,&  cofi  fi  contempla,^:  fi  go- 
de ricca ,  bella, e  pompo!  a  di  corpo  ,& 
d 'animaci  che  di  inoltrano  le  monete, 
Se  i  veftimenti. 

Contento. 

Giouane  in  habiro  bianco,  Se  gial- 
lo moftri  le  braccia ,  e  gambe  i- 
gnudc&i  piedi  alati,  tenendo  vn  po- 
mo d' oro  nella  mano  deftra ,  Se  nella 
finiftra  vn  mazzo  di  fiori,  fia  corona- 
to d'  oliuo,e  gli  rifplenda  in  mezzo  al 
petto  vn  rubino. 

C 'intento  Amor 0(0, 
~>   Iouanetto  di  bello  afpctto  con-» 
J  faccia  ridente  ,con  la  vcfte  di- 
pinta di  fiori,in  capo  terrà  vna  ghirla- 
da  di  mirto,&  di  fiori  infieme  interniti 
nella  finiftra  mano  vnvafo  pieno  di 
rofe,con  vn  cuore,che  fi  veda  tra  effe. 
Stia  con  l'altra  mano  in  atto  di  leuarfi 
i  fiori  di  capo  per  fiorire  il  detto  cuo- 
re effendo  proprietà  de  gl'amanti  cer- 
car fempre  di  far  partecipe  altrui  del- 
la propria  allegrezza. 

CONTINENZA. 

DOnna  d'età  virile,che  ftando  in  piedi  fia 
veftita  d' habiro  femplice ,  come  ancor 
cinta  da  vna  zona,  ò  cintola  ,  terrà  con  1'  vna 
delle  mani  con  bella  gratia  vn  candido  armel- 
lino. 

Continenza  è  vn'  affetto  dell'  animo,  che  fi 
.muoue  con  la  ragione,  à  cótraftarc  con  il  fen- 
fo,  Se  fuperare  1'  apperito  de  i  diletti  corporei , 

Se  per- 


C 


Libro  Primo.  ì  1 5 

te  perciò  fi  dipìnge  in  piedi,&  d'età  virile,  co-    fti  due  elementi  hanno  le  differenze  coriarie , 
me  quella  più  perfètta  dell'altre  etadi,operan-    caldo,e  freddo,&  perciò  quello,che  opera  l'v 
dofi  con  il  giuditio,  come  anco  con  le  forze  al    -----  ,,,;-...    ?-.-,    .    ,  i 

contratto  di  ogni  incontro ,  che  fé  gli  rappre- 
fenta . 

L'habito  femplice ,  &  ìa2ona  lignificano  il 
riftrengimentodegli  sfrenati  appetiti. 

Il  candido  armelino  dimoftra  effere  il  vero 
(imbolo  della  continenza,  pcrcioche  non  folo 
mangia  vna  volta  al  giorno,mà  ancora  per  nò 
imbrattarti,  piùtoftoconfentc  d'effer  prefo 
da'  cacciatori ,  li  quali  per  pigliare  quefto  ani- 
maletto, gli  circondano  la  fua  tana  con  il  fan- 
go. 

■ 

CONTINENZA  MILITARE. 

Covre  fu  rapprefentata  nella  Pompa  funerale 

del  Duca  di  Tarma  Aleftandro  Far- 

nefe  ,  in  Roma* 

DOnna  con  vna  celata  in  capo ,  Se  conia 
deftra  mano  tiene  vna  fpada  con  la  pun- 
ta in  giù  nel  fodro,  Se  il  braccio  fini ftro  ftefo, 
con  la  mano  aperta, voltando  però  la  palma  di 
ella  mano  in  su. 

CONTRARIETÀ. 
tOnna  brutta  fcapigliata ,  &  che  detti  ca- 

h.  jiegli  fieno  difordinatamentc  fparfi  giù 
per  gl'homeri ,  farà  veftita  dalla  parte  deftra 
da  alto,&  à  baffo  di  color  bianco,&  dalla  fini- 
ftra di  nero,mà  che  però  detto  veftimento  fia 
mal  compofto,&  difeintoje  moftri,che  dilcor. 
di  in  tutte  le  parti  del  corpo .  Terrà  con  la  de- 
ftra mano  vn  vafo  pieno  d'acqua ,  alquanto 
pendente  acciò  verfi  di  detta  acqua ,  Se  con  la 
finiftra  vn  vafo  di  fuoco  accefo ,  Se  per  terra 
da  vna  parte  di  detta  figura  vi  faranno  due 
ruote  vna  contrapofta  all'altra,&  che  toccan- 
doli faccino  contrarr)  giri. 

Sì  dipinge brutta,percioche  bruttiffìma  co- 
fa  è  d'effere  continuamente  contrario  alle 
vere,  Se  buone  opinioni ,  Se  chiare  dimoftra- 
tioni  altrui. 

Li  capegli  nella  guifa ,  che  habbiamo  detto 
dimolìrano  i  difuniti,&  rei  penfieri,che  apro- 
no la  ftradaall'inrelletto,alla  memoria,&  alla 
volontà,  acciò  cócorrino  alla  contradittione . 

Il  veftimento  bianco ,  e  nero ,  mal  compo- 
fto,&  difeinto,  dinota  la  contrarietà,  che  è  tra 
la  luce ,  e  le  tenebre ,  aflbmigliando  coloro.i 
quali  fuggano  la  conuerfatione  altrui  per  non 
vnirfi  alle  ragioni  probabili,  Se  naturali . 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  vaio  dell'ac- 
qua^ con  la  finiftra  il  fuoco,  pcrcioche  que- 


no,non  può  oprar  l'altro ,  Se  frano  per  quefto 
in  continua  contrarietà,difcordia,&  guerra. 

Vi  fi  dipinge  à  canto  le  due  ruote  nella  gui- 
fa, che  habbiamo  detto ,  percioche  narra  Pie- 
rio  Valeriano  nel  lib.  trigefimo  primo  ,  che 
confiderata  la  natura  demeti,  che  fonone* 
circoli ,  fu  cagione,  che  i  matematici  volendo 
lignificare  geroglifìcamenre  la  contrarietà, 
defcriuefferoduecircoli,che  fi  toccaffero,  co- 
me vediamo  fare  in  certe  machine ,  che  per  il 
girar  dcll'vno,  l'altro  fi  volge  con  vn  moto 
contrario ,  onde  per  tal  dimottratione  pò  dia- 
mo dire,  che  fi  porti  beniftìmo  rapprefentare 
la  Contrarietà. 

CONTRASTO. 

Glouane  armato.con  vna  trauerfina  rotta 
fottoil  corsaletto,  tenga  vna  fpada_^» 
ignuda  in  atto  di  volerla  fpingere  contro  al- 
cun nemico, con  vna  gatta  à  piedi  da  vna  par- 
tee  dall'altra  vn  cane  in  atto  di  combattere. 

Il  contratto  ,  è  vna  forza  di  contrarij ,  de* 
quali  vno  cerca  preualere  all'altro  ,  e  però  fi 
dipinge  armato,  Se  pretto  à  difenderli ,  Se  of- 
fendere il  nemico. 

11  color  rotto  ci  dimoftra  l'alterezza  dell'a- 
nimo,&:  il  dominio  delle  paffìoni ,  che  ftanno 
in  moto,&  muouono  il  fanguc. 

Si  fa  in  mezzo  d'vn  cane,  &d'vna  gatta, 
perche  da  diftìmili ,  e  contrarie  nature  prende 
etto  l'origine. 

Contrago. 

GIouanetto,che  fotto  all'armatura  habbia 
vna  vette  di  color  roffo  ,  nella  deftra 
mano  tega  vn  pugnale  ignudo  co  fiero  fguar- 
do,  con  vn'altro  pugnale  nella  finiftra ,  tiran- 
do la  mano  in  dietro,in  atto  di  voler  ferire. 

CONTRITIONE. 

DOnna  d'afpetto  gratiofo ,  Se  bello,  ftia  in 
piedi  co'l  pugno  della  mano  dritta  fer- 
rato in  atto  di  percuoterli  il  petto  nudo ,  dalla 
finiftra  banda ,  co*  l  braccio  finiftro  ftefo  al- 
quanto in  giù,&  la  mano  aperta,gl'occhi  pie- 
ni di  lagrime ,  riuolti  verfo  il  Cielo,  con  fem- 
biante  mefto,&  dolente . 

La  Contritione,è  il  dolore  grandifIìmo,che 
ha  vn  peccatore  d'hauer  oftefo  la  Diuina 
Maeftà:  ondefopra  di  ciò  l'Autiore  dei  fe- 
guenti  verfi  ditte. 

H    2       Dolce 
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Dolce  dolor, e  he  da  radice  amaro 

Nafci^e  de* falli  all'hor^c'bai  maggior  dolo 
Più  giouiaWalma-,  the  confort  e  hàfolo . 
Quanto  doler/i,e  lagrimar  impara . 

Dog  Ha  felice  auenturofa,e  rara* 
Che  non  opprimi  il  cuor:  ma  l'alzaia  volo. 
Nel  tuo  dolce  languir  io  miconfolo 
Che  ben  fé i  tu  d'ogni  gioir  più  cara . 

Sembri  afpra  altruhpur  meco  e  tuo  foggiar  no 
Soaue,è  per  te  fuor  d' abiffo  ofeuro 
Erto  camin  poggiando  al  Ciel  ritorno. 

Così  doppo  calle  fpinofo,è  duro 
Prato  fìfeorge  di  belfiori  adomo  , 
Che  rendè  (ìanco  più  lieto,  e  fìcuro . 

Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  86.dice. 

l'vo  piangendo  i  miei  pacati  tempi . 
Co  ri  frittone . 

DOnna  bella  in  piedi,con  capelli  fparfi,  ve. 
ftita  di  bianco,con  il  petto  (coperto,  mo- 
ndando di  percuoterlo  con  il  pugno  dritto,  te 
con  la  finiftra  mano  fi  fpogli  della  fua  verte , 
la  quale  farà  ftracciata,&  di  colore  bercttino, 
in  atto  dinoto ,  te  fupplicheuole ,  calchi  con  i 
piedi  vna  mafehera. 


S        T       O. 

Dipingefi  la  Contritione  dì  faccia 
bella,  per  dimoftrare ,  che  il  cuore 
contrito,  &  humiliato  non  è  fprez- 
zato  da  Dio ,  anzi  è  mezanoà  pla- 
carlo nell'ira  come  dice  Dauid  nel 
Salmo  50.  &  è  quefta  vna  difpoli- 
tione  contraria  al  peccato ,  ouero , 
come  diffinifeono  i  Teologi,  vn  do. 
lore  prefo  de  proprij  peccati,  con_^ 
intentione  di  confe(Tarli,&  di  fodif. 
faren'l  nome  ifteffo  non  lignificai 
altrojcome  dice  S.Tomafo  nell'adr- 
ditione della  terza  parte  della  fin 
fomma  al  primo  articolo  :  che  vna 
confrattione ,  te  fminuzzamgjro 
d'ogni  pretensione,  che  ci  potette 
dare.la  fuperbia ,  per  qualche  bene 
in  noi  conofeiuto. 
La  mafehera  fotto  à  i  piedi  fignifi- 
cail  difpreggio  delle  cofe  monda- 
ne, le  quali  fono  beni  apparenti  fo- 
lo,che  lufirìgano,ingannano,  ritar- 
dano la  vera  cognition  in  noi  fteffì. 
Sta  in  atto  di  fpogliarfi  de  vefti- 
menti  (tracciati ,  perche  è  la  Cari- 
none vna  parte  della  penitenzAper 
mezzo  della  quale  ci  fpogliamo  de 
veftimenti  dell'huomo  vecchio,  ri- 
ueftendocidi  Chrifto  ifteffo,  &  della  fua  gra- 
na ,  che  adorna ,  te  afikura  l'anima  noftra  da 
ogni  catti uo  incontro. 

CONVERSATIONE. 

HVomo,ma  gìouane,allegro,&  ridete,  ve, 
dito  di  pompofa  apparenza, il  cui  vefti- 
mento  farà  di  color  verde,haurà  cinto  il  capo 
d'vna  ghirlanda  d'alloro ,  terrà  con  la  finiftra 
mano  vn  caduceo ,  ma  in  cambio  della  ferpe 
vi  faranno  con  belliffimi  riuolgimenti  vn  ra- 
mo di  mirto,  te  vn  di  pomo  granato  ambidue 
fioriti ,  te  per  l'alette  in  cima,  vi  farà  vna  lin- 
gua humana, terrà  la  perfora  alquanto  china, 
te  vna  gàba  tirata  in  dietro  in  dimoftratione 
di  voler  far  riuerenza,  te  il  braccio  deftro  fte- 
fo,aperto  in  atto  di  voler  abbracciare,  &  rice- 
uere  altrui,  te  con  la  mano  terrà  vna  Cartella 
nella  qual  vi  (la  vn  motto  che  dichi  Feh  Soli. 
Conuerfatione,è  vfo  domeftico  tra  gl'ami- 
ci,©^ perfone  che  fi  conofeono ,  te  amano  per 
cagioni  hone(te,&diletteuo!i,  te  però  dicefi 
che  non  e  cofa  più  grata,&  foaue  alla  vita,chc 

vna 
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vna  dolce  Conuerfatione,&  però  dice  vn  Sa- 
uio.  Conuerfatto  efl  bominum  focietas>& gra- 
ia confabulano  qua  mediante  inuicem  animi 
recrcantur . 

Sì  dipìnge  in  perfona  d'huomo,  &  non  di 
Donna  percioche  non  folo  conuienfi  più  all'— 
huomo  la  Conuerfatione  che  al'a  donna ,  ma 
anco  perche  particolarmente  all'ethimclogia 
della  voce  huomo  nella  lingua  Greca  che  dice 
homu,  fecondo  il  parere  di  alcuni  Dotti  ferie- 
tori  lignifica  infìeme,&  però  non  fi  può  effere 
vero  huomo  fenza  Cóuerfatione>eflendo  che 
chi  non  conuerfa  non  ha  fperienza ,  ne  giudi- 
tio,&  quali  fi  può  dire  fenza  intelletto,  &c  pe- 
rò dice  Arift.nel  i. della  Politica,  l'huomo  che 
viue  folo  ò  glie  più  d'huomo ,  ò  glie  beftia-* . 
Qui  in  communi  [oc tetateviuere  nequtt ,  aut 
Deus  efty  aut  befiia . 

Si  rappfefenta  giouane  effondo  che  Àrift. 
nel2.dellaRettorica  dice  che  ìgiouani  fono 
più  amatori  de  gl'amici  ,&  de  compagni  che 
alcuno  di  hifluna  altra  età,  e  perche  fi  diletta- 
ti© di  viuere  infieme ,  effendo  che  non  giudi- 
cai cofa  alcuna  fecondo  l'Ytile ,  &  penfano , 


A  T  I  O  N  E. 

*  che  i  loro  amici  fieno  della  raedefi» 

ma  natura. 

Si  dimoflra  allegro,  &  ridere, vc- 
ftito  ài  color  verde,  pcrciòche  fi  co 
me  nei  l:herbe,ne  gl'arbori,  ne  prati, 
nelle  montagne,  non  fi  può  vedere 
cofa  più  lieta ,  ne  più  grata  alla  vifia 
di  quefto  colore ,  il  quale  per  la  va- 
ghezza^ giocondità  fua  muone  fi- 
no gì' vccelletti  per  allegrezza  à  cà- 
tare più  foauetnéte:  Così  la Cóner- 
fatione  con  ogni  affetto  maggiore 
muoue  gl'animi  altrui  all'allegrez- 
ze, &  conuengono  all'vfo  honefto, 
&  virtuofo,  che  per  tal  lignificato 
riabbiamo  data  la  ghirlanda  d'allo- 
ro à  quefia  figura ,  effendo  che  noi 
intendiamo  di  rapprefentare  la  Có- 
uerfanone  virtuofa ,  &  laffare  in  di- 
fparte  la  vitiofa ,  coinè  quella  che  li 
debbe  con  ogni  induftria  odiare ,  & 
fuggire  effendo  ella  abomineuole , 
&  pernitiofa,&  perciò  Aditotele  in 
Economia .  Non  deb  et  homo  fan  a 
mentis  vbicumque  conuerfari  ,  &C 
Seneca  Epifi.7.  Cum  illis  conuerfa- 
ri dcket-,  qui  esr/icliore  fatturi  firn . 
11  ramo  della  mortella,  &  del  po- 
mo granato  ambidue  fioriti  con  bei  riuolgi- 
menti  intrecciati  inficme,fignifìcano  che  Bel- 
la Conuerfatione  conuiene ,  che  vi  fia  vnio- 
ne,  &  vera  amicitia,  &  che  ambe  le  parti  ren- 
dano di  fé  fcambieuolmente  buoniffimo  odo- 
re &  pigliare  infieme  dalle  dette  piante,effen- 
do  (  che  come  racconta  Pierio  Valeriano  nel 
libro  cinquantacinquefimo)tra  di  loro  lì  ama- 
no tanto ,  che  quantunque  pofti  lontanetti  1'- 
vna  dall'altra  radice,  fi  vanno  à  trouare ,  &  fi 
auuiticchiano  infieme  à  confufione  di  chi  fug- 
ge la  Conuerfatione ,  i  quali  fi  può  dire  che 
fieno  della  perfida  natura  di  Timone  Filofofo, 
il  quale  fu  molto  celebre  per  l'odio  à  tutti  gli 
huomini  portaua  »  era  fuo  amico  Apemanto 
della medefima  natura,  ftandovna  vo!ta_* 
infieme  à  tauola ,  &  dicendo  Apemanto  che 
quello  era  vn  bel  conuito ,  poiché  era  tra  lor 
dua,  rifpofe  Timone  che  farebbe  fiato  affai 
più  bello>  quando  offo  non  vi  foffe  fiato  pre- 
fente . 

La  lingua  pofta  fopta  alle  dette  piate,  ligni- 
fica che  la  natura  ha  dato  la  fauella  all'huomo 
nò  già  perche  few  medefimo  parli,  ma  perche 
H    3       fene 


us 


feneferuicon  altri  in  ifprimere  l'affetto  de 
l'animo  noftro,  con  qual  mezzo  vengono  gli 
huomini  ad  amarli  ,  &  congiungetfi  fra  di 
toro. 

Il  tenere  la  perfona  alquanto  eli  ina  ,  &  vna 
delle  gambe  in  guifa  di  far  riueré7a,&  il  brac- 
cio deflro  ftefo,aperto ,  &  in  atto  di  voler  ab- 
bracciare ,  &riceuere  altrui ,  è  per  dfrnoftra- 
re  ch'alia  Conuerlatione  conuiene  qualità  di 
creanze  ,  &  buoni  co  Un  mi  &  con  benignità , 
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&  cortefia  con  ogni  riuerenza  abbracciare,©* 
riceuerecbiè  degno  della  vera,  &  virtuofa 
Conuerfatione. 

Il  motto  che  tiene  con  la  deftra  mano ,  che 
dice  VEH  SOLI ,  è  detto  di  Salomone^ 
ne  i  Prouerbij  la  dichiaratone  del  quale  é  che 
guai  à  quello  che  è  folo  ;  &  però  dobbiamo  co 
molta  confideratione  cercare  d'vnir fi  dicedo 
il  Salmo  133.  Ecce  quam  bonura  ,  &  quarti-, 
tucundum  babitare fratres  tn  vnum. 


CONVERSIONE. 


VNa  belliflìma  Donna  di  età  virile,  farà 
ignuda,ma  da  vn  candido,  &  fottilifiì- 
tno  velo  ricoperta,  terrà  ad  arma  collo  vna^> 
cinta  di  color  verde,  nella  quale  vi  fia  fcritto . 
IN  TE  DOMINE  SPERAVI,  &  non^ 
folo  per  terra  faranno  vefti  di  grandiffimo 
pregio;&  fìima,  Collane  d'oro,perle ,  &  altre 
ricchczze,ma anco  i  biondi,  &  intrecciati  ca- 
pelli,che  dal  capo  fi  è  tagliati,  fi  che  momi  d- 
eflere  fenza  le  treccie . 

Sraràcon  il  capo  alto,&  con  li  occhi  rfuolti 
alCielo,nel  quale  vi  fi  veda  vn  chiaro,  e  rifplé 
déte  saggio, &  verfando  copiofifTìmc  lagrime: 


teghi  le  mani  incrocciate.-rvna  nell' 
altra,  mofìràdo  fegnò  di  gràdiffìmo 
dolore ,  &  fotto  li  piedi  vi  farà  vna 
Hidra  co  fieri  riuolgiméti,  &  intat- 
to di  metter  per  tetra  quefta  figura. 
Bella  fi  dipinge  perche,  fi  come  è 
brutto ,  &  abomineuole  chi  fìà  in_> 
peccato  mortale,  così  all'incontro  è 
di  fuprema  bellezza ,  chi  è  lontano 
da  quello,  &:  fi  conuerte  à  Dio. 

Si rappreienta  d'età  virile, per- 
cioche  racconta  Arift.  nel  2.1ib.dcl- 
la  Rett.  che  quefta  età  ha  tutti  quei 
beni,che  nella  giouinezza ,  &  nella 
vecchie7za  ftanno  feparati ,  &  di 
tutti  gl'ecceflì ,  &  di  tutti  i  defetti  -, 
che  fi  ritrouano  ne  l'altre  età ,  ili-» 
quefta  di  loro  ci.fi  troua  il  mezzo , 
&  conueneuole,fi  che  per  quefta.-» 
caufa  potiamo  dire,  che  in  queft'età 
v'è  la  vera  cognitione  di  fuggire  il 
ma!e,&  feguitate  il  bene,&  à  queft' 
propofito  fi  potrebbe  applicare  quel 
detto,  che  w  medio  cwriflftii  virtù*  . 
Si  dipinge,  eh  e  fia  nuda ,  ma  però 
ricoperta  dal  cadid© ,  &  fottilifTìmo 
velo  per  dimoftrare,che  la  Conuer- 
fione  ha  da  edere  candida  ,  pura,  & 
fpogliata  da  tutti  li  affetti,  &  pa filoni  monda- 
ne. Il  motto, che  è  la  cinta  ,  che  dice  In  te  Do- 
mine (veraut  :  lignificano  quefte  parole ,  che 
chi  veramente  fi  cóuerre  à  Dio  fa  fermo  pro- 
ponimento di  non  fi  partire  mai  più  da  lui  per 
lo  peccato ,  &  perciò  fpera  in  lui  nafeendo  tal 
fperanza  dal  credere  d'edere  in  gratìadiSua 
DiuinaMaeftà,  fiche  crelccndo  nell'anima 
quefta  credenza,  crefeeinfieme  la  fperanza 
mediante  i<  defiderio  di  goder  Dio  . 

I  fonruofiflrinì  v  Iti  1  enei,  le  collane  ,&  la 
diuerfità  delle  rie-  hl'ftì  gi  ic  che  fono  per 
terra  ne  fanno  fede,  che  chi  li  conuerte  ;ì  Dio 

•  '  j  "ujuz- 
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e  ricchezze,  &  le,  vanirà  dì    £a  ghirlandaci  fiorì  in  capo ,  nella  deftra  ma- 
no vna  facella  accefa ,  &  nella  finiftra  vr»'  ha- 


f prezza  le  pompe 

,  quefto  mondo, Onde  S.  Bernardo  foprala  Cà- 
tica.  Sermone  26.  Orna  tur»  corpens  fanali  co- 
temtfunt {cium  Anima  decorem  qv.anntes. 

I  biondi  &  intrecciati  capelli  tagliati,&  git- 
tati  per  terra,  per  la  dichiarinone  di  effe  cene 
feruiremo  di  quello  perche  dice  Picrio  Vale- 
rianoh'b.3z.  nel  quale  «arra  i  Capelli  fignifica 
ì  peofìeri,  fi  che  chi  fi  cowuerte,  conuiencche 
fcacci  ,  &  riu%oua  i  peiificnVaniui  ;  i  quali  fé 
non  fi  tofauo ,  q  fuel lino  accecano  la  mente,ò 
qualche  akro  graue  impedimento  apportano 
alla  buona  inteotioi^eiii  conuertirfi ,  &  fopra 
di  cip  Caifio4.fop.Pral. così  dice.  Quodcum^ 
tempere  non  cagtiauens  Deum ,  futa ,  te  tllud 
tempus  perdidijfe- 

Tiene  ii  cajs>o  ako,&  rimira  il  Cielo,  perciò 
che  conuien  prima  à  noi  di  volgerli  al  Signor 
Dio  co  fede ,  per  riceuere  da  fua  Diuina  Mae- 
0à  la  gratia ,  fé  bem  ¥  vna,  e  l'altea  egli  dà  per 
fua  mifericordia  »  Se  non  perii  meriti  noftri. 
Fides eftdemum  Dei-,  S.  Paolo,  &  Gratiam 
&gloriam  dabit  Dominus  dice  il  Salmo  ,  il 
qual  fìgnificatolo  rapprefentamoconilchia» 
ro,  &  rifplendcmc  raggio  ,  comehabbiamo 
,  detto  di  fopra. 

£,e  copiofiffime  lagrime  che  verfa  da  gli  oc. 
chi  lignifica»©  penitenza,&  contritionexomc 
narra  Curdo  li.  3.  lacrym &po>mtentiót,  funtìn- 
4ices .  Et  lo  mani  incrocciate  l' vna ,  nell'  altra 
con  la  dimoftratione  del  dolore  ,  denotano  il 
dolore  interno  che  fente  l'huomo  conuertito 
à  Dio  d'hauer  offefo  fua  Diuina  Maeftà  l'Hi- 
dra  che  tiene  fotto  li  piedi  nella  guifa  che  di- 
cemmo, ne  dimoftra  che  conuiene  fprezzare, 
Se  conculcare  il  peccato-,  il  quale  con  grandif- 
fìma  difficultà  fi  vince,&mette  à  terra  percio- 
che  fa  grandi  ffi  ma  refi  ftenzaà  quelli ,  i  quali 
conuertiti  caminano  per  la  via  della  falute, 
che  perciò  rapprefentamo  l'Hidra  con  fieri  ri- 
uolgimenti  j  &  in  atto  di  metter  per  terra-*» 
detta  figura. 
Dùutu  atalic<t,  iaceant-,  aurumque  comeque 

Ei  letti*  b&c  tantum  fa  [eia  membra  tegas 
Et  modo  ìam  menti  fedeat  fentemia  noftr<ey 

Qua  v^la  exornet  peélons  alba  mei. 
Hydra  vel  hmcpedibus  iacent  fuppofìta ,  diris 

JSJe  HJtus  pereant  petlora  nofira  dolis. 
C  un  ti  a  tene  da  modo'.funt  n£C  de  fé  de  fu  prema 

Luminibus  peteant  lumina  darà  meis. 


G 


CONVITO. 

Iouane  ridente  ,  &  bello  di  prima  lanu- 
gine, ftanno  dritto  in  piedi,  con  vna  va- 


ila ,  &  farà  veftito  di  verde  così  la  dipinte 9 

Filoftrato. 

E  fi  fi  giouane,  per  effere  tale  età  più  dedita 
alle  fefte,  Se  a'folazzi,  che  l'altre  non  fono. 

I  cornuti  fi  fanno  à  fine  di  comtnune  alle- 
grezza tra  gli  amici ,  però  fi  dipinge  bello ,  Se 
ridente  con  vna  ghirlanda  di  fiori  che  moftea 
relaffationi  d'animo  in  de!icature,per  cagione 
diconuerfare  ,  Se  accrescere  l'amicitie  ,  che 
fuole  il  conuito  generare. 

La  face  accefa  fi  dipingeua  da  gli  Antichi  in 
mano  d'Himeneo  Dio  delle  nozze  ,  perche 
tiene  gli  animi ,  &  gli  ingegni  fuegliari ,  Se  al- 
legri il  Conuito ,  Se  ci  rende  fplerKiidi,  Se  ma- 
gnanimi in  fapere  egualmente  fare,  Se  riceue- 
re con  gli  amici  officij  di  gratitudine. 

CORDOGLIO. 

HVomomefto  ,  malinconiofo,  &  tutto 
rabuifato  ,  con  ambe  le  mani  s'apre  il 
petto ,  e  fi  mira  il  cuore,  circondato  da  duierfi 
ferpenti. 

òarà  veftito  di  berettino  vicino  al  nero  ,  il 
detto  veftimento  farà  (tracciato ,  fo!o  per  di- 
moftrare  il  difpreggio  di  fé  fteflb,&  che  quan- 
do vno  è  in  trauaglio  dell'animo,  non  può  at- 
tendere alla  coltura  del  corpo ,  Se  il  color  ne- 
gro fignifica  i'vltima  rouina ,  Se  le  tenebre 9 

della  morte ,  alla  quale  conducono  i  ramma- 
richi ,  Se  i  cordogli. 

II  petto  aperto,&  it  cuore  della  ferpe  cinto, 
dinotano j  faftidij,  Se  i  trauagli  mondani ,  che 
fempre  mordendo  il  core  infondano  in  noi 
(ledi  veleno  di  rabbia,  Se  di  rancore. 

CORRETTIONE. 

DOnna  vecchia  grinza ,  che  fedendo  nella 
finiftra  mano  tenga  vna  ferula  ,  ouero 
vno  ftaffile ,  &  nell'  altra  con  la  penna  emen- 
di vna  fcrittura,  aggiungendo,  &  togliendo 
varie  parole. 

Si  dipinge  vecchia  &  grinza,perche  come  è 
effetto  di  prudenza  la  Correttione  in  chi  la  fa, 
così  è  cagione  di  rammarico  in  quello,  che  da 
occafione  di  farla,  perche  nò  fuole  molto  pia- 
cere altrui  fentir  correggerete  emendare  l'o- 
pere fue  :  perche  la  Correttione  s'eflercita  nel 
mancamento  che  facciamo  nella  via  ò  dell* 
attioniiò  delle  comemplationi. 

Si  dipìnge  co  lo  ftaffìle,&  con  la  penna,che 
corregge  le  Scritture,  prouedédo  l'vna  co'l  di- 
fpiacere  del  corpo  alhv  Conuerfione  Politica, 
H    4       l'altra 
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:ORRETTIONE- 


l'altra  con  li  termini  di  cognitione  alla  beati- 
tudine Filofofica. 

CORRETTIONE. 

DOnna  d'et  à  matura ,  che  nella  mano  de- 
lira tenga  vn  liuto  con  vn  fafcettodi 
fcritture ,  &  la  finiftra  in  atto  d'ammonire. 

Qui  per  la  Correttione  intendiamo  l'atto 
del  drizzare  la  torta  attione  humana,&  che  fi 
dilunga  dalla  via  della  ragione  .  Ilche  deuc__J> 
farfi  da  perfone ,  che  habbino  aurtorità ,  e  do- 
minio fopra  coloro ,  che  deuono  effer  corret- 
ti &  però  fi  fa  co'l  liuto  in  mano  vfato,  fegno 
di  Signoria  predò  gli  Antichi  Re  Latini,  8c 
Imperadori  Romani. 

Il  fafcettodi  fcritture  lignificale  querele, 
quali  materia  di  Conettioni. 

COROGRAFIA. 

DOnna  giouane  veftita  di  colore  cangian- 
te ,  &  che  detto  habito  fia  fcmplice ,  Sz 
cinto  •  Che  con  la  man  delira  tcnghi  il  Moni- 
co  'vvcno,  &:  per  terra  dal  mcdefimo  lato  vi  fia 


vn  globo  con  vna  picciola  parte 
defignata ,  &  con  la  finiftra  mano 
vn  compatto  ,  con  la  riga  con  vn 
termine  della  medefima  parte  in 
terra. 

Corografia  è  detta  Coniche  in 
Greco  fignifica  luogo ,  è  Grapho 
denota  fcrino,onde  Corografìa^» 
tanto  vale  ,  quanto  deferittione 
d'vn  luogo  ,  cioè  d'vna  Città ,  ò 
terra  particolare,  ouero  paefe,  ma 
non  però  troppo  grande ,  effendo 
quefto  nome  l'iftcflò  preflb  Tolo- 
meo eoi  nome  di  Topografia  ,  la 
quale  propriamente  parlando,  di- 
legna vn  luogo  particolare. 
Si  dipinge  giouane,perche  la  Co- 
rografia nel  pigliarci  luoghi  ter- 
minati ,  de  Principi ,  &  altre  per- 
fone ,  muta  gli  fiati  in  maggiore, 
&  minor  forma  rinouandoido- 
minij  di  ciafchuno. 
Si  vefte  di  colore  cangiante  per- 
cioche  effa  piglia  diuerfamente  i 
liti  .  Et  efiendo  detto  veftimento 
femplicc;  &  curro,è  per  dimoftra- 
re ,  che  pigliando  le  piante  &  mi- 
fure  di  detti  dominij  ,  più  facil- 
mente ,  &  con  più  breuità  di  tempo ,  fi  piglia 
le  parti  minori  che  le  maggiori. 

Tiene  conia  man  delira  il  Monicometro 
eflendo  che  con  eflb  eflattamente  fi  piglia^» 
tutti  i  limiti,&  confini  di  ciafeun  dominioxo- 
me  anco  lun  ghezze,  &  larghezze  terminate. 
Il  tenere  con  la  finifira  la  riga,&il  compaf- 
fo  dinota  che  con  detti  ftrumenti  delineando 
quanto  ha  prefo  co  l'operationedi  detto  Mo- 
nicometro ,  pone  il  termine,  ilquale  è  vfanza 
di  piantare  i  confini  per  conofeere  ,  &  diftin- 
guere  ài  ciafeuno  il  luo. 

CORPO    HVMANO. 

Occorrendo fpefie volte  di rapprefenrare 
in  atto  su  le  feene  il  corpo  fiumano,  e 
l'Anima,  ciafeuno  da  fé,  riabbiamo  formate  le 
prelenti  figure  dell'  vna ,  e  dell'  altra,  come  fi 
potrà  vedere  al  fuo  luoco  ,  ma  è  d'auuercire 
prima ,  che  per  il  Corpo  humano  noi  non  in- 
tendiamo il  corpo  realmente  feparato  dall' 
anima  percioche  cofì  fi  deferiuerebbe  vn  ca- 
dauero,  ma  fi  bene  il  corpo  all'anima  collega- 
to ,  che  ambedue  fano  il  compefito  dell'huo- 
mo  tutto  ,  che  per  certa  fignificatione  Poetica 
&  aftrattione  mentale  iì  prefupponghino,  co- 
me 


mente 
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La  lanterna  ,  nella  gnifa  che  dicem- 
mo ,  dimoftra  >  che  il  corpo  noiL-» 
ha  operationi  fenza  l'anima  ,  fi  co- 
me la  lanterna  fenza  il  lume  non  fa 
l'officio  fuo  ^comc  il  motto  molto  be- 
ne dichiara. 

CORRVTTELA  NE'  GIVDICI. 


D 


me  ciafeuna  di  quefte  parti  fteffe  per  fé  fola: 
lo  rapprefentaremo  dunque  huomo  coronato 
di  fiori  liguftri  veftito  pompofamente  ,  terrà 
in  mano  vna  lanterna  di  tela,  di  quelle  ,  che 
s'alza,&  abbafla  fenza  lume  con  quefto  mot- 
to, A  LVMINE  VITA. 

Si  corona  di  liguftri,  per  effer  da  grauiflìmi 
huomini  affimigliata  la  vita  dell'  huomo  ,  ri- 
cetto alla  fragilità ,  &  caducità  dì  quefto  no- 
mo corpo  alli  fiori ,  de' quali  non  so ,  che  al- 
tra cofa  fia  più  fugace ,  onde  il  Salmifta  cantò 
nel  Salmo.  102. 

Recar datus  e(l,  quoniam  puluis  futnus:  ho- 
mo fieut f certuni ,  dies  eius  teanquamfloi agri 
fìc  effìorebit . 
Et  nel  Salmo  89. 

A4anefìcut  herba  tranfeaUmanejlereat->& 
tranfeat  ve  [pere  accidat ,  induret ,  &  arefeat. 
Et  Similmente  il  patientiflìmo  Iob. 

Quotfì  jìos  egredttur ,  &  cemerttur. 

Il  veftimcnto  delitiofo  dimoftra  quel Io,che 
è  proprio  del  corpo ,  cioè  l'amare ,  &  abbrac- 
ciare i  piaceri ,  &  delettationi  fenfuali ,  fi  co- 
me per  lo  contrario  aborrire  li  difagi ,  afprez- 
.2e,&!emoIeftie. 


Onna,  die  ftia  à  federe  per  trauer- 
foin  Tribunale  ,  con  vn  memo- 
riale ,  &  vna  catena  d'oro  nella  mano 
dritta,  con  vna  volpe à piedi,  &  farà 
veftita  di  verde. 

Dipingefi  à  federe  in  Tribunale  nella 
guifa  ohe  dicemmo ,  perche  la  Corru- 
tela  cade  in  coloro,  che  fententiano  in 
giudin'o,  eflendo  eflavno  ftorzimento 
della  volontà  del  giudice  à  giudicare 
ingiù fta mente  per  forza  de  doni. 
Il  memoriale  in  mano,  &  la  collana 
fono  inditio ,  che  con  parole ,  òcon-* 
danari  la  giuftitia  fi  corrompe. 
La  volpe  per  lo  più  fi  pone  per  l'afttt- 
tia  ,  &  perciò  è  conueniente  à  quefto 
vitio ,  eflendo  che  efferata  con  aftutia 
per  impadronirfi  de  denari,  &  dellc_^ 
volontà  de  gli  altri  huomini. 
Veftefidi  verde  per  li  fondamenti  della—» 
fperanza ,  che  ftanno  nell'  hauere ,  come  det- 
to habbiamo  di  fopra. 


CORTE. 

DOnnagiouane  ,  con  bella  acconciatu- 
ra di  tefta  ,  veftita  di  verde  ,  &  can- 
giante ,  con  ambi  le  mani ,  s'alzi  il  lembo 
della  vefte  dinanzi  ,  in  modo  che  fcuopra.,*» 
le  ginocchia  ,  portando  nella  vefte  alzata—» 
molte  ghirlande  di  varie  forti  di  fiori ,  de  coti 
vna d«  dette  mani  terrà  anco  de  gli  hami  le- 
gati in  filo  di  feta  verde  ,  haueràà  piedi  vna 
ftatuetta  di  Mercurio  ,  alla  quale  s'appog- 
gierà  alquanto  ,  8c  dall'  altra  banda  vn  paro 
diceppid'oro,oucroiferri^,  che  fi  foglio- 
no  mettere  ad  ambi  li  piedi  ,  &  che  vi  fieno 
con  effi  le  catene  parimente  d'oro  :  faràla_-> 
terra  ,  oue  fi  pofa  faffofa ,  ma  fparfa  di  molti 
fiori  che  dalla  vefte  le  cadano;  ne'  piedi  haue- 
rà  le  fcarpe  di  piombo. 

La  Corte  è  vna  vnione  di  huomini  di  quali- 
tà à  la  feruitù  di  perfona  fegnalata ,  &  princi- 
pale. 
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pale  ,  8c  fé  bene  'io  d'erta  podò  parlare  con-» 
qualche  fondamento ,  per  lo  tempo,  che  vi  ho 
confumato  dal  principio  della  mia  fanciullez- 
za fino  a  queft'  hora ,  nondimeno  racconterò 
folo  f'Encomio-d  'alcuni,  che  dicono,  h  (Corte 
effcrgrao  maeftuo  dei  viucre  hum'auo  ,;foftc- 


uigio  fi  dee  efler  graue ,  e  no  facilmente  rauo- 
oenì  a*  venti  delle  parole  ,.ouero  delle  vnioni 
altrui  per  concepirne  odio  ,  (degno ,  ranconc, 
Se  inuidia,  con  appetito  d'altra  perfona. 

Se  gli  pone  apprettò  lavatila  di  Mercurio, 
la  quale  da  gli  Antichi  fa  porta  per  l'eloquet- 


gnq  della  politezza  j.fcala cicli' eloquenza-^,    za  ,  chefi vede  effei'perpetua  compagna  del 
theatro  de  gli  honori,fcala  delle  grandefcze,&    cortigiano. 


cjunpo  aperto  delle  comKrfaticni,3cdeH'ami- 
citte  :  che  impara  d'obbedire ,  &c  di  coniman- 
jdàrc,  d'éfler  libero,  &feruo,  di  parlare,  &  di 
jweere  ,  di  fecondar  le  voglie  altrui,  didiffi- 


E  fiatala  moine  perfoaein  diuerfi  modi  di- 
pinta ,  fecondo  la  varietà  della  Fortuna  ,  che 
da  lei  riconofeono  ;  fra  gli  alwiil  Signor Ce- 
fare  Ca  potale  Perugino,  huotao<ii  fcelliffimo 


tàular  leproprie ,  di  occultar  gii  odijyche  non    indegno,  di  lettere,  &  di  valore  la  dipinfe__j>, 

'-    come  fi  può  vedere  ne*  feguentf  lupi  verfi, 


puocano,  d'afeondere  l'ire»  che  non  offendo 
no,  che  infegna  efler  graue,&  affabile,  libera- 
le., &c  parco  feùero  ,  de  faceto  ^delicato ,  & 
cariente  ,  ogni  cofa  si ,  &c  ogni  colà  intende 
•de'  fecreti  de  Prencipi-,  de  le  forze  de  Regni, 
■de'  prouedimenti  delle  Città,  dell' elettìoni  de 
fattiti ,  della  Conuerfatione  delle  fortune,  & 
per  dirla  in  vna  parola  fola,  di  tutte  le  cofe  più 
honorate,&degne in  tuttala  fcibrica  delimon- 
do,  nel  quale  fi  fonda  ,òc  afferma  ogni  noltro 
operare  >  Qc  intendere. 

Però  fi  dipinge  con  varie  forti  di  ghirlande 
nella  verte  alzata  ,  le  quali  lignificano  queft' 
odorifere  qualità,  che  erta  partorifee ,  fé  bene 
veramente  molte  volte  à  molti  con  interefle 
delle  proprie  facoltà ,  &  quafi  con  certo  peri- 
colo dell' honore  ,  per  lo  fofpetto  continuo 
della  perdita  della  gratia<&  delitempo  paflato, 
il  che  fi  moftra  nelle  ginocchia  ignude ,  &  vi- 
cine à  mofìrare  le  vergogne ,  &  ne*  ceppi,  che 
lo  raffrenano ,  Pimpedifcòno ,  onde  PAlciato 
nell'  fuoi  Emblema  così  dice. 

Vana  palatino!  quos  educat  aula  cliente  i, 

Dicìtur. attratti  nc&ere  scotmp&dvbaus. 

I  fiori  (par.fi  per  terra  in  luogo  Éfcerile  ,  8c 
faflbfo  ,.moflrano,l'apparenza  nobile  del  cor- 
tigiano ,  Uguale  è  più  artifidofaiper  concia- 
cere  il  fuo  Signore,  che  naturale  per  appagare 
femedefìmo. 

L'acconciatura  della tefta*naeftreuolmeii- 
te  fatta ,  è  fegno  di  denatura  ,  &  diraoftra- 
tione  d'altri ,  &  nobili penfieri . 

La  velie  di  cangiante  ,  moftra  che  tale  è  la 
Corte ,  dando .à  togliendo  à  fuo  piacere  in  po- 
co taupo  la  bcneuolcuza  db'  Prencipi ,  e  con 
erta  gliiionori è  facilità. 

Tien  con  vna  mano  gli  hami  legati  con  filo 
di  color  verde ,  per  dimoftrare ,  che  la  Corte 
prende  gli  huomini ,  con  la  fperanza  come^p 
hamo  ilpefce- 

Le  ("carpe  di  piombo  .moftrano ,  che  nel  fer- 


yhetxwì  dice- 

L,a  Corte  fi  dipinge  vna,  matrona 
€&n  v>foafciutto ,  etbwmaprofttmata 
Dura  di  fchùeaa ,  e  mèi  le  di  perfona,         t 

La  qualfe'n  va  d^vn  drappo  verde  ornala 
Benché  à  trauerfo  àguifa  d?Her£ol  tiene 
Vnagran  pelle  d*  Afìno  ammantata. 

Le  pendonpai  dal  collo  afpre  catene 
Per  poca  dapoe  aggine  fatale. 
Che  feiorfe  It 'potrebbe-,  e  vfctr  di  pene. 

Ha  disecchi ,  e /capette  vna  reale 
Corona  ;  tien  fedendo  fu  la  paglia 
Vn  pie  in  bordello ,  e  l'altro  à  l'hof pedale. 

Softien  con  la  man  destra  vna  medaglia 
Ouefcnka  net  •mrz.v  è  lafperanz.a,  ' 
Che  fa  Stentar  la  mtfera  canaglia. 

Seco  .il  terza  fo  pe  r  dotto  alberga  ,  eflamjt, 
Che  vede  meamair  la  profmjjione 
Di  fargli  vn  di  detéenfegite  n%auanz.a . 

Tm  nei  reuerfcjo  v'e  l'adulatime , 
Che  fa  col  vento  delle  sberrettate 
rG,t*a*ft.btfiofigo.nfiar,coi9?  e  vn  pallone. 

Vifon*mav  k  Muf.e  affaticate, 
P<erfoilauarìa  mifera-,  e  mendica 
V-.mmte  op.p(r*jfa.dalla>pokièrtalc. 

éktà  fiatano  al  vento  ogni  fatica, 
Cli  ha  fui  corpo  vna  macina  da  guato, 
E  Fortuna  ad  ogn'Joor  troppo  nemica 

Tien  .poi  nell'  altra  man  l*ham'  indorato, 
Con  efea  pretiofa  cruda ,  e  cotta. 
Che  per  lo  più  diusnta  pan  muffato. 
Ne  Iafcierò  di  fcriuer  il  Sonetto  del  Signor 

Marc' Antonio  Cataldi ,  il  quale  dice  à  queft* 

ifteflo  propofito. 

Vn  variolato,  vna  volubil forte-, 
Vn  guadagno  dubbio fo ,  vn  danno  aperto. 
Vn  fperar  non  ficuro,  vn  penar  certo, 
Vn  Con  la  vita  amminiftrar  la  morte» 

Vna  prigion  di  fenfi,  vn  laccio  forte, 
Vn  vender  li ber t ade  ,à  prezzo  meato,' 

Vn* 


Libro  Primo. 


Vrìafpettar  m  ere  e  contraria  al  mene  ■ 
E  questo,  che  il  vii  volgo  appella  Corte . 

Quiui  bangi"  adulatori  albergo  fido . 
Tenebre  il  ben  oprar,  lafraude  lumt 
Sede  Pambition,  Finmdta  nido . 

L'ordire  infidie,  ti  far  fi  idolo,  e  nume 
Vi)  huom  mortai,  l'e/fer  di  fede  infido  , 
Jìppar  qui gloria:ahi Jecolofaht  coftume? 
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CORTESIA. 

DOnna  veftìta  d'oro ,  cotonata  àguifa  di 
Regina}e  che  fparge  collane  danari,  &: 


gioie . 


La  Cortefia  è  virtù,che  ferra  fpeflogli  oc- 
chi ne  demeriti  altrui ,  per  non  ferrar  11  paflb 
alla  propria  benignità . 


COSMOGRAFIA. 


DOnna  vecchia,  veftitad'vna  Clamidecca 
di  colore  ceruleo  tutta  ftellata ,  &  fotro 
di  effavnavefte  di  color  terreftre,  che  ftiain 
mezzo  di  due  globi,  dalla  parte  deftra  fiail 
Celefte,  &  dalla  finiftra  il  Terreftre ,  che  con 
la  deftra  mano  tenghi  l'Aftrolabio  di  Tolo- 
meo, 5c  con  la  finiftra  il  Radio  Latino . 
Cosmografia  è  arte  che  cófidera  le  parti  del- 
la terra  nTpetto  alCielo,  &  accorda  i  fiti  del  Pv 
no  all'ai tro,fi  che  per  quefto  nomeCofmogra. 
fia,s'intéde  il  Mòdo  eftendo  da  i  Greci ,  detto 
Coftnos  ,dei  cjn.il  e  fé  ne  fa  Cofmografìa  cioè 
defcrittione,n©  folarnente  per  quefto  partfeo- 
1  .-•  pf  re  ■•■■-.•(trema  ancora  per  tutto  il  globo  del 
Cielo  che  fa  il  compofto  di  tutto  il  Mondo. 


Si  dipinge  vecchia  percioche  il  fno 
principio  hebbe  origine  dalla  creatione 
del  Mondo. 

Si  verte  di  colore  ceruleo  tutto  ftella- 
to ,  e  del  colore  terreftre  come  Riabbia- 
mo detto,e(Tendo  che  quefta  figura  par- 
tecipa fi  delle  parti  del  Cielo,  com'anco 
della  terra  perciò  la  rapprefentiamo  che 
ftia  in  mezzo  dell' vno,  &  l'altro  globo, 
dimoftrando  Poperatione  fua  con  l'A- 
ftrolabio che  tiene  con  la  deftra  mano 
co  il  quale  fi  piglia  la  diftanza,  e  l'inter- 
uallo,  &  la  grandezza  fra  vna  ftella  ,.& 
Paltra,&  con  il  Radio  ,  che  tiene  con  la 
finiftra  I  operationi,chefl  fano  in  tenia . 

COSCIENZA. 

DOnna  con  vn  cuore  in  mano  fi- 
nanzi a  gl'occhi  con  quefto  fcrit- 
A    to  in  lettere  d  oro  OIKEI A  2INESIS , 
/'    cioè  la  propria  Cofcienza  ftandoirL* 
v^    piedi  in  mezzo  vn  prato  di  fiori ,  &  vn 
campo  di  fpine . 

La  Cofdenza  è  la  cognizione*  che  ha 
ciafeuno  dèll'opere,&  penfieri  nafeofti, 
e  celati  à  gl'altri  riti o'm ini . 

Però  fi  dipinge  in  atto  di  riguardare 
i  1  proprio  cuore ,  nel  quale  ciafeuno  tiene  oc- 
cultate le  fue  fecretezze,  le  quali  foloàlui 
medefimo  fono  à  vfua  forza  palefi  . 

Sta  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradetto, 
per  dimoftrare  la  buona  ,  e  cattiua  via ,  pefcie 
quali  ciafeuno  caminando,  ò  con  le  virtù  jò 
co' vitij,è  atto  à  fentirc  l'afpre  piìture  del  pcf* 
cato,  come  ii  foaue  odore  della  virtù . 

Co  fetenzia.  • 

DOnna  di  fembiante  bclliflìmo,  veftita  di 
bianco  con  la  foprauefte  nera  ,  nella  de- 
lira mano  terrà  vna  lima  di  ferro,  h.iuerà  feo- 
pertoil  petto  dalla  parte  del  cuore  donde  la 
morderà  vn  ferpe,ouero  vn- vewne ,  che  sépre 

;fVm®la  • 
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COSCIENZA, 


ftimola ,  &  rode  l'anima  del  peccatore ,  però 
fcene  difle  Lucano  nel  fettimo  libro . 
He «  quantum  mtferis ,  y$n&  mens  confeia 

donai . 

COSTANZA. 

VNa  Donna,che  con  il  deftro  braccio  ten- 
ghi  abbracciata  vna  colonna ,  Se  con  la 
finiftra  mano  vna  fpada  ignuda  foprad'vji^» 
gran  vafo  di  fuoco  accefo,  &  moftri  volonta- 
riamente dì  voler  fi  abbracciare  la  mano ,  &  il 
.  «braccio  , 

Coftatona . 

DOnna,  che  tiene  là  deftra  mano  alta ,  & 
con  la  finiftra  vn'hafta,&  fi  pofa  coppie- 
di  fopra  vna  bafe  quadra  * 

Colftanza  è  vna  difpofitione  ferma  di  non 
cedere  à  dolori  corporali ,  ne  lafciarfi  vincere 
à  triftezza,  ò  fatica ,  né  à  trauaglio  alcuna  per 
la  via  della  virtù,  in  tutte  l'anioni. 

La  mano  alta  è  indùio  di  Coftanza  ne  tatti 
proponimenti. 


La  bafe  quadrata  flgnirica  fer- 
mezza ,  perche  da  qual  fi  vo£Ìia_^ 
banda  fi  pofi  ftà  falda ,  &  contrapc- 
fata  egualmente  dalle  fue  parti ,  il- 
ebe  non  hanno  in  tanta  perfettione 
i  corpi  d'altra  figura. 

L'hafta  parimente  è  conforme  ai 
detto  volgare,  che  dice.  Chi  ben  lì 
appoggia  cade  di  rado . 

Et  effer  cortame  non  è  altro ,  che 
ftare appoggiàto,&  faldo nelle  ra- 
gioni ,  che  muouono  l'intelletto  a 
qualche  cofa. 

Coftanz.ay  &  intiepidita. 

Glouane  vigorofo  ,  veftito  di 
bianco  ,&  roflò ,  che  moftri 
le  braccia  ignude ,  e  ftarà  in  atto  d'- 
attendere, e  foftencre  l'impeto  di 
vn  toro . 

Intiepidita  è  l'eccedo  della  for- 
tezza ,  oppofto  alla  viltà ,  &  codar- 
dia,^: all'hora  fi  dice  vn'huomo  in- 
trepido, quando  non  teme ,  etiam- 
dio  quel  che  l'huomo  cortame  è  fo- 
lito  temere. 

Sono  le  braccie  ignude ,  per  mo- 
ftrare  confidenza  del  proprio  valore  nel  com- 
batter col  toro,  il  quale  eflendo  moleftato  di- 
uiene  ferociflìmo ,  &  ha  bifogno  ,  per  refi- 
fiere  folo  delle  proue  d'vna  difperata  for- 
tezza . 

CRAPVLA. 

DOnna  graffa,  brutta  nell'afpctto ,  &  ma! 
veftita,con  tutto  lo  ftomaco  ignudo,ha- 
ucrà  il  capo  fafeiaro  fino  a  gl'occhitnelle  mani 
terrà  vna  tefta  di  Leone ,  che  ftia  con  bocca_> 
aperta,  &per  terra  vi  faranno  de  gl'vceelli 
morti,  &  de'pafticci,  ò  fimili  cofe . 

Si  fa  donna  brutta,  perche  la  Crapula  non 
lafcia  molto  alzare  l'buomo  da'penfieri  femi* 
nili,  &  dall'opere  di  cucina . 

Si  verte  poucramente ,  per  moftrare ,  clic  li 
crapuloni,  ò  per  lo  più  fono  huomirri  fprezza- 
tori  della  politezza,e  fole  attédono  ad  ingraf- 
fare,&  empire  il  ventre,  ìk  perche  fono  poue- 
ridi  virtù,  Se  non  Ci  (tendono  con  il  penfier 
loro  fuor  di  qucfti  confini . 

Lo 
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Lo  ftomaco  (coperta  moftra  che  la  Crapu- 
la hi  bifogno  di  buona  cópleffione,per  fmal- 
tire  la  varietà  de'  cibi,&  però  fi  fa  con  la  refta 
fafciata ,  doue  i  fumi  afcendono,&  l'offendo- 
no. La  graffezza  è  effetto  prodotto  dalla  Cra- 
pula, che  non  lafcia  pcnfare  à  cofe  faftidiofe , 
che  fanno  la  faccia  macilente . 

La  tetta,  del  Leone  è  antico  (imbolo  della 
Crapula,perche  quefto  animale  s'empie  tanto 
fouerchio  ,  che  facilmente  poi  fopporta  per 
due,ò  tre  giorni  il  digiuno,&  per  indigeftione 
il  fiato  continuamente  li  puza,come  dice  Pie- 
rio  Valcriano  al  Aio  luogo . 

SI'vccellimorti,&  i  pafticci,fì  pógono  come 
cofc,intorno  alle  quali  s'cflercita  la  Crapula. 
Crapula. 
^Onna  mal  veftita ,  e  di  color  verde ,  farà 
graffa  di  carnagione  rotta,  fi  appoggierà 
con  la  man  deftra  fopra  vno  fcudo,d entro  de! 
quale  vi  farà  dipinta  vna  tauola  apparecchia- 
ta con  diuerfe  viuande  con  vn  motto  nella_j 
touaglia,ehe  dica:  Pera  felicitasi  l'altra  mano 
la  terrà  fopra  vn  porco. 
La  Crapule  ytfeffetto  di-gola,  e  confitte 
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nella  qualità ,  e  quantità  de'  cibi ,  e 
fuole  communememe  regnare  in 
perfone  ignoranti ,  &  di  grotta  pa- 
ttarne non  fanno  peniar  cofe  ,che 
non  tocchino  il  fenfo. 

Veftefi  la  Crapula  di  Verde ,  per- 
cioehe  del  continuo  ha  fpcranza  di 
mutar  varij  cibi ,  &  pattar  di  tempo 
in  tempo  con  allegrezza. 

Lo  feudo  nel  fopradetto  modo  è 
per  di'mottrare  il  fine  di  quei,che__p 
attendono  alla  Crapula ,  cioè  il  gu- 
fìo ,  il  quale  credono,  che  porti  feco 
la  felicità  di  quefto  mondo  ,  come 
voleua  Epicuro . 

Il  porco  da  molti  fcrittori,  èpofto 
per  la  Crapula ,  percioche  ad  altro 
non  attendc,ch'à  mangiare,  e  men- 
tre diuora  lefporcitie  nel  fango  no 
alza  la  tetta,  ne  mai  fi  volge  indie- 
tro, ma  del  continuo  feguita  auanti 
per  trouar  miglior  cibo. 

CREPVSCOL©  DELLA 

Adattine. 

FAnciullo  nudo;  di  carnagione 9 
bruna,  ch'habbia  l'alia  gli  ho- 
meri  del  medefìmo  colore ,  ftando  in  atto  di 
volare  in  alto ,  hauerà  in  cima'  del  capo  vna 
grande,  &c  rilucente  ftella ,  &  che  con  la  fìni- 
ttra  mano  tenghi  vn'vrna  riuolta  iill'ingiù 
verfando  con  efla  minuti  (lime  gocciole  d'ac- 
qua, &  con  la  deftra  vna  facella  accefa ,  riuol- 
ta dalla  parte  di  dietro,  e  per  l'aria  vna  rondi- 
nella . 

Crepufcolo  (  per  quello  che  riferifee  il  Boc- 
caccio nel  prinio  libro  della  Geneologia  de_^ 
gli  Dei  )  viene  detto  da  creperò ,  che  (ignifica 
dubbio,  conciofi3che  parte  fi  dubiti ,  fé  quello 
fpatio  di  tempo  fìa  da  conceder  alla  notte  paf- 
fata,ò  al  giorno  venente,effendo  nelli confinì 
tra  l'vno,  &  l'altro .  Onde  per  tal  cagione  di- 
pingeremo il  Crepufcolo  di  color  bruno . 

Fanciullo  alato  lo  rapprefentiamo  ,  come 
parte  del  tempo,e  per  (ìgnificare  la  velocità  di 
quefto  interuallo  che  pretto  patta. 

Il  volare  all'insù  dimottra,  che  il  crépufeu- 
lo  della  mattina  s'alza  fpinto  daH'alba,che  ap- 
pare in  Oriente. 
La  gràde,&  rilucete  ftella,che  ha  fopra  il  ca- 
po,(i  chiama  Lucifer,cioè  apportacor  della  lu- 
ce, 
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ce,&  per  cffa  gli  Egitti),  come  rifeiifce  Pierio 
Valcriano  nel  lib.  46  de  fuoi  Geroglifici  figni- 
fìcauano  il  Crepufcolo  della  mattina,  &  il  Pe- 
trarca nel  trionfo  della  Fama ,  volendo  mo- 
ftrare,chequefta  ftclla  appare  nel  tempo  del 
Crepufculo  cofi  dice. 
Qual  in  fui  giorno  Pamorofa  (iella 
Suol  venir  d'Oriente  innanzi  al  Sole . 

Lo  fpargere  con  l'vrna  le  minutiffìme  goc- 
ciole d'acqua,dirnoftra,che  nel  tempo  d'Èfta- 
te  cade  la  mggiada ,  &  Plnuerno  per  il  gelo  la 
brina>onde  l' Ariofto  fopra  di  ciò  così  dille. 
Rimale  dietro  il  litote  la  me f china 

Olimpia  che  dormiafenza  deftarfe 

Fin  che  f  Aurora  la  gelata  brina 

Dalle  dorate  ruote  in  terra  (par fé . 
E  Giulio  Camillo  in  vn  fuo  Sonetto. 
Rugiadofe  dolce^e  tn  matutini 

Cdejli  humor-.che  ì  bofcht  inargentate 
Hot  traggo/curi,  e  lucidi  confini 

Delle  notte,&  del  dr,  &c. 

La  facella  arde  n'uolta  nella  guifa,  che  di- 
cemmo, ne  dimoftra ,  cUe  il  Crepufculo  della 
mattina  è  meflaggiero  del  Cielo. 

L  a  rondinella  fuoi  cominciare  à  cantare 
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auanti  giorno  nel  Crepufculo,  co- 
me dimoftra  Dante  nel  cap.  23.  del 
Paradifo  cofi  dicendo. 
Dfelt'hora,  che  comincia  i  triftt  lai 
La  Rondinella  preffo  alla  mattina 
Forfè  à  memoria  de  fuo  1  triftì  inai 

Et  Anacreontc  Poeta  Greco ,  i n 
quel  fuo  litico,cofi  difle  in  fua  fen- 
tenza. 

Ad  Hirundinem. 
Quibus  loquax-,quibufnam 
Te  pletlam  hirundo  poenis  ? 
Titi,  quod  ille  Tereus 
Feciffefertur  ohm? 
Vtrum  ne  vis  volucres 
Alas  tibi  recidami 
Imam  fecemus  hnguam  ? 
Nam  tu  quid  ante  lucem 
Meas  Brepens  ad  aures 
E  fomnijs  beatis 
Adihi  rapis  Bathyllum. 

Il  che  fu  imitato  dal  Sign.  Filippo 
Alberti  in  quelli  fuoi  quadernali. 
Perche  io  pianga  altuo^-pianto 
Rodtnella  importuna  inàzj  al  die 
Da  le  dolcezze  mie 
Tu  pur  cantando  mi  richiami  al 

piani 'ex 
A  quefti  fi  confanno  quegli  altri  ver  fi  31 


Natta  Pinario,  citati  da  Seneca  ncll'Epiftola 

122. 

Incipit  ar  dentes  Phebus  prò  ducere  flammas  . 
Spargere  fed  rubicuda  diesata  triftis  hirundo. 
Argutis  reditura  cibos  immitterenidis . 
Jneipit,&  tnollt  partitos  ore  ntimftraf. 

CREPVSCOLO    DELLA  SERA. 

FAnciullo  ancoragli,  e  parimente  alato,  8t 
ài  carnagione  bruna  ,  ftarà  in  atto  di  vo- 
lare all'ingiù  verfo  l'Occidente  in  capo  haue- 
rà  vnagrande,&  rilucente  ftella,con  la  deftra 
mano  terrà  vna  frezza  in  arto  di  lanciarla  , 
&  fi  ve Ja  per  l'aria ,  che  nfiabbia  getratc_* 
dell'altre,&  che  cafehino  all'ingiù ,  &  con  la 
finiftra  mano  tenghi  vna  nottola  con  l'ali  a- 
perte . 

Il  volare  all'ingiù  verfo  rOccidcnte,dimo- 
ftraper  tale  effetto  eflcreil  Crepufculo  della 
fera . 

La  ftella  che  hi  in  cima  del  capo  fi  chiama 
Hefpero,  la  quale  apparifee  nel  tramontar  del 
Sole,  &appreffogl'Egrtij,  come  dice  Pierio 

Va- 
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Valeriano  nel  luogo  citato  di  Copra,  fignifica- 
ua  il  Crepufculo  della  fera . 

Le  frezze ,  nella  guifa,che  dicemmo,  (igni- 
fica  i  vapori  della  terra  tirati  in  alto  dalla  po- 
tenza del  Sole,  il  quale  allontandbfi  da  noi, 
e  non  battendo  detti  vapori,  chi  li  foftengbi , 
vengono  à  cadere,&  per  edere  humori  grofTì, 
ìiuocono  pii\,ò  menojfecondo  il  tempo,e  luo- 
ghi numidi ,  più  freddi,  ò  più  caldi ,  più  alti,  ò 
più  baffi . 

Tiene  la  Nottola  con  l'ali  aperte,come  ani- 
male proprio,  &  fi  vede  volare  in  quefìo  tépo . 

CREDITO. 

HVomo  di  età  virile  ,  vefiito  nobilmente 
<  d'habito  lungo ,  con  vna  collana  d'oro 
al  collo ,  fieda ,  con  vn  libro  in  vna  mano  da 
mercanti  detto  il  maggiore,  nella  cui  coperta, 
o  dietro  fcriuafi  quefto  motto  folutus  omni 
fanorc,  &  a  piedi  vi  fia  vn  Grifone  foprad'vn 
inonticello . 

Perche  più  à  baffo  figureremo  il  Debito ,  è 
ragioneuole  ,   che  prima  rapprefentiamo  ili 
Credito . 


LA      SERA. 

L'habbiamo  figurato  di  età  virile, 
perche  nella  virilità  s'acquifia  il 
Credito,  l'habito  lungo  arreca  cre- 
dito ,  &c  però  li  Romani  Senatori 
andauano  togati:habito  portò  Craf- 
(o  ,  &c  Locullo  Senatori  di  grati 
Credito,  i  quali  più  d'ogn' altro  pof- 
fedeuano  faculta,&  ricchezze . 

Porta  vna  collana  d'oro,la  ragio- 
ne è  in  pronto  ;  perche  l'apparenza 
fola  dell'oro  dà  Credito ,  fopra  della 
quale  è  fondato. 

Siede  perche  colui  ,  che  ha  Cre- 
dito ftà  in  ripofo  con  la  mente 
tranquilla . 

Il  libro  maggiore  intendiamo  , 
chefia  folodell'haucrc,  il  che  s'e- 
prime  con  quel  verfetto  dHoratio . 
tolutus  ommf priore .  cioè  libero.-d*- 
ogni  debito ,  tal  che  nel  libro  non  fi 
comprenda  partita  alcuna  del  dar  e, 
ma  folamente  l'hauere  ,  poiché 
quello  è  il  vero  creditore  ,  che  non 
ha  da  dare,  ma  folo  ha  da  hauere  , 
né  confitte  il  credito  in  trafficare , 
&c  farfi  nominare  con  il  danaro  d'- 
altri ,  come  fanno  il  mercanti  per 
non  dir  tutti  che  perciò  facilmente 
faliifcono  ,  ma  confitte  in  poffedere  total- 
mente del  fuo  proprio  fenza  hauere  da  dare 
niente  ad  alcuno . 

Il  Grifone  fu  in  gran  credito  preffo  gl'anti- 
chi, ckpeiò  fé  ne  feruiuano  per  (imbolo  di  cu- 
fiode,&  che  fia  vero  vedafi  pofìo  à  tutte  le  co- 
fe  facre;&  profane  de  gl'Antichi,all'ArtejAlli 
fepolcri,all'vrnejài  Ttmpij  publici,.&  priuati 
ed I fi r i j  come  corpo  ccirpofto  d'animali  vigi- 
lanti,^ generofi,quali  fono  l'aquila,&  il  Leo- 
nemiche  il  Grifone  (opta  quel  menticellofi- 
gniflcala  cufìodia,  che  deue hauere  vno  del 
cumulo  delle  fue  facilita  le  fi  vuole  mantene- 
re in  Credito,ck  deue  fare  à  punto,come  li  Gri 
foni  i  quali  particolarmente  cufiodiicono  cer- 
ti monti  Scithi,&  Hidei  borei,  oue  fono  pietre 
pretiofe,&  vene  d'oro  &  perciò  non  permet- 
tono, che  niuno  vi  fi  accodi,  fi  come  riferifee 
Solino  onde  Bartolomeo  Anglico.  De  proprie 
tatibus reru.lib.i&.c.iq.  dice  Cttflodmnt  Gry- 
phes  montes  m  quibus  junt gemmd pracio/d  vt 
fmaragdi& 'lafpes.nec  permittunt  eas  auferre* 
ifteffo  conferma  Plinio  lib.7.cap.2.ragìonan- 
do  de  Scithi .  Quibtts  afflane  bellum  e  fi  e  ci  >  e  a 

me 
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metalla  cum  Gripbisferarum  volucri gene* -e ', 
quale  vulgo  traditur  cruente  ex  cumculis  au- 
rum  mira  cupidìtà! e  ,  &  feris  cuflodtentibus 
&  Arimafpisrapicniéus.W  medefìmo  nome 
hanno  i  Grifoni  nelPIndia,come  afferifce  Fiio- 
ftrato  lib.7.cap.i.  Indorum  autem  Griphes->& 
Aethiopum  formica  quaquam  firn  forma  dif- 
fìmiles^Eadem  tamen  agere  (ludent.Nàauru 
vtrobtque  cuflodire  prohibentur-j&terram  au- 
rìferacem  adamare  .  Così  quelli ,  che  hanno 
Credito  nò  deuono  lafsare  accodare  al  mote 
della  douitia  loro  perfone,  che  fieno  per  di- 
ftruggerlo,  come  ruffiani ,  buffoni ,  adulatori, 
che  l'agrauano  col  tempo  in  qualche  ficurtà , 
onero  in  vna  preftanza ,  che  mai  più  fi  rende , 
ne  paraffitì,  che  li  fanno  fprecare  la  robba  in 
colutitene  Giocatori,  Meretrici,  &  altre  gen- 
ti inforni}  che  darebbono  fondo  à  qual  fi  vo- 
glia monte  d'oro,  fi  che  fuggendo  quefti  tali 
ftaranno  ih  perpetuo  Credito ,  &  vireranno 
con  riputatone  loro ,  altrimenti  fé  non  fcac- 
cieranno  fimili  trafeurate  &  vitiofe  perfone , 
perderanno  la  robba  e'I  Credito  &  aiteran- 
no raminghi  con  ifeorno ,  &  ignominia  loro  . 


CRVDELTA 

DOnna  di  color  rofso,  nel  vifo, 
e  nel  veftimcnto  ,  di  fpauen- 
tofa  guardatura  ,  in  cima  del  capo 
habbia  yn  rofignuolo  ,  e  con  ambe 
le  mani  affoghi  vn  fanciullo  nelle 
fafee  ,  perche  grandiflìmo  effetto  dì 
Crudeltà  è  l'vccidere,  chi  non  nuoce 
altrui  ;  ma  è  innocente  in  ogni  mi- 
nima forte  di  delitto  ,  però  fi  dice, 
che  la  crudeltà  è  infatiabil  appetì- 
to  di  male  nel  punir  gl'innocenti, 
rapir  i  beni  d'altri ,  offendere ,  e  non 
difendere  i  buoni ,  e  la  giuftitia . 

Il  veftimento  rofso  dimoftra  , 
che  i  fuoi  penfieri  fono  tutti  (an- 
guigni . 

Per  lo  rofignuolo  fi  viene  accen- 
nando la  fauola  di  Progne ,  e  di  Fi- 
lomena ,  vero  inditio  di  Crudeltà 
onde  difse  l'Alciato. 

EquìdColchipudet  ve  Ite  Progni 
improbat  mortem 
Cumvolucrìs  propri*  proli:  amtre 
fu  bit. 
Crudeltà . 

DOnna  ridente  veftita  di  ferrugine  ,  con 
vn  grofso  diamante  in  mezzo  al  pet- 
to ,  che  ftia  ridendo  in  piedi  ,  con  le  mani  ap- 
pogiate  à  fianchi,  e  miri  vn'incendio  di  ca- 
fe  ,  e  occifion  di  fanciulli  inuolti  nel  pro- 
prio fangue . 

La  Crudeltà  è  vna  durezza  d'animo,  che 
fa  gioire  delle  calamità  de  gl'altri  ,  &  però 
le  fi  fa  il  diamante ,  che  è  pietra  duriffima ,  e 
per  la  fua  durezza  è  molto  celebrata  da  Poe- 
ti in  propofito  della  Crudeltà  delle  donne. 

L'incendio  ,  e  l'occafìone  rimirante  col 
vifo  allegro ,  fono  i  maggior  fegni  di  crudel- 
tà ,  di  qual  fi  voglia ,  altro,  &  pur  di  quella 
forte  d'huomini  ha  voluto  poter  gloriarfi  il 
mondo  a'tempi  pafsati  nella  perfona  di  più  di 
vn  Nerone,&  di  molti  Herodi ,  accioche  non 
fia  forre  alcuna  di  fceleraggine ,  che  non  fi 
conferui  à  perpetua  memoria  nelle  cofe  pu- 
bliche  ,  che  fon  l'hiftorie  fabricate  per  cf- 
fempiodipofteri. 

C  V  P  I  D  I  T  A. 

DOnna  ignuda  ,  c'habbia  bendati  gl'- 
occhi con  l'ali  allefpalle. 

La 
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La  Cupidìtà  è  vn'appetito  fuor  della  debi- 
ta mifura,che  infegna  la  ragione,però  gl'occhi 
bendati  fonofegno  che  non  fi  ferue  del  lume 
dello  intelletto  .  Lucretio  lib.4.  de  natura 
rerum. 

Non  faciunt  homines  plerumq\  cupidine  cacU 
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Et  tribuunt  ea^quA  non  funt  tibt  comoda  vere. 
L'ali  mostrano  velocità,con  le  quali  efla  fe-^ 
gue ,  ciò  che  (òtto  fpetie  di  buono ,  &c  di  pia- 
ceuole  le  fi  rapprefenta . 

Si  fa  ignuda  perche  con  ,'grandiffìma  faci- 
lità fcopre  l'efler  fuo . 
SITA. 

gl'occhi  di  rana  ,  legati  inpelledì 
ceruo  infieme  con  carne  dì  rofi- 
gnuolo  fano  l'huomo  dcfto  ,&  fue- 
gliato  dal  che  nafce  l'efler  curiofo. 
Tiene  alte  le  mani  con  la  teftain 
fuora  perche  il  curiofo  fempre  ftà 
defto  &  viuace  per  faper ,  &  inten- 
dere da  tutte  le  bande  le  nouità.  II- 
che  dimoftrano  ancora  l'ali,&:  i  ca- 
pelli dritti,che  fono  i  peniteli  vaia- 
ci &c  i  colori  del  vestimento  lignifi- 
cando defìderio  di  fapere . 


D 


DOnna  con  veftimento  roflò ,  &  azurro, 
fopra  il  quale  vi  fiano  fparfe  molt'orec- 
chie  ,  &  rane ,  hauerà  i  capelli  dritti ,  con  le 
mani  alte,  col  capo  che  fporga  in  fuora  ,  & 
farà  alata. 

La  Curiofità  è  defiderio  sfrenato  di  coloro, 
che  cercano  fapere  più  di  quello,  che  deuono. 

Gl'orecchi  raoftrano,che  il  curiofo  ha  folo 
il  defiderio  d'intendere ,  &  di  fapere  cofe  rife- 
rite da  altri.  Et  S.  Bernardo  degradib.  fuperb. 
volendo  dimoftrarc  vn  Monaco  curiofo ,  lo 
deferiue  con  quefti  fegni  cofi  dicendo .  Si  vi- 
de ris  Atonacù  euagart-,  caput  ere  cium,  aures 
portare  fufpenfas,  curio fum  cognofcas  . 

Le  rane  per  hauer  gl'occhi  grandi  fon  in- 
dino di  Curiofità,e  per  tal  lignifica  tojfon  pre- 
fe  da  gl'Antichi ,  percioche  gl'Egitij ,  quando 
voleuano  lignificare  vn'huomo  curiofo  rap- 
,pres€tauano  vna  rana,e  Pìerio  Valer.  dice5cbe 


C  V  S  T  O  D  I  A. 

Onna  armata ,  che  nella  delira 
mano  tenga  vna  fpada  ignu- 
da,&  à  canto  haurà  vn  drago. 
Per  la  buona  Cuftodia  due  cofe 
nceeflarijflìme  fi  ricercano,vna  è  il 
preuedere  i  pericoli,  e  lo  ftar  defto , 
che  non  véghinoalPimprouifo,Pal- 
tra  è  la  potéza  di  rcfiftere  alle  forze 
efteriori,quado  per  la  vicinanza  nò 
fi  può  col  Configlio  ,  e  co'  difcorfi 
fuggire  j  però  fi  dipinge  séplicemé- 
te  col  drago  ,  come  bene  dimoftra 
PAlciato nelli  fuoi  Emblemi  dice, 
Vera  b&c  effigie s  innupta  e  fi  Pa/ladts,eius 

Hìc  draco ,  qui  domina  confluii  ante  pedes. 
Cur  diu£  comes  hoc  animai  \  Cuftodia  rerum 

Huic  data  fic  lucos  facraque  tempia  colite 
Jnnuptas  opus  efi  cura  afferuare  puellas 
Peruigdt  daqueos  vndtq\  tendtt  amor . 
Et  con  l'armature  ,  che  difendano ,  e  dano 
ardire  ne'vicini  pericoli . 

D  A  N  N  O. 

HVomo  brutto  il  fuo  veftimento  farà  del 
colore  della  ruggine,  che  tenghi  con 
le  mani  del  li  Topi,  ò  Sorci ,  che  dir  vogliamo, 
che  fieno  viubili,  per  quàto  fi  afpetta  alla  grà- 
dezza  loro ,  per  terra  vi  fia  vn'oca  in  atto  di 
pafcere,&  che  dal  Cielo  pioua  gran  quàtità  di 
gradine  la  quale  fracaflì,&.frninuzzi  vna  ver- 
deggiante, &  fecódiffima  vite,  Se  delle  fpighe 

I  del 
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Jel  giano  che  fieno  in  vn  bel  campo  à  canto  à 
ietta  figura. 

Si  verte  del  color  della  ruggine  per  efserc 
Continuamente  dmnofa  ,  come  riabbiamo 
detto  in  altri  luoghi. 

Tiene  i  Topi,come  dicemmo  per  dimoft ra- 
re che  tali  animili  fieno  il  vero  Geroglifico 
del  Danno  ,  Se  della  rouina,  oc  trouafi  ap- 
prcfso Cicerone.'  oon»s rfiferifee  Piero  Vale- 
riano  libro  tredicennio  ,  che  i  Sorci  giorno , 
e  notte  Tempre  rndano,&  talmente  imbratta- 
nte cofe  da  loro  rofe ,  che  non  feruono  più 
àcofa  alcuna. 

Gli  fi  dipinge  à  canto  l'oca  efsendo  detto  a- 
nìmaledannofiffimo,  imperoche  in  qualun- 
que luogo  fparge  i  Tuoi  escrementi  ,  fuole 
abbrucciare  in  ogni  co  fa  ,  ne  co  fa  alcuna 
piti  nuoce  alli  prati ,  ò  al  li  feminati,  che  quan- 
do in  quelli  vanno  l'oche  à  pafeere  ,  anzi  più 
che  fé  il  lortterco  farà  liquefatto  con  la  fala- 
moia,  &c  poi  fi  fpargerà  l'opra  gl'herbaggi  tut- 
ti fi  guaderanno  -  Se  fi  corromperanno  . 

Il  cadere  dal  Cielo  gran  copia  di  grandine , 
è  tanto  manifefto,  il  nocumento  che  fi  riceue 
da  quella  sì  nel  grano,  come  nel  vino,  Scaltri 
frutti  che  ben  lo  sa  quanto  fia  grande  il  Dan- 
no chi  lo  proua,&  in  particolare  la  pouertà, 


D  A  P  OC  AGGINE- 

DOnna  con  capelli  fparfi,veftita  di  berret- 
tino, che  tiri  più  al  bianco,  che  al  nero, 
la  qual  velie  farà  (tracciata  >  ftia  à  federe  con 
le  mani  fopra  le  ginocchia,  col  capo  ba(fo,&:  à 
canto  vi  fia  vna  pecora . 

Dipingefi  la  Papocagginecon  capelli  fpar 
lì, per  moftrare  la  tardità  e  pigritia  nell'opera- 
re,che  è  difetto  cagionato  daefla  medefima» 
eflendo  l'huomoda  poco  lento  ,e  pigro  nelle 
fue  attioni,però  come  inetto  à  tutti  gli  eflerci- 
tij  d'induft ria ,  fìà  con  le  mani  pefate  fopra  le 
ginocchia. 

La  vette  rotta  ci  rapprefema  la  pouertà ,  & 
il  difagio  foprauenicnte  à  coloro ,  che  per  Da- 
pocaggine  non  fi  fanno  gouernare . 

Stai!}  à  federe  col  capo  chinojperche  I'huo- 
mo  da  poco  non  ardifee  di  alzare  la  tefta,à  pa 
ragoiic  tic  gl'altri  luioniini ,  e  di  carminare  per 
la  via  della  lode,  la  quale  confitte  nell'opera- 
tione  delle  cofe  diffìcili. 

La  pecora  è  ino  to  ftolida,ne  sa  pigliare  par 
tito  in  alcuno  auucnimcnto .  Però  diffe  Dan- 
te nel  fuo  Inferno . 

l 'Itiowiw  fiate  ,  e  non  pecore  malte . 


DATIO     OVERO     GABELLA 
Del  Sig.  Gio:  Ztratino  cartellini. 

VN  giouane  robufto  ,  come  fi  dipinge 
>  Hereole,con  mufcoli,&nerui  eminenti, 
farà  incoronato  dì  quercia  ,  «ella  m  in  deftra 
hauerà  vna  tanagliai  forbice  da  lanaiuolo,al 
piede  vna  pccora,da  man  finiftra  terrà  fpifhe 
di  grano,rami  d'Oliuo,  e  pampini  d'vua ,  ehe 
pendinojfarà  sbraccito,  e  fcalzo,  con  braccia, 
&C  gambe  nude,  &c  patite  per  fino  alla  pianta 
del  piede  parimente  mufculofe  ,  &c  nerbute. 
IlDatiofuin  Egitto  primieramente  importo 
daSefurtre  Rè  d'Egitto  Copra  terreni ,  àgui- 
fa  di  taglione  continuo  per  quanto  fi  racco- 
glie daHerodoto  libi.  Nel  primo  lib.  de  gli 
Àuerfarij  di  Turnebo  cap.5  babbiamo  che  an- 
che li  Romani  rifeoflcro  Dario ,  fy  decima  de 
formenti  de  i  campi.Caligola  pOi^U  inuento- 
re  de  Datij  fordidi,  inauditi ,  &c  noui  :  impofe 
Gabelle  fopra  qual  fi  voglia  col  ayda  mangiare 
che  fi  portaua  in  Roma  -,  Dalle  liti»  &  giudici) 
voleua  la  quarantefìma  parte  ^  Pa  facchini' 
l'ottana  parte  del  guadagno ,  che  faceuano  o- 
gni giorno  così  anco  dalle  Meretrici  la  pagi 
d'vna  volta,  di  che  Suetonio  nella  vita  di  det- 
to Imperatore  cap  40. 

Si  ha,  da  '  ;gurare  robufto*  perche  la  rendita  , 
del  Datio  dà  gran  polfo  al  Principe,&  alle  có- 
munità,onde  Marco  Tullio,  prò  Pópeo  dilse . 

Si  efprime  imggiorméte  qucfti  robuftezza 
con  la  corona  del  rouere,  pèrche  Tetimologia 
della  robuftezza  fi  dejiua  dalla  voce  latina 
Robur^cht  fignifica  la  Rouerea  e  Querciajco- 
me  airbore  duri  (fi  ino,g3gliardo,  forte • ,  e  dura- 
bile.cóuienfi  di  più  tal  corona  al  Dnio ,  come 
che  fia  corona  Ciuica,cofi  chiamata  da  Aulo 
Gelicidi  e  dar  fi  loleua.  a  chi  làUiaco  hauefle 
qualche  Cittadino ,  eflendo  ehe  Perfetto  del 
Dmio  è  <S\  conferuare,  e  mantenete  tutti  li 
Cittadini,&fì  come  la  Quercia  era  coniecrata 
à  Gioucperche  nella  fua  tutela  tennero  i  Gé- 
tili  fuflero  le  Città ,  con*  deuafi  dare  al  Datio  , 
come  quello  che  accrefee  forza  alli  Principi 
in  tuteia  de  quali  ftanno  le  Città . 

La  tanaglia  da  tofar  la  lana  al'e  pecore  al- 
lude à  quello  che  difse  Tiberio  Imperatore, 
che  nel  principio  del  fuo  Imperio  diUlmulò 
l'ambitione,&  l'auariria ,  nella  quale  fi  moitrò 
poi  efserc  totalmente  fommerfo,  volendo  egli 
dunque  dar  buono  faggio  di  sé ,  rilpofe  à  certi 
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prefìdentì ,  che  lo  perfnadeuano  ad  imponere 
nouraggraui  alle  prouincie.  Bom  ptiftons  effe 
tenàtrt  pecus;r;on  deflnhere.  Cioè  che  il  buon 
Paftore  deue  tofar  le  Pecore ,  ma  non  feoru- 
carle  :  ilche  fi  tonfa  col  detto  d' Alcamene  fi- 
gliuolo di  Telecro  »  ilquale  dimandato  in  che 
modo  vnpotefleconferuare  bene  il  Regno  , 
rifpofe  •,  fé  non  farà  troppo  conto  del  guada- 
gno .  Apoftemma  Laconico  di  Plutarco  . 

Neil  altra  mano,gli  rimettono  lefpichedi 
grano  ramid  OHue,&  pampanid'  vua,perche 
fopra  quetti  tre  frutri  della  terra,  di  grano,fa- 
rina,olio  ,&  vino  s'impongono  principalméte 
leGabelle,principalmenre  dico,eflendo  certo 
che  fopra  molte  altre  cofe  Datio  s'impone;trà 
gl'altri  Vopifco  fcriueche  Aureliano  Impera- 
tore cóftkuì  la  Gabella  del  vetro,della carta, 
del  lino  ,&  della  (toppa ,  fapendo  anco  per  re- 
latione  del  Botero,che  il  Rè  della  China  caua 
ali  anno  céro  ottanta  mili  fetidi  per  Datio  del 
faie  dalla  Città  di  Cantone,&cento  altri  mila 
kudi  cr  la  decima  del  tifo  da  vna  terra  della 
medefinaa  Città.  Gabella  parirnete  di  faie  ne- 


O    GABELLA. 

tino  Cartellini. 

ceflario  ì  poueti  e  ricchi  fi  pofe  iti 
Roma  l'anno  1606.  infieme  con  la 
Gabella  della  carta,&  con  la  Gabella 
del  tutto  nona ,  fopra  la  neue,la  quale 
non  aggraua  fé  non  quelli  che  voglio- 
no le  pene  de  monti  vogliere  in  de- 
litie  di  gola,  per  vfar  le  parole  di  Pli- 
nio lib.  19.  cap.  4  al  cui  tempo  non 
fi  (pendeua  tanto  in  neue  ,  quant'- 
hora  lì  fpende  :  poiché  dal  fuo  par- 
lare ,  nel  luogo  citato,  Se  nel  lib.  31. 
cap.  3.  non  fé ìeruiuano  ,  fé  non  per 
rinfrefeare  l'acqua  &  alcuni  la  co- 
cco ano  prima  fecondo  l'inuentionc 
di  Nerone  per  pigliare  ficurameme 
il  diletto  del  frefeo  fenza  li  difetti  del- 
la neue  :  Hora  fé  ne  feruono  non  fa- 
lò per  rifrefear  l'acqua  ,  ma  il  vino, 
l'inlalata,gli  frutti ,  &  altre  cofe  d' 
Eftate ,  &  d'Inuerno  ;  de  quelli ,  che 
fono  affuefatti  à  tal  frefeura  rinfre- 
fcano  ,  quando  fi  purgano ,  i  firoppi  { 
&  le  medicine  :  tanto  che  fé  ne  caua , 
(d  mila  feudi  l'anno  di  Datio  in 
Roma . 

L  e  braccia,  e  gambe  nude ,  e  pulite . 
poiché  quette  membra  fono  in  virtù 
delle  mani,&  de'piedì  miniftre  dell'  o- 
perationi ,  &  andamenti  nummi,  de  effecutri- 
ci  dclli  noftri  penfieri,fignifìcano,  che  il  Datio 
deue  efsere  importo  dal  Prencipe  con  animo 
fincero,  e  puro  aftretto  dal  bifogno ,  che  il  té* 
pò  &  l'occafione  arrecca ,  con  andamento ,  e 
difegno  fchietto,  e  leale,  di  giouare  non  tanto 
à  se  quanto  al  publico ,  Se  alli  popoli  fuoi ,  * 
non  per  mera  auaritia ,  &e  penfiero  di  proprio 
inrerefse  :  ne  deuono  comportare  ,  che  gli 
fuoi  vffitiali  vadino  inuentando  ,  come  vol- 
garmente fi  dice  nuoui  arzigogoli  ,  &  anr 
gherie  di  Gabelle  fopra  eofe  vili ,  foz?e,&  po- 
co honefte  come  feceVefpafiano  Imperato- 
re, il  quale  auido  del  danharo  impofc gabelle 
per  fino  all'orina ,  dì  che  ne  fu  riprefo  da  I  ito 
fuo  primigenio  figliuolQj&ancorche  1  padre 
glirilbondefse  ,  cheli  danari  nfcoffidicotal 
Datio  non  puzzauano  d'orina  non  refta  pero 
che  1  animo  fuo  no  rendéfse  cattato  odore  di 
viltà,  &  fordidezza  contraria  all'annuo  d  v:i 
Princiocche  deue  efser  generofo,e  Magnani- 
mo- Ma  1  interefse lacciecò,&:gli  fece vlcir di 
mente  gli  ricordi  che  gli  diede  Apollo  tra  qua- 
3  1    2        n 
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li  era  che  non  iftimaffe  le  ricchezze  de  tributi 
raccolti  dalli  fofpiri  del  popiilo ,  fi  come  Filo- 
ttratolafsòfcrittonellib.5.c.i3.  Atrum  emm 
lordtdiimque  putandum  e(i  aurum  quod  ex 
hchrymts  oritur.Gnde  fu  pariméte  biafimato 
Dominano  Imperadore  ,  fecondogenito  di 
detto  Vefpafiano ,  che  impofe  tributo  infop- 
portabile  a'  Giudei ,  con  ordine  che  chgdiflì- 
mulaua  di  non  effer  Giudeo  per  non  pagare  il 
tributo  ruffe  aftretto  à  moftrarelefecrete,  e 
vergognose  parti  per  chiarirfi  s'erano  circon- 
cifi,  ò  nò,  tributo,  &  ordine  indegno,  referito 
da  Suetonio  in  Dominano  al  e.  1 2.  Interftùfle 
me  adolefcernulttm  memim  •  cum  à  Procura- 
tori'freqttentijfimoq;  confilto  infpicereturno- 
na^tnariui  fenex  an  ctrcufpetlus  ejjet .  Sopra 
di  che  fcherza  Marnale  cótra  Chrefo  nel  7.  li. 
Sed  qua  de  Sotymis  venti  peruftis 
Damnatam  modo  merrtulam  tnbutis. 
•Il  qual  tributo  quanto  fia  meriteuole  di  bia- 


delllipa 

fimo,e  vergogna  chiaramente  fi  comprende , 
poiché  ogni  galant'huomo  ad  arbitrio  del  prò* 
curatore  filcale  poteua  effer  accufato ,  Se  in- 
colpato di  fetta  giudaica,&  aftretto  à  moftra- 
re  il  preputio ,  quando  fenza  replica  non  ha- 
ueffe  voluto  pagare  il  Datio ,  e  però  dall'altro 
canto  lodato  viene  il  fuo  fuccefforc  Nerua_^> 
Cocceio  imperadore ,  che  leuò  sì  vituperofo 
tributo,  perilche  fu  battuta  ad  honor  fuo ,  per 
decreto  del  Senato  Romano  vna  Medaglia-a 
d'argento,  con  il  fuo  ritratto,e  nome  da  vtu 
canto,  Se  dall'altro  per  riuefeio  l'arbore  della 
palma  in  mezzo  à  quefte  due  lettere  S  C.  Se 
d'ogni  intorno  Fifa  ìudaict  Caluma  (ublmr 
/vz,Circa  delle  quali  calùnie,accufe,&  ingiufti 
Datij  leuan',&  vietati  da  Nerua  Imperadore  : 
leggali  Dione  nella  fua  vita  ad  eisépio  di  qne- 
fto  ottimo  Imperadore ,  deuono  li  Principi 
fgrauare  i  popoli  d'ogni  indebita  impofitione, 
nò  che  aggrauarli  co  nuoue,  Se  afpre  Gabelle. 


DEBITO  DEL  SI G.  GIO   ZARATINO  CASTELLINI. 

terrà  vn  paniere  in  bocca,  Se  in  mano 

vna  frufta,  che  in  cima  delle  corde. » 

habbia  palle  di  piombo ,  Se  vna  lepre 
al  li  piedi. 

Quefta  figura  parte  è  rapprefentata 
da  cofe  naturali,partcda  coftumi  pre. 
fenti ,  Se  parte  da  varie  pene  antiche  > 
Se  ignominie ,  con  le  quali  fi  puniua- 
no  i  debitori. 

Si  dipinge giouane ,  perche  li  gioua- 
nipcr  io  più  fono  trafeurati,  èVnon 
hanno  amore  alla  robba,&  fé  niuno  è 
penfofo ,  e  mefto,  certo  colui  è  che  ha 
da  pagare  i  debiti . 

E  (tracciato ,  perche  fprecato  che > 

ha  la  fua  robba  ,  non  trouando  più 
credito,  va  come  vn  pezzente . 

Porta  la  beretta  verde  in  tefta  per  lo 
coftume,  ches'vfa  hoggidì  in  molti 
paefi,ne  quali  a  perpetua  infamia  i  de- 
bitori, t  he  non  hanno  il  modo  di  libe- 
rarti dal  debito,fon  forzati  à  portarla, 
Se  però  dicefi  d'vn  fallito,  il  tale  è  ri- 
dotto al  verde. 

Si  rapprefenta  incatenato  per  li  pie- 
di ,  Se  per  il  collo ,  perche  anticamen- 
te erano  cofi  aftretti  dalle  leggi  Ro- 
mane ,  le  cui  parole  fono  quefte  rife- 


Glouane  penlòfo,  Se  mefto,d'habito  (trac- 
ciato ,  porterà  la  beretta  verde  in  tefta , 
in  àmbidue  li  piedi ,  Se  nel  collo  vn  legame  di 
ferro  in  forma  d'vn  cerchio  roto  ndo" groffo , 


me  da  Aulo  Gellio  libro  ventcGmo  capitolo 
primo 
Aeris  c°>!ftflì*  rebnfq\iure  indicata trigint a 
die*  tufi1  wtV'Poft  dande  manttt  imettto  efto-> 

in 


Libro  Primo. 


m  ius  ducilo,  ni  iudicatu  facit  attt  qui  pfetido 
■io  in  iure  vim  dicitficunì  due  ito  vinetto ,  attt 
neruo ,  aut  compedìbus  quindecim  pondo  ,  ne 
■  minore  attt  fi  folci  maior  'vincilo.  Si  voletfuo 
nunito .  Ni  fuo  viuit,  qui  eum  titafium  habe- 
btt  libramfratns  in  die s  dato .  Sivoletplus 
ditto . 

Oue  fono  d'auuertìre  per  lanoftra  figura 
•quelle  pavole.  Vinetto  ,  aumento,  aut  compe- 
dìbus. Cioè  leghili  il  debitore  con  il  neruo ,  ò 
con  li  ceppi  >  circa  di  che  è  da  fa  pere  che  cofa 
fia  Neruo,  cófi  dichiarato  da  Fefto  . 
Neruunt  appellamus etiam  ferreu*n  vinculu, 
quo  pedety  ve!  etiam  ceruices  impediuntur. 

Cioè  chiamai!  anco  neruo  vn  legame  dì 
ferro,  col  quale  fi  tengono  impediti  li  piedi,  de 
anco  il  collo,  ilqual  neruo  di  ferro  fecondo 
il  tetto  fopracitato  )  non  poteua  eflere  mino- 
re di  quindeci  libre,  ma  fi  bene  maggiore^? 
per  li  debitori,  i  quali  ancora  tal  volta  fi  puni- 
«ano  capitalmente ,  ouero  fi  vendeuano  fuor 
di  Trafteuere ,  come  dice  nel  medefimo  luo- 
go Aulo  Gellio .  Tertip  autem  nundims  ca- 
pite p&nas  dabant ,  aut  TranO-yberim  peregri 
vinum  ibant .  Et  fé  li  creditori  erano  più  ,  ad 

arbitrio  loro  fi  tagliaua  à  pezzi  il  debitore. 9. 

Islam  fi  p/ures  forent  qutbus  reus  effet  tudt- 
catus-i  fecare  fivellent  atque  partiri  corpus 
addilli  fiai  hominis  permtferunt  \  verba  ipfa 
le»is  h<&c  funt  .  Tertip  nundims  partes  fe- 
santo ,  fi  plus ,  minusve  fecuerunt  fine  fra  ude 
efl. 

Il  che  però  eflendo  troppo  atrocità ,  &  in- 
humanità ,  non  fi  efleguì  mai  fimil  pena,  anzi 
dice  l'iftettb  Gellio  antico  autore ,  che  non_* 
lià  mai  ne  letto ,  ne  vdito  d'alcuno  debitore , 
che  fia  ftato  dinifo  in  più  parti .  Trouafi  bene 
in  Tito  Liuio  Decade  prima  libr.  primo ,  che 
li  debicori  fi  dauano  in  feruitioalli  creditori , 
Se  che  erano  da  loro  legati,  &  flagellati,  fi  co- 
me fi  legge  di  Lucio  Papirio ,  che  renne  lega- 
to Publio  giouanetto,  e  lo  fruttò  eflendogli 
debitore ,  non  hauendo  egli  voluta  compia- 
cere à  gli  appetiti  illeciti  di  Papirio  i  per  quan- 
to narra  il  Tettoie .  L.  P/tpiriu/  inqutt  Pn- 
blium  adolefcentem  in  vinculis  tenmjfe  ,  pia- 
ti fque&  contumelijs  affé  ci  (fé  dicitura  quod 
jluprw<?i  pati  noi  uiffet ,  cum  Pubi  tur  eidem  ef- 
fet debi'or .  La  medefima  pena  afferma  Dio^ 
nifio  Halicarnaffeo  libri  6.  &  aggiunge  di  più 
chenonfoloi  debitori,  ma  ancoi  loro  figli- 
uoli fidauain  feruitioalli  creditori ,  Se  ciò  fi 
è  detto  per  ftudio  de  curiofi.  Terrà  in  bocca 
vn  paniere ,  vna  corba ,  yn  caneftro ,  ò  certo, 


che  dir  vogliamo ,  perche  trouafi  nellì  Genia- 
li d'Aleflandro  libr.  éi.cap.  io  che  appretto  li 
Boetij  ne'confìni della  Grecia,  non  vi  era  la 
maggior  infamia  diquela  del  debitore,  che 
era  sforzato  ledere  in  piazza,  &  in  prefenza 
della  plebe  pigliare  in  bocca  vn  paniere  voto , 
come  quello  che  haueua  deuorato  tutto  il 
fuo ,  &  votata  la  Corba  d'ogni  facoltà ,  e  fo- 
ftanza . 

Haurà  in  mano  la  frutta  di  piombo  perche 
li  debitori  in  Roma  furono  battuti  con  palle 
di  piombo,  fin  al  tempo  di  Coftantino  ilquale 
come  Pio,  &  Chriftiano  Imperadore  fu  il  pri- 
mo che  liberò  i  debitori  da  con*  empia  pena , 
cofa  annotata  dal  Cardinal  Baronionel  volu- 
me de  gli  Annali,  nell'anno  del  Signore  33.  e. 
i4.fe  ben  molti  anni  doppò  l'Imperio  di  Con- 
ftantino,  coni  mandò  Theodofio,  Valentinia- 
no,&  Arcadio  Imperadori ,  che  fé  alcun  De- 
curione, falliua  col  denaro  del  publicofufle 
fatto  fruttare  con  palle  di  piombo  fecondo  la 
confuetudine  antica ,  il  qual  decreto  più  am- 
piamente fi  ftende  nel  Codice  di  Giuftiniano 
lib.  io.  Titolo  3 1.  legge  40. 

Ponefi  à  i  piedi  il  lepre  per  timidità,  fi  come 
il  lepre  pauenta  d'ogni  ftrepito ,  e  teme  d'etter 
giunto  da  cani,  cofiil  debitore  ha  paura  rei 
fracaflb  delle  citationi ,  intimationi ,  &  man- 
dati,©^ ogni  giorno  teme  d'effer  prefo  da  sbir- 
ri^ però,fe  è  pratico,  à  guifa  di  lepre  fi  mette 
in  fuga . 

DECORO. 
DelStg.  Gio\  Z  aratino  Capellini. 

Gioitane  di  beilo,&:  honefto  afpetto ,  por- 
ti adolTo  vna  pelle  di  Leone  nella  palma 
della  man  dritta  tenga  vn  quadrato,  nel  cui 
mezzo  fia  piantata  la  figura  de!  Mercurio ,  da 
man  finiftra»tenga  vn  ramo  d'Amaranto  vol- 
garméte  detto  fior  di  velluto  con  quefto  mot- 
to intorno.  Sic  Florer  Drcoro  Decus.  del  me- 
defimo fi  patria  anco  incoronare ,  &  fregiarci 
Phabito,  che  farà  vn  faiolongo  fino  alginoc- 
chio,nel  piede  dritto  tenga  vncothurno,  ne! 
finiftro  vnfocco.  ;"•'" 

E  giouanc  bello  perche  il  Decoro ,  è  orna- 
mento della  vita  humana  1 

E  honefto,perche  il  Decoro  fìà  fenlpre  vnù 
to  con  i 'honefto:  impercioche  il  Decoro  fi  co- 
me dottaméte  difeorre  Marco  Tullio  nel  prn1 
mo  de  gli  orliti'  generarmele  fi  piglia  per  quel 
lo,che  in  ogni  nonetti  confitte:  di  è  di  due  fot 
ti.perche  à  quefto  Decoro  generico  ve  n'è  fot* 
getto  vn'a'tro,che  appartiene  à  ciafeuna  parte 
delPhoneftà «  Il.primo  cefi  diffinir  fi  fuole.'If 

I    3       De- 
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Decorose  quello,  che  è  conueniente  all'eccel- 
lenza dell'huomo,in  quello,che  la  natura  fua, 
ài  gli  altri  animali  differifee.  L'ai  tra  parte,  che 
è  fog^etta  al  genere,cofi  la  difinifeono.  Il  De- 
coro è  quello,il  quale  è  cofi  conueniente  alla 
natura,chein  effo  apparifea  la  moderatione,e 
temperanza,có  vna  certa  maniera»nobile ,  ci- 
uile,e  libera .  Si  che  il  Decoro  diffufamente  fi 
dilata  in  ogni  cofa,  che  appartiene  al  l'honefto 
generalmente,  e  particolarmente  in  ogni  for- 
te di  virtù;  impercioche  fi  come  la  bellezza-* 
del  corpo  con  proportionata  compofitione  de 
mcmbri,alletta,e  muoue  gli  occh" 


E         C         O         R         O. 

Del  Sig.Gk>:Zaratino  Caftellini . 

fte,e  d  ishonefte,come  cattiue,&  in- 
cóueniéti,cótrarieal  Decoro, &  all' 
honefto,il  qual  nafce,da  vna  di  que 
fte  pam';©  dal  rifguardo;  e  diligente 
offeruaza  del  vero,ò  dal  mantenere 
la  Conuerfatione  humana,  &  il  có- 
mertio  dando  il  fuoà  ciafeuno,  fe- 
condo la  data  fede,  nelle  cofe  con- 
trarie,© dalla  grandezza,  &  fortez- 
za d'animo  eccelfo ,  &  inuitto  in  o- 
gni  cofa,  che  fi  fa,  &  fi  dice  con  or- 
|  dine,&  modo,  nel  quale  vi  è  la  mo- 
deftia,la  temperanza ,  &  ogni  miti- 
gatione  di  perturbatione  di  animo , 
nelle  quali  cofe  fi  contiene  il  Deco- 
ro ,  la  cui  forza ,  è  che  non  fi  podi 
fcparare  dall'honefto ,  perche  quel- 
lo,che  è  conueniente  e  nonetto ,  & 
quello,  che  è  nonetto  è  conuenien- 
te. Onde  Marcò  Tullio  ditte .  Hoc 
loco  conttnetur  id  quod  àtei  latine 
Decoru  poteftgracè  entm  (*fìfltiv) 
dicitur  hutus  vii  eft ,  vt  ab  boriefl» 
rio  queatf eparar  r,  no,  &  quod  decer, 
honeflum  eft>  &  quod  honeftum  cft* 
decet.  Più  à  baffo  foggili  nge .  Et  in- 
fra omnia  decora  Junt  tmufla  coir  a, 
vt  turpia/ìc  mdecora.Similts  eft  ra~ 
tiofortitudinis,  quodenim  viriluer  animo  que 
magno  fit^id  dignum  viro ,  &  decorum  vide- 
tur:  quod  cantra  id  vt  turpe,  (le  indecorum  . 

Per  dimoftrare  quefta  gràdezza,  fortezza," 
&  eccelfa  virtù  d'animo,che  il  Decoro  richie- 
de ,  l'habbiamo  figurato  con  la  pelle  di  Leone 
adottò,  attefo  che  gli  antichi  prefero  la  pelle 
di  Leone  per  fimbolo  del  valore  de  Ila  virtù,  e 
fortezza  d'animo,  la  quale  aflegnar  foleano  à 
quelli ,  che  haueflero  offeruato  il  debito  De- 
coro^ fi  fiotterò  moftrati generofi,forti,e  ma- 
gnanimi,  percioche  tutto  quello  che  fi  fàvi- 
rilmente,e  con  animo  grande,quello  pare  de  - 


— _t ,  e  per  que 
tto  fteffo  diletta,perche  fra  fc  tutte  le  parti  con    gno  d'huomo  che  oflerui  il  Decoro,  per  il 
vna certagratia  conuengono,  e corrifpondo-    contrario  priuo  di  Decoro  è  colui  che  viue  e£- 


no,cofi  il  pecoro,che  nella  vita  riluce  muoue 
l'approbatione  di  coloro  co'quali  fi  viue  con 
ordine,coftanza,e  modcratione  d'ogni  detto , 
e  fattocdal  che  fi  raccoglicene  il  Decoro  fi  of- 
ferua  nel  parlare,  Se  operare  honeftamente,  e 


feminatamente,  fenzacoftanza ,  e  grandezza 
d'animo.Bacco  tenuto  da  Orfeo  per  fimbolo 
deldiuino  intelletto,  in  Ariftofane  porta  ad- 
dotto la  pelle  del  Leone,Hc*rcole  il  più  virile  , 
&  virtuofo  de  gli  Argonautici ,  va  fempre  in- 


«onfiderare  ciò  che  ficonuenga  feguire  ,  &    uolto  nella  pelle  del  Leone  Aiace  primo  Ca- 
«fuggire.feguenfi  le  cofe  giufte,&  honefte,co.     pitan  de  Greci ,  dopò  Achil  le ,  prefe  anch'  egli 


me  buone,e  conueniemi ,  sfuggonfi  le  ingiu- 


per  fuo  Decoro  la  pelle  del  Leone,  &  dicòno  i 

che 
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che  in  quella  parte  ch'era  coperto  di  detta  pel- 
le non  poteua  efler  ferito  ,  doue  era  feoperto 
poteua  efler  ferito  ,  alche  fi  può  dare  quefto 
bellitììmofignifìcato  ,  che  l'huomo  in  quelle 
attioni  nelle  quali  fi  porta  con  Decoro  ,  non 
può  efler  tocco  da  punture  di  biafimo  ,  Se 
ignominia ,  ma  nelle  attieni  nelle  quali  fenza 
Decoro  fi  porta,  patifee  punture  di  biafimo, 
Se  ignominia ,  che  per  fino  al  cuore  gli  pene- 
trano ,  come  ad  Aiace ,  il  quale  fin  che  fi  por- 
tò virilmente  con  Decoro  nelle  fue  imprefe, 
non  venne  mai  à  fentire  biafmo  alcuno ,  ma  a 
riportar  lode^randc ,  biafmo  grandiffimo  gli 
fu  dato ,  quando  buttò  giù  la  pelle  del  Leone, 
cioè  la  fortezza  dell'  animo  dandoti  in  preda 
alla  difperatione  fenza  Decoro  .  Oltre  di  ciò 
riabbiamo  inuolto  il  Decoro  nella  pelle  di 
Leone  ,  perche  fi  come  quefto  animale  ììi^ì 
quanto  al  corpo  è  il  più  ben  comporto,  Se  per- 
fetto de  gli  altri  ,  cosi  in  quanto  all' animo, 
non  ci  è  chiofferui  più  il  Decoro  di  lui  ,  per- 
che e  liberale  magnanimo  ,  amator  di  vitto- 
ria ,  manfueto  giufto,  Se  amante  di  quelli  con 
quali  conuerfa  ,  fi  come  dice  Ariftotele  nella 
fìfognomica  cap.  8.  Se  nel  lib.  9.  cap-  44.  de  gli 
animali ,  dice  che  non  è  fofpettofo ,  ma  piace- 
uole ,  fefteuole ,  Se  amoreuole  con  fuoi  com- 
pagni ,  Se  famigliari .  Non  s'adira  mai  con  l'- 
huomo fc  non  e  offefo ,  è  ragioneuole  nel  pu- 
nire ,  fé  piglia  vno  che  gli  habbiadato  noia.-» 
leggiera ,  non  lo  lacera  con  l'unghie ,  lo  feofìa 
fellamente ,  Se  come  gli  ha  meflb  paura  lo  laf- 
fa  andare .  Ma  cerca  sì  bene  punir  grauemen- 
te ,  chi  lo  ha  percoflb ,  &  ferito  con  dardi ,  ò 
fpiedi  .  Da  Éliano  per  autorità  di  Endomo  fi 
comprende  ,  che  gli  difpiaceno  gli  oltraggi, 
e  parimente  li  punifee  ,  poiché  narrano  Elia- 
nò  ,  che  furono  da  vno  elleuati  infieme  vilj 
Leone,  vn  Orfa  ,  &  vn  Cane ,  iquali  viffero 
lungo  tempo  fenza  alcun  contratto  domefti- 
camente  :  Ma  l'Orfa  vn  giorno  adiratali  la- 
cerò il  Cane  :  Il  Leone  veduta  l'ingiuria  fat- 
ta alla  compagnia  ,  non  puotè  patire  fimile 
oltraggio  ,  onde  gli  fece  impeto  contra  l'Or- 
fa ,  la  lacerò ,  Se  come  giufto  Rè  à  morte  la_j 
punì  .  Plinio  riferifee ,  che  è  animale  grato, 
Se  ricordeuole  de'  beneficij  ,  che  è  clemente, 
Se  perdona  à  chi  gli  fi  humilia  ,  moftrafem- 
pre  nobiltà,  Se generofità d'animo  ,  Seft^j 
mai  è  coftretto  da  moltitudine  de  cani  ,  Se 
cacciatori  à  cedere ,  non  fi  mette  fubito  auan- 
ti  gli  occhi  loro  in  fuga  ,  parendoli  di  rimet- 
terci di  reputatione  ,  come  co  fa  fuor  d'ogni 
^Decoro  inconuer.iente  ad  vn  generofo  Kè 
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parfuo  ,  m a  in  bel  modo  àpaflbàpa flb  fi  ri- 
tira ,  e  di  quando  in  quando  per  mantenere  il 
Decoro  fiede  in  mezzo  del  eampo  s'arma-* 
contro  loro ,  Se  moftra  difprezzarli  fin  tanto, 
che  trouando  qualche  macchia  non  veduto  da 
niuno  con  veloce  fuga  s'afeonde  ,  &s'imbo- 
fca  altre  volte  come  difereto  s'occulta  non_* 
perche  tema  ,  ma  per  non  mettere  in  timore, 
e  terrore  ad  altri ,  Se  in  fomma  ofierua  il  De- 
coro da  Prencipe,  Se  Rè  inogni  parte;Et  que- 
fto fia  detto  circa  il  Decoro  dell'  operare  j  ve- 
niamo hora  al  Decoro  del  parlare. 

Il  quadrato  col  fegno  di  Mercurio  fignifica 
lagrauità  ,  (labilità  ,  Óccoftanza^lel  parlare 
conforme  al  Decoro  ,  Se  per  tal  conto  Mer- 
curio fu  da  Greci  cognominato  Tetragono*, 
cioè  quadrato  folo ,  ftabile ,  prudente  ,  perche 
non  fi  deue  effere  imprudente,  vario,  e  muta- 
bile, nel  parlar  fuor  de  termini  del  Decoro, ne 
fi  deue  con  leggierezza  correre  à  mordere ,  e 
biafimare  col  parlare  leperfone  ,  &  difprez- 
zare  ciò  che  eflì  fentono  effendo  cofa  da  af- 
fogante ,  Se  diffoluto ,  ma  fi  deue  portare  vna 
certa  riueréza  àciafeuno,  come  n'ammonifee 
M.  Tulio  parlando  del  Decoro  circa  la  mode- 
ratione  de  fatti,  &  detti .  Adhibenda  eft  igirur 
quidam  reueremia  aduerfus  homines ,  &  op- 
timi cu'tufque reliquorum  .  Nam  negligere ', 
quid  de  [e  quifq\  \  e  ntiat  non  folum  arroganti! 
eft  ,  (ed  etiam  emnino  diffolutì.  Dimodo  che 
deuefi,  effere  confiderato  nel  ragionare  par- 
lando honoratamente  d'altri:  perche  chi  parla 
bene,  &  honoratamente  d'altri  è  fegno,  che 
è  perfona  benigna,  Se  honorata,  chi  parla  ma- 
le è  fegno  ,  che  è  perfona  cattiua  ,  maligna, 
inuidiofa ,  Se  poco  honorata ,  quale  è  apprettò 
Homero  Therfite  di  lingua  ferpentina ,  volu- 
bile ,  Se  pronta  al  chiachiarare  peffimamente, 
Se  dir  mal  del  fuo  Rè  per  il  contrario  Vliffe,e 
taciturno,  &  penfofo  prima  che  parli,  nel  par- 
lar poi  è  quadrato,  eloquente,  e  prudente,  co- 
nofeendo  egli ,  come  faggio ,  Se  accorto ,  che 
per  offeruare  il  Decoro  d'vn  huomo  fauio ,  la 
lingua  non  deue  effere  più  veloce  della  men- 
te ,  douendofi  penfare  molto  bene  ,  cornei! 
habbia  à  ragionare  .  Linguam  pr<zi>-e  animo 
non  permittendaw.Diffe  Chilone  Lacedemo- 
niefe,  Se  molto  ben  penfare  ci  fi  deue  percheil 
parlare  è inditio  dell'  animo  di  ciafeuno  ,  fe- 
condo, come  parla  con  Decoro,  &  però  da_*» 
Greci fu  chiamato  il  parlare  Affyw  x*?*''**? 
Hcmthischaratler.MtKoàeWhxxomOtComc 
riferifee  Pierio  Vittorio  nelle  varie  lettioni  li. 
9.  e.  ^.perche  fùrome  le  beftie  fi  conofeono  dai 
I    4        merco 
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merco  ài  qual  razza  fiano,cosl  le perfone  dal 
fallare  fi  conofcono  di  qua!  tintura ,  &  condi- 
tione  fiano .  Epirctto  filofofo  morale  ,  come 
.Greco  difle  ncIPEnchiridio .  Prdfige  t/bt  cer 
tum modum,Cr charallerem  quem  obfcrues , 
tumfolus  pecum ,  cum  ali}*  conuerfans ,  oyc- 
ram  dai  ne  in  colloquia  plebeia  defcedastjed-, 
fìquidem  fieri  potè  fi  ^orationem  transfer  ad 
aliquiddecorum  ,/ìn  minus  ^fìlentium  age^i . 
Cioè  formati  vn  certo  modo ,  ò  carattere  da 
ofleruarlo  teco  fteflò  pinatamente  &  in  pale- 
fe  conuerfando  con  gli  altri,  procura  di  non 
incorrere,  in  difcorfi  plebei ,  ma  per  quanto  fi 
può  transferifci  il  parlare  in  qualche  cofa  che 
habbia  del  Decoro,  altriméti  ftà  più  tofto  che- 
Oflerueraffi  dunque  il  Decoro  nel  parla 


to. 


re  col  ragionare  difcretamente  d'altri.col  non 
vituperare  alcuno,mà  più  torlo  lodare ,  &  col 
non  raflare  l'opere  altrui  mafTìmamente  in_* 
cofe,che  non  fono  della  Tua  profeffione ,  atte- 
fo  che  molti  fanno  de  gl'vniuerfali,  &  in  cia- 
scuna cofa  vogliono  interponere  il  giuditio 
loro ,  i  quali  poi  nel  parlare  fi  danno  à  cono- 
fcere  per  ignoranti  con  poco  lor  Decoro ,  co- 
me il  Prencipe  Megabizo,che  voi  fé  taflare__j> 
alcune  figure  in  cafa  di  Zeuxide,&  difcorrere 
co  gli  fcolari  fuoi,deU'arte  del  dipingere,  à  cui 
Zeuxide  difle  quefti  giouani  mentre  taceuiti 
ammirauano  come  Principe  ornato  di  porpo- 
ra,hora  fi  ridono  di  te ,  che  vuoi  ragionare  d'- 
vna  profeffione,che  non  Cd:di  più  oflerueraffi 
principalmente  il  Decoro  nel  parlare  fé  dando 
bando  à  parole  brutte,  &  dishonefte,  fi  ragio- 
nerà di  cofe  honefte,&  bonorate,  fiche  fi  con- 
uiene  mafTìmamente  a'giouani  di  bello  afpet- 
to,  perche  alla  bellezza  loro  del  corpo  deue 
corrifponderela  bellezza  dell'animo,  che  fi 
manifefta  da  vn  parlare  di  cofe  honefte .  Ve- 
dédo  Diogene  Filofofo  vn  giouane  bello ,  che 
parlaua  fenza  Decoro ,  diflcgli  non  ti  vergo- 
gni tu  di  cauar  da  vna  bella  guaina  d'auorio , 
vn  coltello  di  piombo?  pigliando  la  guaina  d'- 
auorio, per  la  bellezza  del  corpo,  &  il  coltello 
di  piombo  per  lo  parlare  di  cofa  brutta,vile,& 
infima ,  come  il  piombo ,  tra  metalli ,  veggafi. 
Laertio  nel  la  vita  di  Diogene ,  oue  dice .  Vi- 
dens  decorum  adolejcemem  tndecore  loquen- 
tem ,  non  erubefets  alt ,  ex  eburnea  vagina-* 
plumbcum  educensgladìum  ? 

L'Amaranto,che  nella  finiftra  mano  porta, 
è  fiore  che  d'ogni  tempo  rìorifce,  mantiene  il 
fuo  Decoro  della  bellezza,  con  quefto  i  Greci 
in  Teflaglia  incoronauano  il  fcpolcro  d'Achil 
le  vnico  lor  Decoro,  per  dimoflraie,che  fi  co- 


me quel  flore  mai  perifee ,  eofi  la  frfa  fama  fa- 
ria  per  fempre  durare,  fi  come  dice  Antonio 
Thilefio,  nel  fuo  trattato  delle  cotor\Q.T he[~ 
Jali  Achilts  fui  monumentum  Amarantho 
coronabant,  vt  ofienderent  quemadmodum^ 
fìos  illc  nunquam  interit  ,fìc  eiusfamam  per- 
petuo duraturam .  E  detto  Amaranto  perche 
mai  marcifee ,  &  fé  ne  i  tempi  afpri  del  turbo- 
lento inuerno  alquanto  viene  mancando,tin- 
frefeato  con  l'acqua  baldazofo  torna  nel  pri- 
miero flato ,  &  vigore  tanto ,  che  di  lui  fé  ne 
può  far  corona  ancor  d'inuerno,  fi  come  dice 
Plinio  libro  20.  cap.  8.  cofi  rhuomo  fé  da  gli 
afpri,e  turbolenti  cai!  di  quefto  inftabil  Mon- 
do offefo  viene  à  mancar  d'animo ,  rinfrefea- 
tofi  con  l'acqua  del  Decoro ,  cioè  riducendè- 
fì  nella  mente  quello ,  che  fi  conuiene  fare  in 
tali  accidenti  riforge  nel  fiorito  flato  d'animo 
di  prima,  &  fa  corone  di  lode,  &di  honori 
né  torbidi  tempi à  fé  fteflò,  mediante  il  De- 
coro ,  però  va  incoronato ,  &  ricamato  d'A- 
maranto ,&  tiene  il  motto  intorno  al  fiore, 
che  dice ,  Sic  fioret  Decoro  decus.  Cioè  che 
Phonore  per  il  Decoro  fìorifce  d'ogni  tempo  » 
come  l'Amaranto  :  perche  Phuomo  fi  rende 
forte  mediante  il  Decoro,  Se  Ci  mantiene_j 

condecentemente  in  ogni  tempo  :  chi  viue. fi 

con  Decoro  ne  i  tempi  buoni,  Se  felici ,  non_* 
fi  infuperbifee ,  nelli  cattiui ,  Se  infelici  non  fi 
perde  vilmente  d'animo .  Dumjecundafor~ 
tuna amdet fuperbtre noli-,  aduerfa  pe>ftre- 
pente noli  frangi.  Difle  Cleobolo  Filofofo, 
mentre  la  profpera  fortuna  ti  fauorifee  non_j» 
ti  volere  infuperbire ,  facendo  fracaffo  la  per- 
uerfa  fortuna,non  ti  volere  sbigottire,e  rom- 
pere: ma  ciò  non  può  volere  chi  fi  gouerna-j 
fenza  Decoro ,  che  fa  Phuomo  forte ,  &  ma- 
gnanimo: come  Scipione  Africano,  il  quale 
mai  s'infuperbì  ancorché  vittoriofo  per  la_j 
profperità  della  fortuna,  ne  per  l'auerfa  fi  per- 
de d'animo ,  ne  è  marauiglia  fé  quefto  hone- 
fto,  Se  generofo  Capitan  Romano,  non  tanto 
per  lo  valor  fuo,quanto  per  il  Decoro  de  buo- 
ni, &  bonetti  coftumi  viene  in  quel  dialogo 
di ;  Luciano  da  Minosgiufto  giudice  giudica- 
to degno  di  precedere  ad  Aleflandro  il  Ma- 
gno, Se  ad  Annibale  Cartaginefe  Capitani 
molto  altieri,fuperbi,iracondi,inconftanti ,  Se 
poco  honefti  ,  lenza  Decoro  d'animo  vera- 
mente forte  Se  magnanimo.  Et  quefto  è  quel- 
lo, che  voi  fé  inferire  M.Tullio  nel  primo  de 
glioffitij.  Omms  fortts animus  ,  &  magnus 
duabus  rebus  maxime  ceruifur,  quarum  vna 
in  rerum  externarum  defpicicicutia  ponitur  a 

cum 
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eum  perfuafum  (ìt  nihil  homir.em  nifi ',  quod 
honeflum decorumque fit ^av.t  admìrari , aut 
optare ;  aut  expctere  oportere ,  nuliique  neque 
homìnt^neque  perturbationi  animi ,  ncc  fortu- 
na fuccumbere .  dal  che  fi  raccoglie,  che  vno , 
che  fia  veramente  huomo  non  appetifee  f^j 
non  l'honefto  conforme  al  Decoro  ,  e  per  tal 
contecome  di  grande ,  &  forte  animo  non_* 
cede  alle  perrurbationi,&alli  colpi  di  fortu- 
na: Onde  più  abballo  volendo  Tullio  ragio- 
nare del  Decoro ,  eflòrta ,  che  nelle  cofe  pro- 
fpere,  e  ne  gli  auuenimenti,che  fuccedono  fe- 
condo il  noftro  volere  grandemente  fi  fugga 
la  fuperbia ,  e  l'arroganza  impercioche  il  por- 
tarfi  immoderatamente  nelle  cofe  auuerfe,  & 
nelle  fauoreuoli  è  fegnodi  leggerezza,  dalia- 
quale  è  lontano  il  Decoro  perche  il  Decoro 
contiene  in  fé  vna  honefta,  temperanza ,  mo- 
derila, &  ogni  moderatone  di  perturbatione 
d'animo  :  moderatione  dico  perche  l'huomo 
fi  può  fenza  biafmo  perturbare,  ma  modera- 
tamente che  fé  bene  la  mente  fua  viene  alle 
volte  in  parte  commoflò  da  qualche  moto ,  e 
perturbatione  d'animo ,  non  per  quefto  perde 
il  Decoro,  conuenientead  huomo  fauio .  Sa- 
piens non  omnino  perturbatwmbus  vacat ,  v  e- 
rumperturbatur  modici  fecondo  Ariftot.  in 
Laerr.  Anzi  ècofa  propria  da  huomo  il  do- 
lerli, e  rallegrarli,  il  non  dolerli ,  e  non  ralle- 
grarli ,  e  cofa  da  vno  ftipite,  ò  faflb .  Non  do- 
lore (ìipttts  e/?,  non  homims ,  dille  S.  Agoftino 
lib.4.  cap.9.  de  Ciuitate  Dei ,  &  PlimoYecon- 
do  nel  libr.  8.  dell'Epiftole  fcriue  à  Paterno 
addolorato  della  morte  de  fuoi  figliuoli ,  oue 
non  tiene  per  huomini  grandi ,  e  fauij  quelli , 
che  fi  reputano  d'efser  fauij ,  &  grandi  col  ri- 
putare limili  cali  vnleggier  danno,  anzi  non 
li  reputa  huomini  coli  dicendo.  Qui  an  ma- 
gni faptentefque  fint  nefcio,bomines  mnfunt^ 
homims  eft  enim  affici  dolore  pentire,  refìfte- 
re  tameng  folatia  admtttere^non  folati/  { non 
egere.  E  dunque  cofa  da  huomo,  dar  luogo 
al  dolore,  &  al  l'allegrezza,  ne  ci  fia  contra- 
ria la  durezza  di  Socrate  che  mai  inoltrò  fe- 
gno  di  mitezza,  &  d'allegrezza,  ne  la  feueri- 
ta  d'Anaffagora,  &  d'Ariftoffene ,  che  mai  ri- 
fero,  perche  quefti  eccederoi  10  il  termine  del 
douere  ,  tanto  merita  biafimo  chi  niente  fi 
duole  o  rallegra ,  quanto  quello ,  che  troppo , 
ogni  eftremo  èvitiofo  come  il  continuo  rilo 
di  Democrito ,  &  il  continuo  pianto  di  Hera- 
chro ,  il  Decoro  ci  mette  per  là  via  di  mezzo , 
e  ci  moftra  quello  che  comporta  il  douere ,  1'- 
honefto,  &  il  conueniente,  conueniente  è  che 


nelle  cofe  publiche ,  te  priuate  de  parenti,  pa- 
troni ,  Se  amici  prendiamo  allegrezza ,  ò  tri- 
ftezza ,  piacere ,  ò  difpiacere  fecondo  li  cali , 
che  alla  giornata  occorrono,  &che  ne  fac- 
ciamo dimoftratione  efteriore  di  congratula- 
tione ,  ò  condoglienza  :  ma  come  detto  riab- 
biamo nelli  noftri  affetti,  e  moti  d'animo, 
dobbiamo  rallegrarci  con  la  moderata  hone- 
ftà,econuenienzadel  Decoro ,  in  tal  maniera 
la  virtù  dell'animo ,  fi  vedrà  fempre  fiorita-* 
d'ogni  tempo  come  l'Amaranto . 

Habbiamo  difeorfo  circa  il  Decoro  dell'o- 
perare, e  del  parlare ,  retta  che  trattiamo  anco 
del  Decoro  circa  l'andare,  caminar,  e  compa- 
rir fuora  tra  le  genti,  che  perciò  alla  gamba 
deftra  habbiamo  dato  il  graue  cothurno,&  al- 
la finiftra  il  femplice  focco,  fé  beneHercole  li 
ride  in  Ariftofane  di  Bacco ,  che  portaua  la_*» 
mazza ,  &  la  pelle  del  Leone ,  con  li  cothurni 
alle  gambe  come  cofe  fproportionate,effendo 
la  pelle  del  Leone  fpoglia  di  perfone  forte ,  ri- 
putando il  cothurno ,  molle,  e  delicata  perfo- 
na,eperòdiflegli  Hercole,che  ha  da  fare  il 
cothurno  con  la  mazza . 

Sed  nonpetens  fumy  are  ere  rifunt 
Videnspellem  Leoni s  in  croceo  pofìtam 
Qua  ?nens\  quid  cothumusì&  claua  conue- 

niunt  ? 
Ma  molto  beneà  Bacco  fi  conuiene  ilco- 
thurno,che  da  molle,  &  delicaro  reputar  no  fi 
deue,perche  li  cothurni  erano  partati  daHe- 
roi,come  aflerifee  Ifidoro  la  cui  autorità  più  à 
baffo  difenderemo ,  quindi  è  che  nelli  tragici 
fpettacoli  s'adoperauano ,  attefo  che  nelle  tra- 
gedie v'interuengono  perfonaggi  grandi,  He- 
roi,&  Principi,  per  tal  cagione  da  Poeti  viene 
fumato  degno  d'Heroi ,  e  Plutarco  nel  Sym- 
polio  4.  queft.  5.  riferifee  ,  che  era  portato 
dalli  Pontefici  Hebrei.  Primum  entm  ar- 
guit  hoc  Pontifex  Aìaxim.  qui  feflts  diebui 
mithratus  wgreditur  hinnulli  pellem  auro 
contetlam  indutus ,  tumeamque  ad  talos  per- 
ttnentemgeflans ,  &  cothurnos ,  multa  autem 
tinttnabula  dependent  de  vefie>qu<e  tnter  am- 
bulandum  fìrepìtum  editnt ,  vt&  apudnos . 
Per  fimilitudine  di  quefto  habito  gabbando- 
fi  Plutarco  fi  come  anco  Tacito  feioccamen- 
tearguifee  chefuffe  facerdote  di  Bacco  por- 
tato da  Heroi>  &  Pontefici  in  quel  tempo 
con  molto  fuo  Decoro .  Bacco  tenuto  da-* 
Poeti  fimbolo  di  fpirito  diuino  ,  Prefidente 
ancor  effó  delle  Mufe ,  &  primo  Heroe ,  che 
habbia  trionfato  portar  poteua  infierae  con_» 
la  Mazza,&  pelle  di  Leone  l'Heroico  cothur- 
no , 
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.no ,  &  però  in  pocfic,  e  fcolture  antiche  viene 
co'l  cothurno  figurato  .  Virgilio  nel  fecondo 
della  Georgica  >  inuita  Bacco  alle  vendemic 
dicendogli ,  clic  tinga  feco  le  gambe  nude  nel 
modo ,  leu-uifi  li  cotluirni. 

Httnc  pater  0  len$e  veni ,  nudataque  mufto 
Tinge  nono  mecu-,dtreptis  crura  cotburnis. 

Nel  qual  parlo  Probo  dice ,  che  li  cothurni 
fono  certa  forte  di  calzamene»  atti  al  cacciato. 
rc,perche  con- etti  anco  le  gambe  circondano» 
&c  fortificano ,  la  forma  de  quali  fi  vede  nelle 
ftatue  di  Bacco ,  5c  di  Diana ,  tale  auttorità  di 
Virgilio ,  &c  di  Probo  fuo  antichiffimo  efpofi- 
tore,  arrecamo  non  tanto  per  moftrarc  che  il 
CQthurno  da  Poeti  fi  daua  Bacco  fol  to  à  por- 
tarli fi  come  à  baffo  'pia  lungo  trattaremo, 
quanto  per  natitia  »  che  il  cothurno  era  fatto 
come  vn  ftiualetta,  Se  borzachino,  che  cinge- 
ua  intorno  la  gamba,  per  fino  la  polpa,  ficomc 
nell*  Egloga  fettima  afferma  Virgilio  nella-* 
quale  promette  à  Diana  Cacciatrice  vna_t» 
Statuadi  pulito  marmo  col  cothurno  roffo. 

Leni  de  marmore  tota 
Puniceo  flabts  furas  euinfla  cotburno. 

-  Et  quefto  dico  perche  molti  A  littori  di  pez- 
za tengono  che  il  cothurno  folito  portarli  da 
Heroi,  Pr inopi,  &  personaggi  grandi  nelle__j? 
Tragedie fuffe alto ,  comehoggidì  le  pianelle 
di  legno  da  donna  all'  vfanza  Romana ,  Spa- 
glinola, Venitiana,  Napolitana ,  ò  d'altra  na- 

tione  -y  maflì  inamente  d  Italia ,  come  tiene. 9 

Cai  !o  Stefano  fopra  B.iifio,  de  re  vefltana^, 
ilquale  cita  quelli  verfi  di  Virgilio  nel  primo 
dell'  Eneide. 

Firginibus  Tyrijs  mos  e(t  geflare  pharetram- 
Purpureoque  alte  furas  vmcire  cothurno. 

Oue  legger  vorebbe  Purputeafque  Epiteto 
che  non  ftconuiene  alla  voce  furas  ,  polpe  di 
gnmba  roffe,per  belle,percioche  in  qneftoluo- 
go  non  fi  può  pigliare  in  quel  Pentimento,  che 
piglia  Horationel  lib.^Ode  prima  Purpurei* 
ala  olonbiis .  Et  il  Poeta  dell'  Elegia  in  morte 
di  Mecenate. Braciola  purimra  candidiora  ni- 

ire.  Perche  I'intcntione  di  Virgilio  è  di  dare > 

l'cpiterto purpureo  al  Cothurno  ,  e  non  alla 
polpa  della  gamba,  e  che  fia  il  vero  neh'  Eglo- 
ga fettima  dice ,  Puniceo  cothurno  color  gra- 
to à  Diana  ^  fi  come  à  tutte  le  donne  ,  dice  il 
Ttmiebolib  8.C.16.  del  fuo  giornale  :  vorreb- 
be poi  Carlo  Stefano  leggere  a'to ,  in  vece  di 
ah e ,  imaginandofi  che  il  cothurnp  fuffe.  alto 
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da  terra  fotto  il  picdejma  il  cothurno  è  alto  dal 
piede  per  fino  alla  polpa  della  gamba  però  di- 
ce Virgilio  alte  furas  vincere  cotburno  fi  con- 
ferma da  Turnebo  nel  luogo  fopra  citato,  có- 
fiderando ,  che  Diana  eflendo  cacciatrice  an- 
dana fuccinta  con  la  vefte  alzata  fopra  il  gi- 
nocchio,pcrloche  hauendo  detto  Virgilio  che 
Venere  hauea  raccolta  la  vefta  fopra  il  gìnoc- 
ahio ,  pensò  Enea  che  foffe  Diana  cacciatrice, 
però  le  adornando  fé  era  forella  di  Febo .  /In 
Pbaebiforor .  £  perche  la  vefta  era  alzata  fo- 
pra le  ginocchia  portaua  gli  alti  cothurni;  ac- 
ciò non  fi  vedeffero  le  gambe  nude.  Cum  au- 
tem  fupragema  cjfetfubtata  veflis,  ideo  altos 
gerekat  cotburnas ,  ne  cruribus  nudts  cernere- 
tm  .Eccodunque,che il  cothurno  era  come  vn 
ftiualctto,  che  copriua la  gamba,  nò  altrimen- 
ti alto,&  groffo.come  tiene  lo  Scaligero  nella 
Poetica  lib  i.  cap.  13.  dicendo  che  il  cothurno 
era  groffo  di  tal  maniera,  che  con  la  fua  accef- 
fione  d'altezza  s'vguagliaua  lagrandezzade 
gli  Eroi ,  &  foggiunfe  fc  tale  è  flato  il  cothur- 
no ,  in  che  modo  Virgilio  di  quella  ealza  la-# 
cacciatrice ,  la  quale  deue  effere  fpeditiffima? 
Sttalisfuerit  cothurnus-,  quomodo  venatricey 
eo  calce ant  Virgdms ,  quam  decet  effe  expedi- 
tifftmam  ?  Quafi  che  Virgilio  non  fapeffe  di 
qual  fatta  foffero  li  cothurni ,  che  à  fuo  tempo 
fi  vfauano,&  nelli  Theatri,&  Ccrchi,fpefso  fi 
adoperauano  rapprefentando  gli  atti  publici 
di  eiquifite  Tragedie,  &  pure  Virgilio  non  fo- 
lamerite  nomina  il  cothurno  ,  malodefcriue 
nelli  fudetti  tre  luoghi ,  &  chiaramente  lo  dà 
alle  cacciatrici,di  modo  che  non  poteua  effere 
alto  come  le  pianelle  di  legno  da  donna  ,  ma 
come  egli  dice  veftiua  ,  &  cingeua  la  gamba 
per  fino  alla  polpa  :  che  ritiraffe  il  cothurno  ia 
forma  di  ftiualctto  pigliafene  inditio  nell'  Ele- 
gia fùdetta  ,  in  morte  di  Mecenate  attribuita 
da  alcuni»  Caio  Pedone  ,  nella  quale  il  co- 
thurno di  Bacco  ,  è  chiamato  Sandalio  fatto 
ancor  e  ffo  à  guifa  di  borzacchino . 

Argentata  tuos  etiam  (and alta  talos 
Vinxerunt  certe  :  necputo,Bacchc  negas. 

Et  Filoftrato  nell*  imagine  9.  de  gì*  Amori 
dà  à  Cupido  il  Sadalio  indorato  in  vece  di  co- 
thurno. L'Autore  de  gli  Adagi  j  in  quel  Prouer 
bio.  Cothurno  verfattlior .  Dimoftra  che  fuffe 
alto  da  dona,&per  pofaruifi  bene  fuffe  di  qua- 
tto angoli ,  ma  non  so  che  maeftro  di  pianelle 
glie  Phabbia  detto ,  nò  adducendo  niuno  aut- 
torc  antico  per  teftimonio  non  è  da  preftargli 
credenza  ,  tanto  più  che  efplica  quel  prue»* 

bio) 
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bio  con  friuola  ragione ,  che  il  cothumo  fia_*    commodano  ad  ogni  piede ,  meglio  che  1  c__j> 
vcrfatile  per  dir  così  ageuolc  a  volcarfi ,  &  ri-    alte  ,  &  più  ageuoj mente  fenza  pericolo  di 


uoltarfi ,  perche  fi  accommoda  ad  ogni  piede 
fìniftro,&  deftro,tanto  di  donna  come  d'huo- 
E  vero  che  il  cothumo  è  atto  ad  ogni 


ino, 


piede ,  come  dice  Seruio  nel  primo  del  l'Enei- 
de, fi  accomoda  al  piede  dell'huorao ,  &  della 
donna ,  come  riferisce  Suida ,  ma  non  è  vero 
chepcrquefta  cagione  dicafi  Cothumo  ver- 
fatilior ,  che  fé  quefto  fufle  tanto  fi  potrebbe 
dire  Socco  verfatilior ,  perche  anco  il  zocco- 
lo s'accommoda  ad  ogni  piede  dritto ,  e  fini-r 
fìro,&  lo  pofsono  portare  huomini,&  donne. 
Che  fofse  da  donna  il  focco,è  notiffimo,  poi- 
che  dagli  Autori  fé  gli  dà  epiteto  muliebre.  A- 
puleiodiced'vno  che  per  parere  donna  por- 
raua  vna  vefte  di  feta,i  capelli  lunghi ,  e'1  zoc- 
colo indorato.  Lucio  Padre  di  Vitellio  Impe- 
ràdore  fcalzò  Mefsalina  togliendolo  vn  zoc- 
colo,che  feco  lo  portaua,  &  fpefso  baciaua_*>. 
Plinio  tafsa  il  lufso  delle  femine  nel  li.  9.  e.  3  5. 
che  portafsero  le  gioie  nelle  pianelle  ,&  nelli 
ZOCColi,&  nel  lib.37.  cap.2.  Super  omnia  mu- 
iiebrta  focculos  indnebat  margaritis .  Che  lo 
portafsero  anco  gli  huomini  raccogliefi  da_*» 
Seneca  narrando  di  Cefare,  che  porge  il  pie- 
de finiftro  à  Pompeo  Perfo  acciò  lo  bacciafse 
per  moftrare  il  zoccolo  d'oro  che  portaua  or- 
nato di  gemme  j  Et  Suetonio  nel  cap.  5  2.  rife- 
rifce  di  Caligola,che  portaua  hor  il  cothurno; 
hora  il  zoccolo ,  l'iftefso  Autorenella  vita  di 
Claudio  cap.  8.  oue  racconta  de  gli  finacchi 
fatti  à  quello  Imperadore  per  ifcherzo  da  cò- 
lutati giouani  impudichi  fecondo  il  Sabel li- 
co  ,  dice  che  mentre  dormiua  il  giorno  folle- 
uano  mettergli  nelle  mani  li  zoccoli  accioche 
in  vn  fubito  (uegliato  fi  ftrogolafse  la  faccia 

con  quelli  :  sì  che  portandolo  huomini ,  e ? 

donne  tanto  dir  fi  potria ,  Socco  verfatilior , 
ma  dicefi  Cothumo  verfatilior ,  cioè  ageuole 
più  che  vn  cothurno ,  s'accommoda  per  ogni 
verfo  più  che  vno  ftiualetto,  perche  il  cothur- 
no come  ftiualetto  fi  calza  in  ogni  gamba,  fi 
volta,  &  fi  riuolta ,  &  fi  riuerfa  ageuol mente 
come  pianella  dadonna,non  fi  potria  riuerfa- 
re  ne  accommodare  al  piede  dell'huomo  ,  mi 
foloà  quello  della  donna,  perche  vcggiamo 
che  gli  huomini  non  fanno  caminare  con  le 
pianelle  alte  da  donna  alle  quali  pianelle  fi 

come  non  fé  ne  può  applicare  quella  voce 9- 

Verfatilior .  Ancorché  s'accomroodi  ad  ogni 
piede  finiftro ,  &  deftro ,  che  ciò  faria  parlare 
improprio ,  &  commune  ad  ogni  pianella-*» , 
ancorché  bafsa,  perche  quelle  ancora  s'ac- 


cadere: così  meno  fi  potrebbe  quella  roce_$ 
verfatilior  applicare  al  cothurno  fé  fufse^j 
alto,  &c  grofso,  come  la  pianella  da  Donna ,  ò 
vero  che  vna  volta  Giuuenale  nella  Satira  fe- 
lla dice . 

Breuioreque  videtur 

Virgine  Pygmea-,  nullis  adiuta  cothurni  s . 

Ma  non  per  quefto  ne  fegue,  che  il  cothur- 
no tragico  fufle  fiat»  alto ,  come  vna  pianella 
da  donna,  perche  li  Poeti  erano  tanto  auezz  i 
à  pigliar  mifticamente,  con  parlar  figurato  il 
cothurno  portato  da  perfonaggi  grandi ,  $t 

fupremi,  per  l'altezza ,  &  grandezza ,  che 9 

Giuuenale  in  quefto  luogo  l'ha  prefo  per  l'- 
alterezza materiale  intendendo  che  la  Don- 
na pare  più  picciola  d'vna  pigmea,  fenza  aiu- 
to di  qualche  altezza,  &  quando  ben  anco 
tal  pianella  di  Donna  fi  fufse  chiamata  ordi- 
nariamente cothurno ,  nulladimeno  è  forza 
che  tal  pianella  fufse  differente  dal  cothurno 
ftiualetto  :  facilmente  pofsono  gli  fcrittori ,  t 
traduttori hauere  equiuocato,&  prefo  vn_j 
nome  per  vn'altro  ;  poiché  il  cothurno  da_j 
Greci  fi  chiama  anco  Emuada  ,  &  il  focco 
Emuata:  Scaligero  nella  poetica  libr.  1.  cap. 
13.  ifttZetì'd.r  cothurnos  appellatos  ,  foccos 
6f<(3aT*<  Pei*ò  feorrettamente  leggefi  in  alcu- 
ni tefti  Greci  di  Luciano .  De  faltationf.  par- 
lando del  perfonaggio  tragico  tt&jtfr&i 
v\tiK°".  in  vece  f&(ttefttf.  cioè  che  quel 
Tragico  di  datura  lunga ,  entraua  in  fcena_^ 
con  alti  cothurni .  Per  prouare  che  non  fufse 
materialmente  il  cothurno  alto ,  come  la  pia- 
nella da  donna  douriano  badare  li  tre  luoghi 
di  Virgilio,  aggiunta  l'auttorità  di  Probo, 
che  nel  fecondo  della  Giorgica  dice .  Cothur*- 
ni  Junt  calceamentorum  genera  frenatori 
apta  ,  quibus  entra  ètiam  muntuntur  ctnUÌ 
calciamemi  effìgie*  eft  in  fìmulacris  Ltbtri , 
&  Diana .  Et  Seruio ,  che  nel  primo  dell'- 
Eneide afferma ,  che  fono  ftiiialetti  da  caccia  . 
Cothurni  funt  calciament a  venatoria.  Il  che 
dichiara ,  che  non  fufsero  alti  come  Je  pianel  - 
le  da  donna  ,  perche  con  fimile  altezza  non  Ci 
può  correre  f opra  colline,  luoghi  fafsofi,  & 
fpinofi .  Con  tutto  ciò  voglio  che  lo  prouia- 
mo  con  altre  auttorità.  Da  Plinio  libro  fet- 
timo  cap.  20.  fi  comprende  pure  che  non  tuf- 
ferò alti  come  le  pianelle  da  donna,  oue  egli 
racconta  d'hauer  veduto,  Athanato  Hifttione 
huomo  di  cinquanta  anni  comparire  in  Scena 
per  fareoftentatione  della  Aia  gagliardia ,  con' 

vn 
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vn  corfalettodf  piombo,  &  con  li  cothurni  di 
cinquecento  libre,  brutta  vifta  haueriano  fat- 
to li  cothurni  disi  gran  pefo  fé  fufsero flati 
grotti  ,  &alti,  come  le  pianelle  da  donna-* 
/conciamente  aflettati, ma  perche doueuano 
eflere  à  guifa  di  ftiualetto  aperto ,  che  fi  cinge 
alla  polpa  della  gamba,  doueuano  eflere  aflet- 
tati ,  Si  più  ageùoli  alla  gamba ,  &c  doueuano 
comparire  con  proportione  ,  maflìmamente 
col  corfaletto ,  col  quale  molto  bene  veglia- 
mo nelle  ftatue  antiche  d'Eroi,  &  Principi, 
li  cothurni  à  foggia  di  ftiualetto,  à  foggia  di 
formella  alto,  &  quadrato  in  angoli ,  come  di- 
ce A  leflandro,  abA'exandro  non  fé  ne  mai 
veduto  niuno,  nell'altra  forte  veggonfi  tutta- 
uia  infinite  fcu'rure  d'Imperadori,  diMufe, 
di  Diana  <  &  di  Bacco ,  del  quale  cothurno  di 
Bacco,  oltre  gli  Autori  citati  ne  fa  mentione 
Velleio  Patercolo  ncll'vltimo  libro ,  oue nar- 
ra di  M.  Antonio,  che  volcua  eflere  tenuto 
vn'altro  Bacco  ,  &  perciò  portaua  tra  le  altre 
cofe  attinenti  à  Bacco ,  I-i  cothurni .  Cum  au- 
temnouum  (e  Liherum  p^.trem  appellari  tuf- 
fìjfet eumredtm'ttus hedera  coronaque  vela- 
ttts  aurea ,  &  Thyrfum  tenens ,  cothurnifque 
fu  canti  curru  velut  hber  pater  veElus  e  fi  A~ 
lexandri& .  Et  Cor.  Tacito  nell' vndecimo  de 
gli  Annali  ,  dice  che  Meflalina  moglie  di 
Claudio  Imperadore,  che  celebraua  in  cafa_* 
}a  fella  della  vendemia ,  &z  che  a  guifa di  Bac- 
cante ,  col  crine  fparfo ,  frollando  il  tirfo  ap- 
pretto Silio  incoronato  d'hellera ,  portaua  i 
cothurni,  &  aggiraua  la  tefta  facendogli  ftre- 
pito  intorno  vn  choro  di  Baccanti .  Ipfa  crine 
fl;iXo\  Thyrfum  quatiens ,  iuxtaque  Silius 
Hedera  vìnclus  gerere  cothurnos ,  iacere  ca- 
put-, (Ire pente  etreum  procacia  choro.  Simili 
Baccanti  con  cothurni,  veggonfi  nelli  marmi 
Antichi  di  Roma ,  quali  non  haueriano  potu- 
to faltare ,  &  correre  furiofamente  nelli  gio- 
chi baccanali,  fé  il  cothurno  fufle  flato  alto, 
come  le  pianelle  da  Donna,  rileuato  affai,  co- 
me dicono  alcuni  col  fouero ,  e  con  altra  ma- 
te-ria  di  legno.  Dicami  vn  poco  quefti  tali, 
lattando  da  parte  le  Caccjatrici,  &  le  Baccan- 
ti ,  fé  il  cothurno  fotte  flato  alto ,  tk  folleuato 
afsai,  come  haueriano  potuto  combattere, 
per  monti,  campagne,  e  forefte,  le  Amazoni , 
le  quali  portauano  in  guerra  gli  feudi,  come 
mezze  Lune  &  li  cothurni ,  come  raccontai 
Plutarco  nella  vita  di  Pompeo ,  In  hoc  p-i%na 
jì-rtalones  à  montibus  Thermodorm  fìnta» 
accubantibus  profeta  auxilto  veniffe  perht- 
bentur  Barbarti]  quippè  à praltQ ,  dumtpo- 


del  Ripa 

Ita  Barbarorun*  le&unt  Romani  Peltas  Am<i~ 
conica s  :  cothurno  fque  reperiere .  Certo  che 
con  le  ftampelle  fotto  li  piedi  non  poflbno  an- 
dare à  combatterete  huomini,  ne  donne ,  le 
quali  ne  i  loro  giuochi  della  cieca,ne  i  paflfì  al- 
quanto difficili ,  &  nel  voler  effe  caminare  in 
fretta,  non  che  correre ,  fi  lieuano  le  pianelle, 
ancorché  bafle  di  fouero  :  Onde  appariteci 
che  il  cothurno  bifogna  che  fune  fatto  à  guifa 
di  ftiualetto  ,  &  borzacchino  fenza  alcuno 
folleuamento  Cottola  pianta  del  piede,  &  fé 
Ifrdoro  nel  19.  lib.  e.  34.  dice  che  erano  farti  à 
guifa  di  pianelle,  ha  torto  in  quefto,  ha  ben^» 
nel  refto  ragione,  che  l'vfaffero  i  Tragici  nelli 
Teatri,  &  gli  Heroi,  come  cfso  afferma  Ce- 
thurnifunt  quibus  calctabantur  Tragaà:,  qui 
in  Theatat  difituri  erant-,  &  alta  intonaniique 
voce  cantaturi-,efl  enim  calciamentum  in  me* 
dum  crepidarum,  quo  Heroes  ttebantur.  Ne! 
qual  teflo  parla  in  tempo  pafsato,  Calciaban- 
tur^v'ebamur.  Come  che  àfuo  tempo  non 
li  hauefse  veduti  in  Theatri,  Viari  dunque^ 
de  Tragici  fotto  perfonaggi  d'Heroi  ,  ne_j 
Theatri,  é  da  credere  che  Virgilio  più  volte  li 
vedefse,  &  lapefse  molto  meglio  degli  Auto- 
ri più  moderni,  come  fufsero  fatti ,  8c  che  non 
fufsero  fatti  in  al  ria  foggia  che  in  quella  di  lui 
deferitta ,  à  guifa  di  ftiualetto ,  &  borzacchi- 
no, onde  communemente  apprefso  gli  Auto- 
ri vulgati ,  pafsa  lo  ftiualetto  focto  nome  di 
cothurno,  della  cui  forma  riabbiamo  noi  fat- 
to difsegnare  la  noftra  figura  del  Decoro,  co- 
tentandoci,  quando  ci  fiano  altri  di  contrario 
parere  d'errare  con  Probo ,  Seruio ,  &  con^r 
Virgilio  iftefso ,  che  Copra  fapere  con  Autto'ri 
Moderni ,  che  non  hanno  veduto  li  cothurni 
ne  tempi  che  fi  vfauano,  come  viddero  Ser- 
uio, Probo,&  Virgilio.  So  che  il  Petrarca  por- 
tò il  cothurno  in  guifa  di  pianella  quando  fu 
incoronato  >  come  riferitee  d'hauer  veduto 
Sennucio  iuo  amico,  ma  chi  ordinò  quella.^» 
trionfai  pompa  moftrò  di  non  Capere  ne  la_* 
forma  del  cothurno,ne  tampoco  la  forma  del 
focco  portato  dal  Petrarca  nel  iìniltro  piede 
fatto  come  vn  bolzacchino  fin  al  ginocchio 
tutto  intiero  Ce  tale  da  il  focco  ad  altri  lo  la- 
feierò  giudicare ,  a  me  più  tolto  pare  ftiualet- 
to,  che  hoggidì  nell'Egloghe  Paftorali  per  l'- 
ordinario s'adopera,  Pjftelso  che  da  Virgilio 
vien  figurato  il  cothurno  ne  i  verft  Copra  cita- 
ti, prefi  in  parte  da  Liuio  Andronico  Decano 
de  Poeti  latini ,  die  fu  il  primo  che  introdufse 
la  Ice»  a  in  Roma. 

Et  lam  ynrpuno  furas  includi  cotkurm . 

Bai- 


Baltheus,&  reuocet  volucrej  iti  peSiore  fìma-, 
VrefjaqHé  iam  gracida  crepitent  tìbi  tergete 
'  Pharetra, 

Drnge  odori  fé  quo  s  ad  cértx,  cubili*  canes . 
La  quale  autorità  come  per  maggiore  in  fine 
riabbiamo  lafciata,poiche  Liuio  poeta  dram** 
tico  aflegna  il  cothurno  à cacciatori ,  che  por- 
tano la  faretra  piena  de  dardi  co  i  cani  appref- 
fo ,  Se  efprimeche  il  cothurno  chiude  la  polpa 
della  gamba .  Hora  fi  còme  non  è  veriumile 
che  ifprimo  Autore  di  feena  no  fapefle  come 
fi  fofle.fatto  il  cothurno  che  in  Scena  introdu- 
ceua ,  così  non  ha  garbo ,  che  in  quefto  parti- 
colare erri  il  noftro  Poeta  :  ina  fi» bea  errano 
quelli  fottili  ingegni  che  inconfideratamente 
taflanocofabeniflìmo  conofeiutada  Virgilio 
ilqualedice  che  li  cothurni  di  Diana ,  erano  di 
roflb  co!ore,e  tal  colore  anco  è  molto  propor, 
lionato  à  Tragici  rapprefentamenti,  sì  perche 
in  effi  vengono  porti  languinofi  cafi,sì  perche 
vi  s'introducono  Imperadori ,  Rè,  Principi,  e 
perfone  fublimi a' quali  conuienela  porpora, 
Se  però  il  cothurno  è  ftato  aflegna  to  da  Poe- 
ti^ perionaggi  grandi ,  fi  come  il  Tocco  à  per- 
fone pofitiue,ciuili,&  di  minor  qualità . 

La  onde  per  venir  al  fignificato  della  noftra 
figura  :  portando  il  Decoro  nella  gamba  drit- 
ta,ilgraue  cothurno  denota  che  l'huoTiopiù 
potente  nobile ,  &  ricco  per  fuo  Decoro  deue 
andare  con  habito  nobile,conueneuole  ad  vn 
par  fuo,portando  nella  finiftra  il  femplice  Toc- 
co, denota  che  l'huomo  ài  minor  forza ,  &  di 
bafla  conditione  deue  andare  pofitiuamente, 
e  non  (pacciare  del  nobile ,  Se  del  Principe,  Se 
ciafeuno  circa  l'habito  deue  hauer  rifguardo 
per  ofleruanza  del  Decoro ,  all'età ,  Se  a!  gra- 
do,che  tiene,  fuggendo  fempre  Peftremo  ran- 
co di  quelli  che  (prezzano  il  culto  della  lor 
perfona,  i  quali  non  fi  curano  d'efler  veduti 
con  habiti  vili,lordi,  mal  legati,quato  di  quel- 
li ,  che  fé  l'allacciano  troppo,adoperando  par- 
ticolare ftudio  in  pulirli ,  Se  farfi  vedere  ogni 
dì  con  habiti  nuoui,  Se  attillati .  Catone  Vti- 
cenfe  diede  nel  primo  eftremo,che  non  ofler- 
uò  punto  ii  Decoro  da  Senator  R.omano-,poi- 
che  fé  n'andaua  troppo  alla  carlona  caminan- 
docon  gli  amici  in  publico  ("calzato  con  vna 
fola  vette ,  di  fopra  mal  cinta  con  vna  cordel- 
la,fi  come  dice  Marc' Antonio  Sabellico,  libr. 
2.  Se  Afconio  Pedìano ,  Se  Plutarco  riferifee , 
che  andaua  per  il  foro  cinto  in  vna  toga  da 
campagna ,  Se  in  tal  gnifa  fenz'altra  vetta  fot- 
to,teneua  ragione  in  tribunae^Silla  è  anco  ri- 
prefo,  che  effendo  Imperadore  d'eflerciti  con 
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poco  Decoro  del  fuo  grado  patteggiami  per 
Napoli  con  vn  mantello,  e  in  pianelle.  Nell'- 
altro eftremo  diedero  Caligola ,  Nerone_^>  , 
Se  Heliogabalo  Imperadori ,  li  quali  compari- 
uano  con  habiti  figurati  di  van'j  colori  più 
conueneuoli  ad  vna  lafciua  donna ,  che  ad  vn 
maefleuole  Imperadore;  né  mai  gli  due  viri- 
mi portarono  vn  vedi  mento  più  d'vnavol-' 
ta ,  Se  Pompeo  Magno  ancor  eflò  viene  dai 
M.  Tullio  ad  Attico  lib.a.  Epift.  3  notatoper 
vano,  &lafciuo  dalle  calzette,  dalle  faìcie 
bianche ,  Se  dalla  vefticciola  dipinta ,  che  con 
poco  Decoro  d'vn  fupremo  Capitan  par  fuo 
portar  folea  ,  della  cui  vefta  fé  ne  burla  nella 
decimafefta  Epiftola:  Pompeas  towbam  \Hum 
piblam  filcfitio  tuea-itr  fnam  .  Publio  Glo- 
dio  parimente  da  Cicerone  vien  biafimato, 
perche  portaua  le  calzette  rolfech'à  lui  non 
fi  conueniuano,come  Senatore,eflende  quel-- 
lo  colore  da  giouani ,  a'  quali  perche  fono  hi  ■ 
età  più  frefca,fenza  alcun  grado,  è  lecito  por- 
tare veftimenti  belli ,  Se  colori  allegri,  Se  va- 
ghi ;  ma  però  aneti  erti  non  deuono  trapana- 
re i  termini  della  modeftia ,  in  pulirfì ,  ailìmi- 
gliandofi ,  con  ricci,  &  ciuffi,  Se  habiti  troppo 
lafciui  à  femine,  douendofi  ricordare ,  che  io- 
nò  di  natura  più  nobile.  Diogene  vedendo  vii 
giouane  dedito  à  limile  vanità  d'habitideli- 
cati5&  abbellimenti  feminili,gli  ditte.Non  \>n  * 
ttst  decer tus  quam  naturar/i  iijjmm  ,  de  te  ìvfr 
fiat  aere '■/  Se  quefta  vanità  d'habiti,  vienri- 
prefa  in  giouani ,  in  Capitani ,  Principi,  tanto 
più  anco  faranno  riprefi  i  Filofofì ,  Se  Dotto- 
ri, che  con  habito  conforme  al  Decoro  della 
fapienza  ;non  anderanno  ,  aftenendofi  però 
daila  (ordidezza  di  Diogene  Cinico  ,  Se  d'- 
Epaminonda  lordi  Fiiofòfì,  eiie  fempre__j* 
poirauano  vna  medefima  vefta ,  de  quali  non 
fu  punto  Socrate ,  che  Ical  ?o  fé  n'andaua  in- 
uoitoin  vna  vefta  di  tela,  òpiù  toftofacco* 
dentro  del  quale  talvolta  dormiua  la  notte 
per  le  fttade  per  li  banchi ,  ò  fopra  qua'che___> 
poggiuolo  con  poco  Decoro.  Nèlolamentc 
deuefi  ofleruare  il  Decoro,nellandare  fuora , 
circa  l'habito  :  ma  anco  circa  il  motto,  fer- 
uendofi  con  bel  modo  del  cothurno,  cioè  del- 
la grauttà  ,  abhorendo  l'è  ft  re  ma  grauìtà  di 
coloro ,  che  portano  la  vira  loro  ,  alca-* , 
tefa,  tirata,  tutta  d'vn  pezzo,  chea  pena  fi 
muouono,  &  paiono,  a  punto  c'habbino  la 
tetta  confieata  in  vn  palo ,  tanto  che  fenza_* 
Decoro  muouono  à  rifo  chi  li  vede ,  ne  meno 
prender  fi  deue  in  tutto  il  foceo,cioèil  pai* 
fo  di  perfone  batte  vili ,  da  lachè ,  Se  ftafierc , 

ma 
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ma  fi  deite  portar  vgualméte  il  focco,  &  il  co-    Horatio  nella  Poetica, 
tiiurnojcìoè  temperare  la  grauità  col  paflb  or- 
dinario di  perfone  pofitiue  Horatio  nella  Sa- 


tira 3  del  primo  libro  con  dente  fatirico,  mor- 
de Tigellio  Sardo ,  che  non  haueua  modo  nel 
caminare,  hora  caminaua  pian  piano,  che  pa- 
rena  fuflc  vn  Sacerdote  di  Giunone ,  Se  hora 
caminaua  tanto  veloce ,  che  parea  fugifle  dalli 
nimici. 

Nil Aquale  hominisfuit  illi+fapt  velut  qui 

Currebat  yfugiem  boftem  :perf<epervetut 

qui  lunoms  (aera  ferrea 

Alle  dóne  siche  ficouiene  la  grauità  n«l- 
l' andare ,  e'I  paflb  tardo  per  maggior  lor  De- 
coro ,  &per  quello  moka  ragione  hanno  à 
portare  le  pianelle  alte ,  che  ritardano  il  paflb, 
né  la  nano  caulinare  in  fretta ,  ma  1*  huoino 
deue  caminare  virilmente  col  paflb  maggiore 
delle  donnei  Marco  Tullio  (  sì  come  riferif- 
ce il  Petrarca,  nelle  opere  Latine lib.  a.  trat* 
taro  5.  cap.  3  )  vedendo  che  Tullia  fua  figli- 
uola caminaua  vn  poco  più  torte  che  non  fi 
conueniuaal  Decoro  d'  vna donna,  Se  per  lo 
contrario  Pilone  Aio  marito  più  lentamente 
che  non  fi  conueniua  ad'  vn  huomo,  tallo 
ambedue  con  vn  medefìmo  motto  ,  dicendo 
in  prefenza  di  Pilone  Aio  genero  alla  figliuo- 
la ,  ò  cosi  i  camina  da  huomo  .  Ambula  vt 
vir .  Volendo  inferire  ,  che  efla  doueua  ca- 
minar  piano  dafemina,&  Pifone  più  pretto 
da  huomo. 

Oltre  di  ciò  il  cothurno ,  St  il  focco  molto 
bene  fi  conuiene  alla  figura  del  Decoro ,  co- 
me fimbolo  del  Decoro  Poetico  ,  poiché. 9 

li  Poeti  non  hanno  con  altri  ftromenti  fatta 
diftintione  di  vna  forte  di  Poefiaall'altra.-», 
che  col  cothurno  Se  col  focco  da  vna  graue 
ads  vna  men  graue  attiorte  :  perche  il  cothur- 
no fi  come  riabbiamo  detto  era  da  Tragici 
poemi,  ne  quali  V  interuengono  per  fonda- 
mento principale,  Principi, e perfonaggi  fu- 
premi,dico  principale , perche  v*  interuen- 
gono anco  ferui ,  fchiaui ,  baile ,  Se  Pedago- 
ghi :  Et  il  focco  era  de  Cornici  Poemi ,  ne ? 

quali  v*  interuengono  perfone  prillate ,  Se  in- 
fime ,  Se  perche  in  quelli  fi  tratta  di  cole  baf- 
fe  ,  domeftiche  ,  Se  familiari  con  Itile  pari- 
menti baiso ,  pigliafi  il  focco  per  fignifkato  di 
parlare  b.d'so:  Et  in  quelli  perchè  fi  trattai 
d' aìtuenimenrì  ,occoifi  tra  Heroi,&  Prin- 
cipi con  lliie  più  graue  pigliarli  il  cothurno  per 
lo  parlare  fonoro,  perfetto ,  Se  lublim- ,  onde 
chiamali  da  Poeti  grande  Se  alto,  Quid  io* . 
Atta  meofeeptro  decorai ,  alioque  cothurno. 


Huni.  focct  capere  pede  grande  sq\  col burnì 

Intendendo  de  Comici  ,  Se  Tragici  ,  Se  il 
Petrarca  nel  medefimo  lignificato  li  piglia.-» 
per  balli ,  Se  fublimi  ingegni  in  quel  verfo . 
Aiateria  eia  cot burnì ,  e  non  da  (occhi. 

Di  modo  che  li  cothurni ,  Se  li  tocchi  appli- 
candoci non  tanto  all'  habito  quanto  alla  figu- 
ra del  parlare, vengono  ad  efsere  doppiamen- 
te fimbolo  del  Decoro  Poetico ,  &  vn  com- 
pendio d'  ogni  Decoro  ,  perche  li  Poeti  ec- 
cellenti ofleruano  il  Decoro, nelle  Poefie_^ 
loro ,  in  qual  fi  voglia  cofa ,  nel  «oftume  del- 
le opere,  del  parlare,  &  dell' habito,  &  pro- 
curano di  mai  partire  dal  Decoro  debito  a_j 
ciafeuna  perfona  ,  che  fé  per  errore  dal  debito 
Decoro  partono,  fono  notati  i  loro  perfonag- 
gi di  imperfettionc ,  fi  come  nota  Aditotele 
nella  fua  Poetica, il  pianto, &  il  lamento d' 

Vlifle  nella  Scilla  ,  perche  ad  Vlifle  cornea » 

prudente ,  e  faggio  non  conueniua  piangere, 
&  lamentarli  vilmente:  Et  però  dice  Arino- 
tele, Indecori  ,  atque  mcoK-u-nienris  mori$ 
ytyffis  eiulatto  in  Scylla.  (Vien  notato  pari- 
mente Homero da  M.Tullio  ,  perche  attri- 
buita a'  Dei  attioni ,  che  raacchiarebbero  an- 
co gli  huomini,  come  riffe,  ire,  diiTenfioni,in- 
uidié ,  Se  dishonelii  affetti,di  che  ne  vien  anco 
biafimatodaEmpedode,  &  da  Senofane,  ne 
è  marauigilia,che  Eradico  Filofofo giudica fse 
Homero  degno  d'  efsere  fcacciato  da'  Teatri 
Se  meriteuole,  che  gli  fufsero  dati  de'pugni,& 
fchiaffi , come riferilcc  Laertio  Homerum  ur, 
dtccbat  diguu  qui  ex  cenamimbus  eireretur 
colaphifque  cadere; t*r .  Non  per  altro,cheper 
lo  mancamento  del  Decoro,  che  nel  telloè 
mirabile  più  d'ogn'  altro  d'  intelletto,  &d' 
eloquenza  ;  Manca  fimilmente  nel  Decoro  a 
mio  parere  Sofocle  in  Aiace  ,  oue  introduce 
Teucro  figlio  d'  vna  fchiaua  fratello  naturale 
d' Aiace  à  contendere  con  Menelao  Re  fratel- 
lo germano  d*  Agamennone  Imperndore  len- 
za rifpetto,  e  timore,  rifpondendogli ,  come  li 
dice ,  à  tu  per  tu,e  fé  ben  fa  che  Menelao  par- 
tendo al  fine  dica  ,cheè  brutta  cola  à  dirli 
contendere  con  vnodiparoìe,chc  fi  pofsa  do- 
mar per  forza. 

Ab  eo  ,nam  turpe  auditu  fu  erti 
Vchis  cum  eo  rix  <ri->  quern  vi  roercerepo/7ìri 

Nò  per  quello  i\  grana  di  tal  brurezra ,  per 
le  molte  ingiurie  rLeuute  già  dal  (udet.o  Teu- 
cro, mafllimmente  che  gli  rifpofe  con  mag- 
gior arroganza  dicendo  ;  Se  à  me  e  cofa  brut- 
•  tiilimaad  vdire  vn'  huomo  llolido. 
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yjp/tge  te  namt&  mibìtur-pìjfimum  e  fi  attdire 
Hominem  (taltdutn  inanìa  verba  tffutientem. 
Nelle  quali  parole  non  vi  è  Decoro ,  ne  dal 
canto  di  Menelao  Re  à  contendere  à  lungo 
con  Teucro  faldato  priuato  enza  grado  alcu- 
no; ne  dal  canto;  di  Teucro  è  veriììtnUe  ,  ch'- 
egli d'  ordine  infi  no  nella  greca  militi* ,  fem- 
plice  faggittario  come  ti  raccoglie  da  Homero 
&dal  medefi  mo  Sofocle)  priuo  di  forze  &di 
feguito,  haueffe  ardire  di  contrariare  convn 
Rè  fratello  dell'  Imperadore,  e  fune  tato  sfac-> 
ciato  che  gli  dicefle  fenza  rifpetto  mille  in- 
giurie, tanto  più  manca  Sofocle  nel  Decoro 
quanto  che  poco  doppo  replica  Teucro  or- 
gogliofamente  al  ri  de  ito  Imperadore  vantan- 
doli d' efser  nato  nobile,  rinfaccia  ad  Agamen 
none  che  fia  nato  di  Padre  empio  ,&  di  ma- 
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dre  adultera,  &  di  più  gli  minacciaua  fenza 
conuenauole  coftume  di  rifpettofo  vafsallo, 
con  poco  Decoro  dell'  Imperadore,  che  con 
la  fua  Imperiale  autorità  giustamente  per  l'in- 
giurie &  minaccie  lo  poteua  far  prendere  ,  e 
caftigare  ,  fé  ben  Teucro  fufse  (lato  fupremo, 
e  titolato  non  che  priuato  fuddito ,  come  era. 
Hora  fi  come  il  giuditiofo  Poeta  cerca  dare 
al  li  perfonaggi  de'  fuoi  Poemi  il  coftume  con- 
ueniente ,  «on  hauer  cura  di  non  attribuire  à 
quelli  cofa  fuor  del  Decoro ,  così  noi  con  giu- 
dico douemo  guardar  bene  à  quanto  ci  fi  co- 
uiene  fare,  acciò  non  reftiamo  biafimati  nelle 
noftre  attioni,  come  quelli  Poeti  che  volendo 
introdurre  perfonaggi  ad  efsempio  delle  at- 
tioni huma  ne,  li  rapprefentano  fenza  il  debi- 
to coftume  con  poco  Decoro. 


D     JE     M      O      C      JR.     A      T     I     A  . 


DOnnad  età  viriiccon  habito  dì  medio- 
cre condì  rione,  eh'  lubbia  cinto  il  ca- 
po d  vna  ghirlanda  di  vice  intrecciata  con  vn 
ramod  olmo,  che  Aia  in  piedi,  &  che  con  la 
detira  mano  tenghi  vn  pomo  granato,  &  con 
/a  Xiniltra  vn  mazzo  di  ferpc,&  per  terra  vi  fia 


del  grano  parte  in  terra,  &  parte  ne  i 
tacchi  Democratia  è  il  gouerno  d'  y  no 
ftato  populare  guidato  ,&  retto  dalla 
moltitudine  di  quello  in  forma  d'  vn 
configlio  al  quale  fia  habilc  ciafeuno 
plebeo  &  nifsun  nobile ,  onde  fi  rifol- 
uotio  tutti  gli  ordini,  &deiiberationi 
publiche  fecondo  il  grado  loro. 

Si  fa  di  età  virile ,  percioche  in  efsa 
s' opera  con  più  giuditio,che  nell'  altre 
età. 

Si  coronaci  yite^&olmoinfieme  v- 
niti ,  per  moftrare ,  che $.  co.mequefte 
due  piante  s  !  vnifeono  infieme ,  cofi  s' 
vnifee  la  qualità ,  Se  l' efsere  diquefto 
popò  io. 

L*  habito  mediocre  dichiara  lo  ftato 
della  plebe ,  la  quale  per  mancamento 
non  può  fecondo  le  forze  dimoftrare  i  I 
defìderio  ambinolo  che  ha  d' efsere  v- 
guaie  à  gì'  altri  di  maggior  conditione, 
.  che  perciò  la  rapprefentiarao ,  che  ftia 
in  piedi ,  &  à  federe. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  pomo 
granato  per  efsere  come  racconta  Pie- 
rio  Valerianonel  lib.54.de  ifuoi  gero- 
glifici) fimbolo  d' vn  popolo  congrega- 
to intra  luoco,  la  cui  vnione  figouer- 
na  fecondo  la  baisa  qualità  loro. 

La  dimoftratione  del  mazzo -del  li, ferpi  li- 
gnifica 1'  vnibne,&  il  gouerno  plebeo  ilquale 
non  efsendo  di  confideratione,  di  vera  gloria, 
vàfimileal  ferpe  per  terra  non  potendoli  al- 
zare alle  cofe  di  gran  confideratione,com'an- 

co 
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coperdimoftrare,  che  la  natura  della  plebe, 
tende  per  lo  più  al  peggio ,  onde  il  Petrarca  ne 
i  dialoghi  dice. 

Natiti  a  populus  tendit  ad  pe;orat 
Se  per  quello  difse  Virgilio  in  Eneid. 

Scuitq-,  animi s  ignobile  vulnus 

Vi  il  mette  il  grano  nella  guifa  che  riabbia- 
mo detto ,  per  dimoftrare  la  prouifione  publi- 
ca ,  che  mole  far  1'  vnità  della  plebe  perii  co- 
mun  vtile  di  tutti,&:  per  moftrare  che  il  popo- 
lo ama  più  l' abondanza  delle  vettouaglie,che 
l' ambinone  de  gì'  honori. 

D  E  L  I  T  I  O  S  O. 

VOlendo  dipingere  vn'  hnomo  Delkio- 
tiofo  ,lo  rapprefentaremo ,  come  narra 
Pierio  Valerianonel  lib.  36.  pofto  con  gran- 
didima  commodità  à  federe  ,  &  col  cubito  fi 
appoggia  ad  vn  cufeino .  Adamantio  difse  che 
era  fegno  di  voluttà,  e  di  lafciuia,hauere  il  cu- 
feino fotto  il  cubito  della  mano  ,  Se  quefto  è 
prefoda  Ezechiele,  che  difse  guai  à  quelli  che 
aeconcierano  il  guanciale  fotto  il  cubito  della 
mano,  intendendo  per  quefto  quelli  che  slon- 
tanati da  vna  viril  fortezza  ,  per  le  molline 
dell'  animo ,  &  del  corpo  bruttamente s'  effe- 
minano. 

DERISIONE. 

DOnna  con  la  lingua  fuori  della  bocca_* , 
veftita  di  pelle  d' iftrice ,  con  braccia,& 
piedi  ignudi  ,  col  dito  indice  della  mano  de- 
lira Itelo ,  tenendo  nella  liniftra  vn  mazzo  di 
penne  di  Pauene,  appoggiando  la  detta  ma- 
no (opra  vn  alino ,  ilquale  ftarà  co'i  capo  alto 
in  atto  di  fgrignare ,  mofìrando  i  demi. 

Der  fione ,  fecondo  S.  Tomafo  in  a.  2.  q. 
75.  è  quando  l'huomo  prende  in  fcherzo  il 
male,  Se  il  difetto  altrui,  per  proprio  diletto 
^disfacendoli ,  che  il  delinquente  ne  fenta-*» 
vergogna . 

Il  cauar  la  lingua  fuori  della  bocca  f  perche 
è  atto  deforme,facendofi  alla  prefenza  d'alcu- 
ni )  è  fegno,che  fé  ne  tiene  poco  conto,  &  pe- 
rò la  natura  l'infegna  à  fare  a'fanciulli  in  que- 
fto propofiro ,  ilquale  atto  è  coftume  antico 
de  Galli  in  Titoìiuio  lib.  7.  oue  narra  di  quello 
infoici. re  Gallo,che  carezzandoci  Romani  li 
sfidò  Se  cauò  fuori  la  lingua  contro  Tito 
Manliq,  ilquale- accettò  la  sfida,&  domò  l'in- 
folenza  fua .  Aduerlus  Unllism  floride  latum 
dr  quomam  id  quoque  memoria  dignum  anti- 
qua vifum  ej%  imguam  etinm  ai  irrifus  e.u- 
1  ciidum  yroducunt» 


ia  del  Ripa 

La  pelle  d'I ftrice^che  è  fpinofa,  moftrai 
che  fenz'  arme  il  Dcrifore  è  come  l' Iftrice,  il 
quale  punge  chi  gli  s'  auuicina  ,  &  perche  il 
principale  penfiero  del  Derifore ,  è  notare^ p 
T  imperfettione  altruijperò  fi  farà  co'l  dito  nel 
modo  detto. 

L  e  penne  del  Pauone  fi  dipingono,  per  me- 
moria della  fuperbia  di  quefto  animale  ,che 
ftimà  fra  tutti  gì*  altri  fé  fteflb  belliflimo  ,  per- 
che non  è  alcuno,  che  rida  de  mali  coftumi  al- 
trui, che  quelli  fteffi  non  riconafea  lontani  da . 
fé  medefimo . 

L'  Afino  nel  modo  detto  fu  adoprato  da  gì* 
Antichi  in  quefto  propofito ,  come  né  fa  tcfti- 
monio  Pierio  Valeriano,&  altri. 

DESIDERIO  VERSO  IDDIO. 

Glouanetto  veftito  di  rofso  ,  Se  giallo  i 
quali  colori  lignificano  Defiderio,  Sarà 
alato  per  lignificare  la  preftezza  con  cui  l'ani- 
mo inferuorato  Ambitamente  vola  à  penfieri 
celefti,  dal  petto  gì*  efea  vna  fiamma  perche  è 
quefta  fiamma,  che  Chrifto  N.S.  venne  à  por- 
tar' interra. 

Terrà  la  liniftra  mano  al  petto,&il  braccio 
deftro  diftefò ,  il  vifo  riuolto  al  Cielo ,  Se  ha- 
uerà  à  canto  vn  ceruo,che  beue  l' acqua  d*  vn 
rufcello ,  fecondo  il  detro  di  Dauid  nel  Salmo 
41.  douc  afsomigliò  il  Defiderio  dell'  anima 
fua  verfo  Iddio,al  Defiderio ,  che  ha  vn  ceruo 
allettato  d' auuicinarfi  à  qualche  limpida  fon- 
tana. 

L  a  liniftra  mano  al  petto ,  Se  il  braccio  de- 
liro diftefo,  Se  il  vifo  riuolto  al  Cielo  è  per  dì- 
moftrare,che  deuono  1'  opere,gl'  occhi,il  core 
Se  ogni  cofa  eflere  in  noi  riuolte  verfo  Iddio. 

DESIDERIO. 

DOnna  ignuda,  che  habbia  ad  armacollo 
vn  velo  di  varij  colori  farà  alata ,  Se  che 
mandi  mora  del  cuore  vna  fiamma  ardente. 

Il  Defiderio  è  vn'  intenfo  volere  d' alcuna 
cofa,che  all'  intelletto  per  buono  fi  rapprefen- 
ti,  Se  però  tale  operatione  ha  affai  dell  imper- 
fetto, e  all'  intelletto  della  materia  prima  s'af- 
fomiglia,la  quale  dice  Ariftotele  defiderare  là 
forma  nel  modo,  che  la  femina  defidcra  il  ma- 
fchio,  Se  con  ragione:e!Tendo  l'appetito  di  co- 
fe  future ,  che  non  fi  poffeggono,  però  il  Defi- 
derio fotto  forma  di  donna  fi  rapprefenta. 

Si  può  anco  dire,  che  il  Defiderio  è  motto 
fpi rituale  d'ani mo,che  non  pofa  mai,fin  che  la 

cofa 
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cofa  à  che  lo  muouc  la  inclinatione,  vieti  con- 
feguita ,  &c  agita  Tempre  intorno  le  cofe ,  che 
mancano ,  &  col  pofleffo  di  quelle  s'eftingue. 

Il  velo  di  varij  colori  lignifica,  che  l' ogget- 
to del  dcfidcrio  è  il  bene,ecomefitrouano 
diuerfe  forti  di  bene ,  cofi  fono  diuerfe  forti  di 
Defiderij. 

L' ali  notano  la  fua  velocità,che  in  vn  fubi- 
to  viene ,  e  fparifce. 

La  fTamraa  ci  dimoflra  il  Defiderio  eflere 
yn  fuoco  del  cuore ,  &  della  mente ,  che  quafi 
à  materia  fecca  s'appiglia ,  tofìo  che  gli  fi  pre- 
fenta  cofa, che  habbia  apparenza  di  bene. 

DETRATTICENE. 

DOnna  à  federe  con  bocca  alquanto  a- 
perta  molili  \i  lingua  doppia  limile  a_* 
quella  del  ferpe,  terrà  in  capo  vn  panno  nero, 
tirando  in  fuori  parte  d'eflò ,  co  la  finiftra  ma- 
no in  modo,  che  faccia  ombra  al  vifo ,  &  il  re- 
cante del  veftimento  farà  di  colore  della  rug-> 
gine ,  rotto  in  più  luoghi,hauerà  fotto  à  i  piedi 
yna  tromba,  tic  con  la  deftra  mano  vn  pugna- 


le nudo  in  atto  d' offendere. 

Dettrattione  fecondo  S.  Tomafo, 
2.2.  queft.73.  art.  4.altro  non  è,  che 
occulta  maldicenza  cótro  la  fama 
&c  reputatione  altrui. 
Detrattione. 
Onna  di  bruttiffimo  afpetto, 
che  ftia  à  federe  ,  &  tenghi  la 
bocca  aperta,  in  capo  vn  panno  ne- 
ro in  modo  tale  ,  che  gli  cuopri ,  6c 
faccia  ombra  à  parte  del  vifo ,  il  ve- 
ftimento farà  rotto  in  più  luoghi,& 
del  colore  della  ruggine  tutto  con- 
fetto di  lingue  fimile  a  quelle  del  fer 
pe,  al  collo  terrà  vna  corda  in  cam- 
bio di  collana,  &  per  pendente  vna 
ftreglia ,  con  la  delira  mano  tenghi 
vn  coltello  in  atto  di  ferire,&  con  la 
finiftra  vn  topo,  ò  foree,che  dir  vo- 
gliamo -,  ma  che  fia  grande ,  de  vili- 
bile. 

Brutta  fi  dipinge  percioche  non 
folo  è  brutto  il  peiTìmo  vitio  della 
Detrattione  per  effer  eglifempre 
pronto  à  i  danni ,  8c  alla  rouina  del 
profilino,  ma  molto  più  bruttiflìma 
cofa,è  di  quelli  i  quali  fi  fanno  fa- 
migliari ,  &  porgono  orecchie/, 
&  danno  credenza  all'  iniqua ,  &  peruerfa_* 
natura  de  i  Detrattori ,  i  quali  portano  il  dia- 
llelo nella  lingua  come  diceS.  Bernardo  ne* 
fuoi  fermoni.  Detraclor  diabolum  portai  in 
lingua. 

Si  rapprefenta  che  ftia  à  federe  percioche 
l' otio  è  potentiflìma  caufa  della  Detrattione , 
&  fi  fuol  dire,che  chi  ben  fiede  mal  penfa ,  la 
bocca  aperta  ,  &  le  lingue  limili  a  quelle  del 
ferpe  fopra  il  veftimento  dimofirano  la  pron- 
tezza del  maldicente  in  dir  mal  di  ciafcuno,al 
ludendo  al  detto  del  Profeta ,  nel  Salmo  1 39. 
che  dice  Acuerunt  linguaw  ficut  fervente  s  've- 
nenum asptdu  fub  labifs  eorum,  Et  S>  Bernar- 
do ne  i  Tuoi  Sermoni  narra  che  la  lingua  del 
Detrattore  è  vna  vipera  ,che  facilmente  infet- 
ta con  vn  fol  fìato,&  vna  lancia  acutiffima-j 
che  penetra  con  vn  fol  colpo. 

Num  quid  rio vipera  e ft  lingua  detracloris 
feroci  (firn  a\plane  mmirum  qua  tam  lethnliier 
inficia fiatu  vno ,  nunquid  non  lancea  e  lingua 
iflaprofeclo  jtCMtjJìmo.  qua  tres  penetrai  sciti 


vno. 


Et 


I4<* 
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Cos'i  grauida  il  fen  l'immobil  terre'. 
Di  foco fi vapor ,  da  loro  oppreffa 
Sifcuote>e  prima  afe  muouafpra 
guerra. 

Tal  ncli'egeo,curìofa  l'ondale  fpt <(fé 
QvMorl'vfctta  a' ve  ti  Eoi  di  ([ere 
ti  li  f cogli  in  affrontar,  rope  fé  fi  e  fa. 
Il  panno  nero  fopra  ii  capo>chc  fa 
jombraà  parte  della  faccia  ,  lignifica 
la  proprietà  del  Detiattorcche  è  die 
male  occultamente,&  però  ben  dif- 
fcS.  Tomafo  2  2.queft.  7^. art.4.  Al- 
no non  è  la  Detratrione  che  vna  oc- 
culta maldicenza  contro  la  fama, 
Se  reputatione  altrui,com'anco  l'ef- 
fetto di  effa  è  d' offufeare,  epprime- 
ie,&occultare  l'honorate  attioni  ai 
crui,ò  col  dir  male,  ò  col  tacere  l' o- 
pere  buone.  Tcrentio  nel  Phormio- 
ne  Atto4.Scena4A^/^z/  tft  Antipho, 
Qum  male  narrando  poffu  depra- 
nari  at 

Oh  id  quod  Boni  eft  excer  pif  dteir, 
quod  mali  eft. 

Il  veftimento  rotto  in  più  Ino  ghi, 
Se  del  colore  della  ruggine  ne  dimo- 
erà ,  Se  che  la  Detratrione  regna  in 
huomini  baffi ,  Se  vili  .  tra  quali  vi 
Et  àquefto  propofito  beniflfìmo  efplica_^    fono  di  quegli  che  il  più  delle  volte  più  torto 
quefto  concetto  il  Sify  Gifmondo  Santi  con  i    dalla  gentilezza,  Se  cortefià ,  Se  di  quaterna 
feguenti  Sonetti  cofi  dicendo.  Signore,che  dalla  buona  fortuna,  ò  altri  mez- 


BÓCCA  crude! ,  chi  mentre  intenta  fnodi 
.Tua  lingua  à  danni  altrui  fiocchi  faetta 
Ne7  petti  de  mortai  di  tofe  0  infetta 
Ch)  mai  fchiuar  potrà  /'  empie  tue  frodi. 

Serpente  rio%  che  fìbill andò  godi 

Gli  humani  cor-,  trifaucs  Can  ch'n  fretta 
Latra do <*ogr*  alma,ancor  che  alaci  eretta 
;\4ordi-,e  fol  di  ferirci  pafei,cgodi 

Non  Afoftro  là  v'  e*l  Nilo  in  corfo  (fende 
JVe  belua  mai  là  monti  afpn  Rtfei 
Tecc  di  par  à  C  altrui  morte  intende 

j4»XÀ  e  d'  Anerno  ancor  pili  cruda  feiy 
Che  gì'  empijfoUfolo  t  pre  fé nti  offende» 
Tu  i  vicini  e  lontani,  egiufti,e  rei. 

F  R  FNA-,  deh  frena  homai  lingua  peruerfa 
'Tua  Untila  nel  ferir  cotanto  audace 
Che  ogn'  vn  che  t'ode, e  perfida^  mendace 
Teflima,  e  di  mortai  veleno  aperfa 

Jìnzj  non  t' arreftar ,  ?n*  cruda  ver  fa 
li  ■10  liquore  he  prima  t:  disface; 
Chvi  pena  del  fallir  tua  propria  pace 
(Folle  )  conturbi  a'  danni  tuoi  conuerfa. 


zi  virtuofi  ,  afeendono  à  qualche  grado  ,  det 
che  infuperbiti,  per  non  degenerarpunto  dal- 
la loro  mala  creanza ,  Se  federati  coftumi  fo- 
no fimili  alla  ruggine  la  quale  fi  come  ella  ro- 
de ,  Se  confuma  iì  ferro ,  ò  altri  mettalli ,  cofi 
la  furfantesca  natura  di  quefti  tali  con  la  De- 
tratrione con  fumano  la  buona  eftimatione,<Sc 
fama  altrui. 

La  collana  di  corda  con  il  pendente  della_j 
ftreglia che  tiene  al  collo  potiamo  dire  che  fi 
come  gli  Antichi  faceuano  difiintione  da  per- 
fona,à  perfona  (  come  narra  Pierio  Valenano 
libro  trigefimoquarto  ,  Se  quadragesimo  pri- 
mo)in  portar  collane  d'orOj&d'argétOjchi  per 
pendente  la  bolla,  Se  chi  vn  cuore, vna  per  fe- 
gno  di  nobilr>,&  1  altro  per  vn'huomo  veridi- 
co ,  è  che  non  fhpcfle  métire,ò  ingannare;  ma 
quello  che  teneux  nel  cuore ,  quel  medefimo 
haueflfe  nella  lingua  lótano  da  ogni  fintione> 
Se  d  ogni  bugia:  Cofi  noi  per  lignificare  quato 
fieno  abiette  Se  vili  le  qualità  del  Detrattore, 
lo  rapprefentiamo  co  lacorda,&  co  la  ftreglia 

al  co.- 


ti  eollo,come  di'moftf  atfonc  dì  perfona  bafla , 
nfame,maledica,&:  vituperofa. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  coltello  in  atto 
di  ferire,percioche  il  Detrattore  è  homicidia- 
le,  e  per  quanto  s'afpetta  alla  peruerfità  fu  a— » 
fpoglia  l'ani  ria  di  quella  virtù  della  quale  ella 
viiie;  onde  il  Profeta  nel  Saba  561  fopra  di  ciò 
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mezzo  fra  l'vna,  &  l'altra  punta,  terrà  la  fini- 
fira  mano  feratta  ,  facendo  vn  pugno  di  cffa , 
ftàndo  in  piedi  con  prontezza,  oc  ardire. 

L' elmo  fignifica  vigor  d'intelletto  ,  quale 
nella  Dialettica  particolarmente  fi  richiede . 

Le  due  penne  moftrano.che  cofi  il  vero  co- 
me il  falfo  con  probabili  ragioni  quefta  facol 


dice  FtHjhommum  dentei  forum  arma,  GT 
[a<zt<t&  hn«u<*  eorum  ojadius  acuttis.    . 

lì  Topo',0  Sorce  che  dir  vogliamo,  che  tiene 
co  la  finiftra  mano  Plau.in  e.  Atto  i.  Scena  i. 
alTomiglia  i  Detrattori  al  detto  animale ,  per- 
cioche  fi  come  egli  cerca  sépre  di  rodere  l'al- 
trui cibo,&  altre  cofe,cofi  il  Detrattore  rode, 
diftruge,&  cófama  l'honore,&  quàto  di  buo- 
no^ di  bello  nell'human©  genere  fi  ritroua. 

Quali  mure  sfem  per  edttnus  aiienum  cibum. 

Vbi  rei  pr 0 lata  fun t  Cum  res  homines  eunt 

Simul  prolatte  funt  noftris  dentibus. 
DIALETTICA. 

DOnna  giouane ,  che  porti  vn'elmo  in  ca- 
po con  due  penne,  l'vna  bianca,  &  l'ai-  • 
tra  nera,  &  per  cimiero  vna  Luna ,  &  con  vn 
fiocco  nella  man  dritta,che  d'ambedue  le  par. 


tà  difende,e  l'vno,e  l'altro  facilmente  folleua, 
come  facilmente  il  vento  folleua  le  penne  j  &C 
le  ragioni ,  effetti  d'intelletto  gagliardo ,  fono 
come  le  penne  mantenute  su  la  durezza  dell'- 
elmo ,  che  fi  inoltrano  dritte»  e  belle  egual- 
mente nell'occafione. 

La  Luna  che  porta  per  cimiero  lignificai! 
medefimo  ,  percioche  (  come  riferifee  Pierio 
Valeriano  ne!  lib.4.4.  de  fuoi  Geroglifici)  CU- 
tomaco  fimigliaua  la  Dialettica  alla  Luna,per 
la  varietà  delle  forme,che  piglia. 

Il  medefimo  dimoftra  lo  fiocco  da  due  pùte. 

La  finiftra  mano  nella  guifa  che  dicemo  di- 
moftrache  quando  Zenone  voleuamoitrare 
la  Dialettica ,  fu  (olito  dipingere  la  mano  con 
le  dita  riftrerte  ne!  pugno  volendo,  per  quefto 
moftrare  i  riftretti  luoghi ,  &  la  breuità  de  gli 


t»  nunea ,  &  taeli,  pigliandofi  con  la  mano  in    argomentila  quali  ella  e  retta. 
npunga,  ~&s'J£*CONTRO  NEMICI  MALEFICI,  ET  VENEFICI. 


DOnna  che  porti  in  tefta  vn'orna- 
mento confetto  di  quefte  pietre 
pretiofe  d' Amiante.di  Gagate,d'  Aga- 
ta^ Diamante  porti  al  collo  li  coral- 
li ,  in  mano  vna  pianta ,  che  habbia  la 
cipolla   bianca  detta   Scilla  ,  ouerq 
Squilla,  à piede  vi  ila  vna  Donnola» 
che  tenga  in  bocca  vn  ramo  di  ruta . 
Dell'Armante  pietra  limile  all'alu- 
mefciflìle,  dice  Ifidoro  lib  16.  cap.4. 
che  è  buono ,  <5c  refifte  contro  ogni 
malia  di  maghi.  Del  Gagate  dice  Bar- 
tol.  Augi.  lib.  1 6,  c.49.  che  vale  contra 
le  fantafmc ,  &  cantra  notturna.;  De- 
momuv  mexationeì'.  Et  nel  lib. I  z.  cap. 
1  dice,che  l'Aquila  oltre  la  pietra  Eti- 
te, pone  anco  nel  fuo  nido  l'Agata  pef 
cuftodirlo  dal  venenofo  morfo  de'fer-- 
penti.Mà  io  ho  opinione,  che  equiuo- 
chi,  ponendoli  nome  d'Agate  in  luo- 
go di  Gagate  impercioche  la  pietrai 
Etite  aquilina  e  anco  da  Plinio  chia- 
mata Gagate  nel  decimo  li.cap.3.  La ■* 
pis  <4et:tes,  quem  aliquidtxe're  Gara* 
^«".Nondimeno  l'abbiamo  pofia  per- 
che \' Acate  ò  Agata ,  che  dir  voghia- 
mo, vale  contra  il  veleno  anco  efla,  8C 
contra  il  morfo  delli  feorpioni ,  come 
K     2        dice 
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dice  Plinio  liM7.cap.10.Del  Diamanre,il  Ri- 
detto Ifidoro  lib.16.  nel  cap.  ouc  tratta  de' 
Chriftalli,dice,che  feaeda  varie  paure,&:  refi- 
fte  all'arti  malefiche,  metus  varios  expellit,& 
malefìc'ts  art  t  bus  obutat. 

Del  Cor  allo  Bartholomeo  Anglico  lib.16. 
codice  Cantra  diabolica,  &  vana  monftra 
tv*/<v, Vale  contra  varij  Se  diabolici  motòri. 

Dell'herba  Scilla  Plinio  lib.20.  e. 5?.  Pytha- 


Iconologia  del  Ripa 


goras  Scillam  in  limine  quoque  ianuA  fufpett' 
fan*  ,  malorum  medicamentorum  introitum 
veliere  tradii.  Dice  che  Pitagora  riferifcc,che 
la  Scilla  attaccata  fopra  le  porte  non  Uffa-* 
entrare  alcuna  malia. 

Della  Donnola ,  che  porta  la  ruta  in  bocca 
fcriuono  tutti  li  naturali,che  fé  ne  prouede_p 
per  fua  difefa  contro jl  Bafilifco,  Se  ogni  vcle- 
nofo  ferpente. 


DIFESA      CONTRA      PERICOLI. 


fìa  ficuro  dall'infidie>&  pericoli^  da 
tutti  i  cafi  di  fortuna,  imperoche  que- 
fto  animale  tofto  che  fente  l'odore^* 
delle fiereche  lo  cercano,  ò  il  latrar 
de  cani  fi  raccoglie  tutto  in  vn  grup- 
po tondo,è  ritiratoli  il  mnfo,  &  li  pie- 
di dalla  parte  di  dentro  à  guifa,che ? 

fanno  le  teftudini  ,  Se  tutta  la  fua_*> 
fchiena  à  modo  d'vna  palla  ridotta  in 
vn  globo  ritondo,&  per  fua  Difefa,& 
faluezza  hauendo  driz?ate  le  fpine 
delle  quali  egli  è  da  ogni  parte  ripie- 
no,  e  fc  ne  ftà  ficuro  rendendoli  for- 
midabile à  qualunque  toccar  lo  vo- 
leffe. 


DIGESTIONE. 


D' 


DOnna  giouane,  armata,  tenga  con  la  de- 
ftra  mano  vna  fpada  ignuda,&  col  brac- 
cio finiftro  vna  rotella  in  mezzo  della  quale 
vi  fia  dipinto  vn  riccio  fpinofo. 

Giouane  fi  dipinge  per  effere  la  giouentù 
per  lo  vigore  atta  à  difenderti  ad  ogni  incon- 
tro, l'armatura,e  la  fpada,dimoftrano  l'attioni 
non  folo  difenfiue,ma  anco  d'offendere  altrui 
bifognando. 

Gli  fi  dà  la  rotella  per  fegno  di  difefa,  come 
narra  Pier.  Valeriano  lib.^r.  Se  il  riccio,  gli  E- 
gitij  lo  metteuano  per  Geroglifico  della  Di- 
fefa ,  Se  dimoftrauano  per  efiò  vn'huomo  che 


Onna  di  robufta  compiendone , 
tenga  la  mano  dritta  fopra  vno 
Struzzo ,  fia  incoronata  di  puleggfo , 
Se  porti  nella  mano  finiftra  vna  pian- 
ta di  Condrillo* 
Senza  dubbio  le  compleffioni  robu- 
fte  fono  più  facili  à  digerire,che  le  de- 
licate, onde  lo  Struzzo  per  la  fua  ro- 
buftezza ,  Se  calidità  digerifee  anco  il 
ferro .  Il  puleggio  dice  Santo  Ifidoro 
che  da  gli  Indiani  e  più  fumato  de!  pepe,  atee- 
fo  che  rifcalda,purga,&  fa  digerire. 

Il  Condrillo  è  vna  pianta  che  hi  il  fufto  mi- 
nore d' vn  piede ,  Se  le  foglie  che  paiono  den- 
tro rofigate  intorno,  Se  ha  la  radice  Cimile  alla 
faua,quefta  vale  alla  digeftionc,  fecondo  rife- 
rifee  Plinio ,  per  autorità  di  Doroteo  Poeta 
ne!  lib.22.  cap.  22.  ouc  dice  Dorotheus  (loma- 
eo ,  &  concotìtonibus  vtilcm>  carmmtbks  fuis 
pronuntM^it* 


VI 
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D   I  G   I  V  N  0. 

J  Vomo  d'età  confìftente,  farà  pallido,  Se 
~~\  magro,  vefìito  all'antica,  &di  co!òr 
bianco ,  Se  ad  armacollo  porterà  vn  panno  di 
color  verde,Hanrà  la  bocca  cinta  da  vna  bin- 
da,&  il  vifo  riuolto  al  Cielo .  Terrà  il  braccio 
defilo  ftefo ,  &  la  palma  della  mano  aperta  in 
mezzo  della  quale  vi  fia  vn  pefee  detto  Cefa- 
lo con  vn  motto  in  vna  cartella  con  bellifiìmi 
giri  raccolta  che  dichi  Pauco  V°fcor.  Se  fotto 
il  braccio  fìniftro  vn  lepre  con  gl'occhi  aperti, 
Se  in  oltre  con  li  piedi  conculcherà  vn  Coco- 
drillo  che  tenghi  la  bocca  aperta. 

Si  dipinge  dell'età  fopradetta  per  effere  ella 
in  fomma  perfettione  per  digiunare,  &  perciò 
dicono  tutte  le  fomme,  che  li  giouani  fino  alli 
2 1 .  anno,  non  fono  tenuti  à  digiunare,  effendo 
che  non  fopportano  cofi  facilmente  il  Digiu- 
no.perche  eglino  hauendo  affai  calore  gli  vie- 
ne a  co  .fumare  molto  alimento  come  affer- 
ma Hippocrate  1,  Afor.  Afor.  14. 

(hii  crefeum  plurjnum  habent  e  alido 
innati  plurimo  i&tiifr  i&ent  alimento  , 


j4Vaquì  corput  con'nwìtur. 
;Et  per  far  mentione  dell'età  fimile 
riabbiamo  d'auuercire ,  che  non  bafta 
d'efTere  vecchio  per  non  digiunare, 
percioche  effendo  di  buona  complef- 
fione,  conuiene  che  la  cófcienza  ope- 
ri molto  in  lui,acciò  nócafchi  nel  vi- 
llo della  gola ,  come  ne  dimoftra  be- 
niffimo  il  Nauarra  nella  fua  fomma . 
L'cffere  pallido  Se  magro  ne  dimo- 
ftrano  l'operationi,&gl'effetti  propri) 
del  Digiuno,  quali  fono  in  tutto  con- 
trari] alla  Crapula ,  Se  alla  gola,  che 
fanno  l'huomograffo,& corpulento  ^ 
onde  Cileno  de  (abitate  tuenda  lib.2. 
e.  2.  (opra  di  ciò  cofi  dice 
Inedia,  du?u  fhcumq;  effecit  corpus. 
11  vcftimento  ali'antica  ne  dimoftra 
che  il  Digiuno^  antichiilìmo  percio- 
che fino  nella  legge  vecchia  fi  digiu- 
narla con grandiffima  attinenza,  SC 
per  maggior  confideratione  il  Signor/ 
Dio  che  è  (omnia  perfettione  Digiu- 
nò aneli  egli,  come  chiaro  fi  legge ,? 

nelle  facre  lettere . 

Si  rappresela  detto  veftimento  che 
fia  di  color  bianco  per  lignificare  die 
il  Digiuno  per  efferein  fomma  per- 
fettionc,conuicne  che  fia  candido,  Se  puro.  Se 
fenza  macchia  alcuna  ,  percioche  non  folo 
conuiene  aftenerfì  da  cibi ,  ma  da  vitij  ancora 
come  beniffìmo  ne  fa  fede  Grifoft.  fuper  Ge- 
nef.  1.  hom.  58.  leiuriium  efl  ab  fi  mania  À  ci- 
bisi &  à  vn  ii. f . 

I!  panno  che  porta  a.l  armacollo  di  color 
verde  fignifica  fperanza,  la  quale  è  proprio 
del  Digiuno  eli  fpernre  in  Dio  per  la  fallite, 
Come  canta  il  Regio  Profeta  nel  Salmo  145. 
ISJ olite  cofìdere  tri  principi  bus  ne q\  infilip  ho- 
minu  in  qttibuS  non  efì  faln.i-,  Se  ne  i  prouerbij 
28.  Qui  Iperat  in  Domino  faluLìbaur,  la  ben- 
da che  gli  vela  la  bocca  ,  dimoftra  chi  digiu- 
na, onero  fa  qualche  altra  opera  buona ,  con- 
uienedi  tacere  conforme  ailEiiangelio  che 
per  bocca  della  verità  non  può  mentire  che 
dice  Cùm  teiunas  noli  tuba  e  anere  . 

Tiene  il  capo  alto  Se  rimira  il  Cielo  per  il- 
gnificare  gl'effetti,  e  l'operationidel  Digiuno, 
il  quale  fa  che  lepotentie  dell'anima  non  fie- 
no offufeate  dall'effaltationi ,  Se  fumi  de  cibi , 
ma  che  s'inalzano  co  purità  de  franti  al  a  con- 
K    3        tem- 


ISO 
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templatione  della  grandezza  dell'eterno  Dio 
&  à  quello  propoli to  S.  Agoftino  ne  fermoni 
del  Digiuno,  leiumum  purgat  memem^iiblc- 
vat [enfant ,  CArnem  fpiritui  fubtjcìt ,  corfactt 
contritum^  &  humiliatum,  concupifcentìa  m- 
bula  difperdit ,  hbtdinum  ardore s  exùnguit. 
Caftitatis  vero  lumen  afcendìt . 

11  pcfce  Cefalo  che  tiene  nella  deftra  mano 
nella  guifa  ch'habbiamo  detto ,  narra  Pierio 
Valeriane  lib.trcntefimo,efsere  il  Geroglifico 
del  Digiuno  per  effer  detto  pefee  di  tal  natu- 
ia,efsendo  che  più  fi  nutrifee  del  Tuo  humore 
che  d'altro  cibo ,  che  ciò  dichiara  il  motto  che 
«lice  Vauco  Ve(cor . 

Tiene  fotto  il  braccio  finiftro  la  lepre  perciò 
che  i  Sacerdoti  dell'Egitto  lìgnificauano  per 
quefto  animale  la  vigilanza,  efsendo che  gli 
tiene  gl'occhi  aperti  mentre  che  dorme  ,  & 
perciò  intendeuano  la  vigilanza  di  vno  che 
moftrando  didormire  non  retta  però  di  vede- 
re con  gl'occhi  della  mente  quello  che  fa  tne- 
ftiero  per  beneficio  fuo,  fi  che  efsendo  l'inter- 
ne operationi  del  digiuno  per  fua  natura  vigi- 
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lami  retta  con  l'intelletto  purificato 
alla  contemplatione  delle  cofe  diui- 
ne,  che  quefto  è  il  fuo  fine . 

Per  dichiar adone  del  Cocodrillo 
che  tiene  fotto  alli  piedi  ne  fcruire- 
mo  dell'autorità  d'Oro  Apolline , 
la  (juale  è  che  volendo  gl'Egitij  li- 
gnificare vn  huomo  che  femprc > 

mangi  &  che  fia  intento  con  ogni 
cura  alla  Crapula  &  alla  Gola,  di- 
pingeuano  vn  Cocodrillo  con  la-* 
bocca  aperta,  onde  effendo  il  Di- 
giuno in  tutto  contrario,&  nemico 
alla  Crapula,&  alla  Gola  con  l'ope- 
rationi  dell  attinenza  fua  conculca 
quefto  peflìmo,&  federato  vicio . 
DIGNITÀ. 

DOnna  ben'ornata,mà  c'habbia 
vn  grandi  (lìmo  fatto  fopra  le 
fpalle,il  qual  falso  fia  ornato  di  mol 
tifregi  d'oro,e  di  gemmerftia  con  la 
refta,elefpalle  alquanto  curuate. 
Dalche  lì  comprende  chiaro,quello 
che  molto  più  chiaro  vede  chi  lo 
proua,che  gl'honori  non  fono  altro 
che  peli ,  e  carichi ,  e  però  fi  prende 
molte  volte  quefta  parola  caricki  in 
lingua  noftra  in  cambio  d'honori, 
&  è  felice  colui  che  sa  portarli  lenza  guaftarfi 
la  fchiena,  &  fracafsarlì  l'ofsa. 
DILETTO. 

Glouanetto  di  età  di  fedeci  anni,  di  vago , 
&  bel  lilfimo  afpetto,allegto  &  ridente, 
Saràveltìtodihabitodì  color  verde  co  ador- 
naméto  di  varij  colori ,  &  in  capo  hauerà  vna 
ghirlanda  di  rofe,  &  altri  fiori  odoriferi ,  &  al 
collo  vna  Collana  d'oro,  &  per  pendente  vna 
lingua  humana.  Terrà  con  la  nniftra  mano 
vna  lira  appoggiata  a*  fianco  lìniftro,  &  la  de- 
lira alzata  con  il  pletro,  &  hauerà  vna  fpa- 
da  cinta  al  fianco .  Dalla  parte  deftra  vi  farà 
vn  libro  intitolato  JÉriflvtetÌJ,  &  vn  libro  di 
Mufica  aperto,  &  dall'altra  parte  doi  colom- 
be ftando  con  l'ale  alquanto  aperte,  in  atto  di 
baciarfi . 

Diletto  fecondo  San  Tomafo  i.  2.  queft.  9. 
art.  1.  è  vna  quiete  conofeiuta  di  cofe  conue- 
nienti  alla  natura  . 

Et  fecondo  Platone  nel  libro  de  Repuhltcx 
fine  de  ludi  è  di  tre  forte,  dillìnguendo  il  det- 
to Filofofo  l'anim.i  noftra  in  tri  parti ,  cioè  in 

tre 
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tre  potenze  Ratiocinatrice  ,  Irascìbile  ,  & 
Concupifcibile  ,  alle  quali  cornTpondono  tre 
norme  di  viuere ,  Filefofica,  Ambitiofa,  Se 
Auara  del  danaro ,  feruendo  il  danaro  per  ca- 
uarfi  poi  tutte  le  voglie,  la  prima  fi  efferata-* 
con  giuditio,  efperienza,  prudenza,  &  ragio- 
ne ,  &  verità;  La  feconda  con  la  potenza,  vit- 
toria, Se  gloria  ;  La  terza  la  qual  anco  chiama 
Cócupifcibilecon  icinque  fenttmentidel  Cor- 
po, Quindi  nafee  che  Xenofonte  nel  primo 
libro  De  fafifrs ,  er  ditti  f  Socratts  infegnando 
la  ftrada  del  Diletto ,  &  del  piacere  mette  per 
mezzo  li  cinque  fentfméti,come  che  per  quel- 
li fi  habbino  tutti  li  gufti  potàbili  dicendo, 
„  Pnmum  namq-^confiderabis^  quemtib'to-ra- 
„  tum  cibum^  aut potar»  inutnias ,  quidue  vi- 
3,/«,  aut  odorata ,  aut  tafìu  voluptuofum  per- 
„  ctptas ,  quibufque  cupiditatibus  vfus-,  quam 
v,  maxime  deleftatione  affeEtus  fuens  quoque 
„  paolo  molli ffìmè  dormias  ,  &  abfquelabo- 
v  rtbus  omnia  ifta  agas. 
Se  Cicerone  lib^.queft.Tufcnl. 
JSdeEiatw  efl  voiujjtas  fuauitatis  auditus, 

fel  ahorum  fenfuum  ammum  delimem. 

Ma  per  efplicate  la  figura  dico  chefirap 


prefenta  Giouanetto  di  fedeci  anni 
perche  in  quefto  numero  glìEgit* 
tij  notauano  il  piacere ,  &  il  Dilet- 
to come  teftifica  Pierio  Valcriano 
parlando  de  numeri. 
Giouanetto  fi  fa  eer  edere  igio- 
uani  più  dediti  à  piaceri,  &  à  diletti 
onde  Oratio  nella  Poet. 

„  Al  Giouanetto  alqual  ancor  vn  pelo 
„  Non/egna  le  ma/celle,  aperta  è  dato 
„  Viuer/enza  cuftode,&  fcioltoin  tutta 
„  Dal prece tor:  cb'ei  godthauer  eaualli 
, ,  E  girtene  cacciando,  efiar  in  villa, 
>>  §t**eft'e  qual  cor  a  a  feguitar  il  vitio 
'a  dfpro  à  chi  lo  riprende, tardo  à  quelli 
„  Ch'vtile  apporta,  &prefto  a  quel  che 

nuoce, 
, ,  Prodigo  del  danar  fuperbo ,  &  pient 
„  Sempre  di  voglie ,  duro ,  &  oflinato 
}>  -dfeguir  ciò  che  li  dilettta  epiace. 

Si  dipinge  di  vago,&  di  belliflfìmo 
afpetto  eflendo  che  i  Greci  chia- 
mano il  diletto  terpifis  ,  che  ligni- 
fica vna  (delta  di  gufti  ,  eflendo  il 
Diletto  vna  cofa  bellifllma  ,  fua- 
uiflìma  ,  Se  da  tutti  defiderata-*, 

Come  per  il  contrario  il  dolore. 9 

cofa  moleftiffima  ,  bruttififìma  ,  &  da  tutti 
odiata . 

Il  veftimento  di  color  verde  oltre  che  con- 
uicne  alla  giouentù  per  la  fperama,ehe  fi  ha  di 
effa  ,  lignifica  anco  la  viuacità  ,  Se  fermezza 
del  Diletto  fempre  verde  ne  fuoi  appetiti ,  on- 
de il  Petrarca. 

Ter  far  fempre  mai  verdi  i  miei  dejirr. 

Oltre  che  il  verde  figoifica  la  Primauera-* 
(imbolo  della  Giouentù  ,  per  effere  ancora  la 
detta  Ragione  molto  più  atta  àdiuerfi  diletti, 
&  piaceri. 

Vltimamente  il  color  verde  lignifica  il  fen- 
timentodel  vedere  eflendo  che  non  fiacofa 
più  grata  ,  Se  diletteuole  alla  vifta  di  quello 
colore,non  eflendo  cofa  più  gioconda  de'  ver- 
di, Se  fioriti  prati,  degli  arbori  coperti  di  fron- 
di,&  i  rufcelli,&  fonti  ornati  di  tenere  herbet- 
te,  che  di  viuacità  di  colori  no  cedono  à  Sme- 
raldi-Però  rende  l'Aprile,  &  il  Maggio  molto 
più  lieti  ,  Se  diletteuoli  de  gli  altri  meli  per  la 
vaghezza  del  verde  nelle  Campagne  ,  qual 
mtìoucconfuagioconditàjtinogli  auge^:  V 
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cantare  più  foauemente  ,  che  in  altra  Cagio- 
ne ,  &  per  tutte  quefte  ragioni  i  colori  fi  met- 
tono per  il  fentimento  del  vedere  effendoil 
fuo  oggetto  adequato  ;  L'aria  il  mezzo  Se  il 
fenforio  l'humor  Criftallino  che  IH  rinchiufo 
con  l'hurror  acqueo  dentro  la  tunica  detta-* 
vuea ,  ho  detto  che  l'aria,  è  il  mezzo  del  vifo, 
perche  fecondo  il  Filofofo. 

Senfibile  pofhum  /apra  jenforium  nonfacit 
fenfationem. 

Ma  ci  fi  ricerca  quefto  mezzo  che  l'aria  fé 
bene  puoi  effere  anco  l'acqua  ,  ò  altro  corpo 
Diafano,  come  beni  (Timo  fanno  tutti  i  Filofo- 
ri onde  Aleffandro  Ahodifeo  tra  li  altri  dice 
nel  Commento  3. de  Anima. 

Fi  fio  fìt  eo  quodfenjortum  colera  excipit  & 
/*./<?  co!c>iii<s  (imilc  p,  &Let ,  volendo  dire  che 
ìiceue  le  fpetic  de  colori  moltiplicate  per  l'aria 
che  è  tra  il  fenfibile ,  Se  il  fenforio. 

Il  fenfo  del  vifo  è  tra  tutti  il  più  nobile  ,  &: 
pregiato,  Se  per  quefìo  la  natura  ha  fatti  li  oc- 
chiali luoco  eminente  cioè  in  capo  nella  parte 
anteriore ,ver(b  la  quale  l'huomo  fi  muoue,  Se 
VAV  -uniti per  lor  lìcurezza  di  palpebre,  Ci- 
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glia  orti  attorno,  Se  pelle  che  li  circon- 
da, L'occhio  è  comporto  di  tre  h  umori 
Criftallino  ,  vitreo ,  &  aqueo ,  onero 
albugineo,  di  quattro  tuniche .  La  pri- 
ma efteriore,&  fi  chiama  adnata  ,oue- 
ro  coniuntiua ,  La  feconda  Cornea^, 
La  terza  vuea  ,  perche  è  limile  ad'  vn 
grano  di  vua  ,  La  quarta  Aracnoidcl 
ouero  reticulare ,  la  quale  immediata- 
mente contiene  li  tre  humori ,  Ma  più  • 
oltre  la  fagace  Natura  acciò  l'occhio 
poteffe  vedere  ognicofa  ,  Se  muo- 
uerli  per  tutti  i  verri  acciò  fuffe  fatto 
ad'ogni  vifione  li  lià  formato  fette  mu- 
fculi  ,  cioè  fette  inftrumenti  per  varij 
motti ,  li  primi  quatro  muouono  in  stt 
ingiù  ,  alla  parte  del  nafo  ,  &vcrfo 
l'orecchia,  doi  altri  obliquamente^ 
verfo  le  palpebre ,  Se  vno  li  dà  il  mor- 
to circulare  ,  come  dice  il  Veffalio ,  il 
Vaffeo ,  Se  prima  di  tutti  Galeno  li.  io. 
de  vfti  partium  humanorum  capit.8. 
Quelli  mufcoli  hanno  tutti  il  proprio 
nome  dal  fuo  affetto  qual  perbreuità 
tralafcio  ,  Il  fenfo  dell' odorato  per  lo 
quale  fi  prende  grandiftìmo  Diletto  lo 
rapprefentiamo  con  la  ghirlanda  di  ro~ 
fé  ,  Se  altri  fiori  odoriferi ,  effendo  che 
la  rofa  tra  gli  altri  fiori  è  di  foauiflìmo 
odore  qual  penetrando  perle  narici  per  mez- 
zo dell'  aria  per  dui  canaletti  per  tal  effetto 
dalla  Natura  prodotti  arriuaalla  parte  ante- 
riore del  ceruello  ,  Se  così  fi  fa  l'odorato> 
come  dice  Lodouico  Vaffeo  nella  terza  tauo- 
la  della  fua  Anotomia  ,  Se  Galeno  libro  8. 
devfn  t>art. 

Porta  al  collo  la  Collana  d'oro  perfigni- 
fìcare  il  Diletto  grandiffimo  che  porge  que- 
llo metallo  il  qualeèdefiderato  da  tutti  ,  Se 
come  dice  il  Poeta  Aurìfacra  fawes  ,  effen- 
do che  è  il  più  nobile  de  tutti  gli  a/tri,  onde^j 
li  Antichi  nelli  loro  facrificij  ioltuano  donare 
le  corna  alle  vittime  penfando  di  fare  co  fa-* 
grata  alli  loro  falli  Dei  come  dice  Plinio  lib. 
3?.  cap.  3.  effendo  il  detto  metallo  natural- 
mente chiaro ,  lucente ,  virtuofo ,  Se  confor- 
tatiuo ,  di  maniera  che  li  Filici  lo  danno  nelle 
infermità  del  cuore ,  Se  alli  moribondi  per  vi- 
gorare  la  virtù  vitale  per  vn  foprano  aiuto, 
oltre  che  gli  rapprefenta  il  Sole  Luce  nobilil- 
ma  fapendofi  che  non  è  cofa  alcuna  al  mondo 
più  grata  vaga  ,  Se  dilettetele  della  luce___j?> 
Pero  dice  la  facca  Scrittura  che  1]  Intorno  giu- 
**"  Ito, 
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fìo,  e  Santo  farà  aflbmigliato  à  l'oro ,  &  al- 
la luce  ,  oltra  tutte  quefte  prerogative  nc__j 
adduce  anco  altre  Plinio  nel  loco  citato  ,  & 
fono  ,  che  l'oro  non  fi  confuma  al  fuoco  co- 
me li  altri  metalli ,  anzi  quanto  più  è  dal  fuo- 
co circondato  più  fi  affina ,  &  quefto  è  la  pro- 
ua  della  bontà  dell'  oro ,  che  in  mezzo  al  fuo- 
co fia  d'vn  ifteflò  colore  del  fuoco  ,  &  perciò 
la  Scrittura  in  perfona  de'Giufti  ,  &  Marti- 
ri di  Chrifto  dice  Igne  nos  examinafli  fìcut 
examinatur  argentum  ,  &  aurunt  ,  Vn'  al- 
tra cau fa  del  prezzo  di  quefto  metallo  è  che 
non  fi  logra  così  facilmente  come  li  altri  me- 
talli, &  che Attende,  &  fi  diuidc  quafi  in_* 
infinito  non  perdendo  mai  il  fuo  valore ,  Mo- 
ra fé  l'oro  ,  è  in  tanto  pregio  appo  i  mor- 
tali non  farà  meraniglia  fé  con  quello  hab- 
biamo  rapprefentato  il  Diletto  delli  anari  , 
oltre  che  le  ricchezze  feritone  per  procacciar- 
li quanto  fi  può  defiderare  per  tutte  le  forte 
de  i  Diletti  ,  Onde  Platone  nel  loco  citato  de 
Republica  parlando  della  terza  fpetie  del  Di- 
letto dice. 

Tertìam  vero  propter  varietatem  vno non 
potuimus  proprio  ipfius  vocabulo  nominarti, 
fed  ex  eo  quo  a  in  fé  continent  maximum  ve- 
bementifjìwumque  e  oncupif cibile  appellaui- 
mus ,  propter  vehementìam  earum  cupidità- 
tem  quA  ad  cibumpotumqu;  &  venerea  ra- 
piunt ,  &  ade  a ,  qua  ifla  fequuntur  :  Nec 
non  auarum  cognominauimus  ,  quonìam_> 
pecunijs  maxime  huiufmodi  res  explentur  -. 
Jìt  que  fi  notum  hoc  pecuntarum ,  &  lucri  cu  • 
pidum  nominemus  rcfle  admodum  appella- 
bimus  ,  ac  fi  voluptatem  effe  Slum  que  lucri 
dixerimus  effe. 

La  lingua  che  per  pendente  à  detta  collana 
dinota  il  gufto,il  quale  hanno  tutti  li  anima- 
lità lingua  dell'  huomo  fé  bene  è  vnita,&  có- 
nexa,  è  però  geminata ,  &  doppia,  come  tutti 
li  altri  inftromenti  de'  fenfi  come  dice  Galeno 
nel  li. a.  de  vfu  p<*rtium\  &  ha  tre  forte  de  mu- 
fculi ,  de  quali  alcuni  s'alzano  verfo  il  palato, 
altri  l'abbaflano ,  &  altri  la  giriuoltano  verfo 
ambi  i  lati ,  Ha  anco  due  forti  de  nerui ,  vno 
che  vien  dalla  fettima  coniugatione  delCer- 
uello ,  &  dà  il  motto  volontario  aili  detti  mu- 
fculi  l'altra  dalla  terza  coniugatione  quali  fi 
difpergono  per  la  prima  tunica  della  lingua-* 
per  diainguere  i  fapori  che  le  fi  offerifcono,& 
quefti  nerui  fono  il  fenforio  del  gufto,de  qua- 
li ancora  ne  fono  fparfi  per  il  palato  ,  Il  mez- 
zo poiché  è  neceffario  in  tutti  i  fenfi  è  la  pro- 
pria carne  della  lingua  ,  &  per  tal  effetto  l'ha 
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prodotta  la  natura  cosN\)6ngofa  ,  &  lafla  ac- 
ciò potefle  in  fé  riceuere  tutti  li  fapori ,  i  quali 
fi  producono  nellecofe  comeffibili,dal!e__j 
prime  &  feconde  qualità ,  che  in  effe  fi  ritro- 
uano,  il  che  come  fi  facci  per  eflere  dichiarato 
da  Platone  nel  Timeo,tralafcio ,  baftami  ha- 
uer  accennato  che  il  gufto  fi  fa  nella  lingua-* 
con  quei  neruettiche  habbiamo  detto ,  il  che 
volendo  anco  Lattando  Firmiano  fcriff<__j>  . 
Nam  quod  ad  fapores  attmet  capiendos  falli- 
tur  qmfquts  hunc  fenfum  palato  ineffe  arbl- 
traturjingua  e  fi  entm  qua  fapores  fentiuntur* 
nec  tamen  tota  >  nam  partes  etus ,  quafunt  ab 
vtroq-y  latere  teneriores  fapores  fubtihffimos 
fenfìbus  trahunt. 

LaLiraè  (imbolo dell'  vdito,effendo  clic, 
la  Lira  ha  due  buchi  arcati  che  lignificano  i' 
orecchia ,  &  l' vdire,  perciòche  fi  come  nella 
Lira  tocche  quelle  corde,  &  quelli  nerui  l'aria 
vicina  commoffa  rifponde  à  quei  dui buchi,6c 
ripercotendo  nel  concauo  di  efla  doue  è  anco 
rinchiufa  1*  arh<  manda  fuora  il  fuono,  così  la 
vocemouendo  l'aria  fuor  delle  noftre orec- 
chie (  non  eflendo  altro  la  voce ,  o  fuono  che 
vna  percofsa  d*  aria  fecondo  Arift.  )  la  fpinge 
ne  i  forami  di  quelle,.  la_  quale  accoftata  ad' 
vna  certa  pellecina  ftefa  come  vn  tamburo 
doue  fono  di  confenfo  di  tutti  H  Anatomici 
due  ofsetti  de  quali  rafsembra  vn  fcncudine,&: 
l' altro  vn  martello ,  dibattendoli  per  la  forza 
dell'  aria  efteriore  mezzana  dell*  vdito  perco- 
te  ,&  ribomba  in  vna  certa  aria  naturale ,  che 
ftà  di  dentro  rinchiufa  fin  dal  principio  del 
noftro  nafeere ,  de  per  mezzo  divn  neructto 
della  terza  coniugatione  che  va  al  ccruel!o,d© 
uè  ftanno  tutte  le  facultà  animali,  fi  fa  P  vdito 
come  teftifica  Galeno  lib.  2.  &  16.de  partium 
humanorwm  .  L*  vdito  è  vn  fenfo  nobiliffimo 
&  concorre  con  il  vedere,entrando  per  gl'oc- 
chi nell'  animo  le  imagini  delle  cofe  ,  &  per  li 
orecchi  i  concetti  altrui  infieme  con  le  paiole, 
de  quali  due  fentimenti  tanto  piùgiouaneglì 
orecchi  quanto  per  effi  pafsano  le  fentenze 
dell' vno  all'  animo  dell'altro,  &oueleco(e 
che  fi  apprendono  per  li  occhi  fono  come  vo- 
ci mute,  cofi  odono  le  orecchie  le  voci  viue, 
de  però  diceua  Xerfe  ,  che  l'animo  habita- 
ua  nelle  orecchie  perche  egli  delle  buone  pa- 
role fi  rallegraua  ,  &  delle  cattiue'fi  dole- 
ua  . 

Et cófiderado gli  Antichi  V  vtile  che appor- 
tauano  1'  orecchie  al  fapere  credeuano  che 
fufsero  cófacrate  alla  Sapienza,&  alla  Prudé- 
za.  Laonde  qualùque  volta  veninano  loro  in- 

con- 
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contro  i  figliuoli  !or  dauanoibaci  nelle  orec- 
chiccom*  voleifero  fomrnamente  accarezza- 
re quella  parte  dalla  quale  fperauano4che  i  fi- 
gliuoli fu  Aero  per  apprendere  il  fapcrc  -,  onde 
noi  non  douerelTìmo  haucr  altro  gufto  che  in 
effercitarfi  in  fentire  la  parola  di  Dio  obeden- 
doàS.  Mattheoal  2.  Usati  qui  audtunt  ver- 
bum  Dei,  Or  cufìodmnt  illitd  ;  Et  S.  Bernardo 
in  vna  certa  epiftola  dice .  Auris  bona  e(l,  qu& 
l  benter  audir  vtilia ,  prudenter  difcermt  au- 
dita, obedienter  operatur  intellefla. 

Hora  effendo  l'orecchia  tanto  nobile  non  è 
merauigliachegli  Antichi  la  figuraffero  con 
la  Lira  come  dice  Pierio  Valeriano  al  lib.  60. 
de'  Geroglifici ,  effendo  anco  la  Lira  appreffo 
gli  Antichi  in  gran  veneratione ,  onde  l'opra- 
uanoà  cantar  dottiffìme  Pocfie  folo  alla-* 
inente  d'huomini  grandi. 

Si  dipinge  la  mano  alta  con  il  pler.ro  come 
fcctro  per  denotare  il  fenfo.del  tatto  ,  perche 
l'huomo  ha  il  dominio  ,  &  fupera  qual  lì  vo- 
glia animale  di  efquifitezza  di  quefto  fenfo, 
effendo  temperati  (Timo  tra  tutti  gli  altri,  qual 
temperamento  è  neceffario  nel  tatto,  douen- 
do  giudicare  tutte  le  qualità  tanto  prime*, 
quanto  feconde  ;  Le  prime  fono  il  caldo ,  il 
freddo,  l'humido,  &iJfecco;  Et  le  feconde 
fono  il  molle ,  duro ,  morbido ,  pungente^,. 
&  altri  limili, 

EtperòdiffeGicerone/kowdfo  de  Natura 
Deorum  taElus  tuo.  colore  aquabiliter  fufus 
eff ,  vt  omnes  itlus  omnefque,  mmios  Ó* frigo- 
ria ,  dr  calorts  appai  fu  a  fentire  poffimus. 

Ma  fé  bene  dirtufo  per  tutto  il  corpo ,  non- 
dimeno ftà  principalmente  nelle  mani  effen- 
do dette  mani  create  per  apprendere  ,  &  toc- 
care ogni  cofa  neceffaria,  all' atuoni  Immane 
temperatiffime ,  &r  i n  particolare  il  dito  indi- 
ce, &  però  non  è  merauiglia  fé  per  ogni  mini- 
mo eccedo  dj  dette  qualità  fi  genera  il  dolore* 
Come  per  il  contrario  toccando,  cofe  grate  al 
detto  fenfo  proportionate  fi  genera  gufto ,  de 
Diletto. 

Il  libro  intitolato  Ari$lote,lis  fignifica  lì  gu- 
lto ,  &  il  Diletto  del  Filofofarc ,  ò  ratiocinare 
ftando  fondato  (opra  l'imparare  ,  il  che  fi  ef- 

l'ercita  fecondo  Platone  con  quei  cinque. 9 

mezzi  che  ho  detto  di  fopra  ,  cioè  Giuditio, 
Efpericnza ,  Prudenza ,  Ragione,  &  Veritài 
Et  perche  Ariftotelc  ha  nelle  fue  opere  dipgni 
colà  appartenente  alla  Filolòfia  trattato ,  me- 
ritamente le  fi  dà  il  detto  titolo  >  onde  diffe  il 
Petrarca. 
Ch'altre  Difato  ch'imparar  non  trono. 
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La  fpada  cinta  al  fianco  fignifica  il  Diletto 
de  gli  ambinoli  ò  irafcibilì  ,  quali  hanno  per 
lor  (copo  la  Potentia,  Gloria,&  Vittoria,  qua- 
li tutte  cofe  fi  acquiftano  con  l'armi. 

Il  libro  di  Mufica  non  folo  denota  il  Canto 
perfentimento  dell'  vdito  ,  ma  il  gufto  ,  &c 
Diletto  grandillìmo  ,  che  rende  la  Mufica, 
Onde  Socrate  dimandando  all'  Oracolo  di 
Apolline ,  che  fare  egli  doaeua  per  eflere  feli- 
ce ,  gli  fu  rifpofto  che  gli  imparaffe  la  Mufica, 
la  quale  an  co  Ariftotelc  nella  Politica  la  pone 
fra;  le  difcipliac  Uluftri  ,  &Bcroaldo  in  vna 
fua  Oratione  lodàdola  dice  Mufica adeo de- 
lefrabUis  e  fi ,  vt  eius dalcedinecuntla  capicn- 
tur>  &  per  maggior  confideratione  l'Elegan- 
te Filoftrato  narra  i  feguenti  efletti  di  quella 
marauigliofi. 

Aifu/i'ca  mdiremibui  admit  métrorem  hila~ 
res  effecit  hilariores  ,  amitor-em  e  alti',  or  em-, 
rsligiofu  n  ad  Deum  laudandum  paratiorem 
ea&z  mque  varijf  mortbus  accomodata  ammos 
auditor  urn  quocumquevult  fenfìm  trahtt. 

Et  finalmente  il  Kegio  Profeta  dice* 
Cantate  Domino  Canticu  nauti  ,  &  di  nuouo, 
V fallite,  Domino  in  Cithara^-T  voc?  P  Calmi. 

Le  Colombe  nella  guifa  fopradetta  lignifi- 
cano il  Diletto  amorofo ,  quale  è  il  maggiore 
tra  tutti  i  Diletti  anrepofto  anco  da  Platone, 
&  à  tutti  li  altri  gufti  nel  libro  detto  Conni" 
uiumfìue  de  Amore  dicendo. 

Nulla  volup'atem  effe  amore  potentiorem* 
&  è  anco  dechiarato  da  vn'altro  Dell'ingegna 
in  quefti  verfi . 


Topatij  Oro ,  Rubin,  Perle,  e  Zafìri        (  qi  0» 
Et  ciò  che  il  mondo  auaro  ha  in  maggior  pre- 
Fai  nulla  appo  il  Theforo, 
Che  folo  in  terra  ha  pregio* 
Ch'ebep  che  io  talhor  miri 
O  naie  he  cofa  di  caro  tanto  foro 
Le  ric(,hez.z.e  >one  Amor  vuole  ch*afpirì 
C  he  nulla  altra  vaghezza  ti  cor  m'ingombra 
Ch'ofcurì  mi  pare  e  vile 
E  a  pena  hauer  di  pregio  vna  lieti 'ombra. 

DILIGENZA. 

Onnaveftita  di  roffo  ,  che  nella  mano- 
deftia  tenghi  vno  fperone,  &  nella  fini- 
ftra  vn'  horologio. 

Diligenza  è  vn  defiderio  efficace  di  far 
qualche  cofa  per  vederne  il  fine. 

L'horologìo,&lo  fprone  moftrano  idue  ef- 
fetti della  Diligenza,  l'vn  de'  quali  è  A  tempo 
auanzato  l'altro  è  lp  limolo  dal  quale  vengo- 
no 


D 
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no  incitati  gl'altri  à  fare  il  medefimo ,  &  per- 
che il  tempo  è  quello  che  raifura  la  Diligen- 
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za,  &  lo  fperone  quello  che  la  fa  nafcere,fi  di- 
pinge detta  figura  con  quefte  due  cofe  . 


DILIGENZA. 

Del  Sig.Gio:  Zararino  Cartellini. 


DOnna  di  viuace  afpetto,  tenga  nella  ma- 
no deftra  vn  ramo  diThimo,  fopra  il 
quale  voli  vn'ape,  nella  man  finiftra  tenga  vn 
tronco  di  Amandola  vinto  con  vn  di  Moro 
Celfo,  alli  piedi  ftia  vn  gallo  che  rufpi . 

La  Diligenza  è  detta  fecondo  alcuni ,  k  di- 
Uve  udo,  che  lignifica  amare,  perche  le  cole, 
che  amiamoci  fono  dilette,che  però  poniamo 
ogni  diligenza  in  confeguirle ,  proporcioniua 
etimologia,mà  non  Germana,  poiché  la  Dili- 
genza è  deriaata  dalla  voce  />?<?,  onero  Dc- 

leqo..  inquelfenfoche  lignifica  fciegl;'er<; j. 

Marco  Varrone  nel  quinto  della  lingua  Lati- 
na Ai  legenda  Itgto,  &  diligen  i ,  C-r  dcleSlus  . 
Il  medcfìmo  afferma  Marco  Tullio  nel  fecó- 
do.  D^  natura  Oeorwm;  A  diligendo  d>li<zen- 
tes,  perche  li  diligenti  fcegliono  per  loro  il 
meglio,  sì  che  la  Diligenza  è  l'inJuftria,  che 
poniamo  in  eleggere,  e  fciegliere  quello  che  ci 
è  più  efpedienre  nel'e  noftte  attieni ,  la  quale 


diligete  induftria  leggefiapprefsoSto- 
beoche  è  più  vtile  chevn  buonoin- 
gegno  .  Diitgens  tndttftn*  wilior 
quam  bonum  mgenium .  E  anco  più 
commendabile ,  quello  che  fi  acquata 
con  induftria  ,  e  Diligenza ,  che  pec 
fortuna,  &  à  cafo,  fenza  ftudio ,  indu- 
ftria, &  Diligenza ,  la  quale  vale  mol- 
to in  ogni  co  fa ,  e  nulla  ci  è  che  per  lei 
non  fi  confeguifca,  attefo  che  da  lei 
fola  tutte  le  altre  virtù  fi  contengono; 
come  nel  fecondo  dell'Oratore  afse- 
rifee  Cicerone.  Dihgentia  in  omni- 
busrebus plufimum  v<*let  h<tc  preci- 
pue colenda  e/I  nobis  htc  femper  ad- 
hibenda  h&c  mhil  eft ,  qimd  non affe- 
qstatur  :  quia  vna  virtute  rebqus.  om- 
nes  virtù/ e.1-  contmentur .  La  diligente 
induftria,  ouero  l'induftriofa  Diligen- 
za ,  in  eleggere ,  fciegliere ,  e  capare  il 
migliore  vien  figurata  dall'  Ape  che 

vola  fopra  il  Timo,il  quale  è  di  due 9 

forte,fecódo  1  auttorità  di  Plinio,  vno 
che  nafee  ne  i  colli  bianco  di  radice  le- 
gnofa,  l'altro  è  poco  piùnegreuo  di 
fior  nero:  Plutarco  nel  trattato  della 
tranquillità  dell'animo  riferifee  che  è 
herha  brufehiffima  ,  8c  aridi  Alma ,  «Se 
nondimeno  da  quella  prendono  l'Api  il  mele, 
l'applica  egli  àgli  huomini  generofidi  cuore 
chedall'auuerfitànecauano  vtile.  Hommts 
dati ,  ficut  slpibus  mei  prebet  tbywus9accrri- 
m<?->  &  aridijflma  herba^  ita  e  rebus  ad  iter  fi f- 
fimis  (Ape  f.'tiwcro  conueniens  aliqutd.^r  com- 
modum  decerpunt .  Ma  noi  l'applichiamo  à 
gì 'huomini  Diligenti ,  che  con  Diligenza  ;  & 
induftria  nei  loro  negotij  traggono  da  cofe 
aride ,  e  difficultofc  quello  che  è  più  vtile ,  Se 
meglio  per  loro,  come  l'ape  induftriofa  ,  8c 
diligente,  che  dal  Timo  brufeo,  &c  arido  rac- 
coglie dolce  humore  :  del  Tiaio  alle  Api  gira- 
to, veggafi  in  più  luoghi  Plinio,e  Theofrafto. 
La  Diligenza  pigliato*  anco  per  l'affiduità ,  &c 
(oìlecitidinc;  come  da  San  Tomafo  in  2.  2. 
q.  54.  art.  1.  Eì  autem  Diligenti  a  idem  quod 
Jot ;c:tiiio ,  ideo  requiritur  in  omni  virtute.,  fi- 
eni etiarn  rolicitudo.  Et  perche  alcuni  per  vo- 
ler Éflfete  Diligenti ,  Se  fo  "leciti ,  fono  troppo 

affidili, 
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affidili,  &frettolofi  vogliamo  auucrtireche 
la  Diligenza  fouerchia  è  vitiofa ,  perche  à  gli 
huorhini  è  neceflario  il  ripofo,  Se  la  rclafla- 
n'one  d'animo ,  la  quale  rinforza  le  forze ,  Se 
rinuoua  la  ftanca  memoria .  Ouidio  nella-* 
quarta  Epirtola . 

Mac  reparat  vires^fe/faquc  membra  leuat 
Jtfrtus,  &  arma  tua  ubi  sttt  imitanda  Diana , 
Si  num  quam  cejfes  tendere,  mollis  erìt . 

Il  qual  ripofo  negli  ftudij  maffimamente  è 
neceflario,  poicheìa  ftanca  mente  non  può 
difeernere  il  meglio  per  eflere  confufa ,  e  per- 
turbata .  Protogene  Pittore  famofo  di  Rodi , 
fé  non  fuffe  flato  tanto  aftìduo,&  troppo  dili- 
gente nello  Audio  del  dipingere,  farebbe fla- 
to in  ogni  parte  più  eccellente,  Se  vguafead 
A  pel  le ,  il  quale  riprendeua  detto  Protogene 
che  non  fapeua  leuar  la  mano  di  tauola  del  di- 
pingere, onde  la  troppo  Diligenza  è  nociuà, 
come  dice  Plinio  lib.  35.  cap.  io.  ragionando 
d'A pelle .  Dixit  enim  omnia  /ibi  cu  ilio  parta 
ej/e,  aut  ti/i  meliora-,  [e  dino  [e  prafiare^quod 
manu  tlle  de  tabula  ne f ciré 1 1  oliere  jnemora- 
bili  prdcccptonoccre  (ape  nimiam  diligentiam. 
Et  però  non  fi  deue  efférè  frettolofo  nelli  fuoi 
negoti&  ftudij,  ne  fi  deueniuno  laflar  tra- 
fportar  dal  defiderio  di  vedere  la  fine  della  in- 
tentione  fua,màdeue  eflere  confiderato,  cau- 
to^ follecito  infieme,  sì  che  la  Diligenza  de- 
lie eflere  con  maturità  mifta,e  porta  tra  la  tar- 
danza^ la  preftezza,dalle  quali  fi  forma  vna 
lodata,  &  matura  Diligenza.  Onde  beniflì- 
mo  dice  Aulo  Gellio  lib.  io.  cap.  1 1 .  Ad  rem 
agenda  fìwul  adhibeatur-,  &  tnduflria  celeri- 
■ras,  C  Dilige  ntt<x.  'ardiras.Quefta.  sì  fatta  Di- 
ligenza la  figurò  Augufto  col  granchio ,  Se  la 
farfalla,  hauendo  fempre  in  bocca  quel  detto 
vulgato.  Feflma  lente .  Tito  Vefpafiano  la  fi- 
gurò col  Delfino  auuokcrmtorno  all'ancho- 
ra,  Paolo  Terzo ,  con  vn  tardo  Camaleonte 
anneflb  col  veloce  Delfino.  Il  Gran  Duca_*> 
CofmocoiivnaTeftudine,  òTartaruca  che 
dir  vogliamo,  con  vna  vela  Copra  ;  Se  noi  col 
tronco  d'Amandola  vnito  con  vn  di  Moro 
Celfo:  perche  l'Amandolo  è  il  primo  à  fiorire. 
Plinio  Florttpritfta  ommu  Amigdala  menfe 
ternario.  Si  che  è  più  follecito  de  gli  altri ,  Se 
come  frettolofo ,  Se  (tolto  manda  mora  i  fiori 
neH'inuerno,onde  tòfto  priuo  ne  rimane  dal- 
l'afpeiitàdel  tempo,  &  però  bifogna  vnìrcla 
Collecita  Diligenza  con  la  cardanta,dcUa  qua- 
le n'è  Cimbolo  il  Moto,perche  più  cardi  de  gl'- 
altri fiorifee,  eperquertoè  riputato  il  Moro 
più  Cauio  degl'altri  arbori .  Plinio  lib.  16.  cap. 
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25.  Moru  nomjfime  vrbamru  germinai ,  nec 
nifi  exaèlo  frigore,ob  td  dttla  japtetifftm a  ar- 
borum:Cofi  fapienriflfìmo  farà  riputato  colui 
ehevnirà  la  preftezza  conia  tardanza  tra  le 
quali  confittela  Diligenza .  Il  gallo  è  animale 
follecito,  &  diligente,  per  Ce  fletto ,  in  atto  poi 
di  rufpare  dimoftra  Pattione  della  Diligenza  , 
perche  il  Gallo  tanto  rufpa  per  terra ,  fin  che 
troua  quel  che  defidera,  Se  difeerne  da  gl'ino- 
tili  grani  delia  polueregli  vrili  grani  del  fuo 
cibo.  Aufonio Poeta  fcritun.io  à  Simmaco 
Copra  il  ternario  numero,  difle  come  per  Pro- 
tierbioi!  Gallo  d'Euclione,  volendo  figm'rìca- 
re  vn'efatta  Diligenza,  il  qual  Prouerbio  leg- 
gefi  ne  gii  Adagi).  OdiltnaìCH  Eucliont<  ]'■  e- 
ucrbto  dixit  -,({hi  Jtlet  omnia  diltgenti(Jim<~> 
perqmrerc ,  &  tnueftigarc,  ne puluifctth  qui' 
dem  rcliclo  ,  dome  id  inuenent ,  quod  cxqut- 
fita  cura  conquiderai  ^ 

DISCORDIA. 

DOnna  in  forma  di  furia  infernale, veflita 
di  varij  colori, farà  fcapigliata ,  li  capelli 
faranno  di  più  colori,  Se  vi  faranno  melcolati 
di  molti  Cerpi,  hauerà  cinta  la  fronte  d'alcune 


bende  infanguinate,  nella  deftra  mano  terrà 
vn  fucile  d'accendere  il  fuoco,  &  vna  pietra 
focaia ,  Se  nella  finiftra  vn  faCcio  di  Ceri  t  cure, 
Copra  le  quali  vi  Ciano  Cerine  citationi ,  efami- 
ni,  procure,  Se  cofetali. 

Difcordia  è  vn  moto  alteratìuo  dell'animo 
&de'fenli,  chenafee  dalle  varie  operationi 

de  gl'huomini ,  &  gì  induce  à  nimicitia  :  1? 9 

caule  fono,ambitione,  fete  d'hauere ,  didimi* 
laudine  di  nature,  flati,  profeflnni,  complef- 
fioni,  Se  natìoni .  I  varij  colori  della  vette  (o- 
no  i  vari)  pareri  de  gli  huomini,da'quali  nafee 
la  Difcordia,  come  non  fi  trouano  due  perfo- 
nedel  medefimo  parere  in  tutee  le  cole,  coli 
ne  anche  è  luogo  canto  Colitario,  ancorché  da 
pochifllma  gente  habitato,  che  in  eflbnon  Ci 
lafci  vedere  la  Difcordia,  però  dittero  alcuni 
Filofofì, ch'ella  era  vn  principio  di  tutte  le  co* 
Ce  naturali,cbùri  cofa  e  ,  che  fé  fra  gl'huomi- 
ni folle  vn' intiera  concordia,  che  gl'elementi 
Ceguiflero  il  medefimo  tenore  ,  che  faremmo 
priui  di  quanto  ha  di  buono,  e  di  bello  il  mon- 
do,e  la  natura.  Ma  quella  Difcordia,  che  ten- 
de alla  diftruedone  ,  e  non  aila  conferuatione 
del  ben  publico,  fi  deue  riputar  coCa  molto 
abomineuolc.  Però  fi  dipingono  le  Cerpi  à  que 
ita  figura ,  perciochc  Con  i  cattali  penfieri,  i 
quali  partoriti  dalla  DiCcordia,  so  fempre  cin- 
ti, e  circon  lati  dalla  morte  de  gli  huomini,  e 
dalla  diftructione  delle  famiglie,  per  via  di  sa- 
lme, 
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gne,c  dì  ferite,  &  per  quella  medefifna  ragio- 
ne gli  fi  benda  la  fronte,  però  Virgilio  difse . 
Annoda ,  eftringe  allr+.Dtfcordia  pazjz.a 
II  crìn  vipereo  fanguwofa  benda. 
Et  l'Arfoft.delfucile,parlàdo  della  Difcordia. 
Dilli  che  l'efea,e'lfucil  (eco  prenda , 
E  nel  campo  de  Mori  il  fuoco  accenda, 
E  quel  che  fegue.  Dicefi  anco,che  la  Discor- 
dia è  vn  fuoco ,  che  arde  ogni  buon  yfo  ,  per- 
che come  fregandoli  inficine  il  fucile  ,  &c  la 
pietra  fanno  fuoco ,  cofi  contrattando  gl'ani- 
mi per  tinaci,accendono  l'ira. 

Le  fcritture  nel  modo,  che  dicemmo,figni- 
fìcano  gli  animi  difeordi  di  coloro,  che  litiga- 
no ,  che  bene  fpefso  per  tale  effetto  confuma- 
no la  robba,&  la  vita. 

Difcordia. 

DOnna  veftita ,  come  di  fopra,  con  capelli 
di  varij  colori,con  la  mano  delira  tenga 
vn  mantice,  8c  co  la  finiftra  vn  vafo  di  fuoco. 
La  varietà  de'  colori  fignifìca  la  varietà  de 
gl'animi,  come  s'è  detto,però  l' Arioft.  fcrifse. 
La  conobbe  al  veflir  di.  color  cento 
Fatto  à  ttfte  ineguali, &  infinite, 
C'hor  la  coprono,bor  no,ch'i  paffi^l  vento, 
I        S        C       R        E 


kOnna  con  il  capo  alto,  lclabbra  lìuidey 
fmorte,gli  occhi  biechi,guafti,&  pieni  di 
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Le  giano  aprende,  ch'erano  fdrufe  ite , 
Jl  crin  hauea  qual  d'oro,  e  qual  d'argenti, 
E  neri,e  bigi  hatter  pareano  lite 
Altri  in  treccia,  altri  in  naflro,  eran  raccolti 
Afolti  alle  [palle  Me  uni  al  petto  fciolti. 

Il  mantice,  che  tiene,  con  il  vaio  di  fuoco , 

nioftrano,  ch'ella  derma,  dal  foffio  delle  male 

lingue,&  dall'ira  fomentata  ne'  petti  humanì. 

Difcordia. 

Pr 

lagnme,le  mani  in  atto  di  muouérle  di  conti- 
nuo con  vn  coltello  cacciato  nel  petto  ,  con  le 
gambe ,  e  piedi  fottili ,  &  muolta  in  foltiftìma 
nebbia,che  à  guifadi  rete  la  circódi,  &  cosi  la 
dipinfe  Arifti'de.  Difcordia. 
Come  è  descritta  da  Petronio  Arbitro  Satiri" 
co  con  li fegnenti  ver  fi. 

INtremuere  tuùk,4cfciffo'dìfsojrdia  crinc(re 
Extuht  ad  piperò  s  Sty^tu  caput,buius  in  o- 
Concretu;  fanguis,contuf&i\lu?nina  flebant, 
Stabant  irati  f cabra  rubigine  dentes 
Tabo  lingua  jìuens ,  obfeffa  draconibus  ora 
Atq;tnter  torto  lacsratam  pecore  venera  , 
Sanguine  a,  tremula  quatiebat  lapada  dextra* 
T        T        I        O        N       E. 
w  ipvOnna  d'età,  &d'afpetto  matro- 

±_S  nalehauerà  la  vede  d'oro,&:  il 
manto  di  colore  pauonazzo  ;  terrà  il 
capo  alquanto  chino  dalla  banda  fi- 
niftra ,  &  il  braccio  Anidro  raccolto 
in  alto ,  &  la  mano  aperta  in  atto  d'- 
hauere  compa  filone  altrui,  terrà  con 
la  mano  deftra  il  regolo  lesbìodi 
piombo  ,  &  nppreffb  vi  farà  vn  Ca- 
mello à  giacere  fu  le  ginocchia . 

Si  rapprefenta  d'età  ,  &  di  afpetto 
matronale  pcrcioche  nell'età  perfetta 
è  i!  giudirio,&  laDifcrettione,cV  pe- 
rò San  Bernardo  parlando  della  Di- 
fcrettione  ,  così  dice  Matcr  virtù? 
tum. 
L'habito  d'oro  ,  &  il  manto  pauo- 
nazzo  non  folo  ne  lignifica  la  prudé- 
za ,  &  ia  grauità,  ma  la  retta  ragione 
circa  la  verità  delle  cofegiufte,  che  fi 
trouano  nell'huomo  buono  ,  &di- 
fcreto  onde  S.Tom.  5.  feiK.dift.  3  3.q> 
i.art.  5.  Difcretto  pertinet  ad  prk- 
dentiam ,  &  eflgenetrix,cufios,  mo- 
dsratrixque  virtutum. 
Tiene  il  capo  alquanto  chine  dalla 
parte  finiftra:  ckil  braccio  finiftro 
raccolto  in  alto>  &  la  mano  aperta  in 

atto 
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atto  di  hauer  compaflione  altrui  percioche^ 
Ariftotelenel  6.dell'Ettica  dice,che  il  difcreto 
facilmente  s'accomoda  in  hiucr  compaflione 
a  chi  erra ,  Se  condona  giuditiofaineni-e  certe 
imperfettioni  human*  à  coloro  ne  quali  fi 
trouano. 

Tiene  conia  deftra  mano  il  regolo  lesbio 
di  piombo,per  dimoftrare  che  rhuonao  difere, 
tooflcrua  Con  ogni  diligenza  1  equità  non  al- 
trimenti  di  quello  che  moftra  l'opera  di  detto 
flromento,  il  quale  folcuano  adoperare  i  Lef- 
bij  à  mifurave  le  fabriche  loro,  fatte  à  pietre  a- 
bugne  lequali  fpianauano  folo  di  fopra ,  &  di 
fotto ,  &  per  ctfer  detto  regolo  di  pióbo  fi  pie- 
ga fecondo  l'altezza,  Se  battezza  delle  pietre , 
ma  però  non  e(ce  mai  dal  dritto. Così  la  retta 
Diicrettione  fi  piega  all'imperfettione  huma- 
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lliria.effcndo  ella  fondata  con  giuditio,  &  ac- 
compagnata come  liabbiamo detto  dall'Equi- 
tà di  cui  quanto  più  pu$  è  vera  eCTccutrice_* 
Arift.nel  5. dell'Etica. 

Gli  fi  dipinge  a  canto  il  Camello  nella  gui- 
fache  habbiamo  detto  per  dimoftrare  laDi- 
fcrcta  natura  di  detto  animale,  effendoche 
non  porta  maggior  pefo  di  quello  che  le  fue 
forze  comportano,  Se  perciò  à  immitatione  di 
quefto  animale  1  huomo  che  è  ragioneuolc 
deue  diferetamente  operar  bene  ,  perciochc 
tutto  quello  che  farà  con  Difcrettionc  è  vir- 
tù, all'incontro  tutto  quello  che  fisr&feafca 
Difcretione  è  vitio ,  come  bemflìmo  dice  Ifi- 
doro  lib.6.  de finod.  Quicquid  boni cum  Di- 
[erettone  feceru  virtù*  zjt ,  quicqutd  fìtte  d>- 
[cretione  gejferts  vittum  eft,  virtus  enim  indi- 


na,mà  però  non  efee  mai  dal  dritto  della  Giù.    [creta  yro  vitto  reputatur. 


D 


N       O. 


VN  Giouane  d'afpetto  nobiliflìmoj  veftito 
d'vn  vago ,  Se  ricco  drappo ,  che  con  la 
deftra  mano  tenghi  vn  compaflb,  Se  con  la  fi- 
niftra  vn  fpecchio. 
Diflegho  fi  può  dire  che  eflbfiavna  nott- 


ua proportionale  di  tutte  le  eofe  vifi- 
bili ,  Se  terminate  in  grandezza  con  la 
potenza  di  porla  in  vfo .  Si  fa  giouane 
d'afpetto  nobile ,  perche  è  il  neruo  di' 
tutte  le  cofe  fattibili  ,  &  piaceuoft 
per  via  di  bellezza ,  percioche  tutte  le 
cofe  fatte  dall'arte  fi  dicono  più,  S£ 
meno  beile ,  fecondo  che  hanno  più  , 
meno  Diffegno  ,  Se  la  bellezza  del- 
la forma  humana  nella  giouentù  fio- 
rifee  principalmente  .  Si  può  anco- 
ra fare  d'età  virile,  come  età  perfetta, 
quanto  al  Difcorfo ,  che  non  precipita 
le  co  fé ,  come  la  giouentù ,  Se  non  lo 
tiene  come  la  vecchiezza  irrefòlute. 
Potrebbefi  anco  far  vecchio,  Se  canu- 
to come  padre  della  Pittura ,  Scoltu- 
ra ,  Se  Architettura,  com'anco  perche 
non  fi  acquifta  giamai  il  Difiegno 
perfettamente  fino  all'vltimo  dell'- 
età, e  perche  è  l'honoredi  tutti  gli 
artefici  manuali ,  el'honore  alla  vec- 
chiezza di  che  all'altra  età  di  ragione 
pare  che  conuenga  :  Si  fai!  Diffegno 
veftito ,  perche  pochi  fono  che  lo  ve- 
dano ignudo  1  cioè  che  fappiano  intie- 
ramente le  fue  ragioni ,  fé  non  quan- 
to l'infegna  Pefperienza ,  la  quale  è  come  vn 
drappo  ventilato  dai  venti,  perche  fecondo 
diuerfe  operationi ,  Se  druerfi  coftumi  di  tem- 
pi, e  luochì  fimuoue.  Il  compattò  dimoftra 
che  il  Diffegno  confitte  nelle  rnifure ,  le  quali 

(e  no 
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fbnoail'horalodeaolt,  quando  Tra  loro  fono 
■proportionali  fecondo  le  ragioni  elei  doppio  , 
mettà,terzo ,  è  quarto ,  che  fono  commenfu- 
rabilid'vno,  due,  tre  ,&  quatro,nel  quale  nu- 
mero fi  rìftringono  tutte  leproportioni  come 
fi  dimoftra  nell'Aritmetica,&:  nella  Mufica,& 
per  confeguénza  tutto  il  Diffegno,  onde  con- 
file neceflariamente  in  diuerle  linee  di  diuer- 
fa  grandezza  ,  ò  lontananza  .  >Lo  (pecdhio  fì- 
gniflca  come  il  Diffegno  appartiene  a  quel- 
l'organo interiore  dell'ani ma,quàle  fantafia  fi 
dice,  quafi  aioco  dell'imagini ,  percioche  nel- 
l'immaginatàia  fi  ferbeno  tutte  le  forme  del- 
le cofe  ^  &  fecondo  la  fua  apprenfione  fi  dico- 
no belle  v-Se  non  belle  ,  come  ha  dimoftrato  il 
Signor  Fuluio  MarioteNi  in  alcuni  fuoi  di- 
tféorfi  onde  que'lo  che  vuole  perfettamente 
■poffedere  il  Diffegno,  è  neceffario  ch'habbia 
l'imaginatiua  perfetta , «non  maculata,  non  di- 
ftinta,  non  ofeurata  ,mà  netta ,  chiara,  &  ca- 
pace rettaméte  dkutce  le  cofe  fecondo  la  fua 
natura,  onde  perche  figtìifica  huomo  bene 
organizato  in  quella  parte ,  dalla  quale  pende 
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ancora  l'opera  dell'intelletto  ,  peròragionc- 
uolmente  a  gli  huomini  che  poffiedono  il 
Diffegno  fi  fuole  dar  molta  lode,  &  l'ifteffn 
lode  conueneuolmente  fi  cerca  per  quefta  via 
come  ancora  perche  la  natura  ha  poche  cofe 
perfette,poche  fono  quelli  che  arriuano  à  toc- 
care il  fegno  in  quefta  ampliffima  profeffìo- 
ne ,  che  però  forfi  nella  noflra  lingua  vien  e- 
f  preda  con  quefta  voce  Diffegno .  Molte  più 
cofe  fi  potrebbono  dire,  ma  per  tener  la  (olita 
breuità  quefto  batti,  de  chi  vorrà  vederne  più, 
potrà  legger  il  libro  intitolato  l'Eftafi  del  Sìg. 
Fuluio  Mariotelli,  che  (ara  di  giorno  in  gior- 
no alle  ftampe,  opera  veramente  di  grandiffi- 
ma  confiderationc . 

Di(fecr?o. 

SI  potrà  dipingere  il  Diffegno  (  per  effer  pa- 
dre della  Scultura,  Pittura,  &  Archittetu- 
ra  )  con  tre  tefte  vguali,  e  fimili,  &  che  con  le 
mani  tenghi  diuerfi  iftiomenti  conueneuoli 
alle  fopradette  arti  ,  tic  perche  quefta  pittura 
per  (e  fteffa  è  chiara,  mi  pare  fopra  di  effa  non, 
farfi  altra  dichiaratione. 


DISPREGIO    DEL    MONDO. 


HVomo  d'età  virile,armato,  con 
vn  ramo  di  Palma  nella  fini- 
ftra  mano,&nelIa  deftra  con  vn'ha- 
fta,  tenendo  il  capo  riuolto  verfo  II 
Gielo  farà  coronato  d'alloro ,  e  cal- 
chi con  li  piedi  vna  corona  d'oro 
con  vno  Scettro . 

Il  Difpreggio  del  Mondo  altro  no 
è ,  che  hauer  à  noia ,  &  ftimar  vile 
le  ricchezze ,  &  gli  honori  di  quefta 
vita  mortale  ,  per  confeguir  li  beni 
della  vita  eterna.  Il  che  fi  moftra 
nello  Scettro  ,  &  nella  Corona 
calpeftata. 

Tien  la  tefta  volta  vetfo  il  Cielo, 
perche  tal  Difpregio  nafee  da  pen- 
fieri,  e  (limoli  Santi  ,  e  drizzati  in 
Diofolo. 

Si  dipinge  armato  ,  perche  non 
s'arriua  a  tanta  perfezione  fenza  la 
guerra,  che  fa  con  la  ragione  il  fen- 
(o  aiutato  dalle  potenze  infernali., 
e  da  gl'huomini  federati  lormi- 
niftride'quali  al  fine  reftando  vitto- 
riofo  meritamente  fi  corona  d'al- 
loro ,  hauendo  lafciato  à  dietro  dì 
gran  lunga  coloro,  che  per  vie  torte 
s' affrettano  à  peruenire  alla  feli- 
cità 
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cita  falfamente  credendo  ,  elìcerla  fia  pofta 
in  vna  brene  ,  e  vana  rapprefentatione  di 
cofe  piaceuoli  a  gufti  loro,  onde  l'Apoftolo  bé 
dirle.  Non  coronabitur  nifi  qui  legttime 
ccrtauerit . 

DISPREGIO  DELLA  VIRTV. 

HVomo  veftiro  di  color  di  verderame  » 
nella  finiftra  mano  ticn'vn  ardiolo,e  co 
la  deftra  li  fa  carenze  à  canto  vi  farà  vn  porco, 
il  quale calpefti rofe,  &  fiori. 

Il  color  del  veftimeuco  lignifica  malignità 
della  mente  ,  la  qual'c  radice  del  Difpregio 
della  virtù,&  di  amare  il  vitio,  il  che  chiaro  fi 
moftra  per  le  carezze,  che  fa  all'ardiolo,il  qua 
le  è  vccello  colmo  d'inganno,  &  d'infiniti  vi- 
tij  come  ne  fa  teftimonio  l' Aleiato  ne  gl'Em- 
blemi ,  da  noi  fpeifo  citato  per  la  Diligenza 
dell'Aurore  ,  &  per  l'efquilìtezza  delle  cpfe  à 
noftro  proposito.  Fu  vfanza  predo  à  gl'Egitij, 
quàdo  voleuano  rapprefentare  vn  mal  coftu- 
mato  dipingere  vn  porco  ,  che  calpeftafle  le 
rofe.  Al  che  fi  conforma  la  Sacra  Scrittura  in 
molti  luoghi,  ponédo  le  rofe,&  altri  odori  per 
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la  iìncerità  della  vita ,  &  de>coftumi .  Però  la 
Spofa  nella  Cantica  ,  diceua  che  l'odore  del 
Spofo,  cioè  dell'huomo  virtuofo,che  viue  fe- 
condo Dio,  era  fimil  e  all'odore  d'vn  campo 
pieno  di  fiori . 

DISPERATIONE. 

D  Orina  veftira  di  berrettino,  che  tiri  al 
bianco,nella  finiftra  mano  tenga  vn  ra- 
mo di  ciprefso ,  con  vn  pugnale  détro  del  pet- 
to ouero  vn  coltello ,  ftarà  in  atto  quafi  di  ca- 
dere^ in  terra  vi  farà  vn  compafso  rotto . 

Il  color  berrettino  fignifica  Di fperatione. 

Il  ramo  del  ciprefso  ne  dimoftra  ,  che  sì  co- 
me il  detto  albero  tagliato  non  riforge ,  ò  dà 
virgulti,  cofi  l'huomodatofi  in  preda  alla  Di- 
fperatione  eftingue  in  fé  ogni  feme  di  virtù,  è 
di  operationi  degne,  &illuftri. 

Il  Compafso  rotto  il  qual  è  per  terra ,  mo- 
ftra la  ragione  del  Difperato  cfsere  venuta 
meno ,  ne  hauer  più  l' vfo  retto ,  &  ginfto ,  5c 
perciò  fi  rapprefenta  col  coltello  nel  petto . 


DISPREZZO, 


E  T 

piaceri 
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&  cam'ui  affetti . 

Vomo  armato,&  coronato  d' vna 
ghirlanda  di  lauro ,  che  ftia  in  at- 
to di  combattere  con  vn  ferpente,  &  à 
canto  vi  fia  vna  Cicogna,à  i  piedi  della 
quale  vi  fieno  diuerfe  ferpi ,  che  ftijno 
in  atto  di  combattere  con  detta  Cico- 
gna, ma  fi  veda,  che  da  effa  reftino  of- 
fefe  con  il  becco ,  &  con  li  piedi . 

Sì  dipinge  armato,&  con  il  ferpente, 
percioche  chi  è  Difprezzarore,  &  Di- 
ftrurtore  de  i  piaceri,  &  cattiui  effetti , 
conuiene  che  fia  d'animo  forte  ,&  vir- 
ruofo.  Gli  fi  dipinge  la  Cicogna,come 
dicemo,effendo  ch'ella  continuamen- 
te fa  guerra  con  i  ferpi ,  quali  animali 
fono  talmente  terreni, che  fempre  van 
no  col  corpo  per  terra, &  fempre  ftan- 
no  à  quella  congiunti,  ouero  fi  afeon- 
dono  nelle  più  fecrete  fpelonche  di 
quella;  onde  per  l'imagine  di  quefto 
vccello,che  diuori  i  lerpi,fi  mofìra  l'a- 
nimo il  quale  difprezza  le  delitic  del 
mondo, &  che  da  fé  rimuoue,  &:  affat- 
to toglie  via  i  defiderij  sfrenati ,  &  gli 
affetti  terreni  lignificati  per  li  veneno- 
fi  ferpi . 


DI 
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DTSTTNfTIONE    DEL    BENE    ET    DEL    MALE. 

brum  .  L  i  facerdoti  Egitij  per  appren- 
dere con  fagace  confettura  li  vaticinij 
foleuano  pigliare  vn  Criuello  in  ma- 
no ,  fopra  che  veggafi  gli  adagij  in 
quel  detto  prefo  da  Greci  koo-kìvo 
(M.¥Ttvf*.<rài.  Cribrò  diuinare.  Il 
raftrello  che  tiene  dall'altra  mano,  hi 
la  medefima  proprietà  ,  perche  di  tal 
ftromento  feruefi  l'agricoltore  per 
purgare  i  campi  dall'herbe  nociue ,  & 
radere  via  le  feftuche,e  ftoppie  da  pra- 
ti ,  impercioche  il  raftro  \  &  il  raftrel- 
lo è  detto  à  radendo,  come  dice  Va- 
rone  li.4..  De  lingua  Latina ,  eofeftu- 
cas  homo  abradìty  quo  abrafu  rafie  Hi 
ditlt  Raflri  quibus  dentalibtis  pentite 
eradunt  terraw^à  quo  &  rutabrì  di  eli 
Et  nel  primo  lib.  de  re  ruftfeo  ,  e  49* 
dice  Tum  de  pratii  fttpulatn  r  fili  eliti 
eradicatane  addere  feenificm cumtt- 
lum.Hora.  Ci  come  l'agricoltore  con  il 
raftrello  fepara  dal  campo  l'herbaccie 
cattiue ,  8c  radv.na  con  l'ifteflb  il  fie- 
no buono  al  mucchio ,  6c  vtili  raccol- 
te ,  cofi  l'huomo  deue  diftingnere 
col  raftrello  dell'intelletto  il  bene  dal 
male ,  Se  con  l'ifteflb  radunare  à  fé  il 
bene  ,  altramente  fé  in  ciò  farà  pi- 
ck incauto  fé  ne  doterà  ,  però  tenghi  à 
mente  il  ricordo  di  Virgilio  nel  primo  della 
Georgica  : 

Quodmfii&  ajfiduis herbam  ìnfeElabere 

raflri 
Et  fonitu  terre  bis  aaes  \  &  ruris  opaci 
Falce  prema  umbrai  :  votifque  vocaueris 

imbrem 
Heu  magnum  alterità  fruflra  [pcflabis 

aceruum 
Concuffaque  famem   in  fyluii  folabere 

quercu 
Se  di  continuo  con  li  raftrellì  non  sbarbe- 
rai, efeparerai  l'herba  cattiua  del  campo, 
fé  non  metterai  terrore  à  gli  augelli,  fé  non 
Ieuerai  l'ombra,  &  non  pregherai  Dìo  per  la 
pioggia  ,  con  tuo  dolore  vedrai  il  mucchio 
della  buona  raccolta  di  quell'altro  che  è  fla- 
to diligente ,  &  giuditiofò  in  farlo  ,  &  miti- 
gherai la  fame  con  le  ghiande  ,  ilche  noi 
potremo  applicare  moralmente  all'huomor 
il  quale  fé  non  (radicherà  da  fé  le  male  pian- 
te de  cattiui  affetti  ,  &  defìderij  ,  &  col  ra- 
ftrello del  gindicio  ìion  faprà  difeernere  il 
bene  dal  male  ,  &  fé  non  fcaccierà  da  fé  con 

L  bra- 


DOnna  d'età  virile  ,  veftita  con  habito 
graue  con  la  deftra  mano  terrà  vn  cri- 
uelIo,&  con  la  finiftra  vn  raftrello  da  villa. 

Si  rapprefenta  d'età  virile  ,  &  veftita  con 
habito  graue ,  percioche  detta  età  è  più  capa- 
ce^ retta  dalla  ragione  ,  à  diftinguere  il  be- 
ne dal  raale,che  la  giouentù ,  &  la  vecchiezza 
per  effere  nell'vna  gli  eccedi  delle  feruenti 
concupifeenze,  &  paflìoni,  &  nell'altra  lede- 
Jirationi  dell'intelletto.  Atto  ftromentoè  il 
criuello,  per  dimoftrare  la  Diftintione  del  Be- 
ne ,  &  del  Male ,  delquale  fé  ne  ferue  per  tal 
fimbolo  Claudio  Paradino  convrcmotro.^Ec 
quis  dtfcernn  vtrumque?  Chi  è  quello  che  di- 
fh'ngue,  diuide,  ò  refega  l'vno,  &  l'altro,  cioè 
il;  bene  dal  male  ?  come  li  Criuello,che  diuide, 
il  buon  grano  dal  cattiuo  l'oglio  •  è  da  l'vtile 
veccia,  ilche  non  fanno  le  inique  perfone,  che 
fenza  adoperare  il  Criuello  della  ragione  o- 
gni  cofa  infieme  radunano,&  però  Pieriopre- 
feil  Criuello  per  Geroglifico  dell'huemo  di 
perfetta  fapienza ,  perche  vn  ftolto  non  è  atto 
à  fapere  difeernere  il  bene  dal  male ,  re  sa  in- 
neftigare  li  fccreti  della  natura,onde  era  que- 
llo Prouerbio  appreflb  Galeno  Stulti  ad  cri- 
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brauategrvccellacciHcbuffoni>paraffìrì,adu-  con  dolor  Ilio  vedrà  il  buon  profitto  d'a1tri,& 

latori,  &c  altri  cattiui  huomini,  &  con  'a  tV> Ice  fi  palcerà  di  ghiande  cibo  de  porci  ,  cioè  re- 

delP  operationi  non  opprimere  l  ombra  dell'-  (fera  fozzo,ftomachcuole,ignorante,  vile  ,  de 

otio,  &  le  non  Decorrerà  à  Dio  co  le  oratiom",  abietto  >  come  vn  porco. 

T        A. 

I  due  globi  di  figura  sferica ,  ino* 
tirano  l'eternità,  che  alla  Dìuiniqà 
è  infeparabile  ,  &  fi  occupa  la  mai- 
no dritta  ,&  la  manca  c<*n  else  pe*» 
che  I'  huorno  ancora ,  per  l' opeqt 
meritorie  fatte  &  per  i  meriti  di 
Chrifto  partecipa  dell'  eternità  ccr 
Ielle. 

Erquefto  bafti  bauer  detto  lafcl* 
andò  luogo  di  più  lungo  difcorlji 
alle  perfone  più  dotte. 

P  I  V  I  N  A  TT  I  O  N  E. 

Secondo  i  Gentili. 


D 


DOnna  veftita  di  bianco  ,con  vna  fiamma 
di  fuoco  in  cima  iJ  capo  ,  &  con  ambi 
le  mani  tenga  due  globi  a7  urri,  &  daciafeu- 
no  efea  vna  fiamma ,  onero ,  che  fopra  il  capo 
babbia  vna  fiamma ,  che  fi  diuida  in  tre  fiam- 
me vguali. 

La  candidezza  del  veftimento  raoftra  la  pu 
rità  dell' efsenza,diie  è  nelle  tre  perfone  Diui- 
ne,  oggetto  della  faenza  de  Sacri  Teologi ,  &c. 
mofi rato  nelle  tre  fiàme  vguali ,  per  dinotare 
l' vgualità  delle  tre  perfone , ò in  vna  fiamma, 
partita  in  tre,  per  lignificare  anco  I*  vnità  del- 
la natura-eoo  ladiftintione  delle  perfone. 

I!  color  bianco  è  proprio  della  Diuinira^» , 
perche  fi  fa  lenza  compofition  di  colori ,  co- 
me nelle  cole  Diuine  non  vi  è  compofitione 
di  forte  alcuna. 

Però  Cimilo  Noflro  Signore  nel  Monte 
Tabor  trasfigurandoli  appaine  col  veftito  co- 
me di  neue» 


Onna  con  vn  liuto  in  mano** 
iftromento  proprio  de  gì'  ain- 
guri  ;  le  fi  vedranno  (opta  alla  tefta 
varij  vccelli,  &  vna  Sella. 

Cofi  la  dipicie  Gio  Battifta  Gì-» 
raldi ,  perche  Cicerone  fa  mentio- 
ne  di  due  maniere  di  Diuinatione 
vna  della  natura  ,  1*  altra  dell'  arte. 
Alla  prima  appartégono  i  fogni ,  & 
la commotione  della  mente,  il  che 
lignificano  i  varij  vccelli  d'  intorna 
alla  teftajaM'aUra  fi  riferiscono  l  in- 
terpietationi  de  gì'  Oracoli ,  de  giT 
auguri ,  de'  folgori ,  delle  ftelle  dell'  interiora 
de  gì'  animali,  &  de  prodigi],  le  quali  cofe  ac- 
cennano la  fiella  ,  &  ìj  liuto .  La  Diuinatione 
fij  attribuita  ad  Appolline,  perche  il  Sole  il  lu- 
ftragjf  fpiriri,  Se  li  lì»  atti  a  preuedere  le  cole 
future  con  la  coocemplationedegr  incorruc- 
tibili,c.onjie  ftinaorno  i  Gentili  però  noi  Chri- 
ftiani  eidpuemo  con  ogni  diligenza  gnaulare 
da  quefte  lupermcioni. 

D  I  V  O  T  I  O  N  E. 

DOnna  ingfnocchionc  con  gì'  occhi  ri- 
uoki  al  Cielo ,  &  che  con  la  deftra  ma- 
no tenghi  vn  lume  accclo. 

Diuotioneè  vn  panicolar  atto  della  volótà, 
che  rende  1'  huorno  pronto  à  darli  tutto  alla 
familiarità  di  Dio ,  co  affetti,Cv  opere ,  che  pe- 
rò vien  ben  mofiraco  coi  lumc,econ  le  ginoc- 
chia interra ,  &  con  gì'  occhi  riiiolri  al  Cielo». 

DO- 
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DOCILITÀ. 

DOnnagiouanetta  veftita  femplicemente 
dì  bianco ,  ftarà con  ambi  lebraccia_* 
aperte  in  atto  di  abbracciare  qual  fi  voglia  co. 
fa,che  fé  gli  rapprefenti  auanti,  con  dimoftra- 
tione  piegheuole  &  d'inchinarfi  altrui,  &  al 
petto  per  gioiello  harà  vn  fpecchio:Harà  il  ca- 
pò  adorno  da  vaga,e  bella  acconciatura,fopra 
la  quale  vi  farà  con  bella  gratia  vn  Tarochino 
fpetie  di  Papagallo,ouero  vna  Gazza,  Se  fotto 
li  piedi  vn  Porco. 

La  Docilità  come  dice  Leoniceno ,  fu  detta 
Anchenia,  &  altro  non  è  che  vna  celerità  di 
mente ,  &  vna  pronta  intelligentia  delle  cofe 
prof  ofloli,  Se  Ariftotele  libro  primo  pofterio- 
rum  cap.  vltimo  vuole,  che  fia  vna  facilità,  Se 
prontezza  della  difcorfiua,&  da  lui  è  chiama- 
ta folercia,perfpicacità,  &:  fottigliezza  d'inge- 
gno ,  il  qual  ingegno  come  dice  Galeno  libro 
artis  medicinali!  cap.  I2.e  caufato  dal  ceruel- 
lo di  fuftantia  tenuefì  come  la  groffezza  d'in„ 
gegno  da  fuftantia  craffa  di  effo  \  Se  per  tanto 
la  Docilità  fi  dipinge  giouanetta ,  perche  ne  i 
giouani  la  fuftanza  del  ceruello  è  più  molle 
per  caufa  della  natiua  humidità  &perquefta 
cagione  dice  Argenterio  commento  fecondo 
fuper  Arte-m  medtcwalem.Promptiì&  facile  s 
fttnt  p  neri  ad  difeendum-,  ineyti  vero-,  &  diffi- 
cile s  ferie /,che  auiene  à  punto  come  alle  pian- 
te, che  quanto  più  fono  giouanette ,  meglio  fi 
piegano ,  &  prendono  qual  fi  voglia  buona-* 
drittura .  In  oltre  fi  dipinge  giouane  perche  la 
giouentù,  ha  li  fpiriti  più  mobili,  e  più  viuaci , 
come  elcuati  dal  fangue  più  caldo ,  Se  fottile , 
come  anco  perche  è  più  atta  al  neceffario  ef- 
fercitio delle  cofe imparate. Onde  Pifteffo  Ar- 
genterio nel  luoco  citato  riduce  le  caufe  della 
Docilità  à  quattro  capi;  la  prima  è  Phumidità, 
Smolline  del  ceruello  come  habbiamo  det- 
tola feconda  è  la  ftruttura ,  e  compofkione  di 
effo .  Onde 'Galeno  dice,  mente  Ufìjunt ,  qui 
av.t  paruo  funt,aut  magno  capite  ;  la  terza ,  gP 
humori ,  Se  gli  (piriti  ;  Se  anco  confìrmara  da 
Ariftotile  2.  de  partibus  ammalium  cap.4.  di- 
cendo ,  e  a  ammalia  funtfenfibus  nobiiiora , 
qua  fangume  tenuiori ,  &  /interiori  conftant  : 
la  quarta  è  Peffercitio .  Vyus  opiimus  diccndt-, 
docendtq;m^?jf}erdice  Pifteffo  auttore.  Oltre 
che  Gai.  de  Placttis  Hippocratm  y<y  pìatonis 
diftufamente  dichiara  efferci  neceffario  Pef- 
fercitio. 

Il  veftimento  femplice,  ck'biancocon  ladi- 
moftratione  piegheuole ,  Se  di  chinarfi  altrui , 
ne  denota -che  la  Docilità  è  facile  ad  apprèn- 
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deve  qual  fi  voglia  materia  e  difdplina,  fia  Ur- 
terai e,ò  mechanica. 

Tiene  ambe  le  braccia  in  atto  dì  abbraccia- 
re qual  fi  voglia  cofa  per  fignificare  la  pron- 
tezza non  folo  di  riceuere  quello  che  gli  viene 
rapprefentato  dall'intelletto ,  ma  anco  da  chi 
gli  propone  qual  fi  voglia  cofa .  Port?  al  petto 
lo  (pecchio ,  perche  fi  come  lo  fpecchio  riceue 
Pimagini  di  tutte  le  cofe  ;  con*  il  docile  riceue 
tutte  le  feientie .  Onde  Argenterio  nel  luogo 
citato  dice .  Cerebrum  non  àliter  fufciptt , 
quam  oculus  colore*  ,  &  fpeculum  rerum.* 
'tmagines . 

La  vaga  acconciatura  del  capo  ne  dimoftra 
la  bellezza  dell'intelletto ,  &  forza  della  me- 
moria ,  perche  fi  come  dice  Quintiliano  lib.  1. 

lifìitunon:;??:  oratoriarum  Cap.  4.  li  fegni  di 

Docilità,&  d'ingegno  fono  due-,  la  memoria , 
Se  Pimitatione ,  ma  la  memoria ,  ha  due  virtù 
fecondo  Pifteffo,  il  facilmente  apprendere ,  Se 
il  fortemente  riceuere,  della  prima  parla  Ari- 
ftotele dicendo  mollcs  carne  ad  reciptendnm 
aptiffimi  funt ,  Se  della  feconda  quando  dice 
ne  i  Problemi  melanconici  plurimum  funt  m- 
gtniofi  quibus  cerebrum  efl  craffarum  par- 
titoni, &  frigida  ficca  tote  temperatura .  Onde 
in  confermatone  di  ciò  dice  Auicenna  lib.  1. 
fen.  primo  virtus  attratrtx  wdtget  bumidit,:- 
te,retentnx  autem  fìc  citate. 

Tiene  in  capo  con  bella  gratia  il  Tarochino 
ouero  Gazza,  perche  quefti  vccelli  fono  doci- 
liffinri  nel  imitare  le  parole,  Se  voce  humana; 
onde  del  Tarochino  Monfìgnor  della  Cafa  fi 
dice . 

y,  Vago  auge  II  etto delle  verdi  piume 
„  Che  pelleirmo  il  pària  -  nofbro  apprende . 

Et  delle  Gazze  Piin.lib.io.diceche  fauella- 
nopiùfpeditodillettandofi  delle  parole,  che 
imparano ,  Se  con  diligenza  fi  effercitano  per 
bene  efprimere  la  fauctla  Inumana  Et  che  que- 
fta  imitatione  fia  neceffaria  alla  Docilità  lo  di', 
ce  chiaramente  Quintiliano  nel  loco  cit.  con 
quelle  parole.  Is  quoque  tftdocilis natura  fìct 
vt  'a  qua  dilctt  effi>/*at,Sc  quel  che  feguira. 

Tiene  fotto  li  piedi  il  Porco  per  dimoftrare 
di  difpregiare  j  Se  conculcare  il  l'uo  contrario. 
Onde  Pier.Valer.ncI  lib.  1  «enarra  che  gli  An- 
tichi hanno  voluto  che  il  porco  fia  il  Gerogli- 
fico dell'Indocilità;  Come  ancoappreffo  li  Fi- 
fonomifti  la  fronte  di  porco,  cioè  breue,  pelo- 
fa  ,  con  gli  capelli  riuolti  in  su ,  e  chiariffimo 
fegno  d'Indocilità,&  groffezza  d'ingegno,ef- 
fendo  detto  animale  più  d'ogni  altro  ignoran- 
te,indocile,&  infenfato. 
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JJ  Vomo mezzo  ignudo  con  le  mani,  de 
S    i    piedi  incatenati ,  &  circondato  da  vn 
ferpente  ,  che  fieramente  gli  morda  il  lato 
manco,  farà  in  villa  molto  malinconiofo . 

Le  mani,&i  piedi  incatenati: fono  i'intellet- 
to,con  cui  fi  camina,difcorrendo  l'opere ,  che 
danno  effetto ,  edifeorìb,  &  vengono  legati 
dall'acerbità  del  Dolore,  nò  li  potendo  fé  non 
difficilmente  attendere  alle  folite  operationi . 

Il  ferpente,  che  cinge  la  perfona  in  moke 
maniere  lignifica  ordinariamente  femprc  ma. 
'e,  &  M  male,  che  è  cagione  didiftruttioneè 
principio  di  Dolore  nelle  cofe,che  hanno  l'ef- 
fere. 

Nelle  facre  lettere  fi  prende  ancora  alcune 
volte  illerpenteperlo  diauolo  infernale  con 
lauttorita  di  S.  Girolamo,  e  di  S  Cipriano,  li- 
quali,  dichiarando  quelle  parole  del  Parer  no- 
fter .  Ubera  nos  à  malo-,  dicono ,  che  etto  è  il 
maggior  noftro  male ,  come  cagione  di  tutte 
ì  imperfettionideil'huomo  interiore  ;  &  cite- 
riore. 


DOLORE   DI  ZEVSI. 

HVomo  meflo,  pallido ,  vefiito 
di  nero,con  torcio  fpento  in 
mano,che  ancora  renda  vn  poco  di 
fumo;  gl'inditij del  Dolore,  fono 
neceffariamente  alcuni  fegni,che  fi 
feoprono  nella  fronte,come  in  vna 
piazza  dell'anima,  douc  e!To,come 
diffe  vn  Poeta,difcuopre  tutte  le__* 
fue  mercantie,  &  fono  le  crelpe ,  Te 
lagrime  la  meltitia,la  pallidezza,& 
altre  limili  cofe ,  che  per  tale  effetto 
fi  faranno  nella  faccia  della  prefen- 
te  figura. 
Il  veftimento  nero  fu  fempre  le- 
gno dimefliria,&  di  Dolore ,  come 
guelIo,che  fomiglia  le  tenebre,  che 
fono  priuatione  della  luce ,  effendo 
effa  principio ,  Se  cagione  della  no- 
ftra  allegrezza ,  come  diffe  Tobia 
cieco ,  raccontando  le  Tue  difgratie 
al  figliuolo. 
Il  torcio  fpento,moftra,  che  l'ani- 
ma (  fecondo  alcuni  Filo fofi)  non  è 
altro  che  fuoco,&  ne  continui  Do- 
lori^ faltidij,ò  s'ammorza,  ò  non 
da  tanto  lume,  che  poffa  difecrnere 
l'vtile,  Se  il  bene  nell'attioni ,  e  che 
lhuomo  addolorato  è  limile  ad  vn  torcio  am- 
morzato di  frefeo  il  quale  non  ha  riarama,mà 
folo  tanto  caldo,  che  balla  à  dar  il  fumo  che 
puote,feruendofi  della  vita  l'addolorato  ,  per 
nodrire  il  Dolore  ifteffo ,  Se  s'attribuifee  l'in- 
uentione  di  quella  figura  à  Zeuli  antichilfi- 
mo  dipintore, 

DOMINIO. 

HVomo  con  nobile,e  ricco  veltitncto,  ha- 
uerà  cinto  il  capo  da  vna  ferpe,  e  con  la 
finiftra  mano  tenghi  vno  Scettro ,  in  cima  del 
quale  vi  fia  vn'occhio,  Se  il  braccio ,  Se  il  dito 
indice  della  delira  mano  diftefo,  colie  foglio- 
no  far  quelli  che  hano  dominio,  Se  comadano. 
Glifi  cinge  il  capoàguifa  di  corona  con  il 
ferpe,percioche  (come  narra  Picrio  Valer,  nel 
lib.15.)  è  fegno  notabile  di  Dominio,dicendo 
con  vna  limile  dimoftrationc  fu  predetto  1- 
Im  perio  à  Seuero,  fi  come  afferma  Spartiano , 
àcuieffenio  egli  in  vn'albergo,  cinfeileapo 
vn  ferpe ,  &  eflendo  luegliati  ,  Se  gridando 
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tutti  i  fuoi  familiari,  &  amici  che  feco  erano , 
egli  fenza  hauergli  fatta  offefa  alcuna  fé  ne 
partì ,  anzi  più ,  che  dormendo  Maffimino  il 
giouaneil  qualfù  dal  padre  dichiarato  infìe- 
me  fcco  Imperadore,  vn  ferpe  gli  fi  riuolfe  in- 
torno al  capo ,  dando  fegno  della  fua  futura 
dignità.Lafleremo  qui  di  riportate  gl'altri  An 
tichi  efsépij ,  che  nell'ifteffo  luogo  Pierio  rac- 
conta ,  Se  in  vece  di  quel)  i,  ne  produrremo  v- 
nodipiù  frefea  fattoria  efpofto  dal  Petrarca 
nelle  opere  latine  del  lib.4.  trattato  6.  de  Por- 
tenti c.23  oue  narra,  che  Azone  Vifcóte  gio- 
uane  vittoriofo ,  per  comandamento  del  pa- 
dre pafsò  con  l'efsereito  l' Apennino,  &  haué- 
do  ottenuta  vna  vittoria  prefsp  Akopafso,  co 
vgyàle  ardiré,e  fortuna,!!  riuoltò  contra  i  Bo- 
lognefr,In  tal  fpeditione ,  efsenéo  fcefo  da  ca- 
uallo  per  ripofarfi ,  ìeuatofi  la  celata  che  vici- 
no fé  la  pofe  in  terra,vi  entrò  vna  vipera  fen- 
za che  niuno  fé  n'accorgefse,laquale,metten~ 
dofi  Azone  di  nuouo  in  tetta  lace!ata,con_j 
horribile ,  e  fumofo  ftrepito  fé  ne  calò  giù  per 
le  guancie  dell  intrepido,  Se  yalorofo  Capita- 


no, fenza  alcuna  fua  lefionei  volfe  pe- 
rò che  fuffe  da  niuno  feguita  :  ma  in- 
ducendo ciò  buono  augurio  vsò  per 
fua  imprefa  militare  la  vipera  :  Augii- 
rio  non  tanto  perle  due  vittorie  che 
all'hora  riportò ,  quanto  per  lo  Do- 
minio che  dipoi  ottenne  del  Ducato 
di  Milano,  e  tutto  ciò  afferma  il  Pe- 
trarca d'auere  vditodire  in  Bologna 
mentre  vi  fìaua  allo  ftudio:  quefto 
foggiungo  perche  altri  auttori  vanno 
con  finte  chimere  arrecando  varia_* 
cagione,  per  la  quale  i  Vifconti  porti- 
no per  imprefa  la  bifeia  »  che  ninno 
più  creder  fi  deue  che  al  Petrarca,  che 
per  relatione  pochi  anni  doppò  il  cafo 
feguito  nell'ifteffo  luogo  oue  feguìlo 
feppe.  Quodcum  BononiA  adolefcens 
wftudij.s  •verjarer  audiebam ,  dice  il 
Petrarca,  &  più  à  baffo.  Hinc  pre- 
cipue ,  quod  ipfe  prò  figno  vipera  vte- 
retnr .  Il  giouanetto  poi ,  che  efee  di 
bocca  del  fèrpe ,  non  e  altro  che  figu- 
ra del  giouinetto  Azone ,  che  fcampò 
dalla  bocca  della  Vipera,  che  non  io 
morde  ;  ma  torniamo  alla  noftra  figu- 
ra .  Lo  Scettro  con  l'occhio  in  cima 
di  effo ,  che  tiene  con  la  finiftra ,  Se  il 
gufto  del  braccio,  Se  deftra  mano ,  e  fenza  al- 
tra dichiaratione  fegno  di  Dominio  ,  come  fi 
vede  per  molti  Auttori,&  in  particolare  Pita- 
gora ,  che  fotto  miftiche  figure  rapprefentan- 
do  la  fua  Filofofia ,  efprefse  Ofiri  Rè ,  Se  Si- 
gnore con  vn'occhio ,  Se  vno  feettro  chiama- 
to da  alcuni  molt'occhi,  come  narra  Plutarco 
de  Ifìde,  &c  Ofiride  ,  Regem  emm  ,  &  Domi- 
num  Ofirin  ovulo, & Jceptro  piblts  exprimunt> 
&  nomen  quidam  ìntvrpretantur  Adulti  ocu- 
lum  ,  laqual  figura  noi  potiamo  applicare  al 
Dominio,  perche  vn  Signore  per  reggere  be- 
ne lo  Scettro  del  fuo  Dominio ,  deue  efser  vi- 
gilante, Se  aprire  bene  l'occhio. 
DOMINIO. 

HVomo  à  federe  fopra  vn  Leone  ,  che. fi 
habbia  il  freno  in  bocca ,  Se  regga  con 
vna  mano  detto  freno,  &con  l'altra  punga 
efso  Leone  con  vno  dimoio . 

Il  Leone  prefso  gl'Antichi  Egitij,  fu  figura- 
to per  l'animo ,  e  per  le  fue  forze  ;  però  Pie- 
rio  Valeriano  dice  vederi]  in  alcuni  luoghi 
Antichi  vn  huomo  figurato  nel  modo  detto  ; 
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per  moftrare ,  che  la  ragione  deue  tenere  il 
freno  all'animo,  oue  troppo  ardifca,e  pun- 
gerlo, oue  fi  moftri  tardo,  e  fonnolento . 
DOTTRINA. 
Orina  d'età  matura ,  vefttra  di  pauonaz- 
zo,chc  ftia  a  federe  con  le  braccia  aper- 
te,come  volefle  abbracciare  altrui ,  con  la  de- 
ftra  mano  terrà  vno  fcettro,  in  cima  del  quale 
vi  fia  vn  Sole  ,  hauerà  in  grembo  vn  libro 
aperto,  &  fi  veda  dal  Cielo  (ereno  cadere  già 
quantità  di  rugiada . 

L'età  matura  moftra ,  che  non  fenza  molto 
tempo  s'aprendono  le  Dottrine. 

Il  color  pauonazzo  fignifica  grauità ,  che  è 
ornamento  della  Dottrina. 

Il  libro  aperto,  &le  braccia  aperte  pari- 
mente denotano  edere  la  Dottrina  liberalif- 
firnadafeftcffa. 

Lo  Scettro  con  il  Sole  è  inditio  del  Domi- 
nio ,  che  ha  la  Dottrina  Copra  li  horrori  della 
notte  dell'ignoranza . 

11  cadere  dal  Cielo  gran  quantità  di  rugia- 
da ,  nota  fecondo  l'auttorità  de  gTEgicìj ,  co- 


me racconta  Oro  Apolline,  la  Dot- 
trina, perche,  come  efla  intcnerifee 
le  piante  giouani ,  &  le  vecchie  in- 
dura ,  cofi  la  Dottrina  gl'ingegni 
piegheuoli ,  con  il  proprio  confenfo 
arricchifee  di  fé  ftefla,  &  altri  igno- 
ranti di  natura  lafcia  in  difparte . 
DOTTRINA. 
Onna  veftita  d'oro ,  che  nella 
finiftra  mano  tenga  vnafià- 
ma  ardente  alquanta  baffa,  fi  che 
vn  fanciullo  ignudo  accenda  vna 
càdela ,  e  detta  donna  moftri  al  fan- 
ciullo vna  ftrada  dritta  in  mezzo  d' 
vna  grande  ofeurità .  I!  veftimento 
d'oro  fembra  la  purità  della  Dottri- 
na, in  cui  fi  cerca  la  nuda  verità, 
moftrandofi  infieme  il  prezzo  fuo . 
La  fiamma  nella  mano ,  alquanto 
bafla ,  onde  vn  fanciullo  n'accenda 
vna  candela,e  il  lume  del  fapere  co- 
municato all'intelletto  più  debole, 
men  capace,  inuolto  ancora  nelle 
cofe  fenfibili ,  &  material  i,&  acco- 
modandoli alla  battezza ,  moftra  al 
fanciullo  la  buona  via  della  verità , 
mouendolo  dal  precipizio  dell'erro- 
re, che  ftà  nelle  tenebre  ofeure  del- 
la commnne  ignoranza  del  vuolgo,  fràla_* 
quale  è  fol  beato  colui ,  che  tanto  può  vedere 
che  baffi  per  non  inciampare  caminando .  Et 
ragioneuolmente  la  Dottrina  fi  afsomiglia-rf 
alla  fiamma ,  perche  infegna  la  ftrada  aìl'ani- 
ma,  la  viui  fica,  &  non  perde  fa  fua  luce ,  in_* 
accendere  altro  fuoco . 

D   V    B   B   I  O. 

Glouanetto  fenza  barba,  in  mezzo  all< ^ 
tenebre  veftito  di  cangiante,  in  vna—j 
mano  tenga  vn  baftone,nell'altra  vna  lanter- 
na, e  ftia  col  pie  finiftro  in  fuora,  per  fegno  di 
caminare . 

Dubbio  è  vn'ambiguità  dell'animo  intor- 
no al  fapere,  &per  confeguenza  ancora  del 
corpo  intorno  all'operare . 

Si  dipinge  giouine,  perche  l' huomo  in  que- 
fta  età ,  per  non  efser  riabituato  ancora  bene 
nella  pura ,  e  femplice  verità ,  ogni  cola  facil- 
mente riuoca  in  Dubbio  ,  de  facilmente  dà  fe- 
de egualmente  à  diuerfe  cofe . 

Per  lo  battone,  e  la  lanterna  fi  notano  l'e- 
fperienza,&  la  ragione,  co  lo  aiuto  delle  quali 

due 
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re  di  cattiuo  fucceffo,  &  fi  fa  ignu- 
do ,  per  edere  irrefoluto . 
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due  cofe  in  Dubbio  facilmente  ,  òcamina— *, 
ò  fi  ferma . 

Le  tenebre  fono  i  campi  di  difcorfi  huma- 
ni ,  ond'  egli,  che  non  sa  ftare  in  otio ,  Tempre 
con  nuoui  modi  camina ,  e  però  fi  dipinge  col 
pie  finiftro  in  fuora. 

Dubbio  . 

HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  l'orecchie, 
percioche  gli  antichi  haueuano  in  pro- 
uerbio  dire  di  tener  il  lupo,per  l'orecchie  qua- 
do  non  fapeuano  come  fi  rifoluere  in  qualche 
cofa  dubbiofà,come  fi  legge  in  perfona  di  De- 
ìr.ifone  nel  3.  atto  della  comedia  di  Terentio, 
detta  Formione  ,  e  la  ragione  è  tanto  chiara, 
che  non  ha  bifogno  d'altro  commento. 

Dubbio  . 

HVomo ,  ignudo  tutto  penfofo  ,  incon- 
tratoli in  due ,  ouero  tre  ftrade,  morta 
effer  confuto ,  per  non  faper  rifoluere  qual  d i 
dette  vie  debba  pigliare  .  Et  quefto  è  Dubbio 
con  Iperanza  di  bene ,  c-prae  l'altro  con  timo- 


Na  matrona  d'afpetto  vene- 
rando, coronata  d'oliuo,che 
tenghiconla  finifxra  mano  vn_» 
compaflb,  &  con  la  delira  vna  ba- 
chetta,&  à  canto  vi  da  vn  timone, 
perche  alla  felicità  del  comun  vi- 
uere  politico  fi  richiede  l'vnione  di 
molte  famiglie,  che  fotto  le  mede- 
fime  leggi  viuino ,  &  per  quelle  fi 
gouernino,  &  per  mantenerli  d'a- 
lcuna famiglia  con  ordine  conue- 
nientc,ha  bifogno  di  teggi partico- 
lari,©^: più xiftrette dell  vniuerfali» 
però  quefto  priuato  ordine  di  go- 
uernare  la  famiglia  fi  dimanda  da' 
noftri  con  paiola  venuta  da'Greci 
Economia ,  Se  hauendo  ogni  cofa, 
ò  famiglia  communemente  in  fé 
tre  rifpetti  per  eflere  ella  pertinen- 
te alla  vita ,  come  fuo  membro,  dì 
padrone,  &  di  ferui,  di  padre,  &di 
figliuoli,  di  marito,  &  di  moglie, 
perciò  quefta  figura  fi  dipingerà 
con  la  bacchettatile  lignifica  l'imperio  che  ha 
il  padrone  fopra  i  fuoi  ferui  ,  &  il  timone  di- 
moftra  la  cura,  oc  il  reggimento,  che  deue  te- 
nere il  padre  de' figliuoli,  perche  nel  mare  del- 
le delitie  giouanìli  eglino  non  torciano  il  cor- 
fo  delle  virtù  ,  nelle  quali  fi  deuonoalleuare 
con  ogni  vigilanza  ,  e  ftudio. 

La  ghirlanda  dell'  oliuo  dimoftra  ,  che  il 
buono  Economo  deue  neceffiriamente  man- 
tenere la  pace  in  cafa  fua. 

Il  compaflb  infegna  quanto  ciafeuno  debba 
mifurare  le  fue  forze,  &  fecódo  quelle  gouer~ 
narfi  tanto  nello  fpendere,  come-nell'  altre^p 
cofe,  per  mantenimento  della  fua  famiglia ,  &c 
perpetuità  di  quella ,  per  mezzo  della  mifura, 
che  perciò  fi  dipinge  matrona  ,  quali  chea 
quella  età  conuengail  gouerno  della  cafa__^, 
per  l'efperienza ,  che  ha  delle  cofe  del  mondo, 
ciò  fi  può  vedere  nel  feguente  Epigramma-* 
fatto  da  vn  belliffimo  ingegno. 
Illa  domus  felix  ,  certis  quatto  frenat  habenis. 

Prodiga  non  Aris  mater ,  &  tpfa  vigli. 
Qm<£  caucat  nati  fcoyults,  ne  forte  iuuentns 

Allidat  fauts>  necfuperctur  aquisy 
Vt  bene  concorde s ,  citnttifua  mjfa  capeflant 
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Vnaquefìt  varia  gente  coatta  domus 
Si  caput  auellas  migrauit  cor  por  a  vita-, 
Sic  (ine  matre  proba  quanta  mina  domus. 

EDIFITIO  OVERO  VN  SITO, 

G  Li  antichi  per  vnfaflò  attaccato  à  vn  fi- 
lo denotauano  rEdifitio  ;  Onero  il  Sito, 
&  l'opera  fatta,  conciofia  cofa  che  in  niflun-* 
modo  fi  può  drizzare  gli  edirmjXe  non  fi  cer- 
ca con  diligenza  la  dirittura  de  i  canti  ,  per 
mezzo  de  gli  archipendoli,-  onde  nel  fabricare 
fi  deue  prima  ofleruare  quefto  ,  che  tutti  gli 
edifìtij  corrifpondono  all'  archipendolo  ,  &c 
che  non  habbinoinfe  (  per  vfare  il  vocabulo 
diVetruuio  )  parte  alcuna  d'inchinatione  all' 
ingiù.  Però  fi  pottà  rapprefentare  quefta  figu- 
ra per  vn  Intorno  che  tenghi  in  vna  mano 
l'Archipendolo  in  atto  di  adoperarlo  con  ar- 
te ,  de  con  giuditio. 


D 


EDVCATIONE. 

Onna  d'età  matura ,  veftita  d'oro,  e  che 
dal  Cielo  fi  veda  vn  raggio  che  faccia 


ia  dèi  Ripa 

O    M    I    A. 

—TtI  rì/plenderc  detta  figura  ,  Moftre- 
/  J     rà  le  mammelle  che  fieno  piene  di 
V  latte  &  il  petto  tutto  feoperto,  Sta- 

rà à  federe,&  co  ia  deftra  mano  té- 
ghi  vna  verga,&  con  che  attentio- 
ne  moftri  d'infegnare  à  leggere  ad 
vn  fanciullo ,  &  dalla  parte  finiftra 
vi  fia  vn  palo  fitto  in  terra ,  al  qua- 
lejìa  legato  vn  tenero  arbofcello, 
&  che  moftri  di  volerlo  abbraccia- 
re con  il  finiftro  braccio. 
Educatione  ,  è  infegnare  la  dot- 
trina ,  &  amaeftramenti  di  corta- 
mi ,  &  iftruttioni  di  vita  per  la  via 
vniuerfale  ,  &  particolare  della-* 
virtù  nell'  attioni  mentali ,  &  cor- 
porali che  fanno i  padri,  ài  ngliuo-* 
li ,  ò  i  maeftri  alli  difcepoli . 
Si  rapprefenta  di  età  matura,  per- 
ciò che  PEducatione  per  molto  té- 
po  effercitata  nelle  lettere  ,  e  ne* 
buoni  eoftumi  ha  facoltà  d'inftrui- 
re&  infegnare  la  via  per  arriuare 
alla  vera  felicità. 

Il  veftimento  d'oro  denotali  pre- 
gio Se  la  perfettione  di  quefto  no- 
bil  iffìmo  foggetto . 
Il  raggio  che  dal  Cielo  rifplende, 
&  che  fa  rifplendere  detta  figura  dimoftra  che 
alla  Educatione  è  neceflariala  grada  di  Dio, 
ondeS.  Paolo  i.  Cor.  Ego  P lantani  Apollo 
rigauit  Deus  incrementum  ded.it. 

Le  mammelle  piene  di  latte,  &  il  petto  feo- 
perto, lignificano  vna  parte  principaliflìma-* 
dell'  Educatione ,  quale  ha  da  moftrare  aper- 
tamente la  candidezza  dell'  animo  Aio,  &  co- 
municare le  proprie  virtù. 

Si  rapprefenta  che  ftia  à  federe  percioche 
riducanone  è  il  fondamento  di  eleggere  la 
virtù ,  &  fuggire  il  vitio . 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  verga  perche 
la  verga ,  &  la  correttione ,  cagiona  in  noi  la 
Sapientia ,  come  difle  Salomone  ne  i  Prouer- 
bij  al  %9. 

Virga  atqiie  corretlio  tribuit  fapicntiam, 

&c  dì  più  Seneca  de  ira  lib.  3. 

Educatio ,  &  difciplin*.  moresficiHNt. 

.  L'iafegnare  à  leggere  con  attentione  al  fa- 
ciullo  denota  che  fia  quella  parte  dimofttatiua 
con  la  quale  s'infegna  d'apprendere  la  feien- 
tia  ,  effen,do  ella  primo  habico  dell'intelletto 
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fpeculatiuo ,  laquale  conofce ,  &  confiderà  le 
cofe  dìuine ,  naturali ,  &  neceflarie  per  le  fue. 
vere  caufe  ,&  principi). 

Si  dipinge  che  acanto  à  detta  figura  vifia 
il  palo  fitto  in  terra  alquale  è  ligato  il  tenero 
arborfcello  moftrando  di  volerlo  abbracciare 
con  il  finiftro  braccio ,  percioche  qui  fi  dimo- 
erà che  l'Educatione  non  folo  fi  eftende  ad 
insegnare  le  lettere,  ma  anco  li  buoni,  &  otti- 
mi coftumi  con  fare  ogn'  opera  d'indrizzare 
la  pianta  cioè  la  giouentù ,  laquale  è  come  vn 
terreno  fertile  ,  che  non  effendo  coltiuato, 
produce  tanto  più  fpine  ,  &  ortiche,  quanto 
egli  ha  più  virtù  ,  &  più  humore  onde  Dante 
difle  nel  terzo  del  Purgatorio. 
Afa  tantto  più  maligno,  &  più  Silueflre 

Si  fa  ti  terrea  co'l  mai  feme  non  colto 

Quant*  egli  ha  più  di  buon  vigor  terreftre, 
Di  più  Galeno  de  cara  animi  effetti. 

Puerorum  educano  fimilis  ejl  cultura ,  qt<£ 
in  Plantis  vttmur. 


D 


ELEMOSINA. 

OnnadibeHo  afpetto  ,  con  habito  lun- 
go ,  &  grane  con  la  faccia  coperta  d'yn 
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ONE. 
velo,  perche  quello  che  fa  Elemofi- 
na  ,  deue  veder  à  chi  la  fa ,  e  quello 
che  la  ricette  non  deue  fpiar  da  chi 
venga ,  ò  d'onde. 

Habbia  ambe  J e  mani  nafeofte lot- 
to alle  vefti ,  porgendo  certi  danari 
à  due  fanciulli ,  che  ftiano  afpettan- 
do  dalle  bande .  Hauerà  in  capo  vna, 
lucerna  accefa  circondata  da  vna_* 
ghirlanda  d'oliua ,  con  le  fue  fogliet 
&  frutti. 

Elemofina  è  opera  earitatiua«j  , 
con  la  quale  l'huomo  {occorre  al 
pouero  in  alloggiarlo  ,  cibarlo  , 
veftirlo  ,  vifitarlo,  redimerlo,  Se 
feppelirlo. 

Le  mani  fra  i  panni  nafeofe  ligni- 
ficano quel  che  dice  San  Matteo 
cap.  6.  Nefciat  [intftra  tua  quid  fa- 
ciat  dextera ,  8c  quell '  altro  precet- 
to, che  dice:  Vt  (it  Elemofina  tua-, 
in  abj condito ,  &  pater  tuus,  qui  vi' 
det  in  abfcondìto  redàat  tibi. 
La  lucerna  accefa  dimoftra,  chc__,j 
come  da  vn  lume  s'accende  l'altro, 
fenza  diminutione  di  luce,  così  neli' 
efercitio  dell' Elemofina  Iddio  non 
paté ,  che  alcuno  refti  con  le  fue  facultà  dimi- 
nuite, anzi  che  gli  promette,  e  dona  realmen- 
te centuplicato  guadagno, 

Oliua  per  corona  del  capo,  dimoftra  quella 
mifericordia  ,  che  muoue ,  l'huomo  à  far  Ele- 
mofina ,  quando  vede  ,che  vn  pouero  n'hab- 
bia  bifogno  ,  però  difle  Dauid  nel  Salmo  5 1. 
Sicut  Ottua fruttifera  in  domo  Domini  .  Et 
Hefichio  Gerofolimitano  interpretando  nel 
Leuitico  :  Superfufum  oleum ,  dice  lignificare 
Elemofina. 

ELEMENTI. 

F    V    O    C    O. 

DOnna  che  con  ambe  le  mani  tenga  vii_* 
bel  vafo  pieno  di  fuoco  ,  da  vna  parte 
vi  farà  vna  falamandra  in  mezzo  d'vn  fuoco» 
e  fopra  la  quale  ila  vn  rifplendente  Sole,  oue- 
ro  in  cambio  della  fenice  il  pirale  ,  cheè  ani- 
male con  le  penne ,  il  quale  (  come  fcriue  Pli- 
nio ,  &riferifceil  Tomai  nella  (uà  idea  dei 
Giardino  del  Mondo  al  cap.  51.)  viuc  tanto, 
quanto  ftà  nel  fuoco  ,  &  fpegnendoii  quello, 

voia 
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vola  poco  lontano ,  &  Cubito  fi  muore. 

Della  falamandra  Plinio  nel  lib.  iG.c67.di- 
ce,  che  è  animale  fimile  alla  lucertuola,  pieno 
di  ftelle ,  il  quale  non  vien  mai ,  fé  non  à  tem- 
po di  lunghe  pioggie ,  &z  per  fereno  manca. 

Quefto  animale  è  tanto  freddo  ,  che  fpc- 
gne  «I  fuoco  tocco  non  altrimenti ,  che  fareb- 
be li  giaccio  ,  &  dicefi  anco,  che  queft' ani- 
male ftà,  devine  nel  fuoco;  più  torto  l'eftin- 
gue,  che  da  quello  riceua  nocumento  alcuno, 
come  dice  Àriftotele  ,  &  altri  fcrittori  delle 
cofe  naturali. 

ARIA. 

Onna  coni  capelli  folleuati  ,  &fparfial 
vento,che  fedendo  fopra  le  nuuole  ten- 
.ga  in  mano  vn  bel  pauone,  come  animale  có- 
fccrato  à  Giunone  Dea  dell'  Aria,&  fi  vedrà- 
no  volare  per  l'Aria  varij  vccelli  ,  &  a'  piedi 
didetta  figura  vi  farà  vn  Camaleonte ,  come- 
animale  che  non  mangia  cofa  alcuna ,  ne  be- 
ne :  ma  folo  d'Aria  fi  pafee,  &  viue .  Ciò  rife- 
rifee  Plinio  nel  lib.S.c.33. 

A    C    Q    V    A. 

DOnna  nuda ,  ma  che  le  parti  vergognofe 
fieno  coperte  con  bella  gratia  da  vn  pan- 
no cerulea,&:  che  fedendo  à  piedi  di  vno  feo- 
glio  circondato  dal  mare  in  mezzo  del  quale 
fìano  vno,  ò  due  moftri  marini ,  tenghi  con  la 
deftra  mano  vn  feetro ,  <$c  appoggiandoli  con 
il  gomito  finiftro  fopra  d'vn'vrna  ,  &  che  da 
detta  vrnaefea copia  d'acqua  ,  &  varij  pefei, 
in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  canne  palu- 
Ari  ,  ma  meglio  farà ,  che  porti  vna  bella  co- 
rona d'oro. 

A  queft'  elemento  dell'Acqua  fi<dà  lo  feet- 
tro,  Se  la  corona,  perche  non  fi  troua  elemen- 
to alla  vita  humana,e  al  compimento  del  mò- 
do piùnecefTa-rio  dell'Acqua,  dalla  quale  feri* 
uendo  Hefiodo  Poeta,  &  Talete  Milefio,  dif- 
fero ,  che  effa  non  {blamente  era  principio  di 
tutte  le  cofé,  mi  fignora  di  tutti  gli  Elementi 
perciochequefta  confuma  la  terra  ,  fpegne  il 
fuoco,  faglie  fopra  1' Aria,&  cadendo  dal  Cie- 
lo qua  giù  è  cagione,  che  tutte  le  cofe  necefla  - 
rie  all'  huomo  nafeano  in  terra .  Onde  fu  an- 
ticamente appiellò  i  Gentili  in  tanta  ftima,  & 
venerazione,  che  remeu.mo  giurare  per  quel- 
la, &  quando  giurauano  >oa  fegno  (com  * p 

ilice  Virgilio  nel  é.Hb.dell'  Eneide)  d'infallibi- 
le e' tiramento, come  anco  rifcrifee,  fè  appro- 
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uà  Tomafo  Tomai  nell'  idea  del  Giardino  del 
mondo ,  al  cap.44. 

TERRA. 

VNa  Matrona  à  federe  ,  veftita  d'habito 
pieno  di  varie  herbe ,  e  fiori ,  con  la  de- 
ftra mano  tengh»  vn  globo ,  in  capo  vna  ghir- 
landa di  fronde ,  fiori ,  e  frutti,  &c  de  i  medefi- 
mi  ne  farà  pieno  vn  corno  di  douitia ,  il  quale 
tiene  con  la  deftra  mano  ,  &  à  canto  vi  farà 
vn  Leone,  &  altri  animali  terreftri. 

Sì  fa  matrona,  per  eflfere  ella  da' Poeti  chia- 
mata gran  Madre  di  tutti  gli  animali  ,  come 
bene  tra  gli  altri  difle  Ouidio  nel  1.  della.-» 
Metamorfosi  così. 
Offaque  pop  tergum  magna  iaclata  parenti f. 

Et  in  altro  luogo  del  medefimo  1.  lib.  difle 
anco.  (Terra 

Adagia  parens  terra  e(l ,  lapide  fq;  in  corpore 
Offa  rear  d>c\  tacere  bos  pofi  ter^a  mbemur. 

Et  l'ifteffo  anco  replicò  nel  2.  lib.  deFafti, 
come  anco  meglio  lo  dice  Lucretio  lib.  2.  de 
natura  rerum. 

Sì  dipinge  con  il  globo ,  &  che  ftia  à  federe, 
per  efler  la  Terra  sferica ,  &  immobile ,  come 
dimoftra  Manilio  nel  lib.  1.  Aftronom.  doue 
dice . 

Vlàma  fubfedit  glomerato  pondere  tellus. 
Et  poco  dipoi.  (Aeris. 

Eft  rgitur  re/lut  media?»  fortita  cauemattu 
Et  con  quello  che  fegue  appreffo. 

Sì  verte  con  habito  pieno  di  varij  fiori  ,  & 
herbe ,  Se  con  il  cornucopia  pieno  di  più  forre 
di  frutti ,  &con  la  ghirlanda  fopradetta  in  ca- 
po ,  percioche  la  Terra  rende  ogni  forte  di 
frutti  come  ben  dimoftra  Ouidio  nel  lib.  1. 
de  arte  amandi  oue  dice. 
H4Ctelins  eadem  pina  omnia  vitiims  Ma 
Conuenit  ìhkcaiàh  ,  h'C  bene  farra  Virent. 

Et  Statio  nella  Thebaide  ,  come  rifernee  il 
Boccaccio  nel  lib.  1.  della  Geneologiadegli 
Dei,  così  dice  della  Terra. 

O  etem.t  m.id'-e  d'h'ttmi^i ,  e  di  Dei 
Che  generi  le  fé  In  e ,  i  fiumi-,  e  tutti , 
Dd  mondo  tfemt-,  gì' ammali,  e  fiere 
Di  Prometeo  le  mani ,  e  infume  1  (affi 
Di  Pirra ,  e  quella  fofti,  laqual  diede 
Vri>na  d'ogn'  altra  gli  elementi  primi) 
Eg't  huomini cangiaci ,  c^che  camini 
E9  Iman  gai  di  ■>  onde  à  te  intorno  fìede 
Li  quieta  gente  degli  armenti ,  e  l'ira 
Delle  fi  er^  c'iripofo  deglivcccllt, 

Et 
i 


!  JE7  appreso  del  mondo  la  fortezza* 

Stabile,  e  ferma-i  e  del  Ctel  l'occidente > 
La  machina  veloce,  e  l'vno  e  l'altro 
Carro  circonda,  te-,  che  in  aere  voto 
Tendente  (fai.  O  de  le  cofe  mez.o 
E  ludimfa  à  i  grandi  tuoi  frate  Ut , 
adunque  infitmefola  à  tanti  gemi , 
Et  vna  bafìi  à  tante  alte  Cut  adi , 
Et  popoli  dt  fopra ,  anco  di  (otto , 
Che  fenzji  fopportar  fatica  alcuna 
Atlante  guidi,  il  qualpur  affatica 
Il  Ctel  àfoftener  le  stelle,  è  t  Dei. 

ELEMENTI. 
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Se  (ottenuta  per  dir  così ,  dalle  lationi  celeftv, 
moftrate  nelle  due  ftelle ,  che  lignificano  an- 
co ì  due  Poli,il  battone  rnoftra  Pafse  del  Cie- 
lo, i  luoghi  habitati,  &filueftri  fonoefpreffi 
nella  felua,  Se  nelle  piramidi. 

Il  color  della  vette  è  color  dellaTerra,&  la 
faccia  di  vecchia  è,  perche  di  lei  fi  diceàgl'- 
huomini  tutti:Tornate  alla  grà  madre  antica. 

Rhea,  ouero  Cibale  ancora  era  già  rappre- 
fentata  per  la  terra ,  come  fi  vede  apprefso  gli 
fcrittori  delle  Deità. 


1  Quatro  Elementi ,  per  compofitione  de  i 
quali  fi  fanno  le  generationi  naturali,  par- 
ticipano  in  fommo  grado  delle  quattro  prime 
qualità ,  Se  co  tal  rifpetto  fi  trouano  nel! i'huo- 
mo  quatro  compleflioni,  quatro  virtù,quatro 
feienze  principali ,  quatro  arti  le  più  nobili  nel 
mondo ,  quatro  tempi  dell'anno ,  quatro  (iti , 
quatro  venti,quatro  differenze  locali,&  qua- 
tro caufe,ò  cagioni  delle  mimane  feienze .  Et 
verrano  quefti  quatro  Elementi  bene ,  Se  pia- 
ceuolmente  rapprefentati  co  i  loro  vifibili  ef- 
fetti, fenza  Geroglifico  metaforico ,  hauendo 
fatto  cofi  per  rapprefentare  alla  vifta  l'iftefse 
cofe  vifibili,molte  volte  ancora  gli  Antichi,^ 
però  con  l'aiuto  folo  della  defìnitione  mate- 
riale fi  farà  prima  la  Terra . 

TERRA. 

DOnna  vecchia,  veftita  di  manto  lungo , 
Se  fofeo ,  fi  foftenti  in  aria  fopra  vn  ba- 
rione, ilquale  pendendo  egualmente  allaiì- 
nittra  dall'vna,  Se  dall'altra  parte,  habbia  nel- 
l'vna,&  nell'altra  sómità  vna  (Iella,  attrauer- 
fi  detto  battone  la  figura  fin  doue  pofsono  ar- 
riuar  le  braccia  ftefe  all'ingiù ,  Mando  la  figura 
dritta,  e  pofandofi  con  le  mani  in  detto  bafto- 
ne,la  tetta  alzata  in  alto,&  à  foggia  di  treccie, 
hauerà  vna  felua  d'arbori,&  nelle  fpalle  fi  ve- 
dranno come  monili  due  piramidi,  che  rap- 
prefentino  Gittà,&  tenédo  le  mammelle  fuo- 
ri del  petto,ge«i  fuora  acqua,  che  fi  raccogìia 
fopra  il  lembo  della  vefte,&  fopra  al  detto  ba- 
ttone fi  vedano  pendere  grappi  d'vue  &  ("pi- 
che di  grano,  Se  tenga  detta  figura  al  collo  vn 
monile  di  foglie  d'oliue. 

Cofi  ti  rapprefentano  i  tre  frutti  principali 
de!  la  Terra, ilderiuar  che  fa  il  male  da  i  fonti , 
la  riabilita  della  terra  librata  dal  proprio  pefo , 


A    C    Ct  V    A. 

DOnna  giouane  vettita  di  vette  fottìi! ,  Se 
di  color  ceruleo,in  modo  che  ne  trafpa- 
rifeano  le  carne  ignude ,  con  le  pieghe ,  la  ve- 
tte per  tutto  imiti  l'onda  del  mare,  moftri  det- 
ta figura  di  (ottener  con  fatica  vna  natie  fopra 
la  tetta ,  ftia  con  i  piedi  fopra  vn'anchora  in_j 
forma  di  caulinare  all'ingiù ,  habbia  pendente 
di  coralli,  Se  d'altre  cofe  marine,al  petto  fi  ve- 
dano due  conciligli  grandi,  che  raflembrino 
la  forma  delle  mammelle,  s'appoggi  ad  vna 
canna,  ò  remo,  ò  fcoglio  con  diuerfe  forte  di 
pefci,d'intorno ,  difpofti  al  giuditio  del  difere- 
to  pittore . 

Gli  Antichi  per  l'Acqua  faceuano  Nettuno 
vecchio,  tirato  per  l'onde  dà  due  caualli ,  con 
tridente  in  mano,  diche  fono  fcritte  l'inter- 
pretatione  da  gl'altri . 

Per  l'ifteffo  pigliauano  ancora  Dori ,  Gala- 
tea,  Naiadi ,  Se  altri  nomi ,  fecondo  che  vole- 
uano  fignifìcare,  ò  fiume,  ò  mare^c  quefto,ò 
che  hauefle  calma,  ò  fortuna . 


ARIA 


DOnna giouanetta,  Sedi  vago afpettQ* fia 
1  veftira  di  color  bianco,  e  trafparenre  più 
dell'altro  dell  Acqua ,  con  ambe  le  mani  mo- 
ftri di  foftenrare  vn  cerchio  di  nuuole ,  che 
la  circondi  d'intorno  alla  vette,  Se  fopra  dette 
nuuole  fi  veda  la  forma  dell'arco  celefte. 

Tenga  fopra  la  tetta  il  Sole,quale  fi  moftri , 
che  fi  ferua  per  raggi  fuoi  delle  chiome  di  lei , 
tenga  l'ali  alle  fpalle,  e  fotto  à  i  piedi  ignudi  v- 
na  vela ,  fi  potrà  dipingere  ancora  il  Cama- 
leonte animale,che  fi  nodrifee d'Aria,  fecon- 
do fi  fcriue,  e  fi  crede . 

E  di  facile  dichiaratione  il  Sole ,  moftra-j 
quefto  elemento  efler  diafane  di  fua  natura ,  e 
fentirpiù  de  gl'altri,  ecommunicare  ancor 
benefìtij  del  Sole. 

La 
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piante ,  il  veftimento  farà  di  tanè ,  con  vna** 
fopraucftc  di  color  verde . 


TERRA 


La  vela  dimoftra  il  naturai  (ito  Aio  efiere 
fopra  l'acque . 

Finfero  gl'Antichi  per  aria  Gioue ,  &  Giu- 
none ,  Gioue  per  la  parte  più  pura .  Giunone 
per  la  parte  più  mifta ,  e  con  tutte  le  fauole  à 

loro  fpettanti,  che  fono  quali  infinite ,  fi  firn-  T  A  Terra  è  vn'elcmento  il  più  infimo 
noleggia  fopra  la  natura  dell'  Aria,&  delle  va-  1_>  più  graue ,  &  minimo  di  tutti ,  fluiate 
rie  trafmutationi  per  mezzo  fuo . 


F    V    O    C    O. 

Glouanetto  nudo  di  color  viuace  :  con  vn 
velo  roffo  à  trauerfo,  il  qual  velo  fi  pie- 
ghi diuerfamente  in  forma  di  fiamma.  Porti 
la  tefta  calua ,  con  vn  fol  fiocco  di  capelli  all'— 
insù ,  fi  veda  fopra  la  tefta  vn  cerchio  con  1'- 
imagine  della  Luna ,  per  mo  Arare  che  quello 
fra  gli  elementi  ha  luogo  fuperiore ,  tenga  vn 
piede  fofpefr  in  aria ,  per  moftrare  la  fua  leg- 
gierezza ,  8c  fotto  alle  piante  de  i  piedi  fi  mo- 
firino  i  venti ,  che  foffiano  fotto  alla  regione 
del  Fuoco . 

Vulcano,&  la  Dea  Vefta  furono  da  gli  An- 
tichi creduti  Dio  del  fuoco,  &:  dai  fapienti 
conosciuti ,  che  l' vno  ci  fignificaffe  i  carboni , 
e  l'altra  le  fiamme:  ma  in  quefto  io  non  mi 
ftendo  per  eflerui  altri ,  che  ne  parlano  lun- 
gamente . 

ELEMENTI. 
F    V    O    C    O. 

DOnna  con  la  Fenice  in  capo ,  che  s'ab- 
brncei,&  nella  man  deftra  tenga  il  Ful- 
mine di  Gioue,  con  le  fcintìlle  tutte  sfauillan- 
ti,  &:  fìa  veftita  di  roffo . 

AERE. 
j  Onna  che  con  ambe  le  mani  tenga  l'I- 
ride, ouero  arco  celefte,  &  habbiain 
capo  vna  calandra  con  l'ali  diftefe,  8c  col  bec- 
co aperto ,  e  ila  veftita  detta  figura  di  turchi- 
no affai  illuminato. 


D 


A    C    Q^  V    A. 

Onna  che  habbia  vn  pefee  in  capo  affai 
grande ,  nelle  mani  tenga  vna  naue__? 
lenza  vela  :  ma  con  l'albero ,  antenna  ,  e  lau- 
te ,  e  fiano  nel  veftimenro  fcolpite  Tonde  del 
mare. 

TERRA. 

DOnna  con  vn  Cartello  in  capo,  &  con^j 
vna  torre ,  nelle  mani  tenga  d  iuerfe* 


il 
fituato  in 
mezzo  del  mondo  tra  Tvno ,  e  l'altro  Polo  , 
per  natura  graue,  &  immobile  foftenuta  dalla 
propria  grauezza,  reftringendofi  verfo  il  cen- 
tro, il  quale  ftà  in  mezzo  d'effa ,  perche  tutte 
le  cofe  giaui  vanno  al  centro,  &  perciò  effen- 

do  graue,hauendo  il  centro  in  fé,  ftà  per  f< ? 

fteffa  intorno  al  fuo  centro . 

Hauendofi  à  far  figura ,  che  ne  rapprefenti 
la  Terra ,  farà  imponìbile  darli  tutte  le  fuc_^> 
qualità,  perche  fono  infinite:  fé  ne  piglierà 
dunque  delle  più  proprie,  éVpiùà  propofiro 
noftro  con  farla . 

Donna  d'età  matura,  non  molto  grande, 
con  vna  vefte  berrettina  del  color  della  ter- 
ra ,  nella  quale  vi  faranno  alcuni  rofpi ,  &  fo- 
pra la  detta  vefte  hauerà  vn  manto  verde^j 
con diuerfe herbette  fiori,  Se  fpighedi  grano, 
&  vite  bianche ,  e  negre ,  con  vna  mano  ter- 
rà da  fanciullo  che  poppa,  e  con  l'altra  ab- 
bracciato vn'huomo  morto,  dall'altra  pop- 
pa ne  fcaturità  vn  fonte,  quale  anderà  (otto 
li  piedi,  nel  quale  vi  faranno  diuerfi  ferpenti , 
fopra  la  tefta  terrà  vna  città,  hauerà  al  collo 
dell'oro,  &  delle  gioie ,  alle  mani ,  &  alli  pie- 
di ancora . 

Si  farà  donna  attempata,  per  efler  come 
madre  di  tutta  la  generatione ,  d'età  matura , 
per  effer  creata  dal  principio  del  mondo,  é  da 
durare  fin'al  fine,non  molto  grande ,  per  effer 
il  minimo  tra  gl'altri  dementila  vefte  berret- 
tina lignifica  l'ifteffa  terra ,  con  i  rofpi  fopra , 
perche  il  rofpo  viue  di  terra . 

Il  manto  verde  con  herbe  fiori  ,  fpighe  di 
grano ,  &-vue  bianche ,  e  negre ,  è  il  proprio 
veftimento  della  terra,  percioche ,  fecondo  le 
Ragioni,  ci  la  fi  vefte,  con  dare  abbondante- 
mente tutti  quei  beni ,  che  fono  neceflarij  à 
tutti  li  viuenti. 

Il  fanciullo  che  tiene  nella  deftra  poppan- 
do, ci  moftra,  come  lei  è  noftra  nutrice,  fom- 
miniftrandoci  il  vitto. 

L'huomo  morto,cl»c  tiene  abbracciato  dal- 
l'altro lato,  ne  lignifica,  come  i  viui  foftenta , 
Sci  morti  abbraccia  ,  tenendoci  in  depofito 
fino  alla  refurrettione . 

La  poppa  che  featurifee  acqua,  nerappre- 
fenta  i  fonti,  &  i  fiumi,  che  ella  featurifee 

L'acqua 


Libro  Primo^ 


1/acqua  che  ella  tiene  fotto  i  piedi  con  i  fer- 
penti  ,  fono  l'acque  fotterranee  nelli meati' 
della  terra  con  i  ferpenti ,  che  fi  rinchiudono 
nelle  cauerne  d'effa. 

La  Città  che  tiene  in  tetta ,  ne  dinota  come 
la  terra  è  foftentamento  noftro ,  &  di  tutte  le 
noftre  habitationù 

Le  gioie,che  ftanno  al  ebllo,alle  mani,&  à  i 
piedi,fono  la  varietà  dell'oro,argento,  de  altri 
metalli,&  delle  gioie,che  ftanno  dentro  le  vi- 
feere  della  tetra ,  apportandole  à  noi ,  per  no- 
ftro vtilc,&  dilettatione,  8c  come  racconta-* 
Plinio  nel  i.  lib.  è  benigna  madre ,  Se  fempre 
gioua,&  mai  non  nuoce . 

TERRA. 

Come  dipinta  nella  Medaglia  di  Commado . 

DOnna  à  giacere  in  terra,mezza  nuda,co- 
me  cofa  ftabile ,  con  vn  braccio  appog- 
giato fopra  d'vn  vafo,dal  quale  efee  vna  vite , 
&  con  l'altro  ripofa  fopra  vn  globo  ,  intorno 
alquale  fono  quattro  picciole  figure,  che  le^p 
prefentano  vna  dell'vue,l'altra  delle  fpighe  di 
grano:con  vna  corona  di  fiori,  la  terza  vn  va- 
io pieno  di  liquore,  e  la  quarta  è  la  Vittoria-i» 
con  vn  ramo  di  Palma  con  lettere  . 
Tellus  Stabihs. 

Elementi  fecondo  Empedocle . 

EMpedocle  Filofofodifle  edere  i  principij, 
i  quattro  Elementi,cioè  il  Fuoco,l' Aere, 
l'Acqua ,  &  la  Terra  ,  ma  con  due  principali 

potenze  amicitia ,  &  difeordia,  l'vna  delk ? 

quali  vni(ce,l  'altra  fepara,  da  altri  dette  com- 
binationipoffibilij&impoflìbili,  le  Aie  parole 
greche  tradotte  poi  in  Latino  fon  quelle  in 
Diogene  Laertio. 

ZewV  <*/>>«•  «pwx€  9ipìo-(Ztos  »£  «iJtay  ìvs 
Nflrwi  il^u/pCois  éiutpof  c^c//«c/S^oT«ey. 
lupptter  albus  >  &  almajo,  or  Inno,  atquepo- 

tws  Dis. 
Et  Neflts,  iachrymis  hominum  qua  lumina^ 

complet. 
■   Che  furono  volgarizati  da  Seluaggio  Acca- 
demico Occulto,  in  cotal  guifa,fe  bene  nel  fe- 
condo ,  &:  vltimo  verfo  è  alquanto  lontano 
dal  tefto  Greco,&  Latino. 
Odi  quatro  radici  delle  cofe. 
Gioite  alto*alma  Giunone,e  Vinto  ricco-, 
E  Ncftr^he  di  pianto  riempie  i  fiumi. 

Ond'egli  parimente  intende  per  lo  fuoco , 
che  è  fopra  )'aere>&  chiamalo  filkamentc? 
Gioue.percioche  niuno  maggiore  giouamen- 
to  Altronde  fi  riceue,  che  dal  ftioco .  L'alma—» 
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Giunone  intende  per  lo  aere  \  &  in  quefto 
molto  con  effo  lui  fi  concordano!  Poeti,  i 
quali  fingono  Giunone  moglie ,  &  forella  dì 
elio  Gioue ,  attefo  quali  l'ifteffa  qualità ,  ò  pe- 
chiffima  differenza  dell'vno,5r  dell'altra,  on- 
de Homero  nel  fuo  linguaggio  ditte. 
lunonem  cano  auntbronam  ,  quam  peperis 

Rbea, 
Immortale»}  reginamjxcelfam  fòrmam  ba- 

bentem. 
louii  validi  foni  fororentìVXoremque-, 
Inclytam  ,  quam  omnes  beatiper  longutru 

Olympum> 
L<tti  bomrant  flmul  cum  Ione  obiettante  ful- 
mini bus. 

Pigliali  poi  il  padre  Dite  per  la  terra ,  Sz  è 
chiamato  Plutone ,  cioè  Rè ,  &  Signore  ricco 
della  terra,  percioche,  in  effa  fono  riporti  i  più 
pretiofi  tefori,&:  da  lei  fi  caua  oro,  argento,^ 
ogn'altro  metallo. 

Nefti  vltimamente  fi  mette  per  li  fiumi,cioè 
per  lo  generare  dell'acque.  Ne  voglio  in  que- 
llo luogo  tralafciare  vn' Epigramma  di  Gio: 
Zaratino  Caftellini,  altre  volte  nominato,  nel 
quale  con  fenfi  miftici,di  Empedocle,in  forma 
di  enigma  efpone ,  come  alla  morte  d'vn  rofi- 
gnuolo  interuennero  tutti  gli  elementi,  meiv 
tre  egli  ftaua  cantando  in  cima  d'vn' al  loro ,  à 
pie  del  quale  feorreua  vn  riuo  d'acqua . 
Dum  prifcum  contro,  Tbilomcla  tnvertic*-* 
Dapbnes. 
Ploraret  querulo  gnttute  mafia  dolum. 
Percuht  incauta  m  crudeli  vutnere  Pinta, 

Quam  Inno  baud  potiti  [uflinuiffe  din . 
In  lacbrymas  Neftis  cecidit  moribunda  pro- 
pinqui. 

2Ve/tis,cr  in  Ucbrimis  fundttus  interijt. 
Extinclam  lento  combuffn  luppiter  acìn» 
In  vino  tumulo  fìc  tumulata  futt. 

ELETTIONB. 

DOnna  vecchia  di  venerando  afpetto,  ve- 
ftita  di  color  pauonazzo  ,  che  porti  al 
collo  vna  catena  d'oro,  &  per  pendente  vi  fìa 
vn  cuore ,  Starà  à  federe  moftrando  nel  fem- 
biante  d'hauer  alti ,  &  nobili  penfieri ,  Aaanti 
di  detta  figura  vi  faranno  due  ftrade ,  in  vna  à 
mandeftra  vi  farà  vn  Arbore  detto  Elce,& 
nella  finiftra  vn  bruttiffìmo  ferpe. 

Terrà  il  braccio  defiroalto  moftrando  col 
dito  indice  il  nominato  Elee,  Se  con  la  finiftra 
vna  cartella  riuoka  in  bei  giri,  nella  quale  vi 
fia  fatino  Ptrtutem  eligo. 

Elct- 
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Elettione  è  vn'  appetito  in  noi  caufaro  per 
deliberatione  fatta  con  configlio,  per  noftro 
interefle ,  ò  de  gli  amici  fopra  mezzi ,  inftro- 
menti ,  Se  modi  ritrouati  in  cofe  poflìbili ,  mi 
difficilij&dubbiofe,  per  confeguire  il  fine  che 
ci  habbiamo  proporlo. 

Si  rapprefenta  vecchia,  &  di  venerando  af- 
petto,percioche  l'età  matura,è  quella,  che  per 
la  perfettione  del  fapere,  &  per  l'efperientia_* 
delle  cofe  che  ha  vedute,&  praticate,  può  fare 
la  vera  &  perfetta  Elettione. 

Sì  verte  di  color  pauonazzo,eflendo  che_p 
quello  colore  lignifica  grauità,conueniente  al 
foggetto  che  rapprefentiamo. 

Porta  la  catena  d'oro  ,  &per  pendente  il 
cuore,  percioche  narra  Pierio  Valeriano  libro 
34.de  i  Geroglifici,  che  gli  Egitij  metreuano  il 
cuore  per  (imbolo  del  con(ìglio,e (Tendo  che  il 
veio,&  perfetto  configlio  viene  dal  cuorc,co- 
fa  veramente  propria  del! 'Elettione  ,  eflendo 
che  ella  è  il  proponimento,&  comporto  di  ra- 
gione,^: di  con  figlio. 

^  Sì  dipinge  che  ftia  a  federe  con  la  dimoftra- 
rione  d'hauere  alti,  &  nobili  peiifieri  ,  eflendo 
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che  l' Elettione  conuiene  che  fi  a  fatta 
non  à  cafo,mà  con  difeorfo,  &  fonda- 
mento. 
Ledueftrade  l'vna  oue  è  1  Elee ,  li- 
gnifica la  virtù  &  perciò  di  quella-* 
conuiene  di  farne  Elettione,  &in_» 
quella  flar  fermo,  &  cortame  à  fimili- 
tudine  dell'Elee ,  il  quale  e  albero  in_* 
quanto  alla  materia  fodo,  alla  radice 
„  profondo,à  i  rami,&alle  foglie,ampio 
&  verdeggiante ,  &  quanto  più  vien 
recifo,più  germoglia,  &  prende  mag- 
gior forza,  perciò  fu  porto  da  gli  Anti- 
chi per  (imbolo  della  virtù  ,  come 9 

quella  che  è  ferma ,  profonda ,  &  ver- 
deggiante, &  di  tal  pianta  in  fegno 
della  lor  virtù  à  i  valorofi  Capitani  di 
tal  albero  la  corona  fi  daua . 

L'altra  via  del  ferpe,denota  il  vitio,il 
quale  è  feraprc  contrario  ad'ogn'ho- 
norata,&  virtuofa  imprefa. 
Il  mòftrare  col  dito  indice  della  man 
delira  il  detto  Elce,&  con  la  finiftra  la 
Cartella  oue  è  fcritto  virtutem  eligo, 
perche  altro  non  pare  che  moliri  que- 
llo nome  Elettione  fé  non  vn  certo 
appigliarci  di  due  cofe  ì  quella  che'l 
configlio ,  &  la  ragione  moftraeirere 
mìgli'ore,il  che  maggiormente  appare  nel  no- 
me Greco ,  perche  i  Greci  chiamauano  l'Elet- 
tioneTpo&peoit ,  cioè  proerefis,che  altro  non 
lignifica  che  Elettione  d'vna  cofa  innanzi  all', 
altra,  il  che  non  può  farli  fé  prima  l'huomo 
nondifeorre  ,  &non  fi  configli  feco  fletto 
qual  fia  la  migliore,&  qual  nò. 


E  L  O  Q^V  ENZA. 

Glouane  bclla,eol  petto  armato ,  &  con  le 
braccia ignude,  incapo  haueràvn'El- 
mo  circondato  di  corona  d'oro ,  al  fianco  ha- 
uerà  lo  Hocco ,  nella  mano  deflra  vna  verga  » 
nella  finiftra  vn  fulmine  ,  &  farà  vellica  di 
porpora. 

Giouanc,bclla,&  armata  fi  dìpingcpercio- 
che  l'Eloquenza  non  ha  altro  finc,ne  altro  in- 
tento, che  perfuadere ,  Se  non  potendo  far  ciò 
fen'allettare ,  &  muouere,  però  fi  dee  rappre- 
fcntare  vaghiflimad'afpetto,  eflendo  l'orna- 
■mento,cv  ìa  vaghezza  delle  parole,delle  qua- 
li deue  ctfer  fecondo  chi  vuole  perfuadere  al- 
trui, 
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tt«i, però  ancoragli  Antichi  dipinfero Mer- 
curio giouane,  piaceuole,&  lenza  barba,i  eo- 
ftumidera  quale  età  fono  ancora  conformi 
allo  ftile  dell'  Eloquenza,che  è  piace uole  ,  au- 
dace,_altera,  lafciua ,  &  conridente. 

La delicatura  delle  parole  s' infegna  ancora 
nelle  braccia  ignudale  quali  efcono  fuora  dal 
bufto  armato,  perche  fenza  i  fódamenti  di  fal- 
da Dottrina,&  di  ragione  efficace  |  Eloquen- 
za farebbe  inerme ,  &c  impotente  a  confeguire 
il  fuo  fine.  Però  fi  dice  che  la  Dottrina  è  ma- 
dre dell'  Eloquenza ,  &  della  perfuafione;  ma 
perche  le  ragioni  della  dottrina  fono  per  la_-> 
difficultà  mal  volentieri  vdite ,  &  poco  intefe, 
però  adornandofi  con  parole  fi  lafciano  inten- 
dere, &  partorifcono  fpeffe  volte  effetti  di  per- 
(uaiioni  »  &  coli  fi  fouuiene  alla  capacità,  Se  à 
gl'effetti  dell' animo  mal  comporto,  però  fi  ve- 
de, che,  ò  per  dichiarare  le  ragioni  difficili ,  & 
dubbie ,  ò  per  fpronar  1'  animo  al  moto  del- 
le pailìoni ,  ò  per  raffrenarlo ,  fono  neceffarij 
i  varij ,  &c  artifitiofì  giri  di  parole  dell'  orato- 
re, trai  quali  egli  fappia  celare  il  fuo  attiri- 
no, &  così  potrà  muouere,  &  incitare  l'al- 
tiero iouero  l'uegliano  1'  animo  addormenta- 
to dell'  huomo  baffo ,  &  pigro ,  con  la  verga 
della  più  baffa ,  &c  commune  maniera  di  par- 
lare ,  ò  con  la  Ipada della  mezzana ,  &  più  ca- 
pace.d'  ornamenti ,  ò  finalmente  col  folgore^ 
della  fublime,che  ha  forza  d'  atterire,&di 
fpauenrare  ciafeuno. 

La  vetìe  di  porpora  con  la  corona  d' oro  in 
capo,d<ì  chiaro  fegno,come  ellarifplende,nei- 
le  menti  di  chi  l'afcolta,  oc  tiene  il  dominio  de 
gP  animi  humani,effendo  che,come  dice  Plat. 
in  Poi.  Oratoria  dwtttas  CHtn  regia  digmiate 
comunità  e/r^au  qnod  tuftum  efiyperfkadet,  & 
cum  tlU  RcspHbltcas  gubernat, 

E  L  O  Q^V  ENZA. 

DOnna  veli  ita  di  varij  colori,con  ghirlan- 
da in  caperti'  herba  chiamata  Iride ,  nel- 
la mano  delira  tiene  vii  fòlgore,  &  nella  fini- 
ftra  vn  libro  aperto .  Il  veftimento  lopradetto 
dimofìra  che  Ci  come  fono  varij  i  colori ,  cosi 
V  Oratione  deue  efsere  veftita ,  &  di  più  con- 
cetto ornata 

La  ghirlanda  della  fopradetta  herba  ligni- 
fica (  come  narra Pierio  Valeriane  nel  lib  60) 
efsere  (imbolo  della  Eloquéza,  percioche  nar- 
ra Homero  che  gtf  Oratori  de  Troiani ,  come 
quelli  che  erano  eloquentiffimi  ,  hauefsero 
mangiato  l' Iride  notila,  &  quello  vuol  darci 
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ad  intendere  il  Poeta  in  quello  fuo  modo  di 
dire, cioè  che  eglino  haueano  con  ogni  diii- 
genza,&  ftudio imparato i  precetti  dell'orna- 
to parlare  ,  &  di  ciò  quella  è  la  cagione  che  il 
flore  di  quella  herba  per  la  fua  varietà ,  &  or- 
namento de  colori ,  habbia  con  l' Iride  celelie 
fimilitudine  grandilTìma,  che  pure  era  ancor- 
ici teuuta  per  Dea  dell'  Eloquenza 

Per  lo  libro  fi  moftra  che  cofa  Ila  Eloquen- 
za, che  è  l'effetto  di  molte  parole  acconcie  in- 
fieme  con  arte,  &  è  in  gran  parte  fcritta ,  per- 
che fi  conferui  a*  poften ,  &  per  lo  fulmine  fi 
moftra, come  narra  Pierio  Valeriano  nel  libro 
43.che  con  non  minore  forza  l'Eloquenza  d'- 
vn  huomo  facondo  >  &  fapiente ,  batte  à  terra 
la  pertinacia  Fabricata ,  &  fondata  dall'igno- 
ranza nelle  menti  degli  ftolidi  profuntuofi , 
che  il  fulmine  percuote  ,&  abbatte  le  torri  , 
che  s' inalzano  fopra  gì*  alti  edifitij. 

ELOQUENZA. 

DOnna  veftita  di  rofso ,  nella  man  denta 
tien  vn  libro ,  con  la  fìnifìra  mano  alza- 
ta ,  &  coni'  indice,  che  habbia  il  fecondo  diro 
dcll'iftefsa  mano  ftefo,&  prefso  à  fuoi  piedi  vi 
farà  vn  libro,  oc  fopra  efso  vn'horologio  da_* 
poluere ,  vi  farà  ancora  vna  gabbia  aperta  con 
vn  papagallo  fopra. 

Il  libro ,  &  1  horologgio ,  come  fi  è  detto  è 
inditio,che  le  parole  fono  l' iftromento  dell'e- 
loquente: le  quali  però  deuono  efsere  adopra- 
te  in  ordine,  &  mifura  del  tempo,  efsendo  dal 
tempo  folo  mifurata  l' oratione ,&:  da  efso  ri- 
ceuendo  i  numeri,  lo  ftile  ,  la  gratia  ,  &  parte 
dell'attitudine  a  perfuadere. 

li  Papagallo,  è  (imbolo  dell'  eloquente,per- 
ehe  fi  rende  marauigliofo  con  la  lingua,  & 
con  le  parole  imitando  l' huomo,  nella  cui  lin- 
gua folamente  confitte  l' efsercitio  dell'  Elo- 
quenza. 

Et  fi  dipinge  il  papagaPo  fuora  della  gab= 
bia,  perche  l' Eloquenza  non  è  riftretta  à  ter- 
mine alcuno,efsendo  l'offitio  fuo  di  faper  dire 
probabilmente  di  qual  fi  voglia  materia  pro- 
porla, come  dice  Cicerone  nella  Rettorica ,  e 
gì'  altri ,  che  hanno  fcritto  prima,&  dipoi. 

Il  veftimento  rofso  dimo(ira,che  lorarione 
deuer  efsere  concitata ,  &  affettuola  in  modo, 
che  ne  rifsk  ti  rofsore  nel  vifo,accioche  fia  elo- 
quente ,  di  atta  alla  perfualìone,  conforme  ai 
detto  d' Horatio. 

Si  vis  mefiere-,  dolendum  ejh 

Vàmumipfitibu 

Et 
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Et  quefta  affcttione  concitata  fi  dimoftra 
anco  nella  mano ,  &c  nel  dito  alto  :  perche  vna 
buona  parte  dell'  Eloquenza  confi  fte  nel  ge- 
tto dell' Oraticnc. 


E  L  O  Q/V  ENZA: 

MAtrona  vcftita  d'habiro  honeftojn  ca- 
po hauerà  vn  pnpagallo,&  la  mano  de- 
lira aperta  in  fuora,&  l' altra  fetrata,moftri  d' 
afconderla  fotto  le  vefti. 

Qiiefta  figura  è  conforme  all'  opinione  di 
Zenone  Stoico,ilquaIe  diceua ,  che  la  Dialetti 
ca  era  fomigliante  à  vna  mano  chiufa,  perche 
procede  afì  utaméte,&  l'Eloquenza  fimiglian- 
te  à  vna  mano  aperta,  che  fi  allarga,&  diffon- 
de affai  più  .  Per  dichiaratione  del  Papagallo 
feruirà  quanto  fi  è  detto  di  fòpra. 

E  L  O  Q^V  ENZA. 

Nella  Medaglia  di  AlarC  AntoHio. 

ERa  da  gii  Antichi  Orfeo  rapprefentato 
per  l'Eloquenza  &  lo  dipìnfero  in  habito 
Pilofofìeo  ornato  dalla  tiara  perfiana ,  fonan- 
do la  Lira,&  auanti  d' effo  vi  erano  Lupi,Leo- 
ni,Orfi,Serpéti  &  diuerfi  altri  animali,che  gli 
leccauano  ipiedi,&non  folo  v'erano  anco  di- 
uerfi vccelli,  che  volnuano,mà  ancora  monti, 
&  alberi,  che  fé  gli  inchinauanq,  &  parimen- 
te faffi  dalla  mufica  commoffi,&  tirati. 

Per  dichiaratione  di  quefta  bella  figuraci 
feruiremo  di  quello  ,che  ha  interpretato  l'An- 
guillara  a  queft»  propofito  nelle  Metamorfo- 
fì  d'Ouidio  al  lib.io.  dicendo  che  Orfeo  ci  mo 
(ha  quanta  forza,&:  vigore  habbia  l'Eloquen- 
za, come  quella  che  è  figliuola  d' Apollo ,  che 
non  è  altro  che  la  fapienza. 

La  Lira  è  l' arte  del  fauellare  propriamente 
alquale  ha  fomiglianza  della  Lira,  che  va  mo- 
uendo  gì'  affetti  col  fuono  hor  acuto,  hor  gra- 
ne della  voce  8c  della  pronuncia» 

Le  felue,  &  ì  montùche  fi  muouono ,  altro 
non  fono,che  quegl'  huomini  fiffi ,  &oftinati 
nelle  loro  opinioni  ,&che  con  grand iflìraa 
difficili tà  fi  lafcino  vincere  dalla  fuauità  delle 
voci,  &  dalla  forza  del  parlare,perche  gl'albe- 
ri, che  hanno  le  loro  radici  fermc,&  profonde 
notano  gl'iuiomini,che  affano  nel  centro  del- 
l' oflinationc  le  loro  opinioni. 

Ferma  ancora  Orfeo  i  fiumi ,  che  altro  non 
fono,chei  dishonefli,  &  lafciui  huomini, che 
quando  non  fono  ritenuti  dalla  forza  della  lin 
gna,  dalla  loro  infame  vìra5fcorrono  fenza  ri- 


tegno alcuno  fin'  al  mare,ch'  è  il  pentimento, 
&  l'amarezza  che  fuole  venire  fubito  dietro  à 
i  piaceri  carnali. 

Rende  manfuete,  e  benigne  le  fiere ,  per  le 
quali  s'intédono  gl'huominicrude!i,&  ingor* 
(\i  del  fangue  altrui,  effere  ridotti  dal  giuditio- 
fo  fauellatore  à  più  humana ,  &  lodeuole  vita, 

ELOQ^VENZA. 

PEr  la  figura  dell'eloquenza  dipingeremo 
Anfione,ilquale  con  il  fuono  nella  Citta- 
ra ,  Se  con  il  canto  fi  veda ,  che  tiri  à  se  molti 
faffi,  che  faranno  fparfi  in  diuerfi  luoghi. 

Ciò  lignifica, che  la  dolce  armonia  del  par- 
lare dell'  Eloquenza  perfuade,&  tira  à  se  gì'  i- 
gnoranti ,  rozzi,  Se  duri  huomini, che  qua ,  Se 
là  fparfi  dimorano ,  Se  infieme  conuenghino, 
Se  ciuilmente  viuino. 

EMVLATIONE. 

DOnna  giouane  bella ,  con  braccia  igtui- 
de,  &  i  capelli  biondi,  e  ricciuti,  che  ri- 
uolri  in  gratiofi  giri,facciano  vna  vaga  accon- 
ciatura al  capo,  l'habito  farà  fuccinto,&di  co- 
lore verde .  Starà  in  atto  di  correre,hauendo  i 
piedi  alati,  Se  con  la  deftra  mano  tengbi  con 
bella  gratiavno  fprone,  ouerovn  mazzo  di 
fpine. 

L'Emulatione,fecondo  Ariftotele  nel  2.1ib. 
della  Rettorica  è  vn  dolore ,  ilquale  fa  chc__J 
ci  paia  vedere  ne  i  fimili  à  noi  di  natura  alcun 
bene  honorato ,  Se  ancora  poffibile  da  confe- 
guirfi  .&  quelto  dolore  non  nafee  perche  colui 
non  habbia  quel  ben ,  ma  perche  noi  ancora 
vorreffìmo  hanerlo ,  Se  non  I'  riabbiamo. 

Giouane  fi  dipinge,  percioche  I'  emulatio- 
ne  regna  in  età  giouenile ,  efTendo  in  quella  V 
animo  più  ardito,e  generofo. 

I  capelli  biondi ,  Se  ricciuti ,  fono  i  penficri, 
che  incitano  gì'  emuli  alla  gloria. 

L' habito  fuccinto ,  Se  di  color  verde,  ligni- 
fica la  fperanza  di  confeguire  quello,  die  fi 
defidera. 

Le  braccia,  Se  i  piedi  ignudi  alati,*  la  dimo- 
firatione  del  correre  dinotano  la  prontezza, 
Se  la  velocità  d' appareggiare  almeno ,  fé  non 
trapaffare  le  perfonexhe  fono  adornate  di  vir- 
tuofe,  Se  lodcuoli  conditioni. 

Gli  fi  dà  lo  fprone,  come  racconta  il  Caual- 
cante  nella  fua  Rettorica,  nel  libro  4.dicendo 
che  l'Emularione  è  vno  fperone,che  fortemé- 
te  punger  incita  non  già  à  i  maluaggi  à  defi- 
dera- 
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deratcèV  operate  centra  il  bene  d'altrui  come 
inuidiofi,  ma  i  buoni,  e  generofi  à  procacciare 
à  loro  (ledi  quello,che  in  altrui  veggendo,co- 
nofeono  à  loro  fletti  macare,  oc  a  quefto  pro- 
posto fi  dice;  Stimitlos  dedit  Amula  virtus. 

EMVLATIONE. 

Del  Sig.  Gio  Zaratino  Cartellini. 
Contefateftimolo  digloria. 

DOnna  che  tenga  vna  tromba  nella  de- 
lira mano,  neììa  finiftra  vna  corona  di 
quercia  con  vna  palma  ornata  di  hocchi  ,<3c 
due  galli  alli  piedì,che  fi  azzuffino. 

Hefiodo  Poeta  Greco  nel  principio  della.*» 
fua  poe  fìa  intitolata  le  opere ,  &  li  giorni  con 
più  fimilitudine  morirà  che  la  contefa  di  glo- 
riofa  fama  è  molto  laudabilc,&  conueneuole, 
attefo  che  per  tal  contefa  li  virtuofi  fanno  à  ga 
ra  a  chi  può  più  auanzare  i  concorrenti  loro  il 
fentimento  de  i  verfi  di  Hefiodo,quefto  è  pre- 
fo  dal  Greco  à  parola  per  parola. 
Aemulatur  victnum ,  vie  ima 
Ad  diuitias  yfeftinantsmjtona  vero  h&c  vero 

httc  comentio  hominìbus, 
Etfigulusftgulofuccenfeii&fabrofaber, 
Et  medicut  mendico  inuidetjantorque  catori. 
I  quali  verfi  per  maggior  chiarezza  noi  tra- 
durremo, tenendoci  pariméte  al  tetto  Greco. 

Il  vicine  al  vicin' emul  fi moflra 

Che  con  gran  fretta  le  ricchezze  acquifta 

Afa  buona  è  tal  contefa  alli  mortali\ 

Il  vafaio  s' adira  col  vafaio, 

Jl  cantar  al  cantor,tlfabro  al  fabro, 

E*  l  mendico  al  mendico  inuidia  porta. 

Onde  n'è  deriuato  quel  trito  prouerbio  Fi" 
gulus  figulum  odit .  Il  vafaio  odia  il  vafaio, 
quando  fi  fuol  dire,che  vno  artefice,ò  virtuo- 
so odia  l' altro  della  medefima  profeflìone^; 
però  vediamo  ogni  giorno  ftudiofi ,  che  biasi- 
mano, &auilifcono  le  opere  d'  altri,  perche 
biafimano  la  fama  delli  virtuofi  coetanei  fuoi 
non  fenza  inuidia,  fé  bene  fpeffo  occorre  che 
quello,  che  inuidiamo  viuo ,  morto  poi  lodia- 
mo come  difle  Minermio, 

Infigmcuipiam  viro  proni  fumus omnes 

Jnuidere  vino  mortus  autem  laudare. 

Moffo  lo  ftudiofo  da  vna  certa  ambitiofau» 
inuidia  d' honore  incitato  dal  ftimolo  della.*» 
gloriofa  fama  defiderofo  d' effere  egli  foloper 


Primo.  177 

eccellenza  nominato,  e  tenuto  il  primo,&  fu- 
periore à gli  altrijS'affatica^'indurtria^ s'in- 
gegna di  arriuare ,  anzi  trapaffare  i  fegni  della 
perfettione. 

Geroglifico  della  gloriofa  fama  n'  è  la  trom 
ba .  Significa  tubafamam ,  &  celebritatem  . 
Dice  Pierio  la  Tromba  eccita  gli  animi  d<^ 
Soldati  &  gli  fueglia  dal  fonno.  Claudiano. 
Excitet  tnceftos  turmalìs  buccina  fomnos. 

La  Tromba  parimente  della  fama  eccita  gli 
animi  de  virtuofi, &  li  defta  dal  fonno  della—* 
pigritia,&  facheftianoin  continue  vigilie, 
alle  quali  etti  volontieri  fi  danno  foloper  far 
progreflb  ne  gli  effercitij  loro  à  perpetua  fama 
&  gloria. Similmente  la  Tromba  incita  glia- 
nimi  de  Soldati ,  &  gì*  infiamma  alla  millitia, 
Virgilio  nel  Sefto. 
Aere  etere  viros,Aiartemq\  accendere  c.mtu. 

Così  la  tromba  della  fama ,  &  della  gloria, 
infiamma  gli  animi  all'  Emulatione  della  vir- 
tù, quindi  è  che  Plutarco  trattando  della  virtù 
morale  dìfse.Legum  conditore  s  in  cimtate  am 
bitionem  amulationemque  excitant ,  aduerfus 
hofles  autem  tubis  etiam^ac  ttbijs  inftigant  au- 
gentque  iraru  ardores->&  pugnandi  cupiditate 
Et  certo  che  niuna  cofa  infiamma  più  gli  ani- 
mi alla  virtù  che  la  tróba  della  lede  maiTima- 
mente  i  giouani  ,perciò  feguita  à  dir  Plutarco. 
Laudando  adolefcentes  excitet,atq;  propella  t 

La  corona ,  &  la  palma  ornata  di  fiocchi ,  è 
(imbolo  del  premio  della  virtù ,  per  il  quale  i 
virtuofi  Manno  in  continua  Emulatione  ,6c 
contefa. 

La  corona  di  quercia  fu  nel  Theatro  di  Ro- 
ma premio  d' ogni  Emulatione,&  n*  erano  in- 
coronati Oratori  di  profa  greca,&  latina,Mu- 
fici,  &  Poeti,  de  Poeti  Martiale. 
O  cui  Tarpeias  licutt  contingere  quercus,* 

Confermar  fi  può  con  V  infcrittione  di  Lu- 
cio Valerio,che  di  tredecianni  tra  Poeti  latini 
fu  in  Roma  incoronato  nel  certame  di  Gioue 
Capitolino,  inftituito  da  Domitiano,come  ri  • 
ferifee  Suetonio .  Inflittiti  ,  &  quinquennale 
certamen  Capitiamo  Ioni  triple x ,  muficumy 
eque  [Ir  e  ,gymmcum  ,  &  alt  quanto  plurium  , 
quam  nunc  efl  coronatorum  \  Nella  infcriteio- 
ne,ancorcue  nò  fi  fpecifichi  la  corona  di  quer- 
cia,nondimeno  d' altra  non  fi  deue  intendere, 
perche  nelle  contefe  di  Gioue  Capitolino  di 
quercia  s"  incoronauano  i  vincitori. 

L.  VALERIO  L.  F. 
PVDENTI 
HIC.  CVM.  ESSET.  ANNORVM 
M       XIII. 
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XIII.  ROM£  CERCAMINE 

IOVIS  CAPITOLINI.  LVSTRO 

SEXTO.  CLARITATE,  INGENII 

COKONATV5.   EST.  INTER 

POETAS  LATINOS  OMNIBVS 

SENTENTIIS.  IVDICVM 

HVIC.  PLEKS.  VNf VERSA 

HiS  CONIRNSIVM.  STATVAM. 

i£RE.  COLLATO  DECREVIT. 


Di  Sonatori  di  Cirara  Giuli  enaie.  /4»  r^u 
tolinam  fperaret  Polito  quercum.  Et  gli  Hitìri 
cini  ancora,fi  come  apparifcein  quella  inferir 
tionc  (lampara  dal  Pannino ,  da  Aldo  Manu- 
tio,dallo  Smetip,  &  da  Gìofeffo  Scaligero  fo- 
p*a  Aufonio. 


I. 


CLV 


ro  dui  Galliche  combarrcuano,  non  per  altro 
che  per  la  vittoria  :  onde  gli  Athcnicfi  mette- 
nanoogn'annodueGallià  contendere  inpu- 
blico  fpettacolo  ad  eflempio  dell'emulatione  « 
come  leggefi  in  Celio  Rodigino  lib.p.cap.  46. 
Vfanano  anco  quello  in  Pergamo  Plinio  lib. 
io.  cap.  fife.  Pergami  omnibus  anms  ji>efìacu- 
lum  ^allorum  pubhce  editur  ceufladia'oru  . 
Et  Polluce  lib.  9.  cap.  6.  riferitecene  i  barbari 
fcolpirno  dui  galli  combattenti  nelle  Meda- 
glie,fìmbolo  deir£mulatione,contefa,e  (limo- 
lo di  gloria. 


SVREDIO.  I.  F. 

FELIC1S 

PROCVRATORI.  AB 

SCENA.  THEAT.  IMP. 

C/ES.  DOMITIAN 

PRINCIPI 

CORONATO   CONTRA 

OMNES.  SCJENICOS 

La  palma,&  la  corona  ornata  di  fiocchi  co- 
me riabbiamo  detto  ,  era  premio  ancora  che  li 
daua  al  li  primi  vincitori,perche  i  fecondi  non 
riportauano  le  corone,  Se  le  palme  con  i  floc- 
chi, fi  come  auuertifce  il  fudetto  Scaligero  in 
Aufonio  Poeta . 
Et  qit£  iam  ditdum  tibì  palma  poetica  pallet 
Lemmfco  nrnatu  e/r,qnp  mea  palma  caret . 
Se  bene  propriamente  i  lemnifci  erano  fa- 
feie  pkciote  ài  lana  non  colorita,  come  dice 
Fefto,mà  trouafi  anco,  che  i  lemnifci  da  molti 
pigliami  per  fiocchi  doro  ,  de  di  feta  fecondo 
gli  aggiunti ,  onde  leggiamo  in  Aleffandro  d'- 
AlcjlTandro://f/r/*/^7j-  corollis  lemnifcittamu 
mirti  daremur .  Et  in  Sidonio  Pocata  Palmis 
[erica .  Cioè  Palma  ornata  di  i^icit^  ò  fiocchi 
di  feta  :  veggafi  lo  Scaligero  in  detto  luogo , 
&  Giornale  in  Turnebo  lib.  18. cap.  ? .  dandoti 
quelle  Palme ,  &  corone  ornate  di  fiocchi  alli 
primi  vincitori,  le  habbiamo  pofte  per  fegno , 
che  l'Emularioneci  (limola  alla  fuprema  glo- 
ria, &•  al  detiderio  de! li  primi  premi j. 

I  Galliche  fi  azzuffino,  feruono  per  fimbo 
lo  dell'emulatione,  &c  della  contefa  di  gloria , 
Certant  >ncr fé  UalL  (I W.  0  glori  <e.Dice  il  Te 
flore  :  Chrifippo  con  l'Emulatione  de  i  galli  ci 
aggiunge  (limolo  alla  fortezza .  Therniftocle 
animò  i  (bldati  contra  barbari,  co  moftrar  lo- 


fi   d   V    I    T    A. 

Nella  Medaglia  di  Gordiana. 

DOnna  vcftita  di  bianco ,  die  nella  deflra 
tiene  ie  bilancie,&  ne4la  finiftra  vn  Cor- 
nucopia . 

Si  dipinge  veftita  di  bianco ,  perche  con  ca- 
didezza  d'animo  fenza  lafciarfi  corrompere 
da  gl'intereflì ,  quefta  giudica  i  meriti ,  &  de- 
meriti altrui,e  li  premia,&  condanna, ma  con 
piaceuolezza,&  remi(Tìone,fignlncandofi  ciò 
per  le  bilancie9&  per  il  Cornucopia. 


V 


eie 


Equità  in  molte  Medaglie. 

Na  donzella  difeinta ,  che  (landò  in  pie- 
di tenga  con  vna  mano  vn  paro  di  bilan- 


E    C^  V    I    T    A. 

Del  Re  nere  ndifs  Padre  Fr.Jgnatio. 

■ 

DOnna  con  vn  regolo  Lesbio  di  piombo 
in  mano  pèrche  i  Lcsbì)  fabricauano  di 
pietreà  bugne  ,elefpinauano  folo  di  (opra, 
&  di  fotto,&:  per  edere  quello  regolo  di  piorn 
bo,fi  piega  fecódo  la  battezza  delle  pietrc;mà 
però  non  efee  mai  del  dritto  ;  cofi  l'Equità  fi 
piega,  8c  inchina  all'  imperfertione  fiumana, 
irta  però  non  e fee  mai  dal  dritto  delia  gitifti- 
tra.  Quefta  figura  fufartadal  Reuerendifs. 
Padre  ìgnatio  Vefcouodi  A  atri,&:  Matema- 
tico già.  di  Gregorio  XlII.eflendofi  così  ritro- 
uata  tra  le  lue  (cotture . 

E    Q.  V    A    L    I    T    A. 

Come  depinta  nella  Libraria  Vaticana . 

DOnna,che  tiene  in  ciafeuna  mano  vna_> 
torcia,accendendo  I*  vna  con  l'altra. 

EQVI- 
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EQVINOTTO 


Glouanc  dì  giulialiatura ,  veliito  dalla_j 
parte  delira  da  alto  ,  Se  à  baffo  di  color 
bianco,&  dall'altro  lato  di  color  negro  ,  cinto 
in  mezzo  con  vna  cintura  alquanto  larga,  di 
color  turchino,  feguita  fenza  nodi  con  alcune 
lielle,à  vfo  di  circolo,terrà  fotto  il  braccio  de- 
liro con  bella  gratia  vn' Ariete»  Se  con  la  fini- 
lira  mano  vn  mazzo  di  varij  fiori,  Se  alli  piedi 
h,auerà  due  alette  del  color  del  veftimento, 
cioè  dal  lato  bianco  bianche  &c  dal  Iato  negro 
negre. 

Equinottio  è  quel  tempo ,  nelquale  il  gior- 
no è  eguale  con  la  notte  ,  Se  quello  auuicne 
due  volte  l'anno,  vna  di  Marzo  alli  21.  en- 
trando il  Sole  nel  fegno  dell'Ariete,  portan- 
do à  noi  la  Primaucra,  &di  Settembre  alli 
2?.  portando  l'Autunno  con  la  maturità  de* 
frutti. 

Sìdiceequinottio,cioè  eguale,  Se  equinot- 
tiale ,  cioè  equidiale,  &  anco  equatore ,  cioè 
eguagliatore  del  giorno  con  la  notte ,  &  per 
quello ,  che  ne  morirà  il  Sacrobofco  nella  Tua 
srera  :  equinottiale  e  vn  circolo ,  che  diuide  la 
sfera  per  mezo ,  cingendo  il  primo  mobile  , 


PRIMAVERA. 

lo  diuide  in  due  parti,  Se  fimilitfen- 
te  i  poli  del  mondo. 
Si  dipinge giouaneperche  venen- 
do 1  Equinottio  nel  principio  della 
Primauera,nel  mefe  di  Marzo ,  gli 
Antichi  faceuano,  che  in  detto  me- 
fe foffe  principio  dell'anno .  Dicell 
anco  che  folTe  la  creati'one  del  mo- 
do, Se  anco  l'anno  della  Redentio- 
ne,  e  della  Pa filone  di  Noftro  Si- 
gnor ,  Se  anco  da  quello  nel  primo 
grado  dell'Ariete  eflere  flato  crea- 
to il  Sole,  autore  del  detro  Equi- 
nottio ;  onde  non  fuor  di  propofito 
gl'Antichi  feeero,che  in  quefto  me. 
Te  folle  principio  dell'anno,  effendo 
che  egli  fia  priuilegiato  più  de  gl'ai, 
tri ,  non  folo  per  le  ragioni  dette  di 
fopra,ma  perche  da  quello  fi  piglia- 
no l'Epatte ,  le  lettere  Dominicali , 
Se  altri  computi  celefli. 
Si  rapprefenta  di  giufta  liatura_4», 
perelTere  eguagliatore,  che  vuol 
dire  eguale,cioè  pari. 
Il  color  bianco  fignifìca  il  giorno, 
Se  il  negro  la  notte ,  la  metà  per  e- 
guaglianza  l'vn  dell'altro,il  bianco 
dalla  deftra,percbe  il  giorno  prece- 
de alla  notte,per  efler  più  nohile. 

La  cintura  di  color  celcfte ,  nella  quale  fo- 
no  alcune  ltelle,ne  rapprefenta  il  circolo ,  che 
fa  detto  Equinottio ,  che  cinge  il  primo  mobi- 
le^. 

Si  cinge  anco  il  detto  cerchio,  per  efler  egli 
fenza  n<odo  ,  Se  perche  li  circoli  nonJianno 
principine  fine,ma  fono  eguali. 

L'Ariete  che  tiene  fotto  il  braccio  deliro , 
nedimo(ira,che  entrando  il  Sole  nel  detto  fe- 
gno, fi  fa  l'Equinottio  di  Priiuauera ,  che  per 
taledimoliratione  tiene  con  la  finiliramano 
il  mazzo  de  i  varij  fiori,come  anco  dimolira , 
che  l'Ariete  l'Inuerno  giace  nel  lato  finiftro , 
Se  la  Primauera  nel  deliro,  così  il  Sole  nell'- 
Inuerno  fià  dal  lato  finiftro  del  firmamento , 
Se  nell'Equinotria  comincia  à  giacere  nel  de- 
liro. 

L'Ali  a'  piedi  ne  dimofirano  la  velocità  del 
tempo ,  Se  corfo  de  i  detti  fegni ,  il  bianco  dei 
pie  deliro ,  per  la  velocità  del  giorno,  Se  il  ne- 
gro dalla  finiftra  per  la  nocce. 


M    2        EQVI- 
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EQVINOTTIO    DElf'AVTVNNO, 

La  libra 


,  ouero  bilancia  e  vno  de 
i  dodici  fegni  del  Zodiacomel  qua- 
le entra  il  Sole  ilmefedi  Settem- 
bre,  Se  km  in  quefto  tempo  l'E- 
quinottio,cioè  s'vguaglia  il  giorno 
con  lanette,  dimoftrandofi  con  li 
due  globi,metà  bianchi  per  il  gior 
no,&  metà  negri  per  la  notte,  voi  - 
ti  per  vn  contrario  all'altro  vguaU 
mente  pendenti  per  Tvgualità  dell' 
vfo  del  giorno  con  la  notte . 


H 


HVorno  d'età  virile  veftito  nella  guifa__* 
deiraltro,e  cinto  parimente  dal  cerchio 
co  le  ftelle,e  turchino,  terrà  con  la  deftra  ma- 
no il  fegno  della  Libra ,  cioè  vn  paro  di  Bilan- 
cie  egualmente  pendenti,  con  due  globi,  vno 
per  lato  in  dette  bilanciala  metà  di  eiafeù  glo- 
bo farà  bianco,  &  l'altra  metà  negro,  voltado 
!'vno  al  rouefeio  dell'altro,e  co  la  finiftra  ma- 
no alcuni  rami  di  più  frutti,&  vue,  Se  alli  pie- 
di l'ali,  come  dicemo  all'Equinotio  di  fopra. 

Per  hauer  noi  detto ,  checofafiaEquinot- 
tio,&  dichiarato  il  color  del  veftimento,come 
anco  quello,  che  denota  il  cerchio ,  Se  l'ali  alli 
piedi,  fopra  dì  ciò  mi  par  che  bafti  anco  per  di- 
chiaraticene à  queft'altra  figura ,  eflfendo  che 
efla  lignifica  il  medefimo  di  quella  di  fopra,fo- 
lo  dirò  quello,  che  fignifica  l'eflere  di  età  viri- 
le,dico  dunque,che  con  efia  fi  dimoftra  la  per- 
fettione  di  quefto  tempo  ,  percioche  in  eflb 
molti  dicono ,  che  il  noftro  Signore  ere  affé  il 
inondo  à  noi  bafta  fapere ,  che  il  mefe  di  Set- 
tembre alli  23.  fa  l'Equinottio ,  e  ne  porta  t'- 
Autwnn©  con  la  maturità ,  e  perfettione  de  i 
frutticene  per  tal  Lignificato  fi  moftra,che  con 
la  finiftra  mano  ne  tenghi  di  più  forte. 


ERRORE. 

Vomo  quafi  in  habito  di  via- 
dante,  c'habbia  bendato  gì* 
occhi,&  vada  co  vn  battone  à  ten- 
tone, in  atto  di  cercare  il  viaggio  » 
per  andare  atfìcurandofi,&  quefto 
va quaii  fempre  con  l'Ignoranza. 
L'Erroreffecondo  gli  Stoici)  è  vn 
vfcirediftrada,edouiare  dalla  li- 
nea come  il  non  errare  è  vn  cauli- 
nare per  la  via  dritta  fenza  incia- 
pare  dall'vna,  ò  dall'altra  bada,  taf 
che  tutte  l'opere ,  ò  del  eorpo ,  ò 
dell'intelletto  noftro,  fi  potrà  dire, 
che  fiano  in  viagio ,  ò  pellegrinag- 
gio ,  dopò  ilquale  non  ftorcendo , 
fperiamo  arriuare  alla  felicità. 

Quefto  ci  moftrò  Chrifto  noftro  Signore , 
l'attionidel  quale  furono  tutte  per  inftruttio- 
ne  noftra ,  quando  apparì  a'  fuoi  Difcepoli  in 
habito  di  peregrino,  Se  Iddio  nel  Lenitico  co- 
mandando al  popol  d'Ifrael,  che  non  volefle , 
caminando  torcere  da  vna  banda,ò  dall'altra. 
Per  quefta  cagione  l'Errore  fi  douerà  fare  in 
habito  di  pellegrinojouero  di  viandante,  non 

potendo  edere  l'Errore  fenza  il  paflò  delle > 

noftre  attioni,ò  penfieri,come  fi  è  detto . 

Gl'occhi  bendati  lignificano ,  che  quando  e 
ofeurato  il  lume  dell'intelletto  con  il  velo  de 
gl'intereflì  mondani  facilmente  s'incorre  ne 
gl'errori. 

Il  baftone,con  il  quale  va  cercando  la  ftra- 
da,fi  pone  per  il  fenfo ,  come  l'occhio  per  l'in- 
telletto, perche  come  quello  è  più  corporeo  « 
così  l'atto  di  quefto  è  meno  fcnfibile,e  più  fpi- 
ritualc,  e  fi  note  in  fomma  che  chi  procede^* 
per  via  del  fenfo.facil mente  può  ad  ogni  paflb 
errare,fenza il  difeorfo  dell'intelletto,  Se  fen- 
za la  vera  ragione  di  qual  fi  voglia  cofa ,  que- 
fto medefimo,  &più  chiarataentc  dimoftra 
rignoranza,cho  appiedò  fi  dipinge. 
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ESPERIENZA. 

D  Orina  vecchia  ve  Aita  d'oro,  terrà  con  la 
deftra  mano  vna  bacchetta  intorno  a! la 
quale  vi  fìa  inuolta  con  bei  giri  vna  cartella, 
oue  fìa  ferino  Rerum  Magiflra  ;  Se  con  la  fi- 
niflra  vn  quadrato  geometrico  dalla  parte  de- 
lira, in  terra  farà  vn  vafo  di  fuoco  con  arden- 
tiftime  fiamme,  Se  dalla  finiftra  vna  pietra  di 
paragone  con  ladimoftratione  che  fia  ftata_^ 
tocca  con  oro,  &  altri  metalli . 

Vecchia  fi  rapprefenta  ,  attefoche  con  il 
tempo  non  folo  fi  viene  in  cognitione,ma  fi  fa 
Efperienza  del  tutto, come  ben  dimofìra  Oui- 
dio  nel  lib.  fefto  Metamorf.  oue  dice. 

Scrii  veftit  <v[u  ab  annis . 
&  nel  Manilio  lib.  primo  Aftron. 

Per  varios  vfus  artem    experientia  fecit 
exemplo  tnoftrante  vtam . 
Se  Aditotele  nel  6.  Ethica. 

Afulittuda  tempori!  facit  experientiam. 

S'wzfts  d'oro  percioche  fi  come  l'oro  è  dì 
maggior  pregio,&  ftima  di  tutti  i  metalli,  così 
TElperienza  è  di  tutte  le  feienze . 


Tiene  con  la  deftra  mano  la  bac- 
chetta nella  guifache  habbiamo  det- 
to, per  dimoftrare,  che  l'Efpericnza  è 

dominatrice,  Se  maeftra  di  tutte  le > 

cofe.  Arift.  lib.  i.  Metaph.  Experien- 
tìa  efl  cognato  /ìxgularmm ,  ars  vero 
vniuerfalium . 

Il  quadrato  geometrico  è  inftro- 
mento  Mattematico ,  con  ilquale  fi 
fa  certifliraa  prona,  &  Efperienza  per 
trouare  l'altezze,  profondità,  Se  diftà- 
ze  per  le  diuifioni  de  gradi ,  Se  molti- 
plicationede  numeri  che  fi  ritrouano 
in  detto ft tomento. 

Vi  fi  mette  à  lato  il  fuoco,percioche 
con  eflò  fi  fanno  diuerfe  proue,  Se  in- 
finite efperienze  come  dice  Ifidoro 
nel  libr.  delle  E  mimologie,  Se  lo  rife- 
rifceilBoccacio  nei  duodecimo  libro 
della  Geneologia  de  gli  Dei ,  dicendo 
che  fenza  il  fuoco  alcuna  forte  di  me- 
tallo non  fi  può  gittare ,  ne  lauorare  y 
non  è  quafi  cofa  alcuna ,  che  col  fuo- 
co non  fia  corapofta,  con  elfo  fi  com- 
pone il  vetro,  l'oro ,  l'argènto ,  il  pió- 
bo ,  il  rame ,  il  ferro ,  il  bronzo ,  Se  le 
medicine ,  còl  fuoco  il  ferro  fi  gene- 
ra, Se  doma ,  col  fuoco  l'oro  fi  fa  per- 
fetto, col  fuoco  abbruggianfi  i  fatti ,  li  muri  fi 
congiungono,  il  fuoco  cocendo  i  faffi  neri,  gli 
fa  venire  bianchi ,  i  legni  bianchi ,  abbrugian- 
do,manda  in  po!uere,&  ne  fa  neri  carboni ,  di 
legna  dure,cofe  frali ,  di  cofe  putride ,  ne  fa  di 
odorofe,  slegale  cofe  ftrette,&  le  fciolte  vni- 
fee,  mollifica  le  dure ,  Se  le  dure  rende  molli  r 
molte  cofe  fopra  di  ciò  fi  potrebbe  dire,  raa_* 
per  non  efiere  tedioro,na!affo,  Se  attederemo 
breueméte  à  dichiarare  la  pietra  di  paragone , 
la  quale  altro  nò  vuol  dire  che  proua,&  Efpe- 
rienza per  il  vero  faggio  che  dà  ogni  metallo  ► 
ESSERCITIO, 

HVomo  ma  di  età  giouenilcveftfco  d'ha- 
bito  fuccinto,&  di  varij  colorale  brac- 
eie  fieno  ignude ,  in  capo  terrà  vn  horologib> 
da  fonarc,e  co  la  deftra  mano  vn  cerchio  d'o- 
ro, Se  con  la  finiftra  vn  volume  oue  fia  fcritto 
Enciclopédia  -,  alla  cintola  terrà  vna  Corona 
della  Madonna,  ouero  quella  del  Signore ,  Se 
à  ciafeun  depiedi  hauerà  vn  aletta,  dalla  parte 
definì  per  terra  vi  faranno  varie  forte  d'ar- 
mi, Se  dalla  finiftra  diuerfi  ftromentidi  agri- 
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cohura,che  fieno  luftri,&  rifplendenti,&  mo- 
Arino  d'cffere  effercitatì  nell'operaticni  loro . 

Efferati©  è  quella  fatica  attuale ,  che  pren- 
de l'huomo  per  arriuare  alla  perfettione  della 
fua  profeffione  ,  nella  quale  è  difficile  fenza 
l'EfTercitio  ancorché  la  natura  l'inclini ,  &  la 
dottrina  l'aiuti:  Arift.  foleua  dire.  Adparan- 
dam  fapientiam  trta  potiffimum  neceffaria~> 
effe,  Naturar» ,  Dotlrinam ,  &  Exercitatio- 
nemy  Exercitatio  enim  nifi  natura ,  &  dottri- 
na accedati  nil  fola  erudiShonis  auries .  Ciò 
riferifce  Laertio  lib.5.  cap.i. 

Giouane  fi  dipinge  percioche  la  giouentù 
refifìe  più  all'effercitio,  &  alla  fatica  di  qual  fi 
voglia  altr'età ,  fé  bene  non  douemo  lattare  in 
difparte,&  l'età  virile ,  rEffercitio  della  quale 
è  di  confideratione  per  effcre  nella  perfettio- 
ne, con  la  quale  virtuofamentc  può  effercita- 
ìe  cofc  graui,&  ne  Gouerni  la  varietà  di  colo- 
ri del  veftimento  dimoftra  la  diuerfità  degli 
efsercitij ,  &  le  braccia  ignude  la  prontezza»^ 
nell'efsercitare. 

L'horologio,che  tiene  in  capo  lignifica,  che 
fi  come  l'efscrcitio  delle  diuerfità  "delle  ruote 
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di  eflòne  diftingueuano  il  tempo,& 
l'hore,  così  Peneremo  noftro  méta- 
fi  fa  che  portiamo  condurre  il  no- 
itro  intelletto  di  distinguere ,  &  co- 
nofcercil  vero,  il  che  non  potendo 
farfi  il  defio  di  fapere  farebbe  in  dar- 
no  nell'huomo ,  come  beniflìmo  di- 
ce Dante  nel  4.  del  Parad. 
Io  veggio  bene  che  già  mai  fi  fati  a 
Voffro  intelletto^ '/  ver  nolo  illuflra 
Di  fuor  dal  qual  nijfun  ver»  fi  frati* 
Pofafi  in  effo  come  fera  illuftra 
Toflo  chegionto  lhà>  e  giunger  polla 
Se  non  ciafeun  defio  farebbe  frufira . 
Et  yn  bello  ingegno  anch 'egli  fo- 
pra  di  ciò  cofi  dice . 
Tra  le  fatiche ,  onde  gl'humani  af- 
fetti 
Per  dtuerfe  cagion  cercan  quetarfi, 
L'effercitio  niental  imperio  tieney 
Conqu  e  fio  al  del  tra  più  diuini  og- 
getti 
Può  l'huom  si  baffo ,  *l  primo  vero 

aizzar  fi 
E  con  te  piada  vnirfi al  fontmo  bene. 
Il  cerchio  d'oro,  che  tiene  conia 
deftra  mano  ne  fignifica  la  perfet- 
tione ,  effendo  fra  le  matematiche 
fìgura,&  forma  perfetta,fi  come  è  fimilmcnte 
la  materia,che  è  l'oro  fra  gli  altri  metalli ,  on- 
de con  ragione  fi  pone  detto  cerchio,  in  mano 
dell'Efsercitio,  efsendo  ch'egli  riduce  in  fora- 
ma  perfettione  tutte  le  cofe . 

Il  volume,chehà  nella  finiftra  mano  con  la 
parola  Enciclopédia ,  fignifica  il  giro  di  tutte 
le  fcientie,doueche  l'eisercitio  ,  sì  delle  lette- 
re: come  dell'armi ,  che  in  dimoftratione  hab- 
biam  pofio  al  lato  deliro  di  quefta  figura,&  de 
nota,  che  l'vna,  Se  l'altra  profeffione  fa  l'huo- 
mo Illuftre&  Immortale  . 

Tiene  alla  Cintola  la  Corona  del  Signore 
ò  della  Sàtiflìma  Madre  di  efso  per  dimoftra- 
re  l'Efsercitio  fpirituale ,  il  quaie  fé  bene  gli 
Efsercitij  fpirituali  fon  molti;  nondimeno  noi 
pigliamo  vna  parte  per  il  tutto,  che  il  tutto  ci 
conduce  nella  via,  &luoghodi  (aluatione. 
Quoniam  v it a ->h omnium  ex  religione  confìfltty 
dice  la  Sacra  fcrittura  . 

Tiene  à  ciafeun  piede  vna  Aletta,&  nò  due 
per  dimo(hare,che  l'efsercitio  ha  da  efsere  co 
termiwe,&  non  violéto,efsendo  che  da  efso  fé 
ne caua  vtilità •grandiffirm,  perciò. he  fi  come 
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T'otio  fa  che  l'huomo  fi  a  negligente,  pigro,  & 
che  le  forze  deli'  animo  infieme  con  il  corpo 
vengono  meno  ,  cofi  all'  incontro  l'eflercitio 
moderato  rende  fortezza ,  &  fartela  come  di- 
ce Arnaldo  de  villa  noua  He  regione  fanft.cap. 
3.  Exercttittm  temperatum  fanitatem  caufat, 
CT  conferuat ,  ca/oremque  naturalem  confor- 
tai &tjbel  che  più  importa  Ariftot.  5.  Met. 
Exercttium  ed  e  nudi  fanitatts^Ó'  vero. 

Ladiuerfitàdelli  ftromcnti  d'Agricoltura, 
che  li  metiamo  dalla  parte  finiftra  ,  che  fono 
luftri ,  5c  non  rugginofi ,  dimoftrano  l'Effer- 
citio ,  &  la  fatica  che  con  eflfi  ftromenti  fi  fa  il 
lauorare  ,  Se  coltiuare  la  terra  ,  &  le  piante. 
Onde  mediante  detto  Eflercitio  fi  raccoglie  il 
viuere  per  il  genere  humano ,  onde  fopra  ciò 
ìnProuer.  12.  Qvi operatur  terram  fuam  fa- 
tiabitur  pambus  ;  molto  fi  potrebbe  dire  fepra 
di  quefto  nobil  foggetto ,  effendo  che  abbrac- 
cia infinite  attioni  ,  ma  per  non  mettere  con- 
fufioneineffolafleremo  di  dirne  altro  -,  pa- 
rendoci d'haueimcflò  tutte  le  cofe  più  prin- 
cipali .. 
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Come  dipinto  dal  R.  Fr.  fgnatio 
Perugino  Pe/cotto  d*  Al  atri. 

HVuomo  in  habito  di  Pellegri- 
no,chc  con  la  deftra  mano  tie- 
ne vn  bordone,  &  con  la  finiftra  vii 
falcone  in  pugno. 

Due  Efilij  fono,vn  public© ,  e  l'al- 
tro priuato  ,  il  publico  è  quando 
l'huomo,  ò  per  colpa,  ò  per  fofpetto 
è  bandito  dal  Prcncipe,  ò  dalla  Re- 
publica,  &  condannato  à  viuere^p 
fuor  di  patria  perpetuo, ò  à  tempo. 

Il  priuato  è  quando  l'huomo  vo- 
lontariamente ,  e  per  qualche  acci- 
dente fi  elegge  di  viuere,  e  morire 
fuor  di  patria,  fenza  efferne  taccia- 
to, che  ciò  lignifica  l'habito  del  pel- 
legrino ,  &  il  bordone. 

Et  per  il  publico  lo  dinota  il  Falco- 
ne con  i  getti  al  li  piedi. 

ETÀ  IN  GENERALE. 

Onna  c'habbia  vna  clamidet- 
ta  di  varij  colori ,  &  vna  ve- 
tte diuifa  in  tre  parti  ,  cioè  la  prima  di  color 
cangiante  ,  la  feconda  d'oro  ,  &l'vltima_*» 
anch'egli  in  giro  di  quel  colore  delle  foglic_j 
quando  hanno  perduto  il  vigore  ,  &  che  ca- 
dono in  terra. 

Haurà  ambe  le  braccia  alte  con  la  deftra_* 
mano  terrà  vn  Sole,&  con  la  finiftra  la  Luna» 
auertendo,che  il  braccio  deftro  fia  più  alto  del 
finiftro  ,  &  per  terra  dalla  parte  deftra  vi  fia 
vn  bafilifco  dritto  ,  &  eleuato  ,  la  figura  del 
quale  la  mettiamo  nel  fine  del  noftrodifcor- 
fo ,  acciò  il  pittore  poffa  dipingerlo  nella  gui- 
fa  che  le  deferiuono  molti  autori. 

L'età  fecondo  il  Conciliatore,  diff.26.è  vna 
difpofitione  dell'  animale  che  nafee  dalla  pro- 
pria compiendone,  attribuita  alle  cofe  natura- 
li dall'  attiene  del  calore  nel  humido  radicale, 
caufata  da  vn  certo  infìuffo  ,  mifurata  da  pe- 
riodo temporale ,  quale  crefee ,  ftà ,  cala ,  &c 
manifeftamente  declina. 

L'Età  fu  da  molti  in  varij  modi  diuifa ,  per- 
che,altri  difièro  che  fono  trefole,altri  quatro» 
altri  cinque,  altri  lei,  &:  altri  fette,  ma  fé  con- 
sideriamo benequefte  cinque  opinionitroua- 
rerao  che  non  difeordono  altrimenti  tra  loro, 
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ma  fono  tutti  di  commini  confenfo. 

Quelli  che  differo  che  fono  tre  furono  mol- 
ti Filofofì  Antichi ,  quali  confiderorno  l'huo- 
1110  come  cofa  naturale ,  laquale  nel  fuo  mot- 
to ha  principio  mezzo ,  &c  fine ,  come  dicc_-$ 
Arift.i.  de  cwlo,  &  mundo,  8c  però  pofero  per 
principio  d'adolefcentia  ,  per  mezzo  lagio- 
uentù ,  &  per  fine  la  vecchiaia. 

La  feconda  opinione  quale  pare  che  fia  la 
più  commune ,  &  feguitata  da  Hipocrate  Ga- 
leno ,  Auicenna ,  &  tutta  la  feta  de  Medici 
rationali  ,  intendiamo  di  feguitare  ancor  noi 
nella  noftra figura ,  quale diftingue  l'età  in_* 
quatro  parti ,  cioè  adolefcentia,  giouentù,  vi- 
rilità ,  &  vecchiaia  ,  Quefte  quatro  età  cofi 
fono  definite  da  Galeno  nel  libro  delle  defini- 
tioni  medicinali. 

L'Adolefcentia  è  quella  età  nella  quale  il 
corpo  crefce  ,  effondo  che  in  effa  il  calor ,  & 
humore  piglia  vigore,  &  forza;  &:  in  effa  l'ali- 
mento è  più  di  quel  che  fi  confuma  ,  &per 
quello  dice  Ifìdoro  lib.  2.  Ethimologia  ,  che 
adolefcentia  fi  dice  dal  crefeere  ,  come  anco 
dal  generare. 


La  giouentù  è  il  fior  dell' era  ,  & 
fidiceàluuando  ,  &  è  quella  età 
nella  quale  l'huomo  è  finito  di  cre- 
feere ,  &  può  giouare  altrui. 

La  virilità  è  quella  nella  qualc_j 
l'huomo  è  perfetto,  &  compito  nel 
calore ,  &  humore ,  &  quel  che  fi 
confuma  dal  calore  è  vguale  all' 
alimento  che  fi  piglia. 
La  vecchiaia  è  quell'  età  nella-» 
quale  l'huomo  diminuifce,&  man- 
ca, perche  mancano  in  eflo  il  calor, 
&il  fangue  &  crefce  la  frigidità,& 
ficcità ,  He  fi  dice  in  latino  fene£int 
à  fenfuum  dimmutione  ,  Quefte 
quatro  età  fono  aflòmigliate  sì  da 
Filofofì  ,  come  anco  da  Poeti  alle 
quatro  ftagioni  dell'  anno ,  Perche 
dice  il  fopradetto  Autore  nel  loco 
citato  :  adolefcentes  cai > da ,  &  hu- 
mida  temperatura  font  verifimiles 
qui  flore;  atatis  agunt ,  e  alido,  & 
ficco  funt  temperamento  ,  quali; 
eflas;  Ad  e  dij  frigidi,  &ficciqualis 
Autumnus,fenes  frigidi,  &  humi- 
difimiles  hiemt .  Da  Poeti  poi  dice 
Ouidio  ,  nel  lib.  Quintodecimo 
Metamorf. 
E  mentre  fanno  vn  anno  in  giro  e  volto 
Non  imita  egli  ancor  la  noflra  et  ade? 
No  càgia  anch'exit  in  quatro guife  il  volto? 
Non  muta  aneti  ei  natura ,  e  qualitade  ? 
Quando  il  Sol  nel  Afotone  il  leggio  ha  tolto 
E  1 prati  già  verdeggiano ,  e  le  le  biade 
D' herbe,  di  fior,  difpeme,  e  di  trafilo 
Non  ne  fuole  ei  nutrire  come  vn  fanciullo? 
A4à  come  al  Sole  in  Cancro  apre  le  porte 
E  che'l  giorno  maggior  da  noi  s'acqutjìa 
E  per  ferbar  lefpetie  d'ogni  forte, 
Ogni  herba  il  feme  già  forma  e  l'arifla; 
L'hanno  vn  gioitane  appar  robuflo,  e  forte 
A  l'operatione,  &  à  la  vi/fa 
E'I  calor  naturai  tanto  l'infiamma. 
Che  tutto  ne  l'oprar  e  fuoco ,  e  fiamma. 
Come  à  la  Libra  poi  lo  Dio  s'aggiunge 
C'hauea  prima  il  Leon  tanto  infiammato 
L'anno  da  tanto  fuoco  fi  difgiunge, 
Et  vno  a  [petto  à  noi  moftra  più  grato  : 
A  quella  età  men  defiofo giunge 
Che  fa  l' huom  più  prudente ,  e  temperato, 
A  quella  età  che  più  nell'  huom  s**prez.t*> 
Ctièfrà  lagioucwute,  e  hi  vecchiezza. 

Di- 
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Diuenta  Panno  poi  debole-,  e  fianco 
Il  volto  crefpo*  afflitto,  e  macilente* 
Il  capo  ha  caluo,  o'I  crine  ha  raro*e  bianco. 
Raro*  tremante*  e  ruggine fo  ti  dente* 
Trahe  con  difficultà  l'antico  fianco 
Al  fin  del  corpo  infermo,  e  de  la  mente 
Cade  del  tutto*  e  nuor  :  ma  ne  conforta 
Che'l  Miotto  teyo  vn  nuoao  anno  n'apporta. 

Lafcio  anco  di  dire  che  da  molti  quefte__^ 
quatroetà  fumo  Simigliate  alle  quattro  parti 
del  mondo ,  com*  anco  alli  quattro  Elementi, 
corpi  femplici ,  da'  quali  fi  fa  ogni  comporlo. 

La  terza  opinione  pone  cinque  Età,8c  que- 
fta  è  di  Fernelio  lib.7.  ciò.  &  le  diftingue  co- 
sì, Adolefcentia,  Giouentù,  Virilità,  Vecchia- 
ia, &c  Decrepitala  quale  opinione  fé  bene  pare 
che  ne  crefea  vna  ,  non  apporta  però  altro  di 
nuouo,ma  folamente  diftingue  l'vltima  età  in 
vecchiaia ,  &  decrepità  alla  quale  potremo  ri- 
spondere, che  la  decrepità,  e  l'vltima  parte,* 
della  vecchiaia  quale  è  più  vicina  alla  morte, 
ma  non  per  quello  è  vn'  altra  età  di  nuouo. 


*Vi  è  ancora  l'opinione  dì  Marco  Te. 
rentio  Varrone  lib.wigine  lingua  latr- 
n&  :  il  quale  dice  che  fono  cinque ,  alla 
quale  potiamo  rifpódere  comedi  (opra 
distinguendo  la  prima  età  in  più  partì. 
La  quarta  opinione  é  d'Ifidoro  nel  li- 
bro delle  fue  Ethimologie  lib.2.  cap.z. 
il  quale  pone  fei  età  cioè  Infantia_*5, 
Pueritia,  Adolefcentia,  Giouentù,Vi- 
rilità  •,  e  Vecchiaia ,  doue  è  da  auertire 
che  l'auttorità  di  sì  grand'  rinomo  non 
ci  contraria  nieate  alla  noftra  opinio- 
ne di  quattro ,  perche  pone  l'infamia, 
&  pueritia  per  parti  della  adolefcentia, 
Laquinta,&  vltima  opinioneèdi  mol. 
ti  Fiìofofl ,  &  Aftrologi  come  narra-* 
Pierio  Aponefe  diff.26.  quali  pongono 
la  vita  dell'huomo  diftinguerfi  in  fette 
età, e ioè  Infantia,Pueritia,  Adolefcen- 
tia, Giouentù,  Virilità,  Vecchiaia,Dc- 
crepità,  di  modo  che  fi  come  fono  fet- 
te li  giorni  ne  quali  fi  contiene,  &  fer- 
ra tutto  il  tempo,€ofi  anco  habbino  da 
effere  fette  l'Età  ,  nelle  quali  fi  finifee 
tutta  la  vita  noftra ,  fecondo  anco  che 
fono  fette  li  Pianeti  per  il  mezzo  de 
quali  fi  fa  la  generatione  ,  &corrut- 
tione  in  terra. 
La  prima  Età  dunque  è  Infamia  ,  la  quale 
è  gouernata  dalla  Luna ,  e  dura  fino  alli  fette 
anni  ,  fé  bene  alcuni  vogliono  fino  a*  qua- 
tto . 

La  feconda  è  la  Pueritia  ,  dominata  da_j 
Mercurio  pianeta  di  feientia ,  e  di  ragione,  Se 
all'hora  fi  deuono  i  putti  mettere  fotto  la  di- 
sciplina del  maeftro,  perche  in  quel  tempo  co- 
mincia à  capire  ogni  virtù  ,  eflendo  come__j 
vna  tauola  rafa  come  dice  il  Filofofo  3.  de  a- 
nima  i4.&quefta  età  dura  14.  anni. 

La  terza  Età  ,  è  dominata  da  Venere  pia- 
neta dì  diletti  di  quefto  mondo ,  di  allegrezza, 
di  gola,  &:di  lu(Turia,però  anco  in  quefto  mo- 
do pare  che  Phuomo  fi  difponga  in  quella  Età 
&  il  fuo  dominio  dura  anni  8. 

La  quarta  Età  è  regolata  dal  Sole  per  hauer 
lui  il  quarto  loco  nel  mondo  ,  &c  perche,^ 
quefto  è  il  Pianeta ,  più  perfetto ,  Se  di  mag- 
gior valore  amatore  dell'  honeftà  ,  &  d'ogni 
altra  attione  virtuofa  ,  &  il  fuo  dominio  dura 
19.  anni. 

La  quinta  è  dominata  da  Marte;&:  quefta  E-> 

ta 
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Età,  fi  chiama  Età  di  fuperbia ,  di  magnanimi- 
tà ,  Se  di  riffe,  Se  luomo  io  quefta  Età  cerca.* 
con  ogni  forza  d'acquiftare  honore,  &  robba 
in  qual  fi  voglia  modo  effercitando  ogni  ope- 
ra ancor  che  difficile  defidcrofo  di  lafciar  me- 
moria di  lui,  &  dura  in  quefta  età  anni  15. 

La  fefta  è  dominata  da  Gioue,&  in  quel  té- 
pò  l'huomo  è  defiofo  di  pacc,&  di  tranquilla, 
pentendofi  del  li  evi  ori  comeffi  nelle  preterite 
fctà,  ricorrendo  à  Dio ,  Se  cercando  ogn'ope- 
ia  buona ,  &  dura  anni  1 2. 

Vltimamente  foprauiene  Saturno  freddo, 
Se  fecco ,  Pianeta  d  i  dolore  di  penfiero ,  &  di 
malinconia ,  pieno  di  faticofa  anguftia ,  &  di- 
fpone  in  tal  maniera  Phuomo,  che  li  occorro- 
no inflrmità ,  Se  altri  incomodi ,  &  dura  fino 
aliamone  ,  qu&efl  virinum  terribili  um(c- 
condo  Ariftotele  ,  Quefte  dunque  fono  tutte 
le  opinioni  circa  le  Età  le  quali  ancor  che  fia- 
no  di  huomini  celebri,&  con  gran  fondameli. 
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Sì  dipinge  con  le  braccia  alte ,  &  che  con_j 
la  deftra  mano  tendili  il  Sole  ,  Se  con  la  fini- 
ftralaLuna  per  più  caufe  ,  &  prima  perche 
volendo  gli  Egitij  (  come  narra  Oro  Apollinc 
fignificare  l'Età ,  dipingeuano  il  Sole ,  Se  la-* 
Luna  effendo  detti  Pianeti  Elementi  di  efla, 
&  perche  il  Sole  influifee  nell' huomo  il  fen- 
fo ,  che  fenza  quello  non  faria  animale  ,  &  la 
Luna  il  crefeere  fenza  del  quale  non  fi  troue- 
rebbe  Età  alcuna  ;  in  oltre  perche  il  Sole,  la_* 
Luna  reggono  li  tre  membri  principali ,  dalli 
quali  procedono  le  tre  virtù  prime ,  cioè  ani- 
male ,  vitale ,  Se  naturale ,  eflendo  che  il  Sole 
regge  il  capo  doue  rifiede  la  virtù  animale^, 
&  il  core  doue  rifiede  la  vitale  ,  &  la  Luna 
poi  regge  Io  ftomacho ,  Se  il  fegato ,  doue  ri- 
fiede la  naturale  ,  fenza  le  quali  tre  virtù  l'- 
huomo non  potrebbe  viuere  ,  come  narra.-* 
Crinito  lib.  1 2.cap.  2. 

Volendo  poi  figurare  vn'  Età  permanente, 


to  fi  ponno  beniiTìmo  ridurre  à  anatro ,  come    Se  perfetta  vi  riabbiamo  pofto  il  bafilifeo  drit- 
habbiamo  detto  di  fopra  ,  e  pero  è  d'auertire    to  in  piedi  perche  parimente  gli  Egittij  pone- 


che  l'Età  non  fempre  fi  includono  in  numero, 
certo  di  anni,perche  atas  non  menfuratur  nu- 
mero annorufod  temperamento  fecondo  Ga- 
leno ,  Hora  per  tornare  all'  efplicatione  della 
*  nofìra  figura,  diremo  che  la  clamidctta  di  va- 
ri) Golori,  fignifica  l'Era  dell'adolcfcentia,  de- 
notando la  Volubilità  Se  varietà  di  effa,  come 
dicePicrio  Valeriane  li.40  de'fuoi  Geroglifici. 

Il  color  cangiante  ci  rapprefema  l'Età  Gio- 
nenile,  la  quale  ageuolmente  cangia  penfieri, 
Se  proponimenti  come  dice  Arift.  nel  2.  della 
Rettorica  luuenes  funi  meofremtes  &  res  qttas 
ioncupiuervt  &  faftw.ty.t ,  &  Platone  2.de  le- 
gib  %.IuH0mi  tnorei [ape  in  dies,iiarieq;muta- 
titriSc  Tcofraft.apud  Rob.  Difficile  e(i  aliqatd 
c'è  wuenibus  diutnare  e  fi  enim  atas  incerta, 
fin?  feopo  rtoitlttt  muttitiombm  obnóxia. 

La  parte  di  color  d'orò  lignifica  laperfet- 
rione  dell'  età  virile  laquale  è  capace  di  ragio- 
ne, &  con  elfi  opera  in  tutte  le  attieni  ciuili* 
Se  mecaniche. 

L'vltima  parte  del  color  delle  foglie  come 
(«abbiamo  detto  ,  d  imo  lira  che  l'Età  del  vec- 
chio andando  in  declininone  fomiglia  alle 
Inondi  dell!  alberi  ,  le  quali  perdono  la  forza, 
&il  vigore  mediante  il  tempo  dell' inuerno 
fomigliante  all'  Età  del  vecchio,  Se  fopra  que- 
sto colore  l' A  riorto  cofi  dice. 
kr*i  la  fopra  Ve/le  del  colere 
Jn  che  rtman  la  foglia  che  s' imbianca 
Quando  dal  ramo  e  tolta,  &  the  Phamore 
Che  /acca  'vitto  l'arbore  li  manca. 


uano  per  l'età  vn  bafilifeo  Se  in  detta  lingua  è 
chiamato  Vreon,  che  bafalifco  nella  noftra  li- 
mona ,  il  quale  formato  in  oro  poneuano  in_* 
capo  alli  Dei,  Se  per  quefto  dicono  dette  genti 
che  tale  animale  denota  l'Età  percioche  ef- 
fendo  tre  forti  de  ferpenti ,  à  tutti  gli  altri  mo- 
rir gli  conuiene  reftandofene  quefto  folo  im- 
mortale ,  qual  folamente  col  fiato  ogni  altro 
animale  vecide ,  tal  che  parendo  che  e(To  hab- 
bi  in  fua facilità  ,  la  vita ,  &  la  morte ,  lo  po- 
neuano in  capo  delti  Dei. 

La  figura  di  quefto  ferpe,  gì'  Autori  fcriuo- 
no  ch'habbia  vna  macchia  bianca  nel  capo,  Se 
con  vn  certo  fegnalato  diadema  d'onde  egli 
ha  nome  reggio  perche  l'altre  fortini  ferpi  lo 
riuerifeono,  ha  l'ale,  ma  picciole,  Se  muoue  il 
corpo  con  alquante,  ma  non  molte  piegherai 
mezzo  in  su  camina  dritto  ,  Se  eleuato  onde 
Nicandro  di  quefto  animale  cofi  dice . 

E' Rè  de  »li  animai,  che  van  fer pendo 
€0*1  corpo  biondo,  e  bello  oltra  mi  fura 
fot  che  di  tre  gran  doni  e  flato  adorno 
HaH  capo  aguzx.0  >  e  lungo  ben  che  dritto, 
Ne  penfo  trotterai  terreflre  fiera, 
Che  rajfembrar  lo  poffa  alpfchio,  quando 
Se  n'efeefuora  k paf colar  pe'  Capi. 

ETÀ    DELL'    ORO. 

VNa  bella  giouanetta  all'  ombra  d'vn  fag- 
gio ouer  d'oliuo,  in  mezzo  del  quale  fia 

vn 
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fciarao  d'api;  che  riabbiano  fatto  la fabri- 
a,dalla  quale  fi  veda  ftillare  copia  di  tnelc-P. 
Hauerà  li  capelli  biondi  com'oro ,  &  fparfi  giù 
per  le  fpalle  fenz'artifitio  alcuno ,  ma  natural- 
mente fi  veda  la  vaghezza  loro . 

Sarà  veftita  d'oro  fenz'altro  ornamento , 
con  la  deftra  mano  terrà  vn  Cornucopia  pie- 
no di  varij  fiori ,  Corgnole ,  Fragole ,  Cava- 
gne, More,  &  Ghiande . 

Giouanetta ,  &  veftita  d'oro  fi  rapprefenta 
per  moftrare  la  purità  di  quei  tempi. 

Il  femplice  veftimento  d'or©,  de  i  capelli 
fenza  artificio  fignificano ,  che  nell'età  d'oro 
la  verità  fu  aperta ,  e  manifefta  à  tutti ,  8c  à 
quefto  propouto  Ouidio  nel  libro  primo  del- 
le Metamorfosi  tradotto  dall'  Anguillara-* 
cofi  dice . 

Quefto  vnfecolofk  purgato  e  netto 
D'ogni  maluaggw,  e  perfido  pen fiero 
Vn  proceder  le  al,  libero,  e  fchietto  , 
Scruando  ogn'vn  la  fé,  dicendo  il  vero 
Non  v'era  chi  temeffe  il  fiero  af petto 
Del  giudice  implacabile,  efeuero 
Afàgiufli  effendo  all' hor  [empiici,  e  puri 
Viuean  fenz.a  altro  giudice  ficuri . 
Moftra  lor  ftar  all'ombra  del  faggio,  che  in 
quei  tempi  felici  d'altra  habitatione  non  fi  cu- 
rauano ,  ma  folo  di  ftar  fotto  gl'arbori  fi  con- 
tentauano. 

Il  Cornucopia  pieno  delle  fopradette  cofe , 
&  il  fauo  di  mele,  per  dichiaratione  d'efse  co- 
fe ,  ne  feroiremo  dcll'aurocità  del  nominato 
auttore  nel  fopradetto  libro  che  cofi  dice . 
SenzSeffer  rotto,  e  lacerato  tutto 

Dal  vomero,  dal  raftro,  e  dal  bidente 
Ognijuaue,  e  delicato  frutto 
Daua  il  grato  terren  liberamente , 
E  quale  egli  venia  da  lui  produtto 
'Talfolgodea  la  fortunata  gente  , 
Che  fpreggiando  con  dir  le  lor  viu  ande 
A4  aliava  corgne,e  more, e  fraghe, e  ghia  de. 
Febo  fempre  più  lieto  ilfuo  viaggio 
-   Facea  girando  lafuprema  sfera, 
E  con  fecondo,  e  temperato  raggio 
Recaua  al  mondo  eterna  Primavera, 
Zefiro  ifior  d'Aprile,  e*  fior  di  Alaggio 
Nutria  con  aura  tepida,  e  leggiera 
Stillaua  il  miei  dagli  elei,  e  da  gl'oli  ni 
Correan  Nettare,  e  latte  i  fiumi,  e  i  riui . 

ETÀ     DELL' ARGENTO. 


V 


Na  giouane ,  ma  non  tanto  bella ,  come 
quella  di  fopra  ftando  apprefso  d'vna-a 
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capanna,fara  veftita  d'Argento,  il  quale  vefti- 
mento farà  adorno  con  qualche  bel  ricamo  Se 
anco  artificiofamente  acconcia  la  tetta  con_* 
belli  giri  di  perle;con  la  deftra  mano  s'appog- 
gierà  fopra  d'vn'aratro,  &  co  la  finiftra  mano 
tenghi  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano ,  &  nelli 
piedi  porterà  ftiuallettid' Argento . 

L'efser quefta giouane  men bella  dir-ic\lz 
dell'età  dell'oro ,  &  veftita  nella  guifa  i  he  di- 
cerno ;&  con  la  acconciatura  del  capo ,  inoltra 
la  varietà  di  quefta  alla  prima  etàde!Poro,on- 
de  fopra  di  ciò  per  dichiaratione  feguiteremo 
quanto  dice  il  fopradetto  Anguillara  nel  libro 
citato . 

Poiché  al  più  vecchio  Dio,  nriofo,  e  lento 
Delfuo  maggior  fi gliuol  fu  tolto  il  Regno , 
Segui  il  fecondo  fecol  de  l'argento 
Alen  buon  Aelprimo,e  del  terzjo  più  degna 
Che  fu  quel  viutr  lieto  in  parte  (pento, 
Che  à  l' huo  couenne  vfar  l"arte,e  l'ingegno, 
Seruar  modi,  cofìumi,  e  leggi  noue , 
Si  come  piacque  ajfup  Tiranno  Gioite . 
Egli  quel  dolce  tempo,  ch'era  eterno 
Fece  paiate  dell'anno  molto  breue , 
Aggiungendovi  Efiate,  Autunno,e  Perno, 
Fuoco  empio  acuti  morbi,e  fredda  neue  .{no 
S'hebber  gl'huomini  all'hor  qualche  goue>- 
Nel  mangiar  nel  vefl  ir, hor  grane,  hor  lene 
S'accommodaron  al  variar  del  giorno 
Secondo  ch'era  in  Cancro,b  in  Capricorno  , 
L'aratro,  le  fpighe  del  grano ,  come  anco  la 
capanna,  moftrano  la  coltiuatione ,  che  co- 
minciò nell'età  dell'Argento  &c  l'habitatione, 
che  in  quei  tempi  cominciarono  à  vfare,come 
appare  nella  fopradetta  auttorità  nel  libro  più 
mo,  doue  dice . 

Già  Tir  fi,  e  Aio f pò  ilfergiouenco  atterra 
Per  porlo  algiogo,ond'ei vimugge,  e  geme 
Già  il  rozz.o  agric-oltor  fere  la  terra 
Col  crudo  aratro,  e  poi  vi  fparge  tlfeme 
Nelle grot  e  &l  c-ope-rto  ogn'vnji  ferra 
Ouero  arbori  ,*e  frafchc  inteffe infìeme. 
E  queslo  e  quel  fi  fa  capanna,  o  loggia 
Per  fuggir  fole,  e  neue,  e  venti,  e  pioggia. 

ETÀ    DEL    RAME. 

DOnna  d'afpetto  fiero ,  armata ,  e  con  la 
velie  fuccinta  tutta  ricamata  in  varij 
modi, in  capo  porterà  vn'elmo,  che  per  cimie- 
ro vi  fia  vna  tefta  di  Leone ,  &c  in  mano  terrà 
vn'hafta  ftando  in  atto  di  fierezza ,  cofi  la  di- 
pinge Oaidio  nel  libro  primo  delle  Metamor. 
fofi,  doue  dice. 

Dal- 
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Dal  metallo  chefufó  in  varie  forme 
Rende  adorno  il  Tarpeio%  e'I  Vatticano 
Sortt  la  terza  età  nome  conforme 
A  quel  che  troub  poi  l*  ingegno  bumano 
Che  naque  à  l'huom  [ivano,  e  fi  deforme 
Che  lt  fece  venir  con  l'arme  in  mano 
L'vn  con  tra  l'altro  impetuofì,  e  fieri 
1  lor  difc ordii  e  oflinati pareri. 

Ai'huom,chegià  viuea  del fuo fudore 
S'aggiunfe  noia,  mcomrnodo,  &  affanno 
.Pericol  nella  vita,  e  nell'honore , 
EfpeJJo  in  ambedue  vergognai  e  danno, 
Ma  fé  ben  v'era  riffa,  odio  e  rancore 
Non  v'era  fai fìtà,  non  v'era  inganno  > 
Comefur  nella  quarta  età  più  dura , 
Che  dal  ferro  piglio  nome-i  e  natura . 

ETÀ    DEL    FERRO. 

D Orina  d'afpetto  terribile  armata, &  il  ve- 
stimento farà  del  color  del  ferro,  hauerà 
in  capo  vn'elmo  con  vna  tefta  di  lupo ,  con  la 
deftra  mano  terrà  vna  fpada  nuda  in  atto  di 
combatterete  co  la  finiftra  vn  fcudo,in  mez- 
20  del  quale  vi  Ila  dipinta  la  fraude ,  cioè  con 
la  faccia  d'huomo  giufto ,  &  il  refto  del  corpo 
di  ferpentc  co  diuerfe  macchie,&  colori,  oue- 


ia  del  Ripa 

roin  luocodi  queftò  moto  vi  fi  potrà  dipir^ 
gere  vna  Sirena,  &  à  canto  della  fopradetra-* 
figura  vi  faranno  diuerfe  armi,&  in  fegnc_^, 
tamburi,  trombe,  &  fimili . 

Il  inoltro,  &  la  Sirena  l'vn© ,  e  l'altro  fon  il 
fimbolo,della  fraude,come  fi  può  vedere,  do- 
ue  in  altri  luoghi  io  ho  parlato  d'effe ,  &  per 
gPeffetti,e  natura  della  ibpradetta  età  feguita- 
remo  perdichiaratione  il  più  volte  nominato 
Ouidio,  che  di  ciò  così  parla . 
//  ver-,  la  fede,  ogni  bontà  del  mondo 
F  uggir  o,e  verfo  il  Ciel  f piegar  on  l'ali 
E'n  terra  vfciron  dal  tartareo  fondo 
La  menzogna,  lafraude,e  tutti  i  malt 
Ogn' infame  penfìer  ,  ogn'atto  immondo 
Entro  ne' crudi  petti  de  mortali  ; 
E  le  pure  virtù  candide,  e  belle 
Giro  à  fplender  nel  Citi  fra  l'altre /felle  . 
Vn  cieco,e  vano  amor  d'honort,  e  regni 
Gl'huomim  tnduffe  a  dtuentar  tiranni , 
Per  le  richezx.e  igtàfuegliati  ingegni ,  » 
Dar/ìà  furti,  alle  forze,  &  à  gl'inganni , 
Agl'homicidi,&  a  miti' atti  indegni 
Et  à  tante  dell'huom  ruine,  e  danni, 
Che  per  oftare  in  parte  à  t  anti  mali . 
S'introduffer  le  leggi,  e  i  tribunali . 


ETÀ  DELL'ORO,  ARGENTO,  BRONZO,  ET  FERRO. 

Come  rapprcfentsta  ih  Parigi  in  vna  Come  dia  ,  auantt 
Enrico  IL  Re  di  Francia . 


ETÀ    D  E  L  L'O  R  O. 

VNa  belliflìma  giouanetta ,  veftita  d'oro , 
e  con  ftiuali  del  mede/imo  in  vna  mano 
porta  vn  fauo  di  mele ,  &  con  l'altra  vn  ramo 
«li  quercia  con  ghiande . 

ETÀ     DELL'ARGENTO, 

DOnna  veftita  d'Argento  con  belliflìmi 
adornamenti  di  perle ,  &  veli  d'Argen- 
to, come  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il 
capo ,  nelli  piedi  porta  ftiualetti  d'Argento ,  e 
con  vna  delle  mani  vna  coppia  di  pane. 

ETÀ    DEL    BRONZO. 

DOnna  armata ,  &  con  vn'elmo  in  capo , 
che  per  cimiero  porta  vna  tefta  di  Leo- 
ne, la  vette  è  fuccinra,  &  sì  l'armature ,  come 
anco  la  vette,  fono  del  color  del  bronzo ,  in 
vna  mano  tiene  vn'hatta ,  &  ftà  in  atto  fupcr- 
bo,  &  altiero. 


ETÀ    DEL    FERRO. 

DOnna  armata,Sc  veftita  del  color  del  fer- 
ro ,  in  capo  ha  vna  celata  con  vna  tefta 
di  lupo,con  la  bocca  aperta,&  con  la  man  de- 
ftra  tiene  vn'hafta  con  vna  falce  in  cima  d'ef- 
fa,  &  con  l'altra  vn  raftello ,  &  ha  i  piedi  d'a- 
uoltoio . 

ETERNITÀ. 

Defcritta  da  Frane.  Barberini  Fiorentino  nel 
fuo  trattato  d'Amore. 

FRancefco  Barberini  Fiorentino  nel  fuo 
trattato,  c'hà  fatto  di  amore ,  quale  fi  tro- 
ua  fcritto  à  penna  in  mano  di  Móilgnor  Maf- 
feo Barberini  Cardinal  diS.  Chicfa,&  dell'i- 
fìefla  famiglia  ,  ha  deferitto  l'Eternità  con  in- 
uentione  molto  bella  :  Se  hauendo  io  con-* 
particolar  gufto  veduta,hò  penfato  di  uappre- 
fentarla  qui,  fecondo  la  copja ,  che  dall'origi- 
nale detto  Monlìgnore  fi  e  compiaciuto  la- 
nciarmi 


Libro  Primo. 


163 


ETERNITÀ. 
Defcrìttn  da  Frane.  Barberini  Fiorentino  nel  fuo  trattato  d'Amore. 

col  dito  indice  alto. 

L'Eternità  per  non  etTer  cofa  fen- 
fibile,non  può  conofcerli  dall'intel- 
letto humano,che  dipenda  da'fenfi, 
fé  non  per  nigatione,dicendofi,che 
è  luoco  fenza  varietà ,  moto  fenza 
moto ,  mutatione ,  e  tempo  fenza 
prima,ò  poi,fù,ò  farà,  fine,ò  princi- 
pio,petò  ditte  il  Petrarca  deferiuen. 
do  le  circonftanze  dell'Eternità  , 
nell'vltimo  de'  Trionfi. 
Non  haurà  luogojìtifarà,  ne  era 
Aia  è  foto  in  prejeme ,  &  bora ,  & 

hoggi 
Fj  [ola  Eternità  raccoltale  vera. 

Però  le  tefte  fono  le  tre  parti  del 
tempo,cioè,prefente,  paflato,e  da-us 
venirede  quali  fono  riftrettein  vna 
fola  nell'Eternità. 

Il  dito  indice  alzato  è  per  fegno  di 
ftabile  fermezza ,  che  è  nell'Eterni- 
tàdontana  da  ogni  forte  di  mutatio. 
ne,eflendo  limile,  atto  folito  à  farli 
da  coloro ,  che  vogliono  dar  fegno 
d'animo  collante  ,  e  dal  già  fatto 
pioponimento  non  lì  invitano. 

Il  cerchio  è  ììmbolo  dell'Eternità  , 
per  non  hauere  principio,ne  fine,6c 


feiarmi  eflrare  ,  che  lungo  tempo  viua  nel 
Pontificato  al  quale  è  flato  allumo. 

Egli  fa  la  figura  donna  di  forma  venerabi- 
Ie,c©n  capelli  d'oro  alquanto  lunghi ,  &  rica- 
denti fopraallefpalle,  àcuidallìniftro,  e  de- 
liro lato ,  doue  lì  dotterebbero  Itendere  le  co- 
fcie,in  càbio  di  effe  lì  vanno  prolungando  due 
mezi  circoli,che  piegando  quello  alla  delira,  e 
quello  alla  finiflra  parte,  vanno  circondando 
detta  donna  fino  fopra  alla  tefla ,  doue  lì  vni- 
feono  inficine,  bà  due  palle  d'oro  vna  per  ma- 
no alzate  in  sù,&  è  vellita  tutto  dì  azzuroce- 
lefle  ftellato,  ciafeuna  delle  quali  cofe  è  molto 
à  propofito  per  denotate  l'Eternità ,  poiché  la 
forma  circolare  non  ha  principiane  fine. 

_  L'oro  è  incorruttibile,e  frà'tutti  li  metalli  il 
più  perfetto,  e  l'azzurro  ftellato  ci  rapprefen- 
ta  il  Cielo ,  del  quale  cofa  non  appare  più  lon- 
tana dalla  corruttione. 


D 


ETERNITÀ. 
Onna  con  tre  tefte ,  che  tenga  nella  lini- 
Ara  mano  vn  cerchio ,  &  la  delira  fia_»> 


per  effere  perfertifìima  fra  tutte  l'altre . 

ETERNITÀ. 

Nella  Medaglia  di  Fanjlma, 

DOnna  in  piedi  ,  &  in  habito  di  matrona 
tiene  nella  mano  delira  il  mondo ,  &  in 
capo  vn  velo  che  li  cuopra  le  fpalle. 

Lo  ftar  in  piedi  fen za  alcuna  dimoftratione 
dì  mouimento,  ci  fa  comprendere xhe  nell'E- 
ternità non  vi  è  moto,  ne  mutatione  nel  tem- 
po,ò  delle  cofe  naturali,ò  dell  intelligibili.  Pe- 
rò ben  difleil  Petrarca  del  tempo  dell'Eter- 
nità. 
Qudl  merauiglia  hebù' legnando  refi-are 

l'idi  in  vn  yiecotui,che  mai  non  (fette, 

Ada  di  [correntia  fuol  tutto  cangiare. 

La  ragion  e,  perche  quella  figura  non  fi  fac- 
ciaà  federe,efsédo  il  federe  inditio  dì  maggior 
{labilità,  e  che  il  federe  lì  fuol  notare  quali  sé- 
pre  nella  quietc,che  è  correlatala  del  moto,5c 
fenza  ilquale  no  lì  può  elfo  intendere ,  &  non 
efsédo  comprefa  fotto  quello  genere  la  quie- 
te 


ipo 


te  dell'Eternità,  ne  anche  fi  deue  efprimere  in 
quefta  maniera,  ancorché  da  tutti  quefto  non 
lìa  otteruato,come  fi  dirà  qui  di  fotro. 

Si  fa  donna  per  la  confor mità  del  nome, 
Matrona  per  l'età  ftabile. 

Tiene  il  mondo  in  mano ,  perche  il  mondo 
produce  il  tempo,con  la  tua  mobilità,&:  fignù 
fìca,che  1  Eternità  è  mora  del  mondo . 

Il  velo ,  che  ambigue  gl'homeri  ie  cuopre , 

moftra  che  quel  tempcche  non  è  prefente ? 

ne' l'Eternità ,  s'occulta ,  eflendoui  eminente- 
mente. 

ETERNITÀ. 
Nella  Af£ed*gba  di  Tito, 

DOnna  armata,che  nella  deftra  mano  tie- 
ne vn'hafta>&  nella  finiftra  vn  Cornu- 
copia^ fotro  à  i  piedi  vn  globo.  Per  la  detta  fi- 
gura con  parola  Eternità ,  non  fi  deue  inten- 
dere dell'Eternità  di  fopra  reale  :  ma  di  vna-* 
certa  duratione  ciuile  lunghiflìma ,  che  nafee 
dal  buon  gouerno ,  il  quale  confitte  principal- 
mente in  proueder  lecofe  alla  vita  neceflarie, 
perche  riconofeendo  i  Cittadini  l* abbondan- 
za dalla  beneficenza  del  Prencipe,  hanno  con. 
tinouamente  l'animo  volto  à  ricompenfar  1'- 

obligo  con  la  concordia,&:  con  la  fedeltà,? a 

però  gli  Antichi  dipinfero  quefta  duratione,  e 
perpetuità  col  Cornucopia  pieno  di  frutti,  na- 
fte parimente  la  lunga  duratione  de  gli  flati, 
dal  mantenere  la  guerra  in  piedi  contro  le  na- 
tioni  barbare ,  e  nemiche ,  e  per  due  cagioni , 
l'vna  é  che  fi  mantengono  i  popoli  bellico!!  & 
efpertùper  refiftere,  all'audacia,  &  all'impeto 
d'altri  popoli  ftranieri,  che  volefiero,  offende- 
re ;  l'altra  è ,  che  fi  aflìcura  la  pace,  &  la  con- 
cordia fra  i  Cittadini ,  perche  tanto  maggior- 
mente il  tutto  fi  vnifee  con  le  parti ,  quanto  è 
piò  combattuto  dal  fuo  contrario,  &  quefto  fi 
è  veduto  ,  &  vede  tuttauia  in  molte  Città ,  & 
Regni,  che  fra  loro  tanto  più  fono  difuniti  i 
Cittadini  ,  quanto  meno  fono  da  gì' inimici 
trauagliati,  &  fi  moltiplicano  le  diffentioni  ci- 
uili,con  quiete,&  rifo  dell'inimico,  però  fi  di- 
pinge l'Eternità  co  l'hafta,  &  con  l'armatura . 
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Il  ferpe  in  giro  dimoftra ,  che  l'Eternità  fi 
pafee  di  fé  fteffa ,  ne  fi  fomenta  di  cofa  alcuna 
efteriore,  6V:  appretto  à  gli  Antichi  fignifìcaua 
il  mondo,  &  l'Anno ,  che  fi  girano  perpetna- 
mente  (  fecondo  alcuni  Filofofi)  in  fé  medefi- 
mi ,  però  fé  n'è  rinouata  pochi  anni  fono  la 
memoria  &c  l'occafionedell  infegna  di  Papa 
Gregorio  XIII.  &  del  l'Anno  ritornato  al  fuo 
fefto  per  opera  di  lui,&  ciò  farà  teftimonio  de. 
gno  dell'Eternità  della  fama  di  sì  gran  Pren- 
ciperil  tutto  fecondo  l'intentione  de  Pitagori- 
ci ,  i  quali  dittero  l'immagine  dell'Eternità  ef- 
fereil  tempo,&  per  il  tempo  la  ptefero  Plato- 
ne,©^ Mercurio  Trifmegitto,&  è  anco  in  par. 
te  lecondo  la  deferittione  di  Claudiano  verfo 
il  fine  del  fecondo  Panegirico  in  laude  di  Sti- 
licene .  Annorum  fquahda  mater ,  tmmenfì 
[pelmca  attigua  tempora  vafìo  ? 

Suppeditat  remcatque  fìnu ,  completlitur  an~ 
trum 

Omnia  qui  placide  confumit  numineferyem . 

Verpetttumque  viret [quawis  caudamque re- 
duci.'o. 

Ore  voratytaeits  relegem  exordia  lapfu . 

ETERNITÀ. 

DOnna  giouane ,  veftita  di  verde ,  per  di- 
mostrare ,  che  ella  non  è  fottopoftaal 
tempo,  ne  confumata  dalle  fue  forze ,  ftarà  à 
federe  fopra  vna  fedia,con  vn'hafta, nella  ma- 
no finiftra  pofata  in  terra,e  con  la  deftra  fpor- 
ga  vn  genio  ,  così  fi  vede  fcolpita  in  vna  Me- 
daglia antica,con  lettere  che  dicono:  GLOD; 
SEPT.  ALB.  AVG. 

Hauerà  ancora  in  capo  vn  bafilifco  d'oro , 
quell'animale  era  appretto  àgli  Egitti]  inditio 
dell'Eternità,  perche  non  può  eflere  ammaz- 
zato da  animale  alcuno ,  fi  come  dice  Oro  E- 
gittio,  ne  fuoi  Geroglifici,  anzi  facilmente  col 
fiato  folo  ammazza  le  fiete  ,  egl'huomini ,  3c 
fecca  Pherbe,  &  le  piante.  Fingefi  di  oro, per- 
che l'oro  è  meno,loggetto  alla  coir  unione  de 
gl'altri  metalli. 


ETERNITÀ. 

DOnna  in  habito  di  matrona,che  nella  de- 
ftra mano  hauerà  vn  ferpe  in  giro  ,  che 
fi  tenga  la  coda  in  bocca ,  e  terrà  detti  imagi- 
ne  vn  velo  in  tefta ,  che  le  ricuopra  ambedue 
le  fpalle. 

Si  cuopre  le  fpalle ,  perche  il  tempo  pattino    Sebaftiano  Erizzo. 
nell'Eternità  non  fi  vede. 


ETERNITÀ. 

Nella  MedAilta  eC  Adi  tano . 


DOnna  ,  che  fottiene  due  tefte  coronate , 
vna  per   mano  con  quefte   lettere. 9 

y£TERNlTAS  AVGVSTI,  &  S-C  ve'di 


Ettr- 


Librò  Primo 


Eternità  ,  o  Perpetuità. 

D  Oana,  che  fiede  fopra  vna  sfera  ceiefte, 
con  la  deftra  porga  vn  Sole ,  con  i  Tuoi 
ragg{,&  con  la  finiftra  foftenga  vn.i  Luna,per 
moftrare,corne  ancora  nota  Pierio  Vaieriano 
ne'  fuoi  Geroglifici  che  il  Sole,  e  la  Luna  fono 
perpetui  genitori  delle  cofe  ,&  per  propria  vir- 
tù generano,  e  conferuano,  tk.  danno  il  nutri- 
mento a  tutti  li  corpi  inferiori ,  ilche  fu  molto 
bene  confiderato  da  gli  Antichi  Egicrij ,  per 
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DOnna  di  afpetto  graue ,  terrà  con  la  fini- 
Aia  mano  l' iftromento  detto  archipen- 
dolo ,  &  dal  lato  deliro  hauerà  vn  Leone  im- 
brigliato.- 

L'Etica  lignifica  dottrina  di  co  fiumi, con  te- 
nendoli con  efla  il  concupifceuole ,  &irnfce- 
uole  appetito  nella  mediocrità  ,  e  fiato  di  me- 
zo,oue  confifte  la  virtù  per  confi ftere  ne  gì'  e 
fìremi  il  vitio,  al  quale  detto  appetito  s' acco- 
lta ,  tutta  voltaiche  dall'  vna,ò  dall'altra  parte 
declina. 

Tiene  appreflb  dì  fé  il  Leone,  nobile ,  &  fe- 
«oceanimale,  imbrigliato,  per  fignifkare,ch'- 


rapprefentare  I'  Eternità  credendo  fermame- 
le, che  quelli  due  lumi  del  mondo  foffero  per 
durare  infiniti  fecoli ,  &c  che  fuiTero  conferua- 
tori ,  8c  anco  nutrittori  di  tutte  le  cofe  create 
fotto  di  loro .  Siede  fotto  la  sfera  ceiefte,  co- 
me cofa,che  fia  durabile,&  perpetua  melk 9 

Medaglie  di  Domitiano,&  di  Traiano  li  vede 
l'Eternità,  che  con  la  deftra  mano  tiene  vn  So 
le  ,&  con  la  finiftra  vna  Luna>  col  veftimento 
cinto,  e  largo. 

C       C       A  . 

ella  raffrena  quefta  parte  animai?-» 
dell'  huomo  già  detta. 

L'Archipendolo  ne  da  per  fimili- 
tudine  ad  intendere,  che  fi  comea-1- 
l*hora  vna  cofa  eflerebfctìe  in  piano 
fi  dimoftra,  quando  il  filo  pendente 
tra  le  due  gambe  di  detto  iftromen- 
to non  tranigredifee  verfo  veruno 
de  gì  cftremi ,  ma  s' aggiufta  c©n_*» 
la  linea  fegnata  nella  parte  lupcrio- 
re,  ond  egli  defcende;cofi  quefta 
dottrina  dell'  Etica  infegnaT  huo- 
mo ,  che  alla  rettitudine  ,  Se  vgua- 
glianza  della  ragione  il  fenluale  ap- 
petito fi  conforma  ,  quando  non.* 
pende  à  gì'  eftremi ,  ma  nel  mezo  fi 
ritiene. 

EVENTO  BVONO. 

ip?»  Iouane  lieto  ,  &  veftiro  rica- 
V.J  mente  ,  nella  mano  deftra  ha- 
uerà vna  tazza,nella  finiftra  vn  pa- 
pauero,&  vna  fpica  di  grano,quefto 
Buono  Euento  teneuano  cofi  Scol- 
pito anticamente  i  Romani  in  cam- 
pidoglio ,infieme  con  quello  della 
buona  fortuna,&  è  come  vna  fom- 
ma  feliciti  di  buon  fucceflò  in  tutte  le  cofe, 
però  lo  fingeuano  in  quefta  maniera  volendo 
intèndere  per  la  tazza,&  per  la  fpica  la  lautez- 
za delle  viuande,  &  del  bere,  per  la  giouentù 
i  beni  dell'  animo  ;  per  l' afpetto  lieto  i  piaceri 
che  dilettano  &  rallegrano  il  corpcrjper  lo  ve- 
ftimento nobi'ei  beni  della  formio  >  (enza  i 
quali  rimanendo  ignudo  il  Buono  Euento  fa- 
cilmente varia  nome  è  natura. 

Il  papauero  fi  prende  per  lo  fonno,  &  per  la 
quiete ,  nel  che  ancora  fi  cuopre,&  accrefee  il 
Buono  Euento. 

FAL- 
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Ofopra  d'  alte,  &  eminenti  torri, 
FALSITÀ*  D' AMOR  E,  Latrati  città  fmarrenào,&  fi  delfalfo 

Óucro  inganno.  Come  del  vero  e  meffaggier  tenace. 


DOnna  ftiperbamente  veftita  ,  terrà  con 
le  mani  vna  ferena ,  che  guardi  in  vn_j 
fpecchio. 

t  II  falfo  amante  fotto  la  delicatura  d' vna  leg 
giadra  apparenza ,  Se  fotto  la  dolcezza  delle 
finte  paroIe,ricne  per  ingannare  afeofe  le  par- 
ti più  deforme  de  fuoi  penficri  maluaggi ,  che 
peri  piedi,  Se  per  Teff  remiti,  come  riabbia- 
mo detto  altre  volte,fi  prendono,  Se  però  gli 
Antichi  dipingeuano  la  firena  in  quefto  pro- 
pofito. 

JLo  fpecchio  è  vero  fimbolo.di  Falfità ,  per- 
che fé  bene  pare  ;  che  in  effo  fpecchio  fìano 
tutte  quelle  cofeche  li  fono  pone  innanzi,  e 
però  vna  fola  fimilitudine,  che  non  ha  realità, 
Se  quello,che  gli  fi  rapprefenta  alla  finiftra  vie 
ne  alla  deftra  mano,  Se  medefimamente  quel- 
lo che  è  dalla  deftra  viene  alla  finiftra  ilcheè 
tutto  quello,  che  importa  quefto  nome  di  Fal- 
fità, come  beniffimo  racconta  il  Pierio  nel 
lib.  42. 

FAMA. 

DOnna  veftita  d' vn  velo  fottile  fuccinto 
à  trauerfo,  raccolto  à  meza  gamba,  che 
moftri  correre  leggiermente ,  hauerà  due__^ 
grand'ali,farà  tutta  pennata,&  per  tutto  vi  fa- 
ranno tant'  occhi  quante  penne ,  Se  tra  quefti 
vi  faranno  molte  bocche  &  orecchie  ,  nella 
deftra  mano  terrà  vna  trombatoli  la  deferiue 
Virgilio,  &  per  più  chiarezza  fermeremo  le 
fue  parole  medefime ,  tradotte  in  lingua  no- 
ftra  così. 

La  Fama  e  vn  mal,  di  cui  non  più  veloce 
E'  ne([un  altro,  0  di  volubilezZa 
Sol  vtue ,  &  camma» do  aquila  forz.a, 
PiccìoU  al  timor  primo,  &  poi  j'  inalba 
Fino  alle  (ielle,  &  entra  nella  terra, 
E  tra  i  nuuoli  ancora  efìende  il  capo. 

Et  poco  poi  foggiunge. 
£'  veloce  di  piedi,  e  leggier  dì  ale 
Vn  moflro  horrcnde,  e  grande,  a/quale  quanto 
(  /Ifarauiglia  da  dire)  &  tante  bocche 
Suonan  in  lei ,  &  tane  orecchie  inalba, 
Vola  di  notte  in  mcz.o  il  Cielftridendo 
Et  per  l' ombra  terrena,  ne  mai  china 
Gì*  occhi  per  dolce  jonno ,  &  /tede  il  giorno 
Sono  nel  corpo  piume, fon  tanf  occhi, 
Di \otto  vigilanu,&  tante  lingue 
Alla  guardia  del  colmo,  a'  alcun  tetto. 


FAMA    BVONA. 

DOnna  con  vna  tromba  nella  mano  drit- 
ta ,  Se  nella  finiftra  con  vn  ramo  d'  Oli- 
ua,hauerà  al  collo  vna  collana  d'oro,alla  qua- 
le fia  per  pendente  vn  cuore,&  hauerà  V  ali 
bianche  à  gì'  homeri. 

La  tromba  lignifica  il  grido  vniuerfak  fpar 
fo  per  gì'  orecchie  de  gì'  huomini. 

Il  ramo  d'Oliua  moftra  la  bontà  della  fama 
e  la  fincerità  dell'  huomo  famofo  per  opere  il- 
luftri,pigliandofi  fempre,&  I*  Oliuo,&  il  frut- 
to fuo  in  buona  parte  ;  però  nella  Sacra  Scrit- 
tura fi  dice  dell'  olio,  parlandoli  di  Chrifto  N. 
Signore  in  figura ,  Oleum  effufum  nomen  tuù. 
Et  dell'  Oliua  dice  il  Salmo ,  Olma  fruttifera 
in  domo  Domini .  Et  per  quefta  cagione  fole- 
uano  gli  Antichi  coronar  Gioue  d'  OUua,fin- 
gendolo  fommamente  buono ,  &  fommamé- 
tc  perfetto. 

Il  cuore  pendente  al  collo,  lignifica ,  come 
narra  Oro  Apolline  ne  fuoi  Geroglifici ,  la  fa- 
ma d' vn*  huomo  da  bene. 

L'ali  di  color  bianco  notano  la  candidezza, 
Se  la  velocità  della  Fama  buona. 

Fama  cattiuadi  Clan  di  ano» 

DOnna  convn  veftito  dipinto  d'alcune^ 
imaginette  nere,  come  puttini  con*  l' ali 
nere ,  &  con  vna  tromba  in  mano  conforme 
al  detto  di  Claudiana  nel  lib. della  guerra  Ge- 
tica,  contro  Alarico. 
Famaque  mgrates  fuccintla  pauòmbus  salas. 

Sono  P  imaginette  notate  per  quei  timori, 
che  fi  accrescono  increfeere  lacattiuafama. 

L*  ali  nere  inoltrano  l'ofcurità  dell'  attioni, 
&  la  lordidezza. 

FAMA    CHIARA. 

Nella  Medaglia  di  Antinoo. 

VNa  belliffima  figura  nuda  d'  vn  Mercu- 
rio con  i  talari  a'  piedi ,  &  al  capo,  fopra 
il  braccio  finiftro  tenghi  con  bella  gratia  vn-» 
panno,  Se  in  mano  il  caduceo ,  Se  nella  deftra 
per  lo  freno  vn  cauallo  Pegafeo  ,  che  s'erga 
con  i  piedi  in  alto  per  volare. 

La  figura  di  Mercurio  con  ì  talari,&  cadu- 
ceo fignifica  la  Chiara  Fama  percioche  gli 

Antichi 
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Antichilo  finfero  nuntio  di  Gioue ,  e  per  lui 
s' intende  il  parlare,cioè  V  efficacia  della  voce, 
&  del  gddo ,  che  per  tutto  fi  fpande ,  &  fi  dif- 
fonde . 

I  talari ,  &  P  ali  che  tiene  in  capo  lignifica- 
no le  parole  veloci 

Ilcauallo  Pegafeo  s'intende  per  la  Chiara 
Fama  di  Antinoo  velocemente  portata  ,& 
fparfa  per  1'  vniuerfo. 

II  freno  d'  elfo  canallo  gouernato  da  Mer- 
curio ,  ci  dinota ,  che  la  Fama  è  portata  dalle 
parole,  &  dalla  voce,  che  fuona  dalle  virtù  de 
gì'  illuftri  fatti  de  gì*  huomini,&  che  tanto  più 
ò  meno  cotal  Fama  peruiene  al  mondo,quan- 
to  quella  dalle  lingue,&:dal  parlare  de  gl'huo 
mini  è  accrefciuta,&  fparfa. 

_  Et  il  popolo  Romano  per  honorare  Domi- 
nano, fece  battere  in  vna  Medaglia  il  Cauallo 
Pegafeo  lignificante  la  Fama ,  che  per  il  mon- 
do di  lui  s' era  fparfa;  vedi  Sebaftiano  Erizzo. 
FAME. 

LA  Fame  vien  defcritta  da  Ouidio  nellc_j 
Metamorfofi  al  lib.  8.  cheinnoftra  lin- 
gua cosi  dice. 


OgrC  occhio  infermo  [ho  (ìfià  fepolto 
In  vn  occultalo"  canemofa  (offa. 
Raro  à  l'incubo  crìn  ruuido->e  [ciotto 
E  di[ague  ogni  vena  ignudalo  [coffa 
Pallidore  cre[po,magro9  e  o[curo  ha 

il  volto 
E  della  felle  [ol  veflite  /'  offa 
E  dell*  offa  congiunte  in  varij  n  odi 
Tra[paion  varie  [orme,e  vartj  modi 
De  le  ginocchia  il  nodo  in  [uor  fi  (le- 
de. 
E  per  le  fecche  cofcie  par  gonfiato. 
La  bobba  che  à  la  co  fi  a  appefa  pede 
Sebra  vna  palla  à  veto  fé nz.a  fiato. 
Ventre  nel  ventre  [no  no  ficoprende 
Ma  il  loco  par  che  fìa  giàve't%  fiato 
Raffèbra  iufioma  /'  affamata  rabbia 
D'offa  vn' '  ano  torniate  he  l'anim'hab 
bia. 

FATICA. 

DOnna  giouane  mal  veftita  di 
color  verde,in  mano  terrà  vn 
libro  aperto,ftando  in  atto  di  legger 
iO,&  à  canto  vi  farà  vn  vitello,ò  gio 
aeneo. 

La  Fatica  ,  fecondo  il  detto  di  Ci- 
cerone nel  2.  delle  Tufculane,è  vna 
certa  operatione  di  grad'attione  d'  - 
animo ,  ò  di  corpo,  &  lì  rapprefenta  veftita  di 
verde ,  perche  la  fperanza  la  ricuopre ,  &  la 
mantiene . 

Si  dipinge  giouane  ,  percioche  la  giouen- 
tù  è  atta  alla  fatica  più  d'ogn'altra  età  delPhuo 
mo .  Et  Ouidio  nel  lib'.  z.de  arte  Amandi  vo- 
lendo dimostrare ,  che  nella  giouentù  lì  deuc 
durar  fatica,  coli  dice. 

Dn  vires animique  flnunt  tolerate  labores. 
Jam  veniet  tacito  e  urna  fenetla  pede. 
Col  libro  lidimoftrala  Fatica  della  men- 
te, che  s' apprende  principalmente  per  mezzo 
degl'occhi,  come  ftrada  più  facile  di  cogni- 
tione  in  ogni  propolìto  all'  intelletto .  Quella 
del  corpo  firapprefenta  per  lo  lignificato  del 
Giouenco  conforme  al  detto  d'  Ouidio  nel 
lib.  r  5.  delle  Metamorfofi  doue  dice. 
Cade  laborficri  credumgaudere  imenei. 
.  Fatica . 

DOnna  robufta,e  veftita  di  pelle  d'afìno,in 
maniera  che  la  tefta  dell'alino  faccia  l'ac 
conciatura  delli  capelli  ,eflendo  queft'  anima- 
le nato  alla  Fatica,  &  à  portare  pelirs'aggiùge- 
ranno  ancora  alla  detta  acconciatura  due  ali 

N        di 
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di  Gruc,  ìk  fri  mano  terrà  ì  piedi  del  racdefimo 
vccello,  ilquale  feiue  per  memoria  della  Fati- 
ca ,  perche  è  antica  opinione  ,  che  i  ncrui  del- 
l' ali,  &  de  i  piedi  di  Grue  portati  adofiò,facci 
no  fopportare  ogni  Fatica  agcuolmente  ,  &C 
fenza  alcun  difpiacere ,  come  aucrtifee  Pierio 
Valerianoal  libro  17. 

Fatira  Efiitfit. 

VNagiouane  robufta,veftitad'habito  fuc- 
cinto  ,e  leggiero  con  le  braccia  nude s, 

che  co  la  deflra  mano  tenghi  vna  falce  da  mie- 
tere il  grano,  &  con  la  finiftra  vno  Torreggia- 
to finimento  da  batter  il  frumento,  &  appref 
fo  vi  fia  vn  bue. 

Giouane,  &c  robufta  fi  dipinge,per  eflere  in 
quefla  età  le  forze  del  corpo  più  che  in  altra_j 
vigorofe ,  &  anco  più  atta  alle  fatiche,  come 
bene*o  dimoftra  Ouidio  lib.  i5.Metamorfofi. 
Fitquevalens  ìnuenìs  <>neque  emm  robuftìor 

aids. 
VILinec  vberior  ,  me  qua  magìs  ardeat  vi- 
ta . 

V  habfto  fuccinto,  Se  leggiero ,  e  le  braccia 
nude  dimoftrano  la  difpofitione ,  &  prontez- 
za,cbe  fi  richiede  all'  operatione,rimouendofi 
tutti  gì'  impedimenti ,  come  fono  i  veflimenti 
graui  à  quelli  che  in  tempo  di  gran  caldo  de- 
uono  esercitar  fi.  alla  Fatica. 

Lafalce,&  il  feorreggiato  fono  inftromen- 
ti  di  opere  di  molta  fatica,  malti  me  che  fi  fan- 
no nella  flagione  ardentififima  dell'Eftate,nel- 
■  la  quale  ogni  minima  fatica  è  grauiflfima  ,6c 
fopra  di  ciò  ne  fcruiremo  del  detto  di  Virgilio 
nel  4.  della  Georgiev  oue  dice. 

beffate  tubar cm  c"xpcrnmttir. 

Ilbue,eflendo  porto  da  molti  per  fimbolo 
della  fatica, farà  maggiormente  nota  la  noflra 
figura . 

FATO. 

HVomo  vcrtito  ,  con  ampliflimo  vefti- 
mento  di  panno  di  lino,  ftarà  riguàrda- 
do  nel  Cielo  vna  (lella,che  rifplenda  in  mezo 
à  molta  luce  ,  Inquale  fia  torniata  da  alcune 
nuuole  da  tutte  le  bande  ,  dalle  quali  cada  in 
giro  fino  à  terra  vna  catena  d' oro ,  così  è  de- 
critto fièli'  ottauo  libro  dell'  lliade,&  fignifi- 
ca,  fecondo  che  riferifeono  Macrobio  ,  &  Lu- 
ciano, la  congiuntione,&  ligamento  delle  co- 
fe Immane  con  le  diulnè,  &  vn  vincolo  del- 
l' human  a  generane  ne  col  Sommo  Fattore 
fuo,il  qua!c\quando  li  pince  tira  à  sè,&  fa  in  al 
zarc  le  no  il  re  menti  al  più  alto  Cielo,  oue  mai 
alt  rime  ti  n5  potremo  arrinare  col  nollro  sfor- 
zo terreno/péro  il  diuin  Plat.volfc,  che  quefla 
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catena  forte  la  forza  dello  fpirito  diuino,&:  del 
fuo  ardore  celefle ,  dal  quale  fono  bene  fpeflb 
rapiti  gì'  animi  di  gran  valore  à  fegnalate  im- 
prefe . 

Si  veflc  di  lino  ,  perche  come  racconta  Pie- 
rio  Valeriano  nel  lib.  4o.gli  Antichi  Sacerdo- 
ti Egitij  poneuano  il  lino  per  lo  Fato ,  renden- 
done ragione,  che  come  il  lino  è  frutto,  e  par- 
to della  Luna,cofi  anco  fono  li  mortali  fogget 
ti  alle  mutationi  del  Cielo.Et  quefto  come  an- 
co la  fegùente  imagine,  riabbiamo  defcritta_*> 
conforme  alla  fuperflitione  de  gentili,  efiendo 
cofa  illecita  à  noi  Chrifliani  credere  il  Fato , 
come  difTufamente  infegna  S.  Tomafo  contro, 
gentile s  lib. 3.  cap.  93. 

F    A    T    O  . 

HVomo  veflito  dì  panno  di  lino,per  la  ra- 
gione fopradetta,haucrà  incapo  vna_* 
flella,  nella  man  deftra  il  Caduceo  di  Mercu- 
rio , nella  finiftra  vna  Conocchia  col  fufo  ,  ma 
che  il  filo  fia  tronco  nel  mezo. 

Le  ragioni,  che  fi  àffegnano  alle  dette  cofe, 
fono  quelle  primieramente ,  perche  il  Fato  fi 
tiene  per  diuolgata  opinione  de  fauij  della  gé- 
tilicà,  che  confifte  nella  difpofitione  delle  Mei- 
Ice*:  che  tutti  li  noftri  humani  affari,&  impor- 
tanti negotij  trapaltìno .  fecondando  il  motto 
d'erto,  però  fopra  il  capo,come  dominatrici  fi 
dipinge  la  (Iella  detta. 

Il  (Caduceo  denota  la  poterla  del  Fato ,  oue- 
10  vn  certo  dittino  fpirrto,ò  moto  per  lo  quale 
no  folamente  la  mente  noflra,  ma  tutte  le  co- 
fe create  ancora  diceuano  efler  morte ,  &  go- 
uernate,  &  credeuano  di  più  i  gentili,  che  ruf- 
fe vn  certo  vincolo ,  co'lquale  noi  veniflìmo 
obligati,  e  riftretti  con  l' ifteflb  Dio,&  che  con 
noilaneceffitàdi  quefto  medefimo  adunafsc 
tutte  le  cofe. 

Lo  dipingeuano  co  la  Conocchia,&  co  il  fu 
fo ,  perche  cofi  fi  moftra  il  deboliffimo  filo  de 
noftri  giorni,attaccato  alle  potenze  del  Cielo. 

FAVORE. 

GLi  Antichi  fingeuano  vn  giouane  ignu- 
do, allegro,  con  l'ali  alle  fpalle,con  vna 
benda  à  gì'  occhi,e  co'picdi  tremanti  flaua  fo- 
pra vna  ruota,&  cofi  lo  dipinfe  Aperte  fecon- 
do il  Giraldi  nel.  i.fynragma.Io  nò  so  vedere, 
per  qual' altro  fine  cofi  lo  dipingessero,  fé  non 
per  dimoftrare  i  tre  fóti,onde  featurifeono,  &c 
deriuano  tutti  i  fauori.  11  primo  è  la  virtù  ,  li- 
gnificata per  l'ali  da  gli  Antichi  fpefse  volte, 
per  mantenere  la  metafora  del  volo  dell'inge- 
gno 
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gno .  Il  fecóndo  è  la  fortuna,  dalla  quale  dicc- 
«ano  hauer  le  ricchezze ,  &  per  quelle  la  no- 
biltà le  quali  due  cofe  principalmente  danno , 
&  mantengono  il  fauore  viuo ,  &  gagliardo , 
&  la  fortuna  è  dimoftrata  con  la  ruota,  per  la 
ragione  da  diri!  à  Aio  luogorl'altra  cagione^ 
del  Fauore  è  il  capriccio,&  inclinatane  di  chi 
fauorifce,fenza  alcun  fine  ftabile,ò  séza  fpro- 
ne  d'alcuna  cofa  ragioneuole ,  &  quefto  vien 
fignificato  per  la  cecità  de  gl'occhi  corporali , 
da  quali  s'impata  effer  corto  il  conofcimento 
dell'intelletto,&  quefte  fono  tre  cagioni. 

Si  poflbno  ancora  co  quefte  medefime  co(c 
lignificare  tre  effetti  d'effo ,  cioè  l'ali  l'ardire , 
che  fi  ha  dal  Fauore  per  impiegarli  à  grand' - 
imprefe,la  fuperbia,che  toglie  la  virtù,  &  la_-* 
conofeenza  delle  perfone  men  grandi ,  il  che 
fi  nota  nella  cecità ,  &  il  dominio  della  fortu- 
na, cheperlopiùficonfeguifceper  mezode 
fauori ,  &  ciò  per  la  ruota  fi  manifefìa .  Però 
quefto  fi  dice  fecondo  il  volgo ,  non  douendo 
noi  attribuire  dominio  alcuno  alla  fortuna,  di- 
pendendo tutto  dalla  diuina  prouidenza.Et  in 
quefto  s'hà  da  (eguitare  la  verità ,  infegnataci 
da  S.Tomafo  contragentiles.  3.C.92. 

FAVORE. 

D'Apclle  fecondo  il  Giraldi  nel  primo 
fyntagma. 

VN  giouane  armato,  con  vno  feudo  gran- 
de pofato  in  terra,  ouefarà  dipinto  il 
mare  con  vn  Delfino ,  che  porti  fopra  il  dorfo 
vn  giouine ,  che  foni  la  Lira ,  &  con  la  mano 
dritta  terrà  vno  feetro  abbaffato  verfo  la  terra 

Si  dipinge  il  Fauore  armato  per  l'audacia  di 
feoprirfi  vigorofo  nelle  imprefe  di  molta  dif- 
ficultà,  al  lequali  fpeflb  s'arrifehia ,  &  ne  efee 
facilmente  con  honore . 

Lo  feudo  è  fegno ,  che  i  fauori  fonodifefa 
della  fama ,  &  della  robba ,  come  effo  è  fatto 
per  difefa della  vita  corporale . 

Il  Delfino  nel  mododetto,accenna  la  fauo- 
la  d'Adone  nobile  fonatore ,  ilquale  per  inui- 
dia  d'alcuni  marinari,  elfendo  gettato  dalla-* 
barca  nell'acque  fu  da  quello  pdee  amoreuoL 
mente  portato  alla  riua ,  il  qual  offitio  lì  può 
prendere  in  quefto  propofito ,  perche  il  Fauo- 
re deue  effere  fenza  obligo,  &  fenza  danno  di 
chi  lo  fà,ma  con  vtile,&:  honore  di  chi  lo  rice- 
ue ,  le  quali  qualità  fi  vedono  efprefle  nell'at- 
tioniclel  Delfmo,che  fenza  fuo  (comodo  por- 
ta il  lonatore  per  l'acque,  &  gli  fatua  la  vita . 


Prirno^  r  9  5 

Si  dice  ancora  efler  portato  vno  che  è  folle- 
uato  da  fauore ,  &  per  mezo  d'elfi  facilmente 
viene  à  termine  de  fuoi  defiderij.  In  cambio 
del  Delfino  fi  potrebbe  ancora  fare  vna  Naue 
in  alto  mare,con  vn  vento,  che  le  fpiri  in  pop- 
pa,per  dimoftrare ,  che  il  Fauore  è  l'aiuto  che 
s'ha  per  lo  componimento  de  defiderij. 

Lo  feettro  piegato  verfo  la  terra  è  il  fegno 
che  dauano  i  Re  di  Perfia  per  fauorirc  i  Vaf- 
falli,  toccandogli  la  tetta;  perciò  fi  legge  nell'- 
Hiftorie  Sacre ,  che  Affilerò ,  Artafetfe  detto 
da  gli  fcrittori  profani ,  per  fauorire  Efter  fua 
moglie,le  tocco  con  lo  feetro  la  tefta. 

Gli  Antichi  ancora ,  dipingeuano  il  Fauore 
col  dito  più  grofso  della  mano  piegato,  di  che 
fi  può  vedere  la  ragione  appreflòil  Picrio ,  de 
altri  Scrittori. 


F    E    B    R    E. 

DOnna  di  età  giouenile ,  con  faccia  maci- 
lente^ eftenuata  con  capelli  negri ,  té- 
ghi  la  bocca  aperta  dalla  quale  efehi  vn  vapo- 
re fpirituofo,cinta  di  fiamme  di  fuoco,farà  ve- 
Aita  di  quattro  colori  ,  cioè  dall'attaccatura 
del  collo  fino  alla  ci  ntura  di  color  citrino ,  ò 
giallo,dalla  cintura  fino  all'ombelico  farà  bia- 
co,tutto  il  rimanente  della  vefte  farà  rofso,  Se 
il  lembo  farà  di  negro ,  harà  fopra  il  capo  vna 
Luna  tonda,  à  piedi  vi  farà  vn  Lione  à  giacere 
melanconico ,  &  afflitto ,  terrà  vna  mano  ap- 
poggiata al  petto  dalla  banda  del  core ,  &c  con 
l'altra  vna  catena  da  fchiaui,con  il  motto. 

Membra  cuntla  fattfeunt. 

La  Febrc  da  Greci  fu  chiamata  tu?  cioè 
fuoco  ,  i  Latini  han  prefo  la  fua  ethimo'ogia 
dal  nome  feruor ,  che  altro  non  fignificache 
vna  gran  ebutlitione,«Sc  eccefso  di  calore,on- 
de  Gal.  irà  le  altre  molte  definitioni  nel  primo 
dell' Afor.  nel  i6.&m  l.wtrodutlioms  [iu<~j 
m  edici ,  dice  fi  bris  e(ì  m  ut  a  t  io  'muzti  calo  ns 
in  tgneam  naturun^zioè  in  vn  eccefso  di  cali- 
dita  ,  &c  Cicchi  ,  &  quefto  occorre  per  cinque 
caule  beniffimo  apportate  daefso  ne!  primo 
lib.  de  differentijs  febrium  cap.  3.  la  prima  è  il 
moto  fuperfluojò  violenterà  feconda  è  la  pu- 
tredine delli  humori,  la  terza  è  la  vicinanza 
d'altro  calore  ,  la  quarta  è  il  trattenimento 
dell'euentatione  del  proprio  calore,  la  quinta, 
e  l'admiftione  dj  qualche  fuftanza ,  ò  fia  nu- 
trimento,© medicamento. 

La  Febre  è  di  tre  forti  fecondo  le  tre  fuftar, 
ze  del  corpo  humano,  la  prima  è  l'ephimera  ò 
N    z        vero 
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vero  diaria  fondata  nelli  fpiriti,la  feconda  pu- 
trida, onero  numerale  caufata  dalli  humori  il 
più  delle  volte  putrefatti,  la  terza  etnica,  fon- 
data nelle  parti  carnofe  è  folfde  del  corpo,  co- 
me efplica  Gal. in  molti  luochi,  5c  fpetialmen- 
te  lib  de  marcone  cap.7.  Se  lib.  r .  de  febrtum-, 
difercntijs ,  &  per  efplicare  detta  figura. 

Sì  dipinge  d'età  giouenile,  per  efsere  la  gio- 
uentù  molto  più  foggetta  alla  Febre,  hauendo 

efsa  maggior  copia  di  calore  il  quale  per  le. p 

caufe  fopradette  facilmente  viene  à  crefeere 
più  dell'ordinario ,  dal  quale  eccefso  fi  genera 
la  Febre  come  dice  il  citato  Auttore  in  Hìppo- 
craiispr^A^in  lib.3.  htnenes  vehetnentius  fe- 
brteitam-,  quodbiliofa  callidaqne  natura  fìnt, 
Tiftefso  afferma  Hippocr.  nell'Aforif.  20.  del 
3.IÌ.&  Fernelio  lib.4  cap.  1.  la  faccia  macilen- 
te &  eftenuata,ci  dimoftra  la  Febre  etica,qua 

le  prima  cófuma  la  propria  humidità  delle J 

parti  carnofe,  dalla  quale  fi  nutrifeono,  Se  di- 
poi ardua  alla  propria  carne,  &  confuma  la_^ 
propria  fuftanzadi  cfla  come  benidìmodice 
l'ifteflb  Auttore-  nel  lib.  2.  Mah.  medendi 
cap  2. 

Il  tener  la  bocca  aperta  lignifica  la  neceflì- 


tà  della  refpiratione  per  euenta- 
mento,  &  rifrefeamento  del  rin-1 
chiufo  calorejil  fumo  fpirituofo  che 
da  quella  efee  oltre  che  ci  dimoftra 
la  Febre  ephimcra ,  che  come  hab- 
biamo  detto  è  fondata  fopra  gli  fpi- 
riti ,  quali  altro  non  fono  che  la  più 
pura,&  fottile  parte  del  fanguc,  che 
ordinariamente  fi  rinchiude  dentro 
le  vene  pulfatili ,  quali  chiamiamo 
arterie  -,  ci  dimoftra  anco  l'euacua- 
tione  delle  fuligini  piuredinofcche 
fempre  fi  generano  dalli  putridi  hu. 
mori. 
Sarà  cinta  di  fiamme  di  fuoco  per 
dimoftrare  la  propria  eflentia  della 
Febre ,  che  à  guifa  di  fuoco  rifcalda 
ralmente,che  non  pare  fi  pofla  fen- 
tir  calor  maggiore  come  habbiarao 
detto  di  fopra. 

Li  quatro  colori  della  verte  deno- 
tano la  Febre  putrida,  caufata  dalli 
quattro  humori^però  il  giallo  figni. 
fica  l'humor  colerico  ,  quale  caufa 
la  Febre  terzana,  perche  fé  detto 
humore  fi  putrefa  nelle  vene  gran- 
di^ vicino  al  core  fi  fa  la  Febrc_j> 
__  terzana  continuale  nelle  vene  pie. 
ciole,  5c  lontani;  fi  fa  la  intermittente,  &c  per 
eflere  il  detto  humore  il  più  leggiero  &  fottile 
di  tutti-,  fi  è  fatto  la  vefte  nelle  parti  di  fopra  di 
detto  colore  -,  il  color  bianco  nel  fecondo  loco 
fignifica  l'humor  flemmatico,quale  fa  la  febre 

quotidiana  nel  modo  fopradetto ,  la  parte. 9 

maggiore  della  vefte  di  color  rodò  fignifica  il 
fangue,  quale  è  in  maggior  copia  delli  altri 
humori,&  fa  la  Febre  finochaò  vero  finocho 
la  quale  ò  aflalifce  l'huomo  gagliardamente , 
&  va  fempre  calando  fino  al  fine  ,  &  quefte  li 
Greci  le  chiamarono  ira.p*K{**er7t'yàs,  ò  vero 
che  fempre  ftanno  nel  itteflò  vigore  fino  al  fi- 
ne,&  le  diflero  ct^var*;^*.  ò  vero  HtTÙruet; 
come  dice  Galeno  2.  de  cri/ìb.  cap,6.  la  Febre 
caufata  dal  fangue  fempre  continua  ,  &per 
quefta  caufa  (i  chiama  finocha  à  continuo 
feruore,  come  dice  l'ifteflò  de  dtffcr.icbr.z. 
cap.  2. 

Il  fine  della  vefte  negro  fignifica  l'humor 
melancolico,  quale  co  la  fua  groflezza,  &  per 
eflere  feccia  del  fangue  fempre  tira  alle  parti 
più  bafle;&  da  quefto  fi  genera  la  quartana,& 
per  eflere  in  manco  copia  delli  altri  accende  la 
febre  ogni  quattro  giorni,  la  luna  fopra  il  capo 

dinota 
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dinota  «he  il  moto  febrile  tutto  dipende  dalla 
Luna,perche  fi  come  la  Luna-fi  muoueiu  fet- 
te à  fette  giorni  del  non  ilunio  al  primo  quar- 
to,che  i  Greci  chiamano  riyoTovoTySc  da  elfo 
rtdpt$mlttniun.y  &  cofi  di  mino  in  mano,  cofi 
anco  tutti  i  moti  critici  nella  Febee  fi  fanno  da 
fette  in  fette  giorni ,  anzi  che  il  prencipe  della 
Medicina  3.  de  die  bus  decrètdrjjf  cap.  8.  Lo 
dice  chiaramente  che  la  ragione  dei  giorni 
critici  non  depende  altramente  del  numero 
de  giorni ,  ma  dalla  Luna  mentre  dice  Ncque 
cmntJ  spunti  iei  quarimumert-.s  crtfis  autbor 
t/l  :/ed  quod  Luna  in  nottante  ,  dr  terrena  in- 
nottante motuum  quoque  circuitus  ad  hos 
frtnctpes  numeros  venire  conttngat,  merito  in 
tpfìstanquam  ftataalteratwnum  'cr/iporan- 
uemunt:  Inoltre  non  folo  il  critico  procede 
.perii  numero  fettenario  come  fi  è  detto ,  ma 
.il  quaternione  ancora  che  alianti  il  fettimo 
viene  ad  eflfere  il  quarto,&  alianti  il  14.  viene 
ad  effere  V  vndecimo  ci  dimofira  ancora  quel- 
lo che  deue  accadere  in  detti  giorni,  come  di- 
ce Hippocrate  nelli  Aforifmi  &  Gal.  1.  de  die 
decretorùs  cap.  2.  Septenorus  quartus  efì  in- 
dex;$cdi  più  Giim  emm  accurate  acuto s  mer- 
bos  obferuaffemus ,  quartum  dtem  fepttmt  ef- 
fe indicèm  ex  fua  natura  deprehendimus-.  No 
altamente  à  punto  che  il  quarto  giorno  della 
Xunaci  dimoftra  la  qualità  di  tutta  la  luna- 
tione  come  dice  il  Dottiffimo  Arato  in  certi 
fuoi  verfi  citati  da  Galeno . 
JSJon  vno  deprehenfa  aie  ubi  fìgna  loquttntur , 
Sed  quA  figna  nouo  dedsrit  nox  tenta  wotu, 
Quartave  ifuftolltt  medio s  dum  Cinthia  vul- 

tus 
Durabunt  toelo 

Si  dipinge  la  Luna  tonda  perche  nel  pleni- 
lunio auengono  fempre  mutationi  più  che_^ 
nelli  altri  tempi. 

Il  Lione  coleo ,  &  malinconico  ci  G  dipinge 
perche  Pierio Valeriano nel  1. libi*. dice cheil 
Lione  continuamente  habbi  la  febre ,  ik  à  lui 
acconfentifeono  molti  altri  fcrittori,febeneè 
da  credere  che  l'habbia  di  quanct  >  in  quando 
per  la  fua  gran  calidita ,  perche  Ce  di  continuo 
hauefle  quel  diftemperamento,  non  li  potreb- 
be chiamar  Febre ,  ma  farebbe  Impropria  na- 
tura del  Leone;  di  più  tràidodeci  fegnidel 
Zodiaco  il  fegno  del  Lione  di  Ariete  e  Sagit- 
tario fono  da  tutti  gli  Aftrologi  nominati  O- 
rientali,  Mafculini,  &  ignei  cioè  caldi ,  &  fec- 
chMaquale calidita,  de  (lecita  coftituifee  l'ef- 
fenza  della  Febre  come  habbiamo  detto  di 
opra,&  per  effer  il  Leone  nel  mezzo  ài  queftr 
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co  ragione  fi  può  giudicare  il  più  efficace  nel- 
le dette  qualità-,  affermano  di  più  tutti  li  aftro- 
logi che  il  Lione  habbi  dominio,&  afpetto  Co- 
pra il  core,qtiale  è  principale  lede  della  Febre, 
&  per  quetto  dille  Auicenna  Febriseft  calar 
extraneus  accenjus  in  corde  . 

La  mano  appoggiata  al  petto  nel  modo  der. 
tonon  folo  lignifica  la  fede  principale  della 
Febre  come  dicemmo,  ma  anco  la  dilatatio- 
ne  delle  arterie ,  &  conftrittione  per  euentare 
il  calore ,  che  da  Medici  è  chiamate  fittole ,  &C 
diaftole,  quale  nel  tempo  della  Febre  fi  fa  più 
frequente,  effendo  maggiore  la  neceffitàdi 
detta  euentatione  ;  &c  con  quefto  motto  che 
ha  origine  nel  core ,  &  fi  confronta  à  vn'iftef- 
fo  tempo  per  tutte  !e arterie  fi  fa  il  polfo,quale 
per  effere  più  euidente  nella  mano  ordinaria- 
mente è  chiamato  poi  fo  l'arteria  del  braccio 
vicino  alla  mano,&  però  l'habbiamo  fatta  fo- 
pra  il  core . . 

Tiene  la  catena  con  il  detto  motto,  perche 

veramente  la  Febre  liga,  &  affligge  tutte * 

le  parti  del  corpo  per  mezzo  delle  arterie  che 
fi  diffondono  per  tutte  le  membra,  conK_> 
beniffimo  efplica  Auicenna  libr.3.fcn.i.tra»i. 
cap.i. 

FECONDITI 
Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Cartellini '„ 

DOnna  incoronata  di  Senape,  tenga_a* 
con  le  mani  verfo  il  feno  TAcantho,  da 
alcuni  riputato  il  Cardello,  con  li  figlìuolinì 
dentro  il  nido,  alli piedi  da  vn  canto  vna_* 
gallina  con  i  fuoi  pulcini  à  pena  nati  dua  per 
vuoua, dall'altro  canto  vna  lepre  coni  fuoi 
parti  mandati  fuora  di  frefeo .  La  Fecondità  è 
la  maggior  felicità,  che  poffa  hauere  vna  don- 
na maritata:  poiché  per  mezzo  di  quella  pro- 
duce i  frutti,  da  lei  nel  Matrimonio  con  defi- 
derio  afpettati  :  attefo  che  per  antico  mftinto 
di  natura  è  neceffaria  àgli  rinomini  faprp- 
creatione  de  i  figliuoli  il  che  anco  è  cofa  raa- 
nifefta  nelli  brutti .  Tutti  gli  animali  natural- 
mente cercano  di  acquietarli  prole,  Se  fucecf- 
fione,  ancorché  non  ne  fperino  vtilità  alcuna: 
ma  che  maggiore  vtilità,  che  miglior  ricchez- 
za che  li  figliuoli. 

H<ac  cfth  A<Iater poffejfio pulcherrìma , 
Et  nottor  ditti  ip  ft  cuifint  Uberi  boni. 

Diffe  Euripide  in  Meleargo.felici  fono  ripu- 
tati quelli  padri,&  quelle  madri,chehàno  co- 
pia di  molti  buoni  figliuoli,©  mafehi,  ò  femine 
che  fieno,  comematicneÀriftotele  nel  primo 
N    3        della 
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CONDITA. 

De'  S<"$7. 7?ratino  CaAcllini. 

fopra  vn'altrainfcrittioncpurdi  Ani- 
eia  Faltonia  Proba,cbc  fi  vede  pel  Pa- 
lazzo del  Cardinale  Cefis . 
Amici* ,  Faltonia  »  Proh*  Amnios 

Prinictos  Anicioq;  decoranti. 
Confuta  vxon ,  Confuti* fili* ,  Con- 

fulttm  Matr^Amcius  Probmus . 
F.C.  Conful  ordinaria* ,  &  Antcius 

Probus  f.C. Qu&ft or  candidami . 
Filij  ,   dettinoli  materni*  mentis  , 

de  die arunt . 

Valerio  Maflìmo  nel  lib.4.ca.4.sé- 
tentiofamente  dice ,  che  grandiffimo 
ornamento  fono  alle  Matrone  i  figìi- 
uoli;&  narra  di  Cornelia  Madre  de 
Gracchi,che  12.  figliuoli  fece  fecondo 
Plinio,appreflo  la  quale  eflèndo  allog 
giata  vna  Matrona  di  Campagna,chc 
le  fece  pompofa  moftra  de'luoi  bellif- 
fimiormamenti,che  portaua,ella  in  ra 
gionàdo  la  trattene  tanto  che  tornaf- 
fero  da  fchuola  i  figliuo!i,quali  veduti 
d  ffe,&  quetìi  fono  li  miei  ornamenti? 
Feconda  fi  può  dire  anco  quell'altra 
Cornelia  della  gente  de  Scipioni ,  che 
di  62.  anni  partorì  Volufio  Saturnio , 
che  tu  Conio  e  con  Dominano  Impc- 
radore  deli'Ottant'otto,  &.  del  nouan 


della  Rettorica.  Si  come  vn'huomo  che  pof- 
fiede  moltitudine  di  amici,  ha  più  potetti  dì 
quello ,  che  non  ha  niuno  amico  ,  cofi  molto 
più  può  vn Cittadino,  che  habbia  numerofa 
prole,  che  quello,ehe  non  ha  niuna  onero  po- 
co; Tra  li  rari  effempij  di  felicità  humana,rac- 
conta  Plinio  lib.7.  cap.44..  di  Cecilio  Metello 
Macedonico,  che  hcbbeqwatro  figliuoli,  vno 
Pretore,  &  tre  Confoli ,  due  trionfali,  &  vno 
Cenforc  ,  e  nel  medefìmo  lib.  cap  13.  narra, 
che  alla  morte  fua  lafciò  (ci  figliuoli  vndici  ni- 
poti ,  &  che  tra  Generi ,  e  Nuori ,  tutti  quelli 
che  lo  falutauano  in  nome  di  padre  arriuaro- 
no  à  27-Mette  anco  d'hauer  trouato  ne  gì  at- 
ti de'tempi  d' Augufto  nel  fuo  duodecimo  có- 
folato ,  che  Caio  CrifpìnQ  Hilate  da  Fiefole, 
con  fette  figliuoli  marchi,  e  due  femine,có  27. 
N'poti  mafchi,noi>c  femine,&  29.Pronepoti , 
coordinata  pompa  facrifìcò  in  Campidoglio. 
Per  vltima  felicità,&maggior  gloria  vkn  dna 
mata  Anicia  Faltonia,  &  Madre  di  Confoli  in 
«juefta  inferittione  fìàpata  malamemntc  dallo 
Smeuo,  con  duedifticnidi  più  li  quali  fouo 


tatre. 

Quefta  felicirà  non  è  tanto  priuata,  quanto 
publica,  eflendo  felicità  d'vna  Patria  abbon- 
dare di  molte  buone,  virtuofe>&  va  lorofe  pro- 
li; però  rèceii  vii  decreto  in  quefta  Città  di 
Romaiche  à  quello  ruifcdatoil  primo  luogo, 
&  maggior  honqrauza  %  che  hauefle  non  più 
anni,  ma  più  fìgiuoli  ,  ik  ruffe  preferito  in  pi- 
gliare i  falci  Coni  ululi  ai  Confule,che  hautua 
minor  numero  di  ri^lmoli,aiv;orche  tulle  ttato 
più  vecchio  :  &:  ciò  tonda  nella  legge  Gulia , 
citata  da  Aulo  Gel  io  lib.i,cap  15.  Sita  coro- 
nata di  fenape,  perche  il  niinutiifìmo  feme  di 
queft'herba,fenza  molta  indulti  ia,ò  diligenza 
del  coltiuatore ,  fra  tutte  1  herbe  diuiene  tale , 
&  di  tata  grandezza,  the  è  atta  à  (ottenere  gli 
augelli,  che  vi  fi  potano  lopra .  Del  a  Fecon- 
dità deli'  Acanic  ne  lagiona  Plinio  li.  io.  c.63. 
oue  dice,che  ogni  animale ,  quanto  più  è  già- 
de  di  corpo,  tanto  meno  è  fecondo,  vnrigiio 
alla  volta partorifeono  gli  Elefantini  Camelli, 
&  le  Cauailc,  l'Acante  minimo  Augelctto  ne 
partorifee  dodici  La  gallina  po-ta  ahi  piedi  da 
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vn  canto  con  l' vuoua,  che  nafeono  due  pulci- 
ni per  vuouo ,  dimoftra  la  fecondità  di  quefto 
domeftico  vcello  Tali  racconta  il  Pierio  ha- 
uerne  veduti  in  Padoua,&fi  legge  ne  «li  gric- 
ci d'Alberto ,  che  in  vn  certo  luogo  della  Ma- 
cedonia couando  vna  gallina  22.  vuouanel 
nalcere  fumo  ritrouati  44.  pulcini .  Adopera- 
uano  ancora  gli  Antichi  in  quefto  propofito 
la  pecora  con  due  agnelli  infieme  legati ,  per- 
che le  antiche  Matrone  ,  quando  haueuano 
partorito  due  figliuoli  ad  vn  parto  foleuano 
facrificare  vna  pecora  con  due  agnelli  à  Giu- 
none prefidente  dell'  opulenza,  de  de  rcgni,& 
aiutatrice  delle  donne  ne'  parti  ,  le  quali  non 
folo  due  alla  volta  fpeffo  partorirono  in  più. 
luoghi,  come  in  Egitto  ;  ina  per  quanto  narra 
Arift.  lib.7.  cap,4.  de  gli  animali  in  alcuni  luo- 
ghi, 3  de  4  alla  volta,&  più,e  più  volte  cinque^ 
Vna  donna  particolarmente  ne  partorì  20.  in 
quatro  parti ,  cinque  alla  volta,  &  la  maggior 
di  quelli  potè  nutrire ,  de  alleuare  -  Aulo  Gel- 
ilo lib.  io.  e.  2.  narra,  che  al  tempo  d' Augufto 
Imperadore  vna  ferua  di  detto  Augufto  nei 
campo  Laureine  partorì  cinque  putti,  che  po- 
chi giorni  camporno,  de  la  madre  anco  non-* 
molto  dopò  morì,  alla  quale  per  ordine  d' Au- 
gufto fu  fatto  nella  via  Laurentia  vn  Sepolcro, 
nel  quale  fu  fcritto  il  parto  di  detta  donna-*. 
Giulio  Capitolino  anco  riferisce,  che  nell'Im- 
perio d'Antonino  Pio,  cinque  putti  in  vn  par- 
to nacquero,  &  fé  bene  Arift.tiene  che  quefto 
numero  fia  fine  della  moltitudine  in  vn  parto, 
Se  che  non  fitroui  efferfene  inficine  partoriti 
più  ;  nondimeno  riabbiamo  nelle  relation!  del 
Botero,che  la  Cótefla  Margharita  l' An.  1 276. 
partorì  364.  creature  ,  the  furpo  battezzate 
tutte  (òtto  i  nomi  di  Giouanni ,  de  di  Elifàbet- 
ta ,  come  appare  dall'  epitaffio  intagliato  nella 
fepoltura  in  vn  monafierio  di  Monache  di  S. 
Bernardo  preiìò  Lhaia,  in  Ho!anda:ciò  auué- 
ne,  perche  effendo  capitata  innanzi  alla  Con- 
teffa  vna  pouera  donna  con  due  figliuol»  nati 
ad  vn  parto,  a  domandare  la  limofìna ,  efla  in 
luogo  di  aiutarla,  l'incaricò,  dicendo,che  non 
fipoteuano  far  due  figli  ad  vn  tratto  ,  fé  non 
hauefiero  parimente  due  padri  ,  dicherifen- 
tédofi  torte  quella  poueretta  pregò  Iddio,chc 
per  manifeftare  la  Ina  pudicitia  ,  permetteiTe 
che  la  Contefla  già  grauida,partorifTe  tanti  fi- 
gliuoli,quanti  giorni  ha  l'anno.Martino  Cro- 
merò veridico auttore  nella  fua  Cronica  feri- 
ne ,  come  fanno  1 269.  vn'  altra  Margherita, 
snoglie  del  Conte  Virboslao  partorì  36.  figli- 
uoli in  Cracouia  .  Della  lepre  il  legge ,  che  è 
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tanto  feconda ,  che  mentre  da  il  latte  partori- 
sce ,  &  pone  fra  l'vno  e  l'altro  parto  pochiffi- 
mo  interualloj&racconta  Val.Maflìmo  d'vn* 
Ifola,doue  furono  forzati  a  partirli  gli  habita- 
tori,  per  la  gran  copia,  che  vi  era  moltiplicata 
di  quefti  animali .  Però  non  fono  mancati  al- 
cuni ,  che  hanno  detto ,  che  i  mafchì  concepi- 
rono partorifcono,&  nodrifeono  i  parti  pro- 
pri] ,  conte  fanno  le  femine  fteffe. 

FECONDITÀ. 

Nella  Medaglia  di  Marne  a. 

DOnna ,  che  con  la  finiftra  tenga  vn  Cor- 
nucopia ,  de  con  la  deftra  meni  per  ma- 
no vn  fanciullo. 

Si  fa  il  Cornucopia  »  per  adoperarti  ancora 
quefta  parola  di  fecondità  metaforicamente 
nella  terra,  ne  gli  Alberi ,  ne  gli  ingegni,  de  ia 
ogni  altra  cofa  buona. 

FECONDITÀ. 

Nella  Medaglia  di  Faufìina. 

DOnna  fopra  vn  letto  geniale  9  &  intorno 
le  fcherzino  due  fanciulli. 

FEDE    CHRISTIANA  CATTOLICA. 

Secondo,  Fulgentio ,  &  altri  autori, 

DIpingeuanogli  Antichi  Ghriftiani  la  Fe- 
de Chriftaana  Cattolica,vna<jiouane  di 
volto  ofcuro,&quafi coperto  d'vn  velo  intor- 
no al  petto ,  &  le  fpalle  nude  con  vna  corona 
in  tefta  d'alloro  ,  di  più  faceuano  che  hauefle 
in  mano  vno  fcetro,cV  fotto  alli  piedi  due  vol- 
pette ,  che  moftrafle  nell'  attione  &  nel  gefto 
vna  gran  coftanza,  de  generosità  L'interprc- 
tatione  di  quefta  figura  è  data  da  vn  certo 
Dottore  Parifienfe  chiamato  per  nome  Hol- 
cot,allegato  da  Fr.  Arcangelo  da  Vercelli  Ser* 
monurn  Qjiaaracc/ìtnaltum.SeTmone  25. 

Si  dipinge  con  faccia  ofeura ,  perche  de  gli 
articoli  della  Fede,  che  noi  crediamo,  no  sab- 
biamo qui  euidenza  alcuna,perche  come  dice 
S-Paolo.  V-dem  us  btcperfpeculu ,  &  in  &w<!r 
rnaie .  Laonde  difie  Cnrifto  a  S.  Tomaio  in  S. 
Giouanni  al  cap.zo.Feat;  qmnonviderurtt,& 
creaideruni&ì  può  anco  dire,che  vadi  velata, 
de  coperta  perche  l'habito  della  Fede  come  di- 
cono i  Teologi ,  procede  femplicemente  da-* 
vn  oggetto  ofcuro,e  velato  cioè  da  vno  obiet- 
to inuifibile  &  infenfibile. 

E  nuda  intorno  alle  fpalle,  e'1  petto,  perche 
la  predicanone  Euangelica  non  deue  effere 
N    4       pallia- 
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palliata  con  parole 

ofcurc  b  &  doppie,  coire  Tanno  gli  Heretici, 
ma  fi  deue  l'Euangdio  efplicare  puro,&  chia- 
ramente. Porta  la  corona  d'alloro,  in  fegnò 
della  vittoria  ch'ella  riporta  contro  gli  auuer- 
farij  della  Fede  Cliriftiana ,  &  nemici  noftri, 
cioè  il  Demonio ,  il  Mondo  ,  &c  la  carne ,  per 
qucftogli  Imperndori  Antichi  trionfanti  co- 
ri nmauano  andare  coronati  di  lauro ,  e  dc__p 
Martiri  canta  la  Chiefa  Santa.  Laureti  dttan- 
tur  benefulgidis.Lo  feetro  che  ella  porta  nel- 
la mano,  non  denota  altro  fé  non  la'grandez- 
za ,  e  la  maeftà  della  noftra  Fede ,  come  regi- 
na, &  Imperatrice,  anzi  figliuola  del  Rè  eter- 
no Iddio,il  quale  efla  ha  per  oggetto,&  alqua- 
le  oome  a  feetro  fi  appoggia,per  dimoftrare  la 
fermezza,  e  rifolutione  che  debbiamo  hauere 
nelle  cofe ,  che  la  Fede  ci  propone  di  credere, 
la  qual  Fede  come  dice  S.  Giacomo  Apoftolo 
nella  fua  Epiftola  Canonica  al  e.  i.Nthd  h&fi- 
tat.  Le  volpette  che  tiene  fotto  i  piedi  fono  gli 
Heretitici ,  quali  ella  conuince,  e  prende,  ma 
fé  vogliono  iettare  nella  loro  perfidia ,  calpe- 
(ta,e  deprime.  Sono  chiamate  volpette,  per  la 
loro  raalitia  ,  perche  cercano  fempre  con  in- 
F  E  D  E    C  A 
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ò  con  parole  gannì* ,  &  aftutie  di  pigliare  l'anime  de  fedeli, 
e  fé  ne  vanno  fempre  prouifti  d'argomenti 
-fottili ,  fofiftici ,  &  fai laci.Ondc  molto  a  pro- 
pofito#San  Bernardo  nel  fermone  64.  fopra  la 
Cantica  efpone  quelle  parole  del  cap.  2.  della 
Cantica  .  Capite  nebis vulpet  paruuius ,  qua 
demoliuntur  vineas  ,  dice  Capite  perche  gli 
Heretici  non  fi  deuono  cofi  fubito  ammazza- 
re, ma  conuincerli  con  gli  argomenti ,  &  con 
la  verità,  &  far  chiari,  & palefi  al  mondo  i  lo- 
ro inganni,  come  dice  S.  Paolo  nella  prima  de 
Corinti  al  cap.  3.  debent  comprehendiin  aftu- 
tiafua  .  Laonde  quefta  figura  li  tiene  fotto  li 
piedi ,  perche  la  noftra  Fede  al  fine  li  sbatte, 
conuince,  &  conculca. 

Moftra  fòdezza  nella  maniera,e  nell'anda- 
re ,  atte  fo  che  la  Fede  Cattolica  Romana  du- 
rerà mentre  durerà  il  mondo  ,  &  non  man- 
cherà mai  in  fino  al  fin  de  /ecoli  ,  fecondo 
l'Oratione  che  fece  Chrifto  aaanti  la  fua_^» 
Paffione ,  quando  diffe  a  S.  Pietro  in  S .  Luca 
al  cap.  1 2.  Simon  ego  rogaut  prò  te,  vt  non  de 
ficiatfides  tua>  Et  però  moftra  coftanza,  e  ga- 
gliarda, perche  aderifee,  &  ha  la  mira  ad  vno 
obietto,  6c  ad  vna  verità  increata. 
T  T  O  L  I  C  A. 


DOnna  veftita  di  bianco  ,  con 
l'elmo  in  capo  ,  nella 'mano 
deftra  terrà  vna  candela  accefa ,  Se 
vn  cuore,  &  nella  fin iftra  la  tauo- 
la  della  legge  vecchia  inficme  con 
vn  libro  aperto. 

La  Fede  come  vna  delle  virtù 
Teologiche  tiene  in  capo  l'Elmo 
per  dimoftrare  ,  che  per  hauere  la 
vera  Fede  fi  deue  mantenere  l'in- 
gegno ficuro  da'  colpi  dell'  armi 
nimiche ,  che  fono  le  ragioni  natu- 
rali de'  Filofofi ,  Se  le  fofiftichc  ra- 
gioni de  gli  Heretici  ,  mali  Chri- 
ftiani ,  tenendo  ferma  la  mente  al- 
la dottrina  Euangelica,  &  a'  diuini 
commandamenti  dicendo  S.  Gre- 
gorio nell'  Homilia  26.  che  -,  Fides 
non  habet  meruum ,  ibi  humana-t 
ratio  prabet  expe^imentwv. 

Il  libro  con  le  tauole  di  Moife_ jj, 
fono  il  Tcftmento  nuouo ,  &  vec- 
chio infìeme ,  come  principal  fom- 
ma  di  ciò ,  che  fi  deue  credere ,  che 
fono  li  commandamenti  di  Chri- 
fto N.S.  inficme  con  quelli  della_j 
vecchia  legge  ,  per  conformità  del 
detto  fuo ,  che  dice  ;  Non  fono  ve- 
nuto 
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nino  à  diftruggere  la  legge  ,   ma  adempir- 
la. 

Il  cuore  in  mano  con  la  candela  accefa  mo- 
ftra  l'illuminatione  della  mente  nata  per  la  Fe- 
de, che  difeaccia  le  tenebre  dell'infedeltà,  & 
dell'  ignoranza  ,  dicendo  S.  Agoflino  fopra  S. 
Giouanni  al  e.  9.  Cttcitas  eft  infide  htasy  &  illu- 
mwaìofides  ,  Però  per  antica  ceremonia  nel 
facrificio  della  Meffa,&  in  altri  atti  Ecdefiafti- 
ci ,  fi  vede  V  vfo  de'  lumi,  Se  delle  torcie  accefe, 
del  che  diffnfamente  tratta  Stefano  Durante, 
de  ritib.  Ecc/Aib.  r.cap.  io. 

FEDE    CATTOLICA. 

DOnna  veftita  di  bianco  ,  che  fi  tenga  la-* 
deftra  mano  fopra  il  petto  ,  Se  conia 
fi  niftra  terrà  vn  calice  ,  Se  attentamente  lo 
guardi. 

Sono  tre  le  virtù  infognateci  nella  noua  ,  Se 
vltima  legge  data  per  bocca  di  Chrifto  N.S. co- 
me tre  anel/a  collegate  vn  dentro  all'  altro  :  ma 
la  Fede  è  prima  all'altre  due,non  potendo  alcu- 
no hauere ,  ne  Speranza ,  ne  Carità  fenza  effa, 
dalla  quale  quelle  dependono  in  quella  vita-*» 
neceffariamente .  Quelita  dunque  fi  fa  veftita  di 
bianco ,  Se  bella  di  faccia ,  perche  come  il  color 
bianco  ci  moftra  la  fimilitudine  della  luce,  qua- 
le è  cofa  efiftente ,  Se  perfetta  dì  ma  natura ,  Se 
il  color  negro  ci  moftra  le  tenebre  ,  che  fono 
folo  priuatione  d'effa  :  cofi  dobbiamo  noi  cre- 
dere, che  chi  ha  fede  perfetta,  &  formata  con  la 
carità,  riabbia  l'eflere ,  &  viua,  8c  chi  di  quella 
fia  priuo,  s'auuicini ,  ò  ila  in  tutto  proflìmo  alla 
priuatione ,  &  alla  morte  eterna  ;  l'vno  ci  diffe 
Chrifto  N.S.  in  quelle  parole. Qui  credit  m  me 
etiam  fimortuus  fuent ,  vtuet  ;  L'altro  s'hà  dal 
facro  fimbolo  di  S.  Atanafio.  Hac  eft  fide s  Ca- 
tholica ,  quam  nifi  qutfq;fìdeliter  ,firmiterqne 
credidertt  falutus  effe  non  poter it. 

Moftra  ancora  la  bianchezza  del  veftimen- 
to,  che  quella  virtù,  non  s'acquifta  con  l'intro- 
durre le  feienze  neH'anima,come  il  color  bian- 
co a' panni  non  lì  dà  con  colori  materiali  ;  ma 
folo  s'acquifta  purificando  il  panno  da  gli  altri 
colori ,  così  la  fede  quando  è  netta  l'anima  con 
la  gratia>&  carità  in  modo  che  non  penda  trop- 
po all'  indinationi ,  che  danno  diletto  ,  ne  alle 
faenze ,  che  fanno  fuperbo ,  più  efficacemente 
opera ,  Se  ha  la  fua  perfettione  .!Nota  ancora-* 
quello  colore ,  che  facil  cofa  è*  deuiar  da  quella 
Santa  virtù ,  come  è  facil  macchiare  vn  candi- 
diamo veftimento ,  però  dille  l' Ariofto  à  que- 
ftojpropofito. 


Non  pur  che  dagli  Antichi  fi  dipinga 
La  Santa  Fé  veftita  in  altro  modo 
Che  d'vn  vel  bianco ,  che  la  copra  tutta 
Che  vn  folputo,c  vnfol  neo,la  pub  far  bruttò* 

E  per  quella  cagione  molti  incorrendo , 
in  vn  folo  errore  ,  con  pertinacia  fono  à  ra- 
gione ributtati  dalla  Santa  Chiefa  ,  rapendo- 
li ,  che  .  Qut  m  vno  delinqmtfaclm  e  fi  om- 
nium re  us. 

La  mano ,  che  tiene  fopra  il  petto ,  moftra 
che  dentro  nel  cuore  fi  ripofa  la  vera ,  Se  viua 
Fede,  Se  di  quella  faremo  premiati,  della  qua- 
le dice  San  giouanni  neil'  Apocalilfi  al  cap.  2. 
Efìofidelu  vfque  ad  mortem  ,  &  dabo  ttbt, 
dicit  Dominus ,  Coronar»  vita ,  Non  della-*» 
finta ,  che  molte  volte  fi  moftra  nella  mortifi- 
cata apparenza  de'  corpi. 

Nell'altra  mano  tiene  il  calice  ,  fimbolo 
della  Fede ,  doue  fi  foftentano  tutte  le  noilre 
fperanze,  &iln"nede'noftridefiderij,  effen- 
do  la  Fode  vna  ferma  credenza  fuori  d'ogni 
dubbio  confidata  nel  certo  effere  di  Dio  ,  Se 
prouidenza ,  Se  potenza  di  quello. 

FEDE    CHRISTIANA. 

DOnna  in  piedi  fopra  vna  bafe ,  veftita  di 
bianco  ,  nella  finiftra  hauerà  vna  Cro- 
ce, Se  nella  deftra  vn  calice. 

La  Fede  è  vna  ferma  credenza,  per  l'auttd- 
rità  di  Dio ,  di  cofe  che  per  argomento  non-» 
apparirono,  nelle  quali  è  fondata  la  fperanza 
Chriftiana. 

Si raeprefenta fopra  vna  bafe,  perdimo- 
ftrare,  che  ella,  corno  dice  S.  Ambrogio  lib.  r. 
de  Patri  Abr.cap-2.tom.4-  è  la  bafe  Regina  di 
tutte  l'altre  virtù  ,  poiché  lènza  di  ella  è  im- 
ponibile piacere  à  Dio,  come  dice  S.  Paolo  ad 
Hebr.cap.11. 

Et  fi  fa  in  piedi ,  Se  non  à  federe ,  con  vn-» 
Calice  nella  deftra  ,  per  lignificare  leope- 
rationi  corrifpondentiad  effa,  offendo  che  co- 
me attefta  S.Àgoftino  Ub.de  fid.  &  oper.  ci  3. 
tom.4.  Se  S-  Giacomo  al  cap.  2.  Ver  fidi  m  fine 
opertbus  nemo  potè  fi  faluari  ,  nec  wflificarti 
namfides  fine  opertbus  m or tua  e  fi  ■>&  ex  ope- 
ribus  confumatus.  Si  che  con  l'opere  douemo 
feguitare  la  Fede  noftra ,  poiché  quello  vera- 
mente crede,  il  quale  efferata  con  l'opere  ciò 
che  crede;  dice  S.Àgoftino  fopra  S.  Matteo  al 
ca  p.  1 1 .  Non  emm  jatis  eft  crederci  ed  viden- 
dum  eft ,  vt  credatur. 

Et 
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Et  perche  due  principali  capi  d'elta  Fede^»  deftra  mano  con  bianco  velo ,  ma  il  capo  an- 

come  dice  S.  Paolo ,  fono  credere  in  Chrifto  cora ,  e  quafi  tutto  il  corpo  ,  per  dimoftrarc  la 

Crocifitto,  Se  nel  Sacramento  dell'  Altarerpe-  candidezza  dell'  animo ,  che  deuc  elfcr  couv 

rò  fi  dipinge  con  la  Croce,  Se  col  Calice.  pagna  del  la  Fede  ncll*  amicitia. 


Fede  Chriftiana. 


VNa  vergine  con  habito  bianchì  Aimo  Co- 
pra vna  pietra  quadrata,  con  la  delira-*» 
terrà  eleuata  vna  Croce ,  Se  con  efia  vn  libro 
aperto  ,  guardandolo  fidamente ,  Se  col  dico 
indice  della  finiftra  ,  additerà  toccando  quafi 
l'orecchio  Tuo  -,  lafciandoda  parte  l'efplkatio- 
nc  dell'  altre  cole  già  dette  di  (òpra. 

Si  rapprefenta  col  dito  all'  orecchio ,  de  col 
libro  aperto  percidche  due  fono  i  mezi  per  ap- 
prendere la  Fede  Santa, vno  è  l'vdito,  Se  que- 
llo e  il  principale ,  dicendo  S,  Paolo  ad  Rom. 
ciò.  F ides ex auditu ,  auditu  avttem  per  ver- 
bum  Chrifli  :  L' altro  è  il  leggere  ì  libri  Cano- 
nici, Se  quello  è  men  potente  :  Fiuus  efl  emm 
fermo  Pei ,  &  ejjicax ,  &  penetrabiUor  omni 
gladio  ancipiti ,  peri 'ingens  vfq\  ad  dimfìomm 
amma,ac  fpiritus,compagum  quoq\ac  mednl- 
larum%&  diferetor  cngitatlonum-,  &  intenùo- 
num  cordis  .  Dice  il  medefimo  Apoftolo  ad 
Hebr.  c.4.  oltre  che  ne  lignifica,  che  alla  Fede 
la  pietra  ,  cornea  fondamento  s'appoggiano 
tutte  l'altre  virtù  ,  ne  può  anche  dimoftrare, 
che  quella  pietra  fondamentale  fi  a  Chrifto, 
Tetra  autem  crat  Chrifìus  ,  ìl  quale  douemo 
credere  (come  veramente  egli  è)  vero  Dio,& 
vero  huorno ,  Redentore  del  Mondo ,  e  prin- 
cipio d'ogni  bene  noftro. 

FEDE  NELL'  AMICITIA. 

DOnna  veccliia,  Se  canuta  coperta  di  velo 
bianco,col  braccio  deliro  diftefo,&d'vn' 
altro  velo  farà  coperta  la  delira  mano. 

Tiene  coperta  la  man®  dr ftra,fecondo  l'or- 
dine di  Numa  Pompilio  Rè  de' Romani  nel 
facrificio  da  farli  alla  Fede  de  dare  ad  inten- 
dere che  fi  ha  da  feruare  la  Fede  con  ogni  fin- 
cerità  all'amk:o,poicheiFi^tf;(conte  dice  Pita, 
gora)  £/?  amons fu^idamentum^qua  (hé/lata, 
ivtn  amie  itui  UxytustVis,  ac  ratio  peribit 

Rapprefentafi  canuta,c  vecchia,perche  co- 
fi  la  chiamò  Virgilio,  ilche  dichiara  vn'  inter- 
prete ,  dicendo  ,  che  fi  troua  più  Fede  ne  gli 
huomini,  che  tanno  per  molti  anni  maggiore 
efperienza  ;  Se  aggiunge  per  moftrare,  che__j? 
non  balla  conferuare  la  Fede  per  alcun  tem- 
po; mabifognache  lìa  perpetua. 

Racconta  di  più  Acrone  ,  che  facrificando 
alla  Fede  il  Sacerdote  >  fi  copviua  non  Colo  la 


FEDENA  RITALE. 

DOnna  veftita  di  bianco  con  le  prime  due 
%  dira  della  deftra  mano  tiene  vn' anello, 
cioè  vna  fede  d'oro. 

FEDE. 

Nella  Medaglia  di  Plautilla. 

VN'  huomo  con  vna  donna  ebe  fi  danno 
lai 


laFedeftringendofl  la  deftra  mano. 

FEDELTÀ. 

Onna  veftita  di  bianco  ,  con  la  delira-* 
mano  tiene  vna  chiane ,  Se  alli  piedi  vn 


D 

cane 

La  cbiaue  è  indino  di  fecretezza ,  che  fi  de- 
ue  tenere  delle  cofe  appartenenti  alla  Fedeltà 
dell'amicitia,il  che  ancora  per  (ingoiar  infini- 
to di  natura  la  Fedeltà  fi  fignifica  per  il  cane, 
come  fi  è  detto  in  altre  occafioni. 


D 


FEDELTÀ. 

Onna  veftita  di  bienco»  con  due  dita  del- 
la deftra  mano  tenga  vn'  anello  ouer  fi- 
gillo,  Se  à  canto  vi  fia  vn  cane  bianco. 

Si  fa  il  figlilo  tri  mano ,  per  fegno  di  Fedel- 
tà ,  perche  con  elfo  fi  ferrano  ,  e  nafeondono 
li  fecreti. 

Il  cane  perche  è  fidelilfimo  hauerà  luogo 
appretto  quella  imagine  per  l'auttorità  di  Pli- 
nio nel  lib.  8.  dell'  hiftoria  naturale  deue  rac- 
conta in  particolare  del  cane  di  Tito  Labieno 
veduto  in  Roma  nel  confolato  d'Appio  Iunio, 
Se  Publio  Silio  ,  il  quale  eltendo  il  fopradetto 
Tito  prigione  non  fi  partì  mai  da  giacere  per 
quanto  potctia  vicino  à  lui ,  &'  eirendo  egli  fi- 
nalmente come  reogittato  dalle  fcalc  gemo- 
nie  fupplicio  che  fi  vfana  in  Roma  à  quelli, 
che  erano  condannati  dalla  giuftitia  ,  fìauail 
cane  intorno  al  corpo  del  gì*  morto  padrone, 
inoltrando  moltillìmi  effetti  di  dolore  Se  por- 
tando tutto  il  cibo,  che  gli  fi  daua,  alla  bocca 
d'effo,  eltendo  alla  fine  il  cadauero  gettato  nel 
Teuere ,  il  cane  ancora  di  propria  voglia  vi  li 
gettò  reggendo  fopra  l'acque  per  buono  fpa- 
tio  quel  corpo  con  infinita  metauiglia  de' ri- 
guardanti. 

Si  legge  anco  fnErafto  d'vn  Caualier  Ro- 
mano ,  che  hauea  vn  figliuolo  vnico  nelle  fa- 
lde, appreflb  il  quale  di  coturno  ftaua  vn  cane 

do- 
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domeftico  di  cafa,&  auuenne,che  facédofi  vn 
giorno  nella  Città  alcuni  giochi  militari ,  ouc 
il  Caual iere  doueua  interuenire, volle  la  curio 
fa  Tua  moglie  interuenire  alla  fefta,  &  hauen- 
do  ferrato  il  fanciullo  col  cane  in  vna  mede- 
sima ftanza  conducendo  feco  tutte  le  fue  fer- 
ue  fé  ne  andò  (opra  vn  palco  della  cafa ,  don- 
de fi  poteua hauer della  fefta  trattenimento; 
vfcì  in  quel  tempo  per  vna  feffura  della  mura- 
glia vn'horribil  ferpente  ,  Se  andatofenealla 
culla  per  vecider  il  bambino  fùdalcaneaffa- 
h'ro  &  vcufo ,  reftando  effo  folo  infanguina- 
to  per  alcuni  morfi  del  ferpe ,  à  cafo  in  quel 
combattimento  del  cane  ,  Se  del  ferpe  la  cul- 
la fi  voltò  fottofopra  •,  la  Balia  allo  fpertacolo, 
deKangue,&  della  culla  riuerfata  ,  ritornata 
che  fu  conietturando  la  morte  del  fanciul  Io , 
portò  con  lagrime  al  padre  la  fai  fa  nuoua  : 
egli  infuriato  per  tali  parole  corfe  alla  ftanza, 
e  con  vn  colpo  di  fpada  l'innocente  cane  per 
merito  di  Fedeltà  diuife  in  due  parti  ,  poi 
piangendo  andò  verfo  la  culla  ,  &  credendo 
vedere  le  tenere  membra  sbranate  trouò  il 
fanciullo  viuo  ,  e  fano  con  fua  grandini  ma 


allegrezza ,  &  merauiglia ,  poi  ac- 
corgendoli del  ferpe  morto,  venne 
in  cognitionc  de  la  verità ,  dolen- 
doli infinitamente  d'bauer  dato  al- 
l'innocente animale  la  morte,in  ri- 
compenfa  della  rariffima  Fedeltà . 
Molt'altri  eflempi  raccontano  di- 
uerfi  altri  auttori  in  quefto  propoli 
to,  à  noi  battano  queftì . 

FELICITA    PVBLICA. 

Nella  Medaglia  di  Giulia  Mam- 
meacon  quefie  lettere , 

FELICITAS  PVBLICA. 

DOnna  ghirlandata  di  fiori  che 
fiede  in  vn  bel  feggio  regale , 
nella  deftra  mano  tiene  il  Cadu- 
ceo, &  nella  finiftra  il  Cornucopia 
pieno  di  frutti,e  fiori . 

La  Felicità  è  ripofo  dell'animo 
in  vn  bene  fommamentc  conofeiu 
to ,  Se  defiderato ,  Se  defiderabile , 
però  fi  dipinge  à  federe ,  col  Cadu- 
ceo in  fegno  di  pace,&  di  fapienza. 
Il  Cornucopia  accenna  il  frutto 
confeguito  delle  fatiche  ,  fenza  le 
quali  è  imponìbile  arriuare  alla  Felicità  ,  che 
per  mezo  d' effe  fi  conofee  Se  fi  defidera. 

I  fiori  fono  inditiq  d'allegrezza  dalla  quale 
il  felice  flato  non  fi  diuide  giamai;  lignifica  an 
cora  il  Caduceo  la  virtù,  Se  il  Cornucopia  la 
ricchezza ,  però  felici  fono  tra  di  noi  coloro  , 
che  hanno  tanti  beni  temporali,  che  poffo- 
no  prouedere  alle  ne  ceffi  tà  del  corpo ,  &  tan- 
to virtuali ,  che  poflbno  allcgcrir  quelle  dal- 
l'anima . 

FELICITA    ETERNA. 

Glouane  ignuda,con  le  trecie  d'oro,coro- 
nara  di  lauro,  fia  bella,  Se  dipendente, 
federa  fopra  li  Cielo  ftel!ato,tenendo  vna  pal- 
ma nella  finiftra  mano,&  nella  deftra  vna 
fiamma  di  fuoco,alzando  gl'occhi  in  alto,  eoa 
fegni  d'allegrezza. 

Giona  ne  fi  dipinge,  perciòche  la  Felicità  E- 
terna  non  ha  feco,  fé  non  allegrezza  perpetua, 
fanità  vera ,  bene  incorrottp,6c  rutte  le  gratic 
particolari ,  che  feguono  la  giouencù,  Se  delle 
quali  l'altre  età  fono  molto  di ffettofe . 

Si 
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FELICITA       PVBLICA 

Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammea  con  quefte  lettere. 
FELICITASPVBLICA. 


che  in  ambedue  quefte  pani  confi- 
tte a  beatitudine  >&  la  compita  Fc 
licita. 


D 


Si  fa  ignuda ,  perche  non  ha  bifogno  di  ve- 
krfi  delie  cofe  caduche  della  terra,  ò  per  fou 
uenire  alla  vita,  ò  per  ornarli ,  ma  tutto  il  ben 
dio  .  &  l'altrui  nafee  immediatamente  da  fé 
rnedefima . 

I  capelli  d'oro  fono  i  penfieri  foaui  di  fem- 
piterna  pace,&  ficura  concordia.  In quefto 
fìgnificatoè  pigliato  l'oro  ancora  da  Poeti, 
che  è  la  prima  età  incorrotta  de  gl'huomini, 
quando  fi  viueua  fenza  contaminare  le  leggi. 

Ponfi  à  federe  fopra  il  Cielo  ftalato  ,  per 
dimoftrare  ,  che  la  vera  Felicità ,  che  Colo  in 
Cielo  fi  gode  ,  non  è  foggetta  al  rapido  corfo 
delle  fteìle  ,  Se  allofcambieuolemouimento 
de  tempi . 

La  corona  del  lauro  con  la  palama  moftra , 
che  non  fi  può  andare  alla  Felicità  del  Cielo , 
fé  non  per  molte  tribulatìoni  eiTendovero, 
il  detto  di  S.  Paolo ,  che  dice.  Non  corona  t:tur 
ntfi,  qui  legitìme  ccrt ausrifc  ■ 

La  fiamma  ardente  dimori ra  l'amor  di  Dio, 
&iImiraraltolaconteraplatianedi  lui  ,  per- 


FELICITA     BREVE. 

Onna  veflita  di  bianco ,  &  gial- 
lo ,  che  tenga  in  capo  vna  co- 
rona d'oro ,  fia  cinta  di  varie  géme; 
nella  mano  deftra  hauerà  vn  feettro, 
tenendo  il  braccio  alto,  al  quale  s'a- 
uuitichi  con  le  fue  frondi  vna  zuc- 
ca ,  che  sorga  dal  terteno  vicino  a* 
piedi  deffa ,  con  !a  finiftra  tenga  vn 
bacile  pieno  di  monete  ,  edigem- 
n.e 

Il  vestimento  bianco,  e  giallo  è  in- 
dino di  contentezza  la  corona,&  lo 
feettro  di  fignor.a,&  il  bacile  di  gran 
ricchezze ,  nelle  quali  cole  la  breue 
&  vana  Feliciià  confitte  aflìmiglian 
dofi  alla  zucca  ,  I aquale  in  breuitfì- 
mo  (patio  di  tempo  altiflima  diùen- 
ta  ,  inpochiftìmo  tempo  poi  perde 
ogni  fuo  vigore ,  &  cade  à  terra ,  il- 
che  è  conforme  à  quel  che  difle  l' Ai- 
ciato  tradotto  in  noftra  lingua. 
Crebbe  la  z.ucca  à  tanta  altezjzjn , 

A  vn  alti(fimo  P  m  Pafsa  '<*  Cl,fur> 

E  mentre  abbraccia  tn  quc/ìaparte,e  in  quella 

1  rami  fuo1  fuperba  oltre  ogni  fi  ima 

E  l  Pinfo»  ri!e  •>*  *  lei  così  faue Ila 

Breue  e  ta^loria'jua  perche  non  prima 

Verrà  il  verno  eli  neuo  ,& giaccio  cinto 

Che  fia  ogm  tuo  uigor  del  tutto  cfttnto 

FEROCITÀ. 

DOnna  giouane  armata  con  fembiante 
altero,  e  che  .'"pira ,  ira,  e  minaccie,  ten- 
ehi  la  finiftra  mano  (opra  il  capo  d'vna  fero- 
ciflfìma  Tigre,  quali  che  ttia  tn  atto  per  auuen 
tarfi  altrui,  e  con  la  deftra  vn  battone  di  quer- 
cia, il  quale  per  clfcr  conofeiuto  habbiadeK 
le  fogli,  e  delle  ghiande  ;  ma  che  lo  tenghi 
in  atto  minaccieuo!e,&  accenni  per  colpire. 

Si  dipinge  giouane  ,  percioche  nella  mag- 
gior parte  'de  i  giouani  regna  la  caldezza  del 
fangue:la  quale  genera  in  loro  l'ardire,la  pró- 
tezza  ,  la  hrama  d'auancaggiare  tutti  :  onde 

fen- 
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fenza  timore  alcuno  intraprendono  qual  fi 
voglia  cola ,  quantunq;  ardua,e  difficile  fìa  :  e 
per  metterla  in  effecutione  impiegano  ogni 
(uà  forza  viua,e  fpiritolamente ,  la  quale  pro- 
prietà died egli  Tullio  in  Catone  maggiore, 
quando  diffe.  ìrifirmuas  puerorum  ,ferocitas 
imie  .uni,  S7" "rauita t  confitenti  s animi .  Ne  la 
tacque  Virgilio  nel  giouane  Turno ,  introdu- 
cendo il  Rè  Latino,che  cofi  gli  parlò. 
O prafians  animi  inuems*quantnm  ipfe  feroci. 
Virtute  exapcras ,  tamu  me  impefius  <s,quu  e  fi 
Confulert^c.  . 

L'arme  poi,perche  ne'  foldati  regna  princi- 
piai méte  la  Ferocità;Oiide  il  principe  de  Poeti 
Homero  ,  Qui  ni  molttur  incpte .  Per  lodarlo 
con  le  parole  di  H erario  non  contento  di  fare 
il  fuo  Achille  tale,quale  s'accéna  in  quei  verfi 
Honoratu  n  fi  forte  reponis  Achulem 
fm>i'ref'yiraciindnfj>>-liexoraùilisìacer. 
fura  nc*et  fti>t  nata  nihil  non  arrocs1-  armit , 

Lo  fece  da  fanciullo  allenire  da  Chirone 
Centauro,ne  manti  di  Teffhglia,  che  combat- 
teva ogni  gioniocó  Orfi,Leoni,Gigniali,ani- 
mali  tìeri,c  taocùnonper  altro/e  no  per  farci 


I       T        A. 

credibile,Ghe  riguardando  al  maeftro, 
Se  Aio  fuo,  al  luogo  doue  fu  alleuato, 
à  greffercitij,a  i  quali  attefe,non  pote- 
uanon  effere  dotato  di  gran  ferocità 
militatele  cui  pedate,feguendo  Virgù 
lio,fa  allattare^  nutrire  la  fua  guerrie. 
ra  di  latte  di  canal  la  indomita,  la  fua_j 
Clorinda  il  Taffo  da  vna  Tigre .  L' A- 
riofto  il  fuo  Ruggieri  di  midolle  d'Or. 
fi,e  di  Leoni,ne'quali  tutti  animali  ap- 
parse fpica  la  Ferocità.  Conuiene  an- 
cora dargli  l'arme ,  perche  non  fola- 
mente  è  proprio  del  feroce  l'offende- 
re,mà  pur  fi  moftra  al  pari  quefia  paf- 
(ìone  in  difenderti  efsendo  la  Ferocità 
il  fonerchio  dell'audacia  che  l'vno,  e 
l'altro  abbraccia. 

Tiene  la  deftra  manofopra  vnafe- 
roc  ffiraa  Tigre,percioche  molti  Poe- 
ti per  la  natura,e  Ferocità  di  quello  a» 
nimale  hanno  prefo  occafionedi  mo- 
ftrare  gl'animi  diquelli,  che  fono  cru- 
deli ^feroci ,  e  perche  non  fi  piegano 
per  pneghi,ò  compaffìone,gli  dicono, 
che  dalle  Tigri  Hircane  habbino  ha- 
uuto  il  latte .  Mi  contento  del  tefto  di 
Virgilio  nel  quarto  dell'Eneide. 
Nec  tibt  ditta  Parensgenens  ,  nts 
Dardarms  aucìor 
Perfide  ■>  fé  d  duris  genuit  te  eantibus  horrent 
C  aucafus-fhyrcanaque  admorunfvbera  7*J- 
gres. 

Il  qual  luogo  con  felicità  traportando  nel 
fuo  Poema  il  Tafso,  in  luogo  di  Didone  in- 
troduce Armida,  che  à  Rinaldo  dice. 

16.  Canto. 
Ne  te  Sofia  prò ditjfe  ;  ne  fei  nato 

De  'C  Attio  fanguetuje  l'onda  infanti 
Del  mar  produ'fe^  eH  C aite afo gelato , 
E  le  mamme  allattar  di  Tigre  Hircana. 
Il  tenere  conia  fini  lira  mano  il  battone  irS 
atto  minaccieuole,  è  per  lignificare  la  nerez- 
za dell'animo:  dicendo  Pieno  Valerianonei 
libro  5 1.  che  non  mancano  Poeti  di  chiara-* 
tama,chc  dicano,  chegltiuomini  feluaggi,  fe- 
rocie crudeli ,  priui  d'ogni  Immano  coftume» 
e  gentilezza  human3,fieno  nati  di  duta  quer- 
cia. Alludendo  allottauodi  Virgilio. 
6 'e tifane  virum  trnncis)&  duro  robonaata* 
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DOnna  d'ornatiflìmo  habiro  veftita  per 
acconciatura  del  capo  hauerà  due  an- 
core ,  che  in  mezo  con  bella  ligatura  tengono 
vn  core  humano  ,  con  vn  motto  che  lo  cir- 
condi^ dica .  Aiens  eftfirmiljìma . 
FERMEZZA. 

DOnna  con  le  membra  grofle,  d'afpetto 
robufto, veftita  d'azzurro ,  &  ricamato 
«Targento,comc  di  ftelle,&  con  ambe  le  mani 
terra  vna  torre. 

Qucfta  figura  e  formata  in  manieratile  fa- 
cilmente fcnza  molta  dichiaratione  fi  può  in- 
tendete, per  non  ci  trattenere ,  oue  non  bifo- 

gna,dico  folo,che  il  color  della  vefta  con  le 9 

ftellc  fiffe  fcolpìteui  fopra,  moftrano  Fermez- 
za,per  fi'nilitudine  della  Fermezza  del  cielo , 
il  quale  per  la  fua  per fettionc, fecondo  il  tutto, 
non  è  (oggetto  à  mutatione  locale ,  ne  corro- 
tiua  ,  &  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  in 
alcuna  parte. 

FERMEZZA. 
&"grauità  dell'Oratone  . 

SCriuc  il  Pietio  nel  primo  libro  de  fuoi  Ge- 
roglifici, che  quando  i  Sacerdoti  Egitti] 


D'AMORE, 

voleuano  dimoftrare  in  pittura  la 
Fermezza ,  &  la  grauità  dclPOra- 
tione  ,  faceuano  Mercurio  (opra 
vna bafe  quadrata  fenza piedi,  il 
che  dimoftraua  la  Fermezza  ,  & 
forza  delle  parole  efleguitc,le  qua- 
li fenza  l'aiuto  delle  mani ,  ò  piedi 
pofsono  per  fé  ftefse  fare  l'offitio , 
che  da  loro  s'afpetta . 

FILOSOFIA  SECONDO 
Boetio . 

Con  l* e fpo fìttone  del  Sig.  Gto:  Za- 
ratino  Caflellini.detto  l'Intrepido 
nell'  Academta  de  Filopint  di 
Faenz.4  dotte  public  um  ente  la  re» 
etto  a'  /^.d'Ottobre  i6i$.allapre- 
fenz.a  dell' Illoflr.&  Reuerendiff. 
Cardinale  Patente ,  &  di  tutto  ti 
Magiflrato  con  prefatione  cuc- 
cammo data  al  luogo ,  &  all'Au- 
tore, che  qui  fitralaffa,  e  fi  {lam- 
pa nella  maniera ,  che  fu  compo-  4 
fta  molti  anni  prima  m  Roma-» 
dall'ifteffo  Academìco. 

Efcriue  Boetio  con  vaga,  e  » 
dotta  inuentione  poetica  la 
Filofofia  in  tal  guifajfinge  che  gli  appariteci 
vna  donna  di  venerando  afpetto  con  gli  occhi 
fcintillanti ,  &  oltre  la  commune  potenza  de 
gli  huomini  acuti,&  perfpicaci,  di  color  viua- 
ce,  &  d'ineffaufto  vigore ,  ancorché  futìc  tan- 
to attempata ,  che  in  modo  veruno  fi  farebbe 
creduta  dell'età  noftra.  Eradi  flatura  ambi- 
gua ,  impercioche  hora  nella  commune  mifu- 
ra  de  gli  huomini  fi  conteneua  ,  tal'hora_j 
poi  pareua  toccafle  il  Cielo  con  la  fornirmi 
del  capo,che  fé  più  alto  lo  hauefle  alzato  nclP- 
ideffo  Oielo  ancora  penetraua ,  e  ftancaua  la 
vifta  de  gli  huomini  che  la  rifguardauano . 
Haueua  le  vefti  di  fotriliflimo  filo  lauorate 
con  raro  artificio  di  materia  indiflblubile,  tef- 
fute  per  quanto  ella  dùTc  di  fua  mano,  le  que- 
li  pareuano,come  le  imagini  affumicate,  orTu- 
fcate  d'vna  certa  caligine  di  fprezzata  anti- 
chità, nell'eftrcmità  della  vette  vi  fi  leggeua 
vn  n  greco,nella  fommità  vn  O  chira ,  tra  i'v- 
na,e  l'altra  lettera  à  guifa  di  (cala  vi  fi  feorge- 
uano  fcolpiti  alcuni  gradili,per  qiuli  dall'vlti- 
ma  lettera  fi  alcendeua  alla  prima  ;  la  medefi- 
ma  vefta  certi  huomini  violenti  (tracciaro- 
no, 
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no,  e  tollero  via  le  particelle,che  ciafcuno  po- 
tè, con  la  mano  deftra  teneua  alcuni  libri  con 
lafiniftralofcettro. 

E  di  venerando  volto  meritamente,  perche 
la  Filofofia  è  degna  d'  honore,e  riuerenza  gra 
de,  per  effct'  ella  Madre  di  tutte  l' Arti  liberali 
maeftra  de  coftumi,  e  d'  ogni  disciplina,  legge 
della  Vita.  &  difpenfatrice  della  tranquilità, 
, ,  Dono  particolar  di  Dio .  Phihfophia  bona- 
„  rum  artmm  nthil  eft  aliud ,  nifi  vt  Plato  arri 
„  donum-,  &  inuentum  Deorum .  dice  Marco 
Tullio  nel  primo  della  Tua  Filofofia;  detto  ri- 
portato daS.  Agoftino  de  eruttate  Dei.  Iib.22. 
cap.  22.  così  conclufo  ragionandoui  della  Fi- 
lofofia. 

lySicttt  autem  hoc  ,vt  fatetur  nullum  Diut- 
„  num  maius  e  fi  donum,/ic  à  nullo  Deo  dari 
„  credendu  e  fi  nifi  ab  illo,quo  ,&  tpfi->qui  mul- 
„  tos  Deos  colunt  nullum  dicunt  effe  mawrem 
Volendo  inferire ,  che  la  filofofia  fia  dono  del 
Vero,  &  vno  Dio  per  tate  eccellenti  fue  códi- 
tioni  viene  ad  eflcre  venerabile.&  però  Scne- 
„  ca  moral  Filofofo  nell'  Epift.  i^diffe.  Nun- 


,,  <\uam  in  tantum  conualefcet  nequt^ 
,,  tia^nunquam  fic  cantra  vir/utes  co- 
>•>  tur  ahi  tur  ,  <vt non Thilofop'hta  no- 
.,  men  Venerabile  &  facrum  maneat. 
Ha  gli  occhi  fcintillanti,  &  la  Virtù  vi 
fiua  più  acuta  della  potéza  de  gli  huo- 
mini,  perche  mediate  la  cognizione  di 
lei,có  1'  occhio  dell'  intelletto  gli  huo- 
mini  vedono,&  conofeono  molte  co- 
fe occulte  della  natura,tàto  della  Ter 
ra,quanto  del  Cielo ,  fi  come  efprime 
Tullio  nel  fudetto  luogo,dicendo,  che 
la  Filofofia  primieraméte  e'  infiruifee 
nel  cu'to  di  Dio,e  poi  nella  modeftia; 
&  grandezza  dell'  animo,&  la  mede- 
fima  ci  difeaccia  dall'  animo  come  da 
gli  occhi  la  caligine,acciò  potiamo  ve- 
nere tutte  lecofe  fuperiori ,  inferiori, 
prime,  vltime,& mezzane. 

E'  di  color  viuace  ancorché  attem- 
pata fia,&  fuperi  l'età  noftra,sì  perche 
àfapié?a  m  dalla  fòma  &  Eterna  Sa- 
pienza di  Dio  cóceduta  all'huomo  fu- 
bito  creato,cìoè  al  primo  noftro  padre 
e  di  tlli{vrUute '  cotmendt  omni  1  dice 
la  Sapiéza  al  cap. io. della  cui  gran  Sa- 
pienza maggior  di  quella  diSa'omone 
veggafi  il  Peretio  fopra  la  Geneiì.Ella 
da  primi  fecoli  è  sépre  (lata  maeftra  di  tutte  le 
creature,&  è  fempre  viuace,&  vigorofa,&  ftà 
di  continuo  in  piedi  fcacciando  col  fuo  fplen- 
dore  le  tenebre  dell'ignoranza  dalla  mente  de 
mortali:  sì  perche  la  fapienza  è  ftabilc  ,&  in- 
corruttibile ,  la  quale  ad  ogni  perfona  ancor- 
ché colma  d'anni  dona  vigore,&  forza  contro 
ogniauerfo ,  e  turbolente cafo  &  vgualitàdi 
mente  ad'  ogni  moto,  &:  perturbatione  d' ani- 
mo, fi  come  ne  difeorre  S.  Agoftino  de  Cuit. 
Dcr  lib.  9.  cap.  3.SC4.  Non  faremo  in  quefto 
luogo  differenza  ò  diftintione  dalla  Sapienza 
à  la  Filofofia  pofta  da  Seneca  epift.  89.  che  la 
Sapienza  fia  vn  perfetto  bene  della  mente  hu- 
mana,  ma  la  Filofofia  fia  Amore,  defiderio,& 
ftudìo  di  conseguire  quefta  Sapienza: ciò  è 
vero  in  quanto  alla  fignifkarionedelnome, 
perche  la  Filofofia  altro  non  fignifica ,  che^_j 
Amore  di  fapienza,  e  di  Virtù ,  &  Filofofo  A- 
mico,  Amante,&  ftudiofo  di  Virtù ,  e  Sapien- 
za- Ma  fé  fi  confiderà  tutto  il  corpo  della.-» 
Filofofia  fecondo  1'  intentione di  Boetio, di- 
remo che  fia  il  medefimo  ,  che  1*  itteffa  Sa- 
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pienza,  Se  però  egli  la  chiama  nella  profa  ter- 
,,zadel  primo  libro.  Omnium  magifìravir- 
„  tutum.  Nel  fecondo  ,  profa  quarta.  Virtù- 
„  tum  omnium  nutrix  .  Nel  quarto  profa  pri- 
-,y  ma.  Peri  premia  lumini*  .  Maeftra  »c  nu- 
trice d' ogni  Virtù ,  apportatrice  del  vero  Iu« 
me  :  Epitheti  che  fi  conuengono  alla  Sapien- 
za-, fi  come  è  veramente  tutto  il  corpo  della 
Filofofia ,  che  contiene  m  fé  tre  pani,  l' attiua 
che  compone  1*  animo  nelli  buoni  coftumi  ; 
la  contemplatili! ,  che  inueftiga  i  fecreti  della 
natura,  la  rationale  in  cui  confitte  la  ragione, 
con  la  quale  difputando  li  difecrne  il  vero  dal 
falfo,  &  quefta  ricerca  la  ftruttura,  e  proprietà 
delle  parole,  &  de  gli  Argomenti  ;  parti  tutte 
tre  di  perfetta  Sapienza  ,  che  fi  confanno  con 
l' altra  diffinitione  della  Sapienza,  che  adduce 
nel  medefimo  loco  Seneca  à  differenza  del- 
la Filofofia. 

„  Sapienza  efl  nùjfe ,  diuina  07*  huma- 
9ìna  y  &  borum  caujas  ,  la  qual  diffinitio- 
ne à  mio  parere  contiene  le  tre  parti  della  Fi- 
lofofia, la  Sapienza  è  conoscere  le  cofe  diui- 
ne  eccola  contemplatala,  la  quale  non  fole 
per  Fifica  inueftiga  le  cofe  naturali  dette  dal 
Pererionel  primo  della  Fifica  eap.  u.  effetti 
della  diuina  mente  -,  ma  anco  per  Metafisica 
riputata  da  Ariftotelc  diuiniilìma  contempla 
le  intelligenze ,  foftanze  attratte ,  &  la  natura 
fteffa  Iddio.  Conofce  le  Immane,  Ecco  la  mo- 
rale attiua,  conofce  le  caufe  d' ambedue,  ecco 
la  rationale  difputatiua ,  mediante  la  quale  fi 
viene  in  cognitione  delle  cagioni  delle  cofe-» 
diuine,  &  humane  ;  la  Filofofia  dunque  con- 
tenendo in  fé  la  diffinitione  della  Sapienza-*, 
viene  ad  effere  vna  iftefla  cofa ,  che  la  fapicn- 
za,  mafTìmamente  in  vigore  della  Metafifica 
da  lei  contenuta,  la  quale  per  auttorità  d'Ari- 
ftotele  merita  il  proprio  nome  di  Sapienza-*»; 
M.Tullio  nel  quinto  delle Tufculane ragio- 
nando de  P  antichità  della  Filofofia  dice  ,  che 
ella  è  antichiffima  ,  ma  che  il  nome  è  fre- 
fco. 

^Antiquiffimam  cum  videamusynomen  ta- 
iymen  effe  eofitemur  recens.Et  la  reputa  l'iftef- 
fache  la  Sapienza .  Impercioche^dice  egli  chi 
può  negare  che  la  Sapienza  non  fia  antica-*» 
c\i  fatti,  &c  di  nome  j  cioè  la  Filofofia  ,  la_* 
quale  per  la  cognitione  delle  Diuine  ,&  huma 
ne  cole,  delli  principij ,  &  delle  caufe  appreflb 
gli  Antichi  otteneua  quefto  belliflìmo  nome 
di  Sapiéza,&  li  fette  Sauij  della  Grecia  furono 
chiamati  Sor!  cioè  fapienti ,  &:  molti  fecoli  a- 
uanti  loro.  LuvurgQ,HomeroiVlif[cyò'  Nejìc- 
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rey  fumo  tenuti  per  fapienti  ;Similmentc3 
Atlante,  Prornetheo  ,Cefeo  ,  per  la  cogni- 
tione, che  haueuano  delle  cofe  Celcfti  furo- 
no chiamati  Sapienti  \  E  tutti  quelli,che  pone- 
uano  il  loro  ftudio  nella  contemplatione  delle 
cofe  furono  fempre  chiamati  Sapienti  per  fi- 
no al  tempo  di  Pitagora,alqualc  parendo  tito- 
lo troppo  fuperbo  d'  efler  chiamato  Sapiente, 
fi  fece  chiamar  Filofofo  Amico  di  Sapien- 
za,  &  la  Sapienza  fu  chiamata  Filofofia,  cioè 
Amore  di  Sapienza ,  talché  la  Filofofia  c_> 
quella  iftefla  che  più  anticamente  chiamauafi 
Sapienza  ;  ond'  è  eh'  in  Diogene  Laertio 
t,  nella  vita  di  Platone  leggefi  .  Proprie  vera 
„  Sapientiam  ,  &  Pbtlojophiam  vocat  ap- 
„  petittonem  quandam ,  ac  defiderium  diuina 
„  Sapienti^. 

La  ftatura  ambigua  hor  picciola,  hor  gran- 
de lignifica  che  ella  hor  s'  occupa  nella  cogni- 
tione delle  cofe  inferiori  della  terra ,  &  hora 
nelle fuperiori  del  Cielo, &  alle  volte  for- 
monta'tant'  alto  ad  inueftigare  le  materie  Su- 
blimi ,  che  P  intelligenza  humana  non  le  può 
capire ,  èc  però  dice  Boetio  ,  che  la  Filofofia 
alle  volte  alzaua  tant'  alto  il  capo ,  che  pene- 
trando nel  Cielo  la  vifta  de  riguardanti  no  era 
habile,  8c  fufficiente  à  rifguardarla,  e  feorger- 
Ia,  attefocheli  Mifterij  Diuini  fono  occulti, 
&  P  eflenza  diuina  iftefla,  che  nel  Cielo  rifiq- 
de  non  può  effere  dall'  humano  difeorfo 
„comprela.Dff«j  humana  rat ione  compre ben- 
„  di  n  >n potf. fi  diffe  SanGregorio  Nazianzeno 
nell'Oratione  del  Santo  Battefimo,che  mera- 
uiglia  ;  Se  Simonide  Gentil  Poeta  Grecò  ad- 
dimandato  da  Gierone  Tiranno  che  cofa_j 
foffe  Dio  ,  doppo  hauer  prefo  vn  giorno  & 
due  di  tempo  à  penfarci,  &  richiedendo  di  più 
doppio  termine  rifpofealP  vltimo  quanto  più 
confiderò  P  effenza  di  Dio  tanto  più  mi  pare 
ofeura  cofa. 

„  Quanto  diutìus  confiderò  Deum  tanto  mibt 
„  re s  videtur  obfcurior .  Riferifce  Cicerone 
nel  i.  de  natura  Deorum. 

La  vefta  di  fottiliffimo  filo  Significa  la  fotti- 
gliezza  de  gli  argométi  nel  difputare  la  mate- 
ria indiffolubile  per  le  materie  Filofofiche  che 
fono  per  fé  ftefle  leali,&  falde  maflìme  nell'at 
tiua,circa  li  bnoni  coftumi.  Teflute  di  fua  ma- 
no*,perche  P  habito  della  Sapienza  è  indifsolu- 
bile,immutabile,&  faldosi  ina  efséza,&  pro- 
pria qualitàmon  per  artificio  humano-,E'ofcu- 
ro  inquàto  all'  inueftigatione  delle  cofe  occul- 
te della  natura,6\:  ciò  paf  comprefo  da  Tullio 
„  nel  primo  dell'  Oratore,  Philofophia  in  tra 
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vpartes  eft  diftrtbuta>in  natura  obfcurttatem, 
„ indifferendt  fubtilitatewtin  vita  atq\*nores, 
Et  le  guardiamo  al  collumc  Filofofko,dircmo 
che  l'habko  fu  otfufcato  da  vna  caligine  di 
negletta  antichità  perche  li  Filofofi  fé  ne  van- 
no pei  l'ordinario  negletti,  Se  difprczzatialla 
Filolofica,  con  panni  antichi,vili,(5c  imbratta- 
ti .  Pouera ,  &  nuda  vai  Filofofìa  ,  non  tanto 
pernece(fità,quatoper  volontà  come  Socra- 
te^ Apollonio  che  andauano  veftiti  di  Tacco 
brutto ,  fcalzi ,  col  capo  (coperto ,  &  Diogene 
inuolto  in  vna  fofea  fchiauina,lordo,&:  fozzo 
dentro  d'vna  botte ,  ma  ciò  fé  bene  è  vero  di- 
ciamo vna  più  vera  ragione.  Sono  le  velli  del 
la  Filofofla  coperte  di  vna  antica  caligine  per- 
che li  Filofori  fin  da  tempi  antichi  nino  hauu- 
to  collume  di  adombrarla  con  formicarie  o- 
feure. 

Gli  Egitij  occultarono  la  Filofofìa  fotto  o- 
feuri  velami  di  fauole ,  &  Geroglifici  fecreti  j 
Pitagora  la  velli  co  vn  drappello  d'ofeuri  firn 
bòli.  Empedocle  con  Enigmi .  Protagora  con 
intricati  commenti,  Patone  con  fenfi  mifti- 
ci,Gorgia  co  bizzari,fallaci,&  contrarij  argo- 
menti,che  tutte  le  cofe  (on<3,8c  non  fono,Ze- 
none  l'iftelfo  con  poffibili,&  imponìbili  efpe* 
rienze,  Arinotele  co  termini  ofcuri,&  diffici- 
le teftura  di  parole  :  ond'egìi  ftetfo  chiamaua 
Acroamatica  la  vdiéza,che  l'afcoltaua  la  mat 
tina  neila  quale  trattaua  della  più  remota ,  Se 
fottìi  Filofofia  attinente  alla  contemplatone 
delle  cofe  naturali ,  &  difpute  dialettiche ,  &c 
mandò  in  luce  alcuni  libri  detti  da  lui  Aeroa- 
matici ,  che  contengono  la  recondita  discipli- 
na della  fua  fetta  Peripatetica,  liquali  hauédo 
veduti  AlefTandro  Magno  fuo  fcoìare  men- 
tre era  nell'Afta  contro  Dario ,  fi  lamentò  fe- 
coper  lettere  che  hauefTe  diuolgati  coli  belli 
fecreti  di  natura  ,  à  cui  Ariftotele  confide- 
rando  Pofcurezza  nella  quale  li  haucua  inuol- 
ti  &  dati  fuora ,  rifpofe ,  li  ho  dati  in  luce  tan  - 
to  quanto  non  li  hauelfi  dati ,  il  tenore  di  det- 
te lettere  regiftrate  da  Aulo  Gellio  nel  20.  lib. 
cap  4.  non  voglio  mancare  di  repetere  in  que- 
llo luogo  per  maggior  certezza  à  gufto  de 
fludiofi. 

„  Alexander  Anflsteli  Saint  em 
„  Haud refle  fecifti  quod  Atfcultatorios  li- 
„  broi  edideris  in  qua  enim  re  à  c&teris  nos  ite 
„  praflabimus  fi  difciplma  in  quibus  eruditi  fa 
„  mus  omnium  omnmofìnt  comunes  j  Equi- 
„  dem  malim  in  rerum  vfu  optimarum  quam 
„  in  facultatibus  anteire  Vale 
„  Ariftoteles  Regi  Alexandro  Saltttem. 
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„  arcana,  ilhs  cóli  putans  oportere  fed  tu  eos* 
„  &  effe  ed'-tos ,  &  mìnime  edito  s  fcito,co*no- 
„  biles  eni<nijs  tantum  erunt,qumos  auduerint 
, ,  Vale. 

Quelli  libri  detti  Aufculacorij,  ne  quali  per 
quanto  riferifee  Aulo  Gallio  fi  conteneuano 
lottili,  &  ardue  fpeculationi  di  natura  fono  gli 
otto  ofeuri  libri  della  Filica  intitolati  Di  Phy- 
fìco  Anditu>dc\Y  vdire,ò  afcoltare  cofe  fifiehe 
di  natura  occulte,  non  per  altro  fé  non  perche 
tiene  Arift.per  la  loro  ofeurità  che  non  fi  polli 
no  intendere ,  $c  capire  fc  non  fi  odono  efpli- 
care  dalla  bocca  del  Mieftro.  Apparifce  di  qui 
chea  bella  podi  li  Filofon*  Antichi  palliauano 
la  Filofofica  difciplina,  con  ofeuri  termini,vo- 
lendo  inoltrare  alle  genti  che  elfi  intendeua- 
no,  ma  non  voleuano  fofle  intefo  da  altri  tut- 
to quello  che  publicauano  ,  &  nella  mente  lo- 
ro tenetiano,  Se  alle  volte  diceuano  cofe  ofeu- 
re ,  &  ftrauaganti  per  efler  tenuti  in  maggior 
credito,  de  cólideratione,come  accéna  Lucia- 
no nel  Dialogo  di  Micillo  in  difprezzo  di  Pi- 
tagora, quali  che  non  baftalTe,  che  la  Filofofìa 
nelle  cofe  occulte  di  natura  fofTe  per  fé  (Iella 
ofcura,fe  anco  non  le  aggiungeuano  maggior 
ofeurità  con  difficile  teftura  di  parole,e  diuer- 
fità  di  fantaftiche  opinioni.Si  che  Boetio  figu- 
ra la  Filofofìa  con  velie  fofea  per  la  propria-* 
difficultà  delle  fu^  materie ,  èc  per  r  ofeurità 
de  termini  nella  quale  l"  hano  inuolta  gli  An- 
tichi Filofofì. 

Nell'ellremità  della  Velie  leggeuafi  inteffu 
to  vn  .n.greco  dal  quale  per  certi  gradi  fcolpi 
ti  à  guifa  di  fcala  fi  faliua  alla  sómità  nella  qua 
le  era  vn.©.  8c  non  vn.T.  contro  l'intemione 
dell'Autore  come  hanno  varij  telli  feorretti 
molto  malamente,  perche  alle  vo'te  vi  è  diffe- 
renza doppia  sì  per  la  qualità  della  Iettera,che 
quella  è  vn.  T.séplice  Se  quella  è  vnita  co  l'a- 
fpiratione,sì  per  lo  lignificato  diuerfo,&  al  tut 
to  contrario  quanto  al  vita  alla  morte  perche 
il.©. appretto  i  Greci,  come  il  .C.apprelTo  i  La- 
tini dàioli  i  voti,ò  le  forti  nelli  giudi tij  era  no 
ta  dicódanna:ione,&  il.T.come  l'A.apprefso 
Latini  nota  d  affoiutione.il  Deità  poi  era  nota 
didilatione  di  tempo  per  veder  ben  lacaua, 
come  apprefso  i  Latini  N.  L.  non  liquere.  cioè 
che  non  fofse  lecito  per  all'h ora  giudicare . 
Onde  Santo  Girolamo  in  S,  Marco  chiama  il 
T.  fegno  della  falute,&  dellaCroccperchein 
quella  pendè  l'illefsa  vita  Chrillo  Nollro  Si- 
gnore per  dar  falute,  &  vita  a!  genere  fiumano 
&  è  fempre  flato  prefo  per  fimboio  dei  ia  vira 
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per  fino  da  gli  Antichi  Egi«ij,i!  che  fu  da  moU    il  terzo   de  quali  chiamato  Gneo  Pompeo 
ti  giudicato  al  tempo  di  Teodofio  Imperado-     r  ,       -t  ,       r 

re  quando  per  ordine  fuo  furono  in  Alexan- 
dria buttati  i  terra  tutti  li  Tempij  de  gli  Idoli, 
tra  gli  altri  quello  di  Scrapidc,ne  le  cui  pietre , 
efafll  trouaronfi  fcolpiti  parecchi  fimili  ca- 
ratteri T,  fi  come  anco  hoggidi  fi  vede  nella 
Guglia  del  Popolo  piena  di  Geroglifici  maflì- 
mamcntc  nella  facciata  yerfo  Occidente,nel- 
la  quale  fi  vede  vna  Croce  formata,  più  mag- 
giore anco  in  quella  di  Santo  Giouanni  Late- 
rano  vcrfo  la  fcala  Santa ,  dalli  cui  Geroglifici 
Torquato  Taflb  cominciò  ad'  ordire  il  fuo 
grauc  Dialogo  dell'Imprefe .  Apparifcc  di  più 
in  vna  ftatua  Egirtiacadi  Serapide  che  nella 
man  dritta  tiene  il  Tau,  il  quale  fi  vede  qui  in 
Roma  nel  fiorito  Audio  del  Signor  Giacomo 
Bofio  Hiftorico ,  &del  Signor  Antonio  fuo 
Nipote  Agente  di  Malta.  Tal  carattere  Lu^ 
ciano  nel  trattato  delgiuditio  delle  vocali  lo 
reputa  nota  de  ladri ,  perche  erano  porti  in,-» 
Croce  la  quale  è  fimile  alla  lettera  T,  ma  co- 
me habbiamo  detto  eflendofi  in  quella  flato 
polio  Chrifto  vera  vita ,  &  hauendo  noi  ricer 
uuto  da  quella  l'eterna  vita  è  flata  reputata  la 
lettera  T,  Cimile  alla  Croce ,  geroglifico  della 
vita,  etiam  auanti  la  venuta  di  Noftro-Signo- 
re  fi  come  attefta  Rufino,  Snida,  &  Nicetoro 
più  copiofamente  di  tutti  lib.12.cap. 26.  nar- 
rando la  deftruttione  del  detto  Tempio  di  Se- 
„  rapide.  Qui  etiam  Hyeroglyphtcarum  litte- 
„  rarttm  wterpretandarum  periti ,  e  barati  e- 
^rem  fubQrucis  forma  Vuam  futuram  (ì- 
unificare  dixerum .  Fu  anco  figli ra  il  T,  della 
futura  vita  appreflb  il  Popolo  d'Ifracle  quan- 
do Mosè  fece  alzare  neldepofito  quelfimo- 
lacro  fimile  al  Tau,col  ferpente  di  Brózo,  Co- 
pra il  quale  rifguardato  da  quelli  che  erano 
punti  da  venenofi  ferpenti  daua  loro  la  vita , 
&  Mosè  ifteffò  fin  tanto  che  oraua  à  Dio  nel 
monte  proftrato  con  le  braccia  aperte  in  cro- 
ce il  Popolo  d'Ifraele  vittoriofo  rimaneuain 
vita, 

Per  lo  contrario  il  ©,  è  flato  fimbolo  della 
morte  perche  è  la  prima  lettera  della  parola 
GAvarof,  che  fignifìca  morte,  &  però  gli  An- 
tichi per  notare  nell'Efemeride  loro  i  morti  li 
lègnauano  con  tal  carattere  ©,  quafi  trafitto 
da  vn  dardo:  il  che  vedefi  in  vna  Bafedi  mar- 
mo dedicata  dalla  Tribù  fuccufiana  Giuniore 
?tlla  pace  eterna  della  Cafa  di  Vefpafiano  Im- 
peradore  nel  Palazzo  dell'llluftri(tìmo  Sign. 
Cardinale  Parnefe,  nel  la  quale  vi  fono  otto 
Centurie  col  nome  loro,  &  dclli  Centurioni , 


Pelale ,  ha  il  Thita ,  &  il  fimile  circa  1 2.  in_» 
diuerfe  centurie  moti  -,  per  tal  cagione  Mat- 
tiate dà  à  quefto  carattere  Epitheto  di  morti- 
fero . 

„  No/li  mortiferum  Quaftoris  caflrice  fignum 
,1 E  fi  opera  pretium  dtcereTbeta  neuum. 
Pei  fio  nella  Satira  quarta. 
„  Et  petts  es  mgrum  viti»  prafigerc  The- 

ta. 

Negro  lo  chiama  per  l'ofcurità  della  morte 
l'ifteflo,  che  mortifero  fecondo  Budeo .  Si  co- 
me il  Thita  lettera  funefta  poneuafi  auanti  il 
nome  de  morti ,  cofi  il  Tau  auanti  il  nome  de 
foprauiuenti ,  Se  ben  quefto  carattare  T,  fin 
hora  ne  marmi  non  ho  veduto  innanzi  à  no- 
me alcuno ,  fuor  che  in  fignificatione  di  Tito 
prenome: vi  è  nondimeno  Pauttorità  di  Santo 
Ifidoronel  primo  dell'Etimologia  cap.  ì^.de 
,,  notts  mtlttanbus.  Tati  m qui /\ nota  tn  capite 
„  merficuli fuperftitem  defignaba:  Q,ad  vnius 
„  cuiufque  defuncli  nomen  adi>ofieb.itnr.T\K- 
to  ciò  fia  detto  per  palefare ,  Se  auuertire  l'er- 
rore di  molti  tefti  (corretti  non  che  hàbbia  ta! 
fignificato  nella  Filofofia  di  Boe  io  ;  attefo 
cheinquefta  figura  il  IT-  greco  lignifica  pra- 
tica, &c  il  0,  Theorica  ,  nelle  quali  due  parti 
confitte  la  Filofofiajcofi  diuiià  dj  3octio  ifted 
„  fo  in  Porfirio .  EJt  entm  m  qt  Phtfv  f'ophtax 
»genus->fpecics  vero  etus  dm  vna  qu<t  0««x«/- 
»  T'*»'  dicitur  altera  qua  vrpHKTMÌ  ùfrjjt  te» 
„  culai  ina  %  &  «tliua.  Peto  Theodorico  Re- 
fcriuendo  à  Boetio  lo  loda  in  tal  guiia .  Didi- 
iiCtftiewm  qua  prof on ditate  eum  fms parti- 
,,  bus  fpeculatiua  cogitetur ,  qua  razione  jftli- 
„  uà  cumfua  diut/ìone  difcatur.La  qual  diui- 
fìonefi  conferma  con  quella  di  Sant'Agofti- 
„  no  de  Ciuite  lib.8.  eap.4.  fiudtum  fapient/a 
„  in  atlione,&  contemplatane  verfatur,  vnde 
„  pars  etus  abitua ,  al/era  contempi  a:  ttui  dtei 
,,  potefl  ,  contemplai  ma  autem  ad  cotJpiCten- 
„  das  natura  cauf*s,& fìncenffìmam  verità* 
tem.  Ne  à  quefte  due  parti  è  diuerfa  la  tripar» 
tita  diftintionc ,  che  dì  fopra  fatto  habbiamo, 
non  tanto  perche  la  terza  detta  rationalechc 
inueftiga  le  cagioni  ,  aggiunta  per  quanto 
dice  Santo  Agoftinoda  Platone,  fia  fuperflua 
come  vuol  Seneca  Epift.  28.  nella  iudettadif- 
3,  finitione  dalla  Sapienza.  Quidam  uafinit- 
„  rum  f apientia  eft  no/ce  diurna,  &  human*  ; 
„  tralaffano  alcuni,  &  borun*  caufas;  eflen- 
dola  rationale  difputatiua  ,  circa  le  cagioni 
commune  parti  d'ambidue  delle  cofe  diurne  » 
&humane.  Quanto  perche  S.  Agoftino  nel 

luogo 
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luogo  citato  afferma  che  non  è  cStrario .  Ideo 
,,  hac  tripartito  non  e  fi  contraria  ttii  dittin- 
„  elioni  qua  intelligitur  omnt  ftudium  fapie- 
„  tu  in  aèìione »  &  contemplati*™  con/tfiere  ♦ 
ne  meri  la  bipartita  è  contraria  alla  tripartita . 
In  fomma  la  Filofofia  confi  (te  nella  pratica, 


dello  fuprcrao  bene  fenza  i!  qualenon  fi  può 
effer  beato:  la  detta  Filofofia  morale  è  l'attiua 
cioè  prattica  ia  cui  prima  lettera  è  il  n,  fi  co- 
meriabbiamo  detto  ftando  nella  parte  eftre- 
ma  della  (cala  fignifica  ,  che  per  li  gradì  delle 
virtù  morali  di  Giuftitia,Fortezza,Prudenzat 


Se  nella  Theorica,la  pratica  è  l'attiua  morale*    Temperanza,  Magnanimità ,  Magnificenza , 
te  Theorica  è  la  contemplatiua ,  che  è  fubli-    Liberalità,  Benignità  «Clemenza  *  &  altrc_# 


me,  e  tiene  il  primo  grado  in  dignità ,  vltimo 
per  la  (uà  difficoltà  in  confeguirla  ,&  pelò  da 
Boetio  è  pofta  fopra  la  fcala,&  à  pie  della  (ca- 
la la  prateica ,  come  piò  facile  cormneiandofi 
prima  à  mettere  il  piede  in  quella  come  pili 
baffa  per  falire  d  i  grado,  in  grado  più  ad  alto , 
artefo  che  il  principio-  del  Filofofarc  come  di- 
ce A riftotelc  nel  primo  della  Metafìsica  cap. 
2.hebbe  origine  dai  merauigliarfi  delle  cole 
minori  che  arreccauano  dubbio  «  e  dipoi  paf- 

fando  più  oltre  cominciò  à  dubbiarli  delle: > 

cofe  maggiori,&  per  la  cognirione ,  che  fi  ac- 
<juiftaua  delle  cofe  minori  dalla  pratica  loro 
s'aprì  l'intelletto  ad  afeendere  à  poco ,  à  poco 
alla  cognizione  delle  maggiori  attinenti  alla 
fpeculatiua  più  difficile,  perche  non  apparile 
à  niun  fenfo  corporeo,  come  l'attiua  che  ope- 
ra attualmente,e  vifibilmente ,  ma  la  fpecula- 
tiua fi  palefa  af  fenfo  jnrelletuale  contem- 
plando^ meditando  con  l'intelletto  la  eagio. 
ne,e  la  verità  delle  Cofe  naturali  Fifiche*&  di- 
ttine Metafifiche,  ne  quali  confitte  la  Theori- 
ca, voce  deriuata  à  Tbeoreo  verbo  greco  -y  che 
fignifica  tnfptcto ,  rifguardare ,  onde  Thea~ 
trum,  luogo  fatto  per  vedere ,  Se  rifguardare, 
&  quello  òhe  vede,&  rifguarda  ogni  cofa  Dio 
dicefi  da  Greci  Theos.Effendo  il  &,  prima  let- 
tera di  quefta  voce  Theos  cioè  Dio ,  potremo 
anco  dire  che  è  pofto  da  capo  della  fcala  ,  co- 
me fcopo,termirte,&  fine  d'afeendere ,  Se  ar- 
riuare  à  lui  %  Se  fé  guardiamo  bene  la  figurai 
sferica  di  detra  lettera  fi  ci  rapprefenta  à  pun- 
to HO  verfaglio  con  quella  linea  in  mezzo  per 
trauerfo  come  frezza  riffa  nel  verfaglio,fegno 
cliedouemo  indrizzare  la  mente  noftra  ver- 
iò  Dio,e  tenerla  fempre  fifla  in  Ini  come  fom- 
mo bene  feopo,  Se  fine  della  fapienza ,  perche 
il  fine  della  fapienza ,  Se  della  Filofofia  ,  è  il 
sfornino  bene ,  che  è  Iddio.  Philoftphia  duvet 
^hominem  cognojeere  creatorem  fuum ,  dice 
Ariftotele  de  mortbus.Se  Santo  Agoft.  de  Ci- 
uit.  lib  8.  cap.?.  dice  che  il  filofofare  è  amare 
Dio ,  &  che  Platone  tiene  che  il  vero  &  form- 
ino bene  fia  Dio,  &  vuole  che  il  Filofofo  fia_*> 
amatore,  Se  imitatore  di  Dio;  Se  più  fopra  nel 
cap.8.  diccene  nella  Filofofia  morale  fi  tratta 


s'arriua  alla  fommità della  fcala,  cioè  all'vlti- 
mo  fine ,  Se  al  fornmo  bene ,  che  è  Dio  noftr» 
Creatore  capo  di  tutte  le  virtù ,  Se  nel  lib.  8* 
cap  3$»  Alicrifce  Santo  Agoftino  che  la  Filo- 
fofia fpeculatiua  vai  più  per  esercitar  gl'inge- 
gni ,  che  ad  illuminare  la  mente  di  vera  fa- 
pienza ,  come  che  l'attiua  fia  quella  la  quale 
per  mezzo  del  li  buoni  coftumi  ci  faccia  con- 
ìeguire  la  vera  fapienza,  Se  con  ragione ,  per- 
che la  Theorica  che  è  la  contemplatiua  ,  Se 
fpeculatiua  ,  effamina  la  verità  delle  coft__p, 
ma  la  prattica  attuta- morale  mette  in  opra  la 
Verità ,  li  buoni  coftumi,  &  tutte  le  virtù,  che 
ci  feruono  per  fcala  da  falire  à  Dio  vltimo  ri- 
polo, finc,e  termine  della  beata  vita,comc  be- 
nilfimo  lo  reputa  Boetio  nel  Metronono  li.}* 
parlando  à  Dio. 

ìtTtt  requie  s  tranquilla  pijs  te  cernere  finis  9 
„  Princtpium,  ReéJor,  DuXffemitaftermwuf 

idem, 
„  5£  nella  profafeguente  Perfetlum  bonunts 
„  ver  dm  effe  Beatitudinem  ,  &  Deum  fum- 
s,  mum  bonum  ejfe  colligimus* 

Si  come  Dio  è  principio,  guida,  termine,  e 
fine  d'ogni  poltro  bene  *  così  noi  dobbiamo 
in  quefta  vita,  mettere  il  piede  nella  fcala  de 
buoni  coftumi ,  Si  virtù  dal  principio  che  co- 
minciamo à  e  aminate  per  fineairvltimopaf- 
fo  della  vita  noftra,&  non  ceffar  mai  di  falire, 
„  finche  s'arriua  al  fommo  bencSemper  affi- 
„  duus  efio ,  &  quemadmodum  ,  qutsfcalas 
„  contendere  ctperunt  non prius  defilimi  ab 
„  afeenfu  ,  quam  fupremum  attigerintgra- 
„  dum  i  fico"  tu  in  bonis  [empier  alttus  [can- 
dendo ajfetlus/ìs:  diffe  Agapeto  Greco  à  Giu- 
ftine ,  ma  certo  che  dalla  prattica  delle  virtù 
morali,&  cofe  inferiori  fi  può  paffare,&  afeé- 
dere  alla  cognirione  delle  cofe  fuperiori,&  di. 
itine  per  fimilitudine  &  conformità  delle  co- 
fe,fi  come  leggiadramente cfprime  il  Petrarca 
dicendo. 

Ancor ;&  queflo  e  quel  che  tutto  auanz.a 
Da  volar  [opra  il  del  gli  hauea  date  t'ali 
Per  le  cofe  mortali, 
Che  fon  fcala  al  f attor  chi  ben  l'e/tima* 

O    z        Che 
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Che  mirando  ben  fifa  quanto ,  e  quali 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fperanz.a 
D'vna  in  altra  (cmbianz,a 
Potè  a  leuarfiall'  alta  cagion  prima. 


E  degno  il  Gefualdo  d'edere  in  quefto  luo- 
go veduto  ,  ma  noi  tralafciando  ciò  che  egli 
dottamente  dice ,  &  quel  che  replica  il  Cardi- 
nale Egidio  nelle  fue  ftanze,ad  imitatione  del 
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&  nel  5.  delle  Tufculane  il  che  confermaS. 
Agoftino  de  Ciuit.lib.8.cap.  3.  fé  bene  l'ifteffo 
Santo  lib.  18.  cap.39.  dice  che  la  Filofofla  mo- 
rale rifplendeua  viuente  Mercurio  Trimegi- 
fto,  che  fiorì  molto  tempo  auanti  di  tutti  i  Sar 
„  uij  della  Grecia.  Nam  quod  attinti  ad  btlo- 
»fojìamtdu&Jc  dteere  ahquid  profitentur  vn- 
, ,  de  pam  homines  beati,  circa  tempora  Aier- 
„  curij  quem  Trimegtjtum  vocauerunt,  w  il- 
,,  In  l'ems  huiujmodtftudta  claruerutu  lon- 


Petrarca,  con  maggior  aiutorità,confìrmare-    »ge  quidtm  ante  (apiente s ,  quos  Philofophos 


rao  le  cofe  honette ,  &  belle  che  qui  giù  prat- 
ichiamo eflerci  fcala  a  Dio ,  (e  bene  fi  confi 
derano  folleuando  l'intelletto  alla  contempla, 
tionc  di  lui  come  Autore  d'ogni  bene ,  perche 
ogni  cofa  creata  in  quefto  mondo  per  minima 
che  fi  a,  manifefta  la  maeftà,  la  prouidenza,  & 
la  fomma.bontà  di  Dio  ,  fi  come  Mercurio 
Trimeftigo  in  Pimandro  cap.  5. 

„  Deus  fané  totius  expers  muidU  perfingu- 
„  las  Mundi  particulas  vtique  fplendet .  E 
a,  Theodoreto  lib.  3.  de  Angelis .  Ex  vtfibtlt- 
„  bus  cognojatur  Deus  inuifibilis  funt  Jan  a 
„  mentis ,  per  terram  potius  perque  crefeemia 
„  germina  ad  eontemplandum  terr&  •,  germi- 
^numque fatlorem  ,  tanquam per  quadam-, 
„  media  per ducuntun 

Per  concludere  ciò  compitamente  cauiamo 
fuora  quella  gemma  che  fi  conferua  nel  vafo 
di  Elettione  cap.  1.  à  Romani .  oue  non  fono 
feufati  quelli  ingiufti  Gentili  i  quali  conofeen. 
do  folo  fimulacri ,  di  legno ,  di  (affo ,  Augelli, 
Animali  infiniti  per  loro  Dei  nò  nano  voluto 
hattef  notitia  del  vero  Dio  :  irnpercioche  egli 
fiemoftrato  ,  oc  le  cofe  imitàbili  fue  dalla-* 
creatura  del  mondo  ,  per  le  cofe  fatte  fi  feor- 


habuit  Grdeta .  Platone  poi  fcolare  di  Socrate 
hebbe  Pattina,  &  la  cótemplatiua  inficme  ag- 
giungendo la  rationale  di  più ,  la  quale  non  è 
altro  che  la  Dialettica.  Gran  emm  ratwnem 
dtjferendi  logicam  appellant ,  qua,  circa  Ora- 
ttonem  verfatur  dice  Plutarco  de  placiti!  phi- 
lojophorum ,  Da  Platone  nacquero  molti  capi 
di  fette  contrarie ,  ciafeuno  per  moftrare  d'ef- 
fer  d'ingegno  più  fpeculatiuo,  ditferiua  dall'aU 
tre,  &  bene  fpetfo  dal  proprio  Maeftro  inuen- 
tando  nuoue  opinioni,  &  ragioni  come  Arift. 
Peripatetico ,  à  cui  fu  contrario  Senocrate 
Academico  ambedui  discepoli  di  Platone ,  & 
di  Senocrate  fu  fcolare  Zenone  Prcncipe  del- 
la fetta  ftoica. 

Prencipe  della  Epicuria  fu  Epicuro ,  che  di 
anni  18.  capitò  in  Athene  mentre  leggcuano 
Aditotele  in  Calcide,  &  Senocrate  nell'  Aca- 
demia ,  &  molte  altre  infinite  fétte  che  «tac- 
ciarono la  Filofofia  violentemente,  la  (tracciò 
Pitagora  con  l'opinione  che  haueua  della  ri- 
dicola trafmigratione  dell'anima,  che  egli  fof- 
fe  ftato  Ethalide,  Euforbo,  Hermotimo,  Pirro 
pefeatore  prima  che  Pitagora,  &  che  vna  vol- 
ta dopò  la  fua  morte  farebbe  paflatoin  viu 


gono ,  &  la  fua  fempiterna  virtù ,  &  diuinità.     gallo,che  egli  lo  prefe  per  fimbolo  dell'anima 
»,  Quia  quod  notumefi  Dei  mantfeftum  ejr  tn     '•  ■  s  - 

,»  illis .  Da us  emm  illts  manifeflauit  inut/ibi- 
ijda  enìm  ipfìus  à  creatura  Mundi  per  e  a  qua 
tìfaftafunt  intelleéla  confpiciuntur  fempiter- 
»  na  quoque  eius  virtus  ,  &  Diuinitas  ita  vt 
„  (ìnt  ine  xcuf abile  s. 

Ha  la  Verta  (tracciata  per  mano  di  certi  Imo- 
mini  violéti,che  fé  ne  portorno  via  le  particel- 
le che  poterono.  Quefti  fi  come  Boetio  efplica 
nella  profa  terza  del  primo  libro  fono  le  varie 
fette  de  Filofofi,che  per  la  varietà  delle  pcruer 
feopinioni,che  ciafeuno  tiene  viene  la  Filofo- 
fia ad  effere  (frappata  e  (tracciata  in  varie  parti 
efsédo  per  fé  ftefla  leale,&  certa. Pitagora  heb 
be  la  fua  parte  nella  fpeculatiua .  Socrate  nell' 
attiua  che  fu  il  primo  che  introducelfe  la  mora 
lità  nelle  C/ttà,  come  dice  Tullio  de  Oratore, 


e  perciò  in  vita  prohibi ,  che  il  gallo  non  fi  do- 
uefTe  vccidere;onde  Luciano  Filofofo  nel  dia- 
logo di  Micillo ,  introducendo  Pitagora  in_» 
forma  di  Gallo,  fa  che  dica  d'efser  ftato  Afpa- 
fia meretrice ,  Crate  ,  Cinifco,Re,  pouer 
huomo.Satrape,  Cauallo,  Cornacchia,Ra- 
«a,  &  altri  animali  infiniti,  prima,  che  gallo. 
Neìl'iftefsa  guifa  la  (tracciò  Empedocle^,* 
imitatore  di  Pitagora  ,  fi  come  apparifee 
in  quel  luo  vedo  pofto  da  Filoftrato  nel  1. 
lib. 
Et  puer  ipfe  fui,  nec  non  quandoque  puelU. 

Socrate  in  vn  colpo  fquarciò  la  metà  della 
verta  poiché  le  tolle  la  contemplatala,  reputà- 
,,  do  (tolto  chi  vi  attédeua.  imo  'vero  tllos  qui 
,,  in  huiA\ccmodi  contempi  andis  vacant,(loti- 
m  dos  effe  monftrabat.Akc  il  fuo  diletto  Seno- 

fenre. 


Libro  Primo . 


fonte  nel  primo  de  gli  atti  dì  Socrate,  dal  qua- 
le hebbe  origine  quel  moto  pofìo  ne  gl'Ada- 
„gij.  QM&fnpra  nos  nibilad  nos  .  Non  fiatò 
à  cercare  che  egli  ftrapafle  la  Filofofia  ne  la—j 
morale  ifteffa  s'era  difpre2zatore  della  reli- 
gione ,  &  leggi  d' Athene ,  &  corrottore  della 
Giouétù,sò  bene  che  egli  fu  curiofo  di  riguar- 
dare, &  amare  il  bello  vn  poco  troppo  licen- 
tiofamente  fuor  del  feuero,  &  graue  coftume 
Filofofico; nell'Amore  d'Alcibiade  dice  Athe- 
neolibr.  13.  che  Socrate  fcappòdel  manico. 
•^Socrate*  Phtlofopbus  cunt  omnia  defpicare- 
r,tur  Alcìbiadis  Pulchritudìni  futi  impary  id 
„e\#  ab  ea  captus  »  &  de  [olita  magnitudine 
^conftantiaque  antmi  deieElusSZaxxz.  ben  con» 
figlio  ad  altri  che  s'afteneflcro  delle  conuer- 
>,fationi  belle,  Admonebat  k  pulchris  abfttne- 
j%re  vehementer ,  non  enim  effe  facile  atebat , 
ftCùm  tàles  homo  tangat  modeflum  e(fe;ò\Qe  il 
(uo  fcolarc,Senofonte;mà  dall'altro  canto  nel 
3.  lib.  cffendogli  proporlo  d'andare  à  vifitare 
Theodata  bel  li  filma  Gorregiana ,  vi  andò  più 
che  volontieri,  e  fi  trattene  feco  à  motteggia- 
re &  infegnarle  modo  da  ritenere  nella  rete 
gli  Amanti .  Platone  la  ftrappò  ben  bene  in 
moire  cofe,  tenne  anc'egli  la  trafmigratione 
dell'anime  etiamdio  nelle  Beftie  j  ma  il  Aio 
Porfirio  Platonico  renne  che  fi  rinouaflfero 
folamente  negli  huomini,  diche  ne  è  retto 
cenfore  Santo  Agoftino  de  Ciuit.  lib.  ro.  cap. 
30.  la  ftrappò  di  più  tenendo,che  l'anima  fuffe 
coeterna  con  Dio  fentenza  reprobata  daS. 
Agoftino  lib.10.cap.31.4f*  Cittit.  Dei-La.  ftrap-. 
pò  nell'attiua  con  il  fuo  illecito  Amor  Plato- 
nico feliernito ,  Se  deteftato  da  Dicearcho  Fi- 
lofofò,  j&  da-  Cicerone  ancorché  Platonico 
nel  quarto  delle  Tufculane  .  La  ftrappò  nel 
quinto  della  fua  feoftumata  Republica,  effor- 
tando ,  che  le  donne  fi  eflerciraflero  nelle  pu- 
bliche  paleftre  nude  con  gli  huomini  impudi- 
che,ftolto configlio ribbutatoda  Ennio  Poeta 
in  quel  fuo  verfo. 
Flagitù  principium  efl  nudare  inter  ciues 
corpora. 

Aditotele  fquarefò  la  vefte  alla  Filefofia_* 
foftentando  che  il  mondo  foffe  ab  eterno,  che 
Iddio  non  habbia  cura  delle  cofe  del  mondo , 
che  egli  non  penfa  ad  altro,che  à  fé  medefimo 
$c  che  il  bene  ci  nafee  da  altroue,fi  come  fofì- 
ftieamente  mantiene  nel  1 2-della  Metafifica, 
&  nelli  morali  de  gli  Eudemij  lib. 7.  ca.15.oue 
ftraccia  la  Filofofia  in  mala  maniera.  De us prò 
„/w<?  e  xc  e  [lentia  nihil  prater  feipfum  csgtiat , 
v-xobis  autem  bonum  aliunde  eventi,  infelice 
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Ariftotcle ,  Felice  Boetio ,  che  ben  conobbe  il 
Creator  del  Mondo ,  &  la  fua  diuinaproui- 
denza  nel  Metro  j.del  i.lib. 

O  ftelliferì  conditor  orbita 

Qui  perpetuo  nixus  folic 

Rapido  Coslum  turbine  verfas 

Omnia  certo  fine gubernas. 
E  nel  Metro  nono  lib.  3. 

O  qui  perpetua  mundum  rationegubernas , 

T  errar  um  Coelìque  Sator. 

Et  nella  profa  12.de!  medefimo  Itb. 
,,  Deus  tpfum  bonum  effe  monftratus  eft-, 
„  Ter  bonum  igitur  cuntla  di] ponti , 
„  Siquidemperfe  regti  omnia  qui  bonum  con* 
„  [enfimus  ,  &  hic  e  fi  v  eluti  quidam  clauus 
„  atque  gubernaculum,quo  mundana  machi- 
„  naflabilis  atque  incorrupta  feruatur .  Sen- 
tenze tutte  dirette  contro  l'iniquo  parere, > 

d' Arinotele .  Gli  Stoici  non  men  che  gli  altri 
lacerorono  la  vefta  Filofofica  in  più  bande  di. 
cendo  che  il  mondo  fia  animale  animato ,  ra- 
tionale&  intelligibile  di  foftanza  animata-* 
fenfibile  che  le  discipline  liberali  fiano  inutili, 
che  gli  errori ,  e  peccati  fiano  vguali ,  che  le 
mogli  deueno  erfer  communi  ,  eflendonedi 
ciò  Aurori  Diogene  Cinico,  &  Platone  come 
riferifee  Laertio  nella  vita  di  Zenone  capo 
della  fetta  ftoica,il  qual  in  vero  ftracciò  la  ve- 
fta affatto  nella  Filofofia  attiua  con  la  mala 
pratica  de  coftumi  concedendo  la  libertà  del 
parlare,chiamando  tutte  le  cofe  ancorché  dif- 
honefte  con  i  lor  proprij  nomi, mandando  an- 
co mora  vétofità  per  ogni  parte  fenza  rifguar* 
do  alcuno ,  come  fcriue  Tullio  à  Papirio  Peto 
„  tetlis  verbis  ea  ad  tefcripfi  qua  aperti [Jìmis 
-,  agunt  Stoici t  fedilli  etiam  crepi tus  aiunt 
„aque libero sac  rutili*  effe oportere .  Mofla 
da  tale  dishoneftà  non  è  merauiglia  che  la  Fi- 
lofofia fi  lamenti  con  Boetio  nella  profa  ter- 
za de  gli  Stoici  &  Epicurei  in  particolare  ilea. 
pò  de  quali  fraccafsò  la  vefta  alla  Filofofia  pò. 
nédo  il  fine  del  fommo  bene  nel  piacere,  &c  ri- 
pofo ,  come  Ariftippo  ancorché  fcolare  di  So- 
crate, pofe  fommo  bene  nel  piacer  del  corpo  ; 
Antiftenefuo  condifcepolo  nell'animo.  Ma 
Epicuro.la  pofe  nel  piacer  del  corpose  del  ani- 
mo come  dice  Seneca  fé  bene  Epicuro  fi  lamé 
tòche.era  malamente  intefo  da  gl'ignoranti 
dichiarandofi ,  che  non  intendeua  del  piacer 
dishonefto  lafciuo,e  lufsuriofo;mà  della  quie. 
te  del  corpo,  e  del  animo  ibero  d'ogni  pertur- 
batone dorato  d'vna  fobria  ragione ,  lì  come 
O    3        after- 
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afferma  Laertio  nella  fua  . 
fìo rappezzò  la  verta,  attefo  che  il  fine  fùoè 
imperfetto^  peffimo,  non  eflendo  porto  nel- 
la virtù,&bontà  dell'animo  per  arriuare  al  so- 
nio  bene  Iddio  vltimo  noftro  fine  j  ma  pofe  il 
fine  in  ben  caduco,  &:  cranfi  torio,  negando 
l'ùnmortalità-dc  11  anim3,confcrmando  anch' 
egli  che  Iddio  non  tiene  cura  delle  cole  hu- 
mane,fquarci  brutti ,  e  deformi.  Stracciarono 
di  più  gl'Epicurei  la  Filofofìa  togliendole  la 
rationale.  I  Cirenaici  doppiamente  toglien- 
dole la  naturalc,&rationale,ritenédofi  la  mo- 
rale come  Socrate.  Ariftochio  no  tato  le  ftrap, 
pò  la  rationale,c  naturale,  ma  {tracciò  anco  la 
morale, che  foloJiaueua lafsata  leuandolela 
parte  delia  correttjone,  riputatola  parte  da  Pe 
dante,  &  no  da  Filofofo  come  riferifee  Seneca 
„  EpjZg.Moralem  quoq;  quam  folam  reli- 
„  querat  cirtucidit ,  naeum  locum  qui  moni- 
zione s  continetfuflulitì&  p&dagogi  effe  dixit9 
,,  no  Philofophi  tanquam  qtticquam  altudfit 
vfapiens  quam  hum ani  generis  padadogus\ 
ma  quefti  ritagli  è  fquarci  fono  afsaj  minori 
delle  peruerfe  opinioni  circa  il  Módo,il  Cielo, 
l'anima,  &  Iddio  noftro  eterno  bene  appreso 
„  il  quale  i  Sauij  di  quefto  mondo  fono  ftolti. 
„  Sapientes  huius  mundi  funt  apud  Deu  fluiti. 
Merce  à  le  feiocche,  &  perfide  loro  opin  oni , 
con  le  quali  hanno  lacerata  la  rtefla  alla  fapien 
za  per  lo  che  meritano  nome  non  de  fapienti, 
ma  di  ftolti,cofi  chiamati  da  San  Paolo  nel  pri 
„  mo  capo  à  Romani.  Euanuerut  in  cogitano- 
„  nibus  fuis9&  obfcuratum  e/i  infìpiens  cor  eo- 
„  rum  diccntes  enim  fé  effe  Japientes , fluiti 
„  fa'ti t  sutXà  cui  ftolta  è  fallace  fapiéza  al  fine 
refta  difperfa,e  confala  dalla  vera  fapiéza,co- 
me  fcriue  Santo  Girolamo  a  Paolino  per  fen- 
„  téza  di  Dio  in  Abdia,&Ifaia  cap.z^Perdam 
„inquit  fapientiam,fapientiam,0'  prudentiam 
„  prudenttam reprobalo  ,  vera  f apienti  a  per- 
,}  det  falfam  faptentiam. 
'  Tiene  conlamanodeflra  alcuni  libri,  con 
la  finiftra  1q  fc,ettro,i  libri  fignificano  lo  Audio 
che  far;  deue  quello  che  vuole  acquiftare  la  fa- 
pienza,  occupandoli  in  volgere  i  libri  profit- 
teuoli  alPacquifto  di  erta  deftandofìdal  fonno 
della  pigritia)&  dell'Orio.,  che  fogliono  indur- 
re [a(ciuiAraori,inuidi,  &  ca^iui  effetti,  che 
chiudono  la  via  per  arriuare  alla  fapienza ,  & 
quefto  è  quello  che  auuertifce  Horatio  nella 
feconda  Epiftola  del  primo  libieè*  ni 
Pofcet  ante  diem  librum  trtm  lumint'.fìnon 
Imendes  ammum fìudqs  &  rebus  honeftis  : 
ìnuidia/vel  Amor  vigli  torquebereK 
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ma  non  per  que-  Il  medefimo  Poeta  neHa  Poetica  fua,per  ap 
prendere  bene  la  fapienza  ci  eflorta  à  rimefti- 
carc  le  carte  Socratiche  piene  di  Filofofìa  mo- 
rale^ 


N  Seri bendi  retlefapere  efi  ,  &  Principi um 

&fons: 
„  Re  ubi  Socratica  poterunt  o  (l  edere  eh  art  a  . 
Perno  Poeta  Satirico  nella  Satira  terza  tut 
to  fdegnato  prorópe  contro  i  fonnacchiofi,  & 
li  fueglia,&  inuita  allo  ftudio  della  Filofofìa. 
Nepe  hocaffidue  iam  clarum  manefenefìrasy 
Intraty  &  auguftas  extendit  lumini  rimas  efl 
Jiratimus        & 
più  a  bafso . 
Stretis  adhuc  laxumque  caput  compage  folata 
Ofcttat  eflernum  diffutts  vndique  mallis. 
Eft  aliquid  quo  tendis  >  &  in  quod  diriga 
arcum  ì 
Fin  qui  efclama  contro  i  pigri  e  negligenti 
nel  procurare  di  faper,  pocodoppoli  eflorta 
alla  cognitionc  delle  caggioni  delle  cofe  cioè 
alla  Filofofìa  naturale  fpeculatiua . 
Difciteque  o  miferiy&caufas  i  ognofeite  rtrù. 
nel  li  feguenti  poi  li  eflorta  alla  Filofofìa  mora 
le  attiua . 
Quidfumusaut  quid  nam  vicluri  gignimus 

ordo 
Quts  datustaut  meu  quam  mollis  flexus  :  & 

vndey 
Quis  modus  argeto,quidfas  obi 'are,  quid  afper 
Vtilenummus  habet^Patrta  cartsq;propinquis 
Quantum  elargir*  deceat.Quem  te  Deus  effe 
luffit\&  oumana>qua  parte  locatus  es  in  re. 
Difce.  *  -r 

E'neceflatio  dunque  fcaceiare  il  fonno ,  Se 
l'odo  nemici,  delle  difcipline,  &  nociui  all'ac- 
quifto  della  fapienza  ;  che  col  volgere  i  libri  fi 
confeguifee eflendo  l'vfo dei  libri  ftromento 
„  della  dottrina ,  Iuftrumentti  dotirin*.  efi  vi- 
nfusìtbroru  difle  Plutarco  neHa  edueationc 
de  6gliuoli,&  Ifidoro  nel  lib.  3.del  fommo  be- 
ne afferma,  che  ogni  profitto  procede  dal  leg- 
gere i  libri,  &;  dal  meditare  ciò  che  fi  legge . 
„  Omnis  profeti  us  ex  letlione,  &  me  di  fattone 
iyprocedtt,qu4  enim  nefetmus  letlione  dixi- 
»mus->qu&  didicimus  meditatone  conferuar- 
„  muSiOnd.'è  che  i  libri chiamai!  muti  maeftri. 
Lo  feettro  fignifica,  che  la  fapienza,  la  qua- 
le in  quella  opera  di  Boetio  per  la  Filofofìa  fi. 
piglia,  e  regina  di  tutte  le  difcipline ,  Se  arti  li- 
berali ,  &  cheda  efla  vendono  ordinate  :  Im- 
percìochc  hauendo  la  fapiéza  &  Filofofìa  no- 
titia  delle  cofe  diuine ,  &  humane ,  &  conte- 
nendoli ella  nella  contemplatiua ,  &  nell'atti- 
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uà  vengono  da  lei  ordinate  tutte  le  difcipline, 
Se  arti  le  quali  fono  contemplatiue ,  ò  attiue, 
&con;eattiua  s'ordina  anco  la  legge  ciuilc, 
laquaiccadefotto  l'Etilica  Filofofia  morale, 
com<  etnica  in  genere  circa  i  cornimi  ,impara 
ino  à  iar  legge  à  noi  ftcflì,  in  fpecic  con  l'eco- 
nomi ,  alla  famiglia ,  Se  alla  Cafa  ;  con  la_* 
„  Politica  a'  Popoli ,  &  fc  la  legge  ,  eli  diurni 
»&  bumani iuris  feientia  %  la  fapienza  pari- 
„  mente,  efi dtuinorum ,  humanorum  feten- 
,rt**  -,  come  dice  Seneca  Plutarco  &  il  Pere- 
rio.Marco  Tullio,  Se  Platone  ne  luochi  fopra 
citati-,  ne  marauiglia  e  che  il  medefimoTulio 
„  dica  alla  Filofofia .  Tu  inuentrix  legum ,  tu 
„  ma&ftra  morunt  ,  &  difciplrr.a  fuifii  ;  OC 
Seneca  nell' Epiftola  95.  checofaèalrrola-j 
Filofofia ,  che  legge  del  la  vita  ?  che  fia  Regina 
delle  difcpline',  &  arti  liberali  ;"non  è  dubbio 
»,  poiché  da  lei  fono  prodotte  .  Efi  laudatu- 
»,  rum  artium  omnium  procreatrix  quadanu 
»,  &  quafì  parens  e  a  quam  Filofofia  Grtci 
„  vocant .  difle  Cic.  nel  principio  dell'  Oraro- 
„re,  &  nelle  Tufculane  la  chiama  .  Ovite 
»,  Philofophia  dux,  0  ij'muùs  indagatrtx ,  ftw 
„pultrixque  vitiorum,  qutdnon  modonosfed 
„  omnìno  vita  hominum  fine  te  effe  potuiffet? 
»,  Tu  Vrbes  peperifri ,  tu  di/fi  patos  homines  in 
.,focietatcvite  conuocafii  .  nelle  quali  parole 
s]attribuifcono  alla  Filofofia  attioni  Regie ,  e 
titoli  da  Regina.  Ariftippo  volendo  dar  ad  in- 
tendere che  ledifcipline  liberali  vanno  dietro 
alla  Filofofia  morale  ,  per  la  quale  tutte  I<__^ 
altre  cofe  s'imparano ,  &  che  ella  è  Regina  di 
tutte  ;  difle  che  quelli  che  fono  ornati  di  libe- 
rali discipline ,  e  difprezzano  la  Filofofia ,  fo- 
no come  i  Proci  di  Penelope  ,  i  quali  faceva- 
no contro  di  Melanthone,  Polidora  damigel- 
le ,  e  non  fi  curauano  delle  nozze  di  Penelo- 
pe,che  era  Patrona  Signora  &  Regina  d'Itha. 
ca  ,  firmi  cofa  àiffe  Andatele  d'Vlìfle ,  che__* 
quando  andò  all' Inferno  parlò  à  tutte  l'om- 
bre Infernali  fuor  chea  Proferpina  Regina, 
il  primiero  detto  d'Ariftippo  vien  riputato  da 
Plutarco  nella  educatione  di  Bione  oue  chia- 
ma la  Filofofia  fomma ,  &  capo  di  tutti  gli  al- 
v>  tri  ftttdij  Vrbanum  e  fi  ettam  Bionis  Pbilofo' 
»,  pbiditlum  qutaieb.tt fìcut  Penelopes  ,  Pro- 
.,  cicu m  non  poffenteum  Penelope  loquifer- 
„  manem  cum  eiusancillis ,  kabuiffent ,  tta^i 
,,<?»/  F  hdofopbiaru  nequeunt ,  apprebendere 
„  e <js  in  alijs  nullis  preci)  difctplinis  ,  fé  fé 
v  conterete  ,  itaque  relin quorum  fi ttdiorunL» 
j,  quafì  caput  &  fttmma  confiituenda  e/i  Pbi- 
ìiofopbia  ;  fé  è  degna  d'edere  conftituita-A* 
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fomma  &  capo  delli  altri  ftudij  finceramenre 
di  tutti  loro  chiamar  fi  può  Regina. 
J  In  quantodie  la  Filofofia  tenga  da  vna_* 
mano  i- libri,  e  dall'  altra  lo  feettro,  potemo 
anco  dare  qucfto  lignificato  »  che  ad  vn  Rè, 
che  tiene  libri  d'Ericha  ,  Se  di  Politica  atti- 
nenti al  coftumc  ,  Se  al  modo  di  ben  regnare, 
e  trattare  il  militare  imperio  ,  Se  quelli  fpeflb 
riuolgere  acciò  che  'egghino  fcritto  ne  libri 
quello  che  gli  Amici  inferiori  lor  deuoti ,  non 
hanno  ardire  d'auifarli,  Se  ammonirli,  e  però 
Demetrio  Falereo  effortaua  Tolomeo  Rè  à 
tenere  per  le  mani  non  men  Io  feettro,  chc__p 
libri  vtili ,  &  idonei  alla  buona  adminiftratio- 
ne  del  Regno. 

Confiderandb  chela  Filofofia  tiene i libri 
dalla  delira,  Se  lo  feetro  dalla  fini(tra,diremo, 
che  la  fapienza  deueeflère  preferita  al  Domi- 
nio ,  Se  al  Regno  perche  fenza  la  fapienza ,  Se 
configlio  deSauij  non  fi  può  bene  reggere,  Se 
gouernare,  onde  nel  fecolo  d'oro  reguauano 
folamente  fjpienti  Filofofi  ,  Se  quellifurno 
Prencipi  >  e  legislatori  come  dice  Poflidonio 
in  Seneca  Epift.  90.  Solone  fu  Prencipe ,  e__p 
legislatore  delli  Atheniefi ,  Licurgo  de  Lace- 
demoni »  Zeleuco  de  Locrefi  ;  fcriuc  Plutarco 
in  Ifide ,  Se  Ofiride,che  gli  Egiti  j  fcegJieuano 
i  Rè ,  ò  da  Sacerdoti ,  ò  da  Guerrieri  ,  perche 
quefti  fono  tenuti  in  conto  per  il  lor  valore, 
&  quelli  per  la  fapienza  ,  ma  quel  guerriero 
che  fi  creaua  Rè  fi  daua  alla  difciplina  dc__^ 
Sacerdori  acciò  fi  faceflc  partecipe  della  Filo- 
fofia, Se  fapienza,&  diuentafléattoal  Gouer- 
no  Se  al  Regno  .  Onde  Arift.  diffe  nel  primo 
della  Rettorica  che  il  fapere  è  non  so  che  co- 
fa  atta  ad  Imperare  .  Sapere  efi  quiddam  ap~ 
tum  adimberandum  .  Àttalo  macftro  di  Se- 
ca affermaua  che  egli  era  Rè ,  ma  a  Seneca-* 
pareua  che  fofie  più  che  Rè  perche  poteua  dar 
norma  a'  Rè  per  ben  Regnare  ,,  Se  gli  era  le- 
cito far  cenfura  di  quelli  che  Regnauano. 
„  Ipfcregem  effe  dtcebat  ;  fed  pluf  quam  Kt- 
ngnaremibividebaturcti  licer  et  etnfuram 
„  agere  Regnamium  ,  dice  Seneca  Epifl.  108. 
diremo  di  più  che  v  Rè  configliandofi  conu» 
perfone  fauie  vengono  à  fare  ciò  che  ven  det- 
tato dal  buon  configlio  loro  ,  Se  però  Vefpa- 
fiano  Imperadore  Mando  vna  volta  tra  Filo- 
fofi pieno  di  giubilo  ,  &merauiglia  efclamò 
dicendo  ò  Dio  buono  eh*  io  commandi  à  (a- 
,  j  pienti ,  Se  i  fapienti  a  me .  O  lupiter  mquit 
„  vt  ego  fapientibu  r  tmperem  ,  &  mih  fapien- 
ìttes,  &  per  il  buon  profitto  ,  chedallacon- 
uerfatione  loro  ne  cauaua,nó  volcua  che  fi  tc- 
O    4        neflc 
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t  ncffe  portiera  à  fapienti 
4,  [apienttbus  viris  fons  femper  patre  volo. 
narra  Filoftrato  lib.  j.  e.  io.  i  r.  non  è  dubbio, 
che  il  configliode  fauij  il  Filofofare ,  &  la  Fi- 
lofofia è  di  giouamento  grande  al  Prcncipe 
per  ben  gouernare  ,  fi  come  diffufamente  di- 
moftra  Plutarco  nel  trattato  che  fa  al  Prcnci- 
pe ignorante,  Se  in  quel  altro  doue  mantiene 
che  fi  debba  Filofofare  con  Prencipi ,  fede  ne 
faccia  il  buono  Se  lodato  Imperio  di  M.  An- 
tonio Imperadore  quei  che  hebbe  pien  di  Fi- 
lofofia la  lingua,e'l  perto,e  fpeffo  in  bocca  ha- 
uer  foleua  quella  pretiofa  gemma  di  Platone, 
le  Città  fiorirebbero  fé  i  Filofofi  imparaffero, 
„  ouero  fé  gli  Imperadori  filofofaffero  .  Flo- 
,,  rerent  Cmitates  fiaut  P  bilofopht  imperar  et 
„  àtei  Imperatore*  Philofpharentur .  riferifee 
Giulio  Capitolino  nella  fua  vita  ;  il  che  aller- 
tando Theodofio  Imperadore  diede  Hono- 
rio ,  &  Arcanio  fuoi  figliuoli  alla  difciplina_* 


Iconologia  del  Ripa." 

Tnnc  rexìnquit  cheniun  fupetiorc  conofeé  fapere  regolare* 
fé  fteffo  »  &  raffrenare  l'impctuofo  corfo  de 
gli  affetti  fuoi ,  la  Filofofia  nondimeno ,  &  fa- 
pienza  facilita  tutto  ciò,  perche  la  Filofofia-^ 
fecondo  Ariftippo  &  altri  Filofofi  doma  gli 
affetti  dell' animo.  E  difficile  ad  vn  Principe 
giouanceffere  continente  nondimeno  Alcf- 
fandro  Magno  mediante  la  Filofofia  de  buoni 
coftumi  fu  giouane  continentiffimo  poiché 
porto  dfpetto  alia  moglie ,  Se  alle  figliuole  di 
Dario  ,  che  di  rara  bellezza  erano  dotate  & 
non  le  tenne  da  fchiaue  ma  le  honorò  da  ma- 
dre ,  &  forelle ,  &  portò  anco  rifpetto  à  Rof- 
fannafuabelliffìmafchiaua  ,  che  la  fposò  per 
non  farle  torto  ,  &  violenza  ,  confufionedi 
quei  Signori  che  non  lafciano  intatte  non  di- 
rò fchiaue,  òferue,  ma  non  la  fparagnano  a 
Vaffalle  nobili  Se  honorate.  E  difficile  ad  ogni 
vno  perdonare  a  nemici  mafTìmamentea 
a  Principi  nondimeno  Cefare  Ditatore  Ihfi- 


,;,'"•:, 7  "o  .«  r  ■    *.*  e*  "v"«""wuw  v^ciaic  x^icacore  mi- 

ti Arfcnio  huomo  fapientiflìmo  il  quale  effen-    gnontofi  della  Republica  ,  Se  dell'  Imperio 
«to^uto  dall'  Imperadore  ftare  in  piedijmà-    mediante  la  fua  fapienza  reffegl'  impeti  dell' 


ti  li  figli  mentre  quelli  amaeftraus^  de  eflì  fu- 
perbamenre  federe  s'adirò  con  effo  loro ,  &  li 
fece  fpogliare  de  gli  adornamenti  Regali  am- 
monendoli ,  the  era  meglio  per  loro  viue.re 
priuati  che  imperare  con  pericolo  fenza  dot- 
trina e  fapienza  voce  affai  commendata  da-* 
Niceforo  lib.  12.  cap.  23.  con  giufta  ragione 
ne  adunque  fi  dà  lo  feetro  alla  Filofofia,  mol- 
to conueneuole  alla  fapienza  ,  la  quale  fa  che 
li  Principi  fenza  pericolo  ficuramente  regni- 
no ,  teftimonio  ne  fia  l'ifteffa  fapienza  che_^> 
nelP  ottano  Prouerbio  di  Ce  medefimadice. 
5,  Per  me  Reges  regnant ,  &  legum  conditore s 
,,  tufla  defcermtnt .  Per  mezzo  mio  Regnano 
lì  Rè  &  li  legislatori  difeernono  il  giufto  ,  Se 
Hugone  diffe ,  che  la  Filofofia  infegna  giufta, 
erettamente  regnare  .  Conofcendo  ciò  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia  effortaua  Aleffandro 
il  Magno  fuo  figliuolo  ad  apprendere  la  Filo- 
fofia fotto  la  difciplina  del  Filofofo  dicendo 
accio  che  tu  non  commetti  molti  errori  nel 
Regnare  de  quali  mi  pento  hor  io  d'hauer 
commeffo. 

ùiiH*ctZ*ao  ^orì°fo  famai  Rè  mediante  la 
Filofofia  ,  non  tanto  per  gouernare  i  popoli 
con  fapienza  quanto  per  fapere  reggere  fe_j 
fteffi  ,  dato  che  vn  Rè  regga  bene  fé  fteffo, 
regge  anco  bene  i  Popoli  con  fodisfattione,  Se 
appleufo  communc  :  ma  fi  come  è  difficile  ad 
vn  nobile  &  gagliardo  deftriere  raffrenare  il 
corfo,  fé  non  ha  chi  gli  fopraftia,  Se  chi  I  o  fre- 
ni :  cofi  diffidi  cofa  è  ad  vn  Prencipe  all'olino 


ira ,  e  perdonò  à  tutti .  Offendono  gli  animi  le 
maldicenti  tanto  che  fi  commouono  ad  odio 
mortale  contro  a'detrattori  &  calunniatori, 
Nondimeno  Augufto,  Vefpafiano,&  altri  ot- 
timi Imperadori,non  volfero  fare  rifentimen- 
to  contro  loro  ne  incrudelirti  per  parole,  ò  li- 
belli contro  gli  Autori,  Se  con  prudenza,  per- 
che le  voci  del  Popolo  maldicente  non  hanno 
forza  di  detrahere  la  fama  ad  vn  gran  Pren- 
cipe ,  che  con  prudenza ,  fapienza,  &  giuftitia 
gouerni  ,  effendo  che  le  buone  attioni  loro 
fanno  per  fé  fteffe  mentire  i  maleuoli ,  &  pe- 
ro Pio  fecondo  Pontefice  conftantement<L_j 
perdonò  a  chi  i'haueffc  ptouocato,  con  ingiu- 
rie ,  Se  detti  mordaci ,  de  quali  non  ne  fece_> 
conto  ,  Se  voleua  che  in  vna  Città  libera  co- 
me Roma  liberamente  fi  pariaffe  come  di  lui 
„  dice  il  Platina  :  Male  de  fé  opinavi  es  vel  lo- 
,,  qnemes  cohercutt  nunquam  libere  emm  itt_, 
„  Ubera  Cimiate  loqui  omnes  volebat,  il  quaf 
detto  fu  di  Tiberio  Imperadore  moftrò  anco 
di  non  eftimare  le  peffimc  voci  del  volgo, 
quando  ad  vno  che  u  lamentaua  ,  che  male  di 
lui  diceuano,rifpofe  fé  in  campo  di  fiore  anda- 
rai  ,  vdirai  molti  che  dime  fteffo  ancora  di- 
ranno male,  anzi  dalle  maldicente  Antonio 
Filofofo  Imperadore  (  mercè  della  Filofofia, 
checofìle  dettaua  )  profitto  prendeua,  poi- 
che  fpeffo  domandaua  che  fi  diceffe  di  lui  , 
fentendone  male  ;  fé  dentro  di  fé  conofceua 
„  effer  vero  fé  ne  emendaua  .  Eratfam*  (ut 
„  curio/i [tjìriius  reqmrens  ad  verum  quid  amf- 
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„  que  de  fé  diceret,  emendam  qu&  bene  repre- 
„  henfa  viderentur.ltiatva.  Giulio  Capitolino, 
&  l'ifteffó  appuro  il  Plarina  di  Eugenio  Quar- 
to :  tutti  quefti  fono  fumi  della  Filofofìa ,  che 
regge  gli  animi  e  modera  gli  affetti  ,  conio 
feetro  della  Capienza  >  col  quale  fi  reggono  gli 
huemini  prudenti  in  ogni  auuenimento  loro, 
e  fignoreggiano  i  moti  dell'animo,  tanto  nell' 
auerfità  quanto  nella  profperità,'&  fopraftan- 
no  ad  ogni  colpo  di  fortuna. 

„  Omnia  qua  cadere  m  hominem  poffunt 
„  Subter  fé  habeteaque  defptciens  cafus 
„  Centemnit  humanqs .  ditte  l'Oratnre ,  Se 
Diogene  Filofofo  effendole  addimandato,  che 
cola  guadagnato  haueffe  dalla  Filofofia ,  fc_^ 
non  altro  rifpofe  ho  guadagnato  quefto  che 
io  fono  apparecchiato,  ad  ogni  fortuna  , '& 
Dionifio  Tirannno  fcacciato  dal  Regno  ad 
vno  che  li  difle ,  che  cofa  ti  ha  giouato  Plato- 
ne ,  &c  la  Filofofia  ;  rifpofe  ch'io  podi  qnefta 
graue  mutatione  di  fortuna  comportare,  per 
cicche  non  fi  vecife  come  hanno  fatto  Uri, 
ma  flette  falcio  ,  reffe  fé  ueflb&  imperò  alle 
paftìoni  dell'  animo .  Porta  dunque  lo  feetro 
per  più  cagioni  perche  la  Filofofia  è  Regina  di 
tutte  le  discipline  ,  &e  arti  liberali  ,  perche  è 
neceffaria  à  Principi  per  bene  regnare,  Se  per- 
che fa  efler  quelli  chela  poflegg;ono  Rè,  ef- 
fendo  che  con  la  Filofofica  libertà  danno  con- 
figlio, Se  commandano  ad  altri  che  faccino,  ò 
non  faccino  vna  cofa  :  Se  perche  mediante  la 
Filofofia  &  fapienza  valiamo  nel  pacifico  re- 
gno della  tranquil ita  poiché  potiamo  in  ogni 
tempo ,  e  luogo ,  Se  mutatione  di  fortuna  im- 
perare a  gli  appetiti ,  affetti ,  Se  perturbationi 
dell'  animo ,  Se  noi  medefmi  reggere ,  Se  go- 
uernare  con  Prudenza ,  &  fapienza  ,  Onde 
Zenone  aflerì  che  li  Capienti  Filofon"  non  folo 
erano  liberi  ma  Rè. 

FILOSOFIA. 


1""\  Ònna  giouane  ,  Se  bella  in  atto  d'hauer 
\^J  gran  penfieri  ,  ricoperta  con  vn  vesti- 
mento {tracciato  in  diuerfe  parti  ,  tal  chc_j) 
n'apparifea  la  carne  ignuda  in  molti  luoghi, 
conforme,  al  verfodel  Petrarca  vfurpato  dal- 
la plebe,  che  dice. 

Pouera ,  e  nuda  vai  Filofofia . 

Moftrifalire  vna  Montagna  molto  mala- 
geuole  ,  e  faflbfa  ,  tenendo  vn  libre  ferrato 
f  otto  il  braccio. 

Filofofia  fecondo  Platone  è  vna  notitia  dì 
tutte  le  co  .'e  diurne,  naturali,  Se  h  umane. 
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E  la  Filofofia  detta  madre  ',  &  figliuola-* 
della  virtù  madre  perche  dalla  cognitione  del 
bene  nafee  l'amore  d'effo ,  Se  il  defidcrio  d'o- 
perare in  fomma  perfettione  cofè  lodeuoli,  & 
virtuofe  ,  figlia  ,  perche  fé  non  é  vn'  animo 
ben  compofto  con  moke  attioni  lodeuoli,  fó« 
datQ  nella  virtù,non  fuole  flimarela  filofofia» 
ne  tenere  in  conto  alcuno  i  fuoi  feguaci  :  m% 
perche  pare  molto  ordinario ,  e  naturale ,  che 
la  virtù  ,  habito  dalla  volontà  generi  la  faen- 
za ,  che  à  habito  dell'  intelletto  (  pe  rò  effendo 
malììme  da  Cicerone,  &  da  Maerobio  dipin- 
ta la  virtù  d'età  fenile,  che  caminando  per  via 
faflbfa  (pera  alla  fine  ritrouarfi  in  luogo  di  ri- 
pofo  )  fi  dourà  fare  la  Filofofia  giouane,  come 
figlia  fuor  di  ftrada  ,.&  per  luogo  dishabitato* 
per  moftrare  participatione  del  genio ,  Se  dell* 
indinatione  materna. 

Sì  da  poi  ad'in  rendere  per  la  giouentù  Ia_* 
curiofità  de'  fuoi  quefiti  ,  e  che  è  non  men_a 
grata  a  gli  intelletti  de' virtuofi  ,  chefiaagli 
occhi  de  gl'effeminati  vna  faccia  molle,elafci- 
ua ,  moftra  ancora ,  che  fé  bene  alletta  molti 
l'età  bella ,  e  frefea ,  li  fa  nondimeno  tirare  in 
dietro  la  difficurtà  uella  via  ,  Se  lapouertà 
mendica  de'  veftimenti. 

Stapenfofa  pe  che  è  folitaria  ,  folitaria__j 
per  cercsre  fé  fteffa  nella  quiete  fuggendo  i 
trauagli  ,  che  trouaua  nelle  conuerfationi 
mondane. 

E  mal  veftita ,  perche  vn'  huomo ,  che  fuor 
de'  luoghi  habitati  attende  a  fé  fteffo ,  poca— j 
cura  tiene  de  gli  adornamenti  del  corpo 

E  anche  mal  veftita  forfè ,  perche  non  aua- 
za  tanto  a'buffòni  nelle  corti  de'  Principi,  che 
fé  ne  portano  veftire  i  Filofofi,  Se  virtuofi,  tal- 
che  fi  può  credere  ,che  da  quel  tempo  in  qua, 
che  il  Petrarca  l'vdì  chiamare  pouera  ,  e  nu- 
da ,  ancora  non  habbia  cangiato  conditione, 
ò  rifarcite  le  vefìimenta. 

Il  libro  ferrato,  che  tiene  rotto  i!  braccio  ci 
moftra  i  fgereti  della  natura,  che  difficilmen- 
te fi  fanno ,  e  le  loro  cagioni ,  che  difficilmen- 
te fi  poflano  capire  ,  fé  col  penderò  non  fi  ftà 
confederando,  e  contemplando  minutamente 
la  natura  de'  corpi  fodi ,  e  liquidi,  femplici,  Se 
comporti  ofeuri ,  &  opachi ,  rari ,  Se  fpeffi ,  le 
qualità  effentiali,  Se  accidentali  di  tutte  le  co- 
fe ,  delle  minere,  de  gli  effetti  meteorologici, 
della  difpofitione  de'  Cieli  della  forma  del 
moto,  dell'  oppofitioni,  &  influenze  dell'  ani- 
ma humana,  e  fuo  principio,della  fua  eflenza, 
e  delle  Aie  pa£rri,ekl!a  fua  nobiltà,è  felicità,del 
le  fue  operationi,  e  fentimenci,  con  altre  mol- 

tiflìme 
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tiflime  cofcnon  diflìmfli  da  quefte  mcdcfi- 


tne. 

In  diuerfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rap- 
pFeferttare  la  Filofofìa,  a  noi  bafti  haucrla  fat- 
ta cosi  per  la  facilità  di  chi  legge  ,  Se  per  non 
haueve  a  confonderci  co  gli  enigmi  fuori  del- 
la chiarezza  di  quelle  cole  le  quali  portano 
cófiifionc  ancora  a  gli  fcritti  de  migliori  Aut- 
tori,e  però  molte  con  facilità  fé  ne  pofibno,& 
fabricare ,  &  dichiarare ,  comprendendofi  da 
qnefta  fola ,  che  la  Filofofìa  è  faenza  nobilif- 
fima,  che  con  l'Intelletto  tuttàuia  fi  perfettio- 
na  nel!'  huomo,  che  è  poco  ftimata  dal  volgo» 
&  Ipre7zatà  da  fignori  ignoranti,  s*efercita  in 
Cole  difficili  godendo  al  fine  tranquillità  di 
mente ,  &  quiete  deli'  intelletto. 

FIVMI,  ET  PRIMA 

TEVERE. 

SI  vede  il  Teuere  rapprefentato  in  molti 
luoghi  in  Roma  »  &  particol  armente  nel 
Vaticano  vnabelliffima  ftatua  di  marmo,chc 
ftà  giacendo  ,  &  fotto  il  braccio  deftro  tiene 
Vna  lupa  ,  fotto  la  quale  fi  veggono  dnoi  pic- 
cioli fanrìul'ini ,  che  con  la  bocca  prendono  il 
latte  da  efla  ■.  Sotto  il  medefimo  braccio  tie- 
ne vn'Vrna  dalla  quale  efee  acqua  in  grandif- 
fima  copia ,  ha  nella  finiftra  mano  vn  cornu- 
copia pieno  dì  varij  frutti ,  e  con  ladeftra  ma- 
no  tiene  vn  remo  >  ha  la  barba  ,  Sci  capelli 
lunghi ,  Se  è  coronato  da  vna  bella  ghirlanda 
di  varij  frutti ,  e  fiori. 

Il  Teuere  è  fiume  d'Italia ,  il  quale  efee  dal 

defilé  lato  dell*  Apennino  ,  Se  diuidelaTo- 

fcana  dall' Vmbria  ,  e  campagna  come  anco 

la  Città  di  Roma. 

Si  dipingono  i  fiumi  giacendo,  per  dimoftrà- 


TE  VERE. 
Carne  dipinto  da  Virilio  nei  7.  dell*  Eneide* 
Quando  tn  rifa  del  fiume  il  Padre  Enea 
Sotto  l'aperto  Ctel  pofr*  à  giacere 
Diede  alle  membra  al  fin  breue  ripofo 
Et  ecco  il  Dio  del  luogo,  UT  ebro  fieffa 
Da  gli  oppi  folti  tra  le  II  effe  fronde 
Parue  che  vfciffe  dal  tranquillo  fiume-. 
Ve  flit  0  d'vnfottil  ceruleo  velo. 
E  di  f rondo  fa  canna  cinto  il  crine* 
Il  veltimcnto  del  color  ceruleo  fi  fa  per  di- 
moftrare  la  Chiarezza  dell'acque,  efiendo  all' 
hora  più  chiara  ,  quando  meglio  riceue  il  co- 
lore del  Cielo ,  &  però  fu  dimandaro  il  Teuc- 
re Albula  da  principio  ,  che  poi  da  Tiberino 
Rè  degli  Albani  nel  Teucre  fommerfo  ,  fui 
chiamato  Tiberino  fi  come  in  molti  Hiftori- 
ci,  Se  poeti  fi  legge  nella  feguente  infcrittione 
trouata  su  la  ripa  del  Teuere  ,  non  lunghi  da 
Horti  Città  di  Tofcana. 
Sex  Atu/ius.Sex.fil.fabia 

Rom.Prtfcus  Euoc.Aug.  Prwtus 
Omnium.Aram.Ttberino.Pofuit. 
Quam. Caligato*  Vouerat. 
Potrafi  anco  far  il  velo  di  color  flauo  ,  per- 
che così  lo  dipinge  Virgilio  nel  7.dell'  Eneide. 
Et  multa  Jìauus  arena 
Tyberif.        Et  Horatio. 
Vidimus  flauum  Ttbertm. 
La  ghirlanda  di  canna  che  gli  dà  Virgilio, 
conuienc  à  tutti  i  fiumi,perche  facilmente  na- 
Icono  i  luoghi  acquofi. 

ARNO. 

VN  vecchio  con  barba ,  e  con  capei  li  lun- 
ghi ,  che  giacendo  fia  pofato  con  vn  go- 
mito fopra  vn'  Vrna ,  dalla  quale  efee  acqua, 


re  ,  che  la  loro  proprietà  è  l'andare  per  terra,    hauerà  quefta  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghir- 


I  due  piccioli  fanciulli -,  che  prendono  il  lat- 
te dalla  lupa  fi  fanno  per  memoria  di  Romo- 
lo 4  e  Remo  fratelli ,  fondatori  di  Roma  ,  i 
quali  furono  trouatìalla  riua  del  Teuere^ 
cfpofti ,  che  pigliauano  il  latte  da  vna  lupa. 

Si  corona  detta  figura  in  memoria  delle  vit- 
torie de'  Romani ,  che  perciò  fi  vede  il  ritrat- 
to in  alcuni  luoghi ,  che  detta  figura  fia  coro- 
nata non  folo  de'  fiori  e  frutti ,  ma  di  lauro. 

II  cornucopia  con  la  diuerfità  de'  frutti ,  li- 
gnifica la  fertilità  nel  paefe,  douc  patta, 

Il  remodimoftra  elfcr  fiume  navigabile*  Se 
commodo  alle  mercante. 


landa  di  faggio,  Se  à  canto  vi  farà  à  giacere  vn 
Leone,  il  quale  tenghi  con  le  zambe  vn  giglio 
roflò  »'che  l' vno  e  l'altro  dinotano  l 'antica  ar- 
ma di  Fiorenza ,  principal  e  Città  di  Tofcana, 
per  mezzo  della  quale  pafla  l'Amo. 

Dicefi  che  altre  volte  i  Fiorentini  fi  clefle- 
roper  loro  inlegna  fra  tutti  i  fiori  il  giglio 
bianco  in  campo  reflò  :  ma  poi  per  alcune  di- 
feordie  nate  tra  di  loro,  come  racconta  Chri- 
ftoforo  Landini  eleffero  il  Giglio  roflò  in_* 
Campo  bianco . 

ElelTcro  parimente  fra  gli  animali  il  Leone, 
ficome  Rè  di  tutti  gl'anin)ali,e  fra  gl'huomini 
eccellenti  per  il  lor  maggior  figillo  Hercole. 

Gli 


Libro 

Glifi  dà  la  ghirlanda  del  faggio  per  dino- 
tare ,  che  l' Arno ,  fecondo  che  racconta  Stra- 
tone,  efee  dallato  dcftro  del  monte  Appen- 
nino da  vn  luogo  chiamato  Falterona,oueè 
gran  copia  di  faggi. 

Scende  quefto  fiume  dal  fopradetto  luo- 
go) da  principio,come  vn  rufcello  d'acqua  fra 
ftrani  balzile  ftraboccheuoli  luoghi,*:  valli 
verfo  l'Occidente  ,e  poi  entrandoui  molte 
forgine  d' acqua,  torrenti,&  fiumi  fi  ingroffa, 
Se  lattando  alla  finiftra  Arezzo,entra  nel  Fio- 
rentino ,  &  pafla  à  Firenze  ,  Se  partifee  in  due 
parti  quindi  Scendendo  à  Pifa  parimente  quel 
la  diuide ,  e  poi  corre  alla  marina  >  oue  finifee 
il  Aio  corfo . 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il 
eoruncopia,attefo;  chedoue  egli  pafla  fono 
luoghi  fertili  di  Tofcana. 

P    O. 

DAdiuerfi  ,&  in  particolare  da  Probo  è 
ftato  dipinto  il  Pò,  no  folo  che  fi  appog- 
gi come  gì'  altri  fiumi  all' vrna,eche  habbia 
cinto  il  capo  di  ghirlanda  di  canne,mà  ch'hab- 
bia  la  faccia  di  toro  con  le  corna. 

Dipinger!  in  quefta  guifa,  perciochc  (  come 
racconta  Seruio,  e  Probo  )  il  fuono  che  fa  il 
corfo  di  quefto  fiume  è  fimile  al  ruggito  del 
bue,  come  anco  le  fue  ripe  fono  incuruate  à 
guifa  di  corna. 

Per  dichiaratione  della  ghirlanda  di  canna, 
ci  feruiremo  dell' auttor ita  de  gli  Antichi  per- 
cioche  loro  coronauano  lifiumi  di  canne  per- 
che, come  riabbiamo  detto  nella  pittura  del 
Teuere ,  la  canna  nafee,  e  crefee  meglio  ne  i 
luoghi  acquofi ,  che  ne  gì'  aridi . 

Si  potrà  anco  dipingere  quefto  fiume  vec- 
chio co  capelline  barba  longa  canuta ,  Se  come 
habbiamo  detto,  che  s' appoggi  all' Vrna,dalla 
quale  efehi  copia  d*  acqua,  è  faccia  fette  rami, 
Se  in  effa  fia  vn  cigno,  terrà  co  vna  delle  mani 
il  corno  di  douitia,e  co  l'altra  vn  ramo  d'arbo 
re  dal  quale ,  fi  veda  lagrimare  humor  giallo. 

Hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  pioppo  , 
per  moftrare  non  folo  che  quefto  fiume  è  cir- 
condato da  quefti  arbori,  ma  per  memoria  di 
quello  che  fi  raccóta  fauolofamente  delle  fo- 
relle  di  Fetonte ,  il  quale  fu  fulminato  da  Gio- 
ue:  Se  fommerfo  nel  Pò,&  effe  trasformate  in 
pioppe  alla  riua  di  quefto  fiume ,  come  anco 
Cigno  Redi  Liguria  in  Cigno,che  perciò  vi  fi 
dipinge  anco  il  detto  vccello ,  vedendofene  di 
eilì  indetto  fiume  gran  quantità. 
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E  quefto  fiume  nouiflìmo  in  Lombardia ,  il 
quale  nafee  nel  grembo  dell'  altiffimo  monte 
Vafalo  dal  li  confini  di  Liguri  Gabieni  co  chia- 
riamo Se  breuiflfìmo  principio,per  l'Alpi  feen 
de,  &  poi  calando  fotto  terra  riforgc,&  entra 
con  fette  bocche  nell'  Adriatico  mare,  onde  fi 
dice  far  fette  mari. 

Per  il  cornucopia  racconta  Plinio  nel  terzo 
lib.  che  il  Pò  ingroffa  nel  nascimento  della  ca- 
nicula ,  quando  fi  ftruggiono  le  neui,  Se  è  pia 
rapido  per  li  campi,  che  per  li  nauilij ,  ma  non 
però  fi  appropria  nulla  di  quello  che  toglie ,  Se 
dotte  paffa,quiui  rimane  più  graffo,  Se  diukio- 
fo  . 

Per  dichiaratione  del  ramo ,  che  filila  l' hu- 
mor fopradetro,  il  Boccaccio  nel  7.  libro  del  la 
Gcneologia  delli  Dei,che  d' intorno  al  Pò  na- 
feono  diuerfe  fpecie  di  arbori  per  forza  del  So 
le,fenza  effer  piantati,onde  circa  il  fine  delPE- 
fta te,  mentre  che  il  Sole  comincia  à  deciina- 
re,fudano  vn  certo  humore  giallo  in  modo  di 
lagrime,  il  quale  fi  raccoglie  con  artificiose^ iì 
compone  in  ambra. 

ADIGE. 

VN  vecchio ,  come  gli  altri  à  giacere,  ap- 
poggiato ad  vn'  Vrna ,  dalia  quale  efebi 
copia  d'  acqua,farà  coronatogli  vna  ghirlanda 
didiuerfi  fiori,  &frutti,&conladeftra:mano 
tenghi  vn  remo. 

L*  Adige  ha  la  fua  fontana,  dalla  quale efee 
nell'  Alpi  di  Trento  (  fecondo Plinio}&  mette 
il  capo  nel  Mare  Adriatico  ali!  Foffoni ,  oue  è 
affai  bel  porto. 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  di  varij  fiori,  Se 
frutti,  per  dimoftrare  che  per  doucegli  paffa  è 
ameno,&  fruttifero,come  bene  dimoftra  Vir- 
gilio nella  Bucolica,  Se  nel  nono  lib.  dell'  E- 
neide  quando  dice. 
Siue  Padi  ripis,  Athefìm  feupropter  amanti. 

Il  remo,  che  tiene  conia  dcftra  mano,  dino 
ta  effer  quefto  nobil  fiume  nauigabile,  percio- 
che  per  effo  fi  conducono  varie cofe  per  l' vfo 
de  gli  huomini. 

NILO. 

Rapprefentato  in  vnaftatua  dimarmo  ppfta- 

nel  Vaticano  di  Roma, 

STà  à  giacere  con  chiome  ,  e  barba  lunga  » 
ha  il  capo  inghirlandato  di  fiori ,  frondi,  e 
frutti ,  giace  con  il  braccio  fìniftro  appoggiato 

{opra  vna  Sfinge,  quale  ha  la  faccia  fin'  alle 9 

mammelle  di  giouanetta,  Se  il  refto  del  corpo 

di 
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di  Leone,  fra  la  Sfinge ,  &  il  corpo  del  Nilo  fi  A  C  1 1 

vede  vfcire  gran  quantità  d'acqua»,  tiene  con 
la  Anidra  mano  vn  corno  didouitia  pieno  di 
frondi,  fiori  e  frutti,ftanno  fopra  la  perfona  di 
detto  fiume  com'  anco  fopra  d'  vn  Cocodrillo 
podo  a  canto  ad  efso  Tedici  piccioli  fanciullini, 
I  quali  con  allegreza  moftrano  di  fcherzare . 
Il  Nilo,  come  dice  il  Boccaccio  nel  7.  Ub. 
della  Gcneologia  delli  Dei ,  è  fiume  meridio- 
nale, che  diuide  V  Egitto  dali'Etiopia,e  fecon- 
do la commuric opinione  nafeenei  Monti  di 
Mauritania  prefso  all'  Oceano 


EL   00 

DA  Ouidìo  nel  libro  9.  delle  Metamorfofi 
viendefcntto  con  barba  *v*"am?"011 
ì  j u.„j.  j...  a.rDa  >  ecapegh  lun- 


Quefto  fiume  fi  pofa  fopra  alla  Sfinge ,  co  • 
me  raoftro  famofo  deU'Egitto,oue  pafsa  que- 
fto fiume. 

Metteuefi  anco  il  Cocodrillo,  per  efser'an- 
cor'efso  animale  dell'  Egitto,e  per  il  più  folito 
ftare  allarma  del  Nilo. 

La  gran  quantità  d'  acqua,che  e(ce  nel  det- 
to modo,  moftra  1*  innondation  del  Nilo  nel- 
la regione  d' Egitto,  e  ne  gì'  altri  pae,fioue  gli 

pafsa. 

Li  fedici  fanciulli  fignificano  fedici  cubiti 
di  altezza  dell'inondatione  del  Nilo,che  è  da- 
ta la  maggiore  che  habbia  fatto,e  1*  allegrezza 


ehi,  ha  da  vna  banda  della  fmnL 
dall'altra  banda  non  vi  eCsC™Z>"  ^°£ 
la  rottura  di  efso,  cgUrbSS^fefi  ££ 
canneti  Ouidio  nel  luogo deaod^r^of 
fa  «eimone >  quando  efso  fiume  di  fcXfso  di 
cedoppol'efserdato  abbattutto  da  Hercole. 
lo  mitr ohm  fcor„«to,  e  fen^a  mo  ?lie 
Con  doppio  dtshonor,  con  àopp19  affamo 
Bene  oggl  con  corone,  e  canne  e  foglie 
Di  falci  afeondoà  U  mia  fronte  ti  danna. 

Tiene  folto .all'  vn  de  bracci  due  vrne  da 
vna  delle  quali  dee  acqua,  &  dall'  altra  nò. 

Acheloo  e  fiume  famofiflìmo  della  Gre- 
cia, e  nafee  nel  monte  Pindo ,  &  diuidehdo  la 
fctolia  dall  Arcadia,  finalmente  defeende  con 
il  mare  in  Malia. 

Secondo  che  fauolofamente  dicono  i  Poe- 
ti, Oneo  promife  Deianira  fua  figliuola,  bellif- 
jima  giouane,  per  moglie  ad  Hercole  con  que 
ita  eonditione ,  che  riducefse  le  acque  del  fiu- 
me Acheloo  in  vn  fol  letto,  perche  feorrendo 
con  due  al  lagaua  tutti  li  frutti,  &  le  biade  di 


Wwmo(,(,.v.,- — » — - — „.-_,_.  —--e — -~- —  -..-&«i..«  luiu  w  ululi,  oc  ìcDiaacai 

de  i  puttini  moftra  l'vtile,  che  di  tale  inòdatio-     quei  paefi ,  &:  faceua  grandiffimi  danni ,  pe- 
no Miiinrt  1»  nPrCnnt*  Ai  ni.ipì  lnnahi'    rUp  fono      rn  Aìcefi  rhf  W^i-a-oI*.  Anr.X  .~~i..-  r..:_ i 


ne  cauano  le  perfone  di  quei  luoghi ,  che  fono 
aridi,e  fecchi,per  efser  fotropofti  alla  gtan  for 
za  del  Sole,onde  per  tale  inondatione  fi  fanno 
li  terreni  fertili ,  &  paefi  abbondanti  ,  che  ciò 
fignifica  il  coruncopia,&  la  ghirlanda  . 
TIGRE, 
Nella  Medalgta  di  Traiano, 

T'.'T  Vomo  vecchio,  che  come  gli  altri  fta_* 
l    1   giacendo  con  l' vaia  da  vn  lato,  &  dal- 
l'altra  vna  Tigre 

Nafcc  quefto  fiume  nella  maggiore  Arme- 
nia, nel  piano  di  vn  luogo  detto  Elongofine, 
&  girando  in  diuerfi  luoghi  con  dieci  bocche 
entra  nel  mare  Perfico. 

Dicefijc'hebbe  quefto  nome  di  Tigre  per  la 
velocità  ,  come  anco  perche  nel  luogo  ,  oue 
pafsa,  fi  dice  efserni  quantità  di  quefte  fiere . 
D    A    N    V    B    I    O. 
Nella  Aledalgia  di  Traiano. 

N  vecchio,  che  fi  appoggi ,  come  gì'  altri 
all'  Vrna ,  la  quale  verfi  acqua  ,  &che 
tenghi  coperta  la  teda  con  velo. 

Copre  fi  il  capo  con  velo ,  percioche  non  fi 
fapeua  di  certo  1'  origine  del  fuo  nascimento, 
onde  Aufonio  negP  Epigr,  cofi  dice. 
Danublits  penitts  caput  oct  ultaftts  m  oris. 


V 


rò  dicefi  che  Hercole  dopò  molte  fatiche  com 
battendo  con  Acheloo  cangiato  in  toro,lo  vin 
fé  con  rompergli  &  torgli  vn  corno  dal  capo, 
che  fu  quando  raccolfe  l'acque  in  vn  fol  luo- 
go, Se  lo  refe  fertile  6c  abbondante ,  &c  perciò 
fi  rapprefenta  con  vn'  vrna,  che  getti  acquaie 
l'altra  nò. 

A    CI. 

E  Deferirlo  da  Ouidio  nel  io.  libro  delle 
Metamorfofij&Galateadi  lui  Innamo- 
rata così  dice. 

Vn  bel  giouane  in  tanto  in  mez,o  al  fonte 
h  veggio  ir. fi  no  al  petto  aparir  fuor  e, 
Che  ornata  di  due  come  hauea  la  fronte 
Di  maeflà  ripiena,  e  difplcn  dorè 
lo  riconobbi  alle  fattezze  conte 
Act,fe  non  che  molto  era  maggiore 
Lucide  haueua  le  carni ,  e  crifìatline, 
E  di  corona,  e  cane  ornato  ti  crine, 
Aci  è  fiume  della  Sicilia  procedente  dall* 
Moste  Etna. 

ACHERONTE. 

Fiume  Infernale. 

QVefto  fiume  farà  di  color  tanè  ftinto,che 
getta  per  l'  Vrna,  acqua  e  rena ,  percio- 
che Virgilio  nel  lib.  y>.  dell'  Eneide  così  dice: 

Hinc 
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HìtìC  vìa  Tartarei ,  qua  feri  Acherontis  ad 

vndas> 
Turbidus  hìc  cano,vaftaq;  voragine  gurget. 
Aefittat^atque  omnem  Cecyti  eruttat  arena. 

OOCITO. 

Fiume  Infernale. 

SArà  quefto  fiume  di  color  tutto  nero ,  & 
che  per  l'vrna  getti  acqua  del  mcdefinao 
colore ,  perche  Virgilio  nel  é.lib.nell'Encide  •> 
così  dice. 
Cocttufque  finn  labens  circumfuit  atro* 

S    T    I    G    E. 

Palude  infernale. 

VNa  Ninfa  di  color  tanè  ofeuro  ,  &  che 
verfi  con  l'Vrna  acqua  del  medefimo 
colore. 

FLEGETONTE. 
Fiume  infernale. 

DI  color  tutto  roflb ,  con  l'Vrna  in  fpalla 
del  medefimo  colore ,  dalla  quale  verfi 
acqua ,  &:  roffa ,  Se  bollente ,  per  feguitare  la 
Temenza  di  Dante  al  14.  canto  dell'Inferno, 
quando  dice. 

ìn  tutto  tue  queflion  certo  mi  piaci 
Rtfpofe  ,  tnà  ti  bollar  de  l'acqua  roffa 
Douea  benfoluer  l'vna,  che  tu  tacu 

INDO. 

DI  afpetto  graue,&  giouenile  con  vna  co- 
rona di  fiori,&  frutti  in  capo,appoggia- 
to  da  vna  parte  alPVrna ,  &  dall'altra  vi  farà 
vn  camello, 

Indo  è  fiume  grandiffimo ,  il  quale  riceuc 
feffanta  fiumi,&  più  di  cento  torrenti. 

Si  corona  di  fiori,  &  di  frutti  in  fegno  che  il 
paefe  rigato  da  lui  è  fertile  oltre  modo  ,  Sci 
fuoi  habitanti  viuonp  politicamente. 

Gli  fi  mette  à  canto  il  Camello  come  ani- 
male molto  proprio  del  paefe  oue  è  quefto  fiu- 
me. 

GANGE. 

DI  afpetto  rigido ,  con  corona  di  palma  in 
tefta ,  s'appoggia  da  vn3  parte  come  gP 
altri  fiumi  all'Vrna ,  e  dall'altra  parte  vi  farà 
vn  Rinoceronte. 

Gange  gran  fiume  de  gl'Indi  nafee  al  fonte 
dal  Paradifo. 

Sì  rapprefenta  d'afpetto  rigido  ,  eflTendo  i 
fuoi  habitanti  poco  dediti  alla  cultura  ,  e  per 
coniequenza  poco  eiuili. 

Gli  fi  pone  à  canto  l'animale  fopradetto,co. 
me  animale  del  paefe,  oue  pafla  quefto  fiume. 


GANGE    FIVME. 

Come  dipinto  nell'esequie  di  Michel' Angelo, 
Bonarruoti  in  Firenze. 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme ,  co- 
me gl'altri  fiumi ,  con  P Vrna,  Se  à  canto 
l'vccel  Grifone. 

N    I    G    E    R 

HVomo  moro,con  corona  di  raggi  intor- 
no alla  tefta,  s'appoggi  alPVrna ,  Se  da 
vna  parte  vi  è  vn  Leone. 

A  quefto  fiume  per  efler  fotto  la  zona  torri, 
da  gli  fi  fanno  i  raggi  in  capo ,  di  carnagione 
mora,eome  fi  vede  gl'habitanti  doue  egli  paf- 
fa,che  fono  mori,e  quali  abbrucciati  dal  Sole. 
Gli  fi  mette  à  canto  il  Leone,come  animale 
principaliflìmo  del  paefe  oue  riga  quefto  fiu- 
me. 

F    I    V    M    I. 
De  fermi  da  Eltano. 

ELiano  hiftorico  lib.2.cap33.  De  imagini* 
bus  fluuwrumJDice  che  la  natura,&  l'al- 
ueo  de  i  fiumi  ci  fi  rapprefenta  alianti  gl'occhi 
nondimeno  alcuni  hauendoli  in  veneratione 
formorno  le  loro  imagini,  parte  co  figura  hu- 
mana,e  parte  buona  $  Simile  à  i  buoi  gli  Sten- 
tali) nell'Arcadia  faceuano  il  fiume  Erafino& 
il  Metopaji  Lacedcmoniefi  P Aurora,i  Sicioni 
popoli  nel  Peloponeffo  non  lunghi  da  Corin- 
tbio,&  i  Filiafi)  loro  vicini  PAfopo,gli  Argiui 
il  Cefiflò  ;  In  figura  humana  faceuano  i  Pfofi- 
Hj  popoli  nell'Arcadia  l'Erimantho ,  che  fe- 
condo Plinio  lib.4.cap.6.fcorre  nell'Alfeo  fiu- 
me,ilquale  da  gli  Hereenfi  Arcadi  medefima- 
mente ,  fu  rapprefentato  in  forma  humana ,  i 
Cheronefi  che  fono  dalla  parte  di  Guido  fimil 
méte  loro  ancora  l'ifteflb  fiume:Gli  Atheniefi 
poi  riueriuano  il  Cefiflb,come  huomocornu- 
to,In  Sicilia  i  Siracufani  affimigliauano  l'Ano 
pò  ad  vn'hnomo,mà  honorauano  la  fóte  Cia- 
na come  femina.Gli  Egiftei,ouero  Egeftani  in 
Sicilia  non  lungi  dal  promótorio  Lilibeo  riue- 
riuano in  forma  humana  quefti  tre  fiumi ,  il 
Propace,il  Crimiflb,&  il  Telmifto .  Gli  Agri- 
gentini al  fiume  cognominato  dalla  lor  Città 
gli  facrificauano  fingédoloin  forma  di  putto 
grariofo,i  quali  anco  ilDelfo  cofacrorono  vna 
ftatuad'auorio  fcriuendogli  fopra  il  nome  del 
fiume,&tecero  detta  ftatua,  fimilc  ad  vn  fan- 
ciullo, Se  per  maggior  vaghezza  di  quefto  no- 
ftro  ragionaméto  nò  voglio  mancare  di  met- 
tere in  confìderatione  il  bello  enigma  del  Si- 
gnor 
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gnor  Gioitami i  Zaratmo  Cn  ftel  I  ini,  ne!  quale    Afflane  tacce,  tamen  omni  tempere  curri, 
lotto  continue  allegorie  fi  defcriuono  diuerfi      Etpaueis  horis  milita  mille  vagar 
effetti,&  qualità  del  fiume. 


Perpetuo  claufum  tenuit  me  mater  in  alno , 
Et  nunquam  peperttjum  tamen  ipfefenejc. 


VN  vecchio  decrepito,con  i  capelli  ftefi,  Se 
barba  canuta  ,  veftito  di  colore  verde 
giallo,  ch'habbia  cinto  il  capo  d'vna  ghirlanda 
d'hellera,ftarà  à  federe,&  che  dalla  parte  fini- 
ftra  vifìa  vnSole,  ch'efsendofi  partito  dal  l'- 
Oriente, moftri  con  i  fuoi  raggi  cfsere  giunto 
all'Occafo. 

Terrà  con  la  delira  mano  vna  Piramide  in 
me?zo  della  quale  fia  dieci  M,  &  con  la  fini- 
Ara  vn  quadro  oue  fia  delincato  vn  carattere 
omega  Greco  a. 

Quefto  nome  Fine  può  lignificare  diuerfe 
cofe, Prima  può  denotare  il  termine, l'vltimo, 
&  l 'eftremità  delle  cofe ,  &  à  quefto  fenfo  di- 
ce il  Petrarca. 
Qnefle  cofe  che'l  Ciel  vol^e,  egouema 

Dopyo  molti  voltar,  e  he  fine  hauranno  ? 


Sum  pemtus  mollis,pr  Aduna,  &  poderageffo, 
Qua  nec  Atlas poffet  tollere  vtraque  manu . 

Os  ego  non  habeotClamofc  eltnguis  ad  auras, 
Nonnulla  vitami  mortemalijs  tribuo . 

N       E. 

Può  fignificare  la  morte,come  fine  di 
tutti  i  viuenti,onde  l'iftefso  dice 
Signor  della  mia  fine,  &  della  vita, 

Et  può  fignificare  la  metà ,  ò  feopo  di 
tutte  le  cofe  create ,  cioè  vn  oggetto  « 
vn'vltima  caufa,alla  quale  tato  la  Na- 
turavamo l'Arte  drizza  le  fue  opera 
tioni,dicendo  Arift.nel  2.  della  Metaf. 
A51k>  qu£  non  a^'t  propterfine  eft  oci\ 
v/,  Nelli  due  primi  ilgnificati,  è  inzeCo 
da  Seneca  nell'Epift.  12. mentre  dando 
ladefinitione  del  Fine  ,  ditTe  edere  il 
termine  ò  efterminio  di  tutte  le  cofe. 

Nel  terzo  fenfo  è  intefo  da  Arift.  nel 
Z.cie  demonftrationt  al  cap.  2.  text.  1 3. 

dicendo  il  Fine  effere  il  bene  per  caufa 
del  quale  fi  fanno  le  cofe ,  ò  dalla  Na- 
turalo dall'Arte,  foggiungendo  che_j 
quello  che  fi  fa  à  cafo,ò  per  fortuna»*, 
non  fi  fa  per  niun  Fine,  ne  per  niu  feo- 
po ,  nel  primo  della  Metafifica  confer- 
ma il  Fine-,  cfsere  per  cagione  del  qua- 
le fi  fanno  i  moti,flc  tutte  l'attioni,  Ec- 
co dunq-,  l'attioni  rifpetto  all'arti ,  &  i 
moti  rifpetto  alla  natura,  &  nel  primo 
de  partibu!  animaltum  ci.  dice  che  il 
Fine  è  quello  nel  quale  fi  termina  il 
moto,  fé  però  non  ha  impedimento  al- 
cuno; Il  Fine  in  tute  le  cofe  che  occorrono 
nel  mondo ,  è  il  primo  confederato  da  coloro 
che  far  le  deuono,  quantunque  pofeia  fia  l'vl- 
timo che  fi  cfegiiifca  &come  egli  ha  nome  di 
affetto  perche  quel  termine  è  condotto  ,  al 
quale  di  condurlo  hnuea  conoeputo  nell'ani- 
mo ehi  à  fare ,  ò  adoperare  fi  era  dato ,  così  è 
egli  cagione  che  muoue  tutte  l'altre  à  produr- 
lo, in  crfetto,&  viene  ad  effere  feruito  da  tutte 
le  tre  altre  càule,  cioè  formale ,  materiale ,  & 
efficiente  ,  cflendo  che  tutte  fi  adoprano  folo 
per  confeguire  il  Fine. 

Deua  auucntire  conuiene  che  fc  bene  il  Fi- 
ne e  la  caufa  finale  potrebbono  dirli  vn'iftefla 
cofa  fono  perciò  tra  loro  dimnte,perche  la  co. 
fa  fola ,  che  è  attualméte  acquietata  fi  dice  Fi- 
»ej  ma  auanti  che  fi  riduca  all'atto ,  fi  chiama 

caufa 
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caufa  finale,  e  à  ciò  è  appropriata  la  diffidino- 
ne del  Filofofo  al  2.  della  Finca  ,  rcx.  19. 5c 
al 5. della  Metaf.  tex.  2,  dicendo  chequello 
per  caufa  del  quale  fi  fanno  tutte  le  cofCj 
talché  diremo  che  il  Fine  per  diuerfe  fentenze 
ài  Arift.  &  in  fpetie  nel  terzo  della  Metaf.cap. 
3.  è  quello  che  non  per  altra  caufa  :  ma  le^_p 
altre  cofe  tutte  per  fua  caufa  fi  fanno ,  Onde 
Auerroe  interpretando  tutte  quefte  cofe  difle 
nel  2.  della  Metaf.  al  comento  del  tex.  8.  & 
e(l  manifejittm  caufam  finalem  effe  per  quam 
*unnm  quodque  fu  enttum  &  e(i  tlludatius  ef- 
fe non  efiin  re  prof  ter  aitar»  caufam  in  re  Ma 
fedomnescauJA  exiflentes  inrefunt  propter 
tftam  fctltcet  agens>  &  ante  materia  &  forma 
tn  babentibus  agem  ante  materiam  ,  Sfor- 
mar» ,  &c. 

Efsendo  dunque  che  l'arti  fieno  diuerfe^, 
bifogna  che  li  loro  fini  fieno  anco  diuerfi ,  cf- 
fcndochedal  Fine  anco  fi  diftinguono  ,  per- 
che altre  con  l' animo  folo  contemplano  1<__j 
cofe ,  Se  quefte  ftabiiilcono  il  lor  fine  nella-*» 
folacontemplatione  delle  cofe  naturali,  dalli 
Greci  chiamati  $tv;a.Tt%*  ì  ,ideft  Theoritica;, 
Se  di  quefto  genere  é  la  Fisiologia,  il  Fine  del- 
la quale  è  la  contemplatione  delle  cofe  natu- 
rali fenza  alcuna  attiene  corporale;  Altri  fta- 
bilifcono  il  lor  Fine  ncIP  operaremon  Iafcian- 
do  alcuna  opera  manuale ,  Se  fi  chiama  Tpan  - 
t  x**  'deit  Praótica? ,  Se  di  quefto  genere  è  l' 
arce  del  fonare ,  ballare ,  Se  fimilijaltri  poi  laf- 
fano  doppo  il  lor  operare  qualche  manifatura, 
Se  fi  chiamano  wo;*Tifc<t<idcft  Pietica?,  ne^_p 
fono  anco  alcun'  altre ,  che  non  oprano  alcu- 
na cofa  fattitia ,  ma  folamente  acquiftano  co- 
me T  arte  del  pefeare  ,  vccellare  ,  &  cacciar 
fiere. 

Si  deuc  credere  che  tanto  la  natura  quanto 
tutte  le  arti  fopradette  non  intendono  altro, 
ne  hanno  altro  per  fuo  Fine  che  la  perfezione 
quando  non  fiano  impedite  come  dice  Arift. 
nel  loco  fopracitato;onde  Phuomo  eflendo  fra 
tutte  lecofe  create  perfettiiTìmo,deue  hauere 
per  Fine  la  perfettione  della  vita  effendo  che 
nò  è  di  femplice  natura,  ma  compofto  di  tutte 
le  qualità  di  vita,  che  fotto  il  Cielo  fi  trouino, 
Se  per  quefto  farà  anco  neceffario  chcquelle 
potenze  del  l'anime,per  le  quali  fiamo  hùomi- 
ni,&  par ticipiamo  di  tutte  le  nature  delle  cofe 
che  viuono ,  habbino  i  lor  fini ,  ò  beni  che  dir 
vogliamo ,  &  che  quefti  fini  ordinariamente 
ridondino  alle  tre  potenze, ò  facilità  delle  ani 
nie,  che  in  noi  fono,  i  quali  beni  fono  1"  vtile, 
«ae  riguarda  lapotéza  vegetatiua,iipiaceuole 
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che  è  della  concupifeibile,  Se  Thonedo  appro- 
priato alla  parte  ratinale  ,  il  che  cognob- 
bero  i  Filofofi  Gentili  i  quali  viffero  perciò 
molto  conforme  all'  iftinto  della  ragione  :  ma 
quefto  non  balta  al  Chriftiano,  i'.q naie  oltre 
il  lume  naturale  viene  illuftrato  da  maggior 
lume, che  è  la  fede  per  laqnale  conofee  il  fuo 
nobiliffimo  Fine  ,cfferela  celefte  beatitudi- 
ne ;oue  anco  per  mezzo  di  vna  perfettione^_j 
Chriftiana  deuc  drizzare  le  fue  attioni ,  ne 
dementicato  della  parte  pnuiobile,  viuere  fe- 
condo il  fenfo  1  percioche  ancor  la  pianta-*  * 
Se  I'  animale  irragioneuole  fé  capaci  fodero 
di  Elettion* ,  operarebbono  contra  natura  è 
moftruofamente  ,  fé  quella  contentando!? 
dalP  effere  -,  Se  quefto  della  vita  rifiutaffero 
il  viuere  ,  Se  fentire  loro  maggior  perfettio- 
ne , 

Si  rapprefenta  il  Fine,  vecchio  decrepito  e£ 
fendo  che  quefta  età  Ila  la  più  vicina  alla  mor- 
te, quale  è  Fine  di  tutti  li  animali ,  com'  anco 
tutte  lecofe  create  inuecchiandofi , Se  perii 
tempo  confumandofi  fi  vengono  ad  estingue- 
re, &  annularfi,  onde  il  Petrarca, 

Q»ni  cofa  mortai  tempo  interrompe^ 

Si  rapprefenta  con  i  capelli  ftefì,&  barba  ca 
nuta  perche  oltre  che  fignificano  la  vecchiez- 
za ,  dinotano  anco,  che  eflendo  il  decrepito 
giunto  all'  vltimo  Fine  dell'operationi  laffa  in 
difparte  gì  adornamenti  del  corpo  ,non  ha- 
uendo  più  penfieri  che  fi  alzino  alla  contem- 
plationedellecofe. 

Si  vefte  di  color  verdegiallo  per  lignificare 
Io  ftato  della  vecchiaia  fimigKante  all'  inuer- 
no ,  eflendo  che  quando  il  Sole  fi  allontanai 
da  noi,  Se  che  peiciò  rende  breui  i  noftri  gior- 
ni ,  all'  hora  gì'  arbori  per  il  freddo,brine,  non 
danno  più  tributo  alle  fiondi  ,  riftringendofi 
in  fé  ftefle  l' humore ,  ond' effe  non  hauendo 
quella  vitale  humiditàchele  fofteneua  in  vi- 
ta, fi  partono  dall'  amato  tronco  con  il  lor  co- 
lore ,  verdegiallo  e  fanno  chiaro  effere  al  lor 
Fine ,  Se  priui  d' ogni  vigore  ,  in  guifa  apunto 
che  l'età  decrepita  mancandogli  Phumore  na- 
turale, diuinc  languida  \  giungendo  al  Fine-» 
dell' effer  fuo. 

Glifi  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  d'helle- 
ra,  effédo  che  quella  piata  vie  meffa  da  Pierio 
Valeriano  libro  5 1.  per  fegno  della  vecchiez- 
za,efsédo  che  fempre  fi  vede  intorno  à  gl'arbo 
li,  Se  à  gli  edifitij  per  antichità  confumati ,  e  à 
fallì ,  che  minacciano  ruina,  come  anco  doue 
detta  hellera,  fi  attacca  tirando  à  fé  l'humidirà 
naturale ,  Se  con  le  fue  folte  numcrofe ,  Se  da 

ogni 
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ogni  intorno  fparfe  radici  fmouendo,  Se  con 
quaffandoli  arboripriuidihumori,fi  fccca- 
no,  Se  le  fabriche  à  poco  à  poco  minando  ven- 
gonoà  cader  per  terra . 

Il  ftarc  à  federe,  ne  dimoftra  di  eflere  Man- 
co dal  viaggio  che  ha  fatto  di  molt'  anni ,  Se 
die  non  potendoti  reggere  più  in  piedi ,  cer- 
ca il  ripofo  per  vltimo  Fine  del  fuo  paflaggio 
efiendo  vicino  al  ridurli  nella  materia  di  che 
fu  formato. 

Vi  lì  dipinge  che  dalla  parte  finiftra  fiavn 
Sole  che  partito  da  l'Oriente  moftri  con  i  fuoi 
raggi  efferc  giunto  all'  occafo ,  per  dimoftrare 
sì  che  il  giorno  fia  finito,  com'  anco  l'huomo 
che  hauendo  finito  il  fuo  corfo,  giunga  al  Fi- 
ne diqual  fi  voglia  opera  fua. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  Piramide  fe- 
gnata  nella  guifa  che  riabbiamo  detto  ^(Ten- 
do che  Pierio  Valerianonel  lib.  39.  dica  che 
lignificali  Fine,ò  la  perfettione  dell'  opera ,  Se 
modo  compiuto,  percioche  la  Miriade  laqua- 
le  èil  numero  di  diece  millia>conftituifcc  la 


meta,  Se  che  quello  numero  multiplicato  dal- 
l' vnità  è  grandiffimo,  Se  perfettimmo  di  ma- 
niera che  prefoil  principio  deli'  vnità  finifea 
in  Miriade  la  bafe  della  piramide ,  Se  come  fi 
legge  nel  Filone  fi  termina  con  la  lunghezza 
di  cento  piedi,  &  tanti  di  larghezza,  che  du- 
plicati fecondo  la  natura  del  quadrato  rimira- 
no al  numero  che  habbiamo  detto  che  è  per- 
fetti (fi  mo. 

Si  dice  che  fignifica  il  Fine,  Se  perciò  dimo- 
ftriamo  anco  che  tenghì  con  la  finiftra  mano 
P  omega  d  greco  effen do  l*  vltima  nota  dell'ai 
fabetto  per  mezzo  del  quale  vengono  ad  ef- 
fere  efplica  te  tutte  le  cote  create ,  Se  per  que- 
llo anco  dille  Dio  benedetto  nella  Àpocalif- 
feal  i.cap. E%o[uvt  Alpba->&  Onera, princi- 
pio Se  Fine,&  però  ringratio  il  grande  Se  On- 
nipotente Dio  che  non  mi  hi  aban donato  in 
quella  opera  fatta  a  i  honor  fuo  fino  al  Fine  , 
onde  non  pollo  dire  come  fcritTe  Dauid  nel 
Salmo  7\.*r  / m  i  Otta  reputici  in  finem}m% 
laudo  Dio  che  è  mio  principio, e  fine. 


FLAGELLO       DI       DIO. 
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Vomo  veftito  di  color  rollo,  nella  mano 
delira  tenga  vna  sferza ,  Se  nella  fini- 


ftra vn  fulmine  eflendo  l'aria  torbi- 
da, Se  il  terreno  doue  ftà  pieno  di  Io 
cufte:fi  prende  il  feffo  per  lo  vigore; 
&  per  la  poflanza  fopra  i  colpeuoli, 
Se  federati. 

Il  color  roffo,  fignifica  ira,&  ven 
detta ,  la  sferza  è  la  pena  a  gli  huo- 
mini  più  degni  di  perdono ,  per  cor- 
reggerli ,  Se  rimenarli  nella  buona 
via  fecondo  il  detto. 

Quos  amQ->a.r<zHO->Ó'  caligo 

Il  fulmine  è  fegnodel  caftigodi 
coloro,  cheoftinatamente  perfeue- 
rano  \\t\  peccato,  credendoli  alla— » 
fine  della  vita  ageuolmente  impe- 
trare da  Dio  perdono. 

Significa  etiandio  il  fulmine  la  ca 
duta  d' alcuni,  che  per  vie  torte ,  Se 
inginfte  fono  ad  altiflimi  gradi  della 
gloria  peruenuti,  ouc  quando  più  fu 
perbamente  fiedono  non  altrimen- 
te  ,  che  folgora  precipitofi ,  cafeano 
nelle  miferie,  &  calamità. 

Per  le  locufte,che  riempiono  l'ae 
rc,e  la  terra  s'intende  l'vniucrfal  ca 
ftigo,che  Iddio  manda  alle  volte  fo- 
pra à  i  popoli,  accennandoli  l' hifto- 
ria  de  flagelli  d'Egitto,  mandati  per  cagione 
della  pertinacia,8<:  oiìinata  voglia  di  Faraone, 
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DOnna  armata,  &c  veftita  di  lionato  Se  le 
fi  deue  offeruare  la  fìlonoraia  ,  hauerà 
il  corpo  largo,  la  Matura  dritta,  l'offa  grandi  il 
petto  carnofo,  il  color  della  faccia  fofco ,  i  ca- 
pelli ricci,  &  duri,  P  occhio  Incido,  non  molto 
aperto ,  nella  deftra  mano  terrà  vn'  hafta,con 
vn  ramo  di  rouere,  &  nel  braccio  fìniftro  vno 
fcudo,in  mezo  del  quale  vi  ila  dipinto  vn  Leo 
ne  che  s'  azzuffi  con  vn  cinghiate 

L'effercitarfi  intorno  alle  cofedtfrkili,con- 
tiene  à  tutte  le  virtù  particolari ,  nódimeno  la 
Fortezza  principalmente  ha  quefto  riguardo, 
e  tutto  il  Aio  intento  è  di  fopportar  ogni  auue- 
nimento  co  animo  inuitto,per  amor  della  vir- 
tù .  Si  fa  donna,  non  per  dichiarare,  che  à  co- 
itomi fcminili  debba  auuicinarfi  l'huomo  for- 
te: ma  per  accommodare  la  figura  al  modo  di 
parlare ,  ouero  perche  cflendo  ogni  virtù  fpe- 
eie  del  vero,  bello,  &  appetibile,  il  quale  fi  go- 
de con  r  intelletto,  (  &  attribuendofi  volgar- 
mente il  bello  alle  donne  )  fi  potrà  quello  con 
quelle  conuenicntemente  rapprefentare  -,  ò 
più  torto,  perche  come  le  donne  (  pduandofi 


di  quei  piaceri,n'quaK  le  ha  fatte_j 
piegheuoli  la  naturajs"  acquifia ,  e 
cófertia  la  fama  dì  vn'  honor  fineo- 
iare,cofi  limonio  forte,  co'  ri! chi 
del  proprio  corpo  in  pericoli  della 
ifteffa  yfta,cS  animo  accefo  di  viri  il 
fa  di  se  nafeere  opinione ,  e  fama  ài. 
gride  ftima  :  nò  deue  però  ad  ogni 
pericolo  della  vita  efporfi,perche  c5 
intétione  di  Fortezza,  fi  può  facil- 
méte  incorrere  nel  vitio  di  temef  a- 
io,d'arrogare,dimétccato,&  d'ini- 
mico di  narura,andandoà  pericolo 
lifhugger  fé  fteffo,  nobil  fattura-,* 
della  mano  di  D:o,per  cofa,nó  equi 
ualéte  alla  vita  donatagli  da  lui.Pc- 
;ò  fi  dice;  che  la  Fortezza  è  medio- 
crità determinata ,  co  vera  ragione 
circa  la  teméza  Se  còfidéza  efi  coi'e 
graui ,  Se  terribili  in  foftenerlc,co- 
me,&  quando  cóufene,  à  fine  ài  r\6 
"are  cofa  brutta,  Se  per  far  cofa  bfcl- 
,iffima,per  amor  dell'honefta,fono 
•  fuoi  ccceffi  que!'i,che  la  fa  troppo 
a udace,come  la  diccuano  pur  bora, 
Se  la  timidicà  !a  quale,per  macarrié- 
to  di  vere  ragioni  >  non  fi  cura  del 
rnaleimmente,per  sfuggire  qudllo 
che  falbamente  crede,che  !e  ftia  (opra  Se  come 
nò  fi  può  dir  forte  chi  ad  ogni  pericolo  indi'rfc- 
renteméte  ha  defider;©,&  volontà  d'applicarli 
co  perìcolo ,  coli  ne  anco  quello,  che  tuttrli 
fugge  per  timore  della  vita  corporale;per  mo- 
flrare  che  l'huomo  forte,sà dominare  alle  paf- 
fioni  dell'animo  come  anco  vincere  Se  ftipcra 
re  gli  oppreffori  del  corpo ,  quando  n'  habbia 
giuda  cagione,effendo  ambifpetwti  alla  felici- 
tà della  vita  politica  Si  fa  donna  armata  col  ra 
modi  rouere  in  rnano,perche  l'armatura  mo- 
rirà la  foltezza  del  corpo ,  Se  la  rouere  quella 
dell'animo  per  retìfter  quella  alle  fpide,  Se  al- 
tre armi  materiali, Se  fodc;  prefla  al  fofrhr  d  e' 
vèti  aerei,&  fpirituali,chc  fono  i  viti],  S:  difer.-* 
ti,che  ci  (limolano  a  declinar  dalla  vigw ,  e  fé 
bè  molti  altri  alberi  potrebbe  lignificare  que- 
llo medefimo  rfacédo  ancor'effi  refiltézi grà 
diffima  alla  forza  de'  téporali,nódimeno  fi  po- 
ne quefto,comc  più  noco,&  adoperato  da  Poe 
ti  in  tal  propofito,  forfè  anche  per  effer  fegno , 
che  refifte  grademéte  alla  forza  deiracqua,fcr 
uè  per  cdifitij,c  refifte  a'pefi  graui  per  lfigo  tfé- 
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pò ,  Se  maggiormente  perche  da  quefto  albe- 
ro, da'  Latini  detto  robar,chiamiamo  gl'huo- 
mini  forti, C  robufti. 

Il  color  della  vette  fimilc  alla  pelle  del  Leo- 
ne, moftra ,  che  deue  portarli  nell'  imprefe  I - 
haomo(che  da  quefta  virtù  vuol  che  l' honor 
fno  dcriui y  come  il  Leone  il  quale  fi  manifefta 
nell'apparenza  di  color  lionato ,  8cè  animale 
che  da  fé  fteffo  à  cofe  grandi  s'efpone,  e  le  vili 
con  1'  animo  fdegnofo  abhorrifce,  anzi  fi  fde- 
gneria  porfi  ad  efercitar  le  fue  forze  co  chi  fia 
apparentemente  inferiore  ,  e  così  può  andare 
à  pericolo  di  perder  il  nome  di  forte  l' huomo 
che  con  ftratij  di  donne,  di  fanciulli,d'huomi- 
ni  infermi ,  ò  effeminati  vuol  moftrarfi  pode- 
rofo  del  corpo,  e  nell' animo  lodeuole ,  ilqua 
le  à  così  vili  perifieri  s' impiega ,  onde  vien  da 
molti  riprefo  Virgilio,  che  faceffe  àEnea  ,fm- 
to  per  huomo  forte,  venir  penfiero  d  ammaz- 
zar Helena  donna  imbelle,  à  cui  la  fperanza 
del  viuere  venia  nodrita  dalle  lagrime-jctie  n  - 
hauea  in  abondanza ,  &  non  dalla  fpada  che-» 
forfè  non  hauea  mai  tocca.  Forti  fi  dicono 
Sanlòne ,  e  Dauid  Re  nelle  facre  lettere  .For- 
te fi  dice  Hercole  nelle  fauole  de'  Poeti, & 
molt'  altri  in  diuerfi  luoghi,  e'  han  combattu- 
to, &  vinti  i  Leoni. 

L 'natta  lignificarne  non  folo  fi  deue  oprar 
forza  in  ribattere  i  danni ,  che  pofiono  venire 
ad  altri,come  fi  moftra  con  l'armatura  di  dof- 
fo,  e  col  feudo,  ma  anco  reprimendo  la  fuper- 
bia,  &  arroganza  altrui  con  le  proprie  forze, 
L  hafta  nota  maggioranza,e  fignoria,la  quale 
vien  facilmente  acquietata  per  mezzo  dell-t-i» 
Fortezza .  I  fegni  di  Fifonomia  fon  tratti  da 
Aditotele  per  non  mancar  di  diligenza  in_*» 
quel  che  fi  può  fare  à  propofito. 

11  Leone  azzuffato  co  il  cignale,  dice  Pierio 
Valeriano  li.2.che  lignifica  la  Fortezza  dell'a 
nimo,  e  quella  del  corpo  accompagnare ,  per- 
cioche  il  Leone  va  con  modo,e  co  mifura  nel- 
le attioni,  &  il  cignale  fenza  altrimenti  péfare 
fi  fa  innanzi  precipitofaméte  ad  ogni  imprefa. 

FORTEZZA. 

TT\£)nna  armata,&  veftitadi  color  lionato, 
\^J  il  qual  color  lignifica  fortezza ,  per  effet 
famigliate  a  quello  del  Leone,  s'appoggiatile 
fta  donna  ad  vna  colonna ,  perche  de  le  parti 
dell  edificio  , quefta  è  la  più  torte ,  che  l'  alcrc 
foftiene,  à  i  piedi  di  effa  figura  vi  giacerà  viu 
Leone  animale  da  gli  Egitij  adoperato  in  que- 
llo propofito,  come  fi  legge  molti  feruti. 
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Fortezjr.4. 

DOnnachecon  vna  mazza  fimile  à  quel- 
la d'Hercole  fuffoghi  vn  gran  Leone,  6c 
a'  piedi  vi  fia  la  faretra  con  le  fàette ,  &  arco  ; 
quefta  figura  ho  cauata  da  vna  belli/lima  Me- 
daglia, vedi  Pierio  nel  lib.  i. 

Fortezza  cC  animo  >  &  dì  corpo. 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo  ,fpada ,  e 
lancia,  nel  braccio  finiftro  ,  tenendo  v- 
no  feudo  con  vna  tetta  di  Leone  dipintala, fo- 
pra  alla  qual  ftà  vna  mazza,per  quefto  s*  inten 
de  con  la  fortezza  del  corpo,  e  perii  capo  di 
Leone,la  generofità  dell'  animo,c  fi  vede  cosi 
in  vna  Medaglia  molto  antica. 

Fortezza,&  valore  del  corpo  congiunto  con  la 
prudenza ,  &  virtù  dell'  animo. 

DOnna  armata  di  corazzammo,  &  feudo 
Se  nella  deftra  mano  habbia  vna  fpada 
ignuda,  intorno  alla  quale  vi  fia  co  bei  giri  au 
uolto  vn  ferpe ,  e  fopra  l*élmo  habbia  vna  co- 
rona di  lauro  con  oro  intrecciata,  con  vn  mot 
to  per  cimiero,  che  dica:  Htsfrugibus.  La  infi- 
da lignifica  la  tortezza,  &  valor  del  corpose;  la 
ferpe  la  prudenza,&  virtù  dell*  animo,con  le- 
quali  due  virtù  fpefle  volte  fi  vedono  falire  gì 
huomini  di  vile  conditionc  alla  trionfai  coro- 
na d'  alloro,  cioè  ad  alti  honori  della  miliria  . 

Fortezza  del  corpo  congiunta  con  la  generofi- 
tà deli*  animo. 

DOnna  armata,  come  s*  è  detto ,  nella  de- 
lira tenga  la  Claua  d' Hercole ,  in  capo 
per  elmo  vna  tefta  di  Leone  ,  fi  come  fi  vede 
nelle  ftatue  antiche. 

F    O    R    T    V    N    A. 

DOnna  con  gì'  occhi  bendati,  fopra  vn'al- 
bero  con  vn*  hafta  affai  lunga  percuota 
i  rami  d'effo  ,&  ne  cadano  varij  iftromenti  ap 
partenenti  à  varie  protezioni ,  come  feettri  , 
libri  corone,gioi&»  armi,&c.Et  cosi  la  dipinge 
il  Doni.  Alcuni  dimandano  Fortuna  quella  vir 
tu  operatrice  delle  ttelle,  le  quali  variamente 
difpongono  le  nature  de  gl'huomini,  mouédo 
l' appetito  ragioneuole,in  m  xio  che  nò  ne  fen 
ta  violenza  nell'operare:  tu  in  quefta  figura  fi 
pigli  folo  per  quel  fucccifo  ea(uale,che  può  ef- 
iere nelle  cofe  che  lènza  mie  tionc  dell'agente 

rstrif- 
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rariflìme  volte  fuol  auuenire,  il  quale  per  ap- 
portare fpefle  volte,  ò  gran  bene ,  ò  gra  male, 
gli  huomini  che  nò  fanno  cóprédere ,  che  co- 
fa  alcuna  fi  pofsa  fare  fenza  Pintétione  diqual 
che  agente,  hano  co  P  imaginatione  fabricata 
come  fìgnora  di  quefV  opre  quefta,che  dimà- 
dano  Fortuna  :  Se  è  per  le  bocche  de  gli  igno- 
rati continuaméte .  Si  dipinge  cieca  comune- 
mente da  tutti  gPauttori  gentili,per  inoltrare 
che  nò  fàuorifce  più  vn'  huomo,  che  vn'altro, 
ma  tutti  indifferétemae  ama,&  odia,moftrà- 
done  que'  fegni  chc'l  cafo  le  appreséta ,  quin- 
di e  eh'  efsalta  bene  fpefso  a'  primi  honori  vn 
federato ,  che  farebbe  degno  difupplicio,&: 
vn'  altro  meriteuole  lafcia  cadere  in  miferia,e 
calamità.  Però  quefto  dico  fecódo  P  opinione 
de'  gétili  ,e  che  fuole  feguir  il  volgo  ignorate, 
che  no  sa  più  oltre:  ma  la  verità  è,  che  il  tutto 
difponela  diuina  Prouidenza ,  come  infegna 


S.  Tomafo  lib.3.  contragente!  cap. 
92  citato  di  fopra.Gli  huomini  che 
ftano  intorno  all'albero  danno  te- 
ftimonio  di  quel  detto  antico  che 
dke'.Fortuna  (ud  quifqìfaberjpCT-' 
che  fé  bene  alcuno ,  potefse  efser 
(come  fi  dice  )  ben  fortunato,  non- 
dimeno s'egli  non  è  giuditiofo  in 
drizzare  il  camino  della  vita  fua 
per  loco  c6ueniéte,non  è  potàbile, 
che  venga  à  quel  fine  che  defidera 
uà  nelle  fue  operationi.    Fortuna, 

DOnna  a  federe  fopra  vna  pal- 
la, &  à  gì'  homeri  porta  l' ali. 
FO'T  una. 

DOnna  co'l  globo  celefte  in  ca- 
po, e  in  mano  il  cornucopia. 
Il  globo  celefte  dimoftra,  fi  come 
egli  è  in  continuo  moto, colila—^ 
fortuna  fempre  fi  moue,  e  muta—* 
faccia  à  ciafeuno  hor'inalzàdo ,  8c 
hor'abbafsàdo,e  perche  pare  che  el 
la  fiala  difpéfatrice  delle  ricchez- 
ze^ delli  beni  di  queflo  mondo; 
però  fé  la  anco  il  cornucopia ,  per 
dimoftrare  che  non  altrimenti 
quelli  girano  di  mano  in  mano,che 
faccia  il  globo  celefte  ,  onde  difse 
Aufonio  Giallo. 

Fortuna  nuquàfiflìt  in  eode  (latu 
Sernpermottetur,  variai  &  rnutat 
vires, 
Et  fumrna  in  imuni  verttt,  ac  ver  fa  ertitr. 

Può  anco  lignificare  il  globo ,  che  la  Fortu- 
na vien  vinta,&:  fuperata  dalla  difpofitione. ? 

celefte,  laquale  è  cagionata, &  retta  dal  Signo 

re  della  Fortuna,  &  della  Natura ,  fecondo 

queflo  eh'  gli  ha  ordinato  ab  eterno. 

Fortuna  buona. 

Nella  Medaglia  eC  Antonino  Geta. 

DOnna  à  federe,  che  fi  appoggia  con  il 
braccio deftro  fopra  vna  ruota,  in  cam- 
bio del  globo  celefte ,  &  con  la  finiftramano 
tiene  vn  cornucopia. 

Fortuna  infelice. 
"jp\  Onna  fopra  vna  naue  fenza  timone ,  & 
*•*'  con  P  albero,&  la  vela  rotta  dal  vento. 

La  naue  è  la  vita  noftra  mortale  ,  laquale 
ogn'  huomo  cerca  di  condurre  à  qualche  por- 
to tranquillo  di  ripofoj  la  vela,e  P  albero  fpez* 
zato,&  gl'altri  arnefi  rotti,moftra  no  la  priua- 
P     2        tione 
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Jone  della  quiete,  eflendo  la  mala  fortuna  vn 
ucceflb  infelice  ,  fuor  dell'  intendimene  di 
colui  che  opera  per  elettione. 

F  ortunn  gioueuole  ad  Amore. 

DOnna  la  quale  con  la  mano  defila  tie- 
ne il  cornucopia,&  la  finiflrafaràpofa- 
ta  fopra  al  capo  di  vn  Cupido,che  le  fcherzid' 
intorno  alla  vefle. 

port  ma  pacifica  onero  clemente. 

Nella  Medaglia  dì  Antonio  Pio. 

VNa  bella  donna  in  piedi ,  che  con  la_* 
deftra  mano  fi  appoggi  fopra  vn  ti- 
mone ,  Se  con  la  fìniftra  tiene  vn  cornuco- 
pia con  lettere .  Cos.  JIII.  Et  altre  Fortuna^ 
Obfequen.  &  S.  C.  Fu  fapprefentara  quefta 
fortuna  in  Roma  nel  eonfolato  quarto  di  An- 
tonino Pio  ,  non  ad  altro  fine  ,  chea  gloria, 
Se  honor  fno ,  dimoftrandofi  per  quefta  figu- 
ra la  fua  profpera  ,  e  benigna  Fortuna ,  ilche 
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e  lettere  intorno  ad  effa  I*  efprimofiò ,  ligni- 
ficandoli per  quelle  eflereà  quefto  Prencipe 
la  Fortuna  obediente,&  compiaceuolc j  ; 
quantunque  vari]  fiano  nel  mondo  g'i  moui- 
mentidi  quella,  eflendo  la  Fortuna  ,  feconde 
i  Gentili,vna  Dea  motatrice  de'  Regni,  Se  fu- 
bita  volgitrice  delle  cofe  mondane;  nondime- 
no per  dimoftrarela  felicità  dell*  Imperio  di 
quetto  Prencipe  gli  fegnorno  nel  rouerfo  del- 
la fopradetta  medaglia ,  vna  buona,  Se  ferena 
Fortuna  pacifica. 

La  Dea  Fortuna  oltre  molti  altri  cognomi, 
fu  anco  da  i  Romani  chiamata  Obfequentes  , 
cioè  indulgente,  ouero  clemente,  fi  come  nel- 
le Antiche  infcrittioni  fi  legge  Se  particolar- 
mente à  Como  fi  troua  vn  faflb  in  cui  quefte 
letrere  fi  veggono  fcritte. 
Fortuna  obfequenti  ord. 
Clemens.  voto  prò  omni  [alute. 
Ci  u  ium  fufcept  o. 
Vedi  Sebastiano  Erizo. 

MORE. 


Sì  nell'  acqua ,  come  in  terra . 


Fortuna. 


DOnna  che  con  la  denta  ma- 
no tiene  vn  cornucopia  ,  Se  vn 
ramo  d' alloro ,  Se  con  la  finiftra 
mano  s'  appoggia  ad  vn  timone  ;  li- 
gnificando ch'ella  fa  trionfare  chiun 
que  vuole, &  la  dimoftratione  di 
ciò  fi  rapprefenta  con  il  ramo  dell* 
alloro. 


Fortuna  aurea. 
Nella  Medaglia  d%  Adriano. 


V 


Nabelliffima  donna  ,che  gia- 
ce in  vn  letto  fìernioconvn.,* 
timone  alli  piedi. 

Quefta  è  quella  Fortuna  aurea, 
che  in  camera  de  gì'  Imperatori  fi 
folcua  ponere  mentre'  viueano,  Se 
che  1  eggeuano  l' Imperio  come  per 
la  loro  Fortuna. 


Fan- 


Libro  Primo. 


FAnciullo  ignudo,con  l'ali  à  grhomerì,con 
la  deftra  mano  tiene  vn  pefee,  e  con  la_* 
finiftra  vn  mazzo  di  fiori  ,  così  l'Alciato  dal 
greco  lo  tradufle, 

ISIudtts  Amorv.dens  ,z>t  ridet  placidttmqttt-, 
tuetury 
Necfacttlas,  nec  qu&  cornua  fletta*,  habet , 
Alterateci  manuum  fior  esperiti  altera  pi[ce\ 

Sciite  et  vt  terra  tura,  det^atque  mari 
Nudus  Amor  blandts  tdciroo  aridet  ocellis 

Noti  arcus^aut  nunc  ignea  telagerit . 
Nec  temere  manibus  Florem  >  delphinaque 
tratlat 
111»  etenim  terrif,boc  valetìpfe  mari. 

FORZA. 

kOnna  robufta,con  le  corna  di  toro  in  te- 
fta,à  canto  terrà  vn'elefante  con  la  pro- 
bo (fì  de  dritta*,perche  volendo  gl'Egitti)  Signi- 
ficare vn'huomo  forte  lo  dimoftrano  co  que- 
fto  animale ,  come  fi  legge  in  Oro  Egittio  nel 
Jib.2.  de'  Tuoi  Geroglifici  -,  le  corna  ancora ,  e 
fpecialmente  di  toro  moftrano  qucfto  mede- 
fimoionde  Catone  preflò  a  Cicerone  nel  libr. 
della  vecchiezza  dice ,  che  quando  egli  era_^» 
giouanenon  defideraua  le  forze  ne  d  vn  tor- 

ro,nè  d'vn  Elefante,  prendendo  quefti  due ? 

animali  come  più  forti,&  gagliardi  de  gl'altri. 

Forza  d'Amore. 

CVpido  con  l'ali  alle  fpaHe,con  l'arco,&  le 
faette  in  mano,  &  con  la  faretra  al  nan- 
co,la  mano'finiftra  alzata  verfo  il  Cielo,  don- 
de feendono  alcune  fiamme  di  fuoco,  inficine 
con  molte  faette  fpezzate,chegli  piouano  in- 
torno da  tutte  le  bande:moftrandoficosì,  die 
Amore  può  tanto  che  rompe  la  forza  di  Gio- 
ue ,  Se  incende  tutto  il  mondo,  così  è  dipinto 
dall' Alciato  in  vno  Emblema  così  dicendo. 
Altgerum  fulmen  fregiti  Deus  Aliger,rgne 
J5um  demonflrat  vti  efrfortior  ignis  Amor. 
Per  lignificare  cmefto  medefimo,  l'ifieffo 
auttore  deferiue  Amore  in  vn  carro  tirato  da 
LeonijCQme  fi  vede  nell'ifteff©  luogo . 

Forza  minore,  da  maggior  forza  (uperata, 

PEr  efprimcfegli  Antichi  quefto  concetto , 
il  quale  è  più  conueniente  all'Emblema , 
che  à  quello  che  fi  appartiene  à  noi  di  r ratta- 
re>dipingeuanQ  vna  pelle  d'Hiena,  con  vn'al- 
tra  di  Pantera  appretto ,  per  efperienza  che  fi 
vede  nella  contrarietà  dì  quefti  due  animali , 
&  per  l'effetto  delle  loro  pelli,  perche  dando 
vicine  quelle  della  Hiena  guaita,  8c  corrompe 
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quel  la  della  Pantera,  il  che  auuiene  ancora-* 
nelle  penne  dell'aquila,  le  quali  auuicinate  al- 
le penne  degl'altri  vccelli,fannochefi  tarma- 
no,&  vanno  in  pezzi.  Il  tutto  racconta  diffu- 
ftmente  Pieno  Valeriano.  Però  volendofi 
rapprefentare  vna  forza  dall'altra  Superata,  fi 
potrà  fare,con  porre  dinanzi  à  gl'occhi  la  me- 
moria di  quefti  effètti,  in  quel  miglior  modo , 
che  al  pittore  parerà,che  poffa  dilettare,  e  ftnr 
bene. 

Forza . 

DOnna  armata  di  corazza,&  elmo  in  ca- 
po, con  la  deftra  mano  tenghi  vna  fpa- 
da  ignuda ,  &  con  la  finiftra  vna  facella  acce- 
fa  ,  &  à  canto  vi  fia  vn  Leone  che  ftiain  atto 
fìero,&  che  vecida  vn'agnello . 

Forza  ala  Giuditta  foftofoff a . 

R  Acconta  Pieno  Valeriano  nel  primo  li- 
bro ,  hauer  veduto  vna  Medaglia  Anti- 
ca al  fuo  téporitrouata,  nella  quale  v'era  im- 
preca vna  donna  veftita  regalmente,  con  vna 
corona  in  capo ,  à  federe  fopra  il  dorfo  d'vn 
Leone,&  che  ftaua  in  atto  di  metter  mano  ad 
vnafpada;  la  quale  dal  detto  Pierio  fu  per  la 
Giuftitia  interpretata ,  &  il  Leone  per  la  For- 
za, fi  come  chiaramente  fi  vede  effere  il  fuo 
vero  Geroglifico, 

Forzafottopofta  alPElojutnza* 

DOnna  vecchia ,  veftita  grauemente  y  che 
con  la  deftra  mano  tenghi  il  caduceo  di 
Mercurio, &  fotto  li  piedi  vn  Leone. 

Ciò  dimoftra  che  la  Forza  cede  all'elo- 
quenza de'  Sauij . 

FRAGILITÀ, 

DOnna  che  inefafeuna  mano  tenga  della 
cicuta,  la  quale  è  da  Virgilio  nella  Buc- 
colica dimandata  fragile  dicendo . 
Hac  te  ti os  fragili  donabimus  ante  cicuta . 

Alla  quale  poi  fi  aflbmigliano  tutte  le  coié 
che  meno  hanno  nome  di  Fragilità. 

Fragilità* 

DOnna  veftita  d Vn  fottilìflimo  vclo,neIIa 
deftra  mano  tiene  vn  ramo  di  tiglio ,  & 
con  la  finiftra  vn  gei  vafo  ài  vetro  fofpefo  ad 
vn  fìlo.Ii  velo  le  conuiene  perche  ageuolméte 
il  fquarcia.il  tìglio  da  Virgilio  ael  lib. fecondo- 
della  Gcorgicac  detto  fragile  ,  Se  il  vafo  dì 
P    3       tetro 
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Iconologia  del  Ripa 


FORZA  ALLA  GIVST  ITI  A  SOTTOPOSTA. 

F  R  A  V  D  E. 

D Orina  con  due  faccie  vnadiglo- 
uanc  bella  l'altra  di  vecchia  brut, 
ta,  farà  nuda  fino  alle  mammelle,  farà 
veftita  di  giallolino  fin'à  meza  gamba, 
hauerà  i  piedi  fìmili  all'aquila ,  e  la  co- 
da di  feorpione ,  vedendoti  al  par  delle 
gambe,nella  delira  mano  terrà  duc__p 
cuori,6c  vna  mafehera  con  la  finiftra. 

Fraude  è  vitio ,  che  vuole  inferirci 
mancamento  del  debito  offitio  del  be- 
ne,  &  abbondanza  d'inuenrione  nel 
malc,hngendo  Tempre  i<  bene  &  s'efe- 
quifee  col  penfiero,có  le  parole,&  cori 
l'opere  l'otto  diuerfi  inganneuoli  colo- 
ri di  bontà,  &  ciò  fi  dimoftra  con  le > 

due  faccie. 

11  giallolino  lignifica  tradimento,  in- 
ganno, Se  mutatione  fraudolente . 

I  due  cuori  fignifkano  le  due  appa- 
renze del  volere,  &  non  volere  vna_* 
cofa  medefima 

La  mafehera  dinota,  che  la  Fraude  fa 
apparire  le  co  fé  altrimenti  da  quel  che* 
fono  per  compire  i  fuoi  defiderij . 

La  coda  di  feorpione ,  &  i  piedi  dell'- 
Aquila, lignificano  il  veleno  afeofo , 
che  fomenta  continuamente,  come  vccello  di 
preda,per  rapire  altrui,  ò  la  robba,ò  Phonore. 

F    R    A    V    D    E. 

DAnte  dipinge  nel  fuo  inferno  la  fraude 
conia  faccia  di  huomogiuflo  ,  &con 
tutto  il  refto  del  corpo  di  ferpente,  diftinto  co 
diuerfe  macchie,e  colori,e  ia  fua  coda  ritirata 
in  punta  di  feorpione ,  ricoperta  nell'ondt__j 
di  Cocito,ouero  in  acqua  torbida,  e  nera,  co- 
si dipinta  la  dimanda  Gerione ,  e  per  la  faccia 
d'huomo  giudo  fi  comprende  l'eftrinfecode 
gli  huomini  fraudolenti ,  effondo  di  volto  ,'& 
di  parole  benigne ,  nell'habito  modelli ,  nel 
paffo  granirle'  cofiumi,cv  in  ogn'altra  cofa_* 
piacevoli  -,  nell'opere  poi  nafeofte  lotto  il  fin- 
to zelo  di  religione ,  &  di  carità ,  fono  arma- 
ti d'aftutia ,  tk  tinti  di  macchie  di  Icrleraggi- 
ne,  talmente , cheogm  loie»  operatone  alla 
fine  fi  fcuopre  piena  di  mortifero  veleno,  6c  fi 
diYeefler  Gerione,  perche  regnando  coitui 
pieno  all' Itole  Baleari  ,  con  benigno  volto, 
con  parole  carczzeuoli,&  con  ogni  familiari- 
tà) 


vetro  fofpefo  dal  filo  non  ha  bifogwo  d'altra 
dichiaratione  pereffere  il  vero  ageuol mente 
bello ,  &  facile  à  fpezzarfi -,  fragile  medefima- 
jnente  è  il  feffo  feminile,  &  fi  deue  dare  anco- 
ra la  corrifpondenza  di  quello. 
Frollila  humana. 

DOnna  con  faccia  macilcnte,&  afflitta  ve. 
Mira  poueramente  tenga  con  ambe  le 
mani  molti  di  quei  bamboli  d'acqua  agghiac- 
ciara,the  pendono  i'  verno  da'retti  delle  cafe, 
li  quali  bamboli  dice  il  Pigrio  Valeriano ,  che 
erano  da  gli  Antichi  Egitti)  polli  per  la  Fragj- 
lità  dell'human:!  vitamon  farebbe  anco  difeó- 
nen iente  fare,che  quella  figura  morirà  Ile,  per 
la  graue/za  de  gl'anni  d'andare  molto  china 
appoggiandoli  ad  vna  fieuole  canna,  per  effe- 
re  anch'effa  vero  (imbolo  della  fragilità,come 
la  vecchiezza ,  alla  quale  quando  vn  huomo 
arriun  facilmente  ferite  ogni  min  (ma  lefione, 
&  facilmente  ne  rifilane  opprc  (To .  Nwurono 
alcuni  ancora  la  Fragilità  hurnana,coa  quelle 
bolle  che  fa  l'acqua  ,  che  piiono  in  vn  t  libito 
qmkhe cofa, ma  rollo  fparii'cono,  &  non fen- 
za  ragione. 


Libro  Primo . 

FORZA  SOTTOPOSTA  ALL'  ELOQVENZA. 
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F    V    G    A. 

DOnna  con  habito  fpedito ,  fcapì- 
gliati  ,  con  Tali  alle  fpalle  ,  & 
con  vn  fanciullo  in  braccio, &che_p 
Ria  in  atto  di  fuggire 

F    V    G    A. 

DOnna  veftita  leggiermente,  ala- 
ta in  atto  di  fuggire  ;  con  lc__» 
treccie  fparfe ,  &  che  volti  la  fchiena. 

Dipingevi  alata ,  perche  ìa  Fuga  non 
è  Fuga  fé  non  con  prontezza. 

Li  capelli  fparfi  dinotano  Iapoca_a 
cura,  che  fi  tiene  dì  fé  fìeffo  in  cafo  di 
fubita  Fuga. 

Si  vefte  d' habito  leggiero ,  perche 
non  deue  hauere  co  fa  alcuna ,  che  gli 
dia  impedimento. 

Si  fa  con  la  fchiena  riuolta  ,  perche 
in  latina  locutione ,  voi  tar  la  fchiena 
non  vuol  dir  altro  che  fuggire. 


D 


tà,era  vfo  à  riceuere  i  viandanti,  e  li  amici,poì 
fotto  color  di  quella  cortefia ,  quando  dormi- 
vano gli  vecìdeua  ,  come  raccontano  molti 
fcrittori  antichi  ,  e  fra' moderni  il  Boccaccio 
nella  geneologia  de  gli  Dei. 
Fraude . 

DOnna  che  tenga  in  mano  vna  canna  con 
l'amo ,  col  quale  habbia  prefo  vn  pefee, 
&  altri  jpefei  fi  vedano  in  vn  vafo  già  morti, 
percioche  Fraude ,  ò  inganno  altro  none,  che 
fìngere  dì  fare  vna  cofa  buona  ,  &c  fuori  dell' 
opinione  altrui  farne  vna  cattiua  ,  come  fa  il 
pefeatore,  che  porgendo  mangiare  a'pefci,  gli 
prende ,  6c  amazza. 

Fraude  dell'  Arìofto  . 
f-Jaueua  vn  piace  noi  vifo,  habito  bone  fio 
Vrì burnii  volger  d'occhi,  vn"  andar  grane, 
Vn  parlar  fi  benigno,e  sì  mode  fio 
Che  pareua  Gabriel,  che  dtcefje  sfue 
Era  brutta,  e  deforme  in  tutto  il  refto. 
Ada  nafeondea  quejì 'e  fattezze  praue 
Con  lungo  habito,  e  largo  ,  e  fotto  quello 
^ittofficato  haueafempre  U  coltello. 


FVGA  POPOLARE. 

Onna  che  Umilmente  fugga^/, 
ma  tenga  con  ambe  le  mani  vno 
feiamo  d'api  fotto  il  quale  vi  fià  vn_» 
grandiflìmo  fuma 
Qiiefto  l'habbiamo  per  tal  lignificato  da  gli 
Egitij  &  fi  vede  per  efperienza ,  che  l'apida_*» 
neflun' altra  cofa ,  più  che  dal  fumo  s'allonta- 
nano ,  &  confufamemnte  fi  mettono  in  fuga, 
come  alle  volte  fi  vedevn  popolo  folleuarfì 
per  leggieri  ffima ,  $c  piccioliffima  cagione. 

FVGAC1TA. 
Delle  grandezze,  &  della  gloria  mondana. 

DOnna  alata ,  Se  vefìita  di  color  verde__j 
chiaro  quaficheal  giallo  ,  ilcuiveftl- 
mento  farà  tutto  ricamato  di  perle  ,  &  altre 
gioie  di  gran  valore ,  in  capo  haurà  vna  coro- 
na d'oro  con  la  defira  mano  terrà  con  bella 
gratia  vn  razo  accefo ,  &  sfauillante ,  con  vn 
motto  che  dichi  Egredtens  vt  Fulgur  ,  &  con 
lafiniftra  vn  mazzo  di  roferiuolte  all' ingiù, 
&  parte  di  effe  fi  veda  che  cadino  per  terra-* 
languide,  &|fcolorite. 

Sì  rapprefenta  che  fi  a  alata ,  per  fignifìcare 
la  velocità  del  fugetto  di  detra  imagine. 

Si  vene  di  color  verde  chiaro  per  dinotare, 
che  non  fi  deue  porre  fperanza  nelle  cofc_p 
mortali  ;  perche  pretto  mancano ,  &  maffime 
P    4        quan- 
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quando  l'huomo  più  penfa  di  arriuare  al  fe- 
gno,  &  però  fi  può  dire. 

O  fjferanz.a,  b  defìr  fempre  fallaci. 
Il  Petrarca  nel  primo  trionfo  della  morte. 

Mtfer  chifpeme  in  co  fa  mortai  pone. 
&  Silio  Italico  lib.7- vel  Pun. 

Spes  ben  fallace  s  ,  oblitaque  corda  cadu- 
cum->  . 

Mortali  quo deunque  datur. 

La  diuerfità  delle  gioie  fopra  il  veftimento, 
&  la  corona  d'oro,ne  dimoftrano  l'alterezza, 
&  le  grandezze  con  lequali  la  gloria  monda- 
na fi  adorna ,  l'accefo ,  &:  sfauillante  razo  che 
tiene  con  la  deftra  mano  co'l  motto  fopradet- 
to,ne  lignifica  che  le  noftre  gràdezze,&  l'hu- 
mnna  gloria  fia  limile  ad  vn  razo ,  che  non  sì 
tofìo  accefo  fparifee,  feoppia,  &  more,  onde  à 
quefia  fimilitudine  per  moflrare che  l'Iiuomo 
nò  fi  debba  infuperbire  giunto  che  fia  a  qual- 
che grado  non  (olo  di  ricchezze ,  ma  d'elTere 
(upen'orc  a  gl'altri,  nella  Creatione  del  Sómo 
Pontefice ,  li  deputati  auanti  di  eflb  in  S.  Pie- 
tro mettano  fopra  d'vn'ha fra  della  (loppa  l<u*» 
quale  accendendola  dicano  ad  alta  voce. 


Iconologia  del  Ripa. 

FRA      V      D      E. 

Sic   tranfìt  gloria  mundi  Pater 
Santlt 
onde  fopra  di  ciò  mi  par  chefia-j 
molto  a  propofito  il  detto  del  Pe- 
trarca. 
La  vita  fugge ,  &  non  fi  arreff/Ut 

vn*  bora. 
Le  rofe  nella  guifa  che  riabbiamo 
detto .  Pierio  Valeriano  nel  lib.  55. 
narra  che  quefto  fiore  fia  Geroglifi- 
co dell'humana  fragilità  ,  &fegno 
del  ben  fugace,&  della  breuità  della 
vita  noftra  non  eflendo  che  in  quel- 
lo ifteflo  giorno  che  egli  fiorédo ,  8c 
mostrando  il  fuo  vigore  ,  tofto  nel 
medcfim©  tempo  sfiorifea,  langui- 
fca,&  more,e  però  lob.csLp.i^.quafi 
flos  egredttur,&  conteritur,mo\tO  H 
potrebbe  dire  fopra  della  rofa  a  que- 
fto propofito ,  ma  per  non  effere  15- 
go ,  ne  tediofo  nel  dire  ■>  rimetto  al 
Lettore  a  quanto  in  diuerfi  luoghi 
della  noftra  Iconologia  riabbiamo 
detto  fpetialmente  nella  vita  breue. 
Ma  non  lafTarò  in  difparte  vn  ma- 
drigaletto  ,  che  mi  pare  molto  a-* 
propofi to  a  quefto  fuggetto. 
fané  fon  lefperanzjt  •,&  il  de/io, 

D'accumular  ricchezze ,  e  gran  tefori. 

Ver  ciò  cbe'l  tempo  vola  fugge ,  &  pajfa, 

Onde  tutto  fi  Uffa 

Aviua  forza ,  &  l'buom  refta  in  oblio. 

Ma  fé  brami  acquiftar  grandezze ,  e  honoris 

Et  dopo  morte  ancor  viuer  vorrai 

Senna  tormenti,  e  guai. 

Segui  pur  la  virtù ,  che  tanto  vale, 

Che  fa  l'huomo  immortale. 

F    V    R    I    E  . 

DAnte  nell'  Inferno  dipinge  le  Furici, 
donne  di  brurtiffimo  afpetto ,  con  vefti 
di  color  negro,  macchiate  di  ("angue,  cinte^,» 
con  ferpi,  con  capelli  ferpentini,  con  vn  ramo 
di  cipreflb  in  vna  mano,  nell'  altra  con  vna^» 
tromba,  dalla  quale  efee  fiamma,  &  fumo  ne- 
ro, fon  fìnte  da  gli  Antichi  Poeti  donne  detti- 
nate  a  tormentare  nell*  Inferno  l'anime  de* 
malfattori. 

F    V    R    I    E. 
Statio  così  dipinge. 
Cadendo  gin  fin  ombra  ali*  empio  vifo 
/  minor  ferpi  del  vipereo  crmt 
Egli  occhi  fon  fatto  la  tri/la  fronte 
Cacciati  in  due  gran  cane  onde  vna  luce 

Spti^- 


Spauenteuole  vie»  firn  il  e  à  quella 
Che  tafhor  vinta  da  cantati  ver  fi 
Quafi  piena  di  [degno ,  e  di  vergogna 
Af offra  la  vaga  luna,  di  veleno 
La  pelle  èfparfa,  &  vn  color  di  foco 
Tinge  la  [cura  faccia ,  dalla  quale 
L'arida  Jet  e,  la  vorace,  famey 
ItriHi  mali',  e  lafpietata  morte 
Sopra  i  mortali  cade ,  e  dalle  [palle 


Libro  Primo.  23; 

Scende  vn  orrido  panno ,  che  nel  petto 

Siftringe  alla  crude l furia  rinoua 

Speffo  la  terza  delle  trefirellc, 

Che  la  vita  immortai  con  cui  li  [lami 

Mi furano-,  e  Vro[erpina  con  lei, 

Et  ella  ambe  le  manfeotendo  in  quefta 

La  [ace  porta  con  funeree  fiamme, 

In  quella  ha  vn  fiero  [erpe,  onde  per  cote 

Varia  attrtftando  ouunque  volge  il  piede. 


F    V    R 


HVuomo  che  moftri  rabbia  nel  vifo ,  &  a 
gli  occhi  tenga  legata  vna  fafcia,  ftia  in 
gagliardo  raouimento  ,  Se  m  atto  di  vigore 
gittarc  da  lontano  vn  gran  fafeio  di  varie  for- 
te d'armi  in  nafta ,  le  quali  habbia  fra  le  brac- 
cia tiftrette,  &  fia  veftito  d'habito  corto. 

La  fafcia  legata  a  gli  occhi  moftra  ,  che  pri-  TJ  Vomo  armato ,  con  vifta  fpauenteuole, 
Ho  refta  l'intelletto  quando  il  Furore  prende  O  &  fiera,  hauerà  il  colore  del  vifo  rodò, 
il  dominio  nel  l' anima  ,  non  effendo  altro  il  con  la  fpada  ignuda  nella  deftra  mano,  ftando 
Furore ,  che  cecità  di  mente  del  tutto  priua.^ 
del  lume  intellettuale, che  porta  Phuomo  a  far 
-ogni  cofa  fuor  di  ragione. 


ORE. 

E  veftito  di  corto  ,  perche  noru# 
guarda  ne  decenza,  ne  decoro. 
Furore . 

HVomo  d'afpetto  horribile ,  il 
quale  fedendo  fopra  varij  ar 
nefidi  guerra  ,  moftri  di  fremere* 
hauendo  le  mani  legate  dietro  alle 
fpalle  con  molte  catene  ,  &  faccia 
forza  di  romperle  con  l'impeto  del- 
la fuga.  * 

Il  Furore  è  miniftro  della  guerra, 
come  accenna  Virgilio  in  quel 
verfo. 

Iamque [aces,  &  faxa  volant,  fu- 
ror arma  miniflrat. 

Et  perciò  il  medefimo  altrouelo 
dìpinfe  fedente  fopra  vn  montc^j 
d'armi  di  più  forte  ,  quafi  che  in_* 
tempo  di  guerra  le  fomminiftri  a_* 
coloro  ,  che  hanno  l'animo  accefo 
alla  vendetta ,  Si  lega  per  dimoftra- 
re  ,  che  il  Furore  è  vna  fpecie  di 
pazzia ,  laquale  deue  effer  legata ,  e 
vnita  dalla  ragione. 

E  horribile  nell'  afpetto  ,  perche 
vn  huomo  vfeito  di  fé  fteflb  ,  per 
fubito  impeto  de  11*  ira  ,.piglia  natu- 
ra ,  e  fembianza  diiìera  ,  ò  d'altra 
cofa  più  fpauenteuole. 

Furore. 

HVomo  horribile ,  con  capelli  rabbuffati, 
porti  nella  man  deftra  vna  gran  torcia 
accefa,  Se  nella  fìniftra  la  tefta  di  Medufa. 
Furore,  &  rabbia. 


L'armi  che  tien  frale  braccia  fon  inditio, 
jche'l  Furore  da  fé  fteflb  potrà  inftrumentida 
yendicarfi,  &  da  fomentar  fé  medefimo. 


in  atto  minaccieuole ,  nel  braccio  finiftro  ha- 
uerà vno  feudo  ,  in  mezo  del  quale  vi  fia  vn 
Leone,  così  la  deferiue  l'Alciato. 

Furore  fuperbo ,  &•  indomito . 

HVomo  armato  di  corazza,  &c  elmo,  con 
volto  fiero,  e  fanguinofo,  con  la  fpada, 

nella 
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da  nella  delira  mano  *  e  nella  finiftra  vno  fcu  - 
do  >  nel  qual  vi  fia  dipinto  ,  ò  fcolpito  vn_* 
Leone ,  che  per  ira ,  &  rabbia ,  vecida,  fcjuar- 
ciando  li  proprij  figliuoli ,  e  per  cimiero  dell' 
elmo  vi  ria  vn  ferpente  viuace ,  &  auuoko  in 
molti  giri. 

Il  Leone  nel  modo  fopradetto  fecondo  gli 
Egitti],  è  il  vero ,  &  il  proprio  Geroglifico  del 
Furore  indomito  ,  il  ferpette  che  vibra  le  tre 
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lingue  dalle  f acre  lettere  è  tenuto  per  impla- 
cabile nel  Furore ,  la  ragione  è  che  il  ferpente 
fubito  che  fi  fente  in  qualche  modo  offefo  Ta- 
le in  tanta  rabbia ,  &  Furore ,  che  non  refta_> 
mai  fin  tanto ,  che  non  babbia  vomitato  tutto 
il  veleno  in  pregiuditio  di  quello ,  che  1*  ha  of- 
fefo ,  e  molte  voltenferifconoefferfi  veduto 
morire  di  rabbia  folo  per  non  potere  vendi- 
carli nel  fuo  furore. 


FVROR    POETICO. 


Glonane  viuace  ,  &  .rubicondo  con  l'ali 
alla  tclta ,  coronato ,  di  lauro ,  &  cinto 
di  hedera ,  ftando  in  atto  di  fcriuere  :  ma  con 
la  faccia  riuolta  verfo  il  Cielo. 

L'ali  lignificano,  la grettezza,  8c  la  veloci- 
tà dell'  iateUetto  Poetico,che  non  s'immerge: 
ma  fé  fi  fublima  ,  portando  feco  nobilmente 
Ja  fama  de  gli  huomi ,  che  poi  fi  mantiene,.-* 
verde ,  e  beHa  per  molti  fecoli ,  come  la  fron- 
de del  lauro,  &  dell'  hedera  fi  mantengono. 

Sì  fa  viuacp  »  &  rubicondo ,  perche  è  il  Fu- 
ror Poetico  vnafoprabondanza  di  viuacitàdi 
{piriti  ,  che  attribifee  l'anima  de  numeri  ,  & 
de'  concetti  merauigliofi,  i  qu.di  parendo  im- 


ponìbile ,  che  fi  portino  bauere  fo- 
lo per  dono  della  natura,  fonofti- 
mati  doni  particolari  ,  &fingolar 
grada  del  Cielo ,  &  Platone  dille, 
che  fi  muouc  la  mente  de' Poeti  per 
diuin  furore  ,  col  quale  formano 
molte  volte  nel!'  idea  imagini  di 
cofe  fopranaturali ,  le  quali  notate 
da  loro  in  carte  ,  &  rilette  dipoi! 
pena  fono  intefe ,  e  conofeiute^j?» 
però  fi  dimandano  i  Poeti  predo  a' 
Gentili,  per  antico  coftume,  Santi, 
generationedel  Cielo,  figliuoli  di 
Gioue,interpreti  delle  Mufe  &  fa- 
cerdoti  d'Apollo .  Per  lo  fcriuere  fi 
moftra  ancora  che  queftoFurore  fi 
genera  col  molto  eflercitio ,  &  che 
la  natura  non  balìa  ,  fé  non  viene 
dall'arte  aiutata  »  però  diffe  Ho- 
ratio. 

Cut ego  fine queo  ,  ignoto  que  poeta 
falutor. 

Accennando  l'opera  dell'  art* » 

col  non  potere  ,  &  quella  dell'  in- 
gegno con  l'ignoranza. 

=1 ig7 

FVROR  IMPLACABILE. 

HVomo  armato  di  più  forti  d'armi,  &  fe- 
rito in  molte  porti  della  perfona,moltrf 
nel  fembiante  Furore  ,  &  rabbia  ,  farà  cinto 
con  rotte  catene  ,  che  dalle  braccia ,  &  dalle 
gambe  li  pendino,tcrrà  con  la  delira  mano  vn 
ferpe  detto  afpido,  piegato  in  molti  girì,con  la 
bocca  aperta,' ch'habbia  la  lingua  fuori  tripar- 
tira,&:  vedendoti*  per  la  perfona  infinito  vele- 
no, inoltri,  &  Aia  in  atto  d'offendere altrui,& 
alli  piedi  di  detta  figura  vi  farà  vn  Coeodrillo, 
che  moftri  di  di  percuotere  fé  fteffo. 
Si  dipinge  armato  ,  &  ferito  in  molte  parti 

del-» 
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della  perfona  conia  dìmoftratione  del  Furo- 
re^ rabbia,effendo  che  il  furore  è  propria  al- 
teratione  dell'animo  irato  ,  che  conduce 
rhuomo  all'operare  contro  fé  fteffo,Dio,Na- 
tura,huomini,eofe,&  luoghi. 

Le  rotte  catene  che  dalle  braccia ,  &  dalle 
gambe  gli  pendono ,  denotano  che  il  furore  è 
indomito ,  Se  poche  fono  quelle  cofe  che  à  lui 
facciono  refirtenza. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  ferpe  nella  gui- 
fa,che  habbiamo  detto,  percioche  le  facre  let- 
tere hanno  efprefso  il  Furore  Implacabi'e,per 
vn  ferpe  piegato  in  molti  giri,&:  che  ha  la  lin- 
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gua  fuori  al  vedere  tripartita,  Se  dicefi,  che 
neflun  Furore  fi  può  comparare  a  quello  del- 
l'àfpido,  il  quale  fubito,che  fi  (ente  tocco,così 
beftialmente  s'infuria ,  che  non  fi  fatia  fin  che 
non  habbbiaauuelenato  col  morfo,  chi  l'ha 
offefo,ouero  di  rabbia  non  fi  muoua  come  di- 
ce Euthimio. 

Il  Cocodrillo  in  atto  dì  percuotere  fé  ftefTòy 
voleuano  gli  Egitti)  contale  animale  nel  la-* 
guifa  che  s'è  detto ,  lignificare  il  Furore ,  per- 
cioche quefto  animale  quando  è  rimafto  gab- 
bato della  preda ,  contra  fc  flefso  s'accende  di 
furore>&  fdegno. 


R 


O. 


C^  sonane  pa  lido ,  veftito  di  pelle  di  lupo  , 
3  con  le  braccia ,  &  gambe  nude  ,  Se  con 
piedi  alati,  in  mezzo  d' vna  notte  ,  nella  man 
finiftra  tenga  vnaborfa  ,  &  nella  deftra  vn 
colrdlo-,con  vngrÌTia!dello,rorecchie  faran- 
no limili  à  quelle  del  lepre  ,  Se  l'apparenza 
molto  attoniti. 
Giouine  fi  dipinge  il  Furto,  per  notare  l'im- 


prudenza^ la  temerita,che  è  pro- 
pria de'giouani,&  proprijflfima  de' 
ladri ,  i  quali  vedendo  ogni  giorno 
infiniti  Spettacoli  di  fucceflì  infeli- 
ci di  chi  toglie  con  Infidie  altrui  la 
robba ,  non  però  s'emendano ,  per 
dare  alla  fine  nelle  reti ,  ò  più  tofto 
ne  i  lacci. 

L  a  pallidezza  del  vo!to,&  l'orec- 
chie del  lepre ,  fignifìcano  il  conti- 
nuo (òfpetto,&  la  perpetua  paura , 
con  la  quale  viue  il  ladro,temendo 
fempre  di  non  efser  feoperto,  e  pe- 
rò fugge,&  odia  la  luce  amico  del- 
la notte  ,  fauoteuole  compagna 
delle  dishonorate  attioni . 

E  veftito  di  pelle  di  lupo  ;  perche 
il  lupo  viue  folo  dell'altrui  robba, 
Se  di  rapine,  come  il  ladro,  che  per 
leggerezza  di  ceruello  crede  con 
quefto  medefimo  penfiero  di  fo- 
nuenire  a'  fuoi  bifognr. 

Il  grimaldello  ,  &  il  coltello  non 
hanno  bifogno  di  molta  efplica- 
n'one. 

Le  braccia ,  &-  gambe  ignude  di- 
mostrano ladeftrezza  ,  &  l'ali  a' 
piedi  la  velocità  ,  che  con  grande 
indulti  ia  fi  procura  dal  ladro,  per  timore  de' 
meritaci  fupplieij. 


FVR- 


*l* 


F    V   R    T    0. 

Glouane  veftito  d'habito  fpedito ,  con  vn 
capuccio  in  teda,  &  con  le  fearpe  di  fel- 
tro,ouero  di  pelle ,  in  vna  mano  tenendo  vna 
lanterna  ferrata  ,  &  nell'altra  vn  grimal- 
dello^ vna  fcala  di  corda,  Phabiro  farà  pieno 
di  pecchie  :  così  fi  vede  dipinto  in  molti  luo- 
ghi. 

Le  pecchie  fopra  il  vestimento  fi  fanno, 
forfè,  perche  eòe  vanno  rubbando  a'  fiori 
da  tutte  le  bande  il  dolce,  per  congregarlo 
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poi  tutto  inficme  nella  propria  cafa  ,  ouero 
per  accennare  vna  falfa  forte  d'api ,  dimanda- 
ta Fuco  da'  Latini ,  che  non  fa  fé  non  man- 
giarli mele  fatto  con  la  fatica  dell'altre,  co- 
mei  ladri,  che  eonfumano  la  robba  acqui- 
etata con  fudore ,  &  con  le  miferie  altrui  ;  ne 
famentione  Virg.  nel  primo  dell'Eneide  di- 
cendo : 

Aut onera accipiunt  venienttum  , aut agm'mc 
fafto 

Ignauumfucospecus  àpr&fepibus  arcent  ► 


Il  Fine  del  Primo  Libro. 
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LIBRO    SECONDO. 


CAGLIA 
ONNA  di  maturo  afpetto  ,  ma 
vago>di  vifta  proportìonata,  c_J 
fuelta  ,  farà  di  leggiadro  habito 
vcfh'ta,  coronata  di  amaranto,^: 
tenga  con  ambe  le  mani  vn  ramo 
dioliuo  con  li  fuoi  frutti  ,  &  fopra  à  detto  ra- 
mo vi  farà  vn  fauo  di  mele  con  alcune  api . 

L' Amaranto  è  vna  fpka  perpetua  la  quale 
fuor  dcll'vfo  de  gl'altri  fìori,figninca  riabilita, 
Gagliardezza,e  con  ferii  atìone,  per  la  partico- 
lare qualità fua di  non  immarcire  giamai,& 
di  ftar  Tempre  bella  ,&  di  verno  quando  fono 
mancati  gì*  altri  fìori,folo  tenuta  nell'acqua  fi 
rinuerdifee,  però  li  popoli  di  Tenaglia  aftret- 
ti  dall'  oracolo Dodonco  à  far  ogn'  anno  l' e- 
fpiationi  a!  fcpolcro  di  Achille ,  come  fi  fcriue 
portauano  dell'  amaranto,  accioche  mancan- 
do gì'  altri  fiori  quefto ,  che  predo  fi  rinuerdi- 
fca,  fufle  in  difefa  della  loro  diligenza ,  coro- 
nandofi  con  effo  latefta  nel  fare  l' oblationi . 
Per  quello  è  detto  fiore  immortale,  &  fi  dedi- 
ca alla  immortalità  col  ramo  d'oliuo,&  il  fauo 
di  mele  allude  à  quella  rifpofta  ,  che  fece  Dio- 
gene Cinico  ad  alcuni ,  che  gli  dimandarono 
in  che  modo  fi  poteffe  allungare  il  filo  della 
vita  humana .  Diccffero,  che  le  parti  interiori 
fi  doueuano  irrigar  di  mele ,  &  l'efteriore  vn- 
gerlecon  V  olio,&voleua  intendere coftui 
lotto  ofeurità  ,come  era  il  folito  fuo  che  per 
viuere.fano  ,  &  gagliardo  bifogna  fìarecon  il 
core  allegro ,  &  pieno  di  dolci ,  &  fuaui  pen- 
fieri  continuamente ,  &  per  lo  corpo  hauer  la 
commodità  neceffaria  tenendolo  in  effercitio, 
accioche  non  fia  confumato ,  e  guaftato  dal- 
l' otio:  ma  aiutato,  &  confolidato.  Dice  oltre 
à  ciò  Athcneo ,  chechivfali  cibi  conditi  con 
il  mele,  viue  molto  più  di  quelli ,  che  vfano  li 
cibi  comporli  di  cofe  forti.  E  t  in  quefto  propo- 
sto adduce  l' effempio  di  alcuni  popoli  detti 
Cimei,  nell'Ifola  di  Corfica,  li  quali  viueuano 
lunghiflìmo  tempo,  perche  fi  pafceuano  di  ci- 
bi doici,e  cópofti  di  mele .  Et  Diefane,  ilqnale 
ferirle  dell'Agricoltura,  afferma,  che  il  cibo  di 
mele  vfato  di  continuo ,  non  folo  fàgiouamé- 
to  grandiflìmo  alla  viuacità  dell'intelletto:  ma 
conferua  ancora  li  fenfi  fani}&  interi . 


&    D    E    Z    Z    A. 

GELOSIA. 

DOnnaconvnaveftedi  turchino  àonde,r 
dipinta  tutta  d'occhi,e  d'orecchie ,  con  l'- 
ali alle  fpalle ,  con  vn  gallo  nel  braccio  fini- 
ftro,  &  nella  deftra  mano  con  vn  mazzo  di 
fpine. 

Gelofia  è  vna  paflfione,  &  vn  timore,che  fa 
che  il  valore  della  virtù,ò  de'meriti  altrui ,  fu- 
perando  le  qualità  virtuofedi  chi  ama ,  non  le 
tolga  la  potTeffione  della  cofa  amata . 

Dipingefi  la  Gelofia  col  gallo  in  braccio, 
pèrche  quell'animale  è  gelofiflìmo,  vigilan- 
te,defìo,&  accorto . 

L'ali  lignificano  la  preftezza,&  velocità  de' 
fuoi  variati  penfieri . 

Gli  occhi,  &c  orecchie  dipinte  nella  velia  li- 
gnificano l'aflìdua  cura  del  gelofo  di  vedere , 
&  intendere  fottilmente  ogni  minimo  atto,& 
cenno  della  perfona  amata  da  lui ,  però  dille  il 
Taffo  nuouo  lume  dell'età  noftra  in  vn  So- 
netto. 

Gelofo  amante-iapremillt  occhia  e  miro , 

£  miWorccchuad  ognifuono  intente . 

Il  mazzo  delle  fpine  dimoftra  i  fafiidii  pun- 
gentiffimidel  gelofo ,  che  di  continuo  lo  pun- 
gono,non  altrimenti,  che  fé  foflcro  fpine  acu- 
tiflìme ,  le  quali  per  tal  cagione  gli  fi  dipingo- 
no in  mano. 

Gelofia, 

DOnnaveftita  nel  modo  fopradetto  nella 
deftra  roano  terrà  vna  piata  di  helitropio 
Il  color  del  veftiméto  è  proprio  lignificato 
di  Gelofia,  per  bauer  il  color  del  mare,il  quale 
mai  non  fi  moltra  così  tranquillo,  che  non  ne 
forga  fofpettojcosì  tra  gli  fcogli  di  Gelofia  per 
certOjcbe  l'huomo  fia  dell'altrui  (ede  non  pai- 
fa  mai  fenza  timore,  &  faflidio. 

Si  fa  ancora  queft'  imagine,  che  in  vna  ma- 
no tiene  il  fiore  helitropio,ilquale  fi  gira  fem- 
pre  intorno,  &  incontro  al  Sole,  feguitando  il 
fuo  moto,  come  gelofo,  co*  paffi,  con  le  paro- 
le,&  col  penfierOjfempre  fìà  volto  alla  conté- 
plationc  delle  bellezze  da  lui  per  fouerchio  a-  ■• 
more  ftimate,  rare&  vniche  al  mondo. 

GÈ- 
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GENEROSITÀ. 

All'  Altezza  Sereniffima  dì  CARLO  EMA- 

NVELE  Duca  di  Sauoia, 

VNa  belliffima  giouane,  alla  cui  bellez- 
za cornTpondano  tutte  le  membra  de! 
corpo  in  proportione,  Se  vaghezza,  Hauerà  i 
capelli  biondi,  &  in  parte  ricciuti  in  gratiofa 
maniera,Sarà  veftitad'  habiroreggio,conCo 
ronad'  oro  in  capo,Haurà  libraccio  dcftro 
fìefo ,  e  nudo,  nella  cui  mimo  terrà  collane  d'- 
oro ,  gioielli,&:  altve  cofe  d'i  gran  ftìma  in  atto 
di  farne  dono-  pofando  la  finifira  manofopra 
lateftadivn  Leone,  che  a  lei  in  bella  guifa 
fia  vicino,  e  familiare . 

Si  dipinge  giouane  la  Generofirà,perche  co- 
me dice  Arift.  nel  2.  della  Rettorica  .  Nei 
giouani  più  rifplende  l' animo  gencrofo ,  per  il 
qua'efì  ftimano  degni  di  cofe  grandine  fecon- 
do quelle  operano  generofamente,  il  che  con- 
ferma Gio.  Pont,  nel  libro  de  Afagnit.  dicen» 
do ,  Vt  quifque  maxima  gcnerofo  efl  animo , 
ita  honoris  maxime  capidus  ;  quam  ad  rem 
natura  ipfa  duce  rapttnr,  &  Ouidio  ,ad  Liuti/* 
dà  alla  giouentùil  proprio  epiteto  di  generofa 
mentre  dice  Certat  ouuì  luttugencrojafubhe 


Bella  di  faccia  fi  rapprefenta  per- 
cioche  la  Generofità  hauendo  per 
l  oggetto  no  folo  far  fatti  egregi  e  vir 
*}  tuofi  procedenti  dall'  animo  nobile, 
&  adorno, ma  anco  di  feacciar  da  fé 
ogni  bruttezza, e  vitio,  conuien  che 
le  corrifponda  anco  il  corpo  iteli  «l* 
bellezza  efteriore,  che  ordinariamé 
te  è  chiaro  inditio  della  bellezza  in- 
teriore ,  poi  che  come  diceS.  Ambr. 
•  de  Virgin.  Speaes  cerporisfìmula- 
cru  e(t  mentis^  figuraque  probttatts , 
&  Senecxepi.tf.JVoéthtasammt 
genero fitas  eftfenfus  &  nobilitai  ho 
mini  e  fi  genero  fus  animus  ,  &  hoc 
optimum  habet  in  je  gè  nero  fus  ani- 
mus quod concitatur ad honefta.Bc- 
n'e  vero,che  là  bellezza  fìorifce  an- 
cora in  corpi  che  racchiu  deno  in  (e 
brutezza  interiore  d'animo .  Augu- 
rio fu  di  bello  afpetto ,  ma  d' animo 
lafciuo  ,  e  tinto  dimoiti  viti}  libidi— 
non":  fotto  colore  di  modeftia  riar- 
so titolo  di  Signore,  e  volfedare  ad 
inrendere  di  recufare  con  gene- 
rofità il  Principato  ,  &  d'accetta- 
——mmr  re  il  dominio  come  sforzato  da_* 
preghiere  de  Senatori  .  Ma  fece  prima  ogni 
sforzo  di  fommergere  con  fiumi  di  fangue  ci- 
uile  la  libertà  della  Republica  ,  e  poi  per  non 
parer  tiranno  prefe  da  quel  Senato  che  nò  po- 
lena più  sfuggire  il  giogo  fuo ,  l' Imperio  per 
anni  dieci,  e  per  cinque,&altre  volte  per  die- 
ci, tanto  che  à  diecianni  per  dieci  anni  ma- 
neggiò tutto  il  tempo  di  virafufl T  Imperio 
c3  afsoluta  vergarfe  fu  vittoriofo  al  mòdo  non 
fu  di  quelli  generofi,che  ricercaPlutar.in  Ser- 
toùOìGenerofì  homtms  eft ,  boneftis  rationtbus 
i/'cìofiam  qttdrere  turptbus  ne  faltitem  qui tic  » 
note  fono  le  dishonefte  ragioni,  «Se  brutte  con- 
uétioni  che  fece  nel  Triduirato  per  ottener  pia 
facilméte  vittoria  contro  quelli  cheli  oppone- 
uano  al  fuo  peruerfodifegno  di  dominare  Bel- 
lo fu  Nerone,Domitiano,&Eliogabàlo  Moftri 
di  vitij  che  macchiorno  l'Imperio  di  mille  brut 
ti  misfatti  e  fcelcratezze^chi  bencótaffe  troua- 
rebbe  al  Mòdo  più  belli  cattali  e  pernitiofi  che 
buoni.Oltre  che  la  bellezza  è  bene  efterno  ca- 
duco, e  transitorio ,  che  facilmente  fi  può  per- 
dere,fi  come  la  perde  Dominano .  Il  tempo  la 
confuma,  &  in  vn  momento  anco  fuanifee  per 
fìniftri  accidenti  di  caduta ,  di  foco ,  di  pcrcof- 
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quel  che  conuicne  alla  nobilita  ,&  ali 
altezza  dell' animo  (uo, Come  fi  prou\ 
nel  cap.  primo  extra  de  donat.vbt  habe 
urbane  [ibi  qttodammodo  Nobilitai 
legcm  ìrnponit^vt  debcre  fé  quodtribr,- 
ìt .  ex  ìftimer,"*?  nifi  in  benefit  m  creue- 
>-it  nihilfe  pr&ftitiffe  putet,  onde  l' An- 
charano,r  Abbate,&  altri  Dottori  no- 
tano in  detto  cap.  che  à  nobilitate  & 
genero fit  uè  animi  efl  donare  Effendo 
la  Generofità  circa  il  dono  fondata  Co- 
vra la  liberalità  ,  fi  conformano  detti' 
Dottori  col  Santo  Dottore  Agoftino 
che,  de  diffinitione  Liberalità^  efl  mo- 
ttts  quidem  animi  faciens  ,  &  ap pro- 
barn  largìtudines  fine  fperetrtbutionis. 
Et  Horatio  Ode  7.  lib.  4.  Cnntla  quz-> 
dederts ,  amico  animo  dederis .  Sì  che 
chiariffimo  fi  fcorge  che  le  attioni  di 
quefta  nobiliffima  virtù  fono  di  perfet- 
tione  in  figne ,  per  hauer'  ella  l'animo 
grande,  e  liberale,  fpogliato  d' ogni  in- 
terefle  . 

Il  tenere  la  finiftra  mano  fopra  la_* 
teftadel  Leone  lignifica  la  Simbolità, 
&  firaigliàza  che  tiene  l' huomo  gene- 
roso co'l  Leone ,  il  quale  fi  come  per 
confenfo  di  tutti  gli  fcrittori  fra  gl'ani- 
mali quadrupedi  tiene  il  principato  per  la  Ge- 
nerofità ,e  fo  tezza  fua  moftrado'femprc  fie- 
ro il  vifo  à  chi  cerca  d' offenderlo ,  dando  ef- 
fempio  all'huomo  d'efìfere  generotìr»  nelli  peii- 
coli.S.Bern.in  ep.  Non  efl  vrr  caino  crei  et  an 
mus  in  io  fa  rem  diffi  ubate. nelle  cofe  difficili 
fi  conofee  fé  vno  ha  virrù,e  valore.  Crefctem 
ardua  tnclyta  virtù  uVer  il  cótrario  il  Leone 
nò  fa  male  alcuno  à  chi jgli  cede,  così  l'huomo 
generofo  benché  cóbactuto ,  e  trauagliaro  sé- 
pre  però  fi  moftrà  inuitco,&  forte  ad  ogni  in- 
fortunio per  la  virtù  fua,  percioclie  come  dice 
Cic.  1.  de  fin.£)ui  magno  animoy  atq;  forti  efl 
omnia  qua  cadere  in  homine  poffunt^  defpicit% 
vt  prò  nthils putat:  Prontamétc  all'incontro 
perdonando  à  chi  gli  chiede  mercede,  come 
bé  efplicano  à  quefto  propoli to  quelli  due  ver- 
fi  applicati  gii  a  Cefare  Auguf.  che  dicono. 
Par  cere  proftratisfc  t  nobili*  ira  Leoni  s 
Qui  vtncis  femper  vicIk  vt  oarcere'poffis. 
Et  della  medefima  nobilitale!  Leone  parime- 
le fi  legge  l' infraferitto  elegante  Epigramma. 
Corpor a  magnanimo  fatis  tfi  profìraffe  Leoni. 
PugnafHumfinem  cum  iaces  hoflis  babet, 

At 


fa ,  di  catarro,  &  d' altro  male  che  transforma 
leperfone.  Mala  Generofità  bellezza  inter- 
nadell' animo  vigorofainogni  tempo  riluce 
anco  di  fuora,  e  rende  bello,&  ammirabile  vn 
nobil  corpo,  ancorché  bello  non  fia . 

I  capelli  biondine  vaghi  lignificano  che  Ia_* 
Generofità  non  alberga  in  fé  penfieri  vili,e  baf 
fi,  ma  alti ,  e  magnanimi  conforme  alla  fubli- 
mità  della  fua  natura  da  cui  à  quelli  è  tirata, 
come  fi  è  detto. 

II  veftimento  Reggio,  e  la  corona  d' oro  in 
capo  dinotano  la  Nobiltà  fuprema  nella  quale 
degnamente  rifiede  quefta  virtù ,  che  fi  come 
l'oro  per  fua  natura  è  nobile,puro,e  rifplendé- 
te,così  la  Generofità  per  fé  ftefla  è  tale,e  fi  có- 
ferua ,  e  nudrifee  nella  pura  grandezza ,  e  fua 
propria  nobiltà  non  degenerando  punto.da_j 
quella  come teftifica  il  Filofofo  lib.  2.  dclla_j 
Rett.  deli,  de  Hift.  ammalittm  dicendo. 
Gcr.trvf»   (}  q..od à  fua naturanon degenerai 

Il  braccio  deftro  nudo  con  la  mano  alzata 
pronta  al  porgere  le  fudetre  ricchezze  dimo- 
ila chela  Generofità  nel  donare,  e  nudad' 
ogni  proprio  interrile,  hauendo  folo  la  mira  à 


2  40 


Iconologia  del  Ripa 


At  lupus,&  mrpt s  tnftans  morientibns  vrfi 
Et  quocunque  minor  nobilitate  fera  eft . 
Ondeà  marauigl/a  fi  fcorge  quanto  propria- 
mente fi  co  nuenga  alla  Antichiflìma,  &  Ri- 
fplendentiflfìma  Cafa  di  Sauoia  l'hauere  per 
fuaimprefaquefto  Regio  animale  ,  non  folo 
per  tanti ,  e  tanti  Regij ,  &  inuitiflìtni  Eroi  de* 

(ecoli paflati  in  quella  Screniffima  famiglia,     mano ticn  vn gufo .  ScriuePlutar.ch'apparue 
che  è  la  più  antica ,  e  la  più  nobile  d'Italia ,  ma    à  Marco  Bruto  occifor  di  Cefare  il  Genio  cai 
hora  Angolarmente  per  l'Altezza  Sereniffima 
del  Gran  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  il 


ferpente .  Cofi  fi  vede  fcolpico  in  alcune  Me- 
daglie antiche . 

Genio  cattino  >  fecondo  i  Gentili. 

HVomo grande  nero,  di  volto  fpauente- 
uole,con  barba,e  capelli  lunghi,e  neri,  in 


cui  fommo  valore,  Gcnerofità,e  Grandezza,  e 
e  fatti  eccelfi  sì  in  guerra,come  in  pace,fono  fi 
noti  al  mondo,che  dubitar  non  fi  può  che  all'- 
Altezza Tua  Sereniflìma  Angolarmente  non 
conuenghino  le  Iodi  di  quarfi  voglia  che  fia— i 
ibto,&  che  fi  celebre  d'immortal  fama . 


V 


-  Genio  buon* ,  fecondo  i  Gentili . 

N  fanciullo  con  belli/fimi  capelli  farà  co- 
ronato di  Platano  ,  &  in  mano  tiene  vn 


tiuo  in  quefta  forma  e  il  gufo  come  ftimauano 
gli  Antichi  è  vccello  di  trift*  augurio  :  pere 
Virg.  nel  4.  dell'En. 
Solaque  culminibus ferali Carmine  Bubo 
Sape  queriy&  longas  tnfletum  ducere  voces. 

Molti  fono  i  Genij ,  fecondo  Fapplicationì 
deiringegni,de'quali  fi  prendono,  ma  à  noi  fa- 
rebbe diligenza  fouerchia  dipingere  alcuno  ol- 
tre à  quefti,che  fono  gli  vniuerfali  per  accon- 
ciar tutto  il  refto ,  che  fé  ne  potrebbe  dire  ài 
luoghi  conuenienti,  fecondo  l'ordine,  chc_? 
riabbiamo  prefo . 


. 


GENIO,    COME    FIGVRATO    DA    GLI    ANTICHI. 

Del  Signor  Gioitami  Zarattno  Capellini. 

MOke  imagini  antiche  del  Geni* 
rapprefenta  Vincenti©  Caetari  „ 
prefeda  Lilio Giraldi  Symagmate.ij, 
Faremo  noi  parte  d'vna  figura  (colpita 
in  marmo  di  baffo  rilieuo,trouata  già  in 
Roma ,  nella  quale  era  vn  Fanciullodi 
volto  allegro,  &  ridente ,  incoronato  di 
papaueri  ,  nella  man  deftra  teneua  fpi- 
ghe  di  grano,  nella  finiftra  pampanid* 
vuaeon  quefto  epigramma  a'piedi  r  il 
quale  fu  verfo  Prati  invna  vigna  nel 
tempio  di  Pio  IV-  diligentemente  rac- 
colta da  Antonio  Cartellini  ,  pcrfoni 
non  tanto  nella  icienza  delle  leggi  He— 
terata  ,  quanto  in  varie  difcipline  eru- 
dita,commendato  da  Girolamo  Catena 
ne  gli  (uoi  monumenti  latini  :  lo  pone- 
ruo  per  cofe  Angolare  ,  non  eflendofi 
mai  Ùampato  in  niun  libro  d'inforittioni 
antiche . 
OVIS  TV  LATERE  PVERjGENIVQ 

CVRDEXTERA  ARISTAM 
LAEVA  WAS.VFRTEXQVID  VE 

PAPAVERHABET? 
HAEC  TRIA  D^NA  DEVM  CERE- 
RIS 

BACCHI  ATQVESOPORIS 
NAMQVE  HIS  MORTALES  VI- 

VITI^ET  GENIO. 
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■Con  la  fpiga>&  colpapauero  nella  mi  finiftra,    Kb.i2.c.i.E  Serfe  Rè  s'inuaghì  dì  quefta  pian- 

&  con  la  patera  nella  delira,  fu  anco  efpreffo    n 

il  buono  eiìento  In  vna  Medaglia  di  Traiano, 
come  riferifceOccone.il  quale  tieferiue  il  Ge- 
nio pur  con  le  fpighe  in  altre  Medaglie  che_j> 
più  à  baffo  fpecificaremo.  Pigliauafì  appretto 
gli  Antichi  Gentili  per  la  tutela  ,  &  conlerua- 
tione  delle  cole,  però  l'affegnauanoallc  Città, 
"'  luoghi,  alle  piante,  &  ad  ogni  cofa,  in  fine  à 


i  libri,  che  dagli  Autori  loro  lì  defiderano  fia- 
no  tenuti  per  ogni  tempo  accetti  con  applau- 
iò  commune ,  perciò  Marnale,  diffe. 

VtEluYUì  Gentum  debet  bah  ere  liber. 
Nelle  infcrittioni  antiche  più  volte  fi  troua 
Genio  Colonia?,  Centuria? ,  Decuria?,  Fontis, 
Loci,&  dell'  vi  timo  n'era  figura  la  ferpe,nello 
Smetie  à  eart.28.n.4.  leggefi  Genio  Horreorù 
Seianorum  per  la  conferuatione  del  Granato 
di  Saiano,così  anco  Gemo  conferuatori  Hor- 
reorum  Gaianorum,Genio  Thefaurorum,ve. 
deiì  in  queft'  altra  infcrirtione  non  più  ftam- 
pata  ,  che  al  prefente  in  vn  orticello  dietro  il 
Monaftero  di  S.  Sufanna  nel  colle  Quirinale. 
E  vna  bafe,che  dal  canto  deftro  ha  il  vaio  det- 
to Vrceo  ,$c  dal  fìniftro  la  patera ,  fotto  la_j 
quale  è  porto  il  Consolato  di  Marco  Ciuica 
Barbaro  ,  8c  non  Barbato  ,  come  (corretta- 
mente ftampafi  in  tutti  i  Fafti  fenza  prenome, 
&  nome  di  tal  Confblato ,  che  fu  del  15S. 
IOVI  CVSTODI,ETGENIOTHESAV- 
RORVM  C.  IVL.  AVG.  LIB.  SATIRVS 


ta  generofa,  alli  cui  rami  fece  attaccare  colla- 
ne,'&  armille  d'oro,  nella  guifa,  che  racconta 
Eliano  lib.  a.  cap.  r5.fi  può  anco  incoronare  di 
fiori,  come  incorona  Tibullo  lib.  2.  eleg.  2.  Il 
Genio  del  Popolo  Romano,  come  quelìo,chc 
era  Tempre  di  guereggiare,  trionfare,  in  vna  v 
Medaglia  di  Antonino  Pio  è  figurato  con  vn 
ramo  d'Alloro ,  ò  d'oliua  nella  deftra ,  e  nella 
finiftra  vn'  hafta ,  in  vn'  altra  il  Cornucopia, 
per  la  (opra  affondante  ricchezza  del  Mondo, 
che  pofledeua,al  cui  acquifto  era  intento,oue. 
ro  per  lo  gufto  dell'  abondanza ,  che  ha  com- 
munemente  ogni  popolo .  In  altre  due  Meda- 
glie diTraiano,  e  di  M.Aurelio  Antonino  Fi- 
lofofo ,  nella  delira  tiene  vna  Patera,  nella  fi- 
niftra le  fpighe,'pìr  denotare,che  quelli  Impe- 
radori  premettano  nell'abondanza,  e  nella  lo" 
religione ,  di  cui  n'è  fimbolo  la  patera  :  in  vna 
Medaglia  di  Nerone  la  Patera  nella  deftra-*, 
nella  finiftra  il  cornucopia,auantil'ara,laqua- 
le  ienza  dubbio  fu  battuta,per  adulatione,poi- 
che  il  Genio  di  Nerone ,  cioè  l'humor  fuo  era- 
inclinato  al  male,  e  non  al  bene  :  alla  impietà, 
non  alla  religione  ;  alla  deftruttione ,  non  all' 
abbondanzarmolri  fimili,ma  fenz'ara  veggófi 
nelle  Medaglie  di  Maffimino  ,  tra  quali  vi  è 
impreflò  il  Genio,che  nella  deftra  tiene  vna_* 
Patera  co  vna  (Iella  fopra,  nella  finiftra  il  cor- 
nucopia ,  in  più  modi  anco  appreflb  il  fudetto 
Occone  fi  figura  in  altre  Medaglie  d'Impera- 


D.  D.  DEDIC  XIV.  k.  FEBR.  M.  CIVI-    dori,fecondo  gli  affetti,  e  volontà  loro:liqualt 
rA    rarrarh   \a  MPTii  m  rivrzv-    affette  perturbationi  d'animo  paffauanofot- 


CA.  BARBARO.  M.  METILIO  REGV- 
LO  GOS. 

Il  Genio,  che  noi  volgarmente  dicemo  per 
f  humore,  e  per  il  gufto,  e  naturale  inclinatio- 
ne,che  ha  vno  ad  vna  cofa,  &  e(Tercitio:fi  può 
figurare  Fanciullo  alato  fimbolo  del  penderò, 
che  fèrapre  nella  mente  vola  di  ciò  ,  che  fi  ha 
gufto  e  fantafia  :  tenga  in  mano  ftromenti  at- 
ti a  dichiarare  quello ,  di  che  fi  diletta  ;  fé  vno 
fta  Genio  alle  lettere,  gli  fi  ponga  in  mano  li- 
bri, fé  a  fuoni  e  canti,  intauolature  di  M tìfica, 
lire,liuti-,&  altri  ftromenti;  (e  ad  armi,  armi;  e 
così  di  mano  in  mano  d'altre  cofe  ,  infunili 
occafioni  fi  potrà  incoronare  di  Platano  te- 
nuto da  gli  Antichi  Arbore  geniale ,  perche  è 
grato,e  gufta  a  tutti  quelli,  che  lo  mirano  per 
la  una  bellezza,  e  grande  ampiezza ,  difende 
l'Eftate  con  la  (uà  ombra  dall'  ardor  del  Sole, 


to  nome  di  Genio,come  apparifee  in  Plutarco 
nel  trattato  della  tranquilla  non  lungi  dal  fi- 
ne in  quelli  verfi  ,  ne'  quali  fono  inferti  dieci 
nomi  inuentati  da  Empedocle ,  per  efprimere 
gli  affetti,  ed  inclinationi  d'animo.  (pe a9 

Hic  ine  rat  Cbtboma-,  &  cerne s  procul  HeliO' 
Et  vario  Harmonie  vultu-,  Derifq->cr  (tenta, 
slefchre,  Calli (ìoq\  Tboofaq;  Deinde  q; 
Nemsrtes  &am&na&igro  frit%ttq;Afa\)heid* 
QuoruGenioru  nomtniùtts  varia  animi  per-» 
turbationes  exprimuntttry  dice  Plutarco  *  OU6 
chiama  nomi  di  geni)  le  pertutbationi  ifteffe, 
&  gli  affetti  dell'  animo  tra  loro  contrarij,no- 
minati  in  detti  verfi,  che  fono  terreftrc,  &  Co- 
lare per  la  viltà,&  fublimità  dell'animo,ouero 
per  l'ignoranza,&  intelligéza.  Cócordia,e  có- 
tefa  per  la  difturbatione  e  quiete  d'animo.Brut 
ta,e  bella  per  la  bruttczza,e  bellezza  d'animo., 


&  il  Verno  riceue  il  Sole ,  però  l'Academia_rf 

d'Athene  intorno  alla  loggia  fi  compiacque    Veloce  e graue  per  la  legierezza,e  grauità  del. ; 
'tenere  molti  Platani,chefiorirono,e  crebbero    l'animo.  Nemertes  per  l'amabile ,  &C  amena 
;all'  altezza  di  36,  braccia ,  come  fcriue  Plinio    verità.  Afaphciaper  l'ofeurità  dell'  animo  che  ' 

(£.      prò- 
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produce  frutti  negri  di  tenebrofe  operationi 
contrarie  alla  Chiarezza  della  verità  .  Sopra 
che  non  accada  (tenderti  più  oltre  potendoti 
vedere  etto  Plutarco  in  diucrfi  trattati  delli 
fuoi  morali ,  il  detto  Cartari ,  e  Lilio  Giraldi 
la Mithologia di  Nital  de'Conti,  il  Tiraquel- 
io  (oprai  Geniali  d'Aleffandrolib.  6.  ca.p.4..  Et 
Adrian  Turnebo  negli  Tuoi  Auuerfarij  in  più 
luoghi ,  fpetialmente  lib.xiij.cap.xij^  latto  infi- 
niti marmi,  ne'quali  fono  (colpiti  Geni)  alati, 
nudi,  che  tengono  augeletti ,  (erte ,  cefterelli 
di  fiori,  e  di  frutti,  alcuni  anco,  che  dormono, 
altri  veftiticon  vede  fucinta  (ìmilmente  alati, 
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DOnna  vecchia,  veftita  del  colore  della»-* 
terra  à  pie  delinquale  vi  (la  vn  globo  ter- 
reftre,checon  iadeftra  mano  renghi  vn  com- 
patto ,  con  il  quale  moftri  di  mifurarc  detto 
globo  ,  &  con  la  Anidra  vn  quadrante  geo- 
metrico. 

Geografia  è  arte  che  confiderà  le  parti  della 
terra ,  &  le  d  Mingile ,  &  defedile  come  fono 
Prouincie Città ,  Porti, Mari,  Ifole,  Monti, 
Fiumi  ,-Lighi ,  &_c. 

Si  dipinge  vecchia  per  dimoftrare  l'antichi- 
tà fua,percioche  la  prima  cofa  che  fece .l'onni- 


con  palme,  trofei,  corone,  facci  le,  ed  altre 
varie  cofe  in  mano  . 

GEOMETRIA. 
Onna  ,  che  tenga  in  vna  mano  vn  per- 
pendicolo ,  e  con  l'altra  vii  compatto: 
nel  perpendicolo  fi  rapprefenta  il  moto  ,  il 
tempo ,  e  la  gtauezza  de'  corpi  :  nel  compaf- 
fola  linea  ,  lafuperficie  ,  &  la  profondità, 
nelle  quali  confitte  il  general  fuggetto  nella__* 
Geometria  * 

Geometria  t 

DOnna  ,  che  con  la  delira  mano  tiene  vri 
compattò,  &  con  la  finiftra  vn  triangolo. 
RAFIA. 

potente  Dio  Diuife  il  Caos ,  &  feparò  I 
quattro  elementi,  Fuoco,  Acre,  Acqua, 
e  Terra ,  la  quale  per  fimbolo  di  quefto 
noftro  compofto  ci  feruiamo  del  globo 
terreftre  ,  coni'  anco  con  il  colore  del 
quale  veftiamo  detta  figura  ,  eflendo 
che  Geografia,  è  detta  da  Gea,  che  in__» 
lingua  Greca  vuol  dire  terra,  e  dal  ver- 
bo grapho ,  che  lignifica  fcriuo ,  che  ciò 
rapprefentiamo  con  il  comparto  l'ope- 
ratione  del  quale  confitte  nelle  mifure, 
e  con  il  quale  fi  riftringono  tutte  le  pro- 
portioni,Si  che  tanto  vuol  dire  Geogra. 
fia  quanto  deferittione  della  terra ,  cioè 
di  quefto  aggregato  della  terra,  dell'ac- 
que ,  e  dell'  aere,  che  deputato  all'  habi- 
tatione  delle  creature  terrene. 
Tiene  con  la  finiftra  mano  il  quadra- 
to geomettico  percioche  con  etto  fi  vie- 
ne alla  vera  cognitione  per  pigliare  le 
lunghezze,  larghezze,  altezze,  profon- 
dità ,  &s'e(plica  con  l'vfofuo  quello» 
che  fi  contiene  nella  Geografia. 

GIORNO  NATVRALE. 

?  I  dipinge  giouane  alato  ,per  la  ragio- 
T  i3  ne  detta  nella  figura  dell'  anno ,  con 
Vn  cerchio  in  mano  Copra  vn  carro  ,  fopra  le 
nuuole  con  vn  torchio  accefo  in  mano  eflen- 
do tirato  il  detto  carro  da  quattro  caualli.vno 
di  color  bianco,  l'altro  nero  fcuro,gli  altri  due 
di  color  biio ,  &  fignificano  le  quattro  fuc__j 
parti,  cioè  il  n  feere ,  e' 1  tramontare  del  Sole, 
il  mezzo  giorno  ,  Se  la  mezza  notte  ,  li  quali 
tutti  quattro  giunti  infieme  fanno  il  giorno 
naturale ,  che  i  tutto  quel  tempo ,  che  confu- 
ma il  Sole  ili  girare  vna  volta  fola  tutto'  I  cie- 
lo ,  il  che  fi  nota  col  circolo,  che  la  detta  figu- 
ra tiene  in  mano . 

Ctor- 


Libro  Secondo. 


Giorno  artificiale. 

Glouane  di  bello  afpetto  alato  ,  pcrcflTcr 
parte  del  tempo  j  tiratoda  due  caualli 
rodi,  e  guidato  dall'Aurora,  nel  retto  è  come 
quello  di  (opra. 

I  due  caualli  rotti  fono  i  due  erepufcoli,che 
fanno  il  giorno  artificiale ,  che  è  turto  quel 
tempo,ckie  fi  vede  lume  fopra  la  terra,&  fi  di- 
ce l'Aurora  guidare  il  giorno ,  perche  Tempre 
preuiene  al  Tuo  apparire* 

G  tomo  arttficiah. 

Glouane  veftito  di  bianco,&  rifplendente, 
alato  ,  e  coronato  di  Ornithogalo  fiore 
bianco,che comincia  ad  aprirli  quando  il  Sole 
li  fcuapre,  &c  fi  chiude  quando  eifo  fi  nafeorj- 

G        I        O       V 
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de,  fi  come  il  giorno  fi  dice  da' Poeti  aprirti 
ancor  elfo  al  leuar  del  Sole ,  e  chiuderli  al  tra- 
montare . 

Terrà  in  mano  vn  Pauone  co  la  coda  bafla, 
e  chiufa  di  manierarne  cuopra  gli  occhi  delle 
penne  percioche  di  giorno  fi  nafcódono  tutte 
leftellc  leqaali  vengono  lignificate  negli  oc- 
chi della  coda  del  Pauone,  per  esempio  degli 
Antichi,  liquali  finfero  Giunone  lignificando, 
l'aria  più  pura  ,  &più  perfetta  effere  nel  fuo 
Carro  tirata  dalli  pauoni  raedefimamente . 
G  uff  no  artificiale. 

Glouane  alato  che  nella  deftra  mano  ten- 
ga vn  mazzo  di  fiori,  de  nella  finiftra-* 
mano  vna  torcia  accefa. 


N 


VN  giouane  altiero,  veftito  di  varij  colori,    del  bello 
con  ghirlanda  ài  femplici  fiori ,  da  vna 
parte  vi  farà  vn  cane  da  caccia ,  &  dall'altra 
vn  caualloben  guarnito^  con  la  deftra  ftia  in 
atto  di  fpargere  denari . 

Giouentù  è  quella  età,che  tien  da  ventanni 
fìn'à  trentacinque,  fecondo  Aratotele,  nella- 
quale  Ih  uomo  intende,  e  può  operare,  fecon- 


do la  virtù:  ma  per  la  nouità,  &:  cal- 
dezza deifangue  è  turto  intento  ajl* 
anioni  fenfi bili,  neopera  la  ragione 
nel  giouane  fenza  gran  conila  ilo,  ò 
della  concupifcenza,ò  del  defio  del- 
I'honore ,  &  quefto  ancora  fi  chia- 
»  uà  augumento,altri  dicono  flato . 

Si  dipinge  altiero,  e  che  gli  fiano  à 
lato!  lopradetti  animali  con  ladi- 
moftratione  del  fpargere  i denari, 
per  denotare  la  particolare  inclina- 
tione  del  giouane,  ch'è  d'eflere  al- 
tiero,amatore  della  caccia,&  prodi- 
go del  denaro ,  come  dimoftra  Ho- 
ratio  nella  Poetica. 

jaudet  equis,canié>ufque ,  &  affici 

gr  amine  campi. 
Jereus  m  vtttum  fleftifnonitoribus 

afpery 
^tilium  tardtts  prouifor ,  prodigus 

arts 

Sublimis,ctipiduftiuei  &  amata  re- 

hnquerc  pernix. 

La  varietà  de  colori  lignifica  la 
frequente  mutatione  de  i  penfieri , 
&  proponimenti  giouenili ,  &  fi  co- 
rona di  fiori  fenza  frutti ,  per  dimo- 
ftrare,  che  ligiouani  fono  più  vaghi 
,&apparente,chc  dell' vtile,  e  reale. 


G  I  O  V  E  N  T  V. 

FAnciulla  coronata  di  corona  d'oro,  Se  ve- 
ftita  riccamente ,  fecondo  il  detto  d'He- 
fiodo  nella  Teogonia,  &  con  vn  ramo  di  uu- 
dorlo  fiorito  in  mano,per  moftrare,eome  nar- 
ra Pierio  Valeriane  nel  lib.5 1.  de'  fuoi  Gero- 

Q.  ^        gli- 
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iglifici ,  die  come  il  mandorlo  è  il  primo  al  be- 
rcene con  fiori  dia  fpcranza  dell'abbondanza 
de  gl'altri  frurtircosì  i  giouani  danno  faggio  di 

che  perfezione  debba  edere  la  vita  loro  ne > 

gl'anni  maturi. 

La  corona  dell'oro,  moftra,che  i  gradi  dell' 
etàdclPhuomo ,  quello  della  giouentù  è  il  più 
c)egibile,&  più  perfetto  in  fé  fteflò . 

Il  veftimento  ricco  dimoftra,  che  l'oftenta- 
tionede'  beni  è  propria  di  quefta  età,&  gli  an. 
tichi  fìgurauano  la  giouentù  con  l'imagine^* 
di  Bacco,&  d'Apollo,che  fi  prendeuan©  per  la 
manojauuertendo,  che  1  huomo  in  giouentù , 


Se  per  vigor  di  corpo,&  per  forza  d'ingegno  è 
potente,&  lodeuole. 

Gtouemù. 

DOnna  di  bella  età  inghirlandata  di  fiori» 
Se  nella  deftra  mano  tenga  vna  coppi 
d'oro  perche  da'  Poeti  è  detta  fior  de  gl'anni , 
Se  è  preciofa ,  come  la  coppa  d'oro ,  Se  così  fa 
dipinta  Hebe  dea  della  giouentù.  Anzi  più  che 
l'oro  Tibu  Ho  deg.S.Canor  efl  auro  iuuems, 

GIOIA    D'A  MORE. 
Vedi  contento  amorofo. 

G  I  V  B  I  L  O. 
Vedi  Allegrezza. 


I 


I 
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mente  adunq;  per  quelli  dimoftra 
il  difeorfo,  &  ancora  l'Elettione, 
che  deue  fare  lo  ingegno  dell'huo. 
mo  perconofeere,  Se  giudicare  o- 
gni  forte  di  cofe,percioche  non  di- 
rittamente giudica  colui,  che  nel 
medefimo  modo  vuol  mifurare 
tutte  l'attioni. 

Per  dichiaratione  ddl'Iride,dire- 
imo ,  che  ciafeuno,  che  fale  à  gradi 
del  l'attioni  humane ,  fiano  di  qual 
forte  fi  vogliano ,  bifogna ,  che  da 
molte  efpcrienze  apprenda  ft*giu- 
ditio,  il  quale  quindi  rifulti  ,èomc 
l'Iride  ritolta  dell'apparenza  di 
molti  diuerfi  colori  auuicinati  in- 
sieme in  virtù  de  raggi  Solari . 

Gìudìtìo  ouero  ìnditio  <£ Amore. 


H 


HVomo  ignudo  attempato  à  federe  fopra 
l'Iride ,  ouero  arco  celefte ,  tenendo  in 
ir  ano  la  fquadra ,  il  regolo,  il  compattò,  Se 
l'archipendolo. 

Non  eflendo  altro  il  Giuditio ,  che  vna  co- 
gnitione  fatta  per  difeorfo  della  debita  mifu- 
ra  sì  nell'attioni,  come  in  qualunq-,  altra  ope- 
ra, che  nafee  dall'intelletto  ,  Se  effendoGtali 
itìromentiritrouatidagli  Artefici, per  hauere 
fimil  notitia  nell'opere  di  Gcomeiria,  merita- 


Vomo  nobilmente  veftito, 
con  il  capo  pieno  di  papaue. 
ri ,  che  lignificano  ìnditio  d'Amo- 
re predò  à  quelli  antichi,  i  quali  co 
il  gittar  delle  forti  prediceuano  le 
cofed'auuenire,  perche  volendo 
farefperienza,fe  l'amante  foffe  ria 
mato  pigliauano  le  foglie  del  papa, 
ucro  fiorito;  Se  fé  le  poneuano  fui  pugno ,  poi 
con  la  palma  della  deftra  mano  percuotendo 
con  ogni  forza  le  dette  foglie ,  dallo  ftrepito , 
che  effe  faceti  ano  fotto  la  percoffa,  giudicaua- 
no  l'amore  da  effi  defiderato . 

Quefto  racconta  Picrio  Valeriano  col  te- 
fìimonio  di  Tauriiio  nel  lib.58.  de*  fuoi  Gero- 
glifici ,  fé  bene  è  co  fa  fuperftitiofa ,  Se  ridico- 


la. 


■Cifi- 


TI  Vomo  veftito  d'iubito  long©,  &  grauc , 
J  I  habbia  in  guifa  di  monile ,  che  gli  pen- 
da dal  collo  vn  cuore  humano,nel  quale  Cìj— *» 
("colpita  vnaimaginetta ,  che  rapprefentila-* 
Verità,egli  ftia  con  il  capo  chino, ic  con  gl'oc, 
chi  baili  à  contemplale  fi  (lamento  il  detto  rno 
nile,  tenga  à  piedi  alcuni  libti  di  Legge  aperti  -, 
ilchc  denota ,  che  il  vero ,  Se  perfetto  giudice 
deue  elfer  integro ,  Se  non  deue  mai  per  qual 
fi  vogli  accidente  rimuouerc  gli  occhi  dal  giu- 
fto deile  Sante  Leggi,  Se  dalla  contemplatone 
della  pura,  Se  intera  verità  :  vedi  Pierio  Vale- 
riano  nel  lib.  5 1. 

G  I  V  D  I  G  E. 

Jl  Vomo  vecchio,  fedente,  &  veftito  d'ha- 
J.  bito  grane,  terrà  con  la  delira  mano  v- 
m  bacchetta  ,  intorno  alla  quale  fia  auuolta 
vnaferpe,  da  vn  lato  faranno  alcuni  libri  di 
Leggi  aperti ,  Se  vn'aquila,  Se  dall'altra  parte 
vn'horologio ,  Se  vna  pietra  di  paragone ,  ef- 
fendoui  fopra  d'efla  vna  moneta  d'oro,&  vna 
di  rame  Se  dell'vna ,  come  dell'altra  apparifea 
ii  legno  del  loro  tocco. 

Giudice  è  detto  da  giudicare,reggere,&  ef- 
fequirela  Giuftitia,  &  è  nome  attribuito  ad 
huomini  periti  di  efla  Giuftitia ,  &  delle  leggi 
porte  da  Prencipi,ò  Republiche  alla  miniftra- 
tione  di  quelle. 

Si  dipinge  vecchio,  fedente ,  Se  veftito  gra- 
uemente,  dicendo  Àriftotele  nel  terzo  della 
Topica ,  che  non  fi  debba  eleggere  Giudici 
giouani ,  non  eflendo  nell'età  giouenile  efpe- 
rienza,ne  moderationi  d'affetti . 

La  bacchetta,che  tiene  nella  ma  deftra,ne  li- 
gnifica il  dominio,  ch'ha  il  Giudice  fopra  i  rei. 
La  ferpe,  che  intorno  ad  efla  fi  riuolge  deno- 
ta la  Prudenza,  che  fi  richiede  ne  gli  huomini 
pofti  al  gouerno.  Dicendo  la  Sacra  (cattura. 

Eflotc  pi-uAenres,  (ìcut  [erpentes. 

I  libri  aperti  dimoftrano,che  ii  vero,&  per- 
fetto Giudice  deue  efiere  molto  bé  perito,  cir- 
confpettoiintegro,evigilante,che  perciò  glifi 
dipinge  à  canto  Phorologio  ,  accioche  non 
mai  per  qual  fi  voglia  accidente  rimuoua  gli 
occhi  dall'equità,  e  dal  giufto,  e  come  l'aquila 
poftada  gli  antichi  per  vccello  di  acutiffìma 
vifta,  deue  il  giudice  vedere ,  Se  penetrar  fino 
alla  nafeofta  ,&  occulta  verità  rapprefentata 
per  la  pietra  del  paragone,  nella  guifa ,  che  fi  è 
detto  laquale  ne  lenifica  la  cognitionc  del 
veroj&delfalfo. 
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GIVOCO  DALL'ANTICO. 

VN  fanciullo  nudo  alato ,  con  ambedue  le 
mani  dirtele  in  alto,  prendendo  vna  di 
due  ti'vccie,che  pendono  da  vna  tefta  di  Don. 
na,  che  fia  porta  in  qualche  modo  alta ,  che  il 
fanciullo  non  vi  porta  arriuar  à  fatto.Sia  que- 
fta  tefta  ornata  d'vn  panno,che  difeenda  infi- 
no al  meato  di  dette  treccie,  Se  vi  farà  fcritto . 

JOCHS. 


Si  fa  alato  ,  perche  il  giuoco  confifte  nella 
velocità  nel  moto  con  fcherzo . 

GIVRISDITTIONE. 

HVomo  veftito  di  porpora,  nella deftra 
mano  tenga  vno  fcetro.qual'è  vero  in- 
ditiodi  naturai  giurifdittione,  &  nell'altra  i 
fafei  confolari ,  che  fi  portauano  perfegnodì 
quefto  medefimo. 

G  I  V  S  T  I  T  I  A. 

Secondo  che  riferifee  Aulo  Gellio . 

DOnna  in  forma  di  bella  vergine,  corona-] 
^  ta,  Se  veftita  d'oro,  che  con  honefta  fe- 
uerità,fi  moftri  degna  di  riuerenza  con  gl'oc- 
chi di  acutiffìma  vifta,  con  vn  monile  al  collo 
nel  quale  fia  vn'occhio  fcolpiro. 

Dice  Platone,  che  la  Giuftitia  vede  il  tutto, 
Se  che  da  gli  antichi  facerdoti  fu  chiamata  ven- 
ditrice di  tutte  le  cofe .  Onde  Apuleio  giura 
per  l'occhio  dei  Sole ,  Se  della  Giuftitia  infie- 
me  quafi  che  non  vegga  quefto  me  di  quello, 
le  quali  cofe  riabbiamo  noi  ad  intendere ,  che 
deuono  eflere  ne'  miniftri  della  Giuftitia,  per- 
che bifogna,che  quefti  con  acutiifimo  vedere 
penetrino  fino  alla  nafeofta ,  Se  occulta  verità 
Se  fieno  come  le  cafte  vergini  puri  d'ogni  paO 
iione,fiche  ne  pretiofi  doni,nè  falfe  lufinghe, 
ne  altra  cofa  li  porta  corrompere:mà  fiano  fai. 
di,matun',graui,e  puri, come  l'oro, &  che  aua. 
za  gl'altri  metalli  in  doppio  pefo,&  valore . 

Et  perciò  potiamo  dire  che  la  Giuftitia  fia 
quell'habito  fecondo  ilquale  Ihuomo  giufto 
per  propria eìettione,è  operatore ,  e  diipenfa- 
tore,così  del  bene,come  del  male  fra  fé,  Se  al- 
tri ,  ò  fra  altri  Se  altri  fecondo  le  qualità ,  ò  di 
proportionc  Geometrica,  ouero  Aritmetica, 
per  fin  del  bello ,  e  dell'vtile  accomodato  alla 
felicità  publica. 

Per  moftrare  la  Giuftitia,  Se  l'integrità  della 
mente  gli  antichi  foleuano  rapprefentare  an- 
cora vn  boccale, vn  baccile,&  vnacolóna.co- 
me  fé  ne  vede  cfpreffa  teftimonianza  in  molte 
Q,    3        fepol- 
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G        I       V       S        T        I        T        I        A. 

Secondo  che  rifferifee  Aulo  Gellio . 

de  la  Giuftitìa,ne  fi  deue  effer  preci- 
pitofo  :  ma  dar  tempo  à  maturare  il 
giuditio nello  feiorre  delle  verghe. 

La  fiamma  moftra  ,  che  la  mente 
del  giudice  deue  effer  Tempre  driz- 
2ata  verfo  il  Ciclo. 

Per  lo  ftruzzo  s'impara,  che  le  co- 
fe,che  végono  in  giuditio,per  intri- 
cate,che  fieno,non  fi  deue  mancare 
di  irrigarle,  &  ifnodarle,  fenza  per- 
donare à  fatica  alcuna ,  con  animo 
patientc ,  come  lo  ftruzzo  digerisce 
il  ferro,ancorche  fia  duriffima  ma- 
teria, come  raccontano  molti  fcrit- 
tori.Le  fue  penne  perche  fono  tutte 
vguali  fignificano  la  Giuftitia,  $c 
l'equità  verfo  tuttofi  come  compre, 
fé  Pierio  da  quella  Medaglia  ch'ha* 
ueua  (olo  la  tefta  della  Giuftitia  con 
dette  penne ,  &  col  nome  Infima. 

Giuftitia di Vaufan'ia  negli Eltac'u 


U 


fepolturc  di  Marmo,  &  altre  antichità  ,  che  fi 
trouano  tutta  via,  però  diffe  l'Alciato. 
lus  h<tc  ferma  monet  diftum  (ine  f or  elibus  effe 
DefunEbum  purasateiue  habuifle  manus. 
G  I  V  S  T  I  T  I  A. 

DOnna  veftitadi  bianco,habbia  gli  occhi 
bendati ,  nella  deftra  mano  tenga  vn_^> 
fafeio  di  verghe  con  vna  feure  legata  infieme 
con  effe,nella  finiftra  vna  fiamma  di  fuoco,& 
à  canto  hauerà  vno  ftruzzo ,  ouero  tenga  la 
l'pada,8c  le  bilancie. 

Quefta  è  quella  forte  di  Giuftitia,  che  effer- 
citanone'  Tribunali  i  Giudici,&  glieffecuto- 
ri  fecolari. 

Si  vette  di  bianco, perche  il  giudice  deu'efle- 
re  fenza  macchia  di  proprio  intereffe,ò  d'altra 
paffìone,che  poffa  defformar  la  Giuftitìa,ilche 
vien  fatto  tenendoti  gli  occhi  bendati,  cioè  nò 
guardando  cofa  alcuna  della  quale  s'adopri 
per  giudice  il  fenfo  nemico  della  ragione. 

lì  fafeio  di  verghe  con  la  feure,  era  portato 
anticamere  in  Roma  da  I  ittorì  innanzi  a'  Co- 
foli,©^  al  tribuno  della  Plebe,  per  moftrar,  che 
non  fi  deue  rimanere  di  caftigare ,  oue  richie- 


Onna  di  bella  faccia,cV  molt'a- 
doma,  la  quale  con  la  mano 
fìniftra  fiiffochi  vna  vecchia  brutta, 
percotendola  con  rn  battone . 
Quefta  vecchia  dice  Paufania  ef- 
fer l'ingiuftitia,la  quale  da  giuftì  giudici,  deue 
fempre  tenerfi  oppreffa  accioche  non  s'occul- 
ti la  verità,  &  deuono  afcoltar  patientemenre 
queUche  ciafeuno  dice  per  difefa. 

Giuftitia  Diurna. 

DOnna  di  fingolar  bellezza  :  veftira  d'oro 
con  vna  corona  d'oro  in  tefta,  fopra  al- 
la qual  vi  fia  vna  colomba  circondata  di  fplé- 
dore,  hauerà  i  capelli  fparfì  fopra  le  fpalle,  che 
con  gli  occhi  miri,  come  cofa  baffa  il  mondo , 
tenendo  nella  deftra  la  fpada  nuda,&  nella  fi' 
niftra  le  bilancie. 

Quefta  figura  ragioneuolmente  fi  doureb- 
be  figurare  belliiììma  perche  quello  ;  che  e  in 
Dio,e  lamedefimaefTenzacòeffo  come  fan- 
no beniffimo  i  facri  Theologi  j  il  quale  è  tutt« 
perfettione,&  vniti  di  bellezza. 

Si  vefte  d'oro ,  per  raoftrare  con  la  nobiltà 
del  fuo  metallo,  e  con  il  fuo  fplcndore  l'eccel- 
lenza^ fublimità  della  detta  giuftitia. 

La  corona  d'oro  è  per  inoltrare  ch'ella  ha 
potenza. lopr a  tutte  le  potenze  del  mondo . 

Le  bilancie  fignificano ,  che  ha.  giuftitia  di- 
urna 
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uj'na  dà  regola  a  tutre  le  attieni ,  &  la  fpada  le 
pene  de'  delinquenti. 

La  colomba  moftra  lo  Spirito  Santo  terza 
perfona  della  fantiflima  Trinità,  &  vincolo 
d'amore  tra  il  Padre  ,  &  il  Figliuolo  »  per  lo 
quale  fpirito  la  Diuìna  giuftitia  lì  communica 
a  tutti  i  Prencipi  del  mondo. 

Si  fa  la  detta  colomba  bianca  ,  erifplen- 
dente  ,  perche  fono  quelle  fra  le  qualità  via- 
bili, e  nobiliffimc. 

Le  treccie  fparfe  moftrano  le  gratie,  che__^ 
feendono  dalla  bontà  del  Cielo  fenza  eflen- 
lìone  della  Diuioa  giuftitia ,  anzi  fono  proprij 
effetti  di  effa. 

Rifguarda  comecofa  balla  il  mondo,  come 
foggetto  a  lei  ,  non  eflendo  ninna  cola  a  lei 
ìuperiotc. 

Si  comprende  anco  per  la  fpada ,  e  per  le  bi- 
lancie  (  toccando  l'vno  inftromento  »  la  vita, 
&  l'altro  la  robba  de  gli  huomini)  con  le  qua- 
li due  cofe  Phonore  mondano  fi  folleua ,  8c 
s'abbafla  bene  (petto  ,  che  fono  dati ,  e  titoli, 
&  quella  ,  e  quella  per  Giuftitia  diuìna  ,  fe- 
condo i  meriti  de  gli  huomini  ,  &  conforme 
a'  feueriffimi  giudicij  di  Dio. 
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Ara,  che  fpanerueuole  è  ancora  a*  popoli  que- 
sta forte  di  Giufticia,che  non  fa  in  qualche  oc- 
cafione  interpretare  leggiermente  la  legge. 

Giti (lilia  nelle  Medaglie  cT  Adriano  t  d'Anto^ 

nino  Pio ,  &  a'Aleffandro  . 
r*\  Onna  a  federe  con  vn  bracciolare,  e  feet- 
J-'  tro  in  mano  con  l'altra  tiene  vna  Patena. 

Siede  fignìfÌGando  la  granita  conueniente  a 
Sauij  ,  &per  quello  i  Giudici  hanno  da  fen- 
tentiare  fedendo. 

Lo  feettro  fé"  le  da  per  legno  di  comandare 
o  gouernare  il  mondo. 

Il  bracciolare  G  piglia  per  la  mifura  ,  Scia 
patena,  per  efler  la  Giuftitia  cola  diuina. 

Gloria  de  Prencipi  nella  Medaglia 

d'Adriano. 

V\  Onna  belliffisia,che  habbia  cinta  la  froiv- 


Gmjlttia  retta ,  che  non  fi  pieghi  per  amicitia, 
né  per  odio  . 

DOnna  co  la  fpada  alta  coronata  nel  mez- 
zo di  corona  regale  ,  &  con  la  bilancia, 
da  vna  banda  le  farà  vn  cane  fignificatiuo 
dell'  amicitia,  &c  dall'  altra  vna  ferpe  polla  per, 
l'odio. 

La  fpada  alta  nota  che  la  giuftitia  non  fi  de- 
ue  piegare  ad  alcuna  banda  ,  ne  per  amicitia, 
ne  per  odio  di  qual  fi  voglia  perfona  ,  &all'- 
hora  è  lodeuole  ,  &  mantenimento  dell' im- 
perio. 

Per  le  bilancie  ne  feruirà  quanto  per  dichia- 
ratione  habbiamo  detto  nella  quarta  Beatitu- 
dine . 

Giuftitia  rigorofa  . 

VNo  Scheletro ,  come  quelli  che  fi  dipin- 
gono per  fa  morte  in  vn  manto  bianco, 
che  lo  cuopra  in  modo  che  il  vifo,  le  mani,  6c 
i  piedi  fi  vedano  con  la  fpada  ignuda,  Se  con  le 
bilancie  al  modo  detto .  E  quella  figura  dimo- 
doché il  giudice  rigorofo  non  perdona  ad  al- 
cuno fotto  qual  fi  voglia  pretefto  di  feufe,  che 
poflano  allegerir  la  pena,  come  la  morte ,  che 
né  ad  età,  ne  a  (etto  ne  a  qualità  di  perfone  ha 
riguardo  per  dare  eflecutione  al  debito  fuo. 
La  villa  fpaucnteuole  di  quella  figura  mo- 


te d'vn  cerchio  d'oro,  contello di  diuer- 
fe  gioie  di  grande  dima  .  I  capelli  faranno  ric- 
ciuti, e  biondi ,  lignificano  i  magnanimi,  e^> 
Sloriofi  penfieri  ,  che  occupano  le  menti  de* 
Prencipi  ,  nell'opere  de' quali  fommamente 
rifplende  la  gloria  loro. 

Terrà  con  la  fi  ni  lira  mano  vna  piramide, 
laquale  lignifica  la  chiara  ,  &  alta  Gloria  de' 
Prencipi ,  che  con  magnificenza  fanno  fabri- 
che  fomuofe,  e  grandi,  con  le  quali  fi  moftra 
effa  gloria ,  e  Marnale  ;  benché  ad  altro  pro- 
polito  parlando,  diffe. 

Barbara  Pyramtdum  fileat  miracula  Mem- 
phis. 

Et  a  fiia  imitatione  il  diuino  Ariofto. 

Taccia  qualunque  le  mirabd  fette 

Aioli  del  mondo  in  tanta  fama  inette. 

Et  fimilmente  gli  antichi  metteuano  le  Pi- 
ramidi per  fimbolo  della  Gloriatile  però  s'al- 
zarono le  grandi,&  magnifiche  Piramidi  dell' 
Egitto  delle  quali  fcriue  Plinio  nel  lib.36.  cap. 
12.  che  per  farne  vna  fola  fletterò  trecento 
feflanta  milla  perfone  veni'  anni .  Cofe  vera- 
mente degne  :  ma  di  più  (lima ,  &  di  maggior 
gloria  fono  quelle  ,  che  hanno  riguardo  all' 
honor  di  Dio,  com'è  il  fabricar  Tcmpij,  Alta- 
ri, Collegijperiftruttionede'giouani ,  così 
nelle  buone  arti  come  nella  Religione.Diche 
habbiamo  manifefto  eflempio  nelle  Fabrichc 
della  buona  memoria  dell'  Uluftrifs.  Sig. Car- 
dinal Saluiati  ,  che  ha  edificato  in  Roma  il 
belliflimo  Tempio  di  S.Giacomo  de  gli  Incu- 
rabili, &  nel  medefimo  luogo  ampli,  &c  nobi- 
litami edifitij  per  commodo  de  gli  Infermi,  e 
loro  miniftri .  Et  per  non  eflere  fiato  in  l'uà-* 
Q   4        Signo- 
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gran  gente  ad  habitare,rirata  anco- 
ra dal  la  benignità  ,  &  dalla  incor- 
rotta giuftitia,  &  dalla  fua  vera  pie- 
tà Chriftiana  Tempre  riuolta  al  fou- 
ueniraento  de'bifògnofi.Ha  non-» 
pure  nel  Aio  teftamenro  ordinato, 
che  del  le  fue  proprie  facoltà  non-» 
folo  fi  faccia  de'  fondamenti  vn' 
Hofpedale  per  le  pouerc,e  bifogno- 
fe  donne  in  San  Rqcco  ,  accioche 
fiano  nelle  loro  infermità  gouerna- 
te  di  rutto  quel ,  che  faccia  lor  bifo- 
guo  :  ma  ha  ancora  lafciato,che  nel 
fuo  Cartello  di  Giuliano  fiano  ogni 
anno  maritate  alcune  pouere  citel- 
le ,  hauendo  aflegnato  perciò  tanti 
luoghi  di  monti  non  vacabili .  Ha- 
ueua  anco  cominciato  da'  fonda- 
menti con  belliflìma  architettura 
la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Acquiro, 
&  l'haurebbe  condotta  a  fine  con 
quella  prontezza,  &  zelo,  che  fo- 
leua  l'opere  dedicate  al  feruitio,  e 
culto  d'Iddio  :  ma  quafi  nel  comin- 
ciare detto  Edifitioè  fiato  chiama- 
to a  miglior  vita,  lafciando  fuo  He- 
rede  l'Illuftriffimo  Signor  Lorenzo 
Saluiati,  Signore  non  meno  herede 
delle  facilità»  che  defpreriofo,e  liberale  animo 
di  eflfo  Cardinale  ,  che  però  con  grandiflìma 
prontezza  ha  difpofto  di  finire  a  fua  fpefa  det- 
ta Chiefa ,  moftrando  la  fua  gratitudine  verfo 
la  memoria  del  defonto  ,  &  la  fua  Chriftiana 
pietà  in  non  lafcfare  imperfetta  sì  fan  t'opera. 
Ma  con  quefta  occafione  non  deuo  tralafcia- 
re  le  lodi  di'  tanto  generofo  Cardinale  dette 
da  più  felici  penne  della  mia  ,  che  fono  Ic^a 
fottofcrite . 

Tyramidem  destra  tollcns  ad  fydera  palma 

£ht<£  mulier  fulgens  Cafarts  dreni  te t? 
Gloriaquc  Return  commendat  nomina  famt* 

Quimolcs  cafìs  has  flature  rugò. 
Et  quid  S 'aiutati  potiti  s  non  J ufi i net  il  la 

Gy-'nna/ìa,  Isofyitia^  moenia,  tempia^  lara? 
Human&non  hfic  aquat  vis  pondera  laudif, 

Dittina  in  C  celo  gloria  fola  m  cnet. 
Pyramidis  Pharit,  molte  opero  fa  Puella 

Cur  fé  fublìmem  tollit  ad  aflra  manu  ? 
Gloria  fa  fungi  volititi  qua.  vertice  €alnm 

C ontingens  magno  parta  labore  venit. 
Quadrato  latere  cj*  tenuatam  cufpide  acuta 

lJyram;dcm  Virgo  fert genero} 'a  mani* 

Sii, 


Signoria  Illuftriffima  altro  fine  ,  che  di  fare 
opere  lodeuoli  e  vinuofe ,  effendo  egli  flato 
Protettore  de  gli  Orfani  ,  ha  di  detti  Orfani 

inftituiio  vnnobil  Collegio  dal  fuo  nome » 

detto  Salutato  ,  $c  con  grandi  ffìma  liberalità 
dotatolo  da  poterai  mantenere  molti  giouani 
Orfani  di  beli'  ingegno  ,  che  per  pouertà  non 
poteuano  oprarlo ,  oue  s'inftruifcono  da  otti- 
mi Precettori  nelP  humane  lettere,  &  nella.*» 
Religione.  Ha  fatto  ancora  vna  magnifica-* 
Capella  dedicata  alla  B.  V.  nella  Chiefa  di  S. 
Gregorio  di  Roma  ampliando  le  fcale  del  Té- 
pio ,  &  fattogli  auanti  vna  fpatiofa  piazza  per 
commodità  del  Popolo, che  a  grandiffimo  nu- 
mero vi  concorre  ne'  giorni  delle  Stationi ,  3c 
altri  Tempi  in  detta  Chiefa ,  oltre  altri  edificij 
da  fua  Signoria  Illuftriffima  fatti  per  orna- 
mento della  Città,  &  habitatione  della  fua  fa- 
miglia,comcil  miouo  palazzo,chefi  vedenel- 
la  piazza  dell'  Arco  di  Camigliano, ,  &  l'altro 
nel-fuo  Ciftcllo  di  Giuliano  nel  Latio  ,  doue 
non  meno  appare  la  magnificenza  diquefto 
Principe  in  hauer  cinta  quella  Terra  di  mura- 
glie, &  refala  ficuradalPincurfioni  di  rei  huo- 
mini  .  Onde  hor-a  da  moke  p *rtì  vi  concorre 
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$te  Cafareo  celar  i  tuffa  in  Are 

Gloria ,  qu<z  Return  nomina  CUra  vigent 
Nempe  operum  ateruam  famam  monumenta 
-  mcrentur 

Qjtìi  decorant  ripas  vndique  Nila  tuasy 
Illa  tamen  Pharijs  humana  fuperbiafuafìt 

Solis  &  indigno  fecit  honore  coli 
Quanto  igxtur  meltus  fu  le  tre  t  dexterà  vere 

Qua  Salutate  Deo  tu  monumenta  locas  ? 
Seti  quas  in  campo  eafta  das  Vtrgtnis  tAìde, 

Seit  qttod  Flaminia  fiat  regione  via 
Stue  lares  media  f urgente  Vrbe fuperbos 

Siue  procul  moris  oppi  da  cinta  nouis 
Adde  etiam  hofpttijs  fedes  magna  Atrio-i 
Vulgi, 

Adde  &  Pieno  tetta  dicata  Choro» 

G    L    O 
X 


DOnna  ,  che  moftra  le  mammelle  ,  &le 
braccia  ignude  ,  nella  deftra  mano  tie- 
ne vna  figuretta  fuccintamente  veftita  ,  la-* 
quale  in.  vna  roano  porta  vna  ghirlàda,&nell' 
altra  vna  palma  nella  finiftra  poi  della  Gloria 
farà  vna  sfera ,  co'  fegni  del  Zodiaco .  Et  iii^» 
quefti  quatro  modi  fi  vede  in  molte  monete, 
,&  altre  memorie  de  gli  antichi. 
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Non  tamen  hec  far  fan  malori  rebore  digna 

Sufìinet  imbelli  gloria  vana  manus. 
Pone  manus  Phariam  geftas  qua  Gloria  mole 

Et  lege  Salutati  qu Aliba  afta  Patris. 
Siue  placet  celfa  furgens  teftudme  Yemplum 

Flaminia  cemis  quod  regione  Via* 
Aut  agra  turba  laxat  quas  condidit  t/£des 

Aut  grata  Aomo  tetta  dicata  Choro 
Stbi  vbi  Romuleus fpeflauit  Equiria  fanguis 

Virgmis  Atherea  nobtlis  Ara  placet 
Pondertbus  ntmium  fttantis  dextra grauatur 

Forte  geres  patrio  s  quos  nouit  il  le  lares  (rist 
Quid  fì  cincia  nouis  dentur  vetera  oppida  mu- 

Non  indigna  tua  fìnt monumenta  manu, 
Quicqutd  Saluiatifumes  illuftrws  ifto     - 

Impofuitfaxo ,  quod  ubi  Cafar,  erit. 
RIA. 

Gloria  . 

DOnna,  con  vna  Corona  d'oro 
in  capo ,  &  nella  delira  mano 
con  vna  tromba. 

La  Gloria ,  come  dice  Cicerone,  è 
vna  fama  di  molti ,  Se  fegnalati  be- 
nefìtij  fatti  a*  fuoi ,  a  gli  amici ,  alla 
Patria ,  &  ad  ogni  forte  di  perfonc. 

Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  ma- 
no ,  perche  con  efla  fi  publicano  a 
popoli  i  defiderij  de*  Prencipi. 

La  corona  è  indino  del  premio, 
che  merita  ciafeun  huomo  famofo, 
&  la  fignoria ,  che  ha  il  benefattore 
fopra  di  coloro  ,  che  hanno  da  lui 
riceuuti  benefltij  ,  rimanendo  erti 
con  obligo  di  rendere  in  qualche 
modo  il  guiderdone. 

Gloria  . 

DOnna  veftita  d'oro  ,  tutta  rì- 
fplendente ,  nella  finiftra  con 
vn  Cornucopie»,  de  nella  deftra  con 
vna  figuretta  d'oro ,  che  rapprefen- 
ti  la  verità. 

Gloria  ,  &konore. 

DOnna  riccamente  veftita  ,  che  tenga.-» 
molte  corone  d'oro ,  &  ghirlande  in_* 
mano  come  premio  di  molte  attioni  virtuofe. 

Gloria. 

DOnna ,. che  con  la  deftra  mano  tiene  vn* 
Angioletto,&  fotto  al  pie  deftro  vn  cor- 
nucopia pieno  di  frondi ,  fiori,  &  frutti. 
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DOnna  veftita  del  color  della  ruggine J> 
col  collo  lungo, come h  grne,  &  «1  ven- 
tre a(Tai  grande. 

La  Gola,feeondo  che  narra  S.  Tomafo  2.2. 
queft.  148.  art.  r.è  vn  disordinato  appetito  del- 
le cofe  ,  che  al  gufto  s'appartengono ,  &  fi  di- 
pinge col  collo  co  fi  lungo,  per  la  memoria  di 
FiloftemeEricinio,  tanto  golofo  ,  chedefide- 
raua  d'ha  nere  il  collo  fi  mile  alla  grne  ,  per  più 
lungamente  godere  del  cibo  ,  mentre  feende- 
uanel  ventre. 

La  grandezza  ,  &  groffezza  del  ventre  fi 
riferifee  all'  effetto  d'effa  Gola,  $c  golofo  fi  di- 
ce chi  ha  pofto  il  fommo  bene  nel  ventre  »  & 
lo  vuota  per  empirlo  ,  &  lVmpie  per  votarlo 
col  fine  delia  giottornia  ,  &  del  piacere  del 
mangiare. 

L'hnluto  del  color  fopradetto,  ali*  ignobil- 
tà dall'animo  vinto ,  &  foggiogato  da  quefto 
brutto  vitto ,  &  fpoglinto  di  vimi ,  &  come  la 
ruggine  dfuora  il  ferro  onde  nafee ,  così  il  go- 
lofo dinota  le  fue  foftanze ,  &  ricchezze ,  per 
inez  soavi  le  quali  fi  era  nutrito,  &  alleuato. 
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Gola  . 
Onna  a  federe  fopra  vn  Por- 
co ,  perche  i  porci,  come  rac- 
conta Pierio  Valeriano  lìbr.  9.  de  i 
fuoi  Geroglifici ,  fono  infinitamen- 
te golofi . 

Nella  finiftra  mano  tiene  vna  Fo- 
lica  Vccello  fimilmenre  golofo,  e 
con  la  deftra  s'appoggia  fopra  di 
vno  Struzzo  ,  dei  quale  cofi  dice 
PAJciaro. 
Lo  StruzJL«  femùra  à  quei  che-» 

mai  non  tace , 
Ne  con  la  Gola  m  alcun  tempo  bà. 
pace. 

Governo  della  Republica. 
Onna  fimilea  Mrherua ,  nella 
deftra  mano  tiene  vn  ramo 
d'oliuo,col  braccio  fipiftro  vno  feti 
do  ,  Se  nella  medefima  mano  vn_* 
dardo,&  con  vn  morione  in  capo- 
Il  portamento  fimile  a  quello  di 
Minerua  ci  dimoftra,  che  la  fapien- 
za  è  il  principio  del  buon  reggi- 
mento. 

Il  Morione ,  che  la  Republica,  de- 
lie efiere  fortificata ,  &  ficura  dalla 
forza  di  fuora. 
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L'oliuoj&il  dardo  lignificano,  che  la  guer- 
ra, &  la  pace  fono  beni  della  Republica,l'vna, 
perche  da  efperienza  valore ,  &  ardire  -,  l'al- 
tra ,  perche  fomminiftra  l'otio ,  per  mezzo  del 
quale  acquietiamo  feientia  ,  &  prudenza  nel 
gouernare  ,  &  fi  da  l'oliuo  nella  mano  deftra» 
perche  la  pace  è  più  degna  della  guerra ,  come 
fuo  fine ,  &  è  gran  parte  della  publica  felicità. 


D 


GRAMMATICA. 

Onna  che  nella  deftra  mano  tiene  vn_* 
breuc ,  fcritto  in  lettere  latine ,  le  quali 
dicono:  Voxiittcrata*  & articulata ,  debit» 
modo  pronunciata-,^,  nella  finiftra  vna  sferza, 
&  dalle  mammelle  verferà  molto  latte. 

Il  breuc  fopradetto  dichiara,  &  diflnifee^,» 
l'effere  della  Grammatica- 
La  sferza  dimoftra ,  che  come  principio  s*- 
infegna  a'  fanciulli  le  più  volte  adoprandofi  il 
caftigo,  che  li  difpone,  Se  li  rende  capaci  dì  di- 
feiphna. 

Il  latte ,  che  gli  efee  dalle  mammelle,  figni- 
fica,che  la  dolcezza  della  feienza  eke  dal  pet- 
to, &  dalle  vifeerc  della  Grammatica. 

Gram- 


Grammatica. 
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DOnna,  che  nella  delira  rriano  tiene  vna 
rafpa  di  ferro,&  con  la  fmiflra  Vn  vafo, 
che  fparge  acqua  fopra  vna  tenera  pianta. 

Grammatica  è  prima  tra  le  fette  arti  libera- 
li^ chiamar!  regola,&  ragione  del  parlare  a- 
perto,&  corretto. 

La  rafpa  dimoftra ,  che  la  Grammatica  de- 
tta, &  aflbttiglia  gl'intelletti. 

Et  il  vafo  dell'acqua  è  inditio ,  che  con  elfo 
fi  fanno  crefecre  le  piante  ancor  tenerellc_j> 
degl'ingegni  nuoui  al  Mondo  ,  perche  diano 
a*  fuoi  tempi  frutti  di  dottrina  .&  di  faperc,co- 
me  l'acqua  fa  crefeere  le  piante  ftefTe . 

GrandezX.a,  e  Rohuftcz,z.a  d' Animo . 

VN  gioitane ardito,che  tenga  la  delira  ma- 
no  fopra  il  capo  d'vn  ferociffimo  Leo- 
ne il  qual  fi  ia  in  atto  nero ,  e  la  fini  Ara  mano 
al  fianco. 

Si  dipinge  in  qnefla  guifa,  percioche  gli  E- 
gittij  haueuano  chiaramente  comprefo ,  nin- 
no altro  animale  di  quattro  piedi  hauer  mag- 
gior animo  del  Leone  :  &  per  ninna  proprietà 
naturale  è  ftimato  il  Leone  più  degno  di  ma 
rauiglia,cheper  la  grandezza  dell'animo  fuo, 
nella  quale  egli  è  molto  eccellente ,  efponen?* 
doli  ad  impreferrtagnanime,e  generofe,e  non 
per  a*  tra  cagione  diflero  molti  efiere  ftatoif 
Leone  figurato  nel  Cielo»  fé  non  perche  il  So- 
le quando  pafsa  per  quei  fegno  >è  più  che  mai 
gagliardo,e  robufto. 

GRATIA. 

Glouanetta  ridente ,  e  bella  di  vaghiffimo 
habito  vellita,coronata  di  diafpri,pietre 
pretiofe ,  e  nelle  mani  tenga  in  atto  di  gittate 
piaceuolmentc  rofedi  molti  colori,  fenza  fpi- 
ne,hauerà  al  collo  vn  vezzo  di  perle. 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  gratia ,  conforme  à 
quellojche  li  naturali  dicono,cioè,che  portan. 
dofi  adofso  il  diafpro  fi  acquiila  la  gratia  de 
gli  huomini. 

Quello  medefimo  fignifìca  la  rofa  fenza 
<pine,&  le  perle,  le  quali  rifplendono,  &  piac- 
ciono,per  fingulare,  &  occulto  dono  delia  na- 
tura, come  la  gratia ,  che  è  negli  huomini  vna 
certa  venuftà  particolare,  che  muoue ,  e  rapi- 
ice  gl'animi  al  l'amor  e,&  genera  occultamene 
re  ob!igo,e  beneuolenza. 


DOnna  belfa,&  ridente  còri  la  faceta  f  irfol 
ta  ver  fo  il  Cielo ,  dotte  fià  Io  Spirito  S. 
in  forma  di  colomba,  come  ordinariamente  fi 
dipinge .  Nella  delira  mano  tenga  vn  ramo 
d'oliuo  con  vn  libro,&  con  la  finiflra  vna  taz* 
za. 

Guarda  il  Cielo,  perche  la  Gratia  non  vieti 
fé  no  n  da  Dio ,  il  quafe  per  manifeltatione  lì 
dice  efser  in  Cielo ,  là  qual  gratia  per  eonfe- 
guire  douiamo  connertirci  à  lui ,  &  diman  - 
dargli  con  tutto  il  cuore  perdono  delle  nofìrd 
gratti  colpe,però  dì(sc:Cortuerrimini  ad  me,& 
ego  conuertar  ad  vos. 

Si  dipinge  lo  Spirito  Santo  per  attribuirli 
meritamente  da  i  Sacri  The ologi  à  mi  l'infu- 
fione  della  diuina  gratta  ne'petti  noftri,  &  pe- 
rò dicefi  ,  che  la  gratia  è  vn  ben  proprio  di 
Dio  ,  che  fi  diffonde  intuitele  creature  per 
propria  liberalità  di  efso  Iddio ,  &  fenza  alcun 
merito  di  quelle. 

Il  ramo  di  Otiti©  lignifica  la  pace ,  che  in_-r 
virtù  della  Gratia  il  peccatore  riconciliatoli 
Con  Iddio  fente  nell'anima. 

La  tazza  ancora  denota  la  gratia ,  fecondo 
il  detto  del  Pf- ofefa  .  Caiix  metts  imbrtani 
quam  fr&clarus  e(i. 

Vi  fi  potranno  fcriucrecìuelie  parole,  Btbl* 
te>  &webrtamim.  Perchcchi  è  in  gratia  di 
Dio,  fempre  ftà  ebrio  delle  dolcezze  del  amor 
fuo,perciò  che  quefta  imbriachezza  è  si  ga- 
gliarda,©^ potente,  che  fa  feordar  la  fete  del  le 
cofe  mondane,&  fen  za  alcun  difturbo  dà  per- 
fetta,©^ compita- fonerà. 

GRATIA    DI    DIO. 

VN  A  belli  flìma,  e  gratiofa  giouanetra^*, 
ignuda,con  belli(lìma,&  vaga  acconcia» 
tura  di  capo.Li  capelli  faranno  biondi ,  &  ric- 
ciuti ,  &  faranno  circondati  da  vn  grande ? 

fplendore ,  terrà  con  ambe  le  mani  vn  corno 
di  douitia,  che  gli  coprirà  d? atlanti  ;  acciò  che 
non  moftri  le  parti  meno  honefle ,  e  con  eflb 
verferà  duierfeeofe  pcrl'vfo  humano  si  Ec- 
clefiaftiche ,  eome  anco  d'altra  forte ,  &  nel 
Ciclo ,  fia  vn  raggio ,  il  qual  rifponda  lino  à 
terra. 

GRATIE. 

vRe  fanciuHette  coperte  di  fottilifiìmo  ve 
lo,fotto  il  quale  apparivano  ignudc,così 

le 
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GRATTA 


le  figurarono  gli  antichi  Greci, perche  le  Gra- 
ne tanto  fono  più  belle ,  &  fi  (Umano  quanto 
più  fono  fpogliate  d'intereflì ,  i  quali  fminui- 
feono  in  gran  parte  in  effe  la  decenza,e  la  pu- 
ritàjperò  gli  Antichi  fìgurauano  in  effe  l'ami- 
citia  vera ,  come  fi  vede  al  Tuo  luogo .  Et  ap- 
prefso  Seneca  de  benefica  Jib.i.cap.3.vien  di. 
chiarata  la  detta  figura  delle  tre  Gratie,  come 
anco  noi  nella  figura  dell'  Amicitia . 
Gratie . 

ALtrc,  &  varie  figure  delle  Gratie  fi  reca- 
no da  molti  Autori ,  ma  io  non  ne  dirò 
altro ,  hauendone  trattato  diffufamente  il  Gi- 
ialdiSintammate  14.&  da  lui  Vincenzo  Car- 
tai^ dico  bene ,  che  fé  ne  veggono  anco  (col- 
pite in  marmo  in  più  luoghi  di  Roma  le  x.iz_p 
Gratie giouani,  allegre,  nude ,  &  abbracciate 
ira  di  loro,  vna  ha  la  faccia  volta  in  là  da  ban- 
da finiftra,  l'altre  due  dalla  deftra  guardano 
vevfo  noi,queftedue  fignificano,che  quel  che 
riceue  vna  grana ,  ò  benefitio  deue  procurare 
di  rendere  al  Aio  benefattóre  duplicata  gra- 
na, ricordandofene  tempre  :  Quella  fola  (leni- 
fica; che  colui,  che  la  fa ,  deue  (cordartene  (u- 


D    I    O. 

bito,&  non  poner  mente  al  benefi- 
tio fatto  :  Onde  l'Orator  Greco  in 
Aio  linguaggio,  difle  nell'orationc , 
De  Corona,  Equidem  cen/eo  eum  , 
quibcneficium  accepti  ,  oportert^, 
omni  tempore  meminiffe  ,  eum  au- 
tem^qui  dedie-,  continuo  obituijn^é. 
imitatione  del  quale  l'Orator  Lati- 
no anch'eglidiffe.  Memtmffe  dei  et 
is,r/t  quem  collatum  cft  bencficinr>;% 
non  commemorare  qui  contuLt  : 
perche  in  vero  brutta  cofa  è  rinfac- 
ciare il  beneficio ,  dice  lo  fteffo  Ci- 
cerone. 

Odmfum  hominum  gemts  officiai 
exprobrant/nnt» 

Sono  Verginee  nude,  perche  Ia-»> 
Gratia  deue  édere  (incera,  fenza^> 
fraude,inganno ,  5c  fperanza  di  re- 
muneratione,  Sono  abbracciate,  tte 
conneffe  tra  loro  perche  vn  benefi- 
cio parrorifee  l'altro ,  &  perche  gli 
amici  deuono  continuare  in  farfi  le 
Gratie:  &  perciò  Crifippo  aflìmi- 
gliaua  quelli,  che  danno,  &  riceuo- 
no  il  beneficio,  à  quelli  che  giuoca- 
no  alla  palla,che  fanno  à  gara,  a  chi 
■"•#■*  le  la  può  più  volte  mandare ,  &  ri- 
manda re  l'vno  all'altro. 

Sono  giouani  perche  non  deue  mai  manca- 
re la  gratitudine,  ne  perire  la  memoria  della 
Gratia-,ma  perpetuamente  fiorire ,  &  viuere . 

Sono  allegre,  perche  tali  dobbiamo  edere. 9 

così  nel  dare ,  come  nel  riceuere  il  beneficio . 
Quindi  è  ,  che  la  prima  chiamafi  Aglia  dal  l'al- 
legrezza, la  feconda  Thalia  dalla  viridirà,  la-* 
terza  Eufrofina  dalla dilettatone. 

GRATITVDINE. 

DOnna  che  in  mano  tenga  vna  Cicogna , 
oc  vn  ramo  di  lupini ,  ò  di  faua,  Oro  A- 
pollinedicc,  che  quefto  animale  più  d'ogn'al- 
tro riftora  i  (noi  genitori  in  vecchiezza ,  èv  h\ 
quel  luogo  medelìmo ,  ouc  da  effi  è  fiato  nu- 
trito» apparecchia  loro  il  nido,  gli  fpoglia  delle 

penne  innutili,e  dà  loro  mangiate  fino,chc ? 

fiatici  nate  le  buone,  &  che  da  fé  ftelTì  poffano 
trouare  il  cibo ,  però  gli  Egitti)  ornauanogli 
feettricon  quefto  animale,  e  lo  reneuano  in 
molta <:onfiderationc,fcriue  Plinio  nel  lib.18. 
al  cap.  14.  clic  come  il  lupino ,  e  la  faua  ingraf- 

tano 
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fano  il  campo ,  douc  fono  crefciute ,  cofi  noi 
per  debito  di  Gratitudine  dobbiamo  Tempre 
duplicare  la  buona  fortuna  à  quelli ,  che  à  noi 
la  megliorano. 

Si  potrà  fare  ancora  acanto  àquefta  figura 
vn'Elefantc ,  il  quale  da  Pierio  Valeriano  nel 
2.1ib.vien  pofto  per  lagratitudine,&  cortefìa: 
Et  Eliano  fcriue  d'vn'Elefante  che  hebbe  ani- 
mo d'entrare  à  combattere  per  vn  fuo  Padro- 
ne,ilquale  eflendofi  finalmente  dalla  forza  de 
gl'inimici  fuperato ,  &  morto,  con  la  fua  pro- 
bofeidc  lo  prefe,&  lo  portò  alla  fua  ftalla,mo- 
ftrandofene  grandiflìmo  cordoglio, &  amari- 
tudine. 

GRAVITA. 

DOnna  veftita  nobilmente  di  porpora,con 
vna  fcrittura  figillata  al  collo  infino  al 
petto  pendente,  nell'acconciatura  del  capo  fa- 
*  rà  vna  Colonna  con  vna  picciola  ftatueta  fo- 
pra ,  &  la  vefte  tutta  afperfa  d'occhi  di  pauo- 
ne ,  con  vna  lucerna  accefa  fatta  fecondo  Tv- 
fanza  de  gli  antichi  nella  deftra  mano . 

La  porpora  è  veftimento  commune  à  que- 
fta,&  all'honore,  come  à  qualità  regali,&  no- 
biiiflìme. 

Il  breue  è  autentico  fegno  di  nobiltà.Ia  qua- 
le, è  vera  nudrice  digrauità ,  d'alterezza ,  di 
gloria,&'difaufto. 

La  colonna  s'acconcierà  in  capo  per  le  ma- 
scherare à  piedi ,  ò  à  cauallo  ;  ma  per  ftatua  di 
fcoltura,ò  pittura  fi  potrà  fare  à  canto,  &  che 
col  braccio  finiftro  fi  poli  fopra  d'effa  per  me- 
moria delle  gloriofe  attioni,che  fomentano  la 
grauità. 

Gli  occhi  di  pauone  fono  per  fegno ,  che  la 
Grauità  fomminiftra  pompa  ,  e  nafee  con-» 
l'ambitione. 

La  lucerna  diraoftra ,  che  gli  huomini  gra- 
ui/ono  la  lucerna  della  plebe,  &  del  volgo. 
Grauità  neirhuomo, 

DOnna  in  habito  di  Matrona  ,  tenga  con 
ambe  le  mani  vn  gran  faifo  legato ,  5c 
fofpefo  ad  vna  corda. 

L'habito  di  Matrona  raoftra ,  che  allo  ftato 
dell'età  matura  fi  conuiene  più  la  Grauità,che 
à  gli  altri,perchc  più  fi  conofee  in  effo  l'hono- 
re  e  con  maggiore  anfietà  fi  procura  con  la-» 
Grauità,  e  temperanza  de'  coftumi. 

Il  faiTo  moftra ,  che  la  Grauità  ne'  coftumi 
delPhuomo  fi  dice  fimilitudinc  della  Grauità 
ne'  corpi  pefanti,  &  è  quel  decoro,  che  egli  sa 
tenere  nelle  fue  attioni  fenza  piegare  à  legge- 
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rezza,vanità,  buffoneric,ò  cofe  fìmili,le  quali 
non  fono  atte  à  rimliouere"  la  feuerità  dclla_» 
.  fronte,ò  dal  cuore;c©me  alle  cofe  graui  perlai, 
cuno  accidente  non  fi  può  leuar  quella  natu- 
ra all'inclinatione  ,  che  le  fa  andare  al  luogo 
conueniente. 

Grauità  delVOratìone* 
Vedi  à  Fermezza ,  e  grauità  dell'Oratione. 

GRASSEZZA. 

7"*\Onna  corpulenta,  con  la  deftra  mano  ten* 
*-'  gavn  ramo  d'oliuo  ,  che  habbiafolot 
frutti  fenza  fronde ,  nella  finiftra  tenga  vru» 
granchio  marino,il  qualeè  foggetto  molto  al- 
la graflezza,quando  la  Luna  crefee,  ò  per  par. 
ticolar  difpofition*  tirata  dalle  qualità  della 
Luna ,  ouero ,  perche  quando  effa  è  piena ,  &C 
luminofa ,  gli  dà  commodità  di  procacciai 
più  facilmente  il  cibo. 

L'oliuo  è  il  vero  Geroglifico  della  Graffez-' 
za,  non  folo  tra  i  Poeti,  &  Hiftorici ,  ma  anco 
nelle  facre  lettere ,  come  in  più  luoghi  fi  può 
vedere,&  l'Epiteto  proprio  dell'olùJo,c  l'eflcc 
graffo, 

G  V  A  R  D  I  A. 

DOnna  armata ,  con  vna  grue  per  cimiero  » 
nella  mano  deftra  con  la  fpada ,  &  nella 
finiftra  con  vna  facella  accefa ,  &  con  vn  pa- 
paro,ouero  vn'oeha,  che  le  ftia  appreffo . 

La  facella  conla^rue  fignifìca  vigilanza, 
per  le  ragioni ,  che  fi  fono  dette  altroue  in  fi- 
mil  propofito  l'ifteflb  fignifìca  l'ocha,  la  quale 
dodici  volte  fi  fueglia  in  tutta  la  notte,  dalche 
credono  alcuni,che  fi  prendefle  la  mifura  dell* 
horc ,  con  le  quali  mifuriamo  il  tempo ,  nello 
fuegliarfi  quefto  animale  fa  molto  ftrepito  co 
la  voce,&  tale,che  narra  Tito  Liuio,che  i  foj- 
dati  Romani,  dormendo  nella  guardiani  Ca- 
pidoglio furono  fuegliati  per  beneficio  folo 
d'vn papero,  &cofi  prohibirono a' Francefi 
l'entrata  :  Quefti  due  animali  adunque  dino- 
tano, che  la  vigilanza,  e  la  fedeltà  fono  necef- 
farijflìme  al  la  guardia ,  accompagnate  con  la 
forza  da  refiftere  j  il  che  fi  moftra  nell'arma- 
dura,e  nella  fpada. 

G  V  E  R  R  A. 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo,5c  fpada 
con  le  chiome  fparfe ,  &  infanguinate , 
come  faranno  ancora  ambedue  le  mani ,  fot- 
to  all'armatura ,  hauerà  vna  trauerfina  roffa , 
per  rapprefentare  Lrua,&  il  furore,ftarà  la  det. 
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ta  figura  fopra  vn  cnuallo  armatomella  deftra 
mano  tenendo  vn'hstta  in  atto  di  lanciarla,& 
nella  finiftra  vna  facella  accefa,  con  vna  Co- 
lonna appretto. 

Rapprefentafi  quefta  Donna  coi  canallo 
armato,  fecondo  l'antico coftume  Egittio  ,  Se 
la  più  moderna  auttorìtàdi  Virgilio,che  dice 

Bello  armarirur  equ^bellum  h&c-,  armema 
minantnr* 
cioè  i caualli s'armanoper  la  guerra ,  &  mi- 
nacciano guerra. 

Leggefi ,  che  gli  innanzi  al  tempo  di  Bello- 
na fu  vna  certa  Colonna  non  molto  grande , 
la  quale  i  Romani  chiamauano  Colonna  bel- 
lica ,  perche  deliberato,  che  haueuano  di  fare 
alcuna  guerra ,  à  quella  andana  l'vno  de'Có- 
foli  élapoi ,  che  haueua  aperto  il  Tépio  di  Gia- 
no, &c  quindi  lanciarla  vn'hafta,  verfo  la  par- 
te ,  oue  era  il  Popolo  nemico ,  &  intendeuafi 
che  a!  ('bora  fofse  gridata,&  publicata  la  gner. 
ia,  &  perciò  quefta  figura  tiene  nella  deftra 
mano  l'ha  fra  in  atto  di  lanciarla  preflb  alla 
Colonna  fopradetta .  Onde  (opra  di  ciò  Oui- 
dio  ne' Farti  difle. 


Z        Z        A. 

Profpicit  à  terga  [ummum  breuit 
area  circum 
EH  vbinon  parti*  parua  cqlum- 
na  noi  a. 
Hinc  folet  hafla  manu  belli  pro- 
numi  a  muti 
In  Regem ,  &  gemem  cum  placet 

arma  capi. 
Tiene  poi  nella  finiftra  mano  vna 
facella  accefa,  fecondo  il  detto  di 
Silio  Italico. 

Scuote  ?  accefa  facet  e'I  biodo  crine 
Sparfo  di  molto  fangqe,  e  va  [cor- 
rendo 
La  gran   Bellona  per  formate 

[quadre. 
Soleuano  ancora  gli  Antichi  pri- 
ma che  fufsero  trouate  le  trombe , 
quando  erano  per  fare  battaglia, 
mandare  innanzi  à  gli  efserciri  al- 
cuni con  face  accefe  in  rnano,!^^ 
quali  fi  gittauano  contro  dall' vna 
parte,  &  dall'altra,  &  cominciaua- 
no  dipoi  la  battaglia  col  ferro. 
G  V  E  R  R  A. 
Onna  armata,  che  per  cimie- 
ro porti  vn  Pico,nella  mano 
deftra  la  fpada  ignuda,&  nella  fini- 
lira  o  leudo  ,'con  vna  tetta  di  lupo  dipinta  nel 
mezo  d'efsa. 

Guerra, 

DOnna  fpauenteuole  in  vifta,&:  armata  co 
vna  face  accefa  in  mano  in  atto  di  cami- 
nare,hauerà  apprefsodi  fé  molti  vafi d'oro,  e 
d'argento,  e  gemme  gittate  confufamente  per 
terra,frà  le  quali  fia  vn'imagine  di  Pluto,Dio 
delle  ricchezze  tutta  rotta,  per  dimoftrare, 
che  la  Guerra  diffipa,  mina,  &  confuma  tutte 
le  riccherzenon  pure,  doue  ella  lì  ferma ,  ma 
doue  camina,&  trafcprre. 

Gtt'daficura  de*  veri  Honori. 

DOnna  nel  modo,che  la  virtù  al  fuo  luogo 
habbiamo  deferitta ,  con  vno  feudo  al 
braccio,  nel  quale  fiano  fcolpiti  li  due  Tempi) 
di  M.Marcello,  l'vno  dell'Honore ,  &  l'altro 
della  Virtù;  fieda  detta  Dona  lotto  vna  quer- 
cia, con  la  deftra  mano  in  alto  leuatamoftri 
alcune  corone  militari ,  con  fccttri ,  infegne 
Imperiali,  Capelli ,  Mitre ,  Se  altri  ornamenti 
di  dignità,  che  faranno  polli  topra  i  rami dcL 
detto  albero,  -oue  fia  vn  breue  con  il  mot- 
to: 


D' 
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to  :  Hinc  omnia  Se  fopra  il  capo  dell'  imagine 
vi  farà  vn'  altro  motto,  che  dica,  Ade  Duce» 

Il  tutto  dimoftrerà,  che  da  Gioue  datore^ 
delle  gratie ,  al  quale  è  dedicato  queft'  albero, 
ò  per  dir  bene  dall'  ifteflb  Dio  fi  potranno  ha- 
uere  tutti  gli  honori ,  Se  le  dignità  mondane* 


VNa  vecchia  eftenuta  dì  fpauenteuole. ,> 
afpetto ,  getterà  per  la  bocca  fiamma  af- 
fumicata ,  hauerà  i  crini  difordinatamente 
fparfi ,  &  irti  ,  il  petto  feoperto  ,  come  quali 
tutto  il  refto  del  corpo  *  le  mammelle  alciutte, 
e  affai  pendenti ,  terrà  con  la  finiftra  mano  vn 

libro  fucchiufo,  donde  apparifeono  vfeire. j 

fuora  lerpentì  ,  &  córt  la  deftra  mano  rnoftri 
di  fpargerne  varie  forti- 

LHerefia,  fecondo  San  Tomafo  fopra_i» 
il  1  ibro  quarto  delle  fentenze  j  Se  altri  Dotto- 
ri è  errore  dell'  Intelletto ,  al  quale  la  Volontà 
ofiinntamenteadherifce  intorno  a  quello,che 
lìdeue  credere,  fecondo  la  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica Romina. 

S  avecehiA-i  per  denotare  l' vi  timo  grado 
Ài  pe  uevfn..  mueterata  dell'  Heretico. 

£  di  fpauenteuole  afpeno ,  per  effere  priua 


con  la  feortà  *  Se  guida  delle  virtù ,  il  che__» 
infegnano  i  due  Tempij  mimicamente  d<i^» 
Marco  Marcello  fabricati  ,  perche  Pvno  de- 
dicato all'  Honore  nonhaueua  l'entrata  ,  le 
non  per  quello  di  effa  Virtù. 


della  bellefcza,&  della  luce  chlarif- 
fima  della  Fede  ,  Se  della  verità 
Chriftiana,  per  lo  cui  mancamen- 
to l'huomo  è  più,  brutto  dell'  ifteffo 
Demonio. 

Spira  per  la  bocca  fiamma  affu- 
micata, per  lignificare  l'empie  per- 
fuafioni,  &c  l'affetto  prauo  di  con- 
fumare ogni  cofa ,  crea  lei  è  con- 
traria t 

I  crini  fparli,&  irti  fono  i  rei  pen- 
fieii  ,  quali  fono  fempre pronti  in 
fuadifefa.. 

II  corpo  quafi  nudo  ,  come  dice- 
mo ,  ne  dimoftrache  ella  e  nuda  di 
ogni  virtù. 

Le  mammelle  afeiutte  ,  Se  affai 
pendenti  dimoftrano  aridità  di  vi- 
gore ,  fenza  il  quale  non  fi  poffono 
nutrire  opere  ,  che  fiano  degne  di 
vita  eterna. 

Il  libro  fucchiufo  con  le  ferpf  li- 
gnifica la  fai  fa  dottrina  ,  Se  le  fen- 
tenze più  nociue,  Se  abomineuoli, 
che  i  più  velenofi  ferpenti. 

Il  fpargere  le  lèrpi  denota  l'effetto 
di  feminare  falfe  opinioni. 


HIDROGRAFIA, 


DOnna  vecchia  veftita  di  colore  dell' ar- 
gento il  comporto  del  quale  immiti  T- 
ònde  del  mare  ,  che  fopra  del  capo  villano 
molte  fìelle  ,  che  con  la  deftra  manotenghi 
la  carta  da  nauigare  ,  Se  vn  compattò  ,  Se 
conia  fìniftra  vna  Naue  *  Se  per  terra  villa 
vna  Bulìbla. 

Si  rapprefenta  vecchia  per  la  ragione  detta 
nella  figura  della  Geografia,  il  colore,  Se  il  có- 
pofto  del  veftimento ,  lignifica  l'acqua ,  &il 
moto  di  e(Ta,della  quale,  fi  dimoftra  con  l'ope- 
ratione  del  fuggetto  che  rapprefentiamo ,  il 
quale  confitte  ne!  pigliare  tutti  i  termini  de 
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mari  per  ogni  confino  di  Prouincie  ,  defcri- 
uendofi  per  Hidrograrìa  ,  vocabulo  che  deri- 
na  dal  vafo  detto  hidria  ,  &  grafia  cioè  dise- 
gno dì  tutto  il  comporto  dell'  acqua  ;  &c  detta 
Hidrografia  viene  regolata  ,  &  descritta  me- 
diante la  buflbla  nauigatoria ,  nella  quale  per 
mezzo  della  calamita  fidimoflra  con  i  Tuoi 
venti  il  ficuro  viaggio  ritrouato  da  i  moderni 
con  l'occalìone  della  carta  del  nauigare  con  il 
fuo  compaflb ,  nella  qual  carta  dimoftra  tutti 
li  venti  deferita  fecondo  gli  antichi  autori,  li 
quali  fenza  l'operatione  della  calamita  non_» 
conofeiuta  da  loro  figouernauano  mediante 
le  ftelle ,  come  fa  mentione  Polidoro  Virgilio 
dicendo  che  i  Fenici  fumo  quelli  che  trouor- 
tio  l'offeruatione  delle  ftelle  nel  nauigare ,  Se 
per  le  torri  a'  liti  del  mare ,  i  fuochi  che  in  effe 
torri  poneuano. 

H  I  P  P  OC  RES  I  A< 

DOnna  con  faccia,  3c  mani  leprofe,veftita 
di  pelle  di  pecora  bianca,con  vna  canna 
verde  in  mano  ,  la  quale  habbia  le  fue  foglie, 
$c  penacelo  :  I  piedi medefimamente  faran- 


A    F    I    A. 

noleprolì,  &nudi,  con  vii  lupe, che 
efea  di  fotto  alla  vefte  di  effa ,  &:  con.,» 
vn  Cigno  vicino. 

Quello  che  diffe  Chrifto  Signor  No- 
ftro  in  S  Matteo  al  c.25.bafìa  per  intel- 
ligenza di'queftaimagine  ,  perche  vo- 
lendo rìmprciierate  a  gli  fcribi ,  &  Fa- 
rifei  la  loro  Hippocrifia  diffe  che  erano 
fimili  a'  fcpolcri ,  che  fono  belli  di  fuo- 
ri ,  &  di  dentro  pieni  di  offa  d'huomt- 
ni  morti,&  di  pgzza;Adunque  Hippa- 
crefianon  farà  altro  ,  che  vna  fintione 
di  bontà ,  &  fantità  in  quelli,  che  fono 
maligni,  &  federati;  però  fi  dipinge 
donna  leprofa,  veflita  d'habito  bianco, 
perche  il  color  della  vefte  lignifica-» 
Thabito  virtuofo ,  che  artificiofamen- 
te  ricuopre  la  lepre  del  peccato ,  che  fta 
radicato  nella  carne ,  e  nelP  anima. 
La  Canna  verde  ,  è  (imbolo  (  come 
dice  Hettore  Pfnto  nel  cap.  40.  di  Eze- 
chiele Profeta)  dell'  Hippocrelìa ,  per- 
che nafeendo  con  abbondanza  di  fa- 
glie,  dritta,  &  bella  non  fa  poi  frutta 
alcuno ,  fé  non  piuma ,  &  dentro  è  va- 
cua ,  &  piena  di  vento  .  Dell'  ifteflb- 
(ancora  dice  il  medelimo  Auttore__?,) 

dare  inditio  il  Cigno ,  il  quale  ha  le 9 

penne  candide ,  &c  la  carne  nera .  Il  lupo ,  che 
li  moftta  fotto  alla  vefte  di  pelle  diuerfa  dalla 
Aia  ,  è  tanto  chiaro  per  le  parole  di  Chrifto 
nell'  Euangelio  ,  che  non  ci  bifogna  dirne^* 
altro  . 

H    IPPOCRÈS1A. 

DOnna  magra ,  &  pallida ,  veftita  d'habi 
to  di  mezza  lana  di  coler  berettino,rot- 
ta  in  molti  luoghi  ,  con  la  tefta  eIrina  verfo  la 
fpalla  lìniftra  ,  hauerà  in  capo  vn  velo ,  che  le 
cuopra  quali  tutta  la  fronte;  terrà  con  la  lìnf- 
ftra  mano  vna  groffa,  &c  lunga  eorona,  &  vn' 
offkiolo ,  &  con  la  delira  mano ,  con  il  brac- 
cio feoperto  porgerà  in  atto  public©  vna  mo- 
neta ad  vn  poucro,  hauerà  le  gambe,  Se  li  pie- 
pi  limile  al  lupo. 

Hippocrelìa  fecondo  S.  Tomafo  2. 2.  queft. 
3éartic.2*è  vitio  che  induce  Phuomo  a  lìmula- 
hg  ,  &  fingere  quel  che ,  non  è  in  atti ,  parole, 
&  opere  citeriori  ,  come  ambinone  vana  di 
effere  tenuto  buono ,  ellendo  trillo. 

Magra ,  e  pallida  G  dipinge ,  percioche  co~ 
me  dice  S.  Ambcolio  nel  4-  de'  iuoi  Morali, 
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dicendo  .  C$tmergofaciscleem/>~ 
fynam  noli  tuba  e  anere  ante  te  ,  //- 
cut  Hypocrittzfaeiunt  ,  infyna>>j- 
lìs  ,  &  m  vicis ,  vt  honorificcntttr 
<\b ho?n'mìbus ,  &c . 

Le  gambe,  3c  i  piedi  fimflial  lupo 
fignin"eano,come  dice  S.  Matteo  7. 
che  gli  Hìppocriti  nell'  efteriore  fo- 
no agnelli,  de  dentro  lupi  rapaci, 


HOMICIDIO 


H 


gli  Hippocriti  non  fi  curano  di  eftenuare  il 
corpo  per  effere  tenuti  ,  &  ftimati  buoni ,  Se 
S.  Matteo  al  cap.  6.  Cum  ieiunatis  nolite  fieri 
ficut  H^ocritA  tnftes  ;  extermmnnt  enim fa- 
cies [uas-t  vt  videantur  ab  homimbns  ieiunan- 
tes .      . 

Il  veftimentoccmedicemo,  eflendocom- 
-poftodi  lino ,  &  di  lana  dimoftra  (  come  dice 
il  fopradetto  S.  Ambrofio ,  nel  cap,  8.  de  mo- 
rali )  l'opera  di  coloro ,  i  quali  con  parole  ,  & 
attionedi  Hippocrifia  cuoprono  la  fottigliez- 
aa  della  malitia  interna,  &moftrano  di  fuori 
la  femplicità  dell'  innocenza-,  quefto  lì  moftra 
per  lignificato  della  lana ,  &  la  malia  per  il  li- 
no. 

La  tefta  china ,  con  il  velo ,  che  la  cuopre  la 
fronte  ,  &  la  corona,  &Poffiriolo  dinotano, 
che  PHippocr'ito  moftra  d'effer  lontano  dalle 
cofe  mondane ,  e  riuolto  alla  contemplatone 
dell' opere  diuine. 

Il  porgere  la'monéta  ad  vn  pouero,  nella.-* 
guifa  che  fi  è  detto  dimoftra  la  vana  gloria  de 
gli  hippocriti ,  i  quali  per  acquiftar  fama  ,  8c 
gloria  del  Mondo  fanno  elemofina  pubica- 
mente ,  come  ne  fa  fede  S.  Matteo  al  ié.  cofi 


Vomo  bruttiamo  armato, 
col  manto  d'i  color  roffo  per 
cimiero  portaràvna  tefta  di  tigre, 
(ara  pallido ,  terrà  con  la  finiftra_^ 
mano  per  i  capelli  vna  tefta  huma- 
na  tronca  dal  bufto,&  con  la  depra- 
vila fpada  ignuda  infanguinata_^: 
Bruttiffimo  fi  rapprefenta  l'Horni- 
cidjo  :  percioche  non  folo  e  abomi- 
neùole  alle  perfone;  ma  quello,chc* 
molto  più  impotta ,  al  fommo  Dio, 
il  quale  tra  glialtri  comandamen- 
ti ,  che  ci  ha  dati ,  ci  proibifee  l'Ho- 
mieidiojcome  cofa  molto  dannofa, 
&  a  lui  tanto  odiofa  >  che  come  fi 
vede  nell'  Exodo  ir,  comanda  che 
nonfilafdaaccoftare  alfuo  altare  l'homici- 
da~a  . 

Si  quis  per  mduftrram  ccciderit  proximum 
fu  une  •>  &  per  mfìdias ,  aé  altari  me»  auclies 
e  un? ,  C/v. 

Si  dipinge  armaro  ,  perche  l'homicidio  ge- 
nera il  pericolo  della  vendetta  ,  alla  quale  fi 
prouede  con  la  cuftodia  di  fé  fteffo. 

La  Tigre  lignifica  fierezza  ,  e  crudeltà,  le 
quali  danno  in  ci  tarae,nto,8c  fpronano  l'homi- 
cidada  pallidezza  è  effetto  dell'ira,che  condu- 
ce all'  Homicidio,  &  del  timore,  che  chiama  a 
penitenza  \  però  fi  dice  net  Genefi ,  che  Caini 
hauendo  vcciCo  il  fratello ,  andò  fuggendo  te- 
mendo il  caftigo  della  giuftiEia  di  Dio» 

HONESTA, 
On  ria  con  gli  occhi  baffi ,  vefì  k:i  nobìh 
mente  con  vn  velo  in  teli  a  ,  che  le  Co- 
pragli òcchi. 

La  granita  dell' habitoó  indino  negli  'imo- 
mini  d'animo  horiefto,&  però  fi  hàmtàrtd&c 
fi  tengono  in  conto  alcuni  j  che  rio  fi  conofeo- 
no  per  lo  modo  del  veftire,efsédo  le  cofe  efte- 
riori  dell' haomo  tutte  inditio  delle  inceriorv 

a       che 
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che  riguardano  il  compimento  dell'  anima. 

Gli  occhi  baffi  fono  indino  di  honeftà ,  per- 
che ne  gli  occhi  fpìrando  la  lafciuia  |  cornei! 
diccene  andando  l*amore  per  gli  occhi  al  aio. 
*e,  fecondo  il  detto  de'  Poeti-,  Abbattati  verfo 
terra  danno  fegno,  che  ne  (piriti  di  lafciuia,nè 
forza  d'amore  pofla  penetrare  nel  petto. 

Il  velo  in  tefta  à  inditio  d'Honeftà,per  anti- 
co ,  e  moderno  coftume ,  per  efler  volontario 
impedimento  al  girar  lafciuo  de  gli  occhi. 


H    O    N    O    R    E. 

(">  Iouane  bello ,  veftito  di  Porpora ,  &  co- 
Jf  ronato  d'Alloro ,  con  vn'  nafta  rtella_* 
mano  deftra ,  &  nella  finiftra  con  vn  Cornu- 
copia pieno  di  frutti,  fiori,  e  frondi .  Honore  è 
nome  di  poffeffione  libera,  e  volontaria  de  gli 
animi  virtuofi ,  attribuita  all'  huomo  per  pre- 
mio d'effa  virtù,  e  cercata  col  fine  dell*  hone- 
fto  ;  &  S.  Tomaio  2. 2.  q.  1 29.  art.4.  dice,  che 
bonor  eft  cutushbet  virtutis  pr&mium. 

Sì  fa giouane,  &  bello ,  perche  per  fé  fteffo, 
fenza  ragioni ,  ò  fìllogifmi  alletta  ciafeuno,  Se 
fi  fa  desiderare.  Si  vefte  della  Porpora,  perche 
è  ornamento  Regale ,  &  inditio  di  honor  fu- 
premo . 

L'hafta  ,  &  il  Cornucopia  ,  &  la  Corona 
d'Alloro  lignificano  le  tre  cagioni  principali, 
onde  gli  huomini  fogliono  effere  honorati, 
cioè,  la  feienza  la  ricchezza,  &  l'armi,  Se  l'al- 
loro lignifica  la  feienza  ,  perche  come  quefto 
albero  ha  le  foglie  perpetuamente  verdi  ,  ma 
amare  al  gufto,  cofi  la  feienza ,  fé  bene  fa  im- 
mortale la  famadi  chi  la  poffiede  ,  nondime- 
no non  fi  acquea  fenza  molta  fatica  ,  &  fu- 
dore.  Peròdiffe  Efiodo,  che  le  Mufegli  haue- 
uano  donato'Vn  feettro  di  lauro ,  effendo  egli 
in  baffa  fortuna  >  |Ser  mezzo  delle  molte  fati- 
che arriuato  alla  feienza  delle  cofe,  &  alla  im- 
mortalità del  fuo  nome. 

Honore  . 

HVomo  d'afpetto  venerando,  &  corona- 
to di  palma  ,  con  vn  collaro  d'oro  al 
collo ,  &  maniglie  medefimamente  d'oro  alle 
braccia  ,  nella  man  deftra  terrà  vn'hafta,  & 
nella  finiftra  vno  feudo  ,  nel  quale  fìano  di- 
pinti due  Tempij  col  motto  .  Hic  terminus 
haret ,  alludendo  a'  Tempij  di  Marcello  detti 
da  noi  poco  innanci. 

Si  corona  di  Palma ,  perche  queft'  Albero, 
come fcriue  Aulo Gellio  nel  3.lib.delle  Notti 
Attiche  è  fegne  di  Vittoria ,  perche,  fé  fi  pone 
iòpra  il  fuo  legno  qualche  pefo  ,  anchorchc 


graue ,  non  folo  non  cede ,  ne  fi  piega ,  ma  s'- 
inalza ,  &  efTendo  l'Honore,  figliuolo  della-* 
Vittoria ,  come  fcriue  il  Boccaccio  nel  3.  della 
Genealogia  delli  Dei ,  conuien  che  ila  ornato 
dall'  infegne  della  Madre. 

L'hafta  ,  &  lo  feudo  furono  infegna  de  gli 
antichi  Rè,  in  luogo  della  Corona,  come  nar- 
ra Picrio  Valeriano  nel  lib.  42.  Però  Virgilio 
nel.  6.delPEneide,defcriuendoEnea  Siluio  Rè 
diAlbadiffe? 

Jlle  (vides)  pura  iuuenis  ,quìnitìtur  hafla. 

Et  perche  nel  tempio  dell'  Honore  non  fi 
poteua  entrare ,  fc  non  per  lo  tempi  o  del la_* 
Virtù,  s'impara  ,  che  quello  folamcnte  è  vero 
Honore  il  quale  nafee  dalla  Virtù. 

Le  maniglie  alle  braccia ,  &  il  collaro  d'oro 
al  collo  erano  antichi  fegni  d'Honore ,  &  da- 
uanfi  da  Romani  per  premio ,  à  chi  s'era  por- 
tato nelle  guerre  valorofamente  ,  come  fcri- 
ue Plinio  nel  33.  lib.  dell'Hiftoria  naturale. 

Honore  nella  Medaglia,  d* Antonino  Pio. 

VN  giouane  vcftito  di  vefte  lunga ,  &  leg- 
giera, con  vna  ghirlanda  d'alloro  in  vna 
mano  ,  &  nell'  altra  vn  Cornucopia  pieno  di 
frondi,  fiori,  &  frutti. 

Honore  nella  Medaglia  dì  Vite  Ilio. 

Giouane  con  vn'  nafta  nella  deftra  man  o, 
col  petto  mezzo  ignudo,  &  col  Cornu* 
copia  nella  finiftra;  al  pie  manco  ha  vn'Elmo, 
&  il  fuo  capo  farà  ornato  con  bella  acconcia- 
tura da'  fuoi  capelli  medefimi . 

L'hafta,&  le  mammelle  feoperte  dimoftra- 
no,che  con  la  forza  fi  deue  difendere  l'Hono- 
re ,  &  con  la  candidezza  conferuare. 

Il  Cornucopia,  e  &  l'Elmo^dimoftrano  due 
cofe,  le  quali  facilmente  trouano  credito  da 
effere  honorati;  l'vna  è  la  robba;l'altra  l'effer- 
citio  militare  ;  quella  genera  l'honorecon  la 
benignità ,  quefta  con  l'alterezza  ;  quella  con 
la  poflfibilità  di  far  del  bene  ;  quefta  col  peri- 
colo del  nocumento:  quella  perche  fa  fperarej 
quefta  perche  fa  temcre:ma  l'vna  mena  l'Ho- 
nore per  mano  piaceuolmente  ;  l'altra  fé  lo  ti- 
ra dietro  per  forza. 

HOROGRAFIA. 

DOnna  giouane»,  alata  ,&  veftita  d'habito 
fuccinto  ài  color  celttic,  che  in  cima  del 
capo  habbia  vn'horologgio  da  poluere,&  con 
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la  deftra  mano  tenghi  vna  riga ,  compatto  & 
il  declinatorio ,  &  con  la  finiftra  vn'horolog- 
gio  folare ,  &  da  vna  parte  (opra  il  capo  fia  il 
Sole  ilquale  con  i  fuoi  raggi  moftri  l'ombra»* 
del  Gnomone  diretta  all'hora  corrente. 

L'hore  col  numero  di  24.delle  quali  il  gior- 
no ,  e  la  notte  fi  vengono  à  compire ,  prefo  il 
nome  'oro(come  afferma  Microbio)da  Apol. 
lo,cioè  il  Sole,che  in  lingua  Egittia  fi  dice  Ho- 
ro,&  però  perrapprefentare  l'hore  del  giorno 
dal  leuar  del  Sole  fino  al  tramontar  dieflb,  ci 
feruiremo  dell'inuentione  del  l'horo  leggio  fo- 
lare ritrouato  da  Anaffimene  Milefio ,  &  per 
quelle dellanotte,  con  Phorologgio  da  polue- 
re  anch'egli  ritrouato  da  fublimi  ingegni ,  fi 
che  per  venire  alla  dichiaratone  della  prefen- 
te  figura  diremo  che. 

Si  fa  giouane,  ad'imitatione  del  l'hore,  ef- 
fendo ,  che  di  continuo  rinouano  il  corfo ,  &C 
moto  che  fanno  fueceffiuamente  vna  doppo 
ralrra,&  ciafcuna  refia  ncll'effer  fuo . 

L'habito  fucdnto,&  l'ale  à  gl'homeri,figni- 
fìcanoil  veloce  corfo  dell'hore,della  qual  ve- 
locità trattò  il  Petrarca  uel  trionfo  del  tempo 
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con  li  feguenti  verfi. 

Che  volati  Chore  >  i  giornì->gl* 'anni ,  e  i 

Il  colore  celeftcdel  veftimento,figni- 
fica  il  del  fereno,il  quale  non  impedito 
da  nuuoli  fi  viene  alla  dimoftrationc 
dell'hore  mediante  il  corfo  folare. 
Gli  fi  dà  il  compatto ,  riga*  &il  dccli- 
natorio,effendo  che  con  il  ccuaflb  theo 
ricamentc  fi  fa  la  diuifione  delle  linee 
Meridionali,  Verticali,Eq.uinotiali,Ho- 
rarie  accópagnate  con  i  tropici  di  Can- 
cro, Capricorno,  &  altre  conueneuolc 
a  quefto  comporlo,  5c  co  la  riga  li  for- 
cano la  qualità  di  effe,  &cofiii  decli- 
natorio fi  viene  alla  eognitione  per 
opera  della  Calamita  non  folodell?_^ 
quattro  pa  iti  principali,  Lcuante ,  Po* 
nente,  Tramontana,  &  mezo  giorno , 
ma  anco  delle  pofiture,  8c  declinationi 
de  i  muri,che  con  effe  fi  formano  la  va- 
rietà de  gli  horologi  folari ,  che  perciò 
dimoftriamo  che  tenghi  il  fopradetto 
con  la  finiftra  mano  percoffo  da  i  raggi 
folari,  nel  quale  S'ombra  dell'ombelico 
dei  Sole  che  fi  chiama  Gnomone ,  mo- 
ftra  effattamente  il  corfo  dell'hore  del 
giorno,  come  quelle  della  notte  per 
l'horologgio  da  poluere ,  che  detta  figura  tie- 
ne in  capo. 

HORE  DEL  GIORNO. 

MOIte  volte  può  venire  occafione  di  di- 
pinger l'hore ,  &  ancorché  fé  ne  poffi 
pigliare  il  difegno  da  quelli,  che  da  molti  fono 
fiate  de(critte,nondimeno  ho  voluto  ancor'io 
dipingerle  differente  da  quelle,  perche  la  va- 
rietà fuole  dilettare  alli  ftudiofì. 

Dico  dunque ,  che  l'hore  fono  miniftre  del 
Solediuifein  24.  &  ciafcuna  è  guidatricedel 
timone  del  carro  folare,per  il  fuo  fpatio,onde 
Ouidio  nel  2. delle  Metamorfosi,  così  dice. 
Adextra  i<&u4q;diesì<&  mtnfìs-,'7?  anuus9 
Seculaque*  &  pofìta  fvatytaqua/tùus  hor<t. 
Et  il  medefimo,più  à  baffo. 
/ungere  equos  Tnan  teloctbus  imperai  boris 
luffa  Dea  celeres  per  agvt,ignemq;vomentes 
Ambrofì&  ftteco  futuro s  prafepib-js  aids 
Quadrupedes  dtteunt ,  adduntque  fonantias 

frana. 

Et  il  Boccaccio  nel  libro  quarto ,  della  Gè- 
neologia  delli  Dei ,  dice  che  l'hore  fono  figli- 
R    z        uple 
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noie  del  Sole,&  di  Crono,&  quefto  da  i  Gre-     lam  cerulei!  euetlus  equ 
ci  vien  detto  il  tempo /percioche  per  lo  carni 
no  del  Sole  con  certo  (patio  d 


ti  tempo  vengo- 
no à  formarfì  ,  Se  fucceffìuamente  l'vnadop- 
po  l'altra,fanno  che  la  notte  paflfa,  Se  il  giorno 
giunge,nel  quale  il  Sole  entra  dalla  fucceffio- 
ne  di  eflb,  ellendogli  dall'horedel  giorno  aper 
te  le  porte  del  Cielo ,  cioè  il  nafeimento  della 
luce,  del  quale  offitiodell'horefà  mentione 
Homero,&  dice  che  fono  fopraftanti  alle  por. 
te  del  Ciclo ,  Se  che  ne  hanno  cura  con  quefti 
verfì. 

Spotefores  potuerut  Cceli->quas  feruabàt  hor& 
Quibus  cura  eft  magnu  Coe.lù->&  Olympus. 

Il  qual  luogo  di  Homero  imitando  Ouidio, 
dice  che  le  hore  hanno  cura  delle  porte  del 
Cielo  infieme  con  Giano. 
Fra/ideo  forìbus  Cash  curri  mittbus  horis . 

Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  chiamai 
l'hore  figlie  dell'Anno,  ferue  del  Sole ,  e  finge 
ch'armino  il  Cielo  Se  corrino  nella  cafa  del 
Sole  contro  Trifeo. 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  à  quefta 
pittura ,  faremo  che  la  prima  hora  fìa  nell'ap- 
parir  del  Sole. 

HORA    PRIMA. 

FAnciulla  beIla,ridcnte,con  ciuffo  di  capelli 
biondi  com'oro  fparfi  al  vento  dalla  par- 
te d'auanti)&  quelli  di  dietro  fiano  ftefi,&:  ca- 
nuti . 

Sarà  veftita  d'habito  fuccinto ,  &  di  color 
incarnato  con  l'ali  à  gli  homeri,ftando  però  in 
atto  gratiofo,e  bello  di  volare, 

Terrà  con  la  deftra  mano  (  ouero  doue  pa- 
rerà all'accorto  pittore  ,  che  fìa  il  fuo  luogo 
proprio)  il  fegno  del  Sole,dritto,  Se  eminente: 
ma  che  fìa  grande,e  vifìbile ,  Se  con  la  finiftra 
vn  bel  mazzo  di  fiori, roffi,  Se  gialli  in  flato  di 
cominciarli  ad  aprire. 

Si  dipinge  giouanc,  bella,  ridente,  Se  con_j 
fiori  nella  guifa  che  dicemo  ,  percioche  allo 
(puntar  de'chiari,&  rifplendenti  raggi  del  So- 
leva natura  tutta  fi  rallegra,&  gioifee,  ridono 
i  prati,  s'aprono  i  fiori,  Se  i  vaghi  augelli  fopra 
i  verdeggianti  rami ,  con  il  foauiffìmo  canto 
tanno  fella ,  e  tutti  gl'altri  animali  moflrano 
piacerete  allegrezza,  il  che  beniflìmo  defed- 
ile Seneca  nel  primo  choro,in  Hcrcole  furen- 
te con  quefti  verfi. 


Titan,fummum  prcfpicit  Oetah; 
lam  Gadm&is  inclyta  baecis 
Afperfa  die^dumeta  rubent 
Phgbtquefugtt  reditura  joror . 
Labor  exoritur  durus,  &  omnes, 
Agitai  curasyaperttque  demos. 
Paflor  gelida  cana  pruina 
Gre  gè  dtmiffo  pabulo,  carpit. 
Ludit  parato  liber  aperto 
Nondum  rupta  fronte  iuuencu "\ 
Vacua  reparam  vbera  ntatres . 
Errat  curfu  leuts  incerto 
Afolli  petullans  h&dus  in  herba. 
Tendet  fummo  ftridula  ramo 
Pìnnafque  nouo  tradere  foli 
Gefttt,querulos  inter  nidos 
ThractapellexjurbAquccircum 
Confufajonat  murmurc  mixto 
l'eflatadtem. 

I  capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte 
dauanti,&  quelli  dietro  ftefi,&  carruti,fignifi- 
cano,che  l'hore  in  breue  fpatio  di  tempo  prin. 
cipiano,  Se  finifeono  ritornando  però  al  folito 
corfo. 

II  color  incarnato  del  veftimento  dinotai! 
rofleggiare ,  che  fanno  li  raggi  del  Sole  in  O- 
riente  quando  cominciano  à  fpuntarc  fopra  il 
noftro  emifpero ,  come  dimoftra  Virgilio  nel 
fettimo  dell'Eneide. 

laqyrubefcebat  radus  mare,  &  Athere  ab  alto 

Aurora  in  rofets  fulgebat  lutea  bigis 

Et  Ouidio  nel  4.de'  Farti. 

Nox  vbi  tranfierit  ctlumque  rubefeere  primo 

Ctuperit. 

Et  nel  2. 

Ecce  vigli  nitido  patefecit  ab  or  tu 

Purpureas  Aurora  fores  &  piena  rofarttm 

Atria. 

Et  nel  é.delle  Metam. 

Vtfoletaer 

Purpureus  fieri ,  cumprimu  Aurora  mojtctur 

Boetiolib.2.metr.3. 

Cum  polo  Phcebus  rofcis  quadrigis 

Luccm  fpargere  CAperis. 

L'iftefiò  nel  metro 8. 

Quod  Phxbus  rofeum  diem 

Curru  prouebit  aureo. 

Et  Statio  2.Theb. 

Et  tam  AdygdonijS  elata  cubìlibus  alto 

Rorantes  excuffa  comas,  multumq;  fequenth 

Jmpulerat  celo  gelidas  Aurora  tenebras 

Sole  rubens. 

Et  Silio  Italico  lib.i*, 

Atque 


Libro  Secondo. 
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'Atque  vii  tisx  depu/fapolo  prima q;  rube/cit. 
Lampade  Neptunus. 

V  habito  fuccinto  ,&  l'ali  à  gl'homeri  in  at- 
to di  volare ,  lignificano  la  velocità  dell'  hore, 
come  nel  luogodi  fopra  citato  dice  Ouidio  .2. 
Metamorfosi. 

Jungere  equos  Tttan  velocibus  imperai  horis. 
luffa  Dea  celere  peragunt. 
Le  fi  dà  il  fegno  del  Sole,  perche  foleuano  gl'- 
antichi dare  al  giorno  dodici  hore ,  &  dodeci 
alla  notte,  lequali  fi  dicono  pianeta!  j',&  il  chia 
roano  cofì,  perche  ciafcuna  di  effe  vien  figno- 
reggiata  da  vno  de'  fegni  de'  Pianeti ,  come  fi 
vede  in  Gregorio  Giraldo  tom.  2.  \ib*de  annis 
&  menfibus ,  con  quelle  parole  Praterea  quo- 
mam  fìnguh  Planetai/ìngults  horts  dominarti 
&  pr&effe  ab  Aflroltgis  dtcuntur  &  m  or  t  alia 
vt  aiunt  difponere  j  ideo  planetarum  hoc  eji 
trrantium  jiellarum  hore  qua  ab  ets  planeta- 
ria vocantur  ,  conftituta  funt.Qhte  à  queftp 
chi  velette  maggiore  efplicatione  legga  Tolo- 
meo, &  Theone ,  &  da  certi  vera"  d'  Ouidio  fi 
raccoglie  il  medefimo. 

Nam  Venus  affulfìt  non  ili  a  Iuppiter  hsra 

Lunaque  &c. 

*  Giouanni  Sacroborco  intorno  à  quefto,  co- 
sì dice  nel  computo  Ecclefiaftico  :  Notandum 
etiam  quod  dtes  feptimanafecundnm  diuerfos 
dtuerfas  habent  appellattones;  Philofphi  entm 
gentile s  quemlibet  diem  feptimaney  ab  ilio  pia 
neta  qui  dominatur  in  prima  hora  illius  diei 
denomtnam ,  dtcunt  entm  planetas  [ucceffiu^j 
dominari  per  horas  diei. 

Et  fé  bene  in  ogni  giorno  della  fettimana 
ciafchedun'  hora  ha  parcicolar  fegno  differen- 
te da  quelli  de  gli  altri  giorni ,  tuttauia  noi  in- 
tendiamo affolutamente  rapprefentarc  dodici 
hore  del  giorno,  &  alberante  della  notte  fen- 
za  hauer  riguardo  a'particolari  giorni,&  à  lo- 
ro fucceffione ,  nel  circolo  della  fettimana  fi 
che  per  dimoftratione  fi  darà  principio  alla  pri 
ma  hora  del  giorno  con  il  Sole  :  come  quello, 
che  diftingue  1'  hore,&  è  mifura  del  tempo ,  e 
quefto  batterà  per  dichiarationc  de  i  fegni ,  sì 
per  quefta  prima  hora,  che  riabbiamo  deferi- 
ta, come  anco  per  il  reftante. 

HORA    SECONDA. 

p  Anciulla  anchor'ella  con  l'ale  aperte  in  at- 
•*•  to  di  volare,  hauerà  i  capelli  di  forma ,  & 
colore  come  la  prima  :  ma  quelli  dauanti  non 
iaranno  tanto  biondi  ,1'hahito  farà,fuccin- 


to,di  color  d'oro,  ma  circondato  d'alcuni  pic- 
cioli nuuoletti,  ,&c  nebbia ,  effendo  che  in  que- 
ft'hora  il  Sole, tira  à  fé  i  vapori  della  terra,  più, 
ò  meno,  fecondo  1'  humidità  del  tempo  patta- 
to, &  à  queft'  hora  volfe  alludere  Lucano  nel 
5.  della  guerra  di  Farfuglia. 

Se  d  notle  fugata 

Lafum  nube  diem  iubar  extulit. 
EtSil.Ital.lib.5. 

Donec  flammi  ferum  tollentes  aquore  curru 
Solis  equi  fpar fere  diem  iamque  orbe  renata 
Diluerat  nebulas  T  itan  fenfìmque  fluebat. 
Caligo  in  terrai  nitido  refoluta  f ereno. 
Claud.  2.  de  rap.  Prof. 
Nondupura  dtes  tremulis  vtbratur  in  vndis 
Ardore  errante s  luduntper  e  arula  fiamma^, 
Dum  matuttnis  prafudatfoltbus  aer. 
Dum  meus  humetlat  flauemes  luctfer  agros 
Rorantiprouetlus  equo. 
EtStat.  1.  Acini. 
lampremit  aftradies  humilifque  ex  4quore 

Titam 
Rorantes  euoluit  equos,  &  athere  magno 
Sublatum  curru  pelagus  cadit. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Vene- 
re in  bella  attitudine,&  con  la  finiftra  vn  naaE 
zo  d'  elitropio,ouero  cicoria  con  i  fiori  i  quali 
per  antica  offeruanza,fi  sà,&  fi  vede,che  con- 
tinuamente Seguitano  il  giro,che  fa  il  Sole ,  & 
per  hauer'  io  alla  prima  hora  dechiarato ,  che 
lignificano  i  capelli ,  &  l'ali  mi  pare  Superfluo 
fopra  di  ciò  dir'altro,anzi  la  detta  dichiaratio- 
ne  feruirà  anco  alle  altre  hore ,  che  ci  reftano 
à  dipingere. 

HORA    TERZA. 
"C  Anciulla  anch'  ella,  con  la  forma  dei  ca- 
■*■    pelli  già  detti:  ma  quelli  d' auanti  faranno 
tra  il  biondo,  e'1  negro. 

Sarà  alata ,  &  come  l' altre  in  atto  gratiofo 
di  volare;con  habito  fuccinto,  e  Speditoci  co- 
lor cangiante,cioè  due  parti  di  bianco ,  &  vna 
di  roflc^percioche  quanto  più  il  Sole  s' inalza 
daH'Orienre,la  luce  vien  maggiore,e  di  queft' 
hora  intende  Ouidio  nel  6.  delle  Metam.qua- 
do  dice: 

vtfolet  aer 
Purpureus  fieri  cuprimum  Auroramouetur\ 
Et  breue  pò  fi  tempii  s  candefeere  Solis  ab  ortu 

Terrà  con  la  deftra  mano  con  belliSIìmo  gè 
fto  il  fegno  di  Mercurio,e  c5  la  finiftra  vn'ho- 
riolo  folare,  l'ombra  del  qual  deue  moftrar  1*- 
hora  terza:  l' inuentore  per  quanto  fcriue  Pli- 
nio nel  lib.2.  fu  Anaximenc  Mi  efiodifcepolo 
di  Talete,di  quefto  hoiologio  rifeiifce  Gellio, 

R    3        che 
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che  tratta  Plauto  nella  fauòla  detta  Boetia—. 
Vt  ititi  Di)  perdant^qut  primus  horas  repperity 
Qnique adeo  primusflatuit hic folarium  , 
Quintihi  commtnutt  mi  fero  articulatim  die. 

H0RA    Q.V  A  R  T  A. 

FAnciulla  come  l' altre,  con  l'ale,&  i  capel- 
li nella guifa ,  che  habbiamo  detto  di  (o 
pra,  rhabito  fuccinto ,  &  il  color  bianco,  per- 
cioehc  dice  il  Boccaccio  ,  nel  lib.  4.  della  Ge- 
neologia  delli  Dei,  eflendofi  gii  (pax fo  il  Sole, 
&  hauendo  cacciato  i  vapori ,  il  giorno  è  più 
chiaro,  «Se  Ouidio  dice  nel.4.delle  Metam. 

cumpuro  ntttdijjìmus  orbe 
Oppofìta  (peculi  referitur  imagine  Phétbus , 
Et  Sii.  Irai.  lib.  jz, 

Redditur  ex  tempio  flagrantìor  Athere  lampas 
Et  tremula  tnfufo  refplendent  CArula  Th&bo. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  della  Lu- 
na, auuertendo  il  diligente  Pittore  rapprefen- 
tarlo  in  modo,che  fi  conofea  il  fegno  in  prima 
vifta_*>  . 

Porgerà  co  la  finiftra  mano,  in  atto  gratia- 
fo,  e  bello,  vn  Giacinto  fìore,il  quale  per  quan 
to  narra  Ouid.nel  lib.  io.fù  vn  putto  amato  da; 
Apolline ,  &  hauendolo  egli  per  difgratia  vc- 
cifo,  lo  mutò  in  flore. 

Il  che  dimoftra,che  la  virtù  del  Sole  la  mat- 
tina va  purgando  ne  i  femplici  la  fouerchia—* 
humidità  della  notte;  Onde  per  eflerfi  con.* 
queft' hora  rifpluta  ,è  proprio  fuo  coglierei 
femplici,  eflendojche  non  fono  troppo  morbi 
ài  per  la  fouerchia  humidità,  ne  troppo  afeiur- 
ti  per  lo  fouerchio  ardore  de'  raggi  del  Sole . 

H  O  R  A    Q^V  I  N  T  A. 

FAnciulla  alata  in  atto  di  volare ,  con  i  ca- 
pelli nella  guifa  dell'  altre ,  &  con  habito 
fuccinto  di  color  cangiante,  in  bianco,  &  ran- 
ciato  effendo  che  il  Sole,  quanto  più  s'auUici- 
na  al  mezo  giorno ,  più  nfplende .  Terrà  con 
vna  delle  mani  il  fegno  di  Sarurno,&  con  l'al- 
tra l' Elitropio,  del  quale  Plino  nel  lib.  1.  cap. 
41.  così  dice. 

Ai ir e tur  hocqui  no  obferuat  quotidiano  ex 
perimento,  herbam  vnn  qu&vocatur  Heliotro 
ptum  abtuntcm  Solem  wtuerifemper  omni- 
bus horueum  ea  veni  vel  nubilo  obumbrantc\ 
E  Varrone . 

Ne  e  mtnus  admirandum  quot  fìt  infioribus 
quos  vocans  Heluropia  ab  eo  quodfolis  ortum 
mane  fpeólant  & eius iter  itafequnmur  ad  oc- 
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cafum  vt  ad  eum  femper  (pt&tnt. 

Et  Ouidio  nel  quarto  delle  fue  Metamorf. 
dice  di  queft'  herba,che  fu  vna  Ninfa  chiama- 
ta Clitia  amata  dal  Sole ,  la  quale  j>cr  vna  in- 
giuria riceuutada  quello  fi  ramarico  talmente 
che  fi  voltò  in  qucll'  nerba,  le  parole  del  Poe- 
ta fono  quefte. 

At  Clytien  quamuis  amor  ex  cu  fare  dolorem* 
Jndiciumqs  dolor  poter aty  non  amplius  autlor 
Lucis  adtt,Venerisq,modum  (ibifeicit  in  ili  a, 
Tabuit-  ex  tllo  dementer  amortbus  vfa, 
Nympharum  impatient,&  fub  Jouenottey  die 

que  , 
Sedtt  bumo  nuda,  nudts  incompta  capillis 
Ver  que  nouem  luces  expers  vndique  cibique, 
Rore  mero,  lacrymis que  futs  teiunu  pauit , 
Ora  Dei,vultusque  fuos  flefìebat  ad  illum . 
Membra  ferunt  bAJìffefolo  partemque  colorii 
Luridus  ex  anguespallor  conuertit  in  herbas 
Efi  in  parte  rubor  vioUque  fìmilltmus  ora 
Flostegit,tllafuum  quamuis  radice  tenetur  , 
Vertttur  ad  folem  r<* iitatoaue  ' t  ruat  amorem. 
HORA    SESTA. 

FAnciulla  -,  farà  queft*  H01  a  di  afpetto  più 
fiero  e  moftrerà  le  braccia  &  gambe  nu- 
de -,  hauendo  però  ne'  piedi  ftius letti  grariofi, 
e  belli,  il  color  del  veftimento  (ara  roffo  infià- 
mato,  perche  dice  il  Boccaccio  lib.  4.  della—* 
Geneologia  delli  Dei ,  ritrouandon  il  Sole  in 
mezzo  del  Cielo  molto  più  rifplende ,  ck  ren- 
de maggior  ardore ,  che  perciò  fi  rapprefenta 
che  molili  le  braccia  egabe  nude,ilche  figni- 
fìca  anco  Virgilio  nel.  lib.  ottauo  dell'Eneide. 
Sol  miai  un  C  <e/i  cor.  I  renderai  igneus  orbem9 
Et  Martiale  nel  lib.  3. 
Jam  prono  Fh&tonte  (udat  Aethen 
Exarfitque  ates  & hora  lajfos. 
Jntenungit  equos  meridiana. 
Et  Lucano  nel  lib.  1. 

Ouiiqut  a, e  '  ti  edtus  flagrantibus  a^uat  boris 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Gioue, 
e  co  la  (ìniftra  vn  mazzo  d' herba  finita  chia- 
mata da  Greci,  e  Latini  Loro;  l'effetto  della 
quale,  fecondo,  che  narra  Plinio  nel.  lib  13.il 
e.  17. &  i8.&Theofrafto,è  marauigliofo,pcr. 
cioche  ritrouandofi  dett'  herb.i  nei  fondi  del 
fiume  Eufrate ,  la  mattina  allo  (puntar  del  So- 
le,ancor'ella  comincia  à  fpuntar  fuori  dell'  ac- 
que, &  fecódo  che  il  Sole  fi  va  inalzando  con* 
fa  queft'  herba,  in  modo ,  che  quando  il  Sole  è 
arriuato  à  mezzo  il  Cielo ,  ella  è  in  piedi  drit- 
ta, &  ha  prodotto ,  &  aperti  i  luoi  fiori ,  &  fe- 
condo poi,  che  il  Sale  dall'altra  parte  del  Cie- 
lo 
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Io  verfo  l'occidente, va  calando  così  il  Loro,à 
ìmitatione  delPhore  va  Ceguitando  fino  al  tra- 
montare del  Sole,entrando  nelle  Cue  acque,& 
fino  alla  mezza  notte  fi  va  profondando .  La 
forma  di  dett'  herba,&  fiori,Cecondo  che  Ccri- 
ue  Plinio  nel  luogo  citato  di  Copra  è  fimile  alla 
faua,  Se  Cottile,  infiori  fono  bianchi,&  il  frutto 
fomiglia  al  papauero. 

HORA    SETTIMA. 

VEftita  di  colore  ranciato,  il  quale  dimo- 
ftra  il  principio  della  declinatione  del- 
1*  antecedente  hora ,  terrà  con  vna  delle  mani 
il  Cegno  di  Marte,&  con  l'altra  vn  ramo  di  lu- 
peri,  con  li  bacelli  attefo  che  fi  riuolge  al  Sole, 
Se  ancorché  nuuolofo  fia ,  dimoftra  l' hore  à 
i  Contadini  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  i 8. 
al cap. indicendo  Nec vllius quaferunturna 
tura  ajfenju  terra  mirabilior  efl:  primum  om- 
nium cu  Sole  quotiate  circumagitur  horafque 
agricoli*  euam-nubilo  demonftrat* 

HORA    OTTAVA. 

FAnciulla,  farà  veftita  di  cangiante  bianco, 
Se  ranciato ,  terrà  il  fegno  del  Sole,  Se  vn 
horiolo  Solare:  ma  congedo  differente  del- 
l' hora  terza,  non  per  lignificato  :  ma  per  ren- 
dere vario  il  gefto,  e  bella  la  pittura,  &  che  l'- 
ombra di  elfo  moftri  eflere  quefta  l'ottaua  ho- 
ra ,  eflendo  che  anche  la  prima ,  ha  il  medefi- 
mo  fegno  del  Sole,  denota  anco  detto  horiolo 
ladiftintione  dell' hore  del  giorno  da  quelle 
della  notte. 

Il  color  del  veftimento,dimoftra,che  quan- 
to più  creCcono  V  hore  tanto  più  il  giorno  va 
declinando  e  va  perdendo  la  luce, 

Et  quefto  batterà  per  dichiaratione  de  i  co- 
lori de'  veftimenti ,  che  mancano  all'  hore  Ce- 
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guenti. 


HORA    NONA. 


FAnciulla  alata ,  il  colore  proprio  delfuo 
veftimento  farà  giallo  bagliato. 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  legno  di  Vene- 
re, &  con  P  altra  vn  ramo  di  oliuo,  percioche 
quefta  pianta  riuolge  le  fue  foglie  nel  Colftitio, 
come  fi  è  vitto  per  l' offeruatione  da  molti ,  di 
che  ancora  ne  fa  fede  Plinio. 

HORA    DECIMA. 

P  Anciulla  alata ,  veftita  di  color  giallo  ;  ma 
■*■    che  tira  alquanto  al  negro. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Mer- 
CkiriOj  Se  con  la  finiftn  vn  ramo  di  pioppa  per 


hauereanco  quefta  pianta  il  medefìmo  fignì- 
ficato  dell' oliuo  ,  laonde  per  quefta  caufail 
Pontano  ne' fuoi  verfi  la  chiama  arbore  del 
Sole ,  cofi  dicendo. 

Phaetomias  arbor-, 

Fundit  rore  nono-,  &c. 
Intendendo  la  pioppa. 

HORA    VNDECIMA. 

"C  Anciulla  alata  il  fuo  veftimento  farà  can- 
■*•  giantedi  giallo,  Se  negro  ,  auuertendo 
che  tenga  come  habbiam  detto  con  bella  gra- 
na il  fegno  della  Luna ,  Se  vna  Clepfidra ,  ho- 
riolo d'  acqua,  del  quale  fa  mentione  Cicero- 
ne nel  z.de  natura  Deor.Quidigittfr  inquit,co 
uenit  cumfolarium ,  vel  deferiptum  ,  aut  ex 
aqua  contempleris ,  &  nel  fine  della  fettima_rf 
Tufculana:  Crax  ergo  ad  Clepfydram;pei;cio~ 
che  con  quefte  clepfidre,cioe  horioli  d' acqua 
fi  prefiniua  anticamente  il  tempo  à  gli  Orato- 
ri, come  bene  accenna  Cicerone,  nel  3.  dc_j? 
Orat. 

At  hunc  non  declamato?  liquis  ad  Clepfydrat 
latrare  docuerat. 

Et  Marnale  nel  lib.  6. 
Septem  Clepfydras  magna  tibi  voce  potenti 

Arbtter  inuìtus,  C 'aditane  dedit. 

Et  ancorché  quefto  horiolo  non  fia  Colare, 
nondimeno  Scipione  Nafica,  l' anno  595.de!- 
la  edificatone  di  Roma,  con  l' acqua  diuife  P- 
hore  egualmente  della  notte,  e  del  giorno,.ef- 
fendo  che  molte  volte  V  horiolo  folare,  quan- 
do era  nuuolo  non  feruiua ,  come  nefatefti- 
monianza  Plinio  lib.  7. 

L'inuentione  di  queft' horiolo  ,  come  dice 
Vitruuio  lib.  9. de  architettura  fu  Crefibio  A- 
leflandrino  figliuolo  d'  vn  barbiere. 

HORA    DVODECIMA. 

P  Anciulla  alata ,  veftita  Cuccintamente ,  di 
*■    color  violato ,  e  parimente  con  i  capelli  , 
comehibbiamo  detto  dell'  altre .  Di  queft- 
hora  dille  Silio  Italico  lib.  z> 
lamque  die  admetas  dtfejfìs  Phdtbus  olympo 
lmpellebat  equisfufcabos  &  hesperus  vmbra* 
Paulattm  tnfufa  properantem  ad  htoracurrìi 
Et  nel  libro  decimo  fefto. 
Obfiuro  iam  vosper  olympo 
Fundere  no  dtquam  trepidanti  caperai  vmbra. 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Satur- 
no, Se  con  l'altra  vn  ramo  di  falce,eflendoche 
la  pioppa,l'oliuo,&il  Calce,riuolgono  le  foglie 
nel  Solftitio ,  come  fcriue  Plinio. 

R    4       HORE 
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"C  Ancìulia  alata  ,  &  parimente  con  capei 
•*•    lì,  come  le  altre  hore  del  giorno,  ma  il 
colore  di  quelli  dalla  parte  d' alianti  farà  ne- 
gro . 

L'habito  farà  fuccinto,&di  varij  colori,per 
cioche  eflendo  il  Sole  tramontato  nelP  Occi- 
dente tale  fi  dimoftra  per  la  ripercuflìone  dei 
fuoi  raggi  molti  colori,  come  dice  Statio  2.  A- 
chille. 

Frangebat  radio  s  humili  iam  pronus  Olympo. 
Phcebus,&  Oceani  penetrabile  luus  anhelis. 
Promittebat  equis. 

Del  vario  colore  fa  teftimonianza  Seneca 
in  Agamennone  coli  dicendo. 
Sufoefta  varius  Occidens  fecit  freta. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Gioue, 
&  con  la  finiftra  vna  nottola,  oucro  vefperti- 
lione,cofi  detto  à  vefperttno  tempore,come  ài 
ce  Beroaido  commentatore  d*  Apuleio,  che  è 
la  fera  quando  quefti  animali  cominciano  a_*> 
comparire ,  come  dottamente  defcriue  Oui- 
dio  4.  Metam.  nella  fauola  dell'ifteflò  anima- 
le, cofi  dicendo. 

Jamque  dies  exaéìus  erat ,  tempufque  fubibat 
Quod  tu  ne  e  tenebrasi  necpojjes  dicere  lucem, 
Sed  cum  luce  tamen  dubta  confinta  noèlis. 
Tecla  repente  quati  pingue fq\  ardore  videtur 
LampadeSi  &  rutilis  collucent  ignibus  ddes 
Falfaq  \fauarum  firn  ni  aera  vlulareferarum 
F  umida  iam  dudum  latitant  per  tetta  forores 
•Diuerfaqué  locis  ignes  ac  lumina  vttant 
Dumque petttnt  tenebrai  parttos  membrana-* 

per  art us 
Porriguur  tenuefq;  includunt  brachia  penna 
JVec  qua  perdidertnt  veterem  ratione  figuram 
Scire  finunt  tenebra  non  tllas  pluam  leuauis 
Suftinutte  iamenfuper  lucentwus  alis 
Conataq'y  lo  qui  minimum  prò  corpore  vocem 
Emiftunt ,  peraguntque  lem  (Iridore  qiurelas 
TeElaq\  nonfyluas  celebrante  lucemq,  peroftg. 
Notte  volatyjeroqi  trahunt  à  Fefpere  nomen. 

HORA  SECONDA. 
JP  Anciulla  alata,&  veftita  di  color  beretino, 
x  percioche  quanto  più  il  Sole  s'allontana 
dal  noftro  emifpero ,  e  pafla  per  1'  Occidente, 
tanto  più  per  la  fuccelTìone  dell'  hore  1*  aria  fi 
ofeura,  come  dice  Virgilio  nel  fecondo  dell' 
Eneide. 

Vertitur  interea  c<tlum>  &  ruit  Oceano  nox 
Jnuoluens  vmbra  magna  terrarumq\\>olumq\ 
E  nel  terzo: 
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A     NOTTE.     Sol  ruit  ìnterea,&  meniti  vmbranttir  opac^ 
RIMA.  E  quefto  bafterà  per  ifigaifìcati  dei  colori 

delli  veftimenti  dell'  hore ,  che  hanno  da  fuc- 
cedere. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Marte 
&  con  la  finiftra  vna  ciuetta  per  efler  fignosa 
del  la  notte,  come  dice  Pierio  Valeri  ano  nel 
libro.  20.  &  piglia  il  nome  da  efsa  efsendo  che 
m  latino  fi  chiama  no&ua,dallanotte. 

HORA    TERZA. 

P  Anciulla  alata ,  &  veftita  di  beretino ,  più 
■*■    feuro  dell'antecedente,tertà  con  la  delira 
mano  il  fegno  de  1  Sole ,  ma  però  che  tenga  la 
mano  bafsa  quanto  più  fi  può,  moftrando  con 
tal  atto,che  il  Sole  fia  tramontato,&  con  ia  fi- 
niftta  vn  bubone,ò  barbagianni ,  vccello  not- 
turno, la  fauola  del  quale  racconta  Ouidio  nel 
lib.  s.delle  Metam.  l'argomento  è  quefto.Gio 
uè  hauendo  conceduto  à  Cerere ,  che  rimc- 
nafse  Proferpina  fua  figliuola  dall'  Inferno,có 
quefto  patto,che  ella  non  hauefse  guftato  cofa 
alcuna  in  queJ  luogo,fubito  Afcalafo  difse,che 
gli  haueua  vifto  mangiare  delli  granati,&  im- 
pedì la  fua  tornata ,  la  onde  adirata  Cerere  k> 
trafmutò  in  quefte  animale,  il  quale  fuole  ar- 
recare (empre  male  nouellc. 
Repetet  Proferpma  Cglum 
Lege  tamen  certa^finullas  conti"ìt  tllic 
Ore  ctbosy  namfic  Parcarum  federe  cantu  efi. 
Dixerat  at  Cerea  cerium  efl  educere  natam 
Non  ita  fata  finum ,  quoniam  ieiunia  Virgo, 
Soluerat>&  cultis  dum  fimplex  errat  in  bortis 
Puniceum  e urua  decer pj erat  arbore pomum 
Sumptaq\  pallenti  feptem  de  cornee  grana 
Praferat  orefuofolufqy  ex  omnibus  tllud 
Afcalaphus  vtdtt  ,  quem  quondam  dicitur 

Orphne 
Inter  Alternale s  band  ignotiffima  Nymphas. 
Ex  Acheronte  fuo  furuis  perpenjfe  fub  antris. 
Fidity  &  indicto  redttum  crude  Us  ademtt . 
Ingenuu  Regina  Erebi,tefiemq; profanum 
Fecit  auem ,  J 'par fumque  caput  Pblegetontide 

lympha 
In  rofirUy^  plnmasi&  gradui  lumina  vertit, 
/Ile /ibi  ablatus  fuluis  amicttur  ab  alts> 
lnq\  caput  ere  [city  longofq;  refiettitur  vnguest 
Ftxqi  mouet  natas  per  incerta  brachia  pennas 
F-edaque/it  vulneri  s  venturis  nuncia  lutlus 
Jgnauus  Bubo  dirum  mortalibus  omem. 

Di  quefto  animale  cosi  dice  Plinio,  nel  li- 
bro decimo  al  capit.  22. 

Bubo  funebris ,  Q-  maxime  abominatus  pu- 
blicis prxcipue  aufpicijs  deferta  incoi  tt^cc  tati 

tum 
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tum  de  folata  [ed  dura  etiam  &  inacce ffa,  no- 
clis  monftrum  nec  canta  aliquo  vocalhfed  ge- 
mitìi. 

HORA    Q^V  A  R  T  A 

P  Anciulla  alata  in  atro  dì  volare  farà  il  Tuo 
■**    veftimento  di  color  lionato. 

Con  la  dcftra  mano  terrà  il  fegno  di  Vene- 
re ,  6c  con  la  finiftra  vn'horiuolo  da  poluere. 

HORA    QVINTA. 

F  Anciulla  alata  ,come  l'altre:  il  color  del  ve 
ftimento  farà  di  lionato  che  tiri  al  negro. 

Con  1'  vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Mer- 
curio,&  con  P  altra  vn  mazzo  di  papauero  ef- 
(endo  che  di  quefta  pianta  fi  corona  la  notte, 
come  dice  Ouidio  nel  lib.  4.  faft.  6. 
Inter ea  placidam  redimita  papauere  front em 
Nox  verni  &  iecum  f omnia  ntgra  trahtt. 

Et  ha  proprietà  di  far  d©rmire,come  opera- 
tione  notturna,la  onde  Virgilio  lo  chiama  fo- 
porifero  nel  4.  dell'  Eneide. 
Sparger) s  humida  mella  foportferunq'ìpapauer 
Et  Óuidionel  5.  de  Trift. 

Quotque  foporiferum  grana  papauer  habet. 
E  Politiano  pieno  di  fonno. 
IIicgratH  Cereri plenumque  fopore  papauer , 

HORA    SESTA. 

C  Anciulla  alata.,  e  veftita  di  color  negro, 

•*-    come  dice  Ouid.  4.  Fatti. 

la  color  vnus  ineft  rebus  tenebrifque  teguntur 

Omnia. 

Con  la  deftramano  tenga  il  fegno  della  Lu 
na,&  con  il  braccio  finiftro  vna  gatta,  percio- 
che  lignifica  la  Luna ,  dicendo ,  che  i  Dei  fug- 
gendo 1  ira  di  Tififone,fe  ne  andarono  in  Egic 
to,  ne  quiui  fi  teneuano  ficuri,  fé  non  prende- 
uano  forma  chid'vno,chi  d' vn'altro  animale; 
fra  quali  la  Luna  fi  cangiò  in  gatta,  come  dice 
Ouidio  nel  lib.  5.  delle  Metamorfofi. 

F  eie  f or  or  Phoebi ,  niuea  Saturnia  vacca 

Pi/ce  Penus  latutt. 

Percioche  la  gatta  è  molto  varia  ,vede  la_*» 

notte  ,  e  la  luce  da  i  fuoi  occhi  crefee ,  ò  dimi- 

nuifce,fecondo  che  cala,  ò  crefee  il  lume  della 

Luna.  Statio  lib.  12.  Theb.diqueft'hora  dille. 

modo  nox  magis  tpfa  taceb  at 

Solaque  ntgrantes  laxabant  afira  tenebras. 
Et  nel  libro  fecondo. 

jlft  vbi  prona  dtes  longosfupe*-  aquorafines 
Exigif.atqyngens  medio  natat  vmbra  projudo 
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HO  R  A    SETTIMA. 

F  Anciulla  alata,  farà  il  fuo  veftimento  di  co 
lor  cangiante,  ceruleo*  de  negro. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Satur- 
no,econ  il  braccio  finiftro  vn  Taflb ,  per  mo- 
fìrare,ch'  eflendo  queft'hora  nel  profondo  del 
la  notte,  ad  altro  non  fi  attende,  che  à  dormi- 
re, come  fa  queft'  animale ,  il  che  dottamente 
deferiuono  1  Poeti.  Virg.  4.  Encid. 
Nox  crai,  &  piaci  dum  carpebant  fefja  fopore 
C orpora  per  terra sfylu&que  &  féua  qui  crani 
Aequora  cum  medio  voluuntur  fydera  lapfu 
Cu  tacet  omnis  agtrìpecudestficJ&qìvcldcres . 
Sii.  Irai.  lib. 

tacito  nox  atra  fopore 
Cuncla  per  &  terras  >  &  lati  fiagna  prof  un  di 

Condiderat. 
Ouid.  5  faft. 

Nox  vbi  ia  media  efrfom  nufq\  filetta  prabet; 
Et  canis  &  varia  conticuiflis  aues. 
Stat.  1.  Theb. 

Jamqùeper  emèriti  furgens  confinici  Vheebi 
Titanis  late  mundo  fubueEla  pienti. 
Ronferà gelidum  tenuauerat  aera  biga 
lampecudcs-  volucrefque  t  acent  tam  fomnus 

auaris. 
Inferpit  cutis,  pronufque  per  aera  natat 
Grata  laborata  referens  obliuia  vita, 

HORA  OTTAVA. 
p  Anciulla  alata  ,|in  atto  di  volare ,  il  colore 
■*■  del  Veftimento  farà  ceruleo  ofeuro .  Con 
vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Gioue,&  per- 
che quefta  è  tra  l' hore  del  più  profondo  fon- 
no,conPakra  mano  gli  fi  farà  tenere,con  bella 
gratia  vn  Ghiro,come  animale  fonnacchiofo, 
della  qual  cofanefa  teftimonianza  Marnale 
nel  lib.  5.  così  dicendo. 

Somntculofos  ille  porrigit  glires. 
E  nel  lib.  13.  parlando  il  Ghiro. 
Tota  mibi  dormttur  htems  Ó'pingftior  ìlio 
Tempore  fum,quo  menti  nifiuomnus  alit. 

HORA    NONA. 
"E  Anciulla  veftita  di  panonazzo,&  come  l'ai 

■*■    tre  farà  alata ,  Se  fiata  in  atto  di  volar? 9, 

Terrà  con  vna  mano  il  fegno  di  Marte,  Se  vn 
GufTo,comc  vccello  proprio  della  notte . 

HORA    DECIMA. 
C  Anciulla  alata ,  &  il  color  del  veftimento 
■*•    farà  alquanto  più  chiaro  di  quello  del  l'ho 
ra  fopradetta. 

Terrà  in  fegno  del  Sole,  nel  la  guifa  che  hab 
biamo  detto  della  prima  hora  della  notte ,  per 
U  medefima  ragione,&  con  l'altra  mano  vn'- 

horo- 
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«oriolo  in  forma  di  vn  bel  tempietto ,  con  la 
sferiche  moftri  l'hora  decìma,&  fopra  la  catn 
pana  da  fonare  l'horceffendo,  che  il  fuono  di- 
fpone,e  chiama  ognuno  al  Aio  eflercitio  come 
dice  Bcroaldo  Commentatore  d'Apuleo,  lib. 
$.&  rnafsimc  all'hora  decima,  cffcndo  già  paf- 
iato  il  tempo  di  dormire. 


HORA  VNDECIMA. 

FAnciul  la  alata,  farà  veftitadi  turchino, 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Ve- 
nere, e  con  l'altra  mano  vn  horiolo  da  polue- 
re,nel  quale  fi  veda  la  diuifione  dell'hora  con 
il  fegno,&  moftri,che  la  poluere  ila  giunta  al- 
l'hora vndecima. 

HORA  DVODECIMA. 
"pAnciulla  alata,  &  come  l'altre  in  atto  di 
*■■    volare,  il  color  di  veftimento  farà  ceru- 
lco,&  bianco,percioche  auuicinandofi  il  gior- 


VNa  bellifsima  donna,haikrà  cinta  la  fró- 
ted'vn  cerchio  d'oro  tutto  contefto  di 
pretiofifsimegioie,&i  capelli  faranno  biondi, 
&  ricciuti,  con  vaglia,  &c  bellifsima  acconda- 


no,l'ofcurità  della  notte  è  in  declinatfone,ca- 
me  dice  Virg.  8.  Eneide. 

vbi  Oceani  perfufus  lucifer  vnd* 
Excutit  osfacrum  coelo  tenebrione  refolutt  „ 
QuemVcnus  ante  alias  aftrorum  diligit  ignes 
Et  lam  curri  culo  nigram  nox  rofcida  me  tara 
Vrotulerat  flabatque  mtens  in  limine  primo 
Strìngebat  nec [e  thalamis  Tithonia  contuX 
Cum  minus  annuerit  notlem  defijfe  viator. 
Quam  caspiffe  diem. 

Stat-i.Theb. 
Rarefcentibus  v  mbris 
Lon»a  reperendo  nituere  crepufculaThtxbo. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Mer- 
curio^ fottoil  braccio  finiftro  con  bella  gra- 
da vn  Cigno,  per  moftrare  i  primi  albori  del- 
la mattina,auanti  che  ardui  il  So  le,  ilquale  fa 
il  dì  fimilealla  bianchezza  del  Cigno,  quan- 
do v  iene  à  noi,partcndo(ì,fa  parimente  la  noe 
te  negra,come  è  il  Coruo . 


I    T    A. 

tura,farà  d'età  virile  con  faccia  alle- 
gra ,  &  ridente ,  ftarà  con  le  braccia 
aperte  in  atto  di  riceuere  altrui,  cola 
deftra  mano  terrà  vn  cornucopia  co 
dimoftrationedi  votarlo,  ilqua  e  fia 
pieno  di  fpiche  di  grano,  vue ,  frutte 
diuerfe,danari,&:  altre  cofe  apparte- 
nenti all'vfo  humano,  farà  veftita  di 
bianco,&  fopra  haurà  vn  màto  di  co 
lor  rollò,  &  ftando  con  le  braccia  a- 
perte  come  habbiamo  detto ,  tenghi 
fotto  il  manto  dalla  banda  deftra  vn 
fanciullo  ignudo ,  ilquale  ftia  in  atto 
con  la  deftra  mano  di  pigliare  con 
effa  detti  frutti ,  &  dall'altra  parte  vi 
fia  vn  pellegrino  à  giacere  per  terra. 
Bella  fi  dipinge ,  percioche  è  di  fu- 
prema bellezza  l'opera  delPHofpita- 
lità,&  è  tanto  cara  à  Dio,  ch'egli  di- 
ce(come  riferifee  S.  Giouanni  al  1 3.. 
qui  accipit  fi  gitemi  fero  ,  me  acctptt 
qui  autem  me  accepit ,  accipiteum , 
qui  me  mifìt&xnX  di  più  è  di  tanta_j 
perfettione ,  che  per  mezzo  di  elfo  fi 
viene  alla  cognitione  di  effo  Dio, 
come  dice  Sant'Agoftino  ,  fecunda 
qui  Euangel.  Ho[pit  alitati!  offi- 
cio ad  Cbriftì  cognitione/»  veni- 


mus. 


Il  cerchio  d'oro  co  le  gioie,&  i  capelli  nella 
puifa  che  habbiamo  detto  lignificano  i  ma- 
£naaimi,&  i  generali  p£iìeri,che  fono  in  que- 

lta 


Libro  Secondo 


fla  nobiliflfìma  virtù,la  quale  ad  altro  non  pen 
fa,le  non  continuamente  d'operare  per  carità. 

Si  rappreféta  d'età  vfrile,perche il  Giouane 
è  dedito  al  piacere,&  il  Vecchio  all'auaritia,& 
però  effendo  la  virilità  nel  mezzo  ,oue  confi- 
tte la  virtù,à  lei  dunque  fi  conuiene  quefta  no 
bili(Tìma,&  virtuofa  anione  d' Hofpitalità. 

Si  dimoftra  con  la  faccia  allegra,  &  ridente 
con  le  braccia  apcrte,&  co  il  Cornucopia  nel- 
la guifa  che  riabbiamo  detto ,  percioche  P  Ho- 
fpire  Se  il  riceuer  altrui,oltre  che  li  bifogna  di 
hauer  commodità  ,acciò  non  manchi  cofa  al- 
cuna, à  chi  dà  ricetto,ma  le  cóuiene ,  anco  che 
lo  riceua  offitiofarnente;  Se  volentieri  come 
diceS.Ambi:oCiodeoff.Éft  publtca  fpeetes  fou- 
mamtatis^  vt  pellegrinus  in  hojpitio  non  egeau 
Sufctpitur  officio*  è  vt  pateat  adue  nienti 'lamia 

Il  veftimento  di  color  bianco,  ne  dimoftra, 
che  all'hofpite  li  conuiene  d'effer  puro,&  fin- 
cero,  Se  fenza  macchia  alcuna  d'  intcreffe,mà 
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DOnna  yeftita  di  colore  berettino  ,  con  le 
braccie  in  croce  al  petto  ,  tenendo  con 
ì'viiadf  Ile  mani  vna  bal!a,&  vna  cinta  al  col- 


tutto  fare  propter  amorem  Dei . 

Gli  fi  dipinge  fottoil  manto  rodò  da  man 
deftra  il  pouero  fanciullo  nella  guifa,  che  hab- 
biamo  detto  &  dall' altra  parte  il  Pellegrino, 
percioche grandiflìma ci*  opera  dell'  Hofpi- 
talità ,  effendo  che  per  carità  ,  fouuiene ,  Se 
aiuta  alla  neceffìtà  di  quel  lo  che  è  per  fé  fìef- 
fo  impotente  à  procacciarli  il  vitto  ,  Se  altro 
che  li  fia  neccffario,come  anco  del  Pellegrino 
effendo  fuori  della  fua.  Patria  ,  Se  in  bifogno 
dell'  altrui  aiuto ,  onde  fopra  di  ciò  per  dimo- 
ftrarc  quanto  fia  cara  al  Noftro  Signor  l' ope- 
ra dell'  Hofpitalità  dice.i^W  vm  ex  minimi: 
mets  feciflis  mtht  fecifit<.\z  confufione  di  quel- 
li che  riceuono  nelle  cafe  loro  fontuolamen- 
te  i  Ricchi  ,  che  non  hanno  bifogno  ,  & 
altra  gente  indegna  ;  come  dice  San  Gio- 
uanni  al  5. Quidam  Pauperes  bonos  excludunt 
magnos  autem  raptores*  &  dimtes  recipwnt 
fumuofe . 

L       T       A  . 

lo  ,  la  tefta china ,  Se  fotte  il  pie  de- 
liro haurà  vna  corona  «T  oro . 

Tutti  fegni  dell'  interior  eogni- 
tione  della  baffezza  de  i  proprij  me- 
liti, nel  che  confifte  principalmente 
quefta  virtù,del la  quale  tratta  San t* 
Agoftino  cofi  dicédo  Humtlttas  efi 
ex  tritkitu  propria  cognizioni  s, &  fu& 
cndttiams  voluntarta  mentis  incli- 
nati ofuo  imo  ordinabili  ad  fuum  co 
■litorem. 

La  balla  fi  può  dire ,  che  fia  (Im- 
bolo dell'  humittà,  percioche  quan- 
to, più  è  percoffa  in  terra ,  tanto  pili 
s'  inalza,e  però  San  Luca  nel  14.  & 
etiam  iS.diffccofL 
^hi  fé  Immillata  exaltabìtur . 

TI  tener  la  corona  d'oro  fottoil 
piede  dimoftra ,  che  l' Humiltà  non 
pregia  le  grandezze  ,  e  ricchezze, 
anzi  è  difpregio  d' effe,  comeSan_» 
Bernardo  dice  quando  tratta  delli 
gradi  neir  Humiltà,&  per  dimoftra 
tione  ói  quefta  rara  virtù  Baldoni- 
no  primo  Re  di  Hierufalemfi  refe 
hurnile,  dicendo  nel  rifiutare  la  co- 
rona d'oro;  tolga  Iddio  da  me ,  che 
io  porti  corona  d'oro  là,doue  il  mio 

Redentore  la  portò  di  fpine .  E  Dante  nel  fet- 

timo  del  Paradifo  cofi  diffe. 


£  titttigl'  altri  modi  erano [earfi 


AU 
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A UgiuftittM,  fé  H  Figliaci  di  Dio. 
Non  f offe  humiliato  ad  ine  amar  fi . 

HVMILTA. 

DOnna  con  veftimento ,  bianco ,  con  gli 
occhi  baffi  ,  &  in  braccio  tiene  vno 
Agnello. 

La  Humiltà  è  quella  virtù  dell'animo,onde 
gli  huomini  fi  ftimano  inferiori  à  gli  altri, con 
pronta,  &  difpofta  volontà  di  vbbidire  altrui, 
con  intentione  di  nafeondere  idoni  di  Dio, 
che  poflìedono ,  per  non  hauer  cagione  d' in- 
fuperbire. 

Si  dipinge  donna  veftita  di  bianco,perche  fi 
conofea ,  che  la  candidezza ,  &  purità  della-*» 
mente  partorifee  nell'  huomo  ben  difpofto,  3c 
ordinato  alla  ragione,  quella  Humiltà  chea 
bafteuole  à  rendere  l' attioni  fue  piaceuoli  à 
Dio,  che  dà  la  gratia  fua  à  gl'humili,&  fa  refi- 
ftcnzaalla  volontà  de'  fuperbi. 

V  agnello  è  il  vero  ritratto  dell'huomo  ma 
fueto ,  8c  humile  per  quefta  cagione  Chrifto 
Signor  noftro  è  detto  agnello  in  molti  luoghi, 
e  dall'  Euangelio,&  da'  Profeti. 

Humllìtà. 

DOnna,che  nella  fpalla deftra porti  vn  fac 
chetto  pieno,  Se  co  la  finiftra  mano  vna 
fporta  di  pane,  farà  veftita  di  facco,&  calpefle 
.va  diuerfi  veftimenti  di  valore. 

L'Humiltà  deue  eflere  vna  volótaria  baflez 
za  di  penfieri  di  fé  fteflTo  per  amor  di  Dio ,  di- 
fpreggiandogl'vtili,e  gl'honori.  Ciò  fi  moftra 
con  laprefente  figura,  che  poteadofi  veftire 
riccamente,  s' elegge  iì  faccoril  pane  è  inditio, 
che  fi  procura  miferamente  il  vitto  fenza  ef- 
quifi.rczza  di  molte  delicature  per  riputarfi  in- 
degna de  i  commodi  di  quefta  vita.  Il  faceher- 
to,  che  aggraua  è  la  memoria  de'  peccati ,  che 
abbaffa  lo  fpirito  de  gì'  humili. 
H  umiltà. 

DOnna  con  la  finiftra  mano  al  petto,e  co- 
la deftra  diftefa,  &  apertajfarà  con  la__» 
faccia  volta  verfo  il  Cielo  ,e  con  vn  piede  cal- 
chi vna  vipera  mezza  morta,  auuiticchiara  in 
torno  à  vno  fpecchio  tutto  rotto,  e  fpezzato,e 
co  vna  tefta  di  Leone  ferirò ,  pur  fotto  à piedi. 
La  mano  al  petto,moftra,che'l  core  è  la  ve- 
ra ftanza dell'  Humiltà. 

La  deftra  aperta  è  fogno,  che  PHumiltà  de- 
ue effere  reale,  &patiente,e  non  fimile  à  quel- 
la del  lupo  veftito  di  pelle  pecorina ,  per  dino- 
tare gli  agnelli. 


Fa  del  Ripa 

Per  la  vipera  s' interpreta  l*odio,e  l'intridi*, 
per  lo  fpecchio  l' amor  di  fé  fteflb,e  per  il  Leo- 
ne la  fuperbiai  l' amor  di  fé  fteflò  fa  poco  pre- 
giar I  Humiltàil'odio,e  l'ira  fon'eftettijche  tol- 
gon  le  forze,  e  la  fuperbia  1'  eftingue  \  però  fi 
deuonquefte  cofe  tener  fotto  i  piedi  con  fal- 
da ,  e  fanta  rifolutione. 

HVMANITA, 

V?Na  beli  a  donna,  che  porti  in  fenovarij 
fiori ,  &  con  la  finiftra  mano  tenga  vna 
catena  d'  oro. 

Humanità ,  che  dimandiamo  volgarmente 
cortefia,è  vna  certa  inclinationed'animo,che 
fi  moftra  per  compiacere  altrui. 

Però  fi  dipinge  con  i  fiori ,  che  fono  fempre 
di  vifta  piaceuole,  &  con  la  catena  d'oro  allac 
eia  nobilmente  gli  animi  delle  perfonc ,  che  in 
fé  fteffe  fentono  l' altrui  amicheuole  cortefia  . 

Humanità. 

DOnna  con  habito  di  Ninfa,  &  vifo  riden 
te,tiene  vn  cagnolino  in  braccio ,  ilqua- 
le  co  molti  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia  con 
la  lingua,  &  vicino  vi  farà  l' Elefante. 

L'Humanità  confitte  in  diflìmular  le  gran- 
dezze^ i  gradi  per  compiacenza,  &  fodisfat- 
tione  delle  perfone  più  bafle. 

Si  fa  in  habito  di  Ninfa  per  la  piaceuolezza 
ridente ,  per  applaufo  di  gentilezza  ,  ilche  an- 
cora dimoftra  il  cagnolino ,  alquale  ella  fa  ca- 
rezzerei" aggradire  l' opere  conforme  al  desi- 
derio dell'  auttor  loro. 

L'Elefante  fi  feorda  della  fua  gradezza,per 
fare  feruitio  a!l'huomo,daIquale  defidera  efler 
tenuto  in  conto,  &  però  dagl'antichi  fu  per 
inditio  d' Humanità  dimoflrato. 

H  I  S  T  O  R  I  A. 

DOnna  alata,  &  veftita  di  bianco ,  che^p 
guardi  indietro ,  tenga  con  la  finiftra-* 
mano  vn'ouato,ouero  vn  libro,fopra  del  qua- 
le moftri  di  fcriuere,  pofandofi  col  pie  finiftro 
fopra  d' vn  faflb  quadrato,&:  à  canto  vi  fia  vn 
Saturno,  fopra  lefpallcdel  quale  pofi  l'ouato, 
ouero  il  libro,  oue  ella  fcriue. 

Hiftoriaè  arte,  con  la  quale  fcriuendo,s'ef- 
primono  l' attioni  notabili  de  gli  huomini ,  di- 
uifion  de'  tempi,nature,e  accidenti  preterki,e 
prefenti  delle  perfone,c  delle  cofe,  laquale  ri- 
chiede tre  cofe,  verità,ordine,&  confonanza. 
Sì  fa  alata,eflfendo  ella  vna  memoria  di  cofe 

fegui- 
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A. 


H  I  S  T  O  R  I  A. 

SI  potrà  dipingere  vna  donna,cl\e 
volgendo  il  capo ,  fi  guardi  die- 
tro alle  fpal!e,&  che  per  terrajdoue 
ella  guarda ,  vi  fiano  alcuni  fafci  di 
(cotture  mezze  auuoltate,  tenga 
vna  penna  in  mano ,  &  farà  veftita 
di  verde»  efsendoeiso  veftimento 
cornetto  tutto  dì  quei  fiori ,  li  quali 
fi  chiamano  fempieuiui ,  &  dall'al- 
tra parte  vi  fi  dipingerà  vn  fiume 
torto ,  fi  come  era  quello  chiamato 
Meandro  nella  Phrigia,  il  quale  li 
raggiraua  in  fé  ftefso. 


IATTANZA. 


D' 


feguite ,  degne  di  faperfi ,  la  quale  fi  diffonde 
per  le  parti  del  mondo ,  &  fcorre  di  tempo  in 
tempo  allipofteri. 

Il  volgere  lo  fguardo  indietro  moftra ,  che 
l'Hiftoria  è  memoria  delle  cofe  pallate  nata_*> 
per  !a  pofterità. 

Si  rapprefenta,che  fcriua  nella  guifa ,  che  fi 
è  detto ,  percioche  l'Hiftorie  fcritte  fono  me- 
moria de  gli  animi,&  le  ftatue  del  corpo,onde 
il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 

Landolfo  mio  quefi' opere  fon  frali 

dilungo  andar-,  ma  il  noflro  ìludio  e  quello 

Che  fa  per  fama  gfhuomini  immortalt . 

Tiene  pofato  il  piede  fopra  il  quadrato,per- 
che  l'Hiftoria  deueftar  Tempre  falda,  nelaf- 
farfi  corrompere,ò  foggiogare  da  alcuna  ban- 
da con  la  bugia  per  interefse,che  perciò  fi  ve- 
lie di  bianco. 

Se  le  mette  acanto  Saturno,  perche  l'Hi- 
ftoria è  detta  da  M.  Tullio ,  teftimonianza  de 
i  tempi ,  maeftra  della  vita,  luce  della  memo- 
ri3>&  fpirito  dell'anioni. 


Onna  di  fuperba apparenza, 
veftita  di  penne  di  Pauone , 
nella  finiftra  mano  tenga  vna  trom 
ba,&  la  deftra  farà  alzata  in  aria. 
La  Iattanza,  fecondo  S.Tomafo,è 
vitio  di  coloro  ,  che  troppo  più  di 
quel ,  che  fono  inalzando»* ,  oueto 
che gl'huomini  fteffi  credono ,  con 
le  parole  fi  gloriano  ,  &  però  fi  fìn- 
ge donna  con  le  penne  di  Pauone , 
perche  la  Iattanza  è  compagna,  ò  come  dico- 
no alcuni  Teologi,n*gliuola  della  Superbia,la- 
quale  fi  dimoftra  per  lo  Pauone,  pcrche,come 
efso  fi  reputa  afsai ,  per  la  bella  varietà  delle 
penne,che  lo  ricuoprono  fenza  vtile,cofi  i  fu- 
perbi  fomentano  l'Ambinone  con  le  gratie 
particolari  di  Dio ,  che  poffiedono  fenza  me- 
rito proprio ,  &  come  il  Pauone  fpiega  la  fua 
fyperbia  con  le  Iodi  altrui ,  che  gli  danno  inci- 
tamento ,  così  la  Iattanza  con  le  lodi  proprie , 
le  quali  fono  fignificate  nella  tromba,  che  ap- 
prende fiato,  c\  fuono dalla  bocca  medefìma . 
La  mano  alzata  ancora  dimoftra  afsertiua  te- 
ftimonianza. 

ID0LOLATRIA. 

DOnna  cieca ,  con  le  ginocchia  in  terra ,  e 
dia  incenfo  con  vn  turribulo  alla  fiatila 
di  vn  toro  di  bronzo: 

Idololatria ,  fecondo  S.Tomafo  2.2.  qusft. 
yq.MÙceftcultus  Deo  debutti  creatura  exbi- 
buus. 

Le 
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Le  ginocchia  in  terra  fono  vn  effetro,cx  le- 
gno di  religione  col  quale  fi  confetta  fommif- 
fione,&  huroiltà,  in  rifpetto  alla  grandezza  di 
Dio,il  quale  folo  è  potentini  mo  in  fé  fteuo,& 
foloà  Uiiconuiene  propriamente  l'adoratio- 
ne,per  la  ragione,che  ne  daremo  fcriuendo  al 
fuo  luogo  dell'oratione/e  bene  vi  è  anco  la_*j 
veneratione  de'Sann'me  pur  quefta  bafta,fen- 
za  la  retta  intentione,di  dar  gl'honori  conue- 
nientemente ,  &  quefta  inrentione  fi  dichiara 
col  Turibolo,cheinàda  fumi  odoriferi, li  quali 
fignirkano,che  la  buona  intentione  drittarré- 
te  pie  >'ata ,  manda  odore  di  orationi  feruenti , 
Se  accette  Però  ancora  i  noftri  Sacerdoti  per 
Santa  inftitutione,danno  Pincenfo  nel  Santif- 
fimo  Sacrificio  della  Me ffa, pregando  Dio,che 
coinè  il  !umo,óv  l'odore  dcll'incenfo  s'inalza; 
così  s'inalzi  i'orationi  loro  verio  di  lui.E  il  to. 
io  di  metallo,fi  prède  pei  le  tofe  create, &  fat. 
tc,o  dalla  Natura,ò  dall'Arte,;! 'le  quali  lace- 
cità  c!o  popoli  ha  dato  molte  volte  ttoìtnmen- 
to'q-uell'honore,  che  a  Dio  folo  era  obligato  di 
confcruare,dalcheè  nato  il  nome  d'Idolatria, 
che  vuol  dire  adorationc  di  falfa  Deità. 


A. 


IGNORANZA. 
Onna  con  faccia  carnofa  ,  dif- 
formc,&  cieca,  in  capo  haue- 
rà  vna  ghirlada  di  Papauero,  cami- 
nando  fcalza  in  vn  campo  pieno  di 
Pruni.fic  triboli,  fuori  di  ftrada,  ve  - 
ftita  fonruofamentc  d'oro  ,  &  di 
gemme,©^  à  canto  vi  farà  per  J  aria 
vn  Pipiftrel  lo  onero  Nottola  . 

Perla  prefente  figura  non  fi  rap-, 
prefenta  il  femplice  non  fapere,  mi. 
il  vitio  dell'Ignoranza  ,  ebe  nafee 
dal difpregio della  faenza  di  quelle 
cofe  che  I'huomo  è  tenuto  d 'impa- 
rare :  6c  però  fi  dipinge  fcalza,  che 
camina  liberamente  fuor  di  via ,  8>C 
tra  le  fpineaì  fa  fenz 'occhi  ;  perche 
l'ignoranza  è  vno  ftupore  ,  &  vna 
cecità  di  mente,  nella  quale  I'huo- 
mo fonda  vn'opinione  di  fé  fteffo  LI 
&  crede  elTere  quello>che  non  è,  in 
ogni  cofa ,  ouero  per  le  molte  diffi- 
cultà,che  l'ignorante,trauiando  dal 
dritto  fentiero  della  virtù  per  k_j 
male  apprenfionx  dell'intelletto  , 
troua  nel  viucre. 

Si  dipinge  prefTo  à  lei  il  Pipiftrello, 
ouero  Nottola,  perche,  come  dice  Pierio  Va- 
lerianoHb.25.  alla  luce  fimiglia  lafapienzaSc 
alle  tenebre ,  dallequali  non  elee maila  Not- 
tola l'Ignoranza. 

L'Ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia ,  per- 
che,quanto  nella  natura  humana  il  bello  della 
fapienza  riluce,tanto  il  brutto  dell'Ignoranza 
appare  fozzo  &difpiaceuole. 

lì  pompofo  veftito  è  trofeo  dell'ignoranza, 

&  molti  s'indufìriano  nel  bel  veftire,  forfij ? 

perche  fotto  i  belli  habiti  del  corpo  fi  tenga  fc- 
pclto  al  mcglio,che  fi  può,  il  cattiuo  odorc_p 
dell'ignoranza  dell'anima. 

La  ghirlanda  di  papauero  lignifica  il  mife- 
rabile  Conno  della  mente  ignorante. 
IGNORANZA 
in  vn  ricco  fenz^a  lettere. 

HVomo  à  cauallo  fopra  vn  Montone  di 
colore  d'oro,in  mez 20  all'acquee  con- 
cetto» che  l' A  Iciato  hebbe  da  gl'Antichi,  Se  in 
lingua  noftra  dice  così. 
Sopra  ai  rucv  Aiotiton  varcando  il  Alare 
Frifo  ci  moflra  vn  huom ,  che  dalfuofenfa 


Ce  l'ignoranza  (uà  fi  fa  portare. 


Igno- 
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Ignoranza  . 

D  Orina,  come  di  fopra  fi  è  detto,  al  la  qaa- 
le  fi  potrà  aggiungere,  che  la  vefte  fia_* 
contefta  di  fcaglie  di  pefce,  le  quali  fono  il  ve- 
ro (imbolo  dell'  ignoranza ,  come  fi  vede  in_* 
Pierio  Valeriano  lib.31. 

La  ragione  è  perche  il  pefce  è  di  fua  natura 
ftolido ,  8c  lontano  da  ogni  capacità  ,  eccetto 
il  Delfino ,  &  alcuni  altri  che  raccontano  per 
marauiglia  ,  &come  le  fcaglie  con  facilità  fi 
leuano  dal  corpo  de  pefci  ,  così  con  gli  (ludi j 
delle  lettere  fi  puòleuare  all'huomo  il  velo 
dell'  Ignoranza. 

Ignoranza  dì  tutte  le  co  fé. 

GLi  Antichi  Egitij  ,  per  dimostrare  va' 
ignorante  di  tutte  le  cofe,faceuano  vna 
imagine  co! capo  dell'  afino ,  che  guardarle  la 
terra,  perche  al  Sole  della  virtù  non  s'alza  mai 
l'occhio  de  gli  ignorati,  i  quali  fono  nell'amor 
di  fé  fte'ffi ,  &  del  le  cofg  proprie  molto  pia  1  i- 
centiofi  de  gli  altri ,  come  q  uefto  animale  più 
teneramente  de  gli  altri  ama  i  fuoi  parti,comc 
«lice  Pierio  Valeriano  nel  lib.i  i.cap.  35. 
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Ignoranza  . 

IGnoranza dipinta  da'  Greci,  co- 
me dice  Tomafo  Garzoni. 
Vn  fanciullo  nudo  a  cauallo  fopra 
d'vn'afino,  ha  bendato  gli  occhi,6c 
tiene  con  vna  mano  vna  canna- 
Fanciullo  ,  &  nudo  fi  dipinge  per 
dimoft rare ,  che  l'ignorante  è  fem- 
plice,  &  di  puerile  ingegno,  &  nu- 
do d'ogni  bene. 
Si  mette  a  cauallo  fopra  dell'afi- 
no  ,  per  effer  effo  animale  priuo  di 
ragione,  &  indocile,&  molto  rimi- 
le a  lui ,  come  piace  a  Pierio  Vale- 
vano nel  lib  iz.  delli  Geroglifici. 
La  benda ,  che  li  cuopre  gli  occhi, 
denota,che  è  cieco  affatto  dell'intel 
letto,  8c  non  sa,  che  fi  fare,  &  però 
diffc  Ifidoro  Scliloqmoru  lì.a.c.  17. 
Stimma  miferia  eft  ne/erre  quo 

tendas . 
Le  fi  da  la  Canna  In  mano  per  ef. 
re  cofa  fragile ,  &  vana ,  Se  molto 
degna  di  lui  ,  fi  come  dice  Pierio 
Valeriano  lib.  57.  delli  Geroglifici. 
Si  che  con  quefta  pittura  voleuano 
i  Greci  occultamente  lignificare, 
che  l'Ignorante  era  di  (empi  ice ,  &z 
puerile  ingegno  ,  nudo  affatto  d'ogni  orna- 
mento virile  retto  dal  fenfo ,  che  è  più  grolfcr, 
che  non  è  vn  A  fino  ,  cieco,  &r  fopra  il  tutto 
voto  di  ceruello  come  vna  canna. 

IGNORANZA. 
Come  dipinta  dall'  Alciati  netti  [noi 
Enrblemi. 
Che  moflro  è  quefto  ?  sfinge ,  perche  [erba, 
Facci  adi  donna  \  e  lefue  mtmbra  vefie 
Piuma  d*  Angeli  f-,  e  di  Leone  ha  i  piedi? 
Dinota  t 'ignoranza ,  che  precede, 
Da  tre  cagioni,  b  da  intelletto  Iteue. 
O  da  vagherà  de'  piacer  mondani 
O  dafuperbia,  che  virtù  corrompe 
Afa  l'huom,  che  sa  perch'eglt  è  mto,  à  que/fa 
S'oppone ,  e  vincitor  felice  viue. 

IMAGINATIO   NE. 

DOnna  veftita  di  varij  colori,  hauerà  i  ca- 
pelli hirfnri,  &  alle  tempie  vn  paro  di  a- 
lette  fimi'i- a  quelle  di  Mercurio ,  &  per  coro- 
na diuerfe  figurette  di  chiaro  feuro ,  ftarà  con 
gliocchiriuoltiinaltotutta-penfofa  ,  &in-» 
aftratto  terrà  le  mani  vn»  neh'  altra. 

L'Ima- 
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de  din  w  attorie  per  (omnia  . 
La  Corona  in  capo  con  diuerfe  fi- 
gurette denota  chela  virtù imagi- 
natiua  rifiede  fecondo  i  Medici  nel 
primo  ventricolo  del  ceruello,  che 
e  nella  parte  anteriore  del  Capo 
cioè  fronte,  onero  Ancipite  -,  &  che 
il  fenfo  comune  porge  alla  virtù 
imaginatiua  varie  fpecie.  ouero  ra- 
tafme  così  chiamate  da'  Filofo5ì,&: 
coli  dalla  detta  virtù  fi  fa  l'Imagi- 
natione  ,  alla  quale  virtù  come  la 
più  nobile  tutte  l'altro  obedifeono* 
fi  dipinge  con  gli  occhi  riuolti  in_j 
alto  tutta  penfofa,  Se  in  attratto,  8C 
che  tenghi  le  mani  vna  nell'  altra 
per  dimoftrare  che  ancora  chele 
altre  facilità  &  i  fenfi  esteriori  non 
ftiano  in  atto  alcuno,  la  detta  virtù 
nondimeno  opera ,  Se  molte  volte 
opera  ancor  che  dormiamo. del  che 
ne  riabbiamo  molti  efempi  ,  quali 
ne  vengono  racconrati  dal  vale; 
riola  libro  fecondo  ofleruatione  4. 
da  Sefto  Empirico  nella  vita  di  Pi- 
rone ,  Se  da  molti  alai,  Se  Claudio 
Galeno  ancorché  alle  volte  habbii 
detto  che  ciò  non  fi  puoi  fare  non- 
L'Imaginatione  dice  Arinotele  tertio  de  dimeno  lib.  2.  de  motti  pufculorumbmendo 
Anima  che  è  vn  motto  fatto  dal  fenfo  attuai-  ciò  per  efpericntia  prouato  confeffa  eflerc  la 
_?_i :..•  „„  a'.  „.„oii^    rkAni;     Tr^nVò  •  il  rhe  accade  Derche  la  detta  virtù  ri- 


mente, cioè  vna  cognitione  di  quello ,  che  gli 
altri  fenfi,  sì  il  commune,  come  anco  gli  efte- 
riori  hanno  fentitoj  Se  come  dice  anco  nel  fe- 
condo de  Anima  è  commune  con  gli  huomi- 
ni ,  Se  con  altri  animali  ,  il  che  ci  viene  efpli- 
cato  anco  da  Themiftio  parimente  nel  tertio 
de  Anima  ,  doue  dice  che  rimaginatione__^ 

è  perfetta,*  imperfetta,perfetta  nelli  Anima-    Se  di  poca  (Utura ,  Se  che  hanno  grande  agiti- 
li perfetti,  Se  imperfetta  nell'  imperfetti,*  per    tà  di  fpiriti ,  Se  animo  molto  rcroc€ . 


verità  ;  il  che  accade  perche  la  detta  virtù  1  i- 
ferba  in  fé  impreffe  quelle  fantafme  apporta- 
teli dai  fenfi  nella  vigilia  -,  il  che  fuole  fpeuo 
accadere  a  quel  li  che  fono  pieni  di  fangue_> 
turgido  ,  fpumante  ,  eftuofo ,  Se  che  abonda- 
nodiferuidiilimi  fpiriti  ,  ckdiqueftacondi- 
tione  fono  li  huomini  d'habito  rato,  Se  molle. 


dichiarare  detta  figura  a  parte ,  a  parte ,  Se  e- 
iplicare  i  fuoi  figniffcari  diremo  ,  cheilvefti- 
mento  di  vari)  colori  dimoftra  che  la  potentia 
imaginatiua  riceuele  fantafme  di  quali!  vo- 
glia oggetto  prefentateli  dalli  fenfi  efkriori. 
Però  detta  varietà  di  colori  ci  dimoftra  la  va- 
rietà grande  di  detti  oggetti. 

Si  dipinge  con  li  capelli  hìrfuti,&  co  le  alet- 
te alle  tempie  per  fignificare  la  prefta  anzi  fubi 
ta  operatone  di  detta  potentia  siinriccuere 
dette  Fantafme ,  come  anco  in  ptefentarle  all' 
intelletto  ,  aggiungiamo  che  detta  Itmgina- 
lione  è  in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia 
quanto  nel  Conno  come  fi  ti  plica  nel  libro 


Ariftotele  nel  lib.  de  communi  animalium 
motionedice  .  rifiati?  tmagintti»  rcrp.nt* 
agendarum  vtm  oh  ine t ,  Se  per  quefto  l'erbi- 
mologia  dell'  Imaginatione  viene  dal  fen(o- 
del  vifo ,  come  dal  più  nobile,  ma  perche  il  vi- 
fo  non  fi  può  fare  fenza  la  luce  ,  di  qui  viene 
che  fi  chiama  fantafia  che  viene  dalla  voc<_> 
Greca 9  a*  che  vuol  dire  lux ,  Sepaìva  luceo, 
•  Li  mirabili  effetti  della  Imaginatione  ci  fo- 
no dimoftrati ,  Se  raccontati  ,  da  Marcello 
Donato  lib.  z.dc  Medica  bijtona  mirabili- 
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J  nì  mortalità 

DOnna  vefliità  d'  oro,la  quale  ter- 
rà con  la  delira  mano  vna  piati- 
ta d' Amaranto  fiorita ,  e  nella  fini- 
ftra  vna  Fenice. 

Già  fi  è  detta  la  ragione  dell'alloro 
la  pianta  dell'  Amaranto  lignifica  im 
mortalità,  percioche  ella  non  muta 
mai  il  colore, ,  ne  fi  corrompe ,  ne  fi 
marcifce  mai. 

La  Fenice ,  per  rìtrouarfi  dalle  Tue 
proprie  ceneri  abbrucciate  perpetua- 
mente ,  come  è  comune  opinione  ,  è 
inditio  dell'  Immortalità  medefima, 
la  quale  è  vna  eternirà  col  rifpetto  fo 
lo  del  t  empo  da  venire. 


D 


DOnna , che  nella  mano  deftra , tiene  vn 
mazzo  di  pennelli,nella  finiftra  vna  ma- 
rcherà, &  a'  piedi  vna  fimia. 

L' Imitatione  fi  vede  in  qual  fi  voglia  attio- 
ne,ouero  opera  fatta  ad  alcun'altra  fomigfian- 
te,  Se  però  fi  dipinge  con  vn  mazzo  di  pennelli 
in  mano,  comeiftromenti  dell'  ar te  jm itati" ice 
de'colori,&  delle  figure  dalla  natura  prodotte, 
odali' arte  ifteffa. 

La  mafchera ,  Se  la  fimia  ci  dimo  Arano  1'  I- 
mitatione  dell'  attioni  humane  ;  quella  per  ef- 
fere  animale  atto  per  imitare  l' huomo  co'  fuoi 
geftij e  quella  per  imitar  nelle  Comedie  ,  Se 
fuori,  1*  apparenza ,  Se  il  portamento  di  diuerfi 
personaggi. 

IMMORTALITÀ. 

DOnna  con  l' ali  alle  fpalle  ,&  nella  man 
deftra  vn  cerchio  d' oro. 
V  ali  fignificano  la  folleuatione  da  terra ,  la 
quale  non  foftiene  fé  non  cofe  mortali. 

Il  cerchio  dell'  oro  rapprefenta  l'Immortali- 
tà ,  per  eflere  tra  tutti  i  metalli  il  men  corrotti- 
bile  ,  &  per  hauer  la  forma  circolare ,  la  quale 
non  ha  termine  dojie  finìfea. 


IMMVTATIONE 
Onna  armata,  vediti  di  cangìan 
te  al  fianco  finiftro  porta  vna  fpa 
da,  Se  con  ambedue  le  mani  fquarcia 
vn  panno  di  lino 

_  L'Intelligenza  di  quella  figura  hi 
bifogno  dì  lungo  difcorfo,il  quale  la- 
feiando  in  gran  patte  alla  fottigliezza 
de'  belli  ingegn;,dirò  folo  che  fi  dipin 
gè  donna  armata,pcr  di  inoltrar  e,cbe 
la  mutationcalìa  quale  fono  fogget- 
te  tutte  le  cofe  create,per  fé  fteffa  è  forte  ,&  fi 
conferua  fono  all'  armature,cioè  fottoal  mo- 
uiméto  de'  Cieli,  che  cflendo  di  diuerfa,&  più 
falda  materia  di  ella  fono  cagione  del  fuo  mo- 
to, poi  del  calore,  Se  dell'  Immutatone,  cVcor 
ruttione ,  che  à  vicenda  procedono ,  fecondo 
la  dottrina  d' Ariftotele  ,  Se  la  conferuano  in 
quello  modo  . 

Il  lino  è  porto  da  Poeti  per  lo  Fato ,  dandoli 
alle  Parche,  e  gl'interpreti  di  Teocrito,rendé- 
done  la  ragione,dicono ,  che  come  il  lino  na- 
fte nella  Terra,  &  quindi  à  poco  tempo  vi  fi 
corrompe ,  così,  l' huomo  della  terra  medefi- 
mamente  nato  in  effa  per  neceffità  di  natura 
fi  rifolue. 

Le  mani ,  che ,  tirando  in  contrario  luogo» 
fquarciano  il  panno,fono  le  contrarie  qualità, 
che  in  vigore  del  moto  de'  Cieli  difiruggono, 
&  moltiplicano  le  cofe  terrene  :&  fi  nota  la 
moltiplicatione  nelle  due  parti  del  panno. 
IMPASSIBILITÀ. 

QVefta  è  vna  delle  principali  doti  del  cor- 
po glorificato  ,  come  fcrìuono  i  Sacri 
Teologi.  Però  fi  dipinge  ignuda ,  Se  bella,  die 
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fila  con  i  piedi  eleuatì  fopra  i  quattro  Elemen- 
ti fuora  delle  cofe  corrottibili. 

IMPERFETTIONE. 


DOnna  veftita  di  color  giallol  ino  ;  in  am- 
bedue le  mani  tèga  del  le  Rane,con  vn'- 
Orfa  à  cantora  quale  con  la  lingua  diaperfet- 
tioneal  Tuo  parto. 

11  color  del  giallolìno  fi  fcuopre  in  molte  co 
fé  imperfette,  al  tempo,  che  s' incominciano  à 
corrompere.  Però  fi  prende  in  quello  ligni- 
ficato. 

Le  Rane  parimente ,  come  animali  ,  che  fi 
generano  di  putredine ,  fono  da  Oro  A  polli- 
ne peri'  Imperfertione  affegnate  .  Imperfetto 
è  ancora  il  pano  dell'  Orfa ,  per  effere;  (òlo  vn 

f>eziodi  carne  fenza  forma  d'animale,ma  con 
a  lingua,  per  continua  diligenza  prende  poi 
la  fua  forma,cofi  ogni  noftra  attione  nel  prin. 
cipio  imperfetta  ,fe  non  manca  la  diligenzajin 
virtù  dei  buon  principio  fi  compifeek 

I  M  P  I  E  T  A. 
T*\  Onna  Veftita  del  color  del  verderame,  fa- 
***  rà  in  vifta  crudele*  terrà  nel  braccio  fini- 
flro  l' Hippopotamo,  Se  con  la  delira  mano  v- 
na  fàcella  accefà  riuolta  in  giù,con  la  quale^p 
abbr Uccia  vn  Pellicano  con  i  fuoi  figli: che  fa* 
ranno  in  terra* 

L' Impietà  è  vitìo  contrario  alla  pietà ,  non 
pure  alla  giuftitia»  Se  fi  efferata  in  danno  di  fé 
fteffo,  della  Patria5di  Padre,  &  di  Madre ,  e  fi 
tapprefleta  veftita  di  colore  di  verderame,  che 
è  inditio  di  natura  maligna,&  nociua,  la  qua- 
le fi  ritroua  in  coloro,  che  drizzano  le  proprie 
operationià  danno  de'  benefattori. 

Nel  finiftro  braccio  tiene  1'  Hippopotamo, 
perche  come  effo3  quando  è  creféiuro  in  eta_i> 
per  defiderio  di  cohgiungerfi  con  la  madre, 
vecide  il  proprio  genitore ,  che  gli  fa  refi  [len- 
za coli  l'empio  per  fecódare  i  fuoi  sfrenati  ap 
periti,  condefecnde  feelieratamente  alla  ruina 
de'  fuoi  maggiori,e  benefattori. 

Tiene  nella  delira  matto  vna  faccellà  acce- 
fa,  abbruciando  il  Pellicano,  perche  l' opcra- 
tioni  dall  empio  non  forto  volte  altroue ,  che 
al  diftruggiméto  della  Carità,  Se  Pietà,la  qua- 
le affai  bene  per  lo  fignirìcato  del  Pellicano ,  fi 
dichiara,come  racconta  il  Rufcello  nel  fecon- 
do librò  delle  fue  imprefe ,  Se  noi  diremo  più 
diffufamente  in  altra  occafione. 
Imputa. 

DOnna  brutta:  con  gli  occhi  bendati,  ^j> 
con  le  orecchie  d'  afino  tenga  >  con  il 
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braccio  deliro  vn  Gullo,&  con  la  fmìftra  ma- 
no vn  ramo  di  pungenriffimo.rouo- 

Impietà  è  affetto  in  humanoj_&  bcftiale  del 
1*  animo  fuperbo  contra  la  proprietà  de  i  buo- 
ni ,  &  della  virtù  :  la  qualità  fua  è  dimancare 
de  i  debiti  vfficij  alle  cofe  facre  ,  à  parenti ,  a* 
proffìmij  alle  leggi,  Se  alla  patria. 

Le  fi  bendano  gli  occhi ,  e  le  fi  danno  1'  o« 
recchie  dell'afino,perche  come  narra  Horatio 
Rinaldi  nel  lib»  delle  feienze  &  compendio 
delle  cofe,  dice,chc  V  Impietà  nafee  talhora  da 
ignoranza  non  foccorfa  ,&  folleuata  dalia  gra 
tia  di  Dio,  perche  molti  non  illuminati  noru» 
poffono  per  le  tenebre  mandane  feogere  il 
vero  bene  del  Cielo,amarlo,&  honorarlo. 

Il  Gallo,  che  tiene  nel  braccio  deliro ,  vien 
polio  da  gli  Egitij  per  fegno  d' Impietà ,  come 
teftifica  Pierio  Valeriano  lib.  2,4.  effendo  che 
quello  animale  monta  la  propria  madre ,  Se 
taluolta  fi  dimoftra  fiero,&  crudele  verfo  il  Pa 
dre  -,  Si  che  doue  regna  l' Impietà  >  conuiene 
anco  ,  che  vi  fia  crudeltà ,  che  per  tal  fignifi- 
cato  quefta  fìguta  tiene  in  mano  il  pungentif- 
fimo  rouo ,  il  quale  fu  porto  da  gli  Egittij  per 
dimoftrarecon  eflb  vn  huomo  empio,  per  ucr- 
fo,&  dal  furor  del  fuo  modo  di  viuere  grande 
mente  hauere  infaftidito  i  coftumi  di  tutti  gl'- 
altri , perche  quello  cofi  fecco,più  preftofi 
fpczza,  che  punto  piegarlo. 


Impietà  e  violenta  foggetta  alla  G  infitti  a 

VNo  Hippopotamo  cauallo del  fiumc_» 
Nilo  proftato  in  terra ,  fotto  pofto  ad  v- 
no  feettro  fopra  il  quel  a  fia  vna  Cicogna. 

L' Hippopotamo  è  vno  animale  ,  che  viue 
nel  fiume  Nilo,  come  dice  Plinio  I1K&  cap.;5« 
ha  la  fchiena,li  erini,e'  1  nitrito,  come  il  caual- 
lo,  ma  ha  i'  vnghie  sfeffe  in  due  parti ,  come  ii 
boue,e'  1  n  ufo  eleuato;  &  ha  la  coda,e  li  denti 
ritorti  come  il  Cignale  ,  è  di  natura  empio, 
poiché  per  violare  la  madre  ,  ammazaa  il  pa- 
dre » 

La  Cicogna  per  il  contrario  è  di  giuda  mé- 
te,perche  ha  pietà  verfo  i  fuoi  genitori  felic- 
itandoli nella  vecchiezza,  come  riferifee  San 
Bafilio,&:  Plinio  lib:  io. &  23  con  quelle  ifte.3- 
fe  parole,  G enunciti»  femeui  wmetm  educai 
La  natura  diueria  di  queftiidue  animali  à  que- 
llo noftro  propofito  molto  bene  efppime  Plu- 
tarco nel  commentario,  che  fa ,  fé  gli  animali 
terreftri  ,òglì  aquatili  fiano  più  calidi ,  dice  c- 
gli  :  Si  cTiCicontjs  copares  ftuuiales  equos  ili* 
patrcsfws  alunt,  hi  vt  cu  matrtAttf.  ottrepo{* 
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' fìngevi  ttecJnt.T)a.khe  Suida  volendo  moftra- 
re  l'Impietà,e  violenza  effer  foggetta  alla  Giù 
(titia,  dice,  che  folcuano  figurare  fopravno 
feettro  la  Cicogna  ,  &  dà  baffo  l' Hippopota- 
mo:  &:  per  fodisfattione  de  ftudiofi  addurrò  il 
teftodi  Suida  nella  parola  Greca  ctXTW«A*p- 
>«<y .  Ariflotelcs  ca  qua  deCiconìfferantur,ve 
rnc.fr:  kjffamat,  idemq\facere  etiam  Aeropc- 
dat.  it  arate  tnfeeptris  fupernè  Ciconiam  effìn- 
gunt,infcrne  Hippopotam  «w:  *vt  fìgnificent  im 
pietatem>&  violenttam  JubteUà  effe  tuflitia  . 
lSLam  Ciconì  a  quidam  tuff  e  agunt,  &  parente* 
fen io  confetto!  inalis  gefiant  Hippipotamus 
tuttem  animai  eft  iniuftìffiinuM. 

IMPETO. 

VN  giouane  di  afpetto  feroce  ,  &  ardito, 
che  fia  quafi  nudo ,  e  che  ftia  in  ateo  di 
affrontare  impetuofamente  l*inimico,e  con  la 
ipada  nuda  moftri  di  tirare  vna  ftoccattajhaue 
rà  bendati  gli  occhile  con  l' ali  à  gli  homeri ,  à 
canto  vi  farà  vn  Cignale ,  che  ftia  parimenti 
rabbuffato ,  con  la  baua  alla  bocca ,  ed'  in  atto 
di  operarti  vnitamentc  con  la  figura  à  chiun- 
que gli  fi  metta  atlanti  per  offenderlo. 

Giouane,e  quafi  nudo,  di  afpetto  feroce ,  e 
arditofi  dipinge ,  per  non  effere nella  giouen- 
tù  alcun  timore ,  ma  prontezza ,  e  audacia  ad 
efporfi  con  impero  ad  ogni  incontro ,  che  per 
ciò  ftànell'  attofopradetto>e  con  la  fpada, co- 
me dicemo. 

Gli  fi  bendano  gli  occhi,  perche  chi  mette 
in  effecutione  l' opere  fue  co  Impero,  e  furore 
dimoftra  d' effere  priuo  del  lume  dell  intellet- 
to,che  è  regola,  e  mifura  delle  operationi  Im- 
mane. 

L'ali  denotano  la  velocità,e  la  preftezza, 
della  quale  fi  ferue  con  poco  giuditio  1'  impc- 
tuofo  giouane ,  e  dall'  Impeto  fi  laffa  trafpoi- 
care  . 

Se  lì  mette  à  canto  Pimpetuofo  Cignale, 
nella  guifa,  che  fi  è  detto,  percioche  per  comu 
cófenfo  di  tutti  i  poeti  il  porco  feluatico  e  po- 
fto  perVimpero,corae  fi  può  vedere  in  Pierio 
Vakrianolib.9  &  in  Ariftofane  nella  come- 
dia  detta  Lififtrata,il  choro  delle  donne  dice, 
per  le  Dee,  fé  tu  hoggi  miftruzzichi,fcioglierò 
io  il  mio  porco,e  nella  ifteffa  comedia  il  choro 
delle  donne  Lacedemonie  minaccia  Leonida 
di  andargli  addoffo,come  Cignale ,  percioche 
V  inclinatione ,  &  amor  dei  combattere  è  così 
naturale  al  Cignale,  che  prouocatodal  caccia 
IftTf jtion  fi  fugge,  ma  fpontaneamente  prende 
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la  pugna  •,  e  di  niente  dubitando,  corte  c5  im- 
peto (opra  gli  fpiedi,e  altre  armi  moftrategli  a 
onde  fé  n'è  fatto  prouerbio,quando  parliamo, 
che  gli  audaci ,  ò  troppo  pronti,che  vengono 
alla  volta  noftra contra  rhafta,comc porco  fcl 
uatico. 

INCLINATIONE. 

DOnna  giouane,  farà  veftira  dalla  parte 
deftra  di  color  bianco,  e  dalla  finifìra  di 
color  nero,  hauerà  in  cima  del  capo  due  ftelle 
riffe,  cioè  quella  di  Gioue  alla  deftra,lucida  $c 
chiara,  &  dalla  finifttadi  Saturuo ,  più  picco- 
la di  quella  di  Gioue,&  farà  di  color  fofco,tcr- 
rà  con  la  deftra  mano  vn  mazzo  di  rofe,  &  co 
la  finiftra  vn  mazzo  di  fpine ,  &c  li  piedi  faran- 
no ambidue  alati. 

Giouane  fi  dipinge ,  effendo  l' Inclinatione 
potenza  che  eccita,^  muoue  l'animo  all'odio 
ò  all'  amore  delle  cofe  buone,ò  trifte,  perciò  il 
Filofofo  nel  z.li.della  Rettorica  dice  che  i  gio- 
uani  amano,&  odiano  troppo, &  ogni  altra  co 
fa  oprano  Umilmente,  &  la  caufadi  ciò  è  per- 
chel*  Inclinatione,non  è  altroché  vn  appetito 
naturalccosì  dice  il  Filofofo  eft  appttttus  qui- 
dam naturali*  vel  amor}e  perche  ogni  appeti- 
to non  è  fé  no  di  cofa  buona,©  che  gli  fi  iudica 
buona,  omnis  appetitus  no  eft  nifi  boni-fi  perciò 
igiouani  apprehendendo  le  cofe  per  buone, 
inclinano  grandemente  in  quelle,e  nò  hauen- 
do  il  retto  giudici©  di  conofcere,fe  veramente 
à  parte  rei,  fiano  buone,  ò  male,equefta  è  la 
caufa  che  troppo  amano ,  e  fimi 'méte  odiano. 

Il  color  del  veftiméto  bianco,  &  nero,fignì 
fica  il  bene,&  il  male,  onde  cócorre  l'Inclina- 
tione ,  denotando  per  il  bianco  la  luce  lignifi- 
cante ii  bene,  &  il  nero  le  tenebre  rapprefen- 
tante  il  male,  e  perciò  vediamo  che  nelle  facre 
carte,  il  bianco  e  fimbolo  di  luce  di  Diuinità, 
Chrifto  vien  chiamato  buco^càdidus  di  lecita 
metti  lo  chiama  la  fpofa  ne  cantici ,  fi  moftrò 
ancor  nel  monte  Tabor  con  li  veftiméti  bian- 
chi,vefttmenta  eius  fìcut  nix ,  e  quafi  feorge  la 
bontà  infinita  che  comunica  àfuoi  Apoftoli; 
l' Inclinatione  adunque  vcftitadi  biaco  ci  rap- 
prefenta  quella  èffer  bella,  &  tifplendente  co- 
me la  luce,&  nafeereda  vn  intelletto  purgato 
Come  per  il  cótrario  ci  rapprefenta  il  color  ne 
ro ,  che  altro  no  vuol  dire  che  ofeurità  e  tene- 
bre,fimbolo  propriaméte  del  ma!e,e  però  nel- 
le fcritture  facre  ci  fono  rapprefentatii  danna, 
ti  con  il  color  netojcome  in  Barucal  6.  parlan- 
do de  dannati  dice  ntgrafuntfac  ies  torum  de: 
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'  Inclinationc  adunque^    tura  (uà  à  quefto  che  pofuit  omnibus  requi/itit 

ad  agendum  potejt  agere  &  non  agcre,velle  & 
noi/e:  &  cofi  in  cófequenza  l'Inclinatione  può 
effer  buona,e  eattiua,  può  inclinar  al  bene,& 
anco  al  male,  ma  non  però  in  vao  ifteffo  rem 
pò  ma  fucceffiuamente  :  perche  vorrebbe ,  &C 
non  vorrebhe,  fono  contrarile  non  pedono 
edere/»  eodtm  [ubtetlo  t&  in  eodem  tempore. 
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velli ta  di  color  nero ,  ci  rapprefenra  quella  ef- 
fer trifta  e  peruerfa  e  non  procedere  da  retto 
gindicio. 

Le  due  ftelle  in  cima  del  capo  dalli  fopradet 
ti  pianeti,dimoftrano  l' Inclinatione  di  effe,& 
per  efler  quella  di  Giouedi  natura  benigna,8c 
quella  di  Saturno  nociuo,Sc  maligno,denote- 
rano  il  medefimo  di  quello ,  che  (ignificano  li 
colori  del  veftimenro. 

Tiene  co  la  deftra  mano  i!  mazzo  delle  ro- 
fe,. per  dimoftrarci  che  l' Inclinatione  deue  ef- 
fer à  puto  come  larofa,bella,  odorifera,  &  vir 
tuofa,&  che  l' huomo  deue  inclinare  folo  alle 
cofe  virmofe  e  belle ,  e  perciò  liEgittij  con  la 
ghirlada  delle  rofe  figurauano  l'intero  &  per- 
fetto cerchio  della  virtù,  cofi  fé  IMnclinationi 
faranno  buone  à  guifa  di  rofe  fpargeranno  o- 
doredi  virtù,&  per  quefto  credo  in  che  il  Re- 
gai  Profeta  porgeua  preghi  à  Iddio ,  che  li  có- 
cedeffe  buone  Inclinationi.  Inclina  cor  meum 
Deus  in  teftimom a  tua  conofeendo  di  quanta 
importanza  era  la  buona  Inclinatione. 

Le  fpine  che  tiene  co  la  finiftra  mano  ligni- 
ficano il  cótrario  delle  rofe  effendo  loro  come 
dice  Pierio  Valeriano  nel  lib.  5t>.Il  (imbolo  di 
tutti  i  vitij  8c  perche  tutti  i  lignificati  che  hab- 
biamo  dato  alla  noftra  figura  debbano  vnirfi 
infieme  nella  medefìma  qualità  diremo,chc  le 
rofe ,  &  le  (pine  dimoftrano  che  habbino  cor- 
lifpondenza  di  quanto  habbiamo  detto  di  fo- 
pra  . 

Gli  fi  fanno  i  piedi  aliati ,  percioche  l' Incli- 
natione è  moto  fubito  che  fa  abhorrircò  dilet 
tare ,  (econdolaconuenienzacheper  natura 
per  fangue,per  comple(Ìione,vfo,&:  (tato  fi  ha 
con  !e  cofe.Maè  perciò  da  notare  che  fé  bene 
è  comune  à  ogni  naturatosi  l'hauere  qualche 
Inclinatione  ,  ad  ogni  modo  diuerfomente  fi 
ritroua  in  diuerfe  nature  fecundum  modu  eius 
come  dice  STomafo  nella  prima  parte  alla-* 
quarft.59.all'art.i.  Nella  Natura  intellettuale, 
fi  ritroua,  l'Inclinatione  naturale  ma  fecondo 
la  volontà,  nella  natura  fenfitiua  fecondo  l'ap 
perito  fenfitiuo,  nella  natura  priua  di  cognitio 
toCjgli  è  l' Inclinatione  folo  fecondo  1'  ordine 
della  natura ,  &  per  quefto  fi  dice  la  pietra  in- 
clinar al  centro,  il  fuoco  ad  alto  perche  quefta 
Inclinatione  gì'  è  naturale. 

Hor  dunque  noi  nella  noftra  figura  inten- 
diamo dell' Inclinatione  intclkttuale,e  quefta 
può  edere  buona  e  eattiua,  procedendo  dalla 
volontà,  la  quale  liberamente  può  effere  buo- 
na &  mala ,  effendo  potenza  libera,  che  di  na- 


IN  CONSIDERATONE. 

DOnna  veftita  di  verde  chiaro,  ma  dipin- 
ta ,  &  fcapigliata ,  in  cima  del  capo  eoo 
vna  farfalla,  fotto  il  pie  deftro  haurà  vn  rego- 
lo, &  vn  compaffo,&  con  il  pie  finiftro  fi  mo-, 
ucrà  fopra  vn  precipitio. 

L'Inc©nfideratione,nó  è  altro  che  vn  diffec 
to  di  giuditio  di  coloro,  che  tra  le  cofe  diuerfe 
non  giudicano  rettamente  quello  che  co  buo- 
na ,  &  giufta  de  termi  natio  ne  dourebboHO  . 

Però  è  figurata  detta  imagine  con  vna  far- 
falla in  capo  ,  la  quale  incófideratamente  pro- 
cura à  fé  ftefla  la  morte  ,  aggirandoli  intorno 
al  lume. 

Veftefi  di  verde  chiaro ,  perche  la  virtù  co- 
ìlofciuta  la  quale  è  neh'  huomo  per  fua  natura 
difpofta  à  riceuere,  &  apprendere  le  cofe  ,  co- 
me fono,  fi  debilita  per  indifpofitione,  òper 
negligentia  fi  dà  luoco ,  &  nome  cofi  à  quefto 
mancamento  ;  la  regola ,  Se  il  compaffo  (otto 
al  piedi,  non  è  altro  che  la  ragione,&  il  giudi- 
tio dell'  huomo  oppreflb,&  cóculcato  dal  pie, 
cioè  dalla  forza  del  proprio  appetito  il  quale 
dominandolo  lo  conduce  all'opere  irragione- 
uoli,  &  poco  confiderate.Come  fimilméte  di- 
moftra  il  piede  che  tiene  fofpefo  nel  principio. 

INCOSTANZA. 

DOnna ,  che  pofi  con  vn  piede  fopra  vn»* 
Granchio  grande,  fatto  come  quello , 
che  fi  dipinge  nel  Zodiaco  ;  fia  veftita  di  color 
turchino,  &  in  mano  tenga  la  Luna. 

Il  Granchio  è  animale,  che  caraina  innanzi 
&  in  dietro,  co  eguale  difpofitione,  come  fan- 
no quelli,che  effendo  irrefoluti,  hor  lodano  la 
còtemplatione,  hora  1'  attione,hora  la  guerra, 
hora  la  pace,  hor  la  feienza,  hor  l' Ignoranza, 
hor  la  conuerfatione,&  hora  la  fol  itudine,ac- 
cioche  nò  refti  co  fa  alcuna  intentata  al  biafì- 
mo  nato,  &  nudrito  nelle  loro  lingue,&  ali  in 
coftanza  diiseminata  in  tutto  quello,  che  fan- 
no :Quefta  fotte  di  hnomini  è  moltodannata 
da  Giouanni  Sd:o!antco;apzi  da  Cluifto  Nc- 
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Uro  Signore  ;  con  l'eflempio  di  quel  che  pone 
le  mani  all'aratro,&  fi  penufee. 

Il  veftimento  turchino  è  pofto  per  la  fimi- 
litfldine  dell'onde  marine ,  le  quali  fono  inco- 
ftantiflìme,  Se  di  tempo  in  tempo  patono  alte- 
ratione,comc  fi  vede. 

La  Luna  medefimàmente  è  mutabili  dima, 
per  quanto  ne  giudicano  gl'occhi  noftri  -,  però 
fi  dice ,  chc'lo  ftoJto  fi  cangia ,  come  la  Luna , 
che  non  ftà  mai  vn'hora  nel  medefimo  modo; 
^Vifi  può  ancora  dipingere  vna  Nottola,  la_j 
quale  vola  irrefolutiflìma,  hor  da  vna  banda , 
hor  dall'altra,corrie  dice  Bafilio  de  confi.  Aìo- 
nafl. 

INCOSTANZA. 
Vedi  inftabil  ita. 

INÓVLGENTH. 

Nella  Afedaglia  d'Antonino  Fìoì 

VNa  donna  à  federe,  con  vn  battone  nella 
finiftra  mano ,  il  quale  tiene  lontano  vn 
poco  da  fé ,  &  nella  deftra  mano  vna  patera , 
ouero  patena  ,  che  dir  vogliamo  diftefa  per 
porgere  con  effa  qualche  cofa. 


n  Nv':    Z       A. 

Tiene  il  battone  lontano ,  perche 
l'indulgentia  allontana  il  rigore 
della  Giuftitia  ,  e  porge  auantila 
patena,  per  la  liberalità,  che  fa  con 
poiTan  7  a  quafi  Diuìna , 

INDVLGENTIA. 

Nella  Medaglia  dì  Seuero. 

SI  dipinge  Cibele  torrita  Mando 
fopra  d'vn  Leone ,  con  la  fini- 
ftra mano  tiene  vn'hafta ,  Se  con  la 
deftra  vn  folgore,il  quale  moftri  di 
non  lanciarlo:  ma  di  gktarlovia 
con  lettere ,  che  dicono  Indulgen- 
za Sluguflorum. 

INDVLGENTIA. 

Nella  Afe  damila  di  Gordiano. 

VNa  dona  in  mezzo  di  vn  Leo- 
ne, Se  d'vn  toro,  perche  l 'in- 
dulgenza addomeftica  gl'animali , 
Se  gl'animi  feroci,ouero  perche^ p 
l'Indulgentia  addolcifieil  rigore . 

INDITIO  D'AMORE. 

Vedi  à  giuditio  d'Amore . 

INDOCILITA. 

DOnna  di  afpetto  rozzo,  che  ftià  à  giacere 
in  terra,  Se  co  la  finiftra  mano  tenga  per 
la  briglia  vn'afino  ,  che  habbia  vn  freno  in 
bocca,  fi  appoggierà  con  il  gomito  del  braccio 
deftro  fopra  d'vn  porco  aneli1  egli  proftrato  in 
terra,hauerà  in  capo  vn  velo  di  color  nero. 

Si  dipinge  in  terra ,  perche  l'Indocilità  non 
è  atta  à  caminare  per  la  via  della  virtù ,  ma  à 
ftar  fempre  vilmente  con  l'ignoranza  moftra- 
ta  per  l'afino,come  anco  per  far  mentione-ol- 
tre  à  ciò,che  gli  Egitti)  metteuano  l'afinocon 
il  freno  in  bocca  per  l'Indocilità,come  anima- 
le in  tutto  difadatto  all'imparare ,  e  per  quefta 
cagione  i  Matematici  dicono ,  che  quando  al- 
cuno nafee  fotto  al  1 6.  grado  del  Leone, come 
prefaghi  della  coftui  inattitudine  all'impara- 
re,fìngono,che  all'hora  nafea  vn'afino  con  la 
briglia  in  bocca. 

Si  appoggia  al  porco,perciochecome  narra 
Pierio  Valeriano  \1b.9.  quefto  animale  è  più 
d'ogni  altro  infenfato,  Se  indocile,  Se  non  cor 
me  l'altre  beftie ,  che  mentre  viuono ,  hanno 
qualche  particolare  induftria . 

Il  velo  nero,che  le  cuopre  la  tefta,dimoftra 
S     J        che 
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che  fi  come  quefta  colore  non  prende  mai  al- 
tro colore,  così  chi  è  indocile ,  non  è  atto,  ne 
capace  à  riceuere  difciplina ,  &  dottrina  alcu- 
na, ne  qual  fi  voglia  ammaeftramento,  che  lo 
potrebbe  folleuare  dalle  cofe  vili,  &  bafle. 

INDVSTRIA. 

DOnna  giouane,  &  ignuda  con  l'elmo  iru» 
capo,&  hauendo  intorno  al  braccio  fini- 
ftro  riuolto  vn  manto  bianco  dipinto  di  ver- 
di frondi ,  vi  fia  fcritto  per  motto  nel  lembo  : 
Proprio  Marte  ;  nella  mano  deftra  terrà  vna 
fpada  ignuda,  dimoftrandofi  ardita,  &  pronta 
à  combattere. 

L'induftria  è  parte  del  valore;&  però  l'ima, 
gine  fua  alla  imagine  di  effo  fi  aflòmiglia . 

Si  dipinge  ignuda,  per  dimoftrare ,  che  ella 
per  lo  più  nafee  da'  bifogni ,  &  dalle  feommo- 
d'ità» 

Tien  l'elmo  in  capo ,  percioche  la  principal 
parte  Tua  è  l'ingegno,&  la  prudenza,  che  la^» 
tiene  fortificata  ftàconlalpada  ignuda  pron- 
tamente per  combattere;  perche  industria  è 
ftardcfto,  faperfi  difendere  con  auamaggio 


L      IT      A. 

ne'  duelli  della  Fortuna. 

Il  manto  bianco  dipinto  à  verdi  frò- 
di è  la  fperanza  fondata  nella  candi- 
dezza de'coflumi,&  della  dritta  ime. 
tione,  nò  potendo  effere  Induftria  lo- 
deuole,fe  nondoue  il  fine  dell'cfEca- 
cia ,  &  della  fagacità  humana  fia  rea- 
le ,  honefta  &  virtuofa:fi  conofee  an- 
cora per  quefta  figura,  che  rinduftria 
confitte  in  prouederfi  del  bene  co' 
commodi;  &  in  liberarfi  dal  male  co' 
pericoli;  però  gran  vantaggio  nella 
vita  politica  fi  flimano  hauere  colo- 
ro ,  che  per  propria  virtù ,  con  la  cap- 
pa ,  e  con  la  fpada  fi  fono  acquili  a  ti  la 
fama  vniuerfale  degli  huomini ,  & 
qualche  commoditàda  mantenete- 
ne in  pace. 

Induftria. 
kOnna  con  veftiroento  trapunto, 
&  ricamato  con  molto  artifi- 
cio;nella  deftra  tenga  vn  feiame  d  A- 
pi,l'altra  mano  fia  pofata  fopra  vn  ar- 
gano di  quelli ,  che  s'adoperano  per 
muouere  i  pefi;  fia  fcalza, hauendo  in 
capo  vna  ftatuetta  di  Pluto. 

Il  veftimento,lo  feiame,  &  l'argano 
danno  facilmente  cognitione  di  que- 
fta figura,&  la  ftatua  di  Pluto,tcnuto  da*  gen- 
tili Dio  delle  ricchezza ,  dimoftra  ,  che  quefte 
fono  principale  oggetto  delPinduftria  dell'— 
huomo .  I  piedi  nudi  fono  fegno ,  che  l'Indur 
ftria  non  difeerne ,  fé  non  quanto  abbraccia 
l' vtile;  ne  fi  alza  à  fine  di  cofa  più  nobile,  e  pe- 
lò così  ignudo  fi  pofa  il  piede  fopra  la  Terra. 

Induftria. 

DOnna,  che  nelJ a  deftra  mano  tiene  vno 
feettro ,  in  cima  del  quale  è  vna  mano 
aperta,  &  in  mezzo  di  efla  vn  occhio  ;  al  fine 
della  mano,  e  dello  feettro  vi  fono  due  alette  , 
fimili  à  quelle  del  Caduceo. 

Lo  feettro  è  fegno  di  grandezza ,  &  di  pró- 
tezza;la  mano  l'induftria,  &  d'artificio ,  però 
quefta foftentandofi  fopra  di  quello,dà  inditio 
che  i  Principi,  6c  quei ,  che  dominano  à  gli  al- 
tri,alzanoda  terra  l'induftria  humana,  quan- 
do piace  loro. 

E  opinione  di  Artcmidoro ,  che  le  mani  li- 
gnifichino artificio,conformeall'vfodegli  E- 
gittij,perche  quafi  tutte  l'arti  con  l'aiuto  delle 
mani  fi  mettono  inopera.Onde  Ariftotele^* 

chia- 
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chiamò-  la  mano  finimento  degli  finimenti. 

L'occhio  dimoftra  la  Prudenza,  per  la  qua- 
le l'Induft ria  fi  deue  reggere  ;  &  l'ali ,  cbe  li- 
gnificano veloeità  accrefcono  in  parte  i  meri- 
ti deli'  Induftria. 

Indurrla. 

NEH'  imagine  di  Mecurio  »  cbe  nella  de- 
lira tiene  il  Caduceo  ,  &  con  la  finiftra 
vn  Flauto  ;  gli  Antichi  figurarono  le  due  ca- 
gioni ,  che  generano  l'Induftria,  cioèl'vrile 
per  fé ,  &  il  diletto  per  altrui ,  quello  fi  moftra 
nel  Caduceo ,  col  quale  fìngono  i  Poeti ,  che 
Mercurio  fufcitaflè  gli  huomini  già  morti, 
quefto  col  Flauto  ift  tumenco  atto  per  adolcire 
gli  animi ,  &  fminuire  le  moleftie. 

INFAMIA. 

DOnna  brutta,  e  malueftita  :  tenga  le  ma- 
ni T  vna  contro  l'altra  con  il  dito  di  mez- 
zo d'ambedue  le  mani  diftefo ,  &  con  gli  al- 
tri tutti  ftretti,&  raccolti. 
.  Brutta,  e  mal  vcftita  fi  dipinge ,  percioche 
bruttiffìma  è  veramente  l'Infamia  ,  &  acco- 
llandoli ella  alla  pouertà  la  rende  brutta  ,  & 
mendica ,  come  dice  Plauto  in  Perfa  con  i  fe- 
guentiverfi. 

Qgafixquam  rcsftoftrdt  funt  pater  paupercula 
ffiódicdi&modefttimeliids  efi  rame  ita  viuere 
Non  vhi  ad  paupertatem  acce  flit  infamia 
Gr  autor  paupertas  fit,fides  fubietlwr. 

Il  dito  di  mezo  appreflb  gli  antichi  era  Ge- 
roglifico dell'  infamia ,  detto  da  gli  Athenieù* 
Catapigonite,  voce  che  lignifica  fcotto ,  lafci- 
uo  Cinedo  ■>  fciraaliffare  aicono  i  greci  quan- 
do con  quefto ,  ò  eon  altro  dito  fi  tafta  fé  la_* 
gallina  ha  l'olio .  Reftando  il  dito  di  mezo  al- 
to ,  e  uifteflo  con  gli  altri  calati ,  e  ftretti  nel 
pugno  rafTembra  la  figura  del  membro  virile, 
il  qual  gefto  fu  fegno  d'ignominia ,  cdifprez- 
20 .  Facendo  inftanza  certi  foraftieri  di  veder 
Demoftene ,  Diogene  Cinico  drizzò  il  dito  di 
mezoacdifle  eccoui  l'Oratore  degli  Athenie- 
fj  .  L'iftefTo  Cinico  dice  in  Laertio  che  mol- 
tifTìmi  impazzivano  col  dito ,  fé  alcuno  slon- 
gerà  il  dico  di  mezo,  parerà,pazzo,ma  fé  slon- 
gerà  l'indice  non  parerà  così  .  Perfio  nella-* 
Sar.  2.  cbiamaquefto  deto  infame. 

Iitfam*digitOi&  luflrabdibus  ante  f almi  s 
Expiat.. 

L'altro  Poeta  Satirico  GiuuenaleSat.io. 

Mediumque  oftenderit  vvguem. 
Martiale  lib-9.epig.69.lo  chiama  impudica 
Deride*  quoqut 'far  &  impudicum 
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O [fendi  s  digit um  mìhi  minami. 
&primalib.2.28. 

Rtdeto  muitum  qui  te  Sext'ille  Cinetdum 

Dixerit  0"  digitum  pomato  medium. 

Veggaui  Aleffandro  nelli  Geniali  lib.4.cap. 
26.Celio  Rodigino  lìb.  17.  e.  12.  da  quali  Pic- 
iio  Valeriaao  lib.  36. 

INFAMIA. 

D'Onna  brutta  con  l'ali  negre  alle  fpalle^c 
ricoperta  di  piume  di  vccello  Ardiolo 
infìno  alla  cintola,  &  dalla  cintola  in  giù  farà 
veftitad'vna  trauerfina  di  giallolino  fregiata 
del  colore  del  verderame,  ma  (tracciata,  8c  in 
braccio  terrà  l'Ibis  vccello . 

L'Infamia  è  il  concetto  cattiuo,  che  fi  ha__i» 
delle  perfone  di  mala  vita  ,  però  fi  dipinge  con 
l'ali  nere;  notandoci,  che  il  fuo  è  volo  di  fama 
infelice,  Se  cattiuo. 

Le  piume  dell'  vccello  fudetto  inoltrano» 
che  l'Infamia  nafeeingran  parte  dall' inco- 
ftanza  ;  ^  erche  quefta  è  inditio  di  pazzia,  &c  fi 
vede  in  quefto  vccelio,  che  è  incoftantiffimo. 
Però  Martiale  dimandò  Ar  Jiolo  ,  vno,  che 
andaua  da  vna  all'  altra  attione  lenza  far  cola 
buona . 

Il  color  giallo  ,  &  il  verderame  fi  adopera- 
no per  l'inganno ,  6c  per  l'Infamia  vniuerfal- 
mente  &  ancora  l' vccello  Ibis ,  il  quale  è  for- 
didi filmo,  come  fcriuono  alcuni ,  oc  fi  adope- 
ra in  fimil  propofito  ;  e  come  la  vefte  ftracciar 
ta  infamia  gli  huomini  appretto  il  volgo;  coli  i 
vitij  dell' anima  tolgono  il  credito  appreffo  a 
fapienti  ,  oc  rendono  l'huomo  difpiace  uole  a 
Dio,  doue  principalmente  fi  foftenta  la  noftra 
buona  fama. 

Infamia  . 

DOnna  ignuda,  3c  leprofaper  tutta  la  vita 
con  l'ali  nere,  con  capalli  fparfi ,  in  atto 
di  fonare  vn  corno ,  habbia  fcritto  nella  fron- 
te la  parola  rurpe,3c  fi  fcuopra  vn  fianco  con 
vna  mano. 

La  lepra  nell'  antico  teftamento  era  figura 
del  peccato  ,  il  quale  genera  principalmente 
l'Infamia. 

Il  corno,chefuona,moftra,che  la  fua  è  no- 
titia  infelice  preuo  a  glihuomini,come  quefto 
è  fuono  rozzo,  &  ignobile. 

Il  motto  fcritto  in  fronte  ci  dichiararne^ 
l'Infamia  da  tutti  è  meglio  veduta  ,  cneda_-j 
quellijche  la  portano  adotfb,  però  volontaria- 
mente fi  fcuopre  il  fianco,  (ciogliendoii  treno 
a*  vitij  fenza  vedere^  penfare  il  dannofo  fuc- 
ccllo  della  propria  riputatone. 

S    4       IN- 
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INFERMITÀ. 

DOnna  pallida  ,  &  magra  con  vn  ramo 
d'Anemone  in  mano ,  &  vna  ghirlanda 
della  medcfima  herba  -,  perche  fcriuc  Oro  £- 
gi«k>  ne'  Tuoi  Geroglifici ,  che  gli  Annerili  per 
queft'herba  fignificauano  la  malitia,&è  quel- 
la>  nella  quale  fìngono  i  Poeti  eflerfi  tramura- 
to Adone ,  drudo  di  Venere ,  eflendo  dal  Ci- 
gnale ammazzato ,  come  racconta  Teocrito, 
fa  il  fior  purpuree ,  Se  bello;  ma  poco  dura  il 
fiore  ,  Se  herba ,  de  forfè  per  queflo  lignifica 
l'infermità. 

INF  E  L  I  C  I  T  A. 

DOnna  pallida ,  Se  macilente ,  con  il  petto 
nudo,  e  le  mammelle  lunghe,  Se  asciut- 
te, tenga  in  braccio  vn  fanciullo  magro ,  mo- 
flrando  dolore  di  non  poterlo  alimentare,  per 
4  il  mancamento  dì  latte,  Se  eflendo  fenza  la_»» 
mano  del  [ braccio  finiftro ,  lo^  fìenda!  in  atto 
di  pietofa  compadrone ,  hauendoil  veftimen- 
to  (tracciato  in  molti  luoghi. 

Con  quanto  fi  è  detto  ,  fi  dimoftra  il  man- 
camento de'  beni  delia  natura  ,  &  della  For- 
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tuna ,  da'  quali  la  quiete,  Se  la  tranquilla  ncH 
(tra  dipende. 


H 


V 


INFORTUNIO. 
Vomo  con  vna  verte  di  tanè  feuro  ,  Se 
dipinta  di  rouine  di  cafe,  le  giunge  fino 
al  ginocchio,con  le  bracciale  gambe, &  i  pie- 
di nudi,  fenza  cofa  alcuna  in  capo,nella  dcftra 
tenga  vn  Cornucopia  riuolto  verfo  la  terra, 
che  fi  a  voto ,  Se  nella  finiftra  vn  Coruo. 

L'Infortunio,  come  fi  raccoglie  d'Ai  ifìote- 
le,è  vn  euento  contrario  al  bene,&  ogni  con- 
tento :  Se  il  Coruo  non  per  eflere  vece! lo  di 
male  augurio ,  ma  per  eflere  celebrato  per  ta- 
le da^Poeti ,  ci  può  feruire  per  fegno  dell'  In- 
fortunio :  fi  come  fpefle  volte,  vn  trifto  amie- 
nimento  è  prefagio  di  qualche  maggior  male 
fopreflante ,  Se  fi  deue  credere ,  che  vengano 
gli  infelici  fucceffii  Se  le  ruine  per  Diuina  per-p 
miffione  ,  come  gli  Auguri  antichi  credeua- 
no ,  che'i  loro  augurij  fuflero  inditic  della  vo- 
lontà di  Gioue .  Quindi  fianto  ammoniti  a  ri- 
uolgerci  dal  torto  fenderò  dell'  attioni  cattt- 
ue ,  al  fieuro  della  virtù ,  con  la  quale  fi  placa 
l'ira  di  Dio,  Se  celiano  gli  infòrtùnij. 
G    N    O 

Ngiouane  d'afpetto  feroce, 

Se  ardito ,  farà  nudo,  hauérà 

in  capo  vn  elmo  ,  Se  per  cimiero 

vn'  Aquila,  a  gli  homeri  l'ali  di  di- 

uerfi  colori. 

Terrà  con  la  finiftra  mano  vn'  ar- 
co, Se  con  la  deftra  vna  frezza,fta- 
do  con  attentione  in  atto  di  tirare. 
Ingegno  è  quella  potenza  di  fpi- 
rito  ,  che  per  natura  rende  l'huo- 
mo  pronto ,  capace  di  tutte  quelle 
feienze,  ou'  egli  applica  il  volere,  e 
l'opera. 

Giona  ne  fi  dipinge  per  dimoftra- 
re ,  che  la  potenza  intelletriua  non 
inueechiamai. 

Si  rapprefenta  con  la  tefta  arma- 
ta ,  &  in  vifìa  fiero ,  Se  ardito ,  per 
dimoftrareil  vigore,  e  la  forza. 
L'Aquila  per  cimiero  denota  la 
gcnerofità,  e  fublimità  fuajpercio 
che  Pindaro  paragona  glinuomi- 
ni  di  alto  ingegno  a  quefto  vccel- 
lo,hauendo  egli  la  vifta  acutiflìma, 
Se  il  volo  di  gran  lunga  fuperiore  a 
gli  altri  animali  volatili. 
L'arco,  e  la  frezza  in  atto  di  tirare, 
moftra^inueftigatìone,el, acutezza. 

Egli 


E  gli  Egitti)  ,  &  Greci  per  Geroglifico  dell' 
ingegno  della  forza  dell'intelligenza  dipinge- 
vano Hercole  con  l'arco  in  vna  mano,&  nell' 
altra  vna  frezza  con  tre  punte.perdimoftrare, 
che  l'iniomo  con  la  forza  ,  &  acutezza  dell' 
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HVomo  veftito  d'oro,  &  dal  mezzo  in_^ 
giù  finiranno  le  fue  gambe  in  due  code 
di  ferpente  :  a  canto  hauerà  vna  Pantera ,  con 
lateftafralegambe  .  Ingannare  è  far  cofa_* 
fpiaceuole  ad  alcuni  fotto  contraria  apparen- 
za :  però  ha  imagine  di  fembiante  humano,  & 
veftito  d'oro  ,  ma  finifee  in  coda  di  ferpente, 
moftrando  in  prima  faccia  l'ingannatore  bon- 
tà ,  &  cortefia ,  per  allettare  i  femplici ,  &  in- 
uiluparli  nell'orditura  delle  proprie  infidi^, 
come  la  Pantera,  che  occultando  il  capo,  mo- 
ftrando il  dorfo ,  alletta  con  la  fua  bellezza-*» 
della  pelle  varie  fiere  ,  le  quali  poi  con  fubito 
empito  prende ,  &  diuora. 

Inganno  . 
j  Orina,  «on  vna  mafehera  di  belliflìma_-» 
giouane,  &  riccamente  ornata,  &  fotto 
li  cuopra  parte  del  vifo  di  vecchia  molto  dif- 
forme j  cV  canuta. 


ingegno  va  inueftigando  le  cofe  celefti,  terre- 
ne ,  &  interne ,  onero ,  le  naturali,  diuinc__J, 
e  matematiche  come  fi  riferifee  nell'  aggiun  - 
ta  de'  Geroglifici. 

O  . 

In  vna  mano  tiene  vn  vafo  ,  che 
n'efee  dell'  acqua,  &  con  l'altra  in 
quel  cambio  fporge  vn  vafo  difuo. 
co  .  La  fua  verte  farà  dipinta  a  ma- 
schere di  più  forti  ,  perche  in  ogni 
occafione  l'huomo,  che  per  habìto, 
ò  per  natura  procede  doppiamen- 
te ,  la  fua  fraude ,  &  l'inganno  ap- 
parecchia. 

Inganno. 

HVomo  coperto  da  vna  pelle 
di  capra  in  modo  che  a  pena 
glifi  veda  il  vifo  .  Tn  mano  tenga 
vna  rete  con  alcuni  farghi  pefei ,  in 
forma  fimili  all'  orata  dentro  di 
effa.  ^ 
Cosìfcriuel'Alciato,  &neda__* 
ragione  con  verfi  latini .  Il  concer- 
to dice  cosi. 

'  Ama  il  forgi  la  caprai  Pefcatore, 
Che  ciò  coprente  U  fua  pelle  velie* 
Onde  ingannato  il  mifero  amatore, 
"'onte  che  prefo  alle  fue  in  [idi  e  re/fi: 
'osi  la  meretrice  con  inganni 
Prede  l'amate  etico  à  propri]  danni. 

Inganno  . 

HVuomo  veftito  di  giallo,neIla  mano  de- 
ftra  tenga  molti  hami ,  &  nella  finiftra 
vn  mazzo  di  fiori,  dal  quale  efea  vn  ferpe. 
Si  dipinge  co  gli  hami  in  mano,  come  quelli, 
cheeoperti  dall'  efea  pungono,  &  tirano  pun- 
gendo lo  preda  ,  come  l'ingannatore  tirando 
gli  animi  femplici  doue  ei  defidera,li  fa  incau- 
tamente precipitate  :  OndeHorac.  de  C Mi- 
peto  così  dice. 
Occultimi  vtfus  decurrere pifeis  adhatnum. 
Il  mazzo  di  fiori  con  la  ferpe  in  mezzo ,  li- 
gnifica l'odor  finto  della  bontà  ,  donde  nafee 
il  veleno  vero  de  gli  effetti  nociui. 

INGIVRIA. 

D  Orina  giouane ,  d'afpetto  terribile  coru* 
gli  occhi  infiammati,  veftita  di  roflò,con 

la 
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la  lingua  fuori  dalla  bocca  la  quale  fari  fimi 
leaquelladelferpe,  Sedali' vna,  Se  dall'  al- 
tra pane  hauerà  molta  faliua  .  In  mano  tenga 
vn  mazzo  di  fpine ,  Se  f(f>rto  i  piedi  vha  bilan- 
cia, Arinotele  nella  fua  f^ettorica  dice  ,  che  è 
proprio  de'giouani,  per  l'abbondanza  del  fan- 
gue,  Se  deUalor.  naturale  edar  arditi ,  e  con- 
fidenti nell'  ingiuriare  alfrui,come  meo,  peu> 
che  amando  i  giouani  l'eccellenza ,  vogliono 
fopraftare  a  gli  altri ,  nel  modo ,  che  potfo.no, 
Se  però  giouane  l'Ingiuria  fi  rapprefenta  col 
brutto  afpetto  ,  Se  gli  occhi  infiammati  ino- 
ltrano che  l'Ingiuria  nafee  da  pertu$>atione 
d'animo  ,  la  quale  pemutatioaefin*oftra^f 
particolarmenre  nel  vifo  :  la  lingua  fìmile^? 
a  quella  della  ferpe  >  è  legno  ,  che  l'ingiuria 
confitte  in  gran  parte  nelle  parole  ;  le  quali 
pungono  non  altrimenti  ,  che  fé  foflfèro  fpi- 
ne jfono  fegno  ancora  le  bilancie  fotto  a'  pie- 
di ,  che  l'ingiurie  è  atto  d'ingiuftitia ,  dandoli 
altrui  quei  biafimi ,  che  ò  non  fi  meritano ,  ò 
nonfìlanno. 
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Onnaveftita  di  bianco  tutta  macchiata, 
tenendo  nella  deftra  mano  vnafpada,.    raccolgono» 
Se  vn  rofpo  nella  finifira,  per  tetra  vi  faranno 


INGIVSTITIA- 

DOnna  diforme  ,  veftita  di  bianco  fparft 
di  (angue  ,  con  vn  turbante  in  capo  all' 
vfo  de'  Barbari  ;  nella  mano  uniftra  tiene  vna 
gran  tazza  d'oro ,  alla  quale  terrà  gli  occhi  ri- 
uo!ti,&  nella  deftra  hauerà  vna  feimittara-*, 
Se  per  terra  le  bilancie  rotte. 

Difforme  fi  dipinge  ,  perche  l'ingiuftitia_j, 
ondeilmalevaiuerfalede'  Popoli,  &  le  guer- 
re ciudi  fouuente  deriuano  ,  bruttiffima  fi  de- 
ue  ftimare. 
La  feimitarra  figniflca  il  giuditio  torta  -,  Ss. 

il  vestimento  Barbaro  la  crudeltà ,  la  verte. j 

bianca  macchiata  di  fangiae  lignifica  lapurira 
corrorra  delia  giuftitia  alla  quale  corruttela-* 
appartiene  pur  la  tazza  d'oro,  hauendo  gji  ocx 
chi,  cioè  la  volontà,  &  ti  pensiero  l'ingiufto 
Giudice  per  l'auaritia  molti  alla  vaghezza-*» 
dell'oro  folamente;  perche  non  potendo  infici 
me  foftenere  le  bilancie,  e  la  ragione,  cadono^ 
onde  vengono  calpeftrate  ,  come  fé  cofa  fof-» 
fero  di  minor  prezzo. 
T    I    T    I    A. 

le  tauole  della  legge  rotte  in  pezzi, 
Se  vn  libro  ,  farà  cieca  dall'  occhio 
deftro  Se  fotto  alli  piedi  terrà  lCj* 
bilancie. 

Il  veftimento  bianco-fnacchiatp 
dimoftra  non  effere  altro  l'Ingiuftu 
ria ,  che  corrottione ,  Se  macchiale 
dell'anima, per  la  i noi  e  manza della 
legge  la  quale  viene  fpre?zatn  ,  Ss 
fprezzata  dalli  malfattori,8c  però  il 
dipinge  con  letauole  deHa  legge-,3t 
con  le  bilancie  al  modo  detto. 
Vede  l'ingùiftitia  folo  co  l'occhio 
fi  ni  Uro ,  perche  non  fi  fonda  fé  non 
nelle  vtilità  del  corpo  ,  lafciando 
da  banda  quelle,  che  fono  più  reali, 
Se  perfette,.  Se  che  fi  eftende  a'  beni 
dell'  anima  ,  la  quale  è  veramente 
l'occhio  dritto ,  Se  la  luce  migliore 
di  tutto  l'huomo. 

Il  rofpo  il  quale  è  fegno  d'auari* 
tia,  per  la  ragione  detta  altrouc_^ 
c'infegna ,  che  l'Ingiuftitia  ha  l'ori- 
gine fua  fondata  ne  gli  intereffì  ,e 
"nel  defidcrio  delle  commodità  ter- 
rene ,  Se  però  non  è  vn  vitio  folo 
particolare  nella  parte  del  vitio,  ma 
vna  maluagità ,  nella  quale  tutte  le 
fcellcragginifi  contengono  ,  Se  tutti  i  vitij  II 


IN- 
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INGORDIGIA. 

DOnna  veftita  del  color  della  ruggine, nel. 
la  finiftra  mano  tenga  vn  Folpo ,  &  à 
canto  vi  farà  vno  ftruzzo . 

L'Ingordigia  propriamente  è  detta  vn  di- 
sordinato appetito  delle  cofe ,  che  al  nutrimé- 
to  Ci  appartengono  più  vitiofo  di  quello ,  che 
dimandiamo  Gola,ò  Crapula,  &c  fi  dipinger 
veftita  del  color  della  ruggine ,  perche  diuora 
quefta  il  ferro  fenza  fuo  vtile,  come  l'ingordo 
ogni  cofa  trangugia  fenza  gufto,al  che  appar- 
tiene ancora  lo  ftruzzo,  che  il  ferro  diuora, Se 
digerifee. 

Il  Folpo  in  Oro  Apolline  lignifica  il  mede- 
fimo;  perche  mancandogli  i  cibi  fi  nudrifee 
della  carne  fuamedefima. 
Ingordigia. 

DOnna  di  brutto  afpetto ,  veftita  del  color 
della  ruggine,  che  vomiti  il  pafto  per  la 
boeca^renga  nella  deftra  mano  il  pefee  detto 
fcaro,&  nella  finiftra  mano  vna  lampreda,  da 
Latini  detta  Muftela  marina,  ouero  Hebnas. 
Il  pefee  Scaro  à  noi  è  incognito  ;  perche  di- 
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cono,chc  non  fi  treua  fenoli  nel  mare  Carpa, 
thio,  &  non  efee  quafi  mai  dal  promontorio 
diTroiade;  dalli  Scrittori  è  tenuto  pelce  in- 
gordiffimo,  perche  folo  (fecondo  che  riferifee 
Ariftotele  )  tra'pefci  offerua  l' vfo  di  caminare 
come  gli  animali  quadrupedi,  &  fi  pafee  dell'- 
herbe,  &  ancora  perche  con  molta  auidità  di- 
uora tutti  i  pefei  piccioli ,  che  fé  gli  fanno  in- 
contro per  Ingordigia ,  &c  poi  li  vomita  per  la 
fatietà,&  fomiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  à 
quello  dell'Orata. 
La  Làpreda,  come  dice  Grò  Egittio,partori- 
fee  per  bocca,&  fubito  partorito,dinora  quel, 
l'iftefll  fuoi  fìgliuoli,fe  no  fono  prefti  à  fuggi- 
re. Ingordigia. 

DOnna  col  ventre  graffo  il  che  fignifiVa 
Ingordigia  parafitica,  &  tenga  in  mano 
vn  vaio  di  trafparente  vetro ,  dentro  al  quale 
fiano  molte  fanguifughe ,  oucro  fanguettole , 
perche  come  la  ianguifugga ,  pofta  à  forbire  il 
fangue  altrui  non  fi  fiacca  mai  per  fua  natura, 
fin  che  non  crepa  ;  cofi  gl'ingordi  non  ceflano 
maijfinche  l'ingordigia  iftefla  non  gli  affoga. 


INGOR 


DIGIA,    OVERO    AVIDITÀ. 
Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Caftellini.  ; 

VNa  donna,  che  riabbia  nella  ma- 
no vn  ramo  di  quercia  pieno  di 
ghiande,con  la  deftra  moftrid'hauer. 
ne  buttata  vna  ad  vn  porco  il  quale-la 
tenga  in  bocca  in  modo,che  fi  vegga, 
e  ftia  con  la  tefta  alta ,  e  con  gli  occhi 
fiffìverfoh  figura* 
Habbiamo  figurata  l'Ingordigia  con 
tale  animale ,  che  mangia  vna  ghian- 
da ,  e  guardi  all'altre ,  perche  è  tanto 
ingordo ,  che  mentre  né  tiene  vna  in 
bocca,  derìderà  di  pigliare  l'altra ,  irt- 

fordo  coftume  feoperto  da  Alceo 
beta  Greco  quando  difle. 
A»t  ?ar  £**.&/ or ,  far  (U?V  è%H0  tdt 

Sus  gl<?haim  aham  ayiìdent  habet , 
alternante»?*  optat  acciyere . 
Piglrafi  il  porco  per  PIngordigi'a,eo- 
me  animale  il  quale  ingordamente  di, 
uora  tutto  il  giorno ,  e  mangia  d'ogni 
co/a,e  per  tal  conto  molto  s'ingrana, 
onde  volgarmente  fi  fuol  dired'vno, 
che  fiadi  buona  boecatura;diluuia_>, 
come  vn  porco.  Horatio  Poeta  volé- 
do  dare  auifo  ad  Alb.  Tibullo,  ch'egli 
attédeua  à  far  buona  vita,&  ingraflar 
fi,conckiudel'Epift.con  quefti  verfi. 

Mg 
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jMe  pingue,&  nitìdum  bene  curata  cute  vifes  Ingratitudine. 

Cum  ridere  voles  Epicurei  degrege  porcunt .  T"\Onna  veftita  di  hedera ,  tenendo  in  vfla 
Doue  fi  chiama  porco  della  greggia  d'Epi-  J-/  mano  due  viperc,l'vno  mafchio.e  l'altro 
curo:E  porci  furono  chiamati  i  Beorìj  nell'  Ar.  gemina ,  &  il  malchio  tenga  la  tefta  in  bocca 
cadia  :  Leggefi  negli  Adagij ,  Vita  (trilla,  per 
vna  vita  ingorda  da  porco,  e  quelli ,  che  me- 
nano sì  brutta ,  e  fo2za  vita ,  fono  poi  tenuti 
ftolidi,  groflì,  &  indocili  limili  agl'ingordi 
porci  Ma  ancorché  in  quefta  fi  rappreseti  fpe. 
rialmenrel  Ingordigia  della  Crapula ,  nondi- 
meno fi  può  applicare  all'Ingordigia  di  qual  fi 
voglia  acquifto,  e  guadagno  di  robba ,  imper- 
cioche,  fi  eome  il  porco  fpéto  dall'Ingordigia, 
va  fempre  fcauando  la  terra  col  grugno,e  con 
le  zampe  per  ingraffarfi  :  cofi  gli  huomini  in- 
gordi delle  cofe  terrene ,  cercano  di  fcauare  i 
denari  di  fottoterrajeacciano  il  capo  etiamdio 
in  luoghi ,  che  à  loro  non  appartengono  ;  per 
impadronirfi  di  quelle,  fi  rimefcolano  di  qua, 
e  di  là  sfacciatamente,e  fanno  tanto  di  mano, 
e  di  piedi ,  che  ottengono  cofe  indebite  per  fa- 
tiare  la  loro  ingorda  voglia.  Appena  bineran- 
no tirati  li  frutti  maturi  d'vna  vfura,  che  defi- 
derano  gli  altri  non  maturi,tanto  fono  inten- 
ti all'Ingordigia ,  Alceo  fudetto  l'applicò  all'- 
Ingorda Auidità,che  haueua  delle  donne_p  * 
come  ghiotto  di  quelle. 
Sus  glandem  aliam  quidem,  habet  aliam  an- 
tera optat  aecipere. 
Ego  quoque  puellam  pulcram  aliam  quidem 
habeo}aliam  autem  cupio  aecipere . 


INGRATITVDINE. 

TT^Onna  veftita  del  color  della  ruggine:  ten- 
*~'  ga  in  feno  vna  ferpe,in  modo  di  accarez- 
zarla;^ capo  hauerà  la  tefta  d'vn  Hippopota- 
mo,&  il  reftante  della  pelle  del  detto  animale 
gliferuiràper  manto. Vedi  in  Oro  Apolline. 

Ingratitudine. 
r^Onna  vecchia,  che  nella  ma»  deftra  tiene 
T*f  duevnghicd'Hippopotamo,  altrimenti 
cauallo  del  Nilo,per  moftrare  quanto  (la  cofa 
abomineuole  l'Ingratitudine.  In  Oro  Apolli- 
nc  fi  legge ,  che  gli  Antichi  adoperauano  an- 
cora l'vnghie  dell'Hippopotamo,  Se  già  la  ra- 
gione fi  è  detta  nell'imagine  dell'impìetà  :  fi- 
gurarono ancoragli  Antichi  l'Ingratitudine 
m  Atteone diuorato dalli  proprijeani,  onde 
nacque  il  Prouerbio  in  Teocrito  j  Nutrì  ca- 
nes,vt  te  edam. 


della  femina. 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nell'ani- 
mo rozzo,  Se  vile ,  che  rende  l'huomo  feono- 
feentede'  benefitij  verfo  Dio.e'l  proflimo,  fi 
ebefeordando  il  ben  prefente,  brama  fempt« 
il  futuro  con  appetito  difordinato . 

L'hedera  porta  il  lignificato  dell'Ingratitu- 
dine, perche  quel  medefimo  albero,  ò  ir. uro 
che  li  è  ftato  foftegno  nell'andar  in  alto ,  &  à 
crefeere,  ella  alla  fine  in  remuneratione  di 
gratitudine,  lo  fa  fecale,  &  cader'à  terra. 

Significa  quefto  medefimo  la  Vipera  ,  la 
quale  per  merito  della  dolcezza,che  riceuc_^ 
ne*  piaceri  di  Venere  col  cópagno,bene  fpeflò 
tenendo  il  fuo  capo  in  bocca ,  lo  fchiaccia ,  Se 
effo  ne  rimane  morto  :  E  poiché  mi  (ouuienc 
vn  Sonetto  à  quefto  propofito  del  Sig.M.  Ai*- 
tonioCataldi,  nonm'increfce  fcriuerlo  per 
fodisfattione  de  Lettori. 
O  di  colpe,e  d'errori  albergo,':  fede, 
Rubella  algiufto,alla  Naturala  Diof 
Fefie  infernal^worbo  peruerfo,e  rio, 
D' sfletto, e  di  Satan  figlia,  &  h  ère  de* 
O  di  Pietà  nemiche  di  mercede , 
Mofìro  à  riceuerpronto,à  dar  reft/Oy 
O  dipromeJfe,e  benefitij  oblio, 
Che  non  curi  amiftàjne  femifede. 
Tu  LupOìArpia&rifon  d*opre,e  d' a f petto 
Tu  di  virtù,tu  d'animo  honorato 
F  eccia  fchiumafetof ■.macchiale  dtfett$r 
Tufei  con  /' '  Auarttia  à  vn  parto  nato , 
Fuggi  dalpenfter  mio,  non  che  dal  petto  T 
Cb'è  de  viti]  il  peggior  e(Jer  ingrato* 

I  N  I  M  I  C  I  T  I  A. 

DOnna  veftita  di  nero ,  piena  di  fiamme  di 
fuoco ,  con  la  deftra  mano  in  atto  di  mi- 
nacciare ,  con  la  finiftra  tiene  vn  anguilla ,  Se 
in  terra  fiano  vn  cane,&  vna  gatta,  che  fi  az- 
zuffino infieme. 

Il  veftimento  nero  con  le  fiamme  lignifica 
l'ira  mefcolata  con  la  malinconia,che  infieme 
fanno  PInimicitia  durabile,la  quale  non  è  folo 
quell'ira,  che  ha  nel  profondo  del  cuore,  fatte 
le  radici  con  appetito  di  vcndetta,in  pregiudi- 
tio  del  prom*mo,&  che  ciò  fi  moftri  per  lo  fuo 
co,&  lo  manifefta  la  definitione,ouc  fi  dice,P- 
ira  eflere  vn  feruor  del  ("angue  intorno  al  cuo- 
re,per  appetito  di  vendetta,&  la  malinconia  è 

addi- 
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addimandata  da  Medici  Arrabiiis»  però  fi  può 
lignificare  nel  'color  nero  ,  &:  fa  gli  huomim 
ricordeuoli  dell'  ingiurie. 
V  anguilla ,  il  cane ,  &  la  gatta  dimoftrano 
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medefimo  effetto  eflendo  quella  folita d'an- 
dar lontana  da  gli  pefci,per  Inimicitia  , co- 
me dice  Oro  Appelline,  &  quefli  inficine  effe 
do  in  continuo  contrafto-naturalmente . 


INIMICITIA       MORTALE. 

può  effere  vnìone,mà  continuamente 
Inimicitia  Mortale. 

La  canna,e  le  felci,  ne  donata  la  per 
uerfa,5c  iniqua  natura  di  coloro,  i  qua 
li  allontanati  da  i  comandamenti  del 
Signor  Dio(  circa  il  rimettere  l'ingiu- 
rie J  trafgredifeono  à  sì  alto  precetto, 
dicendo  in  S.Matteo.  Ego  autem  dico 
vobis,  ddigite  mimico s  ve[tros>bcneja 
ette  i)S,qui  oderìtt  vos-&  orme  prò  per- 
fequentibusi&  calumniantibus  vos.ln 
oltre  il  medefimo  Euangelifta  à  i8.di- 
ce. 

Se  perdonaremo  à  i  nofìri  inimici, 
eh'  egliperdonaràà  noi  lenoftre  col- 
pe.^6  pater  me»s  cale/li;  factet  vobif* 
ji?ìo  remiferitis  znus  qmsq\fratri[uo 
de  cordibus  vefins>qud\e  fono  parole 
del  Signore  Dio,del  quale  chi  vuole  ef 
fere  amico  bilogna  far  quello ,  che  e- 
gli  dice^tf-f  amici  mei  e(iis,fìfeceritis 
qua  pracipio  vobts  Joan.i6.Vcxb  con- 
uiene  per  falute  dell'  anima  nofìra  nò 
effere  intenti  alla  vendetta  ,  &  effere 
oftinati,8c  inimici  limile  alla  canna,& 
la  felce  ,  che  fono  tanto  fra  di  loro 
contrari),  che  vna  ammazza  l' altta,  il 
che  dice  Diofcoride  iib,  4.  cap.8$.Pert 
bit filix ,  qua  per  ambitimi  copto  fior  hartmdo 
coronet ,  &  contra  euanejctt  harundo ,  quam 
obfcpiens  multa  fìltx  in  orbem  cinxerit.Ét  Pie 
rio  Valeriano  lib.  cinquantefimo  ottauo  di- 
ce, che  fono  tanto  inimici,  che  le  felci  tagliate 
con  la  canna,  ouero  feparandofi  fi  mette  la_* 
detta  canna  (opra  del  vomere ,  non  rinafeono 
più,  e  parimente  à  voler  tor  via  le  canne  met- 
terla le  felci,  fa  il  medefimo  effetto ,  che  fa  la 
cannavamo  fono  per  natura  mortalmente^ 
nemici  :  Onde  (opra  di  ciò  Aleffandro  Ma- 
gno (  ancor  che  gentile  )  diede  effempio ,  che 
il  deue  perdonare ,  &  non  perfeguitare  il  fuo 
inimico  fino  alla  morte  ,  perche  hauendo 
Beiso  Prefetto  di  Battria,dopo  hauertre  volte 
rotto  Dario,  coni'  anco  fattolo  prigione ,  cod 
legato  l'vccife ,  c\  per  dimofìrare  A le( Sandro 
quanto  errore  hauefse  cómefso  il  detto  Bc(so 
ridotto  in  fna  poteftà  Jo  caftigò  della  fua  otti- 
nata 


DOnna  armata  ,  farà  di  afpetto  fiero  ,  Se 
tremendo,veftita  di  color  roffo,che  con 
la  deftra  mano  tenga  due  faerte  vgualmen- 
te  dittanti ,  Se  che  la  punta  dell'  vna  tocchi 
icambieuolmente  le  penne  dell' altra,  &  con 
la  finiftra  vna  canna  con  le  foglie  &  dell<_ > 
felci  . 

Si  dipinge  armata  &  di  afpetto  fiero, &  tre- 
mendo ,percioche  1'  Inimicitia  ttà  prepara- 
ta fempre  con  l'  arme  Se  con  la  prontezza-^ 
dell'  animo  per  Difendere ,  Se  abbattere  l' ini- 
mico . 

Il  color  roflb  del  Veflimento  ne  fignifica  l'- 
effetto proprio  dell*  inimicita ,  la  quale  genera 
nell'huomo  fdegno,  collera,  ck  vendetta. 

Tiene  con  la  clefira  mano  le  faette  nel!a_j 
guifa  eh'  riabbiamo  detto  percioche  gli  Egitiij 
voleuano  ,  che  per  effe  foffe  il  verofimbolo 
delia  contrariera:effendo  che  ne  i  contrarij  no 
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nata  pcrfecntionc,  &  Inimicitia ,  che  legati  & 
raggiunti  per  forza  inficmeduc  rami  d'arbore 
&àciafcun  legata  vna  gamba  di  Beilo,  fece 
feioeli  d'  infieme<c  precipitofamento  aprendo- 
fi  lo  sbranò  per  mezzo  per  memoria  Oc  effem- 
pio  del  fuo  inimìclieuolc.&:  pcflìmo  coftume. 

IN  IQV  IT  A- 

DOnna  veftita  di  fiamme  di  fuoco,  &  fug- 
ga velocemente. 
Sì  dipinge  in  fuga,  perche  non  è  ficura  iru«> 
uogo  alcuno ,  ogni  cofa  le  fa  ombra ,  &  ogni 
minimo  auucnimento  lo  fpauenta ,  generan- 
do il  timore ,  il  quale  con  la  fuga  fi  configlia, 
&  fi  rifolue  perpetuamente .  E  veftita  di  fuo- 
co,perche  l'Iniquità  abbrugia  l'anime  peruer- 
fe,  come  il  fuoco  abbrugia  i  legni  più  fecchi. 

I  N  av  I  E  T  V  D  I  N  E. 

DQnna  giouane  veftita  di  cangiante ,  che 
tenga  vna  girella  di  carta ,  come  quella, 
che  fogliono  teneri  i  fanciulli ,  che  girano  al 
.vento,  perche  tali  fono  gì'  huomini  inquieti, 
che  non  fifermanp  mai  in  vn  propofito  con-» 
labilità,  che  perciò  fi  vefte  anco  di  color  can- 
giante. 

Inquietudine  d>  Animo* 

DOnna  mefta ,  &  in  piedi ,  che  nella  de- 
fila mano  tenga  vn  cuore  ,  fopra  del 
quale  vi  fia  vn  tempo  d' horologio  ,  &c  con  la 
finiftra  vna  banderuola  di  quelle,  che  mofìra- 
npi  venti. 

Si  rapprefenta  con  l'horologìo  fopra  il  cuo-^ 
re,  &  con  la  banderuola  comedicemo,per  ói- 
ìnoftrare,  che  fi  come  1*  horo'ogio ,  &  la  ban- 
deruola, di  continuo  fono  in  moto ,  cofi  chic 
inquieto  deli'  animo ,  mai  non  hi  ripofo ,  Se 
gli  conuiene  efpDrfi  à  tutti  i  contrarij ,  che  lo 
moleftano. 

INNOCENZA. 

VErginella ,  veftira  di  bianco ,  in  capo  tie- 
ne vna  gbirlada  di  fiori,  con  vn*  Agnel- 
lo in  braccio. 

(  Con  vna  ghirlanda ,  &  habito  di  Vergine  fi, 
dipinge,per  efsere  la,  mente  dell'innocente  in- 
tatta,^ immaculata:  Però  dicefi,  che  l'Inno- 
cenza èvna  libera,  e  puramente  dell'  huomo, 
che  fenza  ignoranza  penfi ,  &  operi  in  tutte  le 
cofe  con  candidezza  di  fpirito,  &  fenza  puntu 
radi  con  feitnza- 

V  Agnello  lignifica  1'  Innocenza  perche 
i\on  ha  ne  forza  >  uè  intentione  di  nuocere  ad 
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alcuno ,  &  offefo  non  s' adira  ,nc  s' accende  a 
defideriodi  vendetta  ,  ma  tollera  patientc- 
mente  fenza  repugnanza,che  gli  fi  tolga  ,  e  la 
lana ,  e  la  vita-,  douendo  cofi  fare  ehe  defidcra 
d  aflìmigliarfi  à  Chrifto.  Qut  coram  londentc 

/e  obmutuit.  corric  fidice  nellefacre  letter? j 

per  efsere  nobiliflìma  in  lui  l' idea  dell'  Inno- 
cenza. 

Innocenza,  e  purità. 

Glouanetta  coronata  di  Palma  ,&  ftarà  in 
atto  di  lauarfi  ambe  le  mani  in  vn  baci- 
le pofato  fopra  vn  piedeftallo ,  vicino  al  quale 
fia  vn'  Agnello  ouero  vna  pecora. 

L'  Innocenza,ouero  Purità  nelP  anima  hu- 
mana,è  come  la  limpidezza  nell'acqua  corren 
te  d'  vn  viuo fiume.  E  con  la  confidcrationc 
di  quefto  rifpetto  ,  molto  le  conuiene  il  nome 
di  purità .  Però  gli  Antichi,  quando  volcuano 
giurare  d' efser  innocenti  di  qualche  fcelera- 
tezza  dalla  quale  fi  fenriuano  incolpati,ouero 
voleuano  dimoftrare ,  che  non  eran  macchia- 
ti di  alcuna  bruttura  ,  foleuano  nel  cofpetto 
del  popolo  lauarfi  le  mani ,  manifeftando  con 
la  mondezza  di  eCse,&c  co  la  purità  dell'acqua 
la  mondezzai  la  purità  della  mente- 
Di  qui  nacque,che  poi  ne'  Geroglifici  furo- 
no quefte  due  mani ,  che  fi  lauauano  infieme, 
vfate  da  gli  Antichi  come  racconta  Pierio  Va 
ledano  nel  lib.trétacinqucfimo,&:  S.Cipriano 
nel  libro  de  Ltuore,  ci  efsorta  à  ricordarli  fem 
pre,perche  chiami  Chrifto  la  fua  Plebe,&  no- 
mini il  fuo  Popolo,  adoperando  il  nome,di  pe- 
core, volendo  così  auuertire  ,che  l' Innocen- 
za, &  la  purità  Chriftiana ,  fi  deue  mantenere 
intatta,  éc  inuiolabile. 

LaCorona  diPalma  da  S  Ambrofio  in  quel 
luogo,  Statura  tua  ftmili  sfalla  e  fi  palmare  in 
terpretata  per  l' Innocenza  ,  e  purità,  che  ci  q 
donara  da  Dio  fubrto  fubito ,  che  fiamo  rige- 
nerati del  5antiflimo  Batrefimo. 

I  N  V  B  I  D  I  E  N  Z  A  . 

DOnna  v  eftita  di  rofso ,  con  vn  freno  fol- 
to a'  piedi ,  &  in  capo  con  acconciatu- 
ra di  penne  di  Pauone ,  tenga  la  deftra  mano 
alzata  per  moftrarc  (labilità  di  propofito:  in_* 
terra  vi  fia  vn'Afpide,  il  quale  co  vn'orecchio 
prema  la  terra ,  tk  l' altro  lo  ferri  con  la  cada. 
L'Inubidienza  non  èaltro,che  vna  traigref 
fione  volontaria  de'precetti  dìuinijò  degl'hu- 
mani. 

11  veftito  rodo,  e  la  mano  alta  comicngona 

alla 
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alla  pertìnac!a,la  quale  è  cagione  fi'  Inubidien 
za:  il  fieno  dimoftta,che  l'amore  delle  proprie 
paffìoni  conduce  altrui  à  volontario  difpregio 
delle  leggi»  &  de  comandamenti ,  a'  quali  da- 
mo tenuti  obbedire  per  giuftitia ,  &  che  però 
fi  dimandano  metaforicamente,  freno  de' Po- 
poli. 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  Pauone ,  per 
che  P Inubidienza  nafee  dalla  troppo  prefun- 
tione,  &  fuperbia. 

L'  Afpide  fi  pone  per  l' Inubidienza*  perche 
fi  attura  g  li  orecchi  per  non  fentire ,  &  ybbi- 
dire  l' incantatore  che  per  forza  de*  fuoi finca- 
ti lo  chiama  come  teftifica  Dauide  nel  Salmo 
57.  dicendo  Furer  dlis  fecundum  ftmilttudi- 
vem ferpentis fìcut  Afpidis  ftird&>  &  obtitran 
tis  Aures  fuas't  qua  non  exaudit  v'ocem  in  can- 
tar, tium  >  &  venefici,  incantanti s  fapienter\ 

INSIDIA. 

DOnna  armata, con  vna  volpe  per  cimie- 
ro, cinta  intorno  di  folta  nebbia  ,  terrà 
Vn  pugnai  ignudo  nella  delira,  e  nella  finiftra 
tre  dardi  farà  vna  ferpe  in  terra  fra  l'herbe  ver 
<li,  che  porga  in  fuori  al  quanto  la  tetta. 

L'Inlìdia  è  vn'  attìone  occulta  fatta  per  of- 
fender il  proffimo,  e  però  s' arma  »  inoltrando 
l' animo  apparecchiato  à  nuocer  'col  pugnale, 
e  co'  dardi ,  cioè  lontano ,  e  vicino,  ha  per  ci- 
miero vna  volpe ,  perche  1'  afturie,fono  i  fuoi 
principali  penfieri,la  nebbia  e  la  fee.r>etezz,a,& 
gli  occulti  andamenti ,  eh'  afficurauo  il  palio 
alPinfidia. 

La  ferpe  fomiglia  l' infidiofo  ,  fecondo  quel 
còmun  detto:  Latctanguis  m  ^r£.*,inrerpre- 
lato  da  tutti  gli  efpofìtovi  in  tal  propofito. 
Infidia. 

DOnna  armata ,  nel  finillro  braccio  tenga 
vno  feudo.,  &"  con  la  delira  vna  rete ,  la 
quale  da  gli  antichi  fu  tenuta  per  lignificato 
dell'  Infidia* 

E  Pirtaco.  vno  deYette  fauìj  della  Gcecia,do 
uendo  venir  à  battaglia  con  Frinone  huomo 
di  gran  forza,  &  Capitano  de  gli  Ateniefi,por 
tò  vna  rete  Cotto  vno  feudo,  la  quale ,  quando 
gli  parue  horaopportuna,gittò  addofTo  al  det- 
to Frimone,  &  lo  vinfc. 

INSTABILITÀ,  OVERO INCOLTA K* 

za  d'  auaaore^c'  bar  s' attacca  h or  fi  fiacca. 

Del  Signor  ^.m  Zar. inno  Capellini. 

r\0^iNA,  che  tenga  nella  mano  delira-^ 
<M  wirajcao,  d'©liuo,,&  nella  finitìra  vna 
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pianta  d'origano,  alli piedi  vn  pefee  Polipo- 
li Polipo  è  pefee  falaro,  die  incita  A  cofc__* 
Veneree  ,  come  dice  Atheneo  lib.  8.  8t  7.  èà 
Venere  conferunt  pr&ctpuc  Pulypodes,  per que 
fio  forfè  poneuafl al  fimulacio  di  Venere,  co- 
me anco  per  Geroglifico  di  fermezza ,  &  Co- 
ftanzad'  Amore,  fecondo  Pierio,perche  que- 
llo pefee  s' attacca  tanto  tenacemente  à'  faffì, 
ò  fcogli,che  più  tolto  fi  laffa  leuare  a  pezzi,che 
fiaccarli.  L' ifteffo  pefee  con  figura  però  del- 
l' oliuo ,  &  dell'  origano  lo  ponemo  per  Insta- 
bilità d'Amore,  poiché  fé  fente  Inodore  dell'o- 
rigano ,  per  quanto  riferilce  Pierio  lib.  25.  6C 
57. l' abhorifce  tanto  che  fi  fiacca,  per  lo  Con- 
trario l' odor  dell'  oliuo  gli  è  tanto  grato ,  che 
1  abbraccia  :  tal  natura  dice  Atheneo  lib.  7.  fi 
feorge  quando  mettendoli  vn  ramo  d*  oliuo 
nel  mare  in  quel  le  parte ,  doue  fi  anno  i  Poli- 
pi, in  breue  lenza  niuna  fatica  fé  ne  tirano 
mora  attaccati  al  ramo,  quanti  fé  ne  vuole  . 
Oleam  illos  apperere  hoc  edam  documentu  efff 
quod  e'ms  ramum  fi  qms  in  mare  dimutat  vbi 
Polypi  habitant,ae  parum  iliic  contineat^quo:-* 
quótvolet  nullo  labore  ramo  impa&os  tScirA? 
het  Ciò  auuicne,perche  fono  d'odorato  leggie 
ro  ,  Se  amano  odore  foaue ,  come  quello  dell* 
o.liuo,&  odiono  l'origano  di  acuto  odore;però 
il  ramo  di  quello  sfuggono,&  à  quello  fi  atrac 
cano .  Così  fanno  gli  amanti  inftabili ,  fé  !a_-» 
cofa  amata  porge  loro  P  acuto  origano  della 
gelofia,&  le  moda  da  qualche  rìfpe.tto  mofin 
fdegno,&  a  (prezzamon  potendo  e  Hi  compor- 
tare così  fatto  rigore  {ubilo  fi  fiaccano  dall'  a- 
more,  Se  giurano  di  non  tornami  più:  ma  Ce- 
poi  P  amara  riuolga  verfo  loro  ciglio  fereno,e 
moliti  grata  piaceuolezza  fubito  ritornano, 
&  di  nuouo  s  attaccano  al  ramo  dell'olmo  firn 
bolo  della  foaue  pace  .  Maggiormente  fi  di- 
mofl  ra  quella  I  nltabilka  con  la  figura  del  Po- 
lipo,ilqua'eè  pefee  mutabile,  perche  varie_j 
forti  di  colori  pigia,  eoo  gii  amami  fi  mutano 
di  colore,hor  s' impallidii  cono ,  fior  s' arroffì- 
feono ,  variano  propofito ,  Se  pigliano  diuerlì 
affetti ,  Se  paffioni ,  pexiichc  l' animo  loro  ita 
fempre  inftabile. 

ìnftabililao 

T"*\  Onnà  veftita  dì  molti  colori ,  con  la  man 
*«*f  delira  s' appoggi  à  vna  canna  con  le  fo- 
glie, e  lotto  i  piedi  tenga  vna  balla. 

Veflefi  di  varij  colori  V  Inltabilità,per  la  fre 
quente  mutatione  di  penfieri dell'  huomo  in- 
ftabile. v 

Si 
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Si  appoggia  ad  vna  fragil  canna ,  Copra  alla 
palla ,  percioche  non  è  ftato  di  condicionc  al- 
cuna, doue  la  volubil  mente  formandoti  affì- 
curi,  e  doue  non  fi  appigli  conforme  alle  cofe 
più  mobili  ;  e  meno  certe. 


Infiabilità ,  onero  Incapanna* 
Onnaveftitadi  varij  colorì,per  la  ragio- 


Inquirts,qtta  ftint  arcani  s  proxima  namquè 
In  minibus  <[ue  funt,&  nos  vix  feire  put  attedi 
E  fi  procul  à  nobis  nàto  prèti  enti  a  veri. 

Et  Ariftotele  compara  l'Intelletto  noftro  al 
Sole,  &  al  fenfo  del  vifo,  perche  fi  come  l'oc- 
chio non  può  mirare  la  luce  del  Solejcosì  l'in- 
telletto noftro  noupuò  comprendere  tutti  li 
fecreti  della  natura  che  fono  cofe  che  e!  e  pen- 
dono dalla  prima  forma,  &  fono  così  creare 


\_J  ne  già  detta,  Mia  à  cauallo  fopra  l' Hiena    da  Dio,che  fi  diffonde  in  Infranti  per  tutto,  & 
ferpente,  ouero  tenga  il  detto  animale  in  quel    come  dice  quel  P.  Comico  Fieno,  Iouis  omnia 


miglior  modo,  che  parrà  à  chi  lo  vuole  appre- 
fentare. 

Inftabili  fi  dimandano  quei  ch'in  poco  tem- 
po fi  Cagiano  d' opinione  fenza  cagione,e  fen- 
za  fondamento,&  però  fi  dipinge  con  PHiena 


conftàm. 

Nudo  lo  ràpprefentiamo  l 'Minto  natura- 
le ,  perche  opera  per  mezzo  del  la  propria  for- 
ma, non  aiutato  da  qualità  alcuna  elementare 
ne  da  qual  Ci  voglia  artificio  efterno. 


appreffo,  animale,che  nò  mai  ftà  fermo,  e  fta-        La  dimoftratione  del  correre  lignifica  l' in- 
i  i..r. .„ .,   <r   ,  _,,  u_    t  .  ,„  u„      clinatione,  &ilmotochehà  immediatamen- 

te in  fé  fteflb,che  con  velocità  opera  fenza  al- 
cun impedimento .  Onde  fi  vede  alcuni  effe- 
re  trafportati  ad  amare  altrui ,  odiare  farli  be- 
ne; &c  male  ,&  ancora  alle  volte  fi  vede  in  al- 
cuni, che  quantunque  commodi  ,  &  ricchi 
hanno  cornine  fli  furti ,  &  altre  cofe  di  gran_* 
biafimo ,  &  ciò  fia  detto  fenza  pregiudizio  del 
libero  arbitrio. 

Tiene  con  la  deftra  mano  l' Eliotropio  ,  per 
dinotare  P  Inftinto  naturale  che  ha  di  volgerli 
verfo  il  Sole,effendo  che  di  qui  ne  ha  anco  pre 
fo  il  nome  effendo  che  Tfvtm  fìgnifichi  il  So- 
le, &  Eliotropio  ver  fui  Sole  come  dice  il  Ma 
ranta  de  Methodo  (ìmpltcìum  lib.  i.  cap.  4.  Ce 
bene  vi  fono  molte  altre  piante  che  fanno  il 
medefimo  come  la  pioppa.  1'  oliuo,il  falce,il  lu 
pinoji  fiori  della  cicoria,&  il  fcorpiurojche  rat 
te  hanno  ciò  per  Inftinto  naturalc,il  quale  nò 
è  folamente  nelle  piante,  ma  anco  negli  ani- 
mali; &  pietre  come  dimoftraremo  di  fotto,  Se 
per  quefto  vi  riabbiamo  meffo  il  rofpo  con  la 
bocca  aperta ,  con  la  Donnola  come  habbia- 
mo  detto,perche  quefto  animale  ha  tal  Inftin- 
to, &  tal  proprietà  della  fua  forma  ,  che  per 
virtù  occulta  tira  à  fé  la  Donnola  come  la  cala 
mita  il  ferro,&l'  abra  la  paglia,  la  quale  attrat- 
tione  fi  fa  per  mezzo  di  quelle  fpetie  ,  le  quali 
prouengono  dalla  ptopria  forma,  &  fi  moltipli 
cano  nell'aria  fino  che  arriuano  à  fare  V  effetto 
dell'  attione.  Pigliamo  l' effempio  della  luce  la 
quale  fi  multfplica  nell'  aria,&  rende  lucide,  e 
chiare  tutte  le  cofe  effendo  virtù  della  forma 
del  Sole;  onde  vediamo  che  il  Sole  hauédo  fo- 
pr.i  qualche  cofa  colorita  pur  che  fia  di  corpo 
diafano ,  come  farà  il  vetro  moltiplica  le  fpetie 
di  detto  colore  di  modo  che  fa  parere  le  cofe  di 

quello 


bile,  nel  medefimo  effere;ma  hora  è  forte,ho 
ra  è  debole,hor  audace ,  6c  hor  timido ,  molte 
volte  fi  manifefta  per  mafehio ,  e  talhora  per 
femina,  talché  fi  può  ragioneuol mente  dire, 
che  in  effo  fi  ritrouija  vera  Infiabilità ,  come 
dice  Oro  Apolline. 

INSTINTO  NATVRALE, 

f~>  lottane  conia  faccia  velata,  farà  nudo. 
V.Jf  &  in  atto  di  correre ,  con  la  deftra  ma- 
no tenghi  vn  elitropio ,  &  per  terra  vi  fia  vna 
Donnola,  che  sforzatamente  ùioftri  di  entra- 
re in  bocca  di  vn  rofpo,ilqua!e  ftìa  con  la  boc- 
ca aperta. 

Gioitane  fi  dipinge ,  effendo  che  non  fi  mu- 
ta mai,  ma  fempre  fi  mantiene  nell'  ifteffa  for- 
za, &c  vigore. 

Gli  fi  vela  il  vifo,  perche  la  caufa  dell'inftin 
to  naturale  è  occulta,  &non  è  dimoftrabile  e 
manifefta,  come  la  caufa  dell'  altre  cofe  natu- 
rali,©^ à  pena  fé  ne  può  addurre  ragion  proba- 
bile, come  dicono  molti  Filofofi ,  come  Auer- 
f  oe  8.  Pbyfìcorum  com.  10.&  8.com.  1 5.  Auicé 
na  /^particula  animaliu .  Fernelio  Ambriano 
de  abditis  cau fis  rerum  lib.2.cap.  17.  &  18.  & 
Galeno \'\\>.^.fimplicium  medicamcntorum  e. 
16.  &  Jib.  1  r.contra  Pelope  fuo  precettore,  &: 
neWibrodevfurefpirationis  riprende  Crafi- 
itrato  che  troppo  curiofo  cercaua  di  faper  le 
caufe  di  tutte  le  cofe;  effendo  veramente  la_^» 
caufa  di  detto  Inftinto  ;  la  propria  forma  della 
cofa;  Onde  Fernelio  nel  loco  citato  apporta 
li  fotto  ver  fi. 

■Multa  te&ttfacro  inuo  lucro  natura  neq*  vi  Hi 
Fas  efifeire  quidem  mortalibus  omnia  multa 
^dmiraremodo  me  non  venerare  nequcilla 
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quel  colore  del  vetro,così  intrauiene  nelli  séfi 
dei  corpo,perche  vediarno,ehe  nel  vifo,le  fpe- 
cic  dell'oggetto  vifibile  fi  moltiplicano  fino  a!. 
l' occhio ,  Se  così  fi  fa  la  vifta ,  Se  nell'  vdito  le 
fpecie  del  Tonno,  fi  moltiplicano  fino  al  fenfo- 
rio,  Se  così  fi  fa  l'vditocomc  dice  Arift,2.  dt~> 
Anima  non  ci  è  alrra  differentia  ,  che  quefte 
fpecie  fono  fuggettc  alli  detti  fenfi  ,  Se  quelle 
della  virtù  occulta  all'intelletto  folamente-, 
Ma  fé  bene  quefte  fpecie  fi  diffondono,e  mol 
tiplicano  dalla  propria  forma  fino  alla  cofa  ti- 
rata,non  però  quefto  bafta.ma  bifogna,che  vi 
fia  in  detta  cofa  tirata  vna  certa  attitudine! 
quel  moto ,  Se  che  habbia  vna  occulta  qualità 
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Glouanetto  ardito,  veft ito  d'oro ,  incapo 
terrà  vna  corona  d'oro,ouero  vna  ghir- 
landa di  fenape  ,  i  fuoi  capelli  faran  biondi ,  e 
acconci  con  bell'anellature,dal  la  cima  del  ca- 
po gli  vfeirà  vna  fiamma  di  fuoco,  nel  la  deftra 
mano  terrà  vno  feettro ,  e  con  la  finiftra  rao- 
ftrerà  vn'  aquila ,  che  gli  fia  vicina .  L'Intel- 
letto è  per  natura  incorruttibile  ,  Se  non  in- 
nccehia  giamai,  Se  però  fi  dipinge  giouane. 

Il  veftimcnto  d'oro  fignifica  la  purità  ,  Se 
'Implicita  dell'  effer  fuo  eflendo  l'oro  puriflì- 


modo  paflìuo,per  la  quale  fia  tirata,  come  nei 
cafo  noftro.il  rofpo  ha  la  qualità  occulta  fon- 
data nella  propria  forma,in  modo  attiuo  di  ti- 
rar la  Donnola  a  fé  per  mezzo  delle  (opra- 
dette  fpecie;  Se  la  Donnola  ha  l'attitudine ,  Se 
la  qualità  occulta  in  modo  paflìuo  di  effere  ti- 
rata dal  rofpo  ;  come  anco  accade  nella  cala- 
mita, Se  nell'  ambra ,  perche  come  dice  Gale- 
no l.differemijs  fuif.Q.^.Nutta  cau[arvun  age- 
re  pnt  e  fi  abfque  pallenti  altitudine;  Che  fc^ 
non  fuiTe  così  ne  feguirebbe  che  il  ripofo  non 
folo  non  tirafle  la  Donnola ,  ma  anco  gli  altri 
animali ,  Se  così  anco  la  calamita  potrebbe  ti- 
rare a  fé  l'altre  cofe. 
T    O. 

mo  fra  gli  altri  metalli  ,  come  s'è 

detto. 

I  capelli  fon  cóforme  alla  vaghez- 
za delle  fue  operationi. 

La  corona  e  lo  feetro  fono  fegni 
del  dominio  ch'eflo  ha  fopra  tutte 
le  paflìohi  dell'  anima  noli  ra,&  fo- 
pra l'ifteffa  volontà,  la  quale  non_* 
apparifee  cofa  ,  che  prima  daeflò 
non  venga  propofta. 

La  fiamma  è  naturai  defideriodì 
fapere,nato  dalla  capacità  della  vir- 
tù intellettiua,la  quale  fempre  afpi- 
ra  alle  cofe  alce ,  e  diurne  le  da'  fen- 
fi ,  che  volentieri  l'obedifcono,  alla 
confiderarione  ài  cofe  terrene ,  e 
baffe  non  fi  lafcia  fuìare. 

II  moftrar  l'acquila  co'!  dito,fignf. 
fica  l'atto  dell' intendere  ,  eÌTendo 
proprio  dell'intelletto  il  ripiegar  lo» 
peratione  in  fé  fteflò,  vincendo  l'a- 
quila nel  volo,  la  quale  fupera  tutti 
gli  altri  veccìli ,  Se  animali  in  que- 
fto come  anco  nel  vedere. 

La  Senape  infiamma  la  bocca  ,  e 
fcarica  la  tefta ,  Se  per  quefto  figni- 
fica Toperatione  grande  d'vn  Intel- 
letto purificato  nel  tempo ,  che  non 
offufean  le  nebbie  delle  paflìoni ,  è  le  tenebre 
dell'  Ignoranza .  Vedi  Pierio  lib.37. 


INTELLETTO. 


HVomo  armato  di  coraz  za,e  veftiro  d'o- 
ro, in  capo  tiene  rn'  elmo  dorato,  c»^ 
nella  deftravn'  afta. 
Qucft'huomo  di  quella  maniera  deferitto  ài 
"       :  T       moftra 
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inoftra  la  perfetrione  dell'  intelletto ,  il  quale 
«imatodi  faggi  configli  facilmenrc  fi  dirende 
In  tutte  le  belle  ,  e  Iodcuoli  opere ,  che  egli  fa, 
©uero  perche  in  gucrra,come  in  pace  è  necef- 
farì}  filmo. 
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feono  di  prezzo,  come  è  di  prezzo  l'oro,  e  fal- 
do  com'  è  faldo  l'acciaio  -,  l'hafta  fi  pone ,  per- 
che dall'  intelletto  nafee  tutta  la  virtù,che  può 
venir  in  difefa  dell'  huomo,  il  quale  come  Ri- 
fiede  nella  più  nobil  parte ,  &  ha  carico  di  co- 


la lodcuole,e  piace  uole  a  gli  altroché  lo  cono- 
I  *N    T    E    L    L 


Ha  l'elmo  dorato  in  tefta,  per  moftrare,che    mandare ,  &  di  dar  legge  ad  vn  popolo  di  paf- 
l'Intclletto  rende  Thuomo  fodo ,  e  fauio  ,  e  lo    Coni,  che  in  noi  fenza  eflb  farebbe  tumulto,  e 

continui  folleuamenti. 
I    G    E     N    Z    A. 

re  le  cofe  alte  ,  efublimi ,  bifogna 
prima  andar  per  terra  come  fa  la_* 
ierpe ,  e  nelP  intender  nofìro  anda- 
re con  principij  delle  cofe  terrene, 
che  fono  meno  perfette  delle  cele- 
fti ,  però  fi  fa  nella  mano  finiftra  la 
ferpe ,  &  nella  deftra ,  eh' e  più  no- 
bile ,  la  sfera. 

La  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  mo- 
ftra  in  che  parte  del  corpo  na  collo- 
cata quella  potenza  ,  con  la  quale 
noi  intendiamo,&  i  fiori  moftrano, 
che  di  fua  natura  l'intendere  è  per- 
fettione  dell'  animo ,  e  da  buon'  o- 
dore  ,  per  generar  buona  fama  ,  e 
buon  concetto  di  fé  fteflb  nella-* 
mente  de  gli  altri. 

lntelligenz.A . 

DOnna,  che  nella  deftra  tiene 
vn  liuto  ,  e  nella  finiftra  vna 
tauola  (critta. 
Moftra  che  l'intelligenza  nafee 
per  lo  più,  ò  dall'efperienza,ò  dallo 
ftudio  de'  libri,  come  facilmente  fi 
prende  per  le  cofe  già  dette . 

INTREPIDITA,  E  COSTANZA. 

Glouane  vigorofo ,  veftitodi  bianco,  e_# 
roffo  che  moftri  le  braccia  ignude,c  da- 
rà in  atto  d'attendere  ,  e  folìenere  l'impeto 
d'vnToro  .  • 

Intrcpidità  è  l'ecceflb  della  Fortezza  ,  op- 
pofto ,  alla  viltà,  e  codardia,  &  all'hora  fi  dice 
vn'huomo  intrepido,  quando  per  fine  confor- 
me  alla  dritta  ragione  non  teme  quello  ,  che 
da  animi  ancor  ficuri  fi  fuol  temere. 

Sono  le  braccia  ignude  ,  per  moftrare  la.-* 
confidenza  del  proprio  valore;  e  combatte  col 
Toro  ,  il  quale  eflendomoleftatodiuienefe- 
rociffìmo  ,  &habifognopcrrefiftere  ,  folo 
delle  pioued'vna  difperata  fortezza. 


DOnna  veftita  d'oro  ,  che  nella  defìra-^ 
mano  tenga  vna  sfera  ,  e  con  la  finiftra 
vna  felpe,  farà  inghirlandata  di  fiori. 

Intelligenza  dimandiamo  noi  quella  vnfo- 
«t,  chefala  mente  noftra  con  lacofaintefa 
da  lei,  &  fi  vette  d'oro  perche  vuol'  eflère  lu- 
cida ,  chiara,  &  rifplendente,  non  triuialc >» 

ma  nobile ,  &  lontana  dal  fapere  del  volgo ,  e 

dcl,f.P,e^r°ne  P,ebce  >  chc  t«»o  diflingue  nelle 
qualità  Angolare  dell*  oro. 

Si  potrebbe  poco  dfuerfamente  ancora  mo, 
Arare  la  figura  di  quella  Intelligenza  ,  che_> 
muouc  le  slere  celcfti ,  fecondo  i  Filofoft ,  ma 
cerche  pi  incipal  intento  noftro  e  dì  quetle  co- 
lè, che  dipendono  dall'  opere,  e  dal  fapere  bu- 
ttano ,  parliamo  di  quella  fola ,  la  qiial  con  la 
•fera»  «  eoa  la  fapt,  raotìra,  che  per  imeade- 
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fN>T  REPIDITA, 


INVENIiONE. 

rOnna  gioitane  veftitacon  pompofa  ap- 
parenza ,  &  di  color  bianco, nel  cui  ve- 
ftimento  vi  fia  fcritto  vn  motto  che  dichi 
NON,  ALI  VNDE,  hauerà  il  capo  adorno  di 
veli  di  diuerfi  colori ,  i  quali  con  belliiTìmi  ri- 
uolgimenti  moftraranno  arte,  &  bellezza,  Se 
alle  tempie  vn  par  d'alette  ,  terrà  con  la  fini- 
ftra  mano  il  llmnlacro  della  natnra,&  il  brac- 
cio deftro  fiefo>&  alquanto  alto ,  &c  la  mano 
aperta,  haurà  le  braccia  ignude ,  &  ambedue 
cinte  di  maniglie  d'oro  ,  &  nel  maniglio  del 
braccio  deftro  vi  farà  fcritto  vn  motto  che  di- 
chi  AD  OPERAM ,  fi  rapprefenta  giouane , 
percioche  nella giouentù  perii  calordelfan- 
gue  gli  fpiriti  fi  folIcuano,&  afeendono  all'in. 
telletto,oue  fatto  ch'ha  la  ratiocinatione  il  di. 
fcorfo,fi  formano  tutte  l'inuentioni . 
^  Si  vefte  di  color  bianco ,  percioche  l'inuen- 
tione  deue  effere  pura,&  no  feruirfi  delle  fati, 
che  altrui,  &  però  dkefi  facile  e  fi  muentis  ad- 
derei che  l'inuentione  deue  effere  tutta  di  fé 
fteffa ,  &  non  dipender  fé  non  dall'operatione 
Éaapropria,come  beni/Emo  dùnoftra  il  Mot- 


COSTANZA. 

to  che  ha  nel  veftimento,&0*  aliuttZ 
de ,  l*adornamento  de  i  veli  di  vari) 
colori,fignifica  che  l'inuentione  n5 
è  vna  folta,mà  fono  varie,  &  infini- 
te, percioche  la  varietà  degl'intel- 
letti inuentano,  &  operano  sì  il  bc*. 
ne  come  anco  iemale. 
L'ali  che  4?ort a  in  capo,  denotano 
l'eleuatione  di  tutte  le  parti  inteller* 
tuali ,  percioche  moffe  dal  fenfo  pec 
l'acquifto  di  quello  che  egli  deside- 
ra fi  folleuano  à  trottare ,  de  inuétac 
tutto  quel  che  da  efso  gl'è  piopoftó. 
Tiene  con  la  finiftra  mano  il  fimo 
lacro  della  Natura ,  per  dimoftrare 
ch'ella  è  inuentrice  Ai  tutte  le  cofep 
Et  perche  il  ritrattare  qualche  In- 
uentione  fenza  metterla  in  luce,  è 
cofache  nulla  gioua  ,  conforme  1 
quel  detto  de  Legiftiche  Prepofim 
in  mente  retentumnihd  eperatur* 
&  di  ciò  non  è  marauiglia ,  perche 
come  dicono  i  Filofofi,  Vtrtu<in* 
nperatione  conjìftit ,  onde  PlnuériO"» 
ne  per  meritar  lode  deue  metterli 
in  opera,  &c  in  effeciuione,  perciò  à 
detta  figura  le  facciamo  tenere  il 
braccio  deftro  ftefo,  &  alquanto  al- 
to con  la  mano  aperta,eflendo  apprefso  gliE- 
gittij  la  mano  dipinta ,  ò  fcolpita,  la  dimoftta- 
tione  dell'huomo  ftudiofo  dell'edificare ,  co- 
me quella  di  cui  afsaiffimo  ci  feruiamo  nell'o- 
pere per  il  beneficio  di  cuigl'attificij  di  tutte  le 
cofe  fi  ritrouano,e  leimaginidepcnfieri  nell*. 
animo  concepute ,  fi  fanno  vifibili  à  gl'occhi  » 
&  perciò  habbiamomefsoil  motto  nel  brac- 
cio deftro  che  dice  Ad  Operar» ,  le  braccia-* 
ambedue  nudi,  &  cinti  dalle  maniglie  d'oro 
lignificano  il  preraio>che  foleuanodarc  gl'Ari 
tichi  à  quelli ,  i  qu  ali  haueuano  inuentato ,  de 
operato  cofe  lodeuoli,  &  virtuofe,  &  ciò  rife- 
rilfcc  Pierio  Valeriano  lib,quarantefirao. 

INVENTIONE. 

Cerne  rapprefentata  in  Firenze  dal  Grati 
Duca  Ferdinando. 

VNa  bella  donna ,  che  tiene  in  capo  vn  par 
d'ali,come  quelle  di  Mercurìo,&  vn'or- 
fa  a*  picdi,c  lecca  vft'orfacchino ,  che  morirà  , 
che  di  poco  fia  flato  dalla  deu'orfa  partorito  » 
&  leccando  morirà  ridurlo  a  per fettionc  della 
tua  forma. 

T    a       IN- 
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INVESTIGATIONE. 

DOnna  con  l'ali  alla  tefta,  il  cui  veftimcn- 
to  fia  tutto  fparfo  di  formiche ,  tenga  il 
braccio  deliro,  e  il  dito  indice  della  medefima 
mano  alto,moftrando  con  elfo  vna  Grue,  che 
voli  per  atia,ecol  dito  indice  della  finiftra,  vn 
Cane ,  il  quale  Aia  con  la  tefta  bada  per  terra 
in  atto  di  cereare  la  fiera. 

L'ali  che  porta  in  capo  lignificano  l'eleua- 
tione  dell'Intelletto,  perche  alzandofi  egli  per 
Tacquifto  della  Gloria,dell'honore,  e  dell'Im- 
mortalità, viene  in  cognitione  delle  cole  alte , 
e  celcfti. 

<  Diamo  à  quella  figurai!  ve  Armento  pieno 
di  formiche, perche  gli  Egitij  per  effe  fignifìca- 
uano  l'Inucltigatione ,  effendo  quelli  animali 
diligentiffimi  inueftigatori  di  quanto  fa  bifo- 
gno  al  viucr  loro. 

Molila  la  Gruc  che  vola  ,  perche  gli  Egitti) 
(come  dice  Picrio  nel  lib.dicefsettefimo)vole- 
uano,che  ciò  fofse  dimofl  ratione  d'huomo  cu 
riofo,e  inueftigfttorc  delle  cole  alte,c  fublimi , 
e  di  quelle»  che  fono  remote  della  terra, per- 
che quello  vcccllo  vola  molto  in  alto  con 


O  *  N  E. 
v^°cifa>  e  feorge  molto  da  lótano. 
Del  lignificato  del  Cane  fello  Pie 
honefe  Filofofo  nel  i.lib.c.14  <8kS 
che  il  cane  nella  guifa,che  «licemo , 
denota  Inucftigatione ,  pcrcioche 
quando  feguita  vna  fiera,8c  ardua, 
to  ad  vn  luogo ,  doue  fono  tre  ftra- 
de,  e  non  hauendo  veduto  per  qual 
via  fia  andatajefso  odorata  ch'hab- 
bia  la  prima  ftrada,  odora  la  fecon- 
dale fé  in  nefsuna  di  efsc  fente,  che 
fia  andata,  non  odora  la  terza,  ma 
rifoluto  corre  argumentando ,  che 
necefsariamcte  fia  andata  per  cfsa. 

INVERNO. 

SI  dipingerà  per  PInuerno  Ado- 
ne belliflìmogiouanein  habito 
di  cacciatore^  ftatua  del  quale  già 
era  nel  monte  Libano  col  capo  co- 
perto, con  apparenza  niella  tenen- 
do la  finiflra  mano  alla  faccia ,  e  co 
la  delira  foftenendoil  veflimento, 
pareua ,  che  in  efso  cadefsero  le  la- 
grime ,  le  quali  cofe  tutte  deferiuo- 
no  la  figura  dal  Verno,che  cosi  rac, 
conta  Pierio  Valeriano  lib.  Nono. 


INVERNATA  DA  MACROBIO, 

Elpofta  dal  Sig.  Gio:  Zaratino 
Cartellini. 

DOnna  veflita  di  manto  !ungo,con  il  capo 
coperto,  d'afpetto  mefto,  con  la  finiftra 
mano  rauolta  dentro  il  veflimento  foftenga  il 
volto,habbia  le  lacrime  à  gli  occhi.Tale  ftatua 
fu  veduta  nel  Monte  Libano ,  aggiongafi  alli 
piedi  vn  porco  cinghialc.U  manto  lungo  fia—» 
di  color  cianeo  ofcuro,negro. 

Quella  figura  è  prefa  da  Macrobio  antico 
Autore,non  però  tanto  antico  quanto  penfa  il 
Biondo  da  Forlinel  fecondo  libro  di  Roma—» 
triófanre,doue  lo  mette  nell'Imperio  di  Adria 
no,che  intiero  fiorì  lungo  tepo  dopò,  nell'Im- 
perio di  Valentiniano  fecondo,  di  Thcodofio, 
&  d' Arcadio ,  attefo  che  egli  fu  coetanee  di 
Seruio  Gràmatico,&  d'Aurelio  Simaco  loda- 
tiflìmo  Autoredi  Latine  epiftolc ,  nominate 
da  lui  nel  quinto  de  Saturnali  cap.r.  &  con—i 
lui  parla  ncll'vltimo  lib.  cap.7.  il  qual  Simma- 
co tu  Confole  l'anno  del  Signore  394.  fecon- 
do la  Cronica  di  Profpcro  Acquitanico ,  &  di 

Gre- 
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Gregorio  Aloandro.  Non  è  da  tralaffare  il  te- 
tto ifteffo  di  Macrobio  fopra  la  preferite  figu- 
ra,che  nel  primo  de  Saturnali  c.2i.cofi  fcrifle. 
nStmulachrum  huius  Dea  in  monte  Libano 
sfingi  tur  capite  obnupto  ,fpecie  tnfthfacicm-, 
,  manu  Una  intra  amitlum  fuflinens  >  lacry- 
„m&  vi/ione  confpicientium  tnanare  credun- 
9jurìQua  imago  lugentis  Dea,  Terra  quoque 
^hyemalts  efl.  Dalle  quali  parole  chiaramen- 
te fi  viene  in  cognitione ,  quanto  erri  Pierio 
Valeriano ,  che  nel  nono  libro  affegna  per  fi-    ce  generalmente  di  tutti  li  porci ,  il  che  tanta 


T    I    O    N    E. 
tione  della  ftatua  dellTnuerno,  d'A- 
done del  Cinghiale,  è neceflario di- 
ftédere  tutto  il  difcorfo  di  Macrobio . 
Senza  dubio  (dice  egli  )  che  Adone  fu 
tenuto  per  il  Sole  hauendo  rifguardo 
al  coftume  de  gli  Attiri  ,  apprcffode 
quali  >  fi  come  anco  appretto  i  Fenici 
era  tenuto  in  molto  conto  Vencre__> 
Architide,&  Adone:impercioche  i  FI» 
fici  honorarono  l'Emifpero  della  Ter. 
ra  fuperiore,che  noi  habitiamo  con_* 
titolo,e  nome  di  Venere ,  l'Emifperó 
poi  inferiore  della  terra  lo  chiamaro- 
no Proferpina .  Appreffo  dunque  gli 
Aflìri,  &  Fenici  s'induceua  Venere 
piangente,  perche  il  Sole  col  corfo  d'- 
ogni anno  caminado  per  l'ordine  dei- 
li  dodeci  fegni  del  Zodiaco,fei  fono  ri 
putati  fuperiori;&  (ei  inferiori.  Quan- 
do il  Sole  è  ne  gl'inferiori,  fa  li  giorni 
più  breui,&  però  Venere,cioè  la  terra 
dell'Emifpero  noftro  fuperiore  piage 
per  il  perduto  Sole  col  ratto  della  mor 
te  téporale  da  Proferpina  ritenuto ,  la 
quale  è  figura  della  terra  del  circolo 
inferiore  de  gli  Antipodi  .  Dì  nouo 
Adone  fi  rende  à  Venere,  quando  il 
Sole  fuperati  li  fei  fegni  annuali  dell'- 
ordine inferiore,  comincia  ad  illuftrare  l'Emi- 
fpero del  noftro  circolo  con  accrefeimento  d( 
lume,&  di  giorni.  In  oltre  dicono  che  Adone 
fu  dal  cinghiale  vecifo ,  figurando  con  quefto 
orrido  animale  l'imagine  dell'Inuernata,  per- 
che è  ifpido ,  &  afpero  Amico  di  lei ,  eflèndo 
calìdi fifmo  fopra  tutti  gli  altri   quadrupedi 
non  gli  fi  raffredda  l'humore,  la  onde  al  cor- 
po fuo  calido  i  peli  ftanno  fempre  attaccati,  ne 
perde  il  pelo  d'inuerno,  fi  come  Ariftotele  di- 


gura  dell'Inuerno  Adone  piangente  fopra  il 
Monte  Libano.  Adone  che  fu  (limato  il  Sole, 
farebbe  più  tofto  Geroglifico  dell'Eftate ,  per- 
che in  quella  il  Sole  fottoil  noftro  clima  ha 
maggior  forza,fplendorc,  &  femore .  Tra  gli 
fcrittori  non  fi  troua  d'Adone  ftatua  veruna 
nel  Monte  Libano ,  ma  sì  bene  per  quanto  ri- 
ferifee  Pau!ino,Adriano  Imperadore  fece  po- 
nere  vna  ftatua  d'Adone  in  Betlem  »  il  quale 
Adone  fu  pianto  da  Venere  compresa  nella--» 
indetta  ftatua.  Maperqual  cagione  Venere 
tipo  della  Primauera  fui  Monte  Libano  rap- 
prefentaua  Plnuemata?  Per  piena  dechiara- 


più  s'inferifee  nel  cinghiale  il  cui  fangue  è  più 
ripieno  di  fpeffe  fibri  folide  parti  eftreme__^ , 
come  fanguinofo  è  animofo,  iracondo ,  &  fu- 
ribondo fomentato  dall'impeto  del  fuo  natu- 
rai calore  ,  gode  nelle  regioni  dominate  dal 
freddo ,  e  però  nell'Africa  doue  batte  di  con- 
tinuo la  sferza  del  ealdo  non  fi  vede  porco 
filueftre-,  infomma  fi  rallegra  di  luoghi  nu- 
midi, e  freddi,  fango!!,  neuofi ,  &  di  brina  co- 
perti, &  propriamente  fi  pafee  di  ghiande  frut- 
to d'inuerno  :  L'Inuernata  dunque  dicuin'è 
tipo  il  cinghiale  è  come  graue  percoffa ,  &  fe- 
rita mortale  del  Sole,che  la  fua  luce  à  noi,&il 
T    3        calo 
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Efpolla  da!  Sfg  Gio:  Zaratino  Cartellini. 


moue  ì  Gieh\Giaue.In  quanto  gener^ 
le  cofe  inferiori  s'appella  Venere;pcr. 
jg  che  la  forza  del  generare  è  attribuita 
all'anima  del  mòdo  fouo  figura  di  Ve 
nerejla  quale  fi  comepigliauafi  peria 

feneuarione delle cofecosi  iafude«a 
'roferpina  pigliati  per  laconfumat». 
ne,e  morte.Horatio  ad. Archita.  NéL 
Inm  faxa  caput  Projeninafuvu-.  ndli 
fcrmoni  lib.2.Sat.  5 .  -  e  imvc  ■  ■  fa  tra* 
hit  Proferj)iHe;èc  Marnale  a  L  ntiào 
chetingeuali  capelli- per  p-oj         .ui- 
nStScinte.'Profrrpijicrt^r"!  v  ,/'  rfMa 
CApittdetr.ib>r  iì/à/.;c.Vcnc\e  irtela 
in  morte  .d'Adone  cede  .v  1  Poh 
di  Proferpina  che  rapale quani-j  Jfe 
di  bello,  nell'iòdio  priì\:.o  di  Bione.- 
Recipe  Proftrpi  m    ;     .w  wsHfmLy 
namtues 
Lor/ge  me potentWY.c.   q\>a   ■  ...     ui- 
crum  efl^adte  da-tn  uitftr 
Dalle  parole  di  Macrobio  appai  ifce 
che  à  tempo  Tuo  detta  fiatila  futteikr 
Monte  Libano,  porto  da  alcun£ggfe 
Fenicia ,  da  altri  nell'Arabia ,  f&gpiù 
di  mille  e  fettecento  anni  auanti  Ma- 
crobio,Ouelli  de  monte  Libano  era- 
no cuviofi  della  ferta  d  Adone ,  fi  co- 
me fi  raccoglie  da !M u feo1  Poeta  greco,cbc  fé, 
condo  'a  Cronica  d'Eufebio  fiorì  feflanta  an- 
ni aitanti  la  prefa  di  Troia.  Mufeo  dunque  nel 
poemetto  d'Eroe  Leandro  dice  che  alla  féfta 
d'Adone,e  Venere,chefi  faceuain  Serto  con- 
xorreuano  non  (blo  ì  vicini  d'Abfdo,mà  quàti 
hdbitauano  nelle  più  eftreme  :Ifole ,  ne  veni- 
uano  dalla  Frigia»  da-'Cipro,  dallfHemonia_*-, 
da'Cithen',  &  dal  Libano. 
Ncque  tnuher  vlUrcman/itm  vypidisCy- 

fhervrunjy 
Non  Libimi  odoriferi-in  sumitatibns  faltans . 
Anzi  dal  Monte  Libano,  che  ha  terra  mol- 
to robicóda  deriuavn  fiume  chiamato  Adone, 


a 


calore  fmmuifce,affetto  della  morte  che  dell', 
vno,cV  dell'altro  gli  animali  priua.  Il  fimorà- 
cro  di  Venere  nel  MonteLibanofi  fingecol 
capo  coperto  di  trifto  afpetto;che  co  la  finiftra 
mano  tra  il  manto -fòrtiene  la  faccia  in  anodi 
verfar  lagrime:la  quale  imaginee  -anco  delta 
tetra  inuernale,  cioè -dell'inuenKita  ,  nel  qual 
tépoeoperra  -di-nubi ,  &  priua'del'SoJeftupida 
ftafYì  &  le  fon  ti  come- occhi  della  terrapiùco- 
piofamente  fcaturifcono,&:  li  capi  del  fuo  eul- 
to, prilli,  moftrano-mefta  faccia  /Ma  quando  fi 
Sole  elee  mora  dalle  inferiori  parti  della  terra, 
e  trapa(Ta  i  confini  dell'Equinottio  della  Pri- 
utera  acuefcédoil  giorno,  all'hora  Venere 


ma 

fì-à  lieta,  cioè  !a  terra  In  seriore,  &  li  capi  ver-    i  ventipiù  gngliardiogni  anno  in  c'erti  giorn 


tfefcgjhnodi  biaue,i  prati  d'herbe,&:  gli  arbori 
di  foglie,  però  gli  antichi  dedicarono  il Imefe 
d'Aprile  à  'Venere  ,  la  quale  fi  piglia  per  la  ge- 
nerarione,  &-produttione  delle  cofe  -,  One l'è 
e  he  i  Platonici  Ohfamauano  l'anima  del 'Mon- 
do Snturno-Gìoue  Venere. in  quàto  elle  inté- 
dc  le  cofe  (upreme  s'appella  S.aurno. In  quato 


folleuano,  &  màdano  nell'acqua  detta  arena 
fimile  al'minio ,  per  la  quale  diuenta  il  fiume 
come  fanguigno ,  &  nella  parte  doue sbocca 
nel  mare  fa  parere  l'ifteflb  Pelago  purpureo; e 
perche  paflaperla  terra  diBiblo,  altrimenti 
Geta  Città  nella  Fenicia  allhora  famofa  per  1'- 
infigne  tempio  d'Adone  diede  occafionealli 

Biblij 
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Bìbh'j  dì  fauoleggiare,  che  in  quelli  dì  fufle  A- 
done  vccifo  dal  Cinghiale  nel  monte  Libano, 
&  che  il  fuo  fangue  fcorreua  per  lo  fiume  nel 
Mare.  Indi  pigliauanooccafione di  piangere 
ogni  anno  la  morte  d'Adone  ,  fi  come  ferine 
Luciano  Greco  nella  deferittione  della  fauo 
lòfa  Dea  Siria,come  quello  che  fu  caufidico  in 
Siria  ,  &  vide  nel  tempo  di  Traiano  Impera- 
dore  250.  anni  prima  di  Macrobio  .  I  Giudei 
confini  delti  Siri ,  fi  come  paniciparono  d'vna 
vile  codinone  loro,  come  nationi  nate  alla  fer. 
uitù,a  giuditio  del  Romano  Oratore,  così  an- 
co molti  di  loro ,  fi  laflarono  corròpere  da  reo 
coftume  di  piangere  Adonide  del  Mòte  Liba- 
no ,  pianto  (penalmente  da  Donne ,  8c  pianto 
abo;Tiineuolenel  capitolo  ottano  d'Ezechiele 
ehe  profetò  óoo.anni  alianti  la  venuta  di  N.S. 
n  introduxit  me  per  Oftium  Domiti  Domini 
„  quod  refptctebat  ad  A^uilonem ,  &  ecce  ibi 
„  multerei  fedebant  plangentes  Adoniderru. 
Rettala  dunque  corretto  per  l'auuenire  l'in- 
ùerno  porto  fotto  il  perfonaggio  d'Adone  del 
Caua!  ei  Ripa,aggabato  dall'  Aiuoritàdi  Pie- 
rio  ,  &  ad  ogni  occafìone  di  rapprefentarlo  fi 
lafci  quella  figura-  &  fi  pigli  quella  come  vera 
&  germana  :  None  verifimile,  ne  vero  che 
Adone  piangeffe  fé  fteflb  dopò  la  morte, ma  fi 
bene  fu  pianto  da  altri .  Il  foftentare  con  la— a 
manoilviloè  fegnodi  meftitia  .  Sogliono  i 
penfierofij&gli  Afflittilo  fedenti  od  ritti  pog- 
giarfi  col  cubito  a  qualche  fedia ,  tauola ,  ò  ad 
altro  poggio  per  foftentare  il  capo  chino.  Hc- 
liodoro  nel  primo  dell'  hiftoria  ethiopica  rap- 
prefenta  Chariclia  donzella  di  fingolar  bel- 
lezza dotata ,  fé  ben  da  graue  dolore  conturr 
bata,feder  fopra  vna  rupe  col  cubito  del  brac- 
cio deftro  pofato  fopra  ladeftra  cofeia,  flando 
chinata  in  giù  fofteneua  la  tetta  ,  con  le  dita 
ftringendo  la  guancia,e  rifguardaua  filTanien- 
te  fenza  mouerfi  Theagene  fuo  amato  fpofo 
che  ferito  a  morte  per  terra  diftefo  giaceua. 
5,  Dextro  autem  femori  cubito  alter  in  s  rnanus 
^incumben^ac  digiti* amplexagena*  deor- 
^fumfpeéJans ,  &  quendamprocul  tacentem 
•>*e\)hebum  contuens  caput  immotumtentbat. 
Ma  l' adolorato  che  fta  in  piedi  fenza  app.ogio 
mette  il  braccio  deftroal  petto  col  pugno  al 
core,  fopra  del  quale  pofa  il  cubito  (ìniftro,  Se 
con  la  mano  finiflra  foftenta  l'addolorato ,  Se 
lacrimofo  volto  deferitto ,  &  intagliato  nella 
prefente  figura  .  Il  manto  di  color  cianeo  in- 
tendiamo che  fia  ofeut o,  e  nero  fé  bene  il  cia- 
neo apprellò  Greci  vale  tantoquanto  ceruleo, 
azurro  ;  nondimeno  ferue  anco  per  femp lice 
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color  negro,  non  mifto ,  fecondo  come ,  &  ia  1 
che  materia  fi  mette .  Neil'  Epitafio  d'Adone 
attribuito  da  alcuni  a  Theocrito  Greco,  &  da» 
altri  a  Bione  Idillio  primo  fuppongono  che^r» 
Venere  folefle  andare  veftitadi  color  porfi- 
do, cioè  purpureo,  &  che  nella  morte  d'Ado- 
ne fuo  amato  fpofo  prenderle  la  ftolacianea, 
funefta  negra. 

Non  amplia s  purputeis  in  vejitbus  dormias 
Venus, 

Surge  numera  *  vzy  ArÒÀt  pud  lata  piange. 

Più  abaflb  l'introduce  fcapigliata  ,  fcalza, 
lugubre . 

Soluti  s raptllis  per  [alt us  errat 

Ij'iguhris  incom pta,  nudi s  ptdtbus. 

S'era  lugubre  ,  era  in  habito negro  raeflo, 
l'azurro  ci  rallegra  la  vifta. Interpreta  Gitola-. 
mo  Magio  nella/ua  mifcejlax»ea  fopra  quefti. 
verficheil  colore  ceruleo  conuenideapurti,. 
egiouenimorti  .  Ma  gioitane  eralfigenia  fi- 
glia di  Clitemneftra ,  &t  nondimeno  in  Euri- 
pide prega  la  madre  a  non  fi  fi  lappar  la  chio- 
ma nella  Aia  morte  &  a  commandare  alle  fue, 
forelle ,  che  non  copriiTero  le  membra  loro  di 
negre  vefti .  Giouine  era  Achille ,  e  pur  Theti 
fila  madie  preuedendo  che  irihretie  fuo-fìgli- 
uolo  doueua  morire  in  Troia  fi  mette  a  pian- 
gere in  velo cianeo,negro  più di  qual  fi  voglia 
vcftiménto ,  nella  Iliade  24.d'Homei"o. 

Velum  acceptt  dina  dearum  Thetis 

Nigrum  Kt/tfy  ìoy  ,  hoc  autem.  nullum  ni- 
grus  crat iiettimentu-Wi., 

Nel  qual  tetto  greco  il  veftimento  negro 
fìà  efpreflb  con  la  voce  yphiì'Ttper  melante- 
ron ,  che  non  partecipa,  di  cianeo  azurro  .  ma 
folodi  negro.  I^ipjoge-.Homero  più  volte  nel- 
li  fuoi  poemi, li  capelli  di  Nettuno  ^col  cianeo 
colore ,  cioè  negro  :  diranno  altri ,  perche  nò 
azzurro  ?  (tante  che  tyetnino.ru  ciputato  da 
fauolofi  Poeti  Diodel  Mare.,  che-è  ceruleo. 
Rifpondoche  vi  è.dirTerenza  da]  Mare,al  Ge- 
nerale del  Mare  ,  nan  fi  rroua  huomo  con_* 
capelli  naturali  azzurri ,  da  più  accorti  tradut- 
tori fi  efprime  Nettuno  col  negro  crine  :  che 
diremo  d'Hettore,  che  non  ha  che  fate  con_* 
l'onde  marine  ?  nella  ventèlima  feconda  ilia- 
de doue  Homero  deferiue  la  di  lui  ftrafeinata 
morte,  dice  che  i  capelli  fofehi  d' HettQie  era- 
nopienidipoluere,  %£  7 ai  Kv a* iti  ,  capelli 
fu/ci,  traducono  alcuni  ,  capelli  anco  ci  mei 
mette  in  capo  a  Bacco  :  da.Capejli  caliamo  a 
gli  occhi  .  Homero  nel!' ninno  quinto  da  gli 
occhi  negri  all'  ifteflb  Bacco  fotto  colore  cja- 
nco ,  c^u *  q-ikva*  fotn,  oculis  fubnigrts,  fi  co- 
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me  Hefiodo  a  Thcmiftone 
n'igros  ociìios  habentem,  *v2/'aV/>,  fi  dirà  che 
fi  veggono  de  gli  occhi  azurri,  fta  bene,  ma  e 
da  confiderai ,  che  i  Poeti  hanno  tenuta  mi- 
ra di  figurare  Bacco ,  Apollo,  e  Mercurio  di 
perpetua  giouenile  età  ,&  compita  bellezza. 
Forma  Adercurius  poi  e  fi  piacere , 
Forma  confpictendus  e  fi  apollo, 
Formofus  quoque  pingitur  lyaus-, 
Formofìfftmus  omnium  Cupido. 

Ma  l'occhio  aczzuro  arreca  bruttezza,  il 
negro  bellezza  ,  &  però  il  Prencipe  de  Poèti 
greci  confegna  l'occhio  negro  a  Bacco  ,  &  il' 
proffimo  suo  di  gloria ,  &  di  tempo  a  Themi- 
ftone  figlia  del  Rè  Ceke: dimoriamo  alquan- 
to con  li  due  medemi  Poeti  .  Hefiodo  vuole 
che  Alcmena  conforte  d'Hercole  hauefle  le 
palpebre  negre,  ^Kt<pttpSyr*cÌT6Xvctysoy.Hu- 
fus  ,C7*  ab  capite  palpebris  nigris  tale  fpirabat, 
quale  &  aurea  Veneri  f, non  haurebbe  hauuto 
tal  gratia  quai'hebbe  Vanere ,  fé  gli  occhi  fuoi 
fuflero  fiari  azzurri  ,  perche  Venere  nella-j 
Pithia  di  Pindaro  ode  fefta  ha  gli  occhi  negri 
itoxaviS'hf  Af>i>o$nctf  .  NigriculaVenerts-, 
ma  fé  trouano  occhi  azzurri,  certo  che  palpe- 
bre azurre  non  fi  vedono  ,  ne  tampoco  ciglia 
azzuredatedaHomero  nella  prima  Iliade  a 
Saturno. 

«Kjti  nva.yfns,  W cfpvveyévffz  xpoyiay, 
Dixu  &iy.meis  fupercilijs  annuii  Satumus, 

Le  ciglia  cianee  vagliono  per  negre,  fecon- 
do il  cenfenfo  di  tutti  li  Grammatici  Greci ,  fi 
come  afferma  Adriano  Turnebo  ne  gli  aduer. 
fari)  lib.  14  cap.  4.  Paflìmo  all'  alto  fcoglio  di 
Scilla  circondato  da  nubeofeura  ,  che  non_^ 
fi  parte  mai,  ne  mai  però  vie  fopra  di  lui  (ere- 
mita, ned'eftate,  d'Autunno,  fi  come  canta 
Homeronell'  Odiflea  12.  rttttotKvetrwnu- 
ées  ofeuraje  vi  fuffe  nube  azzurra,  vi  farebbe 
qualche  ferenità,e  non  sì  grande  ofeurità  per- 
petua ,  più  abaflb  Saturno  congrega  negra_j 
nebbia  fotro  la  quale  il  mare  fi  ofciirò  .  Cya- 
neam  nelu'am  fiatun  Satumus  obfcuratus 
Ponfit;  e  fi  fub  ipfa;  fotto  nube  repete  l'ifteiTo 
nella  I4.0diffea  Cyaneam  nubem  fìatuit  Sa- 
turnus ,  obfc  watus  e  fi  pontus  fub  ipfa .  Iupfi- 
ler  autem  crebro  tonuit  ,  &  iniecit  nauiful- 
men^  da  nubi  azurre  non  fi  vedono  vfeir  tuo- 
ni ,  e  fulmini ,  ma  sì  bene  da  negre  ofcui'C-P. 
Hefiodo  chiama  i  mori  ethiopi,Huomini  Cia- 
nci. Ku*rt'a>y  Jyfp»), ,  quando  il  Sole  d'imier- 
no  fi  volge  fopra  il  paefe  loro- 

Non  emm  m  Sol  oftendit  pabulum ,  vt  te" 


Iconologia  del  Ripa. 

ThemiftonoerL,        Sed fupernigrorwm  bominutn  populumqur 
&Vrbem 
[Vertitur  tardius  autem  vniuerfts  Gracis  lu- 
cei. 
L'ifteffo  Poeta  Efiodo  rapprefenta  le  Par- 
che negre  cianee ,  HpitKvttviou.  Parca  nigra 
albos  concutientes  dentes  ,&grauesvoce ,  & 
terrtbtles  afpeftu ,  &  funesta,  &  tnfatiabiles. 
Se  le  parche  fi  fingeflèro  azurre ,  non  fariano 
di  terribile  afpettoj  ma  fono  cianee,  negre,fu- 
nefte.  Orfeo  nelli  fuffimenti  figura  le  furie  in- 
fernali d'occhi  infocati  ,  il  retto  del  corpo  di 
negro  colore  cianeo.Kitt*ò;tf>»T9;  mgro  cole," 
re.  Regina  refpiendentcs  ab  oculis ,  il  medefi- 
mo  Orfeo  in  Tifone  tinge  l'infernale  Ache- 
ronte di  negro.  Kvayi'oy.  Nigrum  Acheron- 
tem  ,  qui  habet  radtces  terra .  Acheronte ,  le 
Parche ,  le  furie  funefte ,  &  li  mori  con  tutta 
l'epitheto,Cianeo  non  faranno  mai  azurri  mi 
negri,  così  l'habitocianeodi  Venere  in  pianto 
lugubre  per  la  morte  d'Adone  deue  eflere  ne- 
gro maflfimamente  che  in  tal  l'atto  fi  piglia  per 
figura  della  terra  inuernale,d'inuerno,col  ca- 
po coperto  rifpetto  le  folte  nubi  da  Greci  Poe- 
ti dette  cianee,ofcure  negre,che  ammantano,, 
e  coprono  la  terra  d'ofeurità  .  Habbiamo  ri- 
cercato i  luoghi  de  Greci  ricerchiamo  anco  gli 
Autori  latini,che  fpeffo  in  cofe  funefte,e  negre 
hano  vfurpato  la  parola  cerulea,azurra.Quiti 
di  è  che  Celio  Rodigino  Hb.17  e.  2 1.  vuole  che 
del  color  ceruleo  fé  ne  feruiflcro  i  maggiori 
nelli  funerali  de  giouani  fi  come  notiffimo  già 
nelle  leggi  de  gli  Accademici  Filopini ,  da  noi. 
compone,  &  date  in  luce  del  16 19.  L'autorità 
ch'egli  arrecca  di  Vairone ,  &  Catone,  proua> 
folo  che  nelli  funerali  adoperafiero  tato  il  ne- 
gro, quanto  l'azurro.  Ab  Varrone  proditUi  & 
Catone  e  fi  ,•  maiores  infuneribus-  vtic&nfucfje- 
tum  nigrotum  candeo  colore  ,  la  quale  auto- 
rità fin  qui  non  habbiamo  trouata  ne  in  Cato. 
ne  ne  in  Vairone .  Anzi  Varrone  citato  da_^ 
Nonio  Marcello  fi  troua  folo  che  le  donzelle 
giouanette  fegnirauano  il  lutto  con  la-chioma. 
ìparfa&  vefte  negra.  Anth'acimis  mger  à  Gra 
C0;tty$paXif  cnintgracccarbones  latine  appel- 
lante t  &  tfl  lugcn-tiumvcflis .  Varrò  de  Vita 
Popult  Romani  lib.  $.  Propmq;  adolefc  emula. 
etià anthì acini, proxtma ttmicullo n'igeilo  ca- 
ptilo dimijfofeqxertnturluclum  .  Non  fola- 
mente  portauano  l'anthracino ,  ma  il  ricinio 
con  vefte  negra  .  Varrò  ibidem ,  vt  dum  fur 
pra  terram  ejfent,r;cinij{  lugerentfuuere  ipfo, 
<ot  pullis  paliti  amiti*  .   Fefto  poi  dichiara»* 
cheli  Bicinij  piccioli  feruiuanacla  coprirei! 
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tipo.  Rie  £,&  Ricala  par  uà  Ricini  a^vt  pai! fo- 
la ad  vfnm  capnisfatla ,  Granius  qmdem  aie 
effe  muliebre  tingalum  caviti  s>  quo  prò  vita-> 
fiammica  redìmtatur.Lt  Riccricini,  ò  Rici- 
ni] erano  di  color  purpureo ,  fé  fi  guarda  netti 
fràgmenti  di  Fefto  antico  Aucore,e  non  eeru. 
leo  come  hanno  i  più  Moderni  aggiunto.  Ma 
contro  lóro  fa  Lucillio  Poeta,  &  Plauto,  que- 
llo narra  che  haueuano  del  minio ,  8c  quello 
del  colore  oftrino;fe  di  tal  colore  fofse  anco  il 
ricino  de  funerali  non  fi  efprime ,  può  efsere , 
che  sì:  altre  porpore  in  mortori)  vfarono ,  dal 
canto  de  morti  che  fecondo  i  gradi  loro  erano 
portati  alla  fepoltura  con  porpora,  che  ne  ma- 
giurati  eflì  portarono  in  vkaje  dal  càto  de  vi- 
lli che  feguitauano  il  funerale  quelli  dell'ordi- 
ne equestre  con  trabee  vefti  porporate ,  che  fé 
bene  in  altre  occorrenze  feruiuano  in  folen- 
nità  di  letitia  per  allhora  nò  è  dubbio  che  fer- 
uiuano in  atto  di  meftitia ,  come  i  giuochi  fu- 
nebri de  Caualieri ,  ne  quali  cópanuano  anco 
Rettori  di  carri  veftiti  di  porpora;  la  unifica 
interuiene  in  fefte,&  in  efsequie,  infiniti  lumi 
accefi  di  notte  ardeno  in  publiche  fefte  d'alle- 
grezze ,  8c  di  giorno  in  catafalchi ,  &  lugubri 
funerali;&  hoggidl  nella  corredi  Roma  i  Ca- 
merieri di  Palazzo  vanno  dietro  al  feretro  de 
Principi  defonti  à  eauallo  con  vefte  lunga  di 
porpora,  che  in  quel  pafsaggio  adduce  trìftez- 
za,  &  grandezza.  Ma  torniamo  a  gli  antichi, 
mentre  erano  i  morti  fopra  terra  le  donne  te- 
neuano  in  tefta  il  Ricino ,  &  portauano  vefte 
nera  neiriftefsofunerale;ancot'che  Giufto  Li. 
pilo  nelle  queftionì  Epiftoliche  lo  conceda  fo- 
to nel  lutto,e  non  nel  funerale.Ma  dall'inciso 
Varrone  nel  primo  lib.de  vita  P  R.chiaramé- 
te  fi  raccoglie ,  che  le  donne  lafsata  ogni  altra 
vefte  delicata ,  &  pompofa  pigliauano  il  Rici- 
nio  nelle  aduerfità,&  ne  lutti  «  Mulieres  hu 
aduerfìs  rebus ,  ac  Ittèltbus  CttiH  omnem  vefìi- 
tum  delicatiorem,  ac  luxuriofum  poflea  injìi^ 
tutum  ponunt-,  ricima  fumunt .  Doue  la  voce 
luflìbus  ftando  pofta  genericamente  include 
anco  nelli  funerali  il  ricinio  come  habito  lu- 
gubre :  veggafì  il  Tiraquello  nelle  leggi  Con* 
nubiali  doue  auertifee  che  apprefso  Nonio 
Marcello  la  Ricola,&  il  Ricinio  fono Tiftefso 
così  anco  laRica,efsendo  la  Ricola  diminnri. 
uo di  Rica,  &  vuole  che  il  diminutiuo  fufse 
come  fudario ,  feiugatore ,  Se  moccichino  da 
coprir  la  tefta. Da  quefti  luoghi  di  Varrone  de 
vita  P.R«da  Liuio,&  da  altri  hiftorkri  nò  hab- 
biamo  vefti  cerulee  azzurre  in  funerali  ne  d'- 
attempati, ne  di  gioueniunaj  vefte  negre*Grajf» 
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fo  nel  tempo  della  Romana  Republrca  pianfe* 
l'amata  fua  Murena  pefee  in  vefte  negra,  co-  • 
me  fé  figlia  (lata  gli  fufse  di  che  Macrob.lib.  3. 
cap.15.  Crajfin  vir  Cenforius  Alurenam  tn 
pi[cina  domus  [u&  mortuam  ,  atratus  tari- 
quamfìUam  lt4xit .  in  vltimo  Apuleio  lib.7. 
Vna  madre  piangeua  il  fuo  putto  morto  in  fo- 
fca  vefte.  Mater  pneri  mortem  deploransfle*- 
tUylacrymofafajcaque  ve/te contecla. 

Se  ben  fi  troua  pi'efso  Poetili  color  ceruleo 
in  cofe  funefte  non  fi  delie  intendere  per 
azurro ,  ma  per  negro  come  quello  di  Vergi- 
lioin  morte  di  Polidoro  nel  terzo  dell'Enei- 
di_j. 

Stdnt  manibus  ara. 
C&ruleis  mefta  vitis,  atraque  cùprefjo.- 
Ben  fu  tradotto  da  Bernardin  Borghefi . 
Con  negre  bende  ^  (epolcral  cipreffo. 

A  concorrenza  de  Greci  è  folita  l'iftefstf 
Poeta  vfare  il  ceruleo  per  nero .  Cerulea  nu  - 
besyCttruleus  imberfè.  come  Homero  in  Ape! 
line  c&ruleam  pappimi*  nube,e  pioggia  fes1- 
ta  ofcura,&  negra  poppa,che  pur  la  prora ,  & 
lanaue  tutta  da  Homero  in  varij  luoghi  ne- 
gra s'appella,fi  come  pur  notaffimo  nelle  fu6 
dette  leggi  de  Filoponi.  Ma  perche  il  funerale/ 
di  Polidoro  era  circa  il  mare ,  &  le  natii  fono 
vafeelli  di  mare,che  è  ceruleo,gli  danno  facil- 
mente epitheto di-ceruleo .  In  quefto colore  i 
latini  molto  fi  confondeno  ,  e  confondeno* 
colori  pigliando  vno  per  vn'altrocome  fpeci- 
fica  AuloGeUiolib.2,  c.26.  Il  ceruleo  imita  in- 
colore di  Cielo  puro  fenza  nubi.  Il  Mare  ch'é- 
fpeechioeiel  Cielo ,  de  da  lui  riceue il  colore , 
ceruleo  vien  detto .  Cicerone  hauendo  rrf- 
goardo  alcolor  ma-rrno  difseche  gliocchidi 
Nettuno  erano-ceruki  ;  de  nondimeno  il  Te* 
nere  fiume  di  Roma  vkn  da  Vergiiio  nell'ot- 
tano detto  ceruleo  j  e  quel  (Poeta  antico  ia 
morte  diDrufo  fmfeil  Teucre  col  crine  ce- 
ruleo. 
Tum  [alice  (mphxnm  1  miffctque  &  arnndi" 

necrinsm* 
Cdriìlcum  magna  legitab  ore  manu< 

Il  Teucre  quando  è  nella  fua  chiarezza'  ve'* 
defi  limpido,  biaco,  però  fu  detto  da  principio 
Albula-prima  che  prédefse  nome  dà1  Tiberino 
che  neH'onde  fue  li  fommerfc.-Quando  crefeer 
s'intorbida  *  &  mena  gran  quantità  d'arena- 
gialla,ehe  lo  fa  parere  biondo,  e  giallo-fi- come 
io  mille  volte  ho  veduto.Ouidio  1^  Metani» 

Rèi  nubilus  vmbra 
In  mare  cum  fulua  prommyit  Tybris  arena * 

Ftriua  qui  vale  per  giflIa-jCauSe  quella  areii'r* 

che 
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chefi  busta  in  Roma  fu  le  lettere  ,  e  fopf  a— » 
il  ferro  che  s'infoca  di  colore,  giàlletto  limile 
all'  oro  ,  il  quale  tiene  ancor  elfo  epitheto  di 
fìauo,  de  dì  fuluo  Virgilio  Wb.-i.Fuluum  man- 
dunt  fub  dentibus  aurum ,  per  tale  arena  gial- 
la il  Teuere  è  detto  da  Latini  flauo  .  L'ifteflb 
Poeta . 

Tiberinus  amocno 

Vorticibus  rapidi! ,  &  multa  flauus  arena. 

Horatio  defcriwe  nel  primo  lib.ode  feconda 
ildeluuio  ,  &  l'innondatidne  del  Teuere  fé  - 
guita  dopò  la  violenta  morte  di  Cefare. 

Fidimusflauum  Tyberim  retortis 

Littore  Hetrufco  violentervndis 

Ire  deieElnm  monimenta  Regts, 
Te?nplaque  Vetta. 

Per  la  ftidetta  morte  di  Drufo  Nerone  così 
pianfequel  Poeta 
Jpfè  p^terjìams  Tybcrinm  abhorruit  vndis, 

afflittiti  e  medio  nubilm  amne  caput, 

Silio  Italico  lib.nono. 

Addam  etiam  flaua  Tybris  quas  irrigat 
vnda. 

Scorre  il  Teuere  la'maggior  parte  dell'anno 
con  acqua  gialla  di  flauo  colore,  ma  non  feor- 
re  mai  come  ceruleo  àzurro ,  fé  bene  mentre 
e  chiaro  in  tempo  fereno  d'ertatela  limpidez- 
za del  Cielo  fopra  l'onde  (uè  ,  come  nel  mar 
tranquillo  fiftende  ,  quindi  è  che  gli  danno 
nome  ceruleo  ,  &  lo  fanno  paflare  per  fin  nel 
glauco ,  in  quel  verfo  di  Virgilio  nel  principio 
dell'ottauo,  che  verte  il  Teuere  di  fottil  man- 
to glaucco. 

Eum  tennis  glauco  velabat  amiBu 

Carbafus. 

One  il  glauco  vien  tradotto  ,  &efplicato 
£er  ceruleo  .  Ma  impropriamente  pigliano  il 
•ceruleo  azurro  per  verde  .  Et  il  color  glauco 
mirto  di  biàco  e  verde  per  il  color  certo,  flauo, 
e  giallo,che  pur  tra  loro  digerenti  fono  poiché 
Cicerone  de  Natura  Deorum  dice ,  che  Mi- 
nerua  ha  gli  occhi  Certj  ,  e  Nettuno  cerulei, 
c&fìot  ocittos  Adineru^c&ruleos  Nettuni  :  fé  il 
color  Cedo  viene  ÀCalo  come  vuole  Nigi- 
d'\o.C£'7a  de  colore  Cali  qua  fi  Calia.  Sarebbe 
ancor'eflb  azurro^ceruleo  di  color  celcfte.Ma 
Minerua  è  detta  di.  Greci  Glaucopts  d'occhi 
glauci,  da  Latini  Ca  'is  oenlis  Mmerua.  da__* 
Poeta  antkhiiTimo  Venere  è  finta  d'occhio 
iufchetto,  &  Minerua  li  biondo ,  giallo. 

Minerua  flauti  lumai?  eff-,  [Senni  :<oeto. 

Flauo  è  color  d'oro.  Virg.i.Eueid." 
aut  vbi  flauo 
Argcntum  varius}vel  lapis  circsmdatur  auro. 


del  Ripa 

IUolor  d'oro  è  giallo  ,  lì  Pittori  Io  fanno, 
che  in  vece  di  campo  d'oro  fogliono  mettere 
nelle  armi  campo  giallo ,  &  h  Poeti  che  chia- 
mano il  capello  giallo  ,  biondo  ,  crin  d'oro: 
L'Augello  di  Minerua,  la  ciuetta  detta  Glau- 
ca, ha  gli  occhi  gialli ,  non  bianchi  verdi ,  per 
faceriaci  fogliono  in  gergo  chiamare  li  feudi 
d'oro,  occhi  di  ciuetta  .  Ma  ritorniamo  al  co- 
lor ceruleo  vfurpato  per  negro.L'ofcurità  del. 
la  notte  è  da  Statio  Poeta  nel  fecondo  della-* 
Thebaide  nominata  cerulea . 
Nox  &.ceruleam  terris  infuderat  Vmbram. 

Neil'  elegia  in  morte  di  Drufo  a  Liuia  Au- 
gufta,  ò  fia  d'Ouidio,  ò  di  Caio  Pedone  Albi- 
nouano  trouati  la  morte  cerulea. 
Lumina  e  arnica  iam  tamque  nuxanna  morte. 

Sapeua  ben  quel  Poeta  che  la  morte  iioilj 
è  azurra ,  ma  ofeura ,  Scatta,  fi  come  egli  dif- 
fe  più  fotto. 
Omnia  fub  leges  tnors  vocat  atrafuas . 

Concludiamo  dunque  che  Phabito  cianeo, 
ceruleo  di  Venere  in  morte  d'Adone  fi  deue 
intendere  per  ofeuro,  &  negro. 
INVI  DIA  . 

DOnna  vecchia ,  magra ,  brutta ,  di  color- 
liuido  ,  haueràla  mammella-finirti-a-* 
nuda ,  e  morficata  da  vna  ferpe ,  la  qnal  fia.*» 
rauuolta  in  molti  giri  fopra  della  detta  mam- 
mella, &  a  canto  vi  farà  vn'  Hidra ,  fopia_^» 
della  quale  terrà  appoggiata  la  mano. 

Inuidianonè  altro,  che  allegrarti  del  male 
altrui ,  &  attriftarfi  del  bene  con  vai  tormen- 
to ,  che  ftrugge  ,  &  diuora  l'Jmomo  in  fc_A 
fteflb . 

L'efler  magra ,  e  di  color  liuido ,  dimortra, 
che  il  liuore  nafee  communemente  da  freddai 
ePInuidiaè  fredda  ,  &ha,  fpento  in  fé  ogni 
fuoco ,  &  ardore  di  carità* 

La  ferpe ,  che  morfica  Ja  finiftra  mammel- 
la,nota  il  ramaricoc'hàfempreal  cuorel'in- 
uidiofo  del  bene  altrui  ,  come  dille  Horatio 
neh'  Epiftole. 
Jnuidus  alterim  marre  feit  rebus  tpimis. 

Le  fi  dipinge  appretto  lHidra,  percioche  il 
fuo  puzzolente  fiato ,  &  il  veleno  infetta  ,  Se 
vecide  più  d'ogni  altro  velenolo  animale, con* 
l' Inuidia  altro  non  procaccia-fé  non  la  rouina 
degli  altrui  beni,  sì  dell'anima,  come  del  cor- 
po ,  &  offenda  (  come  dicono  i  Poeti  )  mozzo 
vn  capo  a  l'Hidra  più  ne  rinafeono ,  cosi  l'In- 
uidia quanto  più  l'nuo.no  conia  for*.a  della 
virtù  cerca  di  eltinguer  la,  tanto  più  crefee^^» 
contro  di  eLfa  virtù.  Però  bendiffe  il  Petrarca 
in  vn  Sonetto. 

Om- 


O  inuidia  nemica  di  virtute 

.  XZh'à  bei  prinapq  vs'enttcr  coKirafli . 

Et'-Ouirfioncl  lib.jidelle  Metamorfosi. 

E  tutto  (eie  tamaro  ti  cere,  e' l petto  , 
La  lingua  è  infifa,  d'vn  venen,  ch'vccide 
Ciò,  che  gli  efee  di  bocca  è  tutto  tnfetto  , 
Auenenacol  fiato,  emaiv.tn  ride . 

Allhor  fi flrugge,fi con 'fumale  pena 
Che  felice  qualch'vn  viuet  comprende 
E  qucfto  è  ilfuo  fupplitio,  e  la  jua  pena, 
Che  fé  non  nuoce  à  luì,fefteflo  ofende. 

Se  non  tal' ha*  che  prende  ingrata  diletto 
S' in  per  troppo  dolor  L-nguifcc,  e  (ìride, 
L'occhio  non  darne  marma  fempre  gente: 
Tanto  u  gioir  alt  mi  i' afflìgge*  e  preme . 

Sempre  cerca  per  mal*  femore,  auuenena 

•  Qualch'emul fuo  fin  ch'in fé  lice  il  rende 
7  'iene,  per  non  veder  lafrontt  baffa 
Mtnerua*e  teff  ola  rif«lue*e  Uffa, 

Jnutdìa. 

DOnna  vecchia  ,  biotta,  epallida,  il  corpo 
fia  alenino,  con  gli  occhi  biechi,  veftita 
del  colore  della  ruggine,farà  lcapigliata,&:  fra 
i  ca[ ..-  Ili  vi  faranno  raefcolari alcune  ferpi,ftia 
mangiando  il  proprio  cuore,  il  quale  terrà  in 
mano. 

à    Si  dipinge  vecchia,  perche,  per  dir  poco,  ha 
hauuta  lufljga,  &  antica  inimicitia  co  la  virtù. 
Ha  pieno'il  kcapo  di  ferpi  in  vece  di  capelli , 
.per.  ùgnificatione  de'  mali  penfieri,effendo  el- 
la Tempre  in  cótinua  riuolutione  de*  danni  al- 
trui, &  apparecchiata  Tempre  à  fpargere  il  ve- 
leno ne  gii  animi  di  coloro ,  con  i  quali  fenza 
mai  quiete  fi  npola,diuorandofì  il  cuore  da  fé 
medefima ,  il  che  è  propria  pena  dell'Inuidia . 
E  però  dille  Giacomo  Sannazzaro . 
L'Invidia  figliuol  mio  je  fleffa  macera* 
E  fi  dilegua  come  agnelperfafcino* 
Che  non  gli  vale  ombra  di  cerro*  o  d' acera. 

Inuidia. 

Podi  lido- bàU  volto  il  corpo  magro*e  afeiutto 
Gl'occhi  fon èie  e  hi, e  rugginoso, e' l  dente 
tipetto  arde  d'amaro  fele*e  brutto 
Venen  colma  la  linguali  e  mai  f ente 
Piacer  alcun  ;  fé  non  dell'altrui  lutto 
All'hor  ride  i \  Inuidia,  ch'altrimente 
St  mejira  ogn'hor  addoloratale  me/fa, 
Efempre  ali* altrui  mal  vigilale  della. 
Inuidia. 
"FjOnna  vecchia,  mal  veftita,  del  color  di 
J-x  ruggine ,  fi  tenga  vna  mano  alla  bocca , 
nel  modo  che  lògliono  le  donne  sfaccendate , 
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in  baffa  fortuna^guardi  Con  occhio  totro  in  di- 
fparte,hauera  -appreflb  vn  cane  magro,il  qua- 
le come  da  molti  effetti  fi  vede  è  animale  in- 
uidiofiffìmo,e  tutti  gli  beni  de  gl'altri  vorreb- 
be fé  folo,anzi  racconta  Plinio  nei  lib  25.  c.8. 
che  fenttudofi  ileanemorfo  da  qualche  fer- 
pe,  per  non  reftaroffefo  mangia  vnacerta_^ 
nerba  infegnatagli  dalla  natura,&  per  Inuidia 
nel  prenderla  guarda  di  non  elitre  veduto  da 
gli  huomini. 

E  mal  veftita,  perche  quefto  vitio  ha  luogo 
particolarmente  fra  glrituomìni  baffì,e  con  la 
plebe. 


La  mano  alla  bocca  è  per  fegno,ch'ella  non 
nuoce  ad  altrui:  ma  à  fé  fteiia ,  e  che  nafee  in 
gran  patte  dall'otio. 

Inuidia. 

VN  velenose  L' Inuidia,  ehediuewt 
Le  midolle,&  il  f angue  tutto  fugge, 
Onde  i '  nuido  n'ha  debita  pena . 
Perche>mentre  l'altrui  forte  l'accora 
Sofptrafreme*  e  come  leon  rvgge 
Aioflrando  e' ha  la  mifera,  alma  piena, 
D'odio  crude l  che'l  mena: 
■A '  veder  l'altrui  ben  con  occhio  torto 
Vero  dentro  fi  fa  ghiaccio,  e  furore 
Bagna  fi  di  f udore, 

Che  altrui  può  far  delfuo  dolor  accorto * 
E  con  la  lingua  di  veleno  armata 
Jliorde*  e  btajmafempre  ciò  che  guata, 
Vn  pallido  color  tinge  la  faccia , 
Qualdà  del  duol  intorno  certo  fegn» 
Et  il  mifero  corpo  diuien  tale 
Che  par  che  fi  diftrugga*  e  fi  disfaccia; 
Ciò  che  vede  gli  porge  odio,e  df degno, 
Pero  fugge  la  luce,  e  tutto  a  male 
Gli  torna,  e  con  eguale 
Difpiacerjchifa  ti  ctbo,à  noia  il  bere 
Vnqua  non  dor  m  e  :  mai  non  ha  ripofo* 
Efempre  il  cor  gli  è  rofo 
Da  que/l'inuida  rabbia  qualhauere 
Non  puh  mai  fine*  &  al  cuigraue  male 
Rimedioalcun  di  Medico  non  vale. 
Inuidia,  dell'Alciato. 

DOnna  fquallida*e  brutta , 
Che  di  carne  di  vipera  fi pafee; 
E  mangia  ti  proprio  cuore 
Cui  dolgon  Inocchi  liuidi  à  tutt'hore , 
Magra  pallida,e  afeiutta. 
E  douunque  ella  và,preffo,  b  lontano , 
Porta  dardi fptno fi  nella  mane. 
Che  del  fuo) angue  tinge 
In  quejio  habito  firano, 
In  tal  forma  /' 'Inuidia  fi  dipinge . 

1NVO- 
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VOCATIONE. 


Iconologia  del  Ripa 


DOnna  vefiita  di  rodò ,  in  capo  hi  vna_-» 
fiamma  di  fuoco,  Se  vn'akra  fimilc  n'e- 
fce  di  bocca. 

L'Inuocatione  fi  fa  chiama ndo,&  afpettan- 
do  con  gran  defiderio  il  diuino  aiuto. 

Però  ridipinge  conuencuolmcnte  con  due 
fiamme,  che  gli  efeono  vna  dalla  bocca,e  l'al- 
tra dalla  cima  del  capo,  che  dimoftrano  la  ve- 
ra ,  e  profìtteuole  Inuocatione  confiftere  non 
folo  nella  voce,  ma  anco  nell'intentione  della 
menre,con  che  chiedendofi  cofa  giufta ,  &  if- 
pedienre  dalla  diyina  benignità  facilmente^* 
s'impetra. 


INTERESSE  PROPRIO. 


HVomo  vecchio,  veflito  di  nero,che  ten- 
ga con  vna  mano  vna  canna  con  l'ha- 
mo  da  pefcare,e  con  l'altra  vn  raftello,dall'  vn 
canto  vi  fia  vn  gallo,daH'altro  vn  lupo. 

Interefleè  vn'appetitodifordinatodel  pro- 
prio commodo ,  e  fi  ftende  à  molti ,  e  diuerfi 
obietti  fecódo  gli  appetiti  de  gli  huomini  :  ma 
volgarmente  alPacquifto,&  cóferuatione  del- 
la robba»che  però  fi  dipinge  vecchio  (come  di- 
ce Aditotele  nella  Poetica  )  effendo  qued'età 
naturalmente  molto  inclinata  all'Auaritia  ca. 
pò  particolare  dell'interefle .  La  canna  con_^ 
1  hamo  moftra  ,  che  l'interefle  sforza  fpefle 
voice  à  far  beneficio  altrui  :  ma  con  intention 
di  giouamento  proprio,e  non  per  la  fola  virtù, 
che  non  può  hauer  fine  meno  nobile  di  fé  ftef. 
fa,  perche  con  la  canna  i  pefeatori  porgono  il 
cibo  al  pefce,con  intentione  di  prenderlo,e  ti- 
rarlo fuori  dell'acqua. 

Quefto  medefimo  effetto  di  propria  affet- 
tione  fidimqftra  nel  raftello  inftrumentodi 
Villa,il  qualenon  feruc  per  altro,che  per  tira- 
re verfocolui,che  lo  maneggia. 

Si  vede  di  negro  per  moftrare ,  che  fi  come 
etto  colore  non  fi  può  tramutare  in  altri  colo- 
ri ,  così  Pinterefiato  dà  fempre  fermo  ne*  fuoi 
vtili,e  commodi ,  oltre  che  l'interefle  proprio 
macchia,  che  da  ciafeuna  parte  ofeura  il  bian- 
co della  virtù ,  e  perche  l'interefle  tiene  altrui 
in  gelofia  del  proprio  com  modo ,  Se  in  conti- 
nua vigilala  così  d'animo,come  de' fenfi;  fé 
gli  accompagna  feco  il  gallo  pofto  nel  modo , 
che  di  fopra  fi  è  detto. 

Se  li  mette  à  canto  il  lupo ,  percioche  l'in- 
terefle ha  la  medefima  natura,  &  proprietà  di 
quello  animale  ,  cfsendo  che  del  continuo  e 
nuido,&  ingordo. 


Irttereffe. 

HVomo  brutto,magro,nudo,ma  che-hab. 
bia  à  trauerfo  vna  pelle  di  lupo ,  Se  del 
medefimo  animale  habbia  l'orecchie ,  &chc 
abbracci ,  Se  Aringa  con  auidità  con  ambe  le 
mani  vn  globo,che  rapprefenta  il  mondo,cofi 
vien  dipinto  da  Gieronimo  Maffci  Lucchefc 
Pittore,huomo<li  bello  ingegno,&  di  buonif- 
fimogiuditio. 

I    R    A. 

DOnna  giouane  di  carnagione  rofsa,ofcu- 
ra,  &  perche  appartiene  à  l'habitudine 
del  corpo  de  gl'iracondi ,  come  dice  Arinote- 
le nel  ledo,  e  nono  capitolo  della  Fifonomia , 
hauer  le  fpalle  grandula  faccia  gonfia  ,  gli  oc- 
chi ro(Tì,la  fronte  rotonda,  il  nafo  acuto,  &  le 
narici  aperte ,  fi  potrà  ofseruare  ancora  que- 
fto ;farà  armata,  e  per  cimiero  portarà  vna  te- 
tta d'orfo,dalla  quale  n'efea  fiamma,  e  fumo  \ 
terrà  nella  deftra  mano  vna  (bada  ignuda ,  Se 
nella  Anidra  hauerà  vna  facella  accefa ,  Se  fa- 
rà veftita  di  rofso. 

Giouane  fi  dipinge  l'Ira  percioche  (  cerne 
narra  Ariftotele  nel  fecondo  libro  della  Ret- 
torica)  i  giouani  fono  iracondi,  Se  pronti  ad  a- 
dirarfi,&  atti  ad  efeguirc  l'impeto  dell'iracon- 
dia, Se  da  efla  fono  vinti  il  più  delle  volte ,  Se 
quefto  interuiene ,  perche effendo  ambitiofi  , 
eflì  non  poflbno  patire  di  efler  difpregiati,  an- 
zi fi  dolgono  acerbamente  quando  par  loro  di 
effere  ingiuriati. 

La  tetta  dell'orf©  fi  fa,  perche  quefto  è  ani- 
male all'Ira  inclinatiffimo ,  e  però  nacque  il 
Prouerbio  :  Fumantem  vrfìnafum  ne  tetige- 
ris ,  quali  che  il  fumo,  e'1  fuoco,che  fi  dipinge 
apprelTo,  fignifìchino  Ira,  e  conturbationc^_j 
dell'animo.  Vedi  Pierionel  lib.ri. 

La  fpada  ignuda  fignifica,  che  l'Ira  fubito 
porge  la  mano  al  ferro,&  fi  fa  ftrada  alla  ven- 
detta. 

La  facella  accefa  è  il  cuore  dell'huomo  ira- 
teche  di  continuo  s'accende,e  confuma. 

Ha  la  faccia  gonfia  ,  perche  l'Ira  fpeffo  fi 
muta ,  Se  cambia  il  corpo  per  lo  ribollimento 
del  (angue,  che  rende  ancora  gl'occhi  infiam- 
mati. 

Ira. 

DOnna  veftita  di  rodò  ,  ricamato  di  nero 
farà  cieca,  con  la  fchiuma  alla  bocca_*>' 
haurà  in  capo  per  acconciatura  vna  tefta  ,! 

Rhc-d* 
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Rhinoceronte ,  e  appretto  vi  lara  vn  cinoce- 
phalo  Sta. 7.Theb.defcnuendo  la  cafa  di  Mar. 
te  nel  paefe  de*  Traci  dice,  che  v'era  fra  molti 
l'Ira,&  la  chiama  roffa  dicendo. 
E  fonbus  cacumque  nefas  iY&que  ruhentes. 

Perche  nafce  dal  moto  del  fangue,e  procu- 
ra sépre  la  vendetta  col  danno,e  con  la  morte 
altrui, però  va  ricamato  il  veftimento  di  nero. 

Il  Rhinoceronte  è  animale,  che  tardi  s'adi- 
ra e  bifogna  irritarlo  innanzi  gran  pezzo  :  ma 
quando  è  adirato  diuiene  ferociflìmo  -,  però 
Marnale  nel  i. lib.de  fuoi  Epigrammi  difle. 
Sollicitant  pauidi  du  Rhmocerota  magiflri 

Seque  din  magn  a  colligit  ira  fera. 

GliEgittij  quando  voleuano  rapprefentar 
l'Ira  dipingeuano  vn  cinocefalo  perefferpiù 
d'ogn'altro  animale  iracondo  .  Vedi  Pierio 
Valer.lib.6. 

Cieca  conia  fchiumaalla  bocca  fi rappre- 
fenta,percioche  effendo  l'huomo  vinto  dall'I- 
ra perde  il  lume  della  ragione,e  cerca  con  far- 
ti,e  con  parole  offendere  altrui,  e  però  dicefi . 
Vn  crudel  moto  violente?  l'Ira 
Ch'in  fofea  nube  ti  triflo  animo  vela 
E  d'amaro  bollore  il  cor  circonda 


mmm  Coprendo  i  labri  d'arrabbiata  fpti- 
ma-, 

E  foco/o  dofio  nel  petto  accende 
Di  rouina  danno fa,  e  di  vendetta 
Che  fpìnge  l'huomo  à  furor  empio,  e 
prefto 

Che  l'intelletto  in  folle  ardir  accie» 
cat 

E  ogni  diuina  ifpiration  rimout 
Dall'alma  vtleye  la  coduce  à  morte 
Prtua  digrada,  e  di  f aiuto  eterna* 
Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 
Ira  è  breue  furor, e  chino' l  frena 
E  furor  lungo;  che  il  fuo  pojfeffot  e 
Spejfo  à  vergognai  à  morte  tal'hor 
mena. 

IRRESOLVTIONE. 

Orina  vecchia  à  federe,  vefìira 

di  cangiante ,  con  vn  panno 

nero  auuolto  alla  tefta ,  oc  con  cia- 

feuna  delle  mani  tenga  vn  coruo  in 

atto  di  cantare. 

Irrefoluti  fi  dicono  gli  huomiui, 
che  eonofeendo  la  diuerfità,  &  la_^ 
difficultà  delle  cofe  non  fi  rifoluono 
à  deliberare  quel lo,che  più  conuen- 
ga,  &c  però  fi  rapprefenta ,  che  ftia  à 
federe. 
Verte  fi  di  cangiante,  che  moftri  diuerfi  co- 
lori ,  come  diuerfe  apparenze  delle  cofe  ,  che 
fanno  gli  huomiiai  irrefoluti. 

Si  dipinge  vecchia,perche  la  vecchiezza  per 
le  molte  efperienze  fa  gl'huomini  Irrefoluti 
nell'attioni.  Onde  conofeendofi  molto  più  in 
quefta  età ,  che  nell'altre,  ragioneuolmente  fi 
dubita  d'ogni  cofa ,  &  però  non  fi  va  nell'at- 
tioni rifolutamente  come  in  giouentù . 

Se  le  dà  i  Corui  per  ciafeuna  mano  in  atto 
di  cantare,  il  qual  canto  è  fempre  Crau  Cras, 
così  gli  huomini  Irrefoluti  differiscono  di 
giorno  in  giorno ,  quanto  debbono  con  ogni 
diligenza  operare,come  dice  Martiale . 

Cras  te  viBurum ,  cras  dicts  Poilhume  seper 

Die  mihi  cras  iftud  Poslhume  quàdo  venit? 
Quàm  longè  crasiflttdy  vbi  efl ,  aut  vndepe* 
tendum? 

Nunquid  apud  Porthos-,  Armento fque  latetf 
là  cras  ifiud  habet  Priamt,vel  Nefiorts  annoi 

Cras  tflud  quanti  dic,wih'i  poffet  emi  ? 
Cras  viues ,  hodie  iam  viuere  Poflhnmefe- 
rum  efl , 

Ille  fapit  quifqms  pofthume  vixitbcri. 
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V 


In  panno  nero  auuolto  alla  tefta,  moftra_^> 
lrofcurità,e  la  confufione  dell'intelletto  per  la 
varietà  de'  penfieri,  i  quali  lo  rendono  irreso- 
luto. 

INSTITVTIONE. 

DOnna  che  con  la  deftra  mano  tenga  vn 
paneretto,  òceftello,  che  dir  vogliamo, 
che  dentro  vi  fi  vedano  delle  rondini.  Sono 
alcuni  ,  i  quali  hauendo  in  alcune  anticaglie 
otteruato  vn  caneftrello  con  delle  rondini  dé- 
tro  vogliono,  che  quefto  fìa  Geroglifico  dell'- 
Iftitutione,&:  prendono  di  quefto  l'argumen- 
to  da'  benefìci)  di  Ofiride ,  &  di  Cerere  dati  a' 
mo  itali,  pero  che  da  quefti  riabbiamo  riccuu- 
ti,c  leggi  di  ben  viuere,&  precetti  di  ben  lauo- 
rare  i  campijimperoche  i  Poeti  chiamano  Ce- 
rere legitifera ,  &  apprefib  Diodoro  nelle  let- 
tere de  gli  Egittiani  Ofirièdctto  ,  e  tenuto 
Gioue  giufto  Padre  Duce  ,  eConfultoredi 
tutto?le  cjuali  cofe,ò  vogliate  accomodarle  al. 
la  Iftitiuionc ,  è  alla  vguaglianza ,  tutte  qua- 
draranno  beuifIimo,&  faranno  al  propofito. 


Nabelliffima  donna  veftira-i 
d'habito  fontuofo,e  ricco  coti 
vn  manto  fopra ,  e  fieda  fopra  vn 
globo,hà  coronata  la  tefta  di  torri , 
e  di  muraglie ,  con  ia  deftra  mano 
tien  vn  fcettro,ouero  vn  nafta,  che 
con  l'vno  e  con  l'altra  vien  dimo- 
ftrata  nelle  fopraderte  Medaglie ,  e 
con  la  finiftra  mano  vn  Cornuco- 
pia pieno  di  diuerfi  frutti,e  oltrc__p 
ciò  faremo  anco ,  che  habbia  fopra 
là  tefta  vna  belliffima  ftclla . 
Italia  è  vna  parte  dell'Europa ,  Se 
fu  chiamata  prima  Hefperia  da  He. 
fpero  fratello  d'Atlante  ,  il  quale 
cacciato  da!  fratello,  die  il  nome,  *c 
alla  Spagna,  &  all'Italia  :  oucro  fiì 
détta  Hefperia(  fecondo  Macrooio 
.i.c.2.)  dalla  ftella di  Venere,  che 
la  fera  è  chiamata  Hefpero  per  efler  l'Italia 
fottopofta  alFoccafo  éi  quella  ftella.Si  chiamò 
etiandio  Oenotria,ò  dalla  bontà  del  vino,  che 
vi  nafee ,  perche  Siu  ov,  chiamano  li  Greci  vi- 
nco da  Oenotrio,  che  fu  Re  de  Sabini .  Vlti- 
mamente  fu  detta  Italia  da  Italo  Rè  di  Sicilia 
il  quale  infegnò  à  gl'Italiani  il  modo  di  colti- 
uare  la  terra,&  vi  diede  anco  le  leggi ,  percio- 
che  egli  venne  à  quella  parte ,  doue  poi  regnò 
Turno,  &  la  chiamò  coli  dal  mo  nome ,  come 
afferma  Vergilio  nel  lib.  i.dell'Eneide. 

E  fi  locus^He {periata  GraijCognomine,  die  ut t 
Terra  antiqua  potens  armtsìatq;vl>erc gleba 
Qenotrij  co/nere  viri^nunc  fama  minores 
ftaliam  dixere,  Ducts  de  nomine gentem . 

Horanoila  chiamiamo  Italia  dal  nome  di 
colui,che  vi  regnò:ma  Timeo,  e  Varrone  vo- 
gliono, che  fia  detta  così  dai  buoi ,  che  in  lin- 
gua greca  anticamente  fi  chiamauano  Itali , 
per  elferuene  quantità,  e  belli. 

E  per  non  edere  io  tediofo  fopra  i  nonn',che 
habbia  hauto  quella  nobiliffima  parie  di  tutta 
il  mando,  fopra  di  ciò  non  dirò  altro  ;  ma  fa- 
lò 


Io  con  breuità  attenderò  alla  dichiaratione  di 
quello  che  appartiene  all'  habito ,  &£  all'  altre 
cofe  che  fono  nell'  imagine  fopradetta .  Dico 
dunque ,  che  bella  fi  dipinge  per  la  dignità  ,  Se 
grande  eccellenza  delle  cofe  ,  le  quali  in  erta 
per  addietro  continuamente  trouate  fi  fono, 
Se  alli  tempi  noftri  ancora  fi  trouano  ondt^ 
il  Petrarca  ritornando  di  Francia  ,  &auuici- 
natofi  all'  Italia ,  &  vedendola ,  con  grandif- 
lima  allegrezza  difle. 

Salue  cara  Deo  teliti*  fantliffìma-,  falue 
l'ellustutabonts  ,  tellus  metuenda  fuperbis 
Tellus  nobilibus  multum generofior  oris. 
E  Virgilio  nel  2.  della  Georgica ,  anch'  egli 
marauigliato  della  fua  gran  bellezza  dise. 
Salue  Adagna  Parens  frugum  Saturnia^* 

tellus  Aiagna  virum. 
E  Srrabone  nel  fefto  libro  della  fua  Geogra- 
fia, &  Dionifio  Helicarnaffeo  nel  principio 
dell'  hiftoria  di  Roma,  ragionando  d  Icalii^», 
moftrano,  quanto  fia  degna  di  lode,percioche 
inquefta  felici/fima  Prouincia  fi  ritrouaper 
la  maggior  parte  l'aria  molto  temperata ,  on- 
de ne  (eguita  efferui  adagiato  viuere,  e  con-* 
aiTai  digerenti?  di  ammali  di  augelli  si  domc- 
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ftici ,  come  anco  feluaggi  per  vfo  de 
gli  huomini ,  non  tanto  per  la  lor  ne- 
eeflìtà  ,  quanto  anco  per  i  piaceri,  ò 
traftulli  loro. 

Se  le  mette  la  bella  ftella  fopra  il  ca- 
po per  la  ragione  detta  di  fopra. 

Si  verte  d'habito  ricco,  &  fontuofo» 
effendo  ehe  in  quelta  nobiliffìma 
Prouincia  fi  veggono  molti  fiumi  cu. 
pi ,  e  laghi  dilettevoli ,  fontane  ,  vene 
dijaluberrime  acque  tanto  ca'de^j, 
quanto ,  frefche,  piene  di  diuerfe  vir- 
tù talmente  prodotte  dalla  Natura, 
cofi  per  il  riftoro,  e  conferuationc^ 
della  fanità  dell*  huomo ,  come  anco 
per  i  piaceri  di  eflb.  Il  medefimo  Vir- 
gilio nel  2.  della  Georgica  cofi  dice. 

An  mare  ,  qufid  fupra  memorerrL* 

quodque  alluit  infra. 
An  ne  lacus  tanto s  ?  te  Lari  maxi" 

me  ?  teque 
Flutltbus,  &fremitu  ajfurgens  Be~ 

nace  marmo? 
An  mem  orem  portus  -,  Lucrinoque 

addita  claujlra 
Atque indignatwm  m  agni  sfl  ridori 

bus  aquoi 


Julia  qua  Ponto  longefanat  vnda  ref ufo-i 
Tyrrhenufque  fretis  immititur^jìus  auer- 

nis  ? 
Vi  fono  ancora  non  folo  per  maggior  ric- 
chezza ,  &  fontuofità  diuerfe  minere  di  me- 
talli :  ma  etiandio  varij ,  8c  diuerfi  marmi ,  &C 
altre  pietre  fine ,  onde  il  detto  Virgilio  al  luo- 
go nominato  narra,  cofi  feguendo, 

H<zc  eadem  argenti  rmos ,  mrifque  metalli 
Oftendts  venis-,atque  auro  plurimtfluxit. 
La  corona  di  torri ,  &c  di  muraglie  dimortra 
l'ornamento ,  e  la  nobità  delle  Città ,  Terre, 
Cartella ,  8c  Ville,  che  fono  in  quefta  rifplen> 
dente ,  &c  (ingoiar  Prouiccia,  onde  il  Poetai 
nel  2.della  Georgica  hebbe  à  dire. 

Adde  tot  egregias  Frbes^operumqilaborem 
Tot  connefta  manu  prtruptis  oppida  faxis* 
Flu?mnaq\  antiquos  fubter  labentia  muros. 
Lo  feettro ,  ouero  l"harta ,  che  tiene  con  la 
dertra  manol'vno,  Se  l'altra  fignificano  l'im- 
perio ,  Se  il  dominio,  che  ha  fopra  tutte  l'altre 
nationi  ,  per  l'eccellenza  delle  fuerare  virtù 
non  folo  dell'  armi  ,  ma  ancora  delie  lettere. 
Lafciarò  molt' altre  cofe  digniffime  di  tal  lo- 
de per  non  effer  lungo  •>  ma  folo  metterò  in-» 

con- 
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lmpleuereuenem  oletque  arme*' 

taque  Ut  a 
ti  ine  bellator  equus  campo  fé  f*~> 

arduus  inferi: 
Hinc  albi  C Ut  umne gregei  :  ma- 
xima taurus 
Vittima ,  /ape  tuo  perfufì flumine 

[acro 
Romanos  ad  tempia  Deum  duxe- 

re  triumpbo*, 
Hic  vir  affiduum  9  atque  alieni* 

menftbus  afta*, 
B{*  grauida  pecudes  ,  bis  pomi* 

vtilis  arbos. 
Siede  fopra  il  Globo  (  come  dicem- 
mo) per  dimoftrare ,  come  l'Italia 
è  Signora,  &  Regina  di  tutto  il  Mo 
do,  come  hanno  dimoflrato  chiaro 
gli  antichi  Romani,&  hora  più  che 
mai  il  Sommo  Pontefice  maggiore, 
&  fuperiore  a  qual  fi  voglia  Perfo-> 
naggio. 

ITALIA. 

Da  medaglie  co  le  feguenti  di  Rome 
Gio:  Zaratmo  Cajtelltm. 

DOnna  con  la  tefta  cinta  di  torri,  fede  fo- 
pra  d' vn  globo,  nella  deftra  l'hafta,nella 
finiflra  il  cornucopia  Medaglia  di  Vefpafiano, 
alli  piedi  da  vn  canto  l'Aquila  (opra  vn  globo, 
che  per  riuerfo  fta  in  vn' altra  Medaglia  di 
Vefpafiano  porta  da  Adolfo  Occone  fotto 
l'anno  del  Signore  79. 

Quefta  figura  elpofta  rimane  dalla  prece- 
dente ,  eccetto  l'Aquila ,  che  vi  habbiamo  ag- 
giunta .  L'Aquila  fopra  vn  globo ,  per  la  ve- 
locità ,  &c  foltezza  con  la  quale  Italia  in  con- 
tinue guerre  vittoriofa  tralcorfe  tutto  il  Mò- 
do .  Atte  foche  Roma  ftentò  cinquecento  an- 
ni con  guerre  di  cafa  a  ridurre  Italia  in  fua_*» 
poteftà  .  Vnito  poi  tutto  il  corpo  d'Italia  coi 
fuo  capo  Roma  conquido  l'Africa ,  l'Europa, 
1  Afia ,  e  finalmente  tutto  il  Mondo  in  ifpatio 
di  ducento  anni ,  auuenimento  di  marauiglia 
notato  da  Lucio  Floro  lib.2,cap.i.  Alcuni  Rè 
per  effere  tenuti  formidabili  nelle  batteglic, 
veloci  ,  e  forti  in  efpugnar  Città,  e  debellar 
Prouincie,  fi  faceuano  chiamate  Aquile,  c^ 
fulminici  come  riferifee  Plutarco  in  A  riftide, 

Qad\ 


conlìderatione  quello  ,  che  tetìifìca  fopra  di 
ciò  il  noftro  più  volte  allegato  Poeta  nel  2. 
della  fila  Georgica. 

Htcgenu*  aere  viru  Afarfosypubeq\  S abella 
A(fuetumq\  male  ligurem  Folfcofq;  Verutos 
£xtulit:hac  Decie*,  Mario*-,  magno  fané  Ca- 
millo* . 
Scipiada*  duro*  bello ,  &  te  maxime  C&far,- 
Quinunc  e  xternis  A  fidi,  iam  viElorm  ori* 
Jmbellem  auertis  Romani*  arcibu*  lndum. 

Il  Cornucopia  pieno  di  vari]  frutti  fignifica 
la  fertilità  maggiore  di  tutte  l'altre  Prouincie 
del  mondotritrouandofì  ih  e  fifa  tutte  le  buone 
qualità  eflendo  che  ai  fuoì  terreni  atti  a  pro- 
durre tutte  le  cofe ,  che  fon  neceffarie  all'  fiu- 
mano vfo  ,  come  ben  fi  vede  per  Virgilio  nel 
roedefimo  libro. 

$edneq\  A4edorum  fyluét  ^ditiffimaterra^ 
Nec  yulcber  Gange*  ,  aique  auro  turbtdus 

H-ermus 
Laudib.  Itali*,  certent\non  Baéìra,  ncq;  Indi. 
Totaq;  tburiferis  Vavchaia  pingui*  areni*. 

E  poco  dipoi. 
S  ed  gr  amai,  frugete  Bacchi  Majficut  bumor 
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Ond'è  che  i  Romani  per  infegna  loro  più  prin 
cipalc  nella  militia  porrauano  Aquile  con  ful- 
mini tra  gli  artigli.  Fu  prima  l'Aquila  d'oro 
infegna  diGioue  doppo  ch'hebbe  vittoria  con- 
tro 1  Titani ,  da  lui  la  prefero  i  Crcrefi ,  da«* 
Cretefi  Candiotti  pafsò  a  Troiani ,  Enea_j 
Troiano ,  per  quanto  nelli  Geniali  offerua  À- 
leflandro,  la  portò  nel  latio,  dente  i  Romani  in 
proceflb  di  tempo  l'alzorno  per  itnprefa  loro . 
l'enfaGiufto  Lipfiofopra  Tacito  che  ne  pi- 
gi l'afferò  efsempio da  Perfiani  appretto  quali 
l'Aquila  fu  regal  fegno:  Senofonte  con  di- 
scepolo di  Platone  nella  Pedia  lib.  7.  dice  che 

il  Rè  Ciro  per  infegna  (ita  faceua  portare y 

vn'Aquila  d'oro  fopra  vna  lancia ,  &c  che  fi 
adoperaua  fìn'à  di  fuoi  da  i  Rè  Perfiani.  Arta- 
ferfe  ancora  fratello  di  Ciro  minore  portò  la 
medema  infegna.Erra  Aleffandro  nelli  Genia. 
li,&  altri  che  danno  vn  gallo  d'oro  in  vece  d'- 
Aquila alPinfegna  del  Rè  Ciro;  è  ben  vero 
ch'Artaferfe  concedè  ad  vn  faldato  da  Caria 
che  portafTe  in  guerra  vn  gallo  d'oro  fopra_* 

vna  lancia  alianti  le  altre  infegne ,  fi  com« 9 

narra  Plutarco  in  Artaferfe.  Meglio  penfa 
Giulio  Liptio  nel  quarro  libro  della  militia 
Romana  à  dire  che  i  Romanità  ritrouarono 
dafeiteiìl,  òdalPeffempio  delli  vicini.  Ma 
da  vicini  più  tofto  fùincro-lotta  l'Aquilani^ 
.Roma,  fé  bene  fuor  d'inlegna  militare^, 
pofeiache  li  Tofcani  più  di  feiTanta  anni  pri- 
ma di  Ciro  Rè  di  Perfi,  nell'vltima  guerra 
ch'hebbero  con  Romani,  vinti  vicino  alla 
Città  d  Ereto  nel  contado  de  Sabini  portaro- 
no à  Tarquinio  Prifco  Rè  de  Romani  le  infe- 
gne del  Principato ,  con  le  quali  effi  i  loro  Rè 
addornnuano,  vna  corona  d'oro  ,  vna  vette 
di  porpora,  con  vn  mantello  purpureo  di  più 
colori ,  vna  fedia  d'auolio ,  &  vn  feettro  d  a- 
uoliocon  vn'Aquila  in  cima,  ch'elfo,  &  li 
Tuoi  fucceflbri  portarono  tempre ,  fi  cornea 
Dionifìo  Halicarnafeo  nel  terzo  libro  lafsò 
fcrirto .  Scacciati  li  Rè ,  il  Senato  Romano 
leuò dalli  fuoifcettri  1  aquila,  óclapofe  fo- 
pra le  hafte,  preferirà  alle  altre  infegne  mili- 
tari nominate  da  Plinio  lib.  1  o.  cap.  4.  al  lupo , 
al  Minotauro,  a!  Causilo,  &al  Cinghiale. 
Mario  che  da  fanciullo  rkrouòin  campo  vn 
nido  d'Aqui  a  con  fette  aquilini,  indino  di 
fette  fuoi  Confolati,  molto  fivalfe  di  quella 
nelle  infegne,  &  dedicò  nel  fecondo  fuo  Con- 
futato propriamente  l'Aquila  alle  Romane  le- 
gioni ,  e  fola  fi  portò  nelle  battaglie ,  le  altre 
infegne  fi  laflauano  ne  gli  alloggiamenti  in_*» 
campo .  Mario le  leuò  Wa affatto ,  &  da  quel 
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tempo  in  poi,non  mai  fuemò  legione  in  cam- 
po dotte  non  fuflfe  vn  paio  d'Aquile .  Ma  Gio- 
ferro  !ib.4.conftituifce,à  ciafeuna  legione  vn'- 
Aquila,&  dal  numero  delle  aquile  fi  contatta- 
no le  legioni;  fi  come  Htttiqdice  chel'effer- 
citodi  Pompeo  era  conftituiro  di  tredici  A- 
qttile .  Dione  ancora  conferà  ad  ogni  legio- 
ne vn'Aquila ,  e  deferiue  nel  lib.  40.  \alc  info- 
gna nella  forma  che  fi  ve:le  in  26  Medaglie 
di  Marc' Antonio  ftampate  daFuluioOrfini.. 
Sta  l'Aquila  con  ali  ftefe  in  alto  (opra  vn'hafta. 
aguzza  in  fine ,  come  vn  triangolo  di  ferro 
fpianato  che  Ci  reftringe  in  punta .  Quelli  che 
la  porrauano  Aquiliferichiamauanfi.  Vn'A- 
quiliferodiCrafso,  che  voleua  pafsare  il  fiu- 
me Eufrate;  non  potè  fpiantare  l'aquila,  fé 
non  per  forza  di  molti  circondanti ,  come  che 
non  volefse  andare  alla  ftrage.che  delle  fuc_J> 
legioni ,  &  del  fuo  Capitano  fu  fatta  dal  po- 
tente efsercito  de  Parti.  L'iftefso  occorfe  à 
Futio  Camillo  Scribonio  ,  il  quale efsendo  le- 
gato in  Dalmatia  folleuò  le  fue  legioni ,  &  pi- 
gliò le  armi  per  andar  contro  Gaudio  Impe- 
radore  :  ma  le  Aquile  non  il  poterono  fpian- 
rare  da  terra,  la  onde  li  foldatt  commoffì  à  pe- 
rimento vecifeto  il  ribello  che  Imperador< f 

fi  voleua  fare ,  cafo  narrato  da  Paolo  Grolla 
&  riportato  dal  Cardinal  Baronionel  primo 
degliannali.  Erano  le  bade  fublìmi,  elea- 
quilepicciole d'argento,  &:  molte  di  loroha- 
ueuano  fulmini  d'oro  nelle  vnghie ,  le  Aquile 
Pompeiante  in  Ifpagna  aitanti  la  guerra  Mun- 
denfe  sbattendo  le  ali,  come  fé  vo'efsero  vo- 
lare à  Celare ,  gettarono  i  fuimini-ti'oro  dalli 
piedi ,  in  cotal  giiiTa  riunite  fnroho  di  cattino 
efito  à  pompeo  di  che  Dione  lib.  4 }.  La  ragio- 
ne perche  da  principio  vfafseroi  Romani  A- 
quile  d'Argento,  come  quelle  di  Bruto  in  Ap- 
piano Hiftorico,fi  arreca  da  Plinio  lib  3^.cap. 
3.  dicendo  che  l'argento  è  più  chiaro,&  fìmile 
al  giorno ,  &  per  quello  più  familiare  alle  in- 
fegne di  guerra,  erifplcnde  più  da  lungi  con 
manifefto  errore  di  coloro,  i  quali  vogliono 
che  nell'oro  fia  piacciuto  colore  di  ftelle ,  Ma 
certo  che  nell'ero  vi  è  colore,  Se  effetto  limi- 
le di  ftelle  anzi  ài  Sole  ,  perche  fcintilla,  e 
fiammeggia  raggi  come  le  ftelle ,  e'1  Soie,  con 
tale  fimiglianza  Virgilio  chiama  le  ftelle  d'oro 
nel  feconda  dell  Eneide. 

Ferir  aurea  fyder  à  clamor . 
&C  d'oro  il  Sole  nel  primo  della  Georgica  . 

Per  duodeno,  revìt  Mundi  S*l  aureus  *(?ra. 
V  &Va- 
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Se  Valerio  Fiacco  dà  al  -Sole  chioma  d'oro:  pe- 
rò Apollo  fì  figurò  daHo  nero  nella  primi  Ilia 
de  co  lo  feetcro  d'oro,  à  cui  era  dedicato  l'oro , 
fi  come  alla  Luna  1' Argéto,fegno  che  l'oro  vin 
cedi  fplendorc  l'argento,come  il  Sole  la  Luna 
l'oro  e  detto  dall'aura,  fecondo  Ifidoro,  riper- 
coffo  dall'aria  più  rifplenda ,  &  è  forma ,  e  de- 
coro di  colori,  e  metalli,  ne  alcuna  cofa  rifplé- 
de  più  che  l'oro  ripercoifo  dal  Sole ,  in  oltre  l'- 
oro è  più  folido ,  &  più  durabile ,  non  fi  logra 
per  adoperarlo,  nò  piglia  linee,  ò  fegui  di  graf- 
fiature, fi  cóferua  lungo  tempo  lucido  all'aria , 
alla  poluerc,alIa  pioggia,alla  neue,al  ghiaccio, 
fi  come  in  molti  anni  per  efperienza  fi  vedeno 
le  cofte  della  Cuppolla  vaticana  indorate  con 
la  gran  palla  pur  d'oro  in  cima  tuttauia  ri- 
fplendere  molte  miglia  lontano .  Ma  l'argen- 
to pretto  s'offufea  :  Ond'è  l'oro  più  efpedien- 
te  al  le  infegne ,  che  l'argento  in  campo  aper- 
to. La  ragione  di  Plinio  milita  in  contrario, 
l'argento  come  chiaro ,  e  fimile  al  giorno  tan- 
to meno  fi  douerebbe  feorgere,  perche  v;i_^ 
colore  pofto  appreffo,  ouero  fopra  vn'altro 
colore  fimile,  non  fi  vede,  ne  fi  diftingue, 
come  bianco  fopra  bianco,  argento ,  fopra_-> 
argento ,  ma  l'oro  come  giallo  di  corpo  luci- 
do pofto  alla  chiarezza  ,  &  bianchezza  del 
giorno  rifplende  molto  più,  &  è  più  vifibile  dà 
lontano ,  che  l'argento  ;  anzi  l'oro  fopra  l'ar- 
gento ideilo  indorato  fpicca  più  di  veduta,  che 
l'argento  medefimo  in  quella  parte  che  non_a 
è  indorato.  L'oro  dunque  all'aria  come  lam- 
po accefo  vince  tutti  li  metalli  di  fplendore  ,  la 
onde  quando  fi  vuole  efprimere  l'eccellenza 
d'vn'oggetto  rifplendente ,  fi  Cuoi  dire  riluce 
come  l'oro  non  come  l'argento.  Sei  Roma- 
ni da  principio  vfarono  infegne  d'argento  ,  ciò 
fecero  perche  fempre  furono  in  tutte  le  cofe 
pofitiui ,  &  parchi  nelli  principi),  alla  fine  non 
cederono  a  Natione  alcuna  in  IulTo ,  fplendo- 
re ,  &  pompa ,  ne  meno  à  gli  apparati  Perfia- 
ni .  L'ideilo  argento  fu  da  loro  tardi  adopera- 
to in  monete  ;  attefo  che  il  Popolo  Romano 
innanzi  che  furie  vinto  il  Rè  Pirro  non  haue 
uà  ancora  vfato  argento  in  monete;  per  più 
di  cento  è  fettanta  anni  non  conobbe  moneta 
coniata  ,  fé  non  rame  rozo.  Il  Rè  Seruio 
Tulio  fu  il  primo  à  coniar  monete  di  rame  -, 
l'anno  580.  doppo  l'edificatioaedi  Roma  dice 
Plinio ,  che  fi  cominciò  à  coniare  l'argento 
nel  Confolato  di  Q.  Fabio,  cinque  anni  in- 
nanzi la  prima  guerra  Cartaginele  :  ma  ciò  fa 
del  484.  non  del  580  dalla  cdificatìpne  dì  Ro- 
Jna  ;  e  la  morula  d'oro  fi  (lampo  fcilanta-j» 
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due  anni  dopò  quella  d'argento-,  à  poco  ,  à 
poco  andauano  crefeendo ,  così  parimenti  co- 
minciarono con  infegne  d'argento  nella  re- 
publica  ma  nell'Imperio  feguitorno  a  militare 
con  infegne  d'Aquile  d'oro,  come  li  Rè  di 
Perfia,  &  d'oro  la  fpecifica  Dione  fecondo 
l'yfo  di  fuo  tempo ,  che  fioriua  nell'Imperio 
di  Commodo,  non  che  Graffo  di  cui  ragiona 
d'oro  l'haueffe.  Hora  l'infegna  dell'Imperio 
non  è  di  metallo  ma  dipinta ,  Aquila  ncgra_j 
con  due  tefte  in  campo  d'oro.  Federico  fe- 
condo diede  per  infegna  à  Ghibellini  fuoi  fau- 
tori l'Aquila  negra  in  campo  d'Argento  bian- 
co. Papa  Clemente  cjuarto  à  Guelfi  fuoide- 
uoti  vn' Aquila  vermiglia  fopra  vn  ferpente 
verde  in  campo  bianco'.  In  quanto  all'Aqui- 
la particolare  nella  Medaglia  di  Vefpafiano, 
fu  battuta  per  decreto  di  Senato  confulto  ad 
honorfuo  nel  Confolato  ottauo,  nel  quale 
anco  figurorno  detto  Iraperadore  con  vn  ful- 
mine nella  finiftra  mano  ,  riputandolo  come 
Aquila  veloce,  forte ,  &  fulmine,  di  guerra  , 
che  nella  guerra  giudaica  fi  feruì  fpetialraen- 
tè  della  legione  duodecima  fulrainatrice :  fi 
che  <*li  atribuifeono  per  l'eccellenza  del  valor 
fuo  l'effigie  d'Aquila,  invece  di  nome  d'A- 
quila, dato  già  al  Rè  Pirro  da  gli  Epirrotid  op- 
po  la  Vittoria  che  con  impcto,e  fcruore  ripor- 
tò contro  Pantauco  Generale  Capitano  di 
Demetrio  Rè  di  Macedonia,  fé  ben'egli  per 
modeftia  non  fi  volte  vfurpare  tutta  quella 
gloria  per  fé,  ma  dimoftrò  tenerui  à  parte  l'ef- 
fercito  fuo,  quando  voltatoti  à  fuoi  foldati 
dirle  io  fon  Aquila  per  voi ,  che  con  le  voftre 
armi  come  con  ali  m'hauete  portato  in  alto . 

ITALIA. 

Medaglia  d'Adriano  Imperadore. 
Del  Sig.  Gìo:  Z aratilo  Capellini . 

DOnna  in  piedi  l'hafta  nella  deftra  ,  il  Cor- 
nucopia nella  fi  mitri.  La  mette  Adul  fo 
Occone  nel  terzo  Confolato  di  Adriano,  «£ 
l^rbecond'.ta^-jS.  le  bene  il  ter?o  Confolato 
di  Adriano  fecondo  il  corico  del  Panuino  fu 
del  872.  fi  può  incoronare  Italia  di  quercia,per 
che  Plinio  aHì: . ngiù  in  forma  d'Italia  ad  vna 
foglia  di  quercia,  li  può  'meo  in  vno  fca  lo  ap- 
poggiato all'ila  t.i  dipingere  vna  refta  di  caual 
lo.che  fecon  1  licitai  in  Pierio  è  tipo  d'Italia, 
e  ciò  convu  1  leno  da  certe  Medaglie  ch'han- 
no la  teliuli  Catullo  con  l'Infccittione .  RQ^ 

MA. 
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MA  fé  ben  Pieno  la  piglia  per  fcgno  di  fcorre    na,  &  Italiana  ha  fcorfo  con  velocità  per  tutto 
ria,&  v  elocità,  batta  che  la  Caualleria  Roma    il  Mondo,  e  tuttauia  è  di  gran  pregio. 

ITALIA,       ET       ROMA. 

Del  Signor  Gio:  Zaratin© Càfteffini. 

trofei,  &  armi  de  nemici ,  da  vnaJ» 
mano  vn  battone,  ouero  nafta,  dall' 
altra  vna  ftatuetta  della  vittoria--» 
alata ,  che  tiene  vna  corona  di  Lau«< 
ro  ,  innanzi  alli pie  i  vna  lupa  con 
due  gemelli.  L'elmo  alato  con  fcr- 
pe  fopra  è  ordinario  nelle  Medaglie 
di  Roma ,  ftampate  da  Fuiuìo  Oi  fi- 
ni  nella  Gente  Calidia,Cloulia,Cc- 
alia ,  Didia,  Domitia ,  Fannia,  Fla- 
minia, Seruilia ,  Tullia .  la  ferpe  per 
la  prudenza  in  confutare  con  ma- 
turila le  cofe ,  le  ali  per  la  preftezza 
in  efseguire  le  cofe  confultate,  &c 
determinate  ferpe  in  tetta  difegno  d* 
imperio.  Portauano  i  Rè  d'Egitto  1* 
Afpide  figurato  nel  diadema,  loro, 
come  Roma  la  ferpe  nel  fuo  cimie- 
ro ,  fimbolo  di  ftabilimento ,  &  fer- 
mezza d'  Imperio .  Eliano  de  Ani- 
malibus  lib.6.  cap.  38.  Afptdes  in^ 
dmdematibus  pìììas  Aegyptiorum 
Regesgerunt ,  ex  etus  é>efh<tforma-> 
R(gnì  firmitattm  adumbrate  figm- 
ficantes  ,  inuióium  enim  huttts  [er- 
fentis venenum  eft,&  eo  vnquam 
ab  ea  rnorfus  euafìjje  memoratur  co 
— »  fi  la  potenza  di  Roma  fu  inuitta ,  Se 
niuna  natione  fcampò  dalle  fue  maniche  tut- 
to il  Mondo  pofe  fotto  il  fuo  dominio  per  for- 
za d*  armi .  Nella  gente  Cecilia  fi  vede  vn'al- 
tro  Murionein  tetta  a  Roma  alato  aguzzo ,  e 
ritorto  con  vn  capo  d'aquila  in  punta;  vn'  al- 
tro murione  ,  ò  celata  con  due  fpighe,  vna 
per  banda ,  fìniftra ,  e  deftra  in  tetta  di  Roma 
nella  Gente  Poblicia .  Il  capo  d' Aquila  per  la 
Maettà  del  Romano  Imperio ,  le  fpighe  in  te- 
tta per  l' abondante  copia  di  virtuofì  penfieri. 
La  lupa  eh'  allatta  Romolo  ,&  Remo  gemel- 
li vedefi  nella  Medaglia  incerta  in  Fuluio  Or- 
fini  à  carte  288.  innanzi  alli  piedi  delia  folita 
figura  di  Roma  fedente  fopra  rcttelk ,  &  ar- 
mi,  eh' egli  penfafia  Fauftolo  Pittore,  &  li 
due  augelli  volatiti  che  la  mettono  in  mezzo 
li  piglia  per  Pico ,  ma  piùtoflo  fono  pò  (ti  per 
lo  felice  aufpicio  di  Roma .  La  lupa  Umilmen- 
te flà  in  vn  riuerfo  di  Vefpafiano  ,  &  di  Do- 
V    a        mitiano 


NElla  Medaglia  di  Mutio  Corda  ftam- 
patada  Fuluio  Orfìni,  fi  come  anco 
Gente  Fufia,  vedefi  in  vn  medemo  riuerfo 
Italia ,  Se  Roma  in fieme. 

Italia  dal  canto  deliro  col  caduceo  dietro, 
per  l' eloquenza-,  Difcip!ina,&  buone  attiche 
in  e(s  a  fìorifcono,,&  col  Cornucopia  nel  fini- 
ftro  braccio  per  la  fertilità,  &  douitia. 

Roma  tonkata  in  habito  fuccinto  riene^? 
.  fotto  il  pie  deftro  vn  globo ,  nella  man  fìniftra 
vn'hafta,&  porge  la  man  delira  alla  deftra  d'- 
Italia, per  l'vnione,&  concordia,  con  la  quale 
s  '  impatronì  del  Mondo. 


D 


ROMA. 

Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Cartellini . 

Onna  con  vn  morione  alato  in  tetta,  nel 
cimiero  vna  ferpe ,  feda  fopra  le  fòglie, 
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mitiano  con  \i  foliri  gemdli.à  quali  molto  ben    Trocubuiffe  lupam  gettino  fqMc  vaerà  circi 
contengono  i  feguenu ; verfi  di  Virgilio  nclP    Ludere  pendente  s  pueros  ,&  lambere  matrem 

In*  pauidos,  illam  t ereti  cernie  e  reflexam , 
Mttlccrc  alterne*.  &  corpora  fingere  lingua. 


Eneide  ottaua. 

Fecerat  ,&  viridi  fottam  Mattoni*  in  antro, 


ROMA  VITTORIOSA  DEL  SIC 


R  Orna  à  federe  fopratre  targhe,  la  targa 
di  mezzo  alzato  per  cotta ,  che  foftenta 
la  prima  douc  fede  Roma,l'vltima  ftà  per  ter- 
ra fpianata,có  la  man  deftra  in  alto  s'appoggia 
ad  vn'hafta  lunga;  dietro  ai  la  figura  di  Roma 
vi  è  la  Vittoria  alata  in  piedi,che  con  la  deftra 
le  mette  in  capo  vna  corona  d'alloro,  tal  figu- 
ra fi  vede  nelle  Medaglie  della  Gente  Cecilia, 
Nonia  ,  Pobh'cia ,  Pollumia  in  FuluioOrfini. 
Di  Roma  Vittoriofa  èfuperfluoà  ragionar 
ne.  De  Romani  plus  quam  dicùttr.DcWa.  Vit- 
tori a  che  l' incorona  dice  Adriano  Turnebo, 
che  P  Antichità  dipinfe  la  vittoria  alata,  come 
che  voli  dal  Cielo  à  quelli  ch'orna  de  /uoi  fuc- 
cefTi,  ond'  è  quello  d'Aufonio  (opra  Augurio. 
Tu  quoque  ab  atherec  prapes  l^itloria  lapin 
Gli  Egìttij  volendola  dipingere  ,  forma- 
uano  l' Aquila  ,  perche  (upera  tutti  gli  altri 
augelli  ,  &  perche  la  Vittoria  fupera  gli  e(- 
ferciti  nemici  ,fi  figura  alata  come  P  Àqui- 
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la ,  fé  bene  gli  Atheniefi  la  formor- 
no  fenz'  ale,  perche  non  volarle  via 
dalla  Patria  lorojà  formarla  con  le  ali 
poteua  eflere  d'auuifo  à  Romaniche 
la  vittoria  fuffe  fugace, volatile,  &  pe 
rò  attendefTcro  ogni  di  più  con  valo- 
re ad  opere  egregie ,  acciò  la  vittoria 
non  volarle  via;  dubbiola  cofa  è,  che 
fi  porla  mantener  fempre  quello  che 
con  Vittoria  s' acquifta;  quindi  è  che 
la  Vittoria  fi  figuro  con  piede  nudo 
fofpefa ,  così  deferitta  da  Prudentio 
Poeta ,  come  che  non  fappia  fermar- 
li . 

Molte  figure  della  Vittoria  alata  fi 
vedono  fcolpite  in  marmo  con  pal- 
me, rami,  e  cotone  in  mano,&  fopra 
gli  archi  trionfali  con  trofei  apprettò. 
Dice  il  Biondo  nel  io.libro  di  Roma 
Trionfante  verfo  il  fine ,  che  la  For- 
tuna alata  d' oro  fofteneua  la  corona 
à  Tito  Imperatore  nel  trionfo  Ma  io 
direi  che  più  torto  fuffe  la  Vittoria.*, 
poiché  Giofeffo  Hebreo  riferifee  che 
in  quello  trionfo  vi  erano  molti  fimo 
lacri  della  Vittoria,  tutti  ò  d'oro,  ò  d* 
auoriore  tuttauia  fi  vede  il  carro  trio» 
fale  con  la  Vittoria  nel  fuo  Arco.  Se- 
de Roma  fopra  tre  targhe  incoronata  dallau* 
Vittoria  come  Vittoriofa  fopra  le  tre  parti  dei 
Mondo,  d' Afia,  d' Africa,  &  d'  Europa  da  lei 
fotto  porte  con  l' Aflìdua  Vittoria. 

Roma  vincitrice  di  Tito  Imperadore .  Ro- 
ma à  federe  fopra  le  fpoglic ,  nella  deftra  vn_» 
ramo,  nella  fini fìra  vn'hafta  contale  titolo. 
Roma  viElrix. 

Roma  felice,  di  Adriano  Imperadore.Dona 
à  federerei  la  deftra  mano  tiene  vn  ramo  d'ai 
loro  come  victoriofa,nel!a  fìniftra  vn'hafta  co 
me  bellicola.  Vn'altra  pur  d'Adriano.Dónaà 
federe  col  murione,  nella  deftra  vn  fulmine, 
nella  fi  ni  fìra  vn  battone  per  fegno  dal  Domi- 
nio di  tutto  il  Mondo  ,con  le  parole  Roma  fe- 
lix  . 

Roma  rmafeente  di  Galba  Imperadore^ fi . 

Figura  col  murione  in  tefìa ,  nella  delira  tiene 
la  Vittoria .  Vn*  altra  nelle  Medaglie  incerte 
di  Fuluio  Orfini  .  Roma  in  atto  disamina- 
re 
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re  con  habìto  fuceinro  fopra  il  ginocchio,  co- 
thurni  in  gamba,murione  in  refta,con  la  fini- 
ftra tiene  vn'hafta  per  trauerfo  alzata  con  pu- 
ta  di  ferro ,  che  dietro  le  fpalle  auanza  fopra  il 
murionc,  con  la  deftra  tiene  la  Vittoria  alata , 
ehe  con  la  fua  deftra  alzata  le  porge  fopra  il 
capo  vna  corona  di  lauro  col  motto.  Roma  re" 
pafces.m  vece  di  Ren  afeenr. trovati  la  lettera. 
N.  fpefle  volte  tralaffata  nelle  Romane  tot 
fcrittioni .  Cle  me  ti  prò  elementi .  in f aspro  in- 
fans.  Mefespro  ntenfes.  iferos,pro  infero s,  C. 
Maecitts  Crefces.  prò  Crefcens,  vedefi  in  vna 
bafe  à  Saldino  villa  di  Faenza ,  Se  in  molte  al- 
tre dittioni  Rampate  nel  gran  volume  di  Mar. 
tino  Smetio ,  e  Giudo  Lipfio .  Adolfo  occone 
pone  di  più  nella  deftra  di  quella  Roma  rina- 
feente  vn  globo  con  la  folita  picciola  Vittoria 
fopra. 

Roma  rif ergente. Figura,  militare  con  la  de- 
ftra, la  Vittoria  con  la  finiftra  l'hafta.  Roma 
refurges .  in  vece  di  Roma  refurgens .  di  Vef- 
pafian»  Imperadore .  Vn'altra  fotto  il  mede- 
mo  titolo.  L'Imperadore  in  piedi  che  porge  la 
deftra  ad  vna  figura  inginocchiata  innanzi  à 
ROMA  E 

Di  Giulio  Emiliano  Imperadore. 


lui>&  vi  affitte  vn'altra  figura  militare .  Cofi 
anco  Settimio  Seuero  porge  la  mano  à  Roma 
inginoccbiata.Medaglie  battute  à  laude  di  det. 
ti  Imperadori  come  che  Roma  rinafcefle,e  rt- 
foreefle  per  il  lor  valore,e  buon  gouerno. 
R  O  MA    ETERNA. 

VN  Tempio  d'otto  colonne  nel  quale  fede 
Roma  con  la  deftra  la  vittoria,  con  la-* 
finiftra  l'hafta ,  di  Probo  Imperadore  vn'altra 
tempio  belliflìmo  con  dieci  colonne,  d'Anto- 
nino Pio  fenza  figure,col  motto  Rome,  eterne, 
Altre  Medaglie  vi  fono  con  titolo  di  Roma 
Eterna  d'Adriano,  di  Commodo ,  di  Settimio 
Albino>di  Settimio  Seuero,d'AlefJfandro  Seuc 
ro,di  Gordiano  primo,(econdo,e  terzo,  di  Li- 
cinio Giuniore,di  Domitio  Aureliano,  di  Fla- 
uto Prifco  Attalo ,  &  di  Marco  Giulio  Filippo 
Imperadore, Roma  che  (ede  fopra  vno  feudo, 
nella  deftra  lafolita  ftatuetta  della  Vittoria, 
nella  finiftra  il  battone  :  lo  feudo  effendo  ro- 
tondo,e  sferico  pigliafi  per  (imbolo  dell'Eter- 
nità ,  fra  tutte  fi  è  pofta  la  feguentefola  inta- 
gliata come  più  (ingoiare ,  &  vaga  di  Giulio 
Emiliano  Imperadore. 

T        E        R        N        A. 
Del  Sig  Gio:Zaratin©  Caftellini. 

Figura  in  piede  col  murione  in. 
tefta ,  nella  finiftra  mano  tiene 
il  Pilo  hafta  con  ferro  triangolare 
in  cima,nella  deftra  il  globo  Copra—* 
del  quale  vn'augello  di  lungo  ré- 
ftro,&  alli  piedi  vna  rotella .  Meda- 
glia di  Caio  Giulio  Emiliano  Impc- 
rador«  col  titolo  Rome  eterna,  pofta 
da  Adolfo  Occone  fotto  l'anno  del 
Signore  254. 
Cominciò  Giulio  Emiliano  à  guer. 
regiar  da  putto ,  fu  Capitano  di  De- 
cio  Imperadore  in  Metta,  (cacciò 
gli  Sciti,  doppola  vittoria  fu  chia- 
mato Imperadore  dall'  efferato  , 
fcriffe  al  Senato  d'effere  fiato  eletto 
Imperadore,  promife  di  liberar  la-* 
Tracia,la  Mefopotamia ,  di  recupe- 
rar 1'  Armenia,unefo  i  foldati  Alpini 
dettero  Valeriana;  l'eflercito  d'Emi 
liano  vdito  ciò,per  non  diftruggerfi 
in  guerra  ciuile  l'amazzò  verfo  Spo 
leti,imperò  tre,  ò  quattro  mei! .  Del 
Pilo  ne  tratta  molto  à  lungo  Giulio 
Lipfio  nella  militia  Romana  fopra 
Polibio  :  fecondo  i  tempi  ,  luoghi 
variatoli  troua,  à  noi  nafta  la  for- 
y    3       ma     ; 
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ma  difegnata  da  Ve$etio  lib.  : 
lunga  di  cinque  piedi  &  mezzo ,  con  ferro  Co- 
pra triangolato  di  none  oncie.L'augello  fopra 
il  Globo  è  la  Fenice,  ouero  l'Aquila  ambedue 
jfimbolo  dell'Eternità  perla  rinouatione  che 
fanno  dell'indiuiduo  loro  La  Fenice  dicono 
che  fìa  fola  al  Mondo,  grande  quanto  l'aquila 
che  intorno  a'  cofìp  ì  di  color  d'oro,  il  refto  è 
porporino,&  la  c'odila  quale  è  ycrde,e  diftin, 
ta  con  pènne  di  color  di  rofe,la  faccia,&  il  ca- 
po ha  ornato  di  eretta,  viue  in  Arabia. ^60.  an- 
ni quando  inuecchia  fi  fa  vn  nido  di  caffia ,  & 
d'incenfoj&  riempielo  d'odon,&  poi  vi  more 
fopra .  Dipoi  delle  offa,e  delle  midolle  fue  na- 
fee  prima  come  vn  vermicello,e  poi  fi  fa  vn_* 
picciolo  vccello,  &  prima  fa  il  funerale  alla_^> 
già  morta,  &  porta  tutto  il  nido  preflò  à  Pan- 
caia  nella  Città  del  Sole .  Plinio  lib.  io.  cap.  2. 
tiene  per  cofa  fauolofa,  che  fia  fola  al  mondo, 
&  Cornelio  Tacito  nel  lib.  quinto  dice ,  che 
fono  cofe  incerte  ch'hanno  del  fauolofo ,  ma 
che  quefto  vccello  fenza  dubbio  è  fiato  vedu- 
to alle  volte  in  Egitto .  Il  Pererio  fopra  la.Ge- 
nefi  lib.  1 1.  con  ragione  filofofica  prouà ,  che 
non  può  rinafeere  da  fé  fola  :  Più  Fenici  mo- 
ftrache  villano  Antifane  Greco  in  Ateneo 
lab.  indicendo. 

In  Heliopolipr  otre  ari  aiunt 
Vb<xniccs\Àthenis  notfuas,Cyprus  habet 
Fximtas  Columbus;  Samia  veroo 
luna  aur'eum,vt  diB'itant^  auium  genus , 
F  órmofosjé'  fpeblnbiles  Pauonss. 


Iconologia  del  Ripa 

cap.  1 5.  Hafta     tas  circa  collum 


però  ad  alcuni  fa  parere  che 
fia  diadema  aggiunto  per  fignificato  di  Mac- 
ftà.Mà  è  la  naturale  crefta,&  naturai  pennac- 
chio in  forma  di  diadema,  &  diadema  lo  chia- 
mai! Petrarca  per  fimilitudine . 


Quefla  Fenice  dell'aurata  piuma , 
Alfuo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fenz^  arie  vn  s)  caro  monile  ; 
Ch'ogni  cor  addàlcifce,e'l  mio  confuma. 

Forma  vn  diadema  naturai  ch'alluma 
L'are  d'intorno. 

In  cotal  guifa  il  Petrarca  fuppone,che  la  fe- 
nice habbia  vn'ornamento  ameno  in  tefta  li- 
mile alla  diadema,  &  con  vago  translato  l'ap- 
plica alla  chioma d'oro,che  riluccua  come  na. 
turai  diadema  di  fenice  intorno  al  capo,alla_* 
faccia ,  &  al  collo  della  fuadilettiffima  Signo- 
ra Laura  :  in  altri  Augèlli  ancora  fi  ritrouano 
fimili  fimilitudini .  L' vpupa  è  detta  galeata,  à 
galea,perche  ha  vn  ciuffo  in  tefta,  che  pare_? 
vna  celata,vn  murione  .La  lòdòla  galerita ,  à 
Galero,  efifendo  il  fuo  pennacchio  come  vn_* 
capello.il  Rè  dell'Api  ha  in  fronte  vna  candi- 
da macchia  come  vna  diadema  Plinio  Regi- 
bus Apum  in  fronte  macula  ,  quodam  diade- 
mate eandtcansizitcfo  che  appreflb  gli  antichi 
filigauail  eapo  alli  Rè  con  vna  fafeia  franca 
ancor'cfla  detta  da  latini  Diadema.Celio  Ro- 
digino lib.  24.  e. 6.  Diadema  prò  fafeia  candi- 
da, qua  Regum  capitibus  obligabatur ,  così  la 
creila  della  Fenice  dir  fi  può  diadèma ,  perche 


pare  vna  diadema  non  come  fafeia ,  ma  come 
Dal  qnal  tetto  apparifce,che  in  Eliop'oli  Cit-    alta,e  rotónda  Diadema  naturale.  Se  voglio- 
tàdcl  Sole  in  Egitto  nafeeffero  tànteFenici,     no  che  fia  diadema  arteriale  aggiunta  per 


quante  Ciuette  in  Atehe,Colombe  in  Ciprio, 
&  Pauoni  in  Samo .  Con  tutto  ciò  pfer  la  fu- 
detta  fua diuoìgata natura  fono  fti'ti  dà  lei  pre 
fi  belliffimicócetti,e  fimboli  di  renoàatione, 
refurettiòne,eternità:&:  a'  tenpi  nofttf  è  ftata 
la  Fenice  imprefadi  Papa  Clemente  Octauo 
fenza  motto  che  più  volte  l'habbiamo  veduto 
nella  fua  fedia  Pontificale.Sò  che  Adolfo  Oc- 
cone ,  &  altri  in  vna  medaglia  di  Fauftina  pi- 
gliano l'Augello  con  la  diadema ,  che  vi  è  im- 
preuur,per  lo  Patrone,  in  fi nbolo  dell'Eternità 
edendoui  la  voce./ETEHNITAS.  Ma  io  fon 
diparere,che  quello  augello  Ha  laFeriice,  che 
nà  la  faccia, ck  il  capo  ornato  di  creila.  Plinio: 
Chnflts  faciem  rapntq\pulmeo apice honefià- 
te ,  &  Alberto  Maoio  deferiue  le  fue  fauci  co 
k  crefte  circa  il  collose*  s  ettam  habet  crtfiof 


Geroglifico ,  molto  più  anco  fi  conuiene  alla 
Fenice,perche  la  Fenice  è  augello  folare  figlia 
originaria  d'Eliopoli  Città  del  Sole,oue,  lecó- 
do  gli  Antichi  Greci ,  fi  more  à  lo  fpuntar  del 
Sole  fuor  dell'Oriente,  &  la  rinouata  figlia  fa 
della  fua  culla  feretro  al  Padre  •>  onde  prefc_ 9 
occafione  O uidio  di  cantare  ,  che  lo  riponefle 
auanti  le  porte  del  Tempio  del  Sole  ;  cora^j 
vnica&  fola  al  modo  fera  da  gli  Egittij  tenuta 
per  fimolacro  del  Sole ,  il  fuo  afpetto  raffem- 
bra  vn  gran  diadema  fplendido  ,  rotondo ,  Se 
con  fimile  diadema  fi  circonda  il  capo  d'Apol- 
lo tipo  del  Sole ,  come  la  Fenice  che  per  la  no- 
biltà di  varij  colori,  per  la  rarità,  e  (ingoiai  iti 
auanza  in  bellezza  di  gran  lunga  ogni  forte 
d'  Vccelli,fi  come  il  Sole  tutti  li  pianeti,  e  tutti 
gli  altri  afpetti  celcfti.  Trouau  la  faccia  del 

Sole 
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Sole  nelle  Medaglie  diVefpafiano  ,  di  Tito, 
di  Traiano  ,  &  d'Adriano  Impcradori  prefa 
in  Tipo  d'Eternità  conforme  a  gli  Egitij  ;  così 
anco  in  altre  Medaglie  la  Fenice  ,  alla  quale 
fi  confegna  naturale  (imbolo d'eternità  ,  per- 
che fi  rinoua ,  rinafce ,  e  riforge ,  come  di  Co- 
pra, fecondo  molti  autori  ,  fpetialmentt_p 
di  Tertuliano  ,  &  di  Santo  Ambrogio  de  Re- 
furretlione  .  Ma  il  Pauone  non  partecipa.-» 
punto  di  natura  fimile  all'eternità  .  Se  bene 
racil  cofa  è  pigliare  il  Pauone  in  cambio  di  Fe- 
nice ,  perche  hanno  il  capo  fimile  in  quanto  al 
pennacchio  ,  &  la  varietà  di  figurate  piume. 
Bartolomeo  Anglico  aflìmiglia  laFenicc__j 
al  Pauone  ,  &  prima  di  lui  Alberto  Magno 
fpetiamentc  nella  coda .  Ha  la  Fenice  coda-* 
lunga  di  color  porporino  ,  con  alcune  penne 
di  rofe  interpofte  in  mezo  ,  fi  come  tra  mezo 
H  diftingue  la  coda  di  Pauone  con  certi  circo- 
coli a  guifa  d'occhi  .  Alberto  Magno  .  Cau- 
dnm  hubet  lonvam  purpurei  colorts  ,  penms 
quibufnamrofeis  ,  &  interferita  fìcut  inter- 
Jcribitur  e  nuda  Pauonis  quibufdarn  orbtbus 
admodum  oculoruw  formatos-  à  differenza—i 
della  Fenice  fi  potrebbe  folo  conofeere  la  co- 
da di  Pauone  quando  è  fpiegata  in  giro  come 
rota ,  non  quando  è  raccolta  &  diftefa  in  lun- 
go ,  come  nella  Medaglia  di  Fauflina  fi  vede. 
Ma  la  Fenice  fecondo  la  defedinone  di  Plinio 
&  dell'  ifteflb  Alberto  dène  haucre  in  tefia-* 
maggior  pennacchio  ,  &  creda  come  vn  cir- 
colo che  giri  dal  capo  al  collo  cinto  di  color 
d'oro  fino  alla  gola  ,  che  da  Pittori ,  &  da  dif- 
fegnarori  ,  &  impreflbri  di  Medaglie  non  è 
flato  fempre  minutamente  ofleruato.  Alle^J 
volte  ancoragli  Antiquari]  non  difeernono 
bene  l'impronto,  come  1  ifteflo  Adolfo  in  vna 
Medaglia  pur  di  Fauflina  col  titolo .  ATER- 
NITAS ,  gli  pare  che  vi  fia  vna  cicogna .  Fi- 
gura dextra  Cieontam  tenens  ,  vt  videtur. 
dice  egli  .  Ma  la  Cicogna  non  ha  parte  natu- 
rale conforme  all'  eternità  :  chi  difegnò  detta 
Medaglia  haueua  da  figurar  l'Aquila,  fé  bene 
gli  venne  fatto  il  eolio  più  lungo,  e  più  fottile. 
La  Fenice  ha  la  medefima  grandezza  dell' 
Aquila,  come  di  fopra  Plinio;  &  Alberto  Ma- 
gno .  E(l  autem  Phoenix  aquilina  m abitu- 
dini s  .  L'Aquila  pure  tiene  il  medemo  (imbo- 
lo dell' eternità  ,  perche  fi  rinoua  ancor  effa. 
AH'  Aquila  inuecchiata  fecondo  S.Gironimo, 
s'aggrauano  le  penne ,  cerca  la  fontana ,  rac- 
coglie in  fé  il  ca  lore  ,  e  fi  bagna  tre  volte  in_j 
coiai  guìfa  ricupera  la  vifta"&  ritorna  alla^» 
gioueritù  ,  ondanti  Salmo  Renouabitur  *  vt 
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AquiU)  iuuentut  tua  ,  nel  qual  luogo,Santc* 
Agoftino  dice  che  l'Aquila  ridutta  in  eftrema 
vecchiaia  crefee  tanto  il  roftro  adunco  ,  che 
non  può  aprir  la  bocca  ,  ne  prender  cibo,  la 

onde  sbatte  il  roftro  alla  pietra,  rompe,  e. > 

getta  il  fuperfluo  ,  ritorna  al  cibo ,  così  ricu- 
pera il  preftino  vigore ,  &  fi  ringiouenifee  af- 
fatto -,  L'ifteflb  repete  Caflfìodoro  Senatore 
fopra  i  Salmi  .  Il  Titolo  di  Roma  Eterna  è 
fchernito  da  Giufto  Lipfio  nel  primo  libro  del. 
,,  la  Coftanza  cap..26.dicendo  Illa  ipfa  rerum- 
ìiCenttumque  Domina  ,  &falfo<i>d£  terna-* 
„  Vrbes ,  *vbi  e  fi  ?  obrupta ,  diruta ,  tncenfa^% 
„  inundata ,  perift  non  %>no  leio ,  &  ambitio- 
v/ir  hodie  qu&riturnec  inuenituy  in  fuofolo* 
Ma  egli  fi  come  ha  illuftrato  &  innalzato  con 
efquifitoftudiolecofediRoma  antica  ,  cofi 
ha  cercato,  di  abballare  ,  &  ofeurare  fé  ben* 
indarno  ,  la  grandezza  ,  e  lo  fplendoredi 
Roma  moderna  anco  altre  volte  nella  centu- 
„  ria  prima  epiitola  I  z.  jdèunda .  k,oma  tfìt 
„adunda  tane»  non   habttanda  .  Confuffo 
ì->entm  ibi ,  &  riikyyrtt ,  aeris-,  morum  baud 
»pura  puritas  ,  O'  quod  veriffimum  À  Var- 
„rone  dittum  turba  turbulenta  .  Locatgitur 
„  tlla prtfca ,  & vetera monumenta ac rude- 
„ta,& Campos vbt Troia fuit cum , luftra- 
„  tus  fatis ,  &  veneratus  fueris ,  abi .  Parmì 
qui  bene  di  muoucre  alquanto  la  penna  in  dì- 
fefa  di  Roma  mia  natiua  patria  capo,  e  fplen- 
dore  dell*  Vniuerfo  come  de  Pianeti  il  Sole, 
che  accadeua  dire ,  Confufies  &fyg  hifis  tzn- 
toh  fgychifì1:  quanto  confusione  .  Confufio- 
ne  in  Roma  ?  non  già ,  che  i  1  Trono  Pontifi- 
cale Romano  è  fi  bene  ordinato  che  Papa  Pio 
Secondo  l'aflòmiglia  alle  Gerarchie  Celefti. 
Confufione  in  Babilonia  .  Confufionea  lui, 
che  non  era  auezzo  a  vedere  fimile  grandez- 
za .  ben  ditte  il  medemo  Papa  Pio  che  molti 
Dottori  Illuftri e  chiari,  in  caia  loro,  venendo 
alla  Corte  di  Roma  ,  tra  maggióri  lumi  per- 
dono il  nome ,  &  la  luce ,  cofi  confuti  riman- 
gono ,  &  egli  in  feimefi  che  flette  in  Roma 
debbe  rimaner  confufo  ;  a  che  propofito  cita 
poi  Vairone  in  queflo  paffo  ?  come  che  Var- 

rone  Romano  ,  &  nobile  patritio  dicerie j» 

Turba  Turbulenta  per  Roma  Patria  fua-j; 
non  lo  diffe  ne  Roma  ,  ne  per  alcuna  Città, 
ne  per  alcuna  perfona  ,  ma  per  denotare  l'A- 
nalogia de  nomi ,  aRoma/Jowrf  .*i  aCa- 
„puaCapu.nu$  aTurba  tu  bulentis  La_* 
Turba  pigliati  anco  per  vna  moltitudine.  Q- 
nea  Ambafciador  di  Pirro  a  Romani  riferì  ai 
fuo  Rè  ,  che  in  Roma  vi  era  vna  molticudi- 

V    4       ne 
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ne  di  Rè  infiemé  radunata 
lib.  18.  Cyneas  Pyrrht  Legatus  in  vnum  coa- 
ti am  multitudinem  Regum  conctpiebat  ani- 
mo. Hoggidì  è  vn  Teatro  di  Principi  fecola- 
ri  ,  &  Ecclefiaftici .  Regali  Corti  fono  quelle 
de  Cardinali,cbe  a  Rè  fi  fogliono  equiparare, 
fenza  dubbio  nel  Sacro  Senato  del  Romano 
Conciftoro  vi  fono  tanti  Rè ,  quanti  Senato- 
ri Purpurati .  Taffa  Roma  d'impurità  d'aria, 
&  di  cortami,  e  pure  30.  anni  fa  Marfilio  Ca- 
nnati Filofofo ,  &  Fifico  EccellentifTì  ino  die- 
de in  luce  vn  trattato  deLfaUiberrimo  aere^j 
di  Roma  -,  in  quanto  a  coftumi  ,  batti  a  di- 
re 1  che  a  tempi  noftri  fono  in  Roma  viffute 
Perfone  fpirituali  ,  così  religiofi ,  e  pie,  che 
doppo  la  morte  loro  hanno  meritato  dal  Ro- 
mano Pontefice  titolo  di  Beati ,  e  Santi ,  glo- 
ria del  fecol  noftro,  per  la  purità  de  buoni  co- 
ftumi ,  &  bono  effempio  trentatre  Gineuerini 
ch'andorno  a  Roma  del  1600,  per  veder  Tan- 
no Santo  virimafero  compunti ,  e  conuertiti. 
jidue*da ,  non  babitanda. 

Non  vuol  che  s'habiti  la  Città  celefte ,  oue 
e  il  pretiofo  Teforo  de  beni  fpirituali,  Delitio- 
fo  giardino ,  paradifo  terreftre .  Infiniti  (cnt* 

tori  Io  conuincono .  Caflìodoro  Senatore > 

nelle  Varie  lib.  5.  cap.  ai.  dice ,  ch'è  fpetie  di 
peccato  ,  ftar  fuori  di  Roma  a  chi  vi  può  ha- 
„  bitare  .  Piaculigenus  eft  abfentem  [ibi  Ro- 
„  mam  diutius facere  ,  qui  in  eapoffuntcon- 
^ftitutis  laribus  babitare^  nel  primo  lib.  cap. 

39.  oltre  molti  Encomij  di  lei  a  (fenice,  che 9 

non  fenza gratia  fi  reputa  a  chi  è  conceduto 
j^l'habitare  in  Roma  .  Nulla  fi t  ingrata  Ro- 
ti ma  qua  dici  non  patemi  alien  a -,  dia  eloqui  fi- 
^ti&fcecundamater  ,  illavirtutum  omni*m 
„  altiffimum  Templum,fentiatur  plano  quod 
9,  clama»  e  fi  non  enim  fine  gratta  ereditar  cui 
„  habitatio  tanta pr&flatur  ,  nell' ifteflb  libro 
dì  Caffiodoro  io.  cap.  18.  afferma  Theodori- 
co  Rè  che  nel  Mondo  non  vi  è  cofa  limile^ p 
à  Roma. 

yyNosconuenit  Romam  defendere  quanta 
»  confìat  in  Mundum  fimilem  nihil  bah  ere. 
Ilmedemo  Rè  nel  primo  lib.chiama  Re;n.i_j 
9,  Madre  d'ogni  dignità  .  Roma  enimm (iter 
a»  omnium  dignìtatnm  vires  Ubi  gaudet  pofì- 
»,  dere  virtucum .  Era  pure  Theodorico  Bar- 
baro Rè  di  natione  Gothica ,  che  moke  parti 
del  Mondo  videguereggiando ,  &  nondime- 
no affermarla ,  che  nel  Mondo  non  vi  era  co- 
fa  limile  a  Roma  .  Con  molto  più  ragione  (I 
{>uò  affermare  adeffo ,  ch'è  rinouata ,  &  abel- 
ita,in  modo  che  fupera  di  bellezza  quelli  bar- 
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Celio  Rodigino    bari  tempi  di  Thcodorìco,  &  fi  può  veramen- 
te chiamata  madre  d'ogni  dignità ,  hor  che > 

niun  barbaro  ftraniero  figno reggia  in  Roma, 
a  cui  s'inchina  ogni  fupremo  Imperio ,  &  Re- 
gno ,  hor  che  il  fommo  Pontefice  vi  tiene  con 
pacifica  a uiete  la  Santa  Sede  ,  &vidifpenfa 
fenza  difturbo  le  dignità  di  propria  potenà,  6c 
arbitrio ,  fecondo  il  fuo  retto  guaditio ,  non-* 
vuol  poi  giufto  Lipfio  ehe  vi  s^iabiti ,  ò  come 
è  flato  vbidito  ,  dal  1578.  ch'egli  diede  per 
epiftola  ral  configlio  ,  fi  è  verfo  i  Colli  accre- 
feiuta  Thabitatione  di  Roma  in  grandezza,8c 
moltitudine  di  edifici \  così  a  lungo ,  che  la  fua 
patria  fi  potrebbe  contentare  ;  fé  tanto  gran- 
de fuffe  ,  quanto  è  l'accrefcimenro  nouodi 
Roma ,  che  per  le  continue  fabriche  viene  ad 
effe  ogni  dì  Nafcente.  Seguita  Giufto  Lipfio. 
,,  Loca  igitur  illaprifca,  &  vetera  monumen- 
,,  ta  ac  rudeta  ,  &  campos  vbi  Troia  fuit, 


„cum  illuftratus  fatis  ,  &  veneratus  juehs 
,>  abi. 

L'Antichità  de  gli  edificij ,  delle  ftatue ,  & 
delle  pietre  fcritte  di  Roma  fi  deue  attenta- 
mente offeruare ,  perche  da  quella  molto  im- 
parano Architetti ,  fcultori,  elitterati.  Ma 
venerar  non  fi  deue  l'antichità .  San  Gio:Gri- 
foftomo  nell'  homilia  32.  dice;  Io  potrei  lodar 
Roma  dalla  magnificenza  ,  dall'  antichità, 
dalla  bellezza,  dalla  moltitudine,  dalla  poten- 
za, dalla  ricchezza,  &  dalle  imprefe  fortemé- 
te  fatte  in  guerra  .  Matralaffate  tutte  quelle 
cofe,  per  puefto  Beata  la  predico ,  perche  ver- 
fo  i  Romani  S.  Paolo  mentre  viffe  fu  beneuo- 
le ,  Se  quelli  amò  con  elfi  a  bocca  difeorfe  ,  & 
alTvltimo  appreffo  loro  finì  la  vitajComc  an- 
co San  Pietro  ,  Pietra  fopra  la  quale  il  No- 
ftro Redentore  volfc  edificare  la  fua  S.  Chfe- 
fa  fondata  in  Roma  col  pretiofo  fanguedisì 
gloriofi  Apoftoli ,  ond'è  quella  Città  latta  più 
fegnalata  che  daqualfì  voglia"  altra  cola-*  ; 
come  corpo  grande  ,  &robufto  ha  dui  occhi 
illuftri,  cioè  li  corpi  di  quelli  due  Santi ,  non 
cofi  rifplenJe  il  Cielo  quando  il  Sol  manda-* 
fuora  i  raggi  Cuoi  ,  quanto  la  Città  di  Roma, 
che  diffonde  quelle  due  lampade  per  Pvniuer- 
fa  terra .  Per  quello  celebro  quella  Città  non 
per  la  copia  d'oro,  non  per  le  colonne,  ma  per 
quelle  Colonne  di  S.  Chicfa.  Come  Colonne 
intono  ftimatedaSifto  Papa  Quinto  quando 
fece  ponete  fopra  la  Colonna  Troiana  la  lla- 
tui  di  S.  Pietro  in  bronzo  dorato  ,  &  quel  la  di 
S.  Paolo  fopra  la  Colonna  d'Antonino  Impc- 
radore  fi  che  in  Roma  venerar  fi  deue  non.* 
l'antichità  ,  non  i  monumenti  profani ,  ma  li 
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noua  fupera  l'amica:  erano  !e  ftrade  di  Roma 
Corpi  de  Santi  Apo(toli,di  tanti  Martiri, Ver- 
gini, Se  Confeflbri  che  vi  fono,  Se  i  Sacrofan- 
ti Tempij  ripieni  di  Reliquie  tra  quali  la  Bafi- 
licadi  S.  Pietro  edifitio  nono  ,  che  adombra 
l'antica  fama  del  Tempio  ,  Efefio  ,  vnodelii 
„  fette  miracoli  del  Mondo.  Che  vien  dir  Ru- 
,<,  deta,  &  Campos  vt>i  Trota  futt  le  cbiauiche 
fo'o  di  Roma  fuperano  la  grandezza  ,  &  Tu- 
bi imita  d'altre  Città .  Sentafi  Theodorico  Rè 
„  inCaflìodoro  lib.j.cap.  30.  propterfplcndt- 
,,  da$  Romana  Cìuitatis  cloaca*  tqua  tantttm.j 
^vtfentibus  etnfcrunt  ftuporem  -,  vt  aliar um 
„  Ciuitatum  poffìnt  mìracula  fuperare .  Hinc 
„  Roma  (ìngular'u ,  quanta  in  te/ìt,  poteft  cal- 
„  ligi  magnitudo  .  Qua  enim  Vrbinm  audeat 
„  tuis  columnibus  contendere  ,  quando  nec 
„  ima  tua  poffunt  fìmilitudinem  reperire  ?  Le 
medeme chiauiche  vifonoadefio  ,  ch'erano 
al  tempo  di  Theodorico ,  e  fopra  terra  vi  fono 
aque  dotti;  fontane,  ftrade,  giardini,palazzi,e 
tempi],  che  arrecano  apunto  ftupore,  e  mara- 
uiglia  .  Marauiglia  prende  per  l'ordinario  la 
gente,più  di  quello  ch'ode  di  Roma  antica_j, 
che  di  quello  che  vede  nella  moderna  :  ma  no 
è  in  tutte  le  fudette  cofe  Roma  nona  inferiore 
alla  vecchia,  in  alcune  Pvggùagìia,  in  altre_p 
anche  la  fupera .  Cede  Roiria  noua  nelle  alte 
Colonne,  e  fmifurati  marmi,chedi  Numidia, 
d'Etiopia ,  d'Egitto ,  di  Frigia ,  Se  d'altre  par- 
ti del  Mondo  faccuano  condurre  a  Roma_j, 
non  tanto  per  opere  publiche  ,  quanto  per  le 
prillate  a  maggior  pompa  delle  cafe  loro  de- 
fcritteda  Plinio  ;  ma  non  in  tanto  numero, 
Quanto  dice  Andrea  Fuluio  della  cafa  de  Gor- 
diani con  ducento  colonne  ;  attefoche  Giulio 
Capitolino  commenda  per  belliflìma  la  cafa 
de  Gordiani,  ma  le  ducento  colonne  le  mette 
nel  clauftro  della  lor  villa  nella  via  Prenefti- 
na .  Nondimeno  fenza  tante  colonne  di  mar- 
mo peregrino  fi  veggono  hoggidì  fontuofì  pa- 
lazzi d'architettura  più  vaga  dell'antica  .  Se 
Cicerone  Oratore  ,  Se  Confole  Romano  di- 
ce ad  Attico ,  che  fu  (limata  la  fuperfìcie  della 
fua  cafa ,  viete s  fe/fertium ,  feflanta  milla  feu- 
di fecondo  Aldo  Manutio  :  fi  fa  conto  che  la 
cornice  fola  del  Palazzo  Farnefhno  vagliali 
feflanta  millafcudì  .  Vedefi  anco  nel  Palaz- 
zo della  Cancellarla  ,  Se  dell'  IHttftriflfoio 
Borghefe  il  Cortile  cinto  da  molte  colonne  di 
marmo  foraftiero .  D'aquedotti ,  foman^^, 
&  giardini  può  ftare  adeflòal  paragone  dell' 
antica. 
.    D'ampiezza  ,  Se  amenità  di  ftradcRoma 
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vecchia  ftrette ,  e  Morte-,  come  fi  caua  da  gli 
annali  di  Tacito ,  più  fané  fecondo  lui ,  e  Vr- 
truuio,  efiendod'inuerno  manco  battute  eia, 
venti  nociui ,  Se  d'eftate  dall'ardore  del  Sole. 
Nerone  doppo  l'incendio  le  fece  rifare  più  lar 
glie  di  maggior  bellezza ,  ma  non  però  torà! 
mente  larghe,  e  dritte,  ninna  ftrada  vecchia  fi 
vede  in  Romaxheper  lunga  ;  che  fiain  molti 
palli  non  habbia   (torcimenti.  Ma  da  Papa 
Giulio  Secódo,da  Paolo  Terzo,da  Pio  Quar- 
to ,  da  Gregorio  XIII.  da  Sifto  V.  Se  da  Paolo 
V.fono  (late  fatte  ftrade  affai  piti  larghe ,  &  fi 
vede  per  dritto  filo  da  vn  capo  all'altro  tanto 
quanto  con  l'occhio  da  lunghi  guardar  fi  può. 
Ùc  Tempij  la  noua  Roma  vince  l'antica ,  ciò- 
fi  difeerne  dal  Panteo  di  Agrippa  annouerato* 
da  Plinio  tra  li  più  mirabili  Tempij,  che  intie- 
ro pur  fi  vede  (otto  nome  di  Rotonda  »  la  cui 
sferica  mole   vien  fuperata  dalla  cuppola 
di  San  Pietro  d'altezza ,  foftentata  in  alto  da 
quattro  archi ,  effendo  la  Rotonda  in  terra  , 
Se  di  minor  circuito  .  Il  Tempio  quadrata 
della  Pace  diVefpafiano  Imperadore  fé  non 
fivedefano,  fi  vede  però  il  fuo  fito  con_* 
vna  parte  in  piedi,  àcui  non  cede  ilFarnc- 
fiano  Tempio  de  Padri  Giefuiti  .  AllaMae- 
ftapoi  delle  Bafiliche  di  San  Giouanni  Lare- 
rano,  Se  di  San  Paolo  fondate  da  Coftanti- 
no  Magno   Imperadore   niun   Tempio  de' 
Gentili  vi  è  mai  arriuato,ne  tampoco  alla  Ba- 
filica  di  Santa  Maria  Maggiore  fatta  da  Gio- 
uani  Panino  Romano,  Se  daSifto  Papa  Ter- 
zo rifatta,  nella  quale  vi  èia  Capella  dì  Siiio 
Quinto ,  Se  di  Paolo  Quinto  Pontefici  Matti- 
mi che  foprauanzauano  di  magnificenza,  e 
fplendore  molti  altri  profani  Tempi)  di  Gen- 
tili; e  quefra  non  è  l' vltima  lode,  ma  la  più  fa- 
prema,che  Roma  noua  fuperi  l'antica  nel  ve- 
ro eulto  Diuino>&  nella  moltitudine^ gran- 
dezza de  luoghi  facri .  Non  fi  può  dunque  dir 
di  lei.  Vbi  Trsiafuit .  Che  (e  bene  è  (tata  pia 
volte  rouinata,  arfa ,  Se  inondata  :  è  anco  pili 
volte  riforta ,  rinata ,  Se  ri  (forata  dalli  proprij 
neraicijCome  da  Totila,  Se  da  altri  Re  de  Go- 
ti^ Principi  ftranieri ,  liquali  d'iuenuti  amanti 
di  lei ,  fono  concorri  alla  fua  perpetuità  piti 
che  alla  deftrntcione .  Quelli  che  l'hanno  eoa 
ferro,e  foco  a  dal  rata,  e  contro  lei  confpirato,. 
hanno  anco  pagato  il  fio  della  temerità  loro  * 
Claudio  Secondo    Imperadore  mandò  tre- 
cento mila  Gotià  dìodi  fpada  ,  &  annegò  in 
mare  due  mila  loro  nani.  Aureliano  (oggiogò 
Canobo  Re  de  Goti  con  cinquemila  tagliaci 
a  pezzi.  Radagafocon  ducento  mflaf  k.ìuì 
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per  icinii  io  d'Alan'co  Re  de  Goti  fu  prefo  pri- 
gione dà  Su  llicone ,  e  furono  tanti  Goti  tatti 
ichiaui,  e  he  fi  vendeuano  come  pecore .  Prcfe 
A Inrico  Roma  del  410.  ma  con  fuo  danno  in- 
n:rzi  &  deppo , per  lo  cui  cttempio  Attila  fla- 
gello di  Dio,  terror  de  Popoli  giunto  con  l'cf- 
(ercito  preflb  dotte  il  Mincio  u  congionge  col 
Pò,  ftaua  dubbiofo,  s'egli  doucua,  ò  nò  pattar 
più  auanti,  perche  fi  ricordaua  ben  della  roui- 
nn,  di'haueua  Alarico  riceuuta  doppo  l'hauec 
('^echeggiata  Roma  ;  intanto  l'andò  a  trottare 
P  ipn  Leone  Primo  il  Magno ,  e  Santo  ad  in- 
ftanza  di  Valentiniano  Imperadoree  così  be- 
ne operò  con  le  (uè  Sante  paiole ,  ch'egli  deli- 
berò tornarfene  a  cafa  fua,fpaurito  da  dui  che 
lo  minacciatiano  conlefpade  nude  in  mane, 
fenonobediua  al  Papa  ,  e  fi  tiene  che  quelli 
fattelo  San  Pietio,e  San  Paolo  Apofìoli  Pro- 
tettori di  Roma  :  attefo  che  il  Popolo  Roma- 
no è  fortificato  da  quelli  due  corpi  Santi  ,  & 
fatto  ficuro  più  che  da  qual  fi  voglia  torrc^_>'» 
roufi ,  e  bacioni  conforme  a  San  Gio.  Grifo- 
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acciò  non  rirnaneffe  vna  volra  impunita  l'irH 
giuria  fatta  a  quella  Santa  Città ,  (petialmen- 
in  quel  medemo  fito  doue  San  Leone  Papa-* 
Quarto  fondò  le  mura  intorno  a  San  Pietro, 


che  finite  fcalzo  con  tutto  il  Clero  ,  e  Cardi- 
nali vi  fece  intorno  deuota  proceffionc ,  &  le 
benedì  con  l'acqua  Santa  l'anno  del  Signore 
85  r.prcgando  Dio  con  lacrime ,  e  fofpiri ,  che 
quel  Borgo  dal  fuo  nome  detto  Città  Leonina, 
fi  mantenefle  in  perpetuo  ficuro  da  ©gni  in- 
corfo  d  i  nemici ,  fi  come  narra  Anaftafio  Bi- 
„  bliothecario  .  Venerabilis  P 'enti/ex  ore  fuo 
ìytres fuper  eundem  murum  orationes  multis 
„  cum  lacrymis  acfufpirùs  dedit  ;  rogans ,  ac 
»  petens ,  vt  di 51  a  Ctuitas ,  &  Cbrifti  conftr- 
vtuareturin  auum  auxilio  ,  &  SanSlorunt-, 
•»  omnium  .  Angelorumque  pr&[idto  abvni" 
,,  uerfo  tmmtcorum  f ecura ,  &  imperterrita-» 
„perduraret  incurfu .  Sopradette  mura  ridot- 
te da  altri  Pontefici  in  forma  di  Baloardi  fu 
Borbone  vecifo  ,  e  da  fuoi  nafeofto ,  che  mai 
non  fi  vide  il  fuo  cadaucro  .Ne  la  paflbrnc* 
ftomo,  a  cui  corr»(ppnde  Venantio nobil  Po?"    manco  fenza  penai  fuoi  foldati  ,  che  fc  bene 


taChiiflianolib.3. 

,*  Ajacie  hojìtli  duo  propugnacula  prafunty 
„  Qutsfidei  Turres  Vrbs  caput  Orbis  ha 

bet  . 

E  San  Gregorio  Papa  lib.  7.  epiftola  33.  co- 
sì fcriue.a  Rufliciana  Patricia  pregandola  ve- 
s,  nire  a  Roma ,  Stgladios  Italia  &  bella  for- 
,s  midatis  folicite  depetis  ajpicere  quanta-) 
„  Beati  Pater  Apofìolorum  Principis  in  hac 
v^rbe  protct~lio  e  fi  ,  in  qua  fine  magnitudine 
,,  Populi ,  Crfìne  adiuiprui  milttum  •>  tot  an- 
„  nos  tnter  gladtor  tlldfì  Dco  auclore  ferua- 
,  mur .  Per  li  tempi  doppo  ancora  fi  è  veduto 
quanto  poco  guadagno  habbino  fatto  altri 
Potenti  a  Roma  infetti,  Henrico  quarto,  Lu- 
douico  Bauaro  e  Federico  Secondo .  Però  Ri- 
dolfo primo  Imperadore  addimandato  perche 
non  andaua  a  Roma  ;  rilpofe  con  quello  Apo- 
logo del  Leone  ammalato  ,  de  vifitato  dagli 
animali  fuor  che  dalia  Volpe ,  che  non  vuoile 
entrare  nella  rana ,  perche  non  vedeua  peda- 
te d'animali  di  ritorno  ;  in  quefto  modo  dice- 
ua  Ridolfo  ,  ch'era  auuenuto  alla  maggior 
parte  de  pattati  Imperadorii  quali  non  erano 
più  tornati  d'Italia  ,  ò  ritornarono  con  mol- 
ta perdita  .  Ben  lo  prouò  il  Duca  di  Borbone 
quando  alli  14.  di  Maggio  del  1527.  voi  fé  (a- 
lir  la  fcala  per  entrare  nel  Borgo  di  Roma_v, 
che  vi  cadde  morto  d'vna  palla  d'artiglieria; 


fi  trattennero  a  facchèggiar  Roma,  nondime- 
no sbandati  fenza  capo  reftorno  tutti  morti, 
e  fepolti  in  I  calia ,  ne  vi  fu  tetta  che  di  ritorno 
la  potette  raccontare  a  cafa  fua .  Cattigo  con- 
degno di  gente  barbara  ,  che  non  può  com- 
portare l'eterna  conferuationediRoma,nella 
quale  dal  facco  di  Borbone  in  qua  fi  fono  eret 
ti  di  nuouo  tanti  belli  edifici)  ,  che  formareb- 
bono  vn' altra  Città  cui  di  grandezza  molte 
non  vi  arriuano .  Ne  alla  fua  bellezza  da  neo 
alcuno  quel  dettoLipfiano,  che  Roma  fi  cerca 
„  e  non  fi  trotta  nel  fuo  terreno  .  Ho  Aie  qut- 
„runrfiec  m>icmtur  tnjuofoio  :  prefoda  vn' 
egramma  di  Giano  Vitale. 

Qui  Rtmam  in  medfa  quarisnouusaduc- 

na  Roma-, 
Et  Roma  in  Roma  nil  reperii  media. 

Ciò  fi  può  dire  di  tutte  le  Città  del  mondo, 
Niuna  Città  fi  ritroua;  adeflb  con  le  ifteflC-J 
facciate ,  con  gli  fletti  edifkij,  coftumi,  &  lin- 
gua materna  di  due  milla  trecéto  (ettanta  cin- 
que anni  fa,ne  meno  con  la  medema  forma  di 
mille  e  cinquecento ,  affai  è  chi  fi  ritroui  adef- 
fo  Roma  nel  fuo  medemo  Cuoio  più  bella  che 
mai  ;  il  più  antico  edifìcio  che  intiero  fi  vegga 
è  il  Panteo  finito  nel  terzo  confolato  d' Agrip-^ 
pa,intagliato  nel  frontifpicio  vinticinque  anni 
auanti  la  Natiuitàdi  Notti o  Signore .  Non_» 
so  fc  al  Mondo  fia  così  vatto  eoiiìcio  cotanto 

antico, 
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antico,  è  ftà  giufto  come  ombelico  nel  mezzo 
del  l'habitat» 'di  Roma,  doue  che  quel  verfo  è 
fallace. 

Et  Roma  m  Róma  nìl  reperis  media. 

Si  ritrouanò  pur  anche  in  varie  bande  altri 
minori  tempijdì  Gentili  conuertiti  in  Sante 
Chiefc,&  fi  veggono  adeffo  altri  obelifchi  ve- 
duti da  gli  antichi  Romani  Imperadori.  Mol- 
te Città  fono  al  Mondo  che  non  ftannó  nel 
medefimo  fito  doue  furono  edificate  da  prin- 
cipio, ma l&tane da  quello .  Roma  fi  troua  nel 
medefimo  fuolò,  &  fito  doue  la  piato  Romo- 
lo, ampliato  fi  bene  intorno  da  i  Re  fuoi  fuc- 
ceflòri ,  da  Dittatori,  da  Imperadori ,  per  fine 
da  Àureliano,e  Conftantino  Magno,  &  anco 
da  Papa  Leone  Quarto ,  tanto  che  Roma  no- 
ua  gira  di  circuito  quatordeci  miglia ,  fenza  il 
Borgo  che  ne  gira  due  altre ,  che  fanno  fedicì 
miglia  maggiore  dell'antica,la  quale  nel  tem- 
po di  Vefpafiaho  Imperadore  abbracciaua__j 
tredici  mila,educento  paflì  per  quanto  ferine 
Plinio  lib.3.cap.5.e  fé  mille  paffi  fanno  vn  mi- 
glio non  giraua  più  di  trédici  miglie,'e  ducen- 
to  paffi  .  D'vna  Città  che  ftà  in  piedi  con  sì 
gran  circuito  non  fi  può  dire  che  fìa  morta , 
ma  rauuiuata,&  fatta  Eterna  dalla  Protezio- 
ne de  Santi  Apoftoli,  &  dalle  deuote  preghie- 
re de  Santi  Pontefici  Vicari)  di  Chrifto  .  Ro- 
uinate  che  furono  Troia,Cartagine,  Athene , 
&  altre  Città  non  fono  più  riforte:  ma  Roma 
più  vòlte  da  Barbari ,  &  da  infideii  defolata ,  è 
rinata  &  riforta  più  vfgorbfa ,  &  più  gratiofa 
che  mai  per  voler  di  Dio,  come  Città  da  lui 
eletta  per  fondamento ,  e  capo  della  fua  Santa 
Chiefa ,  fi  che  vedefi  ch'ella  è  preferuata ,  8c 
mantenuta  come  Eterna .  Il  qual  Titol  o  in_* 
Roma  hébbe  origine  da  libri  fibiilini ,  &  la_*» 
fparfero  nelle  Medaglie  i  Romani;  onde  Ti- 
bullo Poeta  Romano  diffenel  libro  fecondo 
elegia  quinta. 

Romulus  <is£terna  nondum  formauerat  Vr- 

bis  Motnia, 
Aufonio  Gallo  Cdnfòle  Romano . 
Ignota  <is£tern<£,  ae/ìnt  ubi  tempora  Roma  : 

vn'altra  volta. 
Vrbis  ab  ts£tcrh&  deducavi  Rcge  Quirino . 

Eterna  è  chiamata  nel  Codice  Theodo  fi  a- 
no  da  Simmaco  nelle  epiftole  ,  efpeftevolte 
da  Ammiano  Marcellino  Hiftorico  lib.  26. 
vApromanus  regens  Vrbem  eternavi  .nei 
Mmedemoìib.P'ittura cum,fiecttlis  Roma,  nel 
,,decimoquartq .  Vittnram  dum  erunt  homi- 


vnes  Roma;fy altroue  nel  lib.  ii.Sc  28.  Clau- 
dio Rutili©  Poeta  Franzefe  Prefetto  di  Roma 
lib.i. 

lìTorrìge  viSittras  Romana  ftcula  leges, 
Solaqtte  fatai  e  s  non  ver  are  colui . 

Et  nelli  feguenti. 

i,Qu<t refiant nulli s  obnoxia  tempora  metis 
Dumflabunt  terr&>dnm  Volta  a/Ira  fer et. 

Eterna  non  già  ,  che  fìa  per  durare  eterna- 
mente; fi  sa  bene  che-fi  confumarà  infieme. 9 

con  tutto  il  Móndo  nell'vniuerfale  incendio  ; 
ma  in  quato  ch'ella  durarà  perfino  al  giorno 
del  Giudicio;  Quando  l'Eterna  Città  di  Ro- 
ma capo  del  Mondo  mancarà,  farà  fegno  del- 
la fine  del  Mondo ,  fecondo  che  fi  legge  nelle 
Diuine  Inftitiuioni  di  Lattantio  Firmiliano 
nììb.j.c.Z). Incolumi  fobe  Roma  mhilifttuf- 
^modi  videtur  effe  metuendum .  Af  vero  cum- 
nCaput  tllud  Orbis  occiderit,&.pvyti  °([e  c<&- 
,-,perit  quod  (ybillit  foret  avtnt->qnii  U  ibttet  ta 
nfinem  rebus  humanis ,  orbique  Tcrrarurr*  ? 
„  Illa  ejì  enim  Cimtas-,qK&  adhuc  fuftettit  om- 
^nia.&c.chc  Roma  fia  per  efiTere Eterna  fino 
al  giorno  del  Giudicio;  fi  notifica  anco  di  S  in 
Gio:Grifofiomo,che  l'ammira,  perche  Roma 
vedrà riforgere San  Paolo,eS  Pietro,&  li  ve- 
drà andare  incontro  al  Signore .  Nell'epiftola 
„à Romani  Homelia  32.  Hnc  rapietur  Pau- 
jsluSìbinc  Petrus-.confì  derate  io"  borre/ eguale 
„fpec~}actilum  vifurafìt  Roma\Paulur/i  vide- 
,,/icet  repente  ex  tócca  illacum  Petra  re  far-- 
vgentem  inOccurfum  Domini  furfum  ferri? 
„Qjialem  Rofam  Chrifto  mutet  lioma? Qjta- 
elibus  coroms  duabus  ornatur  Vrbs  iJtaFOxa. 
elibus  catenis  aurets  tintla  eft  ?  Quales  ha>et 
„fomes.  Qual  rofa  mandar!  Roma  à  Chrifto 
nel  nouiflìmo  giorno  ?  poiché  dalli  facri  li  ni- 
ni deliiSami  Apofioli  vedrà  limilmeme  Ro- 
ma riforgere  con  efib  loro  l'ifteffo  S.Gio:Gri- 
foftomo ,  il  cui  Santo  corpo  fi  ripofa  neìl.t_*> 
facreftia  della  Bafilica  dì  S.  Pietro,  di  cui  ne  fu 
tanto deuoto in  vita.  Dimoftrail  Padre  Pe- 
rerio  nel  1 4. libro  fopra  Daniele  per  fentenza 
d'Autori  principali  effere  ftata  ancichilTìma, 
&  Apoftolica  traditione,  che  il  Romano  Im- 
perio Itarà  in  piedi  ,  &c  icadèra  con  l'iileiTa 
M  mio,  &  che  durarà  tino  alla  venuta  d'An- 
tichrifto  .  LiCefarea  Maeftà  del  Ro  nino 
Imperio  fi  mantiene  tuttauia  nella  Genn.inia: 
&c  Roma   tiene  il  Principato  fopra  tutto  il 
Mondo  con  l'Imperio ,  £-:  armi  fpirituali,  con 
le  chiaui  d3te  da  Chnitonjftio  Signore  al 

fuo 


3  |  6  IcOfiOlog 

Tuo  Vicnn'o  in  cerio.  A  tempi  noftii  riabbiamo 
par  veduto  Ambafcerie  in  Roma  venute  da 
rtrnotiffime  Regioni  da  Egitto,  da  Etiopia  da 
Mofcouia ,  ad  inchinarli  alli  piedi  del  Roma- 
no Pontefice  Gregorio  XIII.  &  di  tre  Re  in- 
ficine in  vn  viaggio  di  tte  anni  dal  Giappone 
Regno  incognito  all'antica  Romana  Poten- 
za. Il  Gran  Sofi  Rè  di  Perfiadel  iéoi.  mandò 
à  Papa  Clemente  Ottauo  per  Ambafciatore 
Cuchein  Olii  Beag  Pagano ,  che  col  turbante 
in  tefta  dipinto  fi  vede  nella  fala  Clementina 
in  Vaticano,  accompagnato  dal  Caualier  An- 
tonio Serleirs  Catolico  Inglefc  come  fecondo 
Ambafciatore  &  interprete ,  che  in  Roma_* 
precede  al  primo  come  Chriftiano .  Dell' vlti- 
me  parti  dell'Africa  il  Re  di  Cógo  fpedì  à  Pa- 
pa Paolo  V.Nobile  Ambafciatore  che  in  Ro- 
ma giunto  ammalato  morì,fepolto  con  folen- 
ne  pompa  funebre  nella  Capella  del  medemo 
Pontefice  à  Santa  Maria  Maggiore  Xaabba 
Re  parimente  di  Peifia  all'ifteflb  Paolo  V. 
mandò  Ali  Golì  Bek  Mordar  vecchio  di7j. 
anni  riceuuto  fecondo  il  folito  con  incontro 
di  caualcata  publica  alli  27.  d'Agofto.  l6cp. 
Iadate  Mafamune  Re  di  Voxio  dall'Oriental 
clima  del  Giappone  mandò  à  baciare  i  piedi  à 
fuo  nome  al  medemo  Paolo  Papa  V.  Filippo 
Francefco  Faxecutao  Rotuiemon  Caualier  di 
Chrifto  ftio  Ambafciatore  che  del  1615.CC1I 
Padre  Lodouico  Sotelo  Minorità  oflernante 
giunfedoppo  dui  anni  di  viaggio  nel  Palmas 
Città  di  Roma,verfo  la  quale  mouédofì  li  Re 
&:  Principi  del  Mondo  à  rendere  vbidienza  à 
("noi  Romani  Pontefici  non  indarno  detto  fu 
l'Imperio  fuo  eterno  dal  Poeta 
Hts  ego  me  ntetas  rerum,nec  tempora  pano 
j fn. iperikm  fine fine  dedt . 
&  Claudio  Rutilio  nel  filo  itinerario  !ib.2. 
At  Sttltco  Aeterni  fatali  a  pignora  Regni. 
Siconuien  dunque  con  debite  ragioni  à  Ro- 
ma titolo  d'Eterna,  che  intagliato  fi  vede  in—» 
Pietra  teuertina  fopra  tre  Porte  di  Roma.So- 
pra  Porta  Portefein  Trafteuere ,  fopra  Porta 
Gabiufa  di  San  Lorcnzo,&  fopra  Porta  Mag, 
giore  labicana ,  Da  quelta  fopra  il  primo  arco 
di  fora  à  man  deftra  io  preti  copia  della  fc- 
guen  te  infcrittione ,  ch'è  del  medemo  tenore 
delle  altre  due  fé  bene  in  parte  con  parole  di- 
uerfe,  che  contengono  la  riftoratione  delle 
mura  dell'Eterna  Città  di  Róma  fatta  da  Ar- 
cadio ,  &  Honorio  Imperadori  à  perfuafione 
di  Stelicone  tutore ,  e  focero  d'Honorio  Im- 
peradore  Confole ,  &  General  Maeftro  dell*- 
vna,&  l'altra  militia. 


ladei  Ripa 
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INP.  C£S.  DD.  NN.  INVICTISSIMIS 
PRINCiPIB.  ARCADIO  ET  HONO- 
RIO VICTORIB.ACTRIVMPHATO- 
RIB  AVGG.OBRESTAVRATOSVRBI 
ì£TERNì£  M  VROS  PORTAS  AC  TVR 
RES  EGESTIS  IMMENSIS  RVDERt- 
BVS  SVGGESTIONE  VC  INLVSTRIS 

CON MAG.  VTRIVSQ:  MILITLE 

STILICONIS  AD  PERPETVITATEM 
NOMINISEORVM  SIMVLACRA 
CONST.  CVRANTE  MACROBIO 
LONGINIANO  V.C.  PR^F.  VRBIS. 
D.N.M.Q^EORVM 

Il  Senato,  &;Popolo  Romano  in4"quefta 
memoria  nomina  Roma  Eterna ,  ancorché  in 
quello  ifteflò  tempo  tentauano  i  Goti  d'oppri- 
merla .  Claudio  Rutilio  fudetto  Poeta ,  che 
nelli  fuoi  verfi  tafla  Stilicone  d'incendiario  de 
libri  Sibillini ,  e  traditore  all'Imperio ,  perche 
hauerebbe  potuto  (  s'hauefle  voluto  )  distrug- 
gere i  Goti  prima  che  fuflero  entrati  in  Roma 
ad  opprimerla-,  Fu  prefeto  di  Roma  fette  anni 
doppo  l'acerba  rotta  data  ad  Alarico  Re  de 
Gothi,&  pure  eflò  ancora  non  ottante  l'afflit- 
to, e  declinato  flato,  chiama  nel  maggior  pol- 
fo  de  barbari  nemici .  Il  dominio  deRomani 
Eterno,  &  Roma  Eterna ,  figurata  col  Gero- 
glifico dell'Aquila,  ò  Fenice  fopra  il  globo  del 
Mondo ,  Titolo  fin  qui  verace ,  veduto  fopra 
le  tre  dette  porte  da  Alarico,  &  da  Totila  che 
in  varie  bande  la  rouinorno ,  e  verace  fpcra- 
rao  che  fia  per  eflere  fin  che  la  diuina  Cle- 
menza foftentarà  il  Mondo,  eflendofi  in  Ro- 
ma Santa  consacrata  la  Romana  (ede  col 
Martirio  de  Santi  Apoftoli,&  iui  da  loro 
piantata  la  Santa  Chiefa ,  la  quale 
fenza  dubbio  farà  Eterna  ,  fi 
come  afferma  Papa  Pio 
Secondo  nell'Apo- 
logia Chri- 
ftus 
Eccìeftam  vfque ad  firtem  fatili 
duraturam  mfti- 
ttitt . 
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t>.„l  ROMA. 

Di  Theodofio  Chrillianiflìmo  Imperadore .  Del  Sig.Gio.  Zaratino  Cartellini. 

moffoad  vfurparl'  Impecio  aper- 
fuafione  d*  Arbogafte  Idolatra  Ti- 
ranno ,  diede  legno  all'  imprefa  col 
fegno  dalla  Croce,e  ne  riporto  mt- 
>,racolofa  vittoria  .  Signo  Crucis 
„  fìgnum  pr&lio  dedit .  dice  Paolo 
Diacono .  Ond'  è  che  in  vn*  altra 
Aia  Medaglia  ftà  imprefla  vna  fi- 
gura con  la  Croce  in  mano ,  alla»* 
quale  vi  attribuifee  gloria  dell'  vni- 
ucrfa  terra  col  feguente  titolo.G to- 
rta or  bis  t errar um.\  Primi  Proge- 
nitori da  gli  antichi  Ebrei,&  i  Prin- 
cipi da  gli  antichi  Egittij ,  Arabie, 
Greci,  furono  chiamati  Paftoriico- 
si  nomina  Homero  V  Imperadore 
Vafior  Popilorum  ^gamentorum. 
I  pallori  lì  feruono  de  Cani  per 
guardia  della  greggia,  ma  in  quella 
Medaglia  Theodofìo  Imperadore 
Paftor de  Popoli  vicn  figurato  Cot- 
to il  (imbolo  del  cane  ,  perche  era 
ficura  guardia  all'  Imperio,  &  difé- 
fore  di  Roma  contro  i  nemici  di  lei 
come  il  cane  delle  pecorelle  contro 
i  lupi  rapaci  Sello  Vittorio,  &  Pao- 
lo Diacono .  Futi  autem  TI.  eodo- 
-'  fius  propagator  Reipublica  atquta 
defenfor  eximius ,  nam  &  Hutnos->&  Gotbosy 
qui  eam  fub  Valente  defatiga  (few  ,  diuerfis 
pra/tfs  vieti.  Il  cane  fiioì*  eflère  Geroglifico 
dell'ardire  militare, &  preftezza  ncll'aflal- 
tare ,  per  tanto  i  Lacedemoni  bellicofi  I*  offe- 
riuano  a  Marte  :  in  vna  Medaglia  della  Gen- 
te Anteftia  vedefi  dietro  la  tetta  di  Romavn 
cane  in  atto  di  correre  ,  fimbolo  della  fol- 
lecitudine ,  &  celerità  nelle  imprefe  negotij, 
&efpeditioni  per  feruitio  della  Rcpublica_j, 
ad  effetto  di  confeguir  Vittoria  ,  li  cornea 
il  cane  corre  per  confeguir  la  preda  ,  e  la 
fiera  .  Come  generofo  Principe  Theodofio 
Imperadore  fu  ardito  ,  prefto ,  e  foleciro  nel- 
li  maneggi  della  Republica  ,  &  molte  vitto- 
rie acqniflò  con  celerità  .  Il  cane  dunque^ 
farà  qui  fegno  d*  animofo  Defenfore  ,  &dv . 
follccito  Principe  di  buona  cuftodia  ,il  collare 
eflendo  armatura  difenfiua  del  cane  dà  indf- 
tio  che  l' Imperadore  ftaua  prouifto  fempre,óc 
pronto  azzuffarfi  cou  lupi  famelici  fenza  te- 
ma del  morfo  loro  in  difefa  della  Romana  , 
Chicia  perche  fondaua  ogni  fperanza  fuain 

Chri- 


DOnnaà  federe  col  murione  in  tefta,  &: 
vna  ftella  dietro,  nella  delira  tiene  vn_j 
globo  con  la  Croce  fopra, nella  finiftra  vn'ha- 
fta  lunga-,  di  dietro  vn'  altra  nafta  minore  drit 
ta  con  vno  feudo  appoggiatoci  li  piedi  dauan  ■ 
ti  vn  cane  con  la  bocca  aperta ,  &  con  vn  col- 
lare al  collo. 

Adolfo  Occone  difegna  con  parole  quella 
Medaglia  fotto  l' anno  del  Signore  379.  Gu- 
glielmo Choul  Lionefc  la  flampò  figurata . 

La  ftella  vedefi  anco  dietro  la  tetta  di  Roma 
in  vna  Medaglia  della  Gente  Poftumia  in  Fui 
uio  Orli  ni,  &  nella  Gente  Lutatia  vna  tefta  di 
Roma  con  la  celata ,  fopra  la  qual  celata  vilj 
circolo  quafi  ouato  con  vna  fpiga  nel  mezo  di 
due  ftelleda  ftella  con  Roma,per  lo  fuo  fplen- 
dore  al  Mondo  fparfo. 

La  Croce  fopra  il  globo  perche  Theodofio 
Imperadore  hebbe  fempre  cura  di  asfaltare  & 
dilatare  per  lo  Mòdo  la  Religione  Chriftiana, 
che  per  velTìllo  tien  la  Sàta  Croce, nel  cui  Sa- 
ro fegno  pofe  ogni  fu  a  fidanza  ,  però  quan- 
do volle  combattere  con  Eugenio  che  s'era 
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Chrifto  noflro  Saluatore,  &  all'  eremo  Padre    vita  fianco,  &  affatigato  dal  gra  pefo  dell'  Irn- 
dcuotamente  fi  raccommandaua  -,  fi  come  a-    peno,  ma  ch'era  più  folccito,  &  penfierofo  del 


uantilafodeta  battaglia  contro  Eugenio  Ti- 
ì»  ranno  così  otò.Ommpotens  Deusytiofh  quia 
-w  in  pam  me  Chrifli  Filij  fui  vltionts  tu  fi  è ,  vt 
•nputcpralia  iftafufcepifìfecus  tn  me  iindica 
nfivtro  cum  caufa  probabtli->&  in  te  cepfifus, 
9 ,  huc  venùporrige  dextram  tuis ,  rie  forte  di- 
„  car>  t  petite  s ,  iti  e  fi  Deus  eort'.m  ■>  Lati  aro 

Sio  dì  ri  de  li  Aimo  cane,  Oratione  regiftrata  da 
Luffino  lib.  1 1.  cap.  33. 
Tiene  la  bocca  aperta  per  denotare  che  il 
Preneipe  non  deue  efsere  di  quelli  cani  fìupi- 
di,cbe  non  pofsono  abbaiare,  ne  mordere^ *; 
ma  come  cane  accorto,  8c  vigilate  deue  abba- 
iare con  pruden?a  à tempi  debiti  contro gl- 
Jnfideli,  ribelli,  infolenti,&:  mordere  gl'infetti 
lupi  nemici;  così  a  guifa  di  cane  intrepido ,  o- 
gni  buó  Principe  cuftodifee,  &  diféde  la  greg- 
gia à  lui  commefsa,  fi  come  in  vita  Tua  cuftodì 
Theodofio  Imperatore ,  che  moribódo  anco- 
ra come  fagac  e  cane  amatore  della  Chriftiana 
Republica  abbaiò  contro  i  ladri  eh'  egli  anti- 
uedeua ,  dicédo  che  volétieri  partiua  di  quefta 
R        O        MA 


lo  (lato  della  Chiefa  doppo  lui  ,che  della  vita 
fua,  &  che  ben  fapeua  che  la  Chiefa  hauereb- 
he  noui  ladroni  doppo  lui ,  fi  come  in  effetoo 
auuenne  .  Il  Cane  in  quefta  Medaglia  porta 
il  collare.  Picrionelli  Geroglifici  tiene  cheil 
collare  denoti  il  giuramento  di  (lare  all' vbi- 
dienza ,  &  il  cane  l' officio  del  faldato  pronto 
al  commandamento  del  Capitano  :  &  quello 
fi  può  applicare  à  Theodofio  come  foldato,  e 
càpione  di  Chrifto  pronto  à  ftare  all'obedien- 
za  de  Pontefici-,  fi  come  obediente  fu  in  Mila- 
no a  Sant'  Ambrogio,  che  gli  prohibì  l'ingref- 
fo  nella  Chiefa  ,  perche  in  Theftalonica  fece 
in  vn  tumulto  foleuato  contro  i  Minili  ri  Im- 
periali, vecidere  da  fuoi  foldati  fette  mila  per- 
sone di  quel  Popolo ,  fenza  far  differenza  dai 
colpeuoli ,  à  quelli  che  non  ne  haueuano  col- 
pa -,  ond'  egli  (lette  otto  mefi  che  non  ardì  an- 
dare al  tempio  fenza  l' aflblutione  eh'  humil  - 
mente  al  Santo  Vefcouo  addimandò ,  nel  che 
imitò  la  manfuetudine ,  &  obbedienza  del  ca- 
ne verfo  il  filo  Signore. 
SA        NT       A. 


Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Cartellini. 


DOnna  in  piedi  armata  di  coffa- 
leto  con  vefte  fotto  di  porpora  in 
Oro, per  cimiero  fopra l'elmo  porri 
quefto  carattere  nella  man  deftra  vn'- 
hafta,fopra  l' hafta  vna  corona  digem 
me  dentro  là  quale  fi  ponga  il  mede- 
mo  carattere  con  vna  linea  trauerfo— 
poco  più  à  baffo, che  formarà  la  Croce 
fotto T  liafta  vn  ferpente,  nella  finiti  r a 
vna  rotella  detro  la  quale  vi  fiano  due 
chiauc  incrociate  vna  d' oro,  &  l'altra 
d*  argento  in  campo  rollò,  col  Regno 
di  tre  corone  Pontificali  fopta  dette 
chiaui . 

La  porpora  fu  habito  delli  Re—?  » 
Senatori,&  Imperadori  Romani, li  co 
me  hoggidì  Cardinali,&  Papi.  La  por- 
pora in  oro  fu  propriamente  de.Vitto- 
riofi  trionfanti.  In  Roma  Santa  non.* 
fono  flati  li  maggiori  vittoriofi  trion- 
fanti che  quelli, eh'  hanno  riportato 
b  palma  del  Martirio ,  di  manièra  che 
fi  lono  vediti  d  i  porpora  col  ptoprio 
[angue,  &  d' oro  con  la  perfettione__p 
delia  fede  loro,  per  meriti  de  quali  Ro 
ma  Santa,  &  Sacra  vien  nominataci- 

fendo» 
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fendo  flato  bagnato  da  torrenti, 
fangue  de  Martiri . 

Co  (tantino  Magno  fu  il'primo  Impcradore 
chedeffe  opera  à  fantificarc  l'alma  Città  di 
Roma ,  con  cffaltare  il  nome  di  Chrifto  ,  Se  la 
ma  Santa  Croce  *  Staua  Coftantino  penfando 
all'horribile ,  Se  pericolofa  guerra  che  far  do- 
ueua  contro  Maflentio ,  quando  verfo  al  fine 
del  giorno  vide  in  Cielo  l'oprai!  Sole  il  Tro- 
feo della  Croce  con  quefto  titolo  appreffo.  E 
O.  VINCES.  fi  come  riferifee  Eufebio  di  pro- 
pria bocca  di  Coftantino  nella  vita  fuà  libro 
fecondo  in  altri  tefti ,  e  nelle  Medaglie  fi  leg- 
ge. Hocfigno  vitlorens  .  Coftantino  Impe- 
radore  non  volle  più  per  infegna  il  folito  la-4 
baro  de  Gentili  i  ma  fece  ponere  fopf  a  vn'hà  - 
fta  lunga  coperta  d'Oro  intorno  con  vna 
!  sbarra  d'oro  à  trauerfo  di  fopra  in  forma  di 
;  Croce,&:  in  cima  vna  corona  d'Oro ,  e  di  pie- 
ire  pretiofe  del  nome  di  Chrifto  in  carattere 
„  d'oro  greco  »  cioè ,  Rho.  P<  in  mezo  al.  X.  il 
,  qual  nome  di  Chrifto  portò  fempre  in  oro  fo- 
pra la  fua  celata ,  dalla  fudetta  sbarca  pendeua 
.  vn  regal  drappo  ricamato  di  gemme ,  Se  d'O- 
ro, il  quale  nelle  Medaglie  non  fi  vede  ,  ma  fi 
bene  il  refto .  Niceforo  narra  che  ere  volte_> 
Coftantino  videilfcgno  della  Croce  in  Cie- 
lo, la  prima  volta  in  Roma  contro  Maflentio, 
la  feconda  in  Bizantio  contro  i  Bizantij,  la 
terza  paffato  il  Danubio  contro  Gente  Scithi- 
ca.  Col  nome  dunque  di  Chrifto,  ckiconlo 
ftendardo  de. la  Croce  fuperòil  Tirano  ripor- 
tandone gloriofa  vittoria .  S.  Giouanni  Da- 
mafeeno  ci  fa  fapere  nella  terza  Ocatione  fo- 
pra le  imagini  che  l'Imperadore  Coftantino 
fece  mettere  in  Roma  fotto  la  fua  ftatua ,  che 
„  con  la  deftra  tcheua  la  Croce  quefta  inferir 
„  tione.  Hoc  falutart  figno  vero  fortitudini^ 
„  indice  Vrbem  veftram  Tyràrii  tuga  eretta, 
„  in  libertatem  v  indicami  Senatumque,& 
„  Vopulum  Romanum  m  priflinum  fplendo- 
„  rem,  digmtatemque  liberum  teftitut-.  Con 
sì  nobil  tenore  fignificò  à  Romani  ctìe  reftituì 
al  Senato  Se  Popolo  Romano  il  priftino  fplen- 
dore  in. virtù  del  falutifero  fegno  della  Croce: 
per  lo  che.  Roma  palefemente  cominciò  àri- 
uerir  la  Croce ,  &  il  Nome  di  Chrifto ,  e  tutta 
via  Ci  vede  in  Roma  nelle  tribune  delle  Chie- 
fe  più  antiche ,  nelli  Santi  Cemiterij  dentro  le 
grotte,  &  fopra  lucerne  fepulcrali  il  fudetto 
carattere  nome  di  Chrifto ,  col  quale ,  Se  col 
fup  Santo  Segno  di  Croce  Roma  diuenura 
Santa  foggiogò  il  ferpente  dell'Idolatria  alzà- 
do  per  ogni  luogo,  Scimprefa  il  fegno  della 


Croct  di  che  ne  fa  menttone  Prudencio  Poeta 
Pio,&  Capitano  di  Theodofio  Imperadorc.^ 
contro  Simmaco . 

Agnofcàt  Regina  libens  meafì?na  necejTe  eft* 
In  quibtiì effigie* Crucis, aut^e matai eful^et 
Aut  longis  foìtdo  ex  auro  pr&fertur  in  haftis . 
Se  più  à  bado . 

de  pot enfia  Crucis , 
Chriftus  pftrpureum  gemmanti  textus  in  aure, 
Signabat  labarMn+Glypeorum  infignia  Chri- 

ìlfis  y 
Scripferat  ,  ardebat  fummis  Crux  addita 

ChnfltSi 

Hoggidì  in  cima  delle  Torre  dì  Campido- 
glio vi  è  pofta  in  piedi  la  ftàtua  diRoma  arma- 
ta con  la  Croce  nella  deftra  Trofeo,fcettro,at- 
me,  Se  infegna  più  nobile ,  mifteriofa ,  &  più 
potente  di  tutte  le  altre  per  la  quale  ella  è  bafe 
fondamento,  e  capo  della  Santa  Madre  Chìe- 
fa  che  Romana  s'appella . 

Il  ferpente  fotto  l'haftaè  tipo  dell'Idolatria 
introdotta  dall'antico  ferpente,  quando  con_j 
fallace  aftUtia  perfuafe  i  primi  noftri  parenti  à 
mangiare  il  vietato  frutto ,  dando  loro  ad  in- 
tendere che  diuentarebbero  come  Dij,  &  eri' 
ti  s  fi  cut  Du  fetente  s  bonum,&maJum  .  Santo 
Ambrogio  de  Paratifo  Cap  13.  Serpens  IdoL-.- 
tri£  e(l  au5tor,eo  qnos  plures  Dtos  induxijfe  in 
hominem  videatur  errò  'em  ,  quadam  ferpen- 
tisafturia,  &  hac  fefcllt'-,  quia  homo  fìcut  Di;» 
Non  folum  enim  fi  e  ut  Dij  effe  homtnes  defìe- 
runt,  f ed  edam  qui  qui  fi  Duerant,  quibus 
dittumeff:  Ero  dixi  Dij effcti ,  fui gr atlante 
perdiderufit.  Eflaltatoil  veffillò  della  Santa 
Croce  fu  appreffo  il  mortifero  ferpente  dell'I- 
dolatria ,  colqual  fegno  i  Santi  Martiri  fecero 
fpeise  volte  cadere  à  terra  gl'Idoli  de  profani 
gentili .  Piglianfi  anco  il  ferpente  per  figura 
vniueriale  d'ogni  peccato  ,  Se  vitio  fomentato 
dal  nemico  generale  del  genere  humano ,  che 
come  ferpente  velenofo  d'herefia  sbattuto  in 
terta,vien  fottomefso.  da  Roma  Santa  coit-s 
Apoftolica  auttorità .  ' 

La  corona  di  gemme  pretiofe  ponefi  hotv» 
folo  per  l'ornamento  fatto  da  Coftantino  Irfì- 
peradore,  ma  per  miftieo  fentimento,  pigliali  - 
dofi  il  diamante  per  la  falda  fede ,  lo  fmiraido 
per  la  fperanza,il  piropo  per  l'ardente  Carità , 
il  Zafiro  in  fiaibolo  di  celefte  fpirico  Angelico, 
le  perle  di  pretiofe  lacrime  di  contritione,  i  to- 
pati) d'infinite  virtù,  che  pigliano  in  fé  la  chia- 
rezza di  tutte  le  gemme ,  legaci  ih  òro  di  per- 
fettione  d'opere  pie,  che  in  Roma  Santa  ri- 
fplendono . 

Porca 
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Porrà  nella  rotella  l'arma  di  Santa  Chic  fa , 
le  due  chiaui  fudette  col  Triregno  di  fopra ,  in 
legno  della  dignità  Pontificia  che  in  Roina_j 
rilede ,  per  cui  Roma  Santa  gode  la  Sanca  Se- 
dete per  lei  come  Sacro  Capo ,  &  Santa  Ma- 
dre è  riuerita  dal  Mondo ,  maflimamente  la 
fua  Cathedrale  Bafilica  Laterancnfe  (opra  il 
cui  Portico  in  tagliato  fi  legge  quello  dittico- 
Dogma;  o  Papalidatur,  Cr/ìmul  Imperiali^ 
Qu od  firn  cutlarH  Materie aput  Eccleftaru. 
Per  figlilo  delle  fue  lodi  come  Santa,  non_a 

fentile  antica ,  finiremo  col  Tegnente  noftro 
onetto,paronominia  éi  quello  del  Petrarca . 
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DOnna  magra ,  di  afpctto  virile ,  &  feroce 
fopradi  vno  fcoglio,  ò  fallo,  hauerà  vna 
velie  fuccintacon  ricamo  d'otoindoffOjvn.*» 
corfaletto,&  in  capo  vn'eìmo , 

Terrà  la  delira  mano  alta,&:  auerta>in  mez- 
zo della  quale  vi  farà  dipinto  vn  occhio  e  eon 
la  finiftra  mano  porgerà  con  buona  gratia  vn 
ramo  diPalma,&  appreflò  il  latto  deliro  vi  fa, 
ràvn  timone»  edelfiniftro  vno  feudo  con_^» 
4uc,  ouero  con  tre  dardi . 

Liguria  fecondo  il  Biondo,  è  prima  Regione 


Fontana  d%  pietà  ck'eftingue  ogn'ira , 
Scola  de  Santi,e  sferzjt  d'herefia , 
Hor  Roma  fei^  già  Bui? doma  ria . 
Per  te  tanto  [ì  Qode^e  (i  refpira . 
O  fucina  de  buoni  àgli  empi  d'tra 
OueU  mal  m  ore,e'l  ben  finutre*  e  cria 
Di  viui /pecchia  :  e  che  miracolfia 
Se  C  bri  (lo  te  con  pietofo  occhio  mira  ? 
Fondata  in  cafta^jr  humd  pouertate 
Rompi  à  nemici  fuoi  l% altere  corna  : 
Spofa  fedel ,  chefol  hai  pò  [lo  [pene . 
Nel  tuo  Spofo  Giesù,ne  le  bendate 

Ricchezze  Sante',  hor  te  cotanto  adorna^ 
Regina  il  Mondo  dtfeflefo  tene . 
A. 
del  l'Italia  >dal  l' Apénino  fino  al  mai 
Tofco,  &  Catone,  Sempronio,  Be- 
rofo,  dicono,  che  laLiguria  pigliaf- 
fetal  nome  da  Ligufto  figliuolo  di 
Fetonte  Egicrio ,  che  venne  in  que- 
llo luogo  ad  habitare  infieme  con 
fuo  padre,auati  che  veniffero  i  Gre- 
ci d'Attica,  &  Enotrio  d'Arcadia . 
Fu  poi  quefto  luogo  chiamato  Gè 
nouefatodaGenoua  Città  Princi- 
pale ,  &  nobiliffima  di  quella  Pro- 
uincia  . 

Magra,&  fopra  vn  faflò,fi  dipinge 
per  eflere  la  maggior  parte  di  que- 
fta Prouincia  flcrile ,  (fecondo  che 
fcriueil  Biondo  dicendo,chc  li  Ro- 
mani erano  foliti  di  nudare  fpefso , 
Colonie  in  tante  parti  d'Italia,  e  nò 
mandarono  pure  vna  à  Genoua,  ne 
in  altro  luogo  di  erta  Prouincia,  te- 
mendo che  i  faldati  per  detta  cagio- 
ne non  vi  poteflero  habitare.  Onde 
Strabone  ne"  libro  quinto  ferine  il 
Genouefato  effer  pollo  fra i  Monti 
Appennini ,  &c  che  conuiene  a'  pac- 
fani,per  raccore  qualche  cofa  da  vi- 
uerczapparei  loro  faflblìì ,  &  afpri 
luoghi  anzi  fpezzareli  faflìperac- 
crefeere  la  coltiuatione .  Il  medefnno  accenna 
Cicerone  in  vn'oratione  contra  Rullo  dicen- 
do- 

Liourìs  montani,duri,&  agrclfts . 
La  vefte  col  ricamo  d'oro  diuora  la  copia 
grande  de'  danari,  oro ,  argento ,  &  altre  ric- 
chezze infinite,  di  che  abbondano  quelli  Po- 
poli, liqualicon  induftria,  &  valore  hanno 
in  diuerfi  tempi  acquiftatc,  e  tutta  vial'aug- 
mentano  in  infinito,come  Giouan  Maria  Ca- 

tanep 
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uè. 


Tiene  con  la  finiftra  mano  il  ramo  della.*» 
Palma ,  per  dimoftrare ,  che  non  poco  honore 
riceue  ogn'anno  da  quella  pianta  quella  Pro- 
uincia,poiche  de  i  fuoi  candidi  rami  il  Sommo 
Pontifice  nella  Quadragefima  benedifee ,  Se 
diftribuifee  con  molta  veneratione  à  tutti  gl'- 
II luftriffinii  Signori  Cardinali^  Prelati,  Se  ad 
altri  principali. 

La  delira  mano  aperta  con  l'occhio  in  mez- 
zo di  effa  lignifica  l'induftria  di  qtiefti  popoli , 
con  la  quale  fupplifcono  al  mancamento  na- 
turale del  paefe  in  procacciarli  con  varie  arti 
tutte  le  cole ,  che  fanno  al  ben  viuere,  come  il 
detto  Catane©  denota  con  li  Tegnenti  vcrli. 
Ingerito  ho s  [ubimi i  ho  mine s,  ammofaqHC 

corda . 
VeribìiS  inuittts  peperit  dttrifque  lacertos . 

Si  dipinge  la  detta  figura  d'afpetto  feroce , 
armata  di  corfaletto,d'elmo  con  lo  fcudo,dar- 
di ,  Se  con  l'habito  fuccinto ,  percioche  narra 
Strabone  nel  quarto  libro,  Se  il  Biondo ,  che  i 
Liguri  fonò  flati  fempre  ottimf,&  valorofi  Sol 
dati,&  che  foleuano  adoperare  gli  feudi ,  &  e- 
rano  buoni  lanciatori ,  Se  Giordano  Monaco 
Scrittore  delle  cofe  Romane,  dice ,  che  quefti 
popoli  ricufarono  molto  di  venire  fotto  il  gio- 
go de' Romani,  &che  annimofamente ,  & 
oftinatamente  fecero  loro  gran  refiftenza  ^  e 
Liuio  ancora  ragionando  della  loro  ferocità , 
dice,che  pareuache  foffero  à  punto  nati  quefti 
huominiper  trattenere  li  Romani  nella  mili- 
tia ,  che  fpeffo  con  ingegno  bifognaua  effe  re 
con  loro  alle  mani ,  &  che  non  era  Prouincia 
più  atta  a  fare ,  che  i  Soldati  Romani  dìuenif- 
fero  forti,&  animofi  di  quella,  per  le  difflcultà 
de'  luoghi  fra  quelle  afpre  montagne,doue__j> 
era  neceffario  affalirgìi ,  come  anco  per  la  de- 
ft rczza:  &  coraggio  de  i  detti,che  non  dauano 
tempo  à  i  Romani  di  ripofare,il  qual  valore  fé 
bene  in  quei  tempi  moftrarono,  fecódo  Liuio, 
Se  altri  grandiffimi  auttOri ,  nondimeno  ogni 
giorno  à  maggiori  imprefe  fi  lono  efpofti ,  da' 
quali  han  riportata  gloria,&  honore;  fra  quali 
iraprefe  non  tacerò  quella  vitto ria,che  Biagio 
Afareto  hebbe  contro  Alfonfo  Rè  di  Arago- 
na ,  ilquale  fi  refe  prigione  in  mano  di  Giaco- 
mo Giuftiniano  delli  Signori  dell'Ifola  di 
Scio,vno  delli  capi  dell'Armata,  effendo  chia- 
ri ffima  la  fama  del  fuo  grande  valore .  Simil- 
mente in  quefta  gloriofa  Vittoria  fu  prefo  Gio 
uanniRèdi  Nauarra,  Se  l'Infante  Henrico 
fuo  fratello,  come  per  l'Hiftorie  di  Napoli 


fi  vede,  enei  Compedio  di  effe  del  Collen- 
nuecio  nel  libro  6.  foglio  1 28. 

Tralafcierò  di  dire  molt'akre  marauigliofe 
imprefe,con  l'interuento  di  tanti  Caualieri,& 
Capitani  famofi ,  che  in  diuerfi  tempi  fono 
flati ,  Se  hanno  fatti  gloriofi  acquifti  per  i  lor 
ilor  Signori. 

Il  timone  che  fé  le  dipinge  à  fanto  coli  ne 
lignifica  l'ottimo  gouerno  della  nobiliffima_# 
Republica  di  quefta  Prouincia  ,  come  anco  di 
maneggio  della  nauigatione,che  per  efferque- 
fto  paefe  marittimo  con  fingolar  maeftria  fi  e- 
fercita  à  diuerfi  vfi,così  di  pace,  come  di  guer- 
ra, per  hauer  hauuti ,  &  hauendo  ancora  hog- 
gihuomini  famofiffimi,  li  quali  han  coman- 
dato in  mare ,  Se  comandano  tuttauia .  Già  fu 
Chriftoforo  Colombo,la  chiara  fama  del  qua- 
le perpetuamen  e  viuerà  ,  hauendo  egli  per 
via  della  nauigatione  con  ftupor  della  Natu- 
ra con  animo  inuitto ,  fingolar  prudenza  pe- 
netrato à  luoghi  inaceffibili,  etrouati  nuoui 
mondi ,  ignoti  à  tanti  fecoli  paffati.  france- 
filo Maria  Duca  d' Vrbino ,  huomo  di  ringo- 
iare virtù ,  Se  prudenza,  il  quale  reffe  eferciti 
Papali ,  Se  Veneti .  Nicolò  Spinola  Generale 
dell'Armata  di  Federigo  II  Imperadore^j . 
Anfaldo  di  Mare  Generale  deirifteffo .  Prin- 
cipiale Fiefco  Generale  Vicario  dell'ifteffo  Im- 
peradore  Greco ,  che  hebbe  in  dono  l'Ifola-* 
Mitilene  . 

ChediròdiGiouanni  Giuftiniano  delli  Si- 
gnori dell'Ifola  di  Scio,che  per  la  rara  virtù,& 
eccellente  valor  fuo  fu  General  di  Mare ,  e  di 
Terra  di  Coftantino  Imperadoredi  Coftanti- 
nopoli .  Andrea  Doria  General  di  Mare  perii 
Papa  per  il  Rè  di  Francia,  per  Carlo  V.  Impc- 
radore,eperFilippoRèdi  Spagna,  Se  Gio- 
uan'  Andrea  Doria  per  il  detto  Rè  di  Spagna  : 
vltimamente  Ambrogio  Spinola  Marchcfe, 
vittoriofo  Generale  in  Fiandra.  Madouehò 
lafciato  Heluio  Pertinace ,  ilquale  mercè  del- 
la virtù,&  delle  ottime  qualità  fue  )  afeefe  al- 
l'Imperi» Romano .  Ma  quelIo,che  maggior 
gloria  porta  a  quefta  Prouincia ,  è  l'hauerc^j 
hauuti  anco  quanto  al  grado  Ecclefiaftico  in- 
finito numero  di  Prelati  ài  Santa  Chiefa-*; 
Vefcoui  ,  Cardinali  ,  Se  Papi  ,  comc^ 
fono  Innocenzo  IV-  Adriano  V.  Nicolò 
V.  Sifto  IV.  Innocenti©  IX.  Se  Giulio 
II. 

Molto  più  lì  potrebbe  dire ,  che  per  non  ef- 
fere  troppo  proliflò  tralafcio  effendo  quella 
fingolariffima  prouincia  degna  di  molto  mag- 
gior lode  della  mia  . 

X  TOSCA- 
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VNabelliflìma  donna  di  ricchi  panni  ve- 
ftita,fopra  de'  quali  hauerà  il  manto  del 
Gran  Ducato  divelluto  rotto  foderato  di  ar- 
mellinì ,  in  capo  hauerà  la  corona  del  Gran-j 
Duca,rhabitO  di  fotto  al  manto  farà  fimile  ad 
▼n  camicio  bianco  di  lino  fotti  li  (Timo,  dalla__* 
parte  finiftra  vi  faranno  diuerfe  armi,e  l'Arno 
nume,cioè  vn  vecchio  con  barba,  e  capelli  lu- 
ghi,&  che  giacendo  fia  pofato  con  vn  gomito 
(òpra  vn'vrna,  dalla  quale  efea  acqua ,  hauerà 
il  detto  fiume  cinto  il  capo  di  vna  ghirlanda  di 
fcggio,&  à  canto  vi  farà  à  giacer  vn  Leo  ne .  & 
dalla  deftra  vi  farà  vn'ara  all'antica ,  fopra  la 
quale  vi  farà  il  fuoco,  &  intorno  à  detta  ara  vi 
faranno  fcolpiti  l'Vrceo ,  la  Patera,  8c  il  Liuio 
▼erga  augurale,in  mezzo  fiano  varij,e  diuerfi 
inftrométi  facerdotali,fecondo  H  falfo,&  anti- 
co vfo  de'Gentili,e  con  la  finiftra  mano  tenga 
Con  bella  gratia  vn  giglio  roflb,  &  vn  libro . 

Molti  nomi  ha  hauuti  quefta  Prouincia_* , 
Vno  de' quali  fu  Tirennia,  come  narra  Be 
tofo Caldeo  nel  Kb.  i. dell'antichità,  e Trogo 
nel  2«  dicendo  eflTer  ftato  nominato  cofi  quello 
^aefe  da  Tirreno  figliuolo  di  Acìo,  il  quale  per 


quanto  narra  Strabone  lib.  *  dice 
che  dell'Idia  mandò  quiui  habitato- 
ri,percioche  Atio  vno  difendente 
di  Hcrcole ,  Se  di  Omfàle ,  eflendo 
dalla  fame,  ft  careftia  sforzato  mà- 
dar  fuori  parte  del  fuo  Popolo,trat- 
te  le  forti,  &  dado  à  Tiréno  la  mag- 
gior parte  delle  genti  il  mandò  fao- 
r i ,  ond 'egli  venuto  in  quetto  pae fé 
lochiamo  Tirrenia .  Fu  poi  da'  Ro- 
mani ,  fecondo  Dionifio  Alicarnaf- 
feo,  chiamata  Etruria  dal  l'intelli- 
genza, &  efperienza  dé\  miniftrarc 
il  culto  diuino  nelqaale  vinceuano 
tutte  l'altre  nationi;  onde  quefti  po- 
poli erano  perciò  in  tanta  ftiina  ap- 
pretto li  Romaniche  (comedice_j 
Dionifio  infieme  con  Liuio  )  man- 
dauano  i  loro  figliuoli  in  quefta  Pro 
uincia  ad  imparare  non  folo  lettere: 
ma  anco  li  coftumi,&  la  Religione. 
Al  fine  pigliò  il  nome  di  Tufcia,ò  di 
Tofcana ,  (  fecondo  Fefto  Pompeo) 
da  Tofco  lor  primo  Rè  ,  figliuolo 
dHercole,  ócd'ArafFa  che  venne 
quiui  dalle  parte  del  Tanai,e  fu  crea 
to  Cofito  dalli  Gianigeni,&  poiRè, 
fùpofeia  confirmato  quefto  nome 
per  l'eccellenza  del  modo  di  facrificare,  che 
vfauano  quefti  popoli,  come  riabbiamo  detto , 
&  di  ciò  fa  mentione  Plinio  nel  libro  3.  capi- 
tolo 5. 

Bella  fi  dipinge ,  percioche  quefta  nobilifiì- 
ma  Prouincia ,  gioia  d'Italia  ;  e  lucidiflìma,& 
vaghiffima  per  hauer  quella  tutte  le  <Jori  di  na 
tura ,  &  arte ,  che  fi  può  desiderare ,  come  di 
Cielo  benigni(Iimo,di  falubrità  d'aere,  di  fer- 
tilità di  terre  per  effer  abbondante  di  Mari, 
Porti,  Fiumi,Fjnti,Giardini,ben  piena  di  Cit- 
tà celebri,  &  grandi ,  &  di  fontuofiCfimi  edifi- 
cij,cofi  publicijCome  priuati,  e  di  innumerabili 
ricchezze,  &  per  efler  feconda  di  peregrini  ìn- 

tsni  in  ogni  arte;  in  ogni  ftudio,e  feienza,  cofi 
i  guerra,come  dì  pace  famofi . 
L'habito,e  corona  del  Gra  Ducato,e  per  de- 
notare quefta  celebre  Prouincia  co  queHa  pre- 
rogativa, che  più  l'adoraajiauenio  laSerenif. 
Cafa  de'  Medici  non  meno  con  opere  g  lorio- 
fe,che  con  famofi  titolile  infieme  oltre  modo 
illuftrata  la  Tofcana,percioche  à  chi  non  fono 
noti  li  nomi,  &attioni  egregie,  &heroiche 
de  i  Lorenzi ,  de  x  Cofrai ,  e  de  loro  digniftrni 
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fuceeflbri,peir  Io  valore,  €  grandezza,de'qua!i 
le  più  itluftre ,  e  Regal  cafe  del  mondo  hanno 
voluto  hauer  con  elfi  confanguinità  &  af- 
finici ; 

Il  giglio  rodo  ,  fé  gli  fa  tenere  in  maao  per 
meglio  denotare  quefta  Provincia ,  con  l' in- 
fegna  delle  più  principal  Città ,  die  è  Metro- 
poli ,  e  gouernatrice  quafi  di  tutta  la  Toica- 
na  . 

Il  libro  ne  denota ,  che  quefla  nobiliflìma 
Prouincia  è  molto  feconda  d' huomini  lettera 
ti  &  in  tutte  le  faenze,  tenendo  ella  fola  aper- 
ti tre  celebri  Studi] ,  cioè  di  Perugia ,  di  Siena 
cPifa  . 

V  habìro  bianco,  che  detta  figura  tiene  fot- 
to,  lignifica  la  lealtà  de'coftumi,pui  ita  di  mé- 
te, fede  lincerà  conforme  à  quanto  uà  baffo  fi 
dirà  della  Religione. 

Gli  fi  mette  à  canto  V  Arno  ,  come  fiume 
principale  che  palla  per  mezzo  Tolcana,  e  da 
effo  ne  ricette  molti  corninoli,  &  vtili ,  come 
fi  potrà  vedere  nella  delcrktione  al  fuo  luogo 
di  detto  fiume» 

Le  armi,che  gli  fono  à  lato,  dimostrano  che 
nella  Tofean^  vi  fono,&  fono  itati  sépre  huo- 
mini nella  prufeflìone  deli'  armi illuftri ,  e  fa- 
mofi,tra'  quali  non  afeiarò  dì  dire  in  partico- 
lare de  iLuchefi,come  huomini  valorofiflìmi 
Se  inuitti  in  tal  profeflìone .  Onde  in  partico- 
lare, &  in  vniuerlale  in  tutta  la  Prouincia  di 
maggior  lode  fon  degni,che  della  mia. 

L'ara  all'antica  con  il  fuoco,&gli  fopradet- 
ti in  (frumenti è  fegno di  quella  falfa  Religio- 
ne ver  lo  gli  antichi  Dei  tanto  celebri  nella  To 
fcana ,  che  fola  ne  teneua  cathedra ,  &  fcola, 
oue  i  Romani  con  tutto  il  Latio  veniuano  ad 
imparare  le  cerimonie,  &  i  ritj,&  i  Dottori  di 
effa  erano  in  tanto  credito,&  veneratione,che 
il  Senato,  e  Popolo  Romano  nelle  graui  diffi- 
cultà  de'  Publici  maneggi,neH'euentiv&  acci- 
denti delle  cofe  richiedeua  il  lor.  coniglio .,  de 
interpreratione  circa  la  legge  de  loro  profani 
Dei-,  onde  fi  fàchiaro ,  che  a  tutti  i  tépi  è  Mata 
gride  la  pietà,  &  Religione  di  quefto  popo- 
lo . 

Veggafi  anco  nel  tempo  del  vero  culto  di 
Ornilo  noftroSignore,  che  è  fiata  quella  Pro 
.uincia  famofa,  &  celebre  per  molti  Santi ,  che 
vi  fono  ftatijtrentafei  corpi  de'  quali  nella  fa- 
mofa ,&:  antica  Città  di  Lucca  vifibilmcnte 
hoggifi  veggono  fenza  gli  altri, che  di  altre 
Città  di  detta  Prouincia  lì  potrebbono  racco- 
tate,  è  finalmente  famola  per  molti  gran  Pre- 
ndi Santa  C  hiefa,  li  quali  non  la  falla;  ma  la 
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vera  Religione  feguendo  Cono  flati  fpecchio. 
$c  eflèmpio  di  carità,  bontà ,  &  di  tutte  l' altre 
v  irtù  morali,  e  Chriftiane,&  pure  hoggi  vene 
fono  tali ,  che  di  molto  maggior  lode  fon  de* 
gni  che  nò  può  dar  loro  la  mia  lingua  ,percio- 
chechi  potrà  maidircà  baftanza  le  lodi,£c 
hcroiche  virtù  deli*  Illufttiffimo  Fràcefco  Ma 
ria  C  ardimi  del  Monre,nó  meno  da  tutti  am- 
mirato,e  riucrito  per  la  Maeftà  del  Cardinali 
to,  che  per  le  qualità  Regie  della  fua  perfona, 
che  ben  !o  diraoftran©  difeefo ,  come  egli  è  da 
vna  delle  più  nobili  ftirpi  del  mondo.  Ma  non 
folo  queft  anobi  1  Prouincia  ha  in  Santa  Chic- 
fa  hauuti  membri  principali,  ma  vi  fono  flati  i 
capi  fleilì  di  valore ,  8c  bontà  incomparabile» 
tome  fu  Lino  che  meritò  di  fuccedere  imme- 
diatamente al  Principe  delli  Apoftoli  nel  go- 
uerno  di  Santa  Chiefa,  il  quale  fu  huomo  To- 
fcano ,  e  di  Santa  vita ,  che  diede  grandiflima 
nome  à  quefta  Regione. 

Sono  più ,  fecondo  i  feguenti  tempi  flati  al- 
tri, &  per  iant!irà,e  dottrina, &  eccellenti  attio 
ni  molto  fegnalati,  i  cjuali  per  breuità  fi  naia-» 
feiano:  ma  non  fi  può  già  pretermettere  il  gra 
Leone  Primo ,  perciòche  chi  di  quefto  nome 
non  ammirerà  la  fantità,&laprolonda dottri 
nature  ne  gli  ferirti  fuoi  lafciatici,£c"  come  al 
nome,  il  coraggio,&:  autorità  in  lui  moto  ben 
■corrifpofe,  perciòche  conia  prefenza,  &  fem- 
plice  parola  fpauentò,  &  raffrenò  la  rabbia  di 
quel  Atila  guaftatore  d'i talia,detto  à  fua  con- 
f li  (ione  flagello  di  Dio  .  Ma  laflando  gli  anti- 
chi ,  ne  tempi  anco  più  moderni  fono  da  que- 
fta Prouincia  vfeiri  molti  Prelati  eh'  hanno  io 
Roma  portato  il  Regno  Pontificale  di  S.  Pie- 
tro .  Nicola  .V.  Pio  li.  Pio  III.  Leone  X.  & 
il  fuo  Cugino  ClementcVII  de  Medici.Mar- 
cello  II.  &  Giulio  III  Del  Sommo  Pontefice 
CLEMENTE  VIIL  ognun  vide  chiaro  la_* 
mirabi!  pietà ,  &  V  ottimo,e  giufto  gouerno  &C 
ognun  ramò ,  che  per  la  òantiflìraa  mente  di 
Sua  Beatitudine,  &c  per  l' orationi  fparfe  di  la- 
grime, che  molto  frequentemente  fece,&  per 
quelle,  che  di  continuo  faceua  fare  al  Santiffi- 
mo  Sacramento  dal  fuo  popolo ,  oltre  infinite 
altre  atrioni  di  (ingoiar  Carità,  ck  di  raro  effe- 
pio  della  Santità  fua ,  ogni  imprefa  gli  fu  (otto 
il  fuo  feiicilfimo  Pontificato  (uccella  profpe- 
ramente,  &c  fauoritoda  Dio  tranquillità ,  &c 
pace  vniuerfaledel  popolo  Chriftiano ,  ad  au- 
gumento  del  culto  diuino,  8c  dello  flato  Ec- 
clefiaftico;onde  fono  di  tanto  Pontefice  rima- 
ne memorie  glof  ioli  (Time-,  à  cui  fuccefse  Leo- 
ne XI.  pur  di  cafa  Medici,&  Paolo  V.  Roma- 
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no  di  nafcita,ma  d'origine  Tofcana  della  No- 
biliflìma  famiglia  Borgheiè  antica  di  Siena  fi 
vcde,c  s'ammira  il  Sacro  Politico  Sccttro,col 


quale  regge  Santa  Chiefa  VRBANO  VII. 
de  Barberini.  Et  hora  finalmente  Inclito  Ger- 
me di  Fiorenza. 


V       M       B       R 


VNna  Vecchia  veftita  all'  antica  con  elmo 
intefta,  ftarà  in  mezzo  alle  radici  di  più 
monti  altiffimi ,  che  adombrino  parte  del  fuo 
corpo,  con  la  defìra  mano  eleuata  fofterrà  vn 
tempio  fuor  dell'  ombra ,  con  alquanti  raggi, 
quello  riguardando,  &:  con  la  finifìra  ftarà  ap- 
poggiata ad  vna  rupe,  dalla  quale  precipitofa- 
mcnte  cada  gran  copia  d'  acque;&  fopra  di  ef- 
fe rupe  farà  vn'  arco  celefte,  da  vna  banda  poi 
faranno  i  Gemini,  che  tengano  vn  Cornuco- 
pia pieno  t\ì  fiori,&:  fruttile  dall'altra  vn  gran- 
de, ìk  bianco  toro ,  con  varii  colli ,  ck  fpatiofe 
pianure  intorno. 

Quefta  Prouincìa  fu  chiamata  Vmbria  (  fe- 
condo alcuni  )  ab  imbre,  cioè  dalla  pioggia^?, 
percioche  hanno  creduto  i  Greci ,  che  gli  ha- 
biratorid'eiTa  n'inanellerò  fai  ui  dalle  pioggic 
del  dikiuio  vniuerfalc,  il  che  è  meta  fauola, 
percioche  la  Sacra  Ccncfi  è  in  contrario.  On- 
de meglio  dicono  colei o, che  Vmbria  folle 


detta  dall'ombra  ,  &  che  quel  la—» 
Regione  fia  ombrofa ,  per  1*  altez- 
za, &  vicinanza  dell  i  monti  Apen  - 
nini. 

Vltimamente  parte  di  efla  è  ftata 
chiamata  Ducato  di  Spoleto,  il  qual 
nome  hebbe  (  fecondo  che  narra  i  1 
Biondo,  da  Longino  primo  Efarco 
di  Italia.  Ho  detto,  parte  :  perche 
intendo  il  deferiuere  l'Vmbria,fecó- 
do  la  deferittione  de  gli  auttori  ami* 
chi,  nella  quale  fono  comprefi  anco 
li  Vmbri  Sabini. 

Vecchia,  &  veftita  all'antica  fi  di 
pinge, percioche  gli  Vmbri  fono  pò* 
poli  antìchiflìmi  d'  Italia,come  atte- 
fta  Plinio  lib.3.c.  i4.in  tanto,che  per 
moftrare  l'antichità  grade  di  efla  al- 
cuni hanno  detto  de  gli  Vmbri  quel 
lo ,  che  credeuano  i  Greci  fauolofa- 
mentexome  fi  è  derto  di  fopra.Bene 
è  verò,che  l'Vmbria  è  antichiflìma, 
come  dice  Plinio  nel  luogo  di  fopra 
citato,  &c  altri  autori .  E  Propertio 
fuo  alunno  nella  prima  elegia  nel 
quarto  libro. 

['mòna te uotts antiqua  Penantibus 
edit  . 

Et  il  Ma ntuano  Poeta  Umilmente. 
O  memorande  fenc.XyquoJ  e  vetus  fimbria  tan 

tum. 
/aftat. 

Si  fa  con  I*  elmo  in  tefta,  percioche  gli  Vm- 
bri furono  molti  potenti  ck  formidabili  nell'- 
armi, in  tantoché  come  dice  Tito  Liuionel 
lib.5>.  rrinacciauanoRoma,  ancorché  trion- 
fanti difpofti  di  volerla  prendere ,  il  che  viene 
anco  affermato  da  Giouanni  Boterò  nel  pri- 
mo libro  delle  fue  Relationi  vniuerfali  dicen- 
do, che  gli  Vmbri  fono  popoli  de'  più  guerrie- 
ri d' Italia  di  ciò  fa  fede  anco  Virgilio  nel  7.  5c 
Silio  Italico  nel  4.  &  8.  libro  de  bello  Punico, 
òkil  Mantouano,  mentre  dice. 
Prtfcn  0/  w.nàus  ab  frmbr;< 
FùrflS  cq:  '::'. 

Di  quefta  Prouincia  fu  Q.  Sertotio,nó  meri 
dottOìche  brauo,ek  cfperto  Duce  ncll'  arte  mi 
litar?)  comeattefta  Snida,  lafciando  da  banda 

infiniti 
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infima  altri  guerrieri,^  valorofi  Capitani  de' 
tempi  noftri,de'quali  fono  piene  l'hiftorie,co- 

me  sa  chi  fi  diletta  di  leggerle.  

Si  rapprefenta  in  mezzo  alle  radici  di  pia 
monti  per  due  ragionid'vna  è  per  dimoftrare, 
che  è  naturai  de'monti  render  ombrofe  quel- 
le parti,  alle  quali  fopraftanno,  che  perciò  an- 
che parte  del  corpo  le  fi  fa  adombrato  ^  onde 
poi  è  fiata  chiamata  Vmbria ,  come  fi  è  detto 
di  fopra .  L'altra  ragione  è  per  lignificare,  che 
quefta  Prouincia  è  nel  mezzo  d'Italia,la  qua- 
le effendo  tramezzata  tutta  da' monti  Apen- 
nini,ftà  in  mezzo  à  tali  mòti,  percioche  l'Vm- 
bria  fi  chiama  l'vmbelico  d'Italia ,  come  dico- 
no M.Varrone,  Plinio,  &  al  tri  .  Il  che  anco 
chiaro  dimoftra  Francefco  Mauro  da  Spello 
nel  primo  libro  della  fua opera  intitolata-^ 
Franrifciados,oue  deferiue  la  vita  del  Serafi- 
co S.Francefco  mentre  dice. 

•Nonne  idem  Italia  monflrabas  fapius  oram 
In  medio globa  latam  vbere ,  Tybris  amano 
Amm  fecat  qua  pìngue  folu3len/fq;fnb  A  fi-, 
Qua,  latera  excel fi lauoferit  ardua  cornu  ? 
Hinc  Èrebi  excidio  regni  narrare  fo'.ebas 
Venturum  Heroet?9. 

Softieneconladeftra  mano  vn  tempio  ri- 
fplédenre,  perciò  che  nell' Vmbria  fon  due  gra 
capi  di  Religioni  delle  maggiori,  chefian'al 
mondo  ,  I'vno  de'  quali  fu  il  gran  Padre  S.Be- 
nedetto  da  Norcia,fotto  il  quale  militano  30. 
altre  Religioni ,  &  fono  fiati  di  quell'ordine 
monafticoda  6o.Papi,mo!ti  Imperadori  d'O- 
riente ,  &  D'Occidente,  Re,  Duchi,  Principi, 
Conti,  Imperatrici,  Reine,  Duchefle,  de  altre 
donne,  per  nobiltà,  dottrina,e  Santa  vita  illu- 
ftri.L'altro  capo  è  il  Serafico  Padre  S.France- 
fco d'Aflìfi  fondatore  della  Religion  de'  Frati 
Minoricioè  de'  Capuccini,  de  gli  Ofleruanti, 
de'  Conuentuali ,  del  terzo  ordine  de*  Rifor- 
mati, de'  Cordigieri,e  molt'altri,  che  viuono, 
eviueranno  fattola  regola,  e  protettionedi 
San  Francefco,i  quali  il  Signore  Dio,  per  me- 
riti diquefto  gran  Santo  àfua  imitationefà 
s?pre  nuouamente  forgerepcr  tutta  la  Chri- 
fiianità  conforme  all'oratione,che  di  lui  canta 
la  S.Chiefa dicendo:  Deus, qui  Ecclefiam  tua 
Beati  Franctfci  merìtis  fa'u  noua  proli! am- 
p/i  fi  e  assetatelo  da  parte  S.Chiara  capo  d'- 
infinite Vergini ,  che  nelli  clauftrali  fcruono 
all'altiflìmo  Dio,&  molti  altri  Santi,&  Sante, 
de'  quali  n'è  pieno  il  Catalogo .  E  che  antica- 
mente l' Vmbria  fàa  fiata  piena  di  Religione , 


lo  accennò  Propertio  Iib.4. 

Vmbria  te  notis, antiqua penatibus  edit. 

Le  fi  dipinge  appretto  l'horribil  cafeata  det 
lago  Velino,  hora  detto  Pie  di  luco,  come  co- 
fa,non  folo  in  quefta  Prouincia  notabile  :  ma 
anco  in  tutta  Italia  ;  perche  è  tate  la  quantità 
dell'acqua,&il  precipitio,nel  qual  impetuofa- 
mentecafca,cheloftrepito,  &  percoffa  d'effa 
fi  fente  rimbombando  per  fpatio  di  io.migliar 
dando  a'  riguardane'  marauiglia ,  e  fpauento  , 
&per  la  continua  eleuatione  de'  vapori  ca- 
gionati dalla  gran  concuffion  dell'acqua  re- 
flettendofi  i  raggi  del  Sole ,  vien  à  forroarfi 
vn'Arcocelcfte  da' Latini  chiamato  Ins.Qn.* 
de  Plinio  nel  lib.2.c.62.così  dice. 
In  lacu  Velino  nullo  non  die  apparert ?  arcui . 

Come  hoggi  anco  fi  vede  ;  e  fé  bene  l'arco 
celefte  alle  volte  lignifica  pioggia  nondimeno 
quefto,del  qual  fi  parla,non  può  efler  piefo  in 
tal  fenfo,perche  quefto  è  particolare^  no  fi  fa 
fé  non  di  giorno,quando  il  Cielo  è  più  fereno-, 
onde  pofla  il  Sole  co'fuoi  raggi  verberar  quel- 
la  parte ,  ou'è  maggiore  eleuatione  de'  vapori 
per  la  concuffion  dell'acque,e  non  per  tanto  è 
notabile  quefto  per  la  cagione  detta  di  fopra  > 
quanto  perche  èjn  mezzo  dell'Italia,  come 
ancora  lo  deferiue  Vergilio  nel  7«dell'Eneide. 

E(l  Iocms  Italia  in  medio  fub  montibus aliti  » 
Nobilis,&  fama  multi s  memora  tu s  i noris 
An  fanóh  valle  s,  denfìs huncfrondibus  antru 
Vrget  vtrinq  flatus  neworis,  medioq;fragofu$ 
Datfonitum  faxts,&  torto  vertice  torrens. 
Hic  fpecia  borrend.it  ,  &  faui  fpiracula  Ditit 
Adonfìratur^ruptoq;  inges  Acheronte  vorago. 
Feftiferas  aperit  fauces,queis  codtta  Erinnys, 
Inuifum  numen  tert  as -coelum  q^leuabat» 

Non  fenza  ragione  fé  le  cóuiene  il  Cornu- 
copia, perche ,  come  dice  Strabone  nel  7.  lib. 
della  fua  Geografia ,  Vnìuerfa  regis  fernltffi- 
rna  efi ,  della  quale  anco  Propertio  nell'Epi- 
gramma ad  Tullum  de  patria  fua  dice . 
froxtmafuppofìto  e ont ingens  Vmbria  campo 
Afegenuit  tems  fertilis  vberibus. 

Et  è  di  maniera  fertile  quefta  prouincia,che 
vi  fono  alcuni  luoghi  come  quelli  capi  chia- 
mati Rofea  Reatina,  che  da  Cefare  Vopifco  , 
&daM.  Varrone  fono  chiamati  il  graffo  d'I- 
talia. 

Il  medefimo  cóferma  anco  il  Boterò,  &gli 
altri  fcrittori,sì  antichi,come  moderni,&  per- 
che Stefano  de  Vrbibus  dice,  che  nel  l' Vmbria 
gli  animali  due  volte  l'anno  partorifeono  ,  Se 
X    3       bene 
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bene  fpeflò  gemei  li ,  come  anco  le  donne ,  5c 
gli  arbori  duplicatamente  producono  &  fiori, 
Bc  frutti,  come  fi  vede  anco  ne'  tempi  noftri . 
Però  mi  pare,chc  le  conuenga ,  che  il  Cornu- 
copia fia  ("ottenuto  da'Gemini,c  che  di  lei  me- 
ritamente fi  porta  dire  quel  verta  di  Virgilio 
dell'Italia. 
Bii  vrauidtt  pecudosMs  pomts  vtilts  arbos. 

Si  pone  vltimamente  il  Toro  bianco  à  lato 
alla  detta  figura  ;  perche  in  quefta  prouincia 
nafeono  belliflìmi  tori,&  per  lo  più  grandi,& 
bianchi,  i  quali  appretto  de'  Romani  erano  in 
grande  dima ,  percioche  di  quelli  fi  (emiliano 
i  trionfanti  nel  li  trionfi,  &  facrificij,lauandoli 
prima  nell'acqua  nel  fiume  Clituuno .  Onde 
Vergi  Ho  nella  feconda  Georgica  dice . 
Hinc  albi  C lutine gregei  ■>&  maximaT aurus 
Viclima-t  faph  tuo  perfufi fìumtne  [acro 
Romanns  ad  tepla  Deum  dttxere  trtumphos. 
E  Silio  Italico  ancora  nel  lib.  de  Bello  Punico 
di  quefto  par!ando,dice. 

L        A        T 
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Meuanas  Varrenus  erat  cui  diuitis  vber 
Campa  FulgwtAi&patulis  Clitumnuitn  «r~ 


uis 


VEdrafTì  per  il  Latio  l'antico  Saturno, cioè 
vn'huomo  con  barba  longa,  folta ,  e  ca- 
n  ina,  fedendo  in  vna  grotta,  tenendo  in  mano 


C  andentes  gelido  perfundit  fiumine  Tauros . 

E  nel  lib.8. 

Et  lauat  ingente*»  prof undens  fiumine  (acro 

Clitumnus  Taurum. 
E  Francefco  Mauro  nel  i.\ib.Franeifciadoi. 
Et  late!  vicina  tuos  Meuama  campa 
Profpeòlu  petit  admirans->quos  litote  facro 
Clitumnis  pafcis  candenti  carpare  Tahyos. 
E  deue  hauer  intorno  colli,&  pianure,  per  di- 
mottrare  la  Natura  del  luogo ,  eflendo  dotata 
1*  Vmbria  di  valli,  colli,e  piani  belliiTìmijOndc 
Silio  Italico  nel  ìib.é.debeLpun.diffc. 
Coiles  vmbros,atque  arua  petebat 
Annibat  excelfojummum  qua  vertice  monti s 
Deuexum  latenpendet  Tuder ,  atq;  vbt  latti 
Porrcela  in  campii, nebulai  exalat  inerte  s , 
Et  fede  t  ingentem  pafeens  Meuania  Taurù. 
Dona  leui. 
O. 
la  falce  ,  efopra  la  detta  grotta  fi 

rapprefenta  vna  donna  à  federe. ? 

fopra  d'vn  mucchio  di  diuerfe  ar- 
mi,©^ armadure. 

Terrà  in  capovn  celatone  guar- 
nito in  cima  di  belle  penne  &  nella 
finiftra  mano  vna  corona  -,  ouero 
vn  ramo  di  Lauro,&  nella  delira  il 
parazonio,il  quale  e  fpada  corrai, 
larga,e  fpuntata. 

Il  Latio  per  la  fede,  che  tiene  il 
Romano  Imperio, non  folo  è  la  più 
famofa  parte  dell'Italia:  ma  di  tutto 
il  mondo. 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  fi  di- 
fegna quefta  Prouincia,  hauendo 
acquiftato  il  nome  di  Latio  dall'ef- 
feruilì  Saturno  nafeofto  ,  menire 
fuggiua  dal  figliuolo  Gioue,  che^j 
l'haueua  prillato  del  Tuo  Reame , 
come  racconta  Vergilio  nell'otta- 
uo  lib.dell'Eneidcoue  dice. 
Primusab  aihtreovemt  Saturnus 
Olympo 
Arma  louis  fugiens ,  &  regni  exul 
adempttSy 

Ingenus  indecise  difperfum  mon. 
ttbui  altn 

Co*npofuit;legefque  dedita  L*tiumq\v§c*ri 
Maluitthu  quomam  latuiffet  tutus  in  tris. 


Et  Ouidio  nel  primo  de'  Falli. 


<*  •. 


Cau- 


D 


Libro  Secondo. 

Caufa  ratìs  fuperesl  :  Tufcum  r.vt  venit  in-.- 

amnem 
■  Ante  perreratofalcifer  orbe  Deus* 
Hac  ego  Saturnum  memwitellure  receptum 

Céltibus  reps  à  hutpttlfus  erat. 
Inde  dm  genti  manfìt  Saturnia  notr.en  : 

Diti*  quoq;  eft  Latium  terra  latente  Deo. 
uft  bonapofterttas  puppim  furmautt  tn  Are 

Hofpttis  aduentum  rettificata  De* 
Jpftfolum coluti,  cuius placidi/finta Uuum 

Radtt  areno/i  Tybr  idi  s  ina  latus. 

Tiene  la  falce ,  come  proprio  inftrumento, 
ouero  infegna,  con  che  da  Poeti  vien  deferit- 
to,da  efla  dcnominato,fc  gli  attribuifee  la  det- 
ta falce,  perche  dicono  alcuni,  che  egli  fu  l'In- 
uentorc  che  la  trouò  mentre  infegnò  a  gli  ha- 
bitanti  d'Italia,  e'1  coltiuare  de'  eampi,  e  di  fa- 
re il  raccolto  del  grano,  e  di  tutte  le  Diade.  Al- 
tri dicono,  che  queft'arma  li  fu  data  dalla  ma- 
dre, quando  fu  contro  del  padre ,  &  fi  mode  a 
liberare  i  fratelli  di  prigionia  ,  &  che  con  effa 
caftrò  Cielo  come  racconta  Apollonio  nel 
quarto  libro  delli  Argonauti. 

Per  la  donna  fedente  fopra  della  grota  fi 
moftra  Roma  ,  la  quale  effendo  porla  fui  La- 
tio  non  folo  come  cofa  famofiflìma  Angolar- 
mente dichiara  quefto  paefe,  ma  li  fa  commu- 
ne  tutto  il  fuo  fplendore ,  Se  la  fua  gloria ,  ol- 
tre che  per  altro  viftàbene  la  detta  figura, 
percioche  Roma  anticamente  hebbe  nome 
Saturnia,  il  che  dimoftra  Ouid.  nel.  6.  lib.  de' 
Falli  introducendo  Giunone ,  che  di  fé  parla. 
Si  genti*  afpicitur,Saturnum  prima  par entem 

Feci  Saturni  [or  s  ego  prima  fui. 
Apatre  ditta  meo  quonda  Saturnia  Roma  eft 

H&c  UH  à  Coelo  proxima  terra  fuit. 
Sitborusin  pretto  eft  ,  dtcor  Matrona  Te- 
nantis , 

lunclaque  Tarpeio  funt  me  a  Tempia  loui. 

Nella  guifa  ,  che  fi  è  dettoti  rapprefenta 
Roma,come  hoggi  di  lei  fi  vede  vna  nobiliflì- 
maftatua  di  marmo  antica  negli  horti  degli 
Uluftriflìmi  Signori  Cefi  nel  Vaticano. 

Il  ramo  del  Lauro,ouero  la  corona  del  me- 
defimo,  ol  tre  il  fuo  fignificato,[che  è  vittorio- 
f  -     &  trionfi ,  che  per  fogno  di  ciò  fi  rappre- 
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pra'l  qua!  fatto  richiedi  gli  indouini ,  rifpofe- 
ro,  che  fi  douefle  conferuar  la  gallina,&  i  pol- 
li, che  di  lei  nafeedero.  Che  il  ramo  fi  piantaf- 
fe ,  il  che  effendo  fatto  nella  Villa  de*  Cefari 
porta  fu'  1  Teuere,  nouc  miglia  predò  a  Roma 
nella  via  Flaminia  ,  ne  crebbe  di  quefta  forte 
disalberi  vna  gran  felua ,  della  quale  trionfan- 
do poi  gli  Imperadori  porrauano  vn  ramo  in 
mano ,  &  vna  corona  in  teda. 

Né  fu  folamente  la  detta  felua ,  che  in  altri 
luoghi  fé  ne  fecero  molt'altre,  che  fono  dura- 
te molto  tempo  ,  6c  fin*  hora  fi  vede  ,  che  in 
quefta  Regione  vij  è  maggior  {copia  dì  lauri  , 
chequi  qual  fi  voglia  altra  Prouincia  d'Italia. 


fa 


fenta  fopra  l'armi  già  dette  ,  denota  anco  la 
copia  di  Lauri,  di  che  abbonda  quefta  Prouin- 
cia ,  &  quello ,  che  Plinio  narra  nel  lib.  1 5.  al 
cap.30  cioè,  che  fu  vn'Aquila,la  quale  hauen- 
do  rapita  vna  gallina  bianca,  che  haucua  in_^ 
bocca  vn  ramufcello  di  Lauro  carco  di  bac- 
che ,  la  lafsò  cadere  falua  nel  grembo  di  Liuia 
JDiufilla,  la  qual  fu  poi  moglie  d'Augufto ,  fo 


CAMPAGNA      FELICE, 

Ouero  Terra  di  Lauoro. 

Ipingcfi  quefta  Felice  Prouincia  in  vn_-# 

florido  campo  con  la  figura  di  Bacco,  & 

di  Cerere  ,  li  quali  ftiano  in  atto  fiero  di  fare 

alta  lotta  ,  &  che  non  fi  difeerna  auanraggio 

di  forza  più  in  vno,  che  nell' altra. 

Hauerà  Bacco  in  capo  vna  ghianda  di  vite 
con  pampani ,  &  vue ,  &  Cerere  parimente 
hauerà  vna  ghilanda  di  fpighe  di  grano. 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandif- 
fimi  con  verdeggianti  viti ,  che  falifcano  fino 
alla  cima  di  [efjfi  arbori  cariche  di  vue  ,  &  per 
più  vaghezza  vi  fi  potrà  anco  mettere  a  canto 
vna  tigre,  come  animale  dedicato  a  Bacco,  & 
dall'altro  laro  di  Cerere  vna  campagna  di  alti, 
&  fpigati  grani ,  &  vn  gran  ferpe ,  anch'  egli 
animale  di  Cerere. 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  quefta-* 
Prouincia,  poiché  ella  abbonda  di  molti  beni, 
&  fpetialmete  di  quelli  ,  che  fono  alla  natura 
humana  neceflarij ,  come  il  pane,  &  il  vino. 
E  venendo  in  cognitione  i  Grcei  antichi  della 
felicità  di  quefta  fcrtiliflìma  Prouincia  con** 
appropriata ,  &  gioconda  fauola  fìnfero ,  co- 
me racconta  Plinio  nel  lib. 3.ch«  quefta  Cam- 
pagna fode  lo  fteccatodoue  di  continuo  com- 
battalo Cerere  ,  e  Bacco  alla  lotta  per  dimo- 
ftrare  ,  che  Cerere  in  produr  grani  non  cede 
alla  fecondità  di  Bacco  in  produr  vini ,  &  al- 
tresì Bacco  ,  anch'  egli  non  ceda  all'  abbon- 
danza di  Cerere  ,  in  produr  grani  ;  doue  che 
per  quefta  rida  è  tanta  la  fertilità  dell*  vna  ,  e 
dell'  altro,  che  dal  tempo  de  i  Greci  infino  ho- 
ra Manno  combattendo ,  non  efiendo  ancora 
dieflì  neflitn  ftracchi,  ne  che  voglia  cedere^» 
per  honore  de  Ior  frutto  per  vtilità  del  genere 
humano ,  ne  lafciane  campo  di  poter  dar<__ p 
£Ìuditio  qual  di  efla  fia  più  forte ,  de  valorofa. 
X    4        Cam- 
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AMPAGNA    FELICE, 

ouero  Terra  di  Lauoro. 


Campagna  Felice ,  onero  Terra  di 
lauoro  . 

PEr  far  diùerfa  pittura  di  quefta  prouincia, 
rapprefentiamo  vna  bella,&  gratiofa  gio- 
ii ane  in  luogo  ameno ,  con  ghirlanda  in  capo 
tedbta  di  varij  fiori,  &  con  vette  di  color  ver- 
dc,parimente  dipinta  a  fiori  di  diuerfi  colori. 

5ottoil  braccio  deliro  tenga  vn  fafciodi 
fpjghe  di  grano  ,  &c  con  la  finiftra  mano  con 
bèlla  gl'aria  vna  verdeggiante  vite  ,  laqual 
rr.cftridieflere  fecondiflìma  del  Tuo  frutto, 
ck  a  canto  vifiavna  fpelonca  dalla  quale^_j 
efca  fumo ,  &:  acqua. 

Fu  da  Plinio  nel  3.  lib.  nominata  quefta_jj 
Prouincia  ,  Campagna  Felice,  dalla  felicc_j 
produteione  de'  frutti ,  i  quali  d'effa  abbonde- 
uolmentecauano. 

Al  (ine  fu  detta  Terra  di  lauoro  dall'ageuo- 
lezzadi  lauorare  quefto  paefe,  per  la  qual  col. 
tura  ,  8c  lauorare  facilmente  s'apparecchia  a 
triceuere  la  femente ,  &  però  anco  fu  chiamar 
*  campi  laborini. 

Altri  dicono  ,  che  pigliafle  nome  di  Terra 
d 'lauoro  per  efler  molto  fruttifera  ,  fi  come 


dìceffero  ella  è  buona  quefta  terra 
da  lauorare  .  perche  non  fi  perde 
l'opera ,  ne  la  fatica. 

Fu  anco  nominata  cofi  quefta—» 
Prouincia  dalla  fatica,  laquale^j 
riebbero  gli  antichi  a  conquiftarja, 
&  poi  a  ritenerla  (oggetta  ,  come 
narra  Liuio. 
Bella,  gratiofa ,  veftita  nella  gui- 
fa,  che  dicemo ,  e  con  la  ghirlanda 
di  fiori  fi  dipinge  acciò  che  cono- 
Ica  ,  come  la  Natura  ha  voluto 
moftrare  quanto  quefta  Prouincia 
fia  amena,&  fruttiferai&  dati  oc- 
casione a  gli  antichi  (  come  riferi- 
re Plinio  nel  libro  terzo  )  di  chia- 
mare quefta  Regione  Campagna 
Felice ,  poiché  quiui  è  aria  tempe- 
rata con  tanta  dolcezza,  che  molti 
Imperadori ,  &  Senatori  Romani 
infaftiditi  dei  mondo  vi  fi  fono  ri- 
tirati a  più  tranquilla  vita.  &  maf- 
fime  a  Pozzolo ,  &c  a  Baia  ,  &  6- 
milménte  fecero  alni  grandi  huo- 
mini  per  occuparfi  nelli  ftudij  del- 
le lettere ,  tra'  quali  fu  Virgilio  ec- 
cellente Poeta  ,  Tito  Liuio  ,  Ho- 
ratio  ,  Claudiano  ,  &Francefco 
Petrarca  molto  amico  di  Roberto  Rè  di  Na- 
poli ,  onde  fopra  di  ciò  cofi  dice  Silieo  Italico. 
Nunc  tnolleSivrbi  ritus^  aiq;bofpita  Aiufis 
Oda   ,   &  exemptum  curis  grauiortbus 

éiuum  - 
E  non  folo  quiui  è ,  come  riabbiamo  detto, 
aria  cofi  perfetta  :  ma  vi  fi  truouano  tintele 
delitie  per  li  piaceri,  8c  vtili  de  gli  huomini  ef- 
fendo  che  da  ogni  lato  fi  vede  la  diuerfità  de  i 
frutti ,  e  quello ,  che  maggiormente  importa, 
copia  grandiffima  di  grani,  e  vini,  e  che  per 
tal  lignificato  fi  rapprefentacon  il  fafeio  delle 
fpighe  di  grano ,  Se  con  la  verdeggiante ,  e  fe- 
conda vite  carica  di  vue  ;  onde  Martialenel 
primo  libro  de'  fuoi  epigrammi  (penalmente 
parlando  del  monte  Vefuuio  luogo  comprefo 
in  quella  parte ,  cofi  dice. 
Jz/tc  e/f  Vnmpweisy  vtridis  Vefuuius  Fmbris', 

Prejfcrat  hic  tnadtdos  nobtlts  vua  lacus. 

H<sc  tuga  qua?}/  Nife  collcs  ,   plus  Baccus 

amattis 

Hoc  nupsr  Sai  yrì  monte  dedere  choros\ 

ils.c  Ver.erìS  ftries ,  /.  acc demone  grattar  idi, 

Hic  Iochs  Htrc'ileo  nomine  cloriti  era!'. 

Cuti- 


Libro  Secondo, 


Cunflaidcent  flammis  :  &  trìfli  merj a  fa- 
tuità ; 
Necfuperi  vellen t hoc  licuiffe  [ibi. 
La  cauerna  dalla  quale  efee ,  e  fumo,  &  ac- 
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DOnna  di  carnagione  fofea  veftica  di  co- 
lor roffo,  in  capo  bauerà  vna  bella  ghir- 
landa di  fronde  d'ornello  fparfe  di  manna,con 
la  deftra  mano  terrà  vn  Cornucopia  pieno 
vue  di  diuerfe  fpecie  bianche,  e  nere,  con  la_* 
finiftra  mano  tenga  vn  ramo  di  gineftra  cari- 
co di  bocciuoli  di  feta ,  8c  vn  ramo  di  bomba- 
gio  con  le  foglie ,  e  frutto ,  e  per  terra  vi  fia_-> 
anco  vn  fafeiodi  canne  mei  le. 

Il  nome  di  Calabria  ,  pare  che  fia  voce ? 

Greca  ,  il  quale  habbia  riceunto  quefto  paefe 

da  Greci ,  che  l'hanno  habitato ,  percioche. p 

effendo  nome  comporto  da  Caios  ,  &  Brijo 
(delle  quali  voci  l'vna  fignifica  buono,  &  l'al- 
tro Scaturire  )  fi  viene  a  lodare  con  tal  nome 
quefta  Prouincia ,  effendo  che  in  effa  fi  tioua 
il  fonte  di  tutti  i  beni  il  che  conferma  Pietro 
Razzano  ,  de  Francefco  Berlinghici!  nella 
fua  Geografia  ,  nelli  fuoi  veri!,  che cofi di- 
cono. 


qua,dimoftra  i  faluberrimi  bagni  tanto  romi- 
nati  di  quefta  Prouincia  ,  i  quali  fono  molti» 
febene  vn  folo  fi  rapprefenta  ,  &  per  la  parte 
fi  deue  intendere  il  tutto. 

B    R    I    A. 

Calabria  e  detta,  nel  presete  giorno; 
E  fignifica  il  nome^  che  produce 
Le  cofe  buone ,  con  copio fo  corno. 
Et  in  vero  quefto  paefe  è  molta 
frut  tiferò,  pieno  di  opportuni  mon. 
ti ,  d'aprichi  colli  ,  &  di  ameniffì- 
me  valli  :  ma  quel  ,  che  più  im- 
porta ,  vi  è  aria  perfettiffima ,  che 
rende  gratinimi  quei  beni  che  la_j 
Natura  produce.      I 
Il  color  fofeo  della  carnagione,  & 
l'habito  roffo  dinota  l'operatione 
del  color  de  1  Sole,  che  a  lei  è  molto 
amico ,  il  che  fignifica  Orario  nell* 
Ode  3  1.  del  1.  libro  dandogli  l'epi- 
teto di  eftuofo. 

La  ghirlanda  di  ornello  carico  di 
manna  >  che  tiene  in  capo  è  per  de- 
notare che  il  Cielo  in  quefto  luogo 
è  boniffimo,  &  vi  pioue  largamen- 
te gioconda ,  &  falutifera  ruggia- 
da  della  manna ,  Se  perche  quella, 
che  fi  raccoglie  fopra  l'orno  è  la_* 
migliore  &  la  più  perfetta  ,  perciò 
di  quefto  albero  le  facciamola-*» 
ghirlanda ,  &  non  di  altra  pianta 
Con  le  diuerfe  vue  fi  dimoftrafa 
copia  di  generofi  vini,  che  fi  fanno 
in  quefta  prouincia ,  li  quali  portandoli  in  di- 
uerfe parti  d'Italia  fanno  memorabile  il  paefe, 
&  il  fuo  nome. 

Il  ramo  di  gineftra  co'  boccioli  di  feta  ,  la 
bambace  ,  &  le  canne  mele  fono  gì  altri 
frutti  più  fpeciali  ,  per  li  cmali  fi  rapprefenta 
maggiormente  la  Prouincia,  facendouifi ,  co- 
me ogni  vn  sa  ,  grandiflìma  quantità  di  (età, 
di  bambagia,  &  di  zuccaro. 


P    V    G    L    I    A. 

Onna  di  carnagione  adufta  ,  ch'effendo 
veftica  dvn  fotti!  velo  ,  habbia  fopra  di 
cflò  alcune  tarantole ,  limili  a'ragni grotti  ri- 
gati d  i  diuerfi  co!orf,ftarà  la  detta  figura  in  at- 
to di  ballare,hauerà  in  capo  vna  bella ghirlan. 
da  di  oliuo  con  il  fuo  frutto  ,  &  con  la  deftra 
mano  terrà  con  bella  grada  vn  mazzo  di  (pi- 
gile 
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glie  di  giano  ,  e  vn  ramo  di  mandorlo  coru» 
foglie  e  flutti ,  hauerà  da  vna  parte  vna  Cico- 
gna ,  che  habbia  vna  ferpe  in  bocca  ,  &  dall' 
altra  diuerfi  inftromenti  da  fonare ,  &  in  par- 
tirolare  vn  tamburino ,  &  vn  piffaro. 

Fu  da  gli  antichi  chiamata  quefta  Prouin- 
ch  Apuliada  Apulo  antichiilìmo  Rè  di  que- 
llo luogo ,  chequiui  venne  ad  habitare  molto 
tempo  auanti  la  guerra  di  Troia. 

Dipingefi  di  carnagione  adufta ,  e  veftita  di 
fottìi  velo ,  per  dimoftrare  il  gran  calore ,  & 
ficcità,chcnella  Puglia  per  lo  più  fi  troua_-j, 
per  la  qual  cofa  fu  coftretro  ©ratio  adire  nell'- 
Ode 3.cpodon:  Simulo/*  Apuli*. ,  nominan- 
dola cosi  piena  di  fete  ,  &  parimente  Perfio 
nella  prima  Satira. 

Nec  lingua,  quantum  fìtiat  canti  Appulay 
tanta: 

Le  tarantole  fopra  il  veftimento  ,  e  mac- 
chiate di  diuerfi  colori  fi  rapprefentano  ,  co- 
me animali  notiflìmi  ,  e  vnichi  a  quefta  Pro- 
uincia ,  come  anco  per  dimoftrare  (  fecondo 
che  riferifee  il  Mattiolo  fopra  Diofcoride  nel 
lib.  2.  j  la  diuerfità del  lor  veneno  ;  percioche 
mordendo  effe  alcuno  ne  (accedono  diuerfi, 
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&  ftrani  accidenti  -/alcuni  cantano, 
alcuni  ridono,  alcuni  piangono,  chi 
grida,  chi  dorme,  chi  veglia,chi  fat- 
ta ,  chi  trema ,  chi  fuda,& chi pa- 
tifee  altri  diuerfi  accidenti,&  fanno 
pazzie,  come  fc  follerò  fpiritati ,  8c 
ciò  da  altro  non  procede ,  fé  non  # 
dalle  diuerfe  nature  sì  di  quefti  ani- 
mali, come  ancora  di  quelli,che  fo- 
no da  effi  morficati  ,  &  ancora  fe- 
condo i  giorni,  e  l'faore. 
La  diuerfità  de  gli  inftrumenri  da 
fonare ,  diraoftra ,  che  il  veleno  di 
quefti  animali  (come  narra  il  Mat- 
tiolo nel  luogo  fopradetto  )  vniuer- 
falmentc  fi  mitiga ,  &  fi  vince  con 
la  mufica  de'fuoni,&  però  fi  coftu- 
ma  di  far  fempre  fonare,  di,  &  not- 
te ,  finche  l'offefo  fia  fanato ,  impc- 
roche  il  lungo  fuono  ,  8c  il  lungo 
ballare  (che  perciò  fi  rapprefcnta_* 
quefta  figura,  ftia  in  atto  di  ballare) 
prouocando  il  fudore  gagliardarné- 
te  vince  al  fine  la  malignità  del  ve- 
leno &  ancorché  li  detti  inflrumen. 
ri  per  ogni  parte  fi  ;coftumino  vo- 
ionrariamente  per  gufto ,  &  dilet- 
tatone :  nondimeno  in  quefta  Pro- 
uincia  fi  adoperano  ,  non  folo  a  qucfto  fine , 
ma  per  neceflfìtà,  come  fi  è  detto. 

Le  fi  dipinge  a  canto  la  Cicogna  conia,-» 
ferpe  in  bocca.perche  quefto  animale  in  niiuY 
altra  parte  dell  Italia  fa  il  nido,  che  in  quefta, 
onde  fi  dice  elTerui  pena  della  vita  a  chi  am- 
mazza le  Cicogne  per  fl  benefitio,  che  effe  ap. 
ortano  con  tenere  netto  il  paefe  dalle  ferpi. 

Le  fpighe  del  grano,  la  ghirlanda  dell'olì— 
uq  ,  &  il  ramo  del  mandorlo  ne  dimoftrano, 
come  in  quefta  Prouincia  vi  è  tanta  abbon- 
danza di  grano,  orzo ,  olio  mandorle ,  che  fa- 
cendo paragone  di  ciTa  Prouincia  al   refto 
d'Italia ,  fi  può  dire  ,che  efla  ne  proueda 
più  d'ogn'  altra,  doue  che  non  fola- 
mente  quefta  Regione  ne  ha 
quantità  per  fé;  ma  ne^j 
abbonda  per  molti 
altri  luoghi  an- 
cora^ . 
(V) 
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DOnna  di  afpctto  virile,  Se  robufto<veftita 
di  color  verde ,  che  ftand©  in  luogo  er- 
to^ montuofo  con  la  deftra  mano  tenga  vn' 
hafta ,  &  con  la  finiftra  porga  con  bella  gratia 
vna  ceftclla  piena  di  zatfarano,  Se  appreffo  lei 
da  vn  dei  lati  fi  a  vn  beliiflìmo  cauallo . 

I  Popoli  di  quefta  prouincia  anticamente  fi 
chiamarono  Sanniti,Caraceni,Peligni,Maru. 
cini ,  Precutini ,  Veftini ,  Irpini,  Se  altri  nomi 
fecondo  i  luoghi ,  &  le  Città  di  elfo  Regione  : 
ma  in  generale  trafle  il  nome  de'  Sanniti  dal  la 
Città  di  Sannio,dalla  quale  anticamente  ha  ri- 
portato il  nome  tutta  quefta  Prouincia ,  come 
quella  che  di  tutti  quefti  popoli  fu  capo,  come 
narra  Strattone  lib  5. 

Fu  pofeia  chiamata  Aprutio,in  vece  di  Pre- 
cutio,cioè  da  quell  a  parte  da'  Precutini,  e  bo- 
ra ha  acquiftato  il  nome  di  Abrutio  in  vece  di 
Precutio,  effendo  corrotto  il  vocabulo  di  ma- 
niera, che  quefta  denominatione  fcambieuol- 
mentc  è  faccettai  quella  de*  Sanniti ,  e  fatta 
vniuet  fale,  come  ella  à  tutto  il  paefe. 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto,  Se  montuo- 
fo,pcr  cffeie  quefta  Prouincia  cosi  fatta . 
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Si  fa  veftita  di  color  verde,  &dì 
afpetto  virile,&  robufto,percioche 
come  dice  Plin.  nel  li.  ^.che  gl'huo- 
mini  habitanti  ne'monti  fono  vigo. 
rofi ,  robufti ,  &  più  forti  di  quegli 
che  habitano  in  luoghi  piani,  effer- 
citandopiù  quelli  il  corpo,  che  non 
fanno  quefti. 

E  perche  produce  quefta  Regio- 
ne grandiflima  quantità  di  zaffara- 
no ,  del  quale  non  folo  partecipa-* 
tutta  l'Italia,  ma  molti  altri  pac- 
fi  ancora ,  lì  rapprefenta  ,  chc^ 
porga  la  bella  cella  piena  di  quefti 
frutti. 

Il  belliflìmo  cauallo  che  le  ftà  ap- 
preffo ,  denota  i  generofi ,  e  molto 
nominati  caualli  di  Regno,de'qua- 
li  de  più  forti  fono  in  quefto  pae- 
fe, perla  già  detta  cagione  del  Ti- 
to ,  te  bene  per  la  bellezza,&  gran, 
dczza  di  corpo  ve  ne  fono  in  Cala- 
bria ,  e  in  Puglia  di  molti  ft  ma_*>, 
maflìrr.e  quelli  della  razza  del  Re, 
del  Prencipe  di  Bifignano,  &al- 
.tri. 
Sta  anche  bene  il  cauallo  ì  quefta 
Prouincia  percioche  effendo  ani- 
male di  fua  natura  gencrofo,  &feruendoal 
fatto  della  guerra,lì  artribuifee  a'Sanniti  h uo- 
mini bellicofi  ,  che  (come  appreffo  fi  dirà  ) 
ftetteroà  fronte  più  volte  con  l'efferato  de' 
Romani. 

L'afta,  che  tien  con  la  deftra  mano,  è  per 
fignificato  del  lor  proprio  nome ,  fignifican- 
do(come  diceFefto)  la  voce  Greca  c*yyì* 
hafta. 

Oltre  di  ciò  l'haftalefi  conuicne  in  fegno 
della  vinù,  &  del  grande  valore .  Perciòcbé  i 
Sanniti  cominciando  à  fare  conto  della  virtù, 
&  fra  di  loro  delle  perfone  virmofe ,  in  tutti 
gli  arti  ciuili  come  di  pace ,  cofi  di  guerra  ho- 
norauano  quelli ,  &  diuennero  tanti?  corrag- 
giofi,che  ardirono  di  farfi  foggetti  rutti  gli  co. 
uicini  Popoli  feorrendo  gran  paefi ,  Se  di  farfi 
inimici  ì  Romani,a'qua)i(comc  dice  Strabone 
nel  luogo  citato)fecero  più  volte  veder  la  prò. 
uà  del  loro  valore  .  La  prima  volta  fu  quando 
mofTero  la  gucrra.La  feconda  quando  furono 
in  lega  con  eflo  loro. La  terza  quàdo  cercaro- 
no d'effere  liberi,&Cittadini  Romani,c  nò  lo 
potédo  ottenere  mancarono  dell'amicitiadc* 

Ro- 
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Romani,&  fé  ne accefe  la  guerra  chiamata--»     te  ottennero  d'effer  fatti  partecipi  di  quello," 
Marfìca,la  quale  durò  due  anni,  &  fìnalmen-    che  defider  auano. 
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SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bella ,  & 
di  virile  afpetto,  che  con  la  deftra  mano  fi 
aPP°Sgi  ad  vna  targa  attrauerfata  d'arme  d'- 
hafta,con  l'elmo  in  capo,&  per  cimiero  vn  pi. 
co,&  con  la  fìniftra  mano  tenga  vn  mazzo  di 
fpighe  di  grano,in  atto  di  porgerle,&  appreffo 
à  lei  vi  farà  vn  cane. 

Sì  rapprefenta  bella  per  la  vaghezza  della 
Prouincia  molto  bene  diftinta  dalla  natura  in 
Talli,  colli,  piani,  riui ,  &  fiumi,  che  per  tutto 
l'irrigano ,  &  la  rendono  oltre  modo  vaga  &c 
bella . 

Sì  dipinge  di  virile  afpetto  con  vna  mano 
aPP°ggiata  alla  targa ,  &c  altre  armi ,  per  mo- 
strare li  buoni  faldati,  che  d'effa  Prouincia 
efeono. 

Li  fi  mette  per  cimiero  il  Pico  arme  di  que- 
lla Regione,  eflendo  che  il  Pico  vccello  di 
Marte  fufse  guidato,&  andaflfì  auanti  le  legio- 
ni de'  Sabini ,  e  quelle  nella  Marca  conducef- 
fe  ad  efsere colonia  di  quella  Pi'ouincia,óc  per 


quefto  fu  detto  à  tempo  de'Romani 
la  Marca ,  Ager  Picenus*  come  ben 
defedile  afsai  invn  breue  elogio  il 
Sig.  Ifi doro  Ruberto  nella  belliflì- 
ma  &  marauigliofa  Galleria  di  Pai- 
lazzo  nel  Vaticano  fatta  far  da  Gre, 
gorioPapa  XIIL  di  feliciffima  me- 
moria nella  quàl  fu  di  molto  aiuto 
il  Reuerendifs.P.Ignatio  Danti  Pe- 
rugino, &  Vefcouo  d"  Alatri,  chc_p 
n'hebbe  fuprema  cura  da  fuaBeatK 
tudine,&  l'elogio  fu  quefto. 
Ager  Picenus ,  ager  dttlus  eft  prò- 
pter  fertilitatem  ,  Vicenni  à  Pico 
A4artts  vt  Strabom  placet, nam  an» 
nona,  &  milttibus  abundat ,  qutbut 
/ape  Rornam>caterafque  ltalU^Eu* 
rop&quc  partes  iuutr. 
Et  certamente  gli  huomini  di  que- 
fta  Prouincia  non  folo  hanno  fo- 
uuenuta  continuamente  di  grano 
Roma,e  l'altre  Prouinciermà  anco, 
ra  hanno  dato  aiuto  di  fortiffimi 
foldati ,  &infieme  fegni  di  notabil 
fedeltà ,  ne  i  maggiori  bifogni  loro, 
&  della  Chriftianità ,  contro  i  Tur- 
chi, egliHeretici  ,  &à  tempo  de* 
Romani  antichi  fpetialmente  fece- 
ro, quando  congiurando  contro  cTeffi  gran_» 
parte  delle  Colonie  d'Italia  gli  mofsero  guer- 
ra folo  li  Marchigiani ,  de  quali  Fermani  rc- 
ftorno  in  fede,  &  combatterono  in  lor  ferui- 
gio,onde  quefta  Prouincia,  8c  quefta  Città  ne 
acquiftò  lode  di  fedele ,  &  per  loro  gloria  ne  i 
luoghi  publici  fi  vede  fcritto. 
Firmum  firma  fides  RomanorumC  olonia. 

Onde  ragioneuolmente  fé  li  è  meffo  à  can- 
to il  cane,per  dimoftrare,la  fedeltà  loro  ;  Ol- 
tre di  ciò  per  dimoftrare,che  in  quefta  Prouin 
eia  vi  fono  cani  di  gran  ftima,  e  bontà,  e  di  ef- 
fi  ne  vanno  per  tutta  l'Italia ,  e  ritornando  al 
valore,e  fedeltà  di  quefti  foldati,  fi  dimoftra-* 
da  Velleio  Patercolo  quando  dice ,  che  Pom- 
peo armò  per  la  Republica  num  ero  grandiffi- 
mo  d  i  gente  ma  che, 
In  Cohorte  Picena  plnrimum  confìdebut . 

A'tempi  più  moderni  ,  quando  P.ipa  Cle- 
mente VII.  fi  trouaua  affediato  in  Cartello  S. 
Angelo  dalli  Spagnuoli ,  &  da  i  Teciefci,  e 

Mar- 


Libro  Secondo. 


m 


Marchegiani  quafi  popularmente  s' inuìorno  no  con  alquanti  caualll,  e  con  eflb  Tullio  Ru 
alla  volta  di  Roma ,  de  i  quali  fpingendofi  a-  berti  ,  fi  ritrouarono  à  cauarlo  di  Caftellc 
uanti  il  Conte  Nicolò  Mauritioda  Tolenti-    quando  fi  andò  à  fa luarc  ad  Oruieto. 
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nerationi  (  come  dimoftra  Polibio 
nel  quarto  libro)  dicendo ,  che  ha- 
ucndo  i  detti  Galli  trapaliate  l'Alpi, 
fcefero  in  quefto  paefe ,  e  (cacciati  i 
Tofcani,  che  quiui  haueuano  edì  fi- 
caté  dodeci  Città,  quiui  fi  fermaro- 
no ,  de  da  effi  Galli  fu  poi  nominato 
tutto  quefto  paefe  Gallia  Cifalpina. 
Fu  pofeia detta  Gallia  Cifpadana,& 
Trafpadana ,  per  effere  da  gì  i  Anti- 
chi partita  la  Cifalpina  in  due  par- 
ti ,  cioè,  di  qua,  &  di  là  dal  Pò  Fiu- 
me. Fu  pofeia  nominata  Gallia  To- 
gata come  fi  raccoglie  anco  da_«» 
Martiale  nel  terzo  libro ,  che  iui  lo 
compofe. 
Hoctibi,  quicquid  td  efiylonginqtiìs 

mittit  ab  oris 
GaLlitti  Romanp  diEla  toga. 
Et  più  à  baffo  dice  fpecificamente. 
che  era  nel  foro  Cornelio,cioè  Imo 
la. 
Romani  vnde  Uberi  fi  zeneris  unde 

requireti 
j$emili&  dicesse  regione  vie. 
Si  quibus  in  Terrist  qua  fimus  in 

Vrb  e  megabit. 
Corne/if  referas  melìcet  effe  foro. 
Fu  detta  Gallia  ,  eflendoui  i  Galli  Senoni, 
&  parimente  i  Boi  j  pattati  nell*  Italia ,  &  qui- 
ui bruendone  fcacciati  i  Tofcani  (  come  riab- 
biamo detto  )  &  habitandoui ,  cominciarono 
à  poco ,  à  poco  à  pigliare  i  ciuili  coftumi  de_* 
Romani  non  folamente  del  modo  del  vale- 
re ,  ma  altrefi  del  conuerfare ,  &  vcfìire  ,per- 
cioche  vedendo  quelli  efser  togati,  anch'tgli- 
no  pigliarono  le  toghe,  che  erano  veftimentì 
de' Romani. 

Vltimamente  fu  (come  narra  il  Biondo) 
chiamata  Romagna  da  Carlo  Magno ,  &  da 
Papa  Adriano  primo  doppo  la  rouina  d'Lou- 
gobardi,per  efser  ftata  Rauenna  con  alquante 
altre  Città,&  Terre  vicine  fempre  per  tutto  il 
tempo  de'  Longobardi  fedeliflfìmi  al  popolo 
Romano. 

Sifaà  quefta  Prouincia  la  ghii  landa  di  li- 
no ,  hauendo  Plinio  in  molta  flima  il  lino  dì 
Faenza  nel  libro  19.  ponendo'o  nel  terzo 
grado  di  (ottigliezza  ,  &  denfità  ,  &  nei 

fccon- 


DOnna  con  bella  ghirlanda  in  capo  di  1  i- 
no  con  le  fue  foglie ,  e  fiori ,  &  di  rub- 
bia:  con  la  delira  mano  terrà  vn  ramo  ài  pino 
con  il  frutto,&  con  la  finiftra  panocchie  di  mi 
gli©  di  panico,di  bacelli  di  faue,  e  di  fagiuoli. 

Hebbe  quefta  Prouincia  diuerfi nomi,vno 
de' quali  fu  Flaminia,&  dicefi,che  habbia  otte 
nuto  quefto  nome  dalla  via  faticata, &  raflet- 
tata  da  C.  Flaminio  Confole  Romano ,  come 
narra  Strabene  nel  lib.5.&  T.  Liuio  nel.^.del 
le  guerre  de'  Macedoni,dicédo-,  che  Flaminio 
hauendo  foggiogati  i  Liguri ,  &  fatto  pace  co' 
vicini  popoli,  non  potendo  patire ,  che  i  vitro- 
riofi  foldati  foffero  otiofi,vi  fece  falicare,e  taf 
Tettare  la  via  da  Roma  per  Tofcana ,  &  per  1 - 
Vmbria  fino  à  Rimino.Fù  poi  detta  Emilia  da 
M. Lepido  Emilio,il  quale  fece  vna  (lrada,che 
veniua  da  Piacenza  a  congiungeifi  con  la  Fla 
min  a.  Fu  prima chiamaraGallia Ci(alpina_^, 
per  efiere  ftata  habitata  lungo  tempo  da  Gal- 
U,Boi,  In/ubi i,Cenomani,&:  da  altre  limili  gè 


3  34  Icoiiolog 

fecondo  grado  di  bianchezza. 

La  R ubbia  vien  molto  lodata  quella  diRa- 
uenna  da  Piofcoride  cerne  cofa  rotabile .  Le 
pannocchie  dì  miglio,  &dfpanico  denotano 
la  fertilità  del  pnefe  ,  quanto  à  tutte  le  forti  di 
biade  ,  Se  legumi,  &  fpecialmente  m/gli»  pani- 
chi,  faue,  St  fagiuoli. 

Il  ramo  dipinto  con  il  frutto ,  clic  tiene  con 
la  deftra  mano ,  è  per  dimoftiare  la  nobiliffi- 
ma  felua  di  Bini  intorno  a  Rauenna ,  &  Cer- 
uia  che  è  cofa  tanto  propriadi  quefta  Prouin- 
cia  in  Italia  ,  cheniuna  cofa  la  fi  tanto  diffe- 
rente dall'  altre;  quanto  efsa .  Ondle  Sifto  V. 
di  Felice  memoria  in  vna  Aia  Bolla  circa  la  có- 
fèruarionc  di  quelle  piante ,  la  chiama  decoro 
d'Italia. 

Ma  per  non  lafciar  di  dhe cofa  ,cjae  notabil 
fia  &  per  dar  occafìone  ad  altri  porgendo  loro 
materia  di  variare  à  modo  loro  la  forma  di 
quefta  figura.Io  trouo  appreso  Plinio  lodati  i 
Rombi,  e  gli  Afparagi  di  Rauenna,onde  Mar 
tiale  di  effi  così  dice  nel  1 3.  lib. 

Mollts  in  equorea  qu&  creuitfpina  Rauenna. 
Non  erit  incult  ù  gratior  dfparagis. 

Racconta  anco  1*  abbondanza  delle  rane, 
che  fi  trouapo  quiui,  &  di  loro  così  fauella. 

Cum  comparata  riblibus  tua  ora 
Jlfeliacus  habeat  Cracodilus  angufta, 
Afelmfq\  Ran&gamant  Rauueriates-, 

Vi  fono.ancora  le  viri  fertili  di  Faenza  delle 
quali  ne  fa  mentione  Marco  Vairone  lib.  j.c. 
2.  dereruftica. 

Et  gli  otrimi,e  generofi  vini  di  Cefenajebé 
ne  pofiono.eflcre  fuperati  in  altri  luoghi  pro- 
dotti ma  gli  antichi  gli  ripofero  tra  vini  genev 
rofi,  come  fi  legge  appreflb  Plinio  nel  lib.  y  al 
cap,6  &  Mecenate  ne  feceua  gran  fiima,e  pe- 
rò furono  chiamati  Mecenatiui .  Onde  noru-» 
terrei  per  errore  far  nella  ghirlanda  compari- 
re alcune  foglie  di  vite. 

Petratti  anco  dipingere  il  Sole,  che  da  Pla- 
tone nel  Timeo  fu  detto  car.o,&  amico  à  Dio, 
Se  nel  9.  delia  Iliade  fu  da  Homero  e :hiamato 
diuino,  Se  di  cui  Plinio  krifle  queU'anrico.Fro 
uerbio.iW*  mhil'vt  Uh..^\\  quale  fi . fi  à  Ceruia 
in  tanta copia,che  fi  partecipa  ad  altre  prouin- 
cie,  Se  mi  parrebbe  non  difdiceuole,che  ne  te- 
nefle  in  mano,  ò  in  altro  luogo,  in  vnvafo, 
che  rapprefenrafle  la  maolica  j  che  fi  fa  in  fin- 
golar  lode  in  Faenza. 
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E  fìnalméte,oltrele  fopradette  cofe,  ootreb 
befi  anco  fare  armata  per  attribuit le  virtù  mi- 
litare,hauendo  prodotto  per  lo  tempo  pafsato. 
Se  al  prefente  brauiiTìmi  huomini  ,  Se  famofi 
Capitanij,  come  Alberico  Barbiano  reftituto- 
re  dell'  antica  difciplina  militare  in  Italia ,  lo 
Sforza  da  Cotignol  a,  tanti  M  alateti  i  da  Cele- 
rà, e  Rimino,  ì  Polentnni,  i  Louardi ,  &  Ra- 
fponi  da  R auuena,  i  Caluoli,  OrdeIaffi,gti  A- 
fti,  de  quaU  il  Caualier  Cofrao  Vicegouerna- 
tore  di  FamagonV,  ouc  per  la  Santa  Fede  fu 

dal  Turco  decapirato,ìnfkmecon  Aftonc ? 

Buglione  Gouerna  tor  Generale  del  Regno  di 
Cipriaà  5.  d' Agofto  1571. 

Et  i  Brandolini  da  Forlì,i  Manfredi,&  Mar 
tino  da  Faenza,  Vincemin©»j&  Dionifio,Nal- 
didaBrefichella  Generale  delta  Inuirtiffima 
Republica  di  Venetia  ambidui  Guerrieri  famo 
fi  nominati  dal  Giouio  ,  Se  dal  Bem  bo  de  Re 
Veneta  :  Se  molti  generofi  Capitani  di  quefta 
bellicofa  Famiglia  dalla  quale  anco  fonodk- 
fcefi  i  Signori  della  Bordigiera,  gli  Alidoffi  da 
Imola,  i  Conriguidi  hora  Marchefi  di  Bagno, 
dificefi  di  Guido  Nipote  d'Orione  Magno* 
primo  Imperadore  in  Germania ,  huomini  di 
grande  ftima ,  e  valore ,  &  altri ,  che  lafso  per 
non  elser  tediofo. 

LOMBARDIA. 

VNa  donna  bella ,  grafsa  Se  allegra-  il  fi» 
veftimentofia  di  color  verde  tutto  fre» 
giaro  d'  oro ,  Se  argento,  con  i  ricami,&:  altri 
ricchifììmi,  e  vaghi  adornamenti:  nella  deftr» 
mano  tenga  eoa  bella  gratiail'  Imperiai  Co- 
rona d' arggm©  %&  con -lafinitì'ra  ,  vn  bacile 
oue  fiano  molte  corone  doro  ducali  appogia- 
to  al  fianco  ,  e  appretto  i  piedi  dal  dcflro  lato 
fiail  Pò  fiume,. cioè  vn' huonao ignudo ,  vec- 
chio, con  barba  lunga,.&  lunghi,  e  ftefi  capel- 
li, colonato  diivna  corona  d  oro.  Onero  per 
variar  quefta  figura  fiala.teftadi  toro eorv vna 
ghirlanda  di  pioppa  appoggiato  il  fianco,  ò 
braccio  deftro  (opra  vn'  Vrna  dalla  quale  elea 
copia  d' acqua ,  Se  che  fi  diuida  in  fette  rami  , 
Se  con  la  finiftra  mano  tenga  con  bella  attitu- 
dine vn  Cornucopia. 

Ha  hauuto  quefta  nobile,&:  belliffima  Pro- 
uincia  diuerfi  nomi  fecondo  la  diuerfità  de' 
tempi  Se  il  primo  fu  {ilanora  Gallia  Cifalpina, 
Se  anco  efla  per  vna  pr.nc  Gallia  Togata,  Fcl- 
fina, Aurelia,&  Emilia,come  riferifee  Catone 
in  libro  Orn>o,tim ,  pofeia  fu  detta  Longobai;-» 
diaa  Se  hora  Lombardia. 
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Io  non  mi  effonderò  à  dichiarare  per  qual 
cagione  habbiahauuto  li  fopradetti  nomi  per 
non  effere  tedjofo,mà  folo  dirò,perche  fi  chia- 
male Blanora,  che  fu  il  primo  nome ,  che  ella 
haueffe,come  anco  perche  fia  (lata  nominata 
Lombardia,che  è  flato  l'vltimo  nome . 

Dico  dunque,  chetraffe  primieramente  il 
nome  di  Blanora  da  Ocno ,  Blanoro  valorofo 
Capitano  deTofcani,il  quale  pafsàdo  TApen- 
nino  s'infignorì  di  quefto  paefe  ,  fecond  o  che 
riferifce  Catone  nell'Origini,  doue  dice . 

G  alita  Cif padana ,  oUm  Bianora  à  vigore 
Ocno . 

Fu  finalmente  detta  Longobardia  da  i  Lon- 
gobardi che  lungo  tempo  tennero  la  Signoria 
di  effa  Regione ,  hora  dicefi.  Lombardia ,  per 
maggior  dolcezza  della  pronuntia. 

Bel1a,graffa,  allegra,  &  veftita  di  color  ver- 
de fi  rapprefenta,  per  effere  gli  buomini  di  que 
Ita  Prouincia  amorenoli,conuerfeuoli,&  moU 
to  dediti  alli  folazzi della  vita,  godédo  vn  pae- 
fe quanto  pofla  effere  ameno,ferti1e,  abbódan- 
te  di  viuere,di  delicie,  &  di  tutte  le  cofe,  che  fi 
richiedono  al  felice  viueire  degli  habitatori , 


oue  fono  molte  Città  grandf,famofe 
Terre,  infiniti  Villaggi ,  &  fontuofi 
Caflelli  ,  magnificentiffìmi  edifitij 
publici,&  priuati,c!étro,&:  fuori  del- 
la Città,  fiumi  cclebri,fontii  &  laghi 
di  grandiffima  confidet'atione,valli, 
piani,  5c  monti  ricchi  dì  tutte  le  gta- 
tie  della  natura,&:  dell'arte, 

I  lauori  d'oro,&. argenta*  ricami,& 
altri  vaghi  ornamenti  fignìfkano  la 
magiìificenza,lo  fplendore,  &  la  pó- 
pa  de  popoli  diquefta  Prouincia  ,  H 
quali  abbondano  di  ricchczze,&  at- 
ti fitij  ;  di  nobili  lauori  conforme  al 
merito  della  lor  molta  gran  nobiltà, 
gran  virtù,&  valore . 
Imperiai  corona  d'argento  dimo- 
ftp  1  ili  ufi  re  dignità ,  &  honofanza 
di  quefta  Prouincia,  rkeuendo  il  Rè 
de'  Romani  io  effa  la  detta  corona 
di  argento  quàdo  viene  in  Italia  per 
incoronarfi  perciochc,  carne  riferì- 
feono  i  Dottori  nel  e.  venerai?,  dt-j 
elep.  &  la  glofa  nella  Clementina 
prima  ,(u^er  verbo  vefti»ijs  de  iure-* 
turando  „•  ài  tre  diuerfe  corone  la_^ 
Maeftà  dell'Impeia-eore  fi  corona , 
Primieramente  quella  di  ferro  ri- 
ceue  daH'Arciuefcouodi  Colonia  in  Aquifgra 
ria,  poi  quefta  d'argento  gli  viendata  dall'Ar- 
ciuefeono  di  Milano,  &  la  terza  d'oro  gli  vien 
data  dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  di  Roma ,  delie  quali  quella  di  ferro  li- 
gnifica la  fortezza  con  la  quale  deue  foggia- 
gare  i  ribelli:  l' altra  d'argento  dinota  la  purità 
de*  coftumi ,  &  le  chiare  attiooi ,  che  deuono 
effere  in  tutti  i  Principi  ;  Tvlti'ina  d'oro  lignifi- 
ca la  fua  preminenza  in  giwfìitia,  &  potenza 
fopra  tutti  gli  altri  Rè  ,  &  Principi  temporali 
del  mondo,  fi  come  l'oro  di  molto  auanza 
tutti  gli  altri  metani .  Ma  meglio  farà  di  met«r 
tere  nella  deftra  manovella  Lombardia  la  co- 
rona Imperiale  di  ferro ,  non  d'Argento:  erra 
la  fudetta  glofa  nella  Clementina ,  veggafi 
Girolamo  Vefcouo  Balbo  Gurcenfe  nel  trat- 
tato che  fa  dell'Incoronatione  à  Carlo  V.  Im- 
peratore .  Aunti  Imperatorem frimum  ar- 
gento coronari^  deinde  ferro  m  Longobardi^ 
olim  Gallia  Cif alpina .  Il  Coriolano  mantie-. 
ne  che  nella  Aia  Patria  fi  dà  la  corona  di  ferro 
Imperiale  à  gl'Imperatori.  Non  è  da  tralaf- 
fare  l' Auttorità  di  Frate  Onofrio  Pannino  de 
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Comìtvjs  Imperatóri']  salone  tratta  della  Coro- 
na ferrea  Imperiale .  Rex  Romanorum  primo 
Aquts  grani  ab  Archiepifcopo  Colonienjicoro- 
natur  diademate  Regni  Germanici ,  quod  co- 
rona argentea  dicitur  inferms.  Coronumfe- 
cundam,  quam  ferream  vocant,Mediolani  à 
poflerioribns  Imperatonbus  affami  folvanu, . 
In  oltre  proua  che  Enrico  Settimo  fu  il  primo 
Imperadore  ad  eflere  incoronato  con  la  coro- 
na di  ferro  in  Milano  nella  Bafllica  di  Santo 
Ambrogio  da  Caffo  Turriano  Arciuefcouo  di 
Milano  l'anno  del  Signore .  M.  CCC.  XI.  e 
non  Corrado  primo  come  vuole  il  Corio  che, 
nella  prima  parte,  inettamente  lo  pone  fotto 
ad  Othone  terzo ,  tralafciato  Enrico  primo  ; 
nomina  di  più  altri  tre  Imperatori  Enrico  fe- 
condo in  vece  di  terzo,Lottario  fecondo.  Saf- 
fone,Sc  Othone  quarto ,  che  non  furono  mai 
incoronati  in  Milano  j  fi  contradice  l'iflefso 
Corio  quando  feriue  che  Corrado  fecondo 
fuccedefse  fubito  ad  Otthone  terzo ,  e  tralafsa 
Enrico ,  che  lo  fé  efsere  vn  pezzo  doppo  con- 
fondendolo con  Enrico  fecondo  di  Francia  ;  e 
viene  anco  à  variare  nelle  vite  doue  mette_ * 
Ottone  terso ,  Ottone  quarto ,  Enrico  Duca 
di  Bertagna ,  à  cui  fa  fuccedere  Corrado  pri- 
mo, e  poi  Enrico  fecondo  terzo ,  &  quarto. 
Conclude  il  Pàuino  che  Pvltimo  Imperadore, 
che  s'incoronò  di  corona  di  ferro  in  Santo 
Ambrogio  fu  Gifmondo  figlio  di  Cario  quar- 
to incoronato  da  Bartolomeo  Capra  Arciue- 
fcouo di  Milano .  Sognano  quelli  che  s' rrria- 
ginorno  li  primi  Imperatori  coronati  di  ferro , 
Cefare,  Ottauiano,  e  Traiano:  anzi  molti 
di  loro  Trionfanti  furono  più  torto  coronati 
tanto  d'oro,  quando  d'alloro  perche  haueua- 
nocolferrodfoggiogatobellicofi  Regni . 

Le  corone  d'oro  Ducali  nobilitano  anco,  & 
inalzano  quefta  fopra  tutte  l'altre  prouincie 
«l'Italia,  dimoflrando  ch'ella  abbraccia  ,  & 
in  fé  contiene  più  famofi  Ducati ,  come  di 
Milano. 

;  Vie  anco  l'antico,&  nobile  Ducato  di  "Ja- 
rìno,doue  haueuano  il  fuo  leggio  i  D  icchi  de* 
Longobardi  (fecondo  Paolo  Diacono  ,  Bion- 
«lo,&Sabellico)&hoggièpofsea,uto  0:1  ot- 
timo, &c  giurammo  gouerno  dall'Altezza  So 
rcniflìmadi  CARLO  EMANVALE 
Duca  di  Sauoia, veramente  Prencipe  mcrite- 
uole  di  maggiore ,  &  qu  il  Ci  voglia  flato ,  per 
efsereglidifingolar  valore,  &  rifplendente 
ài  tutte  le  virtù ,  com:  anco  celebre  di  glo- 
riofa,  fama ,  per  la  grandezza ,  Se  antichìlfi- 
ma  nobiltà  dell'origine  tua  . 
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Vi  è  anco  di  Mantom,di  Parma,di  Piacen- 
za^»' Ferrara,&  hoggi  ha  quella  di  Reggio,  & 
Modena  ;  de'  quali  quanto  fia  la  magnificen- 
za ,  la  grandezza ,  &  lo  fplendore  non  folo  di 
quefta  Prouincia:  ma  di  tutta  l'Italia  e  noto 
a  tutto  il  Mondo . 

Le  fi  dipinge  à  canto  il  Pò,  come  cofa  nota- 


bile di  effa  Prouincia,  il  guai  paffando  per  mez, 
zo  di  effa,  gli  apporta  infiniti  cornmodi ,  e  pia- 
ceri^ è  celebre  per  lo  fulminato  Fetonte, che 
in  elfo  cadde,  &  fi  fommerfe,come  diuinamé- 
te  lafciò  fcritto  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle 
fuc  Metamorfofi  in  quelli  verfi  . 

At  Phaeton  ruttios [lama  populate  captilo;, 
Voluitur  in  pracepsjogoque  per  aera  tracia 
Fertury  vt  tnterdum  de  Calo  (iella  fereno 
Qk&fìnon  cecidit,  potutt  eccidi  fé  vtderi 
£htè  procul  à  pàtria  diuerfo  maximus  Orbe 
Excipit  EridaniiSy  fums.ntiaque  abluit ora . 
Si  fa  anco  coronato  il  detto  fiume,  per  eflere 
il  maggiore  d'Italia  ,  raccogliendo  nel  fuo 
grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi ,  per- 
che il  Petrarca  nel  Sonetto  143.  così  lo  chiar- 
ina. 

Rè  de  gli  altri  fiiperbo  altero  fiume» 
Anzi  per  eflere  non  folo  il  maggiore  d'Ita- 
lia, come  fi  è  detto ,  ma  per  non  cedere  pun- 
to alla  grandezza  de' più  faraofi  del  Mondo, 
cioè  del  Nilo ,  e  dell'Iftro .  Lucano  nel  lib.  i. 
così  dice  . 

Quoq\  WAgif  nullu  tellus  fé  foluit  in  amnc* 
Eridanus  frati  asq\  e  noi  hit  in  aquora  filuai 
Hefperiamque  exbaurit  aqnis.  Hunc  fi- 
bula primum . 
Populea  ftuuium  ripas  vmbraffe  corona  : 
Cuque  die  pronum  tranfuerfo  limite  duce!, 
Succendit  Phaeton  flagrantib\  athera  loris, 
Curgitibus  raptis  penttus  tellure  perufla , 
Hunc  habuiffe  pares  Phoebeis  igmb\  vndas. 
Non  minor  foie  Nilthfinon  per  pinna  lacetis 
Aegypti  lybicat  Ntlus  ftagnaret  arenas  , 
Non  minor  hic  Ifiro  ,  nifi  quod  dum  per- 
meato rbem  . 
lflcr,c.ifuro$  in  qutlibet  <tquora  fontcs . 
Accipit+j*  Scyttcas  exit  nonfolus  i*  vndas-, 

&e. 
E  come  fi  è  detto,  fi  potrà  dipingere  quello 
fiume  con  la  tefta  di  toro  con  le  corna,  percio- 
chefeome  narra  Seruio,&  Probo) il  fuono,che 
fi  il  corfo  di  quello  fiume,  e  limile  al  muggito 
de'  buoi,  come  anco  perche  le  fue  ripe  fotio  in- 
curuate  a  guifa  di  corna . 

Il  Co:nucopia  nella  guifa,che  dicemo,  Ugni 
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fica  l'abbondanza  grande  caufata  da  quefto  quei  luoghi  tocchi  da  lai  fertilitfìmi,  ckcTiui- 

celebre  fiume  *effendo  che  nel  tempo della_-»  dcndo  la  Prouincia  in  due  patti  con  fette  boC- 

Canicola,comc  narra  Plinio  nel  lib.  3.  cap.  16.  che  entra  nel  mare  Adriatico  con  tanta  copia 

quando  su  l'Alpi  fi  ftruggono  le  neui ,  ingrof-  d'acqua ,  che  (come  dice  Plinio  nel  luogtto  ei- 

fandofi,  &  fpargendofi  d'intorno  lafcia  poi  tato)  fa  fette  mari. 

MARCA      TRIVISANA. 

gli  Euganei,  pofcia  da  gli  Enetf,&"  da 
Troiani  che  dopolarouina  di  Tro- 
ia con  Antenoie  in  Italia  paffor- 
no. 

Elladiprefente  contiene  in  fencr- 
ue  Città  principali  ,  le  quali  tutte 
hanno  il  loro  Vcfcouato  oltre  !€_*■> 
molte  Terre  murate,&  Cartellatile 
vi  fono,  &  oltre  il  gran  numero  di 
villaggi ,  non  folamente  per  la  gra£ 
fezza  del terreno,  il quale  è fertihf- 
fìmo:  ma  in  gran  parte  per  lo  fito 
ameniffimo,  lì  che  fi  puòragione- 
uolmentedire,  che  quella  bellezza 
che  nell'altre  Regioni  d'Iralia  fi  ve- 
de per  la  delitiofa  coltura  de  gli  ha- 
bitatori ,  in  qtiefta  folamente  fi  veg- 
ga per  l'opera  della  gran-  maeftra_j 
Natura,  che  così  l'ha  voluta  fabri- 
care . 
Le  Città  fono  Vinegia ,  la  quale  è 
capo,  &  Signora  deìla  Prouincia, 
Verona,  Vicenza,Padoua,  Treuigi , 
Ceneda,  Bellnno,Fe!tfo,  &  Trento, 
cl\eè  poftoalli  confini  di  Germania 
nell'Alpi, d.dlequalli  Città  in  ogni 
tempo,  &m  ogni  età  riufeitifono 
molti  Iniominiilluftri  in  lettere,  Se 
in  arme,  che  longo  farebbe  il  farne  qui  métro- 
ne  pofeiache  nelle  Hirtorie ,  che  fi  veggono  in 
lucedellecofe  fegnite  in  Italia  così  rie  gif  an- 
tichi,come  anco  ne  i  moderni  tempi  ritrouàfì 
in  più  luoghi  deferirti  i  loro  fatti  iNuftri,  &  co- 
piofamente  raccontati ,  tra'  quali  fi  può  valo- 
rofo  nominare  Ezzelino  da  Romano ,  ilquale 
fé  ben  fu  tiranno,  fu  però  li  uomo  valorofo 
nel1'armi,e  gran  Capitano. 

Si  potrebbero  anco  annouerare  gli  Scalige- 
ri, che  già  per  ì  tempi  parlati  furono  Signori  di 
Verona,di  Vicéza,e  di  moke  altre  Città  fuori 
di  qnefta  Prouincia,i  Carrarefi  Signori  di  Pa- 
doua,  i  Caninefi  Sign.di  Treuifo,di  Ceneda,di 
Feltro,di  Belluno,  &  tanti  altri  valorofi  Capi- 
tani di  miliria,vfciti  di  quefte  Città:  ma  per  nò 
parere,che  fi  faccia  emulatione  co  l'altre  Pro- 
uincie ,  qui  gli  tralafcierò ,  fi  come  anco  i  più  ' 

Y  mo- 


VNa  Donna  leggiadra,  &  bella,  che_j 
habbia  tre  faccie ,  hauerà  il  capo  ornato 
àguifadi  Berecinthia  madre  degli  Deiantì- 
chi,di  corona  turrita  con  otto  torri  d'intorno, 
&  nel  mezzo  vna  più  eminente  dell'altre,  farà 
veftita  fotto  di  color  azurro ,  hauerà  vnafo- 
prauefte,ò  manto  di  oro  ricamato  di  fpighe ,  e 
fregiato  di  verdeggianti,  e  fruttifere  viti . 

Starà  à  federe  (opra  il  dorfo  di  vn'alàto  Leo 
ne ,  terrà  la  delira  mano  appoggiata  ad  vna_j» 
quercia,dalla  quale  penda  vn  roftro  di  naue,  ò 
digalea,&  con  la  finiftra  mano  tenga  con  bel- 
lagratia  vn  libro,&  anco  vn  ramo  d'olino , 

La  Prouincia  di  Venetia,  che  da  Longobar- 
di Marca  Triuifana  fu  detta ,  per  hauer  eglino 
porto  il  feggio  del  Marchefato  nella  Città  di 
Treuigi  ;  e  Prouincia  nobiliflìma  al  pari  d'o- 
gni altra ,  che  fia  nell'Italia,  habitata  già  da_-» 
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«odami,  che  nelle  guerre  fatte,  &(bftenute 
dalla  Signoria  de*  Venetiarri  in  quella,  Se  in 
altre  Prouincie  hanno  dato  manifefti  fegni  del 
lor  valore,  &dd  loro  nome  hanno  lafciato 
«mmortal  memoria . 

Quanto  al  fito ,  pofeiache  ella  è  rinchiufa-* 
tra  la  Lombardia ,  la  Romagna,  Scii  Marc_j> 
Adriatico,!-!  Ducato  del  Friuli,&  l'Alpi  Treui- 
fane ,  che  dalla  Germania  la  feparano ,  effa  è 
dalle  parti  del  Settentrione  montuofà  :  ma  nel 
rimanente  piana ,  fé  bene  ripiena  di  vaghi,  & 
ben  colti  colli,  da  quali  fi  cauano  delìcatiffimi 
vini,&  faporitiffimi  frutti.  Dal  piano  poiché 
ampliflìmo  fi  fcuoprc  nel  Padouano,  nel  Tre- 
uifano,nel  Cenodefe  affai  più,che  nel  Verone- 
fe ,  &  nel  Vicentino ,  che  per  la  maggior  parte 
fono  territorij  montuofi,&:  nel  Bellunefe,Fel- 
trino,  &  Tridentino ,  che  fono  porti  era  monti 
affai  angufti,&  riftretti,  8c  però  fonò  più  feraci 
di  vino,che  di  grano . 

Si rapprefenta  bella,  &  leggiadra-con  tre 
faccic ,  perciochc  veramente  è  beiliffima  que- 
lla Prouincia,come  anco  per  alludere  al  nome 
di  Treuifi,òTreuigiana  Marca . 

Si  può  ancora  dire,  che  per  tale  fimilitudine 
fia  fomiglianteàll'imagine  della  Dea  Pruden- 
za,che  cofi  da  gli  Antichi  era  figurata ,  la  cui 
virtù  nel  Senato  Venetiano  particolarmente 
riluce . 

La  corona  Turrita  nel  modo  ,  che  dice- 
mo,  dimoftra  per  le  otto  torri  le  otto  Cit- 
tà foggette,  &la  Torre  nel  mezzo  più  emi- 
nente dell'altre  rapprefenta  la  Città  domi- 
nante . 

Il  color  azzurro  del  vedi  mento ,  denota-*» 
Pintimo  Golfo  dell'Adriatico  mare ,  che  la  ba- 
gna ,  &  che  da  i  medefimi  Signori  è  domina- 
to. 

Lafoprauefte,  ò  manto  d'oro  ricamato  di 
fpighc,&  fregiato  di  verdeggianti,  &  fruttife- 
re viti  dimoftra  che  nel  grano  &t  nel  vino,  che 
efla  produce ,  ci  fono  accumulate  gran  ric- 
chezze. 

Siede  foprail  dorfo  dell'alato  Leone  per 
alludere  all'infegna  della  Rcpublica  di  Vene- 
tia . 

11  tener  la  detta  mano  appoggiata  alia  quer- 
cia,dalla  quale  penda  il  roftro  di  naue ,  ouero 
di  galea  dimoftra,chequeftaProuincia  è  forte, 
de  potétiffìma  in  Italia,&  per  terra,&  per  ma- 
re mantiene  in  fé  quella  grandezza,  che  da 


cioche  nell'armate  di  mare ,  con  le  quali  effe 
ha  ottenuto  vittorie  feg'nalatrTTìmc  m  ogni  ti- 
po per  il  numero  grande  de'  nauilij ,  &  galee , 
che  può  fare  :  &  fi  è  fempre  feruita  di  Prouin- 
cia  cosi  d'h  uomini  di  battaglia  per  armarle, 
trahendone  fempre  di  effa  quanti  gli  fono  Itati 
à  baftanza  per  ogni  grand'armata  ;  come  an- 
co per  ogni  forte  di  materia  neceffaria  perii 
fabricare,&  armeggiare  i  lcgni,efsenda  in  effa 
Prouincia  molti  bofehi  d'arbori à  cotal  fabri- 
ca  bene  appropriati ,  &  fpecialmente  nel  T*e- 
uifano,  douefi  vede  àgran  commodo  della 
Rcpublica  il  celebre ,  &  famofo  bofeo  dalla 
natura  prodotto ,  ne*  colli  del  Montello  tutto 
di  altiffime,grofle,&  dare  querciclango  dieci 
miglia ,  Se  (ci  largo ,  da  Treuifi  lontano  dieci 
miglia,  $t  dalle  lagune  di  Veneria  venti,  fi  co- 
me nel  Bel  Innefe  altri  bofei  di  al tiflìmi  abetti , 
larici ,  Se  faggi  per  fabricare  anrene ,  arbori ,  e 
remi,&  nel  veronefe,  Vice*tino,&  nel  Pado- 
uano grandiffima  copia  di  canapi  per  far  \z_j 
vele,  le  gomene,  &  ogni  altro  neceffario  ar- 
migio . 

Oltre  che  in  quefta  ifteffa  regione  ne  i  mò- 
ti di  fopra,  che  fono  nel  Veronefe,  nel  Trenti- 
no^ nel  Bellunese -fé  necaua  il  ferro  in  tan- 
ta quantità  quanto  può  baftare  per  rendere 
perfetta  tutta  la  fabrica  dello  armamento  ma- 
rinarefeo,  il  quale  nell'Arfenale  di  Vcnetia 
con  grandiffima  copia  di  ccccllcntiffimi  Mae- 
ftri  del  continuo  fi  tratta . 

Il  libro  che  tiene  con  la  finiftra  mano,figni- 
fica ,  non  folo  gli  huomini  celebri  nelle  let- 
tere: ma  ancorail  nobiliflìmo  ftudio  di  Pa- 
dona ,  fecondiffimo  Seminario  di  ogni  virtù , 
die  quiui  fiorifee ,  dal  quale  fono  in  ogni  tem- 
po riufeiti  faptentiffimi  Theologi,Filofofi  Me- 
dic;,Iurifconfulti ,  Oratori  ,  &  infiniti  profef- 
fori  delle  Arti.  Liberali,  che  hanno  apportato 
fempre  fplendorc  non  pure  alla  Prouincia,  ma 
à  tutta  l'Italia  inficine . 

Il  ramo  d'olino  che  tiene  infieme  con  il  li- 
bro ,.  lignifica  la  pace,  che  gli  conferua  il  fuo 
Principe,&  Signore . 


tutti i Prencipi  del  Chriftianefimo  vien  molto 
ftimata ,  &  infieme  tenuta ,  Se  rispettata  per  il 
domini©,  che  ella  ha  di  quefta  Prouincia,  per- 


F  R  I  V  L  I. 

Onna  veftita  dliabiro  fontuofo,  Se  va- 
io ,  co  n  vn  cartello  turriro  in  tefta ,  fi 
come  fi  figura  Berec intra ,  bruirà  il  braccio  de- 
liro armato  con  vna  l'ancia  in  mano ,  Se  che 
irrficne  "ten^a  alcuna  pruirlegì?  co' figilli  pen- 


D< 


demi . 


Sta- 
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Starà  appoggiata  ad  vna grande, &  fecon- 
da vite,  & à  feder  (opra  due  corni  di  douitia 
incrocciati  ,  r  vno  da  vna  banda  pieno  di 
ogni  forte  di  fpighe ,  grani,  rifi,migli ,  &  fimi- 
li;  I'  altro  dall'  altra  parte  pièno  di  ogni  forte 
di  frutti  di  arbori. 

i  Terrà  nella  finiilra  mano  vn  libro ,  &  ne' 
piedi  i  coturni  limili  à  quelli  ài  Diana ,  &  ap- 
preffo  d*  elfi  vi  faranno  cannuccie,&  giunchi. 

^  Sono  tante,  &  sì  dinerfe  te  qua'ità,  &  con- 
ditioni ,  che  fi  feergono  nel  Friuli  ,  che  fi  po- 
trebbono  con  longo  difeorfo  dire  :  ma  con_^ 
vna  picdola  figura  in  difegno  non  maibafìc- 
uolmente  efplicare ,  perciochc  nel  circuirò  di 
dugento  ,  &  cinquanta  miglia  che  lo  com- 
prende ,  fi  trouano  prima  alti 01  me  balze ,  &c 
dirupate,-  poi  monti  men'  afpri  &  più  vtiii  per 
gran  copia  di  legni ,  &  per  paflura  d' animali, 
indi  fertili  &ameni  colli, &  finalmente  gran- 
chffima,  &  ampij  filma  pianura ,  che  fi  fiende 
fin' al  mar  Adriatico.  In  quello  fpatio  fono, 
&  torrenti, &  fiumi,  &  laghi,  &  paludi  ,& 
porti  ài  mare,  &  ài  numi ,  altri  fono  rapidi ,  e 
veloci  ,come  il  Tagliamento,  il  Tuii.o,  e'INa- 


L        I  . 
2S=~|  tifone ,  altri  quieti  ,&  nauigabili,c«- 
^>  I  me  il  Tiraano ,  ia  Natifla ,  il  Lifon- 
f  zo;  &  atri:  ne'  fiumi,  &  ne -laghi  & 
atre acque lì  pefeano varie fpetic di 
pelei,  de* quali  ve  ne  ha  molti  ,&; 
boniffimi,  come  lamprede,  marfoni, 
temoli ,  &  ance  mite ,  &  di  quelle 
pur'  anco  più  d*  vna  forte ,  poiché  4i 
di  bianche  ,  &  rofle  fé  ne  trouano 
affai,  per  lafciare  i  gamberi,  che  in-* 
gran  quantità  tutto  l'anno  ripren- 
dono ,  &  oltre  il  pefee  maritimo,che 
da  Marano  ,&da  Monfalcone  luo- 
ghi del  paefe  fi  conducono  à  Vdine , 
&alcuneperl'vfode  gli  habiratorij 
ne  minor  diuerfità  li  troua  anco  nel 
la  terra  iflefla ,  efiendouene ,  di  leg- 
giera, ài  graue ,  di  mezzana  di  più,  e 
dimeno  fecondità. 
L'habito  fontuofo,  Se  vario  denota 
a  diuerfità  delle  qualitàde'  Signori, 
diche  quella  Prouincia  e  habitata, 
come  fi  dirà. 

Se  le  mette  la  corona  di  torri  in  ca. 
pò,  perche  in  quella  Prouincia  vi  for- 
no molti  calleìli,&  alcune  torri  fitua 
te,d'ogn*  intorno  fopra  i  monti,c  col 
idei  paefe  ,  come  ne  la  fede  Virg. 
nei  ;.  della  Georg,  dicendo. 
Caffi  Ila  m  tumuLis ,  &  Japidis  arua  Timauu 
Lequali  pefleggono  giurifdittioni  feparate 
con  nobiliflùr  i  priuilegij,&  ài  Imperatori  An 
tichi,&  di  Patriarchi  d'  Àquileia,ch'vn  tempo 
ne  fut ono  padroni^  finalmente  anco  del  do- 
minio Veneto,  ch'hora  poffiede  quafi  tutta  la 
Prouincia ,  e  certo  quella  qualità  è  molto  fin- 
golàr  in  Iei,poiche  fi  numerano  fina  fetranta- 
due  giunidittioni ,  le  quali  han  voce  in  parla- 
mento, che  è  vn  configlio  vniuerlale,il  quale 
fi  fa  ogn'  anno ,  vna ,  e  più  volte  alla  prelenza 
del  Luogotenente  generale  relidente  in  Vdi- 
ne, oltre  a  rnok  a!tre,che  no  v'interuengono, 
oue  per  tal'atfetto  lì  vedechiaro,che  le  fi  con- 
uienela  detta  cotona  di  torri  incapo  ,come 
anco  ben  il  dimoflra  Virgilio  nel  é.dell'  Enei- 
de, volendo  (cmigliare  quella  Prouincia  à  Ro 
ma,  e  non  per  altro  ciò  fece,  fé  non  per  i  fette 
colli ,  che  in  ella  Città  fi  rinchiudono  ,  onde 
dille. 

QuaLis  herttyntbié.  metter 
lhitth-tvir  curru  Thrygias  turrita  per  F;  bes 
Il  che  tanto  più  cóuienlì,perche  coli  li  vie- 
Y    2       ne 
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ne  leggiadramente  ad  efprìmere  anco  la  Cit- 
tà d' Vdfne ,  ch'ora  e  la  Metropoli ,  &  il  capo 
del  Friuli ,  contenendo  in  mezzo  di  fé  vn  erto 
colle ,  &  fopra  d'  eflb  vn  grande,  &  mo  Ito  ri- 
guardeuole  caftello  onde  fi  fcuopre  tutto  il 
paefe  per  fino  alla  marina. 

Il  braccio  armato  con  la  lanciale  priuilcgij 
dimoftrano,  che  le  fopradette  giurifditioni  fo- 
no in  obligo  à  tempi  di  guerra  di  contribuire 
alcuni  caualli  con  huomini  armati  per  ferui- 
gio  del  Principe,  che  perciò  han  priuilegij,co- 
iiie  han  hauuto  anticamente(  come  s' è  detto) 
da  Imperadori ,  &  altri. 

Sta  appogg  iata  a  1 1  a  verdeggiarne ,  e  fé  con- 
■da  vite ,  perche  la  qualità  de'  vini  è  tanto  ab- 
bondante in  quefta  Prouincia,  eh'  in  effi  con- 
fitte il  maggior  neruo  delle  fue  ricchezze^?  , 
percioche  oltre  la  quantità  fufrkiente  non_* 
folo  per  i  fuoi  popoli  :  ma  per  gran  parte  an- 
cora dell'  Alemagna  ,  &  di  Venetia  ,fono 
talmente  nominati  ,  Oc  prctiofi  ,  che  Plinio 
nel  libro  decimo  quarto  al  capitolo  fefto  difle. 
Augura  Ixxxij  annos  vitt,  Fucino  retultt  ac- 
ceptos  non  alio  vfa .  gìgnitur  in  (Inu  Adriati- 
ci tnaris  non  procul  à  T 'intano  fonte  faxeo  col 
U-,  marmino  afflatu  paucas  coquentt  ampbo- 
ras  ,  nec  aliud  aptms  medie  amentts  indie  a- 
tur*Hoc  effe  credtderim  quod  Gracì celebra- 
ta miris  laudibus  Picìanon  appellauerunt ,  ex 
Adriatico  fìnu. 

Non  mi  emenderò  à  far  mentione  de'  luo- 
ghi in  particolare:  ma  folodirò,che  il  vino  del 
Vipaco  non  lontano  da  Goritia  ha  virtù  di 
rendere  le  donne  atte  alla  gencratione ,  onde 
nella  vicina  Germania  ,  che  tutto  quali  ve  1' 
aforbe ,  è  nato  il  Prouerbio  .Vipocher  chertder 
mocher. 

Siede  in  mezzo  a'due  Cornucopij  come  dì- 
cemo  ,  percioche  è  communc  conditionedi 
produrre  tutte  le  forti  di  biade  ,  legumi ,  e_p 
per  fino  a'  rilì ,  che  fé  bene  non  rende  quefta 
terra  tanti  per  vno  ,  quanto  lefertiliffime, 
tutta  volta  in  alcuna  parate  di  lei  non  cede  à 
.niolt'  altre  :  ma  quefto  è  marauigliofo  in  ella, 
e  le  le  può  aferiuere  à  fingolar  fertilità  ,  poi- 
che  in  quei  medefimi  campi ,  oue  le  vignc_^ 
porgono  le  loro  vue ,  lì  (emina  il  formento ,  e 
doppo  quello  il  miglio ,  ouero  formentone  , 
doue  tutte  tre  quefte  raccolte  11  fanno  in_^ 
vn'  anno  medelimo  -,  di  maniera,  che,  fé  in 
altre  regioni  la  terra  produce  più  grano ,  ha_J 
bifogno  poi  di  ripofarfi  ,  ne  fuole  in  queft*  an- 
no iftefio  d'^  altre  biade  caricar  i  granai  del 
padrone:  ma  quefta  con  tutto  che  rade  volte 
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le  fé  dia  tregua,  non  fuole  f  cflendo  debita- 
mente lauorata  defraudare  la  fperanza  dell' 
agricoltore. 

Genera  parimente  tutte  le  forte  de*  frutti 
d'  alberi ,  &  sì  ad  ogni  art  fido  ,  che  in  que- 
fto genere  vfar  fi  può  ,  sì  ancora  alle  piante 
peregrine  fiproua  pereffere  molto  attende  - 
uole ,  intanto  che  e  per  copia ,  &  per  bontà  fi 
può  agguagliare  à  qualunque  altra ,  &  pur  di 
fopra  a  molt'  altre  ancora ,  come  ne  rende  tc- 
ftimonio  Atheneo  nel  h*b.  3.  che  parlando  de' 
pomi,  coli  dice, 

Ego  vero-i  viri  amici,  maxime  omnium  ea  m« 
ta,qu<e  Roma  vendumur. Mattana  dic7a,fum 
admtratus  qua  ex  quodam  pago  in  Airbus 
Aquileìg  confi  ii  uto  afportart  dicuntur. 

Il  libro,che  tiene  con  la  delira  mano,  ne  di- 
moftra,chc  quella  Prouincia  è  feconda  di  bel- 
1  i  ingegni,  li  quali ,  in  profa,  &  in  verfo ,  &  in 
tutte  le  facoltà  fono  fiati  celebri,  &  ne  gli  ferie 
ti  loro  hanno  lafciato  nobiliflìma  teftimoni- 
anza  della  loro  dottrina,  come  furono  ì  Paoli 
Veneti,  Diaconici  A!berti,i  Motonia,li  Ama 
fei,  i  Robertelli,  i  Deciani,  i  Gratiani ,  i  Cor- 
toni  ,  i  Candidi,  i  Sufani,  i  Luifini,  gli  Arego- 
ni,  i  Rorai,  gli  Aftemij,  i  Parthenij ,  i  Valua- 
foni,  i  Frangipani ,  8c  altri  infiniti  ,  per  lafciar 
da  parte  quelli,  che  fono  in  vita. 

Et  per  effere  opportuna  alle  cacciaggioni, 
le  fi  mettono  per  lue  dimoftrarioni  coturni, 
come  quelli  di  Diana  ,  crinalmente,  perche 
nella  parte  fua  Auitrale  termina  acque ,  e  pa- 
ludi» fé  le  fìngono  a'  piedi  le  canuccie,&i 
giunchi. 

CORSICA. 

DOnna  di  afpetto  rozzo  fopra  di  eminen- 
te fallo  circondato  d' acqua-in  capo  ha- 
uerà  vna  ghirlanda  di  foglie  di  vite,farà  arma 
ta,&  con  la  delira  mano  terrà  vna  corfeca,dal 
la  parte  delira  vi  farà  vn  cane  corfo  :  ma  che 
fia  grande,&  in  viltà  feroce  fecondo  che  nar- 
ra Plinio  lib.  3.  capitolo  quinto. 

La  Corlìca  è  Ifola  nel  mar  Liguftico ,  &  fu 
primieramente  nominata  da  Greci  Cyrnus* 
come  dimoftra  Strabone  libro  quinto,  &  Vir- 
gilio neJi'  egloga  9.  quando  dice: 

Sic  tua  Cym&asjttgixnt  examtna  taxos. 

E  vogliono  alcuni,che  acquiftafie  quefto  no 
me  da  Cimo  figliuolo  d' Hercolc,  e  fratello  di 
Sardo,  il  quale  pallàndo  dalla  Libia  à quefto 
luogo,  e  quiui  fermatoli  volle,  che  da  lui  tolTe 
con  quefto  nome  addimandato  ,  eiìcndo  che 

pri- 
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G       A. 

Nubi  fcrumqu?  caput    concoitr 

vmbraleuat. 

Si  rapprefenra  di  afpctto  rozzo , 
percioche  gli  habitatori  di  quefta 
Ifola  per  lo  più  Tono  di  coftumi  po- 
co ciuili ,  che  così  dice  Strabonc 
nel  lib.j. 

Si  dipinge,  che  fia  armata ,  e  che 
con  la  deftra mano  tenga  vna  cor. 
fefca,per  efler  tali  armi  molto  vfa- 
te  dalli  Corfi ,  liquali  fono  (limati 
b«oni,c  valorofi  faldati. 

Le  fi  dipinge  à  canto  il  cane  nella 
forma,  che  dicemo,percioche  dell'- 
Italia ,  quiui  fono  gli  maggiori ,  Se 
più  feroci  cétra  gli  animali,  li  quali 
ne  vanno  in  molti  luoghi  ftimati 
affai  per  la  bentà,ferocità,e  bellez- 
za loro. 

Del  SÌ£.  Gio:Z aratino  Caftellwi . 


L 


prima  era  detta  Terapnc,  come  narra  Nicolò 
Perotto. 

Pofcia  fu  dimandata  Corficada  vna  donna 
cofi  chiamata,  la  quale  era  paflata  inqueft- 
Ifolaà  cercare  vnfuo  vitello  perduto,  &ri- 
trouatolo  quiui,&  aggradendole  il  luogo,vi  fi 
fermò ,  e  tanto  piacquero  gli  fuoi  coftumi  alli 
rozzi  habitatori ,  che  nominarono  l'ifola  dal 
Aio  nome.  Altri  dicono  che  ella  ruffe  così  no- 
minata da  Corfo  quiui  fatto  da  Corfo  Valen- 
tiflìmo  huomo,  il  quale  lungo  tempo  tenne  la 
Signoria  di  quel  paefe,&  fra  molti,che  fcriuo- 
no  di  queft'Ifola,Dionifìo  dice,che  ella  acqui, 
ftaffeilnomedi  Corfica  dalla  gran  moltitu- 
dine delle  cime  de' monti:  percioche  quefto 
nome  Cor(o  in  Greco,  &  in  Latino  denota  le 
tempie  de'  capi,come  fé  dicerie  l'ifola  delle^p 
tempie  de'  monti. 

Dipingefi  fopra  l'eminente  faflb  ,  perche 
quefta  Itola  è  molto  mal  difpofì  a  à  coltiuare , 
sì  peri  fatti,  come  anco  pereflerui  altiftìmi 
luoghi ,  come  dice  Rutilio  nel  1.  lib.  del  fuo 
Itinerario  cofi. 
Incipit  obfcuros  oftetidere  Corfica  momes. 


A  Corfica  Nationc  feroce  da 
z  Cartaginefi  fomentata  molte 
fiate  s'oppole  con  valore  all'impe- 
to de  Romani .  Fu  la  prima  volta 
ridotta  fotto  il  dominio  loro  da_* 
Lucio  Scipione  Confole  figlio  di 
Barbatoli  come apparifee  nella  feguente  in- 
fcrittione  intagliata  in  pietra  di  tufo  con  ca- 
rattere affai  rozo,di  ftile  totalmente  antiqua- 
riccie  più  antica  memoria  fopra  terra  fi  veda 
in  Roma  che  quella  di  Caio  Duilio,  &  quefta 
che  fu  trouata  l'anno.  M.DC.X VI. 


HONC  OINO  PLOIRVME  COSENTIONT.  R. 
DVONORO  OPTVMO  FVlit  VIRO 
LVCMOM  SCIPIONE  FlLlOi  BARBATI 
CONSOL  CENSOR   AlUiVIi  HlC  FVfcTA 
HEC  Cfcl'lT  CORSICA  ALfcRuQVE   VRBE 
DEUET  TEMPESTaTEBVì  AiuhMERETO 


E  commune  opinione  dì  letterati  che  non 
vi  fia  regolata  teliura  di  paiole,  fopra  di  che  il 
Signor  Gio:  Vittorio  Rofci  poflellore  di  varie 
dottrine,fcienze,&  lingue  in  vna  fua  latina-*» 
cofi  ferirle  à  me  Gio:Zaratino  Cartellini.  Ra- 
tio lem. gms emmftre  legi  joiuiiyAC tiùeri.hl& 
io  la  trouo  fra  termini  ragioneuoli  riftretta  Se 
necauo  vna  bene  ordinata  tonfhuttione  di 
perfetto  fentimentoin  cotalguifa. 
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gozc^ultis  volete,  Vulnus  Volgo .  Girolamo 
Colonna  Ecccllentiflìmo  Commentatore 
dell'antico  Padre  Ennio  con  molto  giuditio  , 
&  efquifita  eruditione  reftituifee  li  fragmenti 
di  quel  poeta  nella  priftina  lettura  in  quefta 
forma  di  parole.  VolcraVenus.  O  Romulea 
Romole  Poluts  voltis.aduerfabamur .  In  Voi- 
gum  Volgas. 

ExpeéJant.veluti  Confai ,  quom  mtttere  p- 
gnuVol.  Quintil.life.i.  c.4.  mette  NotrixHe- 
Fù  Lucio  Scipione  Confole  l'Anno  di  Ro-    coba%  Vittorino  offeruò  neH'Orthografìa  Pia. 
ma  494.Mà  per  l'ofcura  maniera  di  quefta  in-     colon  prò  piaculum  ,fmos  profimus  ;  &  io  ho 


u* 


Jium'vnum  plurimi  confentiunt  Romam 
Bonorum  optimum  futffe  virum 
Lucium  Scipionem .  Filius  Barbati  > 
Conful-,  Ceufor ,  *AEdilis ,  hicjutt ,    . 
/!/<e£  rrptf,  Corficam,  Aleriamque  Vrbent . 
X)r*//>  Tempejìatibus  tdern  meriti. 


fcrittione,è  neceflario  prima  ch'io  paffi  alla-* 
notitia  Hiftorica,  Se  al  particolare  di  Corfica, 
trattenermi  in  punti  grammaticali ,  à  dechia- 
raiia  con  ragioni,  &  à  difeorrere  fopra  alcuni 
motiui  di  curiofi  antiquarij. 

Honcpro  hum.O.^x.  V.trouafi  fpeflb  nelle 
antiche  memorie  latine  Romane .  Som  prò 
funt.Tabolers  popltceis->pro  tabHltspublicis.il. 
lec  prò  ti  lue,  Diuom  prò  diuùm  nella  oratione 
di  Claudio  Imperadore  in  metallo.  Hercoli 
prò  Hercult  nella  bafe  rotóda  d'AuloRutilio  j 
Se  Aldo  Manutip  vuole  che  fia  migliore  Orr 
thografia  Volcanus-,  che  fuicanus .  Si  legge  di 
più  nella  prefeute  Cofenttoni  prò  conjenttunt . 
Luciom  prò  Lucium.  Filtosp.ro  filius .  Confol 
prò  Confai^  Se  Confai  vedefi  nel  marmo  di 
Caio  Duilio  in  Capidoglio.  Ve'Ko  J-ógo  nell'- 
Ortografìa dice  che  gli  Antichi  hebbero  v- 
gualmente  confufe  le  lettere ,  o,  &  v;  Confol 
icriueuano  per  O,  ma  leggeuano  per  V,  Cop- 
fui. Antiqui  t£qjCofnfas  o,&  v,  litteras  habuc- 
rcj  am  Confol  ferii ebant  per  0,  cun?  legerent 
per  TiConful.Se  pronuntiaflero  Conful quan. 
do  fcriueuano  Confucio  non  lo  so,  ben  so  che 
adtilb  in  latino  fcriuemo  &  premuriamo  Con- 
ful, in  volgare  Confale  :  fi  come  in  altre  voci 
pronnntiamo  V,&  0,cpraefcriuerno,Obedi- 
fco,Vbedifco,Oflficio  vfficio,Vnghia  onghia  -, 
ongaro  vngaro.Ongaiia,  Vngaria,  Qliua  vii- 
uà.  Volgo  vulgo,  longo  lungo,  &  molti  altri  ; 
così  gli  antichi  latini  poteuano  pronuntiare,  e 
fcriucre  nel  medefimo  modo  quelle  parole 
che  pcr,v,  Si  per  o»fcriueuano.  FortaJJe  ewm 
fìcui  fcrtb'ebant  etmmtta  loquebantur ,  dice 
Quinti!. per  tale  mutaticne  di  lettere  nel  1  lib. 
cap.y.riferendofi  à  quanto difle  nel  quarto  ca- 
pitolo:'fe  ben  corfero  anco  circa  i  fuoi  tempi,c 
dorò  lui  li  mederai  cambijdi  lettete  in  varie 
infcrittioni,Vedemo  che  in  volgare  ancora  le 
due  vltime  vocali  ha  uno  paretela,  Se  che,  P  V, 
latino  pafla  volgarmente  in  O,  Romulus  Ro- 
molOjPopulus  Popol  fufcuSjtofcojfHfgttr  rbl- 


veduto  in  tauole  di  metallo  &  di  marmo.  De- 
tolertt.Sorticolam.  F  louium.Riuem.Ardoum. 
Aquomfuit.  equom  adimtto^pro  equum  nella 
legge  iudteatia.in  Lucretio  lib.4.  Volta  paren- 
tum.wultus  Per  lo  contrario  vfurpauano  an- 
co l'V.perO,  Epifiulapro  epislolayfuntcspro 
fomes.JMumenc/ator  prò  Nomenclatore  (ubo- 
lesprofoboles,  T  arquinus  comunità  per  an- 
nosa prò  ter  qu'mos  annos ,  nel  monumento  dì 
Mandrofa  in  Roma  fotto  il  Confolato  di 
Faufto  ne  tempi  baffi,  circa  Panno  del  Signo- 
re 493.  Nota  Fuluio  Orfino  fopra  il  Calen- 
dario Ruftico.  Oues  tundunt)  profondente 
frundem  prò  frondem  ,  fruntem  prò  frantemi 
mettemo  più  efempij  infieme  per  maggior 
certezza ,  e  iìcurezza ,  che  proua  più  l'vfo,  & 
la  confuetudine ,  vnoòdue  potriano dar  fo- 
fpetto  di  cofa  fatta  à  cafo ,  ouero  d'inauerten- 
za  di  chi  li  fecc,fpecificamo  gli  Autori,  gl'Im- 
peradori,i  Confolati,gli  anni.  Se i  Paeh  acciò 
lì  vegga  che  Pvfode  primi  antichi  pafsò  anco 
alquanto  à  Pofteri  per  molte  centinaia  d'anni 
dopò ,  etmm  in  tempi  buoni ,  Se  culti  in  di- 
uerfe  rerre ,  Se  luoghi ,  habbiamo  dimoftrato 
la  cambieuole  conditione  delPO,in  V,&  dell* 
v,  in  o,diremo  appreffo  cieli  '!,&,  V. 

Omo  pm  vnuwy  Ol.  ciafeuna  di  quefte  vo- 
cali feparatamentc  da  fé  ftefla  paffa  in  V.delP- 
G.  già  ne  fonno  arrecati  eflempij  .  Dell'I, 
in  V.  Lucretio  Poeta  libr.  1.  Diflupat  w  cor- 
pus ,  prò  dtfjìpat .  aftumatio  ,  proxumo  prò 
proxtmo  nel  fragmento  Indicano  à  carte  13. 
M*rtiun;tisque  legge  il  Sigonio  nella  tauo- 
la  de  Thermefiin  Roma,  per  lo  contrario. 
I.  alle  volte  ferueper,  v.  dell'O.  per  V.àba- 
ftanza  fé  n'è  detto  che  I,  ferua  per  V,  fi  leg- 
ge in  Sefto  Pompeo  Fefto  GliElis  ouero  Giti- 
tts ifubàclis ,  lembus yteneris ,  che  Gluttis* 
&  Glutìs  leggefì  in  Portio  Catone  capitolo 
53.  &  in  Plinio  libro  17.  capitolo  18.  nelle 
GlolTe  latine  Glts,Glitis  Humus  tcnax.  Reci^ 
piretro  nel  medemo  Fefto  la  legge  fatta  pe^r 

dea* 


ricuperare  Recìperatores*  i  Giudici  per  recipe- 
ratoros  rcdduntur  res.  Reciperatores  legge > 
Adriano  Tunebo  lib.  5.  cap.  io.  fopra  Sueto- 
nio  in  Dominano  cap.  8.  prò  Recuperatores . 
I)ipondiur» ,  &  dupondum  nelle  Satire  di  Lu- 
cilio Poeta  ,  à  duobus  ponderibus  :  ouedi,a 
duoderiuafi  .  Ex  Mambijs  prò  Afanubijs-, 
nel  not  bile  marmo  d' Augufto  in  Ancira  nel- 
la ferie  terza  ftampata  nell'  Angario  di  Giu- 
lio Lipfio  foglio  xx.  Monimentum  ,  &  Mo- 
nttmentum  in  diuerfe  memorie  fepolcrali. 
Conùbernali  prò  Contubernali  fta  nella  in- 
fcrittione  di  Auidio  Himno  da  Paleftrina  tro- 
uata  con  olla  di  Cenere ,  pezzetti  d'offa  adu- 
ltere fu  la  fotta  di  Faenza  fuor  di  porta  Mon- 
tanara del  1626.  rotta  nel  fine. 
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Apparifce  dunque  la  commutatione  di 

quelle  vocali  tra  loro  ancorché  feparate. 9 

fieno  ,  ma  la  quarta  vocale  ,  O,  trouafi  con- 
gìontarnente  pofta  come  Proftbefis  nel  prin- 
cipio della  parola  alianti,  £,  I,  V.  o,  01,  o*l 
in  fentimento  d'.  V.  Coeraucrunt  ,  coiraue- 
rum ,  prò  curauerunt .  Couratoque  prò  cura- 
toque  ,  in  vna  tauola  Iudiciaria  a  carte,  xj. 
A^uam  adouxitpro aduxit  nella  tauola  d'A- 
latro  .  lousproius  .  Iouns prò  iurts .  Jouret 
prò  turet  .  lottdiciooue  proiudictoue  nella  ta- 
uola Iudiciaria  di  bronzo  in  Roma  Rampata 
nell*  Auélario  di  Giufto  Lipfio  a  carte  xx  j.  xi  j. 
non  che  fcriueffero  di  neceffità  feinpre  cofi, 
ma  vfauano  e  l'vno,e  l'altro  ious&ius  viudex-» 
&iitdexnd\e  medeme  tauole  legali ,  cofi  anco 
non  fempre  fcriueuano,  oe,  ai,  ou.  in  vece  di 
V.  ma,  v,  (olo  quando  a  loro  pareua .  Batta 
che  appretto  i  più  Antichi  vnitamente.  oi.  fi 
ritroua  .  Nella  infcrittione  di  Capita  (otto  il 
Gohfolato  diSeruioSulpitio ,  &c  Marco  Au- 
reliolahnodiRoma.  645.  fi  legge  Coiraue- 
rum  y  &  loidos  fecerunt  \  cioè  cttrauerunt  & 
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ludos  fecernt.  Per  effere  Capila  nella  Campa- 
gna felice  Terra  di  Lauro  ,  dice  il  Fontano 
che  i  campani  vfauano  oi.  K  Latini  net  La  tio, 
oe.  coeraucrunt. 

Ma  non  tutte  le  infcrittioni  che  fono  in-» 
vna  Città  fono  de  (boi  Cittadini  ,  tanto  pof- 
fonoeffere  fatte  da  Romani ,  &  nd  altri  Lati- 
ni che  andauano  per  tutto  il  Mondo  ,  la  vera 
ragione  è  che  I,  &,  E,  hanno  ancor*  effe  pa- 
rentela tra  loro  ,  Se  vna  per  l'altra  fi  vfurpa 

etiandio  tra  volgari  .  Opinione  openìone. ?, 

virtù  vertù  ,  Vittoria  Vettoria  ,  lingua  len- 
gua ,  litterato  letterato ,  Recide  ridde  ,  lece, 
HceRiuerireJreuerire  ,  refrigerio  rifrigerio , 
Vbidienza  Obedienza,fuori  more,  Vndici  vri 
deci  *  Ombelico,  defperatodifperato, can- 
giò il  Petrarca  difpettoin  defpitto  ,  ouer  di- 
ritto per  forza  di  rima  ,  prr  l'affinità  di  que- 
lle vocali  fecondo  l' vfanza  de  Latini  .  Ante  • 
Jlius  ANttftius .  Ctues  prò  Ciuis,  Otlobres  prò 
Oèlabris ,  Deana  prò  Diana  ho  veduto  nelli 
marmi ,  fi  come  Quintiliano  che  fu  menato 
giouinetto  da  Galba  in  Roma  effendo  Impe- 
radore  Nerone ,  nomina  nel  Primo  lib.  cap.4. 
Adcnerua ,,  Liber ,  &  Adagi  ster  ,  prò  Adagi' 
fter ,  Liber ,  Adinerua  *  così  diceuafi  Eeanus 
per  fan vs  :  nella  tauola  d'vn  Parafito  Epico» 
reo  dittile  comico  plautino  fi  legge  nel  Setto 
verfo  in  Roma .  Et  nos  antiquorum  emiternur 
tempore ,  prò  imitemur. 

A  tempi  noftri  Giufto  Lipfio  cauarore  d'an* 
ticaglie  ha  ne!  le  prime  centurie  vfiuo  Hert 
prò  hert ,  tanile^o  ,  neglego  neglegens  ,  ncole~ 
genda  ,  neg/eg^mus  prò  nt.zhgamus  .  Dall' 
altro  canto  Pifìeffo  Giufto  Lipfio  vfa  dsfpicc, 
putifcat  benwolo ,  bt muoia  ,  beniuolenria  prò 
benetdolentia ,  fi  come  nell'  antica  bafe  di  Lu- 
cio Muflìo  Emiliano  fu  intagliato  ;  in  altri 
marmi  Caminapro  C amena ,  Adir  curius  prò 
Mercunus  ,  fica  prò  fecit  PutioUnus  ,  prò 
Vuteolcnus  ,  Quirelia  prò  quereli ^tantonel 
Latio  quanto  fuor  del  Latio  :  così  trouafi, 
oe,  prò,  oi,  ouero,  oi,  prò,  oe,  attefo  che  Ser- 
uio  in  qnel  verfo  della  decima  Eneide ,  Agge- 
rtbus  moerorum  prò  murorum  ,  che  così  a 
fuo  tempo  correua  nelli  tefti  di  Virgilio ,  rife- 
risce che  gli  Antichi  pronuntiauano  per.oe. 
diftongo  la  maggior  parte  delle  cofechenoi 
dicemoper.  V.  cioè  conforme  all' Ortografìa 
greca  :  impercioche  la  lettera.  V.  che  noi  hafc£ 
biamo  ,  etti  l'hanno  nel  diftongo  Omicrorù 
tpjilon.  ov.  che  fa.  V.  &  perciò  penforno  che  (1 
potette  ponere  in  luogo  di  quella  lettera ,  an- 
corché non  fia  l'ifteflo  diftongo  :  Oftra  mcre^ 
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nita  prò  munita  in  Ennio  >&  Plauto  in  Bac- 
chidtbus  Pergamum  diurna  moenitum  ma- 
tttt ,  prò  munitum  :  per  lo  contrario  fi  dice  pu- 
nio'm  vece  di  poenio  ,  che  vien  dapcena ,  punì' 
cus  Carthaginefe  quafi  Poenicus ,  che  lì  deri- 
va dal  nome  phoemeus  detratratta  l'afpiratio- 
ne.  Se  bene  l'altre  diftongo  greco  omicron 
iota ,  «,  palla  ancor'  eflb  appreflò  latini  in,  u, 
nella  voce  punkeus  color  rotto  infiammato 
che  vien  dal  greco  phomeeos  <potr  ìki*?.  cotu 
tutto  che  omicron  iota  in  greco,  w,  faccia ,  i. 
nondimeno  per.  oc.  in  luogo  d',  u,  in  tal  colo- 
re legge  Adriano  Turnebo  in  quello  di  Lu- 
crctio  libro  2. 


Turpura 
multo. 


pcemceufque  color  cUrijJìmu* 


Afferma  di  ciò  il  detto  Turnebo  negliad- 
tierfarij  lib.5.  cap.  26.  poeniceufque  color  lego 
potius  ex anttquis  libris ,  quam  pboeniceusjo- 
itt  enim  Lucretius.  u.  plerumque  inoe.  mu- 
tare ,  munire  moentre ,  munera  moenera^  pu- 
mbatpoembat ,  fìe  puniceus  poenicus .  Torna 
poi  a  dire  fopra  la  parola  poena  nel  lib.  22.  cap. 
2 1  lego  pana  à  p  emendo-,  aut  quod  pò  fi  pecca- 
rum  Jequieur  ,  poenire  prò  punire  antiqui  di- 
cebant.  Ma  Ce  penio  punto  vien  da  ùena  come 
piace  a  Seruio  ,  la  dittione  ppna  vien  dalla.-» 
greca  per  omicron  iota.  et.  aww  w.  per  tanto 
Lucretio  Poeta  che  noi  nel  fecondo  Confola- 
sodi  Pompeo  Magno  l'anno  di  Roma  699. 
prò nu mio  punibat  per,  oe,  in  vece  di.  u.  nel 
(erto  libro  ,  parla  di  quelli  che  fuggiuano  in 
villa  a  mutar  aria  per  timor  della  pefte,  Se  che 
poi  vi  moriuano. 

Nam  quicuuqtte  fuosfugitabant  ^vtfity  ad 

agros 
Vitaimmìum  cupido!  ,  mortìfque  timenteis 
Toenibat  panilo  pofi  turpi  morte. 

icriuo,  vtfitt  ad  air os-,  di  più  fentimento  a 
giuditiodiGiorBattifta  Pio,  chefireferifee 
ad  eflemplari  antichi ,  &  legge  cupidos  ;  Poc- 
nibatp.tu'U,  fecondo  l'editnone  corretta  per 
opera  del  Lambino ,  Se  del  Turnebo .  Per.  et. 
laMefia  in  Greco.  Me/*/*,  in  latino,  M>efìa, 
Aiufìa,  &  Adifia  dice  Aldo.  Se  bene  io  diftin- 
guerei  che  la  Mefìa  Prouincia  d'Europa  par- 
lato il  Danubio  detta  Pannonia  Vngariafia 
ili  greco  Mci<ria. ,  in  latino  Aioefia^  vnd?_j 
MoeCt^  conforme  a  Plinio  contro  Strabene. 
La  Mina  poi  Prouincia  dell'Alia  minore  da 


Greci  Mwrìat  fi  a  tra  latini  Myfla ,  &  Afu/?a> 
perche  TV,  &  la  ria.  Y.  ipfilon  greco  fi  can- 
giano tra  loro  .  Aldo  tiene  che  i  Romani  più 
antichi  perche  erano  alieni  da  letere  Greche 
vfaflero  V.  per  Y.  Se  bene  i  Romani  furono 
fin  da  principio  fempro  ftudiofi  di  lingua  Gre- 
ca ,  anzi  la  Romana  lingua  è  figlia ,  Se  dilce- 
pola  della  Greca ,  Romolo  fu  dottamente  in- 
ftrutto  in  discipline  greche ,  &  pofe  vn*  elogio 
greco  delle  fue  imprefe  nel  Trionfo  Aio  dc_j 
Camerini  alla  fua  ftatua  .  Ennio  Poeta  fu 
litteratifTìmo  Greco ,  infegnò  lingua  Greca  à 
Catone  Maggiore;  non  dimeno  riferifee  Mar- 
co Tullio  nell'Oratore  che  ne  gli  antichili- 
bri  d'Ennio  fi  trouaua  fempre  fcritto  Purrus, 
Fruges  >  perthe  all'horanon  voleuano  vfare 
lettera  greca  ,  era  cofa  abfurda  à  dar  fola- 
mente  la  lettera  grega  alli  cafi  barbari  ,  Se  à 
parlare  alla  greca  nel  cafo  retto  fo!amente__p, 
nondimeno  per  più  dolcezza  àgiuditio  dell' 
orecchie  fi  diffe  poi  Pyrrhus  ,  &  Phryges  con 
due  lettere  greche.  9  Se  y.  trouafi  però  At- 
gyptus  AegHptus  ,  lacryma  ,  &  lacruma-» 
etiam  in  opere  de  noftri  moderni.  Ine  luta  prò 
inclyta*  Lucretio  lib.  1.  Funde  petens  pacenu 
Romani*  incinta  pacem. 

Sylla  &  culla ,  nel  tempo  di  Siila  Dittato- 
re fiorito  di  lingua  pulita  e  terfa  furono  battu- 
te le  fue  Medaglie  col  nome  Sulla ,  e  Cicero- 
ne ifteflò  nel  decimo  libro  epift.  7.  ad  Attico 
Dirus  die  dies  Suranus  callidi/fimo  viro  Ca- 
io Mario  ;  Se  Sulla  fi  legge  in  varij  ornimi 
Auttori  come  in  Fuluio  Orfino  deFamtliji 
Romanorum  .Cornelio  Tacito  nomina  vn' 
altro  Sylla  giouine  accufato  d'immodeftia  nel 
terzo  de  gli  annali.  Domitius  Cor  buio  Pretu- 
ra funclus  de  Lucio  Sulla  nobili  iuuene  que- 
flus  efl  apud  Senatum  .  Publio  Vatino  amico 
di  Cicerone  trionfò  dell'Illirico  l'anno  di  Ro- 
ma. 708.  De  Illurtco  nelli  fatti  capitolini;,  prò 
Jllyrico  Umilmente  Suria ,  &  Syria ,  Mufia 
&  Myfia  V,  per  Ipfilon;  trouafi  anco  Ipfilon 
per  V,  Forum  Syariorum  ,  prò  Suariorunu, 
nel  tempo  di  Flauio  Claudio  Coftantinolm- 
peradorc  perche  l'Ipfilon  fi  pronuntia  per  l.Sc 
l'I,  Se  TV.  (ì  mutano  fcambieunlmeote.OI.  al 
muro  appartiene  più  che  non  fi  penfa  :  fe__^ 
ben  leggemo  in  Lucretio  Poeta  lib.  4.  Exefor 
Aloerorum ,  prò  exefus  mui  orum ,  Se  nel  Ai- 
de tto  luogo  di  Virgilio  ,  &  nella  infcrittiono 
di  Caio  Caninio  Labcone  per.  oe.  moerorum 
multeis  milibus  :  nondimeno  fi  può  far  cadere 
fotto  l'omicron  iota  greco.  01.  pofeiache  fe_^> 
bene  altri  lo  deiiuano  à  moenio,  id  efl  munto* 

amu- 
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à  muniendo  *vttde  motnU ,  attamente  da  Gi- 
rolamo Colonna  fideriua  l'Etimologia  dalla 
voce  greca  Motpzmoira  ,  che  lignifica  parte» 
perche  ciafeuno  guarda  le  mura ,  &  le  difende 
per  la  fua  parte,ìa  onde  farà  l'ifteflò  Munti* 
moirus  ,  moerus  all' antica  per  l'affinità  delle 
vocali  E,  &  I,  Oe,  Se  OI,  per.V.  le  qaali  han- 
no il  medefimo  Tuono  tanto  in  voci  deriuate 
dal  gteco  per  omicron  ipfilon  ,  quando  per 
omicron  iota ,  &  in  pure  latine ,  tanto  nel  la- 
tio  quanto  fuora ,  in  diuerfe  Prouincie. 

Oìno  in  Roma  fondata  da  Romolo  nel 
Latio,  ScPloirume  invece  di  plurimi.  Nel- 
lajlegge  Agraria  in  tauola  di  bronzo  pari- 
menta  in  Roma  vedefi  Monicipteis  prò  Mu- 
ltici pifs  ;  Municiptum  deriua  a  munere ,  fa- 
rà dunque  momera  all'  antica  quanto  moe- 
nera  per  munera  voce  di  Lucretto  Poetatiti 
primo  libro  ,  Moenera  mihtiai ,  Stico  Senio 
in  Plauto  ditt&Tamen  ejjictmus  nos  prò  no- 
(tris  o  pi  bus  noflra  moenta  ;  efpone  Adriono 
Turnebolib.  16.cap.xj.  moenta  prò  muneray 
che  io  più  tofto  direi  Moenta  prò  munio-r 
infieme  con  Pietro  Valla  ,  &  Bernardo  Sa- 
raceno Commentatori  antichi  Italiani  :  Vuo- 
le inferire  Stadio  infieme  con  l'altro  Seruo 
Sangarino  ,  che  fé  ben  nel  conuitiio  loro  non 
haueuano  vafi  nobili  grandi  ,  nondimeno, 
dice  egli ,  Noi  fecondo  le  noftre  facoltà  face- 
mo  l'offitio  noftro  ,  il  debito  noftro  ,  no/fra 
moenta. 

In  Alatro  Città  d'Hernici  ,  che  pur*  è  nel 
Latio  ,  contro  l'offeruatione  del  Pontano ,  fi 
legge  nel  marmo  di  Lucio  Betilieno  Vaaro. 
Fac tenda  coirautt ,  prò  curauit ,  &  vi  fi  legge. 
Vbci  ludunt  .  ciò  auuertifco  perche  fi  vegga 
che  fapeuano  dire  tanto  indulti  quanto  loi- 
dunt .  In  vna  tauola  di  bronzo  in  Roma  fotto 
il  Confolato  di  Lucio  Cornelio  figlio  di  Gneo 
Prencipe  del  Senato  l'anno  di  Roma,  597. 
Rei.poplic<e.  voflrt.  ottle.effe.  cioè  Reipublicé, 
ve  (tra  vttle  effe,  è  vn  Senato  con  fu  Ito  in  fa- 
uore  di  Tiburtini  Tiuolefi. 

Matrouamonevnaal  Pontano  per  .  OE. 
in  campagna ,  à  Monte  Raffino  vicino à  Ca- 
lvello San  Germano ,  vi  è  vna  gran  bafe  della 
Concordia  fotto  il  Confolato  di  Gneo  Do- 
mino ,  Se  Caio  Afinio  l'anno  di  Roma  -  713. 
Sig&um.concordiA.reftituendHrn.coerauerunt. 
Portiamoci  dal  Latio ,  &  dalla  Campagna--», 
Se  pafifamo  nella  Marca  Treuigiana  fui  Vero- 
nefe  nella-  villa  Calderina  ,  fi  legge  in  vn_* 
fragmentQ  fottoil  confolato  di  Colto  Corne- 
lio Lent  uio  ,  Se  Lucio  Fifone  Augure ,  l'anno 
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di  Roma.  7fr  che  fu  il  primo  anno  della.* 
falute  fecondo  Frate  Onofrio  Panuino  Fnn~ 
daxtcnta.  muro f epe.  ab.  [ola.  faciundos.  eoe- 
rauerunt. 

Torniamo  nel  Latio  ,  eflendo  Imperadore 
Augurio  ,  Publio  Lentulo  Scipione,.  eTito 
Quintio  Crifpino  Valeriano  Confoli  l'anno 
di  Roma.  759.  al  conto  del  Panuino  nelli  fa- 
tti !  Confolari ,  laffbrno  memoria  di  marmo 
in  Roma .  con  tal  fine  Fx  S.  C.  FactunUum- 
coerauer ,  notifi  qui  che  Cicerone  il  quaie^jk 
conobbe  A ugufto  giouine  ferirle  eurabo  ,  ó" 
curare,  nondimeno  nell'  ifteffo  imperio  d' Au- 
gurio attempato  fi  riteneua  anco  il  più  antico 
Coerauer  ,  Nella  bafe  d'Antioco  ,  liberto  di 
Lucio  ,  Ligorio  ,  &  d'altri  liberti  dietro  al 
Pai  lazzo  epifcopalc  di  Paleftrina  fi  legge  pu- 
re .  coer  attere.  Nel  fragmento  della  fudetta-* 
legge  Agraria  in  tauola  di  mettalo  in  Roma 
fottoil  Confolato  di  Publio  Muoio,  &  Lucio 
Calpurmo  l'annodi  Roma.  621.  Ei  eotantur* 
pruantur  :  prò ,  ij  vtantur 'fruanfur. 

Siche  le  parole  dette  per.  OE.  importano 
Piftcffo  che.  oi.  8ro.ii.  in  veced'u  in  differenti 
paefi,  tanto  nel  latio,  quanto  nella  Campa- 
gna, Se  in  altre  parti .  Anzi  nella  fola  tauola 
Agraria  vedonfi  tutti  li  quattro  modi  eo, 
oi,ou,&  u,IOVS.  MONICIPIEIS.  OTAN. 
T  VR.  vnur/iy  wdtcanda  :  in  altre  leggi  o:tiery 
&  oitre r  prò  vtt  ;  quali  disftonghi  oel,  &  oi  fo- 
no pofti  per  u  longo  .  Seguitiamo  di  efplicar© 
tutta  la  voce.  OINO. 

L'vltimo  O.  ftà  per.  V.  &  dopò  vi  s'inten- 
de la  lettera .  M.  la  quale  fi  tralaflàua  molte 
volte  da  Romani  nel  fine  della  parola .  Omo. 
cioè  Vnum  .  ne  daremo  più  di  venti  effem- 
pij  .  Nella  infcrittione  di  Marco  Aurelio 
Secondo,  liberto  dell'  Imperadore  Ante  fron- 
te.  per ,  Ante  frontem .  nel  fepolcro  di  Vettra 
Marcel  lina  in  Roma  ,  ftgnum  Marmoreu% 
per  Marmoreum.  A  monte  Giordano  in  Ro- 
ma ,  Lucius  Attius  Antcetus  donau.  &dtcula* 
prò  donanti  adiculant ,  SC  nel  fine  ante  artico- 
la). P.  II.  cioè  Ante  tzdicolam  pedesduos  nel 
fepolcro  d'Aulo  Furio  Epfarodito  nel  princi- 
pio ,  Sacru  ,  prò  Sacrum ,  nel  fine  Huius/e- 
pulcrtCuraegit  Furius  fucceffut  ,  cura  prò 
curam .  Nella  tauola  tripartita  di  Napoli  fot- 
to il  Confolato  èi  P.  Rutilio ,  e  Gneo  Mallio 
l'anno  di  Roma  649.  extra  pariete.  prò  parie- 
tem. nella  memoria  di  Pefaro  eretta  ad  Aure- 
liano Imperadore  Cura  agente  Caio  Iulio,pro 
curam  adente  .  nel  fepolcro  di  Geminia_j 
Cauma  in  fUwiu  .  FILIVS.  HVNC. 

TV- 
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TVMVLVM.  POSV.  PIEN.  PIETATE." 
pARENTV.  tdefiett.  Film:  hunc  tumu- 
lum  pofuit  plenut  vietate  Parentum  .  In  Ro- 
ma pure  nella  cafa  de  Porcari ,  Labcrio  Anti- 
gono, &Labcria  Prima  dicono /tu,  ambitu 
yoiTiiercliceat)  prò  %  *m  ambttum .  AGari- 
gliano  vicino  à  Napoli  in  vna  torrre  ài  fepol- 
tura  antica  intagliata  con  bella  letterra  d'vn 
palmo  ,  Ncque  intra  materia,  prò  maceriam. 
Oli/  i>y-o  OìU  w  in  picciola  pietra  (colpita  in«* 
mezzo  a  due  palme  diritte  »  ritrouata  in  Ro- 
ma fuor  di  Porta  Aurclia ,  hora  di  S.  Pancra- 
tio  ,  per  efler  breue  non  più  comparfa  per  le 
ftampe  >  ne  io  di  tutta  parte  a  curiofi. 

C.  IVLIVS.  C.  L. 

BARN^VS 

OLLA  EIVS.  SI.  QVI. 

OVVIOLARIT  At> 

IFEROS.  NON.  RECIPIA 

TVR. 

In  Vcnetia  Aurelio  Saturnio,  Rogo,  &peto 

«untlafratemitate ,  prò  cunblam  fraternità* 
ttm .  Nel  Calendario  ruftico ,  ch'è  nel  palaz- 
zo Farncfiano  iu  Roma  ,  alla  fine  di  Decem- 
fere  FABA  fer  ente  s,  prof  ah  am .  OLIVA 
iegent  t  prò  oliuam  fopra  ciò  Fuluio  Orfino 
aggionge  Primrnum  caput,  prò  captum .  Nel 
monumento  d'Alcibiade  ,  &  di  Petronia__i» 
A7/<?invecedi  Nice  ftampata  da  Aldonall* 
Orthografia  Afors  decepit  Patre  fuum ,  in»* 
luogo  di  Patrem  .  Nel  cippo  ftampacoda-* 
Martino  Smetio  foglio  114.  num.  20. 

Annatia  fucceff*  memoria fìicit.  li  dueij. 
ftannoper.  E.  Annaeafucceffa  memoriamo 
/èci/.Sopra  l'Arco  di  Ncrua  Traiano  nel  por- 
to d'Ancona  ;  Quod ex 'pecunia J 'uà portutu- 
ttorem  nauigantibus  reddiderit  ,  portu  prò 

{unum .  Nella  cada  di  marmo  di  Tito  Pubil- 
ìo  Potito  in  vna  vigna  incontro  a  muro  tor- 
to di  Roma.  Cu.  quu  prò  cum  quo.  Neil'  Ara 
Ai  Gioue  fulguratore  Dsorum  prò  De  orarne. 
Nella  Piazza  di  Città  di  Cartello  in  vna  dedi- 
catone per  fentenza  d'Emilio  Frontone,  &  di 
Arrio  Antonino »  Reliquit  ad  Bali  neifabri- 
€4t  prò  f'abricum.  In  cafa  Delfini  di  Roma.,?/. 
quis.contra.  banc.  mfcriptione.  fecertt.  prò  in" 
Jcriptionem ,  veggafi  tutta  <  Rampata  nell'  Au- 
clarioài  Giufto  Lipfio  foglio.  43.  per  non  an- 
dar più  lórano  veggafi  l'infcrittione  di  Quin- 
to Lollio  Condito,  liberto  di  Quinto,  ftampa- 
ta in qtiefto  volume  fotto  la  figura  della  bene- 
volenza, tk  vnione  matrimoniale  in  finc^a, 
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doùe  fi  legge  Amantifflma  per  amanti  fa™  4, 
afllcuro  il  lettore,  che  nella  pietra  vi  è  luogo 
per  tre.  M.  non  che  per  vno ,  per  tanto  in-* 
queftadi  Lucio  Scipione  fi  butta  la  lettera.  M. 
noue  volte  Omo  prò  vnum  .  Duonoro  prò  bo- 
norum.Optumo  prò  optumum.Vtro  prò  virum. 
Scipione  prò  Scipionem.  C orfica  prò  Corfìcam 
Aleriaque  Vrbe ,  prò  Aleriamque  Vrbem  .  fi 
coaieponeuanodipiùilD.  nel  fine  della  pa- 
rola terminata  in  vocale .  In  alt  od  Marid  pr§ 
alto  Mari  ;  così  di  manco  Iaflauano  la  lette- 
ra. M.  quando  à  loro  pareua  nel  fine  .  Ploiru- 
me,  ide  fi  plurimi  di  tre  Sillabe  diuerfe  dal  no. 
ftro  vfo  ;  La  prima  oi  per  u.  La  feconda  u  per 
i,  come  di  fopra ,  in  oltre ,  infumo  ,  maxitma-, 
optarne,  poffuma  in  Plauto  .  Veneras  Iouiét, 
nella  detta  infcrittione  di  Capua,  deue  nota  il 
Fontano  che  i  Campani  prontintiauano  il  ge- 
Ritiuo  di  Venere  inus,  non  in  is .  Ma  tale  ter- 
minatone era  de  latini  ad  libitum  ,  che'per- 
mutauano  cambieuolmenre  quefte  vocali ,  fé 
bene  di  rado  fìniuano  l'obliquo  cafo  della  ter- 
za in  inni ,  per  l'ordinario  in  is  .  In  us  fin  qui 
non  l'ho  trouato  fé  non  in  quelle  voci  che  fi- 
nirono ne  gli  obliqui  con  Pvltima  liquida  R. 
Veneris  &  Penerus  ,  Honoris  ,  &  Honorus, 
Cafloris  &  Caftorus  ,  nella  tauola  tripartita 
di  Napoli  Ad.  Aedem.  Honorus.  &quefta_* 
direbbe  il  Pontano è  tra  Campani  .  Si  bene, 
ma  fono  decreti  dati  dal  Senato ,  &  prodotti 
more  Romano .  Non  fi  potrà  replicare  contro 
quelSenato  Confuko  fauoreuole  perTiuo- 
lefi,che  è  in  Roma,  &  comincia  L  Comelms. 
Cn.  F.  Pr.  Sen .  Cons.  A.  D.  Ill.Nonas.  Ma;as. 
Sub.  Aede.  Kaflorus.  La  terzafiUaba E  per  I. 
quattro  volte  in  quefta  infcrittione  di  L.  Sci- 
pione Fuet prò  fuit,  dedetpro  dedit  temvefta- 
tebuì  per  tempeftatibus  ,  mereto \pei  meri" 
to .  Oltre  gli  eflempij  addotti  di  fopra  Aiau- 
retania  nella  Medaglia  d'Adriano  Imperado- 
re  ond'c  che  il  nome  di  Virgilio  fi  vana.  Ver- 
gilins  Cirgilius'j,  così  étbereus  àtherius .  Aldo 
proua  che  fi  deue  | più  tofto  dire  Genitrix  che 
Genetrix  co  due  infcrittioni,  vna  d'j£lia  Sabi- 
na,chc  fa  contro  lui>percheio  l'ho  veduta  ve- 
nale in  Roma  nel  cortile  d'vno  Scultore  ,  & 
letto  nell'vltimo  verfo  Quem .  Genutt .  Gene- 
trix. L'altra  di  Rubria  Tertulla  affifla  nella-* 
Pieue  di  San  Pietro  di  Galiada  -,  in  otto  paiole 
Aldo  è  diuerfo  dal  marmo .  Genemce .  ft&_j 
nel  marmo ,  fi  come  Do»  Ricciardo  Rettore 
di  detta  Pieue  di  Galcata  per  duplicate  lette- 
re ,  &  copie  prefe  dall'  ifteffo  marmo  de  vtfu 
mika  certificato  ;  ma  per  la  vicendeuole^j 

muta- 


mutatione  d*F,  &  T,  non  accade  eflere  così 
fcrupolofo  in  (Inaili  voci  accettate  dall' vfo 
nell'vno ,  Se  nell'altro  modo ,  l'vfo ,  non  ab- 
braccia fiere  nr^legentta  >  dtfpktt*  beniuolen- 
tta  di  Giufto  Lipfio ,  Cepit  fi  legge  qui ,  Cepet 
nel  rnedemo  tempo  di  L.  Scipione  in  quella  di 
Caio  Di  ili  lio,non  per  quefto  u  deue  dir  cepet  y 
perche  l'vfo  d'hoggidì  non  lo  comporta  >  Al- 
cuni ardiscono  d'innouare  >  &  rinouarc  »  ma 
non  fempre  l'vfo  li  feguita. 

Cofenttont  prò  confemiunt .  Manca  nella 
prima  fillaba  la  lette;  a.  N,la  quale  molte  vol- 
te fi  getta  uà  da  Latini ,  fpetialmente  auanti  la 
lettera  S.  di  che  ne  toccaflìmo  fopra  la  figura 
di  Roma  Rinafccnte  da  Medaglie.^**» *  Re- 
nafees.  Roma  Re [  urge  s,  prò  Roma  retta fcem9 
refurgens .  Ubes  prò  libens  .  Trasferas  prò 
trans feras  .  Coferua  prò  conferu*  .  Nemo- 
refi  prò  Nemorenfì.  T  berme fes  proTher- 
menfes.  Mefìbuspro  Menfìbus  nel  cippo  di 
Lucio  Cecilio  Floro  liberto  di  Lucio ,  Se  di 
Caia ,  trouato  fuor  di  porta  Aurelia  del  1603. 
c'io  per  la  ftrauaganza  ridicola  che  contiene 
lo  comprai ,  &  lafsai  tra  cofe  mie  in  Roma  : 
il  Prenome  è  vn  C.  rafo  ridotto  in  L.  per  ac- 
crescere l'opera  d'antiche  memorie  non  più 
Coperte  lo  metteremo  intieramente . 


L.  CiECILIVS.  L. 

ET.  r>.  L.  FLORVS 

VlXlf.  ANNOS.  XVT. 

ET.  MESIBVS  Vili.  QVI 

HIC.  MIXERIT.  AVT. 

CACARIT.  HABEAT 

DEOS.  SVPEROS.  ET 

INFEROS  IRATQS, 


L'Autore  parlò  da  pazzo  Gentile  »  perche 
nonpatifle  difprczzo  ,  &  ingiuria  il  monu- 
mento, a  cui  Ti  confa  quello  d'Horatio  nei  fine 
della  Poetica. 

Jldinxerit  in  patrio  s  cinerea 
&Sat.8.lib.i. 
In  me  vemat  miftum,atque  ca€atum, 

attefoche  fi  fepellkiano  nelli  campi.  Due  vol- 
te in  fi  picciola  pietra  N.  fi  butta,  mefibus  prò 
men/ìbus,  mixertt prò  minxertt .  Crefces prò 
crefeens  nella  bafe  di  Publio  Mecio  Proculo 
iìgik)  di  Publio,della  Tribù  Poli ia,feldato  del, 
fc  terza  Cohorte  Pretoria  ,  Architetto  d'Au- 
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gufto ,  ch'è  nclja  Pieue  di  Saldino  Territori* 

di  Faenza. 


D.    M. 

f.  MiJECI.  P.  F. 

POL.  PROCVLI 

MIL.  CHOPR 

ARCHITEGT.  AVG. 

C  M£CIV5 

CRESCES 

FRATRI.  PIENTISSIMO 

Manca  innanzi  ad  altre  confonanti  anco* 
ra.  lf eros  prò  infcros  nella  fudetta  di  Giulio 
Barneo  Coliberto  prò  ConUberto  in  Roma  vi% 
càio  à  ponte  molle  in  vna  vigna. 

DIS  MANIBVS 

C.  MALLIO 

EVANGELO 

MALL{IA.  TYCHE 

COLIBERTO 

BENEMERENTI 

FECIT. 


Nell'ara  picciola  di  Sempronio  Senecione 
Mtlit.Stuped*  xxitf.  id  e(l*  Mtiitamt  Stipen- 
di; vtgintitribus .  Ma  nel  Senato  Confulto  de 
Confini  di  Genoua ,  &  Veiturij ,  nel  confor- 
to di  L.  Cecilio ,  &  Q.  Mutb  Tanno  di  Ro- 
ma 636.  fitroua  la  lettera  N.  che  ridonda  di 
più  auanti  S.  nella  parola.  Frumenupartem 
vicenfumam ,  propartem  vi$,e(ìm*m .  C.pro) 
G,  vfo  frequente  de  Remani  fpetiai  niente^ 
nel  Prenome  loro  Cnco,  &Gneo,&  nelli 
numeri  vicepmus  vigefimus  tricefìmus  trice- 
fìmus. di  modo  che  di  rado  metteuano  N, 
ói  più  auanti  S.  ma  fpeflb  ne faceuano  di  man* 
co  gettandolo  via;  forfi  da  numero  diftributi- 
110  Vicent  dcriuò  PtcenfumanXjhoXtxno  Co- 
lonna in  quello  d'Ennio,  Animaò  prò  Ani- 
mans ,  nota  che  gli  Antichi  non  foto  dalli 
participij  leuauano  TvltimoN,  ma  anco  da—» 
nomi ,  aduentes ,  abfes,  lnfas,pro  adnemens , 
abfens,  infans  »  &  pr&gnaspropr&gnans  nelle 

pan- 
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pandette  Pifane .  Perlo  contrario  da  Ila  parola 
Cofentientù\oasLÌ\  primo  N,  nonl'vltimo. 
Dalle  voci  che  qui  riabbiamo  raccolte,!!  ccm. 
prende  clic  tralaffauano  la  lettera  N,  nel  prin. 
cipio  della  parola  ,ncl  raezo ,  &  nel  fine  ,  <  )oe 
nelPvltima  fillaba ,  che  nella  prima  fi  togli*- a 
Cofenttunt.  R.  habbiamo  efpofto ,  Romani,  fi 
potrebbe  anco  cfponcre ,  Plurimi  tonfenttunt 
Roma.  Dicono  alcuni  Autori  che  la  lettiera 
R.  furitrouata  da  Appio  Claudio  Cieco,  il 
quale ,  per  quanto  nelli  Fan"  i  regiftra  il  Panui- 
no  fu  Dittatore  l'anno  di  Roma.  645.  vintiot- 
to  anni  innanzi  al  Confolatodi  L.  Scipione. 
Ricardo  Streinnio  de  familìjs  Romancrum 
fopra  la  nobil  Gente  Valeria  detta  più  Antica, 
mente  Valefìa,  vt  etiam  Fufìa*  Tapifia-Aufe- 
ha  Vetufia ,  ncque  etiitn  ante  Appi]  Caci  ata- 
tem  qui  prìmus  litteram  R->  protultffe  dieitur 
Valerti ,  Furti ,  Papiri]^  Aureli/,  Veturij  ditti 
funt .  Se  fufle  vero  ch'Appio  Ceco  ne  ruffe  in- 
uentorc  la  lettera  R,  fi  farebbe  ritrouata  vi- 
uerite  L.  Scipione  al  cui  honore  fu  fatta  l'in- 
lcrittione,fopra  la  quale  difcorremo,&  quan- 
ti R.  contiene  farebbono  de  primi  compartì  al 
wondo.Concedo  che  i  Valerti-,  FurihPapmì* 
e  gli  altri  fuffero  detti  prima  ValesiiyFustìyPam 
pisti,  Aufelit,  Vetusti*  &  che  poi  cangiaffero  la 
lettera S.  loro  in  R.  fi  come  anco  in  altre  pa- 
role fi  cangiò  .  Ma  non  concedo  che  la  lettera 
R,  non  ruffe  prima  d'Appio  Cieco :fenza  dub- 
bio fu  innanzi  chenafecffe  Romolo  ,  altri- 
menti fi  farebbe  chiamati  Somolo ,  &  Roma 
Soma:è  cofanota  che  vi  fùvna  Donna  Ulu- 
lile nominata  Roma  moglie  di  Latino  figlio 
dì  Telemaco ,  fecondo  alcuni ,  madre  di  Ro- 
molo, il  quale  chiamò  la  Città,  ch'egli  edifi- 
cò dal  nome  di  fua  Madre  Roma ,  fé  bene p 
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d'Italia  la  denomina  da  Romo  figlio  di  Gio- 
ue,  che  l'edificò  nel  colle  Palatino  :  fia  come  fi 
voglia  che  PR,  fu  prima  dell'edificatione  di 
Roma  nel  nome  di  quelli  che  Pedificorno . 
Marco  Varrone^e  lingua  Latina  libro  fefto 
riporta  molte  voci  dette  prima  per  S,  &  poi 
pei  R..C  a/mena  Carmenaymde  Carmina ,  & 
C Amena  gettato  via  PR.  Afena  arena ,  lani- 
1.0 s  Iamtorp  ma  fi  raccoglie  da  lui  fteffo ,  che 
nel  medemo  tempo  haueuano  anco  PR.  nella 
voce  Rufe  detta  poi  Rure ,  perche  il  primo  R. 
vi  era  pi  ima  che  fi  dicerie  Rure  col  fecondo . 
Ennio  vsò  Qu Afere ,  quafemibus,  quarendum 
prò  quArendumy  ma  nel  medemo  verfovic 
PR,  due  volte  Duxtt  vxorem  fìbeiliberumu 
qu&fcndum  cattjja .  Accio  Poeta  fu  di  145. 
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anni  dopò  Appio  Cieco ,  e  fé  bene  era  nell'al- 
fabeto l'R,  diffe  Cafmena  in  Priamo ,  &  in-* 
quel  verfo  vi  fono  quattro  R.  Veun  .  1- 
m  enas^Cafcas  res  volo  profan,  poteuanc  dire 
tanto  Cajmenas ,  quanto  Cmrmenas.  fi  come 
'?■  tempi  noflri  dicemo  Henos ,  &  Honur .  Il 
Ciambullarinel  Tuo  Gellio  con  molto  vanto, 
&  poco  giuditio  dice  che  l'R.  fi  formò  dall- 
/Eirufco  inarcato,&  non  acuto  in  cima ,  eh  è 
nelle  tauole  trouate  in  Volterra ,  &  in  Agob- 
bio-,  le  cui  lettere  non  fono  vere  errulche ,  ma 
prele  con  deformità,  &  corrotte  dall'alfabeto 
greco  &  latino.  L'R.  differifeedi  forma,  &  di 
fonodalPA  .  L'R.  Romano  vien  dal  greco 
ritiene  il  fono  nella  pronuntia ,  &  anco  parte 
della  forma .  il  Ro  greco  è  quefto  P,  dal  qua- 
le con  vna  linea  aggiunta  per  trailer fo  nel 
mezo,  fin'à  balsofi  forma  PR,&  hàl'ifteffo 
fono  di  forza  &  di  pronuntia ,  e  fi  come  il  Ro 
greco  in  lambda  fi  cangiò  in  bocca  di  Demo- 
ftene ,  cofi  l'R.  noftro  per  L.  da  fcelinguati  fi 
proferifce.In  vano  il  Ciambullari  s'affatica  di 
prouare  che  l'R.  noftro  con  altre  lettere  la- 
tine venga  da  Tofcani .  Cornelio  Tacito  ne 
gliannalilib.11.  afferma  che  le  letterelatinc 
fono  fìmili  alle  greche  .  Form  a  Inter  ts  lati- 
nisy  qua  vetemmus  Gr&corum  .  ciafeuno  che 
le  sa  leggeremo  vede. Plinio  lib  7.  cap.58.  pro- 
uache  le  lettere  antiche  greche  fuffero  quali 
le  medefime  che  fono  hora  le  latine ,  con  vna 
infcrittione  Delfica ,  la  quale  era  à  dio  tempo 
nella  libraria  Palatina  dedicata  à  Mineiua,  & 
cominciaua  in  tal  forma  di  lettere  fecondo  il 
tetto  di  Giofeffo  Scaligero  NAVCIkRA- 
TES.  TIC  AMENO  V.  Naujàratt rdiTifa- 
meno ,  nel  qual  nome  il  Sigma  lunato  C.  per 
^  è  folq  de  Greci,  pure  latine  fono  V.R.S.  le 
altre  communi  à  Greci  &  à  latini ,  dico  nelle 
lettere  maiufcole:  Pinfcriuione  Delfica  ftam- 
patain  Plinio  à  lettere  maiuicole  nonproua 
Pintentione  di  Plinio ,  perche  le  minufcolc  da 
cinque>ò  ki  in  poi  fono  tutte  diflìmili  alle  la- 
tine ,  non  fi  douerebbono  ftampare  le  inlcrir- 
tioni  fé  non  con  lettere  maiufcole  fidelmcnte 
come  fìanno  nelle  pietre ,  &  ne  gli  eftratti  di 
buoni  Autori ,  vedefi  nella  Delfica  infcrittio- 
ne prodotta  da  Giofeffo  Scaligero  l'R.  noftro 
in  forma ,  ma  quando  ben'anco  fufle  fiato  in 
forma  greca,  Ariftotele  computa  tra.  18.  lette- 
re greche  più  antiche  il  Sigma,  &  il  Ro  padre 
del  noftro  R,  talmente  che  fi  deue  tener  per 
certo,  che i  Primi  Romani  lo  diftingueffero 
dal  Sigma  ,  &  che  non  habbino  mai  fedito 
nelfuo  titolo,  S.P.Q.S.  ma  fi  bene  pei  ogni 
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tempo.  S.P.Q..R.  DVONORO.  D,  vfarono 
prima  in  vece  di  B>  nella  voce  comporta  da_* 
numero dui*Dispro  bis  ,Giofeffo  Scaligera 
fopra  Fefto  De s  Deffìs  ditlus  prtmum  a  %>tte- 
nbus*  deinde  Bes  Beffi**  Bes  autem  appellatus 
tft  (  tnquit  Feftus)  quos  bis  tricens  fii*quamms 
dura  compofitio  fiat  beffts  ex  triente  .  Duona* 
Buona  dicono  i  Tofcani ,  hoggidì ,  più  tofto 
che  bona*  i  Latini  più  antichi  dittero  Ditomtm 
quello  che  i  pofteri  pronuntiorno  Bonum.Vi- 
fteffo  Fefto  nella  parola  Duonumpro  Bonum, 
ond'è  nella  infcrittione  di  L.Scipione  Duono- 
ropro  BuonorotBonorom,  Bori  jrum^Du^  per  B* 
Dutspro  Bis  nell'oratione  di  Cicerone.  Fefto 
Dttis  prò  dts*  veibi  ;*ponebatur  &  prò  dederis. 
Stimo  pur  con  Fefto,  Duellum*  bel  lum*  vide- 
Itcet  quod  duabus  partibus  de  vittoria  conten- 
denttbus  dinne  atur*tnde  &  perdutili*  qutper- 
tinaciter  retinet  bellum. Due  1  Iona  fu  detta  prì 
ma,  quella  eh' hora  dicemo  Bellona.  Varro- 
ne  lib.  6.  ed  lingua  latina,  duellum  poftea  bel- 
lum*ab  eadem  caujja  fatta  duelhona  Bellona 
Così  Ducllio  quello  che  vinfei  Carthaginefi 
fu  poi  nominato  Bellio ,  ancorché  i  fuoi  mag- 
giori furono  tutti  chiamati  fempre  Duellu* 
della  gente  Duellta .  Cicerone  nel  luogo  ci- 
tzto.Sic  Duelltum  eum  qui  Boenos  claffe  deu 
citìBellium  nomìnauerunt*  cumfupariores  ap- 
pellati ejfentfem  per  Duellij.  Ritrouata  la  vo- 
ce Bellum*ntenncro  anco  quando  a  loro  tor- 
nò commodo  l' antico  Duellum prò  Bellum. 
Ennio. 

Hos  beflis  necuitpars  occidit  illa  duellis. 

Dopo  lui  altri  Autori  ,  Poeti,  Hiftorici, 
Qratori,  Plauto,  Ouidio,  Cicerone,  Liuio,& 
in  vltimo  Horatio  in  lode  d'  Augufto  lib.  3. 
ode.  V.  Pacetn-,  duello  mijcuit.  Se  lib.  4,  Ode. 

Vacuum  duellis  Ianum  Quirtni  claufit. 

Due  Me  a  pe  r  bellica* 
Lucano  libro  fecondo 
Lanigera  pecuctes*&  equorum  duellica  proles. 

Appreflò  moderni  volgarmente  il  duello  nò 
fi  piglia  in  fentiméto  ai  guerra  publica ,  tua  di 
fingolar  cerrame  priuàto  .  In  riftretto  epi- 
logo,  fopra  limili  cofenota  il  Turnebo  nelli 
fuoi  Adueriarij  lib.  15.cap.15.fr  Dutspro  bis* 
ita  duona  prò  bona  utxerum  tveteres-t&vt  duel 
lum  prò  bellum*Duelltus  prò  Belltus*  afferiur 
enim  à  Fefto  illud ,  Simul  Duona  torti  portat 
ad  naues.pro  bona  eorun.-Gnzo  Martio  Poeta 
nel medemo  Fefto.  Qua?-  uts  wàiutiinm  duo- 
num  negunate  .  efpone  Giofeftb  Scaligero  . 
£htamws  bomtmfueru  mittum ,  tamen  negai. 
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confta  dunque  efiere  bona  la  parola  Duono- 
re  per  Bonorum  fecondo  l'vfo  d'Au:orianti- 
chi. 

Fu  ife.  prò  fui  fé.  Dicono  che  gli  Antichi 
non  duplicauano  lettere,  ciò  matiene  tre  vol- 
te Fefto ,  la  prima  volta  ab  Oles  prò  ab  illts  9 
antiqui  Ittterant  non  geminabant  ;  la  feconda 
dulas  antiqui  dicebant*  quas  non  dtetmus 
Ollas*  quia  nullam  liner amgeminabant  :  La 
terza  volta  nella  dittione  Soìtt  aurtlia*Solum> 
prò  Sol  lum  *  quod  Ofce  tot um  &  Solidumfi- 
gnificatx  oue  narra  Fefto  che  gli  antichi  pro- 
nuntiorno folum  prò  follnm  con  vn  L,perche 
all'hora  niuna  lettera  fi  raddoppiaua,  la  quale 
confuetudine  Ennio  come  greco  mutò  all'v- 
fanza  greca,  perche  quelli  vgualmentefcri- 
uendo ,  &  leggendo  duplicauano  le  mute ,  le 
femiuocali,&  le  liquide.Che  gli  Antichi  auà- 
ti  Ennio  non  raddoppia  Aero  mai  lettere ,  mi  è 
diffìcile  à  credere,  perche  ne  farebbe  nato  im- 
broglio,&  errore  rnaflìmarnente  in  verfi  Li- 
uio  Andronico,  che  prima  d'ogni  altro  info- 
gnò la  Poefia  dramatica  nel  confolato  di  Qf^ 
Catheggo  figlio  d'Appio  Cieco,&  di  M.Scm.  ; 
pronio  Tuditano  l'annodi  Roma  5  u.vn'an- 
no  innanzi,  che  nafecffe  Ennio,è  rimarlo  in_*» 
fragmenti  con  molte  lettere  duplicate .  Rif- 
póderannoch'è  ftato  ridotto  fecódo  l'vfo  d'- 
hoggidì  ;  come  hanno  fatto  nobili  fpirti  fopra 
l'hittoria  di  Gio:  Vii  Ianni,  &  fopra  le  giornate 
del  Boccaccio ,  che  li  fanno  fcriuere  à  modo 
loro,  talmente  cheaon  fi  può  faperecomc 
fcriueflero  i  proprij  Autori ,  di  che  con  garbo 
ne  vien  querelato  Leonardo  Saluiati  dal  Boc- 
calino,nella  Pietra  del  paragone,  così  gli  Atti 
di  Liuio  Andronico  fpezzati,fe  bene  fono  im, 
preffì  adeffo  con  lettere  duplicategli  le  fcrif- 
ie  con  lettere  femplici .  Ma  come  paflàrebb» 
per  buono  quel  fuo  verfo  fenza  duplicate  ? 
jìt  celerafta  volans  perrumptt  pettore  ferro . 

Ch'egli  (cthieffeperump  tìtr*?<feat,pec~ìore 
fero ,  non  già,  perche  fignifìcarebbe  petto  fie- 
ro ,  &  fero  per  ferro  farebbe  piede  iambo  con 
la  prima  breue,non  fpondeo  con  due  lunghe  : 
Ennio  che  fu  il  primo  à  raddoppiare  le  confo- 
nanti ,  per  licenza  poetica  vna  volta  non  du- 
plicò il  ferro,ma  con  vn'R,  l'abbreuiò. 


Prole  tar  tu'  poplicitus  fcutifque  feroque 
Ornaturjtrro  moeros*  Vrbemque  ferumque 
Ecubijs  cur?.nt. 

In  Aulo  Gelliol  ib.ié.cap.x./mvjtfjfi  legge 
male  vno,&  pegio  l'altro,pure  nel  ifteffc  luo- 
go,©^ altroue  rettaméte  fcriffe  ferro  con  dop- 
pio. 
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Pio  R.  Cominciando  da  luì  «  .&  per  moltc_j> 
centinaia  d' anni  dopò  Ini  fi  trouano  lettere 
duplicate,  e  femplici  in  Autori  Antichi,  tauo-  . 
le  di  rame  ,  cV  Ai  pietra ,  &  nelle  meden.e__,? 
parole  hora  sì,  hora  nò  :  Non  come  appreifo 
noi  luteray  Utero,  litui ,  Anulus  anullus  Que- 
rela^, quereli*  quatuor  , imo Ó"\ immo.  miL_* 
in  voci  the  non  comportano  tale  varietà ,  co- 
me Icfom^'efum  &  leffumjoltto  & tolltto^ade 
etto  addietro^  adicito  adijcito.Solert  &follers 
iH  Feffo9folemnia  &  follemnia  Nella  rauola 
In  rame  de  confini  Genouefi  più  di  120.  anni 
dopò  Ennio  Pofidcnt  Pofìdere  ,  pofedett ,  po/ì- 
debunt  louferunu  intromitat  malent ,  Catte- 
li  ,  nell'  ifteffa  ,  Conuallem  accipiat ,  effent 
mittes.Neìh  tauola  della  legge  Agraria,  &?/*- 
rifee  iufìt ,  raddopia  poi  doue  non  bifogna_* 
comperrìtydeddit,  che  ben  fi  legge  auanti  De- 
dtt.  Nella  legge  Iudiciaria  fouferit ,  Jufragio, 
tfet,  &  effet ,  Caufa  C auffa  ,  Atigat ,  attigaty 
attingat .  Nella  tauola  marmorea  del  fudetto 
Lucio  Jtetilieno  E/e  iou/tt,  Macelum-,tn  Opi- 
do  ,  &  in  Oppidum  adouxit ,  prò  adduxit, 
JVuiumpro  Nullum,  Quinto  Cetronio  Paf- 
Cero .  Fraudarti  nulum  quod  iuuat  offa  mes 
Supelex  prò  fuptlkx ,  Neftore  Serus  di  Caio 
Cefare . guardarobba  (uo.  A  fupeletttìe  Be-> 
lum  prò  beìlum ,  Lucio  Neratio  mandato  da 
Antonino  Imperatore  in  Siria  à  condurre^ 
le  Banderatioqi  per  la  guerra  partitica .  Mif- 
fo  ab  Imperadore  Antonino  Aug.Pto  ad.de- 
ttucendas  vextllatwnes  tn  Syriam  obbelum 
Tanhicum  .  Sotto  il  quarto  Confolato  di 
Commodo  Imperadore  nell4  ara  di  M.  Vlpio 
Maffimo  fi  legge  .  Bela .  domini .  in/tgnia^ . 
p-'o  bella  .  equefto  fu  più  di.  348.  anni  dopò 
Ennio:  voglio  inferire  che  fi  come  dopò  lui 
duplicorno  le  confonanti,&  le  fecero  femplici 
a  loro  piacere  ,  cefi  faceffero  auanti  Ennio  : 
con  tutto  che  nell'  infcrittione  di  L.  Scipione 
prima  d' Funio  v  i  fia  vna  fola  parola/*/// r ,  & 
altre  poche  non  duplicate  nel  fragmentodel 
Confole  precedente  à  Scipione  cioè  di  C. 
Duillio,  il  cui  nome  in  vero  nelle  Medaglie 
fi  troua  pervno  .  C.  Dmlius  ,k  bene  rifili 
tcfti  di  Cicerone  per  dui  II.  In  vna  legge  delle 
xij.tauole  de  Romana  trgiflrara  da  Aulo  Gel- 
liolib.  20.  cap.  1.  fecondo  la  recognitione  di 
Giuflo  Lipfio  fi  legge  conforme  all'  a«tica__* 
lettura ,  Confe/ct  prò  confeffì,  &  vi  laffa  lette- 
re duplicate,  ad  ditte  t ,  addrtlos  .per  dui  dd.fe 
cofì  rafie  ftaao  fcritto  nclle.xij.tauoIe,la  gemi- 
natione  delle  duplcate  lettere  farebbe  più  di. 
2co.  anni  prima  d  Enttio:perche  hebbero  pria 
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cipio  l'anno  di  Roma.  502.  Se  compimento 
del  303.  non  ritrouandofene  pur  vna  ,  non  fi 
può  fapcrc  di  certo,  perche  le  copie,&  le  ftam 
pc  hanno  variato.  Ma  nelle  pofteriori  tauo- 
le  di  marmo,  .&  di  rame  citate  apparifee  la  cer 
tezz3,pérche  fono  tuttauia  apparenti ,  &  vili- 
bili:  le  legali  particolarmente  hanno  lo  mie, 
,&  li  termini  delle  più  antiche  legge  Regie,  de 
Senato  confulthde  Plebi/citi,  Decemurtàli  & 
delle  xij.  cofì  anco  debberò  prendere  l'horto- 
grafia  di  quel!e,che  all'  hora  erano  fide  in  Ca 
pidoglio,  doue  in  vn  di  nell'  incendio  di  Vi- 
telliofen'  abbruggiorno  tre  milla  tauole,  le 
quali  Vefpaftano  Imperadore  ordinò  che  fi 
renouaffero  conforme  à  gli  efsemplari,  copie 
d' antichi.  Suetenio  cap.  io.  Aerearum  tabu- 
larum  triamtllta  qua  (ìmul confi agrauerant 
r.eftituendafufceptt  vndique  tnuefitgatis  exe- 
planbus  :  fi  che  è  verifimile,  che  tanto  le  du- 
plicate lettere  quanto  le  femplici  ài  (òpra  cita- 
te in  legali  tauole  fofsero  poite  ad  imitatone 
.di  quelle  tauole  fatte  prima  chenafeeue  En- 
nio Aidtiis.  prò  adtltsy  &  nel  fine  atde  prò 
adem .  Nelle  antiche  infcritioni  non  dirado 
fi  vfurpa  il  diftongo  greco  ai  per  ae,  ftantc_j 
la  confuetudinc  di  quefte  due  vocali  .  Nella 
Città  Fermo  in  vna  tauoletta  di  rame  à 
Terentino  figlio  di  Lucio;&  da  altri.  Quatfio- 
res  atre  moltati  .  prò  Quaftore  are  multati. 
Aimilius  .  Atmiltanus  prò  Aemi/tus,  Aemi- 
lianus.  L'vno  &1*  altro  in  vna  pietra  me- 
dema. 

IVLIit.  IANVARIiC. 

TI.  IVLIVS  MAXIMVS 

CONIVGL  CARISSIMAI 

Nella  tauola  di  Napoli.  Calcis  reffinttaicai* 
menta  ftr urto  Quam  qua  coment a  arda-: 
procalets  reflinttét  camenta  flruito .  Solcuano 
i  Poeti  fcjogliere  quefto diftongo,  &  d'  vna 
fillaba  farne  due  per  figura  Difrefis.  Virgi- 
lio Aulat  ,  Aurat ,  Piòta.  Lucretio,  Animai^ 
Syliiar^Aquai-iVitai  AltltttahPatriai  nel  pri- 
mo libro 

Aultde  quo  patto  Triutai  virgtnis  aram 
Jpb  tana  (fai  turparum  fanguint  foede 
tutti  ad  imitatione  d' Ennio. 

Olle  rejpondet  Rex  Albai  longai. 
Alba  Unga,  come  greco  l'vsò  alla  greca  per- 
che i  Greci  hanno  il  dittongo ,  ai ,  ma  lo  pro- 
nuntianoper  ae ,  d'vna  fillaba nei  Poeti  loro 
lo  diuideno ,  ma  lo  fanno  d'vna  fillaba  longa , 
come  quel  principio  di  verfo  d'Homero  nella 

quinta 
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quinta  Iliade  A' vtfo'FiTv'povei.  Aeneasatt- 
ttm  defi'ijt.  &  più  fono  in  fine  di  Ver'fo  «t/*f  «' 
tìpòvAhù** .  Rex  viforum  Aeneas 

Ahec .  Non  fi  troua  efserrtpio  che  druida  il 
difeongo  con  l'afprratione  in  mezo ,  fertoiu* 
quefto  ;  fepara  in  cotal  guifa  l'A,  &  forma  la 
dkrefid'vna  fillaba  in  due . 

Cepit.  chi  non  ftà  intento  facilmente  equi- 
uoca  la  cepir,à  crepita  che  differenti  fonoTin-j1 
quattro  maniere  fi  vede,per  Ae,oe,oi?&  E  fcé- 
plice.  Nei  marmo  de  fatti  <fAug'ufto  capta  y 
profligataqtte  opera  k  P atre  meo  per  feci .  Nel- 
i'Qrauone  di  Claudio  Imperatore  .   Cum 
hanc  partem  ce» fura  mea  approbare  Caperò . 
Nella  tauola  Itldiciaria  .  Quei  eorum  eum 
A4ag.  Cmperit  far  ito  coi  prò  eoe .  E  femplice  ,■ 
in  queuVtìortra,  Se  (ti  quella  di  Duillio .  Ce pet 
per ceph.  Nel  marmo  de  farti  di  G.Mario, 
BeUum  cum  Iu?urtba  Rege  Numid.gejfit^ 
eum  Cepit  .  NelFiftefla  fegge  iudtciaria.  Oh 
eam  rem^  quodpecuniam  ex  hac  legeCeperit. 
Nota  Federico  Silburgio  d'hauer  veduto  Ce-> 
pet  per  futuro  perfetto^  fi  come  paret ,-  mtfeif,- 
Daity  Adduit,  condttit,  trasdutt  $pro  Pararit , 
mtferit-,  Dedertt,  addidtrtt-iCondiderit^  tradì* 
àent ,  cofi  CapitproCeperit .  bifogna  far  dif- 
ferenza da  cominciare  a  pigKare,C<e/*/  comin- 
ciai ,  per  oe  deuefi  fcriuere,pcrche  derma  dal. 
l'antico  verbo  capto  p?o  mi  tpto .  Ma  le  ftà  per 
Aein  quella  d'Augufto  d  opere  cominciate^ 
Cepit.  pigliò,iion  va  per  diftongo,  perche  Vien 
dal  verbo  capio^  ctpi->  cnptttm  ,  Male  ftà  nella 
Iudiciaria  Mag.  coiperit  prò  -magiBratum  ce* 
perù ,  fc  più  tofto  l'intende  per  Magistrato 
prefo,  che  per  Magiftrato  cominciato',  che 
ben  raccogliere  non  fi  può,  perché  vi  man- 
cano parole  rotte  ,  Se  lograte   dal  tem- 
po. 

Fin  qui  fi  è  cefo  conto  de  regolati  termini 
grammaticali  comprefi  nell'infcrittione,  fe- 
condo l'vfo  di  quelli  tempi .  Partor ifee  ofeu- 
rità  vna  Profthcfi  che  aggionge  lettera  nel 
principio ,  vna  Aferefi  che  la  toglie  dal  prinef- 
nio,  vn'  Apocope  che  leua  lettere  dal  fine ,  vna 
Anthithefi  che  tacete  vna  lettera  per  vn'altra , 
dcvnaDierefi  chediuide  vna  fillaba  in  due, 
&  quefto  fa  parere  rnutatione  di  lingua  , 
contuttoché  fieno  le  mederaie  parole  cb^_> 
v  fi  amo  hoggidì  :  Goncorreno  à  rendere  o- 
feuritài  deformi  caratteri,  &  le  parole  con- 
tinue lenza  punti.  Qui  disi  fcl  i  punti  vi  fono 
che  meiteno  in  mezo  l'R,  nel  fine  della  li- 
nea. 
Il  vero  fcriuere  Romano  à  lettere  maiusco- 


le è  d'interpungere  l'infcr/tuone  con  punti  iri- 
rerpofti  tra  vna  parola ,  &  l'altra  -,  in  fine  detta 
linea  neflun  punto ,  6c  neffuit  taglio  ;  nel  fine 
dopòTvltima  parola  neflun  'punto  :  di  rado 
trouafi  punto  in  fine  della  linea  dopo  vna  let- 
tera fola,  ò  nota  pofta  per  vna  parola,cornc  è 
iti  quefto  R.  de  in  quella  di  Qyiuto  Mar  tfo  in 
Faenza. 

Q,    MAR  CI V  S.    CX 

PALTIMO      STBI 

ET.  P.  VARRONIO 

Il  che  fi  feufa  con  ragione  per  rifpetto  della 
breuiatura  :  ma  per  l'ordinario ,  e  quafi  fem- 
p*e  iti  taf  cafo"  d-'abbfeuiatura  infine  delia  li- 
nea fenza  punto  ia  paflauano  di  modo  che  il 
punto  fi  metteua  tra  ogni  parola  per  diftingue- 
re  vna  dall'altra  ;  fé  infcrittioni  che  non  fono 
punfeggiae,  fono  difEcultofe  adeffere  lette 
mafilmamente  quando  le  paròle  tfanno  acco- 
llate^ ffrette  per  anguftia  di  loco  ;  il  punto  in 
mezo  toglie  ogni  dubbio*  ;  e  perche  ogni  let- 
tera punteggiata  fignifka  vna  parola,  bifogna 
auertiretli  non  mettere  punti  di  piu,altri  men- 
ti darà  inditio  più  di  parole,  che  non  farà  fé 
non  vna,  lafTaridó  confufoehi  legge,  come 
quell'Ara  di  VI  pio  Egna'fio  Faentino,  che  di 
marmo  non  fi  Vede  più  in  Roma,  efiendo  fia- 
ta disfatta  per  alrr'Vfo,  .ma  fi  bene  imprefsa 
in  varij  volumi,  ponemo  quanto  batta  circa 
punti  pofti,  e  rirn  polli . 

VLPIVS  EGNATIVS  FAVENTÌNVS 
V.  C.  AVG   P.  V.  B   P.  R.  Q_ 

Cofi  ffampa  l»orthografia  d'Aldo  fèfiza 
punto  (fopò  il  Q.  Ma  vi  fono  dui  punti  di  pili 
che  la  rendono  tanto  ofeura,  che  Martino 
Smetiodice  Non  e  fi,  qui  interprttetkr  :  conu» 
quefta  occafione  interpretamola  fiora  noi  P. 
V.B.hà  da  ftare.PVB.doè  fV  CUrtts,  Attgur 
? ublic us  P apuli  Romàni  {Ptìrittum*  taliab- 
breuiature  non  s*intei'pfètano  à  capriccio  , 
fenza  certa  feienza,  la  certa  feienza  fi  ha, 
quando  le  abbreuiatur«  d'vna  infcrittione', 
fono  dechiarate  da  paróle  diftefe|in  altre  in- 
fcrinioni,  pereffempioL  D.D.EX  non  fifa- 
petebbe  ài  certo,  che  voglino  dire.  Locus 
datus.  Decreto  Decurionum.  fé  non  fi  trouafi 
fero  diftefe  in  varie  infcrittioni  l'eftenfione 
d'vna  è  dechiaratione  dell'altra  abreuiata; 
cofi  trouanfi  diftefe  nel  marmo  ài  Al.  Me- 
cto  Memmio  Furio  quefte  parole»  Auguri. 

Vubli- 
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Public».  P.R.Quiritium  ;  che  dechiarano  l'ab- 
breuiata di  VÌpio  Egnatio  Faentino ,  di  quefte 
note  intagliate  in  marmi ,  ne  fa  mentione  Ho- 
rauo  Odc.8.1ib.4./«c//^  notti  mormora pusli- 
eis  .  Note  publiche  precifamente  erano  quel- 
le ,  che  fi  fcriueuano  per  preftezza  con  lettere 
fole  punteggiate  nelle  publiche  leggi,  in  De- 
creti ,  e  libri  di  Ragion  Ciuile ,  da  quali  note 
Notarij  furono  detei  coloro  che  le  fcriueuano 
con  velocità  lodata  da  Aufonio  Gallo  nell'e- 
pigramma. 1 38.  Riferite  Plutarco  in  Catone 
minore,  che  Cicerone  effendo  Conloie  tu  il 
primo  ad  infegnar  le  note  à  Scriuani  fbedm . 
Quod  Con  fui  Cicero  expediti/fimosfcnbas  «*». 
te  docuiffet  Notas .  Vogliono  poi  che  di  quefte 
note  fcriueflero  Commenti ,  e  raccolte  Tifo- 
ne liberto  di  Cicerone,Filargio  Samio,  e  Me- 
cenate ,  e  quefto  credo  io  più  tofto  che  primo 
inuentore ,  nel  che  s'abbaglia  Dione  libr.  55. 
Ai&cenas  prtmus  Roma  ad  celeritatem  feri" 
bendi  notas  quafdam  litterarum  excogitauit\ 
quam  rem  Aquila,  liberti  minitìerio  multos 
docuit.  Maveggonfi  note  nelle  tauole  citate 
de  leggi  fatte  prima  del  Cqnfolato  di  Cicero- 
ne, non  che  di  Mecenate,  &  Note  in  nomi 
ài  Curie ,  di  Tribù ,  di  Magiftrati ,  di  legioni , 
di  prefetture ,  &  in  prenomi*  &  nomi  Ro  m a- 
ni .  Cicerone  poi  fu  il  primo  ad  infegnarle,  & 
gli  altri  nominati  fi  mifero  a  commentarle,  &c 
infegnarle  par imenti,de  quali  ne  tocca  il  Gru- 
terio  fopra  l'epiftola  nona  di  Seneca ,  il  quale 
raccolfein  vn  digefto  cinque  milla  note  ab- 
breuiate  con  punti ,  &  le  diftefe ,  per  quanto 
Pietro  Diacono  ci  fa  fapere .  Ne  marmi  come 
in  Archi  trionfali,  in  Colonne,  &  obelifchi 
veggonfi  tanto  abbreuiature,  quante  parole 
intiere  con  punti,  &  perche  ciò  confitte  nel 
vedere,  non  mettiamone  vns  per  mill£__j, 
Emilie,  &chefìtrouano:  &  in  quella  ch'è 
alle  radici  del  Campidoglio  nel  foro  Romano 
fopra  il  Portico  della  Concordia . 

SENATVS  POPVLVSQVE.  ROMANVS 
INCENDIO.  CONSVMPTVM. 
RESTITVIT 

Tra  ogni  parola  diftefa  vi  è  vn  punto,e  nef- 
fun punto  infine:  cofi nelle  note abbreuiate 
fenza  punto  alcuno  nel  fine  della  linea.  Ili-* 
Càuta  Castellana. 
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HONORIS 

IMP.  CESARIS.   DI  VI.  F 

AVGVSTl.  PONT.  MAXIM 

PATR.  PATRIAE.  ET,   MVNICIP 

M  A  G I S  T  R I .  AVGVSTALES 

Veggafi  il  refto  in  Martino  Smetto.  Ripor- 
taremo  bene ,  come  cofa  non  più  veduta  nelle 
ftampe ,  tu  ta  l 'infcrittione  del  liberto  di  Tito 
Staberio  Faentino,  trouata  ia  Roma  dé!l'- 
1599  fuor  di  porta  Latina  con  molte  altre  de 
Staberij ,  ma  non  già  di  quello  Staberio  nomi- 
nato da  Horatio  lib.  2.  Saura.  3.  ilquale  ordi- 
nò nerfuo  testamento,  che  s'intagliaflTe  nel 
Aio  monumento  il  valfente  del  fuo  patrimo- 
nio che  laffaua  . 

H&redes  Staberij  fummam  incidere  feyulcro 

più  fotto . 
Summam  patrimoni  infeulpere  faxo  . 
H&redes  voluti.  Mail  liberto  a  Palladé  fua 
moglie ,  ferua  di  Staberio  Faentino  fece  vna 
Bafe  con  1*  Vrceo  dalla  deftra,  &  la  patera  dal- 
la finiftra  banda  con  tale  titolo  di  belliili.no 
Carattere . 


D  I  S.     M 

PALLADIS 

T.      S  T  A  B  E  R  I 

FAVENTINI    SER 

T.     STABERIVS 

FAVENTINI.       L 

CHARITO.      CON 

I  V  G  I.     DE.    SE.    B.    M 

V.    A.     XXXII. 


Ogni  parola  ha  il  fuo  punto,  eccetto  nel  fi- 
ne delle  linee ,  ancorché  vi  fieno  tre  abbreuia- 
ture, Ser,  L,  M,  Se  quefta  è  la  forma  vera ,  & 
il  migliore  vfo  di  fcnuere,&  intagliare  infcrit- 
tioni fecondo  l'effempio de  Romani .  Il faffo 
tufino  di  Scipione  ftì  lenza  punti,  Mail  fuo 
Coetaneo  Duillio  ha  fotto  ta  fua  colonna  ro- 
fteata  in  marmo  ogni  parola  diftefa  con  pun- 
ti .  Tre  cofe  affai  meno  vfirate  contiene  que- 
lla di  Scipione ,  R.col  punto  in  fine  della  li- 
nea, il  Prenome  Lucio  diftefo,  &  le  parole  sé- 
za  punti  ;  offerita  bene  di  non  mettere  punto 
dopò  l'vitìma parola  iti  fine,  conforme  à  tuite 

le 


Libro  Secondo. 
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le  Romane  memorie .  E  fiato  ciò  necetTario 
di  mettere  innanzi  a  gli  occhi ,  perche  molti  lì 
reputano  con  vanto  è  ftrepito  d*efTer  vecchi 
prattici  in  ogni  meftiercche  fono  come  iPefci 
d'Acheloo,  par  ch'habbino  fonora  voce j, 
ma  nulla  rifonano ,  penfano  di  dar  norma  ad 
altri ,  e  non  fanno  qaal  fia  il  miglior  modo  di 
fcriuere  infcrittioni  :  che  ben  lo  fanno  gli  ac- 
corti, e  ftudiofi  oltramontani  diligenti  oiTer- 
uatori  dell'vfo  Romano  :  de  perche  gli  Anti- 
quarij  la  vogliono  riuedere  minutamente  in 
vn  punto,  &  in  vn  Iota ,  per  tanto  non  fi  può 
far  dì  manco  di  non  fare  rifleflìone  fopra  quel- 
li quattro  accenti  che  (tanno  di  fotto ,  cofa  da 
Latini  totalmente  inufitata .  Appreflò  i  Greci 
l'Ita, &  l'Omega  fottoferitto  col  Iota  fai  lon- 
go,&01ongo.  Ma  quel  duplicato  Iota  fotto 
D* V'ONORO  fa  lunga  quella  prima  fillaba 
che  di  natura  è  Tempre  breue ,  vna  volta  è  po- 
fta fotto  fillaba  lunga L'VCIOM,  due  altre 
volte  fotto  prime  fillabe  Breui  D'EDET. 
M  ERETO .  Io  per  me  non  li  reputo  ne  iota, 
ne  accenti ,  ma  tagli  di  magagna  del  faflò  tufi- 
no,  che  di  dia  qualità  è  rozo ,  cauernofo ,  &c 
crepato  in  più  luoghi ,  tanto  che  non  fi  può 
maià  baftanza  fpianare,vguagliare,  e  lifeiare  . 
Hebbero  sì  bene  alcuni  antichi  latini  vfo  di 
ponere  accenti  fopra  fillabe  lunghe,  comefl 
vede  in  vna  tauoletta  di  marmo  di  Giulia  li- 
berta ,  comprata  da  me  in  Roma  del.1602.  più 
anticha  di  detto  unillefimo.  Poiché  Tolomeo 
Rè,  nominato  nella  infcrittione,  tengo  che  fia 
il  minor  fratello  di  Cleopatra ,  quel  lo  che  à  lei 
da  Cefare  in  Egitto  (come  narra  Dione  libr. 
42.)  fu  dato  per  ifpofo,  e  conforte  nel  Regno , 
la  quale  venne  à  Roma  con  fùo  marito  a  llog- 
giatancl  palazzo  di  Cefare  l'annodi  Roma. 
708.  Dione  lib  43.  Cleopatra  venit  Romiti» 
cum  marito  [uo^domiciliHmque  babuit  in  Adi- 
bus  ìp fìtti  C&farts.  Perla  cui  venuta  Hinno 
liberto  di  Tolomeo  Rè  debbe  pigliar  comertio 
con  Giulia  liberta  ncll'ifteflb  Palazzo  diGiulio 
Cefare.  la  tauoletta  ornata  intorno  di  cor- 
nice è  diuifa  nel  mezo  con  vn  fregio,da  vna-* 
parte  vie  campo  bianco  liicio,dalFiiUra  fi  leg- 
gono li  feguenù  nomi  „ 

IV*LIAE.  HYMNI 
R'EGIS.  PTOLEMAE 
L.  L.  CHARIDI 

CONCVB 

Ifitky&Regts  di  prime  fillabe  luoge  con-# 


l'accento  5  fi  conferma  con  l'elogio  delli  figli 
di  Fraate  Rè  de  Parthi  mandati  da  lui  à  Ro- 
ma per  ortaggio  ad'Augufto*  i  quali  vi  dimo- 
rorno  anco  nell'imperio  di  Tiberio-. 


SERASPADANES.  PHRAATI5 
ARSACIS.  R.EGVM.  REGIS.  F 

PARTVS 
RHODASPES.  FHRAATIS 
ARSACIS.  REGVM.  REGIS.  F 
PARTHVS 

Si  conferua  quefta  Regia  memoria  nel  Re- 
gai  Giardino  del  Sereniffimo  Gran  Duca  Me- 
dici in  R  orna  :  fono  li  nominati  in  elfo  fratelli 
minori  di  Vonone  che  fu  lungo  rempo  dopcr 
la  morte  di  fuo  Padre  chiefto  dal  Regno  per 
Rè  à  Tiberio  Imperadore  il  quale  per  fua  grà- 
dezza  volentieri  di  Roma  gli  lomandò,di  che 
Tacito  nel  fecondo  de  gli  annali;  veggafi  Giti - 
ftino  lib.42.infìne,Pio  Secondo  nell'Ada  par- 
te12.cap.30.  &  Onofrio  Panuino,  il  quale  feri- 
uePhraartes,  &  Giufto  Lipfio  Sar-ifpades* 
Cerofpades-,  che  fecondo  la  pietra  intagliata  it\ 
quelli  tempi  loro,  P'braateuScrafpaddritcs^Ó^ 
lihodaf'iies  chiamauanfi .  Ma  in  quanto  à  gii 
accenti  fopra  tutte  le  fillabe  lunghe  tu  tenuta 
per  diligenza  inetta,  fruftatoria ,  vanada_^- 
Quintiliano  lib.  1.  cap.7.  le  bene  l'admette  fo- 
pra voci  di  vario,&  duplicato  fenrimento,  co- 
me maltis  arbore  di  nane ,  con  i  accento  fopra 
la  prima  fillaba  kìga.à  differenza  di  malus,  ma- 
lo cattiuo,ch'è  breue  così  palas  palo  di  legno  y 
fendo,  pnUs  per  palude  :  ma  ne  men  quefto  in 
Romane  infcrittioni  fi  vsò,ne  noi  l'vfamo  ;  la 
conftrumone  delle  parole,  &  la  materia  che  fi 
tratta  nel  periodo  porge  all'intelletto  il  fenri- 
mento che  pigliar  fi  deue  :  ne  tapoco  veggonfi. 
nelle  tauole ,  e  marmi  à  differenza  de  Prono- 
mi quo  i  quam  con  acenti,  con  tutto  che  Aido- 
li  lodi  in  altri,  nelle  lue  opere  non  li  volfe- 
Nota  1  ìfteiTo  Aldo  nella  voce  Paene ,  che  ne 
inaiarmi  ne  in  codici  vecchi  per  antica  con-' 
fuetudine  non  fi  vfarono  accenti  fopra  ad'uer— 
bij:  &  certo  chi  li  mette  Copia  fa»  etbtm\  malè> 
non  può  pronunriare  bene ,  male/,  ma  come 
involgare  tefte ,  che  fenza  accento  direbbe 
tefte .  Ho  più  volte  ofleruato  che  alcuni  An- 
tichi pofero  à  cafo ,  à  capriccio  fenza  ragio- 
ne hor  fopra  lunghe,  hor  fopra  breui i'iftalò 
accento  acuto,  come  fi  vede  per  la  via  dritta 
diTiuoli  à  Roma  in  quel  gran  monumenta 
di  M.  Plautio  Siluano  Confole  ,    alla  n> 
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nedelcuiConfolato  feguì  la  Nariuità  ài  No- 
ftro  Signoae  come  piace  à  Frate  Onofrio  Pan- 
uino  nelli  fatti ,  nel  quale  vi  fono  mugliati  gli 
accenti,che  qui  fcriuo .  P/aurus,  us  e  breue . 
0%rnamtwa,  non  accadeua  mettere  l'accento 
foprala  prima  fillaba  che  fi  vede  edere  lunga 
per  la  pofitione  di  due  confonanti  \  cofi  nella 
prima  di  Deere' uu ,  nella  feconda  potrebbe  di- 
re ,  la  mette  per  fegno  che  fi  pronundj  lingua , 
non  decreti:' ,  Ma.  Res<zeftas-  nonhàlcufa 
alcuna  :  Nell'annefla ,  parte  diTiberio  Plau- 
to In  Germania,  dice  Quintiliano  per  diffe- 
renza dell'oblatiuo  lungo  dal  nominatiuo 
breue ,  ma  la  prepofitione ,  in,  manifefta  1  a- 
blatiuo  ,  non  mette  poi  l'accento  m.  Brttan- 
ma.ex.Promncia,  fecondo  la  regola  fi  doueua 
l'accento  fopra  tutti  gli  vltimi.  A.Re^ibus. 
Rtgem* con  l'accento,  ne  lo  mette  fopra  Re- 
ges.  douepiùfi  comportaua  à  differenza  di 
Reges verbo,  futuro  j  P.  R.  Populo Romano , 
Pavento  andaua  fopra  Ro.  ch'è  lungo>non_* 
ibpra  P apulo  ch'è  breue ,  vi  fono  da  cinquan- 
ta accenti  fopra  fillabe  lunghe,  &duideme- 
demi  accenti  fopra  breui .  Molti  accenti  fegna 
Atimeto  Antcrociano  liberto  d'vn  liberto  di 
Tiberio  Imperadore  nell'elegia  in  morte  di 
Claudia  Omonea  fua  moglie ,  che  comincia . 
Si  peri  fare  .  Animas ,  nel  fecondo  pentame- 
tro ferine  Penfaffem .  la  prima  volta  non  po- 
nt  l'accento  fopra ,  la  prima  fillaba ,  la  fecon- 
da lo  pone ,  e  certo  non  accadeua  per  la  pofi- 
tione delle  due  confonanti ,  vi  fono  poi  (parli 
in.  XXVI.  verfi  da  XXV.  accenti,  che  ne 
vorrebbero  più  di  200.  per  tutte  le  altre  pri- 
me fillabe  lunghe  che  vi  fono .  Quali  infcrit- 
tioni  nel  tempo  di  Quintiliano  erano  in  piedi , 
anzi  quella  di  M.  Plautio  da  me  veduta ,  ftà 
tutta  via  in  alto  nel  medemo  luogo  doue  la 
fondorno  il  primo  dì.  Ho  veduto  in  altri  mar- 
mi l'accento  fopra  Sponfus.  Faber.  che  pure 
us>  &  er,  è  breue ,  fette  accenti  fopra  breui  fo- 
no nella  pietra  bipartita  di  Publio  Attio  Ati- 
meto Medico  d'Augufto  per  male  d'occhi, 
ch'era  già  in  Roma  nel  Mufeo  del  Cardinal 
de  Carpi. 

A  T  T  I  A' .    P.    L 

H  I  L   A  R  I   T   A  S 

A.  V.  XXIX. 
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Anta  qui  è  cafo  retto  d'vltìma  breue ,  non 
feftocafo,  fecondo  la  regola  di  Quintiliano 
non  occorreua ,  mette  anco  indarno  fopra  la 
prima  d1  sj'tius  il  medemo  accento  acuto  per 
denotare  fillaba  lunga,  lo  cangia  poi,  e  piglia 
1  accento  graueper  dimoftrare  la  penultima 
lunga  di  Atimeto ,  tutti  gli  altri  fono  fopra  fil- 
labe breui ,  particolarmente  fopra  la  prepofi- 
tione AB.  che  in  altre,  fopra  lunga  prepofitio- 
ne, A  manu,  A  pollone ,  A  bybliotheca  ,  il 
che  da  Aldo  fi  rifiuta  nella  prima  pagina  del- 
l'Orthografia  :  peggiore  è  quella  di  M.  Aure- 
lio Secondo ,  liberto  di  M.  Aurelio  Imperado- 
re che  mette  limedemi  accenti  fopra  lebreuj 
congiuntioni  ET*.  QV '£.  Di  modo  che  fi  ve- 
de che  li  metteuano  à  capriccio  fenza  fine  di 
regola  alcuna .  Male  più  regolate  infcrittio- 
ni  Romane  non  hanno  accento  alcuno  di  fo- 
pra ,  ne  meno  le  Greche  ;  contuttoché  i  Greci 
vfino  varij  accenti  nelle  fcritture  à  lettere  mi- 
nufcole,nondimeno  il  più  delle  volte  nelle  pu- 
bliche  memorie  à  lettere  maiufcole  laflauano 
gli  accenti ,  come  fi  vede  nella  fudetta  di  Ati- 
meto Antcrociano  liberto ,  che  fé  bene  met- 
te gli  accenti  all'Elegia  latina,  non  limette  fo- 
pra Peffaftico  Greco ,  &  cofi  vedefi  in  Roma 
nell'ara  Greca  dibelliffimo  Carattere  di  Ti- 
berio Claudio  Menecrate  Medico  de  gl'Im- 
peratori, Autore  di.  156.  volumi  di  Medici- 
na ;  tanto  più  i  latini  non  li  voleuano  confor- 
me all'vfo  commune  :  di  cinque  milla  infcrit- 
tioni  Romane  non  fé  netrouaranno  cinquan^ 
ta  con  accenti  di  fopra ,  tanto  manco  di  fotto , 
e  ficuramente  fi  può  dir  nefluna .  O  tre  i  ter- 
mini grammaticali  riabbiamo  eflaminato  i  pu- 
ri,  e  gli  accenti ,  ò  tagli  che  fono  nelPmfcric- 
tioni  dìL.  Scipione  veniamo  alrtftoria,  8c  an- 
tichità fua ,  riducendola  prima  nel  materno 
idioma  d  hoggidì  per  intelligenza  commu- 
ne. 

Queir*  vno  aflaìflTmi  Romani  confen- 
teno  Lucio  Scipione  edere  flato  di  tutti  L 
buoni  il  più  buon'huomo.  Quefti  fu  figliolo 

d'i  Barbato,  Confole,  Cenfore  ,  Edile ^  . 

Prefe  queOc  cole ,  Corfica,  &A!eria  Città 
Meritamente  diede  vn-'editìtio  alle  Tempe- 
re. 

Tre  celeberrimi  Cófoli  Romani  fuconp  fuc 
ceffiuamente  vno  dopo  l'altro.  Hprimo.Caio 
Duilio,che  Duil!io,DticlIio,&.I3e!lio  fu  nomi- 
nito  ;  fé  bene  in  Medagie ;  e  faiU  Capitolini 
DV1LIO  s'appella  ;  11  fecondo ,  Lucio  Scipio- 
ne ;  il  terzo,  Aulo  Atilio  Calatino .  Tutti  tre 
lx'bber o  infcrittioni .  Duilio  fu  il  primo  à  ri- 
portar 
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portat  vittoria  di  guerra  naua'e  contro  i  Sici- 
lia ni,  &  Cartaghinefi,perlo<be  il  Senato  Ro- 
manogli  eretle nel  foro  vna  Co'oniia  rofira 
ta  con  legno  alato  elogio  inmarmo,chc  rotto 
fi  conferì  ia  nel  Palaz?o  del  li  Signori  i  onfer- 
uatoriin  Campidoglio .  Lucio  Scipione  trion- 
fò de  Carthaginefi  ancor  efib ,  6c  più ,  di  Sar- 
degna &  C  orfica  al  li  .  XI.  di  Marzo  I?  3  uno. 
S94  di  Roma,  innanzi  la  Venuta  di'No(:ro 
ignote.  2^7  anni,  di  cui  à  te  pi  noftri  fi  è 
trouata  V  infcritrione  di  Tufo.Calatino  Con- 
fole dopò  Scipione  ,  trionfò  come  Duilio  di 
Sicilia.  &  Carthaginefi  ,  &  hebbe  Ignorato 
epitafio  al  fuo  lepoLro,  ftampatodaGio'a- 
fo  Scaiigiero  Uh,  I .  Ga+aieéiarum ,  con  tenore 
Cimile  à  quel  lo  di  L.    e  ipione. 

A.  ATILIVS.  CALATINVS 

Hic  fìtu!  ,  vnei  quoi  plurima!,  confentimit 
Centes  fwffe  Vtìom  Populei  primanow  .  'n_j 
marmo  non  fi  troua,  io  per  me  penfoche  ila 

flato  comporto  da  modem   ad  imita  tionc ■> 

dell'  antico  ftile,  in  parte  però ,  perche  in  tut- 
to poteua  dire. 

h  *>.  Ottet  quoi  phtruntm  corentìont 
Qin\ti$  f'ufe  Vtrom  Papale'  pHWt#¥Ì6f&* 

O,  in  quefto,  ò  in  quel  modo  è  Iettato  da_* 
Cicerone  in  Catone  Maggiore  doue  mantie- 
ne, chela  vecchiaia  eftrema  era  fia  più  felice 
che  quella  di  mezo ,  perche  ha  più  autorità ,  e 
manco  fatica. Ape x  autem  fimtàihfif  autln- 
rita'->q'tanrafuit  in  L-C<ecilto  Metello yj''afa 
ìnAtàio  Calatino  m  quem  tllud  eiovmm  Vm- 
cum  plurime,  conientiunt  Gentes  populi  prim.-i 
rmm  fui  (fé  Vtrum  .  Notum  eft  e  armen  incr- 
fum  fepulcro .  Iure  iettar grauis  cms  d(  la'i- 
dibus  amnittm  effe'  fama  confenùens.  Era  tale 
Sepolcro  in  Roma  fuor  di  porta  Capena,  hora 
di  San  Baftiano  ,doue  V  haueuano  anco  li 
Cornelij  Scipioni,  per  quanto  fi  riferifee  nel 
primo  delle  Tufcnlane  ^  l' ifteffo  Cicerone  af- 
ferma nel  fecondo  libro  ti  fmims  ,  che  la_i> 
ben  lodata  virtù  chiude  l'adito  alli  piaceri  , 
&  che  non  fi  loda  chi  fu  in  vita  fu  a  dedito  à 
quelli,  ma  chi  fu  dediro  alle  virtù  ,  douendofi 
dare  a  ciafeuno  lode  meriteuole  come  à  Ca- 
latine^ vemwem  videbts  ita  laudatum,vt  ar- 
tifex  callidus  compar  andar  um  voluptatu  di- 
ceretur .  Non  elogia  monumentar um-,  td  (leni- 
ficante velut  hoc  ad  Portam  :  Vno  r>re  confen- 
tiunt  Gentes  P apuli  primarium  fuijjc  Vtrum. 
Jd  ne  tonfenfiffe  de  Caiatmo  plurtmas  Geni  e  s 
^rbitrarnn'r-iprirr.arium  P  optili  f ni]]  e  quodpr& 
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fàamtffin  u  t  fuiffet  in  rcficiedts  volupiatibusl 
Da  onali  re fti  Ciceroniani  cofi  raccoglie  vnt- 
fcrn  ita  de  lodenoli  parole  con  quelle  dell  in- 
(crirtione  di  Lucio  Scipione  ,  come  fé  fufle 
l'epicedio  funebre  ,  che  s'  applica  à  timi  li 
fune  a' i  ;  fé  bene  differì"  fee  in  quefto  ,  che 
vn  Lucio  Scipione  folo  di  commune  con- 
fermo fufle  uè  Buoni  I  ottimo  ,  &  Calatino 
fo'o  il  più  emine  me  &  principale  de1  Popolo 
Roma!  10  :  può  eflere  che  nella  Republica 
Vtio  fi.,  ii  più  buono, ma  minor  d'vn' altro 
d'  auttorità  ;  per  lo  contrario  vno  farà  il  pri- 
mario ,  ancorché  non  fia  ne  migliore  ,  ne 
buono  .  Celare     Marc'  Antonio ,  Ottauia- 
no  Augnilo  fono  fiati  1  più  potenti  ,  eprin- 
:    ì!  the  fòanotnaa  fiati  per  ogni  tempo  nel- 
la Romana  Repnb  ica  ,  ma  non  furono  già 
buoni  pet  lei ,  che  la  tennero  opprefTa ,  &  af- 
fat.r  conecartiui  ,  Se  nociui  Cittadini  tiran- 
na amente  efiinlero  quel  sì  bel  (  orpo  di  Re- 
publica .  Ma  non  veggo  ,  che  Atilio  Cala- 
tino  fia  fiato  più  principale  di  molti  fuoi  coe- 
tanei, ne  Lucio  Scipione  gli  cede  ,1'auanza 
fenza  dubio  di  nobiltà  ;eflendo  Scipione  del- 
la Geme  Cornelia  ,  che  tutte  ie  altre  Genti, 
e  famiglie  della  Republica  Romana  col  fuo 
vario  Splendore  ofTufca  per  dignità, e  magi- 
Arati   per  meriti, &  per  grandezza  de  fatti 
illuftri    Calatino  innanzi  à  fé  hebbe  de  fuoi 
j4t>  jfei  Co?>(ai< )&  dui  Tribuni  A4;ijan. 
Scipione  de  Cornelij  hebbe  innanzi  à  fé  xx. 
Confoli,  e xxx.  Tribuni  militari  con  pote- 
nza Confolare ,  di  quelli  dopò  lui  non  ragio- 
no ,  che  infinito  è  il  numero,  de  quali  Sci- 
pione Africano  maggiore  ,  V  Afiatico    fuo 
fratello,  &l'  Africano  minore  formontano 
fopra  T  eminenza  di  tutti  gli  altri  ;  &  d' ogni 
altro  più  chiaro,  e  migliore  reputa  Cicerone 
il  Minore,  Net  emm  mei  orv^f-nt  jì\rtca- 
n><  yuijqua-n  -iec  rlarms  :  fé  ben  nel  fogno 
vuole  che  il  Minore  pigli  cflempio  dal  Mag- 
giore, Auo  fuo  per  adomone, ohe  riuerìla 
giuititia,  &  la  pietà  ;  &  l'efforta  in  ptrlona 
di  Catone  à  feguitare  le  fuc  vefìigie ,  &  poner 
fine  al  refto  di  Cartilagine  ,  &  afleriiceche 
non  tutti  li  Romani  poflono  elsere  espugna- 
tori di  Città  per  terra ,  e  per  11  are ,  ck  Guer- 
rieri trionfanti  come  Scipione  Africano  mag- 
giore, &  <^  Fab.o  Maflìmo  .  Atilio  Cala- 
tino  non  fu  tìg  io  di  Coni  ole  .  Lucio  Scipio- 
ne fu  figlio  d'  Vn  Coniole     la  grandezza  de 
Maggiori  accrefee  autorità ,  &  dignità  alli  pu. 
fieri,  quando  corrilpondeno  con  egregie  im- 
prese alla  fama  loro,fi  comt  in  fatti  corriì'po- 

Z    2        fé 
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fé  Lucio  Scipione ,  che  primario  fi  può  chia- 
mare al  pnr  d'  Atilio  Calatino  :  Se  Cala- 
tino  fu  Confale;  Se  pione  fu  Confale  prima 
di  lui  :fe  Calmino  fu  Cenfore  ,  Scipione  fu 
Cenfore  ,  &  edile  di  più  .  Se  bene  Calati- 
no fu  Dittatore  per  caufa  di  tare  vna  imprefa, 
Se  vogliono  che  fiiflc  il  primo  che  con  facoltà 
di  Dittatore  vfcifled'  Italia,  ma  puoeffere, 
che  furie  il  fecondo  ,  fé  fi  guarda  nel  li  fatti 
Confolari  Capitolini,  perche  Marco  Claudio 
Glicia  di  Scriba  fu  fatto  Dittatore  ,il  quale 
per  forza  fu  poi  rimoflb  dalla  Dittatura ,  &  in 
fuo luogo  fuiti'tuùo  Calatino,  che  imprefa-,» 
facelTe  nella  Dittatura  non  fi  sa .  Erra  Lucio 
Floro  a  mettere  Calatino  Dittatore  innanzi 
à  Lucio  Cornelio  Scipione  ,  il  quale  fu 
Confole  dieci  anni  auanti  la  Dittatura  di  Ca- 
brino ,  quelle  imprefe ,  che  narra  Floro,  non 
fono  fotte  da  Calatino  in  Dittatura ,  ma_*» 
nel  primo  fuo  Confolato ,  ne  tolfe  il  prefidio 

nemico  d'  Agriganto  in  Sicilia  ,  la  quale ) 

era  all'  hora  fuor  d' Italia,  poiché  Agrigento, 
fu  ridurrò  in  poflanza  del  Popolo  Romano 
rotti  li  Carthaginefi  da  Lucio  Poftumio, 
èc  Q^  Emilio  Confoli ,  1*  anno  di  Roma_* 
491.  cinque  anni  prima  che  vi  capitafse_j> 
Atilio  Calatino  Confole  ,  il  quale  non  vfei 
di  Sicilia  -,  il  primo  Romano  ,  che  da  Sicilia—-» 
paflaflc  con  efsercito  in  Africa  fu  M.  Atilio 
Regolo  fé  ne  potrà  ciafeuno  certificare  da 
Polibio  nel  primo  libro  .  Calatino  vinfe_jj 
Gente  sbattuta  ,  8c  fuperata  altre  volte  pri- 
ma da  Confoli  antecefsori  a  lui  .Ma  L.  Sci- 
pione fu  il  primo  Confole -che^pigliafse  due 
bellicofc  Ifole  potenti  Sardegna  ,  &c  Corsi- 
ca .  Calatino  fu  imprudente  nelle  fue^p 
imprefe  ,  veduta  P  armata  de  Carthaginefi 
vicino  alla  riua,non  afpectò  che  tutti  ifuoi 
montassero  in  naue,mà  enrrò  torto  in  alto 
mare  con  x.  naui  fole  feparato  dall'altra  fua 
annata .  I  Carthaginefi  vedendolo  afsai  lon- 
tano da  fuoi  compagni  con  velocità  incredi- 
bile fi  voltorno  intorno  le  naui  Roman? j  , 

molte  ne  fommerfero  ,  &c  poco  vi  mancò 
c'ie  nonpigliafseroluiconlanaue  Capitana, 
ap  na  conia  fuga  a  forza  di  remi  icappò  , 
riunito  così  afflitto  ,  l'altra  armata  de  Ro- 
mani li  rinfrancò  delli  danni  contro  i  Car- 
thaginefi, di  che  Polibio  lib.  primo  .  Si  con- 
ferma la  fua  imprudenza  da  Titoliuio  Epiro* 
me  17.  doue  na  rra  che  Atilio  Calatino  Con- 
fole battendo  temerariamente  condotto  l' ef- 
ferato in  cattiuo  luogo  circondato  da  Cartha 
ghefifù,  falciato  per  opera..  &  valore  di  M. 


del  Ripa 

Calpurnio  Tribuno  della  militia ,  H  quale^ar* 
to  impeto  con  3  60-  foldati  generofi  riuoltòi 
nemici  contro  di  fé,  oc  ne  retto  fupcriore  in 
vita  come  fi  rarifica  da  Floro  .  L.  Cornellio 
Scipione  nelle  fue  fattioni  fu  con  prudenza 
felice  vincitore  .  Efsendogi*  Sicilia  Prouin- 
cia  fuburbana  de  Romani ,  dilatandoli  ogni 
giorno  più  la  guerra  pafso  in  Sardegna ,  & 
nella  annefsa  Gorfica ,  doue  con  l' etterminio 
di  Carala  Città  fpaurì  gli  habiratori ,  &  efpu- 
gno  in  sì  fatta  maniera  per  terra ,  &  per  mare 
tutti  li  Carthaginefi ,  che  altro  di  Vittoria  non 
rimaneua,  fé  non  l' iftefla  Africa.  Floro  lib.  a. 
cap.  l.  Adeoquc  omnes  terra. ,  marique  Panot 
expugnartitiVt  tà  vittoria  mbil  nifi  Africa  tp- 
fa  refiaret .  Et  perciò  meritò  di  trionfare  Al- 
bi to  nel  fuo  proprio  Confolato  ,  non  dopò 
come  Calatino .  Si  può  qui  confiderare  che 
le  lodi  de  gli  cpitarij  vengono  date  parte  per 
meriti ,  &  parte  per  hiperbole  e  Parenti,  & 
d' affettionati  partiali.  Ma  io  non  farei  tanto 
gran  cafo  delie  lodi  pottc  nelli  fepolcri,8c 
memorie  priuate  :  priuate  chiamo  quando 
non  fono  fate  dal  Publico  per  fenato  Con- 
fulto .  Era  quella  forma  di  dire .  P tur, ma  con- 
fentiunt  Gentes .  voce  corrente  per  denotare 
l'eccellenza  come  che  furie  in  vn  folo.  Co- 
sì di  Scipione  Africano  diffe  Neuio  Poeta-* 
comico  di  quelli  tempi  .  Qu  apu  1  Gentili 
folus  pr&ftat  .  con  tutto,  che  lo  biafima  di 
lafciuiacon  mordacità  dicendo, Quello  an- 
cora ,  che  ha  fatto  di  fua  mano  gloriofe  im- 
prefe ,  & ,  che  dalle  Genti  è  tenuto  effo  folo 
cfquifito  fu  dal  Padre  trouato  con  la  mere- 
trice . 

Étiam  qui  res  magnas  manu  [Apegeffit 
Gloriofe,  Guitti  facla  viua  nunc  vigent\ 
Quiapud  Gcmetsjolus  Praftarteum  fuus 
Pater  cum  pallio  vna  ab  amica  abduxit. 

Ma  fé  bene  Scipione  Africano  da  Giouinet- 
tofùdal  Padre  leuato  dall'  Amica, non  per 
quefto  fu  vittiofo  Imperadorcd'  eflerciti:L'ef- 
fere  incoilo  alle  volte  in  errori  giouenili  in— » 
iftato  priuato  non  deroga  alla  prouidenza 
dell'  età  matura  in  per  fona  publica  principa- 
le, che  ben  conobbe  Scipione  anco  in  fua  gio-i 
uentù  la  differenza  del  fuo  ftato  quando  Im- 
pciatore  vittoriolo  di  Cartilagine  in  Spagna 
ricusò  il  dono  di  bel  li  filma  Donzella  prigio- 
niera offertagli, dicendo,  libemer  mcctptrtm 
fi /->■ Hiatus  tjf*i»)iion  laipsraror,  come  fag^ 
gio  Imperatore  iu  Cuftode,  della  pudicitfa  4i 

quella. 
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quella  (ignorile  (chiatta ,  Se  la  rere  intatta  con 
regali  donatiui  à  Luceio  Principe  di  Celtiberi 
Aio  fpofo ,  di  che  Plutarco  nella  di  lui  vita ,  OC 
nelli  fuoi  apoftemmi:Non  è  certo,di  che  tem. 
pò  fiorifle  Nenio  Poeta,  fc  fi  eflamina  bene  la 
Tua  vita ,  però  s  egli  diffe  quel  motteggio  per 
Scipione  Africano  Minore ,  gli  fi  può  rifpon- 
dere ,  che  le  genti  concepirono  si  grande  opi- 
nione della  lua  fortezza ,  continenza ,  e  pru- 
denza ,  che  Catone  maggiore  aflerì,che  folo 
Scipione  era  fapiente  a  &  gli  altri  andauano 
vagando  come  ombra. 

Jflefapit  folus ,  reliqui  ve/ut  vmùra  va- 
gantur . 

Fu  dalle  Genti  chiamato  fauio  L' Acilio  Tu- 
rifconfulto  prima  d'Africano  Giuniore:  in  vn 
medemo  tempo  furono  poi  cognominati  Sa- 
uij  Catone  Maggiore, Africano  minore ,  Se  il 
fuo  familiare  Caio  Lelio,il  quale  tentò  di  cor- 
reggere vn'abufo  circa  la  legge  Agraria,ma  li 
potenti  s'oppofero,  ond'egli  lafsò  l'imprefa-j, 
per  paura  che  non  fi  leuafle  tumulto  ,  e  per 
quefto  fu  chiamato  fauio .  Plutarco  in  Tibe- 
rio ,  Se  Gracco.  Id  cornigere  familiari*  Sci- 
ptonis  adortus  Caius  L&lius ,  quia  renìtenti- 
b'is potenttbus  ,  deftititturnultus  mefiti  lapiens 
e  fi  appellata*. Non  folamente  hebbe  titolo  di 
Sapiente  per  voce  eommune ,  ma  folo  fapien- 
te. Fannio  introdotto  da  Cicerone  dice  à  Le- 
lio ,  ch'egli  folo  era  tenuto  per  fauio  ;  Exifii- 
mare  debes  omnium  oculos  in  te  effe  come£Ì0Sy 
Vnum  te  fapientem ,  &  appellant ,  &  exifti- 
mant\  fé  erano  tre  in  vn  medemo  tempo,  non 
era  vn  folo ,  de  pure  ciafeuno  di  loro  fu  detto 
folo  Sauio ,  era  dunque  modo  di  dire  appretto 
le  Genti.Hoggidì  parimente  è  in  bocca  di  tut- 
ti quando  fi  vuol  lodare  qualche  nobile  fog- 
getto ,  Non  ci  è  vn  par  fuo ,  egli  folo  vai  per 
mille ,  tutte  le  perfone  del  Mondo  lo  dicono , 
fenzadubio  tale  encomio  è  hiperbolico  .  In 
tempo  di  Calatino  hebbe  il  Senato  cento  Ot- 
timati da  quanto  lui ,  &da  più  di  lui.  Valo- 
re hauerebbe  l'encomio  fefuffe  dato  dal  pu- 
blico  Senato  il  quale  non  eccedeua  nelle  lo- 
di che  daua  ad  vguali  Cittadini ,  &  fenatori , 
nemenovsò  hiperbole  adulatorie  in  lodare 
i  fuoi  Imperatori  Augufti ,  fi  come  vedefida 
gli  archi  trionfali ,  colonne ,  Se  obelifchi  ri- 
maci in  Rorm.Vna  fol  volta,etfendo  Confo. 
li  M.Cornelio,&  P.Sempronio  l'anno  dì  Ro. 
ma  549.  nelli  farti  Capitolini ,  occorfe  in  oc- 
chione di  condurre  la  (lama  di  Cibele  Ma- 
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dre  Idea  da  Peftìnunte  di  Frigia  à  Roma ,  che 
gli  Ambafciatori  Romani  furono   in  Delfo» 
auertiti,  chegionta  in  Roma  fnfTe  riceu'.ita 
dal  miglior  huomo  che  rafie  in  Roma  .  Il  Seg- 
nato era  tutto  foipefoà  far  di  ciò  giuditio   e 
ciafeuno  ambiuapiù  torto  quella  vittoria  che 
qualfiuoglia  imperio ,  Se  honore  per  fòffiràgìtì 
de  Padri, ò  della  Plebe,  alla  finegìudicorno , 
che  P.  Scipione  giouine  che  non  haueua  fini- 
to 27-anni  requiliti  da  potere  ottenere  la  que. 
ftura  fufleil  migliore,  e  l'ottimo  ài  tuttala 
Città  .  Liuio  \ib.i6.Publium  Sctpionem  Gtti 
filita»,  eius  qui  Hifpanta  ceciderat  ■>  addo 
[centem  nondum  quaftorium  iUdicàtkrtmi in 
tota  cimiate  verum  optimum  effe .  Chiamati 
da  Plutarco  P.  Cornelio  Nafica,  cugino  di 
Scipione  Africano  figli  di  quelli  dui  fratelli 
Publio ,  Se  Gneo ,  che  intrepidamente  mori- 
rono in  Spagna  contro  i  Carthaginefi  :  de 
quali  titoli  è  di  molto  più  vera  lode  l'ottimo 
per  decreto  di  tutto  il  Senato  ,  che  il  più  fa- 
piente  per  giuditio  di  Catone  folo .  Ma  di  Lu- 
cio Scipione  non  conftainquel  tufo  ne  in  al- 
cuno volume  d'Hirtoria ,  che  riportane  titolo 
d'ottimo  per  decreto  del  Senato,e  quello,  che 
in  bifogni  della  Republica  lo  riportò,  la  prima 
volta  che  dimandò  il  confolato  non  l'otten- 
ne, effendogli  antepofto  vn'altro  dall'inerti* 
Senato  non  fenza  maraviglia  di  T.  Liuio  che 
lo  racconta  nel  lib.  3  5. 

:  Delti  tre  Confoli  Cucce  (Tini  Duilio ,  L  Sci- 
pione, Se  Clatino,  Colo  il  primo  ottenne  colò- 
na ,  Se  memoria  in  marmo  fatta  dal  Publico 
Senato,che  puramente  racconta  le  fue  impre. 
fé  •■,  il  Sepolcro  di  Calatino  fu  di  compcfùìone 
prillata  ;  Se  priuiuara  è  la  pietra  tufina  di 
Lelio  Scipione,  che  di  marmo  la  mer  ta- 
ua-^». 

Ma  diranno  gli  Antiquari j ,  che  al  tèpo  dì 
Duilio  non  vi  era  marmo  in  Roma  :  fi  come 
giàCelfo  Cittadino  d' Antica eruditione  Ec- 
ce! Iftftjìrno  Ofleruatore  ne  difeorfe  meco  in 
Roma  del  15S9.&  inferì  il  fuo  parere  in  vn'- 
opera  volgare  data  alla  ftapa  molti  anni  pri- 
ma che  fi  trouarte  quefta  di  L.Scipione:  Hora 
che  fi  è  feoperra  ,  mantengono  che  quefta  fia 
più  antica  di  quella  di  Duilio,ancorchefia  fta> 
to  Confole  vn'anno  prima  di  L.  Scipione ,  ào- 
tefoche  non  vogliono  fia  l'ifteffa ,  che  fu  à  lai 
eretta,  ma  vn'altra  rinouata ,  Se.  porta  dopò  in 
luogo  della  vecchia,  conferuata  la  veterana 
latinità  deila  prima  :  ciò  prouano  con  due  ra- 
gioni. Vna  perche  il  marmo  pario  non  era 
per  all'hora  ftaco  mai  veduto  in  Roma ,  doue 
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in  quella  età  non  vfauano  luflò  alcuno  ;  la  fe- 
conda perche  nonhaueuano  carattere  polito 
come  quello  ch'è  nel  fragmento  di  Duilio , 
ina  rozo,e  fconcertato,  qual  fi  vede  nell'inta- 
gliato tufo  di  L.Scipione. 

Le  forme  di  carattere  le  diftribuifcono  in 
cinque  tempi.  Primieramente  vogliono  che 
innanzi  à  gl'Imperatori  Cefarei  vi  fu  (Te  ca- 
rattere deforme.  Secondariamente  dal  tempo 
d'Augufto  finoàgli  Antonini  Imperatori  di 
belliflìma  forma .  Terzo  da  Eliogabalo  Impc- 
radore,che  vltimo  fi  vfurpò  nome  d'Antoni- 
no il  bel  carattere  fi  cominciò  à  guaftare,  &c 
di  rotondo  diuentò  lungo,  e  ftretto ,  ftorto ,  e 
fottile .  Quarto  per  la  lunga  dimora  de  Lon- 
gobardi, &  Goti  in  Italia  fi  pigliò  da  Italiani  il 
carattere  barbaro  longobardo,  e  Gottico,  che 
lungo  tempo  in  Roma  fteffa  fi  vsò  in  publi- 
che  memorie,  8c  marmi .  Quinto  fi  cominciò 
à  ripigliare  il  Romano  carattere  medicato 
col  Gotico  •,  il  primo  nome  ch'io  habbia  viito 
in  marmo  tutto  di  carattere  Romano,  fpento 
il  Gotico,è  fiato  d'Eugenio  Papa  Quarto  nel- 
la Sapienza  Romana ,  &  quello  di  Papa  Ni- 
cola V.  foprala  Fontana  de  Treui,  fé  ben.* 
non  è  di  profilato  intaglio,  fi  come  dopò  fi  an- 
dò migliorando  à  poco,  à  poco  tanto  che  fi  ri- 
durle alla  priftina  forma  di  bel  carattere  chia- 
mato da  Scrittori  nelle  (lampe  loro  antico 
tondo  Romano ,  che  à  tempi  notòri  perfetta- 
mente s'vfa .  Sono  in  vero  belli  penfieri ,  ma 
in  qualche  parte  ricercano  diftintioni ,  limita- 
tioni,  &  eccettioni .  Produrremo  dunque  al- 
tri péfieri  fopra  tre  punti.  Primo  circa  la  fin»* 
plicità  che  fuppongono  innanzi  alliGefari, 
fecondo  fopra  ftatue ,  e  marmi ,  terzo  fopra  i 
Caratteri .  In  quanto  alla  (implicita  non  era- 
no i  Romani cofi  femplici ,  &  pofitiui  aitanti 
li  Cefari  come  il  penfano ,  tralalfo  le  ricchez- 
ze, e  lo  fplendoredi  Craffo,e  Lucullo,e  fé  be- 
ne Cornelio  Nipote  fcrifse  che  innanzi  alla-*» 
vittoria  di  Siila  non  erano  in  Roma  fé  non_-t 
due  credenze  d'Argento  nondimeno  fi  doue- 
rebbono  ricordare  che  più  di  cento  anni  pri- 
ma furono  introdotte  le  ricchezze,  le  pò  n^e , 
&  morbidezze  Afutiche  in  Roma  dalla  fui 
edificatione  l'anno  565^1  conto  di  Plinio  lib. 
33.cap.i  1.  nel  qual  tempo  K  Licinio  Crafso , 
&;  Lucio, &  Giulio  Qefare  Cenfori,  mandor- 
novn  bando,  che  ninno  vendefse  vnguenti 
eisotici  foraftieri  di  lontano  paefe.,  inditio  che 
già  s'era  mefso  mano  à  lulso,  e  fpèfa  dannofa, 
bc  fuperflua della  quale  Plinio libr.r 3.  cap.j. 
Lucio  Scipione  Aliatico  portò  dall'Afta  a—* 
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Roma  nel  fuo  trionfo  234.eorone  d'oro.  147. 
milla  Se  410.  libre  di  pefo  d'Argento  tutti 
fcolpiti  1424.  libre.  Vali  d'oro  mille  Se  xxiv. 
libre  di  pefo .  Non  per  quello  Roma  era  in- 
nanzi à  detteti  trionfo  priua  d'oro,  &  d'argen- 
to; Prima  ch'egli  partiflc  di  Roma,Publio  Sci- 
pione Africano  fuo  fratello  maggiore  edificò 
vna  loggia  in  Campidoglio  con  fette  fìatue  di 
bronzo  indorate ,  fé  fpregauano  l'oro  per  in- 
dorare^ legno  che  n'haaeuano  d'auanzo.  Fu 
il  medemo  Africano  taflato  di  troppo  luflb  da 
Catone  maggiore  fuo  Queftore  dicendo  libe- 
ramente ch'era  prodigio  in  fpargere  denari  à 
Soldati ,  cheguaftauano  la  fragilità  della  Pa- 
tria ,  &  che  diftìpaua  vn  Mondo  in  lufluriofi 
trattenimenti  nelle  paleftre,ÒV  publichi  teatri. 
Ma  Scipione  confaggie  rifpoltcrefe  ragioni 
delle  honoratc  fue  attieni:  l'Africano  Giunio. 
re  arriuato  che  fu  nell'efercito  fi  fdegnò  del 
luflò  che  vi  trouò .  Plutarco  ne  gli  Apoftem- 
mi .  Adultum  ibi  corifufi*nt  ,  intemperanti*-, 
luxufque  reperii^però  lo  volfe  moderare  ordi. 
nandoche  niuno  potefse  tenere  in  campo  al- 
tro che  vn  bicchiere  d'argento  di  due  libre  di 
pefo ,  e  non  più ,  ne  potè  comportare  chc_J» 
Memmio  Tribuno  de  fuoi  Soldati  conducef- 
fe giumenti ,  e  carriaggi ,  che  portaua no  va- 
li di  gemme  ornati ,  e  tazze  thet idee  di  fi' 
no  lauoro  j  vali  con  gemme  non  fé  ne  veg- 
gono. 


Quel  poco  di  dìfeorfo,  che  refta  non  h<tutn- 
do  fi  potuto  dall*  Auttore  per  tndtfyofìttotK^i 
perfettionare  Phattrà  piacendo  k  Dio  il  Let- 
tore à  nuanci  ediuoue. 


SARDEGNA. 


DOnna  di  corpo  robufto ,  Se  dì  color  gial- 
liccio (opvà  d'vn  falT.»  u\  torma  della  pia. 
tad'vn piede humano circondato  dall'acqua. 
Hauctà  in  capo  vna  ghirlanda  d'oliuo .  Sarà 
veftita  di  color  verde.Lhuctà  à  canto  vn'ani- 
male  chiamato  Mufalo.il  quale,  come  dice  F. 
Leandro  Alberti  nella  defetittione,  che  fra  di 
queft'Ifola  ha  la  pelle,  Se  >  piedi  cornei  centi, 
Se  le  corna  limili  à  quelle  del  montonc,ma  ri- 
uoltc  a  dietro  circóftelfe ,  e  di  grandezza  d' vn 
mediocre  ceruo ,  terrà  con  la  delira  mano  v$ 
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mazzo  di  fpìghe  di  grano ,  &  con  la  finifìra_>' 
dell' herba  chiamata  dal  Matrìolo  ,  Sardonia 
ò  Ranuncolo,  che  e  limile  all'  Apio  faluatico. 
Plinio  nel  ^.lib.cap.7.  dimoftra  con  l'autorità 
di  Timeo  ,  che  ruffe  chiamata  la  Sardegna-* 
Sandalion dalla  figura,  &  fomiglianza  ,  che 
tiene  della  fcarpa  ,  la  quale  da' Greci  è  detta 
Sandalion,  e  da  Mirfiio  fchnufa,  per  efler  ella 
fatta  a  fomiglianza  del  veftigio  del  piede  fiu- 
mano ,  che  pertaldimoilrationedipingemo 
la  fudetta  imagine  fopra  il  faflb  ,  nella  forma 
del  piede,  chedicemo,  &  per  denotare,  che 
quello  luogo  fia  Ifola ,  la  circondiamo  con_* 
l'acqua ,  come  hauemo  dimo  Arato  di  fopra. 
Sardegna. 

DIcefi  anco  ,  che  ella  acquiftafTe  nome  di 
Sardegna?,  da  Sardo ,  figliuolo  dì  Her 
cole  &  d  i  Thelpia,che  quiui  pafsò  dalia  Libia, 
con  molti  compagni .  Si  dipinge  di  corpo  io- 
bullo  ,  &  fopra  il  fafib  ,  perche  i  Sardi  fono 
huomini  di  corpo  r obi; fio,  &  di  cofhimi  duri, 
&  ruttici ,  &  alle  fatiche  molto difpclli. 

Di  color  gialliccio  fi  dipinge  ,  per  cagione 
non  (olo  dell  ardordel  iole  ,  ma  come  dice 
Saabone  nel  lib.  5.  in  queft'Ifola  tempre  vi  ra 
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cattiuaaria  ,  emaflìmcneltempa. 
dell'  Eftate,  nel  quale  fi  vede  sépre, 
roffa  &:  grotta ,  ma  più  doue  fi  caua 
il  grano,&  altri  frutti  che  fono  luo- 
ghi più  baffi  5  dell'  aria  fuacattiua, 
fi  come  bona  in  Tiuoli  Martiale. 
l\ullo  fata  loco  yojjts  ef eludere* 

cum  mers 
Vemrtt  ,  in  medio  Tybure  Sar* 

dine  a  e  fi. 
Lucio  Floro  in  Cello  Rodigino1. 
ì ardirà *m tf 'hi e*  erto  'ot  tuus.  Al- 
cuni 'a  chiamano  peftilente  per  vna 
iorte  di  formica  velenofa  detta  Sal- 
puga ,  &  per  l'herba  Sardonia,  Silio 
lualice  Poeta,  Confole  nella  mor- 
te di  Nerone  ,  dichiara  nel  duode- 
cimo lib.  la  Sardegna  per  terra  pura 
di  ferpenti  veleno!! ,  ma  d'aria  cat- 
tala e  corotta  da  molte  palude. 
Serpe  ntum  teUksynra  ac  vicinata 

veneno, 
Sed  tnjtis  calo ,  &  multa  vitiata 

palude. 
Da  quella  parte  che  guarda  verfo 
Italia  defedile  vna  faflìofa  fchiena 
di  Montagna ,  il  mare  torrido,  ari- 
do ,  lecco ,  pieno  di  fcogli ,  li  campi 
Cuoi  pallidi,  troppo  eotti  dall'  Audio  fumante 
fono  il  Sole  in  cancro  ,  nel  refto  fauorica  da 
Cerere.'.  Aftatio  corrifponde  Paufnnia  nella 
Focia  lib.x .  dicendo  che  in  quella  Ifola  non  vi 
nafeono  ferpenri  nociui  à  gli  Kuomini ,  ne^jr 
meno  !upi,la  parte  che  volta  verfo  Aquilone, 
&  verfo  il  lito  d'Italia  s'alza  in  difeocefì  mon. 
ti  congionti  ,  in  cima  riceue  però  i  nauiganti 
in  opportune  fpiaggie  ,  dalifgioghi  de  monti 
vicini  foffiano  con  impeto  nel  mare  in  certi 
venti  gagliardi  :  fono  più  indentro  altri  mon- 
ti men  difficili  à  fallire,ma  tra  loro  fi  racchiu- 
de vn'  aria  torbida,  &  peftilente  cagionata  da 
mare  folto,  &denfo  ,  &  dall' Auftro  vento 
molto  graue  che  vi  (oprarti  :  di  più  i  monti  al- 
ti impedirono  che  i  venti  fettentrionali  d'E- 
fìatenon  poflbno  refrigerare  il  vapore  dell' 
aria,  &  della  terra  perche  fono  r  ibartuti  adie- 
tro da  detti  monti. 

Se  ie  da  la  ghirlanda  di  oliuo,  pcrcioche  vi- 
uon  tra  loro  molto  pacificamente  .Non  vfano 
armi  pcrcioche  fra  di  foro  non  fanno  guarà, 
ne  anco  niuno,  artefice  è  nell'Ifola,  che  faccia 
fpade,  pugnali,  ò  altre  armi,  ma  fé  ne  voglio- 
no, ne  pigliano  nella  Spagna ,  ò  in  Italia. 
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Il  color  verde  dal  veftito ,  dinota  (cornea 
inoltra  Stratone  lib.5.Jeflcr  quefto  luogo  fer- 
tile di  tutte  le  cofe. 

Ticn  con  la  defila  mano  le  fpighe  del  gra- 
no ,  perche  quiui  ne  abonda  in  quantità ,  &c  Ce 
i  Sardi  attendeflcro  meglio  ,  che  non  fanno  a 
coltiuar  la  terra ,  raccoglierebbero  tanto  gra- 
no ,  che  fuperarebbe  queit*  Ifola  la  Sicilia;  pe- 
rò Silio  Italico  in  vn  fol  verfo  cfprefle  la  ferti- 
lità di  Sardegna. 

Cixtera  propenft  Cereri;  nutrita  fattore. 

Sele  dà  l'herba  Sardonia  ,  ò  Ranunculo, 
che  dir  vogliamo ,  come  cofa  fegnalata ,  la_* 
quale  (come  racconta  il  Mattiolo)chiIa  man- 
gia more ,  come  in  atto  di  ridere  per  caufa_-* 
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del  lì  nerui,  che  gli  ritirano,  &  da  tale  effetto  è 
tratto  il  prouerbio  di  rifo  Sardonia 

Le  fi  mette  a  canto  ilfopradetto  animale, 
perche  come  raccontali  fopradetto  F.  Lean- 
dro )  in  niun'  altro  luogo  d'Europa  fi  ttoua_rf 
eccetto,  che  in  Corfica,  in  queft'  Ifola .  E  an- 
ticamente li  Sardi  vfauano  le  pelli  di  tale  ani- 
male per  loro  armadura ,  &  di  eflì  ve  n'è  in_* 
tanta  copia  ,  che  gli  Ifolani  gli  vecidono  per 
trarne  le  pelli,  &  acconcie  che  l'hanno,  &  fat- 
tone cordouani  ,  ne  fanno  mercantia  in  qua, 
&  in  là  per  tutta  l'Italia  con  gran  guadagno, 
oltre  l'vtile  ,  che  ne  cauano  per  l'vfo  lor  del 
viuere ,  effendo  eflì  animali  boniifimi  a  man- 
giare, 


\J  Na  belliilìma  dona  veftica  d'habito  fon* 
'  tnofo ,  Se  ricco  che  fieda  fopra  d'vn  luo- 
co  in  forma  triangolare  ,  circondato  dal  l'ac- 
qua, bauerà  adornatoti  capo  d'vna  bell'i  (fima 
acconciatura  di  varie,  &  ricche  gemme,  terrà 
con  l.i  dcftra  mano  vn  caduceo,  con  la  finiftra 
vn  niaz?o  di  varij  fiori,  &  fra  erti  vi  faranno 
mescolati  alcuni  papaueri. 

Le  (imo  a  canto  dna  gran  ì\k'\  ài  grano,  & 
ynp  della  miiabij  canna  Endofiah oggi  detta 
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canna  mele ,  di  cui  fi  fa  il  zucchero, 
&  da  vn  lato  vi  fia  il  monte  Etna_*«, 
dal  quale  efea  fumo  ,  &  fiamme  di 
fuoco. 

La  Sicilia  (  come  fcriue  Strabone 
nel  lib.fefto)  fu  chiamata  Trinacria, 
&  il  medefìmo  afferma  Trogo  da* 
tre  promontorij  ,  che  mirano  a  tre 
patti  del  mondo  che  fono  il  Peloro, 
il  Pachino ,  e'1  Lilibeo .  Onde  fopra 
di  ciò  Ouidio  nel  13.lib.deHe  fuc_ p 
Metamorfosi  cofi  dice. 
Stcaniam  tribù*  h&c  excurrit  irL> 

Aquora  linguì*-, 
E  quibus  imbrifero*  ver/a  eji  Pa- 
chynos  ad  aufiros. 
Alollibu*  expofìtum  Zcphyri*  Li' 
lyb&on  ;  ad  Arilo* 
zAlquoris  experte*  fpetlat  Boream- 
que  Veloru*.     - 

Fu  anco  per  maggior  confonanza 
chiamata  Trinacris,di  cui  dice  Oui- 
dio nel  4.  de'  Fafti. 
Terra  tribus  [copuli*  va[lum  pro- 

currit  in  <cquor 
Trinacris  à  pojìtu  nomcn  adepto-, 
loci. 
Poi  traile  il  nome  di  Triquetta_*», 
che  ciò  riferifee  Plinio  nel  3.  lib.  della  forma 
triangolare,  che  perciò  rapprefentiamo  la  pit- 
tura di  queft  a  iMagine  fopra  il  luogo  triango- 
lare. 

Pigliò  anco  il  nome  di  Sicania ,  come  oarra 
Diodoro  con  l'auttorirà  di  Timeo  ,  dicendo, 
che  falle  coli  dimandata  dalli  Sicani  antichif- 
fimi  habitatori  di  ella  liquali  dall'  Ifola  (ì  par- 
tirono per  Ir  continue  mine  ,  chefaceuanoi 
fuochi, 

Al 
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AI  fine  fu  detta  Sicilia  ,  come  moftra  Poli- 
bio, &Dionifio  dalli  Siculi  antichiflìmi  ,  Se 
molto  potenti  popoli  d'Italia. 

Bella  fi  dipinge  con  habito  fontuofo,  Se  ric- 
co, per  moftrare  la  nobiltà,e  bellezza  di  tutta 
l'Ifola  nella  quale  vi  fono  ricche  ,  &  nobili 
Città  :  Terre ,  Ville ,  Cartella ,  Se  altri  luoghi 
dì  marauiglia  che  ciò  così  dice  Ouidio. 

Grata  domus  Cereri  ,  multas  tapoffidet 
Vrbes. 

La  bella  acconciatura  di  capo  con  varie,  Se 
ricche  gemme  lignificano  ,  come  li  Siciliani 
fiano  d'acuto  ingegno  >  e  nobile  nelle  inuen- 
tionì. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  caduceo  per 
moftrare  la  facondia ,  che  hanno  nel  parlare, 
&  che  con  la  forza  del  loro  ingegno  follerò 
inuentori,  dell'  arte  oratoria,  de'  ver  fi  buc- 
colici ,  paftorali',  &  di  molte  altre  cofe  degne 
di  memoria ,  Se  Silio  Italico  nel  14.  !ìb.  fopra 
di  ciò  così  dice. 

Hicphoebo  dtgnumy& Afu/ts  venerabile  Vatu, 
Ora  excellentutn ,  facras  qui  Carmine fyluas> 
Qutq;Syracofta  refonant  He/icona  Camoena. 
PromptAgens  lingua  e/t  eadecum  bella  eieret 
Portus  aquoreis  fueta  inpgnìre  tropheis. 

Il  fafeio  delle  canne  mele ,  che  fono  a  lato, 
&ipapaueri  co' varij  fiori  ,  crie  tiene  con  la 
finiftra  mano,  dimoftra  la  graijidiflìma  fertili- 
tà, che  è  m  quefta  feliciffima  IfoIa,ilche  affer- 
ma Strabone  nel  fello  libro  dicendo ,  che  non 
è  punto  inferiore  a  qual  fi  voglia  altra  Ifola, 
Se  Prouincia  d'Italia!,  producendo  copiofiiTì- 
mamente  tutto  quello ,  che  fi  conuiene  al  vi- 
uerehumano .  Et  Homero  dille,  che  ogni  co- 
fa  vi  nafceua  da  fé  fletta,  Se  Claudiano  l'affer- 
ma a  quello  propofito  cofi  dicendo. 

Jaluegrattjfima  tellus 
Quam  nos  prAiulimus  Cceloyttbigaudianoftri 
Sanguinisi  caros  Vieri  commendo  labores. 
Vr&mia  digna  manent ,  nullos  patiere  ligones 
Et  nullo  rigidi  Verfabere  vomeris  iffu, 
Sponte  tuusfiorebit  ager ,  celante  mnenco  ; 
Dittar  oblatos  mirabitur  invola  mejfes. 

Le  fi  mettono  li  due  gran  fafei  di  grano  a 
canto ,  come  dicemo,  percioche  in  quelì'  Ifo- 
la ve  n'è  in  tanta  copia  ,  che  in  molti  luoghi 

moltiplica  con  vfura  grandiffima  ;  onde » 

Cicerone  a  quello  fine  chiamò  queft'  Ifola 
granaro  de'  Romaui. 

Le  fi  mette  a  canto  il  monte  Etna  ,  come 
cofa  notabile  di  quelV  Ifola ,  e  degna  di  farne 
menticne ,  poiché  molti  illufori  Poeti  ne  par- 
lano, tra  quali  Ouidio  nel  4.  de'Fafli  cofi  dice. 
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Ata  iacet  vaftifuper  ora  Typhoeos  zs£tna9 

Cuius  anbelatts  igmbus  ardet  humus, 
lllic  accendit gemina  s  prò  lampade  pinus, 

Hinc  Cereris  jacris  nunc  quoq;uda  datur. 
Aftfpecus  exefìftruclura  pumteis  a/per 

Non  hominifacilis ,  non  adeundafere. 
E  Lucano  nei  1. 

Oraferox  Stcula  laxauit  Mulciber  *AZtn&, 
E  Silio  nel  14. 

At  no  Aquus  amat  l'rinacra  Mulciber  antra 
Nam  Lipare  vafiisfupter  depatla  caminis 
Sulphureum  vemtt  ex&fo  de  vertice  fumum. 
Aft  *s£tna  erutlat  tremefatlis  cautibus  ignei 
InclufìgemitHS,  plagi q\  imitata  furorem 
MurmurA  percACos  tonat  ir  re  quieta  fragore  s 
Noèle  die qifimul,  fonte  e  Phlegetontis  vtatra 
Flammarum  exudat  torrens  piceaq;  procella 
Semi  abufla  rotat  liquefatlts  faxa  Cauernis 
Sed  quam qua  largo  flammaru  exAfluat  wtus 
Turbine ,  &  affìduefub  nafeens  profluit  Igms 
Summo  canna  Ingo  cohibet  (  mirabile  diélù} 
Vicinam  flammis  glactem ,  eterno  q\  rigore 
Ardentes  horrent  [copuli  fiat  vertice  celfi 
Collis  hiems  calidamq;nme tegit  atra  fatti  II  a. 

SICILIA 

Da  Medaglie» 

Nella  Medaglia  di  Gneo  Lentullo  Marcel- 
lino fi  rapprefenta  vna  tetta  di  donna  con.» 

chioma  fparfa  fra  tre  gambe ,  e  tre  fpighc .?, 

vna  tra  ogni  gamba  j  Le  tre  gambe  per  li  tre 
promontorij  -,  le  tre  fpighe  per  latertilità  della 
Prouincia  ,  la  quale  era  tutta  dedicata  a  Ce- 
rere ,  per  quanto  riferifee  Cicerone  .  Veg- 
gafi  figurata  in  Fuluio  Orlino  nel  la  quarta  ta- 
uola  della  Gente  Cornelia  -,  vn  fienile  riuerfo 
deferiue  Occone ,  Se  Goltz.  in  Augufto. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno  ,  il  quale 
nel  fecondo  Cófolato  di  Cefare  46.anni  auan- 
tila  venuta  di  Noltro  Signore  fùProconfo- 
le di quelta  Prouincia ,  vie  vna  figura  nuda 
che  pofa  il  deliro  piede,  fopra  la  prora  d  vna 
naue ,  co  la  delira  mano  alzata  tiene  tre  gam- 
be congiunte ,  Se  con  la  finiftra  dietro  al  fian- 
co vn  pannicello  ,  la  figura  nuda  è  Nettuno, 
per  denotare  l'Imperio  del  Marc  chehaueua 
in  quel  tempo  Allieno  nell'  Ifola  di  Sicilia  co- 
me dice  Fuluio  Orfino  con  l'autorità  d'Hirtio 
lib.5. Alienus(mquit )  wtenm  Proi  or/fui t  ily- 
beotnnaues  onerari.:  impomt  legiones  xi].£~ 
xiv  Ai  che  Cica  Caflìo,  Strabone,  Appiaao,e 

Dio- 
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Pione .  le  tre  gambe  denotano  il  (olito  fegno  Iato  di  Antonino  Pio  defcriue  vn*  altra  Me- 
di Ti  inacria ,  cofi  detta  Sicilia  ,  quali  gambe  faglia  di  Sicilia  figurata  in  piedi  con  fpighil/ 
fono  anco  imprefle  nella  pria  a  Medaglia-*  in  tetta  >  nella  delira  tiene  vn  ramo  di  alloro, 
delia  gente  Claudia.  nella  finiftra  vn*  altra  :  cofa  che  non  fico- 
Il  medefimo  Occone  Cotto  il  terzo  confo-  nofee. 

A. 

penfa  dì  fare  ,  non  potrebbe  arrtuare 
alla  fila  intcntionc ,  &  in  vano  fi  sfor- 
merebbe con  arti  citeriori ,  &  corpora- 
li di  mettere  in  effetto  quello ,  che  già 
defidera  d'operare .  Ma  Piatone  inten- 
de per  quefto  nome  d'Idea  vna  eflen- 
za  nella  mente  diuina  fperata  da  ogni 
materia  ,  che  dia  la  forma  ad  ognieo- 
fa  creata  ,  &  da  crearli  ,  &  caufa  che 
tutte  le  cofe  create  habbino  il  fuo  effe- 
re ,  come  ttftifìca  Plutarco  de  ylacuts 
Philojoforum. 

Di  quella  apunto  parlando  nel  Ti- 
meo dice ,  che  è  vna  fpetie,  che  fempre 
è  l'iftefla ,  fenza  principio ,  fenza  fine, 
che  non  riceue  alcuna  cofa  da  altri, 
ne  lì  ftende  ad  alcuna  cofa ,  ne  fi  capi- 
fee  con  alcun  fenfò  corporale. 

Ma  per  meglio  dichiarare  l'intentio- 
ne  di  Platone,  è  d  auuercire ,  che  già 
egli  dice  che  tre  cole  ,  fono  coeterne, 
il  bene  ,    la  mente  ,   &  l'anima  dei- 
Mondo  ,  per  il  bene  intende  Iddio  au- 
tore ài  tutte  le  cofe  ,  il  quale  fempli- 
ce ,  &  immobile  fcpraì'inrelligenza-*, 
&  la  narnra  di  tutte  le  cofe ,  le  dichia- 
ra nel  libro  detto  Parmenide  ,  elTcn- 
dovna  bontà  foprabondante  in  tutte 
le  cofe,  Da  quefto  bene,  come  da  Padrc__j 
procede  la  mente  come  vn  fplcndido  lume 
dall'innata  luce  del  Sole  ,  Dalla  mente__j 
di  più  fearurifee  l'anima  del  Mondò  ,  come 
vn  fplendorc  del  lume  ,  quale  fpargendo- 
fi  per  tutte  le  cofe  le  mantiene  in  vita  ,  Nel 
primo  dunque  come  Padre  del  tutto  fi  ritro- 
ua  vna  femplice  ,  &  indiuidua  Idea  di  bon- 
tà s  da  quella  Idea  ,  come  da  vn  Immen- 
fo ,  ck  incfTaufto  fonte  ne  featurifeono  irmu- 
merabili  differenze  d'Idee  ,  non  altrimenti, 
chedavno  ,  &  femplice  raggio  di  luce^?, 
fi  vedono  nel  Cielo  più  raggi  procedere  tra 
fediftinti  .  Quefte  Idee  raccoglie  in  fela_j 
mente  Diuina  ,  quale»  (e  abbraccia  l'Idee 
eterne  dt  tutte  le  cofe  che  futno  ,  fono  ,  & 
faranno  per  l'auuenire ,  da  quelle  fearurifeo*- 
nodiuerfe  forme  d'Idee  intente  nell'anima 
del  Mondo  ,  che  caufano],  poi  il  principio, 

&  line 


\f  IV a  belliffima  donna  fof Iettata  in  aria, 
farà  nuda  ,  ma  ricoperta  da  vn  candi- 
do ,  &!ottiliflìmovelo  ,  chetenghiinciraa 
(  (  1  capo  vna  fiamma  viuace  di  fuoco  ,  haurà 
cir-ra  la  fronte  da  vn  cerchio  d'oro  contefto 
ri  gioie  fplendidilTimo,  Terrà  in  braccio  la_* 
figura  della  Natura ,  alla  quale  come  fanciul- 
la dia  il  latte  ,  che  con  l'indice  della  delirai 
mano  accenni  vn  belliflìmo  paefe ,  che  vi  fìia 
lotto  -,douefìano  dipinte  Citta  ,  Monti ,  Pia- 
ni ,  Acque ,  Piante ,  Albori,  vccelli  in  aria,  Se 
a  lì  re  cofe  terre  ftri. 

L'Idea  fecondo  San  Tomafo  p.p.  queft.  r  5, 
e  vna  forma  eflemplare  ,  che  Ita  nella  mente 
dell'artefice,  per  mezzo  della  quale,  le  cole 
fi  fanno ,  &  fi  conofeono ,  eflendo  che  fe_j 
l'artefice  auanti  ,  chcponeife  mano  alla  ina 

opera  non  fingefie  nella  fua  imaginazione ;, 

quali  vn  fpiiitofò  modello  deli'  opera  ,  che 


&  fine  delle  cofc  »  non  altrimenti  che  l'anima 
del  noftro  corpo  mandando  fuori  fpiritofo  vi- 
gore contiene,&  gouerna  l'opere,  le  forze,  Se 
la  natura  di  tutte  le  parti  di  quello  :  Se  coti  fi 
\knc à  ridurre  l'origine  Se  adminiftratione 
di  tutte  le  cofe  à quel  femplicc ,  Se  vnico  prin- 
cipio(chc  è  l'Idea  nella  mente  di  Dio)  quo  pò- 
fìto  conftituantur  nmntay& fuùlato  tntereant, 
Se  per  quefto  dice  Xenocrate ,  Idea  eft  excm- 
plar  at^rnum  eorum.qua  (ecundum  naturam 
ennfiftunt,  Ma  per  efplicar  la  figura  fi  ha  da_* 
dipingere  bella  come  altrice  di  quanto  è  di 
bello  nel  mondo  corporeo ,  oltre  che  Platone 
lib.6.  de  Republica  la  chiama  belliffimacofì 
argomentando. 

Illud  igitur,quod  veritatem  illisyqua  intel- 
ligunt ur prabet,  & intelligenti vtam ,  qua  ad 
intelligendum  porrigtt^boni  Ideam  effe  dtcttor 
fetenti 'a->&  veritatisy  qua  per  intelletlumper- 
ttpttur  caufam  ;  Cum  vero  adeo  pulebra  duo 
hac  fìnt  cognttio  fetlieet ,  ac  veritas  >fìbonum 
ipfuin  aliud  quam  tfìa  ,  &  pulchrius  elfima- 
bis;rccfè  putabis. 

Sì  che  non  fi  potrà  negare  che  neil*rdea_* 
non  fia  vna  fomma  bellezza ,  ilchc  anco  par- 
ue  à  Porfirio  lib.4.  d'hiftoria  Fiiofofica  men- 
tre parlando  della  mente  difle,  in  qua  funi 
ldea*&  omnis  rerum  fubftantia  &  qua  primo 
pulchrum ,  &  per  fé  pulchrum  eft  -,  habetque 
fpcciem  pulchrttudmi; . 

Si  dipinge'  folleuata  in  aria  efTendo  vna  ef- 
fenza  fenza  materia ,  Se  per  quefto  non  fug- 
getta  à  mutatione,cflenza  fenza  dimenfìone  , 
Se  per  quefto  non  difturbata  dadiftan2a,  Se 
eflenza  fenza  qualità  alcuna ,  &  perciò  nò  ha 
in  fé  alcun  principio  di  repugnanza  j  Si  dipin- 
ge nuda  per  eflerc  fpogliata  da  ogni  paflìone 
corporea,&  per  eflere  vna  foftanza  femplicif. 
(ima,  come  raccoglie Marfilio  Ficino  dalla-* 
7.  epift ,  di  Platone  dicendo  Docetque  intere*, 
ideam  à  reiiquis  longe  differre  quatuor  p.-act- 
pue  modis  ;  Quìa fciltcet Idea Juùfiantia  e/?  , 
fìtnplexttrnntobilis ,  contrario  non  permixta . 
11  velo  bianco  fìgnifica  la  purità ,  Se  (inceriti 
Bell'Idea ,  à  differenza  delle  cofe  fenfìbili ,  Se 
corporee,  efTendo  materie  da  molti  difetti  im- 
brattate,&  fuggette  à  mille  mutationi .  Ma  le 
Idee  fono  feparate  da  qual  fi  voglia  miftione 
materia!e,trafe  concordanti  -y  ne  hauendo  in 
fé  alcuna  dimenfione,nè  motto;fono  lontane 
da  ogni  grandezza ,  Se  picciolezza  corporea , 
di  modo  che  in  loro  fi  troua  vna  pura  (impli- 
cita ,  Se  vna  fe.nplice  purità .  Anzi  dice  To  • 
mafo  Giannino  libro  de  Prouide.itui  cap.  8.  St 
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non  effet  Idea nibilfynctrum,mhìl  pur -um  cfc 
fet  in  mundi  Struttura ,  qmppe  omnia  fìnt 
materia  permixta ,  inchoata ,  manca  ,  &  in,* 
perfecla,de  ipfifqiiefit  difficile  (vt  aie  Plato  in 
Timeo)  certum  atiquid ,  &  firmum  afferere . 
A  quefta  (implicita  forfè  hauendo  l'occhio 
Pitagora  affimigliaua  J'fdee  mentali  alli  nu- 
meri, quali  tutti  dipendano  dall' vnità,  quat 
è  fimpliciffima ,  perche  fi  come  per  i  numeri , 
ogni  cofafi  riduce  al  fuo  ordine  determina- 
to ,  cofi  per  la  participatione  dell'Idea  ogni 
cofafi  rende à  lei  limile,  &  fi  riducano  alla 
(uà  fpecie ,  ordine ,  bellezza ,  Se  vnità ,  onde 
cfso  Pithagora  ci  apporta  quefta  diffinitione , 
quale  molto  quadra  àgli  effetti  dell'Idea. 

Eft  exten/io^atque  aclusfeminalium  ratio  - 
numjn  vnitate  regnanttum;M&  per  accodarli 
più  alla  dichiara  tione  :  Il  fuoco  che  ha  in  cima 
del  capo  (ignifìca  la  prima  tra  le  cofe  fopra- 
nominate,  che  erano  eterne  fecondo  la  fen- 
tenzadi  Platone,  &  quefta  era  il  bene  per  il 
quale  intendeua  Iddio  creatore  di  tutte  le  co- 
fe come  dicemmo  di  fopra,  della  quale  ftanno 
tutte  le  Idee ,  Onde  perqueftodice  Giuftino 
filofofo ,  Se  Martire  nel  ammonitione  de  Ce- 
tili che  Platone  intendeua,che  Iddio  era  in  v- 
na  foftanza  di  fuoco  ,  forti  perche  fi  come  il 
fuoco  tra  tutti  gli  elementi  è  il  più  attiuo  anzi 
tra  tutti  gli  agenti  inferiori  >  efsendo  che  con- 
fuma ogni  cofa ,  &  folo  fia  imputrefeibile  tra 
tutte  le  cofe  inferiori  come  dice  Arift.al  ^del- 
la Meteora  al  cap  2.  Cofi  Dio  è  folo  onnipo^ 
teme,  &à  lui  niente  può  refiftere,  &  tutte 
le  cofe  da  lui  hanno  pigliato  Pefserej  Raccon- 
ta Celio  Aureliano  anttqu.le #.lib.8.  e.  }6,  che^ 
i  Perii ,  Se  altre  genti  reneuano  il  fuoco  per 
Dio ,  più  oltre  moti  Filofofi  antichi  penforno 
che  il  fuoco  fufse  Dio,  tra  quali  fu  Hippafo 
Metapontino ,  Se  Eraclio  Efefio  come  narra , 
Clemente  Alefsandrinoin  orai,  adhortaiorìa 
ad  Gentes ,  Se  alcuni  Stoici  difsero  che  la  na- 
tura dì  Dio  era  Ignea  come  teftificaS.  Gio: 
Damafceno  in  lib.  de  Harefbus .  Malaiciaù 
li  Etnici  Filofofi:  nella  (aera  fcrittura  fi  inten- 
de più  volte  fotto  nome  di  fuoco,  Iddio,  On- 
de nel  Deuteronom,cap.4.fi  legge  del  Padre. 
Dominus  tuus  ignis  confumens  eft,  Se  S.  Paolo 
ad  Hebreos  cap  12. nel  fine  parlando  del  f\A 
gliuolo  Ignitum  verbu'm  t uum  ntmis;Sc  al  fe- 
condo delli  Atti  della  terza  perfona  sìppa- 
ruerrmt  tllts  difpertìte  lingua  tanquàm  tinti , 
&  rep  leti  fttnt  Spiri  tu  SanéloyVcrò  non  è  ma» 
rauiglia  come  dice  S.  Giouanni  Damafceno 
nel  luoco  citato  ,  Igncm  in  templi;  afferuam 

vt 
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vtdtuina  Natur*  quafi  fymbolum  eflet ,  &    intelligibili* ,  &  doppo  alcuni  vérfi  foggiun- 


propterea  capitale  f tuff  e  fi  facerdotes  ignem-, 
in  temphs  extinguit  permétter ent,  tamtam-, 
diurni  tas  ex  ee  loco  ar cere  tur ,  &  ve  luti  dele- 
retur;  Aquefteauttoritàfi  aggionge  alcune 
ragioni ,  te  prima  perche  il  fuoco  è  fonte  del 
calore  per  mezzo  del  quale  tutte  le  cofe  crea- 
te hanno  forza ,  &  vita,  &  per  quefto  Varro- 
ncdicc che  ignis  dicitur  àgignendù ,  efsendo 
che  genera ,  &  gouerna  ogni  cofa  come  dice 
Platone  libro  defcientia. 

Il  cerchio  d'oro  che  tiene  in  capo  con  le 
dette  gioie  di  gran  fplendore ,  fignifica  la  per- 
fezione della  mente,  efsendo  la  più  perfetta 
di  quanto  fi  troua,per  efsere  in  efsa  li  modelli 
efsemplari  di  tutte  le  cofe ,  te  fi  come  le  for- 
me sì  naturali,come  artificiali  più  rilucano,& 
fiori  fcono  nell'agente,  che  nell'opera,  ò4ne__p 
gl'inftrumenti,così  le  forme  dell'vniuerfo  fo- 
no molto  più  perfette ,  te  vigorofe  nell'artefi- 
ce,che  nelle caufe  fingulari ,  ò  nella  materia , 
&  come  dice  Tomaio  Giannino  nel  lib.  de 
Vrouidentia  al  cap.7. 

Si  Dei  ccnceffu,  aut  contemplatìonis  rnunc- 
re  ad  mundum  intelligibilem  afeendemus*  in 
quoluxfulget  fdearum  fplendidiffima,&  ve. 
raejfentia  rerum  contine  tur  ,  dubio  prò  cui 
hacqua  fenfìbus  occurrunt^falfa .  &  mentita 
agnofeemus,  nos  vita  buius  penitebit ,  in  qua-i 
mmis  credentes  fenfìbus  à  falfìs  rerum  ìma- 
gtnationibus  tlludimur,vixque  poi  fi  mas  afpi- 
cere  tenui jfimum  fplendurem  tllius  lucis,  qua 
m  mundo  intelligibili  adeo  e  lari/firn  è  fplen- 
dct,vt  eius  lumen  latiffimc  pateat ,  Cr  ad  off' 
aia pertineat .  Et  quefto  auuiene  per  eflerc  vi- 
cina à  Dio,  dal  quale  come  da  vn  ineflaufto 
jfonte,riceue  innumerabile  luce,  &  per  quefto 
difie  Platone  Circa  omnium  Regem  omnia 
/«»/„doue  è  d'aauertire,  che  Platone  intende 
checifianodue  mondi vno  Intelligibile,  & 
l'altro  Senfibile,  quello  Archetipo ,  te  efsem- 
plarc,  quefto  Corporeo,  &  materiale ,  ma  fo- 
pradi  ciò  per  breuità  folo  apporterò  l'efplica- 
lione  di  Filone  lib.  de  Mundi  opificio  dicendo 
Deus  vbi  prò  fu*  Dettate  prati  idit  imvamen- 
tum  pulchrum  non  po/fe  abfque  exemplari 
pulchro  cxfìere ,  necfenfihiìe  qui  e  quam  cir- 
ca excepttonem  probari ,  quod  non  Archetipo 
intelligibili s  Idea  refpondeat ,  pò  fi  quam  de- 
ercuit  vifibilem  hunc  mundum  condere prius 
formautt  fimulacrum  eius  intelligibile  ,  vt 
ad  exemplar  incorporei  Deoque  fìmillimi 
eorporeum  abfolueret  Mundum  -y  totiderru, 
complcxurumfenfibilia  genera  ,  quotiti  ilio 


gendo. 

Si  quis  apertioribus  verbis  vti  voi  iter  it  ni' 
hilahud  dixerit  effe  mundum  intelligibile  m^ 
quam  Dei  tam  creatis  Verbum ,  mhtl  enim-, 
aliud  Vrbs  inielligibilts  efl^uam  ratio  archi- 
tebli^iam  in  Vrbem  mente  conceptum  condere 
cogitanti*.  Tiene  in  braccio  la  Natura  ,  al  la_^» 
quale  dà  la  Zinna,  per  dinotare  l'anima  del 
mondo ,  che  era  la  terza  cofa  tra  le  coeterne  , 
quale  dipende  dalla  mente  Dioina  come  il 
fplendore  della  luce  j  del  che  parlando  Ferne- 
lio  lib.  lAe  avdttis  rerum  caufis  al  cap.  10.  di- 
ce Nontd  fifone  vtrtutts  fuam  tnjiexionem 
retraxerit  deficiente  vita  in  mortem  corruent 
omnia ,  Hac  enim  Dei  vita»  hac  illtus  oblio , 
rem  ad  motiones  prò  fua  quanque  natura  eie- 
reyvitamque  omnibus  inspirare;  &  in  morta' 
litatis  quidem  feminibns  Celum  conferita  ter- 
ram  vero  mutationum .  Imperocheil  Mondo 
che  contiene  in  fé  tutti  quelli  quattro  princi- 
piate Elementi  della  natura,  è  vn  certo  corpo 
in  fé  vnito,le  parti  del  quale  fono  in  fé  riflet- 
te con  l'aiuto  de  l'vnieo  fpirito ,  &  anima  del 
Mondo:poiche  come  dice  Virgilio  nel  6.delP- 
Eneide. 

Principio  Celum-,  &  ter ras  ,  campofque  li- 

quentes, 
Lucentemque globum  Lume  Titaniaq\*flra 
Spiritus  intus  alit;totamque  infufa  per  artus 
Afens  agitai  molem,&  magno  (e  corpore,  mi- 

feet 

Et  Cicerone  inTufc.  Queft.  difle  Omnia 
vno  diurnali?  continuato,  fpiritu  contineri  ;  ri- 
cercando ,  te  fpargendofi  quefto  fpirito  per 
tutto  l' Vniucrfo  à  guifa  di  vna  vita  del  M*>n- 
do accompagnato  da  vnfidcreo  calore,  dal 
quale  depende  vna  foftanza  procreatrice,  nu- 
triccaugumentatrice,  te  conferuatrice,  quale 
vediamo  infonderfi  in  tutte  le  cofe  create  co- 
me apunto  tutti  lianimaliper  mezzodcl lat- 
te viuono,  fi  nutrifeono,  crefeono ,  &  fi  con- 
feruono ,  te  però  il  Poeta  nel  loco  citato  dif- 

„  inde  hominum,pecudumque genust  vitaque 

volantum 
„  Et  qua  marmorea  fert  moflrafub  aquore 

pontus 
„  Igne  ut  e  fi  illis  vigor,  &  c^lefiis  orìgo  , 
„  Seminjbus 

Ne  però  né  fon  priui  li  metalli,  &  piene,  te 
altre  cofe  rozze ,  perche  non  fi  troua  cofa  per 

abier- 
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abietta  che  fia  che  da  quefto  fpfrito  non  fi  a  fa- 
uorìta  perche  penetrando  fi  diffonde  6V  diflon 
dendO  lì  empie,  Se  empiendo  nutrifee  ,  &  go- 
iierna  tutte  le  cofe,  &  a  qucfto  fine  riabbiamo 
pofto  che  dia  il  latte  alla  natura  come  princi* 
pio  del  moto,  e  della  quiete  ,  5c  conseguente- 
mente della  generatione ,  corruttione ,  augii* 
mentanone,  altcratione,  Se  moto  locale  com- 
pre ndendo  tntte  le  cofe  naturali.    . 

Il  paefe  con  le  cofe  fopradette ,  che  la  detta 
figura  moftra  di  accennarc,fignifica  il  Mondo 
inferiore  fenfibile,  e  materiale,  che  dall'Ideale 
in  tutto,  e  per  tutto  dipéde,  ma  per  cóprende 
re  molte  cofe  in  poche  parole,&  per  fare  vn_*» 
epilogo  di  ogni  cofa  .  Dico  che  il  bene  è  vna 
fopraemincnte  cflìftcntia  di  Dio ,  La  bellezza 
è  vn  certo  atto  oucre  vn  raggio  da  quella  per 
I    C    H    O    N    a 


D  Orma  di  mezz'età  veltic;  d  habnogiaue 
Terrà  con  ladeftra  mano,fquadra,riga, 
&  compaflb,&:  in  terra  da  la  medefima  parte 
lìa  vna  buffala  da  pigliare  le  piante ,  &  con  la 
finiftra  vna  tauolaouefiadefegnata  vna^ian- 
ta  d' vn  nobiliffimo  palazzo,&  con  la  medefi- 
ma mano  vna  canna  doue  fia  diuifo  le  mifure. 
Ichonografìa  altro  nò  è  che  vn  dileguo  delle 
coie,cheìi  vogliono  fare  in  figura  piana  con 
iinee,&:  figure  geometriche  con  le  quali  fi  mi- 


ogni  cofa  penetrate,prima  nella  mente  Ange- 
lica, fecondariamente  nell'anima  delPVniuer 
fo,  per  terzo  nella  natura,per  quarto  nella  ma 
tcriaCorporejabbellifce  di  ordine  la  mente 
Ideale-,  1*  anima  la  compifee  con  bella  feria  d'- 
Idee, &  adorna  di  forme  la  materia .  Et  fi  co- 
me vn  Sol  raggio  Solare  può  illustrare  quattro 
corpi  Elementarf-jCosì  vn  folo  raggio  Diuino 
illumina  la  mente,ranima,Ia  natura,&  la  ma- 
teria. Onde  in  qucfti  quatto  Elementi  qualun 
que  guarda  il  lume  vien  a  mirare  il  raggia  fo- 
!are,&  per  mezzo  di  quello  fi  riuolta  à  mirare 
la  fua  luce.  Così  per  appunto  in  quefle  quatro 
cofe  cioè  Méte,  Aniina,Natura,&  Corpo  chi 
unque  cótépla  la  loro  conuenienza ,  Se  ama  il 
diuino  fplédore  per  mezo  di  effo  viene  a  mira 
re,amare,&  riuerire  Iddio  Creatore  del  tutto". 
GRAFIA. 

fura  ogni  forte  de  piante,  de  edifìcij  fen- 
za  dfmonratione  di  profpetto,  &  me- 
diante !i  fodetti  ftrométi  viene  operata,. 
&  defcritta-,&  la  mifurache  fé  li  dà  nella 
finiftra  mano,in  diuerfi  paefi  viene  diui- 
:a,ò  in  bracci,ò  in  palmi  òin  piedi ,  Scal- 
tre fimili  diuifioni,&  èqulloche  viene  à 
mifurare  i  lati  eftinfechi,&  intrinfechi  di 
dette  fabriche,dalla  quale  poi  fene  faSca 
!a  nella  carta  doue  fi  prède  le  mifure  ri- 
dotte dal  gràde  in  picciolo,^  quella  co  il 
cópaflò  riduce  il  fitoeià  prefo  in  propor- 
tione  delineata. Gli  fida  la  buflòla  la  qua 
le  è  qiìlla  che  operai  pigliare(mediàte  la 
calamita,&  le  file  diuifioni)le  declinano 
ni  de  lati,&  angoli  di  tutte  le  piante. 
Si  fa  di  mezz"età,&  veftita  d'habito  gra 
it,percioche  chi  efferata  quefta  profeffi 
one,deue  mettere  in  carti  co  milura  e  in 
eliigétia,e  co  giuditio  gradiffimoquato 
s'afpetta  alla  verità  di  quefV  arte  di  tan- 
ta confideratione .  Infpirmitme. 
'  I  vedrà  dal  Cielfereno  tutto  ftellato 
)  fiammeggiante  raggio,il  quale  difoé 
da,e  che  fia  giunto,&  fitto  nel  petto  d'vn 
fonane  veftito  dì  color  giallotino,i! che 
habbia  i  capeli  hirfuti ,  &  mefcolati  con 
moki  ferpi, tenendo  il  viforiuolto  al  Cie 
lo  ii  quale  nn'ri  con  grandiilìmaattentione. 
Terrà  co  la  deftra  mano  vna  fpada  ignuda  c5 
In  pitta  fitta  in  terra,e  co  la  finitila  vn'  Elitro- 
p:o .  I!  Cie!  fereno  tutto  ftellato  dal  qualdif- 
cende  il  fiammeggiante  ra^gioj&che  termini 
nel  petto  del  giouane  nelìaguifa  ch'habbia- 
mo  detto  lignifica  per  efi'o  Cielo  ftellato  la  be- 
nignità dell'  onnipotente  Dio ,  per  fua  infinita 
bontà  ifpira.  &  infiamma  il  peccatore. 
Jgnem  z'ctu  mittere  ir.  tetris,  &  quid  z-oimt 
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vt  ardeeu  dice  il  Sa.uator  Noftro. 
F  t  perciò  In  S.inta  Chiefa  prega  di  conti- 
nuo il  Signor  Dioche  e' infiammi  del  fuodi- 
uino  amore. 

Jgnen.  fui  amorts  accendat  Deus  in  cqrdtbus 
toftrisy 

Si  vefte  di  color  guaiolino  per  lignificare 
l'iiabiro  nel  mal  fare,eflendo  che  quefto  colo- 
re non  fi  può  applicare  ad  alcuna  virtù ,  Onde 
fenza  l' aiuto-,  &c  infpiratione  del  Signor  Dio, 
faci  1  méte  fi  cafea  nel  precipitio  delle  miferie. 
;  I  capegli  hirfuti,  &  mefcolati  con  molti  fer- 
iti denotano,che  métre  il  peccatore,  lafla  l'ho. 
riefU,  &  che  ftà  immerlo  nel  peccato,non  può 
hauere  fé  non  penfieri  brutti ,  &  abhomincuo 
li,  onde  fopra  di  ciò  o.  Greg.  fuper  i.Reg.dicc 
C  agir  aliene  s  turpe  euttarcnou  poteji  ,quiho- 

ticftjtem  non  habet. 
&  più  il  medefimo  fuper  Gen.Hom.  40. 
jQuxilium duttìtwm  per  bon<\m  tiu-.m  concili- 
ar/Su*?/, 

Tiene  il  viforiuolto  al  Cielo  il  quale  mira 
con  molta  attuinone,  per  denotare  che  (enza 
la  gratia ,  &  Ifpiratione  diurna  non  fi  può  lol- 
Iciiare  la  mente ,  6: l' intel  etto ,  fé  non  à  cofe 


O    N"    E. 
fenfibili,  &  terrene. 
Gratta,  facit ,  vt  vcratum  tiobìs  non 
diminetur.dice  Auguft.lib.de  patien. 
cap.  2. 

La  fpada  con  la  punta  fìtta  in  terra, 
ne  lignifica  ,chequefta  utione  fia_* 
opera  dell'  Ifpiratione  diuina  perche 
l'opera  dell'huomo  dedito  nel  mal  fa- 
re non  riceue  merito  appretto  a  Dio 
fé  non  per  fua  gratia,con  ia  quale  eflb, 
e  larghiffi  no  premiatore  di  tutte  le 
buone  opere. 

Graram-,  @"%toriJÌ dabit  Dommusy 
dice  il  Salmo  84. 

Si  diraoftra  che  tenghi  con  latini- 
ftra  mano  PEIiiropio  per  dinotare  che 
fi  come  quefta  pianta  fi  riuolge  conti- 
nuamente il  Sole  ,  così  il  peccatore 
ifpirato  :  &  infiammato  del  diuino 
amore  fi  riuolge  con  quell'affetto  che 
fia  poilìbil  maggiore  al  grande,&.  on- 
nipotente Dio.    < 

LASCIVIA. 

nOuna gioitane  riccamente  vefti- 
ta ,  terrà  vn  fpecchio  con  la  fini- 
itra  mano  nel  quale  con  attentione  fi 
fpccchi,  con  la  delira  Itia  in  arto  di  fax 
fi  ^"o  i  viio ,  acanto  vi  faranno  alcuni  p.if- 
feri  vccelli  lafciui  e  lulTuriofi^c  vn  armeliinc* 
del  quale  dice  \*  Alciato. 
D-fiQt«  C  armcliiu,  candido^  netto 
Vn  buon» -.che  per  parer  bellone  lafciuo 
Si  colt ma  la  chtùtna^  e'I  vijo^l  petto, 
I  (ernia, 
Onna  con  ornamento  barbaro  ,e  che_^ 
inoltri  con  vn  dito  di  fregarli  ieggier- 
11  ente  ia  tefta. 

Cofi  la  dipingeuano  gl'Antichi,come  fi  ve- 
de appretto  il  Pierio. 

L  A  S  S  I  T  V  D  I  N  E. 

ò  languidezza  eftiua. 

DOnna  magra ,  farad'  habito  fottìi* affai 
leggiermente  veltita,moftrando  il  petto 
discoperto  -,  con  la  finiltra  manos  appoggierà 
ad  vn  baitene,  e  con  la  delira  terrà  vn  venta- 
glio, inoltrando  di  fard  vento. 

Per  la  languide?  za,ò  lafTìtudinecome  hab- 

biamo  detto)intédiai»o  quella  debolezzn,che 

cltcuormcnte  accade  a)  corpo, e  che  l'annoia. 

òi  dice  eftiua.  Dei"  dknoltrarc  con  la  lan^ui_ 

dezza»  ~ 
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dezza  ,©Laflìtudine  cagionata  da  malitia  ,«-ò 
d'altra  cofa:ma  quella  caufata  da  Itagione  na- 
turalmente calda,che  è  l'Eftatc . 

Si  dipinge  magra,perche  efaJandola  foftan- 
za  del  corpo  per  mezzo  del  calore,  che  la_* 
d/flbl  uè,  viene  neceffariamente  à  dimagrir  fi . 

L  habito ,  &  il  petto  nudo  fono  fegno  così 
della  ftagione ,  vlanda  grbuomini  in  quella , 
veftimenti  affai  leggieri  per  fentìre  men  caldo 
che  fia  poft*»bik,come  anco  fon  fegni  del  calo- 
re, che  attualmente  fi  troua  in  detta  langui- 
dezza . 

Con  l'appoggiarli ,  moftriarno  hauer  bifo- 


3*7 


gno  di  foftentamento ,  e  chi  ha  bifogno  di  fe- 
ftentamento ,  non  ha  forze  (ufficienti  per  fé 
ftefibi  i\  che  è  proprijffimo  della  noftra  figura, 
che  fi  è  detto  effer  debolezza  di  forze  del  cor- 
po humana. 

Il  ventaglio  moftra ,  che  mouendo  l'aria.^» 
proffima  già  rifcaldata  fa  luogo  all'altra  più 
frefcha,  ilche  è  di  molto  refrigerio  al  corpo,  di 
maniera,  che  l'vfo  del  ventaglio  effendoper  la 
noia,&  affanno  del  caldo ,  dimofìra  fufncicn- 
tementc ,  quello  che  propriamente  fi  troua_^ 
nella  languidezza ,  che  è  ladecta  moleftia  del 
calore . 


L      E      A      L      T      A''. 


DOnnaveftiradi  fotriìiftlma  vefte;  inv- 
na  mano  tenga  vna  lanterna  accefa  nel- 
la qjtiale  ammiri  attentamente,  &  nell'altra 
vna  mafebera  fpczzata  in  più  luoghi ,  &c  fia  in 
atto  di  sbatterla  in  qualche  muro,ò  (affo . 

La  vefte  fottile  moftra ,  che  nelie  parole 
dell'huomo  reale  fi  deue  feoprire  l'animo  fin- 
cero  ,  &  fcn?a  impedimento  effendo  le  parole 
i  concetti  dell'animo  noftro,  come  la  vefte 
vada  corpo  ignudo. 


La  lanterna  medefimamente  fi 
pone  per  Inanima ,  &  per  lo  cor  no- 
ftro ,  &  lo  fplendore ,  che  penetra  di 
fuori  co!  vetro,  fono  le  parole,  Se 
l'anioni  efteriori,  &c  come  la  lanter- 
na manda  fuori  quel  medefimo  lu- 
me, chenafee  dentro  di  lei ,  cofi  V4 
huomo  leale  deue  effer  dentro  •  e_> 
fuori  della  medefima  qualità.  A 
quefto  propofitod iiTe  Chrifto  No- 
ftro Signore,  fia  tale  la  voftra  luce 
preffo  à  gli  huomini,  che  etti  ne  ren- 
dano gloria  a  Dio ,  che  alla  fama  de 
meriti  voftri  corrifpondano  l'opre . 

La  mafehera  che  gena  pei*  terra, e 
fpezzata ,  moftra  medefimamente  il 
dispregio  della  fìntibne ,  e  del'Ia  dop- 
piezza de!l'animo,come  fi  è  moftra- 
to  in  altri  proponiti. 

Lealtà . 

DOnnaveflita  di  bianco,  chea- 
prendofi  il  petto,  moftri  il  pro- 
prio core  per  effer'ella  vna  corrifpó- 
denza.  dell'animo,  con  le  parole ò 
con  l'attìoni,acciò  le  fiaintìeramen* 
te  predata  ieéc . 


Leahà . 

DOnna  veftita  di  bianco ,  tiene  la  mano 
deftra  al   petto,  &vn  cagnolino  ap- 
prettò . 

La  man  deftra  fopra  il  petto ,  fignjfica  inte- 
grità dell'animo,  &  il  cagnolino  per  la  propria 
inclinarione  parimente  rìdeltà>  e  Lealtà . 


LE- 
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DVedónc  abbracciate  infieme  armare  d'el. 
mo,  e  corfaletto,  eon  vn'hafta  per  vna_* 
in  manOjfopra  delle  quali  fia  vno  Arionc,e  fo- 
pra  l'altra  vna  cornacchia  fotto  li  piedi  di  det- 
te donne  vna  volpe  dìftefa  . 

Thefeo ,  per  quanto  riferifee  Plinio ,  fu  in- 
uentore  della  Lega  detta  da'  Latini ,  feedus , 
che  più  anticamente  per  auttorità  d'Ennio  fi 
diceua ,  fìdus  -,  e  quelli ,  che  ne  haueuano  cu- 
ra, erano  chiamati  fetialcs  ■>  perche  alla  fede 
publica  tra'  popoli  erano  proporli ,  come  piace 
àVarrone,  &effi haueuano  cura,  che  giu- 
da guerra  fi  pigliaffe ,  e  quella  ceffata ,  cou_-» 
la  lega,  e  confederane  (ì  conftituifee  la  fede 
della  pace,  diche  pienamente  tratta  il  Paui- 
nio  :   De  C in.it A.te  Romana . 

Menalippo  legato  del  Rè  Antiocho  aflegna 
tre  forti  di  Lega  in  Tito  Liuio,  Vna  quando 
fi  fa  pace  co'  nemici  vinti ,  imponendoli  loro , 
legge,&  aggrauij  ad  arbitrio  de'  vincitorijl'al- 
tra ,  quando  i  nemici  reftando  in  guerra  dal 
pari  con  patti  eguali  di  rendere  cofe  toltc^  > 
e  mal  pofledute  fanno  pace;  terzo  quando  fi 
fa  amicitia ,  &  amiftà  con  nationi ,  che  norw 


fiano  date  mai  nemiche .  Ma  la  più 
antica  confederanza  nominata  da  Li- 
uie  nel  primo  libro  fatta  tra  Albani ,  e 
Romani  non  cade  fotto  ninna  delle 
tre  fudette  forti,  poiché  fi  (labili  la  Le- 
ga con  patto ,  che  fi  combattere  pri- 
ma tra  li  tre  Horatij ,  e  Curiatij ,  e 
che  quella  patria  con  buona  pace  fi- 
gnor  eggiafle  l'altra,  i  cui  Cittadini  ri» 
maneffero  vincitori  :  e  pur  quefto  ac- 
cordo chiamarti  da  Liuio  Fatdus  di- 
cendo egli .  Priu*  quam  dtmicarent  r 
ffdus  ittum  inter  Romano*,  &  Alia- 
no* efl  his  legibus^t  cuius  poyuh  ciuci 
eo  certamtne v'tcijfent ,  is alteri populo 
cum  bona  pace  imperitaret . 
La  forma  vfata  da'  Romani  di  'giu- 
rare fopra  l'oflcruàza  di  tali  patti  d'a- 
miftà ,  e  confederanza  vcdeìl  in  Tito 
Limonella  medefimalega  tra  gli  Al- 
bani e'  Romani  ,  &  è  riportata  dal 
Biondo  lib.ij.de  Roma  trionfante,  dal 
Sigonio  lib.  primo  cap.  primo  de  anti- 
quo iure  Italia. ,  e  dal  Briflbnio  nello 
formole  •  Vno  del  collegio  de'  Sacer- 
doti feciali,  che  vinti  erano  ,  dopò 
molte  cerimonie  diceua .  Se  il  popolo 
Romano  per  publico  eonfiglio  farà  il 
primo  ì  mancate  da  quefti  patti ,  e  leggi .  Tu 
Gioue  cofi  ferifei  quello  Popolo, come  io  feri- 
feo  hoggi  quefto  Porco  ,  e  tanto  più  ferifcilor 
quanto  più  puoi,  detto  quefto,percoteua  vn_» 
Porco  con  vn  felce  ;  laqualformaè  da  Clau- 
dio Paradino  riftretta  in  quefto  diftiebo . 

Vtfcrefdt  vobis  prafentibu*  accidit  tili -, 
Sic  mihi  contingatìfallere  ft  hic  cupiam  . 

Leggefi  altra  forma  vfata  da  Greci,  appref- 
fo  Homero  nella  Terza  Iliade,oue  fi  patuifecv 
Lega,  &  amicitia  rimettendo  prima  lafomma 
della  guerra  nel  fingular  duello  tra  Aleflan- 
dro,  e  Menelao  per  amor  d'Hclcna  in  quefta 
nuniera,e  conditione  ;  che  il  Vincitore  otten- 
ga le  ricchezze ,  e  le  bellezze  d'Helena ,  e  gli 
altri  reftino  in  ferma  confederata  pace . 
Alexander^  bellico fus  Menelaus , 
Longis  baffi*  pugnabunt  prò  m ultore  : 
ViElorem  antan  mulier,  &  opes  je attenuo- , 
Catch  vero  amicitiamì&  foedera  firma  fe- 

r lente*  . 
Tutto  ciò  riabilito  in  cotal  guifa  >  pigu'aua 

l'Im- 


, 
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l'Imperatore  l'auandofi  prima  le  mani  con_^ 
l'acqua  vn  coltello ,  e  fradicauà  dal  capo  d'al- 
cuni Agnelli i  peli,  i quali  fi  diftribuiuano  a' 
PrencipidelPvna,  e  l'altra  parte ,  efponendo 
poi  i  patti  dello  accordo ,  fcannaua  gli  Agnelli 
pofti  in  terra,  e  vi  fpargcua  fopra  del  vino ,  di- 
cendo .  O  Gioue ,  a  quelli,  che  prima  rompe- 
ranno i  pattinosi  feorra  per  terra  il  lor  ceruel- 
lo,come  quefto  vino . 

lup iter  auguftiffìmè maxime  &  immorta' 
ies  Di]  e  &teri , 

Vtripriores] edera  vioiauerint, 

Sic  tpforum  cerebrum  hwni  flttat  velati  hoc 
vinum . 

Ma  noi  nella  prefente  figura ,  non  intende- 
mo  rapprefentare  niuna  delle  fudette  forti  di 
Lega,  perche  cadono  fotto  la  figura  della  pace 
&  amicitia:  poiché  non  lignifica  altro  più  pro- 
priamente la  voce  latina ,  Ffdus*  che  la  pace , 
e  Pamicitia,1aquale  riabilita,  fi  formaua  con_^ 
quefto  principio  di  parole  Atntcitia  efto .  di 
che  n'è  particolare  Offeruatore  il  Briffonio 
nel  lib.  4.  delle  lue  Formole ,  dicendo  Liuius 
dtb.  38.  comprobat  Fedus  cum  sintiocho  tru 
h&c  verba  confcriptum  juijfe .  Amtcttia  Regi 
utintiocho  cum  P.R.  bis  legibus,  &  conditioni- 
hus  e  fio.  Si  che  noicfprimeremo  vn'altra  forte 
ili  Lega,&  è  quella,quando  due,  ò  piùpartiTà- 
flo  Lega  »  &  accordo  di  vnirfi  contro  vn  loro 
communc  nernico:tale  fu  la  Lega  di  PioQuin- 
to  col  Rè  Cattolico,e  con  la  Republica  Venc- 
tiana  cótro  il  Turco,  la  quale  fu  detta  Sacrum 
ffdusi&z  il  monte  eretto  in  fuflìdio  per  rale__/ 
imprefa  chiamafi  tuttauia  Mons  [acri  fpde- 
ris,  e  vedifi  la  detta  Lega  dipinta  nella  (ala_* 
Regia  in  figura  di  tre  donne  abbracciate ,  vna 
delle  quali  rapprefenta  la  Santa  Chiefa ,  la  fe- 
conda Spagna,la  terza  Venetia,  didime  con_a 
le  loro  folite  imprefe ,  &  armi . 

Noi  riabbiamo  figurate  due  donne  armate , 
éc  abbracciate ,  per  denotare  l'vnione ,  &  ac- 
cordo ad  aiutarli  con  l'armi  contro  il  nemi- 
co. 

L' Arione,e  la  Cornacchia  fono  fimbolo  del 
la  Lega  contro  vno  commune  nemico,perche 
quefti  due  augelli  Cono  nemici  alla  Volpe,  la_*> 
quale  è  d'ambedue  auuerfaria ,  òde  e  ili  accor- 
danti d'aflaltare  vnitarrtente  infieme  la  Vol- 
pe,  e  di  lacerarla,  e  fpelarla  col  becco  più,  che 
pofTono ,  però  habbiamo  portala  Volpe  ftefa 
rotto  li  piedi  della  Lega  (imbolo  in  quello  l.uo. 
go  del  commune  nemico,  che  da  collegati 
rutterai:  fi  cerca  mediante  la  guerra,  della»*» 
'.^uale  è  geroglifico  Inaila ,  .che  ciafcui}a  delle 
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due  donne  tiene  in  mano.  Che  1'  Arionc ,  e  la 
Cornacchia  pofti  fopra  l' hafte  fieno  amicalo 
dice  Arift.  lib.  9.  cap.  r.de  gt'  animali ,  ornici 
Comix  &  Ardeola  ;  che  facciano  lega  contro 
la  Volpe  fi  raccoglie  da  Plinio  lib.  io.cap.  yz. 
CorrìiXì&  Ardeola  con  tra  vùlpiumgcnus  cor» 
munibus  inimicitijs . 

LEGGE. 

Del  Signor  Gio:  Z aratino  Capellini. 

MAtrona  attempata  di  venerando  afpet- 
to,  fegga  in  tribunale  con  maeftà, riab- 
bia in  tefta  vna  Diadema,  tenga  nella  defira 
mano  vnofcettro,intornoal  quale  fia  vna  car 
cella  col  motto,  lubet^&prohibet.  Sopra  il  gi- 
nocchio finiftropógafi  vn  libro  dritto,&  aper 
to,nel  quale  fia  fcritto./w  legibus  Salus. Sopra 
il  libro  appoggi  la  raanfiniftra  ,con  la  quale 
tèga  il  Regno  Papale ,  e  la  Corona  Impetiale. 

Quefta  figura  è  fondata  principalmentefo- 
pra  quella  defìnitione  prefa  dal  Greco .  Le x 
eft  fanti  lo  [ancia  iubens  honefta  ,  prohtbens 
contraria. 

La  Legge  fi  affimiglia  ad  vna  Matrona  ve- 
nerabile :  fi  come  la  Matrona  gouerna,e  con- 
ferua  la  famigliamosi  la  Legge  gouerna,e  con 
ferua  la  Republica. 

E'  Matrona  attempata  per  efier  la  Legge  an- 
tichiflìma  fatta  nel  bel  principio  del  Modo  al- 
li  primi  noftri  parenti,a'quali  fubito  crcatì,ld- 
dio  vietò,chenon  mangiafleroil  pomorSegui- 
tò  poi  la  Legge  Mofaica  data  pur  da  Dio,  l' E- 
uagelica  dettata  dal  Aio  diletto  figliuolo  vero 
Dio,e  vero  Huomo  .  Tralaflò  l'antichità  del- 
la Legge  impofta  da  Minoe  a'Crerefi,da  Dia- 
gone, e  da  Solone  à  gli  Atheniefi,  da  Ligurgo 
a'  Lacedemoniefi,  da  Numa  Pompilio  a*  Ro- 
manie dalla  Republica  Romana  nelle  fue  xij. 
Tauole  prefe  dalla  regolata  Repub.  Ateniefe. 

Siede  in  Tribunale  perche  nelli  Tribunali 
fedendo,  fecondo  le  leggi  da' dotti  Leggifti 
giudicar  fi  deue. 

Ha  la  diadema  in  tefta ,  per  efier  ella  Santa 
determinatione  -jè  co  ragione  Santa  dir  fi  può 
la  Legge,  perche  è  cagione,che  fi  eflerciti  ii  be 
ne,  <k  fi  fugga  il  male;!aóde  tiene  Demoftene, 
che  la  Legge  fia  vn  ritrouato,e  dono  di  Dio,al 
la  quale  conuiene,  che  tutti  gli-huomini  obbe- 
divano./,?,*^/? cui  omnes  bomimes  obtempe- 
r*re  connemi ,  cttm  ob  alia  multa ,  >um  vcl  co 
maxime  ^quod  lex  ontnis  inuintum  qmdem  , 
ac  Da  manui  eft.VQuò  POrator  Romano  chia 
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mòle  leggi.  Sanzione*  [aerata,  &  facr.it  t 
Leges  \  Le  quali  Leggi ,  come  Sante ,  &  facre 
nonfipoflono  violare  fenza  condegna  pena. 

Tiene  lo  feettro  nella  deftra,perche  coman- 
da cofegiufte  i  &  honefte ,  e  prohibiice  le  con- 
trarie ,  come  Regina  di  turte  le  genti ,  i-inerita 
fin  dalli  Re,  che  fattolo  fcetrrodcl  dominio 
Joro  la  fanno  riuerire  >  &  olfcruare  da  tutti  li 
Tuoi  popoli. 

Il  libro  denota  la  Legge  fcritta,la  quale  traf- 
gredire  non  fi  deue  eilendo  in  efla  pofta  la  fa- 
Iute  delle  Città .  In  legtbus  pofita  efì  Ctuitatis 
/*/«.r,difle  il  Prencipe  de'  Filofofl  nel  primo  li- 
bro della  Rettorica  cap.i  4. fé  non  fufle  la  Leg- 
ge, che  lega  la  sfrenata  licenza ,  il  mondo  fa- 
rebbe totalmente  duToluto,  e  ripieno  d'inga- 
ni,d'ingiurie,di  torti,  d'oltraggi,e  di  mille  mis- 
fatti ,  per  il  qual  fi  turbarebbe  l'vniuerfal  quie- 
te 1  e  perirebbe  la  falute  d'ogni  Città,  però  il 
medefimo  Filofofo  nel  terzo  della  Repnblica 
dice,  Legcm  praeffe  Ciuitati  efl  opt abile . 

Il  Regno  Papale ,  e  la  Corona  Imperiale  te- 
nuti dalla  man  finiftra  fopra  il  libro  fono  firn- 
bolo  dell' vna,  e  dell'altra  Legge ,  Canonica ,  e 
Ciuile,Pontificia,eCefarea,nelle  quali  fi  com- 
prende la  feienza  della  Legge  Diuina ,  &  Hu- 
mana . 

Legge  della  Gratta*  nel  fopradetto  luogo . 

DOnna à  federe,  che  con  la  mano  dem-a-* 
dà  la  benedizione  ;  fopra  la  medefima 
mano  vi  è  la  colomba  dello  Spiritofanto ,  la 
detta  donna  fiede  fopra  vn  gran  vafo  dal  qua- 
le efee  gran  quantità  d'acqua,  e  fopra  il  vafo 

fono  più  Cornucopie ,  nella  fommità  dell< ,» 

quali  fono  figurati  gli  animali  de'  quattro  E- 
uangeliftf,  oltra  ciò  nella  man  finìftra  tiene  vn 
libro  aperto  fcrittoui  dentro ,  //;  principia  erat 
Verbum ,  &c, 

Levge  del  Timore ,  nel  fopradetto  luogo . 

DOnna  col  vifoeleuato,etienecólaman 
deftra  le  tauole  dell'antica  Legge ,  e  con 
la  finìftra  la  fpada  verfatile . 

Legge  C tulle  ,  nehfopradetto  luogo, 

VNa  donna  che  fiede ,  e  tiene  con  la  deftra 
mano  vna  bilancia ,  de  vna  fpada ,  e_> 
lòpra  vna  parte  di  effa' bilancia  è  pollo  vnde 
fafei  de' littori  vfatida  gli  antichi,  efopra_^> 
l'altra  parte  vna  corona  regale,  e  con  la  finì- 
ftra mano  tiene  vn  libro  aperto ,  fopra  il  qua- 
le è  pofto  vna  Corona  I  mperiale ,  de  in  elfo  è 
icritto .  Imperatoriam  maiejlatem  non  jolum 
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armis  decoratami  fedeltà  m  legibus  armata»* 
effe  oportet . 

LEGGE  CANONICA. 
Come  diptnta  nella  libraria  Vaticana . 

DOnna,  che  ttà  à  federe ,  con  la  deftra  ma- 
no tiene  vna  bilancia,  nella  quale  pofte 
da  vna  parte  corone  d'oro  circondate  di  fpien- 
dorè,  &  dall'altra  parte  vn  calice  fimilmcnte 
circondato  di  fplendore,  dentro  al  quale  fi  ve- 
de vna  feope,  e  nella  finìftra  tiene  vn  libro 
aperto,  fopra  il  quale  è  pofta  vna  mitra  da  Ve- 
feouo,  &  hi  dalla  banda  deftra  del  capo  la  Co- 
lomba dello  Spiritofanto . 

LEGGE  NATVRALE. 

VNa  belliffima  donna,  farà  mezza  nuda.*» 
con  capelli  naturali  giù  ftefi ,  &  non  in- 
trecciati per  arte,  Haucrà  velate  le  patti  me- 
no honefte  con  la  pelle  dell'Agnello,  federa  in 
Vn  belliflìmo  giardino>&  terrà  vn  compaffo  in 
mano  delincando  vn  parallelo  col  fopra  motto 
j£QVA.  LANCE.  fchauerà  quefta  figura 
vn'ombra di  fé  ftefla  qual  moftrerà  con  l'indi- 
ce della  finiftra  mano.  Si  dipinge  vna  bellif- 
fima donna  perciochc  Dio  fece  da  principio,& 
fa ogn'hora tutte  lecofe  fue belle,  &  pertes- 
te  cornee  fcritto  nel  Deuteronomio cap.  32. 
Dei  perfetta  funt  opera .  Si  rapprefenta-» 
mezza  nuda,  con  li  capelli  naturali  giù  ftefi  fe- 
condo la  natura,  &  non  intrecciati  per  arte^j 
Eerche  quefta  Legge  è  femplice  come  fatta  da 
)io  fempliciffimo .  Ha  velato  le  parte  meno 
honefte  conlapelie  dell'agnello,  perche  nel 
itato  dell' Innocentia  l'huomo  foggiaceua  alla 
Legge  diuina,  alla  quale  contradicendo,  fi 
partì  dal  precetto,  Indi  forti  cheprefe  lagra- 
tia  dopò  il  peccato  coperto  per  mifericordia  di 
Dio  con  la  pelle  dell'agnello  fignificanteChri- 
fto,  il  quale/«i>  occtfus  ab  origine  mundi ,  co- 
me fcriflfe  S.  Gio.  nell'Apocaiifle  al  cap  1 3.  aV- 
all'hora  all'horaDio.  Featets  tumeas  pelli' 
ceas  Gen.  3.  Si  rapprefenta  che  fieda  in  vn  bel- 
liflìmo  giardino ,  perche  fu  pofta  nel  Paradifo 
Terreftre  dal  quale  poi  cacciata ,  con  le  pro- 
prie fatiche,  Se  ingegno  colriuò  effa  Terra-, 
acciò  producefle  quanto  di  bello  hoggi  fi  feor- 
ge  vfcire.Tiene  il  comparto  in  mano  delincan- 
do vn  parallelo  con  il  fopra  motto  .  (  ì£QV  A 
LANCE)  acciò  fé  intendila  gìuftczza  della 
qual  Giuftitia,  quale  cófifte  fare  ad  al  tri,  Quod 
tibt  vis  fieri,  &  non  fare  ad  altri,  quod  ttbt  non 
vis  fieri ,  Mat.al  7. 

L'oni" 
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L  ombra  di  le  fìcfia  che  moftra  con  l'iodì- 
ce  della  finiftra  mano  vi  fi  mette,  acciò  me- 
glio fi  (cuopri  la  Legge  Naturale  laquale^j 
opera  di  maniera  con  il  proflfimochelofafi- 
mile  à fé  fteflo , &  perciò  finii Filoforì  han_a 
detto  che     min  s  fft  ture*-  idem. 

L  E  G  GÈ    NOVA. 

DOnna  giouane,di  fuprcma  bellezza,ha- 
urà  la  tefìa  circondata  da  chiari ,  &  ri- 
fplendenti  raggi,  &  la  fronte  cinta  d*vna  ben- 
da di  color  bianco . 

£arà  veftita  d'vn  candido  ,&  fottiliflìmo 
panno  di  lino,  che  quafi  moftri  l'ignudo ,  farà 
appoggiata  ad  vna  Croce ,  &il  braccio  de- 
liro alto  con  la  mano ,  nella  quale  terrà  vna 
tazza  versàdo  con  efla  chiariflìm'acqua,  Dal- 
la finiftra  parte  vi  farà  vna  pietra  quadrata  à 
guifad'vnpiedeftallo  fopra  della  quale  vi  fa- 
rà vn  libro,  nel  quale  te  (critto. E  vangei"  tur»  , 
pofandoui  fopra  di  elio  la  finiftra  mano ,  Se 
appreflb  vi  farà  vn  faffo  con  vn  paro  d'alicol 
motto  che  dichi  onus  icue ,  Giouane  fi  dipin- 
ge ad  ifferentia  della  Legge  vecchia..  Lafu- 


*  prema  bel  lezza,&  i  cbiari,&  rifplc- 
denti  raggi,  che  gli  circódano  la  te- 
fta,  il  tutto  dimoftra  che  la  Legge 
nuoua  rifpléde  per  tutto  il  Chriftia- 
nefimo  ,  anzi  co  la  fuprema  Maeftà 
Aia  atterra  e  (pauenta  gl'Heretici, 
Sifmatici,  &  tutti  quelli  che  fono 
cótra  la  SàtifTima  Fede  (  hnftiana, 
poiché  nell'auueniméto  dell  Alttf- 
fimo  Sig.noftro  Giesù  Chrifto  fi  fe- 
ce chiaro  quàto  era  occulto,  adem- 
piendoli tutte  le  prdfetie .  Il  vefti- 
mento  del  candido ,  &  fott  iliffimo 
panno  Jino,ne  fignifica,che  fi  come 
il  panno  lino  lauandofi  diuiene  ca- 
di do,&  puro,così  il  peccatore  nella 
legge  noua  (  mercè  la  Sari  filma  có- 
fefnonejrefta  puro,&netto  da  ogni 
macchia  del  peccato,  facendo  la  pe- 
nitentia  che  dal  Sacerdote  gli  farà 
impofta  accompagnata  con  lacri- 
me, &  pentimento,!*'  che  fa  chiara , 
&  pura  l'anima  noftra,  onde  S.Ber. 
Serm.30  fuperCant.  Lat-im&pA- 
nitentiA  funt  indice* ,  &  il  Reggio 
Profeta  nei  Salmo  io  1.  dice,  &  pa~ 
tum  meum  cum  fletutnifcebZ.'Dar 
uid  Sai.  50.  chiedendo  mifericordia 
à  Dio.  Lavabi*  me,  con  l'acqua  della  tua  San- 
ta gratia ,  che  s  "acquifta  nel  Sacramento  della 
Penitenza.  Et  fuper  mmm  deaibabnr  .L'ani- 
ma mia  lauata  dalle  macchie  de  fuoi  peccati 
reftarà  più  candida  della  neue  :  l'ifteflò  Dauid 
nel  Salm.95.  confermò  quello  medemopen- 
fiero dicendo,  L  ot/fe/Jio.  &  pulebritudo  in  cq- 
JptéÌHems,  Corfeffìo eccoil Sacramento  della 
Penitenza ,  &  pulchrnttdo  in  conCpecìu  etus, 
ecco  1- effetto  di  render  l'anima  chiara ,  e  bel- 
la nel  confpetto  di  I  io . 

Lo  ftaie  appoggiata  alla  SantifKma  Croce 
ne  denota  che  fi  come  nchmonte Sinai,  fu  da-  \ 
ta  la  legge,  cosi  all'incontro  nella  legge  noua  , 
per  la  paffione,e  morte,  che  fece  il  Noftio  Si- 
gnore in  effa  Croce  fu  la  vera  la)ute,&  a  Re- 
dentione  del  genere  mimano .  Il  ver  lare  la_-» 
chiariflìma  acqua,  cidiraoftra,  che  fi  come 
nella  legge  vecchia  fi  coftumaua  la  Circon- 
cifìone  a  differentia  diquellanella  Legge  no- 
ua fi  coftuma  il  Santiflìino  B-mefimo ,  il  qua- 
le fa  Che  l'hiiomo  diuenti  -Figlino  o  di  Dio 
Noftio  Redentore,  &  herede  del_  Paradifo, 
A  a    2        &  non 
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&  non  folo  [cancella  il  peccato  originale,  con 
il  quale  tutti  nafciamo ,  ma  anco  tutti  gli  altri 
peccati,  &  riempie  l'anima  di  gratta,  &  di  do 
ni  fpirituali ,  fi  che  è  di  tanta  confideratione 
quefto  Santiflfìmo  Sacramento ,  che  il  Signo- 
re Dio  dice.  Refpondit  lefus ,  Amen ,  Am  cn , 
dicotibi  mCiqms  renatusfnerit  ex  aqna-,& 
Spirtttt  SanÙo  non  yoteft  introire  in  regnum 
Dei.  Io.  cap.  3. 

L'haucre  circondata  la  fronte  dalla  benda 
di  colore  bianco,  ne  lignifica  la  Crefima,  la 
quale  è  Confirmatione  del  Santissimo  Batte- 
fimo  ,  &  l'effetto  di  quefto  Sacramento  della 
Crefima  è  Paccrefciméto  della  gratia,  &  della 
virtù  in  fare  la  perfona  coftate,  &  forte  à  C6- 
felTareil  nome  di  Giesrì  Chrifto  quando  fofle 
bifogno  fenza  timore,  8c  farlo  forte  nelle  bar- 
taglie  fpirituali.  Aót.  Apoft.  cap. 8. 

La  pietra  nella  guifa  che  dicemmo,  fopra  la 
quale  v'è  il  libro  nominato ,  posàdoui  fopra  la 
mano  finiftra,fà  chiaro ,  che  detta  legge  fi  po- 
fa,  &  ha  per  fondamento  Chrifto  noftro  Re- 
dentore^ li  fuoi  facratifsimi  Euangelij,onde 
S. Paolo  ad  Corintbiosì&  Chrifttts  erat  Petra, 
il  faflb  che  egli  ftà  appretto  come  babbiamo 
detto  con  il  motto  ONVS  LEVE,  ne  ligni- 
fica la  piacenolezza  della  Legge  Nbua. 

Legge  noua,La  ragione  perche  è  leggiera , 
&  foaue,è  perche  i  fuoi  precetti  fono  d'arden- 
te Amore,&  di  beneuolenza,onde  Mosè  gió- 
to  al  fine  de  i  giorni  fuoi  per  confutar  gli  He- 
brei diflfe  nel  Deur.3 ^J^cniet  Dominus de Sy- 
naì&in  dexteraciushxigma.  volendo  con 
tal  prometta  accennare  I  a  differenza  era  la  fila 
legge,  &  quella  di  Chrifto ,  che  fé  la  fua  ei  i_» 
nata  grette,  e  pefante  fcritta  induri  marmi, 
quella  li  Chrifto  farebbe  (tata  leggiera ,  amo- 
rofa,  In  denterà  e  ita  lex  ignea .  Il  fuoco  è  leg- 
giero, vola  in  alto ,  &ognicofa  pergraui_> 
chefiafolleuainalto,  &  l'Amore  alleggeri- 
sce ogni  pefo,  facilita  ogni  difficoltà,  8c  fa  vo- 
lare in  alto  cuori  di  faflb  più  pefanti  d'ogni 
gran  duro  Tel  fé:  però  Chtfifto  in  San  Mar-th. 
cap.  ir.  palesò  la  fuauità  &  leggierezza  di 
qnefta  legge  quando  diffe  *  Iugum  menmfiw 
uè  eft,  &  onns  menm  lene. 

LEGGE    VECCHIA. 

DOnrta  vecchia,  veftita  all'Hebrea,  &  det- 
to veftimento  farà  di  color  turchino, 
chiaro,&  rifplcndente ,  (tara  alla  radice  d'vno 
altiffimo  montc,&con  la  finiftra  imno- terrà 
le  tauolc  della  Vecchia  Legge,  oue  fieno  fcric- 


ti  li  io.  commandamenti,  &  con  la  deflra  vna 
vergha  di  ferro ,  &  da  vna  parte  vi  farà  vna_*> 
gran  palladi  piombo  con  il  motto  che  dichi 
PONDVS  GRAVE. 
t  Vecchia  Ci  dipinge  per  rapprefentare  l'an- 
tichità del  tempo  nel  quale  fu  data  la  Legge 
dal  Signor  Dio,&  Phabito  all'hebrea ,  a  chi  fu 
data  detta  legge .  Il  colore  turchino  di  detto* 
veftimento  cniaro,&  rifplendente ,  ne  dìmo- 
ftra,cnc  Moife  partito  dal  Monte  Sinai  all'ap- 
parire ,  che  fece  à  gli  Hebrci  l'aria  che  prima 
era  fcura,tuibata,&  tenebrofa,  diuentò  pura , 
lucente,  &  del  color  celeftc. 

Lo  (tare  alla  radice  dell'ai tiflfìmo  monte ,  e 
perdimoftrare,che  sii  quello  fumo  date  dal 
Signor  Dioà  Moife  le  tauole  fopradette ,  che 
perciò  per  tal  dimoftratione  le  rapprefenta- 
mo  nella  mano  finiftra  alla  detta  figura  . 

Tiene  con  ladeftra  mano  la  vergha  di  fer- 
ro; come  riabbiamo  detto,  per  lignificare  il  - 
dominio  che  danno  le  leggi  fopra  i  mortali, 
com'anco  la  durczza,&  il  caftigo  di  efsa  legge 
alludendoli  alla  Sacra  Scrittura ,  la  quale  dice 
Re?es  eos  in  vn'ga  Ferrea. 

Glifi  mette  acanto  la  palla  di  piombo  col 
motto  PONDVS  GRAVE,  per  dinotare, 
la  fua  grauezza  :  Era  graue  e  pefante  perche  i 
fuor  precetti  erano  rigorofi,  minaccieuoli ,  e- 
fpauentofi,  che  per  ciò  era  legge  di  timore  ,  & 
di  feueragiuftitia  ;  quindi  era  chiamato  Iddio- 
Signore  delle  vendette  Salmo  93.  Deus  vltio- 
riic  Dominus ,  Deus  vlttonu  libere  egit.  Signor 
delle  vendette  per  punire  l'indurato  popolo  di 
Ifraelc.  Alt  Dommus  cerno  quod  Potutiti  i(ie 
dur&  cerukis  fitxdimitte  me9vt  con! crani  ìeu#$ 
&  deleà  nowen  eins  de  fub  coelo .  Si  che  ad  vn 
Popolo  di  dura  cerulee  era  conueniente  legge 
rigorofa:  &  ella  era  sì  graue,e  pefante,  che  ne 
gli  atti  de  gli  Apoftoli  al  xv.fi  legge  Qvatn  m- 
que  nos  neque  Patres  no/fri  portare  potuitnus . 
LEGGIEREZZA. 

DOnn3,che  habbia  l'ali  alle  mani ,  à  pied  i , 
à  gli  homeri,  &  alla  tetta,  farà  veftita  di' 
piuma  fini  iTima  . 

LETITIA. 
Vedi  Allegrezza. 

LETTERE, 

Come  rapyrefcntMe  in  Fin.  »7*,  in  ?n  bel- 

liffimo  apparato. 

DOnna  veftita  d'honefto,  e  gentil 'habito  , 
che  con  la  deftra  mano  tiene  vn  libro,  e 
con  la  finiftra  de  flauti,  per  lignificare  coucef- 
ti,c  pirole,qu2fte  come  dilettcuoli  ,  quelle  co- 
me Ignorabili  .• 

LIIiE- 
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DOnna  con  occhi  vn  poco  concaui,  con  la 
fronte  quadrata,e  col  nafo  aquilino,  fa- 
rà veftita  di  bianco  con  vn*  Aquila  in  capo ,  e 
nella  deftra  mano  tenga  vn  compaflò ,  Se  vn 

Cornucopia  alquanto  pendente,  col  quale. 9 

verfi  gioie,  danari , collanne ,  &  altre  cofe  di 
prezzo ,  e  nella  finiftra  bauerà  vn'altro  Cor- 
nucopia pieno  di  frutti,  e  fiori. 

La  Liberalità  è  vna  mediocrità  nello  fpen- 
dere  per  habito  virtuofo ,  Se  moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  concaui,  e  fronte  qua- 
dra ,  per  fimiiitudine  del  Leone  liberaliffimo 
fra  gl'animali  irragioneuoli,  e  col  nafo  aquili- 
no per  la fimilitudine  dell'Aquila  liberaliffi- 
ma  tra  tutti  gl'vccelli ,  la  qual  fi  farà  fopra  la 
tefta  di  detta  figura ,  per  moftrare  che  efla  Li- 
beralità non  confitte  nell'atto  cafuale  di  do- 
nare altrui  le  cofe  proprie  :  ma  nell'habito ,  e 
nell'intentione  della  mente ,  come  ancorai 
tutte  l'altre  virtù .  Scriue  Plinio ,  che  l'aqui- 
la, fé  fa  preda  di  qualche  animale  per  pro- 
pria induftria,non  attende  tanto  à  iàtiare  l'ap- 
petito fuo,  che  non  fi  ricordi  fempre  di  la- 
nciarne parte  a  gli  altri  vccelii,  godendo,  e  ri- 


L    I    T    A. 

Sv  putandofi  d'aflai,per  vedetene  l'o» 
pera  fua  fola  fia  baftante  à  mante- 
nerle la  vita  di  molti  animali. 

I  due  corni  nel  modo  detto,dino- 
tana,  che  l'abbondanza  delle  ric- 
chezze è  conueneuol  mezzo  di  fa  t 
venir  à  luce  la  Liberalità ,  quando 
è  accompagnato  con  la  nobiltà  del. 
"'animo  generofo,  (econdo  il  pote- 
rete la  forza  di  chi  dona . 

Veftifi  di  bianco  la  Liberalità,per.' 
che ,  come  quefto  colore  è  fempli- 
ce,  e  netto-riaiza  alcuno  artifìcio  ; 
così  la^Liberaìlt.à  è  fenza  fperanza 
divileinterefle. 

II  compaflò  ci  dimoftra  la  Libera, 
lità  douerfi  raifurare  con  le  ric- 
chezzexhe  fi  poffiedono,e  col  me* 
rito  della  perfona,  con  la  qual  s'eC- 
fercita  quefta  virtù,nel  che  (fé  è  le- 
cito a  feruitore  entrar  nelle  lodi 
del  fuo  Signore)  merita  particola- 
riffima  memoria  i'Illuftrifs.  Sign. 
Cardinale  Saluiati,  patrone  mio,  il 

^g|  qual  conforme  al  bifogno  ,  &al 
—  I  merito  di  ciafeuno  comparte  le^^ 
^  I  proprie  facoltà  con  sì  giuria  mifu- 
"■"  ra,&  con  animo  sì  benigno,  che 
facilita  in  vn'ifteflò  tempo  per  fé  laftradadel 
Cielo,e  della  gloria,  e  per  gli  altri  quella  della 
vita  prefente,  e  della  virtù  ,con  applaufo  vni- 
uerfale  di  fama  (incera. 

L ber  al  ita. 

DOnna  veftita  di  bianco,nella  deftra  tiene 
vn  dado,e  con  la  finiftra  fparge  gioie ,  e 
danari. 

Il  dado  infegna ,  che  egualmente  è  liberale 
chi  dona  poco,  hauendo  poco ,  Se  chi  dona  af- 
fai hauendo  molto ,  pur  che  fi  refti  in  piedi  da 
tutte  le  bande  con  la  [acuità  principale . 
Liberalità . 

(7>  Iouanetta  di  faccia  allegra ,  Se  riccaméte 
JF  veftita,con  la  finiftra  mano  tega  appog. 
giato  al  fi  niftro  fianco  vn  bacile  pieno  di  gem- 
me,e  di  monete  d'oro ,  delle  quali  con  l'altra 
mano  habbia  prefo  vn  gran  pugno ,  Se  le  fpar- 
ga  ad  alcuni  puttini  ridenti ,  &  allegri ,  che  da 
le  ftefìì  (e  ne  adornino,&  le  portino  in  moftra 
per  la  gratitudine ,  Se  per  Pobligo ,  che  lì  deuc 
alla  liberalità  del  benefattore ,  ouero  per  mo- 
ftrare che  ancora  il  riceuere  fauori,  e  ricchez- 
ze co  debito  modo  è  parte  di  Liberaiità,fecon- 
Aa    3        do 
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do  l'opinione  de*  Morali  ;  fé  bene  e  più  nobi- 
le attione ,  e  più  beata  ,  il  donar  altrui  le  cole 
iue. 

IlPierio  Valeriane  aflegna  per  antico  ge- 
L    I    B     F     R    O        A 


T_l  Vomo  d'età  giouenile  con  habito  Regio 
X  1  in  dinerfi  colori,  in  co  pò  habbia  vna_* 
corona  d'oro  con  la  de  Ara  ir  ano  tenga  vno 
fc e  rrro, incinga  del  qualt  Ila  la  letera  Greca  Y 

Il  Libero  Arbitrio,feccndo  S.Tomafo,  è  li- 
bera poteftà  attribuita  alla  natura  intelligente 
per  maggior  gloria  d'Iddio  di  eleggere  tra  più 
cofe ,  le  quali  conferifeonoal  fine  noftro  vna 
più  tofio  che  vn'altrà,ouero  data  vna  fola  co- 
fa  di  accettarla,  ò  di  rifiutarla  come  più  piace . 
Et  Arinotele  nel  3.  dell'Etilica  non  è  da  tale 
definitione  discordante*,  dicendo  effere  vna 
faciliti  di  poterfi  eleggere  diuerfe  cok  per  ar- 
riuare  al  (ine ,  percioebe  non  bà  dubbio  alcu- 
no :  che  da  ciafeuno  è  voluto,  e  defìderato  il 
fommo  bcne,cioè,la  felicità  eterna ,  la  quale  è 
l'vhimo  fine  di  tutte  l'attieni  humanc:  ma  fo- 
no gli  huomini  molto  pei  pleffi,  &  varij,  e  di- 
uerfi  tra  di  loro  circa  l'eleitione  de  modi,  e 
vie  d'ai  riuare  à  quella  meta. 

Si  dipinge  giocane  iichkdcndcfi  al  Libero 


a  del  Ripa 

roglifico  di  Liberalità  il  bacile  folo,  il  quale 
noi  accompagniamo  con  l'altre  cofe  per  com. 
pimento  della  figura ,  &  per  dichiarationc^ 
della  Liberalità  figurata. 
R    B    I    T    fc    I    O. 

Arbitrio  l' vfo  della  diferettione,  la 
quale  tofto  che  è  venuta  all'huo- 
mo ,  fa  ch'egli  fi  difponga  a  confe- 
guirne  il  fuo  fine  co'  mezzi, liquali 
fi  contengono  allo  flato  ,  &alla 
conditione  Aia . 

L' habito  Regio ,  Io  feetro ,  &  la 
corona,  fono  per  lignificare  la  fua 
poterla  di  voler  affoluraméte  quel- 
lo, che  più  aflòlutamente  gli  piace . 
1  diuerfi  colori  nel l 'habito  fono 
per  dim  Arare  rindeterminatioiic 
fua, potendo  come  s'è  dett©  per  di- 
uerfi mezzi  operare. 
La  lettera  Greca  Y.  fi  aggiugne 
allo  feettro  per  dinotare  quella  sé- 
tentia  di  Pitagora  Filofofo  famofo 
che  con  efTa  dichiarò,  che  la  vita 
humana  haueua  due  vie ,  come  la 
fopradetta  lettera  è  diiiifa  in  due 
rami ,  del  quale  il  deftro  è  come  la 
via  della  virrù  ,  che  da  principio  è 
angufta,  &  erta:  ma  nella  fommità 
è  fpatiofa,&  agiata^:  il  ramo  fini, 
ftro  è  come  la  ftrada  del  vitio ,  la- 
quale  è  larga,&  commoda  ;  ma  fì- 
nifee  in  anguftia,&  precipitigli  co- 
me bene  piegano  i  verfì ,  i  quali  fi 
attribuifeono  à  Virgil  io. 

Per  laqual  eofa  attribuendo  noi  al  Libero 
Arbitrio  quefta  lettera ,  ragioneuol mente  fi- 
gnificano  effere  in  mano  fua  eleggere  la  buo- 
na,la  rea,la  ficura,  ò  men  ficura  via  da  potere 
peruenire  alla  felicità  propongaci. 

Luterà  Tythtgcrs.  di/crimine  tetla  bicorni, 
hi  urlanti,  vita  fpeciem  praferre  videtur 
JSJàvia  virtutis  dtxtrum  petit  ardua  cai  lem 
Diffcilemq\aditum  primufpeclattbus  offert  : 
Sed  requiem  pr&betfoffis  in  vertice  fummo''. 
Molle  ofieuat  iter  via  tata,fedt  vi t  ima  meta, 
Precipita*  tajtos  voluitqueper  ardua  faxa 
Qrtisqf'isexim  duroscallts  virtutis  amori 
l'ucrit  il  le  fui  laudernq;  decufque  para&it. 
j*i  qm  dcfìdiam  titxftmtptc  fcquetur  inertem 
Dv.mfup.it  cjpefìios  incautamente  latorim 
Turpi s; mopfq-yfìrrjui mtftrabile  tv?.figit  aÙ , 
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Libro  Secondo. 

LIBERTA. 

Libertà. 
Onna  che  nella  finiftra  ma- 
no tiene  vna  mazza  ,  come 
quella  d'Hercole  ,  &  nella  deftra 
mano  tiene  vn  capello  con  lettere. 


D 


Ltbertas  Augufli  ex  SC. 
Il  che  fìgnifica  libertade  acqui- 
etata per  proprio  valore  ,  &  virtù 
conforme  à  quello  ,  che  fi  è  detto 
di  (òpra  ,  &  fi  vede  cofi  ("colpita 
nella  Medaglia  di  Antonino  Elio- 
gabalo. 

Libertà . 

DOnna,  che  nella  mano  deftra 
tenga  vn  capello,  &  per  ter- 
ra vi  farà  vn  giogo  rotto. 


D 


DOnna  veftita  di  bianco,  nella  deftra  ma- 
no tiene  vn  fcettro  ,  nella  Anidra  vn-* 
cappello ,  &  in  terra  vi  fi  vede  vn  gatto. 

Lo  fcettro  fignifica  l'auttorità  della  Liber- 
tà ,  e  l'Imperio  che  tiene  di  fé  medeflma  ,  ef- 
fendo  la  Libertà  vna  pofiefTione  affoluta  d'a- 
nimo ,  e  di  corpo  ,  &  robba  che  per  diuerfi 
mezzi  fi  mouono  al  bene  ;  1  animo  con  la  gra- 
da di  Dio ,  il  corpo  con  la  virtù ,  la  robba  con 
la  prudenza. 

Se  le  da  il  capello  come  dicemo ,  percioche 
quando  voleuano  i  Romani  dare  libertà  ad 
vn  feruo  dopò  d'hauergli  rafo  i  capelli  gli  fa- 
ceuano  portare  il  capello  ,  6c  fi  faceua  quefta 
cerimonia  nel  tempo  di  vna  Dea  ereduta  pro- 
tettrice di  quellijche  acquiftauano  la  libertà,  e 
la  dimandanano  Feronia  ,  però  fi  dipinge  ra- 
gioneuo!  mente  col  capello. 

Il  gatto  ama  moltd  la  libertà  ,  &  perciò  gli 
Antichi  alani,  Borgognoni  ,  SciSueui,  fe- 
condo che  ferine  Metodico  lo  portauano  nel- 
le loro  infegne  dimoftrando,  che  come  il  det- 
to animale  non  può  comportare  di  edere  ri- 
ferrato nell'  altrui  forza  ,  cefi  erti  erano  im- 
patientilfimi  di  feruitù. 


LIBIDINE. 

Onna  bella ,  &  di  bianca  fac- 
cia ,  coni  capelli  grotti  ,  Oc 
neri  ribuffati  all'  insù,  &  folti  nelle 
tempie,  con  occhi  graffi ,  lucenti, 
&lafciui  ^  moftrano  quefti  fegni 
abbondanza  di  (angue ,  il  quale  in 
buona  temperatura  è  cagione  di 
Libidine ,  &  il  nafo  riuolto  in  su,  è 
fegno  di  quefto  ifteffo  per  fegno  del  Becco 
animale  molto  libidinofo ,  come  diffe  Adito- 
tele de  fifonomia  al  capitolo  feilantanoue. 9> 

hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  hedera ,  farà 
lafciuamente  ornata  ,  porterà  à  trauerfo  vna 
pelle  di  pardo  ,  e  per  terra  à  canto  vi  farà  vna 
Pantera  tenendo  la  detta  figura  la  finiftra  ma. 
no  fopra  il  capo. 

L'Hcdera  da'  Greci  è  chiamato  ciflò ,  & 
ciffare  (  tirando  le  loro  parole  al  noftro  pro- 
pofito  )  fignifica  efiere  dato  alla  Libidine^j, 
però  Euftatio  dice  ,  che  fu  data  l'hedcra  a 
Bacco  per  fegno  di  Libidine  ,  cagionata  dal 
vino. 

La  pelle  del  Pardo  ,  che  porta  a  trauerfo  a 
guifa  di  benda ,  come  dice  ancora  Chriftofo- 
ro  Landino ,  parimente  fignifica  Libidine ,  ef- 
fendo  a  ciò  il  detto  animale  molto  inclinato, 
mefcolandofi  non  folamente  con  gli  animili 
della  (ùa  fpetie  :  ma  ancora  (  come  riferì - 
fee  Plinio  )  col  leone  ,  e  come  la  peitedtì 
Pardo  e  macchiata  ,  cofi  fimilmeme  è  mac- 
chiata la  mente  dell'  huomo  libidinofo  di  pcn« 
fieri  cattiui,  &  di  voglie,  le  quali  tutte  fono 
illecite. 

A  a    4       E  alt- 
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Iconologia  del  Ripa 


E. 

Il  che  è  molto  fimile  alla  Libìdi- 
ne «  la  quale  conia  bellezza  ci  lu- 
fingha ,  ci  tira  ,  e  poi  ci  dimora.^?, 
perche  ci  cófuma  il  tempo ,  il  dena- 
ro ,  la  fama  ,  il  corpo  ,  &  l'anima 
ifteffa  ci  macchia ,  e  ci  auuilifce  fa- 
cendola ferua  del  peccato,  e  del  de- 
monio. 


D' 


E  ancora  proprio  di  quefto  animale  sfug- 
gire quanto  può  di  edere  veduto  quando  fi 
pafce  ,  &  pafcendo  di  fuggerfi  il  proprio  fan- 
guc ,  il  che  è  proprijflimo  della  libidine ,  per- 
che più  d'ogni  altra  cofa  le  fue  voglie  procura 
di  pafcere  nafcoftamente,eche  niuno  il  veda, 
Se  di  fatiarfi  euacuando  il  proprio  fangue  ,  &C 
togliendoli  le  forze. 

Per  dichiaratione  della  Pantera  il  medcfi- 
mo  Landino  dice,che  molti  la  fanno  differen- 
te dal  Pardo  folamente  nel  colore ,  percioche 
quefto  ha  più  bianco  ,  &  vogliono  anco  che 
fia  la  femina  del  Pardo  ,  &  fé  crediamo  effer 
vera  quefta  cofa ,  potemo  comprendere ,  che 
la  Libidine  principalmente  ,  e  con  maggior 
violentia  domina  nelle  femine  ,  chene'ma- 
fchi ,  (come  fi  crede  commanemente  )  in  cia- 
scuna fpetie  d'animali. 

Afferma  Plinio  eflèr  la  Pantera  tanto  bel- 
la ,  che  tutte  le  fiere  la  defiderano  :  ma  temo- 
no della  fierezza  che  dimoftra  nella  tefta,  on- 
de effa  occultando  il  capo,e  moftranelo  il  dor- 
fo l'alletta ,  e  dipoi  con  fubito  erapito  le  pren- 
de ,  e  diuora. 


Libidine  . 

Onna  lafciuamente  oinata,fc- 
dendo  appoggiata  fopra  il  go- 
mito fìniftro ,  nella  man  deftra  ter- 
rà vno  feorpione  ,  acanto  vi  farà 
vn  Becco  accefo  alla  libidine  ,  & 
vna  vite  con  alcuni  grappi  d'vue. 
Racconta  il  Pierio  Valeriane  nel 
libro  decimofefto  ,  che  Io  feorpione 
lignifica  Libidine  ,  cioè  può  effer, 
perche  le  pudende  parti  del  corpo 
fiumano  fono  dedicate  da  gli  aftro- 
logi  allo  feorpione. 
Medefimamente  s'intende  il  Bec- 
co per  la  Libidine,  effendo  negli  at- 
ti di  Venere  molto  potente  ,  &  de- 
dicato a   tale  inclinatione  foutr- 
chiamente ,  come  fi  vede  nel  luogo 
citato  nell*  altra  figura  a  queflo  propofito. 

Sta  a  federe ,  &  appoggiata  fu'l  braccio  per 
rnoftrar  l'otio  del  qual  fi  fomenta  in  gran  par. 
te  la  Libidine ,  fecondo  il  detto. 
Otta  (it  tollas  periere  cuptdines  arcus. 
La  vite  è  chiaro  inditio  di  Libidine ,  fecon- 
do il  detto  di  Terentio. 

Sine  Cerere ,  &  Bacchofriget  Venus. 
Et  ancora  perche  fi  dicono  luffuriare  le  vi- 
ti ,  che  crefeono  gagliardamente  ,    come  gli 
huomini  accecati  dalla  Libidinesche  non  quie- 
tano mai. 


D 


LICENZA. 

Onna  ignuda  ,  &fcapigliata  ,  'con  la_j 
bocca  aperta  ,  e  con  vna  ghirlanda  di 
vite  in  capo. 

Licentiofi  fi  dimandano  gli  huomini  ,  che 
fanno  più  di  quello  ,  che  conuìenc  a!  grado 
loro ,  riputando  in  fé  fteffi  lode,  far  quelle  ar- 
tioni ,  che  ne  gli  altri  fon  biafimcuoli  in  cguii 
fortuna,  e  perche  può  effer  quefta  licenza  nei 
parlare,  però  fi  fa  con  la  bocca  aperta  ,  e  per 
che  può  eflereanco  nella  libertà  di  far  palei* 


le  parti ,  ehe  per  ìftinto  naturale  dobbiamo  ri- 
coprire ,  la  quale  cofa  fi  moftra  nella  nudità; 
nel  refto  dell'  altre  opere  pigliandoti  libertà  di 
far  molte  ce  fé  ,  che  non  c'appartengono,  e 
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DL    I    T    E. 
Onna  veftita  di  varij  colori ,  nella  dente 
mano  tiene  vn  vafo  d'acqua  ,il  quale^ 
yerfa  fopra  vn  gran  fuoco ,  che  arde  in  terra, 


1H11UUU1.S.DIL  ,  vuw  "uu  »«(-|«ii,»iigUU»i  ~     ^— «..wr.«.  "«ftLauiuvjLu,  *-uc  aiue  in  terra 
quefto  fi  dinota  con  la  vite,  laqualc  inchinan-    il  che  e  per  fegno  del  contrario  ,  al  quale  l'ai 

Àn  mn  ìl  frnrt-r»  fnr»  m«r>lr^»  vr»1rr  fa  fare  moire      tl'O contrario  nstnnlmpnrB-  nnn™,<.^J^r, 


~|w..wn^'      W     ^JiH^Vl..     *»W«*    .«       T    •«•■•7     --•-J--«.w        J       I     I .-- .-- 

do  con  il  frutto  filo  molte  volte  fa  fare  molte 
cofe  inconuenienti ,  difdiceuoli  8c  come  li  ca- 
pelli ,  che  non  fono  legati  infieme  feorrono 
lìberamente  ,  oue  il  vento  gli  trafporta,  cofi 
feorrono  i  penfieri ,  e  l'attioni  d'vn  huomo  li- 
centiofo  da  fé  medefimi. 


VNabelliffima  donna  con  habito  vago  e 
leggiadro  di  color  bianco  ,  &chcin_j 
mezzo  al  petto  porti  vnbelliffimo  gioiello, 
dentro  del  quale  vi  fia  vna  gioia  detta  lafpide 
dicendo  Plinio  nel  lib.  37.  che  è  gioia  lucidif- 
fima ,  &  di  color  verde. 

Hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  d  i  rofe ,  ter- 
rà con  la  deftramano  vna  tronba  in  atto  di 
fonarla  ,  &da  effane  efchivn  grarjdiflStnd 
fplendore,  tenendo  libraccio  finirtro  ftefo,  &: 
con  l'indice  dito  accenni  di  inoltrare  qualche 
perfona  particolare. 

Bella  fi  dipinge ,  percioehe  no»  vi  è  cofa-*» 


tro contrario  naturalmente  opponendoli,  e 
cercando  impadronirfi  della  materia  ,  efo- 
ftanza  dell'  altro ,  da  con  ftrepìto  fegno  dì  Li- 
te ,  e  d'inimicitia ,  il  qual  effetto  inuitano  gli 
animi  difeordi ,  &  litigiofi ,  che  non  quietano 
per  fé  fteflì ,  ne  danno  ripofo  à  gli  altri. 

E  . 

che  più  fommamentc  diletta  ,  & 
piaccia  della  Lode ,  &  più  amano  le 
nofire  orecchie,la  melodia  delle__j> 
parole;  che  la  laudano,  che  qualun- 
que altro  armoniofo  Canto,  ò  Ala- 
no . 

Sì  vefìe  con  habito  di  color  bian- 
co ,  perche  la  vera  Lode  deue  efleir 
pura ,  &  fincera ,  &  non  come  ì'a- 
dulatione,  che  è  nemica  al  vero  ar- 
tificiofa  ingannatrice^  perciò  fi  de- 
lie notare  che  la  Lode  humana  è  dì 
J^  due  forti  vera  e  falfa ,  la  vera  Lode 
i^x  è  quella ,  che  fi  lodano  veramente, 
cerealmente  gli  huominr  virtuofi; 
la  lode  falfa  è  quella ,  che  fi  lodano 
i  huomini  viriofi  ;  della  Lode  vera, 
&  de  buoni  intendiamo  noi ,  e  per- 
ciò fi  deue  fapere ,  che  quelli ,  che 
realmente  fono  laudabili,  deuono 
hauere  in  fé  qualità  tali ,  che  meri- 
ti Lode  ,  come  bontà  di  vita ,  fchie- 
tezza  d'animo ,  realtà ,  dottrina_É»', 
fapientia  ,  &  Amili  cofe ,  ma  prin- 
cipalmente timor  di  Dio ,  &  carità 
conil proffimo  ,  de  vna  purìtàdi 
cuore,  e  perciò  il  Regal  Profeta  lo- 
da quefti  tali  ,  Liudabuntur  omnes 
retti  corde  ,  e  Umilmente  ne'  Prouerbi  al  2?. 
fi  lodano  i  fldeli  fidelis  virmultum  Uudabi- 
tur  ,  6c  nell'  Ecclefiaftico  al  cap.  27.  l 'huo- 
mo fapiente  ,  &  dorrò  ,  virfaptcns  ìmplebi- 
tur  bened'tmmbus  ,  &  videntes  ilìum  lauda'- 
bum ,  così  gli  huomini  liberali*  Se  fenza  màc- 
chia di  peccato ,  beatus  vir  quitnuentus  e/}  fi- 
ne màcula ,  or  qui  pofl aumm  non abi*t ,  nec 
fperautr  in  pecunia  thefauns  ,  quis  e  fi  hic,  & 
lau  l-ibìmu  ;  eum  ?  &  quefto  è  quanto  alla-* 
Lode  de  buoni  ,  &c.  ma  della  lode  de  catturi 
nelle  facre  carte  ritrouiamo  tutto  il  contrario 
nell'  Ecclefiaftico  al   15.  non  ett  fpectofa^ 

laut 
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taus  in  ore  peceatorit ,  &  perciò  fi  dcue  fuggi- 
re, perche  ancor  da  Filolofì  gentili  è  ftata  ab- 
bonita •  Se  dal  Fìlofofo  il  quale  dice  queft  j_^ 
parole  fìt  tibi  tam  turpe  laudari  à  turptbus, 
ac  fi lancieri s  ob  turpia. 

Il  gioiello  con  il  Iaspide  ,  fecondo  che  feri- 
nono i  naturali  ,  fi  pone  per  1  agraria,  Sedi- 
cono  che  quella  gemma ,  per  la  virtù  occulta 
che  in  effa  fi  ritroua  ,  che  chi  la  porta  acquifti 
la  gratia  altrui ,  Se  per  maggior  chiarezza  per- 
che la  Lode  porti  detta  gioia  ci  confermere- 
mo con  la  dichiaratone  della  rofa ,"  percioche 
anch'eclla  ha  il  medefimo  geroglifico. 

La  ghirlanda  adunque  di  rofeci  rapprefen- 

ta  perche  fono  odorifere  le  rofe ,  Se  belle P, 

la  Lode  humana  la  quale  come  rofa  per  la  fua 
vaghezza  acquifta  la  gratia  altrui  ,  Se  per  la 
ghirlanda  ecorona ,  ci  dimoftra  la  lode  Diui- 
na ,  perche  fi  come  la  Corona  è  figura  sferica 
fenza  principio^  fine  ,  cofi  la  lode  Diuina-* 
e  eterna  ,  fenza  principio  ,  e  fine ,  e  percoli 
deue  notare  ,  che  di  due  forte  di  lode  fi  ritro- 
uano  cioè  Diuina  ,  Se  humàna  ,  la  lode_j* 
Diuina  è  quella  con  la  quale  fi  loda  è  magni- 
fica Dio. 

La  humana  che  fi  loda ,  Se  eflalta  Phuomo, 
dalla  Diuina  ne  Tono  piene  tutte'  le  .Sacrc^p 
carte  come  Laudate  Dominum  omnes  gente s 
dice  il  Profeta ,  &c.  Laudent  nome»  etus  in-, 
tympano ,  &  eboro ,  in  vn  altro  loco  lauda-* 
Hyerufalem  Domtnum  ,  Se  in  naille  lochi, 
Benedica*»  domtnum  in  omni  tempore  (em- 
per  laus  eius  in  ore  meo  j  ma  dice  Sant'  Ago- 
ftino  de  ciuit.  Dst  ,  che  quefta  lode  non  folo 
ci  viene  predicata  da  Profeti ,  Se  altri  huomi- 
ni  Santi  ,  ma  ancor  ci  viene  rapprefentata  al 
viuo  da  tutte  le  cofe  creare  ,  omnia  quacua-* 


creature  del  mondo  lodono  Dio ,  perche  non 
andremo  noi  con  il  Profeta  Dauid  ,  dicendo, 
che  nmnes  fptntus  laudet  Dominum  ,  c_^ 
quefta  LodejDiuina  ci  rapprefenta  con  la_-* 
Corona  ,  ò  ghirlanda  ,  dirofecomedifopra 
riabbiamo  detto. 

La  dimoftrationc  di  fonare  la  tromba  dalla 
quale  ne  efee  grandi  (Timo  fplendorc  lignifica 
la  fama,  Se  la  chiarezza  del  nome  di  quelli ,  i 
quali  fono  veramente  degne  di  Lode,  e  perciò 
i  Romani  nella  fornita  del  tempio  di  Saturno, 
collocauano  i  trittoni  trombetti  ,  con  le  code 
occulte ,  e  nafeofte  volendo  per  ciò  lignifica- 
re ,  che  l'Hiftoria  delle  cofe  fatte ,  nel  tempio 
di  Saturno,  fono  ali*  età  noftra  nota,  e  chiara, 
Se  quali  di  voce  viua ,  &  diuulgata  ,  in  modo 
che  non  potè  mai  effere  fcancellata,  ma  le  co- 
fe fatte  innanti  a  Saturno  ,  effere  ofeure ,  Se 
incognite ,  &  ftarfi  nafeofte  nelle  tenebre ,  Se 
ciò  lignificarti  per  le  code  di  tritoni  ,  chinate 
a  terra,  &  nafeofte. 

Tiene  il  braccio  finiftro  ftefo  moftrando 
con  il  dito  indice  qualche  per  fona  particolare, 
percioche  laus  eli:  fermo  dtlucidans  magniti^ 
dinem  vtrtutis  alicuius,co(i  dice  San  Tomafo 
nella  queft.  i.  2.  q.  22.  arr.  2.  quia  omne  quod 
habet  altquid  virrutps  e  fi  laudabile.  Et  Perfio. 
Satira  prima  cofi  dice. 

Vfqueadeone,  &c. 

Sciretuum  nihil  e  fi  ,  nifi  te  [ciré  hoc  feiat 
Alter  ? 

At  pulchrum  efl  digito  monjfrari  »  &  due- 
re  ,  hic  efl. 


quefecit  Deus  laudant  Dominum,non  lo  ve- 
diamo al  viuo  nelli  vccellerti  (  dice  elfo  )  che 
mai  ceffano  di  cantare ,  e  laudare  Dio  ih  quel 
miglior  modo  che  poflòno  ,  la  lodola  detto  a 
punto  a  laude  non  eanta  è  loda  fino  alla  mor- 
te il  fuo  Creatore,la  Filomena  nomata  coli/da 
Philos ,  che  lignifica  amore ,  Se  mene ,  chel_* 
vuol  dire  deficio ,  in  greco,  quaftdefictens  pra 
Amore  ad  amtandum ,  &  laudandum  perche 
e  di  quefta  natura ,  che  fempre  canta ,  e  gior- 
no, e  notte  ,  e  di  verno  ,  edieftatefìnoche 
giunge  alla  morte  :  ma  non  folo  gli  vccelli,  Se 
altri  animali  lodano  Dio ,  ma  ancor  li  Piane- 
ti jei  Cieli ,  come  riabbiamo  chiaramente  in 
lob.i9.vbi  eras  cum  melandarent  fimul  aftra 
matutina  ,  & '  iubtlarent  omnes  fili]  Dei  ;  e  fé 
quefto  è  vero  come  è  veriffimo  che  tutte  le 


Et  per  maggior  dichiaratione  il  Filofof© 
nel  primo  della  Rettorica  narra  ,  che  la  Lo- 
de è  vn  parlare  ,  che  dimoftra  l'eccellenza-.», 
Se  lagrande2zadi  virtù  ,  però  dicefi  che  più 
laude  meritò  Catone  per  haucre  banditi  i  vi- 
tij  di  Roma  ,  che  Scipione  per  hauer  fuperati 
i  Carthagincfi  in  Affrica  Se  quefto  e  perche 
laus  proprie  refpictt  opera  ,  cofi  dice  Pifteflo 
Fìlofofo. 


D 


LOGICA. 

Onnagiouanc  viuac  ,  &  pronta  vefti- 


dcftraiTuno  ,  Se  nella  finirtra  quattro  chuui 
con  cimo  in  capo  ,  &  per  cimiero  vn  falcone 
pellegrino. 

La  Logica  è  vna  feientia  ,  che  confiderà  la 
natuta,c  proprietà  dell'operationi  dell'inreilet 


),onde  fi  viene  ad  acquiftare  la  facilità  di  fe- 
fparare  il  vero  dal  falfo:Adunque  come  quella 
che  confiderà  fottihffimi ,  &  varij  modi  d'in- 
tendere, fi  dipinge  così  lo  fiocco,  il  quale  è  fe- 
gno  d'acutezza  d'ingegno ,  &  l'elmo  in  capo 
moftra  ftabilità,e  verità  di  fcienzaj,  &  come  il 
Falcone  s'inalza  à  volo  à  fin  di  preda ,  cofi  il 
Logico  difputa  altamente  per  far  preda  del  di- 
fcorfo  altrui ,  che  volentieri  alle  fueragioni  fi 
fottomette. 

Le  quattro  chiaui  lignificano  i  quattro  mo. 
di  d'aprire  la  verità  in  ciafeuna  figura  fyllogi- 
fiica,  infegnate  con  molta  diligenza  da  pro- 
fefiori  di  qucft'arte. 

Veftefi  di  bianco  per  la  fimilitudine,  che  ha 
la  bianchezza  con  la  verità  ,  perche  come 
quello  fra  i  colori  è  il  più  perfetto  :  cofi  quefta 
fra  le  perfetuoni  dell'anima  è  la  migliore ,  e 
più  nobile ,  e  deuc  effer  il  fin  d'ogn'vno ,  che 
voglia  effer  vero  Logico,&  non  fofifta,ouero 
gabbatore. 

Logica» 

D Orina  con  la  faccia  velata  ,  vcftita  di 
bianco ,  con  vna  foprauefte  di  varij  co- 
lori moftri  con  gran  forza  delle  mani  di  ftrin- 
gere  vn  nodo  in  vna  corda  affai  ben  graffa,  & 
ruuida,  vi  fìa  per  terra  della  canape,  ouero  al- 
tra materia  di  far  corde. 

La  faccia  velata  di  quefta  figura  moftra  la 
difficoltà  ,  &  che  è  impoffibile  à  conofeerfi  al 
primo  afpetto ,  come  penfano  alcuni ,  che  per 
far  profitto  in  effa  credono  efler  fouerchi  al 
loro  ingegno  (ei  mefi  foli,  e  poi  in  (ci  anni  an- 
cor non  (anno  la  defìnitionc  d'effa.Per  notar' 
il  primo  afpetto  fi  dimoftra  il  vifo  perche  il  vi. 
io  è  la  prima  cofa,  che  fi  guardi  all'huomo . 

Il  color  bianco  nel  veftimento  fi  pone  per 
la  fimiglianza  della  verità ,  come  s'è  detto ,  la 
quale  è  ricoperta  da  molte  cote  verifimili,oue 
molti  fermando  la  vifta,fi  fondano  d'effa,che 
fotto  colori  di  effe  ftà  ricoperta ,  perche  delle 
cofe  verifimili  tirate  con  debito  modo  di  gra- 
do ,  ne  nafeepoi  finalmente  la  dimoftr  anone, 
laquale  è  come  vna  caffa,oue  fia  riporta  la  ve- 
rità ,  &  fi  apre  per  mezo  delle  chiaui  gii  dette 
de*  fillogifmi  probabili ,  li  quali  fi  notano  con 
varij  colori  ;  che  fé  bene  hanno  quache  con- 
formità con  la  luce,  non  n'hanno  però  tanta , 
quanto  il  bianco ,  che  è  l'effetto  più  puro  d'- 
effa . 

La  corda  doue  fi  ftringe  il  nodo ,  moftra_^> 
che  la  conc  lufione  certa  è  quella  che  ftà  prin- 
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cipalmente  ncll'intentione  del  logico,  &  dalla 
fimilitudine  della  corda  fi  dice  il  logico  legare 
vn'huomo,  che  non  fappia,  che  fi  dire  in  con- 
trario alla  verità  moftrata  da  lui,&  le  fue  prò» 
uè  fondate  con  la  fua  arte  fono  nodi  indiffo- 
lubili  ò  per  forza,  ò  per  ingegno  di  qual  fi  vo- 
glia alerà  profeffione ,  la  ruuidezza  della  cor- 
da, moftra  la  diffìcultà  della  materia. 

La  canape  per  terra  moftra ,  che  non  folo  e 
offitio  della  Logica  fare  il  nodo  delle  corde 
fatte ,  ma  quelle  medefime  corde  ancora  pro- 
cedere con  l'arte  fua  propria  feruendofi  d'al- 
cuni principi]  della  natura,  &  inlegnando  di 
conolcere  i  nomi,le  propofitioni,&  ogni  altra, 
parte,ouero  iftromento  della  dimoftrationc  il 
Aio  vero,&  reale  iftromento. 


Logica. 

GN  Ionanc  pallida  con  capelli  intricati ,  e 
J  fparfi  di  conueneuole  longhczza:  nella 
mano  deftra  tiene  vn  mazzo  di  fiori ,  con  vn 
motto  fopra  che  dichi  rerum  &faljum  ,  & 
nella  finiftra  vn  ferpente. 

Quefta  donna  è  pallida  perche  i  molto  ve- 
gliare^ il  grande  ftudio ,  che  intorno  ad  effa 
è  nece(Iario,è  ordinariamente  cagione  di  pal- 
lide zza,&  indifpofitione  del  la  vita . 

I  capelli  intrigati,  &  fparfi  dimoftrano  che 
l'huomo  il  quale  attende  alla  fpeculatioae 
delle  cofe  intelligibili,  fuole  ogni  altra  cofa_* 
lafciar  da  parte ,  e  dimenticarli  della  cuftodia 
del  corpo. 

I  fiori  fon  fegno,  che  per  induftria  di  quefta 
profeffione  fi  vede  il  vero  apparire ,  ik  il  falfo 
rimanere  oppreffo,  come  per  opra  della  natu- 
ra,dall'herba  nafeono  i  fiori,  che  poi  la  rico- 
prono. 

II  ferpente  c'infegna  la  prudenza  neeeflfa- 
rijffimaà  profeffioni  come  tutte  l'altre  non 
s'affaticando  in  altro,l'humana  induftria,  che 
in  diftinguere  il  vero  dal  falfo  j  &  fecondo 
quella  diftintione  faperpoi  operare  con  pro- 
ponionata  conformità  al  vero  conofeiuto ,  de 
amato.  Scopre  ancora  il  ferpente,che  la  Logi- 
ca è  ftimata  velenola  materia ,  &  inaceffibilc 
a  chi  non  ha  grande  ingegno,&  è  amara  à  chi 
la  gufta,&  morde,&  vecide  quelli  che  con  te- 
merità le  fi  oppongono. 
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DOnna  giouane,  con  la  bocca  aperta,  farà 
veftita  di  cangiante ,  &c  detta  vefte  farà 
tutta  contefta  di  cicale,  &  di  lingue ,  Terrà  in 
cima  del  capò  vna  rondine,  che  fia  nel  nido  in 
piedi  in  atto  ài  cantare,  &  con  la  deftra  mano 
vna  Cornacchia. 

Si  dipinge  d'età  giouenile,  perciocheil  gio- 
uane non  può  fapere  aliai,  perche  la  prudenza 
ricerca  la  efpcrienza ,  la  quale  ha  bifogno  de 
lungo  tempo,  Arift.nel  lib.6.  dell'etica ,  luue- 
ms  non  poteji  ejfefapiens  ,  quia  prudentta  re- 
qtiìrtt  experientiaw ,  qua  ter/ipoye  indiget ,  & 
perciò  potiamo  dire  che  il  giouane  non  ha- 
iicndo  efperienza,facil mente  incorre  nell'itn- 
pcrfettione  della  Loquacità.  Si  rapprefenta_-» 
con  la  bocca  aperta  perciocheil  garulo  fi  di- 
moili a  pronto,  &  licentiofo  nel  parlare  come 
narra  I  lut.de  gwiì. garruli  ncmtrum  audtunt, 
&  femycr  loquuntur .  11  veftimenro  di  colore 
cangiante,  ne  denota  la  varietà  de' concetti 
dei  loquace,che  fono  {labili,  &  reali ,  ma  lon- 
tani da  i  difeorfi  ragioncucli ,  &  atti  à  perfua- 
dere  altrui  con  termini  probabili,  &  virtuofi , 
onde  fopra  d:  ciò  Plut  de  Curiof.  cofi  dice  lo 


T    A. 

quacitas  eft  refoluta  loqutndi  /» 
ratione  mtetnperantia. 
Le  cicale  che  fono  fopra  il  vcfti- 
mento,Propcrtio  le  prende  per  gtro 
gli;  i  co  della  Loquacità ,  effendo  che 
da  efse  deriua  il  tediofiffimo  parla- 
re ,  &  offende  infinitamente  l'orec- 
chie alcrui,  non  altrimenti  di  quello 
che  fa  il  garrulo,&  il  loquace,  come 
beniflìmo  dimoftra  Euripide  apud 
Stobeium .  Multiloquium  non  fo- 
ium  auditori  moleftum ,  verum  ad 
perjuadendum  inutile prafertim  va* 
rijs  curis  occupai is. 
Le  lingue  che  fono  nel  veftimento 
lignificano  la  troppo  loquacità ,  on- 
de Plut.  nel  lib.  aduer/us  garrulo!  . 
dice  Garruli  naturarti  reprehendùt, 
qnod  vnam  quidem  linguam  ,  duas 
autem  aureas  haf>ent,  onde  ne  fe- 
guita  che  il  loquace  dice  molte  bu- 
gie, come  riferifee ,  Salamouenei 
prouerbij.  In  multilaquio  non  d*.cji 
r"e//dacinnt* 

La  Rondinella  che  tiene  fopra  il 
capo  nella  guifà  e  habbiamo  detto 
ne  dimoftra  la  noiofa  &  importuna 
natura  de  i  loquaci ,  che  efsendo  li- 
mile à  quella  della  Rondine  impediscono ,  & 
offendono  gl'animi  delle  perfone  quiete,  & 
ftudiofe.Tiene  con  la  deftra  mano  la  Cornac. 
chia,per  dimoftrare(come  riferifee  Pierio  Va- 
ledano  lib.  20.)  il  geroglifico  della  Loquacità, 
il  quale  vccello  fecondo  l'opinione  de  i  Greci 
fu  da  Pallade  fcacciato  come  quello  che  fia 
noiofo  con  il  fuo  parlare,  onde  l'Alciato  nelle 
fue  Embleme  cofi  dice. 
Athenegià  per  propria  infegna  tenne 
La  Ciuctta  di  buon  configli  vccello 
Quefta  accettò  Mtnerua  (e  ben  conuenne) 
Quando  la  Dea  caccio  dalfanto  oflello 
La  cornacchia  à  cutfol  quel  danno  auenne 

Di  ceder  luogo  à  vccel  di  lei  men  bello 
Ter  e  he  la  [ciocca  fu  troppo  loquace 
Saggio  chi  poco  par/a,  Cr  molto  tace , 
LONGANIMITÀ. 

VNa  matrona  afsai  attempata,  à  federe  fo- 
pra d'vn  fafso ,  con  gl'occhi  verfoil  cie- 
lo,con  le  braccia  aperte ,  éc  mani  alzate. 

La  Longanimità ,  è  annencrata  dall'  Apoft. 
al  cap.5.  de'  Gahui  uà  li  dodici  frutti  dello 
Spirito  Santo,  S.Tomafo  nella  2.:.q.i  \6.  art. 
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v~  VMòj  mediante  laquale  la  perfona  ha 
•*'5?moc l' arriuare -a  qualche  cofa  affai  ben 
'olia,  ancorché  ci  andaffe  ogni  lungo  te  m- 
Èt  S.  Anfelmo  fopra  il  detto  cap.  5  a  Ga- 
gati ,  dice  la  Longanimità  efferc  vna  longhez- 
za  d' animo  che  tolcra  patiememente  le  cofe 
contrarie,  &  che  ita  longo  tempo  afpettando 
li  premij  eterni,  &  fé  ben  pare  che  fia  l' ifteffa 
virtù,  che  la  patientia,  tuttauia  fono  differenti 
tea  loro ,  perche  come  dicono  li  fudetti  Auto- 
ri, &  Dionifio  Certofino  fopra  l'ifteffo  cap.  5. 
a  Calati  la  Longaminità,è  accompagnata  dal- 
la speranza,  che  fa  che  ftiamo  afpettando  fi- 
no alla  fine  li  beni  promettici  da  Dio  noftro 
Signore,  &  però  quella  virtù  pare  che  guardi 
più  la  fperanza,e'l  bene,che  la  paura  ò  l'auda- 
cia, ò  la  malinconia ,  ma  la  patienza  fopporta 
li-mali,  l'ingiurie,  &  l'auuerfità  prefenti  a  fine 
d1  hauer  poi  bene:  ma  perche  non  baftaibffri- 
re .  al  prefente  /blamente  fi  ha  da  fopportare 
per  qual  Ci  voglia  longhezza  di  tempo,  8c  per 
quanto  piacerà  al  Signor  Iddio  ,-che  però  fi 
dipinge  matrona  attempata ,  &  à  federe  fopra 
d'  vn  l'affo  . 


Si  dipinge  con  gì'  occhi  verfo  il  Cieli)  que- 
fta  virtù,  ni  quale  s' appropria ,  come  cofta  nel» 
Salmo:  Deus  h'n%ammfej&  ntuim  miferu  o-  /.- 
per  il  fine* che  fono  li-beni  eterni  promettici 
da  Dio. 

Si  rapprefenta  con  le  mani  alzate  per  lafpc  - 
ranza  che  accompagna ,  è  fa  parer  breue  l' a-' 
fpettare  in- quello  inondo. 

L'jffiiria . 

DJpingcuano  per  la  Lutfun'a  ancora  gir 
Antichi  vn  Fauno  con  vna  corona  d' e- 
ruca,  &  vn  grappo  d' vua  in  mano  per  fingerti 
il  Fauno  libidinofo,e  l' eruca  per  inuitare ,  &C- 
fpronare  affai  gì'  atti  di  Venere. 

Et  propriamente  fonolufsuriofi  quelli,  U 
quali  fono  fouerchi  ne  i  vezzi  di  amore  cagio  - 
nato  dal  vino ,  che  ri'calda ,  &  da  molte  altre 
lafciue  coramodità, 

Luffuria. 

GLi  Antichi  vfauano  dipingere  Venere1 
fopra  vn  montone,  per  la  Lufsnria,mo- 
ftrandola  foggettionc  della  ragione  alfenfo* 
&  alle  concupifeenze  illecite. 


R 


R  . 


V  J  Na  gioufne  ,  clic  riabbia'  i  capeP» 

V  liriccitftiJ, 8c-  artificiofamentc_>' 
acconci,  farà  quali  ignuda,  ma  che  il5 
drappoj<che  coprirà  le  parn,  fia  di  più* 
colori  &  renda  vaghezza  ali'occhio,<Sc 
che  fedendo  ibpravn  Cocodrillo,fac-*- 
eia  carezze  ad  vna'  pernice,  che  tiene 
con  vna  mano.Lufsuria  è  vn'ardeme, 
e  sfrenato  appetito  nella  concupifeen- 
za  carnale  fenza  ofseruanza  di  legge,* 
di  naturaj  ne  rifpstto d'ordine, òdi 
fefso. 

Si  dipinge  con  li  capelli  ricciuti  ,-&r 
artificiofamente  acconcile  col  drappo 
fudetro-,  perche  la  Lufsuria  incita ,  Se 
è  via  de  li»  Inferno  ;e  fcuola  difcele- 
rarezze. 

;  Si  rapprefenta  quali  ignuda,  perche 
è  proprio  della  Lufsuria-  il  difsipare,- 
e  diftuiggere  non  folo  i  beni  dell'  ani- 
mo che  fono  virtù,  buona  fonia  Vie- 
nna ,  libertà,e  la  gratia  del  corpo  w 
che  fono  bellezza  ,  fortezza',  de* 
ftrezza  ,  e  fanirà  ,  tra  anco  i;  beni  di 
fortuna, che  fono  danari,gioie.  polsef- 
fioni ,  e  giumenti. 

Sic- 
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Sjcde  (opra  fi  Cere  Un'Ilo,  percicche  gliFgit- 
tijVicaiarccl.cil  CeicdriMoera  fcgnodella 
Li  fi  uria,  rcrthe  egli  e  fcccndifTìn  o  genera 
n  oHffJgiiiwlijC  come  narra  P-erio  Valer/ano 
nel  lib.  29  è  di  cefi  contrigiofa  libidine ,  che  fi 
ci edc,che della  (uà  dritta  mafcella  identi  le- 
gati a'  braccio  dritto  concitino,e  commouano 
la  Lufluria. 

Leggcfi  ancora  negli  fcrittori  ài  Magia ,  & 
ancora  apprclTo  à  Diofcoride,e  Plinio  che  fé  il 
roftro del  i  ocodrillo  terreftre,ilqua'e anima- 
le e  da  alcuni  detto  Scinco ,  &  i  piedi  fono  po- 
lii nel  v  in  bianco ,  e  cofi  beuuti  infiammano 
grandemente  alla  lafciuia. 

Tiene  ,e  fa  carezze  alla  pernice ,  percioche 
niuna  cofa  è  più  conuenicnte ,  e  più  commo- 
da per  .dimofìrare  vna  mtiperatifiìma  libidi- 
ne,©^: vna  sfrenarifTìma  Lufluria,che  la  perni 
ce ,  la  quale  bene  fpeffo  è  da  tanta  rabbia  agi- 
tata ,  pel  coito ,  &  è  accefa  da  tanta  intempe- 
ranza di  libidine,che  alle  volte ilmafchio  rom 
pe  l' voua,  che  lafemina  coua ,  effendo  ella--» 
nel  couare  ritenuta,  &  impedita  dal  congiuri 
gerii  feco. 

MACHINA  DEL  MONDO. 

DOnna  eh'  habbia  intorno  al  capo  i  giri 
de*  fette  pianeti,  &  in  luogo  di  capelli 
faranno  fiamme  di  fuoco  ,  il  fuo  veftimento 
farà  compartito  in  tre  parti,  &  di  tre  colori. 

Il  primo  che  cuopre  il  petto  ,  &  parte  del 
corpo  farà  azurro  con  nuup'i. 

1 1  fecondo  ceruleo  con  onde  d' acqua . 

Il  terzo  fin'a  piedi  farà  verde  con  monti, 
citrà,&:ca(tera,  terrà  in  vnamanolaferperi- 
uolta  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca , 
il  che  fignifica,che  il  mondo  da  fé  Ile  fio  &  per 
(e  Hello  fi  nutrifee  &  in  fé  medefimo  ,  &  per 
fé  medefimo  fi  riuolge  fempre  con  tempera- 
to, &  ordinato  moto ,  &  il  principio  correa 
dietro  al  fine,&  il  fine  ritorna  al  fuo  fteflo 
principio ,  per  quefto  ancora  vi  fi  dipingono  i 
■tette  pianeti. 

Il  ruoco  che  ha  in  cima  del  capo,  &  il  color 
cVt  veftimento,  lignifica  li  quattro  Elementi, 
clic  fono  le  parte  minori  della  grandiffirna  ma 
china  vniuerfale. 

MAESTÀ    REGIA. 

Isella  Medaglia  di  Antonino  Pio . 


\ 


7  Na  donna  coronata, &  fedente  mofiri 
ne!!'  alpetto  granita ,  nella  dcftra  mano 
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tiene  lo  feetro ,  &  ingrembo  alla  finih      - 
no  vn'  aquila.  ^*- 

Lo  (cettro ,  la  corona ,  &  lo  ftare  à  fede 
lignifica  la  Maefìà  Regia  &  per  I*  aquila  gli. 
gittij  Sacerdoti  dinotauano  la  potenza  Re- 
gia .  percioche  Gieue  a  quefla  fola  diede  a 
Regno  con  la  figroria  fopra  untigli  vccclli, 
effendo  fra  tutti  di  fortezza,  &  di  gagliardez- 
za prefianti/Tìma ,  la  quale  effendo  veramen- 
te fiata  dotata  dalla  natura  de*  coftumi  Rega- 
li ;  imita  à  fatto  in  tutte  le  cofe  la  Regia  Mae- 
fìà . 

MAGNANIMITÀ. 

DOnna  bella, con  fronte  quadrata, &  na- 
fo  rotondo  veftira  di  oro ,  con  la  coro- 
na imperiale  in  capo,  fedendo  fopra  vn  leone 
nella  man  deftra  terrà  vn  fcettro,&  nella  fini- 
ftra  vn  cornucopia,dal  quale  verfi  monete^* 
d' oro .  La  Magnanimità  è  quella  virtù  ,  che 
confitte  in  vna  nobile  moderarionc  d' affet- 
ti ,#:  troua  fbio  in  quelli^rhe  conofeendofi 
degni  d'  effer  ^onorati  da  gì'  huomini  giudi- 
tiofi  -e  filmando  i  gl'uditi  j  del  volgo  contra- 
ri) alla  verità  fpelTc  volte  ,  ne  per  troppo  pro- 
fpera  fortuna sim'zano, ne  per  contrariai! 
lafciano  fottomettere  in  alcuna  parte ,  ma  o- 
gniloro  muratione  con egua l'animo foften- 
gono ,  &  ìboi  rifeono  far  cofa  brutta  per  non 
violar  la  legge  dell'  honeftà. 

Si  rapprefenta  quefÌ3  donna  bella  ,xon— » 
fronre quadrata, e  nafo rotondo  è  fomiglian- 
za  del  Leone ,  fecondo  il  detto  d 'Aditotele  de 
fifon,  al  cap  ?. 

Veftefi  d  oro,perchc  quefta  è  la  materia  at- 
ta per  mandar  a  effetto  molti  nobili  penfiert 
d' vn  animo  liberale,  &  magnanimo. 

Porta  in  capo  la  corona,&  in  mano  lo  feet- 
tro,  perche  l' vno  dimoftra  nobiltà  di  penfieri, 
P  altro  potézad'eflequirli,per  notar  che  fenza 
qnefteduccofcè  impoffibile  effercitare  Ma- 
gnanimità eifédo  ogni  habito  effetto  di  mol- 
te anioni  particolari: fi  dimoftra  la  magnanimi 
ta  eifer  vera  dominatrice  delie  paflfìoni  vili ,  e 
larga  difpenfatrice  delle  facoltà  per  altrui  be- 
neficio, e  non  per  vanità ,  &  populare  applau- 
fo.  Al  Leone  da'Poeti  fono  al  somigliati  li  ma- 
gnanimi,  perche  non  teme  quell'animale  le 
forze  de  gì'  animali  grandi ,  non  degna  efso  t 
piccioli,  è  imperiente ,  de'  beneficij  altrui  lar- 
go rimuneratore ,  ck  non  mai  fi  nalconde  da* 
cacciatori, (egli s'  auucde  d'efser  (c<  per to>; 
ch'altrimenti  (i  ritira, quafi  non  volendo  cor- 
rer 
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ter  pericolo  fenza  necefficà .  Quefta  figura 
verta  le  monete  fenza  guardarle ,  perche  fa 
Magnanimità  nel  dare  altrui  fi  deue  offeruare 
fenza  penfare  ad  alcuna  forte  di  rimuneratio- 
ne,e  di  qui  nacque  quel  detto.  Da  le  cole  tue 
con  occhi  ferrati,  e  con  occhi  aperti  riceui  Pal- 
imi .  Il  Doni  dipinge  quefta  virtù  poco  diuer- 
famente  dicendo  douerfifare  donna  bella,  e 
coronata  all'Imperiale,riccamente  veftita  con 
lo  feettro  in  mano ,  d'intorno  con  palazzi  no- 
bili,©^ loggic  di  bella  profpettiua ,  fedendo  fo- 
pra  vn  Leone  con  due  fanciulli  à  piedi  ab- 
bracciati inficme  »  vno  di  quefti  fparge  molte 
Medaglie  di  oro ,  e  di  argento ,  l'altro  tiene  le 
giuftebilancie,  eladrittafpadadella  gìuftitia 
Fnmano.  Le  loggie,  eie  fabriche  di  grandi 
fpefe  molto  più  contengono  alla  magnificen 
za,  ch'altra virrùheroica,  laquale s'eflèrcita 
in  fpefe  grandi,  &  opere  dì  molto  danaro ,  che 
alla  Magnanimità  moderatrice  degli  affetti,  8c 
in  quefto  non  so  fé  per  auuentura  habbia  er- 
rato il  Doni ,  fé  non  fi  dice ,  che  fenza  la  Ma- 
gnanimità  la  Magnificenza  non  nafeereb- 
be. 

Il  Leone ,  oltre  quello  c'habbiamo  detto ,  fi 
fcriue,che  combattendo  non  guarda  il  nimico 
per  non  lo  fpauentare,8c  acciò  che  più  animo- 
fo  venga  all'affronto  nel  feontrarfi ,  poi  con^j 
lento  palio,  ò  con  falto  allegro  fi  rinfelua,  con 
fermo  propofito  di  non  far  cofa  indecente  alla 
fua  nobiltà . 

I  due  fanciulli  moftrano,  che  con  giufta  mi- 
fura  fi  deuon  abbracciar  tutte  le  difficoltà  per 
timor  dell'honefto,  per  la  patria,  per  l'hanore» 
per  li  parenti,e  per  gl'amici  magnanimamente 
fpendendo  il  denaro  in  tutte  l'imprefe  hono- 
rate. 

Magnanimità. 

DOnna ,  che  per  elmo  portarà  vna  teda  di 
Leone,  fopra  alla  quale  vi  fieno  doi  pic- 
cioli corni  di  douitia,con  veli,  &  adornamenti 
d'orO,farà  veftita  in  habito  di  guerriera ,  &  la 
verte  farà  di  color  turchino ,  &  ne'  piedi  haue- 
rà tliualetti  d'oro. 

MAGNIFICENZA. 

DOnna  veftita ,  &  coronata  d*oro>  hauerà 
la  fifonomia  fimile  alla  Magnanimità, 
terrà  la  finiftra  mano  fopra  d'vn'ouato,in  me- 
zo al  quale  vi  farà  dipinta  vna  pianta  di  fon- 
tuofa  fabrica . 

La  Magnificenza  è  vna  virtù,  laquale  con- 
iate incorno  all'operar  cofe grandine  d'impor- 


tanza ;  come  habbiarao  detto ,  e  però  farà  ve 
ftita  d'oro . 

L'ouato,fopra  il  qual  pofa  la  finiftra  mino , 
ci  dà  d'intendere ,  che  l'effetto  dell  a  Magnifi- 
cenza è  l'edificar  tempi ,  palazzi,  Se  altre  cofe 
di  marauiglia ,  e  che  riguardino  ò  l'vtilepu- 
blico , ò l'honor  dello  fiato,  dell'imperio,  e_j> 
molto  più  della  Religione,  &  non  ha  luogo 
queft'habito  fé  non  ne  Pr  ìicipi  grandi,  e  pe- 
rò fi  dimanda  virtù  heroica ,  dellaquale  fi  glo- 
riaua  Augufto,  quando  diceua  hauer  trouato 
Roma  fabricata  de*  mattoni,8c  douerla  lafciac 
fabricata di  marmo» 

Magnificenza. 

DOnna  veftita  d'incarnato ,  portarà  li  fti- 
ualetti  d'oro ,  hauerà  nella  deftra  mano 
vn'imaginedi  Pallade,  federa  fopra  vn  ric- 
chiflimo  feggio,  &  fé  fi  rapprefenterà  à  Catul- 
lo ,  hauerà  detta  feggia  à  canto . 

Gli ftiualetti  erano  vfatida  gl'antichi  Rè, 
&per  fegrto  di  fuggetto  Reale ,  l'adoperaro- 
no per  i  tragici  Poeti  ne'  lor  personaggi,  &:  fo- 
no fègno  ancora  in  queft'imagine  di  che  forte 
d'huomini  fia  propria  la  M  ignifkenza  > 
che  ha  bifogno  delle  forze  di  molta  rie» 
chezza . 

L'imagne  di  Pallide  è  per  fegno ,  che  l'ope- 
re grandi  deuOno  portar  feco  l'amore  di  ope- 
rare virt uofamente ,  Se  fecondo  il  decoro,  al- 
trimenti farebbono  opere  di  vanità ,  e  mera 
pazzia.  Le  ftatue  ancora ,  checonfpefa,  Se 

con  poco  vtile  fi  riducono  à  nobil  termine 9 

dalla  fatica,&dall*induflria  de'  fudditu  fon_^> 
effetti  della  Magnifi  jenza  de*  Prencipi,  Se  tut- 
te quefte  cofe  le  fanno  folo  con  cenni,  co- 
mandando fenza  molta  fatica ,  però  appretto 
fi  dipinge  la  feggia,che  già  fu  il  geroglifico  delv 
l'Imperio  • 

M  A  L  E  D  I  C  E  N  Z  A. 

DOnna  con  gli  occhi  concaui ,  veftita  del 
color  del  verderame,  conciafeuna  ma- 
no tenga  vna  facella  accefa ,  vibrando  fuori  la 
lingua  fimi'e  alla  lingua  di  vna  ferpe ,  Se  à  tra- 
uerfodel  veftimento  terrà  vna  pelle  d'iftrice. 
Il  colore  del  veftimento,  &gli  occhi  con- 
caui,fignirìcano  malignità ,  come  fi  legge  nel- 
la Fifonomia  di  Ariftotele ,  Se  il  dir  male  delle 
buone  attioni  altrui  non  nafee  fé  non  da  mali- 
gnità, la  quale  fa  defiderare  l'altrui  dishono- 
re  fenza  alcun  profitto  per  fc  medefimo ,  dan- 
do 
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do  ricredere  che  la  gloria  altrui  reca  alla  pro- 
pria lode  impedimento. 

Le  due  facelle  accefe,dirno(trano  che  la  Ma 
ledìcenza  accende  il  fuoco  fomentando  facil- 
mente gli  odij  ,  &  la  lingua  ancorché  numida 
è  molte  volte  inftromento  d'accendere  quelli 
fuochi  ineftinguibili  ben  fpeffo . 

La  pungentepellc  dell'ifìrice,  ci  dinota,  che 
è"  proprio  del  a  Maledicenza  il  pungere  non  la 
vira  come  quel  la  :  ma  Phonore,&  la  riputatio- 
ne  acquiftata  con  fatiche,&  Itemi . 

MALEVOLENZA. 

VEcchia  con  occhi  concaui ,  brutta,  fcapi- 
gliata,e  magra,con  vn  mazzo  d'orticne 
in  mano,&  vn  baiilifco  appreffo . 

Quella  è  della  raedefima  natura  dcll*affet- 
tione,dalla  quale  nafee ,  che  è  l'odio:  ma  per 
effer  meno  principale ,  &c  molto  riftretta,  è  di- 
pinta in  quello  luogo  donna  vecchia ,  perche 
l'età  fenile  la  partorifee ,  effendo  che  li  gioita- 
li i  nuoui  al  mondo ,  Mimano  parimente  nuoue 
tutte  le  cofe,  &  però  le  amano:  mai  vecchi 
come  fianchi  di  veder  gran  copia  di  cofe  han- 
no a  noia  facilmente  il  tutto  - 

E  fcapigliata  per  dimoftrareche  limaleuoli 
non  allettano  gli  animi  à  beneuolenza ,  anzi  fi 
fanno  abhorrire  come  pelle ,  che  infetti  le  dol- 
ci conuerfationi  »  il  che  dichiara  il  bafilifco, 
che  folo  con  lo  fguardo  gPhuomini  auuelena  . 
La  magrezza  è  erfetto  del  continuo  ramarico 
del  bene  conofeiuto  in  perfona  del  profil- 
ino. 

L'ortiche  cornea  quella  figura,  così  anco 
conuengcno  alla  maledicenza  perche  come 
l'ortica  punge  lafciando  dolore  fenza  ferita, 
cosi  il  maldicente  non  pregiudica  nella  vita , 
ò nella  robba,  manell'honore,  chea  penali 
sa  quel  che  fia  fecondo  alcuni  Filofofi ,  &  pur 
nuoce,  &  difpiace  à  tutti  fentirfi  offefo  doue  fi 
fcuopraper  vn  poco  quello  particolar  interef- 
le. 

MALIGNITÀ*. 

DOnna brutta,  pallida,  veftita del  color 
della  ruggine ,  &  che  tenghi  vna  cotur- 
nice con  la  teita  alta  vetfo  il  Cielo,  &  con  l'ali 
aperte . 

Brutta  fi  dipinge ,  pcrciochc  l'operationi  del 
macigno  fono  bruttiftìme ,  &  fuggite  da  ogni 
conuerfatione  politica,^  ciuilc . 
I  a  pa/'lidezzi  lignifica ,  che  quando  fon'in- 
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fette  d'humor  maligno  le  parti  interiori  fi  ma- 
nifeltano  ne  gli  efteriori  del  corpo . 

I  colori  del  vcltimento ,  dimoftra  che  fi  co- 
me la  ruggine  continuamente  confuma  ogni 
metal lo,oue  ella  fi  pone ,  coli  il  maligno ,  non 
cella  mai  con  la  pedi  ma  fua  natura  di  danne- 
ghiarc  ogn'opera  lodeuole,&  virtuofa . 

La  coturnice  nella  guifa,che  dicemo,  ligni- 
fica Malignità ,  perche  come  narra  Pierio  Va- 
leriano  nel  lib.24.de'  fuoi  Geroglifici,  volendo 
gl'Egitij  inoltrare  la  Malignità  dipingeuano 
vna  coturnice,  percioche  è  di  coli  peflìma ,  de 
maligna  natura ,  ch'hauendo  beuuto,  con~* 
le  zampe ,  &  con  il  becco  intorbida  il  rello 
dell'acqua ,  acciò  che  niun'altro  animale  ne 
polli  bere ,  &  à  quello  fine  Ezechiele  Profeta 
nel  c.34.rimproueràdo  la  Malignità  degli  He- 
brei  dice  :  Et  cum  yurifjimam  aquam  btberi- 
tts  reltquampedbus  veftris  turbati* . 


MALINCONIA. 


DOnna  vecchia,melta)&  dogliofa,  di  brufa- 
ti  panni  veltita,  fenza  alcun'ornamento, 
ftarà  a  federe  fopra  vn  faflb ,  con  gomiti  po- 
fati  fopra  i  ginocchi ,  &  ambe  le  mani  fotto  il 
mento,  &  vi  iarà  a  canto  vn'albero  fenza  fró- 
de,&  fra  i  fallì .  Fa  la  malinconia  nell 'intorno 
quegli  effetti  ifteili  che  fa  la  forza  del  verno 
ne  gl'alberi ,  &  nelle  piante ,  liquali  agirati  da 
diuerfi  venti ,  tormentati  dal  freddo ,  e  rico  - 
peni  dalle  neui,apparifcono  fecchi,  Iterili,  nu- 
di^ di  vililTìmo  prezzo  j  però  non  è  alcuno, 
che  non  fugga,  come  cola  clifpiaceuole  la  con- 
uerfatione de  gPhuomini  malinconici ,  vanno 
elfi  (èmpre  col  penderò  nelle  cofe  difficili ,  le- 
quali  fé  gli  fìngono  prefenti,&  reali,il  che  ino. 
Urano  i  legni  della  mellitia,  e  deldolore , 

Vecchia  fi  dipinge ,  percioche  gl'è  ordinario 
de'  giouani  Ilare  allegri ,  &  i  vecchi  malenco- 
nici,però  ben  dille  Virg  nel  6. 
Pallente*  habitant  morbi,  triflifquefenetluf. 
E*  mal  veftita  fenza  ornamento  per  la  con- 
formità degl'alberi  fenza  foglie,^  lenza  frut- 
ti,non  alzando  mai  tanto  l'animo  il  malenco- 
nico,che  penfi  à  procurarfi  le  commodità  per 
Ilare  in  continua  cura  di  sfuggire ,  ò  proueder 
a  mali,  che  s'imagini  effer  vicini . 

11  lalfo  mcdctjmauicnte  oue  li  pofa ,  dimo- 
fira  che  il  malinconico ,  e  duro ,  llerile  dì  pa- 
rqlc,&  di  ppercpet  fé,  &  per  gli  altri ,  come  i! 
fallo,!,  he  non  produca  hciba,ne  laida  che  la_^ 
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produca  la  terra ,  che  gli  ftà  fotta  :  ma  fé  bene 
pareotiofaal  tempo  de!  fuo  verno  nell'attio- 
ni  Politiche ,  al  tempo  nondimeno  della  Prf- 
mauera,  che  fi  fcnopre  nelle  neceflkà  degl'- 
huomini  fapienti ,  i  malenconiofi  fono  troua- 
ti ,  5c  efperimenrati  fapientiflìmì ,  &  giudi- 
rio  fi  filmi  . 

MALVAGITÀ. 

DOnna  vecchia,mora  Se  ài  eftrcma  brut- 
tezza, veftira  di  color  gialloh'no  Tilqual 
vcftimento  farà  tutto  conrefto  de  ragni,  ma 
che  fiano  vifibili ,  &  conofeiuti  per  tali ,  Se  in 
cambio  de  capegli  hatirà  circondato  il  capo 
da  vn  denfo,  &  gran  fumo . 

Terrà  con  la  deftra  mano  vn  coltello,  con 
la  finiftra  vna  borfa  ftrettaméte  legata,  &  per 
terra  da  la  parte  deftra  vi  farà  vn  Pauone,con 
la  coda  in  ruota ,  ék  da  la  parte  finiftra  vn'or- 
fo  moftrando  d'effere  pien  d'ira,&  di  fdegno . 
.  Vecchia  fi  rapprefenta  perciochei  vecchi 
fono  di  maligna  na t ur a, laMal ignita  ogni  cola 


ritira  nel  peggio, w*r////tf/7  qusqy»?* 
walu in  vero  eft,ìr?  oeipre  cucia  Par* 
■  em  fumicar  indice  Arift.lib.i.R.etr> 
Dipingefr  mora ,  pereioche  nari  a 
Pieno  Valeriano  Vi.zS.  de  i  fuoi  Ge- 
roglifici che  appretto  Romani  il  ne- 
ro onero  fenro ,  è  prefo  per  gl'infa- 
mi ,  &  dannofi  collumi ,  e  quindi  è 
nato  il  diuulgato  prouerbio. 
Nero  è  cnfluiRom,!  da  lui  fi  guarda» 
Lar  rapprefenriamo  di  eftrema_js» 
bruttezza  pereioche ,  Turpitudo  eft 
deformità*  aiicmus  attimi*  infa- 
mi.^ &  o*pro<>riof<t . 

La  vefte  di  color  giallolino  figni- 
fieaMaluagità,tradiméto-,aftutia,&: 
mutatione  di  penficri ,  &  in  (brama 
quefto  colore  nò  fi  può  applicare  ad 
alcuna  virtù,non  hauendòeglian  fe- 
fondamento  ftabile,  &  reale . 

Gli  ragni  fopra  il  veftiment©  fi- 
gnificanolaMaluagità,  &  la  mali- 
gnità dell h  vira  noHra  ettere  Cimile 
al  ragno  il  quale efséclo  debo!e,e  te- 
nuiffimo,  tette  certe  reti  inganeuoli 
il  le  mofche,che  per  là  pattano  :  così 
fono  gl'animi  di  maluagi,e  federati 
che  s'occupano  à  machinarc  co  isér 
fé,  &  vane  opere  loro  a!li  quali  fono- dediti», 
Alali?nitaten'j  vita  noftrd-  fan-tOutdo'  Àccia- 
rat,  Arme  a  ejl  animai  debile  ac  tenui ffìmun$y. 
quodtranfeuntibu*  mufei*  quidam  retta  do— 
lo  fa  e  ori  t  exit  ;  fi  e  ut  animi  il  lo  rum ,-  qui  fede- 
rati* openbus  dediti funt  manibut  &  fubdolir 
m aehmaìiorìtbus  &ccupaiur,àìce  Caflìo.  f tipet- 
ti lud  <wni  forum  fìcut  Arama* 

Ildenfoj&ilgranfumoche  gl'efce  dacca- 
po denota  che  fi  come  il  fumo  fa  danno  agl'- 
occhi ,  cofi  fa  l'iniqua  Maluagità ,  à  chi  l'vfa ,, 
onde  fi-  può  beniilimo  paragonare  quefto  pef- 
fimovitioal  fumoeffendo  come  vna  nebbia 
ofeura  la  quale oicura la  vifta della  mente. 

Suutfami*  oculi  :fic  iniquit  a*so!  cntibu*  e^9 
Rette  iniquità*  fumo  eomparatur  i  qua  velia: 
quadam  fecula-i  caligine  ,  acicm  meri*  obdu-- 
cit  lib.2.  de  Cain,&  Àbel .  Tiene  con  la  deftra 
mano  il  coltello  per  lignificare  la  natura  del 
Mal ttagio edere  iniqua,  &  crudele  perciò it 
principal  lignificato  del -col  nello  geroglifica- 
mente era  prefo  per  la  crudeltà  ,  effendo  folùi 
gli  Egùriani  chiamare  quefto  nome  Ocho  Re 
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cfePerfi,  il quate  etfendo  crudeliffimo  fopra 
tutti  gl'altri ,  in  ogni  parte  di  Egitto  d otre  egli 
capitaua  nempiua  ogni  cofadiamazzamen-' 
tU  ciò  narra  Pietro  Valeriana  libr.  4*.  de  fuol 
geroglifici. 

Tiene  con  fa  finiftrs  mano  la  borfa  ff  retta- 
mente ligara,eflfertdo  che  il  mafoagio  non  folo 
è  crudele,  ma  anco  auaro  regnando  in  lui  im- 
moderata  cupidità ,  &  fere  d'hauere ,■  la  quale 
genera  nclPhuomo  crudeltà,inganno,  difeor- 
dia, ingratitudine,  &  tradimento, àk  lo  toglie 
In  tutto  da  giuftitia,cafità,fede,e  pietà,  &  d'o- 
gni virtù  moralc&Chriftiana,  Gli  riabbiamo 
meflò  da  vna  pàrtcil  Paltone  nella  guifa.^ 
che  habbiamo  detto ,  per  dinotare  la  natura-* 
del  Malnagio  nella  quale  regna  anco  la  Aiper- 
bia,la  quale  è  vn  gonfiamento ,  tk  vn 'alterez- 
za di  mente  nella  quale  l'Intorno  premute^* 
ogni  cola  del  potere  proprio,  ne  Mima  Dio,  ne 
prezza  gl'huominf ,  Cora  ìnuero  iniqtta  & 
maluagia,&  perche  il  peccato  non  va  mai  fo- 
lo,ma  l'vnotira  l'altro,  &  per  moft.rare  che  la 
Maluagùà  in  fé  contiene  infiniti  viti j, gli  met- 


tiamo da  l'altra  parte  l*torfo  ponendoli 
detto  animale  per  l'ira  &  però  dicefi. 
Pttcudclmoto  violente  è  l'ira- 
Che  mfo [carnee  il  trinammo  vela> 
E  d'amaro  bollore  ti  cor  circonda , 
Coprendo  i  labri  dy  arrabiata  fpuma\ 
E  foco/o  de  fio  nel  petto  accende 
Di  ruina  danno fa,  e  di  vendetta , 
Che  ipinge  l'hit 0  k  furor  empio, e  preflo 
Che  C  intelletto  in  folle  ardir  accieca 
E  ogni  diurna  ifptratton  rtmuoue 
Da  l*  alma  vtle^e  la  conduce  à  morte 
Prtua  di  fratta*  &  ^t  falufe  eterna  , 
MANSVETVDINE 
Onna  coronata  d*  olmo,  con  vn 
Elefante  k  canto ,  fopra  del  qua- 
le pofi  la  man  deftra . 

La  Manfuetudine  fecondo  Adita- 
tele nell'Etnica  libr.4  è  vna  mediocri- 
tà determinata  con  vna  ragione  circa 
la  paffiene  dell'ira  in  fuggirla  princi- 
palmente ,  Se  in  feguirla  ancora  in_* 
quelle  cofe,con  quelle  perfone ,  come, 
&  quando,&  doue  conuiene  per  amor 
del  buono,&  belIo,e  pacifico  viuere. 

L'Elefante  nelle  lettere  de  gl'Anti- 
chi Egitti  j,perche  ha  per  natura  di  non 
combattere  con  le  fiere  meno  poflenu 
dieflò'»nè  con  le  più  forti  fé  non  è  grande- 
mente prouocato ,  da  grande  inditio  di  man- 
fuetUdine ,  &  ancora  perche  eaminandoin_* 
mezo  d'vn  armentadi  Pecore,  che  te  Vengo- 
no incontro  fi  tira  da  banda,  acciò  che  impru- 
dentemente non  le  veniffero  offefe,  &  porta 
tanta  ofléruanza  à  cofi  debili  animali ,  cht__^ 
per  la  prefen7a  loro,  quando  è  adirato  torna 
piaceuole,  &  trattabile  oltre  à  ciò  riferifee 
Plutarco,  che  fé  qualche  Peregrino  caminan- 
do  per  deferti,  habbia  perduta  la  ftrada ,  &  s'- 
incontri nell'Elefante,  non  folamenrc  non  è 
offefo,  ma  è  ridotto  alla  via  fmafrita , 

L'oliuol  fegnodi  pace ,  &  di  manfuetudi- 
ne ,  e  però  i  Sacerdoti  de  gl'Antichi  nei 
primi  tempi  voleuano ,  che  tutti  i  fìmufacri 
de'  Dei  loro  fuflero  fabticati  col  legno  del- 
l'oliua  interpretando  ,  che  à  Dio  conuiene 
eflfere  largo  donatore  delle  gratie  fue  a  mor- 
tali ,  volgendofi  con  benignità ,  &  manfue- 
tudine à  perdonare  loro  i  commeflì  pecca^ 
ti  ,  &  dargli  abbondanza  di  tutti  i  beni  à 
quefto  bel  geroglifico  parue  che  i  Dei  ac- 
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eònfentiffef o  TeCondo  che  riferifee  Herodoto 
quando  wr%©  pregati  da  gli  Spedauricenfià 
torre  la  iterili  tà  del  paefe  loro >  alche  fu  rifpo- 
fio,  che  la  grafìa  farebbe feguita  quando  ha* 
ueffero  fabricatoi  fimulacridi  Darnia,  &dì 
Aurclia,di  legno  d'oliua,  £cparuc,  che  da  indi 
in  poi  fitfa  cerco  tempo  predo  aMilifij  ardeffe 
fenz'opra  di  fuoco  materiale  vn  tronco  ài  det- 
to legno. 

Siche  oltre  di  quefto ,  che  l'olio  ha  tanta 
forza  contro  il  furore  ;  che  ancora  fparfo  nel 
mare  quando  è  turbato  fa  ceffate  la  tempefta , 
e  lo  fa  tornar  quieto ,  e  tranquillo . 

MARAVIGLIA. 

VNagiouane  che  tenghi  libraccio  deftro 
alquanto  alto  con  la  mano  aperta ,  &  il 
finifìro  ftefo  a  baffo  con  la  mano  parimente 
aperta  :  ma  che  la  palma  d  ì  effa  mano  fia  ri- 
uoltata  verfo  la  terra,&  con  gamba  più  in  die- 
tro che  l'altra  »  flarà  con  la  tefta  alquanto  chi- 
na verfo  della  fpalla  finiftra,&  con  gl'occhi  rU 
volti  in  alto . 

Marauiglia  è  vn  certo  ftupore  di  animo,che 
viene  quando  fi  rapprefenta  cofa  nuoua  à  (en- 
fi ,  lì  quali  fenpefi  in  quella  rendono  l'huomo 
ammiratiuo ,  &  ftudio ,  che  perciò  fi  dipinge 
con  il  getto  del  capo,&  delle  braccia  nella  gui- 
fo  che  fi  è  detto . 

Giouanefi  rapprefenta  percioche  ilmara- 
uigiiarfi  è  proprio  delli  giouani ,  non  eflendo 
ancora  in  loro  efperienza . 

MARTIRIO. 

Glouane  bello ,  &  ridente ,  veftito  di  rofa- 
do,con  gli  occhi  riuolti  al  cielo ,  &  1c_j? 
carni  afperfe  di  fangue,  hauerà  per  le  membra 
i  fegni  delle  ferite ,  le  quali  à  guifa  di  pretiofif- 
fime  gioie  rifplenderanno . 

Martirio  è  propriamente  il  fupplicio ,  che  fi 
pare  per  amor  diDìo ,  &  àdiffeia  della  fede^? 
Catholica,  &  della  Religione,  per  gratia  dello 
Spirito  Santo,&  afpettationedell'eterna  vita , 
le  qua4i  cote  lo  fanno  ftare.allegro,&  ridente , 
conilveftimento  dirofado,  in  fegno  di  que- 
fto amore  &  con  le  cicatrici ,  che  iono  auten- 
tici figlili  de' Santi  Martiri . 

Afttrimonio . 

VNGiouane  di  prima  barba  ilquate  tiene 
nella  mano  finiftra  vn'anello.,  ouero 
vna  fede  d'oro ,  &  con  la  deftra  s'appoggi  ad 
yn^giogo. 
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Matrimonio  è  nomedì  quell'atto ,  che  fi  fa 
nell'accoppiate  l'huomo,&  ladonna  inmaa- 
to,  &  moglie ,  legitimo  ♦  ilqualeappreffo ànoi 
Chriftiani  è  Sacramento  >  vedi  San  Matteo 
al  19* 

iafede  d'oro  dimoftra  la  fedeltà,  epuriti 
dell'animo,  che  deue  effere  tra  iimarito ,  &la 
moglie ,  &  il  primo  vfo  dell'anello  fiì,  (fecon- 
do, che  racconta  il  Pierio  Valeriane»)  per  te- 
ner à  memoria  di  mandare  ad  effetto  qualche 
.cofa  particolare,  &fi  faceua  il  detto  anello, 
ouero  ricordo  di  cofa  molto  vile;  4apoi  ere»* 
fccndo  l'indufhia ,  &  l'ambinone  di  vana  pre- 

tenfione  di  pompa ,  fi"  venne.al  l'oro,  &  alle ^ 

gemme,  portate  per -ornamento  delle  mani 
•dall'intentione  di  quel  primo  vfo  è  nato  .poi, 
&  riceuuto  come  per  legge ,  che  fi  debbano 
portar  per  fegno  diMatrimoniojper ricordan- 
za d'offeraare  in  perpetuo  la  fede  promefla 
vna  volta . 

Il  giogo  dimoftrache  il  Matrimonio  .-doma 
gl'animi giouenili,e gli  rende per  fe,&  per  l'ai» 
truiprofktcuoli. 

M  A  T  R  I  M  O  N  I  O. 

VN  giouane  pompofamente  veflito,co  n_* 
vn  giogo  foprail  còllo ,  &  con  i  ceppi  a' 
piedi,  con  vn'anello  ouero  vna  fede  d'oro  in 
dito,  tenendonella  esedefiraa  mano  vn  coto- 
gno ,  &  fotto  a'  piedihauerà  vna  vipera.. 

Per  lo  giogo ,  &  per  li  ceppiti]  diraoftra,  che 
il  Matrimonio  èpefo  alle  forze  dell'huomo, 
affai  graue,&  è  impedimento  al  caulinare  in_*» 
molte  attionidi  libertà,  effendo  il  maritarti 
-vn  vendere  fé  (teff© ,  &  obligarfi  à  legge  per- 
petua ,  con  tutto  ciò  è  caro ,  e  defiderabile  per 
mol  ti  rifpetti ,  e  particolarmente  per  lo  acqui- 
ftode'  (ucceffori  nelle  fuefacultà,liquali  fiano 
veri  heredi  della  robba,  e  della  fama,  per  l'bo- 
norc,e  credito  che  s'acquifta  nella  Città,pren- 
dendofi  quello  carico  per  mantenimento  d'ef- 
fa ,  &  per  lo  piacere  di  Venere ,  che  lecita- 
mente fé  ne  gode  però  fi  facon  l'ancllojilqua- 
le  è  fegno  di  preminenza ,  &  di  grado  nono- 
rato  . 

Il  cotogno ,  per  commandamento  di  Solo- 
ne,(ìprefenraua  àgli  fpofi  in  Athene,come__> 
dedicato  à  Venere  per  la  fecondità ,  &  fi  vede 
in  mol teMedaglic  (colpito  in  queft'irteffo  pro. 
pofito ,  perche  fono  indiuVd'amore  fcambic- 
uolc,  come  dice  il  Pierio,  gittandofialle Don- 
ne nobili  in  alcuni  luoghi,  per  effetto  nino- 
rofo  con  badamento  di  mani  dall' vna ,  e  dai- 
Bb    a        l'ai- 
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l'altra  parte,òpiù  rofto,  perche  fi  dice  l'huo- 
me  corre  il  frutto ,  quando  viene  à  quel  fine , 
che  fi  confeguifee  lecitamente  per  mezzo  del 
Matrimonio ,  effendo  altrimenti  peccato  gra- 
ue,6V  che  ci  fa  alieni  dal  Regno  di  Dio . 

La  vipera  fotto  i  piedi  dimoftra  che  fi  deue 
calpeftrare,  come  cofa  vile  ogni  penfiero  ,  che 
fìacon  danno  della  compagnia,  à  chi  è  con- 
giunto in  Matrimonio ,  fuggendo  il  cofturae 
della  vipera ,  che  per  diletto  amorofo  ammaz- 
za il  marito,come  s'è  detto  altroue . 

MATHEMATICA. 

TTNOnna di  mezz'età,  veftita  di  velo  bian- 
■*-/  co,etrafparente,  con  l'ali  alla  tefta ,  le 
treccie  ftano  diltefe  giù  per  le  fpalle ,  con  vn_j 
compatto  nella  dcftra  mano,  moftri  di  mifura- 
re  vna  tauola  fegnata  d'alcune  figure  ;  moftri 
di  parlare  infegnandole ,  con  l'altra  mano  ter- 
rà vna  palla  grande  figurata1  per  la  terra  col  di- 
fegno  dell'hore,  &  circoli  celefti,  &  nel  lembo 
della  verte  fia  vn  fregio  inteffuto  di  figu- 


reMathematichejfiano  i  piedi  ignu- 
di fopra  vna  bafe . 

Il  veftimenro  irafparcnte  dimo- 
ftra eh'  ella  ila  dì  aperte,&  chiare* 
dimoftrationi,  nel  che  auanza  fa- 
cilmente l'altre  feienze . 

L'ali  alla  tetta  infegnano,  che  ella 
con  l'ingegno  s'inalza  al  volo  della 
con  templationc  delle  cofe  attratte. 

La  faccia  di giouane  la feiua,  con- 
uiene  alla  Poefia,&  all'altre  profef- 
fioniche  nell'età  giouanili  operano 
la  forza  loro,&  fomminiftrano  alle- 
grezza che  è  proprietà  della  gioué- 
tù .  Ma  alla  Mathematica  conuiene 
l'afpetto  di  donna  gtauc,  &  di  ma- 
trona nobile,talche  ne  molte  grinze 
la  guadino ,  né  molta  fplendidezza 
l'adorni,  perche  quelle difdifcono 
oue  fia  piaceuole  nobiltà,quefta  per. 
che  arguifee  pochi  anni ,  ouero  poca 

prudenza  &  molto  lafciuia,  ilche. > 

non  in  quefta  feienza  amara  da  tutti 
gli  h uomini  dotti ,  che  non  fTfonda- 
no nella  vanità  delle  parole,  òde' 
concetti  plebei ,  de'  quali  prendono 
iòlo  materia  di  nudrirfi  l'orecchi  de 
gl'huomini  più  delicati,  &c  meno  fa- 
pienti  -y  Qiicfto  inetto  moftranole  treccie. p 

fparfe  lenza  arte  per  le  fpalle,  che  da  fé  fole^ j 
danno  ornamento  à  fé  medefìme . 

Il  compatto  è  l'iftromento  proprio  ,  &  pro- 
portionato  di  quefta  profeflìone ,  de  moftra 
che  ella  di  tutte  le  cofe  dà  la  proportione ,  la 
rego!a,elamifura. 

Staisi  atto  di  tirare  il  circolo,perche  fé  bene 
la  Mathematica  è  fpeculatiua  feienza ,  deno- 
minandola dal  fuo  più  vero,  e  nobil  fine,  non- 
dimeno ancora  l'vf  o  è  fine ,  fé  non  della  feien- 
za,almeno  di  chi  la  poflìede ,  effendo  necefla- 
rio,  doppo  l'acquifto  dell'habito  d'efTa,per  gio- 
u  amento  d'altrui  manifettarla  in  qualche  mo- 
do,e  di  qui  fono  nate  l'inuentionidi  mufiche, 
di  profpettiua,  di  Architettura,  di  Geometria, 
d'Aritmetica,  e  d'altre  profeflìoni,  che  tutte 
date  a  le  Stampe,&  cauate  da'  principij  di  que- 
fta feienza  continuamente  recano  gufto  alli 
ftudiofi  con  fodisfattione  de  gl'autori ,  i  quali 
per  quefti  mezzi  come  per  ampia  fcala  faglio- 
no  alla  fama,&  all'immortalità. 
Tali  habbiamo  molti  de  gl'antichi ,  &  non 
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pochi,  che  viuono  à  gloria  dell'era  nnffra  fra  i 
quali  hanno  luogo  Chn'ftoforoClauio  ,  Gio 
uan  Paolo  Vcrnalione ,  Giouan  Battifta  Rai- 
mondo Luca  Valerio,Federìco  Merio,  Pietro 
MaiUardi,Cefare  Ruida,  Camillo  Agrippa  Se 
molti  alrri  che  con  efquitèta  fciéza,  &  co  fon- 
damento che  viuaméte  poffiedono  in  premio 
delle  fatiche  loro  in  dono  in  quefta  profeffìo- 
ne  al  noftro  fecolo  fama  fmarrira,mercè  d'al- 
cuni, che  per  l'applaufodella  fortuna  infuper- 
biti  vogliono  tìTer  tenuti  huomini  di  gran  fa- 
pere  in  quefti  ftudij,ftando  fra  la  calce,&  i  faf. 
fi,  non  fapendo  effi,  che  la  virtù  i  tribù  e  ari  j  a- 
ma,non  ferua  del  la  fortuna.  Con  niene  adun- 
que per  non  deuiar  molto  dal  noftro  propali- 
lo di  ritornar  à  quello  che  diceuamo . 

Il  compaflb  alla  Mathematica ,  &  il  fregio 
di  triangoli,*  d'altre  figure  intorno  alia  velie, 
moftra,che  come  fono  nel  lembo  i  fregi  d'or- 
namento, e  di  fortezza ,  cofi  nelle  prone  Ma- 
thematiche queftcifteffefono  principij  ,  & 
fondamenti, 

Lapallaconladefcrittione  della  terra,  & 
con  le  zoae  CeIcfti,danno  indizio,  che  la  ter- 


I    C    A. 

ra,nel  mifurar  delle  quali  fi  va  Ica- 
bieuolmente  non  hauerebbono 
preme,  fé  non  di  poco  momento r 
quando  non  fi  foftentauero,  &  di- 
.  fendettero  con  le  ragioni  matema- 
tiche , 
Il  fanciullo ,  che  foftien  la  tauola» 
&  attende  per  capir  ledimoftratr- 
ue  ragioni,c'infcgna,che  non  fi  de 
uè  differire  la'  cognitione  di  quefti 
principij  à  altra  età  che  nella  pue- 
rile,perche  oltre  ,  che  l'ingegni  più 
roazi,c  menratrì,&  con  quefta  s'a- 
pre come  vna  porta  di  bel  palaz- 
zo ò  giardino,nel  quale  poi  s'entra 
nell'anni  fegaenti  dell  età ,  fan'an- 
che  vn'iftromento  da  fegnare  nell* 
intel  letto  noftro ,  ch'è  come  carta 
bianca,ò  tauola  rafa,  quafi  tutte  le 
cofe,che  ò  da  valent'huomini,ò  da 
librici  verranno  meffe  auanti  pei 
l'auuenire,e  per  quefto  forfè  prin- 
cipalmente i  Greci  quel  tempo  che 
noi  conlumamo  ad  apprender  lù>- 
gtie  ftramere,  neH'crà  puerile  fer- 
uendofi  effì  della  propria ,  e  naru- 
rale  radoperauano  nella  Mathe- 
matica ;  onde  diffìcili  fi  ftimano 

hoggi  molti  di  quelli  efcmpij  ch'effi  danno» 

per  chiarezza  delle  dottrine- 

I  piedi  nudi,  &  ftabiii  in  terra ,  fonoper  dt-^ 

moftratione  della  fua  euideraza,  e  (labilità  a 

confermatane  di.  quel  che  s'è  detto, 

MEDITATIONE 

cOnna  d'età  matura ,  d'afpetto grane ,  & 
modefto  la  quale  porta  a  federe  fopra_^ 
vn  monte  di-libri,  foprala  mano  del  finiflfro- 
bracio,picgato  su  la  corta  del  lato  deftro  rinoft 
la  gota  in  atto  di  (lare  penfofa ,  &  (opra  il'  de- 
Ùio  ginocebiocon  l'altra  mano  vn  libro  fu- 
chiufo.bauendoui  fra  mezzo  qualche  éko. 

Eflfendo  la  Medi-catione  vna  ferma  confi- 
deratiofte  riguardante  la  fcmplice  virtù  delle- 
cole,  par  che  cemuengono  le  fuderte  qualità  »• 
perche  lo  intelletto  in  quell'età  è  atto  a  di-» 
feernevs  il  vero. 

La  granita,  emodefti'a  non  fi  difeofta  dal 
conueneuole  deli'età,&  dello  ftadio. 

L'atto  di  foftentare  il  volto ,  ne  SgnifieasJa 
grauiià  de  i  penfieri »  che  occupano  la  méte  in. 
B  b     3         quel- 
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quelle  cofe ,  che  fi  hanno  ad  efequire  per  ope- 
rare perfettamente ,  &c  non  à  caio ,  come  ben 
ditte  Auf.  de  ludo  fepte m  fapientum  co  quclti 
verfi,  per  fentenza  di  Periand.  Dillum  probo, 
Medttattonem  td  effe  totum^qued  gerasy 
Js  qmppe falus  & gè  renda  e  fi  efficax  , 
jVfedttatur  omne  qui prius  negottum  , 
Nihil  cjhquod  ampliorem  curam  poftnlety 
Quam  cogitare,  qmdgerendum  fit  dehtnc 
In  cogitante*  fors  nen  confiltum  regit . 

Lo  (tare  fedendo  fopra  i  libri,  ne  può  dino- 
tare l'aflfiduità  della  fua  propria  operatone 
fondata  nelle  Icritturc ,  le  quali  contengono  i 
primi  priocipij  nacurali,con  li  quali  principal- 
mente fi  procede  alla  inueftigatione  del  vero. 

Il  tener  il  libro  fuchiufoè  per  accennare, 
ch'ella  fi  le  refleflìoni  fopra  la  cognitione 
delle  cole  per  formar  l'opinioni  buone,&  per. 
fette,  dal  le  quali  vien'honore,  OC  anco  bene 
come  fi  dimoftra  perii  teguente  epigramma 
il  qua!  dice. 
felix,qm  vi/4  mras  e.xnttts  inanet, 

Exercet  meditans  nobile  mentis  opus . 
Htc  pomit  icrtus  ventarti  Itnjuere •  jedes 


ONE. 

jffafr  bomtn.es  vernm  di/cere  riti  ne 
queant, 
rime  erge  merite  Aterne  àignatur 

honore% 
Et  xelebri  cantu  fama  per  afira^ 
vehit. 
Meditartene Spirituale . 

DOnna  polla  ton  le  ginocchia 
interra,  con  le  man  gionte , 
haurà  gli  occhi  chiù ù\<5c  in  vn  reto 
la  cuopra  turca  in  modo  che  trafpa- 
rifea  la  forma  di  efla  dònna. 
La  Meditationc  Spirituale ,  non  è 
altro  ch'vn'atrione  interna,che  l'a~ 
lima  congiunta  per  carità  con  Dio 
va  confiderando  le  cofe,che  fanno  a 
propofitopet  lapcffcttione,&  falu- 
te,per  ciò  lo  ftar  con  le  ginocchia  in 
terra,&  con  le  mani  gionte  infieme 
lignifica  l'effetto  di  deuotionc ,  Se 
humiltà ,  che  ha  la  perfona ,  la  qnal 
continoua,&  vfa  la  Mcditation  Spi. 
rituale. 
L'haucrchiufi  gli  occhi,  dimoftra 
l'operatione  interna ,  attratta  dalle 
cole  vifibili ,  il  che  fi  nota  col  man- 
tocche  la  cuopre. 
Il  detto  coprimento  può  fignincar 
come  chi  medita ,  fi  nafeonde  in  luogo  ritira - 
to,&  dadi  folitario,  fuggendo  l'occafioni  del- 
la diftrattion  della  mente. 

Aieàitaùone  della  morte. 

DOnna  fcapigliata ,  con  vefti  lugubri ,  ap- 
poggiaracol  braccio  a  qualche  fepoltura, 
tenendo  ambi  gl'occhi-  firn  in  vna  teda  di 
morto,che  fia  (opra  la  detta  fcpolrura  ,  &  che 
alli  piedi  lìa  vna  pecorella  con  la  tetta  alzata  , 
tenendo  in  bocca  nerba  in  legno  di  ruminare. 

MEDICINA. 

DOnna  attempata,  in  capo  haucrà  vna_* 
ghirlanda  d'allorome  la  man  delira  terrà 
vn  gallo ,  Si  con  la  finiltra  vn  balton  nodofo 
auoltoui  vnaferpe. 

Medicina  èfeientia  perla  quale  gli  affetti 
vitali  nutritoli  del  corpo,per  met-tcre,&  caua* 
re  lì  conofeono. 

Donna  di  tépo  fi  dipinge,percioche  gli  An- 
tichi tennero ,  che  fotte  vergogna  all'luiemo 
chehauelfe  pattato  quaranta  anni  chiamar  il 
Medico,  prefupponcndo  alla  lua  eompleflto- 
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cultà  della  Medicina,  &  la  ferpe  fa 
mfegna  di  Efculapio  ,  Diodella_^ 
Medicina  ,  come  credettero  fatfa- 
menteiGentili. 


D 


ne  ,  &  con  il  fuggire  Tvno  ,  &  feguir  l'altro 
potefle  curar  fé  fteffo,  però  il  Medico  vecchio 
con  l'arte ,  e  con  l'efperienza ,  confcrua  la  fa- 
rcita preferite ,  &  ricupera  la  perduta. 

Gli  fi  cinge  il  capo  di  vn  a  ghirlanda  dì  allo- 
ro ,  perche  quefto  albero  gioua  a  molte  infer- 
mità ,  8c  foleuafi  alle  kalende  di  Gennaro  da* 

Romani  dare  alli  nuoui  Magiftrati  alcune. j 

foglie  di  Lauro,infegno  che  haueflcro  da  con- 
feruarfifani  tutto  l'anno  ,  perche  fu  creduto 
il  lauto  conferire  affai  alla  fanità ,  ne  fenza-* 
caufa  fu  pianta  amata  da  Apollo  inuentor  del- 
la Medicina  ,-nel  primo  delle  Metani  .d'Oui- 
àio .  inuetitum  Jkttdicma  menni  efl. 

La  ferpe  ,  &  il  gallo ,  come  racconta  Fefto 
Pompe©  ,  fono  animali  vigilanti/lìmi  ,  tali 
consone,  che fiano quei ,  che  miniftranc  la 
Medicina  ,  furono  anco  le  ferpi  appreso  a_^» 
gli  antichi  fegno  di  fanità  ,  perche  lì  come  la 
Jerpe  pofta  giù  la  vecchia  fpoglia  fi  rinoua, 
così  paiono  gli  huomini  rifanando  effer  rino- 
ua ti. 

i.J  ba.ftone  tutto  nodofo  ,  lignifica  la  diffi- 


Mtdkinn. 

Onna  che  Aia  in  atto  di  feen- 
derevn  grado  di  fcala  ,  farà 
veftita  di  verde  a  foggia  di  Sibilla, 
portarà  nelle  mani  alcuni  femplici 
Medicinali ,  hauerà  appreffo  va-.» 
Sole  *  &vna  Cicogna  ,  la  quale 
tenga  in  bocca  vn  ramo  d'origa- 
no. 

E  arte  la  medicina  nata  dall'  efpe- 
rienza  nell  altrui  infermità,  &  aiu- 
tata con  la  feienza  delle  cofe  natu- 
rali ,  le  quali  fono  offeruate  dili- 
gentemente da'  Medici  per  la  fa- 
nità dell'  huomo  ;  fi  fa  che  feende 
lo  fcalino  ,  perche  dalla  contem- 
platione,  che  è  cofa  molto  nobile, 
&  molto  alta  feende  all'  attione_> 
della  curaper  mezzo  di  cofe  parti- 
colari. 

E  veftita  di  verde  per  la  fperanza, 
che  porta  fcco  a  gli  infermi ,  Se  per 
lo  vigore  che  rende  alla  vita  che  andaua  man- 
cando. ,  ' 

Con  l'origano  la  Cicogna  aiuta  la  debolez- 
za del  proprio  fìomaco  ,  e  però  fu  da  gli  Egi- 
tij  adoperata  nel  modo  detto ,  per  geroglifico 
di  Medicina  .  A  quefto  propofito  vforno  an- 
cora Pvccello  Ibi ,  il  quale  còme  s'è  detto  a!- 
troue  col  roftro  da  fé  fteflb  fi  purga  il  ventre, 
come  il  Ceruo  ,  il  quale  doppo  che  ha  vecifo 
il  Camaleonte  fmorza  il  veleno  mafticando 
le  frondi  dell'alloro,  ilche  fa  ancora  la  colom- 
ba per  rifanarfi  nell'  infermità. 

Il  Sole  moftra  ,  chela  virtù  naturale  del 
cuore ,  è  fauorita  dal  calor  di  elfo  Sole ,  per  lo 
quale  fi  mantiene,  Se  conferua  la  fanità  ìii_a 
tutte  le  membra  del  corpo,  &  oltre  a  ciò  mol  - 
te  virtù  ,  &  proprietà  all' herbe  infonde  per 
mezo  delle  quali  la  Medicina  s'eflercita. 


D 


MEDIOCRITÀ. 

Onna  con  ladeftra  mano  tenga  vn  Leo- 
ne ligato  con  vna  catena  ,.  Se  con  U  (ì- 
Bb    4        niltra 
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lì  ìftra  vn  agnello  lìgato  con  vn  debole,  &  fot- 
ti! laccio  ,  dimoftrandofi  per eflì  duce ftremi 
il  troppo  rifentimento ,  &c  la  troppo  fofferen- 
:za ,  èc  tenendo  detta  donna  il  luogo  di  mezo, 
tra  quefti  eftremi  di  fierezza ,  e  di  manfuetu- 
-dine,per  li  quali  veniamo  in  cognitione  d'ogn* 
altro eftremo  in  ciafeun  habito  dell'  animo, ci 
può  elTer  vero  geroglifico  di  Mediocrità ,  la 
quale  fi  deuc-hauere  tutte  l'attioni ,  accioche 
meritino  il  nome,  &  la  lode  di  virtù. 


,'.  Afediacrità. 

DOnna  bella ,  &  rivendente  con  l'ali  alle 
fpalle ,  con  le  quali  fi  follcua  da  terra.-», 
additando  con  vna  mano  la  terra,  &  con  l'al- 
ita il  Cielo ,  con  vn  motto  fcritto  >  che  dica 
Jìdcdto  ttttijfimus  ibis* 

MEMORIA. 

DOnna  di  mez'  età,  hauerà  nell'acconcia- 
tura della  tefta  vn  Gioilliero ,  ouero  vn 
fcrigno  pieno  di  varie  gemme ,  &  farà  veftita 
di  nero  ,  con  li  due  primi  diti  della  mano  de- 
lira fi  tira  la  punta  dell'orecchia  deftra,  &  con 
la  fìniftra  terrà  vncane  nero. 

Dipìngefi  la  Memoria  di  Mezza  età  ,  per- 
che Aditotele  nel  libro  della  Memoria  ,  & 
della  ricordanza  dice,  che  gli  huomini  hanno 
più  memoria  nell'  età  perfetta  che  non  hanno 
nella  vecchiaia,  per  la  icordanza,  ò  nella  pue- 
riria  per  non  hauer  imparato. 

L'acconciatura  del  capo ,  nel  modo  che  s'è 
detto,  dimoftrachela  Memoria,  è  fideliflìma 
ritentrice,  &  conferuatrice  di  tutte  le  cofe^./, 
che  le  fono  rapprefentate  da  noftri  fenfi  ,  & 
dalla  fantafia  ,però  è  addimandata  l'arca  delle 
feienze,  e  de'  tefori  dell'  anima. 

Vellefi  di  nero ,  il  qual  colore  lignifica  fer- 
mezza ,  8c  (labilità  per  la  ragione  detta  altro- 
ue  ,  el'fendo  proprio  della  Memoria  ritener 
infidamente  le  forme  del  fenfo,  comediceua- 
rno rapprefentate ,  de  Ariftotele  l'afferma  nel 
luogo  citato  di  (òpra. 

Tirafi  la  punta  dell'  orecchio,  in  conformi- 
tà ài  quel  che  dice  Plinio  lib.  1 1.  dell'  Hiftoria 
naturale  co  quelle  parole:£/r  w  aure  ima  ntt- 
tnoriA  locus  queir/  tangente  atteflarnur. 
Et  Virgilio  nell*  Egloga  6.  dice 
Cum  e  «nere  £eps,Cr  pralta  Cynthius aurent 
l\  Ititi  &  *d*nonnit. 

Il  cane  nero  fi  pone  per  la  medefirna  ragio. 
ne  del  colore  del  vefumento  di  detta  figura, 
rome  anco  perche  il  tane  è  animale  di  gian_* 


Memoria ,  il  che  fi  vede  per  efperienzà  conti- 
nua che  condótto  in  paeic  firanicro,  &  lonta- 
no per  ritornare ,  onde  è  fiato  leuato  da  fe__* 
fteflb  fenza  difficultà  ritroua  la  ftrada .  Dicefi 
anco  che  ritornando  Vlifle  in  patria  deppo 
venti  anni  non  fu  altro ,  che  vn  cane  lafciato 
da  lui  alla  partenza  ,  che  lo  riconofeeffe  ,  6t 
accarezzane .  Onde  Socrate  appretto  Platone 
nel  Fedro ,  giura  per  lo  cane,  che  Fedro  hauc- 
ua  imparato  a  mente  tutta  l'orationc  che  Li- 
lia haueua  comporta . 

Mentivi*. 

DOnna  con  due  faccic ,  veftita  di  nero,  & 
che  tenga  nella  mano  deftra  vna  penna, 
&  nella  finiftra  vn  libro. 
La  memoria  è  vn  dono  particolare  della  na- 
tura ,  &  di  molta  confiderationc  abbraccian- 
doli con  efla  tutte  le  cofe  pattate  per  regola  dì 
Prudenza  in  quelle  che  hanno  à  fuccedereper 
l'auuenire ,  però  fi  fa  con  due  faccie. 

Il  libro ,  èc  la  penna,  dimoftrano ,  come  fi 
fuol  dire ,  che  la  Memoria  con  l'vfo  fi  perfet- 
tiona ,  il  quale  vfo  principalmente  confitte ,  ó 
nel  leggere,  ò  nello  fcriuere. 


MEMORIA    GRA 
de'  beneficij  riceuuti . 


T  A 


Del  Signor  Gio.  Z aratino  CafieUini, 

VNagratiofa  giouanne  incoronata  con.* 
ramo  di  Ginepro  folto  di  granelle  ;  ten- 
ga in  mano  vn  gran  chiodo,ftia  in  mezo  d'vn 
Leone,  &vn' aquila  .  Incoronafi  con  gine- 
pro ,  per  tre  cagioni ,  l'vna,  perche  non  fi  tar- 
la ,  non  s'inuecchia  mai  Plinio  lib.  6.  cap.  40. 
Cariem  ,07'  vetujìatem  nonfentitiuniperu^ 
così  la  gran  Memoria  per  tempo  alcuno  non 
fi  fente  il  tarlo  dell'obliuione ,  ne  mai  s'inuec- 
chia ,  però  la  figuramogiouane.  La  feconda 
perche  al  ginepro  non  cafeanomaile  foglie, 
come  narra  Plinio  lib.6.  cap. 21.  così  vna  per- 
fona,  non  deue  lafciarfi  cadere  di  mente  il  bc- 
nefitio  riceuuto  .  La  terza  perche  le  granella 
del  ginepro  ftillate  con  altri  ingredienti ,  gio- 
vano alla  Memoria ,  &  vna  lauanda  bollita.* 
con  cenere  di  ginepro  ,  parimente  conferifee 
molto  alla  Memoria  ,  come  tra  gli  altri  Fifici 
infegna  il  Gualthcro  nel  trattato  latino  della 
memoria  artificiale. 

Caftore  Durate  mcdeGmamentecófcrma, 
chele  bacche  del  ginepro  confortano  il  cer- 
nei lo ,  e  fanno  buona  memoria  la  quale  con- 
ferua.r  fi  deuc  circa  li  beneficij  riceuuti ,  Si  el- 
ici- 
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MEMORIA       GRATA. 

de'  benefici)  riceuuti  . 

Del  Signor  Ciò.  Zaratino  Cajiellinu 

eie  A*/>  «»x ì<  alle  fiere  ,  e  beftìe ,  che 
vi  erano ,  tra  le  quali  vno  horribile  »  e 
feroce  Leone  fubico  »  che  vidde  An- 
drodo (tette  quafimarauigliato,  c_> 
dapoi  s'accodò  à  lui  facendogli  feda 
con  la  coda  »  comeècoftumed'amo- 
reuoli  cani,  e  leggiermente  gli  leccaua 

le  gambe ,  e  le  mani .  Androdo  che 9 

prima  era  quali  morto  di  paura ,  acca- 
rezzato dalla  fiera  ,  cominciò  a  ripi- 
gliare lo  fmarrito  fpirito  ,  Affando  gli 
occhi  verfo  il  Leone  »  aH'hora ,  come 
foffe  fatta  fcambieuole  ricognitione, 
l'huomo ,  e  la  fiera  allegri ,  pareua-*, 
che  l'vno  fi  congratulaffe  di  veder  l'ai, 
tro .  A  quello  fpetttacolo  cofi  mirabi- 
le il  popolo  mandò  fuora  voci  gran- 
dinimi di  marauigla  :  perche  Andro- 
do fu  condotto  auanti  l'Imperadore,  il 
quale  gli  dimandò  in  qua!  modo  quel 
Leone  cofi  atroce  fuffe  verfo  di  lui 
manfueto,  Androdo  rifpofe  ,  che  già 
Phaueua conofeiuto  in  Africa ,  quan* 
do  vi  era  Proconfule  il  fuo  padrone» 
dal  quale  per  le  gran  battiture ,  che  da 
lui  gli  erano  date ,  fé  ne  fuggì  per  ftar- 
nafeofto  in  folitudine ,  e  campi  defer- 
ti ,  e  che  fi  ricouerò  nella  sferza  del 
gran  calor  del  Sole  in  vna  fpelonca ,  ne  flette 
molto  che  vi  arriuò  quel  Leone  affai  addolo- 
rato ,  e  pieno  di  lamenti  al  cui  ai  petto  Andro- 
do temè ,  ma  il  Leone  con  atto  humile ,  qiiafì 
dimandaffe  aiuto ,  alzò  vn  piede ,  e  lo  po(e__> 
verfo  lui  .  Androdo  vedendo  il  piede  infan- 
guinato,  comprefe,  che  vi  haueffe  male,  sì  che 
gli  pigliò  il  piede  ,  dal  quale  traffe  fuora  vno 
acuto  (lecco ,  e  gli  nettò  la  piaga ,  il  Leone__i? 
confolato  del  medicamento ,  gli  fece  carezze, 
e  fi  riposò  in  feno  a  lui,e  da  indi  in  poi  Andro, 
do  per  tre  anni  continui  habitò  nella  mede- 
fima  fpelonca  col  Leone  ,  cviffe  delle  fiere, 
che  il  Leone  pigliaua  ,  delle  quali  la  miglior 
parte  per  mancamento  di  fuoco  al  Sol  gagliar- 
do ,  che  in  quelle  parti  di  continuo  arde ,  folc- 
ila cuocere  ,  e  di  quelle  cofe  cotte  fi  nutriua: 
ma  col  tempo  effcndogli  venuta  in  faftidio 
cofi  fiera ,  e  lìluelìre  vita,  andato  il  Leone^p 
à  procacciare  il  folito  vitto ,  Androdo  lafsò  la 
ipeionca  ,  &  vfcì  di  quel  deferto  ,  hauendo 

carni'- 


fer  fempiterna  ,  epitheto  dato  dall'  Oratore 
dicendo,  cuifum  obfiriclus  memoria  benefi- 
cij  fempiterna,  di  cui  legitimamente  può  effe- 
re  (imbolo  il  ginepro  annouerato  tra  le  piante 
eterne .  Il  chiodo  ,  che  tiene  in  mano ,  è  tolto 
dagli  Adagi)  in  quel  Prouerbio  ,  Ciano  tra- 
balifigerebeneficium  ,  conficare  il  benefitio 
con  vn  chiodo  da  traue,  per  denotare  la  tena- 
ce memoria  del  benefitio  riceuuto  ch'hauer  fi 
deue_p  . 

Ponefi  in  mezzo  al  Leone  ,  &  all' Aquila 
perche  quelli  animali, ancorché  prilli  di  ragio- 
ne,hanno  inoltrato  di  tener  grata  memoria-^ 
de'benefitij  riceuuti,In  quanto  al  Leone  Aulo 
Gellio nel  5.1ib.c.24.riferifce,che  Appicne  hi- 
fìorico  Greco  lafsò  ferino  di  hauere,non  vdi- 
to ,  ma  con  gii  occhi  propri j  veduto  in  Roma 
nel  Cerchio -maffimo,  facendoli  li  giuochi  pu- 
blic! delle  caccie,  effere  flato  efpoflo  vn  fchia- 
110  detto  per  nome  Androdo  ,  da  Eliano  li- 
bro 8.  ciip,  4?.  de  Animali,  chiamato  Andro- 
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cam/nato  per  tre  giorni  continui ,  s'abbattè  in 
vna  Cqtiadra  di  Coldati,  da'  quali  riconofciuto, 
fu  mandato  d'Africa ,  à  Roma,  douc  il  ladro- 
ne già  era  coronato  ,  il  quale  il  giudicò  reo, 
della  mone ,  come  feruo  fuggitiuo,  &  ordinò 
che  foffecondennato  alle  beftic  \  tra  le  quali 
«ra  il  («detto  Leone  che  ancor  elio  fu  prefo,  e 
condotto  à  Roma  il  quale  ricordeuole  del  be- 
nefiriopcrlo  ricevuto  medicamento  ,  non.*» 
»volfe  altrimenti  offendere  il  riconofciuto  be- 
nefattore ,  ma  più  torto  raccarrezzò  :  j  per  il 
che  Androdofù  dalla  pena affoluta,  e  per  de- 


MERITO, 
i 

HVomo  Copra  d' vn  luogo  erto ,  &  afpero 
il  veftimento  farà  fontuofo  ,  &  ricco, 
Ccil  capo  ornato  d'vna  ghirlanda  d'alloro,ter- 
rà  con  la  delira  mano  ,  Se  braccio  armato  va 
feetro ,  &  con  la  man  finiftra  nuda  vn  libro. 

Il  Merito  fecondo  S.  Tomafo;nella  3.  parte 
della  Comma  quemonc  4j.art.6.è  anione  vir- 
tuoCa,  alla  quale  fi  deue  qualche  coCa  pregiala 
in  recognmone. 


creto  del  Popolo  gli  Cu  donato  il  grato  *£  cor-  Si  dipinge  (opra  il  detto  luogo  aCpro  ,  per  hi 
teCe  Leone ,  col  quale  poi  legato  con  vn  deli-  difficoltà  *per  mezo  della  quale  l'haomo  pcr- 
cato  vincolo  andana  à  Cpaflò  per  tutta  Roma,  uieneà  meritare  qualche  coCa ,  perciò  fi  dice» 
e  le  genti  gli  correuano  incontro  ,  dicendo:  cheHercdle  figurato  ,  per  rhuomo  ftudiofi» 
JHtcettlev  hoffes  homims  ,  htcefl  homo  me-  di  fama ,  '&  di  gioriaiJaCciata  la  via  piana  ,  tic 
die us  leoni.  diletteuole  inteia  per  quella  de'  piaceri,  fi  ele- 

gefle  l'altra  difficile,  &  alpeftre  del  monte_j, 
cioè  quella  della  virtùjoride  pertanto  ,&  coli 
celebre  fue  fatiche  meritò  d'eifer  numerato 
fra  più  degni  Heroi. 

Il  rico  veftimento  fignificala  diCpofitione, 
e  l'habito  della  virtù  ;  mercè  del  quale  l'huo- 
mo  fa  l'attioni  degne  d'honore,  &c  di  lode. 

Hauendo  il  Merito  relatione  à  qualche  co- 
fa  gli  s'è  datola  corona  ,  e  Io  Ccetcro  ,  per 
farlo  il  più  che  fi  può  fpettabile ,  effendo  quel- 
li premi)  fegnalati  douutià  gran  merito  ,  & 
però  S.  Paolo  della  corona  cofi  dice. 
JSIon  cerenabttur  nifi  qui  legitimè  ccrtauerit. 
La  deftra  mano ,  &  braccio  armato ,  &  la 
finiftra  con  il  libro ,  dimoftrano  due  generi  di 
merito  ciuile ,  l'vno  dell'anione  di  guerra ,  de 
l'alno  dello  Audio ,  &  opere  delle  lettere ,  per 
ciaCcuna  de'  quali  l'huomo  fi  può  far  mcrite- 
uole  dello  Ccetno,figmficante  la  poteftà  di  co- 
mandare à  gli  altri  huomini ,  &  anco  alla  co- 
rona d'alloro  premio  non  meno  d'eccellente 
nelle  lenere,ched'inurtti  Capitani  la  quale  fi- 
gnifica  vero  honore,&  perpetua  gloria. 


In  quanto  all'  Aquila,  Crate  Pergamcno  di 
pacCe  vicino  al  fiume  Caiconell'  Afia ,  narra 
che  Cedici  mietitori  affetati  mandarono  vno 
de'  loro  compagni  à  pigliar  dell'  acqua,  il  qua- 
le vicino  ai  fonte ,  trouò  vn'  aquila  ,  che  era 
Collocata  da  vn  lungo  ferpente  ,  che  intorno 
il  collo  con  vari)  giri  le  s'era  auuitichiato, Va- 
nendo egli  Ceco  la  Cua  felce  tagliò  à  pezzi  il 
detto  Cerpente ,  e  lafciò  volare  libera  l'aquila-, 
Effendo  p&i  ritornato  col  vaCo  pieno  d'acqua, 
diede  bere  à  tutti  li  compagni ,  e  volendo  an- 
ch'eflò  beuere  in  vn  tratto  l'aquila  Copragion- 
fe,  con  l'ale  gli  sbattè  dalla  bocca  il  vaCo  in-* 
terra  ,  il  mietitore  mentre  attribuiCce  ciò  ad 
ingratitudine  dell'  aquilada  lui  libera ,  vede  li 
tuoi  compagni ,  che  beuutohaueuano,  cadere 
immantinente  morti  :  onde  Cubito  pensò,  che 
l'acquafoffe  auuelcnata ,  e  conobbe  eflere  in 
vira  rimarlo  per  grata  ricompenfa  del  benefi- 
cio fono  all' aquila. 

Degno  è  anco  ,  fi  racconti  il  caCo ,  che  Pli- 
nio nel  cap.5.  del  io.lib.  eCponc»  doue  leggefi, 
che  in  Sefto  Chh  della  Thracia  vna  Donzella 
nutrì  vn1  aquila  ,  la  quale  per  rendere  gratia 
de  gli  alimenti ,  gli  augelli ,  ch'ella  pigliaua  li 
porraua  alla  Donzella,  la  quale  morta  che  fu, 
nella  medema  Pira  di  fuoco  ,  doue  ella  arde- 
ua,  I  aquila  (pontaneamente  volò  ,  &  infie- 
niecon  la  donzella  s'abbruggiò.  Hora  Ce  con- 
fideriamo  :  che  il  Leone  è"  Rè  de  gli  animali 
tcrreftri,  e  l'Aquila  Regina  degli  aerei,  Con- 
cluderemo, che  quanto  più  vna  pcrCona  è  no- 
bile magnanima  ,  egenerofa;  tanto  prù  con- 
cerna gl'afa  memoria,  de'  benefici)  riceuuti. 


Mirito  come  dipinte-  nella  Sai*  della  Cancri-* 
lana  di  Roma^t  . 

HVomo  ignudo  ,  con  vn  manto  regale, 
tiene  vna  corona  in  capo ,  &  con  la-* 
deftra  vno  Ccertro, 

Ma  perche  il  Merito  ècoCa  che  auanzale 
noflre  parole ,  lalferemo  che  egli  medefimo  à 
maggior  efficacia  pallidi  Ce  Hello. 


ME- 
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Marzo. 

G Iouane di  afpetto  fiero,  riabbia  incapo 
vn'elmo ,  veftito  dì  color  tane ,  che  tiri 
al  negro,&  à  gl'homeri  Pali,con  la  deftra  ma- 
no tenghi  con  bella  gratia  il  fegnodell'Arie- 
te,adorno  di  fiori  di  mandorle,  &  con  la  Ani- 
dra mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugnoli» 
fparagi,Sc  lupoli. 

Giouani  dipingeremo  i  Mefi,perciochc  vo- 
lendo noi  diuiderc  il  tempo  in  Hore,  Giorni,  e 
Mefi,&  Anni  faremo  che  l'hore  fiano ,  nella 
pueritia,  il  giorno  nell'adolefeenza,  il  mefé 
nella  Giouenrùjl'anno  nella  Vinlità,&  il  tem- 
poche  è  tutta  la  parte  infieme  lo  faremo  vec- 
chio. 

L'eflerequefto  mefé  d'afperro  nero,  Si  che 
tenga  in  capo  Telmo  dimoftra  eifer  flato  de- 
dicato da  Romolo  à  Marte- fuo  genitore,  e  da 
quello  così  chiamato. 

Si  vefte  del  fopradetto  colore,eflendo  il  co- 
lore tanè  comporto  di  due  parti  nero,&  l'affo* 

Per  le  due  parti  nero  ci  viene  à  lignificare 


T       O. 

^  il  colore  detta  tetta»  &  ta*pnrtero4- 
fa  la  Vircù>&  fòrza  di  éfl»s  laqtialè 
in  quefto  mefe  col  tepido  caloc  dei 
Sole ,  incominciano  a  germogl  kr 
le  piatite ,  &  la  natura  di  tutti  gì'*- 
nimali  a  rifent  irfi. 
L'effer  alatoci  dimoftra  ilcontf- 
nuo  corfò  *  che  fàrmo  i  mefi  -,  5c  il 
Petrarca  nel  trionfo  dei  tempo,co* 
sì  dice. 

Volano  gl*anni ,  i  mefì+  igiornù  o 
l*hore* 

Il  tenere  con  la  deftra  mano  il  fó- 
gno dell' Arietecitcondato  da  i  fo* 
pradetti  fiori ,  ci  dimoftra  i  princi- 
pi j  della  Primauera,ondel*  Arietta 
fopra  di  ciò,cofi  dice. 
Afa  poi  che  il  Sol  ne  li"  animai  dì* 
f e  reto* 

Che  portò  Frtjfo  illuminò  U  sfera 
E  Zeffiro  torno  [uaue^e  lieto 
Ar  tmcnar*la  dolce  Primauera. 
Moftra  anco,chc  come  l'Ariete  e 
vn'animale  debole  di  dietro, ma  ha 
qualche  forza  dauanti ,  co  fi  il  Sole 
nel  principio   di  eflb  fegno  ha  le 
forze  f ne  debili  per  caufa  del  fred- 
do,che  fminuifee  la  fua  gagliardez- 
za,  ma  più  auanti  verfo  l'eftate  è  pìùgagliar- 
do,cioè  più  caldo. 

>  La  tazza  piena  dì  prugnoli,  fparagi,  e  lupoli 
ci  dà  fegno  quali  fiano  i  frutti  di  detto  mefe , 
ma  fi  deue  auuertire,che  i  frutti  cofi  di  quefto 
mefe ,  come  degl'altri  fi  poffono  dal  diligente 
Pittore  variare,(écondo  la  qualità  dei  luoghi> 
perche  l'aere  doue  è  più ca4do,piò  pretto  ven- 
gono,epcr  lo  contrario  ne  i  paefi  freddi. 

APRILE. 

G  Iouane con  vita  ghirlanda  di  mortella.^ 
in  capo,  veftirodieotor  verde,  hauerl 
à  gl'homeri  Pali,con  la  deftra  mano  terrà  il  fe- 
gno del  Tauro,  il  quale  faràcon  bell'artintio 
adorno  di  più  forte-di  viofe,edi  vari)  fiori,chc 
in  detto  mefe  fi  trouino,&  con  la  fìniftra  vnà 
bella  ceftclla  piena  di  carciofi^  baccelli ,  man- 
dorle frcfche,frutti,chenel  mefe  d'Aprii  e,  co- 
minciano à  venire- 

Chiamafi  quello  mefe  Aprile-fecondo  Var- 
rone,quafi  Aperile  percioehe  in  eflb  s'apre  la 
tcrra,e  fpande  fuori  lefueriechczzc,& per  l'i. 

ftefla 
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fìefla  ragione  i  Greci  chiamorno  l'ifteflb  mele 
dp rttHpt  »x<t,perchc  in  quello  ogni  cofa  fiori- 
fce.ouero  come  dice  Quid .  dalla  chiarezza ,  e 
ferenità  del  Cielo  dicendo. 
u4pr  lim  memorant  ab  aperto  tempore  ditlu. 

La  ghirlanda  di  mortella,che  tiene  in  capo, 
lignifica  che  effendo  quefta  pianta  dedicata , 
fecondo  gl'Antichi  a  Venere,  in  quefto  mefe 
fi  defta  gagliardamente  l'amore  nelle  piante, 
come  ne  gl'animali.  Et  il  Petrarca  nel  Sonetto 
42. così  dice. 

jL'ar;a,  l'acqua ,  la  terra  e  d*amer  piena 
Ogni  anima!  d'amor  fi  riconfìglta . 

Si  verte  di  color  verde  ,  perche  in  quefto 
vnefe  la  terra  fi  vette  di  quefto  bel  colore  ren- 
dendoli à  riguardanti  belliflìma  cofa  a  vede- 
re ,  per  effere  il  verde  di  Tua  natura  grato  alla 
vifta,maflìme,  che  tante,  &  cofi  varie  forti  di 
vini  colori,i  quali  fono  i  bei  fiori  dipinti,quafi 
gemme  rilucenti  nel  verde  campo  apparifeo- 
no  feint  il  landò ,  &fingular  vaghezza  gl'ap- 
portano  Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  42. così 
dice^. 


fti  con  il  confidilo  gouernatfcro  la  Rep.in  ho- 
nor dell' vna Maggio,  &il  feguence  Giugno 
in  honor  dell'altra,onde  Ouidio. 
Hmc  [uà  malore stribuerc  vocabula  Afaio 
Jumut  à  lunenum  nomine  ditlus  ade  fi . 

GÌ  ifi  dà  il  verde,&  fiorito  veftimento,&  la 
ghirlanda  in  teftadi  varij  fìori,per  moftraie  la 
bcllezza,&  vaghezza  de  i  prati,  colli,  &  cam- 
pagliele quali  tutte  ordinate,  &  ornate  di  va- 
rij fiori,  Se  verdi  herbe ,  rendono  marauiglia  , 
Se  allegrezza  alli  riguardanti ,  Se  incitano  gì' 
augelli  à  cantare  fuauementc,  e  tutta  la  natu- 
ra gioifce.Onde  ben  dille  il  Sannazzaro. 

Vn  belfionto*&  diletto/o  Magato. 

Il  fegno  di  Gemini  ci  moftra  ,  che  in  quefto 
mefe  la  forza  del  Sole  fi  raddoppia, perche  co- 
minciando ad  efler  caldo ,  cV:  fccco  eflend» 
che  per  due  gradi  il  Sole  fi  eleua  dalla  terra,& 
in  quefto  mefe  le  cofe  fi  raddoppiano ,  cioè  fi 
moltiplicano ,  perciò  che  gl'animali  partort- 
feono. 


Zejjìro  torna ,  e"lbel  tempo  rimena, 
E  ifioriyC  l' herbe,  [ita  dolce  famiglia  ; 
£  gioir  Progne*  e  pianger  E tlomena, 
E  Primauera  candidale  vermiglia 
Ridono  i  pratici  ciel  fi  raff erena 
Gioite  s% allegra  di  mirar  fu<i  figlia  . 

Il  fegno  del  Tauro,  che  tiene  con  la  man-* 
deitra ,  è  per  lignificare ,  che  il  Sole  va  cami- 
nando  in  quefto  mefe  per  quefto  fegno,  il 
quale  tuttauia  piglia  maggior  forza, fi  come  il 
Toro,è  più  forte  del  Montone,  dicono  anco- 
raché il  Sole  regna  in  detto  fegno,perche  nel 
mefe  d'Aprile,  fi  cominciano  à  vedere  le  fati- 
che de  i  buoi,cioè  le  biade. 

MAGGIO. 

Glouane  veftito  di  color  verde  ricamato 
^  _  di  varij  fiori,come  d'etti,  parimente,  ha- 
uerà  in  capo  vna  ghirianda.terrà  con  la  deftra 
mano  i  Gemini ,  i  quali  faranno  circondati  di 
rofe  bianche,roffe  Se  vermig!ie,con  la  finiitra 
vna  bella  ceftella  piena  di  cerafe,pifel  ^frago- 
le, vua  fpina,  &  altri  frutti,che  in  detto  mefe 
nafcono,ouerofi  ritrouano. 

E  chiamato  quefto  mefe  Maggio  dalli  La- 
tini a  Maioribus  ,  perche  hauendo  Romolo 
diftribuito  il  Popolo  Romano  in  due  parti , 
cioè  inmaggiore,&  minore,  ò  vogliamo  dire 
giouapi,e  vecchi  che  quelli  co  l'armi,  &  que- 


G  I  V  G  N  O. 

G lottane ,  &  alato  come  gl'altri  mefi  ,  Se 
veftito  di  verde  chiaro,  ouero  come  di- 
cono verdegiallo  ,  haueràincapo  vna  ghir- 
landa di  fpighc  di  grano  non  mature  ,  con  la 
dettramano  portarà  per  infegna  ilCanccr, 
ouero  granchio,  il  quale  farà  circondato  dalle 
fopradette  fpighe,  e  con  la  finiftra  vna  tazza  , 
ouero  vna  bella  ecfta  dentro  alla  quale  vi  fa- 
ranno vifciole,fcafe,  briccocole ,  pere  mofea- 
role,cocuzze,citroli,brugne,finocchiofrefco, 
&  altri  frutti ,  che  fogliono  effere  in  quello 
tempo. 

Chiamali  Giugno  da'  Latini  per  la  caufa_* 
detto  di  fopra  nel  mefe  di  Maggio,  benché  al- 
cuni lo  chiamano  da  Giunone  latinamente 
lunonium\t\\7iX.o  due  lettere  di  mezzo  die»» 
no  luMum;  perche  al  primo  di  quefto  fu  dedi- 
cato il  tempio  di  Giunone,  ouero  da  Iunio 
Brutto ,  che  fcacciò  dal  Regno  il  primo  gior- 
no di  quefto  mefe  Tarquinio. 

Si  vefte  di  color  verde  chiaro  ,  perche  in_» 
quefto  mefe  per  il  calore  del  Sole  incomincia 
a  ingiallire  il  grano,  Se  anco  diuerfe  herbe . 

Il  fegno  del  Granchio  denota,  che  arriuan- 
do  il  Sole  à  quefto  fegno,incomincia  à  torna- 
re in  dietrojfcoftandoli  da  noi  à  guila  di  ucuo 
animale,ilquale  camina  all'indietro . 
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Glouane,  farà  alato ,  Se  veftito  di  colore 
ranciato,  Se  coronato  di  fpighe  di  gra- 
no, hauerà  nell'  vna  delle  mani  il  fegno  del 
Leone  anch'eflb  ornato  di  varie  forte  di  biade 
rnature,&  legumi,&  con  l'altra  mano  porterà 
vna  bella  ceftella  con  meloni,fichi  primaticci} 
pere  di  più  forte ,  nocchie ,  Se  altri  frutti ,  che 
quello  mefe  mole  apportare. 

Chiamati  Luglio  in  honorc  di  Giulio  Cefa- 
re  Dittatore,  perche  in  quefto  mefe  à  i  dodici 
nacque ,  fc  ben  prima  hi  chiamato  Quintile 
dal  numero  cominciando  da  Marzo ,  eflfcndo 
quinto  in  ordine. 

Si  dipinge  con  veftimento  ranciato ,  perche 
maturandoti  in  quefto  mefe  le  biade  ingialli- 
rono. 

Il  Leone  animale  di  natura  ealida,  &  fera* 
ciffimo,  Se  dimoftra  quefto  tempo ,  nel  quale 
il  Sole  afeefo  al  grado  di  quefto  fegno,  produ- 
ce caldo  ecceffiuo,  Se  liceità  grande. 

AGOSTO. 

Glouane  alato  di  fiero  afpetto ,  veftito  dì 
color fìammeggiante,farà  coronato d- 
vna  ghirlanda  di  rofe  damafehine ,  gclfominì 
di  Catalogna,  garofani  d' India ,  Se  altri  fiori, 
che  1  a  ftagione apporta,  terrà  con  la  deftra_*> 
mano  il  fegno  della  Vergine ,  e  con  la  fmiftta 
vna  ceftella  piena  di  pere  di  più  forti ,  prugne, 
moscatelle ,  fichi ,  noci,  Se  mandole  mature. 

E  quefto  mefe  fimilmente  in  honore  di  Au- 
gurio, Se  dal  Senato,  fu  confegrato,  perche  in 
quefto  mefe  fu  la  prima  volta  fatto  confole , 
Trionfò  tre  volte  in  Roma,  Se  foggiogò  fotto 
la  poteftà  del  popolo  Romano  l' Egitto,  Se  po- 
fe  fine  alle  guerre  ciuili ,  prima  detto  mefe  fi 
chiamaua  Sedile ,  per  effer  il  fefto  in  ordine, 
cominciando  come  s' è  detto  nel  mefe  di  Lu- 
glio, da  Marzo. 

Itfiero  afpetto  ci  dà  ad  intendere  quanto 
quefto  mefe  fia  molefto,&  come  di  molti  ma- 
li può  effer  cagione ,  per  la  ftella  canicula  do- 
ue  il  Sole  fi  troua ,  il  quale  à  guifa  di  rabbiofo 
cane  offende,  chi  non  fi  ha  buona  cura. 

Il  fegno Celefte,  che  regna  in  quefto  me- 
fe, è  chiamato  Vergine, per  dimoftrare,che 
sì  come  la  Vergine  è  iterile  ,  ne  da  fé  genera, 
così  il  Sole  in  quefto  tempo  non  produce  co- 
fa  alcuna:  ma  folo  le  prodotte  matura  ,Se  pcr- 
fettiona. 

Per  la  cefta piena  de' fopradetti  frutti, e  la 
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ghirlanda  di  fiori  fi  dimoftra  quello  ,che  que- 
llo mefe  produce. 

SETTEMBRE. 

Glouane  alato,  allegro,  ridente,  veftito  dì 
porpora,  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
di  miglio,  e  di  panico ,  nella  deftra  mano  il  fe- 
gno della  Libra ,  Se  con  l'altra  mano  il  cornu- 
copia pieno  di  vue  bianche,  Se  nere ,  perfidie, 
fichi,  pere,  mele,  lazzaruol  e,  granati ,  Se  altri 
frutti,  che  fi  trouano  in  detto  mefe. 

Chiamali  Settembre,  per  effere  ,  come  fi  è 
detto  il  fettimo,  fé  bene  fi  chiamò  qualche^ 
tépo  Germanico  dà  Germanico  Imperatore. 

Si  vette  di  porpora ,  perche  fi  come  la  por- 
pora è  veftimento  Regale,  &  foloconuienfi  à 
Ke,  Se  huomini  III uftri,  Se  grandi,  i  quali  ab- 
bondano di  Thefori,  Se  grandezze.  Cofi  que- 
fto mefe,  come  Re,  Se  Principe  di  tutti  gli  al- 
tri mefì  donna  in  maggior  copia  tutte  quelle 
cofe,  che  fono  neceffarie  al  vito  mimano. 

Tiene  il  fegno  della  Libra  ,  per  dimoftrare 
che  in  quefto  tempo  viene  il  Sole  in  quefto, 
Se  faffi  1*  Equinotio  agguagliandofi  la  notte, 
col  giorno,  come  dine  ancora  Vergilio. 
Libra  diesyfomni^ue  pares  vùi  fecerit  horas, 

OTTOBRE. 

Iouane  con  veftimento  di  color  incar- 
nato^ con  l'ali  come  li  altri  mefi,por- 
terà  in  capo  vna  ghirlanda  di  virgulti  di  quer- 
cia con  le  ghiande,  con  la  deftra  mano  il  fe- 
gno dello  Scorpione,  Se  con  la  finiftra  vna 
bella  ceftella  piena  diforbe,  nefpole  ,  fonghi 
di  più  forte,eaftagnc  con  ricci,&  fenza. 

Fu  chiamato  quefto  mefe  Dominano  ,  da 
Dominano  Impèradore  :  ma  per  decreto 
del  Senato  ,&à  quefto,  Se  à  quello  merita- 
mente furono  cancellati  ,  fi  come  erano  flati 
tirannicamente  impofti ,  Se  gli  reftò  il  no- 
me antico  d*  Ottobre ,  per  effer  l' ottauo  in_j 
ordine. 

Glifi  dà  il  veftimento  di  color  incarnato, 
perche  declinando  il  Sole  nel  Solftitio  hie~ 
male  comincia  à  riftringerfì  l' humore  nelle 
piante ,  onde  le  loro  foglie  diuentano  del  det- 
to colore. 

Dipingefi  con  lo  feorpionc  ,  perche  in  que- 
fto mefe  il  Sole  fi  ritroua  fotto  detto  fegno, 
Se  e  chiamato  Scorpione  dalla  figura  ,  dalle 
ftelle,  e  da  gl'effetti,chc  produce  in  quelle  par 
ti,  imperoche ,  come  lo  Scorpione  col  fuo  ve- 
leno 
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ieno pungendo  data  morte ,  fc  pretto  non  fi    tij ,  &  monti  altiflìmi  * cofj  in  quefto  mefc_j 


{"occorre  à  quelli ,  che  fon  punti ,  cofi  mentre 
il  Sole,  in  quefto  fegno  per  I*  inequalità  del 
tempo  apporta  malattie  moltopericolofe ,  & 
per  quefto  difse  Hippocrate  ne  gì'  aphorifmi, 
che  l' inequalità  del  tempo  partorifee  infer- 
mità ,mafTìme  quando  nell'  iftefso  giorno, 
hora regnai]  frec!do,.&:  bora  caldo  ,iTchc> 
(pefso  auuienc  nell*  autunno. 

La  ceftel  la  '  fopradetta  contiene  i  frutti,  che 
porta  (èco  cfso  mefe. 

NOVEMBRE. 

Gioitane  veftito  di  colore  delle  foglici , 
quando  incominciano  à  feccarfi ,  Se  ca- 
dono ó  a  gli  alberi ,  alato  ,  hauerà  cinto  il  capo 
d' vna  ghirlanda  d*  oliuo  col  fud|  frutto,porte- 
tì  nella  deftra  mano  il  fegno  dipi  Sagittario, 
&  con  la  fi  ni  fi  ra  vna  tazza  piena  di  rape,  ra- 
dici ,  cauoli ,  &  altri  frutti ,  che  il  mefe  di  No- 
uembre  porta  feco. 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  deftra  mano  ci 
lignifica ,  che  il  Sole  in  quefto  mlefe  regna_* , 
§c  pafifa  (otto  quefto  fegno  ,  il<fjuale  e  detto 
Sagittario,  sì  dalla  figura  delle  ftelle  >  eome^ p 
anco  da  gli  effetti  che  produce,  poiché  in  que- 
fto tempo  frettando  dal  Cielo  grandine,piog- 
gie ,  folgori,  arrecano  nonjpoco  fpauento  ,co- 
me  anco  in  quefto  mèfe  più  s'  efferata  la  cac- 
cia, laquale  fi  fa  per  li  faettatori. 

La  ghirlanda  di  oliuo  col  frutto  èfegnodi 
quefto  tempo ,  nel  quale  V  oliuagià  matura  fi 
coglie  per  farne  l'olio ,  liquore  vtiliiTìmoper 
più  cole  al  la  vita  hurnana. 

Si  chiama  Nouembre  dal  Numero ,  per  ef- 
fer  il  nono ,  fi  come  anco  il  feguente  per  efier 
il  decimo  fi  chiama  Decembre. 

D  E  C  E  U  B  R  E. 

Glouane  diafpetto  horrido  ,  come  anco 
faranno  gli  altri  due  mefi  feguenti ,  vc- 
ftito di  nero,alato,  con  la  deftra  mano  terrà  il 
Capricorno,&  con  lafiniftra  vna  tazza  piena 
ài  tartufi. 

Horrido  »  &:  veftito  di  nero  fi  dipinge ,  per- 
che in  quefto  mefe  la  terra  è  fpogliata  d*  o- 
gnU'uo  adornamento,  che  perciò  anco  fi  rap- 
prefenta  fenza  ghirlanda. 

Ferii  Capricorno  fegno  celefte ,  fi  dimo- 
ftrà  quefto  mefe,  nel  quale  il  Sole  cambia  per 
detto  fegno:  è  detto  Capricorno  ,  perche ,  fi 
cóme  il  Capricorno  fi  pafee  nclli  precipi- 


il  Sole  è  in  altiffìmo  grado  ver fo  '1  mezzo 
giorno. 

Se  gli  dà  i  tartufi ,  perche  quefti  nel  mefe  di 
Decembre  .fi  trouanoin  maggior  quantità,  Se 
più  perfetti. 

GENNARO, 

Glouane  alato,  8f  veftito  di  bianco,iI  qua- 
le terrà  cojh  ambe  le  maniiifegno  d'ac- 
quario . 

Quefto  mefe,  &  il  fecondo  wrono  aggiunti 
al"  anno  di  Romolo  da  Numa  Pompilio  ,  & 
chiamato  quefto  da  Iano  Ianuario  ,  perche  fi 
come  Iano  fx.  fè  con  due  faccie ,  cofi  quefto 
mefe  quafi  cor.  vna  gnarda  il  paflato  ,  &c  con 
l' altra  il  principio  di  quello,  che  ha  da  venire, 
fecondo  che  dicono  i  Moderni. 

Lodipingeuanoconil  vcftimento  bianco, 
perche  in  quefto  mefe,  per  l'ordinario  la  terra 
coperta  di  neue,  che  fi. veggono  1©  campagne 
tutte  d*  vn  colore. 

Tiene  con  ambe  le  maai  il  fegno  d'acqua- 
rio ,  perche  fi  faccia  noto  quefto  mefe  per  il 
corife  del  Sole,  il  quaP  è  detto  acquario ,  per- 
che abbondano  le  neui,e  pioggie  in  quefto  tem 
pò  . 

FEBRARO. 

Glouane  il  quaJe  babbia  l' ali ,  &  farà  ve- 
ftito di  colore  beret  tino,  portando  con. 
bella  grana  con  la  deftra  mano  il  fegno  del 
pefee. 

Numa  Pompilio,  chiamò  quefto  mefe  Fe- 
braro,  ò  da  Ile  febri,lequali  al  'hora  facilmente 
vengono,  oueco. da quefta parola  Latina  Fé- 
èrttusycìoè ,  purgationi  februe ,  che  lignifica-* 
uano  facriflcij  fatti  per  li  morti ,  perche  i  Ro- 
mani in  quefto  mefe  faceuano  la  memoria-* 
dell'anime ,  &  quelle  intendeuanodi  purgare 
con  celebrare  l' eflequiede  morti. 

Si  vcfte  di  bercttino ,  perche  in  quefto  me- 
fe regnano  molto  fé  pioggie,  onde  per  il  più  il 
Cielo è  coperto  di  nuuoli ,  li  quali  rapprefen- 
tano  il  detto  colore. 

Porta  (  come  dicemo  )  il  pefee ,  perche  paf- 
fando  il  Sole  per  quefto  fegno  Celefte ,  ne  di- 
nota quefto  mefe,  &  fi  come  il  pefee  è  animai 
acquatile,  così  quefto  tempo  pcrlemoltc^ 
pioggie  è  affai  humido  ouero  perche  effendofi 
rifoluti  l' acque  ,  è  tempo  di  pefeagionc. 

Mefi 


Libro  Secondo. 


399 


Mefi  fecondo  l'Agricoltura . 
GENNAR  O. 

HVomodi  virile  afpefto,  che  fondo  à  la-' 
tad'vna  ruota  d'arrotare  ferramenti, 
tenghi  con  ladeftra  mano  vn  rondo,  e  con  la 
fintftra  motori  con  il  dito  indice  diuerfi  ferra* 
menti  nceeffarij  all'Agricoltura,  quali  fiano' 
per  t«rra  da.  vna  banda,  &  dall'altra  vn  gallo . 

Dipingefi  di  virile  afpetto  >  &  con  il  rondo' 
nella  deftra  mano,  percioche' quefto  mefe  il 
diligente  Padre  di  famiglia,  ò  altri ,  che'fannoP 
arte  di  campo ,  potranno  riuedere  tutti  li  fer- 
ramenti ,  che  fi  fogliono  adoperare  alla  colti- 
uatione  delle  vigne  come  ronci,  Ò  falcetti  >i 
quali  feruono  per  potare. 

Sì  moftra,che  ftia  à  canto  ad  vna  ruota,  per 
che  conuiene  hauere  in  quefto  mefcY  effendo 
egli  fecondo  i  moderni  principio  dell'anno) 
coti  pietre,ruoteper  arrotare,  &aguzzare__> 
detti  ferramenti  lottili,  &che  taglino  bene,» 
come  dice  columella  libr.3 .  cap.  14.  Duns  tc~ 
tìui{fimif(\ue  ferramtntis  om ne  opus  ruflicvim 
exequendum . 

Moflra  con  fa  tfniflra  mano  i  detti  ferra* 
menti , perche  fimlimente indetto  mefe, chi 
fi  arte  di  Campo  deue  mettere  in  ordine  li 
Vomeri  con  Ir  foci  aratri ,  ricalzare  vanghe, 
bidenti ,  zapponi,  &  altri  ferramenti  nceeffa- 
rij ,  per  hauerfene  poi  à  feruire  nel  feguente 
mefe ,  perche  dice  Marco  Catone efe  re  rufti- 
cacap.5.  Omnia  mature  conficias  *  nam  rei 
rufitcajìc  efi,fivnam  rem  fero  feeeris,  omnia 
Opera  fero  facies . 

Bifògna  dunque  che  fia  molto  vigilante,  8c 
li  negotij  non  vadino  trattenendoli  di  giorno 
in  giorno,  che  perciò  glifi  dipinge  il  gallo  à 
canto,  &  à  quefto  propofìto  farà  bene  che  io 
faccia  mentione  di  quello  che  narra  Plinio 
Iib.i8.capAmo(trando  quanto  fìa  vtile  all'A- 
gricoltori Teffere  vigilanti,  &  laboriofL 

G.Furio  Crefina,di  fchiauo  che  gli  era,  fat- 
to franco,  riccogliendo  in  vn  campo  molto 
picciolo,  molto  più  che  ffooi  vicini  ncllepof- 
feffionf  grandmerà  molto  odiata-,  come  fé  per 
incanti  egli  haueffe  tirate  a  fé  le  biade  de  i  ca- 
pi vicini.  Perla  qual  cofa  effendo  cit&odx 
Spurio  Albinio  BaileCamle,  &accufato  al 
Popolo  ,&  perciò  temendo  egli  deffer  con- 
dannato perocché  bifognaua,  chele  Tribù 
mette fsero  il  partito,  compai  uè  in  giuditio,  Se 
portò  quiui  tutti  ifaoi  fesransie4U*-9(*n  quali 


egli  lauoraua ,  &  menò  vna  fu»  figliuola  ben 
guarnita,&  veftita .  I  ferramenti  erano  grani* 
&  grandij&  ben  fatti  zappe  grandi,  non  i  pic- 
coli vomeri,&  boui  ben  nafeiuri,  éc  difse .  O 
Cittadini  Romani ,  quefti  fonoi  miei  inean- 
tefmi,ma  non  vi  poffo  già,comc  io  vi  moftroi 
miei  ferramenti,moftrare  le  vig[}iey  le  fatiche, 
&  i  fudori  miei.  Et  ciò  detto  fu  affoluto . 

FEBRA  RO. 

HVomod'ctà  virile  »  che  ftando  in  vna.* 
vigna  moftri  potar  quella. 
Sono  due  tempi  di  potare  :  ma  fecondo- 
Magone  fi  pota  prima  che  germini  la  vite* 
perche  efsendo  piena  d'humori  piglia  leggier 
ferita.  Se  vguale,  nè'refifte  al;  coltello. 

MARZO. 

VN  gioitane  corf  vna  vanga  in  mano  ,•  8c 
moftri  di  fcalzare  le  viti  y8c  da  vnlato 
fiavncauallo. 

Si  dipinge  giòuane  per  effér  l'opera  della^r 
Vangha  di  gran  fatica,  e  perche  in  quefto  rne* 
fé  fi  comincia  à  fcalzare  le  viti ,  come  fi  dice  à 
caualfoj  conuiene  auuertire ,  che  non  fi  fcalzf 
più  tardi,  perche  la  vite  potrebbe  germoglia- 
re, &c  perdere  affai,  fpcranza  della  vendemia  » 
buttandogli  occhi  dei  la  vite  per  terra . 

Vi  fi  mette  acanto  il  cauallo-,  perciochein 
quefto  mefe,  come  ci  narra  Plinio  libr  8.  cap. 
42^ vanno  in  amore  nelloEquinottio  della-* 
Primauera» 

APRILE. 

PEr  aunerthnento ,  che  fatino  molti ,  che 
trattano  dell' Agricoltura  per  il  mefe  d'A- 
prile fi  potrà  dipinger  vn  contadino  sbraccia- 
to, che  metta  le  canne  alfe  viri,  cioè  chefen- 
da,&  non  molto  lontano  vi  fìa  vna  vacca,che 
pafcoli  con  vn  vitella, die  latti  detta  vaccài  9 
percioche  Palladio  al  libr.  5,  narra  che  i  vitel- 
li fogliono  nafecre  in  quefto  mefe,&  per  l'ab- 
bondanza de'pafcoli  le  vacche  refiftono  alle 
fariche,  &  al  lattare. 

Et  volendo  far  differente  quefta  pittura  co 
accompagnarla  infieme  con  alrri  animali» 

Il  medefimo  Palladio  nel  libro  5.  dice ,  che 
in  quefto  mefe  fi  tofano  le  pecore:  onde in_# 
luoco  della  vacca  fi  potrà  mettere  vn'huomo, 
che  tofi  le  pecore .  Dicefi  anco,  che  in  quefto 
tempo  è  la  prima,  &più  potente  aprirurade 

imon- 
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1  montoni»  &  d'erti  hanno  d'Inucrno  gli  A-    quale  vi  fari  vna  pala,  vn  raftello,  &  altri 
gnelli,  che  già  fi  fono  matarati>e  fatti.  iftrumenti  per  limile  tflercir io . 


MAGGIO. 

IN  quefto  mefe  (  fecondo  che  narra  Palla- 
dio nel  libro  fello  de  re  runica  )  fi  fegano  i 
fienhonde  ragioncuol mente  fi  potrà  dipinge- 
re per  il  mefe  di  Maggio . 

Vn  Contadino  giouane,  che  ftiain  mezo 
d'vn  campo  pieno  di  verdura ,  &  con  ambe  le 
mani  tenghi  vna  falce  fenara ,  &  con  bella  di- 
fpofitione  moftri  di  fegare  il  fieno. 

Tagliati  il  fieno  il  mefe  di  Maggio ,  percio- 
cheColumclla7.  de  re  rufhca*  dice,  che  fi 
debba,  fegare  prima  che  fi  fecchi ,  perche  non 
folo  fé  ne  ha  maggior  copia  :  ma  anco  à  gl'a- 
nimali è  più  grato  il  cibo ,  effendo  che  non  è 
al  tutto  fecco ,  ne  verde,  doue  ftia  nella  fua_^> 
jperfettione . 

GIVGNO. 

NArra  Palladio  lib.  7.  che  in  quefto  mefe 
fi  comincia  à  mietere  l'orzo ,  e  poi  il 
grano,  onde  fi  potrà  dipingere . 

Vn  Contadino  giouane  con  braccia  nude., 
&  che  tenghi  con  la  deftra  mano  vna  taglien- 
te falce ,  con  la  quale  tagli  i  anioni  delle  fpi- 
ghe  di  granone  quali  raccoglie  con  la  fipiftra 
mano  :  ouero  che  moftri  d'haucr  mietuto  ,  & 
che  di  cflò  grano  faccia  vna  meta . 

Deuefi,comc  racconta  Columella  libro  fe- 
condode  Agricoltura,  che  in  quefto  mefe,  o- 
ue  faranno  mature  le  biade  mieterle,  prima 
che  fi  abbruccino  da  i  vapori  della  Stare ,  che 
fono nefl'apparir della  Canicula  grandifTìmi . 
Però  fi  deuono  mietere  in  fretta ,  percioche 
è  noiofo  ogni  tardare ,  effendo  che  gl'vccelli , 
&  altri  animali  fanno  danno  ,  come  anco  ef- 
fendo fecche  le  gufcie,i  grani,  &  le  fpighe  ca- 
dono però ,  come  ho  detto ,  fi  deue  mietere 
quando  egualmente  le  biade  ingiallii  co  no . 

LVGLIO. 

PErche  il  più  notabile  effetto  di  quefto 
mefe  è  la  ricolta  dei  grani  dipingeremo 
per  cflò. 

Vn  contadino  robufto  in  vn'aia  ,  mezo  nu- 
do,terrà  con  ambe  le  mani  vn  correggiato ,  il 
quale  è  iftromento  da  battere  il  grano ,  &  fta- 
do  con  bella  attitudine  moftri  di  battere  il 
giano,  il  quale  farà  ftefo  nell'aia ,  à  canto  alla 


AGOSTO. 

VN'htiomo,che  ftiain  atto  di  acconciare 
botri,  tini ,  bigonzi ,  e  barili,  hauendo 
appreflo  di  fé  tutti  quelli  inftromentfnecef- 
farijà  fimile  vffitio,  che  cofi  narra  Palladio 
lib. 9.  deri'rufttca. 

Sì  potrà  anco  dipingerti  à  canto  vna  chioc- 
ca con  i  pulcini ,  attefo  che  i  poli ,  che  nasco- 
no éi  quefto  mefe ,  fanno  più  voua  affai  degli 
altri,  i  quali  nafeono  in  altri  mefi . 

SETTEMBRE. 

HVomo  che  tenghi  vn  cefto  pieno  d' vue, 
con  le  cofcie,e  gambe  nude  comequel- 
li,che  s'occupan  ne  gl'efsercitij  di  cauar  il  mo- 
rto 'dall'vue,&  acanto  vi  farà  vn  tino  pieno 
d'vue,  lequali  moftrando  d'efser  pefte,  da  elfo 
tino  efei  il  mofto,  &  entri  in  vn'altro  vafo. 

E  per  efler  anco  che  in  quefto  mefe  fi  fa  il 
mele  non  farà  fuor  di  propofito  di  metteruià 
canto  due,  ò  tre  copelle  d' Api. 

OTTOBRE. 

HVomo  che  tenghi  con  la  man  finiftra_*» 
vn  cefto  pieno  di  grano ,  5c  con  la  de- 
ftra pigliando  efso  grano  moftri  di  fpargerlo 
interra,  &che  venghi  coperto  da  vno  che 
ftimoli  i  boni,  i  quali  tirano  vn'aratro ,  &z  an - 
corche,  fecondo Hefiodo,  il  qua!  fu  il  primo 
che  fcriucfse dell'  Agricoltura  (come narra_* 
Plinio libr.  18.  )  fi  deue  feminarealli  dieci  di 
Nouembre,cheintal  giorno  tramontane»  !e 
Vergilie,  fette  giorni  dipoi  fogh'ono  per  lo 
più  feguir  le  pioggie ,  &  elser  fauoreuoli  alle 
biade  feminare  ,  nondimeno  per  la  varietà 
delli  terreni  caldi ,  &  freddi  fi  femina  più  pre- 
fto,  ò  più  tardi. 

Ma  per  non  confonderete  noftre  pitture, 
&  terminare  rfafcun  mefe  l'officio  fuo ,  fare- 
mo che  in  quefto  fi  (emtni  i1  grano  come  co- 
fa  principale  al  viuere  humano» 

N  O  V  E  M  B  R  E. 

ET  perete  l'olio  è  molto  necefsatiu  ar* 
Phuomo,non  fol  per  mangiare ,  ma  an- 
co per  molti  altri  commodi ,  faremo  che  in_* 
quefto  mefe,  come  narra  Palladio  libr.  12.  de 
re  raffica  fi  faccia  l'olio  per  cfstre  come  riab- 
biamo detto,  molto  necefsario ,  come  fi  vede 

"    in 
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in  tutte  le  fcritture  facre,  effeado,  che  di  que-    tione  moftridi  tagliar  vn' arbore . 


Ito  pretiofo  liquore  non  folo  fi  feruc  in  codirc 
i  cibi ,  ma  anco  in  confecrare  li  miniftri  della 
Santa  Chiefa,  Se  l'altre  cofe  à  lei  pertinenti. 

Dunque  dipingeremo  vn'huomo  che  réghi 
con  la  delira  mano  vna  sferza,  e  vadi  dietro  à 
vn  cauallo,il  qua!  fia  attacato  ad  vna  ruota  da 
molino,  oue  fi  macina  l'oliue,  &  al  lato  di  eflTa 
vi  fia  vn  mòte  d*olinc,&  vna  pala,  vn  torchio, 
fiefcoli,&  quanto  farà  bifogno  à  tal'officio. 
DECEMBRE. 

HVomo  robufto ,  che  con  ambi  le  mani 
tenghi  vn'accetta ,  Se  con  bella  difpofi- 


Secondo  Palladio  li.i  *;.  de  re  runica-,  eflen- 
do  Decembre  principio  dell'inuerno ,  Se  l'aria 
fredda ,  la  virtù  de  gl'alberi  fi  concentra  ìn_* 
effi ,  Se  fono  più  durabili  li  legnami  per  le  fa- 
briche,&'  per  far  ogn'altra  opera ,  doue  che  in 
queftomefcfi  tagìiononon  folo  lefeiae  per 
far  legnami  per  le  fabriche,  e  per  far  ogn'altra 
opera ,  come  riabbiamo  detto,  ma  ifouerchi 
rarai,&  le  fiepi  verdi  per  far  fuoao,  fi  taglione» 
ancora lenertichc , li gionchi  per  le  vigne ,  Se 
anco  d'elle  fé  ne  fatino  le  cefte ,  &  molt'alire 
cofe,  che  fono  opportune  all'vfo  noftro . 


MESI  COME  DIPINTI  DA  EVSTACHIO  FILOSOFO. 


MARZO  PRINCIPIO  DELL'ANNO, 
Secondo  gl'Antichi . 

VN  faldato  tutto  veftito  di  ferro,  con  la_a 
lancia ,  &  feudo  alludendo  al  nome  del 
mefe  formato  da  Marte,  perche  in  quefto  me- 
fe,  come  dice  Enltachio  fi  fìnifeono  i  fuerna- 
raenti  della  Militia,  Se  fi  ritorna  à  gli  eflercitij 
della  guerra  vigorofamente . 

APRILE. 

SI  dipinge  il  mefe  d'Aprile  in  forma  di  pa- 
llore con  le  braccia ,  Se  gambe  nude ,  ha- 
ucndo  appreffo  vna  capra  con  due  capretti 
nuouamente  partoriti ,  Se  che  detto  paftorc 
moftridi  fonare  vna  zampogna. 

Così  il  dipinge  'la  Euftachio ,  Se  dichiara , 
che  fi  nota  in  particolare ,  che  Aprile  molti- 
plica con  il  parto  gl'armenti . 

MAGGIO. 

SI  dipinge  giouanetto  con  faccia  bella, e 
lafciua ,  ha  i  capelli  ricciuti  circondati  da 
vna  ghirlanda  refill  t  a  di  rofe  bianche ,  Se  ver- 
miglie, il  veftimento  lauorato  d'oro  ,  e  confe- 
tto di  fiori,  efsendo  mofso  dal  vento  con  leg- 
giadria ,  ha  le  mani  piene  dì  rofe ,  Se  di  viole , 
Con  i  piedi  fcalzi  fopra  di  verde  herbette. 

Il  che  dimoftra ,  che  in  quello  mele  la  rerra 
quafi  dal  fonno  dell'inuerno  gii  nuda  fi  fuc- 
glia,e  fi  riuefte  di  nuoue  pompe  conuenienti  a 
fé  ftefsa,che  fono  l'herbe,le  foglie,&  i  fiori. 

£t  però  gli  huomini  all'hora  facilmente  s'- 
incitano a'  piacere  con  le  apparenze  della  va- 
ghezza del  mondo ,  &  fi  gode  con  a!  legrczza 
tutto  quello  ,  che  la  terra  produce  lontano 
dalla  malenconia ,  efsendo  cke  quello  mefe 
apporta  allegrezza  infinita  ♦ 


GIVGNO. 

HVomo  veftito  da  contadino^ con  vna 
ghirlanda  di  fiori  di  lino,  ftà  in  raezo 
d'vn  campo  pieno  di  verdure ,  e  tiene  vna  fal- 
ce fenara . 

Si  dipinge  così ,  perche  in  quefto  mefe  fe- 
condo Èuftachio  il  Sole  prende  vigore ,  Se  fi 
fecca  il  fieno,  Se  fi  miete . 

L  V  G  L  I  O. 

HVomo  mezri  nudo  chinarcene  co  la  de* 
ftra  mano  tiene  vna  tagliente  falce, co» 
la  quale  triglia  i  couoni  delle  fpighe  digrano  %. 
le  quali  egli  raccoglie  conia  finiilra  mano» 
tiene  in  capo  vn  capello  largo ,  col  quale  rao- 
ftra  di  difenderli  dall'accefo  cairn*  del  Sole. 

Il  lignificato  di  quanto  habbiamo  detto  di 
quella  imagine ,  è  che  eflendo  i  grani  maturi 
fi  foglion  tagliar  quado  il  Sole  ha  più  vigore» 

AGOSTO. 
Vomo  ignudo,il  qual  moftra  dieffer  v- 
feiro  da  vn  fiume,  &  eflerfi  lauatoe  po- 
(lofi  alla  riua  di  quello  à  federe ,  fi  cuopre  con 
vn  panno  di  lino  le  parti  men'honefte,&  mo- 
ftra per  l'ecceffiuo  caldo  fofpirare,&  metterli 
vna  tazza  alla  bocca  per  bere . 

Quella  figura,  che  nel  bagno  fi  laua ,  Se  che 
beua,  altro  non  dinota,  ch'il  nafeimento  della 
canicula,  da  cui  radoppiato  il  caldo  glliuomi- 
n:  hanno  bifognodi  bagnarli  per  aumettare 
il  corpo,  e  bere  per  fpegner  la  fete . 
SET  TEA*  BRE. 

HVo  mo  anch'  eflb  in  habito  di  contadine 
con  vrta  ghirlanda  di  pampane  in  tetta, 
tiene  in  mano  alcuni  grappi  di  vna  co  le  gam* 
be,  &  cefeie  nude ,  come  quel  li  che  fi  occupa- 
no nello  eflereitio  di  cauare  il  modo  da ll'vue. 

Ce  Et 
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Et  acanto  vi  è  vn  tino  pieno  di  vuepeftcT 
&  da  eflo  tino  efce  il  modo,  &  entra  in  vn'al- 
tro  vafb . 

Altro  non  dimoftra  jquefta  figura  fé  non  la 
vendcmia ,  la  quale  fi  Cuoi  far  nel  mefe  di  Set- 
tembre quando  l'vue  fono  mature  . 
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gran  fuoco,  Se  moftra  di  fcaldarfi . 

Quella  figura  moftra  non  pur  Pafprezz*_# 
delrlnuerno  ,  ma  il  freddo  dell'  iftefla  vec- 


OTTOBRE. 

VN  giouane  in  vn  prato ,  Se  in  eflb  moftri 
dinauer  piantato  molte  frafche,  &in 
quelle  fi  vede  hauerci  refi  fottiliffimi  lacci ,  Se 
reti ,  accioche  glvcceìli  non  pur  nons'auue- 
dano  dell'inganno, ma  ancora  non  poflano 
veder  quelli,  che  per  lo  prato  fparfi  dolce- 
mente canrano,  &non  molto  lontano  ftà  il 
detto  giouanetto  nafeofto  in  cappanello ,  Se 
ridente  moftra  di  am  mazzare  vn  prefo  vceeT- 
lo,il  quale  farà  con  l'ali  aperte  per  tentare  di 
voler  fuggire . 

Ciò  lignifica  che  nel  mefe  di  Ottobre  fida 
principio  alle  caccie  per  pigliar  gli  vccelli . 

NO  VE  MB  RE. 

HVomojche  ftimola  i  buoi  >  i  quali  tirano 
^    vno  aratro  in  mezo  di  vn  campo . 
Coftui,  il  quale  con  fatica  s'appoggia  all'- 
aratro, moftra  la  ftagion  della  pliade,la  quale, 
come  dice  Euftachio ,  è  molto  atto  à  l'eflerci- 
tio  dell'arare. 

DECEMBRE. 

HVomo,che  tiene  con  la  man  finiftra  vn 
certo  pieno  di  femente  di  granosa  qua- 
le con  la  man  deftra  moftra  dì  fpargerlo  in 
terra,  la  quale  vien  coperta  da  alcuni  lauora- 
tori. 


chiezza,  fi  come  fi  fuol  dire . 

La  ftagion  fredda,  e* piaceri  amoro  fi 
Dal  vigor  naturai  coftui  [fogliando 
Condutto  P  hanno ftar  vicino  al  fuoco . 

MESE  IN  GENERALE. 

Giouane  veftito.di  biacco,  con  due  cor- 
netti bianchi,volti  verfo  la  terra,  &  ter- 
rà la  mano  fopra  vn  vitello  d'vn  corno  folo, 
farà  coronato  di  palma . 

E  il  mefe  da  Orfeo  dimandato  Vitello  di 
vn  corno  folo,  perche  in  quefto  modo  fi  hi  la 
definitione  del  Mefe,  il  quale  non  e  altro,  che 
il  corfo ,  che  fa  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del 
Zodiaco,neI  quale  viaggio,pare  à  gli  occhi  no. 
ftrijchc  parte  del  tempo  crefea,&  parte  fccmi. 

Lo  feemare  fi  dimoftra  col  corno  tagliato , 
Se  col  crefeere  l'età  del  vitello ,  il  quale  per  fc 
fteflò  fi  viene  aumentando  col  crefcere,&  col 
calare  della  Luna  jperò  la  Luna  è  da  Apollo- 
doro ,  Se  da  alcuni  altri  fautori  dimandata.* 
Taurione . 

Le  due  corna  della  tefta,  dimoftrano  l'ap- 
parenta che  fa  effa  à  noi  altri ,  quando  è  nella 
fine  del  mefe . 

Euftachio  dimanda  il  mefe ,  bue  come  ca- 
gione della  generatione  ,  commentando  il 
primo  libro  dell'Iliade . 

La  palma  ogni  nuoua  Luna  manda  fuori 
vn  nuouo  ramo,  Se  quando  la  Luna  ha  vent'- 
otto  giorni,  ella  ha  l'vltima  parte  di  fuori  illu- 
minata, in  modo  che  Peftreme  parti  della  Lu- 
na riguardano  all,ingiù,&  de'fuoi  frutti  quelli 


Ciò  dimoftra  il  tempo  delle  feméte,  le  qua-    più  fi  ftimano,  per  alcune  medicine,]'  quali  ba- 
li fi  fogliono  co  l'autorità  del  detto  Euftachio    no  forma  più  rimile  alla  Luna . 
fpargereinterrailmefediDecembre.  Si  potrà  fare  ancora  con  l'herba  detta  Lu- 

naria, la  quale  fi  fcriue  eflere  di  tal  natura,  che 
ogni  giorno  perde  vna  foglia ,  finche  la  Luna 

VN  giouane ,  il  quale  moftra  d'andare  à    cala,  poi  al  crefeere  d'efla ,  crefee  ogni  giorno 
caccia  con  diuerfi  cani  tiene  con  vna_^    all'herba  vn'altra  foglia  talché  in  vn  fol  mefe 

tutte  le  perde,  e  racquifta  . 


GÈ  NN  A  R  O. 

N  giouane,  il  quale  moftra  d'andare à 
caccia  con  diuerfi  cani  tiene  con  vna_^ 
mano  vn  corno  da  fonare ,  Se  in  fpalla  vn  ba- 
itene ,  col  quale  porta  vn  lepre  con  altri  ani- 
mali. 

t  Co  quefto  fi  moftra  il  tempo  d'andar  à  cac- 
cia ,  percioche  effendo  ripofto  il  grano,  &il 
vino ,  &  raccolte  tutte  l'altre  cofe ,  che  fono 
vtili  alla  vita  humana ,  l'huomo  fé  ne  va  que- 
llo mefe  di  Genaro  à  caccia . 

FEBRARO. 


METAFISICA. 

DOnna  co  vn  globo,  Se  vn  horologio  for- 
toalli piedi, hauerà  gli  occhi  bendati, 


&  in  capo  vna  corona,  facendo  conia  deftra 
mano  vn  gefto  tale,  che  dia  fegno  di  contem- 
platione,&:  co  la  finiftra  tenga  vn  fcettro,pcr- 
N  vecehio  crefpo,  canuto ,  veftito  di  pel-    che  effendo  ella  Regina  di  tutte  l'altre  kkn- 
le  fin'à  i  piedi,  ftà  à  federe  appretto  v il-»  '  ze  acquiftatc per  lume  naturale ,  Se  prezzan- 
do 


t^bro  Secondo. 


éo  le  cofe  foggette  alfa  mutatione  »  e  a!  tempo 
confiderà  le  cole  fuperiori  con  la  (ola  fòrza-* 
deli'intel  leuo.non  curando  del  fenfo . 
Metafifica . 

DOnnaxhc  fotto  al  piede  finiftro  renga  vn 
globo,ton  la  delira  mano  appoggiata  al- 
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HVomo  di  età  virile ,  che  Aia  in  piedi  in-* 
bella  attitudine  fopra  di  vn  Glob  ter- 
reftre,con  vn  manto  d'oro,&  che  babbi  in  ca- 
po vna  ghirlanda  di  lauro,  &  che  con  la  delira 
mano  tenghi  con  bella  gratia  vn  circolo  duri- 
lo in  due  parti  equali ,  &  con  il  dito  indice  del- 
la finiftra  mano  moftri  il  be;lico,&  fopra  il  ca- 
po fia  per  diretto  vn  Sole . 

Per  il  Mezo  potiamo  [lignificare  diuerfe 
cofe,  prima  il  Mezo  lignifica  vn'j (frumento 
per  mezo  del  quale  fi  fa  qualche  cola ,  come 
anco  nel  moto  locale  fi  confiderà  tre  cofe  il 
termine  detto  à  quo\\  termine  aaquem^  &il 
mezo  per  il  quale  palla  la  cofa  mobile  \  fecon- 
dariamente  lignifica  la  mediocrità  delle  cofe 
tra  l'eccello ,  &  il  difetto  di  elle ,  che  partecipi 
di  tutti  due  gli  e  11  remi ,  onde  dice  Arili,  al  2. 
dell'Etilica  A-iediocritas  eft  quidam  virtus 


4°* 

la  guancia,&  che  ftia  penfofa,&  con  la  finiftra 
mano  ftia  in  atto  di  accenare . 

Per  la  palla  confiderà  il  mondo  tutto  >  &  le 
cofe  corrutibili ,  che  foggiaccino ,  come  villa 
quella  fetenza,  la  quale  s'inalza  folo  alle  ct-fc 
celeflis&diuine* 

O. 

medij-,&  perfetti  indagatrix ,  &  Mat- 
tiate nel  lib.i. 
lllud  quod  medium  eft ,  tnter  vn um- 
qtte  probamr . 

Sì  piglia  per  vna  parte  vgualedi  vna 
cofa,  quale  fpartita  in  due  parti ,  fiano 
ambedui  tra  le  vguali ,  &  in  vltimo  fi* 
gnìfica  quella  parte  che  egualmente 
dilla  dalli  efttemi  come  in  vn  circolo  il 
punto  di  mezo  >  ò  vogliamo  dire  Cen- 
tro,dal  quale  tutte  <e  linee  che  tìrarete 
alla  circonferenza  faranno  tra  feegua 
li  come  dice  Euclide ,  ellendo  anco  da 
Arifiotcle  nel  z.  dell'Etnica  ai  e.  6.  cofi 
definito . 
■Rei  medium  appello  id  quod  ttque 
i  t  ab  vrjque extremitate,qaa\  per 
ben  figurare. 

Si  dipinge  di  età  virile ,  cflendo  que- 
lla il  mezo  non  folo  delli  anni  della  vi- 
ta noftra,  ma  anco  effendoin  erta  il  vi- 
gore di  tutte  le  virtù  fpettanti  al  corpo, 
&  all'animo  j  al  corpo  per  eflereìn  + 
quel  età  il  téperamento  nel  fuo  vigore» 
&  all'animo ,  perche  ali'hora  1  huomo 
sàadoptare  tutte  quelle  (quattro  Virtù 
dalla  ragione  guidate,  Cioè  Fortezza, 
Prudenza,  Temperanria,  &  Giuftitia, 
eiTendo  alt  hora  l'huomo  arriuato  ad'vna  per- 
fetta cogitinone  di  effe . 

tà  in  piedi  fopra  iLglobo  della  terra ,  eden- 
dò  ella  il  centro-,  Se  Mezo  di  tutto  il  mondo , 
mercè  della  fua  grauità ,  &  di  qui  ne  natee  che 
Tempre  cerca  il  luogo  più  bafso ,  quale  è  il  più 
remoto  dal  Cielo  quale  hauendo  vna  volti-* 
polìeduto ,  non  fi  può  da  quello  naturalmente 
fiaccare ,  il  che  elcgantiflfimamcnte  dille  Ma- 
nilio . 

Nec  vero  ubi  Natura  «dmirand*  videri 
Pendenti!  terra  debet^cum  pendeat  ipfe 
Ainnuni^  in  nuLloponai  vefftgiufundo, 
QuoUpatet  ex  ip  o .%««  ,  curfuque  volanti  s , 
Cum  fufpenfus  eat  Pb&bus ,  citrfumque  reflex 

tlat. 
fJucytUuc,  agiles  &  fernet  in  athere  metas  > 
CU  luna,  &ftelia  volitent  per  mania  Mundi* 
Ce    a        Terra 
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Terra  quoque  aerias  leges  imitata  pepai d'st . 
£fi  igitur  tellus  mediamfortita  cauemam 
*Aerts<J&  teto  pariter fublata  profondo . 
Ree  pafulas  dtflenta  plagastjed  condita  in  or- 
bcm  • 
VndtqM  furgentem  pariter,pariterque  caden- 
te*». 

tt&ceft  natura  facies. ...  ma  tutto  quefto 
anco  beniffimo  ci  infegna  Giouanni  Sacro- 
bofeo  al  I.  cap.della  (m  sfera  in  quefte  parole. 
Quodauttm  terra  in  medio  omnium  tenea- 
tur  immohiliter  cnm  (it fumme grauis,fic per- 
vadere vtdetur  eius  grauitasiOmne  graue  na~ 
turaliter  tendit  ad  Centrum . 

Centrum  quidem  punElus  in  medio  firma- 
menti fT 'erra  igitur  cnm  fit  fumme  grauts  ad 
funtlum  illum  naturaltter  tendit . 

Il  manto  d'oro ,  Se  la  corona  di  lauro  ligni- 
fica la  perfettione  come  più  volte  fi  è  detto ,  Se 
ilpreggio  della  Virtù,  la  quale  confitte  nel 
Mezo. che  però  ditte  Efiodo .  Dim  idtum  plus 
Uto-,  il  che  conferma  anco  Platone  lib.  de  Re- 
pub,  perche  nel  Mezo  confittela  perfettione, 
non  nel  tutto ,  che  contiene  anco  gli  eftremi, 
che  qualche  volta  fono  vitiofi ,  &  danneuoli , 
finalmente  l'oro  può  anco  lignificare  il  Me- 
Zo9eflendo  che  vguagliando  il  mondo  grande 
con  il  Microcofmo  come  dicono  particolar- 
mente iParacelfifti  l'argento  è  il  ceruello,  Se 
l'oro  il  core ,  il  quale  fecondo  li  Anatomici  ftà 
in  Mezo  il  petto  dell'huomo ,  dal  quale  come 
principio  di  vita  ne  nafee  ogni  perfettione ,  Se 
fimmetria  corporale,  eflendo  fecondo  Ari- 
itotele,  prtmum  viuens  ,  &  vltimùm  mo- 
riens. 

Tiene  co  la  deftra  mano  il  circolo  diuifoin 
due  parti  eguali  per  moftrare  il  cerchio  Equi- 
noziale dal  Parabofco  detto  ColuroEquinot- 
tiale ,  il  quale  diuide  la  sfera  in  due  parti  egua 
li  pattando  per  i  poli  del  Mondo,  Se  egual- 
mente ditta  dal  Goluro  del  Solftitio,  quando 
il  Sole  pattando  per  il  primo  punto  del  Can- 
cro fi  accofta  quanto  più  può  al  Zenit ,  cioè  al 
punto  del  Cielo  foptapofto  al  noftro  capo  fa  il 
folftitio,&  toccando  il  principio  del  Capricor- 
no, fa  folftitio  dell'inuerno;  feoftandou  da  noi 
quanto  più  può  $  Così  per  appunto  toccando 
il  principio  dell'Ariete  fa  l'Equinottio  della 
primaucra,&  toccando  la  Libra  quel  dell'Au- 
gno^ per  quefto  è  anco  detto  è  quatore  per- 
che pattando  il  Sole  per  il  detto  Coluro,all'ho. 
ra  il  giorno  e  ài  i  z.horc ,  com'anco  la  notte,  il 
che  elegantemente  fi  raccoglie  da  quefti  verfi. 
H&c  duo  (ol  listiti  facmt  Concerie apric*mns. 
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Se d  nocles  equat  Aries*  &  Libra  die  bus  1 

E*  anco  detto  Cingolo  del  primo  Mobilc_# 
umidendolo  in  due  pani  eguali  àguifa  d'vna 
cintura ,  Tiene  il  dito  indice  della  finiftra  ma- 
no in  atto  di  moftrare  il  bellico ,  perche  narra 
Pieno  Valeriano  nel  lib.  34.  de  i  fuoi  gerogli- 
fici,che  ncll'huomo  ancora  il  bellico ,  e  fituato 
in  mezo  di  tutto  il  corpo ,  ò  vogli  fituarlo  con 
le  gambe  larghe,  ò  con  le  braccia  alte,  &  aper- 
te, ò  porlo  in  fito  di  figura  quadrata ,  Ma  ciò- 
nò  è  jenza  ragione  eflendo  anco  da  tutu  li  mi- 
gliori Anatomici  aaucrtito ,  come  dice  il  Vaf- 
ìeo  nella  fua  prima  tauola  Anatomica ,  Pom- 
ponio Gaurico  de  hommis  Symetria,  Se  Gale- 
no(per  lattar  li  alrrijlib.  1 5 .de  vfu  partium  bn- 
mamcorporis,  cap. 4.  &  nel  libro  dePlacitrs 
Hip.  &  Plat.  al  cap.  4.  cercando  fé  il  mezo  del 
corpo  fia  il  core ,  ò  il  bellico ,  dice  che  il  cuore 
è  il  mezo  de!  petto,  Se  il  bellico  il  mezo  di 
tutto  il  corpo .  Sì  dipinge  per  linea  retta  il  So- 
le fopra  il  capo  per  rapprefentare  il  mezo 
giorno  del  noftro  Orizonte  ,  perche^) 
quando  il  Sole  patta  per  quella  linea  Meridia- 
na, fia  Phuomo  douefi  vuole,  &in  qual  fi 
voglia  tempo  dell'anno;  fi  fa  allhora  il  mezo 
giorno,diuidcndo  la  detta  linea  il  Cielo  in  due 
parti . 

Dirò  di  p'ù  che  il  Sole  è  boniflìrno  fimbolo 
del  Mezo ,  eflendo  in  mezo  di  tutti  i  Pianeti  , 
come  conferma  Ptolomeo  Dici.  5.  cap.  15.  Se 
Aibategnio  al  cap.  50  della  fua  opera  lo  proua 
con  molte  ragioni,  Se  conclude  che  il  Sole 
ftà  fopra  la  Luna  Mercurio ,  Se  Venere , fotto 
à  Saturno  Gioue,  Se  Marte ,  Il  che  non  è  fen- 
za  raggione,  perche  ftando  in  rae20,  e  regola , 
è  mimra  dalli  altri  pianeti ,  ma  con  ragion  di- 
uerfe ,  perche  Marte ,  Gioue ,  Se  Saturno  per 
caufa  del  Epidico  conuiene  nel  moto  con  il 
Sole.  Ma  la  Luna  Mercurio ,  &  Venere  con 
li  Tuoi  circoli  fi  conformano  nel  moto  con  il 
Sole,  &queftaè  vna  raggione  per  la  quale  il 
Sole  ftà  in  mezo ,  per  accordare  quefti  due___j 
moti  di  verfi,  Vn'altra  raggione  è  di  Albu- 
mazar  ,  dicendo  che  il  Signor  Dio  non  ha 
pofto  il  Sole  fopra  Saturno  ,  perche  per  la 
troppo  diftanza  non  hauerebbe  potuto  opera- 
re nelle  cofe  inferiori ,  Se  la  terra  farebbe  re- 
ftata  fredda ,  Se  fé  l'hauefle  pofto  fopra  la  Lu- 
na ,  fi  farebbe  motto  troppo  tardi  dall'Orien- 
te all'Occidente,  &per  la  molta  vicinanza 
alla  terra  fi  farebbe  brugiate  tutte  le  cofe 
inferiori ,  Se  per  quefto  ftando  in  mezo  ha 
lefueattioni  temperate,  &  per  quefto  non 

fenza 


Libro  Secondo.; 


fenza  ragione  apprefso  Ouidi©  al  2.delle  Me- 
tamorfosi Febo  ammonifce  Fetonte  che  era 
per  falireful  Carro  del  Sole  dicendo. 
uiltms  egreffus  cotleftta fìzna  cremabis  : 

Inferius  t  errasi  Ai  (dio  tutiffimus  eris        . 

Per  quefte  ragioni  fi  puoi  dite  che  il  Sole  e 
il  Re ,  &  quafi  il  core  di  tutti  i  pianeti ,  &  per 
quefto  come  Re  in  mezo  del  regno ,  &  come 
core  in  mezo  dell'animale  è  collocato,  acciò 
pofsa  egualmente  (occorrere  a  tutte  le  mem- 
bra,&  fé  ci  è  à  quefto  propofìto  lecito  fingere 
vna  Republica  delliy.  pianeti  diremo  che  il 
Sole  è  il  Re  di  tutti  come  è  vei  iffimo;Saturno 
per  la  Vecchiaia  Tuo  configliene  Gione  per  la 
Magnanimità  Giudice  di  tiuti,Marte  Capita- 
no di  Militia,Venere  à  guifa  di  madre  di  fami* 
glia  difpenfatrice  di  tutti  li  beni,Mercurio  Se- 
cretano,©^ Cancelliere  A'  la  Luna,  finalmen- 
te fa  l'vfitio  d'ambafeiatore,  &  per  quefto,è  di 
veloce  moto  dall'Orto  all'Oceafo,  acciò  ogni 
mefe  feorrendo  il  tutto  pofTì  feruirc  il  fuo  Re 

Finalmente  il  Sole  ftà  in  mezo  acciò  podi 
come  auttore ,  &  datore  della  luce  più  com- 
modamente  contribuire  il  lume  à  tutti  li  altri 
Pianeti. 

M  i  N  A  C  C  I  E. 
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efla,  per  quefto  fi  dice  da*  Poeti  l'inferno  eflcr 
pien  di  oleura  luce,&  Virgilio  nel  6.dell'Enei* 
de  diflfe* 

Quale  per  incertam  lunamfub  luce  maligna. 
Eft  iter  infylms  r  vbs  coelttm  candida  vmbr* 
luppiter,&c* 

Il  ricamo  roflb ,  5c  nero ,  rhoftra  che  il  mi- 
naccio fi  fìende  per  fpauentare ,  ò  al  fangue , 
ouero  alla  morte. 

Il  baftone,&  la  fpada,  fanno  conoscere  qual 
forte  di  minaccie  fi  deue  adoperare  con  ne- 
mici valorofi,  &  quale  con  feruitori,  &  genti 
p!ebee,chc  poco  fanno,8c  conofeono  delle  co, 
le  d'honore. 


MISERIA, 


DOnna  con  la  bocca  aperta,  con  acconcia- 
tura di  tefta ,  che  rapprefenti  vn  mofìro 
fpauenteuole,  veftitodi  bigio  ricamato  di  rof- 
fo,  &  nero ,  in  vna  mano  terrà  vna  fpada ,  Se 
nell'altra  vn  baftone  in  atto  minaccieuole_.j>. 
Minaccie  fon  le  drmoftrationi,  che  fi  fanno 
per  fpauentare,&  dar  terrore  al trui,&  perche 
in  quattro  maniere  può  nafeere  lo  fpauento, 
però  quattro cofe  principali  fi  notano  in  que- 
lla figura  deferitta  da  Euftachio ,  &  fono  la_i> 
tefta,il  veftito,la  fpada,&  il  baftone. 

Si  fa  con  la  bocca  aperta ,  per  dimoftrare , 
che  l'impeto  delle  minaccie,  fa  la  voce,il  qua- 
le poi  accrefee  fpauento  à  quelli,perche  fi  gri- 
da, &  perche  nel  gridare  fi  commuoive  il  fan- 
gue ,  fi  porta  fempre  vn  non  so  che  fpauente- 
uole nella  faccia,&  fi  come  la  voce  commuo- 
ue  l'orecchie ,  cofì  i  lineamenti  della  faccia-* 
fpauentano  per  la  vifta  difpiaceuolc,come  an- 
cora la  horribile  acconciatura  della  fua  tefta. 

II  veftito  bigio  per  efler  quefto  colore  coni. 
pofto  di  bianco ,  &  di  nero ,  è  meffo  per  fomi- 
gliar  la  notte,ch'è  fpauenteuole,  non  quando 
è*  ofcuriflìina  :  ma  quando  ha  folo  tanta  luce, 
che  ferua  per  veder  le  forme  fpauenteuoli , 
che  fi  ponno  rapprefentar  confufamente  in-* 


Vedi  Calamità.. 

Aiiferìa  Mondana^, 

DOnna  che  tenga  la  tefta  dentro  ad  vna 
palla  di  vetro,  &  che  fia  trafparente ,  8c 
con  vna  borfa  verfi  denari,&  gioie. 

La  tefta  nella  palla  di  vetro  facilmente  per 
la  continua  efperienzadeiie  vanità  di  quefta 
vita ,  fi  comprende  quel  che  figni fichi ,  e  cia- 
fcanper  fé  fteffo  nel  pellegrinaggio  diqueftì 
pochi  grorni  ,  che  ftiamo  fopra  la  terra ,  sa 
quanto  vani  fiano  li'noftri  defiderij ,  &c  corte 
le  noftre  fperanze. 

La  tefta  fi  piglia  f  er  il  penfiero,effetto  dell', 
anima  in  ella, 

Il  vetro  mofira  la  vanità  d'ePe  cofe  monda, 
ne  per  la  fragilità  fua,  ouero  perche  la  miferia 
huraana  conlìfte  in  vedere  in  qual  parte T- 
huomo  fi  volta  alle  cofe  maggiori  di' quei  che 
fono,  dimando  gran  cofa  gì'honori,  le  rie- 
chezze,&  cofe  finrli,chc  poi  fenza  il  verro,fi 
vede,  che  fono  vanità,  &  miferia ,  ouero,  che 
come  il  vetro  non  termina  la  vifta  di  quello, 
che  vi  guarda,  per  efler  corpo  diafano,  così  le 
ricchezze,  8c  beni  del  mondo  non  danno  mai 
termine ànoftri penfieri,anzi,che  tuttauia  ac- 
cre(conoil  defiderio  dipaflàreauanti»  e  con 
quefto  infelice  continuo  fti molo  ciconduce- 
mo  rniferarnente  alla  morte. 

La  botfa ,  che  ella  verfa,  moftra,  che  cerne 
volgarmente  fi  crede  effere  felice  chi  ha  gran 
facoltà ,  cosi  (ì  vede  effer  priuo  di  gran  coni- 
modi  chi  ne  è  fenza,il  che  facilmente  può  fuc- 
cedere  à  ciafeuno. 


Mi[ericordia„ 
Vedi  le  Beatitudini. 

Ce 


MI- 
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D Orina  di  carnagione  bianca ,  hauerà  gli 
occhi  groflì ,  &  il  nafo  alquanco  aquili- 
no,con  vna  ghirlanda  d'oliua  in  capo ,  ftando 
con  le  braccia  aperte ,  ma  tenga  con  la  deftra 
mano  vn  ramo  di  cedro  con  il  frutto ,  à  canto 
vi  farà  l'vccello  pola,  onero  cornacchia . 

Mifericordia  è  vn  affetto  dell'animo  com- 
paflìoneuole  verfo  l'altrui  male  ,  come  dice 
S.Giouanni  Damafcenolib.2.  cap.24. 

La  carnagione  bianca,gl'occhi  groflì ,  8c  il 
nafo  aquilino  fecondo  il  detto  di  Aditotele  al 
capo  fefto  de  fifonomia,  lignifica  inclinatione 
alla  Mifericordia. 

La  ghirlanda  d'oliuo,che  tiene  in  capo ,  è  il 
vero  tombolo  della  Mifericordia  nelle  facre 
lettere ,  alle  quali  fideuc  l'obligo  della  cogni- 
tione  vera  di  qaefta  fanta  virtù,  &  il  ramo  di 

cedro  fignirìca  il  medefimo ,  come  fa  fede 9 

Picrio  Valeriano,oue  tratta  del  cedro . 

Lo  (tare  con  le  braccia  aperte,dinota  che  la 
Mifericordia  è  à  grufa  diGiesù  Chrifto  Re- 
dentor  noftro,  eh' e  la  vera  Mifericordia,  con 
prontezza  c'afpetta  fempre  con  le  braccia 
aperte,  per  abbracciar  tutti,  e  fouuenir  alle 
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milerie  noftre,  &  Dante  nel  canto- 
3.  de  Purgar,  fopra  di  ciò  cofi  dice. 
Hvmbd  furori  li  yeccati  n,uiy 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran 
braccia. 

Che  prede  ciò  che  [ìriuol&e  à  lei. 

Gli  fi  dipinge  à  cantò  l'vccello 

pola,  percioche  appreflb  gl'Egit- 

tij  fignificaua  mifericordia,come  fi 

può  vedere  in  Oro  Apollinc . 

MISVRA. 

Del  Sìg.Gio'.Zaral.C anellini. 

Plerio  Valeriano ,  tiene ,  che  la 
mifura  figurata  fu  fi  e  in  quella 
Medaglia  d'argento  diC  Mami- 
io,che  ha  per  riuerfo  vn  fìmulacro 
pileato,con  vna  cana  in  mano  (co- 
ne  egli  pé(a)  alli  piedi  del  quale  vn 
cane  che  abbaia  verfo  di  lui,  che 
Pierio  lo  piglia  per  fedeltà,  la  quale 
deue  hauere  chi  efferata  sì  fatto 
inagiftero,&  la  cana  fpartita  in  più 
nodi,  la  piglia  per  fegno ,  &  iftro- 
méto  da  mifurare.Ma  è  d'auuerti- 
re,  che  Pierio  in  qucfto  luogo  erra 
ali  ingroifo  :  poiché  quel  iimulacro  non  e  con 
habito  R.omano,ne  meno  tiene  vna  canna  di. 
ftinta  con  nodi,fi  come  più  abbailo  fi  efporrà . 
Niu no  Autore  fa  mentione ,  che  C.  Mamilio 
fuffe  mifucacore ,  ne  meno  fi  troua  in  monu- 
mento, ne  in  alcuno  fcrittore ,  che  gl'Antichi 
vfaffero  la  canna  per  iftromento  da  mifurare, 
vfauano  bene  la  Decempeda  ,  che  era  mifura 
di  X. piedi, chiamata  vna  volta  da  Plinio  nella 
a.Epilt.dcl  lib.8.  perticaiBudeo  ne  tratta  dirfiu 
faméte  nelle  pandette,e?.v  l.vlt.  fi  Menio.  fal- 
(um  maditm  dtxerit^éc  l' Autote  de  gli  Adagi] 
in  quel  Prouerbio.  Vna  pertica,  oue  la  pertica 
ponefi  in  vece  di  Decempeda ,  fi  come  hoggi- 
di  volgarmente  pertica  fi  chiama ,  la  cagione 
dell'errore  nacque  in  Pierio  ,  perche  egli  fi 
confufe  in  quelle  letrere,che  ftanno  abbreuia. 
te  per  trauerfo  nella  Medaglia  fopra  il  cane  » 
che  fonoqucfte.LIMEA  N  le  quali  Pierio  di- 
uife  in  due  parole .  LLMEaN.  interpretan- 
dole egli  Itmittbus  /««*>?;*»/>  credendoli,  clic 
quella  abbreuiatura  À.  che  è  pur  latina  ,  pofla 
in  vece  di  TA.  fuflfe  figura  di  lettera  greca ,  6c 
che  CMamilio  foflc  mifuratore .  Ma  con  ris- 
petto 
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petto  di  sì  pregiato  Autore  fia  detto  ,  che__j 
quella  Medaglia  non  è  fatta  per  denotare  la_* 
mifura ,  ne  che  C.  Mamilio  ruffe  mifuratore, 
attefoche  quella  parola  .  Limetan.  non  vuel 
àklimittbus  metandis  ,  ma  è  il  cognome  di 
Caio  Mamilio ,  che  fu  cognominato .  Lime* 
tanns .  ilquale  Caio  Mamilio  Limetano ,  non 
fu  altrimenti  mifuratore,  ma  vno  de  tre  de- 
putati fopra  la  Zecca  infieme  co  Publio  Qe- 
pufio  ,  &  Lucio  Martio  Cenforino  ,  che  fu 
Confole  co  Caio  Caluifio  Sabino  l'anno  della 
Edihcationedi  Roma.714.nel  qual  fiorì  anco 
C.  Mamilio  Limerano,  fi  come  oflerua  il  Sig. 
Faìuio  Or  finoDefamitijs  Rowanorum  nella 
Gente  Crepufia  ,  doue  mette  vna  Medaglia, 
nel  cui  dritto  leggefi  dietro  vna  tefta.  L.  cen- 
fon»,  nel  riuerfo  vna  vittoria  fopra  vn  carro 
tirato  da  due  Caualli  in  atto  di  correre ,  fotto 
li  quali  vi  fono  quefto  nomi.  C.ltmeta.  P.cre- 
pufì.  che  fono  i  detti  deputati  fopra  la  Zecca, 
-dal  qual  riuerfo  apparifee ,  che  C.ltmeta.  non 
può  fignificare  altro  ,  che  Catus  Limetanus, 
attefoche  faria  vn  fpropofito  a  metere  C.  Li- 
mitibus  metandis.  lotto  due  caualli.  la  Meda- 
glia di  Caio  Mamilio  Limetano  da  Pierio  no 
conofeiuta  veddefi  rapprefentata  al  viuo  in 
iftampa  nella  medefima  opera  dell'  Orlino, 
-deue  tratta  della  Gente  Mamilia ,  &proua_a 
per  auttorità  di  Saluftio,che  detto  C.Mamilio 
fu  anco  Tribuno  della  Plebe ,  fui  chiaramente 
lì  viene  in  cognitione,che  quel  Simulacro  con 
habito  palliato,  corto,  &  fuecinto,  col  cappel- 
letto in  tefta,  con  il  battone  in  mano,  &c  con  il 
cane  a  i  piedi  ,  che  ha  la  tefta  alzata,  &  bocca 
aperta  verfo  lui ,  è  Vlifle ,  che  doppoxx.  anni 
fé  ne  ritornò  a  cafa  fua  incognito  (otto  men- 
tito habito  di  mendico,  riconofeiuto  per  patro 
■ne  da  Argo  fuo  cane ,  la  quale  imagine,  fece 
imprimere  Caio  Mamilio  Limetano  per  me- 
moria ,  che  la  fua  gente  Mamilia  defeendeua 
da  Mamilia  figlia  di  Telegono ,  che  fu  figliuo- 
lo dì  Vlifle  nato  di  Circe,  &  è  quello,  che  edi- 
ficò nel  Latio  Frafeati  ,  come  ferme  Sefto 
Pompeo,  Plutarco,  Acrone,&  Porfirio  Inter- 
prete d'Horatio  ,  però  i. più  antichi  Marnili) 
furono  cognominati  Tufculani  il  primo  che  fi 
troui  è  Ottauio  Mamilio  Tufculano;  Cicero- 
ne lib.  2.  de  Natur.  Deorum.  Apud  Regillum 
bello  latinorum  ,  t  um  AuL  Potthumtus  Di- 
datore  uni  O  ci  aiti,)  Adam  ilio  lujcuUno  pr<t. 
ho  Itmicare/.y  in  noftra  aae  Caftòr,  &  Pollux 
ex  equis pugnare  zi/ifunt  .   Il  quale  Ottauio 
Jvlamilio  fu  Genero  ài  Tarquinio  fuperbo, 
scoine. auefia  Liu:o  nella  Decade  prima  dei 
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terzo  libro  ,  quando  ragiona  di  Tarquinio 
Rè,  chefi  conciliaua  la  gratia  de  principali 
Latini  con  gli  allogi,e  paren tele.Ottauio  Ma- 
inili© Tufculano  (  ti  longe  Princeps-,  latini  no- 
mini* erat ,  fi  fama  crcdimus*  ab  Vliffe  Dca- 
que  Circe  or'mndus )  et  Afamiliofiltamnup- 
tam  dat  :  fcacciato  dal  Regno  Tarquinio  Su- 
perbo dopò  52.  anni  eflendo  Confoli  Lucio 
Minutio  Carbeto,  te  Caio  NautioRutilio,  fa 
Lucio  Mamilio  Tufculano  fatto  Cittadino 
Romano,di  che  Liuio Decadci.\.l.L.M*mi~ 
Ho  Tufculano  approbanttbus  cunftts  Ctuitas 
datam  eft  4.00.  anni  doppo  in  circa  Caio  Ma- 
milio Limetano  per  memoria  della  fua  ftirpe 
diicefa  da  Vlifle  ,  fece  imprimer  la  fudetta-* 
Medaglia. 

Il  cappelletto  ,  che  porta  in  tefta  fenza  fal- 
de,è  di  quelli  fatti  à  guifa  di  mez'ouo  di  Struz- 
zo ,  nella  forma  che  fi  vede  in  capo  alle  ftatue 
di  Cadore,  e  Polluce  guerrieri  laconici,di  che 
Pompeo  Fefto .  Pile  a  C attori ,  &  Polluci  de- 
deruut  antiqui ,  quia  Lacones  fuerunt  quibus 
pi  leatis  pugnare  mosefl .  L'vfauano  in  guerra 
i  Laconi ,  fuor  di  guerra  per  habito  confueto, 
i  Theflagli,  i  Parthi,  ì  Daci,  gli  Armeni,  &  al- 
tri ftranierijcome  II  raccoglie  dalle  Medaglie, 
e  ftatue  -,  i  Perfiani  anco  per  auttorità  di  Celio 
Rhodigico  lib.  xv).  cap.  x.  portarono  il  cap- 
pello i  Romani  noi  teneuanoper  habito  loro, 
fu  ben  loro  permetto  -,  &  conceduto  da  Cali- 
gola Imperadore  di  tener  il  cappello  fatto  all' 
vfanza  di  Theffaglianelli  Theatri  j  per  ripa- 
rar 1  ardor  del  Sole  ,  come  riferifee  Dione, 
fegno  che  fuor  di  theatro  noi  poteuano  porta, 
re ,  nelle  medaglie  folo  per  fimbolo  della  Li- 
bertà l'hanno  pofto,  perloche  quando  voleua- 
no  dare  la  libertà  ad  vno  fchiauo  ,  lo  radeua- 
no,  &  gli  poneuano  in  tefta  vn  capello:della 

nobiltà  non  li  portaua  in  Roma,  ancorché. > 

Martiale  lib  xj.epig.7 .  chiami  Roma  pileata. 

Vnctis  fa  lei*  tri  òtmis  dtebus, 

Re.gnator  quibus  imperai  fritillttSt 

Ferju  litdere  non  làboriojo, 

Pcrmittis  pitto  pileata  Roma. 

Piieata  ditte,  perche  nelli  giorni ,  &  conuìti 
faturnali,  de  quali  ragiona  Martiale  mutaua- 
no  i  Romani  habito ,  pigliauano  il  capello ,  e 
laflàuano  la  toga,  mettendoli  la  Sinthefe  ve- 
tte di  jyiuor  reputatione,più  vile  fecondo  Bai- 
fio  l'ideilo  Poeta  nel  primo  de  gli  Apoforeti. 

SyntHehbus  dun:  gaudet  eques ,  JJominuj- 
chc  [er.aius. 

Dumq'Ae  <tecem  noflrnm  Pilea  fumpta^ 


lùuitr/i. 


Ce    4       Ciò 


40 8  Iconologia  del  Ripa 

Ciò  era  lecito  per  cinque  dì  ,  che  per  tanti 
dì  al  tempo  di  Marnale  douean  durare  i  fatur. 
nali  contro  Macrobio ,  che  non  vuol  che  du- 
raflero  più  d'vn  giorno  folo  ,  il  decimonono 
di  Decembre ,  il  detto  Poeta  nel  141.  Apofo- 
reto. 


Dum  toga  per  quinas gaudere  qmefeere  luets, 
Hos  poteris  cultus fumere  iure  tuo. 

Altretanti  dì  fenza  dubbio  portauano  il  ca- 
pello, ne  gli  altri  dì  non  Io  portauano,  maò 
andauano  con  la  tefta  (coperta  ,  ò  fi  copriua- 
no  con  vna  parte  della  toga,fi  come  nell'vno, 
&  l'altro  modo  infinite  ftatue  di  Senatori  fi 
vedono,  col  capello  niuna  fé  ne  vede  \  di  que- 
fto  parere  è  Adriano  Turnebo  nel  fuo  gior- 
nale lib.  8.  cap.  4.  citando  l'auttoritàdi  Eufta- 
chiofoprail  primo  dell' Odiflea  ,  il  quale  fa 
guidino,  che  i  latini  pigliaflero  laconfuetudi- 
ne  d'andare  feoperti  da  gli  Antichi  Greci ,  at- 
tefoche  Homero  non  fa  mentione  alcuna  de 
capelli  :  non  hauendone  Homero  fatta  men- 
tione maflìmamente  nell'  Odiflea  compofta 
fopra  Vlifle  ,  non  so  come  il  Pierio  podi  nel 
quarantefimo  libro  affermare  di  certo  che  il 
capello  era  da  Greci  tenuto  per  indino  di  no- 
biltà ,  &  però  che  fi  daua  ad  Vlifle  nobile  d'o- 
gni canto  paterno  ,  &  materno  :  fé  ciò  fufle 
vederebbonfi  ancora  col  capello  Aehille,Àia- 
ce,&  altri  nobilitimi  Greci:ma  in  quello  non 
fi  deue  parimente  preflar  fede  al  Pierio,sì  per- 
che non  ne  ragiona  Homero  ,  sì  perche  non 
arreca  teftimonio  alcuno  d'Autore  Antico: 
Habbiamo  ben  noi  in  fauor  noftro  Plinio  lib. 
35  cap.  x.  Nicomachus  primus  Flyljì  addidit 
pi/eum.Se  Nicomaco  Pittore,chedipinfe  Siila 
fu  il  primo  ,  che  aggiungerle  il  capello  ad  Vlif- 
fe,  è  fegno  che  Vlifle  a  ilioi  dì  non  lo  portaffe, 
&  fé  nella  Medaglia  Io  porta ,  è  da  confidera- 
re  ,che  none  fuo  habito ,  ma  finto  e  trauefti- 
to  àa  mendico ,  cofa  che  non  fi  conuerria  col 
capello,  fé  fufle  da  nobi!e;&  ciò  tanto  più  ma- 
rófcfta  la  verità,poiclie  fé  Vlifle  fufle  flato  fo- 
li io  a  portarlo ,  &  fé  il  capello  fufle  flato  indi- 
rio  di  Nobile  non  l'haueria  portato  all'hora-» 
per  non  darfi  a  conofeerc  :  ma  nella  medaglia 
vi  Ita  impreflb  ,  ouero  per  aggiunto  ,  nella 
giufa  che  lo  aggiunfc  in  quelli  tèmpi  Nicoma- 
co ,  tanto  più  che  nelli  verlìd'Homero  (che 
per  tal  conto  più  abaflb  poneremo)  non  fi  no- 
mina ;  ouero  perche  Vlifle  fli  figurato  per 
viaggio ,  penfando  Caio  Mamilio  che  la  fece 
bat cere  all'  yfo  di  Roma ,  attefo  che  i  Roma- 


ni per  viaggio  portauano  i!  cappello!.  Tarqui- 
nio  Prifco  auanti  fufle  Rè  andando  à  Roma 
vn'  Aquila  gli  tolfe  il  cappello,  &vn' altra-» 
Aquila  fece  il  fimile  a  Diadumeno  figlio  di 
Macrino  Imperadore  mentre  andaua  a  fpaflb 
in  campagnarin  Città  non  Pvfauano  i  Roma- 
ni: Giufto Lipfio  \ib.i. eleèlorum cap.23.affer- 
ma  che  i  Romani  andauano  feoperti ,  &  non 
portauano  all'  vfanza  noftra  i  capelli  ,  di  che 
promette  trattarne  à  pieno  nelli  fuoi  Saturna- 
li :  àqueli  rimetto  il  lettore  ,  nonhauendoli 
io  veduti  j  in  quanto  al  dubbio,  che  iui  muoue 
fopra  auttori,  che  fanno  mentione  di  feoprirfi 
la  tefta  per  honorar  altri  tra  quali  Seneca,  Sa- 
luftio,  Se  Plutarco,  che  nelli  precetti  di  regge- 
re la  Republica ,  &:  nella  vita  di  Pompeo  ra- 
gionando dell'  honore ,  che  faceua  Siila  a  Pó- 
peo  ,  diceche  auanti  di  iui  ancorché giouane 
fi  leuaua  in  piedi ,  e  fi  feopriua  la  tefta  :  fi  può 
rifpondero ,  che  fé  vn  Cittadino  Romano  era 
in  Città  fi  feopriua  la  tefta  con  quella  parte  èi 
toga,  che  in  tefta  rauuolgeua  ogni  Cittadino, 
s'era  per  viaggio  fi  leuaua  il  capello .  il  mede- 
mo  capello  da  viaggio  detto  da  Giulio  Capi- 
tolino Cucullione  portauafi  anco  di  notte ,  fi 
come  riferifee  nella  vita  di  Vero  Imperadore, 
il  quale  ad  imitatione  de'  vitij  di  Caligola ,  & 
di  Nerone  andaua  la  notte  in  volta  con  vn-» 
capello  in  tetta  per  lecauerne  ,  de  luoghi  pu- 
blici  di  Donne  infami  ,  oue  incognito  fi  me- 
fchiaua  con  taglia  eantoni,e  fgherri  per  attac- 
car riffe  ,  dalle  quali  bene  fpeflb  fé  ne  partala 
con  la  faccia  ammaccata  &  liuida ,  tornando- 
fene  a  Palazzo  tutto  afflitto  In  tantum  vitto- 
rum  Caia» or mm •>&  Neronianorum^ac  Vitel- 
lianorum  fuifje  amulnm  ,  vt  vagaretur  notte 
per  takernas  ,  ac  lupanaria  obtecìo  capite  Cu' 
cullione  vuìg.in  viatorio  ,  &  commifeeretur 
cumirkciiibu: r,  &  committeret  rixas  ;  dtjfi- 
mulans  qms  c([cr,fepeque  affUclnm  limdafa- 
cie  redijjje ,  &  in  taberms  agnttum ,  cumjefe 
abfconderet.  Cuculio  Santonico  da  Giuucna- 
le  nella  Satira  ottaua  chiamali  il  capello  alla 
Francefe  ,  che  i  vagabondi  adulteri  di  notte 
portauano,  Noclurnus  adulter. 

Tempora  Santonico  velas  adoperta  cuculio?' 
Nella  terza  Satira  diffe. 
Veneto  duroqite  Cuculio. 

Il  medefimo  Satirico  nella  fefta  biafima-xs 
Meflalina  impudica  moglie  di  Claudio  Impe- 
radore ,  laqualc  addormentato  il  marito  fé  ne 
andaua  fora  la  notte  con  vn  capciio  in  tefta. 

Por- 
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Dormire  virum  cum  [enferai  Vxor 
Aufa  Palatino  tegetem  praferre  cubili 
Sumere  noèlurnas  meretrix: Augufla  cucuHos 
Ltnquebat  comito  ancilla  non  amplius  vna, 
Et  nigrum  jlauo  trinem  ascondente  galero. 

Scben forfè  legger  fi  potrebbe  y  &nigro 
flautini  crinem  a  ffeondente  galero]  più  vcrifi- 
mil'  è ,  che  il  biondo  in  quello  luogo  fia  epi- 
theto  della  chioma ,  che  del  capello ,  Virgilio 
nel  4.  dell'  Eneide  al  crine  dà  pure  l'epitheto 
di  biondo. 

Et  crines  fìauosy  &  membra  decora  iuuenta. 
Ouid.nellib.2.de' Fafti. 
Forma  placet.mueufque  coler.  fiauiq\  captili. 

Il  negro  poi  fia  epicheto  del  capello»  perche 
fé  Meffalina  luffe  data  folira  à  ponerfì  in  teda 
vn  capello  giallo  di  notte,faria  (tata più  cono- 
feiuta .  Da  Suetonio  dicefì  capii  lamento  iti-* 
vece  di  capello ,  come  piace  al  Sabellico  cap. 
xj.  nella  vita  di  Caligola  Imperadore  ,  che  lo 
portaua  con  vn  habito  lungo  di  notte  per  non 
effer  conofeiuto.  Geneas,  atque  adulteria  ca- 
pill amento  celatus  ,  &vejte  longa  noblibus 
ambirei  ;  &  fé  il  capillamento  s'ha  da  pigliare 
per  vna  cavillatura  pofticia  portata  da  Caligo, 
la  per  trasformarli  di  notte,e  coprir  la  caluez- 
za  »  &  deformità  della  fua  tefta  ,  diremo  che 
Caligola,  ne  meno  di  notte  portaffe  il  capello, 
ma  folo  quella  capillatura  ,  perche  Suetonio 
non  lo  fpecirìca ,  fi  come  lo  fpecifica  in  Nero- 
ne cap.  26.  Pofl  crepufculumflatim  arrepto  pl- 
ico,  vel galero  poptnas  inibat  :  queflo  luogo 
fa  palefe  ,  che  di  giorno  in  Roma  non  fi  por- 
taua il  capello  ,  attefoch  Nerone  dopò  il  cre- 
puscolo (abito  pigliauail  capello  per  andare 
alletauerne  :  adir,  pofl crepufculum fiatimi 
inferifee,  che  innanzi  il  crepufculo  non  fi  por- 
taua il  capello  :  onde  chiara  cofa  è ,  che  non  fi 
vfaua  in  Roma  ,  fuor  di  Theatro  ,  fuor  de' 
giorni  Saturnali ,  fuor  di  viaggio ,  &  di  notte, 
però  non  fi  conuiene  à  Caio  Mamilio  nobile 
Romano . 

L'habito  poi  foccinto ,  &  palliato  ne  meno 
è  da  nobili  Romani ,  fi  sa ,  che  andauano  ro- 
ganti anzi  come  detto  habbiamo  il  riuerfo  di 
tal  Medaglia  rapprefenta  vn  pouero  mendico 
\eftito  di  trifti ,  èc  vili  panni  con  la  bisaccia  al 
fianco,  &  col  battone  in  mano  d'appoggiorfi, 
coli  appunto  deferitto  nell'Gdiffea  I7.da  Ho- 
mero  ,  Vliffe  quando  parla  ad  Eumeo  fuo 
porcano ,  acciò  lo  riconducili ,  come  guida.-? 
alla  petria  con  tali  fentimehti  di  parole. 
/Ja.  e  autem  refpondens  aUocutus  efl  prude n$ 
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Cognofcoi  mente  teheùybdc  ìaìntellìgeti  tnbtt» 
Sea  elkmus ,  tu  autem  poflea  affidue  due, 
Da  autem  mihifìcubtbaculum  itici jum  efi, 
Vtìnnitar  »  quonmm  dteitis  valde  lubrica?» 
"le  vtam. 


Dtxit,  &  circuì»  humtres  deturpem  impofuit 

peram, 
Denfìs  fcrutis  rimofam  »  cortilis  vero  crei 

funit. 
Eumaus  autem  et  baculum gratum  dédit. 
Hi  iuerunt ,  flabulum  a  utem  canes  >  &  paftt» 

res  viri.  # 

Cuflodiebant  à  tergo  manentes,  bit  autem  ìhJ 

ciuitatem  duxit  Regem 
Tauperi  trislt  fimilem,  &  Seni, 
Baculo  innitentem ,  hac  autem  trifliacircum 

corpus  veflimentaindutus  erat. 
Più  abaffo  rifertfee  Homero  ,  quando  il  cane 
Argo  lo  riconobbe  doppo  xx.  anni. 
Canis  aule  caputque  &  aures  tactens  eleuauit» 
Argus  Vlyffis  Uboriofi^  quem  iam  quondam* 

ipfe  Nutriuit, 
&  doppo  altri  fei  verfi. 
/lite  canis  tacebat  Argus  plenus  ricinorumt 
la  tunc  (latim  agnouit  Flyffem  prope  euntem, 
Cauda  qutdem  hic  adulatus  efl ,  &  aures  de- 

iecit  ambas. 
E  poco  più  fotto. 
Argum  autem  rurfus  Varca  accepit  njtgrét 

mortis . 
Cu  pritnu  vidiffet  Vlyffem  vige  (imo  in  anno. 

Di  modo  che  il  Cane  in  quefta  Medaglia 
non  è  altramente  fimbolo  della  fedeltà,  come 
dice  Pierio ,  ma  figura  materiale  del  cane  Ar- 
go. Secondariamente  quel  fimulacro  none 
Caio  Mamilio  mifuratore ,  ma  Vliffe  in  habi- 
to da  pouerello  .  Terzo  non  tiene  in  mano 
vna  canna  diftinta  in  più  nodi  per  mifurare, 
ma  vn  battone  per  appoggiarti .  Quarto ,  Pie- 
rio  piglia  Mercurio  ,  (colpito  nel  diritto  di 
detta  Medaglia  per  fimbolo  della  Concordiaf 

chene  deue  feguire  doppo  la  limitatione. 9 

dell  a  miiura  ;  nel  che  parimente  erra,  effendo 
in  quello  impronto,  Mercurio  figura  dell'elo- 
quenza ,  e  fapienza  d' Vliffe ,  al  quale  Mercu- 
rio fuo  prottetore  diede  (  come  canta  Home- 
ro nella  X.  Odiffea)  contro  gli  incanti  di  Cir- 
ce, l'herba  Moli  difficile  àfcauarfi  ,  della  cui 
difficultà  Plinio  libro  25.  cap.  4.  la  quale  Hcr- 
ba  è  geroglifico  della  fapienza  ,  &  eloquen- 
za ,  che  diffizilmente  da  gli  huominis'ac- 
quifta  ,  con  la  quale  Vliffe  potè  farrefiften- 
za  àgli  incanti  di  Circe  cioè  alli  piaceri  ,  6c 
alle  lenfualità  mediante  il  dono  di  Mercu- 
rio! 


4 1  o  Iconologia  del  Ripa 

tip  •>  dono  di  eloquenza  »  e  Capienza  :  per  que-  fegue  dopò  la  mifura  :  cfTendo  dunque  talc^# 
(te  nTpetto  è  Mercurio  impreflò  in  dette  Me-  errore  in  detta  figura  di  Pierio  ,  ne  forraare- 
da&!ia  >  non  per  fegno  della  Concordia ,  che    mo  noi  queft'  altra. 


M 


DOnnadigraueafpetto  nella  mandeftra 
tenga  la  mifura  del  Piede  Romanò,nel- 
lafiniftra  la  Quadra  con  il  compaflb  ,  fotte  li 
piedi  la  decempeda ,  cioè  la  pertica ,  che  con- 
ticrìex.  piedi  vicino  alla  pedana  della  veftail 
nino! lo  dritto  col  perpendicolo ,  piombo  ftefo, 
che  pende. 

La  Mifura  è  ciò  che  col  pefo  ,  con  la  capa- 
cita  ,  con  lunghezza  ,  alte2za  ,  &  animo  fi 
tt  rn.inA  &  finilee  jcoiì  definita  da  Ifìdoro  ,  & 
da  àltr?  muori.  Alenfurn  e(ì  quid  quid  pende- 
re itt'j  nettai  e  ,  longitudine  ,  altitudine  ,  ani- 
tnrque  funiur. 


I  S  V  R  A  . 

De  I  Signor  Gio.  Z Aratino  Caftellini. 

Albani ,  Aza  nella  Giudea  ,  &  Gie- 
roboam  in  Gierufalemme  regnaua- 
no  :  maèfacilcofa  ,  che  intenda  di 
mifure  di  cofe  liquide ,  &  minute. 
Gellió  citato  da  Plinio  libro  fettimo, 
capitolo  cinquantafei,  attribuiteci 
Tinuentione  delle  mifure  à  Pallarne- 
de ,  &  Plinio  à  Fidone  Argiuo,  che  fii 
il  decimo  Prencipe  de  gli  Elei  ,  dopò 
Hercoìe  potentiilìmo  fra  tutti  gli  al- 
tri di  Aio  tempo ,  per  quanto  riferifee 
Strabone  libro  ottauo  ,  doue  nomina 
la  mifura  Fidonia,la  quale  fenza  dub- 
bio era  di  cofe  liquide ,  &  minute ,  fc 
ponemo  mente  à  quel  palio  di  Theo- 
frafto  nel  li  Carateri  Ethici ,  nel  tito- 
lo dell'  impurità  de*  coftumi  ;  quando 
tocca  quelle  fozze  ,  è  fpilorce  perfo- 
ne ,  che  con  la  mifura  Adonia  fatta  di 
ftagno ,  di  ferro ,  ò  d'altra  materia-^, 
che  col  martello  fi  polla  ammacarc, 
e  piegare  in  dentro  fotto'l  fondo ,  ac- 
ciò tenga  manco  ,  mifuranoà  quelli 
di  cafa  il  vino ,  ò  altro  liquore. 

['bidoniti  rnenfura  fi  quid  metiatur 
eam  adbtbet  cuius  fit  jundum  colli" 
fum ,  &  mtrorfum  ad-ittum  :  dome- 
ftteisfuis  demenfum  tpfe per  quanta 
ftudiofe  radens  metìtur^  dal  qual  refìo  appari- 
le che  Fidone  fu  (Te  inuétore  di  mifure  di  cofe 
liquide.,  6c  minute  \  non  di  mifure  di  cofe  (la- 
bili,  e  di  fparij  locali  da  noi  figurate;  però  con 
difìintioneciè  parfo  conueniente  ragionar- 
ne ,  attesoché  gli  ftromenti ,  che  rapprefenta- 
no  la  nofira  figura  fono  di  Geometria  ,  la_* 
qual  Geometria  altro  non  vuol  fignificare, 
che  mifura  di  terra .  Geometria  latine  dicitur 
terne  dm  enfio  ,  dice  Caffiodoro  Senatore 
nel  capitolo  della  Geometria ,  oue  narra ,  che 
il  primo ,  che  mifuraffe ,  &  partale  la  terra  fùj 
l'Egittio  .  Friwum  <s£gyptius  domtms  prc- 
prijsfcrtur  effe  partitus ,  e  mus  difciplitu  tva- 


Vaiij  inuc-nrori  di  mifurare  da  varij  Auto- 
ri nominati  fi  trouano,  ciò  auuiene(per  quan-  gi/lri  menfores ante  diccòàtur:  qual  fufle que- 
to giudica  Polidoro ,  Virgilio  )  perche  diuerfi  fio  Egittio  trouafi  in  Herodoto  libro  fecondo 
in  diuerfi  patii ,  ne  fono  Itati  primi  inuenton*.  chiamato  Seioftre  »  da  alcuni  Sefofe  ,  difee- 
Eutropio  nel  libro  de'  Getti  de'  Romani  capi-  fo  dall'  Arabia  »  Re  d'Egitto ,  il  quale  difiri- 
tolo  terzo,  dice  che  Sidonio  fùinuentoredel-  bui  ad  ogni  (no  vallàllo  vna  egual  portionej 
li  peli,  &  delle  mifure»  mentre  Procace  tra  gli  di  terra ,  &  v'impole  vn  datio  dn  pagarli  ogni 

annoi 


anno, Se  (co. qnalchuno gli  fufle  flato  frnùiui- 
to  il  terreno  dalle  innondationi,il  Re  manda- 
ua  à  mifurare  il  danno  dato ,  acciò  fecondo  la 
rafia  fi  defalcarle ,  e  fminuifee  il  datio  ,  di  qui 
la  Geometria  ,  oc  la  Mifura  hebbe  origine,  la 
quale  pafsò  poi  nella  Grecia .  Ab  hoc  Rege  in-, 
emnes    aAEgyptios  difpartita  foli  quadrati 
Aqua pontone  viritim  perfortem  data  latq'ue 
hi  ne  prouentm  inflttutt  impofìta  certa  penfìone 
quam  tlli  quotarmi*  foluerent:  quodfìcuius 
portionem  aliamone  fiumen  decurtaffettsa- 
dtens  Regem,rei  qu£  contigerat  certiorem  fa- 
ciebat  :  Rexad  pradium  tnfpiciendum  mitte- 
bat  ?  qui  metirentur  quanto  deterius  fatluni-, 
cjfetwt  exreftduo  proportione  taxatum  vetli- 
gal  penderetur,atque  hinc  Geometria  orta  vi' 
detur  in  Gr&ciam  tranfcendiffe.Onde  il  Car- 
dano nell'Encomio  della  Geometria  trala- 
feiando  d'inueftigareil  fuo  inuentoré  ,  dice , 
che  folo  Thalete  Milefio  portò  da  Egitto  in_a 
Athene  la  Geomctria,la  quale  fecondo  l'iftef- 
fo  Cardano  piglia  il  nome  dalla  Mifura  della 
terra,  Geometria  nomen  fuum  à  terra  men fu- 
ra fufceptt ,  la  qual  mifura,  fecondo  Giofeppe 
hiftoriconel  primo  dell'Antichità  cap.4.  heb- 
be più  antica  origine:  poiché  Cain  primo  fi- 
gliuolo,ch'Eua  partorisce  diuife  la  terra ,  pofe 
i  rermini,&  edificò  Enoch  Città:  nominata-^ 
nel  quarto  della  Genefi,  la  quale  fenza  Rego- 
li ,  mifure ,  Se  geometria  edificar  non  fi  deb- 
be,  perciò  alcuni  applicano  à  lui  quel  verfo  d'- 
Ouidio  nel  primo  delle  Metamorfofi . 
Cautus  humum  longo  [ìgnautt  limite  M.en- 
for . 
E  la  mifura  figurata  da  noi  con  iftromenti , 
chcfcolpiti  fiveggiono  nelle  antiche  in fcrit- 
tioni  de*  Romani ,  Se  primieramente  fé  le  dà 
nella  mandeftra  il  piede  Romano  principal 
mifura ,  dalla  quale  tutte  le  altre  fi  deriuano , 
come  la  fudetta  Deccmpeda,  ^lua^cubitum^,-, 
Orgya  mifura  di  (ei  piedi,  ir  plethrum  mifura 
<li  cento  piedi,&  altre»  che  nòmina  Budeo  nel 
luogo  citato ,  Se  con  quefte  mifure  de  piedi  fi 
mifurauano  le  miglia ,  li  iugeri ,  &  lo  ftadio , 
che  era  di  fei  cento  piedi ,  l'ottaua  parte  d' vn 
rniglio,che  è  1 25.paflì,  Se  il  paffo  conuien?_p 
cinque  piedini  piede  poi,  fi  come  riferifee  De- 
metrio Alabaldo  de  Menfuns  ,  Hermolao 
Barbaro  in  Plinio  lib.35.cap.i4.&  Budeo  nel- 
la fudetta  legge  era  comporto  diTedici  dira,  la 
grandezza  fivedehoggidì  nel  palazzo  dell'- 
llluftriifimo  Cardinal  Farnefe  j  in  quella  in- 
fcrittione  di  Caio  Giulio  Hermes  mifuratore, 
nella  quale  apparifee  vna  linea  concaua  alca 
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apunto  xvj.  dita ,  doue  era  la  mifura  di  metal- 
lo, che  poi  è  fiata  leuatavia,  ma  vedefiirt 
iftampa  ben  difiinta  nelle  infcrittioni  dello 
Smeti» ,  c«n  gli  fpartimenti  delle  fedici  dita , 
la  quadra  da  Latini  detta  norma ,  è  di  tal  for- 
ma.  1  vi  è  vn'altra  norma  emendata  inuen- 
tionc  di  Pithagora,  ai  che  Vùruuiolib  9.  cap. 
a.  fepra  il  compatto  à  tutti  noto  non  accade 
far  dimora  la  deccmpeda ,  ouero  pertica  è  po- 
ftadalloSmetioà  carte  95.  num.12.  in  forma 
longa,  &  rotonda»  fotto  l'inferittjone ,  che 
comincia . 


T.STATILiO.  VCL-  APRO.  MENSORI 
i€DIFICIORVM.  VIXIT.  ANN.  XXII. 
M.YIII.D.XV. 


Era  ftromento  de  MifuratorI  d'Edificij ,  & 
d'Architetti,che  ancor  effì  con  le  mifure  fi  re. 
golano  Cicerone  nella  Orationc  prò  Milone 
cum  Arcbtteclisi&  decempedts  vtllas  multa- 
rum  ,  hortofque  peragrabat .  Acrone  fopra.* 
quelli  verfi  di  Horatio  lib.  2.  de  Ode  15. 


nulla  Decempedis 
Afetatapriuatis  :  opacam 
Porticus  excipiebat  Arblon* 

Le  deferiue in  quefto modo  .  Decemped&j 
regula  eft  Decempediim^  ad  quos  ab  Artifici' 
busfabrìc&  meri  fura  coiligitUr.  Con  tutto  ciò 
non  folo  raccoglieuafi  la  mifura  delle  fabri- 
clac,&  edificij  con  la  decempeda ,  ma  anco  d* 
altre cofe,di  terreni,  di  fo(Ti,di  campi  militari; 
portauafi  con  altre  mifure  ne  gli  efferati  per 
ordinare  il  campo ,  &  disegnare  i  luoghi  per 
piantare  i  padiglioni;  à  quefto  effetto  andaua- 
novn  pezzo  auantialla  foldatefca  i  Minia- 
tori.che  aflegnauano  gli  al lpgiamenti,  fopra  I 
quali  foleuano  mettere  diftinramente  il  nome 
di  chi  vi  haucua  alloggiare,contumace,  Se  reo 
fi  reneua  colui,  che  leuato,  ò  mutato  hauefle 
alcuno  di  quei  nomi  pofti  dalli  Mifuratori  fe- 
condo la  conftitutione  Imperiale  L.  prima  C. 
de  metati fìib.  12.  Adriano  Turnebolib.  14.  e. 
i6.nelfuo  giornale  riporta  vn  tefto  di  Mau- 
rilio autore  di  militia  Romana  ,  che  fa  men- 
tioneditali  Mifuracori.  A»teceJfores,quiantc 
agmen  eunt ,  locaque  caflns  metandis  idonea 
deligunt ,  &  vias  qua  duci  exercitus  commo- 
dè  poJfittVidem.AIenfores  qui  loca  caftris  me* 

tandis 
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tandis  metiuntur.  Et  Vegetio  libr.z.  cap.-j. 
Metafore s  qui  precedente*  locum  eligunt  ca- 
flrìs .  l'iftcflb  à  baffo.  Men[oret,qui  in  caflri* 
<td podtfmum  dtmetiunttir  loca ,  quibnt  mili- 
te* tentort&fivant ,  vel  ho/pitia  in  ctuitatibus 
prafiant.  ouc  la  parola  Podifmum  è  mifura_i» 
di  piedi  fatta  poti  la  decempeda.  Augufto  la  fe- 
ce portare  à  foldati ,  che  haueflero  commeffo 
qualche  errore,  come  narra  Suetonio  cap.24. 
non  perche  la  decempeda  fufle  ftromcnto  d'- 
ignominia,m  a  per  dare  ad  intenderebbe  quel 
foIdato,come  indegno  di  portar  picche,  armi, 
&  nafte  nella  militia,  appena  era  atto  à  portar 
la  pertica  dietro  alli  mifuratori.  Marco  Anto- 
nio Sabellico  nel  detto  paflb  di  Suetonio  fuor 
di  ragione  auuilifce  la  mifura  decempeda ,  ri- 
putandola folamentead  artefice ,  non  da  Ca- 
pitano, &  Centurione ,  quafi  che  non  fia  cofa 
da  Capitano  il  fapcr  d'Architettura,  per  forti- 
ficare ,  &  di  Geometria  per  mifurare  i  campi 
della  militi3 .  Adriano  Imperatore  fu  nella-*» 
geometria  peritiamo ,  come  attefta  Spartia- 
no,&  anco  fi  reputò  buono  Architettore, tan- 
to che  fece  morire  Apollodoro  profeffore  d'- 
Architettura, perche  alianti  fuffe  Imperadore 
interponendo  il  fuo  parere  in  prefenza  di  Tra. 
iano,gli  diflc  l'Architetto  in  difprezzo  del  fao 
£iudiu'o:ftà  cheto,&  va  à dipingere  delle  zuc- 
che, fi  come  più  à  lungo  narra  Dione  :  Anzi 
trouanfi  nelle  Hiftoric  i  maggiori ,  &  princi- 
pali Capitani  d'efferati  Mifuratori  mtelligèn. 
tiflSmi .  Apprefso  Linio  nella  Decade  quarta, 
libro  quinto ,  Annibale  giuditiofo  giudice 
Uefla  militare  difciplina  dopò  Alefsandro  fti- 
ina  più  d'ogni  altro  Imperadore,  Pirro,perch  e 
fu  il  primo  ,  che  infegnafsc  à  mifurare  i  campi 
de'  ooldati ,  de  niuno  meglio  di  lui  feppe  feie- 
gliere  1  luoghi ,  e  difponere  i  prefidij .  Simil- 
mente Prode  Cartaginefein  Paufanialib.4. 
vuole  che  Pirro  di  fortuna  fofsc  inferiore  ad 
Alefsandro ,  ma  in  mettere  in  ordinanza  vn' 
efsercito  più  efperto  di  lui ,  della  intelligenza 
di  Pirro  in  mifurare ,  &  ordinare  i  campi  mi- 
litari ne  tocca  Plutarco  nella  fua  vira .  Hab- 
biamopoi  in  Vegeti©  lib.  3.  cap.  8.  che  li  Capi- 
tani, ite  Centurioni  con  le  proprie  manipi- 
gliauano  la  pertica ,  &  mifurauano  le  fofse 
latte  da  foldati  intorno  al  campo  per  vedere 
s'erano  larghe  àbaftanza,  perche  haueuano 
ad  cfsere,  ò di  noue, ò  di  vndeci,  ò  di  tredici,ò 
dicifette  piedi ,  fecondo  che  vedeuano  far  bi- 
fogno  contro  le  forze  de'  nemici .  Opus  hoc 
Centurione*  decemptdis  metiuntur  f  ne  tmnnt 
fodtrit  >  aut  errauertt  allcttila  ignavia .  Il  Li- 
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uclto  con  il  perpendicolo  è  intagliato  nella 
infcrittione  diGneo  Cofsurìo  in  forma  d'vn 
A.grandc  dalla  cui  fommità  cala  per  lo  mezo» 
finca  bafso  egualmente  il  piombo  attaccato 
ad  vnfìlo,da  Latini  dicefi  libclla  ,  quad  nome 
deriuato  da  bilancetta ,  fimbolo  di  giuftitia  , 
per  la  giuftezza  ;  chedeue  ofseruaie  il  tnifu- 
ratore,  non  tanto  in  mifurare  manualmente 
gli  edifici) ,  quanto  mifticamentc  parlando  in 
diftribuire  vgualmente  il  fuo  adogn'vnonel 
mifurare  i  campite  altre  cofe,  fi  come  giufta- 
mente  fi  portò  Lucio  Antonino  lodato  dall'- 
Oratore nelU  decima  terza  Filippica .  Cauc- 
batettam  L.Antonio,  quifuerat  aquiffimns 
agri  pritiati,  &publici  Decempedafor:h  qual 
giuftezza  con  equità  mantener  fi  deue  in 
ogni  mifura  di  terreno,  di  campi,  d'edifici],  Se 
in  altre  mifure ,  &  pefi  attinenti  alla  grafeia , 
altrimenti  il  comertio  non  va  retto,&  tutte  le 
cofe  fi  conturbano ,  fé  nelle  mifure  la  fraude 
corrompe  l'integrità.  Caflìodoro  lib.i.  cap.x. 
Conflet populis pondtts  ,  ne  wenfura  probabi- 
Its  quia  e  unti  a  tur bantur ,  fi  integrità*  curru 
fraudtbus  mifceaiur .  Acciò  che  fufsero  no- 
te à  Popoli  le  mifure ,  oc  i  pefi  per  la  legge  di 
Gradano  Imperadore  regiftrata  nel  .Codice 
Theodofiano  lib  12.  tit.6.  fi  pofero  in  publico 
le  mifure ,  &  i  pefi ,  perche  ciafeuno  faper  po- 
tefse  il  conto  fuo  &  non  fi  potefse  commetter 
fraude .  In /ingulisfiatiombu* ,  &  menfu r<e  , 
&  pondera  publtce  collocentur ,  vt  fraudarti 
cupientibus ,  fraudandi  adimant  potetiatem  : 
&  nel  medefimo  lib.  tit.  2.  la  cura  de*  pefi  ,  Se 
delle  mifure,  acciò  che  il  Publico  non  pati- 
fca  danno  fu  commefsa  al  Prefetto  della  Cit- 
tà .  San  Tomafo  nel  fecondo  libro  del  Re- 
giraento  de'  Principi  capitolo  quattordici, 
dice,  che  li  pefi,  &  le  mifure  fono  necefsa- 
rij  alla  con feruatione  della  Republica,  per- 
cioche  con  quelli  fi  conferua  la  fedeltà  nel 
contrattare  :  Onde  l'Eterno  Padre  Iddio 
nel  Leuitico  capitolo  decimonono  ,  ordi- 
nando à  Mosè  ,  che  efsortafse  il  Popolo  à 
mantenere  la  giuftitia ,  propofe  regole  del- 
la naturai  giuftitia;  non  farete,  difse,  cofa 
alcuna  iniqua  nelpefo  ,  <Sc  nella  ruifura_* . 
Non  facietì*  iniquum  aliqmi  in  tudicio  ,  *>aL/ 
regala  ,  in  pondere ,  Cr  men[urar  fiaterà^ 
insta ,  &  dquafint ,  pondera  ;  iufìus  modiuty 
Aquufqne  fextariu*.  Soggiunge  il  Simanca 
Vefcouo  conforme  à  San  Tomafo .  Ergo  re  - 
ges pondera ,  Ó"  menfuras tradere  dtbent  po- 
pnh*  [ibi  [ubiteli*  vt  re  ole  [e  in  commerci]* 
habeant. 

La 
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La  prefente  figura  può  feruìr e  non  Colo  per 
mifura  materiale  de  fi  ti,  campi,  Se  edifitij ,  ma 
anco  per  raifura  morale ,  Se  moderatione  ài  fé 
medefimo  :  &  certo ,  che  ottima  cofa  è  faperfi 

mifurare,  Aienfuram  optimum  ait  CleobuluSt 
Lyndtus  in  re*  Se  Hefiodoro.  Menfuram  fer- 
ita ,  modus  in  re  e(l  optimus  omni  :  al  qual  pro- 
posito fi  pofsono  fimbologicamentc  applicare  i 
medefimi  iftromenti,  e  fpetialmente  il  piede,  fi 
come  V  applicò  Sotade  antichiffimo  Poeta  Gre 
co  . 

Jìt  modeflus:  hoc  Dei  munus puta, 
Aioderatio  autem  vera.,  tunc  erti  t  ibi 
Si  meti  are  te  Pede,  ac  modulo  tuo, 

V  iftefso  poi  fu  da  Horatio  nell*  vi  timo  della 
fettima  Epiftola,  libro  primo  trasferito. 
Aietirije  quemque  fu»  modulo  ,  ac  Vede  ve- 

rum  e  fi  . 

E'  giudo ,  che  ciafeuno  fi  mifuri  con  la  pro- 
pria forma ,  Se  modello  :  cornitene  mimrar  be- 
ne fé  ftefso ,  Se  le  forze ,  acciò  la  perfona  non 
faccia  del  grande  ,  più  che  non  è  ,  Se  non  fi 
metta  in  imprefe  difficili ,  da'  quali  non  pofsa 
poi  vfeirne  con  honore ,  ma  pofsa  mandare^? 
ad  effetto ,  ciò  che  con  giufta  mifura  piglia--» 
a  fare. 

La  Decempeda ,  che  dal  piede  fi  forma ,  ef- 
fendo  pertica ,  con  la  quale  pertica  (1  mifura  il 
terreno,  &  fi  fa  lo  fcandaglio  di  quanto  va- 
glia ,  come  apparifee  in  quella  Comedia  dell' 
Ariofto,  nella  quale  Torbido  perticatore, di- 
ce . 

Poiché  io  f  haurb  mifurataja  Pertica 
J\4t  dirà  quanto  ella  vai*  fino  a  vn  picciolo, 

E'  molto  proportionata  à  denotar  la  mifura 
del  proprio  viuere,  Se  à  far  lo  fcandaglio  delle 
fue  facoltà ,  perche  contenendoli  molte  mina- 
re di  pertiche  nel  li  terreni,  poffeffioni,  Se  ville, 
dalle  quali  fé  ne  caua  il  vitto,  fignificarà  in  que 
ilo  luogo  il  faper  mifurare  le  fpefe  aftenendofì 
dalle  fuperfluità ,  Se  gouernandofi  conforme 
Y  entrata  fua  Se  rendita ,  che  danno  le  raccolte 
de  gli  fuoi  terreni. 

Ond'  è  quel  detto  di  Perfio  Poeta  pattato  in 
Prouerbio.  M. effe  tenus  propria  vtu  %  fa  le  fpefe 
fecondo  la  tua  raccolta,  Se  1e  tue  facoltà  :  me- 
tafora prefa  dagli  Agricoltori, che  mifurano 
le  fpefe  con  l'entrate  ,  che  cauano  dalle  rac- 
colte delli  campi  loro ,  altrimenti  non  fi  può 
durare,  quando  la  fpefa  fuperail  guadagno  . 
Horatio  lib.  2.  Satira  3.  De/ine  cultum  maio- 
rem  cenfu.  laffa  la  fpefa  maggiore  dell'entra- 
ta ,  non  ti  mettere  a  far  quel  che  non  puoi:  ma 
dati  mifura ,  &  norma  da  te  fletto;  della  qua! 


#1* 

norma  ,  farà  figura  la  quadra  da  latini  detto 
norma,con  la  quale  fi  mifurano,&  agguaglia- 
no gli  angoli,  Se  perciò  noi  con  la  quadra  del- 
la ragione  dobbiamo  agguagliare  1'  angolo 
della  fpefa  con  l' angelo  dell'  entrata,  &  dob- 
biamo mifurar  bene  1*  vno ,  Se  altro  cantone 
con  la  propria  mifura  conforme  a  quel  detto 
di  Luciano ,  Dijndices  dimetianfque  propria 
vtrumqne  menfura ,  fi  che  deuefi  dare  in  cer- 
uello ,  &  viuere à  fedo ,  chef  il  compatto  col 
qual  dobbiamo  mifurare  la  circonferenza ,  Se 
apertura  della  nodra  bocca .  Giauenale  fatira 
xj.Bucca. 

Nofcenda  efi  me  nfura  fuafpeblandaq;  rebus- 
lnfummts  minimifqyetia^cum  Pifcts  emetur. 
Ne  cupi as  Aiullum^cumfit  ubi  Gobio  tantum 
In  loculi;  :  Qui  emm  te  dtficiente  crumena. 
Et  crcjcemcgula  manet  exitus  Are  paterno  ; 

Ne'quali  verfi  ci  fi  dà  ad  intendere,che  non 
il  deue  mandare  ogni  cofa  giù  per  la  gola  eoa 
parafiti,  in  parti ,  in  banchetti,  e  conuiti;  ma 
che  ciafeuno  deue  conofeere  la  mifura  della 
fua  bocca,&  che  fi  deue  riguardare  nelle  fpefe 
grandi,&  nelle  minime  ancorajquàdo  fi  com* 
pra  il  Pefce,fe  hai  folamente  modo  da  compe- 
rare il  Gò,  pefee  da  bon  mercato ,  non  defide- 
rare  il  Mullo  fecondo  alcuni  la  Triglia  ,  che 
vai  più;  impercioche  feemando  la  borfa,&  ere 
feendo  la  gola,  non  fi  può  fperare  fé  non  efito 
cattiuo,  Se  infelice  de  ll'heredità  paterna:  ridu- 
cendofi  poi  in  eftrema  miferia  il  diffipatore ,  e 
fpregiatore,  cheséza  mifura  è  vittuto.U  Liuel- 
lo  col  perpendicolo  da'  Latini  detto  Linei- 
la tiene  anco  il  Aio  miftico  fentimenro ,  attefo 
che  col  Liuello  fi  bilancia,per  dir  cofi,  l' opera 
facendofi  proua  fé  ella  è  terra,  giufta  Se  egua- 
le: così  noi  parimente  dobbiamo  ponerc  il  Li- 
uello fopra  le  noftre  opere,  Se  con  giufta  mira 
bilanciare,  Se  mifurare  la  nodra  condizione,  e 
lo  flato  noftro. 

Oportet  autem  iuxta  fuam  queq\conduhnsmy 
Vniufcutufque  reifpeStare  modum. 
Ditte  Pindaro. 

Et  perche  col  perpendicolo  ,  pefo  i  piom- 
bo fi  mifura  l'altezza,  dobbiamo  anco  noi  mi- 
furare  F  altezza  de'  noftri  penfieri  col  perpen. 
dicolo,  dell'  intelletto,  ckdel  giuditio  ,  acciò 
non  facciamo  cadelli  in  aria. 
Qui  e  quid  excejjù  moaunt 
Pendet  (labili  loco. 

Dice  Seneca  nell*  Edipo .  Ciò  chi  eccede  il 
modo,  Se  è  fuor  di  mifura  depende  da  loco  in- 

ftabi- 
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ftabile  :  ma  la  mifura  rende  il  lungo  ftabilc,& 
fermo ,  &  li  penficri  d' artioni  graui ,  mifurati 
con  debita  mifura,  fi  poflòno  comportare. 

Qui  jua  metuur  \ ( /.Mcr*  f(    tepoteft. 

Verfo  degno  di  Valerio  Martiale.Deue  dun- 


M       O 
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del  Ripa 

que  ciafcuno portar  feco  la  mifura  della  ragia 
ne  per  mimiare  le  Tue  operationi ,  &  regolarli 
in  quelle  con  debiti  modi,acciò  poffa  camma- 
re  in  quefta  vita  per  la  via  diritta,  giufta,  &  e- 
gua!e  fenza  intoppo  alcuno. 

STIA. 


VNa  giouenetta  che  tenga  nella  deftra-* 
mano vnofcetirojincima  del  quale  vi 
fia  vn'  occhio,  vertali  di  bianco,&  cingali  con 
vna  cinta  d*  oro,  fìia  con  il  capo  chino ,  lenza 
ciuffo  &  fenz'  altro  ornamento  di  tefta. 

Sant' Agoftino.dice,che  la  Modeftia  è  detta 
dal  modo,  &  il  modo  è  padre  dell'  ordine  :  di 
modo,<.he  la  Modeftia  confifìe  in  ordinare,& 
moderare  !  e  operationi  Immane, &  per  far  ciò 
bifogna  collocare  lo  feopo  della  noftra  inten 
tione  fuor  d'ogni  termine  eftremo  del  manca- 
inCto,&:  dell'eccefso-,cal  che  nelle  noltre  attio 
ni  non  ci  teniamo  al  poco  ne  al  troppo ,  ma 
nella  v  ia  di  mezo  regolata  dalla  moderatione, 
della  quale  n'  e  fimbolo  l'occhio  in  cima  dello 
Icettro  ,  percioche  gì'  antichi  lacerdoti  volen- 
do con  geroglifico  lignificare  il  moderatore , 
loJeuano  fare  vn' occhio ,  &  vno  fccctro  cofe 


molto  ccwuenienti  alla  Mcdeftft,pei> 
che  chi  ha  Modeftia,  ba  occhio  di  non 
cafeare  in  qualche  mancamento ,  & 
chi  fi  lafsa  reggere  dallo  feetrro  della 
Modeftia,sà  raffrenare  i  fuoi  penficri, 
acciò  ron  incorrìno  nel  foucrchi©  . 
Wadefìta  enir,,  /"fecondo  ferine  Vgonc 
auttore  efsemplare)  ./?  cultum\&  mo- 
tum  ,  &  omnem  nojlram  ocrupatio- 
nem  vltra  defetlum  T&  cura  execflu 
/'fiere. 

La  modeftia  dunqu-  richiede ,  che 
l'huomo  fappia  moderare  fé  ftefso  , 
dono  particolare  di  Dio  ,come  So- 
tade  antichiffirao  Poeta  greco  lafsò 

fcritto. 

Esmodeftus  ;  hoc  Deimanus  pwa  » 
Modeftia  prompta  rune  aderir  ubi ,  fi 
moderaberis  tpfum. 
V  veftimento  bianco  ,  è  fegno  di 
Modeftia  ,&  d'animo,il  qual  conten- 
to delle  cofe  prefenti,par  che  niente 
tenti  più  auanti ,  ciò  narra  Pierio  Va- 
ler iano  lib.  4. 

Sì  cinge  la  modeftia  con  cinta  d*  o- 
ro,percioche  anco  le  diuine  lettere  me 
diante  la  fuderta  cinta  dimoftr.-u.t»  la 
temperanza  &  la  Modeftia  ,  per  la  qua- 
le i  larghi  ,  &  lafciui  defidcrij ,  &  sfrenate 9 

cupidità  ,  fi  riftringono  ,  &  fi  raffrenano, 
informa ndofi  dentro  l'animo  vna  pura  Mo- 
deftia, come  fi  può  comprendere  dal  Salmo 
EyuSh  uit  in  quel  terzetto  ,  Omms  ?i>  *^ 
eius  filid,  Rtots  ab  wttts  a/  fimbrijS <iure:s:  <"»r- 
cu'w  --.micia  varietali  bus .  Et  V  Apoftolo  di(- 
fe  riabbiate  i  lombi  voftri  cinti  di  cintol  d* 
oro ,  il  che  alcuni  interpretano  per  la  Mode- 
ftia ,  &  lìncerità  di  cuore ,  con  la  quale  fi  raf- 
frenano le  parte  concupifcibili  dell' animo  fe- 
condo Euthimio. 

Sta  con  il  capo  chino  per  fegno  di  Mo- 
deftia come  fanno  le  honefte  donzelle. »  , 

&  li  Reiigiofi  amatori  della  Modeftia-*  , 
che  con  tal  fegno  etiandio  nel  caminare  , 
&  nelle  ricreationi  la  dimoftrano  per  obe» 

dire 


dire  intieramente  al  precetto  di  San  Paolo , 
Gaudete ,  Modefiia  ve/ira  Jìt  nota  omnibus 
homimbus. 

EiTendo  che  chi  è  dotato  diquefta  virtù» 
non  va  con  la  tetta  altiera ,  va  bene  lenza--» 
ciuffo, perche  laModeftia  non  ammetter 
cofe  fuperflue ,  come  habbiamo  detto ,  il  ciuf- 
fo certamente  è  fuperfluo,  &  è  fegno  di  vna 
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anco  il  gallo  in  luogo  diciuffo  porta  la  eretta  » 


è  Tempre  ardito  perduta  la  creila  diuiene  hu- 
mile  y  &  modefto ,  onde  il  Petrarca  contrae 
gallum,  ditte,  dpertat  nunc  aurem galltts ,  & 
criftam  infoienti*  dmùtat .  Motto  imitato 
da  Pio  Secondo  nelli  fuoi  commentarij  lib.xj. 
ragionando  d'vn  Filofofo,.Theologo  altiero , 
che  retto  mortificato  difputando  in  Roma.-» , 


vana  fuperbia ,  percioche  con  tal  palefe  altez-    di  cui  ditte,  CV/y?<e  cec teiere  fuperbo .  Veggafi 
za  ,  fi  viene à  manifefìare  l'altezza,  che». p    l'adagio , Toìtere  crifias,  oue  l'autore  dice» 


nella  mente  occulta  rifiede ,  fegno  mani  te  ■ 
ito  ne  danno  alcuni  animali  che  hanno  il  ciuf- 
fo ,  ouero  la  creila  in  tetta ,  i  quali  fono  di 
natura  immodefti,  &peiò  Plauto  in  Capti- 
mi con  ragione  piglia  l' Vpupa ,  che  è  sfaccia- 
ta ,&  porta  il  ciuffo  pervna  meretrice,  così 


M  O  N  A  R 


DOnna  giouane,  d'afpetto  altiero ,  &:  fu- 
perbo,farà  armata ,  &  fotto  all'armatu- 
ra haurà  vna  faldiglia  di  color  rolTo,&  in  me- 
zo  al  petto  vn  gioiello  con  vn  diamante,  8c 
per  cambio  di  corona  habbi  circondato  il  ca- 
po da  raggi  limili  à  quelli  del  Sole ,  &  alli  pie- 
di coturni  d'oro  conteftidi  varie  gioie  di  gran 
valore. 


translatum  ab  ambiti  crtflatts  ,  in  qui  bus  cri- 
fide  erebliorii  alacritata  ,  atque  animoruntj 
tndiciafunt.  Siche  il  ciuffo  è  indìtio  d'ani- 
mo fumofo  ,  &  però  la  modeftia  non  lo 
comporta ,  &  rifiuta  ogn'altro  ornamento  di 
tetta. 

M  O  N  DA  N  A. 

Starà  à  federe  fopra  d'vn  Globo 
terreftre ,  Se  che  con  la  deftra  mano 
tenghi  quattro  feettri ,  &  L'indice__j> 
della  finiftra  ftefoin  atto  di  coman- 
do ,  con  vna  cartella  oue  fia  fcritto 
Omnibus  vnus ,  &  dalla  parte  deftra 
vi  fia  vn  ferociffimo  Leone,  &  vn 
ferpenre  di  fmifurata  grandezza  ,  & 
dalla  finiftra  alcuni  prigioni  con_» 
corona  in  capo ,  incatenati ,  &  pro- 
ftrati  in  terra  con  diuerfe  anre  of- 
fenfiue ,  Trombe ,  Tamburi ,  Infe- 
gne,  Stendardi,  Corone  di  diuerfi 
domini],  Danari,Gioie,  Collane ,  de 
altre  ricchezze. 

La  Monarchia  non  è  altro ,  che  il 
principato  d  vna  fola  perfona,&  vie- 
ne dalli  nomi  greci  Monos  che  vuol 
dire  vno,  &  A-cb\  che  vuol  dire_j 
principato,  onde  Homero  2.  Iliade; 
Stt  domimis  vnus,  vnus  &  rex. 

Si  dipinge  giouane ,  eflèndo  che  il 
Filofofonel  fecondo  della  Retori- 
ca dice  ,  che  è  proprio  de  giouani  ef- 
fere  ambitiofi,  altieri ,  &  fopraftare 
agl'altri. 

Superbia  e  fi  e  latto  vitiofayqu£  infc- 
rtorem  defpiciens 
Super ionbus,  &  paribusfatagit  dominar'^ 
dice  Hugo. 

La  dimoftrationedell'afpetto  altiero ,  e  fu- 
perbo  ,  è  fegno  d'appetito  disordinato  della 
propria  eccellenza,  laquale  fnole  cadere  per 
lo  più  ne  gl'animi  altieri,  e  fuperbi  . 

Si  ra  armata  per  dar  terrore ,  8c  tenere  iii_* 
fpauento  altrui ,  com'anco  per  effere  pronta  a 

com- 
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combattere  con  chi  eontradfre,  Scontra  (ter 

voleffe. 

La  faldiglia  di  color  rodo  fign  idea  alterez- 
za, la  quale  accrefee  l'ardire  a  chi  fopraftarc 

vuole  con  animo  intrepido,&  coftante. 
Porta  in  mezo  al  petto  il  gioiello  con  il 

diamante,  perche  fi  come  quella  gioia  ha  il 

nome  della  indomita  durezza  ,  &  infuperabil 

forza  facendo  refiftenza  alla  lima,  allo  fcar- 

pello,eom'anco  alla  violenza  del  fuoco ,  Così 

parimente  il  dominatore  con  V  infuperabil 

durezza  dell'animo  fuo ,  cerca  di  far  refiften- 

za  à  qual  fi  voglia  cofa  à  lui  contraria . 
Porta  in  capo  in  cambio  di  corona  li  raggi 

fimilià  quelli  del  Sole,  per  moftrare,  che  fi 

come  il  Sole ,  è  folo ,  cofi  parimente  folo  cer- 
ca d'eflere  colui  che  preiuma  d'effere  fopra 

gl'altri,  con  far  che  niffuno  gli  polTa  auici- 

nare  con  la  villa ,  non  che  con  la  perfona_a> , 

Onde  racconta  Stobeo  ferm.  45.  per  bocca-* 
di  Antonino  ,  che  vn  certo  Lydo  accodandoli 

àCrefoglidifle. 

Si  gemmi  Soles  forent  periculum  confia- 
gratioms  rerum  immineret  ,  ita  &  regem-, 
vnum  accìpiunt  Lydtyduot  vero  fimul  teiera- 
re  tìQn  poffum,  fi  che  perciò  rapprefentiamo 
il  fuggetto  di  quella  figura,  che  dia  à  federe 
fopra  il  globo  terreftre,  come  folo,  Scfupe- 
rioreà  tutti. 

Glifi  danno  i  Coturni  come  andamenti 
fòlitià  portarfida  Heroi ,  Principi  ,3c  per fo- 
naggi  grandi,  &  per  maggior  fegno  dì  lupe- 
riorità,&  preminenza  gli  fi  danno  ehefiano 
d'oro,  &c  contefii  di  varie  gioie  di  gran  il  ima , 
evalore. 

Tiene  con  la  delira  mano  li  4.  feettri,  per 
dinotare  il  dominio  delle  quattro  parti  del 
Mondo . 

Il  gefto  de  l'indice  della  finiftra ,  &  la  Car- 
tella con  il  motto  Omnibus  vnus ,  è  fegno  di 
preminenza ,  &  di  comando . 

Gli  fi  mette  acanto  il  ferociffimo  Leone 
fon  il  ferpente  di  fmifurata  grandezza,  per- 
cioche  Pierio  Valeriano  libr.  15.  de  i  fuoi  Ge- 
roglifici dice ,  che  i  ferpenti  aggionri ,  Se  ac- 
compagnati coni  Leoni i  quali  fi  metteuano 
appreffo  l'imagine  della  DeaOpe,  figni:ica- 
uano  il  dominio  di  tutto  il  Mondo  . 

^  Tiene  per  trofei  dalla  finiftra  parte  li  Ridet- 
ti Rè  di  corona  incatenati ,  Se  profilati  ìi\  cer- 
ca con  le  lor  fpoglie,&  ricchezze ,  ìk  altre  co- 
rone de  diuerfi  dominij ,  per  fegno  di  Vitto- 
ria, &  efiere  Monarca  ,  &  dominatore  di  tut- 
to il  Mondo  . 


MONDO. 

Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro 
della  Geneologia  dtlli  Dei  con  le  quat- 
tro f  uè  parti . 

PER.  il  Mondo  dipinfe  il  Boccaccio  nel 
luogo  citato  ,&  ne  i  commenti  Gerogli- 
fici di  Pierio  Valeriano,  Pan  con  la  faccia  ca- 
prina ,  di  colore  roflb  infocato  eoa  le  corna 
nella  fronte,  che  guardano  in  Cielo ,  la  barba 
lunga,  &  pendente  verfo  il  petto,&  ha  in  luo- 
go di  verte  vna  pelle  di  pantera  ,  che  li  cinge 
il  petto ,  Se  le  fpalle ,  tiene  con  I'vna  delle  ma- 
ni vna  bacchetta ,  la  cima  della  quale  è  riuol- 
ta  in  guifa  di  pafiorale ,  &  con  l'altra  la  fitto- 
la iftromento  di  fette  canne ,  dal  mezo  in  giù 
è  in  forma  di  capra  pelofo,  &  i  fpido . 

Et  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  que- 
lla guifa  cosi  dicendo  . 

Lieto  de  le  f uè  fé  fi  e  Pan  dimena 
La  pie  e  tot  coda,  &  ha  di  acuto  pino 
Le  tempie  cinte-,  e  da  la  rubiconda 
Fronte  efeono  due  brcui  corna-,  e  fono 
Uhifpida  barba  fé  cade  fopra  il  petto 
Da',  duro  mento,  e  porta  quello  Dio 
Sem  per  vna  verga  pafiorale  in  mano 
Cui  cinge  1  fianchi  di  timida  Dama 
La  maculo] a  pelle  tipetto,  e  il  dorfo . 

Pan  è  voce  Greca,&  m  noftra  lingua  ligni- 
fica l'vniuerfo,  onde  gl'antichi  volendo  leni- 
ficare il  Mondo  per  quella  figura  incendeua- 
no  per  li  corni  nella  guifù.  che  dicemo,  il  Sole, 
Se  la  Luna,&  il  Boccaccio  nel  fopradetto  luo- 
go vuole,  cheli  detti  corni  riuolti  al  Ciclo, 
moftrino  i  corpi  celelli,  &  gl'effetti  loro  nelle 
cole  di  qua  giù . 

La  faccia  rolla ,  Se  infocata ,  lignifica  quel 
fuoco  puro,  che  (là  fopra  gli  altri  Elementi,  in 
confine  delle  celelli  sfere  . 

La  barba  lunga,  che  vi  già  per  Io  petto, 
inoltra  elici  due  Elementi  fuperiori ,  cioè  fa- 
ria,  e'1  fuoco  fono  di  natura, e  forza  mafehilc. 
Se  mandano  le  loro  impreflìoai  di  natura  fc- 
rnìnile . 

Ci rapprefenta  la  maculola  pelle,  che  gli 
cuopre  il  petto,&  le  fpalle, l'ottaua  sfera,  tutta 
dipinta  di  chiariffime  llelle,  la  quale  parimen- 
te copre  tutto  quello  che  appartiene  alla  natu- 
ra delle  cofe:Eufebio  lib.3.  cap.j,  nella  prepa- 


ratione ,  dal  quale  tutti  gli  altri  hanno  leiuto , 

piglia 
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Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  delU  Geneologia  de/li  Dei, 
con  le  quattro  fue  parti . 

le ,  coperta  d'arbori  d'infinite  pian- 
te ,&  di  moft'herbe . 

M  O  NDO. 

Come  dipinto  nel  primo  libro  de  i 
Commenti  Geroglifici  di  Vie- 
rio  V alenano . 


H 


piglia  la  pelle  varia  di  pantera  per  la  varietà 
delle  cofe  celefti  >  tiene  fimile  figura  de  Pan_«» 
(imbolo  dell'  Vniuerfo  effere  inuentione  de 
Greci  à  cui  diedero  le  corna  per  caufa  del  So- 
le, ideila  Lum. 

La  verga  dìmoftra  il  gouerno  della  natura, 
per  la  qiuletiute  le  cofe  f  mafTìme  quellc_^ 
che  mancano  di  ragione  )  fono  gouernate,  Se 
nelle  fue  operationi  fona  anco  à  determinato 
fine. 

Sidimoftra  anco  per  la  verga  ritorta  l'an- 
no, il  qual  fi  ritorce  in  fé  (tetto ,  nell'altra  ma- 
no tiene  la  fibula  delle  fette  canne ,  perche  fu 
Pan  il  primo  che  trouafle  il  modo  di  compor- 
re più  cinne  infiemecon  cera.  &  il  primo  che 
lafonafle  ana*ra ,  come  dice  Virgilio  nell'e- 
gloga feconda . 

Sirapprefcnta  dalmezo  Hi  giù  in  forma  di 
capra pelofo,  &  ifpido  intendendoti  per  ciò 
1a  terra,  la  quale  d  ura,afpra,&  tutta  difugua- 


Vomo,chetenghi  li  piedi  in 
i  I  atto  di  fortezza,convna  ve- 
fte longa  di  diuerfi  colori ,  porta  in 
capo  vna  gran  palla ,  ò  globo  sferi- 
co di  oro. 

Si  dipinge  cofi  per  moftrar  la  for- 
tezza della  terra. 

La  vefte  di  diuerfi  colori ,  dinota 
li  quattro  Elementi,  &  le  cofe  da_*> 
efll  generate,  della  varietà  de'quall 
la  terra  fi  vefte  . 

La  palla  sferica  d'oro  lignifica  il 
Cielo,  &  il  fuo  moto  circolare.  Ve- 
ro è  che  Eufebio  per  atittorità  di 
Porfirio  deferiue  tal  fimolacroEgit 
tio  con  li  piedi  intorciati  ,  perche 
non  muta  loco ,  con  vefte  lunga ,  e 
I  varia  per  la  natura  varia  delle  (Ielle 
6t  con  palla  d'oro ,  perche  il  Mon  - 
do  (tettò  è  rotondo  :  d'oro  diremo  noi ,  come 
(imbolo della perfettione,  perla  perfetta  ar- 
chitettura, che  è  nella  mirabil  fabrica  dell'— 
Vniuerfo  fatta  da  perfetto  Architetto  Crea- 
tore del  Cielo  ,  &  della  terra . 

Volendo gl'Egitij  (come narra  OroApol-; 
line  )  fcriueril  Mondo,  pingeuano  vn  ferpe,. 
che  diuorafle  la  fua  coda,  e'1  detto  ferpe  era  ri-, 
gurato dì  varie  fquame  per  lequali  intende- 
uanojle  ftelle  del  Mondo  ,  &  ancora  per  etter 
quefto  animale  grane  perla  grandezza  fu  *_* . 
intefero  la  terra:  è  parimente  fdrucciolofo  per 
il  che  dittero  eh' è  fimile  all'acqua;  muta  ogni' 
anno  infiemecon  la  vecchiezza  la  pelle,  per. 
la  qual  cofa  facendo  ogn'anno  il  tempo  mu-, 
tatione  ne!  Mondo  dinien  giouane . 

Si  rapprefenta  che  adopri  il  fuo  corpo  per 
cibo  ,  quefto  fìgnifica  tutte  le  cofe ,  le  qua- 
li per  diuina  prouidenza  fono  gouenure  nel 
Mondo.  ., 
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Fna  delle  punì  principali  del  Mondo . 


DOnna  ricchiffimamente  veMitadihabi- 
to  Regale  di  più  colori ,  con  vna  coro- 
na in  tefta,&:  che  Meda  in  me^o  di  due  cornu- 
copia incrociati,  l'vno  pieno  di  ogni  forte  di 
frutti,grani,migli, panichi,rìfi,  Se  Minili, e  l'al- 
tro d'vue  bianche,  Se  negre,  con  la  dcftra  ma- 
no tiene  vn  bel liffimo tempio,  &con  il  dito 
indice  della  finiftra  mano,  moftri  Regni,  Co- 
rone diuerfe  >  Scettri ,  ghirlande ,  Se  Minili  co- 
reiche gli  Maranno  da  vna  parte  ,&  dall'altra 
vi  farà  vn  cauallo  con  trofei,  fcudi,&  pia  forte 
d'armi,  vi  farà  ancora  vn  libro,&  (opra  di  eflfo 
vnaciuetta,&  à  canto  diuerfi  inftroméci  mu- 
ficali,  vna  fqnadra,  alcuni  fcarpelli,  Se  vna  ta- 
voletta ,  la  quale  fogliono  adoperare  i  pittori 
con  diuerfi  colori  fopra,  Se  vi  faranno  anco 
alquanti  pennelli. 

Europa  è  prima  ,  Se  principale  parte  del 
Mondo,  come  riferife'e  Plinio  nel  terzo  li- 
bro al  capitolo  primo,  &tolfe  quefto  nome 
da  Europa  figliuola  di  Agenoro  Re  de'Phe- 


nicì ,  rubbata  Se  condotta  nell'Ifola 
ài  Candia  da  Gioite . 

Si  verte  riccamente  d'habito  Rea- 
le ,  &  di  più  colori ,  per  la  ricchezza 
che  è  in  efla  Se  per  eflere  (come  dice 
Strabene  nel  fecondo  ribro)di  forma, 
più  varia  dell'altra  parte  del  Mondo. 
La  corona  che  porta  in  tefta  è  per 
mortrare  che  l'Europa  è  Mata  fem- 
pre  fuperiore ,  &  Regina  di  tutto  il 
Mondo. 

Si  dipinge,  che  Meda  in  mezodi 
due  corni  di  douiria,pieni  d'ogni  for. 
te  di  frutti  percioche  come  dimortra 
Strabone  nel  luogo  citato  di  fopra,  è 
quefia  parte  fopra  tutte  1  altre  fecó- 
da ,  &  abondante  di  tutti  quei  beni , 

che  la  natura  ha  faputo  produrre. > 

come  M  potrà  vedere  da  alcune  fue 
parti  da  noi  deferitte . 

Si  rapprefenta  che  tenghi  con  la 
deftra  mano  il  tempio,  per  dinotare, 
che  in  lei  al  prefenre  ci  è  la  perfetta  j 
&  veriflìma  Religione,  Se  fuperiore 
à tutte  l'altre. 

Moftracol  dito  indice  della  fini- 
ftra mano  Regi ,  Corone ,  Scertri , 
Ghirlàde,&  altre  limili  cofe,effendo 
che  nell'Europa  vi  fono  i  maggiori ,  e  più  po- 
tenti Prencipi  del  Mondo  ;  come  la  Maeftà 
Cefarea,  &  il  Sommo  Ponrefìce  Romano ,  la 
cui  auteorità  M  Mende  per  tutto ,  doue  ha  luo- 
go la  SantifTìma ,  Se  Cadiolica  Fede  Chrifiia- 
na,laqualc  per  gratia  del  Signor  Iddio ,  hoggi 
è  peruenura  fin  al  nuouo  mondo . 

Il  cauallo,  le  più  forti  d'armi ,  la  ciuctta  fo- 
pra il  libro,&  li  diuerfi  ftrumenti  muMcali,  di- 
moiano che  è  ftataferapre  fuperiore  all'al- 
tre parti  del  mondo, nell'arme,nclle  lertere,& 
in  tutte  l'arti  liberali. 

Le  fquadre,i  pennelli,  Se  i  fcarpelli ,  fignifi- 
canohauer  hauuti,<5<r  haucre  huomini  illu- 
Mri ,  Se  d'ingegni  preftanu'iììmi ,  sì  de  Greci , 
Latini,  Se  altri  eccellentiffimi  nella  pittura—*, 
fco!tura,&  architettura . 

EVROPA  DA  MEDAGLIE. 
Del  S>?.  do.  Z  >r,tt  no  Caftellint . 

E  Vropa  figlia  d'Agenore  R-:  di  Fenicia  fu 
portata  neH'Ifola  di  C'india  da  Giouein 

torma 


Libro  Secon  Jo . 


forma  di  toro ,  come  fingono  ì  Poeti ,  fpecial- 
menteOuidio,  però  nella  Medaglia  di  Lucio 
Volteio  Strabone  è  figurata . 

Donzella  fopra  vn  torro  corrente  per  terra 
non  per  acqua,c  vi  ftà  a  caual'o  con  vna  gam- 
ba di  qua,  &  l'altra  di  là,  fé  ben  per  fianco  vol- 
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infieme  era  di  fettecento  mila  pedoni ,  &  da_i 
fettanta  mila  causili  al  tempo  di  Polibio  .  Al- 
tri affìmfgliano  Italia  ad  vna  lingua,  altri  ad 
vn'Aguglia  che  dalle  Alpi  Tue  bafi  caduta  fi 
fìenda  in  terra  per  lungo ,  ma  vi  bifognarebbe 
mettere  in  cima  vnameza  luna;  poiché  Pli- 


tata  con  la  faccia  verfo  la  groppa,come  chc^JpNiip  dice  che  Italia  nella  cima  finiffe  in  forma 


rifguardi  il  luogo  donde  fi  parte ,  con  la  deftra 
alzata  tiene  vn  velo ,  che  le  fa  vela  fopra  la  te- 
fta ,  &  la  circonda  di  dietro  fin  fotto  la  cintu- 
ra, doue  con  la  mano  fìniftra  appoggiata  alla 
fchiena  tiene  l'altra  fommitàdel  velo.  Sotto  il 
toro  tra  le  gambe  vi  è  diftefa  vna  foglia  vnita 
al  fuo  tronco  alquanto  alto . 

Nelli  geroglifici  aggiunti  da  Celio  Augurio 
fignifica  l'anima  del  l*nuomo  portata  dal  cor- 
po nel  corfo  di  quefta  vita,  ò  ner  mare  di  que- 
fto  mondo ,  &  nondimeno  effa  la  patria  ch'ha 
lafciato,  cioè  Dio  Creatore ,  con  auidi  occhi 
rifguarda .  Et  quefto  è  quel  platonico  e  rcolo 
dell'anima,  &  quel  moto  della  ragione,  quan- 
do la  mente  noftra  riuolta  dalle  cofe  diuine  al 
penfare  alle  humane,&  create,finalmente  alla 
contcmplatione  di  Dio  ritorna . 

La  foglia  col  tronco  alto  fotto  il  toro  tra  le 
gambe,  e  figura  d'Italia  che  ftà  nel  feno  d'Eu- 
ropa ,  fondamento  &  ornamento  principale  di 
lei,  'a  quale  Italia  prefe  il  nome  dalli  tori ,  che 
Itali  fi  chiamauano  dall'antica  Grecia  fecondo 
Timeo  in  Varrone ,  &  in  Sefio  Pompeo  riab- 
biamo che  i  Vitelli  furono  detti  Itali  Vituli 
tmm  J'ah  fu,n  m  ci  .  Plinio  nel  terzo  libro 
cap.  5.  dice  che'talia  fi  affimislfa  molto  alla 
foglia  di  quercia ,  più  lunga  affai  che  larga ,  fi 
come  è  la  foglia  impretfa  nella  fudetta  Meda- 
glia .  Il  tronco  alto  è  figura  delle  alpi ,  da  qua- 
li comincia  l'Italia  Giulio  Solino  cap.  Ottano . 
Italia  vniuerfa  conjurgit  a  Iuqts  alpium  .  più 
lòtto .  Stmtlis  querno  folio  fniicet  procer irate 
ampt<or,quam  latitudine .  Tal  figura  dipinfe 
in  verfi  Claudio  Rutilio  nel  fuo  itinerario  li- 
br.2. 

ftalìam  rerum  dominami  qui  cingere  vifu 
Et  totam  pariter  cernere  mente  velit , 

ìnuemei  querna pmilem  procedere  frondi 
Artatam  laterum  tenuemente  fin  u . 

Polibio  non  tralafsò  di  lodare  Italia  dall'a- 
bondanzadi  ghiande  prodotte  in  dinerfi  luo- 
ghi da  molti  bofehi  di  quercic  per  nutrimento 
de  porci  à  facrifici,  ad  vfo  priuaro ,  &  à  necef- 
fap'o  apparecchio  per  gli  efferati ,  attefo  che  il 
numero  de  gli  huemini  armati  di  tutta  Italia 


d*vna  targa  d'Amazone ,  la  quale  era  lunata, 
però  molto  bene  alcuni  l'affimigliano  ad  vn_>» 
pefee  lungo  con  la  coda  biforcata .  Il  capo  del 
pefee  tipo  dell'Alpe ,  il  corpo  limile  lungo ,  & 
largo  nel  principio ,  che  fi  va  reftringendo  nel 
fine-,  la  coda  biforcata  figura  delle  due  corna 
per  li  golfi  lunati ,  Leucopetra  capo  dell  arme 
à  man  dritta,  &Lacinio  capo  delle  colonne 
à  mano  manca  ,  vn  corno  rifguarda  il  mare 
Ionio,  &  l'altro  il  mar  di  Cicilia,  la  fpina_* 
che  dal  capo  alla  coda  va  per  mezo  del  Pefee  % 
raflembra  l'Apennino  che  dalle  alpi  paffaper 
mezo  di  tutta  Italia  j  Pio  Papa  fecondo  nelli 
Commentai  ij .  Aprnnwus  mons  efi  altiffì- 
m.s-,  qia  ab  alptbus  defeendens  vnmerfam 
ìttaltam  perruvrit .  ciò  fìa  detto  per  intiera 
dechiararione  di  quella  foglia  pofta  tra  le 
gambe  del  toro  figura  d  Italia  capo  d'Eu- 
ropa. 

E  V  R  O  P  A  nella  Vfedaglia  di  Lucio  Va-. 
lerio.  Donzella  à  federe  fopra  vn  toro,  che 
per  terra  di  paffocamina,  la  donzella  ftà  con 
la  faccia  verfo  la  tefta  del  toro ,  con  la  fìniftra 
diftefa  fopra  il  collo  del  medefimo  giumento , 
&  con  la  deftra  alzata  di  dietro  tiene  vn  velo , 
che  le  fa  vela  fopra  la  tefta ,  &  dauanti  al  con- 
trario dell'altra.  Il  toro  fecondo  alcuni  è  fi- 
gura della  nauech'haueua  perinfegna  vn  to- 
ro bianco ,  nella  quale  fu  portata  Europa  in_j 
Candia,  &  maritata  con  Gioue,  ò  con  Afte- 
rio,  ò  Santo  Rè  come  altri  fcriuono,  il  velo 
gonfio  in  aria ,  è  legno  della  vela  di  quella  na- 
ue  che  portò  Europa . 

ASIA. 

DOnna  in  piedi,  che  nella  fìniftra  tiene  tre 
dardi  in  vna  Medaglia  di  Adriano  diffe- 
gnata  da  Occone ab  Vrbe  condita  876.vien_j 
anco  dileguata  nelPifteffo  luogo. 

Donna  in  piedi,  nel  la  deftra  vn  ferpente. ,?» 

nella  fìniftra  vn  Timone,  fotto  i  piedi  vna 
Prora  con  la  parola  Afia . 
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DOnna  coronata  idi  vna  bel  1 i  (Ti  ma  ghiri  a- 
da  di  vaghi  fiori ,  &di  diuerfi  frutti  con- 
tesa ,  farà  veftita  dihabito  ricchiffimo,  tut- 
to ricamato  d'oro,  di  perle  &  altre  gioie  di  fti- 
ma  ,•  nella  mano  deftra  hauerà  ramufcelli  con 
foglie,&  frutti  di  caffia  di  pepe ,  &  garofanile 
cui  forine  fi  potranno  vedere  neIMattiolo,nel 
la  finiftra  terrà  vn  belhffìmo ,  &  artifitiofo  in- 
ccnfieio  dal  qual  fi  veggia  efalare  affai  fumo . 

Appretto  la  detta  donna  vi  ftarà  vncameio 
à  giacere  su  le  ginocchia,  ò  in  altro  modo ,  co- 
me megKo  parerà  al  l'accorto,  &  diicreto  ple- 
tore . 

L'Afiaèlametà  del  Mondo,  quantoall'e- 
tìenlìoncdel  paefe,  ch'ella  comprende:  ma 
quamoalla  diuifione della  Cofmografia  è  fo- 
lo  la  terza  parte  di  effo  Mondo . 

lì  de  tu  Alia  da  Afia  Ninfa  figlia  di  Thetis  , 
&  de  l'Oceano,  la  qual  vogliono  che  rcneffe 
l'Imperio ,  sì  dell'Afia  maggiore ,  come  della 
minore . 

La  ghirlanda  di  fiori ,  &  frutti  è  per  lignifi- 
care che  l'Afia(come  riferifee  Gio.  Boemo,;  hi 
il  Cielo  molto  temperato ,  ik.  benigno .  Onde 


produce  non  folo  tutto  quel  che  fa 
mcfUero,al  viuere  humano  :  ma  an- 
cora ogni  forte  di  delitie,  perciò  il 
Bembo  così  di  lei  cantò . 
Nell'odorato^  lucid'Oriemc 

Là, [otto  il  vagone  tempcratoCielo, 
■;t  Fine  vna  lietaye  ri pofata gente , 
?  Che  non  l'offende  mai  caldo ,  ne 
,^ie  lo , 
L'habito  ricco  d'oro,  &di  gioge 
con  tetto ,  dimoftra  non  folo  la  copia 
grande ,  che  ha  di  effe ,  quefta  felicif- 
fima  parte  dei  mondo,  ma  anco  il  co- 
ftume  delle  genti  di  quel  paefe  pcr- 
cioche  come  narra  il  fopradetto  Gio: 
Boemo  non  folo  glhuomini:  male 
donne  ancora  portano  pretiofi  orna- 
menti collane,maniglie,  pendenti,  & 
vfano  altri diuerfi  abbigliamenti. 

Tien  con  la  deftra  mano  i  rami  di 
diuerfi  aromati,perciò  è  l'Afia  di  effi 
cofi  feconda  ,  che  liberamente  gli  di- 
ftribuifee  à  tutte  l'a'tre  regioni . 

Il  fumigante  incenderò ,  dimoftra 
li  foaui  &  odoriferi  liquori, geme,  & 
fpetie ,  che  producono  diuerfe  Pro- 
uincie  dell'Afiarlaonde  Luigi  Tanfil- 
lo  dolcemente  cantò . 
Et  ipiisi'ian  joiiui  Arabi  odori. 
Et  particolarmente  dell'incenfo  ven'èin^j 
tanta  copia,  che  bafta  abbondantemente  per  i 
facrifitij  à  tutto  il  mondo . 

Il  Camelo  è  animai  molto  proprio  dell'A- 
fia, &c  di  effi  fi  fcruono  più,che  di  ogn'altro  a- 
nimale . 

AFRICA. 

VNa  donna  mora  quafi  nuda,  hauerà  li 
capelli  crefpi,  &  (parfi  tenendo  in  capo 
come  per  cimiero  vna  tefta  di  elefante ,  al  col- 
lo vn  filo  di  coralli ,  8cdi  effi  all'orecchie  due 
pendenti,con  la  deftra  mano  tenga  vn  feorpio- 
ne,&  con  la  finiftra  vn  cornucopia  pien  di  fpi- 
ghedi  giano  -,  da  vn  lato  appreffo  di  lei  vi  farà 
vn  ferociffimo  Leone,  &  dall'altro  vi  faranno 
alcune  vipere,  Se  ferpenti  vencnofi . 

Africa ,  vna  delle  quattro  parti  del  Mondo 
è  detta  Africa,  quafi  aprica  cioè  vaga  del  Sole, 
perche  è  priua  del  freddo ,  ouero  è  detta  da 
Afro  vnodc  difendenti  d'Abraham,  come 
dice  Gioffefo . 

Si  rapprelenta  mora  ?  effondo  l'Africa  fot- 
topo- 
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topoftaalmezodì,  &  parte  dì  efla  anco  alla 
zona  torrida-,  onde  gli  Africani  vengono  ad 
effere  naturalmente  bruni,  e  mori . 

Si  fa  nuda,  perche  non  abbonda  molto  di 
ricchezze  quefto  paefe. 

Latefta  dell'Elefante  fi  pone,  perchecofì 
ftà  fatta  nella  Medaglia  dell'Imperadore  A- 
driano,  eflendo quefti  ani nali proprij dell'A- 
frica ,  quali  menati  da  quei  popoli  in  guerra , 
diedero  non  fola  merauiglia  :  ma  da  principio 
fpauenroà  Romani  loro  nemici. 

Lì  capelli  neri,crefpi,coralli  al  collo,&  orec. 
chie,  fono  ornamenti  loro  proprij  morefehi. 

Il  feroci  (fimo  Leone ,  lo  feorpìone ,  &  gli 
altri  venenofi  ferpenti,  dimoftrano,  che  nell'- 
Africa di  tali  animali  ve  n'è  molta  copia,&  fo. 
no  infinitamente  venenofi,onde  fopra  di  ciò , 
cofi  dice  Claudiano . 

Naviq;  feras  alijs  tellus  Afattntfìa  donum 
prdbtitjmicfoh  debet  ceti  vichi  tribntttm* 
Et  Ouidio  nei  quarto  delle  Metamorfofi  . 
Cur/iq;ft4per  Lybicas  vitloy spenderei  arefins 
Gorgonei  cayuisgmta.  cecidere  cruenti. . 


A. 

Il  cornucopia  pieno  41  fpighcdt 
grano  denota  l'abbondanza,  &  fer- 
tilità frumentaria  dell'Africa  > della 
quale  ci  fa  fede  Horatio. 
Quiaquid  de  Ltùycis  vertitur  are  fa* 
Gio:  Boemo  nella  detta  deferittic*- 
nejchefàdecottumi,leggi,  &  vfan- 
zedi  tutte  lcgenti,dice  che  due  vol- 
te l'anno  gl'Africani  mietono  le 
biade  ,  haùendo  medefimamente 
due  volte  nell'anno  l'eftate . 
Quas  humus  exceftas  varios  ani- 
mami in  angues; 
Vndefrequens  il  la  e/},  infeftaq;  ter- 
ra coUibns. 

,\  AFRICA. 

r*r  P\Onna  the  con  la  finiftra  tiene 

*-^  vn  Leone  legato  con  vnafur 
ne,  Medaglia  di  Seuero  defcn'tta  da 
Gccone  ab  Vrbe  condita.  948.  Se 
960.  In  Medaglia  di  Adriano  tiene 
vno  feorpìone  nella  deftra ,  affifa  in. 
terra  nella  finiftra  vn  cornucopia . 
L'Africa  con  la  probofeideintefta 
di  elefante  vedati  in  Fuluio  Olimi 
nella  gente  Genia,  Epp:a,Norbana, 
&  nella  Medaglia  di  Q^Cecilio  Me- 
telo  Pio. 
AMERICA. 

DOnna  ignudaci  carnagione  fofea,  digiak» 
lo  color  mifto,  di  volto  terribile  ,  &  che 
vn  velo  rigato  di  più  colori  calandole  da  vna 
fpalla  à  trauerfo  al  corpose  copri  le  parti  yer- 
gognofe. 

Le  chiome  faranno  fparfe,  &à  torno  ai 
corpo  fia  vn  vago ,  &  arti'fìciofo  ornamento 
ài  penne  di  varij  colori. 

Tenga  con  la  finiftra  mano  vn'arco,  con  là 
deftra  mano  vna  frezza,  &c  al  fianco  la  fatetra 
parimente  piena  di  frezze ,  fotto  vn  piede  vna 
teda  humana  paffata  da  vna  frezza,&  per  ter- 
ra da  vna  parte  farà  vna  lucertola ,  ouero  vii 
ligurodi  fmifurata  grandezza. 

Per  effer  noucllamétefcopertaquefta  par- 
te del  Mòdo  gli  Antichi  Scrittori  non  pofibno 
hauerne  fcritto  cofa  alcuna,  però  iniettato 
meftieri  veder  quello  che  i  migliori  Hiftorieì 
moderni  ne  hanno  referto,  cioè  il  Padre  Gi- 
rolamo Giglui,  Ferrante  Gonzales,il  Boterò,! 
Padri  Giefuiti,  Se  ancora  ài  molto  profìtto  mi 
è  fiata  la  viua  voce  del  Sig.  Fallito  Runghde 
da  Monte  Pulciano  >  al  quate  per  fua  benigni- 
Dd    3       rà> 
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gli  altri  molto  notabili  in  quei  pac 
;i  percioche  fonocofi  grandi,  & 
fieri,  che  dolorano  non  folo.gl'al- 
rri  animali  :  ma  gli  huomini  anco- 
ra. 


C 


ta,&  coltella  è  piaciuto  danne  di  queiio  paefe 
pieno  ragguaglio,come  Gentil  nuomo  peritif- 
fìmo,che  d'Hiftoria ,  &  di'  Cofmografu  nuo 
tiamente  ha  mandato  in  luce  leTauole  di  tut- 
te quattro  le  parti  del  Mondo,  con  glielogij 
dottiiTìmi  à  ciaiciina  di  effe. 

Si  dipinge  fenza  habito,per  eflere  vfanza  di 
quei  popoli  d'andar  ignudi ,  è  ben  vero  ,  che 
cuoprono  le  parti  vergognofe  con  diuerfi  ve- 
li di  bambace,ò  d'altra  cofa. 

La  ghirlanda  dì  varie  penne,  è  ornamento, 
che  eglino  Cogliono "v fare  ;  anzi  di  più  foglio- 
nò  impennarfi,il  corpo  in  certo  tempo,  fecon- 
do che  vien  riferito  da  fopradetti  a  mori . 

L'arco,  &  le  frezze  fono  proprie  armi ,  che 
adoperano  continuamente,  sì  gl'huommi,co- 
me  anco  le  donne  in  affai  prouincie . 

La  terra  hu  nana  fotto  il  piede  apertamen- 
te dimoftra  di  quefta  barbara  geme  effer  la 
maggior  parte  vfata  pafcerlì  di  carne  hu  ma- 
lta*, percioche  gli  huomini  da  loro  vinti  in_» 
guerra  li  mangiano  ,  con*  li  fchiaui  da  loro 
eomprati,&  per  diuerfe  altre  occalìoni. 

Lalucerta,  ouqroliguro  fono  animali  fra 


M  OR Tfi. 

""*  Amillo  da  Ferrara  pittore  in- 
J  telligente  dipinfc  la  morte 
con  l'ofsatura  mufculi ,  &  nerui 
fcolpiti,  la  vette  d'vn  manto  d'oro 
ratto  à  btoccato  riccio  perche  fpo- 
glia  i  potenti,c*c  altri  delle  ricche*. 
ze ,  come  i  miferi ,  &  poueri  dello 
(tento,  &  dolore  j  (u  la  tefìa  gli  fa- 
ceciai  delicata  mafehera  di  belliffi- 
ma  nTonomia,&  colorc,perche  nò 
\  tutti  fi  moftra  medefimaanà  con 
mille  faccie  continuamenre  traf- 
mutandofi  ad  altri  fpiace,ad  altri  è 
cara ,  altri  la  defiderano  altri  la 
fuggono,  &  è  il  fine  di  vna  prigio- 
ne ofeura  agl'animi  gentili,  àgi' 
altri  è  noia  &  cofi  l'opinione  de 
gl'huomini  fi  potrà  dire ,  che  fiano 
le  mafeherede  la  Morte. 
E  perche  molto  ci  preme  nel  vi- 
uere  politico  la  Religione,  la  Patria,  la  fama , 
&  la conferuatione delli  ftati,giudichiamo cf- 
fer  bello  il  morire ,  per  quefte  cagioni  ce  la  fa 
desiderare  il-pcrluaderci,che  vn  bello  morire 
tutta  la  vita  honora ,  il  che  potrà  ancora  allu- 
dere il  veitimento. 

Coronò  qiiefto  pittore  Poffo  del  capo  d'efla 
di  vna  ghirlanda  di  verde  alloro,  per  moftrarc 
l'Imperio  fuofopra  tutti  limortali,&  la  legge 
perpetua  ,  nella  liniftra  mano  le  pinfe  vn  col- 
tello auolto  con  vn  ramo  d'oliuo,  perche  non 
fi  può  auuicinar  la  pace,  &  il  commodo  mon- 
dano,che  non  s'auuicini  ancor  la  morte,  &  la 
morte  per  (e  itefsa  apporta  pace  ,  &  quieto,  & 
chela  fua  è  ferita  di  pace  ,  &non  di  guerra 
non  hauen Jo  chi  gli  refta. 

Le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in  sa 
la  fpalla, carico  di  corone,di  mitre,  di  cappelli, 
di  libri,itrumenti  muficali,collane  da  canalie- 
ri,anella  da  maritaggio,  &  gioie,  tutti  illro- 
menti  dell'allegrezze  monda:ie,le  quali  fabri- 
cano  La  Natura,3c  l'  Atte,Òc  ella  emula  di  am- 
bedue,và  per  tutto  inquieta  peregrinado ,  per 
furare»«5c  al  lapere  httfuaoo  fecero  donatione. 

MOR- 
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DOnm  pallida ,  con  gliocchì  ferrati  ,  ve 
ftfta  dì  nero,  fecondo  il  parlar  de  Poeti, 
li  quali  per  lo  priuar  del  lume  intendono  il 
morire  come  Virgilio  in  moki  luoghi,  &  fe- 
condo lib.dcl  l'Eneide. 
J~)?v  if-re  neci ,  *mnc  caffum  lumine  lugent 
Et  Lucretio  nel  3.1ibro. 
Dui  eia  i'quchti* ■  '  lamenti!  tu*nw&  vita. 

Puero ,  perche ,  come  il  Conno  è  vna  breue 
morte,  così  la  morte  è  vn  longo  Tonno  ,  Se 
nelle  facre  lettere  fpeffo  fi  prende  per  la  Mor- 
te ilfonno  medefimo. 

Morte. 
C  I  può  anco  figurare  con  vna  fpada  in  ma- 
O  no  in  arto  minaccieuole,  &  nell'altra  con 
vna  fiamma  di  fuoco  ,  lignificando ,  che  la_* 
Morte  taglia,&  diuideil  mortale  dall'immor. 
tale  ,  &  con  la  fiamma  abbruccia  tutte  le  po- 
tentine fenfìtiùe,  togliendo  il  vigore  a'  fenfì,  Se 
col  corpo  le  riduce  in  cenere,  Se  in  fumo. 
A/forte. 

COn  gran  confideratione  farebbe  fonda- 
to all' autorità  delia  Scrittura  fiera  chi 
voleffe  dipingere  la  morte  ,  fecondo  fùmo- 
fkatj  in  fpiriio  ad  Amos  Profeta  ,  fi  come  è 


regiftrato  nelle  fue  profetie,  al  capi- 
tolo ottano,  douedice ,  £"#*<-*#»  u» 

■waruw  evo  i  iti'  o  cioè,  che  vedeua 
la  Morte ,  non  folo  come  fi  dipinge 
ordinariamente  con  la  falce  nella-* 
tlraiftra  mano,ma  anche  con  vn  vn. 
uno  nella  deftra  ,  perche  sì  come 
con  la  falce  fi  lega  il  fieno ,  &  l'her- 
■he  feaffe  che  ftanno  à  terra  per  lc_^ 
quali  vengono  fignifìcare  leperfo- 
ne  bafle,  e  pouerelle,  così  con  l  vn- 
cino  ,  che  (ì  adopera  per  tirare  ab- 
boffo da  gli  albori  quelli  pomi  ,  che 
Hanno  nclli  rami  alti  ,  Se  che  pare, 
che  fieno  ficurì  Aa  ogni  danno, ven- 
gono lignificati  li  ricchi  9  &  quelli, 

.me  fono  pofti  in  dignità ,  Se  eh? » 

Hanno  con  tutte  lecommodità  pof- 
fi-bi  li .  Onde  d ipin gendofi  co  '  i  la_* 
Morte, fi  verrà  à  fignifìcare  beniffi- 
mo  l'officio  fuo  ,  che  è  di  non  per- 
donare né  à  grandi,  ne  a'piccioli,nè 
a' ricchi,  nèa  poueri,  nèàpoitiin 
dignit..,  etiam  fupreme,  né  a'  vili,  e 

perfone  abiette,e  di  niun  valore. p9 

ma  quefti  con  la  falce  fegnandoper 
effere  di  maggior  numero,  &  quelli 
conl'vncino  piegando  tutti  alla  fine 
vgnalroente  manda  à  terra  conforme  alla-* 
memorabil  fentenza  d'Horatio  nel  primo  lib. 
Ode  4. 

Pa/iida  mors  &quo  pulftit  pede  pauperum^ 
tabernas. 
Regmimqtfurrei  :  ne  la  fparagna  ad  alcuno,  fi 
come  nell'  Ode  2S.dell'  ifteffo  libro  dice. 
Nullum(tzuà  caput  Prof er pina  fugtt. 


M  O  R  M  O  R 

Vedi  a  Detrattione. 
M  O 


ATIONE, 
STRI. 


PErche  molte  volte  occorre  di  rapprefenta 
rediuerfi  Moliti  ,  sìterreftri,  come  ac- 
quatici ,  Se  aerei  ho  trouato  alcuni  Poeti ,  che 
nefannomentìone  j  ondami  para  propofito 
di  mefcolarli  infieme  ,  per  chi  ne  haurà  bifo- 
gno. 

SCILLA. 

Secondo  Homero  nell"  OUtffea . 

\  ?  N  mofiro  horrendo  dentro  d  vna  fpe- 
V     lonca  marina 


>  con  dodi».  ì  piedi  ,  Siiti 
Dd     4     ■    col!;', 


4*4 

colli  con  altrerantì  capì 
baucrà  vna  gran  bocca  con  tre  ordini  di  den- 
tijdn'quali  ved  raffi  cafearc  mortifero  veneno. 
Sta  in  atto  di  fporgere  in  fuori  dell'  antro  le 
fpaucnteuoli  tcfte,comc  per  guardar  fé  potef- 
fe  far  preda  de'  nauiganti,  come  già  fi  fece  de' 
compagni  d' Vinte ,  che  tanti  ne  furono  dcuo- 
rati,  quante  erano  le  voraci  bocche  del  crudel 
moftro ,  il  quale  abbaia  come  cane .  Et  Oui- 
dio  lib.14.  'c  dipinge  in  vn  lago  auueienato  da 
Circe,  &  così  dice. 

Ella  meglio  vi  guarda ,  e  ancor  npH  crede 
E'I  pei  tocca  ,ela  pelle  ir  futa,  e  durai 
A4à  quando  chiaro  al  fin  conofee,  vede 
.    Che  tutto  è  e an  di  [otto  la  cintura-, 

Si  ìlr  accia  ti  crine ,  e'I  volto ,  e'ipettofiede 
E  tale  ha  di  [e  (le  ffo  onta,  e  paura, 
Che  fugge  il  nuouo  can,foco  s'adira 
Ada  fwge  ouunque  vuol  feco  s 'el gira. 
Et  Virg.nel  3.  nelP  Eneide  diffe. 
Scilla  fi firinge  ne  li'  anguati ofcuri 

D'vna[pelonca  ,  e'n  fuor  porge  la  bocca 
E  i  legni  trahe  dentro  a  gl'afro  fi  [cogli 
Human  ha  il  volto  ,  e  nel  leggiadro  appetto 
Vergine  [embra,  e  le  proftrtmc  parti 
Di  mar  in  moflro fpauentofb,  e*gr,?nde 
Congiunte [on  di  lupo  alfiere  ventre 
Di  delfìn  porta  al  fin  Patere  code. 
Scilla  ,  e  Cai  iddi  fono  due  fcogli  pofii  nel 
mare  di  Scilla ,  &  fono  ftati  fempre  pericolo- 
iìffìmialli  nauiganti  ,  però  i  Poeti  antichili 
diedero  figura  di  moftri  marini  oppreflòri  di 
tutti  quelli,  che  padano  vicini  ad  effi. 

SCILLA. 

A-f offro  nella  Medaglia  di  Sefto  Pompeo. 


VNa  donna  nuda  fi  no  al  bellico  ,  laquale 
con  ambe  le  mani  tiene  vn  timone  di 
rmie ,  &  par  che  con  effo  voglia  menare  vilj 
colpo,  &  dal  bellico  in  giù  è  pefee,  &  fi  diuide 
in  due  code  attortigliate  ,  5c  fotto  al  bellico 
cleono  come  tre  cani  ,  Se  tengono  mezo  il 
corpo  fuori,  Se  par  che  abbaino. 

Tiene  il  timone  in  atto  minacciatole  »  Se 
nociuo  per  dinotare ,  che  eflendo  Sciila  vilj 
palio  molto  pericolofo  a'nauiganti,  fuol  fpez- 
zare  le  natii,  Se  ammazzare  i  marinari. 

Si  dimorila  per  i  cani  lo  ftrepito  grande ?» 

che  fa  il  mar  tempeftofo,quando  batte  in  quei 
fcogli ,  che  s'aflbmiglia  al  latrare  di  cani ,  Se  il 
danno,  che  riceuono  dalla  fierezza  di  Scilla--» 
quelli  ,  che  danno  a  rrauerfo ,  onde  Vergilio 
così  dice  con  qucfti  verii  nella  fetta  egloga. 
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Se  ogn'  vn  di  quelli    Candida  [uccinclani  latranttbus  in  guintLj 
monflris 
Dulchtas  vexaffe  rates  &gurgite  in  alto 
Ab  timidos  Nautas  cantbus  lacerale  mari- 
ni! ? 

Cariddi  . 

CAriddi  è  poi  l'altro  fcoglio  anch'  cflòpe- 
ricolofiffìmo ,  che  l'acqua  intorcendofi 
d'intorno  forbifee  molte  volte  le  naui,e  talho. 
ra  s'inalza  fopra  i  monti  di  maniera,ehe  gran, 
diflìmo  fpauento  rende  a' nauiganti. 

Però  fu  detto  da'  Poeti,  che  era  di  bruttiflì- 
mo  afpetto  con  le  mani ,  Se  piedi  d'vccello  ra- 
pace j  Se  con  la  bocca  aperta. 

Scilla  e  Cariddi  fon  vicini  l'vn  l'altro  ,  & 
oue  fon  pofti  e  pericolofo  da  nauigare  per  l'o- 
de di  due  contrarij  mari  ,  che  iui  incontran- 
doti infieme  combattono  ,  &  perciò  il  Pe- 
trarca dirle . 

Paffa  la  nauc  mia  colma  d'oblio 

In  tra  Scilla  e  C andai ,  &c. 
Chimera . 

LVcretio,  &  Homero  dicono,  che  la  Chì- 
/  mera  ha  il  capo  di  Leone,  il  ventre  di  ca- 
pra, Se  la  coda  di  drago,  che  getta  fiamme  per 
la  bocca ,  come  racconta  anco  Virgilio,  che  la 
finge  nella  prima  entrata  dell' inferno  infic- 
ine con  altri  moftri. 

Quello  che  difiero  fauoleggiando  i  Poeti 
della  Chimera  fu  fondata  neli'hiftoriad'vrL-* 
monte  della  Licia,  dalla  cima  della  quale  con. 
unitamente  efeono  fiamme  ,  &  ha  d'intorno 
gran  quantità  di  Leoni ,  eflendo  poi  più  a  bef- 
fo verfo  il  mezo  della  fua  altezza  molt*  ab- 
bondanza d'arbori,  epafcoli. 

Grifo. 

Sldjpmqeconlatefla  ,  con  l'ali  ,  ccon_* 
l'artigli  all' aquila  fomiglianti  ,  &  con  il 
re  fio  del  corpo  ,  e  co'  piedi  pofteriori ,  &  con 
la  coda  al  Leone. 

Dicono  molti ,  che  quefti  animali  fi  troua- 
no  ne'monti  dell'Armenia,  è  il  Griffo  infegna 
di  Perugia  mia  patria  datali  già  da  gl'Armeni, 
liquali  paflaii  quiui  con  figliuoli,  &  nepoti,  Se 
piacendoli  infinitamente  il  fito  eflendo  dotato 
dalia  natura  di  tutti  i  beni,  che  iono  neceflarij 
''  vfo  humano  lecitamente  v'habitarono 


ai 


dando  principio  alla  prefente  nobile  inuirta,& 
gcncvofa  profperiti. 

Sfinge . 

LA  Sfìnge  come  racconta  Eliano  ha  la  fac- 
cia fino  alle  mammelle,  di  vna  giouane, 
&  il  rcfto  del  corpo  di  Lcone,&  Aufonio  Gal- 
lo oltre  ciò  dice,  ch'ella  ha  due  grtad'al-". 

La 
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La  Sfinge,  fecondo  la  fauola,che  fi  raccon- 
ta, ftaua  vicino  è  Thebe  Copia  d'vna  certa  ru- 
pe ,  &  a  qualunque  perCona ,  che  paflaua  di  la 
proponeua  quefto  enigma ,  cioè  .  Qual  fofle 
quell'  animale  ,  c'ha  due  piedi,  &  il  medefimo 
ha  tre  piedi,  &  quattro  piedi ,  Se  quei  che  non 
iapeuano  Cciorre  quefto  detto ,  da  lei  reftaua- 
no  miCeramente  vecifi ,  &  diuorati  -,  lo  CcioICe 
Edipo,  dicendo,  eh'  eia  l'iuiomo ,  il  qual  nella 
fanciullezza  alle  mani,  &  a  i  piedi  appoggian- 
doli è  di  quattro  piedi,quando  è  grande  cami- 
na  con  due  piedi,ma  in  vecchiezza  feruendo- 
d  del  battone,  di  tre  piedi,  Onde  Cernendo  il 
moftro  dichiarato  il  Cuo  enigma ,  precipitofa- 
mentegiù  del  monte  oue  ftaua ,  fi  lanciò. 

Arpie  * 

FInCero  li  Poeti  l'Arpie  in  forma  di  vccelli 
Cporchi ,  &  fetidi ,  &  diflero ,  che  furono 
mandate  al  Mondo  per  cafìigo  di  Fineo  Rè 
d'Arcadia  ,  al  quale  perche  haueua  accecati 
due  Cuoi  figliuoli,  per  condcCcendere  la  voglia 
della  moglie  madregna  di  effi  ;  quefti  vccelli, 
eflendo  acciecato  l'imbrattauano  ,  8c  toglie- 
uano  le  viuande  mentre  mangiarla,  &  che  poi 
furono  queft*  Arpie  Ccacciati  da  gli  Argonau- 
ti in  Ceruitio  di  detto  Rè  nel  mare  Ionio  nell' 
ICole  dette  Strofadi  ,  come  racconta  Apollo- 
nio dirTuCamenre,racconta  Virgilio  nel  3.  dell' 
Eneide  ,  che  vna  di  quefte  predicele  a'Troia- 
ni  la  venuta  infelice  ,-&  i  faftidij  che  doueua- 
nofopportare  in  pena  d'hauer  prouato  d'vc- 
ciderle  &  a  fimi^lianza  diVergilio  le  deferì 
uè  1'Ariofto  cosi. 
Erano  [et te  in  vna  fchìera ,  e  tutte 

Folto  di  donna  haueanyallidc ,  e  [morte 
Per  lunga  fame  attenuate ,  e  afciute, 
Horribil  a  veder  più  che  la  morte 
L'ai  a  eie  grandi  hauean  difform'e  brutte 
Le  man  rapaci-,  e  l'vgne  wcurue,  e  torte 
Grand'  e  fetido  il  ventre ,  e  lunga  coda-, 
Come  diferpe-,  che  s'aggira ,  e  fnoda. 
Furono  l'Arpie  dimandate  cani  diGiouc 
perche  Cono  l'ifteffe,  che  le  furie  pinti  nell'  in- 
ferno con  faccia  di  cane  ;  come  diffe  Virgi- 
lio nel  fefto  dell'  Eneide. 

Vif&que  cants  vlulare  per  vmbram. 
Dicefi  ,  che  quefti  vccelli  hanno  perpetua 
fame  à  fimilitudine  de  gli  auari. 

Hidra, 
Ipingefi  l'Hidra  per  vn  Cpauenteuolc^ 
lerpente  ,  ii  quale  come  racconta  Oui- 
dio  lib.^.Mcìhamorfhà  più*  capi;&  di  lei  Her- 
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cole  così  difle  quando  combattè  con  Acheloe 
trasformato  in  Cerpente. 
Tu  con  vn  capofol  qui  mecogioftri 
Vhidra  cent 9  n'hauea,  ne  In  si t mai 
E  per  ogrì  vn,  eh* io  ne  troncai,  di  cento 
DJe  viddinafeer  due  diptùfpauento. 
Ci  Cono  alcuni  che  la  pingono  con  Cette  ca- 
pi rapptefentati  per  i  Cette  peccati  mortali. 

Cerbero  . 

SEneca  lo  deCcriuein  quefto  modo. 
//  tetribil  cane,  eh*  allaguardta 
Sta  del  perduto  regno,  e  con  tre  bocche 
Lo  fa  d'hort  ibil  voce  rtfonare 
Torgexxograue  temaà  le  tri/I'  ombre, 
Il  capo,  el  collo  ha  cinto  diferpenti. 
Et  è  ia  coda  vn  fiero  drago  il  quale 
Fifchia  ,  s'aggira ,  e  tutto  fi  dibatte» 
Apol 'odoro  medefimamente  lo  deCcriiir, 

ma  di  più  dice  ,  che  i  peli  del  dorCo  Con  tutti 

ferpèntelli. 
Et  anco  Dante  così  dice. 

C  crebro  fera  crude  L ,  e  diuerfa 
Con  ire  gole  caninamente  latra 
Soura  la  gente ,  che  quiui  e  fommerfa* 

61*  occhi  vermigli,  la  barba  vnta,  &  atra, 
Jl  ventre  largo-,  &  onghiate  le  mani 
Graffia  lifpirti  l'ingoia,  CT  li  f quatta. 
Alcuni  dicono ,  che  Cerbero  fi  intenda  per 

la  terra,  ia  quale  diuora  li  corpi  morti. 

M  V  S  I  C  A. 

DOnna  giouaneà  Cedere  Copra  vn?.  palla 
di  color  celefte  ,  con  vna  penna  in  ma- 
no ,  tenghi  gli  occhi  fiflfì  in  vna  carta  di  muii- 
ca ,  fteCa  Copra  vna  incudine  ,  con  bilance  a* 
piedi  dentro  ,  alle  quali  fiano  alcuni  martelli 
di  ferro. 

Il  Cedere  dimoftra  effer  la  mufìca  vn  {ingo- 
iar ripofo  dell'  animo  trauagliato . 

La  palla  Ccuopre ,  che  tutta  l'armonia  della 
Mufìca  Cenfibile  (ì  ripoCa,  Se  fonda  nell'armo- 
nia de'  Cieli  conofeiu  ta  da  Pitagorici  ,  della 
quale  ancora  noi  per  virtù  d'effi  partecipa- 
rne ,  Stpeiò  volontienDorgemo  gli  orecchi 
alleconfonanzc  armoniache  ,&muficali.  Et 
è  opinione  di  moki  antichi  gentili ,  che  lenza 
confonanze  muficali  non  iì  potelle  hauere  *a 
pertenione  del  lume  da  ritrouare  le  confo- 
nanze dell'  anima ,  &c  la  fimmetria  ,coms_..* 
dicono  i  Greci  delle  virtù. 

Per  quefto  fi  Ccriue-da  poeti,  li  quali  furono 
auLentki  fecretarii  della  vera  Filoforìa  ,  che 

ha 
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riavendo  li  Oneri ,  Se  Coribanti  tolto  Gioue 
ancora  fanciullo  della  crudeltà  di  Saturno  Tuo 
Padre ,  lo  cond urlerò  in  Candia ,  acciò  fi  nu- 
dri(Tc,&  alleua(Te,&  per  la  Grada  nndorno  to- 
nando femprecimbali,  &  altri  inftromenti  di 
rame,  interpretandofi  Gioue  moralmente  per 
la  bontà,  Se  faptenzà  acquiftara ,  la  quale  non 
fi  può  allenare ,  ne  crelccre  in  noi  lenza  l'aiu- 
to dell'armonia  unificale  di  tutte  le  cofe,le_j> 
quali  occupando  d'intorno  1  anima ,  non  pof- 
fono  penetrare  ad  hauer  noftra  inteHigenza 
gl'habiti  contrarij  alla  virtù ,  che  fono  padti  » 
per  elTer  prima  in  noi  l'inclinatione  ai  pecca- 
teche  à  gli  atti,li  quali  fono  virtuofi,  &  lode- 
uoli. 

E  Gioue  fcampato  fano  dalle  mani  di  Sa- 
turno ,  quella  più  pura  parte  del  Cielo  incor- 
ruttibile ,  contro  la  quale  non  può  effercitare 
le  fue  forre  il  tempo  diuoratore  di  tutti  gl'E- 
lementi ,  Se  confumator  di  tutte  le  compofi- 
tioni  materiali. 

Furono  alcuni  de'Gentili ,  che  differo  i  Dei 
effer  comporti  di  numeri ,  Se  armonie  come 
gl'huomini  d'anima ,  e  corpo ,  e  che  però  ne  i 
loro  facrificij  fentiuano  volentieri  la  mufìca , 
Se  la  dolcezaa  de'fuoni ,  Se  di  quefto  tutto  dà 
cenno ,  Se  indino  la  figura,  che  fiede,  Se  fi  fo- 
fienta  fopra  il  Cielo. 

11  libro  'di 'mn fica  moftrala  regola  vera  da 
far  particfpar  altrui  l'armonie  in  quel  modo, 
che  Ci  può  per  mezo  de  gl'occhi. 

Le  bilancie  mofrrano  la  giuftezza  ricercar- 
fi nelle  voci  pergiudicio  degl'orecchi,  non 
Meno  che  nel  pefo  per  giuditio  de  gl'altri  séfi. 

L'incudine  fi  pone,  perche  fi  fcriue ,  &  cre- 
de quindi  hauerehauuto  origine  queft'arte, 
Se  fi  dice  ,  che  Auicenna  con  quefto  mezo 
venne  in  cognitione ,  Se  diede  à  fcriuere  della 
conuenienza,  Se  mifura  de'  tuoni  muficali,  &C 
delle  voci  ,  Se  cofi  vn  leggiadro  ornamento 
accrebe  al  corifortio,  Se  alla  conuerfatione  de 
gl'huomini. 

Muftc*. 

I~\Onna,che  con  ambedue  le  mani  tiene  la 
..J  lira  di  Apolline,  &  a'  piedi  ha  varij  flro- 
mcnti  muficali. 

Gli  Egittij  per  la  Mufica  fingeuano  vna  lin- 
gua con  quattro  denti,  come  ha  raccolto  Pie- 
rio  V alenano  diligente  offciuatore  dell'anti- 
chità. 

Ai  ufìcs. 

DOnna  co  vna  vcflr  piena  di  diuerfi  ftro- 
'  menti,i5c  diueUe  carallc,ncllc  quali fia- 


ia  del  Ripa 

no  fegnate  le  notte,  e  tutti  i  tempi  di  effe .  In 
capo  terrà  vna  mano  muficale,  acconciata  fra 
capc!li,&  in  mano  vna  viola  da  gamba  ,  ò  al- 
tro infìromento  ratificale. 

Mufìca. 

SI  dipingono  allariua  d'm  chiaro  ròntc_j 
quafi  in  circolo  moki  cigni,  &  nel  mezo 
vn  giouancrre  con  l'ali  alle  (palle ,  con  faccia 
molle,  &«*etocaca , tenendo  m  capo  vna  ghir- 
landa di  fiori,  i!  quale  taprprdfenta  Zefiro  in^» 
atto  ili  gonfiare  le  gotte,  &fpicgair  vn  leggie- 
ro vento  ver fo  i  detti  cigni, per  fe  ripercoflìon 
di  qnefto  veto  parerà  che  he  piume  di  e  ffi  dol- 
cemente fi  «woamo ,  'perche  come  dice  Elia- 
no,  quelli  vccelli  non  cantano  mai,  fenon 
quando  ("pira  Zefìro.come  i  Mufici ,  che  non 
fogliano  volontierieanrnre.tenon  fpira  qual. 
che  vento  delle  loro  lodi,&app*effopcr(one , 
che  guftino  la  loro  armonia. 

ATuficx. 

DOnna,che  filoni  la  cetra*  'a  quale  habbia 
^  vna  corda  rotta,  &in  luogo  della  corda 
vifia  vna  cicala. In  capo  habbia  vn  rofignuolo 
vccello  notiffimo,  a'  piedi  vngran  vafodi  vi- 
no^ vna  Lira  col  fuo  arco. 

La  cicala  pofta  fopra  la  cetra ,  lignifica  la_* 
Mufica,pcr  vn  calo  auuenuto  di  vn  certo  Eu. 
nomio,al  quale  (onando  vn  giorno  a  concor- 
renza con  Ariftofleno  Mufico ,  liei  più  dolce 
del  fonare  fi  ruppe  vna  corda ,  Se  fubito  (opra 
quefta  cetra  andò  volando  vna  cicala,  la  qua- 
le col  fuo  canto  luppliua  al  mancamenro  della 
corda ,  cosi  fu  vincitore  della  concorrenza-* 
muficale .  Onde  per  benefitio  della  cicala ,  di 
tal  fatto  li  Greci ,  drizzorno  vna  (tatua  al  det- 
to Eunomiocon  vna  cetra  con  la  cicala  (opra 
Se  la  pofero  per  geroglifico  della  Mufica. 

Il  Rofignuolo  era  fimbolo  della  mufica_* 
per  la  varia,fuaue,  tx  dilettabile  melodia  della 
voce;percheauuertironogli  antichi  nella  vo- 
ce di  quello  vccello  tuttala  perfetta feienza 
della  mufica,  cioè  la  voce  hor  graue  ,  ò\  hora 
acuta ,  con  tutte  le  altre ,  che  s'ofieruano  per 
dilettare. 

Il  vino  fi  pone,perche  la  Mufica  fu  ritroua- 
ta  per  tener  gli  huomini  allegri ,  come  fa  il  vi- 
no, Se  ancora  pere  he  molto  aiuto  dà  alla  me- 
lodia della  voce,il  vino  buono,&  delicato,pe- 
rò  difiero  gli  antichi  feri  «ori  vadino  in  com- 
pagnia di  Bacco. 
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MV  SE. 

FVrono  rapprefemate  le  Mufe  da  gli  anti- 
chi giouani,  gratiole  ,  Se  Vergini  quali  fi 
dichiarano  negl'epigramma  di  Platone  refer- 
to da  Diogene  Laertio  in  quefta  Temenza . 
H&q  Pentts  ad  Mufas^/encrem  exborrefcite 
Nymphit 
Armatus  vobis  a  ut  amor  infìltet . 
Tane  Mufé  ad  Venertm  .  Lepida  bue  ioca-t 
lolle  precamur. 
sii "er  bue  ad  not  non  volat  ille  puer . 
Et  Eufebio  nel  lib.della  preparatione  Euan. 
gelica  dice  efler  chiamate  le  Mufe  dalla  voce 
Greca  pv  t»  >  che  lignifica  inftruire  di  honefta 
&  buona  disciplina  jonde  Orfeo  nclli  fuoi  hin, 
ni  canta  come  le  Mufe  han  dimoftraca  la  Re- 
ligione^ il  ben  viuer'à  gli  h  uomini  Li  nomi 
didette  Mule  fono  quefti .  Clio,Euterpe,Ta- 
liajMelpomenejPoliminia^ratOjTerpfìcore, 
Vrania,&  Calliopo. 

CLIO. 

RApprefenteremo  Clio  donzella  con  vna 
ghirlanda  di  lauro ,  che  con  la  deftra_^> 
mano  tenghi  vna  tromba,  &con  la  finiftra.^ 
vn  libro  che  di  fuora  fia  fcritto  HERODO- 
TVS. 

Quefta  Mufa  è  detta  Clio ,  dalla  voce  Gre- 
ca x-AÌ*,  che  fignifica  lodare,ò  dall'altra  kmW 
lignificante  gloria,&  celebratione  delle  cofe , 
che  ella  canta ,  ouero  per  gloria ,  che  hanno  li 
Poeti  predò  gli  huomini  dotti  come  dice  Cor- 
nuto ,  come  anco  per  la  gloria ,  che  riceuono 
gl'huomini,  che  fono  celebrati  da  Poeti . 

Si  dipinge  con  il  libro  HERODOTVS, 
percioche  attribuendoli  à  quefta  Mufa  l'hi- 
fìoria,fecondo  Virg.  in  opufe.  de  Mufis. 
Clio  gè  il  a.  can<m  tranfatlt  tempora  re  o.ht. 

Conuien  che  ciò  fi  dimoftri  con  l'opere  del 
primo  Hiftorico ,  che  aprì  Phiftoria  greca  alle 
Mufe,  dedicando  il  primo  libro  a  Clio . 

La  corona  di  lauro  diraoftra ,  che  fi  come  il 
lauro  è  tempre  verde ,  è  longhifTìmo  ce  npo  fi 
mantiene  così  per  l'opere  dell'Hiftoria  perpe. 
inamente  viuono  le  cofe  pallate,  come  ancor 
le  prefenti. 


EVTERPE. 

Glouanetta  bella ,  hauerà  cinta  la  tefta  di 
vna  ghirlanda  di  varij  fiori \  terrà  con-* 
ambe  le  mani  diuerfi  ftromemi  da  fiato . 
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Euterpe,  fecondo  la  voce  Greca  fignifica 
gioconda,  Se  diletteuole,  per  il  piacere  ,  che  il 
piglia  dalla  buona  eruditione,  come  dice  Dio- 
doro Wb.  5.  cap.r.  &  dalli  Latini  fi  chiama  Eu- 
terpe: Hzne  detetlans . 

Akuni  vogliono,che  quefta  Mufa  fiafopra 
la  Dialettica,  mai  più  dicona  ,  che  fi  diletti 
delle  tibie,  &  altri  inftromenri  da  flato,  cofi 
dicendo  Oratio  nella  prima  Ode  del  lib.i. 
Si  n'qne  ttén^s  Euterpe  cohibet. 
Et  Virg.in  opufe.  de  /P/u/ts. 
Dulaloquis  cala*»  a  Euterpe  flati but  vrgef. 

Se  le  dà  ghirlanda  di  fiori,  perche  gl'antichi 
dauanoalle  Mufe  ghirlande  diflori,per  efpri- 
mer  la  giocondità  del  proprio  lignificato  per  il 
fuo  nome,ck  effetto  del  fuono,  che  tratta. 


T  ALIA. 

Gioitane  di  lafciuo,  Se  allegro  volto,in  ca- 
po hauerà  vna  ghirlanda  d'hedera,  ter- 
rà con  la  finiftra  mano  vna  mafehera  ridico- 
lofa,&  ne  i  piedi  i  focchi. 

A  quefta  Mufa  fi  attribuifee  l'opera  della 
Comedia,  dicendo  Virg.in  opufe.  de  Mufis. 
Comica  lafciuo  guudet  fermane  7 balia. 

Perciò  le  ftà  bene  il  volto  allegro ,  Se  lafcf- 
uo,come  anco  la  ghirlanda  di  hedera  in  fegno 
della  fua  prerogativa  fopra  la  Poefia  Comica. 

La  mafehera  ridicolofa ,  lignificala  rappre- 
fentatione  del  fugetto  rideuote  per  proprio 
della  Comedia. 

Li  focchi  etTendo  calciamentì,  che  vfauano 
anticamente  portare  i  recitanti  di  Comedia, 
dichiarano  di  vantaggio  la  noftra  figura. 

MELPOMENE. 

DOnzella d'afpetto ,  èc  veftito  graue  con 
ricca,  Se  vaga  acconciatura  di  capo  ter- 
rà con  la  finiftra  mano  fcettri,&  corone  alza- 
te ii\  alto,&  parimente  faranno  altri  fcettri,6c 
corone,  auanti  lei  gittate  per  terra ,  Se  con  la 
deftra  mano  terrà  vn  pugnale  nudo  ,  Se  ne  i 
piedi  i  coturni ,  Virgilio  attribuifee à  quefta 
Mufa  l'opera  della  Tragedia  co  quefto  verfo. 
Adelpomene  tragico  proclarnat  m&fta  beat». 

Benché  altri  la  facciano  inuentrice  del  can. 
to ,  donde  anco  ha  riceuuto  il  none  però  che 
vien  detta  dal  nome  Greco  ftfftW  ->  che  vuol 
dir  Cantilena,  Se  melodia ,  per  la  quale  fono 
addolciti  gli  auditori .  Di  qui  dice  Horatio 
Ode24.lib.i-. 

Cui 
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Cut  liqmdant  fater  vocem  cum  citfora  dedit. 

Si  rapprefenta  di  afpetto ,  &  di  habiro  gra- 
ne, perche  il  fuggetto  della  Tragedia  ècofa 
talcclTendo  attione  nota  per  fama,  ò  per  l'hi- 
ftorie  a  qual  grauicà gli  viene  attribuita  da_*> 
Ouidio. 
Omnt  genti*  [cripti gratinate  Tragedia  vin- 

cit. 

Le  corone,  &  feetri  parte  in  mano,  &  parte 
in  terra,  V  il  pugnale  nudo  fignificano  il  cafo 
della  felicità,^  infelicità  mondana  de  gl'huo- 
mint  per  contenere  la  Tragedia  trapaflò  di  fe- 
licità à  miferie ,  ouero il  contrario  da  miferie 
a  felicità 

Li  coturni ,  che'tiene  ne  i  piedi  fono  iftro- 
tnentidi  efla  Tragedia. 

Onde  Horatio  nella  Poetica  dice  Efchilo 
hauergli  dati  tali  iftrumenti . 
Po(t  bunc  perfori  a  ,  palltque  repertor  bone  si  a 
*sdEfchik4f,dr  modtcis  inftrauit  pulytta  tignisi 
£t  docmf,magnumque  loqui,  nitiq;  eothurno, 

P  O  L  L  I  N  I  A. 

CTarà  in  atto  d'orare,tenendo  alzato  l'indi- 
O  ce  della  deftra  mano. 

L'acconciatura  della  teda  farà  di  perle ,  &c 
gioie  di  varij ,  oc  vaghi  colori  vagamente  or- 
bata .  L'habito  farà  tutto  bianco ,  &  con  la  fi- 
«iitra  mano  terrà  vn  volume  fopradelquale 
ila  fcritto  ìuadtre . 

Il  ftare  in  atto  di  orare ,  &:  il  tener  in  alto 
4'indice  della  de  ftra  mano  dimoftra,  che  que- 
fìa  mufa  foprafta  (  fecondo  l'opinione  d'alcu- 
ni )  à  Rettoricidicendo  Virgil.  in  Opufc.  dt^> 
Mufiu 
Stgnat  cunEìa  manujoquitur  Volyhimniage- 

ffu. 
Et  Ouid.nel  5«de'  Fafti  l'induce,  che  parli  pri- 
ma. ' 
Dijftnfere  De*  quartini  Volyhimma  atpit 
?rima,filent  alia. 

Le  perle ,  &  le  gioie ,  che  tiene  attorno  le 
«hiome  denotano  le  doti,  &  virtù  Aie  feruen- 
«tafi  la  Rettorie»  dell'inuentione  della  difpo- 
fitionc  della  memoria,  &  della  pronunciatio- 
ne,  maffimeeffendoil  nome  di  Polimnia^» 
compoftodalle  vocijwoxa  «'^É/d.chc  fignifi- 
cano molta  memoria. 

L'habko  bianco  denota  la  purità,  e  (inceri- 
la ,  cole  che  fanno  all'Oratore  ficura  fede  in- 
torno à  quello ,  ch«  dice  più  d'ogni  altra  cofa. 

Il  volume,  col  motto  Suaderc  è  per  dichia- 
rare compitamente  la  fomma  della  Rettori- 
ca,haucndo  per  vkimo  fine  il  perfuadcre . 
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E  R  A  T  O. 

DOnzella gratiofa,&  fefteuole, harà  cinte 
le  tempie  con  vna  corona  di  mirto ,  5: 
di  rofe,  con  la  finiftra  mano  terrà  vna  lira ,  & 
con  l'altra  il  plettro,  &  appiedo  à  lei  farà  va' 
Amorino  alato  con  vna  faccllain  mano,  con 
l'arco,&  la  faretra. 

Erato,  è  detta  dalla  voce  Greca  Ipu  fignifi- 
cante  amore,iI  che  moftra  Ouidio  nel  i.èt^i 
Arte  amandi  così  dicendo 
Nuc  mtht  [i  quando  Puery&  Cithereafauere 
Nane  Erato  nam  tu.  nomen  amorii  habet. 

Le  fi  dà  corona  di  mirto ,  8c  di  rofe  percio- 
che  trattando  quefta  mufa  di  cofe  amorofe  , 
fé  le  conuien  à  canto  il  Cupido ,  il  mirro,  &  la 
rofa  .  Eflendo  che  fono  in  tutela  di  Venere 
madre  delii  amori  onde  Ouidio  4.  Faft.  cofi 
dice. 

Leuiter  mea  tempora  myrto 
Pontano . 

Beauit  Peneri;  fapora  mirtus. 
Et  Anacreonte  nell'ode  della  rofa  dice. 

Rofam  amortbas  dicatam. 

La  lira ,  &  il  plettro  le  fi  dà  per  l'auttorità 
del  Poeta,che  così  dice  nell'opufe.  de  Mufìs. 

PleSlr  agercns  Erato  faltat pede<>carmiT.e , 
vultu. 

T  E  R  P  S  I  C  O  R  E. 

SI  dipingerà  parimente  donzella  di  leggia- 
dro, &  vago  afpetto  terrà  la  cetra  ino- 
ltrando di  fonarla ,  hauerà  in  capo  vna  ghir- 
landa di  penne  di  varij  colori,  tra  quali  faran- 
no quelli  di  Gazza,  &  ftarà  in  atto  gratiofo  dì 
ballare. 

Se  le  dà  la  cetra  per  l'auttorità  del  Poeta, 
che  nel  detto  opufcolo,  dice  . 

T  er  pficore  a  affettiti  cttharis  mouet ,  impe- 
rai auget. 

Le  fi  dà  la  ghirlanda,come  fi  è  dettoci  per- 
che foleuano gli  Antichi  tall'hora  coronare  le 
Mufe  con  penne  di  diuerfi  colori ,  moftrando 
conefleil  trofeo  della  vittoria,chc  hebbero  le 
Mufe  per  hauer  vinto  le  Sirene  à  cantare,co- 
me fcriue  Paufania  nel  nono  lib.della  Grecia, 
&  le  noue  figliuole  di  Pierio,  &  di  Euippe ,  ÒV 
conuertite  in  Gazze,  come  dice  Ouidio  nel  5. 
lib.dclle  trasformationi. 

Significano  anco  le  dette  penne  l'abilità,  & 
moto  dì  detta  mufa ,  eflendo  Terpoiìtorc  fo- 
pra  i  balli. 
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V  R  A  N  I  A. 
Aucrà  vna  ghirlanda  di  lucenti  fìelle , 
farà  veftita  di  azzurro  ,  &  hauera  in 

mano 


Con  due  tibie. 
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mano  vn  globo  rapprefentate  le  sfere  celefti. 

La  preferite  Mufa  è  detta  da  Latini  celcftc, 
fignificado  O'vptr  »'  s ,che  è  l'iftefso,che  il  Cie- 
lo vogliono  alcuni  che  ella  fiacofì  detta,  per- 
che inalza  al  Cielo  gì*  huomini  dotti. 

Se  le  dà  la  corona  di  (Ielle ,  &  il  veftimento 
azzurro  in  conformità  del  Aio  lignificato,  8c 
globo  sferico  dicendo  coli  Virg.  inopufc.de 
Mufìs. 

Vrania  cali  motta  fermatura  &  aftr*. 


Euterpe, 
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CALLIOPE. 

Glouane  ancor  ella  ,  &  hauerà  cinta  la 
fronte  di  vn  cerchio  d'oro ,  nel  braccio 
lìniftro  terrà  molte  ghirlande  di  lauro,  &  con 
la  delira  mano  tre  libri ,  in  ciafeun  de'  quali 
apparirai!  proprio  titolo  cioè  in  vn  Odiisea, 
nell*  altro  Illiade,  &  nel  terzo  Eneide. 

Calliope  è  detta  dalla  Bella  voccquafì  *W 
t»;V  x*Mnr«  ww  donde  anco  Homcro  la  chia- 
ma Deam  clamante  m. 

Se  le  cinge  la  fronte  con  il  cerchio  d'  oro, 
perche  fecondò  Hefiodoèla  più  degna, Scia 
prima  tra  le  fue  compagne ,  come  anco  dimo- 
stra Onidio  lib.  5.  Fatt. 

Prima  fui  cfpit  Calliopea  eberi. 
Et  Lucano,  ScLucretio  lib.  6. 
Calliope  reqtnes  hominumtdiuumq;  voluptas. 

Le  corone  d' alloro  dimoftrano  che  ella  fi  i 
Poeti  efiendo  quelle  premio  loro ,  de  (imbolo 
della  Poefia. 

1  libri  fono  I*  opere  de*  più  Illuftri  Poeti  in 
vetfo  heroico  il  qual  verfo  fi  attribuifee  à  que- 
fta  mufa  per  il  verfo  di  Virgilio  in  opufe. 

Carmina  Calliope  libns  heroica  mandat . 

A  queftì  verfì  di  Vergilio  eh'  habbiamo  ci- 
tati fi  confanno  li  (imulacri  delle  Mufe,che 
ftanno  impreffe  nel  libro  del  Sig.  Fuluio  Òrti- 
ni  de'  Famdijs  Romanorum  nelle  Medaglie 
della  gente  Pomponia. 

Veggafì  anco  il  nobile  trattato ,  che  fi  Plu- 
tarco nel  non  Simpofiaco  questione  xiij. 

M    V    S    E. 

Canate  de  certe  Medaglie  antiche  del  Sig. 

Vmcentio  della  Porta  Eccellenujfimo 

nell"  Antichità. 

CLIO. 

Tiene  vna  tromba  , per moftrarele  lodi 
che  ella  fa  rifonare  per  li  fatti  de  gli  huo 
mini  illuftri, 


Tali». 
Con  vna  mafehera  ,  perciacheà  detta  Mufa 
vogliono ,  che  foflc  la  Comedi»  dedicata ,  hi 
nei  piedi  i  fiocchi. 

Melpomene. 
Con  vn  uiafcheronc,  in  fegoo  della  Tragedia 
ha  ne  i  piedi  i  coturni. 

Terpftcore. 
Tiene  quefta  Mufa  vna  citara. 

Erato. 
Con  la  tira,  Se  capelli  longhi,come  datricc  del 
l'Elegia. 

Volimia. 
Con  il  barbito  da  vna  mano ,  &  la  penna  dal 
l'altra. 

Franta. 
Con  la  feda  facendo  vn  cerchio: ma  molto 
meglio,  che  tenghi  vna  sfera  poiché  à  lei  fi  at- 
tribuifee P  Aftrologia. 

Calliope. 
Con  vn  volume ,  per  fcriucr  i  fatti  de  gY  huo- 
mini illuftri. 

M    V    S    E. 

Dipinte  con  grandìffìma  diligenza  y  &le  pit- 
tu  re  di  effe  le  ha  il  Signor  Francefco  Bo- 
naiientura ,  Gentil  huomo  Fiorenti- 
no ►  amatore*  &  molto  intelli- 
gente di  belle  lettere  , 

CLIO. 

Con  vna  tromba  in  mano. 

Euterpe. 
Con  vn  flauto  in  mano,&  con  molti  altri  ftro 
menti  da  fiato  allì  piedi. 

Tali*. 
Con  vn  volume. 

Melpomene . 
Con  vna  mafehera. 

Terp/ìcore. 
Con  vn  arpa. 

Erate. 
Con  vno  fquadro. 

Polinnia. 
Con  vn  aria  predò  alla  bocca  in  fegno  della 
voce,  &  vna  mano  alzata  per  li  gefìi  de'  quali 
fi  fcruc  1*  Oratore. 

Vrania . 
Con  vn  globo  celefte. 

Calliope. 
Con  v»  libro. 

MV- 
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M    V    S    E. 
Conte  dipinte  dall'  Illuflriffimo  Cardinal 'di 
Ferrara  à  Adorne  CattaRo  nelfuo  Giardino, 

CLIO. 

COn  la  deftra  mano  tiene  vna  tromba  ,& 
con  la  finiftra  vn  volume,  e  dalla  me- 
defitna  banda  vi  è  vn  pattino ,  che  per  ciafeu- 
na  mano  tiene  vna  facella  aceefa>&  incapo 
vna  ghirlanda. 

Euterpe. 
Con  ambe  le  mani  tiene  vna  mafehera. 
Talia. 

COn  la  deftra  mano  tiene  vna  marcherà 
con  i  corni ,  Se  con  la  finiftra  vn  cornu- 
copia pieno  di  foghe,  6c  di  fpighe  éi  grano: 
ma  verdi,  &  per  terra  vn'  aratto. 
Melpomene. 

COn  la  deftra  mano  tiene  vna  marcherà, 
Se  con  la  finiftra  vna  tromba,  &  per  ter 

M        E        C        A 


ia  del  Ripa 

ia  vi  è  vn  libro  di  mufica  aperto. 

Terpfìcore 

COn  la  finiftra  mano  tiene  vna  lira,& 
con  la  deftra  il  plettro. 
Erata. 

Tiene  con  la  deftra  mano  vn  corno  di 
douitia  pieno-di  fronde,  fiori ,  Se  diuer  fi 
frutti,  &eon  la  finiftra  manovn  flauto,  & 
dalla medefima banda  vie  Cupido, che  con, 
la  finiftra  mano  tiene  vna  mafehera,  &  con  la 
deftra  vn'  arco  con  la  corda  fciolta. 
PeiìtHttOy, 

TIen  con  la  deftra  mano  vn  legno  fimife 
ad  vnamifura  ,  Se  con  la  finiftra  vna 
mafehera,  Se  per  terra  vn' «ratto. 

Calliope. 

COn  la  deftra  mano  tiene  vn  libro,  Se  con 
la  finirne  vn  piffaro,  &per  terra  vna 
mafehera. 


N 


A. 


con  la  finiftra  vno  fpecchio. 


D 


T 


f'ranrr. 
Ien  con  ia  deftra  mano  vna  tauola_*» 
bianca  ,  appoggiata  alla  »cofcia  ,   & 


MECAN1C  A, 

Onna  d'era  vìrtìe- veftita  d'habito 
fuccinto ,  con  vn  circolo  in  cima 
del  capo  dritto  m  alto  ,  che  con  la  de- 
ftra mano  tenga  vna  Manuela  ,  Se  la 
Taglia  ,-&  con  la  finiftra  la  Vite ,  6c  il 
Cuneo ,  &  in  terra  F  Argano. 

Mecarrìca  è  arte  che  opera  marmai* 
méte  mediante  la  Theorica  dahe  feien- 
2 e  Mathematiche  come  Aritmetica  , 
Geomerria,&:  mifure  diuerfe,  &  fignìfi 
ca  cofa  fatta  con  artificio  da  muouere 
fuor  de  Thumana  poffanra  grandiffimi 
pefi  con  piociola  forza ,  effondo  quetta 
che  in  tutti  gì'  edifitij  è  inclufa,&  ope- 
rata mediante  le  varie ,  Se  diuerfe  ma- 
chine fue,  con  le  quali  va  fuperando  le 
forze  della  natura ,  perche  con  facilità 
muoue ,  Se  alza  ogni  forte  de  pefi  da_* 
terra  ,  Se  mette  in  eflècutione  opere 
marauigi  ofe. 

Si  rapprefenta  d' età  virile ,  la  quale 

fa  che  1'  huomo  fia  capace  di  ragioni,& 

clperto  delle  cofe,  Se  opera  in  tutte  1*  attionì 

Ciuili,  Se  Mecaniche. 

Si  velte  d' habito  fuccinto  ,  efsendo  che 

all'o- 
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all'  operatione  Mecanìca  conuicne  d'  effe-  la  Taglia  è  quella  che  ferue  perOrizont»& 

re  fciolto  da  qual  fi   vegliar  impedì  mento  per  Verticale  per  tirare,  &  alzare  ogni  gran 

per  porere  con  1*  ingegno  ,  Se  con  1*  induftria  pelo,  Tiene  la  vite  efsendo  che  con  maggior 

mettere irtelfeeotione  quanto  fit afpcttaàidet-  ■  ÉaciKrà  dell»  Mietetti  ftromemi  opera  eircolar- 

ta  profeflfìone .  Gli  li  pone  in  cima  del;  capo  mente  ad  alzare  medefimamente  ogni  pon 


il  circolo  fopradetro, per  diinoftrare  l'opera- 
tioni  Mecaniche,  che  per  lopiu  deriuanodal 
moto  circolare. 

Gli  6  dà  la  Mamuella,  &  1  a  Taglia ,  eflendo 
che  la  Manuella è  ftromento  compartito  me- 
diante  la  Tua  lunghezza  ,  ad  alzare ,  col  moto 
circolare  pefo  à  lei  comifurabile  di  ciò  ne  6t 
rnentionc  ;  Arift.  nel  libro  de  le  Meeaniqhc  Se 


N 


derofa  machina  ,  Se  anco  per  ftringere  -,  8c 
alzare  conforme  l'occafione  ,  il  Cuneo  ,  è 
quello  che  facilmente  ,  percofib  dah  colpo  » 
apre,  Se  sforza,  &  diuide,  ogni  folida  du- 
rezza . 

Gli  fi  dà  l'Argano  coHieftromento  che  dal 
moto  circuiate  meSa  forco  il  luogo  del  cen-» 
tra,  tira,  Si.  alza  peli  fopra,  naturali. 

V       R       A. 


dimandarono  con  il  nome  di  form?i 
&  con  nomedi  materia  il  paflìuo. 

L*  attiuo  fi  nota  con  le  mammel- 
le piene  di  latte  -  perche  la  forma  è. 
quelle,  che  nutrifee,  Se  foftenta  tut~ 
te  le  cofe  create,  come  con  le  mam~ 
melle  la  donna  nutrifee ,  Se  foftenta 
li  fanciulli. 

L'auo'tore  vccello  auidiffimo  d& 

preda ,  dimoftra  particolarmente a 

P  altfo  principio  dimandato  mate- 
ria, la  quale  per  l'appetito  della  for^ 
ma  mouendofi>&  alterandoli, ftrug- 
geàpoco  àpoco  tutte  le  cofe  cor- 
ruttibili . 


D 


DOnna  ignuda,  con  le  mammelle  cariche 
di  latte ,  &  con  vn'  auuo  Itore  in  mano , 
come  fi  vede  in  vna  Medaglia  d'  Adriano  Im- 
peratore, efsendo  la  Natura,  comedirrlnifce 
Arift.  nel  fecondo  della  Fifica ,  principio  'h~l^ 
quel!acofa,oue  ella  fi  ritrouadel  moto,  Se 
della  mutatione  perla  quale  II  genera  ogni 
cofa  corni  tibile . 

Si  farà  donna ,  Se  ignuda ,  Se  diuidendofi 
quello  principio  in  ateiuoj  Se  paflìuo ,  l'aerino 


NAVIGATIONE. 

Onna ,  la  qual  con  gratiofa  at- 
titudine tenga  vna  vela ,  don- 
de pendano  lefartefopra  vn  rimo- 
ne da  naue ,  Se  ftia  in  atto  di  riguar- 
dare con  attentione  vn  nibio,che j 

vada  per  l'aria  volando,  Se  di  lonta- 
no per  mare  fi  veda  vna  naue,  che 
feorta  à  piena  vela .  l 

La  vela,  le  farte,  il  timone-,  Se  la 
naue  fono  cofe  note  per  fé  ftelTc ,  £e 
danno  cognitione  della  figura  fenza  molca_* 
ciifficoltn. 

Il  nibbio  vccello  rapace,  Se  ingordo  fi  póne 
con  l'autorità  di  Plinio  nella  naturale  hi  (to- 
natile dice,  che  gl'antichi  imparorno  d'ac- 
conciare il  timone  alla  naue  dal  volare  del 
nibbio,  ofseruando,  che  come  quefto  vccello 
per  lo  fpatiofo  campo  dell'aria,  vi  hor  qui,  Se 
hor  là,  mouendo  con  grana  le  penne  della  co- 
da, per  data  fé  ftcfso aiuto  nel  volgere ,  Se  gì- 

girar 
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ciò  fi  raffomiglia  ad  vno ,  che  porta 
il  martello  da  vna  mano ,  &  dall'al- 
tra li  chiodi,  dicendoli  vagamen- 
te quando  non  è  più  tempo  da  ter- 
minare vna  cofa  con  configlio  ,  ef- 
fer  fìtto  il  chiodo:  intendendo  la.-» 
nec  edita  delPopcrationi . 
Neceffttà . 

DOnna  fopra  d'vno  alto  piede- 
ftallo ,  che  tenga  vn  gran  fufo 
di  Diamante  ,  come  fi  legge  nelli 
(crini  di  Platone. 


D 


girar  il  corpo,  accompagnando  il  volto  con_* 
l'ali,  cofi  medefimamente  fi  poteua col  rimo- 
ne porto  dietro  alla  naue,  volgendo  nel  mo 
«to,  che  volgeiia  la  coda  queli'vccello  ,  con  l'- 
aiuto della  vela  folcar  il  mare  ,  ancorché  fulTe 
turbato,  $c  hauendo  fatto  di  ciò  prona  di  fe- 
lice fuCceflò,  volfero ,  che quefto  vccello  fuflfe 
il  Geroglifico  della  Nauigatione  ,  come  nel 
Picrio  Valeriano  fi  legge  al  fuo  luogo. 
Nam^atione , 

VNa  donna  ignuda  proftrara  in  terra ,  che 
habbia li  capelli  lunghifllni  che  fpar- 
gcndoli  per  terra  venghino  fare  onle ,  fimi  i  à 
quelle  del  mare,  tenen  lo  con  vna  delle  anni 
vn  remo,  &  con  l'altra  la  carta ,  e'I  bodolo  da 
nauigare. 

NECESSITA. 

DOnna,  chcnella  mano  deitra  tiene  vn' 
martello,  &  nella  finiftra  vn  mazzo  di 
chiodi . 

NeccfTìtàèvn  edere  della  cofa  in  modo, 
che  non  polla  ftarc  a'trimenti ,  &  pone  ouun 
que  fi  rjcrou.i  vn  Uccio  indilTolubile ,  Scpcr- 


NEGLIGENZA. 

Onna  veftita  di  habito  tutto 

fquarciato ,  &  rotto ,  farà  fca- 

pigliata ,  ftando  à  giacere  con  vaj 

horologgio  da  poluere  di  trauerfo 

in  mano,  ò  terra . 

Dipingefi  la  Negligenza  fcapi- 
gliata ,  &  mal  veftita  per  fegnoche 
il  negligente  non  è  compito  nelle_^» 
fue  anioni,  &fpiace  generalmente 
à  tutti . 

Il  ftareà  giacere  fignifica  defide- 
rio  di  ripofo,dond*è  cagionato  que- 
fto vitio . 

L' horologgio  pofto  in  modo ,  che  non  cor- 
ra l'arena,  dinota  il  tépo  perfo ,  &  è  quefto  vi- 
tio figliuolo  dell'Accidia  ,  onero  nato  ad  vn_» 
parto  con  effa^però  fi  porrà  dipingere  con  vna 
teftuggine ,  che  le  camini  su  per  la  vefte,  per 
efler  lenta  ,  &  negligente  nelle  fue opera tio ni 
perii  pefo  della  viltà  dell'animo ,  che  non  la 
lafcia  vfeire  dalla  fua  naturai  fordidezza  . 

NINFE  IN  COMMVNE. 

DAHe  fìnrioni  degl'antichi  non  è  dubbio 
alcnno,  che  molte,  &diucrfe  vrilirà  fi 
poflbno .raccorre,  dimoftrando  la  potenza,  de 
ptouidenza  di  Dio,  perche  altri  neinfegnano 
precetti  di  Religione  ,  moralità ,  &  altri  fimi- 
li  benefici]  ,  fi  come  bora  particolarmente 
con  l'allegoria  delle  Ninfe  fi  dinota  l'opera 
della  Natura ,  lignificandoli  per  efle  Ninfe  la 
virtù  vegetatala  confidente  nelPhumor  pre- 
parato ,  per  la  quale  fi  fi  la  gencratione ,  nu; 
tritione,&:  aumento  delle  cole  ;  onde  fi  dice  le 
Ninfe  efiere  .figliuole  dei  l'Oceano ,  madre  de! 

fiume 
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fiume,  nutrice  di  Bacco ,  fi  dicono  fruttifere , 
&  vaghe  di  fiori,  che  pafcono  gli  armenti, 
mantengono  la  vita  de  mortali ,  8c  che  in  lor 
tutela,  &  cura  i  monti,  e  vali,  i  prati,  i  bofchi, 
&:  gl'alberi ,  &  ciò  non  per  a'tra  cagione^?  , 
che  per  eflcr  la  detta  virtù  dell  humore  (par- 
lo in  tutte  le  fudette  cole,  &  operare  limili  ef- 
fetti naturali ,  fi  come  intefe  Orfeo  celebran- 
do in  vn  fuo  ninno  le  decte  Ninfe,  in  quella 
Sentenza , 

Nutrice*  Bacchi-,  quibus  eft  occlta  dnmus 

Qua  fruttifera  ,&  Uta  yratorttm  jloribus 
eftis. 

Pafcitis,  & pecudes ,  &  opem  mortaltkus 
ipfa 

Cum  Cerere ,  &  Baccbo  vitarn  portaflis 
alunindt, . 

Le  quali  cofe  fiano  dette  qui  in  commune 
delle  Ninfe,  per  non  hauere  à  replicare  l'iftef- 
fecofe  nella  efplicatione  delle  particolari  fi- 
gure, che  feguiranno  appretto . 


4** 

Le  Driadi,  &  Hamadriadi  fono  Ninfe  delle 
felue,  &  delle  quercie,  Mnefimaco  vuok,che 
fiano  nominate  Driadi,  perche  nelle  quercie 
menano  lor  vita  ,&  che  fiano  dette  Hsmadria 
di ,  perche  infiemecó  le  quercie  fon  prodotte, 
onero  come  dice  il  Commentatore  d'Apol'o- 
nio ,  &  Ifacio ,  perche  elle  con  le  quercie  peri, 
fcono. 

Il  milterio  Filofófico  contenuto  fottoque- 
fle  finitioni,  fi  è  dichiarato  di  fopra ,  quando 
s' è  detto  delle  Ninfe  in  commune. 

Ninfe  di  Diana. 


Hinnedi ,  &  Napee. 

SAranno  donzelle  gratiofe,  il  lor  habito 
fuccinco,  &  come  dir  fi  lucie  Ninfale ,  di 
color  verde,  l'acconciatura  delia  telVa  ador- 
nararino  varie  forti  di  fiori  con  loro  milchia- 
ti,  8c  varijco'ori,  moftraranno  anco  gran_j 
quantità  di  herbette ,  e  fiori  nel  grembo  rac- 
colti, tenendolo  con  ambe  le  mani  di  qua  ,  & 
di  là  con  bell'atto  fparfo . 

Il  Boccaccio  nel  lib.dc!la  Geneologia  delli 
Dei  riferlfce  le  Ninfe  de  praii,  Se  de  fiori  chia- 
marti Hinnedi  :  ma  Natale  Conte  lib.  i.  della 
mithologia  al  cap.  12.  del 'e  Ninfe ,  dice  ,  tali 
Ninfe chiamanfi  Napee  vocederiuata  da!!a_i» 
Greca,napos,che  fignifica  collina,  &  pafcolo  . 

Il  verde  colore  del  vestimento  ,  le  tenere 
herbette,  &  fiore  dimofhano  quel  che  e  lor 
naturale . 

Driadi-,  &  H amadrìadi. 

SI  dipìngeranno  donne  rozze ,  fenza  alcun 
ornamento  di  tefta  anzi  in  vece  di  capelli 
fi  potrà  far  loro  vna  chioma  di  mufeo  arbo- 
reo ,òlanguine,  che  fi  vede  pender  intorno 
ai  rami  de  gli  arbori . 

L'habito  fia  di  verde ofeuro,  gli  ftiualetti  di 
feorza  d'arbori,  in  ciafeuna  mano  ferrano  vn 
ramo  d'acero  filucftre  col  fuo  frutto,  cioè  chi 
di  ginepro,chi  di  quercia,chi  di  cedro ,  &  altri 
iiini ... 


TVttele  Ninfe  di  Diana  faranno  vefìite 
d' h abito  fuccinto,  &  di  color  bianco  in 
fegno  della  lor  virginità. 

Haueranno  le  braccia,  &  le  fpalle  quali  nu- 
de, con  arco  in  mano,  &  faretta  al  fianco. 

Così  le  dipinge  Claudiano  3,  lib.  delle  lau- 
di di  Stilicone  quando  dice. 

Et  pharttratarum  comitum  inuiolabile  co- 

Conctlium  veniunt  humeros  •>  ò*  brachia-» 
nuda . 

Nel  palazzo  dell'  Illuftri(Timo,&:  Reueren- 
diflfio  Signor  Cardinal  Farnefe  ve  n'èvnadi 
quefte  Ninfe ,  molto  gratiofa ,  &  fatta  con  le 
medefime  ofleruationi . 

Potrebbefi  anco  oltre  il  fuccinto  veftimen- 
to  adornare  di  pelle  di  varij  animali  per  fé- 
gno,  che  fieno  cacciatrici , 


s 


NAIADI. 

Ninfe  de"" fiumi. 

Iano donzelle  leggiadre , con  bracchia,e 
gambe  nude ,  con  capelli  lucidi ,  e  chiari , 
come  d'argento  i  e  di  crifhlio  per  gl'omeri 
fparfi . 

Ciafeuna  harrà  in  capo  vna  ghirlanda  ài 
foglie  di  canna ,  e  lotto  fi  braccio  finiftro  vn'- 
vrna  dal  la  qual  n'efea  acqua . 

Dice  il  Boccaccio  nel  libr.  della  Geneolo- 
gia delli  Dei  le  Naiadi  effer  dette  da  voce  li- 
gnificante flutto;  &  quella  commotione,  che 
li  vede  nell'acqne  mentre  feorrono . 

Si  fan  con  braccia, gambe,  e  pie  diedi  nudi, 
per  lignificare  le  femplicità  dell'acque  eflen- 
do  elemento  fenza  miftione . 

Li  capelli  chiari,  lucenti ,  &  fparfi  lignifica- 
no l'acque  correnti . 

E  e       II 
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NEGLIGENZA. 


Qua  vigila  eupiunt  f omnia  ne  ra- 
pias  -, 

Quod  fi  de  font  no  f urgente  refonan- 
te fragore  , 

Tufies  oculis  prada  odio/a fui; . 


V 


Ilvafo,  &la  ghirlanda  di  canne  fon  per 
fegno  della  loro  poterti  nelle  acque  y  &  per 
quella  ragione,  per  la  quale  fi  danno  Fvrne, 
&  le  ghirlande  à  i  fiumi . 

Quefto  ragionamento  di  Ninfe  mi  fi  fo- 
uuenire  vna  fonte  bofeareccia  figurata  dal 
Signor  Gio.  Zaratino  Cartellini  al  cui  mor- 
morio dormendo  alcune  Ninfe  da  vna  parte 
vn  Cupido  difeaccia  dal  bofeo  con  vna  face 
accefa  li  fauni ,  Satiri,  Se  Siluani,  dall'altra 
parte  vn'altro  Cupido ,  che  porta  adottò  l'ac- 
eto ,  Se  la  faretra ,  e  tiene  vn  dardo  in  mano, 
con  la  punta  del  quale  inoltra  d' imDonere 
fìlentioà  certi  cacciatori ,  che  hanno  il  cor- 
no alzato  in  a  to  di  voler  fonare  fopraIa_*» 
fonte,  legge fi  quefto  fuo  Epigramma ,  che  per 
efler  leggiadro ,  e  bello ,  ne  voglio  far  parte  à 
curiofi . 
Raptores  Driadu  procul  bine  di  feedite  fauni 

Syluani  turpes  Pan  j  Satynque  rudes 
Me  Nymph&  àttici  deutffee  lumina  fomno 

Claudere  ne  timeat  ad  lene  murmur  aqu<e, 
Rauca  venator  clangorem  comprime  Bacca, 


MARE. 

N  vecchio  con  crini  longhf , 
barba  folta ,  inordinata  ,  farà 
nudo,  Se  horrido,  ma  à  torno  fi  ve-» 
drà  vna  cortina,  che  fuolazzando 
gli  copra  le  parti  dinanzi,  fotto  vn 
piede  fi  vedrà  vn  delfino,  e  fotto 
l'altro  vna  conchiglia  marina  Se  in 
mano  vn  timon  di  naue ,  ò  d'altri 
vfcelli  da  folcar  in  mare . 

Si  dipinge  il  mare  huomo  vec- 
chio ,  per  efler  egli  antichiflìmo ,  Se 
coetaneo  della  noftra  madre  ter- 
ra. 

Si  fa  horrido ,  e  fpauenteuolc  per 
le  fuecommorioni. 

Il  lenzuolo  d'attorno  gli  favela , 
&  il  timone .  che  tiene  con  la  ma- 
no, eflendo  iftromenti  lignificanti 
Toperationi  di  nauigare  ,  dichiara- 
no la  condirione  di  eflò  mare . 
Il  medefimo  effetto  fa  il  defino  ,  &  la  con- 
chiglia, eflendo  animali,  che  fi  generano.,  Se 
viuono  in  quefto  largo  campo . 

T    H    E    T    H    I. 

Ninfa  del  mare . 

DOnna  di  carnagfon  fofea ,  hauerà  i  ca- 
pegli  fparfi  attorno  al  capo ,  le  faranno 
vna  ghirlanda  di  gongole,  Se  chiocciole  mari- 
ne, hauerà  per  veftimento  vn  velo  di  color 
turchino,  &  terrà  in  mano  vna  bella  pianta 
ramofa  di  coralli. 

Thethi  fu  finta  efler  Dea  marina ,  Se  fi  in- 
tende per  elsa  quella  mafsa  d'acqua,  ò  voglia- 
mo dire  humore  apparecchiato,Sc  comparen- 
te alla  generatione A'  nutritione ,  percioche  è 
detta Thethis, quafi  tithyj,cioè  nutrice, per- 
che l'humore  nutrifee  ogni  cofa ,  ò  pur  s'inté- 
de  l'elemento  del  l'acci  uà  ,  il  quale  abbondan- 
tifi! inamente  fi  racchiude  dal  mare ,  il  che  in- 
tefe  Vergilio  nel  fuo  Poliono,  co  quelli  verfi . 

Pan- 
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faticatameli  fukerunt prifc&  vejìigia  frau- 
di! , 
Qua  tentare  Thetin  ratibus  qua  cingere  mu. 
riSiOppida->&c. 
Da  Theti  tiene  il  cognome  in  Perugia  mia 
patria  l'antica  famiglia  rionorata  hoggi  nella 
peifona  del  Signor  Girolamo  Thetij  gentil'- 
liuomo  di  rariffìme  qualirà . 

Il  color  dellecarni,  e  del  velo  di  Theti  di- 
raoftrano  quel  dell'acque  marine. 

Legongole,  le  chiocciole,  eia  pianta  de 
corali  fono  cofe  di  mare  atte  à  far  più  manife- 
sta la  noitra  figura . 

Calate*. 

DOnnagiouane  bianchiffima,  le  chiome 
faranno  fparfe,  rilucenti ,  quali  fila  d'ar- 
gento» terra  all'orecchie  pendenti  dichiarif- 
fime,  &finiffime  perle  ,  delle  quali  hauerà 
vna collana,  &  per  vefiimento  vn  velo  can- 
dido ,  come  latte ,  parte  à  torno  il  corpo  rau- 
uoko,  ck.  all'aria  (piegate  ,  con  vna  mano 
terrà  il  velo,e  con  l'altra  vna  (pugna,  i  piedi  fi 
poferanno  (opra  vna  bianchiffima  conchi- 
glia 

Galatea  ^  detta  da  gada ,  che  lignifica  latte , 
però  la  candidezza  della  carne ,  &  del  velo  ri- 
fpondono  al  lignificato  del  nome ,  &  all'effer 
fuo. 

Le  perle ,  &  le  conchiglie  fono  per  fegno 
che  è  Deità  del  mare . 

Quanto  alla  (pugna  narra  il  Boccaccio  nel 
7.1ib.  desia  geneologia  de  gli  Dei,che  per  Ga- 
latea Dea  della  bianchezza  fi  dinota  la  fchiu- 
ma  che  dall  onde  marine  sbattute  accogliente 
fra  loro  l'aere  fi  genera ,  laquale  è  bianchiffi- 
ma ,  e  dalla  qual  poi  fi  generano  le  fpu- 
gne, 

NINFE     DELL*  ARI  A. 

Iride . 

VNa  fanciulla  con  Tali  fpiegate  in  forma 
d'vn  mezzo  cerchio,  le  quali  fieno  di  di- 
uerfi  ordini,cioè  di  porpora,paonazzo,azzur- 
ro ,  verde,  e  che  le  chiome  fieno  fparfe  auanti 
il  volto ,  il  petto  in  forma  di  nebbia,  e  gocciole 
minute  d'acqua,che  cadono  per  la  perlona,  fra 
le  qual  fi  vedano  varij  colori  mifchiatidel  ve- 
flimento, dal  ginocchio  in  giù  da  nuuole,  &c 
aere  caliginofo  coperta ,  e  con  la  man  delira 
tenga  vn  giglio  ceruleo , 


4?S 

L'Inde  è  Parco,che  volgarmente  chiamano 
no  arco  baleno. 

Si  fa  fanciulla  alata,  pereffer  fecondo  che 
riferite  Phornuto  nel  primo  Jibro  della  natu- 
ra delli  Dei ,  chiamata  da  Poeti  ve  oce  ,  & 
meffaggiera  delli  Dei ,  &  maffime  di  Giunone 
di  cui  fi  dice  è  Ninfa ,  percioche  Virgilio  nel 
quinto  libro  dell'Eneide  fa ,  che  Giunone  la 
mandi  per  Amhafciatrice. 

lr.m  de  coelo  nnfì*  Saturnia  Iunto 
Jliacam  ad  claffem  ;  vento fque  afpirat  e  ufi 
Adulta  mouens^ntc  dum  antiquum  ex /atti- 
rata dolor  em . 
Jllaviam  celerans  permille  coloribus  arcn 
Multivi  farcito  decurru  tramite  Virgo. 

Ouero  vogliamo  noi  dire ,  che  è  meffaggie- 
ra pereffer  prenuncia  de  la  futura  pioggia,  ò 
ferenità.  Le  faciedi  colori  nell'ali  fono  per 
rapprefentar  quelle,  che  fi  vedono  nell'arco 
baleno.  I  capelli  figurati  con  nebbia ,  &gioc- 
ciole  minute  dimoftrano  quella  minuta  piog- 
gia;fenza  la  quale  non  fi  farebbe  arco .  Non  fi 
vede  detta  figura  dalle  ginocchia  à  bafso ,  per- 
che l'arco  baleno  non  è  mai  circolo  perfetto . 

Il  giglio  turchino ,  che  tiene  in  mano ,  fé  le 
conuiene  per  li  vari)  colori ,  che  tiene  l'arco 
baleno  ,  onde  è  detto  Iris,  del  cui  arco,&  Iri- 
de apparifeono  beHiffìme  deferittioni  ne  gli 
opuiculi  di  Vergilio ,  vna  delle  quali  è  quefta . 

Thaumantis  prole s  varianti  vefte  figuras, 

Multi  color  pitto  per  nubda  deuolata  arcu  : 
Et  più  à  bafso . 

IVuncia  lunonis  vario  decorata  colore 

Aethera  nubificum  complettitur  orbe  deco- 
ro , 

Cum  Phcebus  radio  s  in  nubem  iecit  aquosa. 

SERENITÀ'  DEL  GIORNO. 

Ninfa  dell* aria . 

VNa  giouanetta  in  habito  di  Ninfa ,  di  co- 
lore giallo,  con  bionde,  &  longhe^^,* 
treccie  ornate  di  perle,  &  di  veli  di  più  colori 
fopra  alla  chioma  fi  poferà  vn  Sole  chiaro ,  Se 
belliffimo ,  à  pie  del  quale  penderà  vn  velo  d'- 
oro ,  &  con  bella  gratia  caderà ,  fopra  le  fpalle 
di  detta  figura. 

Il  colore  del  veflimento  farà  turchino,  & 
ne  i  piedi  hauerà  li  ftiualetti  d'ero . 

Così  ho  offeruato  effer  dipinta  la  ferenità 
del  giorno  in  molti  luoghi  ,  onde  potia- 
mo dire,  che  la  bellezza,  &  gl'adornamenti 

E  e    2        di 
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di  qucfta  figura ,  fi^nificano  quanto  fia  vago  , 
de  bello  il  giorno  chiaro ,  èc  fereno ,  il  che  di- 
morila anco  il  colore  del  veftimento ,  Se  il  ri- 
fplendenteSole. 


Serenità  della  Notte . 

ANcor'efla  con  habito  alla  Ninfale  di  co- 
lor azzurro ,  tinto  cornetto  di  chiariffì- 
meftelle  d'oro,  farà  di  carnagione  fofea  , 
i  capelli  faranno  alquanto  ofeuretti  ,  &  le 
neccie  faranno  adorne  di  perle,  Se  di  ve- 
li paonazzi  ,  fopra  li  quali  fi  poferà  vna^, 
Luna  d'argento  con  vn  velo  di  argento ,  &  di 
feta  azzura ,  che  le  cali  fopra  le  fpallc  con  bella 
gratia. 

PIOGGIA. 

Ninfa  del? Aria. 

VNa  fanciulla  veftira  di  bigio ,  hauerà  in_j 
capo  vna  ghirlanda  di  fette  fìelle ,  delle 
quali  farà  vna  (cura ,  &  nel  petto  n'hauerà  al- 
tre 17.  delle  quali  fette  faranno  ofeure  ,  & 
dieci  chiare ,  in  mano  terrà  vn  ragno,  che  fac 
eia  la  tela . 

Le  fette  ftelle ,  che  porta  in  capo,  fono  Ie_p 
Pleiadi  le  quali  fpeffe  volte  menano  pioggia  -, 
onde  Statio  nel  4.  della  Thebaide  ,  dice^» 
cofì. 

lnache  Prefea  neque  enim  violentio  r  exit 

Amnis  hurno  ,  cmn  Taurum, ,  aut  Pliadas 
bau  fit  aquofas , 

Et  per  le  dicifette  ftelle  del  petto  s'intende 
l'Orione,ch'è  vna  figura ,  laquale  apparendo , 
fa  pioggie ,  e  temperie  affai ,  però  Vergilio  nel 
primo  dell'Eneide ,  coli  dice . 

Cumfubito  affurgens  fluElum  nimbofus  O- 

T'Otì  . 

Et  Propertio  nel  2.lib.delle  fue  Elegie. 

Non  h<zc  Pletades  factum ,  neque  aquofus 
Onon . 

Le  fi  dà  il  ragno,  come  dicemo,  perche  qua- 
do  è  tempo  dapiouere,  fa  la  relafua  con  più 
fretta,  &  affìduità  ,  che  quando  è  fereno  , 
feruendofi  del  beneficio  del  tempo,cffendo  al- 
l'Iiora  più  opportuno  per  cagione  dell'huomo 
à  far  quell'opera ,  che  nel  tempo  fereno ,  & 
afriuto;  ondePlinionellib.il.  dell'hiftoria 
naturale  parlandone,  cofi  dice .  Aedem  fereno 
non  texunt  nubtio  texunttIdcoque  multe  Ara- 
ne a  imbrtum  ftgna . 

Il  color  bigio  del  vcftimento,  come  dice- 


mo, é  color  proprio,  &  fegno  del  Cielo  difpo-' 
fta  à  piouere -,  onde  fopra  di  ciò  Tibullo  nel  I. 
lib.dice . 

Quam  uis  prsfens  picla  ferrugine  c&lum 
Venturam  admittat  imbrifer  arcus  aquam . 


R    V    G    I    A    D    A. 

Ninfa  del  Paria . 

DOnna  veftita  di  verde ,  in  capo  hauerà 
vna  acconciatura  di  cefpugli,  &  tron- 
chi d'arbori  pieni  tutti  di  rugiada ,  come  anco 
tutto  il  reftante  di  fua  figura^Hauerà  parimcn. 
te  fopra  tutti  i  cefpugli  vna  luna  piena  >  fi  fa  il 
veftimento  di  color  verde,  per  lignificare  gli 
herbofi  prati ,  &c  verdeggianti  campagne^*  » 
doue  la  rugiada  fi  ripofa ,  &  fi  mantiene  lon- 
go  tempo . 

La  Luna  piena ,  denota  il  tempo  opportuno 
alla  fua  generatione ,  fcriuendo  Arinotele  nel 
3.1ib.deIleMetetore  della  rugiada,  &  della 
arina,  che  il  lume-  Se  calor  della  Luna  quanto 
è  maggiore ,  ha  più  forza  di  alzare  maggiore 
quantità  di  vapori ,  &  di  tenergli  fofpefi  ili-» 
quefta  terza  regione  dell'Aria ,  i  quali  poi  non 
effendo  da  forza  bafteuole  tirati  più  su  alla  fe- 
conda Regione, ricadendo  à  bafso  fanno  mol- 
ta rugiada  fecondo  la  moltitudine  di  detti  va- 
pori. 

COMETA. 

Nmfa  dell'aria . 

VNa  giouanetta  d'afpetto  fiero ,  di  carna- 
gione ,  &  veftimento  roflò  con  chioma 
fparfa,  &  parimente  accefa ,  hauerà  in  fron- 
re  vna  ftella,  con  vna  mano  rerrà  vn  ramo  d'- 
alloro, &  vno  di  verminaca ,  &  con  l'altra  vn 
pezzo  di  zolfo. 

Si  dipinge  di  afpetto  terribile,  con  le  fiam- 
meggianti chiome ,  de  col  veftimento  roffo ,  e 
la  ftella  in  fronte  j  percioche  la  Cometa  è  per 
fé  ftefsa  fpauenteuole ,  minacciando  fempre 
qualche  finiftro ,  &  graue  accidente  nel  mon- 
do,fi  come  fignifica  Silio  Italico  nel  primo  li- 
bro doue  difse. 

Crine  v:  fiammifero  terre t  fera  regna  Come- 
te* . 
Sanguinea™  fpargens  ignem ,  vomii  atra,  ru- 

bentes. 
Fax  ccelo  radtcs ,  &  fx.ua  luce  corufeum 
Scintillai  fìàu  r,  ferrtfque  extrema  minar  ur . 

Le  fi  dà  il  pezzo  delfolforo  in  mano  ;  per- 
che la  Cometa ,  come  lei  ine  Ariftoti:e  nel  3. 

lib. 


lib.  delle  Metetore ,  è  dì  natura  fulfurea ,  & 
dagli  antichi  ra  riputata  cofa  prodigiofa_* -, 
fcriue  anco  Plinio  nel  fecondo  libro  dell'hi- 
ftoria  naturale,  &  Verg,  nella  prima  della 
Georgica. 

Fulvira-.nec  diritoties  tir  [ere  Cometd. 

Le  fi  danno  in  mano  i  rami  dell'alloro ,  Se 
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della  verrninaea;  perche  con  eflì  gli  Antichi 
faceuano  le  purgationi  de  portenti  cattiui* 
che  loro  appannano ,  fi  come  della  verrnina- 
ea fcriue  Plinio  nel  libro  ventidue,  Se  dell'al- 
loro nel  lib.  16.  Se  ancora  de!  folfo  ,  di  che 
riabbiamo  detto ,  nel  trentacinque  della  fua 
Hiftoria  Naturale. 


N 
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T       A. 

NOBILTÀ. 

p\Onna  togata  riccamente  con 
*-*  vnafìella incapo,  Scconvn 
feettro  in  mano. 

La  vefte  lunga  preflb  a'  Romani 
non  era  lecito  portarfi  da  ignobili'. 

Là  Clelia  in  capo  pofta ,  Se  lo  feet- 
tro in  mano,  raoftrano  che  e  attic*- 
nc  d'animo  nobile  prima  inclinare 
a  fé  gli  fplendori  dell'animo,  figni- 
ficatiperlaftella,  poià  commodi 
del  corpo,  lignificati  nello  feettro. 
Se  che  la  Nobiltà  nafee  dalla  virtù 
di  vn'animo  chiaro,  Se  fplendente, 
Se  Ci  conferita  facilmente  perme- 
zo  delle  ricchezze  mondane. 


D' 


DOnna  in  habito  giaue,con  vn'hatta  nella 
manodeftra ,  Se  nella  finiftra  col  fimo- 
lacrodi  Minerua,come  fi  vede  nella  Meda- 
glia di  Geta. 

La  grauità  dell  'habito  lignifica  le  maniere, 
&  i  coftumi graui ,  che nella  perfona  nobile  fi 
ricercano. 

L'hafta,&  il  funolacro  di  Minerua ,  dimo- 
lìrano,che  per  la  fama,ò  delle  fcienze,ò  dell'- 
armi, la  Nobiltà  fi  acqui(ta;efiendo  Minerua 
protettrice,  fecondo  il  credere  de'  Poeti  de  gì' 
vni,e  dell'altri  egualmente  ;  per  effer  nata  da! 
fapo  di  Gio.ie,che  è  il  difeorfo,  Se  l'intel  letto , 
per  mezodel  quale  quefti  hanno  il  valore,  Se 
la  fama. 


Nobiltà. 
Onna  di  matura  età  moftran- 
dofi  nella  faccia  alquanto  ro«* 
bufta,&:  ben  difpofLi  ài  corpo:  farà 
veftita  di  nero  honeftamenre,  por- 
tara  in  mano  due  corone  l'vnad'- 
01'0,1'alna  d'argento. 
Si  fa  ài  età  matura  ;  per  dimoflra- 
re^he  nell'i  principi]  di  nobiltà ,  ne 
anche  il  fine ,  che  fi  notarebbe  con 
l'età  fenile,cioè  quell'antichità  de'Cefari,chc 
non  ritiene  altro ,  che  il  nome  fi  poffonodirc 
vera  Nobiltà ,  come  nota  TArniglio  nelle  me 
veglie  .  li  veftito  nero  conuiene  al  nobile  per 
moitrare,ehe  fenza  fplendore  de'  veftimenti , 
è  chiaro,  &  illuftre  per  femedefimo. 

Per  le  due  Corone  fi  notano  i  beni  dell'a- 
nima^ quelli  del  corpo ,  che  infieme  ne  fan- 
no la  nobiltà. 

NOCVMENTO. 
Vomo  brutto  •  che  tenghi  pofata  fa  de- 
ftra  mano  (opra  d'vn  porco ,  che  ftia  ia 
atto  di  cauare  la  terra  con  il  grugno,  Se  con  la 
finiftra  vn  mazzo  d'Ortiche. 

Brutto  fi  dipinge  il  Nocumento,  percioche 
E  e    3        non 
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non  vi  è  cofa  più  abornìneuole,  Se  brutta,  che 
quella ,  che  è  in  nocumento  della  vita  I  lumi- 
na. 

Il  tenere  pofaca  la  deftra  mano  fopra  il  por- 
co dimori  ra  quello  ,  che  gli  Egitti j  con  tale  a- 
nimale  fignincauano ,  cioè  vna  perfona  dan- 
nofa,effendo  che  tale  animale  infetta  i  corpi  di 
coloro,che  beuono  il  Tuo  latte ,  Se  di  lepra,& 

Puzzolente  rogna  G  contaminano,  anzi  di  più 
vlo  frequente  di  mangiar  la  carne  di  porco 
ingrofla  l'ingegno .  Oltre  acciò,è  ancora  ani- 
male noceuole,  perche  fa  non  picciol  danno  à 
i  campi  feminati,&  alla  pouertà,mentre  le  te- 
nere biade  non  fol  mangia,  ma  bruttamente 
ancora  calpeftra,  Se  con  il  grugno  le  fpianta. 

L'hortiche ,  che  tiene  con  la  finiftra  mano 
lignifica  il  danno,che  fi  riceueda  queft'herba, 
percioche  a  pena,che  fi  tocchi,punge,&  fi  fen. 
ce  da  lei  nocumento  grandiflìmo. 

Nocumento  d'ogni  cofa, 

HVomo  brutto,  veftito  del  color  della_a 
ruggine ,  che  tenghi  con  ambe  le  mani 
vna  Salamandra  ,  &alli  piedi  vifia  vnlupo 
con  la  bocca  aperta. 

Del  color  della  ruggine  in  più  luoghi  n'bab- 
biamo  ragionato,comc  cofa  che  confuma  tut. 
to  quello,oue  ella  fi  pofa. 

Si  dipinge,con  la  Salamandra  perdimoftra- 
re  con  effa  vn'huomo  reo ,  Sei  ciafeunocon 
chi  prattica  dannofo  facendogli  ingiuria  ,  ò 
qualche  male,  Se  che  con  chiunque  fi  ritraili , 
gli  apporti  qualche  calamità ,  Se  dicefi,  che  la 
natura  diede  alla  Salamandra  nel  nuocerei 
tanta  forza ,  che  col  fuo  veleno  infetta  tutti  i 
frutti  di  qual  fi  voglia  albero ,  Se  coloro ,  che 
ne  mangiano  di  quei  pomi  infettati,  per  la  fua 
fredda  virtù  fi  muoiono  di  veleno ,  non  alta- 
mente che  fia  quello  dell'aconito. 

Il  lupo  con  la  bocca  aperta  anch'egli  è  ani- 
male ,  che  diftrugge ,  quafi  tutti  gli  altri  ani- 
mali ,  latlando  però  in  difparte  Leoni,,  orfi,  ti- 
gri, Cimili,  Se  pur  à  quefti  nocerebbe  fé  hauef- 
fe  forza  da  poterlo  tare. 

NOTTE. 

Da  Poeti  ami  chi,  &  da  Paufania, 

Bel  Signor  Gio.  Z aratino  Cafte  flint, 

DOnna  di  carnagione,  accapigliata  fofea  , 
incoronata  di  papaueri  ,  habbia  fu  le 
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fpalle  due  grandi  ale  negre  aiTai  diftefe,  la  ve- 
tte fia  negra  ricamata  di  lucide  (Ielle,  tengaci 
nel  deliro  braccio  vn  fanciullo  bianco  addor- 
mentato, nel  finiftro  vn'altro  fanciullo  negro 
ancor  effo  in  atto  di  dormire,  Se  ambedoi  con 
li  piedi  ftorti. 

La  Notte  nella  Theogonia  d*Hcfiodo,è  fi- 
glia di  Caos,forella  d' Èrebo. 
,,  Ex  ebao  vero^Erebufque  nigraque  nox  edit 

funt . 
Ma  Varrone  la  tiene  figlia  dell'Erebo. 

Notte  dicefi  dal  nocere ,  perche  noce  à  gli 
occhi  priuandoli  della  fuaperfettione,  cioè 
dell'atto  del  vedere,  percioche  occulta  il  colo- 
re delle  cofe ,  delle  quali  l'occhio  fi  dilettai . 
Par  commune  opinione  che  la  Notte  altro 
non  fia  che  ombra  della  terra ,  di  cui  vien  ri- 
putata figlia  nella  Genealogia  del  Boccaccio . 
Ex  incerto  Patri  dicit  Taulus  Noilem  Ter- 
ra fu  i(fe  fi  liam:  ne  fenza  ragione,  perche  l'in- 
terpofitione  della  terra  toglie  à  noi  li  raggi  ta- 
lari ,  &  impedifee  al  noftro  afpetto  la  v irta  del 
Sole.  Non  però  ogni  ombra  ima  folo  quella 
della  quale  n'è  cagione  il  So  le ,  quando  è  fot- 
terra  ,  inquanto  appartiene  al l'Emifpero  di 
quelli ,  appreflò  de  quali  è  la  Notte.  Suida . 
„  Nox  e(l  vmbra ,  terra  non  qualibet  tamen  , 
„fedea  cuius  Solcati/a  eft  t  quando  e fi  fu b 
„  terra ,  quantum  ad  eorum  Emifph&rtunu, 
yiatttnet,  apud  quos  nox  e TI ,  qnem  adrr.o- 
^dum, non  qui  à  qualibet  voluptate  vwc'ttur, 
„  mcontinem  eft ,  fed  qui  à  quadam  .  So  che 
altri  con  fottigliezza  tengono  che  la  Notte 
fia  più  tofto  effetto  dell'ombra  della  terra_* 
in  vigor  delle  parole  di  Cicerone  De  i\*tu- 
„  ra  Deorum.lyfa  vmbra  terra  foli  officiens 
„  noEhem  efficit .  à  cui  s'adderifcc  Bartolo- 
„meo  Anglico  De  proprietattbus  rerum.-. 
„  Caufatur.  nox  ab  vmbra  terra ,  fé  la  Not- 
te è  cagionata  dall'ombra  della  terra,  viene 
ad  cflere  effetto  della  terra .  Ma  fé  fi  ha  da_* 
penetrare  nelle  fottigliezze ,  ne  produrremo 
alcune  dal  canto  noftro .  Primieramente  di- 
temo che  l'Ombra  della  terra  non  è  caufa  ef- 
ficiente della  Notte ,  ma  più  tofto  immediata, 
mente  il  corpo  opaco,  &den(o  della  terra, 
che  ci  toglie  la  vifta  del  Sole  tramontato,  pe- 
lò dittero  coloro  chela  Notte  è  figlia  della 
terra ,  fé  fuffe  effetto  dell'Ombra ,  faria  figlia 
dell'Ombra ,  &  nipote  della  terra .  Seconda, 
riamente  diremo  che  la  Notte  è  più  tofto  ef- 
fetto del  rifletto  Sole  tramontato ,  il  Sole_j 
con  la  venuta,  Se  affi  (lenza  fua  fa  il  gior- 
no con  la  partenza  ,  Se  priuai ione  della  fua 

luce 
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luce  fa  la  Notte,  eflendo  i!  Sole  quando  è  fot- 
terra  cagione  dell'  ombra  fecondo  Suida  :  la- 
onde quando  Bortolomeo  Anglico  va  discor- 
rendo che  il  corpo  luminofo  maggior  del  cor- 
po fuppofto  fa  ombra  che  tende  in  acuto  ,  & 
in  cono,conclude  che  il  Sole  eflendo  maggio- 
predella  terra,  fa  ombra  conoide  .  Ex  quo 
ypatet  qnod  cum  Sol  fìt  maior  terra,  facit  vm. 
„  bram  Conoide**  .  Se  il  Sole  fa  ombra  conoi- 
de,  ne  feguc  che  con  tal'  ombra  fia  caufa  effi- 
ciente della  Notte.  Cicerone  nel  fudetto  luo- 
go .  Solita,  mouetur ,  vt  cum  terras  ,  larga  Ih 
ce  compleuertt  ,  ea(<'em  modo  bis  modo  fitti 
expartibut  opacet .  Ter70  prouaremo  in  altra 
maniera  che  la  Notte  non  può  edere  ombra 
della  terra ,  ma  più  tofto  cauta  di  tal'  Ombra, 
L'ombra  non  è  altro  che  priuatione  del  retto, 
e  principal  tranfito ,  &  fluflb  del  lume  in  cer- 
ra  ,  &  determinata  quantità  cagionata  in  al- 
cun corpo  dall'  imperfettione  di  corpo  opaco, 
che  fi  oppone  al  corpo  luminofo ,  ftante  cioè, 
la  Notte  non  può  dirfi  ombra  della  terra,  poi- 
che  contenendo  eflentialmente  l'ombra  cer- 
ta, &  detcrminata  figura ,  che  fi  rapprefenta 
nel  corpo  ombreggiato,  confitte  ella  in  buona 

parte  in  detta  figura;  la  Notte  non  include. * 

neceflariamente  in  fé  tal  figura ,  onde  ancor- 
ché di  Notte  tempo  la  terra  interpofta  cagio- 
ni nell'aria  ombra  acuta,  &  conica,  nondi- 
meno tal  ombra ,  &  figura  è  fuori  dell'  eflen- 
za  della  Notte ,  attefoche  dato  che  la  terra— j 
non  cagionafle  alcun'  ombra,  &  figura,  nien- 
tedimeno per  la  femplice  tenebra,  &  priuatio- 
ne del  lume  farebbe  Notte  .  Ne  meno  può 
dirfi  la  Notte  effetto  dell'  ombra  della  terra, 
ma  più  tofto  caufa  di  tal'ombra  come  termine 
vniuerfale ,  eflendo  la  Notte  come  fi  e  detto, 
formalmente  priuatione  de  l'vno  ,  &  l'altro 
Emifpero  per  l'interpofitione  de  la  terra  qua- 
le priuatione  contratta  ,  e  riftretta  alla  diffe- 
renza di  certa  demenfione ,  &  figura  cagiona 
l'ombra  fudetta .  Nafcono  quefte  differenti ,  e 
contrarie  cagioni  ,  perche  tal  volta  fi  ha  ri- 
fguardo  a  caufa,che  in  ciò,è  caufa  d'altre  cau- 
fe ,  tal  volta  à  caufa  remota ,  tal  volta  à  caufa 
proffima ,  tal  volta  ad  vn  termine ,  più  che  ad 
vn'  altro:  tal  volta  fi  piglia  la  caula  per  l'effet- 
to, e  tal  volta  l'effetto  per  la  caula,  cbiattri- 
buifee  il  tutto  ad  vna  parte,  chi  ad  vn'altra_*r, 
doue  molte  concorrono  a  fare  vna  cola  .  Ma 
fiafi  la  Notte ,  ò  efletto  del  Sole  tramontato  ò 
del  corpo  opaco  della  terra,  ò  dell'  ombra  del- 
la terra ,  ò  fia  la  Notte  come  priuatione  di  lu- 
me ,  efla  fteffa  caula  dell'  ombra,  in  ogni  mo- 
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do  la  Notte  è  ombra  >  &  dir  fi  può  la  Notte 
Ombra  della  terra  partialmente ,  perche  con- 
tiene vno  de  termini ,  che  concorrono  a  con- 
fìituire  l'ombra  ;  anzi  Platone  afferifee  nel 
Timeo  che  la  terra  non  folo  è  caufa  effi- 
ciente della  notte ,  ma  anche  del  di .  T errar» 
altrtcem  nojtram  circa  polum  per  <vniuerfum 
extenfutn  allwatam  àtei  ,  noÙtfque  effctlri* 
cem-,  &  cuftodem  effe  voluit.  La  Notte  da  no- 
cere  vuol  che  fia  detta  Catulo  in  Varronc_j, 
perche  tutte  le  cole  fenza  interuento  del  Sole 
„  fono  bagnate  dalla  brina  che  noce  Nox  (  vt 
,,  L  atiaus  au)  quodomma  nifi  interueniat  fol9 
,,  p  >  uina  tbr  ztteruit  quod  nocet .  Noce  anco 
per  mille  infiliti ,  misfatti  e  fceleratezze  che  fi 
commettono  dall'audacia  della  fecreta notte» 
per  vfar  le  parole  di  Luciano  nelli  Amori  di- 
uerfi  :  E  la  notte  vna  mafehera  commun<„_j, 
fotto  la  quale  per  fine  i  Modefti  fi  danno  in_* 
preda  alla  sfacciataggine ,  Tenebra  Verecutt- 
diam  diminuii  dice  S.Bafilio  :  però  da  Efiodo 
fi  publica  per  madre  della  fraude,  calamità,  &c 
miferia . 

„  Nox  peperit  Afomum ,  &  Arumnam  do» 

lore  plenaWy 
„  Te  peri  t  praterea ,  &  Nemefìn ,  claderru 

mortalibus  homimbus^ 
,,  Kcx perniciofa  ,  poft  hancque fraudent-* 

emxa  e/},  d"  amicitiam. 

Se  la  fa  anco  madre  delPamicitia,da  fofpet- 
to  d'amicitie  lafciue  ,  cagioni  delle  fudette«_j 
fraudi ,  faftidij ,  &  vecifioni  d'huomini .  Sub 
noclem  omnia  junt  fufpe&a  dice  Sant'  Am- 
brogio .  Notte  perniciofa  chiama  i<  medemo 
Efiodo,  e  foggiunge  che  fia  madre  de  conten- 
tioni . 

„  Et  contenttonem  peperit  pertinacem. 


Noce  di  più  la  Notte  per  l'aria  nociua  gre- 
ue,  ch'aggraua  la  vita  di  quelli  che  nelle  tene- 
bre di  lei  caminano,  ancorché  fani  fiano ,  &  è 
nociua  à  gli  infermi ,  che  fono  più  tormentati 
fotto  l'ofeuro  manto  fuo  ,  &  moronopiùdì 
notte  che  di  giorno. 

Se  ben  la  notte  prende  l'Etimologia  dal  no. 
cere ,  è  nondimeno  ancor  ella  gioueuole  mo- 
deratrice delle  noiofe  cure  madre,  &  nutrice 
del  tonno ,  del  ripofo ,  &  della  quiete ,  gene- 
ratrice di  tutte  le  cof  e  appreffo  Orfeo,  da  Ari- 
notele confiderato  nella  Metafifica  lib.  12. 
fiamma  feconda  cap.i. 

Ee    4        La 
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La  figuriamo  di  carnagione  ,  accapigliata 
forca  ,  perche  fofco  apparifce  l'afpetto  Tuo; 
ond'èquel  verfo  diVarronc  citato  da  Setto 
Pompeo . 
n  Èrebo  creata  fufcis  crinibus  Noxte  inuoco. 

Incoronali  di  papaueri  che  inducono  dol- 
cemente fonno ,  npofo  ,  &  quiete  ,  effetto 
proprio  della  notte .  Orfeo  nell*  Inno  della—» 
notte. 

n  Quiete  gaudens  ,  &  quiete  multi  fomni, 
Uta  deletlabtlis. 

„  Oblitttoni  tradens  curai  ,  bonaque  Ubo- 
rum  quietem  habens. 

Per  tanto  Ouidio  nel  quarto  de  fatti  inco- 
rona la  Tua  placida  fronte  de  papaueri. 

,,  Inter e  a  pi  acid  am    redimita  papauertu» 
frontem 

?,  Nox  venit. 

Ha  grandi  ale  negre  ,  affai  diftefe,  perche 
con  l'ombra  fua  abbraccia  tutta  la  terra:  Vir- 
gilio nell'  ottano. 

„  Nox  ruit)  &  folem  tellurem  ampleéìitur 
alis  . 
'Manilio  lib.  5. 

„Et  mentita  diem  nigras  nox  cotrahit  alas. 

A  quelli  s'appoggia  Torquato  Taffo  nell' 
ottauo  canto  del  fuo  Goffredo  ftanza  57. 

Sorgea  la  notte  intanto  e  [otto  l'ali 

Ricepriua  del  cielo  i  campi  ir»  m  enfi. 
E  nell'  vndecimo  ftanza  82. 

Aia  fuor  ivfc\  la  notte ,  e'I  Mondo  a f co  fé 

Sotto  il  caliginofo  horror  dell'  ali, 

E  l'ombre  fue pacifiche  interpofe 

Fra  tant'  ire  de  miferi  mortali. 

Pacificho  diffe  perche  la  notte,ancorche  fia 
esecutrice  d'ire,  di  riffe,  &  di  conrefe  priuate, 
nulladimeno  guerreggiar  non  fi  fuole  contro 
gli  efferati  di  nemici  publici ,  con  quali  non  ti 
fa  giornata  di  notte  ,  ma  fi  retirano  li  foldati 
ne  Hi  loro  fteccati ,  e  ripari ,  acciò  non  fi  perda 
l'efferato  in  tenebrofa  pugna  ,  come  canta-* 
Nono  Poeta  Greco  lib.24.ck:  29.douc  la  notte 
all'  apparir  l'Efpro  fpartifee  le  battaglie. 

Il  beneficio  della  notte  hafaluatopartedi 
e.flerciti  afflitti  di  giorno,come  occorfe  à  quel. 
liSabinefiche  diiarmatiin  tempo  ofeuro  fe- 
cero ricorno  a  fuoi,fcampati  dalle  armi  di  Po- 
#umio  Romano  ,  che  molti  n'vccife,  e  tutti 
haurebbe  fpiantati  ,  felanottenonfopraue- 
niua  .  La  notte  fenza  luna  è  fiata  da  alcuni 
prefa  per  opportuna  ad  effaltare  d'improuifo, 
&aggabbareil  nemico  :  ciò  riufeì  bene  ad 
Afcanio  Rè  de  Latini  debile  di  forze ,  audace 
di  notte  contro  Mezcntio  Rè  de  Tofcani ,  le 
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cui  tofeanc  fquadre  coke  all'  improuifo,  tutt€ 
fi  confufero,  piene  di  paura,  &  di  rumulto  di- 
fordinato,ch'auuenir  fuole  in  effercito  Turba- 
to di  note ,  mouendofi  fenza  ordine ,  coperte 
dalle  tenebre  j  alcuni  per  balzi  cadendo  per- 
deuano  la  vira ,  altri  capitati  in  fauci  lenza-* 
riufeita  rimaneuano  prigioni,altri  in  maggior 
parte  menàuano  fenza  differenza  le  mani  ira 
loro  ,  reftando  morti  più  dalle  armi  fue  pro- 
prie che  da  nemici  Latini  vincitori  :  Vittoria 
dal  Magno  Aleffandro  vituperata ,  perchc_# 
non  riputaua  imprefa  da  generofo  guerriero 
il  rubbar  la  vittoria  con  inganni  ,  &  effalti  di 
notte  non  riufeì  però  bene  à  Serto  Capitano 
de  Sabini  ,  il  quale  temendo  far  giornata  col 
nemico  apertamente  ,  deliberò  d'affalrar  di 
norte  il  Campo  de  Romani  :  Ma  li  Romani 
guidati  da  Valerio',  &da  Lucretio  Confoli 
flauano  nafeofti  tra  la  folla ,  &  il  baftione^?, 
non  veduti  per  le  tenebre  andauano  ammaz- 
zando tutti  li  nemici  che  paffar  voleuano  ,  in 
tal  notturna  pugna  morirono  de  Sabini ,  & 
fuoi  compagni  tredici  milla  ,  ne  furono  prelì 
quattro  milla,  e  ducente  di  che  à  lungo  Dio- 
nifio  Alicarnafeo  libro  quinto  .  Ma  Neftore 
Imperiale  Configlielo  tanto  faggio  ,  quanto 
vecchio  nell'  Iliade  chiamata  dal  bellicofo  A- 
leffandro  Magno  infìitutione  del  l'arre  mili- 
tare ,  da  per  configlio ,  che  non  fi  faccia  guer- 
ra di  notte  riputando  colui  che  ha  radicata-* 
ne  gli  inteftini  alpera  guerra  per  homo  ingiu- 
fto  ,  fenza  parenti ,  e  fenza  cafa  -  Homero 
Iliade  nona. 

Sine  cognatìone  >  iniuftus  ,fìne  domo  eft  die, 

Outbellum  amat  tntefìmum ,  afperum; 

Sed  mine  quidem  pareamus  necìtnigra, 

C&namque  inflruamus. 

Nox  aiu  em  ift  a  dif perdei  exercitum  ,  vcl 
ferita  bit. 
Quefla  notte  mandarà  in  difperfione  l'efferci- 
to  fé  fi  combatterlo  conferuarà  fé  fi  darà  ri- 
pofo ,  &  rinfrefeamento  alla  foldatelca  conu» 
bona  cena.Hettore  Umilmente  perfuade  Aia- 
ce à  foprafeder  tra  loro  la  guerra ,  effendoco- 
fa  buona  ad  obedire  alla  notte  ,  come  che  la 
notte  naturalmente  commandi ,  che  non  fi 
combatta.  Homero  Iliade  fettima. 
Nunc  qui  de  m  cejfemus  à  pr<elwì&  certaminc 
Hodìe  ,poflea  rurfits  pugnabimus-, 
Nox  atttem  iam  ade/I  \:  bonum  notli  parere. 

La  velie  negra  ricamata  di  fìelle  denota,che 
la  fua  negrezza  non  è  fenza  fplendore,Urfeo. 

„  Audt  beata  dea  nigrum  Jp/endorem  ha- 
bem aslris  i.ìcens. 

di 
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di  negro  la  Veftì  Euripide  accompagnata  da 
ftelle. 

„  Iridata  nìgris  vefltbus  currum  infiliti 

Nox,  aflrafunt  de  am  fé  cut  a  protinus 

Leficonuicne  laverìe  negra  come  ombra 
della  rena ,  fecondo  Onidio ,  la  quale  arreca 
tenebre  al  Mondo  ,  nel  deeimequinto  delle 
Metamorfofì. 

^Vmbraque  teUuris  tenebras  induxerat 
Orbi. 
però  dal  Poeta  vien  chiamata  negra  »  Virgilio 
nel  (calmo. 

lam  tnediam  nigra  carpebat  notte  quieterà. 
Torquato  Taflò  nel  io.canto  ft.78. 

Surge  in  tanto  la  notte ,  e'I  velo  nero. 

Per  l'aria  (piegai  l'ampia  terra  abbraccia. 
Enel13.ft.75. 

Ecco  notte  tmprouifa ,  /'/  giorno  ferra-, 

Neil*  ombre  f uè ->c  he  à?  ognintorno  h  afte  fé. 
Le  ftelle  fopra  la  fua  vefte  negra  con  grata  vi- 
lla !  a  rendono  rivendente  ,  perciò  Claudia- 
no  le  dipinge  il  feno  di  fteile. 

„  fiat  pronuba  iuxta 

„  Stellantes  nox  pitia  finus. 

EtOuidionel  fudetto  libro  rapprefenta  la 
denfa  ofeurità  della  notte  ornata  di  ftelle . 

„  Candidus  Oceano  nitidum  caput  obdìde- 
rat  Sol, 

j,  Et  caput  extulerat  denfìffìma  fydereum 
Nox. 

Li  due  fanciulli  tenuti  in  braccio  della  not- 
te hanno  fatto  variare  tre  huomini  eruditi  fil- 
mi. Vincenzo  Canari  nelle  imagini  degli  Dei 
e/pone ,  che  il  negro  fia  la  morte .  Natal  Co- 
miti  concorre  nell' ifteflb  errore  .  Il  Cartari 
mette  il  bianco  nella  fìniftra  fi  come  Romolo 
»  Ama(eo,lana  album.che  ha  da  ftare.dextra 
„  album .  di  più  Romolo  Amafeo  traduce  in 
maniera  che  il  negro  folo  habbia  li  piedi  ftor- 
„  ti;  difiortts  vtrinque  pedtbus  -  dice  egli  che 
„  Vtrofque  diffortis  pedi  bus .  dir  douea .  Per 
piena  contenzaèda  fapere  chePaufania  nel 
quinto  libro  riferifee  che  nell'  Arca  di  Cipfelo 
Tiranno  in  Elia  era  vna  femina  che  foftene- 
ua  vn  fanciullo  biàco  che  donnina  nella  man 
deftra  ;  &  vn  negro  nella  fìniftra  che  medefi- 
mamente  dormiua  ambe  doi  con  li  piedi  fior- 
ii, per  quefto  lignificando  il  fonno  ,  &per 

quello  la  morte  ,  &  la  femina  era  la  notte: 2 

Nutrice  d'amendui  ,  Eneceffarioqui  per  far 
vedere  l'errore  ponere  la  traduttione  corretta 
dal.P.  litterato  infigne  de  noftri  tempi  chea 
mia  requifìtione  in  tanra  differenza  de  indetti 
autori  è  ricco  rio  al  tetto  greco  focalmente  da 
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„  lui  effeminato .  F emina,  effìSla  eft  puerunt» 
„  album  dormientem  fuflinent  in  manu  dex" 
,itra  9  in  alter am  nigrum  habet  puerutru, 
„  vtrofque  dijìortis ,  pedtbus»  indicant  inferi" 
„  pitone  quod facile  tamen  vt  nihil fcriptunu 
ìyfit,  eonijcere poffts ,  eorum  puerum  vnuitL* 
„  Mortem  effe,  alterum fomnum ,  &  vtrifq; 
„  Notlem  ipfìs  nutricem  .  Vnum  vuol  dire  U 
primo  in  quefto  luogo  >  cioè  il  primo  fanciullo 
nominato  che  è  il  bianco,per  la  morte  pallida» 
bianca  ,  perche  rende  i  morti  bianchi  fmortì, 
attefoche  il  colore  albo ,  &  il  pallore  appretto 
i  Poeti  fi  ha  per  il  medemo  .  Horatio .  Ora.* 
pallor  albus  infitti,  il  timore,  la  malacofcien- 
za ,  la  collera  ,  infetta  il  vifo  la  bocca  d'albo 
pallore  ,  ma  molto  più  la  morte  ;  tettando  i 
morti  fenza  fangue  da  Virgilio  fon  figurati 
pallidi  nel  quarto  dell'Eneide,  Animastlle-j 
Ruotato  Orco  pallentes  ,  anzi  la  morte  da-» 
Horatio  è  chiamata  pallida ,  e  Statio  Poeta  fa 
rifteffa  morte  bianca  nel  quarto  delle  felue. 

„  Hisfenium ,  longeque  decus  virtutis ,  & 
alba->  . 

„  Athropos  ,  &  patrius  lauro s  promifìt 
Apollo. 

Lo  fa  con  piedi  ftorti  ,  perche  fé  ben  pare 
che  la  morte  fia  veloce  quando  nel  migliore 
fiato  affolla  giouinirobufti ,  nondimeno  vien 
come  zoppicando  à  paffi  rardi,  e  lenti ,  perche 
la  morte  fubito  eh'  vno  è  nato  gli  camìna  die- 
tro pian  piano ,  nel  medemo  di  che  nafeemo» 
quando  cominciamo  à  viuere ,  cominciamo  à 
„  morire  Seneca .  Non  repente  in  morte?/»  in- 
„  ctdtmus ,  fé d  minutatim  procedimus ,  quo- 
.,  tidte  morimur,  quotiate  eum  dimittitur  ali- 
„  qua  pars  vna .  La  fa  ftroppiata ,  perche  la.* 
morte  firoppia  molti  dilegni ,  &penfieride 
viuenti ,  Morte  vi  s'interpofe  onde  noi  feo. 
Et  la  morte  in  fornirla  come  priuatione  di  vita 
ci  firoppia  tutta  la  vita  di  molti  anni  invila» 
punto.  Ond'èquel  dittico  fepolcrale  pollo  an- 
co nella  vitabreuc. 

„  C&jh'.s  zAEquìdicus  iam  centum  claufe- 
rat  annos 

„  Felice s  annos  tot  tultt  hora  breuis. 

Alte;  um  poi  vuol  dire  il  fecondo  nominato 
nero  per  il  fonno,  nero ,  perche  la  mente  nel 
fonno  è  fepolta  nella  ofeurità  ,  fiotto  di  piedi 
come  firoppiato,  perche  il  fonno  è  priuatione 
de!  moto,il  qua!  motc&portaméto  della  vita, 
è  fondato  fopra  i  piedi  .  Storto  anco  perche  il 
fonno  è  interrotto ,  e  ci  rompe,  eftroppiala 
meta  della  vita  che  viuemo,&  perche  i  lenti- 
menti  fono  come  tìroppiati  mentre  fi  dorme, 


442 

e  l'opcratione  dell'  intelletto  nella  f©nno  len- 
za zoppica ,  non  operando  dirittamente  off  j- 
fcato  daj  Tonno  di  color  negro  nella  figura-* 
eliaca  di  Paufania ,  fi  come  anco  negro  dicefi 
daStatio. 

„  Arma  fiuunt  ,  erratque  rtiger  per  nubila^ 
fomnus.  t 

La  notte  in  quefta  figura  di  Pnufama  e  balia 
Nutrice  del  (ònno  '■>  ma  nella  Theogoma  d'E- 
fiodo  fi  fa  madre  del  fonno  &  della  morte,  j 
y,Nox  pcperit  odiofum  f,.ttum->&[aycam  atra» 
»Et?ncrtem  ,  pertt  ctiam  fomnum. 

Di  modo  che  come  fratelli  ftanno  in  brac- 
cio alla  Notte  loro  madre ,  e  per  fratelli  fono 
•  iconofeiuti  da  Homero  nella  Iliade  i4.Doue 
Giunone  va  nella  Città  di  Toante  in  Lenno 
incontro  al  (ònno  fratello  della  Morte. 
Lemnum  peruemt  in  ciunatem  diurni  7~ho- 

antis 
Vbi  {otr:no  e buìaw  vcnit  fratrimortis. 

Prima  di  tutte  Orfeo  lo  riconobbe  per  fra- 
tello della  morte  nclP  inno  del  fonno. 
«  t  ra;er  emm  Qemtus  es  oiìtuionis^mortifque. 

O    B    E    D    I 
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Et  ciò  per  la  fimìlitudìne  che  ha  il  fonno 
con  la  morte ,  OuidioJ 
„  S 'tutte  quid  eft  [omnus  ,  gelide  mfitnortit 

imago  ? 
per  quello  fi  figurano  ambedui  dormenti  in_» 
braccio  della  notte  Madre ,  e  nutrice  loro ,  te 
per  cotal  fimilitudine  dilTe  Catullo. 
Nobis  cumfemel  occidit  breuts  lux* 
JSJox  eft  perpetua  vna  dortmenda. 
La  Notte  è  madre  del  fonno ,  perche  l'hu- 
more  della  notte  accrefee  li  vapori  dello  fto- 
macoche  afeendono  alla  fuprema  parte  del 
corpo  li  quali  fatti  più  freddi  dalla  frigidità  del 
ceruello  calano  più  abalTo  ,  Se  generano  il 
fonno  il  quale  fecondo  Aditotele  e  più  veloce 
nelle  tenebre  ,  con  ragione  dunque  li  fudetti 
principali  Poeti  riputerno  la  notte  madre  del 
fonno  .  Nutrice  la  fecero  gli  Eliaci  perche  la 
notte  non  folo  genera  il  fonno  ,  ma  lo  nutri- 
(cq  ancora  nelle  fue  notturne  tenebre .  L'an- 
glico per  detto  di  San  Bafilio. 
Tenebra  colerum  pulchritudinem  toftit)Vere+ 
cundiam  diminuit  ,fomnolenttam  mttrit. 
E    v    Z    A  . 

ftra  mano  vn  Crocififlo ,  &  con_* 
la  delira  vn  giogo ,  col  motto,  che 
dica  S  VA  VE. 

L'Obedienza  è  di  fua  natura  vir- 
tù ,  perche  confìfle  nel  foggioga- 
rciproprij  appetiti  della  volontà 
de  gli  altri  fpontaneamente  per 
cagione  di  bene ,  il  che  non  fi  fa_* 
di  leggiero  da  chi  non  fente  Rimo. 
lì  della  lode,  &  dell'  honeftà;  Pe- 
,rò  fi  dipinge  di  faccia  nobile  effen- 
do  i  nobili  più  amatori  dell'  honc- 
fto ,  &  più  amfcì  della  ragione^», 
della  quale  deriua  principalmente 
l'Obedienza. 

Il  Crocififfo ,  &  l'habito  religio- 
fofonfegni  ,  chejper  amore  della 
Religione  è  comendabile  fomma- 
mente  l'Obedienza  ,  &  però  di- 
cono i  contemplatali  ,  &  timora* 
ti  di  Dio  ,  che  in  virtù  d'efla  fi  fa 
facilmente  la  Diuina  bontà  con- 
defeendente  alle  preghiere  noftre, 
cValTadempimento  de'defideri  no- 
ftri. 

Il  giogo  col  motto  S  V  A  V  E ,  è 
per  dimoftrare  la  facilità  dell'Gbc 
dienza,quando  è  fpontaneamente. 
Orina  di  faccia  nobile ,  &  modella  vefti-  Fu  imprefa  ài  Leone  X.  mentre  era  fanciul- 
la d'habito  rcligioio  ,  tenga  con  la  fini-    lo ,  laccai  poi  ritenne  ancor  nel  Pontificato*, 

ador- 
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adornandone  tutte  l'opere  di  magnificenza , 
lequali  pur  fono  molte,  che  fece,  &  dentro,& 
fuori  di  Roma ,  tirandola  dal  detto  di  Chrifto 
Sig.  Noftro  che  difle  Ingum  meum  fnaue  <?/?, 
intendendo  dell'Obedienza,  che  doueuano 
hauer  i  fuoi  feguaci ,  à  tutti  i  fuoi  legitimi  Vi- 
carij .  ' 


Obedu 
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Obedienz.*. 

DOnna  modefta ,  &  humile ,  Mara  con  la 
tefta  6hina,  &con  gli  occhi  riuoltial 
Cielo ,  donde  efea  vn  raggio  di  fplendore,  dal 
qual  penda  vn  fre»o,&  ella  allegramente  por. 
ga  le  braccia  per  prenderlo .  Et  oltre  à  ciò  gli 
Egittij,quando  voleuano  rapprefentare  l'obe- 
dienza  dipingeuano  vn  cane  con  la  tefta  ri- 
unita verfo  la  fchiena ,  percioche  nilTun'ani- 
mal  fi  troua  più  obediente  di  quefto ,  che  la- 
feia  ancora  di  pigliare  il  cibo  oltre  al  coftunae 
de  gli  altri  animali  alla  femplice  parola  del  pa, 
dronc  per  vdire,&  obedire  al  fuo  cenno.Però 
fi  potrà  dipingere  in  quefto  propofito ,  &c  per 
la  dichiaratione  del  corpo  tutto  baiti  quel  po- 
co,che  fi  è  detto  di  (opra . 

Obedtenx^a. 

DOnna  veftita  di  bianco ,  che  caminando 
miri  verfo  il  Cielo  nel  qual  farà  vn  rag- 
gio di  fplendore  ,  &  porterà  la  detta  donna 
vna  croce  in  fpalla. 

Qui  fi  nota,che  l'obedienza  deu'cfleL"  mon- 
da d'intereitì  che  la  macchiano  \  piena  di  fpe- 
ranze  de'  premi)  immortali ,  che  l'afllciirano 
la  via,  epatienteà  pefi  delle  leggi  difficili  al 
fenfo,che  la  nobilitano. 

Il  primo  fi  nota  nel  veftito  bianco ,  l'altro 
del  guardar  lo  fplendore  del  Cielo ,  &  il  terzo 
nella  croce,che  tiene  in  fpalla . 

Ob.edienx^a  verfe  Dio . 
F^Onna  veftita  d'habito  lungo ,  &  honefto , 
*-r  ftiacon  molta  attentioneà  guardar  vn 
facrifkio,  che  arda  fopra  vn'altare ,  e  con  vna 
mano  tinta  della  vittima  fi  tocchi  l'ettrema 
parte  dell'orecchio  dritto. 

Il  lignificato  diquefta  figura  fi  caua  dalle 
facre  lettere,  doue  fi  dice ,  che  Mosè  col  dito 
tinto  nel  fangue  della  vittima  andaua  toccan- 
do l'eftreme  parti  de  gli  orecchi  ad  Aaron_^ 
fommo  Sacerdote,  &  a'  fuoi  figìiuoli,il  che  da 
facriTheologi  s'interpreta  per  PObedienza, 
&  per  la  prontezza  d'vdire,&  efleguir  le  cofe 
appartenenti  al  facro  culto  di  Dio. 


pjOnna  fcalza,e  fuccinta,  moftrando  pron- 
*-^  tczza  con  vn  filatoio  da  lana  in  mano, 
qual  fi  giri  dall'vna,  e  dall'altra  banda,  fecon- 
do ch'èmoffo,  comeiideue  muouer  l'obe- 
diente  a'  cenni  di  chi  comanda  legitimamen- 
te. 

OBLIGO. 


HVomo  armato  con  due  tefte ,  quattro 
braccia,  e  quattro  mani,  per  moftrare  » 
che  l'huomo  obligato  foftien  dae  perfone,l'v- 
na  per  attender  à  fé  medefimo ,  l'altra  per  fo- 
disfare  altrui. 

E  fi  dipinge  con  quattro  braccia, e  due  tefte 
fignineandofi  per  quefte  i  penfieri  dell'animo 
fpartiti,  Se  per  quelle  l'operationi  diuerfe» 

OBLIVIONE. 

Del  Signor  Gio.  Zaratìno  CafteUinì. 

DOnna  vecchia  incoronata  di  Mandrago. 
ra ,  con  la  deftra  tenga  legato  vn  Lupo 
ceruiero ,  nella  finiftra  vn  ramo  di  Ginepro» 

Trouafi  nella  preparatane  d'Eufcbio  lib.}. 
cap.i.c.3.  che  l'Obliuione  veniua  fignificata 
da  Latona  :  ma  come  fia  figurata  da  gli  Anti- 
chi l'Obliuione,  non  habbiamo  apprefio  niu- 
no  Auttore  fin  qui  trouato,&  nódimeno  è  ne 
cellario ,  che  da  loro  fu  Me  rapprefentara ,  poi- 
che  fi  riferifee  da  Plutarco  nel  Simpofio  nono 
queftione  fefta,che  Nettuno  vinto  da  Miner- 
ua,fopportò  con  equità  d'animo  la  perdita,  8z 
ch'hebbe  vn  tempo  comune  con  lei  nel  quale 
vi  era  dedicata  l'Ara  della  Obliuione,  figlia  fe- 
condo Higinio  dell'Ethere,&  della  Terra,  fe- 
condo Hefiodo  nella  Theogonia  della  con- 
tentione .  Ma  Plutarco  nel  7.  Simpofio  queft. 
quinta,  reputa  Bacco  Padre  dell'Obliuione, 
contra  l'opinione  de' più  antichi,  cheriputi- 
uano  l'Obliuione  madredi  Bacco,  a! quale 
era  dedicata  l'Obliuione,&  la  forza,  per  indi- 
tio,che  non  fi  debba  ricordare,&  far  rifleffio- 
nedi  quel  che  fi  commette,  &  pecca  per  a- 
mor  del  vino,  onero  che  con  leggier  pena  ,  Se 
puerile  caftigo  fi  deue  correggere  :  ragioni  ef- 
pofte  da  Plutarc.nel  principio  del  primo  Sim- 
pofio :  le  quali  io  più  torto  ritorcere  vorrei,  Se 
dire,chc  la  fcrza,&  l'Obliuione  à  Bacco  dedi. 
cata,fignifica,che  il  vino  partorifee  l'Obliuio- 
ne del  l'honeftà,  Se  della  temperanza ,  Se  che 
però  gran  caftigo  mef  ita  colui,  chefifeorda 

dell'- 
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dell'honefto,&:  fi  fommerge  intéperantemen, 
te  nell'vbbriachezza  madre  dell'Obliuionc  fi- 
glia appunto  di  Bacco  :  cirea  detta  fcrza  nana 
Etifebiolib.2.  c.2.  della  Preparatione  che  pò- 
neuano  la  ferza  in  mano  à  Bacco ,  perche  be- 
uendo  grhuoraini  il  vino  fen'acqua ,  venuti 
in  furore  fi  batteuano  con  pali  di  ta!  forte,  che 
fpefifo  ne  moriuano,  e  peto  perfuafe  loro  ,  che 
in  luogo  de  pali  vfaffer©  la  terza  ,  temperato 
cafligo  dell'intemperanza  loro.L'obliuione  in 
alcuni  è  per  natura,  come  fu  nel  figlio  d'He- 
rode  Attico,che  non  poteua  imparar  l'Alfabe- 
to,&in  Corebo,Margite,  &in  Mclitide,  che 
non  feppero  numerare  più  auanti,  che  cinqu'n 
altri  per  varij  accidenti  di  paure,  di  cadute,  di 
ferite,  &  botte  nella  teft.i,  come  quello  Albe- 
li  jc  fé  littcrato,chc  percouoda  vna  (affata. per- 
de la  memoria  delle  lettere  folamente  ricor- 
dàdofi  d'ogni  altra  cofa,per  quanto  narra  Va, 
lerio  lib.  i.c.8.  Se  Plinio  libro  fettimo ,  cap  34, 
Per  infirmila  Mcffala  Coruino  Romano  fi 
(cordò  del  fuo  proprio  nome,&  in  Athene^.* 
occorfe  vnapeftc  nel  principio  della  guerra 
Peloponcfle  ,  per  la  quale   molti  di  quelli , 
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che  reftarono  in  vita  perderono 
talmente  la  memoria  ,  che  non  fi 
ricordauano  delti  parenti  ,  ne  di 
loro  medemi  :  Per  vecchiezza  e 
cofa  ordinaria  ,  che  PObliuione 
fopragionge.  Al  tempo  di  Marco 
Tullio  Orbilio  Pupillo  *Jari5enc- 
uento  Illuftrc  Grammatico  diue- 
nuto  vecchio  perde  la  memoria. 
Ma  trouafi  efler  occorfa  in  altri 
l'Obliuione  fenza  alcuno  acciden- 
te ,  mentre  che  erano  ben  compo- 
rti di  fanità  di  corpo,  &di  men- 
te .  Hermogene  Sofilla  Rethori- 
co ,  fi  come  riferifee  Suida ,  in-* 
giouentù  fua  d'anni  ventiquattro 
fenza  cagione  ,  &  malattia  alcu- 
na ,  perde  la  memoria ,  onde  vifle 
poi  tanto  più  abietto  in  vecchiez- 
za quanto  più  per  l'alianti  (limato 
da  tutti ,  etiandio  da  Marco  An- 
tonio Imperadore,  che  lo  anda- 
ua  à  vdire.  Caracalla  figliuolo  di 
Seuero   Imperadore    fece    tanto 
progreflo  nella  Filofofìa  ,  che  fu 
tra  dotti  connumerato  ,  nondi- 
meno gli  venne  vna  obliuionedi 
Dottrina,  come  fé  mai  pofleduta 
nonl'baueffe.  Alberto  Magno  discorrendo 
in  cathedra  fu  ail'improuifo  da  vna  Obliuio- 
nc  talmente  oppre(To,che  diffe .  Non  tuditùt 
ampliti*  Albcrtutn  dtjjerentem .  Nafce  anco 
l'obliuione  dal  tempo ,  che  come  padre  di  tifa 
generar  la  fuole ,  nel  5. lib.  delle  cofe  varie  di 
Caffiodoro  cap.  2  3.  leggefi ,  ch'è  gran  bene- 
ficio non  haucr  difìfetto  d'obliuione,  &  che 
veramente  è  vna  certa  fimilitudine  de  Cele- 
fti ,  hauer  fempre  le  cofe  decorfe  col  tempo , 
come  prefenti .  Atagtittm  ùenefìciu7?i  oblinto- 
ms  ne j ciré  defetln?n ,  07"  qu&dam  ftmilitnHo 
vere  c&lefliur»  e  fi  tepore  deenrfa  femptr  /?..-- 
bere  prafentiA .  Il  tempo  fa  bene  fpeflb,  che  ci 
(cordiamo  di  molte  cofe,che  con  (ludio  impa. 
rate  habbiamo .  Il  tempo  fa  (cordare  tanto  le 
allegrezze, quanto  lemolcftie,  leorfefe,  le 
promeffe,gli  Amori,  &  tutti  gli  affetti  dell'A- 
nimo :  Se  col  tempo  fi  mandano  in  ebliuione 
le  amicitie ,  fé  non  fi  frequentano  in  prelenza 
con  la  conucrfatione,ò  in  abienza  con  la  pFar. 
tìca  delle  lettere ,  come  n'auuertifce  Annoti- 
le. Altri  ci  fono,che  volontariaméte  fanno  gli 
obliuiofi ,  come  che  (lederò  nel  bofcodell  O- 

raco- 
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racolo  Trofonio,  vicino  all'Orchomenone  fìu 
me  della  Boetia,  di  cui  dicon  Plinio,&  Paufa- 
nia ,  che  vi  fono  due  fontijvn'de'  quali  arreca 
memoria,  &c  V  altro  obliuione,&  voleflerogu 
ftare  più  torto  di  quella,  che  arreca  obliuione, 
alla  quale  beuono  quelli,che  faliti  in  grandez- 
ze non  riconofeono  gli  amici  tenuti  in  baffo 
flato,  perche  di  loro  ricordar  non  il  vogliono-, 
certo  che  la  peggiore  obliuione  ,  che  vi  fia ,  è 
la  volontaria  obliuione,!!  come  non  ci  è  il  peg 
gior  Tordo  ,  che  quello ,  che  non  vuole  vdire, 
cofi  non  lì  troua  il  peggiore  (memorato  ,  che 
quello,  che  ricordar  non  fi  vuole,come  fanno 
tra  gli  altri  gl'ignoranti  ingrati  che  non  fi  vo- 
gliono ricordare  delli  riceuuti  benefieij  de* 
quali  tre  forte  di  perfone  fono ,  che  facilmcn* 
te  ne  riceuono  obliuione ,  Putti,  Vecchi ,  & 
Donne,e  fi  fuol  dire  che  no  fi  deue  far  feruitio 
ne  a  putti,  ne  a  vecchi  ne  à  donne,perche  pre- 
fto  fi  feordano  del  benefitio,  vero  è  che  altri  fé 
condo  il  prouerbio  Diogeniano ,  dicono  che  à 
cinque  non  fi  deue  far  feruitio.  Quinq\  non  eli 
bene  faciendum,nec  Vuero^nec  Seni&ecAdulie 
ri^nec  Stulto,  nec  Cam  alieno-)  fé  bene  in  vece 
di  fluito  legge  il  T  traquello  ne  conubtali,gar 
rulo  remi%t. 

Habbiamo  figurata  l' obliuione  più  tofto  in 
perfona  di  Donna  vecchia  ,perche  tale  imagi- 
ne  Pefprime  doppiamente  come  Donna,&  co, 
me  vecchia ,  la  vecchiaia  fi  sa  che  è  obliuiofa 
più  d'ogn'altra  età: la  donna  poi  viene  ad  effe- 
re  tanto  più  obliuiofa,quanto  che  è  di  mente 
raen  falda,  &  più  leggiera. 
Quid  leutus  flamma->  fumo?  quid  mollius  lin- 
da ? 
Fiamma  yfumo->  vnda,fatmina,fed  leuìor. 
fimileà  quell'altro. 
Quid  leuius  fumo?  fulmen,quid  fulmine?  ven 

tus  ? 
Quid'  vento?  mulier  quid  muliere?  nihil. 
Ella  vuol  effere  à  bella  porta  obliuiofa  ,&  vfa- 
ci  induftria,  &  arte  maffimamente  nelle  pro- 
meffe  &  (pergiuri  che  fa  àgi' amanti,  di  che 
duolfi  Catullo. 
Nulli  fé  diat  mulier  mea  nubere  malie 

Quam  miht-t  non  fi  fé  Iuppitcr  iyfe  pctat , 
Dicti^J ed  mulier  cupido  qttod  dicit  cimanti , 

In  vento  ,  &  rapida  fcrtbere  oporter  acqua. 

Ma  Xenarcho  nelli  cinque  combattimenti 
appreffo  Atheneo  nel  X.  libro  fcriue  li  giura- 
menti della  Donna,  non  nell'  acqua: ma  nel 
vino,  che  fomenta  1'  Obliuione. 

Adularvi,  i-i/ìurandumego  in  vino  fcribo. 

Pianto  ne!  follato  ftimaìa  donna  di  tenace 
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memoria  nd  male ,  &  in  vn  fubito  obliuiofa 

del  bene. 

Si  quid  facienditm  eft  mulieri  male ,  atqut-> 

maluiofe. 
Eafibi  immortali;  memoria  efttmem  truffe  & 

fempiterna: 
Sin  bene  aut  qutd  fideliter  ■>  faciendum  ft  c&- 

dem  veniunt. 
Obliuiofa  exteplo  vtfianu  meminiffe  nequeìtt* 

La  mandragora,che  da  Pithagora  antropo- 
morfo chiamali ,  perche  la  fua  radice  imita-* 
l' humana  formai  pianta  foporifera,come  af- 
ferifconoTheofrafto,Diofcoridc  , Plinio  A- 
thenco  lib.  xj.  Ifidoro,  Se  altri ,  quefta  data  in 
beuanda  genera  obliuione ,  balordagine  ,  8c 
fonno  :  fi  che  quelli  i  quali  reftano  di  far  l' of- 
fitio,&  il  debito  Ioro,&  s'addormentano  nelli 
negotij ,  &  come  obliuiofi  tralafsano  di  fare 
qualche  cominciata  imprefa  :  pare  eh'  habbi- 
nobeuuto  la  mandragora  ,  Giuliano  nell' E- 
pift.  à  Cailixena  ,  An  nov  vtdetur  multum 
haufìffe  Mandragora?st%^{\  l' Adagio  .B/- 
be  A4 'an dragar a  m.N' incoronamo  l'Obliuio- 
ne ,  come  fìmbolo  appropriato  alla  tetta ,  per- 
che il  fuo  decotto  condimento  beuuto  manda 
fumi ,  &  vapori  di  fonnolenza ,  Se  letargo  alla 
tetta,  oue  è  la  cella  della  memoria,  la  quale  dal 
1'  Obliuione  vien  corrotta  .  Ademoriam  enim 
corrumpit  obhuio .  dice  C  affiodoro  nel  tratta- 
to de  Amicitia. 

Il  Lupo  ceruiero  è  pofto  legato  nella  deftra 
dell'Obliiiione,perche  non  ci  è  animale  più  di 
lui  obliuiofo ,  ha  egli  la  pelle  di  varie  macchie, 
come  il  Pardo;  rnanifefta  la  fua  obliuione^_j, 
quando  nel  mangiare,  per  affamato  che  fìa,  fé 
alza  la  tetta ,  &  guarda  altroue  fi  feorda  del 
cibo,  &c  della  preda ,  che  auanti  poffiede ,  &  fi 
parte  à  cercare  vn'  altre  ,  di  che  Plinio  lib.  8, 
cap.  22.  8c  l' Alciatonell'  Emblema  66.  Pierio 
per  quanto  egli  penfa  dice ,  che  à  Bacco  cra^» 
dedicata.  L' obliuione,  perche  quefto  animale 
obliuiofo  ,  chiamato  anco  Lince  era  fuo  fimo- 
lacro  :  attefo  che  Bacco  era  tanto  in  vn  carro 
coperto  di  Pampani ,  hor  da  Pantere ,  hora  da 
Tigri,  hor  da  Lupi  ceruieti ,  come  riferifeé  Li- 
lio Giraldi  nel  lìntammate  ottauo. 

Il  ginepto  è  di  (opra  con  legnato  per  corona 
alla  memoria  dc'benefìtij  riceuuti,  come  dun- 
que lo  ponemo  hora  in  mano  all'  obliuione.' 
quefta  cótrarietà  no  impedifce,che  non  fi  pof- 
fa  dare  ad  ambedue  :  fi  come  vn'  animaleper 
diuerle  conditioni  di  natura  che  ha  puòeflere 
fìmbolo  di  più  cofe,&:  di  cofe  còtrarie,comc  il 
Leone  geroglifico  della  cleméza  »  e  del  furore 

della 
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della  beftiale  virtù,c  della  malirla  della  poflan 
7a  rerrena ,  &  della  celefte.  Il  Dragone  hor  fi 
gnifìca  la  malitia,hor  la  prudéza,hor  la  fuper- 
bia,horl'humiltà,hor  la  vita,ò  l'età  rinouata, 
&  quafi  ringiouenita,hor  la  vecchiezza  ,  hor 
la  morte,&  hor  l' eternità.cofi  vna  pianta  per 
molte  virtù  di  dentro ,  Se  di  fuori ,  per  diuerfe 
qualità,  che  haurà,  Se  per  varie  cagioni,&  ac- 
cidenti da  Poeti  isoaginari  può  figurar  più  co- 
fe  ancorché  contrarie. Il  Cipreflò  è  firabolo 
della  morte,  "&  delle  perpetuità,  1*  A  mandor- 
lo^ ella  giouétù,&  della  vecchiezza  roltreche 
tal  pianta  è  gioueuole  nella  feorza ,  che  nella 
radica  farà  nociua,cofi  nel  frutto,nelle  foglie, 
&  nelli  rami  partorita  diuerfo  effetto ,  &  coti 
diuerfo  (imbolo  porrà  formare ,  le  bacche  del 
Ginepro  conferifeono  aj  ceruello ,  Se  alla  me- 
moria,mà  l'ombra  è  graue,&  nociua  alla  tefta 
fi  come  nel  fine  prouaremo.Pigliamo  dunque 
rifolutamente  il  ramo  del  Ginepro ,  per  ramo 
d' Obliuione,  da  Poeti  latini ,  chiamaro  ramo 
Letheo ,  voce  deriuata  da  Lethe,  che  fignifica 
Obliuione ,  onde  il  fiume  Lethe,  fiume  d'obli- 
uione,  con  quefto  ramo  Medea  arrecò  fonno, 
&  obliuione  al  vigilante  Drago  .  Ouidio  nel 
7.delIeMetamorf. 

Jrluric  poftqua  j par  fu  lethtigramme  fucch 
Verbaqyer  dixit  placidos  facientia  fomnos. 
Qual  fufle  quefta  pianta  di  fugo  obliuiofo, 
da  niuno  efpofitore  d' Òuidfo  viene  fpecifica- 
ta,  alcuni  penfano  che  fia  il  papauero ,  ma  er- 
rano: poiché  la  Sacerdotefsa  de  gli  Horti  Hef- 
peridi  nel  quarto  dell'  Eneide  dà  per  cibo  al 
Dragone  guardiano  vigilante  de  i  Potrai  d' o- 
ro ,  acciò  fi  mantenga ,  il  papauere  mefcolato 
col  mele. 

H'inc  mihi  Afeffile getis  monfirata facerdos, 
Htfperidum  templtcuftos^epulafque  Dea  coni 
Qua,  datata  facros  feruabat  in  arbore  ramos 
Spargcns  humtda  metta  foporiferumq^papa- 
uer. 

Oue  non  è  da  raarauigliarfi  (ede(se  al  Dra- 
go deputato  alla  vigilanza  il  papauere  fopori- 
fero  à  noi,  ma  non  al  Dragone,  perche  vna-^s 
pianta  non  ha  ìf  ifìefsa  forza  di  nutrimento  in 
tutti  gli  Animali,  come  fi  raccoglie  da Seruio, 
tal  pianta  agli  huominià  palio  cattino  ,  che 
buono  farà  perle  beftie,  il  falce  è  amaro  al  P- 
huomo,  che  al  li  boui,  Se  alle  capre  è  dolce ,  la 
cicma,ch  è  mortifera  à  noi,e  vitalle  alle  capre, 
.  &  :e  ingtaffaiouero  l' olealtro  fecondo Lucre- 
tio  libroé.  dolce  alle  capre  come  ambrofia ,  e 
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nettare  amariffimo.all,huorno,Mà  Eliano  lib. 
2.  cap.23.de  animali  dice,  che  la  cicuta  noce 
mortalmente  all'  huomo,  fé  ne  bcue,  al  corpo 
fé  ben  ne  mangia  tanto  che  refti  fatollo ,  non 
fa  male  alcuno:  così  il  papauere  fé  arreca  fon- 
nolenzaalle  perfone  noni'  arreca  al  Drago 
di  natura  fopramodo  vigilante,  al  quale  dà 
Vergilio  yien  dato  per  altro  effetto, &fenza 

dubbio  per  cibo  rinfrefeatiuo  ,attefo  che f 

il  Drago  è  calidiffkno,  col  fuo  calore  infiam- 
ma 1'  aria ,  in  modo  che  pare  dalle  fue  fauci 
cica  fuoco  ,  per  il  fuo  gran  calore  è  capitale 
nemico  all'Elefante  di  natura  frigido,&  cerca 
dargli  morte  per  rinfirefearn"  col  fuo  rigido 
fangue ,  Se  è  talmente  calido ,  che  con  la  boc  - 
ca  aperta  fi  pone  incontro  à  i  venti  de'  quali 
è  tanto  auido ,  die  fé  vede  vna  velia  gonfia 
dal  vento  ,  vola  verfo  lei  con  tacito  impeto, 
che  bene  fpeflfo  dà  voka  aMi  vafcelli  , mali 
Marinari  quan  Jo  lo  feorgeno  per  non  peri- 
colare ritirano  le  vele  ,  veggafi  S.  Girolamo 


fopra  quelle  parole  in  Geremìa  cap  24  T**x  e 

rum  ventum  quafi  Drara*i>s .  Di  modo  che 

faggiamente  Virgilio  gli  dà  il  papauere  mifto 

col  mele,  perche  il  mele  è  rinfrefeatiuo,  &  hu- 

metta,  però  Vergilio  dille  ,(pargen$  humtda 

metta:  Se  Plinio  libro  ventidue  cap.  24.  dice, 

che  refrigera  gli  ardori;  onde  gli  Antichi  lo  pò 

neuano  a  tauola  nel  principio ,  Se  nel  mezo 

de  conuiti .  Varrone  de  reruftica  Iib.3.cap.i5. 

Aiel  ad  principia  conmuij  ,  &  n    <.cu-tda>n 

men[am  admtn:fìrat<tr  :  non  per  altro,  che 

per  mitigare  i  calidi  vapori  fomentati  dal  cibo, 

Se  dal  vjno  ,  perche  il  mele  tempera  i  vapori 

del  vino,  come  attefta  Plutarco  nel  2.    impo- 

fioqueflio  7.  dicendo,  chealcuni  Medici  per 

reprimerei'  vbriachezza  danno  a  gì  vbriachi 

aitanti  vadino  a  dormire  del  pane  tinto  nel 

mele,  il  qual  mele  apprefiò  i  Poeti  è  folito 

cibo  del  calido  Dragone  ,  Valerio  nel  primo 

dell' Arg.' 

Et  dabat  hcftcrno  liuentia  metta  veneno 
Et  nell'ottauo. 

ne  e  talis  loianti 

Avella  dabam. 

Il  papauero  poi  è  frigido  in  quarto  grado ,  fi 
come  affermano  i  Filici,  e  fimplicifti  dato  al 
Dragone  per  allegerirgli  l' ardore,  &  rinfre- 
fcarlo,  non  per  fargli  venire  vn  breue ,  Se  leg- 
gier  fonno,acciò  fi  ripofaffe  dalla  continua  vi* 
gilia,&  rifuegliato  poi  ritornafse  con  più  vigo 
re  alla  guardia  ,comc  vuole  Turnebo  nel  fuo 
giornale  lib.  29.cap.6.  il  che  non  aprono ,  non 
efficacia  necetsario  per  tal  conto  darglielo,per 

che 
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die  la  vigilia  al  Dragone,  come  naturale  in 
lui,  non  è  contraria,  ne  può  debilitarlo,  ne  ef- 
fergli  nociua ,  ma  più  torto  gli  noccrebbe  il 
prouocato,&  violente  Tonno  contro  la  fua_^» 
natura;  di  più  dato,  che  il  papauere  hauefse 
forza  di  addormentare  il  Dragone,  che  è  vi- 
gilantiflìmo,  none  veritìmile,  che  gli  defse 
tampoco  per  breue  fonno,  poiché  fi  farebbe 
prelentatacommodità  di  rapire  ipo'mi  d'oro 
in  quella  breuità ,  &  leggierezza  di  fonno ,  & 
fi  farebbe  anco  potuto  veciderc,  &  legare  il 
Dragone,  mentre  era  fonnacchiofo ,  diedi 
continuo  veggiar  doneua ,  &  à  Medea  non_> 
farebbe  fiato  bifogno  di  adoperare  i  fuoi  ma- 
gici incanti ,  per  addormentarlo ,  perche  faria 
(blamente  barrato  apportare  l'hora,hel!a  qua- 
le fi  ripofaua  il  Dragone  ,  e  Giafonc  lenza  1'- 
aiutodi  Medea  hauere^be  pofsuto  inuolafe  li 
pomi  Hefperidi  in  quel  breue  fonno  del  Dra- 
gone .  Dandofi  dalla  Sacerdotefsa  giornal- 
mente per  cibo  ordinàrio  il  papauere  mifto 
col  mele  al  Dragone ,  chiaramente  fi  viene 
incognitione,cheOiiidio  in  quelle  parole, 
ttthtt «ramii?  [ucci  i  non  intende  chela_^ 
piantadel  fugo  letheo  d'obliuione,con  la  qua- 
le Medea  addormentaua  il  Drago  fia  il  papa- 
uero,  ma  altra  cofa  ftraordinaria,  quale  è  il 
ramo  di  Ginepro,  chiamato  da'poeti  come 
peranronomafiafenza  nominarlo, ramo  le- 
theo ,  dedicato  allinfernal  obliuione,  fi  come 
afserifee  Gio:  Battifta  Pio  nel  li  feguenti  verri 
di  Valerio  Fiacco. 

Contraque  letb&t  quaffare  fìlentia  rami 
Terfkàf)  &  adutrfo  luStantta  lumina  cantu 
Operititiatque  omnem  linguaque  manuque fa- 

ttgat 
Vtm  ftygiam ,  ardente s  donec  fòpor  occupat 

tras  .         > 

Ne'quali  verfi  fono  da  Valerio  nell'ottauo 
dell'Argonautica  catari  fimilméte  fopra  Me- 
dea, che  allettai'  Dragone  al  fonno  co!  ramo 
delì'obliuione  detto  Letheo  ;  di  quello  mede- 
fimo  ramo  voi  fé  inferire  Verg.  nel  fine  della 
5.  Eneide  oue  il  fonno  ftefso  tocca  le  tempie  à 
Palinuro  come  il  ramo  delì'obliuione. 
Ecce  Deus  ramum  leth&o  ì  ore  madentem 
Viqtie fopQT-atum  jlygia,  ("uper  vtraq\  quaffat. 

Hora  che  la  pianta  di  fugo  Letheo ,  come 
diceOuidio,  Ramo  letheo  come  dice  Vale- 
rio Fiacco,  bagnato  di  ruggiada  lethea ,  come 
dice  Vergilio ,  aggrauato  da  fopore  di  forza_*» 
ftigia  infernale ,  fia  il  ramo  di  ginepro ,  aper- 
tamente fi  raccoglie  da  Apollonio  Rhodio 
Greco  Poeta  più  antico  delli  fudetei  Latini 
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nel  4.  dell' Argonautica,iI  quale  nell'incanto, 
che  fa  Medea  al  Dragone  per  addormentalo 
nell'obliuionefpecin'cailramo  di  ginepro  te- 
nuto in  mano  Medea . 

B«£t  Tur  ,  e»  KVKtàrof  ÀKnpctTO.   tpÀy^if, 

tìì Olfatti  , 

e'<fyo> 

<ptLp(JL4,1t.0V  CrfOy     tflcLhKi  . 

H*.~ atitem  (  fciltcet  Afedea  )  ìpfumfcilicet 

Draconem,  luniperi  receni  [etto  ramot 
Intingens  en  potione  Cjceone ,  efficacia  phar- 

maca  carm'mihm . 
Rorabat  in  oculos,  circumque  plurimui  odor 
Vh  armaci  fomnnm  creauit . 

Conuenientemente  córro  il  velenofo  Dra- 
gone fi  ferue  del  ramo  di  ginepro,  fi  perche 
il  frutto  del  ginepro  vale  contro  il  veleno ,  il 
feme  fuo  purga  il  corpo  dal  timore  de  ferpen~ 
ti,  i  quali  temenoclTì  di  quella  pianta  accefa  , 
co  ne  dice  Plinio.  Si  perche  in  quanto  all'o- 
bliuione,e  fonnolenza ,  l'ombra  del  ginepro  è 
graue,  &  offufea  la  mente  di  chi  fotto  fi  pofa . 
non  fenza  balordaggine ,  8z  doglia  di  tetta ,  ti 
come  fanno  gl'arbori  d'ambra  greue,  de'qua- 
li  nel  6.  lib.  Lucrecio  genericamente  così  ac 
parla . 
Arbonbui  primum  ceriti  granii  vmbra  tri" 

buta  eYh  * 
Pfque  adeo  capitai  facìant,  vt  f&pe  dolore! , 
Si  qttis  eas  fubter  iackit ,  proftratus  in  herbii  ; 

Specificamente  pòi   nomina  Virgilio  nel 
penultimo  verfodellVlrima  egloga  il  ginepro 
d'ombra  graue . 

Iunipengrauis  vmbra . 

A  quefto  fi  tenne  Cadore  Durante  nel  Tuo 
Erbario . 

lumperi  <>rauis  vmbra  tamen  ,  capitique 
moietta  e/} . 

ElTcndo  pianta  d'ombra  graue ,  e  natural- 
mente atta  a  cagionare  fonnolenza,  &  obli- 
uione in  quelli, che  dimorano  all'ombra  fua  : 
perciò  il  ramo  di  Ginepro  è  da  poeti  riputato 
ramod'obliuione. 

OBLIVIONE    D'AMO  RE. 
Ve l  Sig.  Gio,  Zar atmo  Cafte/lint. 

F|  Anciullo  alato,feda,  &  dorma,  incorona- 
to di  papaueri appretto  d'vna  fonte  nel- 
la Cui  bafevi  fia  fcritto.  FONS  CYZICI. 
tenga  vn  mazzetto  d'origano  nel 'a  finiftra_* 
mano ,  dalla  quale  penda  vn  pefee  Polipo  , 

la 
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la  deftra  foftentarà  il  volto  col  cubito  appog- 
giato l'opra  qualche  fterpo,  ò  faflfo . 

Il  fanciullo  alato  lo  potremo  per  fimbolo 
dellobliuioned'  Amore  fuaniro  ,  e  dalla  men- 
te voiato.  Non  piacque  ad  Eubo'o  ,  ouero 
ad  Araro  (  lì  come  riferisce  Atheneo  libr.i  3.  ) 
che  A  more  fufle  dipinto  a'uto  riputandolo  ri- 
trouaroda  inefperto,  &poco  giuditiofo  pit- 
tore, ignorante  della  condicione  d'amor?^ 
il  quale  aon  è  altrimenti  leggiero,  Se  volati- 
le, ma  fopramodo  graue  ,  attefo  che  non^» 
facilmente  vola  dal  petto,  doue  vna  voltai 
è  ritratto ,  on  l'è ,  che  non  in  vn  Cubito  fi  li- 
berano le  perfone  dalla  incurabile  malaria.^» 
d'Amore. 

jQ«'  f  ■nortalium  primm  qu&fo  pinxit , 
jìh'  cera  finxit  alatiti»  Amrrem  ? 
JSIibil pr&'er  tefludinei  tlle  piacere  didice'rat  j 
S)j4iiiy&  ingnetum  prorfui  ignorabat  butta 

Dei. 
Lenii  enim  minime  efì,  aut  ita  facili  s 
Vt  qui  eins  telis  male  babet ,  eo  morbo  flatim 

Itberetur , 
Jmmo granii  fupra  modnm  quorfum  ergo  Uh 

penna  ? 
Ea  res  piena  nug&  tam  et  fi  qmfpiam  ita  effe 

awumet . 

Alcalde  pur  dice  che  tra  perfone ,  che  fan- 
no vi  è  fpeffo  ragionamento  ch'Amore  non 
vola,  ma  quelli  che  amano  volano  col  penfie- 
roper  l'incouan^a,  Se  varij  moti  dell'Animo, 
&  che  nondimeno  gl'ignoranti  pittori  lo  figu- 
rano con  le  penne . 
Cseber  fermo  e  fi  . 
jìj'idfopbiflasi  non  volare  Deunt 
j&nwem  ,  fed  illoi  quiamant  :  alia  vero  de 

e  linfa  alai  ajjingi . 
Piòlo  rei  autem  ignara  pennatum  eum  de- 
lineate . 

Se  à  detti  Poeti  Greci  non  pareua  ragione- 
vole, che  fi  rapprefentafle  Amore  alato  tené- 
dolo  eflì  per  faldo,  &  graue,  certo  che  con  ra- 
gione nel!'  Obliuionc  d'  Amore  mamfeft  in- 
do»* leggiero,  Se  mutabile  alato  fi  figurerà  ta- 
to più  che  partifi  facilmente,ò  dirficilmentvi_j 
Amore,  ò  pretto  ò  tardi  bafta,che  alla  fine  vo- 
la, &  fé  gli  Amanti  volano  colpenfiero  per 
l'inconftanza  loro,fenza  dubbio  danno  il  vo- 
lo ad  Amore ,  il  quale  da  loro  fcacciato  fi  par- 
te,©^ da  che  per  ifperienza  fi  vc.lono  molti 
amori  andare  in  Obliuione,5c  che  gli  amoro- 

(ì  penfieri  volano  fouente  fuor  del  petto  ds j 

gl'Amanti,  però rigutamo  PObliuione  d'A- 
more con  l'ale  . 


sa  del  Ripa 

Dorme  l'Obliuion  d'Amore,  perche  g1?  A 
manti  mandati  via  in  Oblinone  i  loro  Amo 
ri,  fi  ripofano  con  la  mente  e  giorno,e  morte, 
fiche  non  poflbno  fare  quando  fi  ritruouano 
sbattuti  dalla  rempefìa  d'Amore ,  Scaffaliti  da 
gl'impeti  amorofi ,  eflendo  Amore  Capitano 
d'vna  militia  inquieta . 
AidttiA  f'jeciei  Amor  ?/?,  difeeditrfegnet  , 

Non  f'.inr  b&c  timidi!  (ìgna  menda  virii . 
Nox,  &  hiemr,  lon»i,  via,  fd'tiq;  dolora  , 

Afollibus  bn  caflrti)  &  labor  omnìs  ixeft. 
S<tpe  fare;  tmbrem  cflefli  nubtt  fo/utum , 

Frifidvt  va  nuda  fave  taceb't  humo. 

Verfi  d'Oaidio  nel  fecondo  dell'arre  d'A- 
more ,  il  medefi  rio  nel  primo  degl'amori  el  e- 
gia  nona  . 

Mduat  orinii  amant :  &  babet  J ita  cajfra^ 
Cufrìsh 

Atticefcredc  mihi  )  militar  omnìi  Amant. 
Quii  nifivel  m'.'e^velamàiSJrfrigora  notiti 

Et  denfo  mixtai  perferet  imvre  nt/tes} 

Il  Petrarca  trauagliato  nella  militia  amoro- 
faefclamò  . 
Guerra  è'1  min  flato  d^tra^  di  ditol piena. 

Moflxa  altroue  di  non  hauer  cagione  di 
rallegrarfi  non  con  Scendo  ripofo,rinuncian  • 
do  ad  altri  l'allegrezza  . 
Ada  chi  vuol  fi  rallegri  adhora,  adbora, 
Cb'io  pur  non  hebbi  ancor  non  diro  lieta 
A4  a  r  ipofata  vn  bora 

Sopra  che  duolfi  appieno  in  quel  fuo  lacri- 
moso fonetto  . 
Tutto  ti  dì  piango ,  'tf  poi  la  notte  quando 

Prendon  ripofo  1  miferi  mortali 

T 'rottomi  in  pianto  &  raddoppiane  i  mali 

Coi/  fpenio  ti  mio  tempo  lacrimando  . 

Dimodoché,  fé  gl'Amanti  nell'amorofa 
imprefa  ftanno  fenza  ripofo  in  continua  guer- 
ra ,  finita  l'imprefa  nell'Obliuione  d'amore 
prendono  ripofo ,  non  penfindo  più  alla  cofa 
amata  cagion  del  lor  difturbo  . 

Il  Papauere,che  porta  in  tefta ,  è  inaino  del 
ripofo,  che  nell'Obliuione  d'amore  fi  gode, 
poiché  il  papauere  genera  fonno ,  Se  anco 
obliuione  fé  in  gran  copia  s'adoperi,mafTì ma- 
mente  del  largo .  largar  nocete  letbargunu 
entra  facit ,  dice  Gio.  Ruellfo  de  Natura  flir- 
pium  :  fé  il  lethargo  fi  l 'Obliuione,  la  quale  è 
fimi  infima  al  fonno  non  fenza  cagione  l'A- 
riolto  nel  r-f.  Canto,  deferiuendo  la  cafa_*  , 
&  la  fpeloncadcl  fonno  ,  mette  nell'ingreflp 
l'Obliuione. 
Sotto  la  nerafelua  vna  capace-, 

Efpattofa  grata  entra  nel  fafo  \ 

Di 


Di  cui  U  fra:  tt  thederafevnace 
Tutta  agghindò  va  con  (torte  pzjfo, 
Lo  [memorato  oblìo  flà  sii  la  t>9rta , 
Non  la/fa  entrarne  rtconofce  alcuno. 
Dalla  conforme  fimiglianza,che  ha  il  fopo- 
re,  e*l  Conno  con  l'obliuìone  Euripide  fa  ,  che 
Orette  ripofarofi  alquanto  da!  furore  renda 
gratie  ad  ambedue  al  Sonno,&  à  Lcthe ,  oue- 
ro  Obliuione,  che  dir  vogliamo . 
O  dùce  fornai  leuamen  remedium  tntrbi^ 
Qujn  fuamter  mibi  aduemfti  in  tempore 
O  v  -aerando,  obliuto  malorum ,  quam  es  fa~ 

pie"s  . 
Et  miferis  optabilis  Dea . 

Il  cui  fen  cimento  quafià  parola  così  vol- 
tiamo . 
O  dolce  [anno  , 

Che  /' graue  della  vita  fai  leggiero  , 
Quanto  foaue  à  me  giunge fti  a  tempo  , 
O  veneranda  obltuion  de  m.dt 
-  O  quanto  fargia  fei> 
Et  al  mefehm  defìderxkil  Dea . 
Oue  è  d'auuertire  che  Euripide  chiama  1'- 
Obliuionede  mali,  veneranda,  &  Capiente, 
perche  fono  degne  d'elTere  ritierite,  &  Mima- 
te faggie  quelle  perfone,  che  pongono  iu_j 
oblio  le  permrbntioni  dell'animo,  &g!i  fti- 
molidelì'amorofi  affetti  ali'oppofito  di  colo- 
ro, cheti  danno  in  preda  al  dolore,  Scalla 
nociua  fenfualità  d'amore . 

La  fontana  Cizica è  figura  deirObliuion_j 
d'Amore ,  attefoche  in  Cinico  Città  dell' A- 
fìa  minore  era  vna  fonte  detta  di  Cupido, 
la  cui  acqua  beuuta  faceua  feordar  gì'  amori . 
Plinio  libro  31.  capit.  r.  Cì^a  fons  cupidinis 
vocatur  :  ex  <\<<o  poi  ani  e  i\  f  Awo*e  devonsre) 
Af>4ttan>4s  credit  :  fi  potrà  dunque  dire  ad 
vno  amante  ,  che  fia  appafTìonato  per  dar- 
gli la  burla  ,  va  à  bere  al  fonte  Cizico  ,  chc_j> 
guarirai,  &  d'vno  che  fi  fia  feordato  dell'- 
amore, per  parlar  figurato,  fi  dirà  ,  coltui 
ha  beuuto  al  fonte  Cizico  ,  cioè  non  è  più 
innamorato ,  neiP Ach u"ca  rirerifee  Paufania, 
chequellihuomini,  &  quelle  Donne  chc_j? 
filauano  nel  fiume  felenno  fi  feordano  dei 
loro  Amori  :  fé  ciò  fuflTe  vero  ,  Ci  potrebbe 
pagare  l'acqua  del  fiume  felenno,  &:  della-* 
fonte  Cizica  affai  più  d'vna  libra  d'oro  l'on- 
cia. 

Il  Pefce  Polipo  con  l'Origano  fecódo  Pie- 
no libr.  57.  pigliauafi  per  Geroglifico  d'vno, 
;he  hauefsc  abbandonato  la  cofa  amata  :  An- 
drene il  Polipo  «rettamente  s'attacchi,  non- 
iimeno  deferire  l'odor  dell'Origano ,  (Ubico 


Libro  Secondo.  449 

fi  fiacca  dal  loco ,  doue  attaccato  ftaua  :  di 
modo  che  pigliar  fi  può  per  fimbolo  cTvil* 
amore  lafsato ,  e  feordato  :  perche  non  fi  di- 
rà ,  che  vno  veramente  fia  (laccato  dall'amo-" 
re,  ogni  volta  che  fé  ne  ricorda ,  &  l'ha  radi- 
cato «ella  mente  ,  ancorché  sfugga  la  cofa  a- 
mata  :  ma  quello  veramente  è  fiaccato ,  e  di- 
ftolto  dall'amore,  che  in  tutto,e  per  tutto  l'uà 
mandato  in  obliuione . 


OBLIVIONE    D'AMORE 

verfoi  figliuoli» 

Del  Signor  Gio.  Z aratino  Caftellwi. 

D Orina, che  porti  al  collo  vn  vezzo  di 
galattite ,  nella  deftra  tenga  vn'  ouo  di 
Struzzo  ,  dal  finittro  canto  habbia  predo  io 
ftruzzo  iftefso . 

Legalaticte  gemma  bianca  ,  come  il  latte, 
fé  ben  qualch'vna  trouarfi  con  vene  rofse,ma 
dafi  dal  fiume  Acheloo,  accrefee  latte  alledó- 
ne ,  che  la  portano  per  nutrire  i  fi  gliuoli ,  e  la 
medefima  induce  obliuione,  togliendo  la  me- 
moria ,  per  quanto  narra  Plinio  lib  37.  cap.  1. 
le  madri,  che  fono  trafeurate  in  alleuar  bene  i 
loro  figliuoli ,  fotto  figurato  parlare, diremo 
che  portano  al  collo  vn  vezzo  digalattite,cioè 
non  hanno  memoria ,  &  che  hanno  mandato 
in  obliuione  la  cura  de  figliuoli. 

Louo  che  tiene  in  mano.có  lo  Struzzo  ap- 
prefso,  fignifìca,che  quelli  Padri,e  Madri,  che 
non  fi  pigliano  penfiero  d' alleuare  i  loro  figli- 
uoli, fono  apunto,  come  gli  ftruzzi,  i  quali  ve- 
nuto il  tempo  loro  di  partorire,che  fuol  etTerc 
di  Giugno,  quado  veggono  apparire  le  Steli  e 
Pleiadi,  ò  Virgilie  ,  che  dir  vogliamo,  cuopre- 
no  nell'  arena  l' oua  loro ,  e  fubito  fi  feordano 
doue  l'  habbiano  porte,  ne  fi  curano  di  quelle, 
I-jbcap,  y->.  Struth'.o  aerei in qutt  oua  J uà  m 
terra-oblt uifatur  quodpes  conculcer  ea^T  he- 
fluì  a%n  corner at  .Duratur  adfilios fuos  qttafi 
non  fin t  fui. 

OCCASIONE. 

Fidia  antico,  &  nobilidìmo  fcultore ,  di(&> 
gnò  l'occafione  ;  Donna  ignuda  ,  con  vn 
veloatrauerfo,chele  copriuaie  parti  vergo- 
gnofe  ,&  con  li  capelli  fparfi  perla  fronte,  in 
modo  che  la  nucha  reftaua  tutta  feoperta ,  & 
calua  con  piedi  alati,pofandofi  fopra  vn  a  ruo- 
ta, &  nefla  deftra  mano  vn  rafoio  . 
I  capelli riuol ti  tutti  verfo  la  fronte  cifan- 
Ff  «• 
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no conofcere,  che  Poceafione  fi  deue preuc-  Plutarcho  negli  òpufculi  ,  rr.itt.indo della  dif- 

ntre  affettandola  al  paflb ,  &  non  feguirla_*>  fcrenza,  che  è  fra  l'odio,  e  l'inuidia  ;  il  {angue 

perpigliarla  quando  ha  volte  le  fpa'le ,-  perche  di  quetti  aaimaletti  non  fi  può  mefcokre  in- 

paffa  velocemente,  con  piedi  alati  pofafi  fo-  fieme,6\:  ma/colato  tutro,fi  fepara  1  vno  dall' - 

pra  la  ruota,  che  perperu unente  fi  gira.  altro,  esercitando  l'odio  ancora  dopò  morte . 

Tiene  il  rafoio  in  ma.io ,  perchedeue  edere  t  La  C;anm,&  la  felce  dipinta  nello  feudo  pa- 

fubito  à  troncar*  ogni  Torre  d'impedimento,  rimente  lignificano  odio  capitale;  perche  fé 


Onde  A  mono  Poeta  fopra  quefta  ftatua  di 
Fidia ,  il  q ■  >  >ie  vi  (colpì  anco  quella  della  pe- 
niréza,c  une  che  fpefle  volte  ci  pétiamo  della 
perdura  occifione,à  dichiararione  dell'vna, 
òc\  iltra  ftntuafece  quello  bell'epigramma . 
Q_i'ts  opu .;  Pbiditt  quiftgnum  Palladi  s  ?  eius, 
Ouique  Iouem  fecit,  tenia  palma  ego  fum , 
$,nm  Dea,  qua  rara  :  &  paucis  Occajìo  nota . 

Qjiid  rotula  ifìflis  ì  (lare  loco  nequeo . 
Quid  tal  art  a  babes  ?  volucris  fum .  A£ercit~ 
rita  qua 
Fort  un  are  folet  tardo  ego:  cum  volui  : 
Crine  t  egisfaciem  :  co%no[ci  nolo .  [ed  heus  tu, 

Occipiti  caino  es  *  ne  tenear,  fugiens , 
Qua  ubi  iùnfta  comes  f  die  et  uhi  die  rogo 
quétfis 
Sum  Dea,  cui  nome»  nec  Cicero  ipfe  de  da, 
Sum  Dea,  qu&  fatti  non  facJique  exigopoe- 
nas: 
Nempe  vtpoen'acat,  fìc  Afetan&a  vocor. 
Tu  modo  die, quid  agat  tecum  ?  fi quando  vo- 
laui , 
H&c  manet ,  hanc  rttinent ,  quos  ego  prètte- 
y.ij. 
Tm  quoque  dum  rogitas  ;  dum  percuntìando 
morarts  , 
EUpfiam  dica  me  tibi  de  manibtti. 

ODIO    CAPITALE. 

HVomo  vecchio  armato,  che  per  cimie- 
ro porti  due  vccelli ,  cioè  vn  Cardelli- 
no; &vn  Eguale  ambedue  con  l'ali  aperte, 
fluido  in  atto  di  còmbittcre  infìeme ,  nella_* 
delira  mano  terrà  vna  fpada  ignuda  ;  &  nel 
braccio  finiftro  vno  feudo ,  in  mezo  del  qua'e 
farà  dipinta  vna  canna  con  le  foglie,  &  vn  ra- 
mo di  felce . 

L'odio, fecondo  S.  Tomafo  è  vna  ripugna- 
«a,&  alienatione  di  volontà  da  quello ,  che  fi 
Itimi  cof\  contraria,  &  nociua . 

Si  dipinge  vecchio  perche  negli  anni  inoc- 
chiati (viole  itar  radicato, come  all'incontro 
,1'ira  n^'giouani  armati  per  difender  fé,  &  of- 
fender altrui . 

Gli  vccelli  del  cimiero  fi  fanno  per  l'odio, 
che  ti-x  loro  e£fcrcicano,perchc,  come  riterifee 


fono  piantate  vicino  1  vna  all'altra ,  rvna  nc- 
ceffariamente  £  fecca  ,come  racconta  Pieno 
Va'eiiano  nel  !ibr.58. 

Odio  Capitale . 

HVomo  vecchio ,  armato  con  arme  da_* 
^  difenderli,  &  da  offendere ,  Àia  in  me- 
zo fra  vn  feorpione  marino,  &  vn  cocodrillo. 
che  fiano  in  atto  di  azzuffarfi  à  battag  ia:Cofi 
dipingeuano  l'odio  gli  Egittij ,  perche  di  que- 
lli due  animali  fubito,  che  l'vno  vede  l'altro 
fpontaneamente  s'incontrano  inlieme  per 
ammazzarli . 

OFFERTA ,  OVERO  OBLATIONE. 

DOnna  giouanetta  veftita  tutta  di  bian- 
co,haurà  ambi  le  braccia  ignude,&  con 
la  finiftra  mano  terrà  in  atto  humile  vn  Core 
il  quale  con  molta  riuerenza  facci  manifefto 
fegno  d'offerirlo ,  tenendo  il  vifo  ,&  gl'occhi 
riuoltial  Cielo,  Oc  quello  rimiri  con  molta 
attentione ,  &  con  la  delira  mano  con  gran 
prontezza  porhi  monete  d'oro,  &  d'argento . 

Giouanette ,  &  vcftita  tutta  di  biàco  fi  rap- 
prefenta  per  dimoftrare ,  che  l'offerta  conuic- 
ne,che  fia  pura,  &  fenza  macchia  alcuna ,  co- 
me ben  ne dimoftra  nel  Lenitico  21.  dicendo 
tutto  quello  nel  quale  fia  difetto ,  non  offeri- 
te, perche  non  vi  farà  accettabile ,  &  in  Ma- 
lachia al  1.  &  nell'Efodo  cap.  12.  num.  1.  dice 
che  Dio  comadò  à  Moisè  che  ciafeuno  Israe- 
lita prendelTe  vn' Agnello  per  i molarlo,  &  vn 
Capretto  con  quefta  condirionc,  fenza  mac- 
chia,& d'vn'anno ,  Erit aw.cm  Axnus abfque 
macula,  mafculusAnnicului  iuxta  quem  riti* 
toiletti  &  hitdum,  immolala  tq\  eum  vmuerfa 
multando  filiorum  Jfraelad  l'efpcram  eflen- 
doche  nell'hora  del  mezo  giorno  ,  tutto  il 
mondo  è  lucido,e  chiaro ,  fi  che  di  qui  fi  vede 
apertamente  per  quanto  riabbiamo  detto  , 
l'Offerta  conuieneche  Cu  lucidi,  te  chiara. 

Si  dipinge  con  le  braccia  ignude  per  dimo- 
ftrare,  che  l'Offerta  conuicne  che  Cu  libera  , 
di  ciò  vedi  al  l.  de'Rè,  cap  2. 

Tiene  co  la  delira  mano  il  cuor  nella  guifa 
che  habbiamo  detto,  pcrcioche douemo co- 
me obligatùnoa  (olo  le  noftrc  iàcultà,  i»a  noi 

ftclfi, 
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ftcflMCttòrnoftro  offerire  al  Creatore,  & 
Redentore  Noftro  Gìcsù  Chrifto  con  ogni 
humiltà,  &  riuetenza,  &  perciò  nell'Efod.  25. 
Così  dice  pigliarete  l'Offerta  da  ogni  huomo , 
il  Cuor  del  quale  volontariamente  offeri- 
fee  • 

Là  dimoftratione,  &la  prontezza  d'offe- 
tire  con  la  deflra  mano  monete  d'oro,  &  d'ar- 
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gemo,  è  per  dinotare  come  cofa  di  molta  can- 
fideratione  non  folamente  l'offerte  ,  che^j 
fi  fanno  alli  poueri  bifognofi,  ma  quelle  che 
molto  più  importa  è  quello  che  s'oficriice  per 
l'anime ,  che  fono  in  luogo ,  che  per  mezo 
dell'orationi ,  &  Elemofine  vanno  in  luogo  dì 
ìaluatione,  ik  con  tal  opera  pia  fi  contesa  il 
Purgatorio  vedi  Marcai  eia. 


OFFESA. 


Dt  'nna  brutta,  il  color  del  veftimento  farà 
limile  alla  ruggine,  tutto  cornetto  di  lin- 
gue^ concili . 

Terrà  con  ambe  le  mani  vn  archibuggioin 
atto,  &  con  attentione  di  colpire  ,  &  per  terra 
vi  faranno  due  cani  con  dimoftratione  dj  pi- 
gliare vn  riccio ,  il  quale  per  l'Ofìefa  de  cani 
fia  fatto  in  guifa  d'vnapaila  con  purgentiffi- 
me  fpine ,  con  le  quali  offenda  detti  cani ,  ve- 
dendoti cb'habbino  infanguinata  la  boccada 
le  ponture  di  dette  fpine .  Òtfefa,  ouero  ingiu- 
ria ,  è  vn'attione  ingiufta  fatta  con  faputa ,  &c 
con  elettione  a  offela  di  perfona  la  quate  tolle- 
ra danno  contro  il  fuo  volere,  dice  Arift.  lib. 
quinto  Ethica  ouero  diremo  che  l'Offefa  non 


fia  altro  che  nuocere  altrui  fpontanea- 
mente  fuor  di  quello  che  determina  la 
legge. 

Molte  fonol'offefe  cólequalifìtraf- 
gredifee  à  quanto  fi  afpetta  alla  giufti- 
tia ,  ma  noi  intendiamo  di  parlare  di 
quella  che  fi  offende  altrui  cou  fatti ,  & 
con  parole . 

Donna  fi  dipinge  per  rapprefentare 
quelli,  che  offendono  ì'honore  altrui ,  il 
quale  è  fopra  qual  fi  voglia  cofa  di  gran 
diffimo  pregio,&  ftima . 

Brutta  fi  rapprefenta  percioche  non 
vi  è  bruttezza  che  agguagliar  fi  poffa  aL 
l'Offefa  fatta  contro  ii  giuflo ,  &  all'ho- 
ne  fto . 

Turpitudo  iniquitatis  eft  premiti,  dice 
Chrifm.ferm.  4.  fu  per  epift:  ad  Rom* 

Il  veftimento  di  colore  della  ruggine, 
ne  denota  la  mala ,  &  peffima  intcntio- 
ne  dflPoffenfore,  affomigliandofi  alla 
ruggine,  che  ouunque  ella  fi  pofa  of- 
fende, &  confuma. 

Le  lingue,  &  li  cortelli  fopra  il  vefti- 
mento dimoftrano ,  che  non  folo s'of- 
fende altrui  con  fatti,  ma  anco  con  le 
parole . 

Omnsenim  quod non  iure  fit  mutria 
dteitur  ,  fiue  verbis  fiue  re  ,  dice  Vulpia- 
no. 

Diogine  affomigliò  le  parole  al  coltello ,  8C 
fentendo  che  vn  bel  giouane  burlaua  molto 
dishoneftamente ,  Non  ti  vergogni  diffe  ca- 
uare  d' vna  guaina  d'auorio  vn  coltello  di  piò- 
bo,&  per  maggi  r  autorità  nei  Salmo  37.  fo- 
pra di  ciò  cefi  dice . 

Ftltf  bommum ,  dentes  eorum  arma ,  &  fa- 
gitta:  &  lingua  eorum gladius  acutus . 
&  nell'Eccl.28. 
Flagelli  plaga  Ituorem  factat ,   plaga  au- 
tem  lingua  comminuet  offa  ,  &  nel  'Salmo 
64. 
Quia  exacuerunt  vt  gladium  Itnguas  Juas9 
F  f     2  IH' 
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mtenderunt  arcum  rem  amaraw ,  vtfagittei>t 
w  occultis  tntmaculatum . 

Tiene  con  ambe  le  mani  Pareli ibuggio  in  at- 
tese con  atrentionc  di  tirare  altrui,  percioche 
Qffefafideue  intendere  quella  con  la  quale 
s'offende  fpontaneamente  ,  e  non  per  acci- 
dente ,  effendo ,  che  infieme  con  l'opcraticne 
ingiufta ,  adopra  la  vo!ontà,la  quale  riguarda 
il  fine  con  il  far  cofe  brutte ,  e  cattiue  per  pro- 
prio volere. 

Non  e  fi  eonfidcrandum ,  quid  bomofaciat , 
fed  quo  ari;tno>&  voh.ntatefactaty  D.  Àuguft. 
fuper-epilt.  Ioann.  homelia  7. 

La  dimoftratione  de  l'Onefa  de  cani ,  con  il 
riccio  nella  guifa  che  dicemmo ,  ne  dimoftra , 
che  l'Oflefache  fi  fa  per  ira ,  non  è  caufa  ,  &c 
principio  colui  che  opera,  con  ira,  ma  colui 
che  prima  ad'ira  lo  prouocò  ,  &  però  fopra  di 
ciò  fi  può  dire . 

Ledentes  leduntur . 
OPERA    VANA. 

DOnna  ,  che  Mia  con  fembiante  attonito , 
à  riguardare  molte  tele  di  ragno ,  che^j 
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effa  tiene  con  ambe  le  mani,  per  dinotare,  che 
fi  comequefte  tele  fon  reflute  con  gran  dili- 
genza, &  fabricare  con  fatica  per  la  fottiglicz- 
za  loro ,  nondimeno  fono  fottopofte  ad  ogni 
picciolo  intoppo ,  perche  ogni  cofa  le  guafta  j 
come  l'Opere  Vane,  nonhauendo  fondamen- 
to di  vere,  &  perfette  ragioni  per  ogni  vilc_p 
incontro  dilTìpate  vanno  per  terra . 
Opera  vana . 

VNhuomomoro,  ignudo,  ilqualecon-* 
vna  mano  tenga  vn  vafo  d'acqua ,  e  fé 
la  fparga  per  doffo,  &  con  l'altra  motòri  di  vo- 
lerli leuar  via  la  negrezza ,  &  quefto  può  effer 
fimbolo  dell'opere  vane,che  al  la  fine  non  pof- 
fono  hauer  efito  lodeuole ,  per  non  efferuine 
debiti  mezzi ,  né  debita  difpofitione  ,*  veggafi 
ne  gli  Adagij  .  Aethìeytm  lauas,  figurato  dal- 
l' Alciato  nell'Emblema.  59. 
Op  era  vana . 

DOnna  la  quale  conia  fpada  tagli  vna-* 
gran  fiamma  di  fuoco,  oucro  come  lì  di- 
ce in  prouerbio,  petti  l'acqua  nel  mortaio,  fé 
però  con  vero  limile  fi  potrà  dipingere . 


OPERATIONE    MANIFESTA. 


Onna  che  moftri  ambe  le  ma- 
ni aperte ,  ciafeuna  delle  qua- 
li habbia  vn'occhio  nel  mezzo  della 
palaia 
Quefta  fu  belliflìma  figura  degli 
Antichi ,  &c  le  mani  slntendono  fa- 
cilmente per  l'operationi,  come  ve- 
ro iftromento  dell'operationinoftre 
più  prìncipali,&  neceffarie . 
Per  l'occhio  fi  morirà  la  qualità 
dell'opera,che  deue  effer  manifeftai 
&  chiara ,  ne  propriamente  limile 
alla  lucerna  ,  che  fa  lume  altrui ,'  Se 
per  fé  fteffa  no  vede:  ma  all'occhio , 
che  con  la  fua  luce  adorna,&  arric- 
cili fee  fé  fteffo ,  con  che  fi  moftra  , 
che  l'operationi  né  per  vanagloria , 
né  per  altro  fine  meccanico  fi  deuo- 
no  effercitaremà  folo  per  benefica- 
re fé,  &  altrui .  Plauto  femper  .cu- 
lata noflrt,  funt  manns  ,  credunt 
quod  videat. 

OPERATIONE  PERFETTA!. 

DOnna  che  tiene  con  ladeltra 
mano  vn  fpecchio,&  con  la  fi- 
niftravno  fquadro,cV  vn  comparso. 
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Lo  fpecchio,doue  fi  vedono  Pimagini ,  che 
non  fon  reali,cì  può  effer  fimilitudine  dell'in- 
telletto noftro ,  oue  facciamo  à  piacer  noftro 
aiutati  dalla  difpofitione  naturale  nafcerc„ p 
molte  idee  di  cofe ,  che  non  fi  vedono  :  ma  fi 
pofsono  porre  in  opera  mediante  l'arte  opera. 
crice  di  cofe  fenfibili  per  mezo  di  iftromenti 
materiali. 

Oltre  di  quefto  innanzi  che  l'opera  fi  pofsa 
ridurre  à  compimento,  bifogna  faperc  le  qua- 
lità efquifitamente,che  à  ciò  far  fono  necefsa. 
rfc,ilchc  fi  nota  col  compafso,  Se  con  lo  fqua- 
dro,che  agguagliamo  le  forze  con  la  fpefa-* , 
l'opera  con  l'insentione ,  &  la  cofa  imaginata 
con  la  reale,fenza  quefìi  fi  cominciano  l'ope- 
re ,ma  non  fi  riducono  à  fine  lodeuole ,  Se  fo- 
no poi  cagione ,  che  molti  fi  ridono  del  poco 
giuditiodi  chi  le  cominciò ,  fecondo  il  detto 
del  Saluatorc  noftro  nell'Euangelio. 


D 


OPINIONE. 

Hippocrate. 
Onna  honeftamente  ornata,  di  faccia 
non  molto  bella5ne  molto  brutta,  ma  fi 


FETTA. 

moftri  audace ,  &  prefta  ad  appi- 
gliarfi  à  ciò ,  che  fé  le  rapprefenta , 
Se  per  quefto  deue  tener  l'ali  nelle 
mani,&  alle  fpalle,come  diffe  Hip- 
pocrate. 

Opinione  è  forfè  tutto  quello,che 
ha  luogo  nella  mente,  Se  nell'ima- 
ginatione  dell'huomo,  ò  almeno 
quello  foto ,  che  non  è  per  dimo- 
ftratione  apparente ,  Se  perche  va- 
rij  fono  l'ingegni,  Se  l'inclinationi, 
varie  ancora  anzi  infinite  fono  l'o. 
pinioni,  Se  di  qui  hi  origine  il  det- 
to triuiale ,  Quùt  capita  totfemen. 

tilt. 

Qui  anco  fi  può  conofeer  efler 
infiniti  i  concetti  delle  menti  Im- 
mane, come  infinite  fono  l'incli- 
nationi, Se  difpofitjoni  particolari . 
Per  qaefta cagione  V Auttore della 
prefentc  figura  volle,  che  fiuTedi 
faccia  né  bella ,  né  difpiaceuole  , 
perche  non  è  opinione  alcuna  cofi 
irragioneuolc,  che  non  poffa  venir 
foftentata  con  qualche  apparenza 
verifimile,  Se  con  qualche  ragione 
conuenientemente  fondata,  ne  al- 
cuna fé  ne  troua  così  ferma,  che  in 
mille  modi  da  gl'ingegni  di  qualche  confide- 
rationenon  venga  facilmente  biafimata  ,  Se 
abbattuta. 

L'ali  alle  mani ,  Se  alle  fpalle  moftrano  la 
velocità,con  che  fi  prendono ,  Se  lanciano  l'o- 
pinioni ,  quafi  in  vn  medefimo  tempo ,  bor- 
rendo fubito  per  tutto  il  mondo ,  Se  portando 
fpeffe  volte  in  panni  dell'ignoranza. 

OPVLENZA. 

DOnna  riccamente  veftita ,  che  ftia  à  fe- 
dere fopra  vna  feggia  d'oro  circondata 
di  molti  vafi  d'oro,  &  d'argento,  &  caffè  di 
gioie,&  facchetti  di  dcnari,tenendo  nella  ma- 
no delira  vna  corona  imperiale ,  Se  nella  fini- 
fìra  vno  feetro,  Se  vicino  le  fia  vna  pecora. 

I  veftimenti nobili,  le  feggie  i  vafi  d'oro,  le 
caffè  di  gioie,  le  corone,  Se  gli  fccttri  fono  co- 
fe, che  per  commodità,  Se  nobiltà  dell'huomo 
non  impetrano,  fc  non  le  ricchezze  ;  però  co- 
me effetto  di  effe ,  faranno  conuenienti  à  dar- 
ci cognitionc dell'opulenza,  precedendo  nel 
conofeere  dall'effetto  alla  caufa,  come  fi  fa 
nel  principio  di  ogni  noftra  cognitione. 

Ff    3        Le 
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Le  pecore  fono  ancor  effe  inditio  di  opu- 
lenza, perchedi  tutto  quello  ,  che  in  effe  fi 
troua  ,  fi  può  capar  denari.  &  ricchezzejper- 
che  la  carne- ,  la  pelle ,  il  latte ,  &  il  pelo ,  fono 
ft  romeni  i  boiyfTuni  per  i  connmodi dell'huo- 
mo ,  an>i  fa  (uà  bocca  rofic  indo  il  grano  na- 
feente ,  Io  fa crekere ,  &  pigliar  vigore ,  &il 
fuofterco  ingrallai  campi,  &  li  fa  fecondi, 
però  gli  Antichi  ne  conleruauanogran  quan- 
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tità,  &  col  numero  dì  effe  nuroerauano  le  ric- 
chezze de  gl'huomini,  formandone  il  nome 
della  pecunia  :  E  per  quefto  G  dice ,  che  anti- 
camente haucuano  le  pecore  lana  d'oro.  & 
Hercolc  riportando  dalla  vittoria  Africana 
gran  quantità  cri  pecore,  fi  diffe  riportarci 
pomi  dell'oro  dal  giardino  dell'Hefperide  , 
come  racconta  Picrio  nel  decimo  libro  dell'- 
opera fua. 


DOnna  Vecchia  di  (embiante  huruiit ,  ve- 
flita d'habito  femplice;&  di  color  bian- 
co, ftarà  inginocchioni  con  le  braccia  aperte  ; 
ma  che  con  la  delira  mano  tenga  vn  incende- 
ro  fumigante ,  le  catene  del  quale  fiano  coro- 
ne,ò  rofarij  della  Gloriofa  Vergine  Maria,  & 
terrà  la  faccia  alzata,  che  miri  vno  fplendore. 

Si  dipinge  veflita  di  bianco,  percioche,  co- 
me rifcrilcc  Sant'Ambrogio  nel  lib.  de  offe, 
l'Oratione  deue  effer  pura,femplice,  lucida,  e 
manifefta. 

Lo  lìare  inginocchioni  con  le  braccia  aper- 
te dimoftra  la  riuercnza,che  fi  deue  hauere  al 
Signor  Dio ,  &  in  particolare  quando  fi  fià  in 
Oratione. 


N       E. 

Il  tenere  la  faccia  alzati,  &che 
miri  lo  fplendore,denota,come  di- 
ce S.  Tomafo  queft.  Sg.  art. i. che 
l'Oratione  è  vna  eleuatione  di  me. 
te,&  eccitatione  d'affetto,col  qua- 
le parlando  l'huomo,porge  prieghi 
à  Dio,  palefandoli  i  fecrcri ,  e  defi- 
dcrij  del  fuo  cuore. 

L'incenfiere  fumicante ,  è  il  firn- 
bolo  dell'Oratione ,  &  (opra  di  ciò 
il  Profeta,cofi  diffe  nel  Salmo  140. 
Dirigatur  Domine  orano  rneafi- 

cut  inceri fttm  in  confpetlit  tuo . 

Le  Corone ,  che  fono  come  cate- 
ne all'incendere  ,  vi  fi  mettono 
perche  con  effe  fi  fa  Oratione ,  & 
in  effe  confi ftc  il  Pater  nofter ,  & 
l'Aue  Maria  .  il  Pater  nofter  fu 
comporto  da  Chiilto  Noftto  Si- 
gnore ,  &  infegnato  à gli  Apertoli 
quando  gli  dimandarono,che  infe. 
gnaffe  loro  di  orare:  Et  l'Aue  Ma- 
ria dall'Angelo  Gabriello,  da  San- 
ta Elisabetta,  e  da  Santa  Chiefa. 

Si  dipinge  vecchia ,  perciochc  in 
tale  età  fi  frequenta  più  l'oratione, 
per  effer  più  vicino  ciafeuno  alla 
partenza  di  quefto  Mondo. 

ORATIONE. 


DOnna  veflita  di  verde,  ftando  inginoc- 
chioni con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo ,  le 
vfeirà  dalla  bocca  vna  fiamma  ài  fuoco,  te- 
nendo il  dito  indice  della  finiflra  mano  (opra 
la  mammella  finiftra,&  facendo  fegno  di  ino- 
ltrare il  cuore ,  e  con  la  deftra  batte  ad  vna_-> 
porta  ferrata. 

Veflita  di  verde  fi  dipinge  l'Oratione  per 
la  fperanza,  che  ha  di  confeguire  la  gratia,chc 
dimanda  à  Dio  il  quale  principalmente  A 
muoueper  humiltànoflra,  la  quale  fidimo- 
ftra,tenedofi  le  ginocchia  in  terra ,  ilquafe  re- 
tinaie 
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fiume  è  fiato  antico  indicio  di  honore  ,  &di 
Tom  niffione  ,  non  so  fé  per  naturai  inftinto, 
ò  più  tofto ,  perche  l'inuentore  di  quefta  ceri- 
monia fapefle ,  che  i  fanciulli,  come  racconta 
Gio.  Coropio  mentre  (tanno  nel  ventre  delta 
Madre,  toccano  con  le  ginocchia  ,  le  gu in- 
de ,  Se  gli  occhi ,  d'onde  vengono  le  lagrime, 
con  cui  volontieri  Iddio  offefo  fi  lafcia  placa  =■ 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  fi  diman- 
dano Genua  nome  che  ha  gran  conformità 
con  le  guancie  ,  che  pur  fono  dette  Genae: 
talché  ambe  emette  parti  difpofte  al  medefimo 
effetto,  con  l'mtentione,&  Oratione  del  cuo- 
re ,  fanno  infieme  tale  armonia  ,  che  Iddio 
vinto  dalla  pietà  ,  facilmente  condona  quei 

fupplitij,  che  fi  doueuano  alle  fceleratezzs * 

commede. 

Rapprefentafi  con  gli  occhi  riuolti  al  Cie* 
Io,  perche  le  cofe  dimandate  nell*  Oratione 
deuono  effer' appartenenti  al  Cielo  ,  che  è 
noftra  patria  ,  Se  non  alla  terra,  ouefiamo 
peregrini . 

Per  la  fiamma,  che  l'efce  di  bocca ,  fi  ligni- 
fica l'ardente  affetto  dell'  Oratione ,  che  c'in- 
fiamma la  mente  dell'  amordi  Dio. 

Il  dito  indice  in  atto  di  moftrare  il  cuore ,  è 
fegno  che  l'Oratione  fi  deue  far  prima  col 
cuore ,  poi  con  la  bocca ,  &  il  picchiare  alla_* 
porta,  chet'huomo  deue  effer  con  l'Oratio- 
ne importuno ,  Se  con  fperanza  di  confegui- 
re  l'intento  con  la  perfeueranza  confidando 
nelle  parole  di  Chrifto ,  che  dicono ,  Petite 
&  dabitur  vobts  ;  Qu&rite,  &  inuemetis,  P (ti- 
fate, &  aperietur,  come  fi  legge  nel  1  i.cap  di 
San  Luca. 

Oratione. 

VN  Sacerdote  vecchio  ,  in  habito  bianco 
Pontificale  in  gìnocebione  animi  ad 
vn'  altare  con  vn'  incendere  nella  deftra  ma- 
no ,  ftandoin  atto  d'incenfare  ,  Se  con  gli 
occhi  riuolti  al  Cielo,  con  la  finiftra  porga  vn 
cuore . 

Il  vecchio  facerdote  moftra  ;  chel'huomo 
innanzi  ,  che  parli  con  {Dio  per  mezo  dell' 
Oratione  ,  deue  preparare  l'anima  fua  con_* 
opere  buone ,  Se  effere  alieno  d'ogni  immon- 
dezza ,  che  poffa  imbrattarla ,  il  che  fi  com- 
prende nell'  età  fenile  ,  che  fianca  nel  feruire 
il  Mondo,  fi  dà  ordinariamente  feruentitlìma 
al  feruitio  di  Dio. 

L'habito  bianco  monftra  I3  medefima  pu- 
rità della  mente  ,  che  fi  deue  portare  nel  co- 
fpetto  di  effo  Signor  noftro. 


4 


.Si  fa  ìnginocchione  con  gli  occhi  n'uoli  al 
Cielo,  mofirandofi  il  conofeimemo  di  le  ftct 
fo  che  genera  humiltà,8da  cognitione  di  Dil, 
che  genera  confìdenzi,infegiiando(ì,che  non 
dobbiamo  effer  nel  dimandare  tanto  humili, 
che  ci  difperiamo  ,  ne  tanto  confidenti  ,  che 
non  dubitiamo  per  li  demeriti  noftri. 

Il.Turibolo  n  pone  per  l'oratione,perchc  in 
quel  medefimo  luogo  ,  che  era  appreffo  Dio 
nell'  antico  testamento  l'incenfo ,  fono  nella 
nuoua  legge  le;  preghiere  deglihuominigiu- 
iti  .  Il  cuore  che  tiene  nell'  altra  mano  in  fe- 
gno d'offerirlo ,  nota  che  (  come  diffe  S.  Ago- 
stino )  fé  non  ora  il  cuore ,  e  vana  ogni  opera 
della  lingua. 

ORATIONE. 

DOnna  vecchia ,  di  fembiante  humile  co- 
perta da  capo,à  piedi  da  vn  manto  di  co. 
lor  bianco,  con  il  vi(o  riuolto  al  Cielo. 

Starà  in  ginocchionc ,  con  ambe  le  braccia 
aperte ,  ma  con  la  deftra  mano  tenghi  vn'  in- 
cenderò fumicante  ,  le  catene  del  quale  fieno 
Corone,ò  rofarij  della  Gloriofa  Vergine  Mai- 
ria,  Se  con  la  finiftra  con  bella  gratia  vn  core, 
Se  in  terra  farà  vn  gallo. 

Si  dipinge  vecchia  percioche  in  tal  età  fi 
frequenta  più  l'Oratione^per  effere  più  vicino 
alla  partenza  di  quefto  mondo. 

Plus  omnibus  religioni  oper&m  Àarefeni- 
bus  eonusnit  quos  jtrxfentis [acuii  fionda  tetas 
tranfaftadejeruit  dice  Cipriano. 

Si  cuopreturta  da  capo  à  piedi  con  il  man- 
to ,  per  dimoflrare ,  che  l'Oratione  non  deue 
effere  in  palefe,  Se  manifefta  altrui,rna  occul- 
ta,  &  in  fecreto. 

Quum  oraueris ,  intra  in  cubiculum-,  tuunu 
&  claufo  oflio  ora  Patrem  in  abfcondtto  •  & 
Pater  tuut  ,  qui  vtdet  in  abfcondtto  ,  reddet 
tibi,  diceS  Matth.al6. 

Il  manto  di  color  bianco  ,  ne  lignifica  che 
l'Oratione  deue  effer  femplice ,  Se  pura. 

Sit  orano  pura ,  flmplex  dilucida  atq\  ntAm 
m fe(la ,  piena  gravitaci,  &  ponderts  non  af± 
fettata  ele?antia  ,  fé d  non  tntermiffa  granai 
dice  S.Ambrogio  de  offic. 

Tiene  il  vifo  riuolto  al  Cielo  per  dinotare 
che  l'Oratione  è  vna  eleuatione  di  mente ,  Se 
eccitatione  d'affetto  col  qual  parlando  l'huo- 
mo ,  porge  preghi  al  Signor  Dio  palefandoli  i 
fecreti,  Se  defiderij  del  filo  cuore. 

Gratto  eli  orts  ratio,  per  quam  noftri  cordts 
intinta  manifeftarnus  Deo  dice  B.  Thom.  4. 
fent.dift.*5.&  2.2^.83. art.4. 

J-o  (tare  inginocchione  con  le  braccia  aper- 
Ff    4       te, 
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xe ,  dimoftra  la  riucrenza ,  che  fi  deue  hauere 
al  Signor  Dio  in  l'Oratione . 

L'incenfiero  fumicante  ;  è  fimbolo  dell'O- 
ratione,  Se  fopra  di  ciò  il  Profeta  con'  dice  nei 
Salmo  J41. 

Dirigatur  Domine  eratio  mea  fìcutincen- 
fum  in  confyeEiu  tuo. 

Le  corone  che  fono  come  catene  al  l'incen- 
fiero, vi  fi  mettono  perche  con  effe  fi  fa  Ora- 
tione  ,  &  in  effa  confifle  il  Pater  nofter  ,  &c 
V  Aue  Maria  ,  il  Pater  nofter  fu  comporlo  da 
Chrifto  noftro  Signore  ,  Se  infegnato  a  gli 
Apoftolì  quando  gli  dimandarono  che  infe- 
gnaffe  loro  di  orare ,  Se  l' Aue  Maria  dall' An- 

§elo  Gabriello,  da  Santa  Elifabetta ,  Se  dalla 
anta  Chiefa. 

Il  tenere  con  la  finiftra  mano  con  bella_*> 
gratia  il  core  dimoftra  (  come  diceS.  Agofti- 
no)  Se  non  ora  il  core,  è  vana  ogn'opera  della 
lingua ,  Orano  cordis  efl  non  Ubonorum  :  nc- 
que entm  verba  deyrecantis  Deus  intenda  fed 
$ramts  cor  afpexit .  melius  e  fi  emm  file  mio 
«tare  corde  fine  fono  vocis  ,  quam  folis  ver- 
bi;s  fine  intuita  mentis  ,  dice  Ifìdoro  dejum. 
Iw2.1ib.3.cap.8. 


Gli  fi  mette  a  canto  il  gallo  »  effendo 
il  fimbolo  della  vigilanza  »  onde  San 
Matt.  26.  dice  Vigilate^  &  orate*  ne  in- 
tretis  in  tentationem9Sc  S.Luca.  al  zi. 
Vigilate  omni  tempore  orantes ,  vt  di- 
gni  habe  amini  fugere  ifia  omnia  qua 
futura funt  >  &Jtarc*nttfiltHmhQ- 
minis» 

Ordine  Dritto ,  t  Giufto. 

HVuomo,che  con  la  deftra  mano 
tenghi  l'archipendolo  ,  oc  con 
)a  finiftra  la  fquadra. 
Volendo  gli  Egì ti)  (  come  narra  Pie- 
rio  Valeriano  li  49.)  dimostrare  qual- 
che cofa  drittamente,&ordinatamen- 
te  effere  fiata  fatta,&  ritrouare  il  giu- 
fto ,  &  il  dritto  di  effa ,  lo  fignificaua- 
no  per  lo  archipendolo,&  per  la  fqua- 
dra .  Effendo  che  l'archipendolo  ferue 
quelle  cofe ,  che  fi  debbono  drizzare, 
oc  la  (quadra  alle  cole  alte  ,  e  piane, 
ma  torte  ,  Se  in  vltimo  a  tutti  i  canti 
di  ciafeun  corpo ,  per  il  quale  fia  da—» 
tirarli  la  linea  dritta. 


ORIGINE    D'AMORE 
Del  Signor  Gio.  Z aratino  Capellini. 

DOnna  che  tenga  va  fpecchio  trafparente 
rotondo,  groffo ,  Se  corpulento,  in  con- 
erà all'  occhio  del  Sole,  il  quale  con  i  fuoi  rag- 
gi trapanando  per  mezo  dello  fpecchio  accen- 
da vna  facci  la  poffa  nella  mano  finiftra  ,  dal 
manico  dello  fpecchio  penda  vna  cartella--», 
nella  quale  fia  fcritto  quefto  motto. 

Sic  in  corde  facit  amor  incendum. 

L'Origine  d'amore  derma  dall'  occhio,  dal 
vedere ,  Se  mirare  vnT  beli'  oggetto  .  Potria- 
no  alcuni  prouare  ,  che  anco  dall'  vdire  può 
gnerarfi  Amore  fondati  fopra  quella  ragione, 
che  gli  occhi ,  Se  le  orecchie  noftre  fono  come 
feneftre  dell'  anima ,  per  le  quali  ella  rieeuen- 
do  le  fpetie  ,  che  cadono  fotto  i  i  entimemi, 
fa  di  quelle  giuditio ,  s'elle  fiano  belle,  ò  brut- 
te ,  quelle  che  ella  per  belle  approua ,  ordina- 
riamente le  piaceno ,  e  le  altre  difpiaccno  :  Se 
fi  come  ella  naturalmente  le  brutte  abborri- 
fee ,  cofi  le  belle  apparifee  :  di  modo  che  fc_^ 
Amore  per  le  feneftre  de  gli  occhi  entra  nel 

petto 
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petto  noftro ,  coli  tal  volta  può  entrare  per  le 
feneftre  delle  orecchie ,  vedendoli  defcriuere 
le  rare  bellezze  d'alcuna  Dama  ;  perlaqual 
defcrittione  allettato  dal  piacer  di  lei  ,  li  può 
concepir  nell  animo  defiderio  di  quella,  il 
qual  defiderio  di  bellezza  non  è  altro ,  che_p 
Amore .  Vale  affai  l'Auttorità  de'  due  princi- 
pali AmorofiTofcani,il  Boccacio,&  il  Petrar- 
ca ,  quaando  il  primo  ci  racconta  le  nouelle  dì 
Ludouico ,  di  Gerbino ,  Se  di  Anechino ,  che 
s'innamororno  in  voce  ,  Se  quando  l'altro 
apertamente  ,  dille  in  quella  canzone,  della 
quale  lodò  il  valore  di  Cola  di  Rienzo  Tribu- 
no Romano. 

Se  non  come  per  fama  hitom  s'innamora. 
Nel  quale  verfo  con  tuto  che  in  effo  inten- 
da l'Auttore  dell' Amor  della  virtù  in  quello 
fìeffò  fcntimento ,  che  Marco  Tulio  afferma, 
che  per  Amor  della  virtù,  &  bontà,  quelli  an- 
cora, che  mai  veduti  non  l'hauemo  in  vn  cer- 
to modo  amiamo:  nondimeno  applicar  fi  può 
genericamente  ad  ogni  amore  di  virtù  ,  e  di 
bellezza ,  addurremo  di  più  in  fauor  di  quefta 
opinione  Atheneo,che  nel  13.  libro  dice.  Aii- 


E    GIVSTO. 

randum  noneìl  nudinone  tantum^ 

qttofdam  amore  captos  fuijfe.oue  nar- 
ra l'Amore  del  Re  Zariadre,  Se  di  O  - 
date  figlia  d'Omar  te  Re ,  ambedui  di 
sì  fatta,  Se  fegnalata  bellezza,  che  na- 
ti pareuano ,  da  Venere ,  Se  Adone ,  i 
quali  s'innamorarono  per  fama,  Se 
delle  fattezze  conte  da  altri  reftò  im- 
prefla  nell'  Idea  di  ciafeuno  di  loro 
l'imagine  defcritta,&  per  tale  impref- 
fione  l'imagine de  Zariadre  infogno 
apparue  alia  bella  Odate  ,  &laima- 
gine  di  lei  à  Zariadre:  Ornane  volen- 
do maritare  Odate ,  ordinò  vn  publi- 
co  conuito  ,  &  diede  a  fua  figlia  in-» 
mano  vn  vafo  d'oro  ,  pieao  di  vino, 
dicendole  guarda  bene  chi  ti  piace ,  Se 
prefentalo  a  chi  vuoi  per  marito. 

Odate  mirando  intorno  i  Prencipi, 
Se  Signori  concorri ,  piangeua,  non—» 
vedendo  tra  quelli  il  bramato  afpetto 
che  in  fogno  vidde  ,  trattenutali  nel 
pianto ,  non  molto  flette  a  comparire 
Zariadre ,  che  per  lettere  di  lei  auifa- 
to  corfe ,  Se  fubito  comparfo  rììffc^  ; 
Odate  fon  qui  ,  fi  come  mi  hai  com- 
mandato ,  onde  ella  n'conofciutolo 
tutta  lieta ,  Se  ridente  gli  diede  il  vafo, 

&  egli  come  (polo  da  lei  fra  tanti  eletto ,  Ia_* 

conduffe  nel  fuo  Regno). 

Gianfre  Radei,  clftìsb  la  t/ela,  eyl  remo, 
A  cercar  la  [u.r  morte: 

Innamoratoli  per  fama  della  Conteffadì 
Tripoli  doppo  hauerla  lungo  tempo  amata,& 
celebrata  in  Rima  fenz'hauerla  mai  veduta; 
accefo  dal  defiderio  di  vederla ,  nauigò  verfo 
lei ,  Se  nella  nauigationc  grauemente  s'am- 
malò, giunto  a  Tripoli  ,  fu  dato  auifo  alla— » 
Conteiìa  dell'  infelice  fii3  venuta;  Ella  fattolo 
condurre  nel  fuo  palazzo  io  riceuè  benigna- 
mente nelle  braccia ,  Se  egli  rimirato  ch'heb- 
be  l'origine  non  men  dell'  Amor ,  che  della— a 
morte  fua  fendutale  gratia  della  pietofa  acco- 
glienza nell'Amato  feno  fpirò.  Ma  è  d'amiev- 
tire  ,  che  fé  bene  dall' vdito  parere  eh' habbia 
prefo  origine  l'Amor  delli  fudetti  >  nondime- 
no ,  non  fi  può  l'afcoltante  inuaghirfi  fola-» 
mente  per  Pvdito  ,  fé  nell'  idea  fua  non  s'in- 
formi ,  Se  imprime  l'imagine  della  narrati—» 
bellezza,  in  modo  che  paia  innanzi  a  gli  occhi 
hauerla,  teftimonio  ne  fia  Odate ,  che  vide  in 

fogno 
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fogno  Zariadre  che  mai  veduto  haueua  ,  Se 
nel  conuito  lo  riconobbe  ,  come  fé  perfonal- 
mente altre  volte  veduto  l'hauefle,  il  che  non 
haurebbe  potuto  fare  fé  non  hauefle  concepu. 
ta  nella  mente  fua  l'imagine  di  lui  figura  tale 
da  altri  :  Cofi  Cianfre  Rudel  Signor  di  Balia; 
il  quale  debbefi  anco  fecondo  il  coftunede 
gli  amanti  far  imprimere  il  ritratto  dell'  ama- 
ta Conteffa  ,  [3cin  quello  debbe  contemplare 
la  bellezza  della  viuaimagine  .  Ondenoru* 
meramente  dall'  vdire  ,  ma  alidamente  dal 
parer  di  veder  auanti  gli  occhi  l' vdita  bellez- 
za, s'innamororno,  però  aflfoluta'nente  dir 
non  fi  può  ,  che  per  le  finente  degli  orecchi 
pcruenga  l'Amore  nel!'  anima ,  perche  deriua 
mediatamente  dall' imaginatione  del  vedere, 
&  non  immediatamente  dall' vdire,  Se  che  fia 
il  vero,  fel'vdita  bellezza  non  s'approuapoi 
da  gli  occhi ,  quando  fi  vede  -,  non  fi  radicai 


E      D'    A     M     O    R    E  . 

.  Z aratino  Catte /lini. 

L'orecchie  fono  fineftre  dell'  anima 
quanto  fieno  gli  occhi  :  ma  non  per 
quefto  riceueranno  quelle  fpetic^j, 
che  appartengono  a  gli  occhi ,  come 
la  proportione  de  colori  ,  Se  linea- 
menti, che  formano  vna  compita  bel- 
lezza ,  la  quale  folo  da  gli  occhi  retta- 
mente fi  giudica. 

Per  le  fineftre  dell'  orecchie  fi  gene- 
rara  Amore  dall'  vdire  vna  voce  foa- 
ue ,  Se  angelica  femplicemente ,  ma_* 
per  vdir  narrare  vna  bellezza  da  vn 
terzo  fi  genererà  fecondo  la  narrata 
bellezza  ci  fi  prefenta  nell'  imaginati- 
ua,  in  modo  che  ci  paia  di  vederla ,  Se 
per  tal  parere  ,&  imaginatione  ci  mo- 
ueràad  amarla  ,  veduta  poi  verace- 
mente à  fatto  s'innamorerà  fi  che_«j 
l'vdito,porge  sì  ben  occafione  d'ama. 
re ,  ma  non  però  è  cagione  d'Amore, 
perche  l'amor  di  bellezza  vdita  fi  for- 
ma nella  imaginatione  ,  &  fi  confer- 
ma poi  dal  vedereefifettualméte  l'ima- 
rinata  bellezza:  onde  l'Amor  di  vdita 
bellezza  ,  non  ha  forza  fé  detta  bel- 
lezza non  fi  vede  :  che  la  cagione ,  Se 
occafione  fia  differente  comprendefi 
da  Marfiiio  Ficino  fopra  il  conuito  di 


Platone  nella  oratione  fettima  capitolo  deci- 

oue  proua ,  che  l'occhio  è  tutta  la  cagione » 

della  malatia  amorofa  quando  i  mortali  fpef- 
fo ,  Se  fiflb  driz zando  l'occhio  loro  all'occhio 
d'altri  coniungonoi  lumi  con  lumi  ,  e  mise- 
rabilmente per  quelli  fibeuono  l'amore  :  la 
confonatiza  de  gli  altri  membri  oltre  a-* 
gli  occhi  ,  dice  che  non  propria  cagione ,  ma 
occafione  di  tal  malattia ,  perche  tal  compofi- 
tionc  inuita  colui  che  di  lungi  vede  che  più 
accorto  venga ,  Se  perche  di  propinquo  guar- 
da lo  tiene  abbada  in  tale  afpetto ,  Se  mentre 
che  egli  bada ,  e  guarda  folo  il  rifeontro  de  gli 
occhi  è  quello ,  che  dà  la  ferita  :  cofi  diremo 
noi  che  per  fentir  deferiuere  vna  bella  bellez- 
za ,  farà  l'vdito  occafione  di  mouerfi  ad  ama- 
re ,  attefo  che  per  tal  deferittione  ci  fi  (igurarà 
nella  idea  l'imagine  della  deferitta  bellezza 
&  ci  s'indurrà  detìderio  diveder  quella  bel- 


l'Amore mk  fi  bene  prède  le  radici,quà  io  ve-    lezza ,  la  qual  veduta  l'afpetto  folo',  Se  il  rin- 
de  che  la  prefenzacorrifponde  alla  fama,  però    contro  de  gli  occhi  è  cagione ,  che  inuefebiati 

lì  fimi  Aire  Cr-  tinn  rinf.-o  li  k^l  I /»-»-».»  »_._£ **■'  -      -  -  "•  '    -       **     ».«••£• 


fi  fuol  dire  fé  non  riefee  la  bellezza  conforme 
alle  relationi .  Minuti  prétftntttfamam. 


cediamo  nell'  amorofa  pania. 

Iliifcontrodcgli  occhi  ,  dal  qual  procede 

l'ori- 
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J'origine  d'Amore  Phabbiamo  figurato  con  lo 
fpecchio  incontro  à  l'occhio  del  Sole  lofpec- 
chio  è  di  quella  forte  de  quali  ragiona  Oron- 
zio  Fineo  nel  Tuo  trattato  -le  fyeculis  vftorifs . 
con  fìmiii  fpecchi  riterJfce  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Numa  Pompilio  fecondo  Rè  de  Roma- 
ni ,  che  le  Vergini  vedali  da  luiinftituite,  fé 
mai  il  lor  perpetuo  fuoco  fi  eftingueua,  di  no- 
uo  racccndeuano,  come  che  pig'iaffcro  vn 
puro  fuoco  dal  Cielo,  conquefti  narra  Gio: 
Zonara  che  Proculo  Mathematico  fotto 
Conftantinopoli  abbrugiò  le  naui  dell'armata 
ài  Vatiliano  ribelle  di  Anaftafio  Imperadore 
de  quali  Archimede  ne  fu  prima  «mentore 
Centra  Romaniche  aliediauano  Siragula  Pa 
tria  I  uà . 

La  prefente  figura  è  vna  fimilitudine:fi  co- 
me pev  lo  (peccnio  occhio  dell'arte  pofto  in- 
contro all'occhi  o<iel  Solcpaffando  i  raggi  fo- 
lai  i  s  accende  la  facella  :  cofi  per  gli  occhi  no- 
fìii  fpecchi  della  natura  pofto  incontro  all'oc- 
chio d'vn  bel  Sole  pattando  i  raggi  della  fua_*. 
luce  la  facella  d'amore  nel  cor  s'atìcende ,  di 
che  n'è  figura  la  facella  porla  nella  mano  fini, 
(tra ,  dal  lato  manco  del  core  dechiarata  dal 
motto.fi  e  in  crete  factt  amor  tnetna  wm.Co- 
ù  l'amore  fa  incendio  nel  core  prefoin  parte 
da  Plauto  in  quello  epifonema,  &eflagera- 
tione. 

IttLinìhi  in pec7ore,atque  in  corde  facit 
Arr*  orwcendìum. 

Come  fi  mandi  l'incendio  da  gli  occhi  al 
cuore,  lo  dimofira  Marfilio  Ficino  nella  ora- 
tione  fertinaa  cap.4.diiendo,the  gli  fpiriti,che 
fi  generano  dal  caldo  del  cuore  del  più  puro 
fangue,lempre  in  noi  lon  tali  qual'è  l'iaumor 
del  (angue .  Ma  lì  come  quefto  vapor  di  fan- 
gue ,  che  fi  chiama  ìpirito ,  nafecndo  dal  fan- 
gue  è  tale,  qual'è  il  (angue,  cofi  manda  fuora 
raggi  limili  à  ("e  per  gli  occhi ,  come  fìneftre  di 
vetro .  E  il  Sole  cuore  del  Mondo  per  quanto 
anco  afferma  C  elio  Rhodigino  lib.8.  cap.23. 
per  lo  fuo  circuito,  &  coi  io  (pande  il  iume,  Se 
per  lo  lume  le  (uè  virtù  diffonde  in  terra,  così 
il  cuor  del  corpo  noftro  per  vn  fuo  perpetuo 
mouimento  agitando  il  fangue  à  fé  proflìmo  ; 
da  quello  (pande  gli  (piriti  in  tutto'l  corpo ,  &c 
per  quelli  diffonde  le  (cintille  de  raggi  in  tutti 
i  membri  maflìmamente  per  gli  occhi  pei  che 
lo  fpirito  eflendo  leuiff  imo,  ageuolmente  (ale 
alte  parti  del  corpo  altiflime,  e'1  lume  dello 
(pinco  più  copioi amente  nfplende  per  gli  oc- 
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chi,  poiché  gli  occhi  fono  fopra  gli  altri  mem- 
bri trafparenti3&  nitidi ,  &  hanno  in  fé  lume, 
fplendore,e  vapori,e  fcintille,fi  che  non  è  ma- 
rauìglia ,  che  l'occhio  aperto,  &  con  attentio- 
ne  diretto  in  verfo  alcuno  ,  faetti  à  gli  occhi  di 
chi  lo  guarda  le  frezze  de  i  raggi  fuoi,  i  quali 
parlando  per  gli  occhi  à  loro  oppofti  penetra- 
no al  cuore  de  miferelii  amanti,  &  con  ragio- 
ne i  I  cuore ,  perche  fono  faettati  da'  cuore  di 
chi  li  getta ,  &  tutto  ciò  è  fecondo  la  dottrina 
di  Platone,il  qual  vuole,  che  le  ferite  d'amore 
fiano  certi  raggi  fotti! irti mi,che  fpirano  dall'- 
intimo del  cuore,  oue  rifiede  il  fangue  dolcif- 
fimo  &  calidiffimo  à  cui  aperta  la  via ,  per  gli 
occhi  trafeorrendo  per  gli  occhi  dell'amante 
penettano  all'intimo  del  fuo  cuore,  ondeii 
Poeta  Platonico,cofi  difle. 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  .     - 
Lo  fpecchio  figurato  da  noi, non  è  quel  con, 
cauo  con  materia  opaca  dietro,  maècrafpa- 
rente ,  lucido ,  &  lifeio  d'ogni  banda  \  da  vn 
canto  concauo ,  che  moftra  Immagine  groffa , 
e  lunga  •,  dall'altro  canto  corpolento,  conuef- 
fo,che  inoltra  l'imagine  grafia  sì,  ma  rotonda 
(chiacciata .  I  raggi  folari  percotendo  quello 
fpecchio  con  l'opaco  dietro  ardeno  per  reflef. 
fo  l'oggetto  portogli  dauanti .  Ma  il  Sole  tra- 
panando da  vn  canto  all'altro  con  i  luoi  rag- 
gi vniti  in  vn  certo  commune  punto  per  me- 
zodiqueft'altro  noftro  fpecchio  d'ogni  ban- 
da lifeio  arde  per  diritto  corfo  con  i  luoi  rag- 
gi retratti  la  facella  che  dietro  incontra  ;  poi- 
che  lo  fpecchio  fi  tiene  per  lo  manico  tra  i 
raggi  del  Sole ,  e  la  facella ,  oltra  efea  :  così  il 
raggio  di  viuo  Soie  paifa  per  gli  occhi  noltri 
al  core  per  dritto  :  fé  bene,  il  reflelTo  piace  più 
alnobiliffimo   Cigno  Parthenopo  Carafa_i» 
nel  fuo  fiorito  dilcorfo della  bellezza  degl'oc 
chicomparfoin  luce  venti  anni  dopò  che  prò. 
„duceffimo  quefta  Origine  d'Amore  Si  co- 
„me(dice  egli)  percotendo  in  concauo  criltal- 
„lo  l'occhio  del  cielo  al  rifletter  del  raggio 
„cagiona  nell'efea  vicina  fiamma,  the  la  con- 
suma, e  fuoco  chela  diuora:  cofi  l'occhio 
„tnorrale  mentre  co'i  raggi  delle  mirate  bel- 
lezze nel  concauo  Ceno  del  penfiero  perco- 
„te .  defta  viue  fiammelle  d'amorofo  incen- 
,  dio  ;  le  quali  appiccatoli  all'efca  dell'alma--» 
„apoce,  a  poco  infiammandola  la  rendono 
„tributaria ,  &  ancella  d'Amore .  Rifpondo- 
nothe  quell'occhio  mortale  non  è  chiaro  (e 
ila  dell'Amante  che  rimira,ò  dell'amatee  ri- 
mirato Sole.il  mio  occhio  mortale  di  me  ftef- 

fo 
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(o ,  non  può  percotere  nel  concauo  feno del 
mio  penfiero .  Ne  meno  l'occhio  dell'amaro 
Sole  può  con  i  fuoi  raggi  cagionore  il  deferit- 
to  refleflo .  La  percoffa ,  &  la  refleffione  fup- 
pofta  fi  farebbe  da  oggetto  eftrinfeco  di  bell- 
occhio lucente,  che  mandando  i  Tuoi  raggi 
all'occhio  mio  mortale  percota  nel  concauo 
feno  del  mio  penfiero  :  ma  in  tal  cafo  non  fa- 
rebbe refleflo,  perche  il  raggio  refleflo  ritorna 


ftolido  guardare  à  bafsocongli  occhi  fifli  in 
terra  prima  che  parli  .    Confila  abundant 

Vlyfjcs . 

Stabatyfubtus  autem  videbat  in  t errar»  acuii  t 
defixts. 

Sebeneleimaginationi,  Sc\i  penfieriche 
in  tefta  ci  formiamo,  5c  concepirne  approua- 
ti ,  &  ritenuti  dalla  mente  ci  cadeno  poi  nel 
core,  &  vi  reftano  radicati  tanto  quanto  sella 


fempre  verfo  di  chi  lo  manda ,  cV  non  dimora    mente  in  tefta ,  Il  Monteraagno  coetaneo  del 
<loue  è  mandato  :  certo  che  tale  firnilitudine    Petrarca. 


non  è  proportionata ,  perche  Pattione  del  re- 
fleflo fifa  mentre  il  raggio  tirato  all'oggetto 
oppoftogli  ritenuto  da  dura,  e  denfaopacità 
ritorna  al  fno  facitore,  in  cotal  guifa  fi  reflettc 
à  lui,&  abbrugia  l'efca  che  nel  ritorno  troua. 
Al  contrario  il  raggio  d'Amore  vfa  fua  forza 
oue  intoppo  non  troua,ma  libero  camino ,  ne 
però  arde  con  raggio  refleflo ,  ma  con  retto,  e 
fpiegato  verfo  l'interno  fpirito  del  core.  In  ol- 
tre fc  i  raggi  della  mirata  bellezza  percoteffe- 
10  il  concauo  feno  de!  penfiero ,  edeftaffero 
iuiamorofo  incendio  prima  che  nel  core  j  il 
Petrarca  non  doueua  dire. 

Et  aperta  la  via  pernii  occhi  al  core , 
Ma  per  gli  occhi  al  penfiero ,  e  dal  penfiero  al 
core.  Il  concauo  feno  del  penfiero  è  nel  ca- 
po; i  capelli  fono  giereglifici  del  li  penfieri ,  de 
i  qualf  s'orna  Panima,e  ricnopre  la  mente__9, 
perche  l'anima  ftefla ,  per  quanto  detta  Pierio 
Valeriano  genera  i  penfieri ,  non  meno  che  il 
capo  i  capelli  con  cui  s'adorna,e  copre.  L  a  ra- 
gionerà rationale  difeorfiua,  &  la  mente  in_j 
caporifiede.  Plutarco  nelle  Platoniche  que- 
flioni .  luffe natura  pr&flamiffimam pattern 
fummo  Batuit  loco ,  ragione gubernatoris  in- 
fiar  m  capite  collocataci  Zenone  in  Plutarco 
medemode  Placitis  Philofophorum  .  Mas 
princeps  animi  pars  inglobo  no  fi  ri  capitis,tan- 
quam  in  mundo  habitat  X\  penfieri  però  fi  ge- 
nerano nel  capo,  Petrarca  nel  trionfo  della--» 
monecap.z. 

Crcotii  amor  penfìer  mai  nella  tefta 
rSbaucr  pietà  del  mio  lungo  martire? 

La  tefta  carca  di  penfieri  come  da  pefo  gra- 
ueQpprefia s'abbatta,  l'Ariofto  deferiue Sa- 
cripante attratto  da  gran  penfiero,  infenfibile 
come  pietra  prima  che  sfoghi  il  duol  de  fuoi 
lamenti. 

Pen/ofo  più  d'vn  bora  à  capo  baffo'. 
Ad  imitatione  d'Homero  che  rapprefenta 
nella  terza  Iliade  Vlifse  in  piedi  penfofo  comt 


Erano  i  miei  pienfìer  ri  fi  retti  al  core . 
Ariofto  in  perfona  pur  di  Sacripante. 

Penper(dicea)  che%l  cor  m%  agghiacci^  ardi, 
E  caufiH  duol  che  fempre  itrode,  e  lima. 

Anzi  dal  core  efeono  le  efsecutioni  di  tutti 
li  penfieri. Mal' Amore impetuofo,&  violen- 
to non  dà  tempo  al  penfiero  ,  in  vn  fol  colpo 
d'occhio  velocemente  dritto  pafsa  per  gli  oc- 
chi al  core,  doue  rifede  l'alme  in  mezo  del 
corpo,  come  l'Aragna  in  mezo  della  fua  tela . 
Calcidio  nel  Commento  fopra  il  Timeo  di 
Platone.  Quemadmodum  Araneam medio 
tela,  fua  re/ìdens  fentit  qualemcumque  mo- 
tum  interim  vel  exterius  faclum:fìc  anima  in 
centro  lordis  refidens  ,finefuis  diflenfìone  te- 
tum  corpus  %iiitificatì&  omnium  membrorum 
motus  dirigi-,  &gubcmat.'Ne\  centro  del  co- 
re fi  fente  Cubito  il  moto  d'Amore ,  ch'entra 
per  gli  occhi ,  e  gli  occhi  come  fìneftrc  aperte 
non  lo  fenteno,fol  il  core  lo  fente,iui  arriuato 
Amore  come  nel  fuo  centro  fi  pofa,e  ferra  :  Il 
defiderio  che  per  gli  occhi  Amore  infondi  fi 
diftilla  nell'ardente  fornello  del  core,douc_j 
l'alma  in  dolce  Amor  fi  ftrugge.  Il  Choro  di 
Euripide  tragico  in  Hippolito.O  Amor,  Amor 
qui  per  oculos  mflillas  defiderium-iintroduces 
dulcem  anim  a  amorem .  Il  dolce  amor  nel l'a-rj 
nima,&  nel  core  fua  ftanzaè  tutt'vno,li  Poe-* 
ti ,  &  Profatori  in  foggetti  d'amore  pigliano  il 
core  per  l'anima,&  l'anima  per  il  eore.Helio- 
doro  nella  Hiftoria  etiopica  lib.  3.  efsamina 
l'Origine  d'Amore  affermando  che  la  fola  vi- 
fta  è  cagione  d'Amore ,  &  che  gli  amorofi  af- 
fetti fono  come  cofa  ventofa  per  gli  occhi  nel 
core  auuentati,  il  che  non  è  punto  dalla  ragio- 
ne lontano,  percioche  efsendo  la  vifta  più  no- 
bile^ più  calda  de  gli  altri  noftri  meati,e  fenfi, 
è  al  bifogno  più  atta  à  riccuere ,  &  dar  pafso  à 
gl'infiammati  fpiriti d'Amore.  Argumento  ti- 
bijit  Amorum  Ortus,  qu  bus  obietla  vìfa  ini 
tiu,&  anfani  dàt^  &  tamquam  fiibueatancos 

fiffè&us 


Libro  Secondo 

afeclus  per  oculos  in  Anima*  adijtui.  4»j£»Mf» 
i.  anima*  nel  tefìo greco  jil  tutto  conforme 
alla  theorica ,  &  pratticade  gli  amorofi  Pla- 
tonici. 

Quefta  dottrina  Platonica  deriua  dall'  An- 
tichiftìmo  Amorofo  Poeta  Mufco ,  il  quale 
primiero  di  tutti  fa ,  che  1*  occhio  fia  la  cagio- 
ne, &!'  Origine  d'  Amore,  quando  narra  il 
principio  dell'  Amor  d'  Hero ,  &  Leandro. 
Simul  m  oculorum  radùs  crefceaat  P  A X  A- 

MORVM 
Et  C  O  Rferuebat  inuitli  igni*  impetit 
Pulchritudo  enim  celebri*  in,  vi  «culata  fé  mi. 

na. 
Acutior  hominibu*  efi  veloce  fagitta: 
OCVLVS  vere  via  efi  :  ab  oculi  iclibus 
Vulnus  delabitur,&  in  pracordia  viri  manat. 

Daquefto  tutte  le  ferriere  de*  Poeti  hanno 
prefo  adire,  che  l'occhio  e  Principe,duce,gui- 


da,  cagione ,  &  origine  d' Amore. 

Propertio  lib.  2. 

Si  nefets  ocult  funt  in  Amore  duce*. 
L' ifteflb  Poeta,  lib.  primo  eleg.  prima . 
Cinthia  prima  Juts  miferum  me  ccepit  ocelli; -, 

Contatlum  nulli*  antecuvidwibus. 
Lib.  3. 
Affi  due  cr e feit  [pestando  cura  pue  Ila, 

Ipfe  alimenta  fìbt  maxima  pr&bet  Amor , 
Ouidio  nelle  Epiftole. 
Tunc  e*ote  vidi,  tunc  ccepit  f  ciré  qui*  effet 

lllafuit  menti*  prima  ruina  mea, 
Et  vidi ,  &  pertf,  ne  e  noti*  ignibus  arfi. 

Il  medefimo  nel  terzo  degli  Amori  parlan- 
do all'innamorata. 
Verqne  tuo*  oculo*,magni  mihi  numinìs  tnftar 

Perque  tuo*  oculos ,  qui  rapuere  meo*. 

Noto  più  d'ogni  altro,è  quello  di  Vergilio. 

V i  vtdit ,  vtpertt  ,vtme  malus  abfiulit  er- 

ror  . 

Vengono  di  mano  in  mano  à  dir  il  medefi- 
mo 1  Poeti  volgari ,  Cino  da  Piftoia  piùfpef- 
io  d'  ogni  altro  maffìmamenre  nel  Sonet- 
to45. 

Amore  vnfpirito  eh"  ancide, 

Che  nafee  di  piacerle  vien  per  guardo, 

E  fere  il  cor,  fi come  face  dardo, 

Che  l' altre  membra  distrugge,  e  conquide. 

Nel  primo  terzetto. 

Quando  s'  affamargli  occhi  miei  tanto 
Che gua, darò  vna  Donna ,  eh1  io  incontrai, 
Che  m t  ftrio  il  cor  in  ogni  canto. 

V  ifteflo  nella  deferittione  d' Amore. 

Quando  gli  0  echi  rw,  tran  la  iettate 
E  trouan  quel  piacer  defian  la  mente 
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L' anima,  e'I  cor  lo  [ente, 

E  miran  dentro  la  proprietate 

Stando  a  veder  fenzJ  altra  volontate 
Se  lo  f guardo  s*  aggiunge  immantinente 

Paffa  nel  core  ardente.        Amor. 
Più  dolcemente  il  Petrarca. 
Dagli  occhi  vofinvf ciò*  l  colpo  mortale, 

Contro  cut  notimi  vai  tempo  ne  loco'. 

Da  voi  fola  precedeC  e  parui  vn  giuoco) 

Il  fole, eH  fuoco,  e*l  vento\ond* io  fon  tale. 
1  penfierfon  faette,e'l  vifo  vnfole, 
E'I  kefir  foco,  e  infieme  con  quefl%  arme 
Ali  punge  Amor,  m'abbaglia,  e  mi  diflrugge* 

Lungo  farei  à  riportare  autorità  d'ogni  Poe 
taeffcndone  piene  tutte  le  carte  ,  per  fine  de 
moderni  ci  contentaremo  folo  di  prefentare 
vn  Sonetto  d' vn  nobil  ingegno  mandato  ad 
vna  Dama,  che  fuggì  dalla  fineftra  quando 
paffò  il  fuo  amante ,  &  fi  ritirò  dietro  all'  im- 
pannata à  rimirarlo  per  vna  fefsura. 


Trafilo  hai  Donna  quefto  core  amico, 
Della  tua  luce  altera,  efuggitma, 
Con  celata  percoffa  infiamma  vtua 
Del  tuo  bel  guardo  mio  tiranno  antico. 

Qual  crudo  Arciere  traditor  nemico, 
In  vn  cogliendo  fua  virtù  vifiua 
Colpì  auuentar,  eh'  altri  di  vita  pr tua 
Suol  perfeffure  occulte  in  poggio  aprico» 

Ben  ferir  mi  poteui  a  campo  aperto, 

Che'l  mio  cor  trema,e  l' alma  più  non  cerca 
All'  aparir  del  tuofuperbo  af petto. 

Aia  perebe  dolce  morte  hauret [offerto . 
Non  volefti  crudele,  e  dif degno  fa 
Ferirmi  à  faccia  à  faccia,  à  petto  a  petto. 

Né  folaraente  i  poeti,  ma  leggiadri  Profato 
ri  infieme  hanno  attribuito  l'origine  d'Amo- 
re all'  occhio ,  Achille  Statio  ne  gli  amori  di 
Leucippe  &  Clithofonte  ìib.i.DeumJefe  ocu* 
li  mei  tua*  rejpettant  tmagine*  corporum,[pe- 
culorum  wfìar  fufctpium  \pulchritudimt  au- 
temfimulacra  ipfis  a  corportbu*  miffa,&  och» 
lorum  mini  fieno  in  animar»  tllabentta,  ne[eio 
qua  fé  ìutitìi*  ettà  corportbu*  ipfìs,per  mixtio- 
nefortiumurcorporu  cogreffu,qui eerte  manti 
efi  longe  tucundtortm  .  più àbaco.  Conciliato- 
re*  emm  Amori* oculiJunt.Hcìiodoxo  nel 4* 
dell'Hiftoria  Ethiopica  .Amantium  emm  mie- 
tuta afpeclu*,affeclus  recordatie,ac  redini  egra 
tio  efi  ,&  tnflammat  mentem  confpetlus  penn 
de  atq;  igni*  materie.  admotus.Diciamo  noi  di 
più ,  che  l'incendio ,  che  fi  manda  fuori  da  gli 
occhi  è  di  efficacia  maggiore  del  fuoco  mate- 
riale 
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riale,  poiché  quefto  nò  arde  fé  non  è  pofto  ap- 
preflb  la  materia,mà  l' Amorofo  fuoco,  che  da 
gli  occhi  sfamila ,  infiamma  la  mente,  e*l  cuo- 
re anco  da  lungi  :  Si  come  il  fuoco  s' attacca, 
&  s'auenra  nella  Babilonica  Naftha  fior  di  bi- 
tume, ancorché  difcofto  fia ,  coli  la  fiamma  di 
due  begli  occhi  ardenti ,  ancor  che  lontano 
$'  accende,  fi  diffonde.e  fparge  negli  animi  de 
rifguardanti  :  Onde  Plutarco  nel  quinto  Sim. 
pofio ,  queftione  fettima  aflerifce  ,  che  gli  A- 
mori,  de'quali  niuno  più  vehcmente  moto  ne 
gli  huomini ,  cafca,pigliano  origine,&  princi- 
pio dall'  afpetto,  tanto  che  1*  amante  fi  liquefa 
quando  la  co  fa  amata  rifguarda,  &in  quella 
paflTa,  &  fi  trafrnuta,percioche,lo  fcambieuole 
Yguardo  de  belli ,  &  ciò  che  efee  per  gli  occhi, 
ò  fia  !ume,o  fia  vn  certo  flufso  diftrugge  gli  a- 
manti ,  &  li  confuma  con  vn  dolore  mifto  col 
piacere,  da  Orfeo  chiamato  Glicipieto ,  cioè: 
dolce  amaro ,  guftato  dal  Petrarca  nel  Sonet*- 
to  . 

Adirando  il  fol  nel  bell'occhio  (ereno 
Dal  cor  Camma  fianca  fi  [compagna 
Ter  gir  nel  Paradifofuo  terreno* 
fot  trottando  di  dolce,  e  d*  amar  pieno, 
Per  quefli  eslremi  duo  contrari  e  rmftU 
fior  Con  voglie  gelate,  hor  con  accefo 
Staffi  co  fi  fra  mifera,  &  felice. 
Piene  fono  le  dolcezze  d' Amore,  d' amaro 
afsentio  ,anzi  di  fele,&le  fue  contentezze  fo- 
no le  doglie ,  e  i  pianti  de  miferelli  Amanti ,  è 
amaro  l' Amore  perche  qualunque  ama  muo- 
re amando  ,  eflendo  1'  Amore  volontaria--» 
morte ,  in  quanto  è  morte  è  cofa  amara ,  in- 
quanto volontaria  è  dolce  .  Muore  amando 
qualunque  ama  ,   perche  il  fuo    penfiero 
dimenticando  fé  fteflò  nella  perfona  amata»-» 
fi  riiiQ'ge  ,  fecondo  la  ragione  dìMàrfilio 
Ficino  .  Aggiungano  quelli ,  che  nel!'  anno* 
rofa  balleftra  eflercitati  fono  ,  che  Amorc^p 
è  amaro  tanto  lontano  dall'amato  oggetto, 
quanto  prefente  è  amar  di  lontano ,  perche 
l'amante  lungi  dalfuobel  fole,  per  la  priua- 
tionedieffo  yiue  in  ofeure  tenebre ,& in_-» 
continuo  ramarico ,  defiderando  goder  la  fua 
luce:è  dolce  pur  di  lontano  per  la  timembran- 
2a  del  piacete  della  goduta  luce:  Inprefenza 
poi  dell' amata  luce  è  amaro  amore  ;  pache 
guanti  lei  V  Amante  s'  abbruccia  '■,  s' arde ,  e  fi 
ftruggé; é dolce  dall'altro  canto, atecfo  che 
fi  confuma  nel  fuobel  fuoco  ,&  nella  fiam- 
ma à  lui  gradita  nella  quale  gli  è  più  dolce. > 

il  penare  ,  che  fuor  di  quella  gioire:  &èpiù 
dolce  perche  riuolgeadotf  nella  perfona  ama. 


del  Ripa 

ta  in  quella  patta:  è  doppiamente  amaro  per- 
che more  non  potendo  trapaflare,etra$for* 
marfi ,  totalmente  in  lei,  &  con  ella  interna- 
mente vnirfi  :  effendo  imponìbile  che  da  fe^» 
ftefso  totalmente  fi  diuidaj&fi  difunifea af- 
fatto, fi  come  vorrebbe  per  lo  grande  amore: 
onde  fcrapre  brama  per  maggior  vnior.e  d* 
aggirarli  intorno  all'  amato  lume. 

Come  tal  ho:'  al  caldo  tempo  fùo'e 
Semplicetta  farfalla  al  lume  atte  zza-. 
Volarne  gli  occhi  altrui  per Jua  vaghezza: 
Onde  auHien  eh*  ella  moresaltri  fi  duole. 

Così  fempre  io  corro  al  fatai  mio  fole 
Degli  occhi,  onde  mi  vien  tanta  dolcezza*. 
C  he' l  friniteti  a  ragion  amor  non  prezza. 

Aia  fi  m' abbaglia  Amor  joauem  ente , 

Cff'io  piango  l'altrui  nota  enei  mio  danno, 
E  cieca vilfuo  morir  /'  alma  cvnfente, 

Per  effer  amor  dolce  amaro  s  gli  amanti  in 
vn  medefìmo  punto  in  dolcezza  godono ,  e  fi 
ftruggono  in  amarezza  perii!  fuo  bel  fole,  che 
cercano»  e  defiderano. 
Per  far  lume  ad  penfier "torbido ,  &fòfco 

Cerco  il  mio  fole: 
Nel  qual  prono  dolcezze  tantti  e  tali 

Ch'  Amor  per  forza  à  luimi  riconduce, 

Voi  firn'  abbaglia,  che'l fuggir  m*  è  tardo, 
lo  chiederei  àfcampar,non  arme  anzi  ali'. 

Ma  perir  mi  da'l  Cui  per  quefia  luce , 

Che  da  lungi  mi  firuvgo,  e  da  prefs'  ardo. 

Ma  che  f  à  gii  Amanti  tanto  è  il  dólce  qua- 
to  l' amaro:  1*  amaro  gli  è  dolce;  &  il  dolcc.^ 
amaro. 
Arda,  o  mora^  o  languifca  vnpiti  gentile 

Sialo  del  mi*  non  ì  fottuta  Lunai 

Si  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice . 

Di  quefto  mirto ,  dolce  amaro ,  di  morte ,  e 
viu$d'aHegrez?.a,&  dolore,n'c  folameme  ca- 
gione il  fol  di  due  begli  occhi ,  origine  dell»  A- 
more. 
Vi  qua  fol  nacque  /'  alma  luce  altera 

Di  que' begli  occhi,  ona'io  ho  guerra, e  pace, 

Che  mt  cuocono  il  cuore  tn  ghiaccio  ,  e'n 

fuoco. 

Concludiamo  con  le  affettuofe  parole  di 
quella  Amante ,  che  nel  principio  del  decimo 
libro  veraméte  d'oro  d'  Apuleio  con"  ragiona, 
la  cagione,  &  l' origine  di  quefto  mio  dolore  è 
ancor  la  medicina,  &c  la  falute mia  fé  tu  folo, 
perche  qucfti  tuoi  occhi  per  gli  miei  occhi  paf- 
fati  in  fino  all'  intimo  del  mio  cuore  nelle  me- 
dolle  miecommoueno  vn'acerbiffimo  incen- 
dio. 


Libro  Secondo  à 


dìo .  L' origine  dunque  d' Amore  dall'  occhio 

nafte  conforme  à  quel  detto  deriuato  dal 

Greco. 

jimnr  ex  videndo  nafcitur  mortilibus. 

Non  farà  vano  quello  difcorfo  ma  prò  fitte, 
noie  ogni  volta,che  confiderado  l'effetto  d' a- 
more  nafta  dal  vedere ,  e  dal  rifcontro  di  due 
begli  occhi,  per  non  entrai*  nel  cieco  laberin- 
tod'  Amore,  chiuderemo  gli  occhi  all'appa- 
rente fplendore  delle  mortali  luci:  fé  il  dimo- 
rar con  lo  fguardo  auanti  vna  fplendida  bel- 
lczza,ci  fa  incorrere  nella  malaria  d'Amoreril 
fuo  contrario,ch  è  di  riuolger  gli  occhi  altro- 
ue,  ci  liberarà  da  quella,  Auerte  oculos  tuos  ne 
mdeant  vanitatem  ;  faggio  è  quel  configlio 
dato  in  quefto  gratiofo  dittico . 
Quid  facies^  facies  Venera:  fi  veneri,  ante  ì 
JYe  fedeasfed  easyne  pereas  per  eas . 
'Non  fi  deue  federe ,  &  dimorare  auanti  vn 
bel  volto,  ma  fuggir  via  dalla  fua  vifta ,  &  ha- 
ner  cura  che  gli  occhi  noftri  non  fi  rifcontri- 
no  con  gli  occhi  altrui, che  belli  fiano,per  non 
cadere  in  detta  noiofa  infirmila  d'amore  ;  e  fé 
caduti  ci  fiamo-,  per  riforgere  da  quella ,  rime- 
dio datoci  tanto  da  Marfilio  Ficino  nel  conui- 
uio,quanto  dal  maeftr©  d'Amore  nel  rimedio 
d'Amore , 

Vt  pene  extinUum  cinerem ,  fìfulphure  tan- 
gas 
Viu%t&  ex  minimo  maxtmus  ignis  erit  : 
Sic  nifìvitaris quidquid  reuocabit  Amorem 
Flammare  dardefcet-,  qua  modo  nulla  fuit, 
Pericolofo  è  il  propofto  fine  dell'  Amor 
Platonico,  qual'è  di  fruir  la  bellezza  con  l'oc- 
chio ,  attefoche  Amore  hi  comporto  infieme 
li  gradili  del  piacere  (  fecondo  Luciano.) Neq; 
emm  fatts eft afpicere  eum  quem  amas-,  ncque 
ex  aduerfo  ^fedentem  taque  loquentem  audi- 
re: f  ed  pertnde  atque  Jcalis  qutbufdam  volu- 
tati* compacùs ,  Amor  primum  gradum  vi- 
fus  habet,  vt  afpieiat  videlice  amatum,  Dein- 
de vbistfpexent ,  cupit  addutlum  ad  [e  prò- 
pius9  etiam  contingere .  Il  primo  fcaiino  fi  è  il 
vedere ,  &  rimirar  la  cofa  amata ,  dopò  que- 
fto il  defiderio  di  toccare  quel  che  fi  vede ,  il 
terzo  il  bacio ,  il  quarto  l'atto  Venereo  .pofto 
che  s'è  il  piede  nel  primo  fcaiino  del  vedere, 
diffidi  cofa  è  ritenerfi  di  non  falire  al  tatto , 
&  paffare  all'  vltimo  poiché  dal  vedere  ,  fi 
commouono  gli  affetti .  Et  ciò  Socrate  iftef- 
fò  oracolo  de' Platonici  negar  non  puotè,  ve- 
duta che  hebbe  la  bella  Theodata  nominata 
da  Senofonte  nel  terzo  libro  de  i  fatti ,  e  det- 
ti di  Socrate  >  dicendo  Nos  atttem  ,&taqu£ 
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vìdimus tangere cup'mus ,  & abibimus  am*- 
re  ^tlentes;  &  abfentes  de  fiderai \imus  e  qui- 
bus  omnibus  fiet-,  vt  nos  quidem  fermamits , 
huk  vero  [eruiatnr.  Ecco  che  Socrate  ani-i 
ma  di  Platone,  confcffa  che  dallo  fguardo  (1 
defidera  paffare  al  tatto ,  &  che  per  tal  defi-  . 
derio  ancorché  lungi  dalla  cofa  amata ,  fi  pa- 
tifea  dolori, &  fi  cade  infemitù  d'Amore. 
Arafpade  Cauallier  del  Re  Ciro  hauendo 
detto  al  fuo  Signore  che  fi  poteua  mirare  Se 
feruire  vna  Dama  fenza  farfi  fogg  tto  all<__p 
paffioni  amorofe  -,  Nò ,  rifpofe  il  Re  cofa  pe- 
ricolofa  auuenga  che  il  fuoco  non  di  fubito 
abbrucci  chilo  tocca,  &  non  di  fubito  lele- 
gne  ardino  :  nondimeno  io  non  voglio  ma- 
neggiare il  fuoco  ne,  rimitare  cofe  belle  ;  &  a 
te  Arafpade  dò  per  configlio ,  che  non  fiffi  gli 
occhi  in  belli  oggetti ,  perche  il  fuoco  abbruc- 
cia  quelli  che  lo  toccano ,  ma  i  belli  accendo- 
no anco  quelli  chi  di  lontano  li  guardano, 
tanto  che  per  amor  fi  ftruggono  :  Ncque  pul- 
chros  tntueor  ,  nec  etiam  tibi  confulo  Arafpa* 
finis  in  xpulcbris  oculos  ver  fari  quod ignis 
quidemvrit  homines  tangentes,ac  formofi  eoi 
etiam  accendati  qui  fé  procul  fpeSlant-,  vt  prò- 
pter  amorem  affuent .  Non  fi  tenne  Arafpa^- 
de  al  buon  configlio ,  a  fficurandofi  di  poter 
far  refiftenza  ad  Amore ,  Se  di  non  paffar  più 
oltre,  che  il  primo  fcaiino  dello  fguardo  j  ma 
à  poco  à  poco  fi  concepirono  dentro  il  fuo 

f etto  cofi  ecceflìue  fiamme  perle  bellezze  di 
'anthea  da  lui  amata,  che  dal  dolor  pian- 
geua,&  dalla  ver-gogna  fi  confondeua ,  e  te* 
meua  l'afpetto  del  fuo  Re  per  le  ingiuriofe 
minaccie ,  che  egli  fece  à  quella  honefta  D*- 
ma  che  non  volfe  compiacere  a  fuoi  amori  ;  fi 
che  l'incauto  Arafpade  non  penfando  alla-* 
forza  dello  fguardo ,  pofto  che  hebbe  il  piede 
nel  pri  no  gradile  del  vedere ,  fpento  dall'in- 
fopportabile  defiderio ,  tentò  di  giugnere  al 
tatto ,  &  falire  oue  gli  perfuadeua  l'Amorofo 
affetto  :  O  quanti  dal  rimirare ,  e  veder  cofa  à 
loro  grata ,  moffì  dal  oftimolo  della  concupi- 
feenza,  come  ingordi  vogliono  battere  le  ma- 
ni in  quello,  che  appetivano  -,  in  quello,  che 
da  effi  guardar  fi  doueuano ,  come  dal  fuoco. 
Megabizo gran  Capitano,  di  Dario,  mandò 
fette  Perfiani,chedoppo  lui  erano  nell'effer» 
cito  i  più  principali  per  Ambafciatori  ad  Ar 
minta  Redi  Macedonia,  i  quali  eiTendo  fiati 
riceuuti  nobilmente ,  doppo  il  conuito ,  fece- 
ro inftanza  di  veder  le  belle  Dame  di  Mace- 
donia, ne  furono  fatte  venire ,  vedute,  che 
l'ebbero  i  Pcrfiani  s'accefero  d'Amore  ,  e 

pre- 
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pregarono  Aminta ,  che  !e  facefle  Ceder <l^p 
auanti  gli  occhi  loro  (  fi  come  racconra  Ero- 
doto )  li  compiacque  il  Re,  Se  e  (Ti  comin- 
ciarono Cubico  fenza  modeftia  à  (tenderci 
le  mani  fopra  le  poppe  di  quelle:  ciò  ad  A- 
minta  parue  sfacciataggine  ,  Se  non  meno  ad 
AlefTmdro  Tuo  figliuolo,  i!  quale  in  bella  ma- 
niera fece  partire  il  Padre,  Se  partirò  che  fu 
diffealli  Perfiani,  poiché  Tetre  flati  in  rega- 
lato conuito,  auuicinandofi  l'hora  d'andarli 
àripofare,  voglio  ancora  vi  s'apparecchi  de- 
litiofo  letto  in  Co  npagnia  di  quefte  Dame , 

acciò  poffiaie  riferire  al  voftro  Re ,  come ? 

fere   flati   bene  accolti   Se  accarezzati   dal 
Principe  di  Macedonia:  però  lattate  prima_j» 
che  le  Dame  fi  vadinoà  pulire,  &  lattarci 
nelferraglio  loro:  Fece  poi  AlefTmdro  ve- 
nire Giouani  sbarbati  adorni  d'habiti  femi- 
nili  con  pugnali  forrolevefti,  i  quali  entra- 
ti nelle  camere  affegnate  al  li  Perfiani  ,  cre- 
dendoti eflfì  fufTero  Donne ,  corfero  ad  ab- 
bracciarli, ma  li  mefehini  furono  a  furia_a 
di  pugnalare  vecifi  :  Miferia  cagionata  dal 
vedere,  dall'occhio  ,  origine  d'infiniti  mali 
Auttori  di  precipitij ,  Se  di  finiftri  cali .  Da_*» 
chi  hebbe  principio  la  perditionc,  Se  lacom- 
mune^  calamità  del  Genere  ha  mano  ì  dal- 
\  occhio  ,  dal  vedere  la  bellezza  del  pomo 
Vietato  .  Fidit  mnlier  quod  ionum  e/Jet  li- 
gnum  ad  vefcendnm  ,  &  pulchmm  oculis, 
afpecJuiue  delegabile  .  Perqual  cagione  Id- 
dio mandò  dal  Cielo  larghi  correnti  d'acqua 
a  fommerger  |*  Vniuerfo  ?  per  la  lafciuia_* 
dell'occhio .  Videntes  Filif  Dei  ftlih  homi- 
nem {HodeffcntpuhhrdL.  Sanfene  Capitano 
Così  forre,  da  chi  fu  vinto;  dal  rifguardarle 
bellezze  prima  Ji  Themantha  Filiftea,  di  cui 
difle  al  Padre  chiedendola  per  conforte__^ . 
Flacuuocultsmeis'.  Et  poi  di  Dalida  mere- 
trice ,  nel  cui feno gli  fu  recifo  il  crine  della--* 
tua  fortezza,  Se  cauati  quegli  occhi  miniftri 
dclfuo  Amore,  della  fua  cecità, &  morte. 
*1  Re  che  era  cofì  giufto  conforme  al  cuore 
«h  Dio  ,  come  fece  à  diuentar  adultero  in- 
f  «irto ,  &  homicida  ?  mirando  incautamen- 
te da  vna  loggia  le  bellezze  di  Berfabe.L^.. 
ridit  mnliercm  [e  lauantem  ,  erat  ante-m.* 
mulier  pulchra  va! de  .  Chi  fece  deprauarc 
<juel  faggio  cuore  di  Salomone  in  brutti-* 
jdolatria?la  belleazadi  mille  belle  ftraniere 

Donne.  Se  l'occhio  hi  fatto  preuaricar*; p 

Dam'd  così  giufto,  Sanfone  così  forte,  Salo- 
mone cosi  fauio ,  che  altro  potremo  dire__>  , 
chela  villa  dell'human»  bellezza  corrompa 


ì 

la Giuftitia , fotrornetta la  fortezza,  Se  ofTuf- 
chi  la  Capienza  ,•  Se  chi  farà  ,  che  s'afficuri  fif- 
far  lo  fguardo  in  cofe  belle  ?  Non  guardò  mai 
con  buon  occhio  Augufto  verfo  Cleopatra , 
laqualedoppola  morte  del  fuo  Marco  An- 
tonio, pensò  (come  riferifee  Suìda)  con_* 
artificio  della  bellezza  fua  di  poter  allettare 
l'Animo  d' Augufto  ,  ma  egli  tanto  più  nel 
cuor  fuo  l'odiaua ,  &  ordinò  à  Proculeo ,  che 
vedefTedi  pigliarla,  Se  cuftodirla  viua,  per 
condurla  in  trionfo ,  il  che  hauendo  presen- 
tito Cleopatra  Regina  ,che  con  la  fua  bellez- 
za vinfe  tanti  Principi,  &  valorofì  Impera- 
dorid'ederciti,  difperatafì  di  non  poter  vin- 
cere anco  Augufto ,  per  non  reftar  viua  pri- 
gioniera nelle  fue  mani  fi  fece  dar  morte  dal- 
le ponture  d'vn  afpe ,  per  lo  che  Augufto  non 
hauendo  potuto  confeguir  il  fuo  intento  ,  fe- 
ce portar  in  trionfo  l'imaginc  di  lei  :  Et  che 
moueua  vn  cofì  grande  Imperadore  à  bra- 
mare ,  che  fi  conducefTe  in  trionfo  vna_-* 
Donna?  crionfard'vna  Donna,  certo  la  vit- 
toria ,  che  riportò  di  lei  actefo  che  egli  folo 
non  (ì  lafsò  vincere  da  quella  che  con  gl'acu- 
ti dardi  de  gli  occhi  fuoi  vinfe  Cefare ,  Marco 
Antonio  ,  Se  molti  Re  ftranieri  ;  quella  che 
fi  vanraua  di  non  hauer  ad  effere  trionfata , 
dicendo,  non  trtump'iibor.  in  memoria  di  che 
Augufto  fece  battere  vna  Medaglia  poi1  a  nel- 
li  (imboli di  Claudio  Paradinoda  luiefplica- 
ta,  nella  quale  era  impreflb  vn  Cocodrillo 
legato  ad  vna  Palma  figura  di  Cleopatra  Re- 
gina d'Egitto  da  lui  fuperata  con  quefto  mot 
to,  abbreuiato  Col,  Nem.  diftelo  daftudiofi 
antiquarij  Colonia  Nemanfum.  ma  per  con- 
cetto del  Paradino  Collt<*auit  nemo  :  glorian- 
doci che  niun  altro  potè  far  refiftenza  al  a_-> 
bellezza  di  Cleopatra  da  lui  difprezzata,  Si 
vinta.  Nettuno  dunque  Acutamente  drizzi 
lo  fguardo  in  belli  oggetti,  ne  vagheggi  Da- 
rne di  vago  lume  adorne ,  né  ritardi  auanti 
il  lor  confpetto  :  perche  chi  ardirà  mirare  , 
vn  bel  Cembiince  afpro  Tormento  de  gli  oc- 
chi, &  del  cuore,  anche  egli  al  fine  fi  dorrà, 
Se  lamentare  ,  in  cofì  querule  Se  doiorofe 
note. 
O  mondo,  o  penfìer  vxni , 

O  mia  forre  ventura  À  che  ni* adduce  : 

O  diche  v*» a  luce 

Al  cuor  mi  nacque  l.t  tcns.ee  fpem;  ,• 

Onde  l'annoda-,  e  preme 

OjtelUy  che  con  tu.t  forzai  tilfin  mi  mena 

La  colpa  e  vtfr.t,  e  mio'!  damo,  e  la  pen*, 
Ctsì  di  ben  amar  porto  to  rmtttlo  > 

E  de! 


Libro  Secondo. 

£  del  peccato  Altrui  chieggo  pe  rdono 

An^i  del  mio  :  che  deuca  torcergli  occhi 

Da  troppo  lume . 

Riuolga  purciafcuno  la  vifta  dalla  poten- 
za di  raggi d'vn  nfplendente  Sole,  sfugghiil 
rifcontro  di  due  begli  occhi ,  &  ponga  menti , 
alcoftume  del  Caradrio  vccello grande  ma- 
rinino, il  quale  f  per  quanto  narra  Eliano,Plu- 
tarcho  nel  fudetto  fympofio,&  Heliodoro  nel 
terzo  libro)ammaeftrato  dalla  naturala  ch'e- 
gli fifla  Io  (guardone  gli  occhi  di  quelli,  che 
fono  oppilati ,  riceue  in  Te  l'oppilatione  dico- 


O 
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loro, ond'egli  voltati  con  gli  occhi  ferrati ,  al- 
trimente  refta  dentro  di  fé,  come  da  gràu« 
colpo  ferito ,  così  noi  chiuderemo  gK  occhi  a! 
rifcontro  di  due  cocenti  lumi,acciò  per  gli  oc- 
chi noftri  non  riceuiamo  le  fiamme  loro  nel 
cuore ,  il  quale  altrimenti  rimane  oppreflb,  & 
foffocatodall'opilatione  amorofa,  punto  da_* 
pungente  ftrare  ,  &c  arfo  da  folgori ,  &  faette, 
ftromenti  militari  d'Amore,  col  quale  parlan- 
do il  Poeta,  difse . 

Uarme  tue  furon  gli  occhi",  onde  l%accefe 
Saette  vfciuan  cCinuifibtl  fuoco  ~ 

Q      V       I       O. 


MVomo  d'età  virile,  cheftàcon  la  teda 
fcoperta ,  &  alquanto  china  in  atto  hu- 
mìle,che  ritirata  Ja  finìftra  gamba  in  dietro,  de 
tenendo  la  berretta,  ò  capello  che  fia  con  la_*» 
deftramano  tenghi  legati  vn  Leone,  &vna 
Tigre. 

Si  dipìnge  d'età  virile,  percioche  in  eflTa  vi 
fi  ritruoua  i  mezzi,  &  il  conueneuole,  &  non 
come  nella  giouentù ,  che  ama ,  &  ft ima  affai 
d'effere  fuperiore  ad  altri ,  come  dice  Anito- 
ine  nella  R  et  torica.       •   * 


La  tevta  fcoperta  alquanto  china  in 
atto  humile ,  dimoftia  la  fommiflfìone 
di  chi  riuerentemente  cerca  con  ani- 
mo grato  di  farfi  beneuolo  per  l'acqui- 
ftode  gl'amici  ronde  fopradiciòTe- 
rentio  in  Andria  così  dice.  Obfequium 
amico*  partt . 

Tiene  conia  finìftra  mano  legati  il 
Leone ,  &  la  Tigre  per  fignificare,  che 
1  Oflequiocon  lifuof  mezzi  ha  forza 
di  domare  Leoni,  Tigri,  cioè  animi 
fieri ,  altieri ,  &  fuperbi ,  come  ben di- 
moftra  Ouidio  libro  2.  de  Arteaman- 
èu 
FI  còli  tur  oh  fé  quh  e  untatiti  ab  arbore 

ratiniti , 
Fran7.es  fi  vire  s expenere mai  » 
Obfequio  ^anantur  a  qua  :nec  vincere 

poffis* 
F  lumina  fi cotìtra ,  quam  rapii  vn* 

da  natcs 
Obfequium  tigre fqite  domat,  tumido f- 

que  leone  t 
Ruftica  paulatim  taurus  aratrafn- 

bit . 

OSTINATI©  NE, 


DOnna  veftita  dì  nero  con  la  tefta ■  circon . 
data  dalla  nebbia,  foftenendo  con  atri* 
bedue  le  mani  vna  tefta  d' Afino. 

Il  vestimento  di  nero,è  connenfente  alI'O- 
ftinatione,  perche  come  il  panno  rimo  in  nero 
non  può  pigliare  altro  colore,  cosi  vn'huomo 
oftinato  in  vna  opinione  non  sa  volgerli  per  al 
cuna  ragione  alla  luce  della  verità  dimoftrata. 
Hauerà  la  refta  circondata  di  nebbia,perchc 
glioftinati  Cogliono  vedere  poco  lontano  ,  & 
pero  fi  fermano  faldi  nella  loro  opinione;per- 

Gg  che 
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the  non  è  dubbio  e  (Ter  cofa  da  fauio  leuarfi  di 
opinione  per  efler  talmente  ordinato  il  noftro 
fapere  che  ò  per  perfettione,  &  numero  gran- 
de di  cofe  perfettcò  per  la  poca  luce ,  &  ofcu- 
rità  del  noftro  intelletto  non  fiamo  mai  à  tal 
termine,  che  non  habbfamo  luogo  dipaffar 
innanzi- Sudatoria  palma  de!  fapere  noftro 
à  noi  medefimi ,  con  la  fucceflione,  che  fi  fa 
delle  cofe  di  tempo  in  tempo . 

Latefta  dell  A  fi  no  moftra  la  medefirna_,» 
ignoranza >  già  detta  efler  madre  dell'Qftina- 
tione,  &  fi  figura  l'ignoranza  nella  tefta  dell'- 
Afino,  per  efler  qucfto  animale  ftolidiflìmo 
e  qualmente  d'ogni  cofa ,  disfacendoti ,  del 
bene,  &del  male  moftrandofi  fendibile  alla 
forza»  ò cordoglio,  à differenza  de  gli  altri 
animali. 

O  T  I  O. 

Glouane  graffo,  in  vna  cauerna  ofeura-*, 
fedendoti  appoggiato  col  gomito  lini- 
ero fopra  d'vn  Porco,  che  fia  diftefo  in  terra , 
&  con  la  medefima  mano  fi  grati  il  capo  •-,  farà 
fonnacchiofo . 

^  Giouane  fi  dipinge ,  come  quello ,  che  non 
ha  efperimcntato  Jr  incommoditi  della  vec- 
chiezza . 

Graffo  per  li  pochi  pen  fieri  i  quali  non  dan- 
no noia  per  la  troppa  occupa tione  del  penfie- 
ro,&  dell'intelletto,  alla  dilatatone  del  fan- 
guc  per  le  membra . 

Siede  in  vn  ofeura  cauerna  ;  pere  foche  l'- 
huomootiofo  non  è  pronto  all'honoreuoli ,  e 
gloriofc  attioni  ;  onde  conuiene  menare  la  vi- 
ta ignobile,  &  tcnebrofa . 

Si  appoggia  ad  vn  Porco  ,  perche  l'otiofo 
nella conuerfatione  de  gli  altri  huomini ,  e  fi- 
tnile  al  porco,per  la  viltà ,  e  dapocaggine  fua . 

£  opinione  d' Ariftotile ,  che  quefto  anima- 
lenella  fifonomia  fia  il  più  incapace  di  am- 
maeftramento  di  tutti  gli  altri  animali  ;  come 
l'otiofo  che  no  cura  alcun  lodeuole  e  (ferrino , 
prende  inhabilc  ad  apprendere  qual  fi  voglia 
«lifciplina  j  &  fi  come  quefto  ifteffo  animale 
ad  altro  non  attende,  che  àfodisfare  l'appe- 
tito della  gola,  &  di  Venere-,  così  l'huomo 
dal  l'otio  dominato,  fi  dà  tutto  à  contentare  fé 
fletto  foddisfacendo  a'proprij  appettici  coiij 
perditi  de'la  propria  faina  • 

Si  grata  il  capoà  guifadi  coloro,  che  mal 
fanno  prender  configlio ,  non  battendo  inpa- 
ratp  la  prudenza,  fpendendo  la  maggior  parte 
dei  tempo  nella  deliberatone  delle  attioni  le 
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quali  fé  fono  buòne  non  le  mandano  à  fine,fc 
ree  le  pregiudicano  all'honore,&  alla  fama. 

Otto . 

Glouane  graffo,  &  corpulento,  farà  à  gia- 
cere per  terra,  &  per  veftimcnto  porca- 
ri vn  pelle  di  porco,&  per  terra  vi  farà  vn  ve- 
rnerò inftrumento  di  ferro  da  arare  la  terra , 
ma  tutto  pieno  di  ruggine . 

Per  dichiaratione  della  giouenrù,  &  della 
graffezza,del  giacere  in  terra,  &  del  veftimé- 
to  della  pelle  di  porco,  di  quefta  figura  feruirà 
la  dichiaratione  fatta  della  figura  di  fopra ,  te- 
lo diremo ,  che  è  lignificatalo  dell'otto  il  vo- 
mcre,arrugginito,come  de  nego  ti  j,  &  dell*  at- 
tioni qucfto  medeffimo  chiaro,&  netto,e0en- 
do  il  più  importante  negotio  noftro  far  cmfc 
appartenenti  al  viuere  &  come  non  adopran- 
dofi  il  vomere  viene  rugginofojcosì  l'huomo, 
che  tralafcia  il  ben'operare  dandoli  in  preda 
all'otto  fi  cuopre ,  &  empie  d'infamie ,  e  di  vi- 
ti j  che  lo  rendono  poi  difpiaceuole  à  Dio ,  &c 
agli  huomini,  e  quefto  otionon  è  altro  che 
vna  quiete  dell'intelletto,!!  quale  non  moftra. 
do  la  ftrada  di  operare ,  virtuofamente  a'fenfi 
anch'eflfi  fé  ne  ftanno  fopiti ,  ò  quel  ch'è  peg- 
gio difeacefati  dalla  viaconueniente.Per  que* 
ftodiffe S.Gregorio  l'otio  efler  vnafepoltura 
delPhuomo  viuo,  &  la  Scrittura  ,  che  tutti  i 
mali  del  mondo  gli  ha  infegnati  l'otio ,  Ne  fi 
prende  in  qucfto  luogo  l'otio  per  contéplatio- 
nejcome  lo  pigliò  fcherzando  con  parole  Sci- 
pione il  grande ,  dicendo  di  fé  fteffo ,  che  ali*— 
hora  hauea  men  otio  che  mai  quando  ne  ha- 
uea  più  abbondanza/per  dir  quanto  meno  era 
impiegato  nell'anioni,  tanto  era  più  intento 
al  contemplare,  perche  di  quefto  otio  godono 
folo  quelli ,  che  con  la  lettionc  de  molti  libri , 
&  con  l'intendere  cofe  alte,&  nobili,  man  ten- 
gono fenza  muoucre  altro  che  la  lingua  ,  la-* 
penna,  la  pietà,  la  religione,  il  zelo  di  Dio  ,il 
confortio  degli  huomini, Se  in  fomma  quanto 
è  bene  fra  le  miferie  di  quella  vita  mort  aie. 

Otio . 

HVomo  vecchio  ,  veftito  di  giallo  dipinto 
à  Mifchare,  &à  trauerfo  hauerà  vna 
banda  berrettina  con  vn  Fagiano  per  cimiero 
nella  delira  mano  vna  facella  di  color  bigio 
fpenta,  6c  nella  finiftra  vn'ouatoin  campo  d'- 
oro.nel  quale. fu  dipinto  vn  ghirro  col  moto . 
In  quieti  voiuptas  . 

Otio. 
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Otw, 

HVorao  graffo,  corpulento ,  à  federe  in 
terra  con  vn  feudo  fopra  ,  tutto  ricoper- 
to di  ftrali ,  Se  freeze  tirate  da  diuerfe.  bande , 
quafi  che  l'otìo  fu  feudo  di  tutti  i  vitij .  Graffo 
lo  dipingiamo  per  (a  cagione  detta  di  fopra,  Se 
così  io  fa  l'Ariofto dicendo. 
In  quello  albergo  j  il  graue  fono  giace 
L'Ocio  da  vn  canton  corpulent* ,  e  graffo . 
Lo  feudo  ripieno  di  frezze,  moftra  che  l'huo 
ino  otiofo  fi  lafcia  venire  adotto  tutte  le  cala- 
mita» prima  che  pentì  à  volerli  leuare  dalla  poi 
tronaria  nel  prendere  il  tempo,  &fin  che  gli 
refta  da  viuere,  ò  fia  con  lode,  ò  con  biafimo , 
ò  con  honore ,  ò  con  vergogna,  ò  con  danno , 
ò  con  vtile,poco  cura  il  tutto  .  Et  perche  il  mal 
Tuo  infiftoliro  non  bifogni  guarirlo  con  lo  fmi. 
nuire  del  fangue ,  &  col  tagliare  delle  vene ,  fi 
contenta  venire  mancando  à  poco  a  poco  con 
fua  vergogna:  faftidio  de  gli  amici,  &  vitu- 
perio della  famiglia. 

Otta, 

VN  Giouane  mal  veftito ,  il  quale  ftia  col 
capo  chino ,  de  /coperto  ,  &  con  ambi 
le  mani  in  feno . 

PACE. 

NfiU  Medaglia  d' Augufto  fi  vede  [colpita* 

DOnna,che  nella  finiftra  mano  tiene  vn_^ 
Cornucopia ,  pieno  di  fruttii,  fiori,  fron- 
di ,  con  vn  ramo  d'oliuo ,  &  nella  deftra  vna 
facella ,  con  la  quale  abbruci  vn  montone  d'- 
Armi. 

Il  Cornucopia  fignifica  l'abbondanza ,  ma- 
dre^ figliuola  della  pace,  non  fi  mantenendo 
la  care  Aia  renza  la  guerra,  ne  1  abbondanza 
del  vitto  fenza  l'abbondanza  di  pace,  come 
dice  il  Salmo . 

Fiat  pax  in  virtute  tua ,  &  abundantia  itt^ 
turribtts  iuis , 

Il  ramo  delPoliuo  dinota  la  minganone  de 
gli  animi  adirati,  come  fi  è  detto  più  longa- 
mente  in  altri  luoghi. 

Et  la  facella  che  abbruci  il  monte  d'arme , 
fignifica  l'amore  vniuerfale,  Se  fcambieuole 
fra  i  Popoli ,  che  abbruggia ,  Se  confuma  tutte 
le  reliquie  de  gli  odij ,  che  fogliono- rimanere 
dopò  la  morte  de  gli  huomini.  Per  dichia- 
ratane del  Cornucopia,  ne  feruiremo  di  quel- 
lo ,  che  habbiamo  detto  nella  figura  dell'- 
abbondanza . 
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Giouane  bella  con  ghirlanda  d'oliuo  ìru# 
capo ,  nella  mano  deftra  terrà  la  figura 
di  Pluto ,  &  nella  finiftra  vn  fafeio  di  fpighc  di 
grano  come  fi  caua  dalli  ferini  di  Paulanai. 

La  corona  del"oliuo ,  &  le  fpighe  di  grano 
fono  (egno  di  pace ,  effendo  qm.it»  frutti  in_* 
abbondanza  folo,  douc  la  pace  arreca  à  gli 
huomini  commodità  di  coltiuar  la  terra,la  qua 
le  per  laguerra  rimane  infeconda ,  Se  difutile. 

Quefto  volfe  efprimcre  quel  Poeta,  quan- 
do parlando  del  Buedifse,  che  l'opre  dell <t__» 
pace  ci  fono  fiate  infegnate .  Et  Minerua  viea 
iodata  da  Gioue  nelle  fauole  come  vero .  Par- 
to della  fuatefta,  pereffere  fiata  ella  inuen- 
trice  delPoliuo ,  come  Nettuno  inuentordel 
Caual lo  effendo  l'vnoper  fuflìdio  della  pace» 
&l  altro  per  fortezza  della  guerra  j  perche  il 
Principe  deue  più  inclinare  alla  pace  de'  Po- 
poli, che  alla  guerra ,  che  folo  ha  perfine  l'i- 
fiefsa  pace,  con  la  quale  fi  aumentano,^:  con- 
fcruanole  ricchezze.  Però  vi  dipinge  Pluto 
finto  Dio,&  protettore  di  cfse. 

Pace. 

DOnna  veftita  d'incarnato  tenendo  vna 
fiatuetta  nella  deftra  mano  e  la  finiftra 
fia  pofata  fopra  vnpiedeftallo,  oue  fia  vn  Cali, 
ce  e  con  detta  mano  foftéga  vn  ramo  d'oliuo  • 

La  ftatuctta  moftra ,  chela  pace  è  miniftra 
de  gli  artifici]  humani ,  liquali  non  fi  pofsono 
imparare  fé  non  con  la  fpefa  di  molto  tempo  , 
oc  lenza  penfieri  di  guerra ,  liquali  ordinaria- 
mente fuiano  gli  animi  dall'acquifto  de  gli  ha- 
biti  virtuofi ,  &  la  forma  citeriore  dell'huomo 
dà  occafione  di  molti  artificiali  quali  tutti  lono 
effetti  di  pace . 

Il  piedeftallo  moftra ,  che  in  pace  fi  fortifi- 
cano ipopoli,  &rvnionifi  aggagliardifcono 
crefeendo  per  efsa  il  danaro  publico,  del  qua- 
le fi  fabricano  poi  Teatri ,  Tempij  »  de  altre 
opere  di  Magnificenza . 

Si  foftenta  poi  con  quefta  la  fede,  Se  l'honor 
di  Dio ,  il  che  fi  moftra  col  Calice  * 

L'oliuo  per  non  replicare  molte  Volte  la 
medefima  cofa  lì  dice  efser  ntrouato  da  Palu- 
de Dea  di  pace ,  Se  di  quiete ,  Se  però  prefso  à 
gli  Hebrei  nella  vecchia  legge ,  frale  altri  ca- 
gioni lì  vngeuano  i  Rè  ,  ch'erano  eletti  pacifi- 
camente ,  accioche  fi  raecordafsero  di  viuere 
in  pace  ,  Se  in  quiete  ;  quella  fumando  la  mag- 
gior lode,  che  li  potefse  hauer  à  quei  tempi  fe- 
condo il  detto.  Rex pacifista  magnificatiti  eft, 
Gg    a       PA- 
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DOnna  alata ,  d'oliua,  Se  di  Ipighe  incoro- 
nata, nella  deftra  mano  tenga  vna  face 
aceefa  riuolta  in  giinche  arda  vn  monted'armi 
poftoui  fatto  la  finiftra  mano  tenga  ligati  con 
dclicafo  vincolo  d'oro  vn  Leone ,  Se  vna  pe- 
cora giacendo  infieme:  fi  vefta  di  bianco . 

In  vna  Medaglia  d'Augufto  Imperatore  nel 
fuo  vndecimo  confolato  22.  anni  auanti  la  ve- 
nuta dì  N.  Signore  fi  vede  vn  tempio  con  tito- 
lòintomo  di  pace  perpetua .  Paci  perpetua  . 
Pace  eterna  fi  legge  in  Medaglie  di  AlelTandro 
Seuero,  di  fetrimo  Seuero,  Se  di  Trebonio 
Gallo  Imperatorcma  prouorno  ben'effi,&  al- 
tri che  la  pace  non  dura  Tempre .  Non  man- 
cano mai  caufe ,  e  preterii  à  bellicofi  Principi 
di  mouer  guerra  :  però  con  molta  ragione  fu- 
rono battute  due  medaglie  di  Claudio  Impera- 
tore con  la  pace  alata  :  perche  la  pace  non  è 
perpetua  eterna,  ma  vola,  e  fugge,  auuerti- 
mento  efpreflo ,  che  fi  debba  cuftodtre ,  e  rite- 
ner la  pace  con  diligente  cura:  Alata  vedefi 
ancora  in  vna  Medaglia  di  Vefpefìano  Impe- 
ratore con  titolo  intorno  Paci  Aw^uJIa  ,  tal  ti- 
tolo dechiara  che  non  fia  la  Vittoria ,  sonica 
penfa  Adolfo,  Occonc  (cordatoti  di  quanto 


ferffle  auanti  ,fopra  le  fudette  [medaglie 
della  Pace  alata  di  Claudio  Imperato- 
re. 

L'oliuo  è  feropre  flato  tipo  di  Pace , 
con  tutto  che  fé  ne  fia  toccato  più  fopra 
nella  feconda  figura  delia  Pace,  ci  di- 
stenderemo qui  più  apertamente .  Fin- 
fero  gli  antichi  fotto  allegorico  fenti- 
mento,che  tra  Nettuno,c  Minerna  ruf- 
fe contefa  circa  l'imponere  nome  alla 
Città  d'Atene,conclufero  nell'Arco  pa- 
go che  chi  produceua  più  lodabile  effet- 
to percotendo  la  terra  metterle  il  nome 
alla  Città.  Nettuno  col  tridente  per- 
cofsa  la  terra  produfse  vn  cauallo  fegno 
di  guerra  -,  Minerua  con  l'afta  1  oliua  fe- 
gno di  pace,  laqualc  efsendo  fiata  giu- 
dicata più  vtile  alla  Republica ,  Miner. 
uà  chi  fichiamaua  Athene  diede  il  fuo 
nome  alla  Città  d'Amene^  laonde  gli 
Atheniefi,  Se  altri  Greci  coronornoi 
vincitori  con  l'oliua  Pindaro  Lirico 
poeta  Greco  nella  Olimpia  incorona 
Pafumide d'oliua,  Pifea,  Se  Agefida-. 
riio  d'oliua  d'oro  :  con  più  ragione  fé  n'- 
incorona la  pace  che  vince  e  fottomettc 
la  guerra  Ouidio  nel  primo  de  fattine 
incorona  la  pace  iftefla . 
Frondtbiis  A '-tiacis  comptos  redimita,  captilo* 
Pax  ades;  &  toto  mttis  in  Orbe  mane . 
Alcuni  leggono  Aótiacis  per  la  vittoria  ch'- 
hebbe  Augufto  in  Atrio  d'Epiro  contro  M.An. 
tonio:ma  più  mi  piaceno  coloro ,  che  leggono 
Atttacis  ouero  AEl&ts  ab  Atltca  d' Athene, 
Minerua  ifteda  appreflò  Virg.  inuentrice  di  tal 
piànto,  è  cognominata  da  Poeti  A&aea .  Oui- 
dio in  detti  verfi  non  parla  della  Vittoria  con- 
feguita  in  Attio,  ma  del  a  pace  vniuerfale, 
generica,  inuocahdola  che  venga,  e  rimanga 
al  Mondo ,  Dopò  la  vittoria  d' Attio  non  feguì 
la  pace,ma  la  Guerra  Aleflandrina-,  dui  ani  do- 
pò la  vittoria  d' Attio  Augufto  trionfò  tre  dì.  Il 
primo  dì  de  Panonij,DaImati.Iapidi,&  d'alcu- 
ni Popoli  Galli,  e  Germani .  Il  fecondo  della.-» 
guerra  nauale  d' Attio.Il  terso  d'Egitto,  di  che 
Suetonio  e.  1 2.  &  più  minutamente  Dione  lib. 
5 1.  Ma  la  Vittoria  d' Attio  come  nauale  hebbe 
corona  roftrata  d'oro,e  nò  di  fròdi. Le  fròdi  dù 
que  della  pace  vniuerfale  deuófi  per  eccclléza 
d'antonomafia  incèdere  d'oliua  attica  d'Attie- 
ne doue  hebbe  origine  tal  corona,-fróde  di  Mi- 
neruaCccropia  cioè  AthcniefccbiamaLucano 

Poeta 
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Poeta  Hb.  3.  L'oliua  in  occorrenza  difuppli- 
car  Pace.  Pacifico fermane  par ant  hoflemque 
propinquum  Órant  Cecropia  pr  data  fronde 
yI//«?r«<8.Meritanocorrcttionc.  Commenta- 
to rìche  in  quefto  paflb  «l'Ouidio  confondeno 
la  corona  della  Vittoria  con  quella  della  Pa- 
ce, particolarmente  Paolo  Mario  dicendo 
Corona  vtèlrt  ci-,  &  triumpbali  ab  A&io  Pro- 
■montarìo  epìri.Ttovafx  la  pace  incoronata  al- 
le volte  con  eliua, altre  volte  col  lauro,  come 
nota  l'Erizzo,  nella  medaglia  d'Augufto ,  do- 
ue  la  Pace  ftà  circondata  tutta  da  corona  d'al- 
loro ,  &  la  fudetta  Pace  Augufta  di  Vefpafia- 
no  nella  delira  tiene  la  corona  d'alloro ,  Gio- 
uanai  Rofino  l'ha  ofleruata  con  Rofa  adorna 
nelle  Aie  antichità  Romane .  Con  rami  d'oli- 
ua  in  mano  foleuano  i  Greci  fupplicare ,  e  di- 
mandar pace ,  di  che  Liuio  deca  terza  lib.  4,  e 
nono,  &  deca  quinta  lib.  v.  Stati©  Poeta  nella 
xij.  Thebaide.JÈf fuppltcts  arbor  Oliua,  Virgi- 
lio Eneide  yij. 

Centttmoratores  augufta  ad  moeniaRegts 
Ire  lubet ,  ramis  velato;  Valladis  omnes 
Donaq-yferre  iubet}Pacemque  expofeere  Tcu- 

cris . 
Pifìcflò  Poeta  Eneide  8.  &  xj.  Diodoro  Sico- 
lo.lib.16.  e  io.  &DionifioAlicarnafleolib.r. 
Rami  d'oliua  in  mano  della  Pace  veggonfì 
nelle  medaglie  d'Àugufto,  d'Othone,  di  Ti- 
toli Settimio  Teucre,  di  L.Aurelio  Vero ,  Se 
d'altri  Imperatori.Corona  d'oliua  per  la  pace, 
Sidonio  Apollinare  nell'epithalamio . 
Amborum  tum  ditta  comas  vtridantis  Oliua 
Tace  UgauneElit  de  xtras,ac  federa  mandat. 
Monfignor  Balbo  Vcfcouo  Grucenfe  nel  va- 
ticinio delli  (uccelli  di  Cario  V.  Imperatore. 
Candida  fax  olea  cinge  t  [aera  tepora  Regu 

Candida  Pax  Proceres  in  [uà  tura  trahet. 
Habbiamo  inferto  nella  corona  le  fpighe  per 
fegnoche  la  pace  mantiene  l*abódanza,ond'é 
che  molte  figure  della  pace  hanno  il  cornuco- 
pia in  vna  medaglia  di  Vefpafiano  Imperato- 
re battuta  nel  fuo  fettimo  confolato  l'anno 
del  Signore  78.  la  figura  tiene  con  la  delira  la 
patera ,  con  la  finiftra  la  fpiga,  parto,  effetto, 
flceuentodi  pace,  come  dinota  il  fuo  titolo 
PACIS  EVENTVM  Tibullo  elegia  x. 

Intere  a  Pax  arua  colat^Pax  candida  primum 
Duxtt  aramros  fub  tuga  curva  boucs. 

Pax  aluit  vitesy&  fucos  candida  vua, 
F  under  et  vt  nato  te]} a  paterna  werum. 

Pace  btdens;  vor^crcne  vigente  trijiia  duri 
Alili:  is  in  tene  iris  occupai armnjitv.s . 
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At  nobis  Pax  alma  veni-,fpicamque  tenete 

Perfluat.,  &  pomts  candidus  ante  fìnvs. 
Ouidio  nel  fudetto  libro  de  fatti  chiama  la  Pa. 
ce  nutrice  di  Cerere,  e  Cerere  alunna  della 
Pace,  &  deferiue  i  diuerfi  andamenti  della  pa- 
ce,^ della  guerra. 

Bella  dm  tenuere  viro'verat  aptior  enfìs 

F«mere;cedebat  taurus  arator  equo. 
Sarcula  cejfabant;  verfique  inptla  ltgonesy 

F  attaque  de  raftripondere  caflìserat. 
Sub  tuga  hot  veniat  '.fub  terras  femen  aratasi 

Pax  Cererem  nutrita  Pacis  alumna  Ceres. 
Nel  tempo  della  guerra  fi  adopera  il  cauallo , 
la  fpada,la  celatala  picca  :  in  tempo  dì  Pace,  il 
bcue,il  vomere  ,la  zappa,  il  ranelle  Efaia  e.  2. 
quando  promette  pace  alle  Genti  dice  che_> 
convertiranno  le  fpade  in  vomeri ,  le  lance  in 
falci.  Confiabunt  gladios  fuos  in  vomere s ,  & 
lanceasfuas  in  falca .  Non  leuabttgens  can- 
tra gentem  gladium ,  nec  exercebuntur  vitro, 
ad  prdium .  l'ifteffo  in  Michea  cap.4.  al  con- 
trario quando  in  foel  fi  perfuade  la  guerra 
Concidtte  aratra  vejlra  in  gladios ,  &  tigone? 
vefìros  in  lancea .  La  Pace  con  la  coltùr.-.  de 
terreni  arreca  ricchezze.  Aristofane  Grecò.  O 
Paxpradiues,  &  tugum  cenftans  éoum.  Euri- 
pide parimenti  Greco  racconta  i  beni  della 
Pace  fenza  li  quali  perifee  la  vita  de  vaienti. 
Nunc  bana  qua  (int  pacis inumi 
Nuptiasyfeftaicogmutosyliberosyamicosy 
Dtuttias  famtatemyannonam)  vmum-,  volup- 

tatenj-i 
Pax  conferì:  qu<tfìh<tc  omnia  defece r int , 
Perijt  omnis  communiter  viuenttum  vita. 
Ma  la  guerra  maledetta  dalle  Madri.  Bella 
matr  ibus  deteflata^dke  Horatio.cagiona  ma- 
li contrari  alli  fudetti  beni ,  Funefti  fpcstacoli 
fanguinolenti.morte  de  figli,di  parenti,d'ami. 
ci,pouertà,morbo,pefte,  careftia  di  tutte  lc_^* 
cote  per  fin  dell'acqua  molte  volte,  non  che 
del  vino ,  con  eftrema  malenconia  di  famiglie 
difper(e,&  miferia  di  Popoli  deftrutti .  Per  fe- 
gno  che  la  pace  cftingue  la  gnerra  fi  figura 
ch'abbrugi  il  monte  d'armi  con  la  face,  atto  di 
ridurla  in  niente ,  come  che  mandi  in  cenere 
lefpoglie  de  nemici  vinti  in  guerra:  vedefi 
vna  limile  Pace  in  medaglie  di  Vefpafiano,  Se 
di  Traiano  deferitta  da  Adolfo  Occone  in  co. 
tal  guila. 

1MP.TRAIANO.AVG.GER.  DAC  P.M. 
TR  P.COS.VI.P.P. 

S.P.QJl,  OPTIMO  PRINCIPI.  PAX. 
Gg    3        Puc  ts 
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Pai  ts  lìantis  typus  dextra  facem  admottentis 
f  olijS,  ea  conflagra  tur  us .  A  Volcano  tipo  del 
foco ,  &  primo  Fabio  d'armi  in  Grecia  infli- 
tuirnogli  Atheniefi  fefte  dicot(<  conaccefc 
faci ,  bilognaua  in  tuito  il  corfo  mantenere  la 
face  accefa,  fé  la  fiamma  periua ,  con  la  fiam- 
ma fpenta,fi  fpegneua  la  Speranza  della  vitto- 
ria, quello  vinceua,  che  finito  il  corfo  il  ritro- 
uaua  in  mano  la  fua  face  accefa ,  fé  tutti  l'e- 
ftingucuano  niupo  era  vincitore.La  pace  cor. 
re  con  la  guerra.ilfin  della  guerra  è  la  pace,  fi 
combatte  per  la  pace,&  la  guerra  è  caufa  del- 
la pace,  Saluftio  Bellumpacts  eft  caufa.  finito 
il  corfo  la  guerra  rimane  con  la  fiamma  fpen- 
ta,ceìfa  il  foco  da  lei  attaccato,  &  l'ardor  del- 
le armi  raffreddato:  La  Pace  refta  con  la  face 
accefa  d'ardente  Amore  con  la  quale  abbru- 
gia,  &.confuma  le  armi  della  guerra. 

Tiene  ligati  con  vincolo  d  oro  il  Leone  con 
la  pecora,  perche  la  pace  vnifee,  lega  in  amo- 
re il  furor  beffiate  con  la  raanfuetudine ,  can- 
gia la  fierezza  delle  genti  nemiche  in  amore- 
uolezzajvna  Natione  ch'abborriua  l'ai  traen- 
ti eme  tratta  con  humanacomertio:  attefoche 
Pace  fi  dice  vna  eguaglianza  di  molte  volon- 
tà m'oft rata  con  fegni  efteriori,  ifche  fi  dimo- 
fira  nello  (lare  infieme  del  Leone,&  della  pe- 
cora ,  che  per  natura  fono  diuerfi  filmi  di  co- 
fiume,e  fi  prendeda  Virgilio,il  quale  volendo 
augurare  Pace,  e  tranquillità  nel  confolato  di 
Pollioneper  la  nafeita  di  fuo  figlio ,  duTc che 
gli  armenti  non  temer  ebbono  per  li  bofehi  li 
fieri  Leon/. 
/ve  e  magr/ts  mttuent  Armenta. Leone  s . 

Anzi  la  pace,  &  la  concorde  conuerfatione 
ha  domefìicato  effettiuamentc  infieme  il  Leo- 
ne  con  la  peeora;Eliano  nella  varia  hiftoria_-> 
li'b;.  i  cap,  c^.narra  per  detto  delli  Coi  che  nel- 
li  pafcoli  di  Nicippo  Tiranno  vna  pecora  par- 
torì non  viVagncÌlo>ò  agnella,ma  vn  Leone, 
mentre egli faccua ancor  vita priuata. 

Il  vincolo  d'Oro  per  lo  nobile,  e  grato  liba- 
rne della  Pace,  effendol'vnionc  pacifica,  pre- 
tiofa  quanto  l'oro;  &  dell'oro  produttrice,  §c 
conftì uatricejcon  faggia  inuentione  dal  Polì- 
tiano  viene  la  Pace  rapprefentata  d'afpetto 
Sa  nto,rifplendente  d'oro. 
AUv.iftaSifanlioqiie  nitet  pax  aurea  vuliu. 

In  effetto  la  pace  per  ogni  tempo  rinoua  il 
fccol  d  oto,Calfurnio  antico  Poeta  nell'eglo- 
ga pi  /ma* 
Siv.  r,ì  ((cura  cum-vace  renafeitur  Atas. 

Diede  à  quella  figura  viuezza ,  e  fpiritoin 
vn  luo  Itimene  il  Pcdrc  Mr.cftrc  Gio:  Anto- 
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nio  Tempioni  da  Faenza  dell'ordine  de  Semi 
Theologo,  &  Predicatore  Eccellente  Prouin- 
ciale,  &  poi  Priore  nella  fua  Pàtria  con  bellif- 
fima  temenza  di  S.Agoftino  de  Verbis  Do- 
»mini,Pax  eji  vmculum  Amorts->  confoniunt 
lycharttattsMc  eft  quA  bella  compe[ctt,fimul% 
„tates  teliti,  iras  comprimiti  dtfcordesfedat , 
yiinimicos  corteordat. 

La  pace  con  l'accefa  face  abbrugia  li  mon- 
te d'armi,ra0tena,e  toghe  le  guerre,  le  inimi- 
citie,oc  l'ire.  Bella  cor.,  tfc*  jimultates  toltiti 
iras  compnmit.  Il  vincolo  d'amore,il  confor- 
tio  della  carità ,  che  acquieta  Icdikoràic  <  e 
concorda inemài,  fidine  ftra  perl'amiche- 
uole  confortiodel  I  eone>&  dellr  pecora,  che 
ripofanoin  compagnia,  cerniti  !  <?u,  in  vinco- 
lo d'oro  d'Amore  dalia-Pace- con  là  fmiftra— » 
mano  del  core. 

Laverìe  bianca  fu  inditi©  d'allegrezza  ap-» 
preffoGreci ,  e  Romani,  li  ouaii  compadua- 
no  Albati  in  toga  bianca  nelle  fefté  puWichc . 
Gli  Antiocheni  andorno  fuor  di  Porta  per  fa- 
re honoreuo  le  incontro  à  Demetrio  fauoi  ito 
liberto  di  Pompeo  Magno  di  bianco  veftitt 
con  le  corone  in  tefta ,  in  fegno  di  pubHca  al- 
legrezza per  la  fua  venuta . 
Canàio as veftes  aliqui,&  corortas gerehant.  ' 
diede  Plutarco  in  Catone  Minore .  Tèridate 
Rè  de  Parti ,  &  d'Armeni  pacificatori  con.* 
l'imperio  Romano  fu  in  Roma  con  apparata 
Regio  dall'Imperatore  Nerone  riceuuio, tut- 
ta la  Città  era  ornata  di  lumi, e  corone,!!  vide 
nel  foro  il  Popolo  veft ito  di  bianco.Dione  hi- 
fioricolib.63.  Pvpulus  albatus ,  laureatufque 
certts  ordinibus  medium  forum  temi  .Niuna 
fefla  rallegra  più  il  Popolo  che  la  publica  Pa- 
ce,  che  feco  arreca  il  colmo  d  ogni  allegrez- 
za, però  le  fi  conuiene  colore  di  letitia  :  Noa 
folo  da  Tibullo ,  &-  da  Monf.  Balbo  è  fiata  la 
Pace  figurata  bianca,  ma  anco  da  Ouidio  nel 
3.deH'arte  Amatoria. 
Candida  Pax  homines*  trux  doctt  iraferas. 

Candida  la  Pace ,  perche  deue  efferc  (ince- 
ra non  finta  ,  e  fimulata  come  accenna  Cai- 
furnio, Poeta  nella  fudetta  egloga. 

Candida  pax  aderat ,  nonfolum  candida-* 

i>ultu, 
Qualts  [ape  fuit , 

Omne  procul  vittum  fìmulatA  cedere  pacis 
JuJJìt,&  tnfanos  e  lem  ernia  condidit  enfes. 

Achille  Boccino  ne  gli  Emblemi  defidera  il 
Mòdo  ripieno  di  pura  lcde,di  gioconda  letitia, 

oc  di 


cV:  di  w?a  pace  la  dilegui  allegra  per  tutto ,  in 
cala ,  e  mora ,  lignificata  da  colore  bianco. 
Pace. 

DOrma,  la  qual  tenga  in  grembo  l'vccello 
chiamato  Alcione  ,  SC  in  terra  à  canto 


d'efla  vi  farà  vn  Caftoro  in  atto  di  Grapparti 
con  denti  i  genitali. 

L'Alcione  è  vn  picciolo  vccello ,  il  quale  fa 
il  nido  alla  riua  del  Mare  ,  &  per  quei  pochi 
giorni,  che  quiui  fi  trattiene  certa  ogni  vento, 
&:  ogni  tempefta,  reftando  il  Mare,  &  il  Cie- 
lo tranquillo,^  ferenojperò  è  inditio  di  tran- 
quilità  ,  Se  di  pace  onde  metaforicamente^ 
giorni  Alcionij  fi  dimandauano  da  gli  Anti- 
chi ne'  quali  il  Tribunale  fi  quietaua,  Se  fi  po- 
fauano  li  Litiganti, " 

Il  Caftore ,  il  quale  perfeguitato  da  caccia- 
tori ,  come  fcriuono  alcuni ,  co'  denti  fi  moz- 
za i  genitali  ,  fapendo  per  quefti  effer  da  loro 
feguitato ,  è  inditio  di  gran  defiderio  di  pace, 
6e  ammonitione  à  ferrar  gli  occhi  alla  perdita 
di  qualche  bene,  Se  di  qualche  vtile,  per  amor 
Tuo  .  Et  fi  legge  àquettopropofitovna  lette- 
ra di  Sapore  fcritta  a  Coftantino ,  la  qualc_-J 
lo  eforta  à  lafciare  vna  parte  del  Regno  dell' 
Afia  per  viuere  in  pace,con  l'eflempio  di  que- 
llo animale  irragioneuole  il  quale  per  priuafi 
di  fofpetto  ,  fi  taglia  quel  membro ,  che  lo  fa 
Ilare  inquieto . 

Pace, 

DOnna  giouane  à  federe  ,  con  la  deftra 
mano  tiene  legati  infieme  vn  lupo ,  Se 
vn  Agnello  fotto  ad  vn  giogo  naedefimo,  Se 
nella  finiftra  porta  vn  ramo  d'oliuo. 

Quefta  figura  moftra  la  pace  effer  cagiona- 
ta dal  reggimento  de'  Prencipi,  che  fanno  ab- 
ballare j'arroganza  de'  fuperbi,  Se  farli  viuer€ 
fotto  il  medefimo  giogo  co'più  humili,  Se  me. 
no  potenti ,  per  moftrare  che  è  fola ,  e  propria 
virtù  de' Prencipi  faper  far  nafeere  ,  &  man- 
tenere la  pace  nelle  Città  ,  Se  ne'  Regni ,  la 
qual  viene  fpeffe  volte  perturbata  dal f  altez- 
za de' fuperbi  e  però  Ilione  orando  à  Didone 
preffo  Virgilio  nel  primo  libro  dell' Eneide  la 
loda  di  quello  capo  particolare  .  Et  la  pace  di 
noi  ftcflfi  che  nella  medefima  figura  fi  può  in- 
tendere ;  non  è  altro  che  la  concordanza  de' 
fenfi  del  corpo  con  le  potenze  dell'  anima, 
rendendo  egualmente  obedienza  alla  ragione 
chi  domina ,  e  da  leggi ,  all'  vne  ,  Se  à  gli  altri. 
Et  per  lignificare  l'Imperio  del  Prencipe  fi  fa 
la  figura  che  lìedc  ;  non  fi  potendo  dar  giudi- 
tio  public©  fenza  ftarà  federe  forfè  per  con- 
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formità  del  detto  d'Ariftotelc  ette  dice, la  pru- 
denza nell'animi  s'introduce  pjr  mezodsjl- 
federe,  della  quiete. 

Pace. 
A7 e 'l a  Medaglia  di  Filippo. 

D  Orina,  che  nella  deftra  mino  tiene  vns 
ramo  d'oliuo ,  &  con  la  finiftra  vn  '  lu- 
fta.  Per  quefta  figura  fi  dipinge  la  pace  acqui  • 
fiata  per  propria  virtù,  Se  valore,«Sc  ciò  deno- 
ta l'hafta  che  tiene  in  mano. 


Pace. 

In  vna  Medaglia  dì  Fefpafìano 

fi vede  fcolptta. 

DOnna  che  da  vna  mano  tiene  vnramo 
d'oliuo ,  dall'  altra  il  Caduceo,  &  in  vn' 
altra  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  gra- 
no, col  cornucopia,  Se  con  la  fronte  corona- 
ta d'oliuo. 

Pace. 
Nella  Medaglia  di  Tito* 


D 


Onna  che  nella  deftra  mano  tiene  vn  ra- 
mo di  palma ,  &  nella  finiftra  vn'hafta. 
La  Palma  promette  premio  à  meriteuoli, 
l'hafta  minaccia  caftigo  à  delinquenti^  que- 
lle due  fperanza ,  &  Timore  mantengono  gli 
huomini  in  quiete,  Se  in  pace. 

Pace. 

Nella  Medaglia  di  Sergio  Galba  con 

nome  di  pace  [colpita  \ì  à. 

VNa  donna  di  beli'  afpetto ,  che  fiede ,  Se 
nella  deftra  mano  tiene  vnramo  d'oli- 
uo, nella  finiftra  vna  Clauacon  lettere. 

Pax  AH»uft.S.G. 
Nota  quefta  figura  la  pace  acquiftata  per  va- 
lor dell'animo,&  per  vigor  del  corpo,  l'animo 
fi  fcuopre  nella  bellezza  ,  Se  nel  (edere  della 
donna .  Il  Corpo  della  Ciana,  illromento  col 
quale  Hercole  foleua  caftigar  gli  inimici ,  eoe 
reprimere  l'audacia  de  malfattori. 

Pace. 
Nella  Medaglia  di  Traiano  fi  fa  foig. 

DOnna  ,  che  con  la  deftra  tiene  vn  ramo 
d'oliuo  ,  Se  con  la  finiftra  vn  Corno  di 
douitia. 

Pace. 

Et  in  vn*  altra  di  Filippo  fi  vede  in  forma  di 

Donna  che  con  la  deftra  mano  alza  vn  ramo 

d'oliuo>&  con  la  finiftra  tiene  vn'hafta  co  I  et- 

tere.  Pax  fondata  cmn  Perfi^Se  di  tutte  q  uè- 

Gg    4        (le 
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Gè  potrà  il  dilìgente  Pittore  elegere  quella_*»T 
che  più  gli  parrà  à  propalilo,  &  anche  di  mol- 
te farne  vna  fola  ,  che  vedrà  meglio  poterfi 
fpiegare  la  fu,a  intentione. 

Pace. 

Nella  Medaglia  di  Claudio  . 

VNa  donna ,  che  abbatta  il  Caduceo  verfo 
la  terra  doue  è  vn  ferpe  con  fieri  ftra- 
uolgimenti  moftrando  ladiuerfitide  colori, 
il  veleno  che  tienc,&  con  l'altra  mano  fi  cik> 
predi  occhi  convn  velo  per  non  vedere  il 
ferpe  con  quefte  lettere. 
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DOnna  di  età  virile ,  veftita  d'habito  fem- 
plice ,  fenza  ornamento  alcuno ,  coiuj 
la  ckftra  mano  tenghi  vn  compattò  ,  &  nella 
iiniftra  vna  borfa  piena  di  danari  legata ,  con 
vna  cartella  riuoltainbeigiri  convn  motto, 
che  dice  Inmeliut  feruat. 

Parsimonia  è  vna  delle  due  parti  principali 
della  liberalità ,  che  confitte  nel  ritenerfi  dal- 
le fpefe  »  che  non  fono  il  Mezo  .  Maiorenu 


PAX  ORB.  TERR.  AVG. 

Chiamarono  gli  Latini  Caduceo,  perche  ai 
Aio  apparire  faceua  cadere  tutte  le  difeoniie, 
&  fu  perciò  l'infegna  della  pace. 

Il  cuoprirfi  gli  occhi  col  velo  per  non  vede- 
re il  ferpe ,  dimoftra  che  la  guerra  rapprefen- 
tata  per  il  velenofo  ferpe,  fia  noiofa,  &  d'infi- 
nito danno  ,  Onde  Virgilio  nel  primo  dell' 
Eneide  fopra  di  ciò  così  diflct 
Nulla  fai  ns  bello  ,  yacemte  pofeimus  emnet. 

PACIFICO. 

Vedi  alle  Beatitudini  la  fatuma. 
M    O    N    I    A. 

cenfu  de  fine  cultum ,  dice  Horatio 
Stat.3.1ib.2.  cieè  latta  andare  k_p 
fpefe  fuperflue  maggior  dell'en- 
trata ;  il  che  fi  fa:  con  la  Parfimo- 
nia  ,  la  quale  delle  quattro  parti 
della  prudenza, che  confiftono^n- 
torno  li  beni  di  fortuna  tre  ne  pof- 
fiedc .  Nam  circa  bonum  pruder*- 
tta  quadrupliciter  fegent  cum  aut 
adijcuur  bona^aut  tuetur,autadau 
get,aut  prudenter  vtttnrtbi prude- 
tiaaliaruq;v'rtutum  funt  canones; 
talmente  che  fé  li  canoni  deJla  pru- 
déza  circa  la  facoltà:  fono  di  quat- 
tro forti;  fecondo  Plutarco  ad  Ap- 
pollonio  ouero  quàdo  s'acquifta  la 
robba,ò  fi  conferua,ò  fiaccrcfce,(i 
adopera  prude  temente;  Certo  che 
la  Parfimonia  prudétemente  ado- 
pra  la  robba,l'accrefce,&la  confer. 
uajEfchineFilofofo  Socratico  fole, 
uà  auuertire,chc  da  fé  fletto  piglia- 
ua  ad'  vfura  co  lo  fminuire  la  fpefa 
circa  il  vitto,cenforme  à  quel  det- 
to, Magnum  veEligal  par/imonia, 
gran  tributo  à  la  Parsimonia ,  poi- 
che  ottima  rilolutione  è  per  accre- 
scere l'entrata  il  reformar  le  fpefe: 
&  però  Aristotele  da  per  configlio  allecom- 
munità  ,  che  s'vfi  la  parfimonia ,  in  quefta—» 
maniera  fecondo  la  traduzione  del  Mureto. 
Vrimum  quidem  nojfe  oyortet  quantum  ex 
quaqueresciuttas  capitai  .  Noti  ejfe  debent 
fumptusy  quosfacit  ciuitas,  vtftquts  fuperua- 
caneus  extollatur ,  fi  qnts  iufio  maior  mwua- 
tur .  Opulentiores  emmjiuntnon  ij  modo ,  qui 
adopesaliquid  cddton  ,  /ed ti  quoque  qui  de 

jum- 


fttmptìbus  detrahunt  .  Coli  li  capì  di  famiglia 
deuono  primieramente  confiderare  l'entrata, 
ch'hanno,  &  poi  hauer  riguardo  alle  fpef<_jj, 
che  fi  fanno  per  cafa  per  tor  via  le  fuperflue, 
&  fminuire  quelle  che  fono  maggiori  del  do- 
uere  ,  imperoioche  diuentano  più  ricchi  non 
folo  coloro ,  che  aggiungono  alla  robba  qual- 
che cofa  ma  quelli  ancora  che  fi  leuano  dalle 
fpefe  ,  E  in  Seneca  de  tran-jutllirate  cap.  s>.à 
propofit©  della  Parsimonia  quefV  altra  bellif- 
fima  fentenza ,  che  coli  dice ,  Placebit  autem 
kncnobistnenfura  ,  fiprius  parfimonia  pia- 
cuent  fine  qua  nec  vlUopes  fuffictunt  ime 
ili  a  fatis  patent. 

Si  fa  d'età  virile,  pcrcioche  in  quefto  flato 
l'huomo  è  fatto  capace  di  ragione,  &  operai 
fecondo  l'vtile ,  &  honore. 

L'habito  femplice ,  &  fenza  artifitio,  deno- 
ta che  la  Par  fi  monia  è  lontana  da  ognifpefa 
vana  ,  &  fuperflua  ;  onde  fopra  di  ciò  Sant' 
Ambrofio  ad  Vercellen.  cofi  dice  .  Nthilta- 
men  neeejfartum  ,  quam  cognofeert  quodfìt 
tìeceffartum. 

Il  compaflò,  lignifica  l'ordine,  &  mifura  in 
tutte  le  cofe  ,  percioche  fi  come  il  compaflò 
non  efee  punto  dalla  fua  circonferenza  ,  cofi 
la  Parfimonia  non  eccede  il  modo  dell'  hone- 
fto ,  &  del  ragioneuole. 

La  borfa  col  motto  in  melius  feritati  dimo- 
ftra che  è  maggior  induftria  &  honore  il  con- 
(eruar  quello ,  che  fi  ha,  che  acquiflare  quello 
che  manca ,  come  dimoftra  Claudiano  lib.  2. 
In  Stilicon. 
Vlus  eftfe ruaffe  repertum  . 

Quam  qu&fiffe  decus  nottum  •    ■ 
Et  Ouid.lib.2.de  Arte  Amandi. 

Non  minor  eft  <virtus  ,  quam  quarere  parta 
tusri  . 

Cafus  inefì  Mie ,  lue  erit  artis  opus. 

PARTIALITÀ. 

DOna  brutta  ,  che  tenghi  la  deftra  mano 
ferrata ,  &  il  braccio  alquanto  raccolto 
verfo  il  petto  ,  &il  finiftroftefoconlamana 
aperta,  per  acconciatura  del  capo  vna  cartella 
con  vn  moto  ,  che  dica  Eadem  non  omnibus. 
Terrà  il  vifo  riuolto,  &  che  guardi  dalla  parte 
finiftra,  &  fotto  li  piedi  vn  paro  di  bilancie. 

Partialità  à  vitio  »  &  è  contrario  alla  giufti- 

tia ,  effendo  che  non  da  a  tutti  quello ,  che  gli 

fi  conuìene  ,  come  beni  Aimo  lo  dimoftra-* 

il  motto  fopradetto;&  S.Tomafo  fopra  di  ciò 

.in  fecunda  fecunda;  queft.  63.  are.  4.  cofi  dice: 
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Acceptio  perfonarum  eft  in&qualttas  iùftitié 
dtftribHtiut ,  in  quantum  aliquidattribuitur 
alt  cui  pr&ter  proportionem . 

Brutta  fi  dipinge ,  percioche  in  effa  fi  com- 
prendono molti  viti)  ;  onde  Origene  fopra  il 
Salmo  37.  Hornil.i.  dimoftra,  che  la  bruttez- 
za della  faccia,  è  figura  del  peccato  difordina- 
tamente  commetto  ,  &  effendo  la  Partialità 
pecato  grauiflimo  dell'  iagiuftitia ,  gli  fi  con- 
uiene  l'effere  bruttiflima ,  &  abornineuole^ 


adogn'vno,  &  Cicerone  in  2.  Tnfcvt.  Nihit 
ejt  malum  ,  nifi  quod  turpe ,  aut  vitiofum  eH* 
Il  tener  la  deftra  mano  ferrata  &  raccolta, 
&  la  finiftra  ftefa  ,  &  aperta  lignifica,  chela 
Partialità  opera  non  fecondo  la  giuftitia ,  che 
con  fomma  perfettione  da  con  ambe  le  mani 
a  ciafeuno  quanto  gli  fi  conuenghi,  ma  guida- 
ta dall'  mterefle,  ò  altra  peruerfa  eaufa,  diftri- 
buifee  ingiuftamente  fenza  hauer  riguardo  al 
giufto ,  &  al  ragioneuole-,  come  beniffimo  re- 
ttifica Innocentio  lib.  z.De  vtilitate  condttio- 
ms  humana.  Vos  non  atteri  diti  $  merita  cau fo- 
rum ,  fed  perfonarum ,  non  iura^fedmunera^ 
non  quod  ratio  dtffet,  fed  quod  voluntas  affe- 
elei  5  non  quodfentiat ,  fed  quod m ens  cupiat, 
non  quod  liceat ,  fed  quod  libeat. 
■•  Il  tenere  il  vifo  riuolto  dalla  parte  finiftra, 
dimoftra  che  il  partiale  non  ha   1'  animo  ret- 
to, ne  di  volgere  la  mente  al  vero  ma  più  à 
vno ,  che  all'  altro ,  come  partiale ,  &  nemico 
del  bene  operare  j  onde  Ariftoiele  nel  primo 
libro  della  Rettoriea  à  quefto  propofito ,  cofi 
dice.  Amor^  & odium  & proprium  commo- 
Aamf&pe  factum  indie  em  non  cognofeere  ve- 
rum-,  . 

Le  bilancie  fotto  li  piedi ,  lignificano  tanto 
più  la  peruerfa  natura  di  quefta  pefte  ,  poiché 
effendo  continuamente  contraria  al  giufto, 
con  difpregio  cerca  di  conculcare  la  retta  giu- 
ftitia .  Si  potrà  anco  per  fare  differente  quefta 
figura ,  oltre  il  tenere  le  bilancie  fotto  li  piedi, 
che  con  la  finiftra  mano  porgerle  qualche, p 
dono  ad  vno  fanciullo  di  belliflimo  afpetto, 
nobilmente  veftito  ,  &c  coronato  con  vna_^» 
ghirlanda  di  lauro  ,  &  con  la  deftra  mano 
(cacciarle  con  vna  sferza  vn'  altro  fanciullo 
limile  al  primo  ,  &, coronato  di  lauro  anch' 
egli ,  che  ciò  dimoftra  ii  merito  dell'  vno ,  Se 
l'altro  fanciul  lo ,  &  la  mala  inclinatione ,  & 
opera  peruerfa  di  quefta  iniqua  ,  &  fcelerata 
Partialità. 


PAS- 
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PASSIONE  D'AMORE. 

D  Orina, che  con  vna  mano  tiene  vna  ver- 
ga, &  con  1  altra  vna  tazza ,  &  appreffo 
di  fé  da  vn  lato  vi  faranno  Leoni ,  Or  fi,  Lupi» 
Cignali,  Cani,  &  fimili;&  dall'  altra  parte_ P 
moki  faffi.  Si  prende  pet  la  paffìone  d'Amore 
Circe,  come  narra  Ouidio,&  differo  gli  Anti- 
chi efler  vna  Maga  potenti  Tìma ,  che  trasfor- 
maua  gli  huomini  à  Tua  voglia,  &  volfero,co- 
me  habbiamo  detto  lignificare  con  effa  la-* 
palfione d'Amore  Tiene  la  verga,  perche^ 
Homeronel  lib.  io  dell'  QMS.  finge  che  la 
detta  donna  haaendo  dato  à  bere  vn  fuo  li- 
quore ài  compagni  di  Vlifle,  toccatoli  il  capo 
con  la  verga,  li  trasformaiTe  in  fiere.  La  tazza 
è  per  dinotare  quei  fughi  d'herbe,&  beuande, 
co'  quali  fi  dice,  che  faeeua  vfeire  gli  huomini 
fuori  di  fé,  rendendoli  à  guifa  di  faffi,  Se  brut- 
ti animali:fopra  di  ciò  ne  ragiona  Ouidio  xiv. 
Jib.  Metamorf.  con  quelli  verfi. 

Nec  mora ,  mi  feri  tojìi  tubet  or  dea  granì* 
AidLtquc  vimqne  meri  ;  cune  IaUe  coagu  • 

la  preffo, 
Quiqucfub  hac  lateant  furtim  dulcedincj 
fuccos  , 

V  A  T  T  E  N  Z  A. 


ifdifcit,  acciphnuffacra  'mwpeCuls.  dìx± 
tra-j. 

Et  Verg.  nel  7. 

Hmc  e x "tudiri gemitm-,  ir&qm^Jiebtiutn 

Vincici  recpifitnttun  ,  Crferafub  notte  ru-- 
dentwn-, 

Satigeriqucfues ,  atque  tn  prafentibtts  Vrfì 

Sxuìre  ,  acformA  magnorum  violare  Lm«>* 
forum  : 

Qitos  homìnum  ex f "afte  Dea  fati  a  potenti- 
bus  herbis 

Jndurat  Circe  in  vultus,  ac  terga  ferarum. 

Il  che  diuorano  i  diuerfi  animali  &  la  mol- 
titudine de  faifi,  fi  che  fi  deuc  confiderarc_j, 
che  la  fopradetta  figura  è  vna  efpreifione  del- 
la paifione  d'Amore  ,  la  quale  prende  domi- 
nio in  quegli  huomini ,  che  fi  lafciano  otiofa- 
mente  pigliare  col  gufto  di  cofe  diletteuoli ,  e 
piaceuoli  al  fenfo  ,  che  offiifca  l'intelletto ,  e 
lor  toglie  in  tutto  la  ragione  ,  rendendogli 
quafi  bruttti  animali  di  fpetie  diuerfe  confor- 
me alk  loro  naturale  inclinatione  ,  conia-* 
natura  di  quefta,  &  di  quell'  altra  forte  di  ani- 
mali ,  così  gli  iracondi  fi  dicono  diuentar  Or- 
fi  ,  Se  Leoni;  carnali  Porci;  gli  inuidiofi  Cani; 
f  eolofi  Lupi  ;  Se  altri. 

DOnna  d'età  matura ,  à  feder 
fopra  vn  faflo,  con  vn  giogo  - 
in  fpaila ,  &  con  le  mani  in  modo, 
che  moftri  fegno  di  dolore,  Se  con 
li  piedi  ignudi  fopra  vn  fafeio  di 
fpine. 

La  patienza  fi  fcuopre  nel  fop« 
portare  i  dolori  del  corpo ,  &  dell* 
animo  :  però  fi  dipinge  la  prelente 
figura  in  queft'  atto. 

Le  fpine  fono  quelle  punture. >, 

che  toccano  ne  IT  honore ,  ò  nella 
robba ,  ò  nella  vita ,  le  quali  fé  be- 
ne pungono  i  piedi  ,  cioè  danno 
faftidio  nel  corfo  de  gli  affetti  ter- 
reni: nondimeno  lafciano  libera  la 
tefta,  &  le  altre  membra  più  nobi- 
li ;  perche  vn'  anima  ben  regolata, 
&  ben  difpofta  fopra  alla  riabilita 
della  virtù  ,  non  proua  il  danno 
fondato  nelle  cofe  terrene . 

Il  federe  fopra  il  fallò  dimoftra-* 
effer  dura  cofa  faper  reggere  la 
Patienza  con  animo  tranquillo, 
ma  che  facilmente  fi  fupera. 
PATIENZA. 

DOnna  veftita  di  berrettino  ac- 
compagnato col  taneto,có  vn 
gio- 


J?" 


fgiogo  infpàUe>£n  fembianremodefto 
traile . 

La  Patienza  confitte  in  tollerare  fortemen- 
te le  cofe  auuerfe-,&  è  vno  de  principali  effetti 
della  fortezza ,  la  quale  11  fìende  fin'al  foffrire 
il  giogo  della  feruitù ,  con  l'anime  intrepido , 
&  colante,  quando  la  neceflità  lo  richiede. 
Però  fu  da  Sauij  notato  Catone  d'animo  vile, 
perche  volfe  vecidere  le  fìciTo ,  più  tofto,  che 
viucrc  fotto  il  gouerno  del  Tiranno . 

Il  veftimento  del  colore  ,'fudetto  lignifica 
Partenza,  per  auuicinarfi  molto  al  nero,  il 
quale  nota  in  quefto  propolito  ,  mortificatio- 
ne,  mala  fodisrattione,  &  dolore;  nondimeno 
perche  la  virtù  fra  le  auutrfità  non  fi  fmorza 
a  fatto  ,  fi  deue  fare  di  colore  berrettino ,  che 
ritiene  quella  poca  viuacità ,  che  e  la  fperanza 
di  cambiare  fortuna  fra  le  miferie,  &  è  vn'af- 
pettarc  all'occafo  del  Soletene  di  nuouo  forga 
la  luce  beli a,c  chiara,per  illuminare  il'gforno, 
ofeurato  nelle  miferie. 

Il  giego,è  fign  ificatiuo  della  Patienza ,  la—» 
quale  come  fi  è  detto ,  fi  efferata  folo  nel  tol- 
lerare le  auuer  fica,  con  animo coftante,e  tran. 
quìi! o .  Et  in  quefio  propofito  dirle  Chrifto 
inoltro  Signore  ,  che  il  Aio  giogo  era  fuaue 
per  il  primo ,  che  s'afpetta  doppo  l'ofleruanza 
de  fuoi  fanti  comnaandamenti;che  fono  vil* 
giogo  i  al  quale  volonticri  fottomettc  il  collo 
ogni  Chriftiano  ch'habbia  zele  dell'honordi 
Dio. 

Vatienzjn. 

DOnna  con  vn  t orcio  accefo  in  vna  ma- 
no con  1  a  quale  ver  li  cera  liquefatta  fo . 
pra  l'altro  braccio  ignudo  ,  &  à  piedi  per  terra 
vi  faranno  alcune  lumache,  le  quali  u  pongo- 
no per  la  Patienza.per  feordar  i  tempi,&  ftar. 
li  molti  giorni  rincniufe  nelle  loro  cocciole 
finche  viene  il  tempo  à  propofito  d'vfcir  fuo- 
ri—i. 

Partenza. 

DOnna  veftita  di  berrettino  con  le  mani 
legate  da  vn  paro  di  manette  di  ferro , 
Se  a  canto  vi  farà  vn  fcoglio ,  dal  quale  efea 
acqua  à  goccia,  à  goccia,  &  cada  fopra  le  ma- 
sette  di  detta  figura. 

Per  la  quale  fi  moftra ,  che  ad  vn'huomo , 
che  sa  afpettareognicofafuccedc  felicemca- 
te,&  ancorché  i  principi)  di  forruna  fiano  cat- 
tiui ,  aiutati  poi  da  qualche  fauore  del  Cielo , 
che  non  lafcia  mai  fenza  premio  i  meni  dell'— 
huomo,in  vn  punto  nafee  quel  bene,che  mol- 
ti anni  fiera  invano  defiderato  .  Diquefta 
forte  di  Patien.?a,e  dell'elite  felice,  riabbiamo 
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denofìri  memorabili  eflempìj  nella  Corte  di 
Romaeffendo  folo  per  la  Patienza  d'vn  affi- 
dua  feruitù,  molti  arriuati  all'aonor  del  Car- 
dinalato,©^ d'altri  gradi  importanti  della  Hit. 
rarchia  Ecclefiafticaj  oue  come  Città  fabrica  - 
ta  nell'alte  montagne,  fono  efpofti  à  gli  occhi 
di  tutto  il  mondo ,  &  hanno  occafione  di  far.fi 
chiari  per  la  virtù  delPanimo,come  fono  cele, 
bri  per  la  dignità,  Se  grandezza  citeriore . 

Ma  quando  bene  non  fuccedeffe  che  atta 
Patienza  foffe  guiderdone  la  libertà  in  quella 
vita,  come  fi  vede  cofì  fpeflb  ,che  la  forza  de! 
acqua  confumi  il  ferro  ;  non  dobbiamo  però) 
perderci  d'animo,  parlando  con  quelli ,  che 
drizzano  la  loro  feruitù  à  buon  fine ,  Se  non 
all'ambinone,  viuendo  virtuofamente,  fapcn- 
dolepromefle  fatteci  per  la  bocca  di  Chrifto 
Noftro  Signore,  checonfiftono  in  beni  non 
corrottibili,  dicendo  In  pattern  ia  veflra  poffì- 
debitis  ananas  vcftras>Se  che  è  folk©  caftiga- 
re,  &  correggere  in  queita  vita  quelli ,  clic 
ama,e  derìderà  premiare  nell'altra. 

PAYRA. 

DOnna  con  faccia  picciola ,  Se  fmorta  ;  la 
picciolezza  arguii  ce  cerne  dicono  iFi- 
fognomiti  pufillanimità,&  ftarà  in  atte  di  fug 
gire  con  fpaucnto,&  con  le  mani  alzate  in  al- 
to: hauerài  capelli  drizzati  per  l'effetto  della 
paura,  Se  alle  fpalle  vi  farà  vn  moftro  fpauen- 
teuole  j  fi  può  vedere  quanto  fi  Odetto  del  ti- 
more, &  dello  ipauento,  i  quali  fono  affetti,  ò 
fimiliflìmi ,  ò  gli  ifteflì  con  la  differenza  folo 
del  più .&  del  meno. 

PAZZIA. 

VN'huome  di  età  virile ,  veftito  di  lungo* 
Se  di  color  nero ,  ftarà  ridente ,  Se  à  ca- 
ttai lo  fopra  vna  canna,  nella  delira  mano  ter- 
rà vna  girella  di  carta  ilìromen to  piaceuole, 
Se  trattai  lo  da  fanciulhMi  quali  con  gran  Au- 
dio lo  fanno  girare  al  vento. 

La  pazzia  fi  fa  conuenientemente  nel  mo- 
do fopradetto  -,  perche  none  altro  l'effer  paz- 
zo,iecondo  il  noftro  modo  di  parlare ,  che  far 
le  cofe  lenza  decoro ,  Se  fuor  del  comune  vfo 
degl'huomini  per  priuatione  di  difeoriò  fen- 
za ragione  verifimile,ò  (limolo  di  Religione. 
Quindi  è  ,  che  fi  dice  conifnunerncnte  eflfcr 
meglio  efiercitare  la  pazzia  con  molti,  che  ef- 
fer  lauiocon  pochi;perchc  rriifurandofi  lano- 
ftra  fauiezza  dalla  noftra  cognitione,&  cono. 

feen- 
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I        A. 

Ludere  par  impar  t  editare  in  a- 

rundine  longa 
Si  nuem  deleélat  barbatum,amen. 

ti  a.  verfet. 

Ma  in  quanto  alla  commune  opi. 
nionc  de  gli  huomini,  ci  dobbiamo 
guardare  di  non  lafciarfi  inganna- 
re dalle  falfe  opinioni  del  volgo  co. 
rrarie  alla  vera  virtù ,  quantunq;  il 
volgo  fiain  grandiflìmo  numero, 
che  infinita  è  la  turba  del  li  feioechù 

Il  rifo  è  facilmente  indicio  di  paz- 
zia,  fecondo  il  detto  di  Salamonc  , 
però  fi  vede,  che  gli  huomini  ripu- 
tati fauij ,  poco  ridono,  &  Chrifto 
Noftro  Signore  che  fu  la  vera  fa^ 
uiezza ,  Se  fapienza ,  non  fi  legge  » 
che  ridette  giamai. 


V 


feendofi  più  ordinariamente  in  moki,  che  in 
pochi ,  par  che  quelli ,  non  quelli ,  fi  debbano 
feguitare  :  percioche  il  più  degli  huomini  mi- 
furando  la  bontà  dell'anioni  altrui  con  le  fue, 
approuarà  quei  coftumi,  che  à  fuoi  fi  affomi- 
gliano  ;  onde  è  neceflario  per  acquiftare  que- 
llo buó  concetto  all'opinione  d'altri  nelle  fue 
attioni,accoftarfi .  Quindi  è,  che  nellihonori 
vno  fi  fuma  felice:  perche  dal  maggior  nume- 
ro de  gli  huomini  quefti  fon  ftimati  gran  parte 
della  felicità,  nella  pouertà  fi  giudica  ciafeuno 
melchino,  perche  da  molti  tali  fi  vede  reputa- 
to ^  fct  di  quella  pazzia ,  Se  di  quefta  fauiezza, 
fi  parla  tempre  da  gì  'huomini ,  non  ballando 
l'ali  del  noftro  fapcre,  à  conofeerc  quella,  che 
è  netta  di  quefti  accidenti ,  Se  di  quelle  inten- 
tioni.  Onde  reputandoli  fauiezza  nella  Città 
ad  vn'huomo  di  età  matura,trattare  de  reggi- 
menti della  famiglia  &  della  Republica;  Paz- 
zia ci  dirà  ragioncuolmente  alienarfida  que- 
lle attioniper  eflercirare  giuochi  puerili,  Se  di 
neflun  momento,  tutto  ciò  fi  confà  col  parere 
d'Horatio  Satira  3.  lib.  2. 
zs£difìcare cafas gioliti 'lo  adittngere  mura 


PAZZIA. 

Come  rapprefenuta,  ntW Incerona-* 
ttone  del  Petrarca. 
Na  giouane  fcapigliata  ,  Se 
fcalza  con  vna  pelle  d'Qrfo 
ad  armacollo ,  il  veftimentodi  co- 
lor cangiante,nella  deflra  mano  te, 
nera  vna  candela  accefa ,  hauendo 
vicino  il  Sole. 
Pazzia  è  nome  generale  d'ogni  al  teratio- 
ne,che  cade  nella  méte  dell'huomo,ò  per  ma- 
lencol  ia,ò  per  iracondia,ò  per  dolore,o  per  ti- 
more,ò  che  viene  da  imperfettione  naturale. 
Giouane  fcapigliata  ,  &  fcalza  fi  dipinger 
percioche  il  pazzo  non  ftima  fé  rnedefimo , 
ne  altri ,  Se  è  lontano  d'ogni  politica  conucr- 
fatione,  per  non  conofeere  il  bene  di  quella, 
de  non  per  fine  di  contemplatiooe,  ò  difpreg- 
gio  del  Mondo  per  amor  di  Dio  ;  e  ciò  dico 
per  rifpetto  di  quelli,c'hauendo  gii  domati  gli 
affetti  loro  per  la  eonuerfatione ,  fi  ritirano  à 
vita  folitaria. 

Il  color  cangiante  del  vcftimento  denota 
inflabilità,  che  regna  nella  pazzia. 

La  pelle  d'Orfo ,  lignifica  che  i  pazzi  per  il 
più  fi  reggono  dall'ira  ;  percioche  fi  veggono 
quafi  cótinuamente  far  diuerfe  ftrauagantie . 
Tiene  con  la  finiftramano  vna  candela-* 
accefa  vicino  il  SoIe;perche  è  fegno  veramen- 
te di  pazzìa  prefumere  di  vedere  più  per  forza 
d'vn  picciolo  lumicino  ,  che  per  mezo  della 
gran  virtù  del  Sole ,  che  sì  mirabilmente  ril- 
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Glouane  cieco ,  inudo ,  &  nero  ilquak P 
moftri  di  caminare  per  vie  precipitofe, 
&  ftorte,cinto  a  trauerfo  da  vna  ferpe,con  vn 
verme ,  che  penetrando  il  lato  manco,  gli  ro- 
da il  cuore. 

Il  peccato  fi  dipinge  gfouanc ,  &  cieco  per 
T  imprudenza ,  &  cecità  di  colui  che  lo  com- 
mette, no  effendo  il  peccato  per  fé  fteffo  altro, 
che  vna  trafgreffion  di  leggi,&  vno  deuiar  dal 
bene  com'  anco  dicefi. 

Peccato  e  queli'error,  che 'l  voler  vuole , 
E  la  ragion  non  regola,  o  reprime-, 
J\dà  con  [ente  co  l/enfo  all'  attóy£  l'  vfo. 
Si  fa  ignudo,  &  nero,perche  il  peccato  fpo- 
glia della gratia,  &  prilla  affatto  del  candore 
della  virtù»,  ftando  in  pericolo  di  precipitare 
per  V  incertezza  della  Morte ,  che  lo  tira  nel- 
V  inferno ,  fé  non  fi  aiuta  con  la  penitentia,& 
col  dolore. 

E' circondato  dal  ferpente,che  il  peccato 
è  vna  fignoria  del  Dianolo  noftro  nemico ,  il 
quale  cerca  continuamente  ingannarci  con_-j 
rime  apparenze  ài  bene  ,  fperandone  ftm- 
pieil  iucciuo,  che  ne  hebbeconlaprima-v 


T        O. 

noftra  Madre  infelice. 

Il  verme  al  cuore  è  il  verme  del- 
la confluenza,  o  la  confeienza  fteffa 
cfae  dicono  i  Thcologi ,  la  quale  (li- 
mola ,  &  rode  1  '  anima  peccatrice, 
6c  Tempre  ftà  viuace ,  e  gagliardo 
finche  nel  peccato  feota  il  polio,  Se 
fangue ,  onde  prende  il  vigore,  &  fi 
nodrifee. 

PECVNIA. 
Onna  veftìta  di  gialloni  bian» 
co,e  ài  tanè  fcuro,in  capo  ha- 
uerà  vna  bella  acconciatura,  fopra- 
la  quale  vi  farà  vna  Ciuetta,  &  ter- 
rà in  mano  alcuni  torfelli  ,  &  pile; 
alli  piedi  vna  pecora. 

I  colori  del  veftimento  fignifica- 
no  le  forte  delle  mihetc ,  le  quali  fi 
fanno  d  oro,d.'  argento,c  di  metal- 
\o-y  con  li  torfelli,&  le  pilc,che  fono 
ftromenti  da  battere  monete. 

La  Ciuetta  appreflb  a'Greci  figni 
fìcaua  danari,perche  per  gratificare 
gli  Atheniefi  ,che  per  infegna  por- 
tauano  quetV  animale ,  quafi  tutti  i 
Greci  lo  ftampauano  nelle  monete 
loro  ,  come  ìcriue  Plutarco  nella 
vira  di  Lifandro . 
Si  nota  ancorala  pecunia  con  le  Nottole, 
le  quali  in  Athene  fi  ftampauano  nellc^ 
monete  per  vna  memorabile  aftufia  di  vn«* 
Seruitore  di  Gilippo  pur  in  Athene  racconta- 
ta dal  medefimoTIutarco  nell'  ifteffo  luo- 
go :  Perche  hauendo  carico  quefto  Gilippo 
di'  tra fpor tare  vna  pecunia  in  Lacedemoni  a^ 
buona  parte  ne  occultò  (otto  le  tegole  del 
tetto  di  cafa  ,  ilche  hauendo  veduto  il  detto 
fuo  Seruidore  ,  &  effendo  legge  apprettò 
di  coloro  ,  che  non  fi  douefle  credere  al  Ser- 
uidore ,  che  teftifìcaua  in  pregiudizio  del  fuo 
proprio  Padrone  ,  diffe  loro  in  giuditio  ,  che 
fotto  le  tegole  della  Cafa  del  fuo  Padrone^ 
vi  era  gtandiffima  quantità  di  Nottole  .  H 
che  effendo  intelo  da  gì'  accorti  Giudici  ,rein- 
tegrarno  la  Republica  di  quel  danaro ,  lodan- 
do 1*  accortezza  del  Seruidore  ,  Se  diman- 
dorno  poi  in  alcune  occafioni  il  danaro  col 
nome  di  Nottole. 

Ma  da  Romani  fi  chiamò  pecunia  dalla  pe- 
cora .  Ogni  loro  facoltà  è  ricchezze  da  princi- 
pio confifteua  in  quantità  di  beftiame,di  peco- 
re e  boui ,  onde  il  peculio  a  Pecude  li  dcriua. 
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ficus J  da  latini  fi  piglia  per  ogni  forte  di  bcftia 
me,  peculato  fu  detto  il  publico  furto ,  perche, 
fi  cominciò,a  rubbare  il  Deftiamc,prima  che  fi 
bfltteflero  monete  in  Roma,  fi  puniuano  i  de- 
litti con  far  pagare  due  pecore ,  e  trenta  boui, 
pena  riputata  in  quelli  tempi  grauiffimo  per 
quanto  narra  Pompeo  Fefto ,  il  primo  fegno, 
che  fi  comindafle  à  coniare  nella  zecca  di  ra- 
me fu  la  pecora  per  ordine  di  Scruio  Sefto  Rè 
de  Romani  ,.&  anche  in  argento  fecondo  alcu 
ni ,  fi  che  la  pecunia  .dicefi  dalla  Pecora,  &  li 
ricchi  eh*  abondano  di  pecunia  chiamanti  pe* 
corofi  come  da  Greci  nev(*no\t  .  Hefiodo 
nell'Opera  (Ex Uforibu t  aure  viri enadum) 
pecorofi  ,&  opulenti  Della  figura  de  boui  fi 
vegga  Plutarco  problema  39. 40.  &  in  Vale- 
ria publicola  .Plinio  lib.  g^.cap.  3.8C  prima 
nel  lib.  18.  cap.  3.  de  boui,  &  pecore.  Seruius 
Rex om?uum iou'uq^  effigie  prius &s ftgnauit) 
Boue  d' oro  è  il^icco  ignorante ,  fi  come  da 
Diogene  Cinico  vn  douitiofo  di  pecunia  fen- 
za dottrina ,  pecora  d'oro  fùdetto,ond'è  l'A- 
dagio •)$vrv(Jt.ei>\  t  .  da  Papiniano  fu  detto 
fchiauo  d'  oro,da  altri  Cauallo  coperto  d'oro, 
&  d' argento. 

PELLEGRTNAGGIO. 

HVomo  in  habito  di  pellegrino  :  ma  che 
habbia  rafa  la  metà  della  tefta,&  fimil- 
ìrente  delia  barba,  &  dalla  deftra  habbia  i  ca- 
pelli IcngbifTimiyche  gli  pendano  fopra  le  fpal- 
le,  &  finulmente  la  meta  della  barba  longa,& 
hirfuta  per  imitare  gli  Egktij,  i  quali  in  quello 
mododipingeuano  il  Pellegrinaggio, eia  ca- 
gione fu,  che  eflendo  Oriuide  partito  per  l' e- 
rpeditj'one  contro  li  Giganti ,  in  dieci  anni  che 
ftette  jontano  fempre  con  granftudio  ,colti- 
uò  la  barba ,  &  Ja  tefta,poi  ritornato  in  Egitto 
adoprò  il  rafoio.  Gli  Egktij  volendo  denotare 
poi  il  fuo  Pellegrinaggio,,  col  felice  fucceflò 
del  ritorno,  lodipingeuano  nel  modo  detto, 
il.che  poi  ancora  fecero  per  efprimere  ogni 
jforte  di  Pellegrinaggio . 

Hauerà  nella  deftra  mano  vn  Bordone ,  fo- 
pra del  quale  vi  farà  vn  rondine;  perche  que- 
llo ycccllo ,  fecondo,  che hanno.ofleruato  gli 
antichi ,  fubito,  e*  ha  incominciato  à  volare  fi 
parte,  &  va  lontano  dal  padre,  &  dalla  madre 
pellegrinando. 

PENA. 

DOnna  di  brutto  afpetto,  con  bocca  aper- 
ta in  anodi  gridare  con  habito  merlo, 
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e  melanconico  ,&indiuerfe  parti  (tracciato 
con  vna  sferza  in  mano, farà  zoppa  da  vn  pie, 
con  vna  gamba  di  legno  ,  moftri  di  feendere 
vna  gran  cauerna,  &  fi  furienti  con  fatica  tut- 
te le  crocciole. 

Fra  1  a  penitentia  ,e  la  pena  vi  è  quefta  diffe- 
renza particolare ,  che  la  penitentia  fi  genera 
con  la  volontà,  &  confenfo  dell'  huomo,  che 
^ià  fiduole  del  gl'errori  commeflfì,ma  la  pena 
e  quella  che  i I  giuditio ,  o  de  gì'  h uomini ,  ò  di 
Dio  dà  a  peccatori  fenza  ftimolo  di  pentimen- 
to ,  ò  defiderio  di  fodisfare  co  le  buone  opere. 

Per  moftrare  adunque  quefta  eirconftanza 
cofi  importanteche  fi  ritroua  nella  penarti  di- 
pinge la  fua  figura  brutta  d' afpetto,  in  atto  di 
gridare,per  moftrare  il  defiderio  di  far  refifté- 
za,ò  per  védicarfi  per  la  violenza  del.giuditio. 

Si  dipinge  con  la  sferza,  e  con  la  gamba  di 
legno ,  conofeendofi  cosi  che  non  puòcami- 
nare  di  fua  propria  volontà,  &  la  forza  altrui, 
oueroil  giuditio  Diuino ,  fpeffe  volte  condu- 
cono l' huomo  al  precipitio  ,  &  al  merito  de- 
gno dell'  attioni  federate ,  alqualc  fé  ben  mal 
volontieri  fi  camina,  &  con  guai^non  fi  perde 
affatto  nondimeno  il  vigore  ,percheillume 
dell'  intelletto ,  &  il  verme  della  conferenza 

detto  di  fopra  fanno  cheaforza  fi  conolcc. 9 

l' errore,  &  il  merito  dcfèlftigo,chc  fi  pare. 
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DOnna  con  la  vefle  di  color  berrettino , 
la  quale  farà  tutra  rotta,  e  fquarciata,fta 
rà  quefta  figura  metta  piàgendo  con  vn  fafeet 
to  di  fpine  in  vna  mano ,  &  nell'  altra  con  vn 
pefee,  perche  la  penitentia  de  uè  e  fiere  condita 
col  digiuno ,  e  col  r amar ko. 

Penitenza. 

DOnna  etlenuata  ,  &  macilente  in  vifo 
con  habito  malenconico ,  e  pouero,  rif- 
guardi  conicità  attcntione  verfo  il  Cielo ,  e 
tenghi  con  ambi  le  mani  vna  Craticola,la  qua 
le  fi  pone  per  fegno  della  vera  penitentia  da-* 
facri  Theologi  ;  perche  come  effa  «  mezo  fra 
la  cofa,che  fi  cuoce  ,&  il  fuoco,così  la  penité- 
tia  è  mezzana  fra  i  dolori  del  peccatore ,  & 
l' amor  di  Dio,  il  quale  è  motore  di  effi . 

Ha  la  penitentia  tre  parti  principali ,  che 
fono contritione,  confezione, &  fodisfattio- 
ne,  però  fi  potrà  dire,  che  la  contritione  s' ac- 
cenni con  l'afpetto  malenconico.edolorofo  la 
confeffione  con  la  taccia  riuoita  al  Cielo  in-* 
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quale  il  peccator  fedendo,  cioè*  fer- 
mandoli col  penfieioal'acontenir 
platione  del  fonte ,  che  è  la  gratia , 
la  quale  da  lui  featurifee  >  come  di- 
ce egli  alla  Samaritana;  fi  fpoglia*. » 
della  vene  imbrattata  per  lauarla 
nel  fonte  ;  lanandofi ,  e  facendoli 
candida  l'anima  per  mezodella  Pe- 
nitenza ,  la  quale  è  facramento  ha- 
uuto  per  noi  da  mera  benignità  di 
lui.  PeròdifseDauidà  Dio-Sigho- 
re  tu  mi  lauerai,  e  mi  farò  più  bian- 
co della  ncue. 

Il  lnogo  folitario,  lignifica  i1  fc- 
cretodcl  cuore,  nel  quale  ritiran- 
doli, &  dalle  vanità  mondane  al- 
lontanandoli la  mente,  troua  'a  pa- 
ce di  Dio ,  &  col  dolore  de  peccati 
torna  in  gratia  » 
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fegno  di  dimandare  perdono ,  facendola  però 
a'Saterdoti  approuati  ;  Se  la  fodisfattione  con 
la  craticola  iftromento  proportionato  alla  pe- 
na temporale,  dalla  quale  lì  mifura  ancor  il 
merito  di  quella  virtù  viua,  e  vitale. 
femtenz^a. 

DOnna  vecchia ,  &  canuta  veftita  d'vn_j 
panno  di  color  bianco ,  ma  tutto  mac- 
chiato, Se  ftia  a  federe  in  luogo  folitario  fopra 
vna  pietra  dóde  efea  vn  fonte,  nel  quale  Ipec- 
chiandofi ,  col  capo  chino  verfì  molte  tachri- 
me  ftando  in  atto  di  fpogliarlì . 

La  penitenza  è  vn  dolore  de'peccati  più  per 
amor  di  Dio,che  per  timor  delle  pene  :  il  qual 
dolore  nalcendo  dal  cuore  feerne  fé  ftefso ,  Se 
la  bruttura  delle  fue  attioni  pafsate,  e  però  lì 
rapprefenta  quella  Donna  che  mirandoli 
nel  fonte,  &  vedendoli  già  confumata  dalla 
vecchiaia,  piange  il  tempo  pafsato  male  fpe- 
fo ,  &  lignificato  per  le  (ozzure  della  candida 
vette ,  che  è  l'innocenria  donataci  per  mezo 
del  facto  Battefimo,  &  contaminata  per  la 
noftia  co'pa . 

La  pietra  oue  u\jde,  &fi  pofo,  non  è  al- 
tro che  Chriilo  Noftro  Saluatorc  ,,fopra  il 


Pepìtenzjt* 

Ontaa  macilmente,  Se  veftita 
di  cilicio,  terrà  nella  man  de- 
lira vna  sferza,&  nel!a  lìniftra  vna 
croce  ,  nella  quale  riguardi  fifsa- 
mentc , 
Il  cilicio  fignifìca  che  il  penitetir 
te  deue  menar  la  vita  lontana  dalle  delitie  ,  Se 
non  accarezzare  la  carne . 

La  difciplina  è  la  correttione  di  fé  ftefso,  Se 
la  croce ,  la  patienza ,  per  la  conformità ,  che 
il  penitente  acquifta  con  l'iftefso  Chrifto,  Se 
per  lo  difpreggio  del  mondo >  conforme  alle 
fue  parole,  che  dicono,  Qui  non  tollit  crtt~ 
cemfuam,  &  feqmtur  me->  non  pateft  nteus 
ejjì  dtfcipttlus . 

PENITENZA. 

Ite fcritta  da  inforno  Gallo  in  quefiiverfi. 

Sum  Dea,  cut  tiomen  nec  Cicero  ipfe  dedtt. 
Sum  Dea  qutfatli  non  falhque  exigo  panai  z 
Nempe  vt  Paniieatftc  Nctan&a  t/ocor* 

PENSIERO. 

HVomo  veftito  di  nero  con  l'acconciatu- 
ra dì  capo  piena  di  nocciole  di  pertico* 
hauerà  per  la  vette  molte  fpine  voltate  con  le 
punte  verfo  la  carne  . 

I  noccioli  di  perfico,  moftrano,  che  come 
efli  fonodiuili  da  molti,  Si  varij  canaletti,aia- 

cor- 
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corche  fiano  dì  materia  feda  ,  <c  dura ,  e  cosi  è 
l'anima  noftra ,  la  quale  ancorché  fìa  immor- 
tale ,  è  diuifa  nondimeno  da  penfìeri  in  varie 
parti,  come  bene  auuerte  il  Pier  io. 

Le  fpine  ci  manifeflano,che  non  altramen- 
te pungono,  e  tormentano  i  penfìeri  l'animo; 
che  le  (pine  tormentino ,  &  affliggano  il  cor- 
po dell  huomo,  dandogli  occafione  di  malin- 
conia ,  che  fi  nota  nel  color  nero  della  vede. 

Pen fiero . 

HVomo  vecchio,  pallido,  magro,e  malin- 
conico veftito  di  cangiante ,  con  capel- 
li riuolti  in  su,  con  vn  par  d'ali  al  capo ,  &  alle 
fpalle,  hauerà  appoggiato  la  guancia  fopra  la 
finiftra  mano,  e  con  la  delira  terrà  vn  viluppo 
di  filo  tutto  intriga to,con  vn' Aquila  appretto. 
Vecchio  fi  rapprefenta ,  per  eflcr  i  penfìeri 
più  fcolpiti ,  e  più  potenti  nell'età  vecchia,che 
nella  giouentù . 

E  pallido,  magro,  &  malinconico,  perche  i 
penfìeri,  &  maffime  quelli ,  che  nafeono  da_* 
qualche  difpiacere,fono  cagioni,  che  l 'huomo 
fé  n'affligge,  macera  e  confuma . 

Il  veftirnento  di  cangiante,  fignifica,  chei 
penfìeri  fonodiuerfi,  &da  vn'hora  all'altra-* 
ne  forgono  infiniti ,  come  dice  il  Petrarca-* 
nella  canz.  17. 

A  ciafcun  paffo  nafee  vn  penfìer  vouo . 
Alato  fi  finge  dal  mcdefimo  nelSonet.  83. 
dicendo . 

folo  con  l'ali  de' penfìeri  al  Cielo. 
Et  il  Signor  Bernardo  Taflò ,  fopra  di  ciò  cofi 
dice . 

Se  di  pene  Riamai  candide*  &  belle 
V  or  nafte  penfter  miei  le  fpalle \e'l  petto , 
Ver  inalbami  al  regno  delle  fi  elle 
Colfauor  di  fé  liei,  &  chiaro  oggetto  ; 
Ornatevi *hory  che  fian  proprio  di  quelle, 
Che  di  poggiar  per  l'aria  hanno  diletto* 
Vfate  à  ri  e  arcar  il  mondo  intorno 
£t  mirar  oue  nafee,  <2T  more  il  giorno  . 
Però  Dante  nel  nono  dell'Inferno ,  dice_^ 
«he  il  penfiero ,  è  vn  velociffìmo  moto  della 

mente, il  quale  vola  fubitodoue  lo  volge ? 

l'intcntione,  &  è  capace  di  tutte  l'imagini  paf- 
fate  prefenti,  e  future . 

I  capelli  riuolti  in  su ,  e  la  finiftra  mano  alla 
guancia,  fono  fegni  dell'eleuatione  della--» 
niente,  nata  per  la  quiete  del  corpo . 

II  viluppo  di  filo  intricato  è  fimileal  pen- 
fiero ,  ti  quale  quanto  più  s'aggira ,  tanto  più 
moltiplica^  fi  fa  maggiore,  &  alle  volte  s'iti  - 


trigadimodo,  che  fa  perdere  fafperanza  di 
flngarfi  ,  e  crefee  per  nuocer  à  fé  flefTo  con  le 
proprie  forze  \  &  e  vero,  che  alle  volte  il  pen- 
fiero dà  rifolutione  a'negotij ,  &  troua  ftrada 
da  fuilupparfi  de  faftidij  ;  il  che  ancora  dirno- 
flra  il  filo ,  il  quale  fu  guida  à  Thcfeo,&  e  gui- 
da ancora  à  tutti  gli  huomini  prudenti  per  v- 
fcireda'laberinti ,  che  porta  feco  la  vita  noftra 
mortale,  &  per  moftrare  la  nobiltà  del  penfie- 
ro ,  vi  fi  pinge  l'Aquila ,  vccello  nobile ,  &  di 
gran  volo . 

PENTIMENTO. 

VN'huomo,  che  ftia  con  ambe  le  mani  ad 
vn  aratro ,  in  atto  di  voler  lauorare  la_* 
terra,  e  con  la  faccia  guardi  dietro  con  la  tefta 
piegata  in  modo  ,  che  moftri  affatto  alienata- 
ne d'animo  da  quella  attione,  alla  quale,s'era 
applicato,  &  è  conforme  alle  parole  di  Chri- 
fto  Signor  noftro  nel  Vangelo . 

Pentimento  de'Peccati. 

HVomo  veftito  di  nero,  fodrato  di  tanp , 
ftarà  inginocchione  ,  percotendofì  con 
la  deftra  mano  il  petto,  col  capo  alquanto  chi- 
no ,  con  gli  occhi  riuolti  al  cielo,  piangendo 
dirottamele  hauerà  vn  Pelicano  à  canto  . 

Pentimento,  è  quel  dolore,  e  quella  puntu- 
ra, che  tormenta,  &  affligge  l'huomo,  perla 
bruttezza,dishonore,e  danno  dell'error  com- 
metto,  giudicato  dalla  confeienza  ;  onde  il 
Profeta  nel  Sai.  28.  così  dice .  Non  è  pace  nel- 
l'offa mie  della  faccia  del  peccato  mio . 

Il  color  del  veftirnento ,  &  il  pcrcoterfì  il 
petto  fignifìcano dolore,  de  renderti  in  colpa 
de  gl'errori  commetti ,  per  le  ragioni  dette  di 
fopra . 

Lo  ftare  inginocchioni  mirando  il  Ciclo  è 
dimandar  perdono  delle  offefe  fatte  à  Dio  per 
propria  colpa . 

Il  Pellicano  dice  San  Girolamo ,  che  doppo 
hauer  col  becco  vecifi  i  fuoi  figliuoli ,  ftà  tre 
giorni  nel  nido  continuamente  piangendo,  il- 
che  è  vero  effetto  del  pentimento  ,  come  difle 
il  Rufcelli  nell'imprcfa  del  Cardinale  d'Au- 
guftaàfimil  propofito:  Delle  lagrime  parla 
Óuidio  nel  libr.  9.  delle  Metamorf.  ncll*  Alle- 
goria di  Bibli  trafmutata  in  fonte ,  per  eflciii- 
pio,  che  quando  ci  vediamo  giunti  à  peniten- 
tia  di  qualche  noftro  errore ,  debbiamo  rifol- 
uerci  in  lagrime .  per  fegno  ,  che  fiamo  vera- 
mente pentiti , 

PERI 
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N  gioitane,  che  camfnando  per  via  pie- 
na d  herbette,  &  fiorì  calpeftì  vn  Ser- 
pente, il  quale  riuolgenciofì  ftia  in  atto  fiero  di 
roorficargli  la  gamba  •  gii  fin  vicino  dalla  par- 
te deftra  vn  precipitio,  Sì  dalla  finiftra  vn  tor- 
rente d'acqua .  Sarà  appoggiato  ad'vna  dtbol 
canna, &  dal  cielo  fi  veggia  cadere  vn  folgore. 

Ancorché  lo  fhto,&  la  vita  sì  del  Gioitane, 
comcdel  vecchio (ìa  fallace,  Sz  dubbiofa  di- 
cendo il  Signor  Dio  generalmente  a  tutti ,  £- 
jìote paruri  qw.a  t/efetns ,  neque  dier/i  -  neque. 
homm%  tuttauia  il  gioitane  flà  in  maggior  pe- 
rìcolo del  vecchio  per  l'audacia ,  ardire,  &c  vi- 
gore, il  quale  la  fa  che  precipitofamente  fi  ef 
ponghi  fotto  ad  infiniti  pericoli . 

Qtiefta  figura  del  pericolo  in  forma  di  Gio- 
itane morsicato  da  ferpe  in  via  tìorita,mi  fa  fou 
uenire  vn  calo  fucceflo  à  Bignacauallo  ad' vn 
Giouane  il  quale  andando  pervn  ameno  cà- 
pocon  I  archibugio  su  la  fpalla  vide  vn  ferpe, 
pigliò  la  mira  per  vcciderla  -,  ma  l'archibugio 

crepatoli  vecife  lui  &  la  ferpe  fuggì, il  qual  ca-    ftra,che  non  folo  in  terra,  Se  nell'acque  fiatno 
io  viuo effempio d'inopinato  pericolo  tu  eie-    fostopotìi ad'infiniti pericoli,  come  habbiamo 

H  h  detto  j 


o. 


ganteraente  efpofto  nel  feguente  epi- 
gramma dall'  Intrepido  Academico 
Filepono . 
Ottaftiehon  QEìauìo  T 'homafinió 
debitum  \  ad  rrfmeriam  eius 
acerbiffìmt  cafus  K.'l.  Decenti?.  1 6 1 5. 
'n  qnin&o  luflro  luflras  Ottamus  arpia 

Intor  i  colubri  cerula  terga  videt. 
Tuncgìandem  ignivomo  in  fptras  enm 
diriga  a'cu, 
Ferrea  viflàma,  fìbula  fetffa  crepat, 
Sibìlat ,  atque  jugit  bombo  ptrterrims 
an^ms 1 
Sanctus  Arcitemns  etulatiatq;  perita 
Fertefìnu  potms  IACVLOS:  nantj 

(ìamtfer  arcus 
E  fi  9iag*s  wfidtrS  prodttur  antue  fere  , 
Et  certo  chi  aggiongeffe  alla  figura 
del  pericolo  l'Archibugio  farebbe  co- 
la molto  conuenientc  ;  perche  non  fi 
troua  ordegno  più  pericolofo  ài  lui , 
non  foio  à  bella  porta  veciàe  linemi-* 
ci  :  ma  contra  voglia  «ncova  di  eh»  lo 
lira  vcci'Jc  amici, e  paterni,  viro  per  vìi 
altro, &  il  padrone  ifteffo  che  lo  porta, 
&  moire  volte  non  vuo'e  vecidere  i 
nemici  di  chi  lo  tiene,  e  tira . 

Il  camihare  per  vìa  folta  d  herbette, 
&  fiori  riceuendo  dal  calpeftrato  ("erpete  ina- 
uedutamente  afpia  pontina,  nedimoftra,  che 
riuiomocaminsndoper  la  fiorita  via  delle  ca- 
duche profperità  di  quefto  módo,quando  me- 
no ci  pcnfa,vieneopprefToin  vn  momento  al. 
l'iinprouìlo  di  qualche  calamitoso  caio, porre- 
mo anco  dire,  che  la  via  piena  d'herbette ,  & 
fiori  vicino  al  precipitio ,  &  al  torrente  dell'- 
acqua ,  che  lignifichi  mentre  fi  fa  il  paffaggio» 
di  quefta  miferabil  vita  per  la  via  dellipiaceri  > 
e  ddirie  mondane ,  che  Tanto  fi  porti  pericolo 
in  acqua  ,  quanto  in  terra  •.  e  che  caminando 
noi  lenza  confidcratione  nobile;  e  viriuofa,  ò 
che  lì  cafea  nel  mare  delle  miferie,  ò  nel  pre- 
cipitio dell'eterna  dannatione . 

La  canna  ne  dimoftraia  fragilità  della  no- 
fìra  vita,  la  quale  ài  continuo  ftà  in  pcrico  o> 
effendo  che  fi  appoggia  bene  fpeffoalie  cofe 
caduche^  frale,  &  non  à  quelle  di  véra  lode 
&:  degna  confuieratìone , 

Il  folgore  nella  guifa,che  dicémo,  ci  dimo- 
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«lctto;rnà  in  oltre  ,  ali 'inclinatione  de  i  Cicli ,  i  no,n  el  q naie  temeua ,  di  morire ,  come  riferi- 

quali influifeono  i  loro  effetti  per  quanto  pof-  fee  Plinio  lib. iccap.?. 

/ono  inclinare,  &  fi  può  dire,  che  il  Signor  PERDONO. 

Dio  alle  volte  permette ,  che  noi  fiamo  cafti-  T  T  Vomo ,  che  hauendol  petto  ferito ,  e'  1 

iati  per  i  noftn  demeriti  con  gl'accidenti ,  &  LI   volto,  &  gl'occhi  verfo  il  cielo ,  &  rid- 


iati per  i  noftri  demeriti  con  gì 
difgratic,che  ci  auuengono,dicendo  S.  Paolo, 
Veccaiuw  auitm  rumfuertt  confumatum ge- 
tterà' m«rteni  ;  ne  la  potenza  fiumana  può  far 
refi  (lenza  alla  gràdezza,  &  poteftà  di  chi  die- 
de legge, &  rermine  al  tutto  :  Nulla  giouò  ad 
Efchilìo  Poeta  Tragico  d'andare  in  campa- 
gna amena  per  (chifare  il  pericolo  della  mor- 
te predettali,  poiché  vn'Àquila  portando  tra 
gli  artigli  per  aria  vna  reftuggine»  la  lafsò  ca- 
dere fopra  il  capo  caluo  dell'infelice  Poeta_-> , 
credendoti  folle  vna  pietra ,  &  in  tal  guifa-» 
incorlc  nella  morte  in  quel  medefìmo  glor- 


ia delira  mano  vna  (bada  nuda  con  la  punta 
riuolta  in  terra ,  inoltra  di  far  forza ,  &  in  ef- 
fetto di  fpezzar la , 

Il  petto  ferito  dimoilra  l'offefc,  le  quali  fi 
prefuppongono  dal  perdono . 

II  fpczzare  della  fpada  lignifica,  che  nel 
perdono  fi  depone  &  la  volontà ,  &  la  com- 
modicà  di  fare  ogni  vendetta  « 

Il  viforiuolto al  cielo, denota  il  riguardo, 
che  fi  ha  nel  perdonare  à  Dio  noftro  Signore 
il  quale  ci  dice  Dimttttte,  &  dtmùetur  vobis-, 
&  altiQue,*»/^  vindiiìam-,  &  ego  rctribttatn. 


N    E. 


PERFETTI© 

O'  n;  r  ffotie  Catella . 

tione,  che  ha  fra  tutti  i  mali . 

Le  mammelle  infieme  col  petto 
feoperto  Cgnifìcano  vna  parte  del- 
la perfettione  molto  principale^» 
che  è  di  nudrire  altrui,&  effer  pron. 
to  à  communicare  i  proprij  beni, 
fendo  cofa  più  perfetta  il  dare,  che 
il  riceuere  i  benefici)  la  onde  Iddio , 
che  è  infinita  perfettione  ,  à  rutti 
dà ,  non  riceuendo  cofa  alcuna  dal- 
le fue  creature. 

Il  compalTo ,  onde  ella  deferiue  il 
cerchio  è  perfetta  figura  frale  Ma- 
tematiche, &  gli  Antichi  offerua- 
uano(comc  narra  Pierio  Valeriano 
libro  g9.)che  fatto  il  facrificio,  fi  ba- 
gnarle vn  circolo  nell'altare  col  fan- 
guede  le  vitime  raccolto  in  vn  va- 
io con  molta  Religione,  &quefto 
era  quella  parola  (aerata ,  che  fole-' 
uano  proferire  in  Greco  Teleiefthae 
cioè  hauer  finito ,  laquai  diceuano 
edere  inditio  di  Perfettione,effendo 
quella  da  ogni  parte  la  più  perfetta 
figura  di  tutte  l'altre,  &  il  cerchio 
del  Zodiaco  è  (imbolo  della  ragio- 
ne, &  è  debita ,  &  conueneuole  mi- 
fura  dell'anioni  perfette . 

DOnna  veltita  d  oro,  moftri  le  mammel-1 
le,&  tutto  ii  petto  feoperto,  ftaràden  PERFIDIA, 

tro  al  cerchio  del  Zodiaco,  difegnando  col  T*\ Onna  vefìita  del  color  del  vetderame, 
comparto  nella  finiftra  mano  vn  circolo ,  il  \J  &  in  ambedue  le  mani  tenga  vn  fer- 
quale  fi  fcolpifca  quafi  finito  .  pente  fignificatiuo,  fecondo  che  fi  caua  d  Ari- 

li vcfti mento  d'oro,  le  fi  d  cue  per  la  perfet-    ftotile,  d'eftrema  perfidia . 


PER 

Vedi  Eternità . 


Libro  Secondo, 

PET  V  IT  A'. 


PERSECVTIQNE. 

DOnna  vcftitadcl  colore  del  verderame, 
accompagnato  col  color  delia  ruggine, 
alle  (palle  porti  l'ali,  &  nella  finiftra  tenghi 
vn'arca  ftando  in  ano  d  i  voler  colpire ,  &  ba- 
llerà a'  piedi  vn  Cocodritlo . 

Il  color  del  verderame  ,  &  della  ruggine,  li- 
gnifica il  fine  della  Perlecutione ,  che  è  di  con- 
lumar  altrui ,  dannegiando ,  ò nelPhonore ,  ò 
nciui  robba 

L'ali,  fignificano,che  la  Perfecutionc  è  Tem- 
pre prefìa,&  veloce  al  male  altrui . 

Tiene  l'arco  per  ferire  etiamdio  di  lontano 
con  parole  malediche . 

Il  Cocodrillo  le  fi  dipinge  appreflò ,  perche 
perseguita,  e  vuo!  guerra  ìolo  con  quelli ,  che 
fuggono  cefi  la  Perlecutione  non  fi  può  di- 
mandare con  quello  modo  le  non  è  forza  cf- 
fercitatain  pedona ,  che  «non  voglia  ,  ò  non  fi 
curi  di  refirtere  con  le  forze  pr  prie.  Però  Per- 
fecutione fu  quella  de'  Santi  Martiri,  che  lì  la- 
feiauano  dar  la  morte,  fenza  penlìero.d'offen- 
der  altri,&è  perfecurione<qiuel!ade  gl'inuidio. 
fi,  e  detratori  ,che  cercano  leu ar  fempre  la  fa- 
ma alle  penoned'honore,  non  penfando  mai 
ad  altro,  fé  non  all'vtile  proprio . 

PERSEVERANZA. 

VNianc&uUo ,  il  quale  con  le  mani  fi  fo- 
fftenga  ad  vn  ramo  di  Palma  alzato  affai 
da  terra . 

Per  la  fonciullezza,G  mofìrano  le  prime  im- 
piegature dell'animo  in  bene,  tenendoli  alla 
palma ,  che  lignifica  virtù ,  per  non  faper  flar 
Soggetta  a'  pefi,  come  fi  è  detto  altre  volte,naà 
s'alza  quando  il  pelo  gli  s'aggraua  iopra;,come 
la  virtù ,  che  fi  conolce  quando  il  vitio  gli  dà 
occafione  di  far  refiftenza,  &  perde  se  fteffa 
la  perfeueranza ,  lalciando  le  buone  opere,co- 
me  il  fanciullo  fpinto  non  può  lafciare  il  ramo 
della  palma,  dal  quale  flà  pendente,&  lontano 
da  terra,  che  infieme  con  effo  non  lafci  ancora 
la  vita  cadendo .  Però  la  perfeueranza  ,  come 
diffe  Cicerone  nella  Rettorica ,  fi  contrapone 
allap ertinacia ,  &  è  vna  fermezza ,  e  labilità 
perpetua  del  voler  noftro ,  retta ,  e  gouernata 
dalla  ragione  in  quanto  è  neceffaria  all'anioni 
honeiìedeirhuomo . 


4«  j 

Terfeutratiz.à . 

DOnna  veftita  di  bianco,&  nero,che  figni- 
ficano,  pereffere  l'cftrcmità  de' colori , 
propofito  fermo ,  in  capo  hauerà  vna  ghirlan- 
da di  fiori  di  veluto ,  altrimenti  detto  amaran- 
to, il  qua!  fiore  fi  conferua  colto,  &  dapoi,  che 
tutti  gli  altri  fiori  fon  mancati ,  bagnato  coru* 
l'acqua  ritorna  viuo,&  fa  le  ghirlande  per  l'in- 
uerno ,  &  quella  (uà  perfetta  natura  gli  ha  tro- 
uatoilnome  deriuato  dal  non  marcirli  mai, 
cofi  la  Perfeueranza  fi  conferua ,  &c  mantiene 
nello  fìato,&  nell'efler  fuo .  Abbraccia  vn'Al- 
loro ,  A 'boi e  il  quale  è  pollo  dal  Rufcelli , co- 
me ancora  dal  Doni  per  la  Perfeueranza,  ri- 
guardando l'effetto  di  mantenere  lcfrondi,e 
la  itorza  tempre  verde . 

Potrà  ancora  farli  detta  figura  veflita  di  tur- 
chino,per  fimiglianza  del  color  celefte,  il  qua- 
le non  fi  traftnuta  mai  per  fé  fleflb . 

PERSEVERANZA. 

Cerne  dipinta  nel  PaUz.z.0  del  Card, 
Or  fino  ,  à,  Fa/qutno . 


D 


Onna ,  che  con  la  delira  mano  tiene  vna 
ferpe,  riuolta  in  circo'o  tenendo  la  coda 
in  bocca  e  con  la  fìniftra  vn  mazzo  di  corde 
d'Archibugio  accefe'. 


PERSVASIONE. 

VNa  Matrona  in  habito  honefto,  con  bella 
acconciatura  di  capo ,  fopra  alla  quale 
vifiavna  lingua,  &  a* pie  d'effa  lingua  vn*- 
occhio,  farà  fi  retta  con  molte  corde ,  &  ligac- 
cie  d'oro ,  terrà  con  ambe  le  mani  vna  cor- 
da ,  allaquale  fìa  legato  vn'animale  con  tre  fe- 
lle, l'vna  di  Cane,  l'altra  di  Gatto,  la  terza  di 
.  Scìmia . 

La  lingua  per  elTerilpiù  principale,  &più 
neceflario  iftromentoda  perfuadere altrui,  fi 
dipingerà  nell'acconciatura  della tefla,  cheli 
faceua  da  gli  Egitij  Antichi ,  per  dimoftrare  le 
parole ,  e  la  perfuafione  fenza  arte,  folo  con 
l'aiuto  della  natura. 

Per  inoltrare  poi  vn  parlare  aiutato  da  mol- 
to effercitio,c\  da  grand'arte,  faceuano  vn'oc- 
cbio  alquanto  fanguigno ,  perche  come  il  fan- 
gue  è  la  fede  dell'anima ,  fecondo  il  detto  d'al- 
cuni Filolofi,  così  il  parlare  con  arte  è  la  fede 
delle  fuc  attioni,e  come  l'occhio  è  fineftra,on- 
deella  vede, cofi  il  parlare  e  fineftra,  ond'è 
H  h    a       vedu- 
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PERSVASIONE. 


veduta  da  gl'ai  tri. 

Le  ligaccìe  dell'oro  per  la  vira  dimoftrano 
chela perfuafione  none  altro,  che  vn'efler 
cattiuato  ad  altrui ,  e  legato  con  la  deftrezza , 
e  (sanità  dell'eloquente  parlare. 

L'animale  di  tre  faccie  moftra  la  neceflfità 
di  tre  co  fé,  che  deue  hauere  colui ,  che  dà  luo- 
go in  fé  fteflò  alla  perfuafione  ;  prima  deue  ef- 
fer  fatto  beneuolo,il  che  fi  moftra  con  la  faccia 
di  Cane,  che  accarezza  per  fuo  interefse .  De- 
ue ancora  farfi  docile ,  cioè  che  fappia  quello 
che  g!  ì  fi  deue  perfuadere ,  ciò  fi  dimoftra  con 
la  Scimia ,  che  fra  tutti  gl'altri  animali  pare_^ 
checapifea  meglio  i  concetti  de  gPhuomini. 
Ancora  fi  deue  far  attento,  e  fi  dimoftra  ciò 
col  Gatto  che  nelle  fue  anioni  è  diligentiffimo 
&  attcv, rifilino. Tiene  la  corda  di  detto  anima- 
le con  ambi  le  mani  ;  perche  fé  la  perfuafione 
non  ha  quefti  mcfsaggieri ,  ò  non  fi  genera  ,  ò 
debolmente  camina. 

PERTINACIA. 

DOnna  vcftita  di  nero ,  con  molta  hedera . 
che  gli  nafea  foprnil  vcftito ,  &  in  capo 


terrà  vn  dado  di  piombo. 

Il  color  del  veftimento  fignifica 
fermezza ,  ftabilità,  &:  ignoranza,  i 
quali  effetti  fono  notati  per  l'ofcu- 
rità  fua,  e  da  quefti  effetti  nafee  la-* 
Pertinacia . 

Per  quefta cagione,  fi  pone  il  da- 
do di  pfombo  in  capo,  il  quale  è  gra- 
ue, e  difficile  da  muouerfi,&iI  piom- 
bo è  inditio  dell'ignoranza  comcj 
habbiamo  detto  al  fuo  luogo;  &  fi  ra 
menta  come  madre ,  e  nutrice  della 
.pertinacia . 

L'hedera  abbarbicatale  adoflb ,  fi 
fa  per  dimoftrar  ,  che  l'opinioni  de 
glioftinatinc  gl'animi  loro,  fanno 
reffetto,che  fa  ''Hedera  nel  fuo  luo- 
go oue  fi  tratta  hauer  buon  fonda- 
mento,^ quale  te  bene  fi  radica,non 
perde  il  vigore ,  &  (è  bene  fi  fa  dili- 
genza -,  pur  molte  volte  fa  cadere  in 
terra  il  luogo  medefimo  ,  (òpra  il 
quaefifoftentaua 

PERTVRBATrONE. 

DOnna veltita di varij colori,  c5 
vn  Mantice  in  mano . 
La  perturbatione  nella  vita  dell- 
huomo,nafce  dal  difordinc  delle  pri- 
me qualità  nell'anima  nafee  dal  difordine ;> 

delle  opinioni  de  Magiftrati,e  de'  Popoli  ;  tal- 
che  col  difordine  fi  cagiona,e  fi  conofee  il  con- 
fufo  ordine  delle  perturbationi ,  no  eflendo  al- 
tro difordine  che  difunione,&  inequalità.  Dù- 
quela  perturbatione  nafee  dall'inequalità  ;  il 
che  fi  moftra  col  Mantice,  che  col  vento  fouer 
chio  defta  la  calidità  del  fuoco,  e  maggiorméte 
l'accende  &:  oue  non  fono  motiui  contrarij 
nò  può  ell'er  perturbatione  -,  però  la  mefcolàza 
de  colori  moftra  confufione  delle  panconi . 

PESTE. 

Ouero  peftilcntia . 

DOnna  vcftita  di  color  tanè  ofeuro,  ha- 
uerà  la  faccia  fmorra ,  &fpauenteuole, 
la  fronte  fafciata,le  braccia,  e  le  gambe  ignude 
la  vefte  farà  aperta  da  fianchi ,  &per  l'apertu- 
ra fi  vedrà  la  camifeia  imbrattata,&  fporca_<, 
parimente  fi  vedranno  le  mammelle  anch'effe 
fozze,  &  ricoperte  da  vn  vello  trasparente ,  £c 
a'  piedi  d'efla  vi  farà  yn  Lupo  . 

La 
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La  pefte,è  vn'infermità  contagiofa ,  cagio- 
nata in  gran  parte  dalla  corrottione  dell'aria  , 
della  quale  non  occorre  dir  altro ,  per  efler  la 
figura  affai  chiara  per  fé  ftefla;  folo  dobbiamo 
pregare  Iddio ,  che  non  ce  ne  faccia  hauer  al- 
tra cognitione ,  che  quella  che  ci  viene  dalli 
Scrittori,©  quella,che  ci  danno  i  ragionamen- 
ti de*  vecchi. 

Il  Lupo  fignifica  peftilenza  ;  però  fecondo  » 
che  dice  Filoftrato ,  vedendo  Palamede  Cor- 
rere alcunilupi  per  il  monte  Ideo,  fece  facri- 
fìcare  ad  Apollo,fperando  fouenire  al  perico- 
lo della  pefle ,  il  quale  vedeua  fopraftare;  8c  fi 
sì  3,  tempo  di  pefte  vederli  per  le  campagne 
più  Lupi  dell'ordinario. 

Pefte  0  Pejlilentia. 

D Orina  vecchia,  macilente ,  8c  fpauente- 
uole,  di  carnagione  gialla,  farà  fcapiglia. 
ta ,  &  in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  nuuoli 
ofeuri,  farà  vellica  di  color  bigio,  fparfo  d'hu- 
tnori,  e  vapori,  di  color  giallicio ,  (tara  à  fede- 
re fopra  alcune  pelli  d'agnelli,  dipecore,  & 
d'altri  animali ,  tenendo  in  mano  vn  flagello 
con  le  corde  accolte  fanguinofe. 


C    I    A. 

Come  e  quella  figura  per  la  vec- 
chiezza» &  color  macilente,  fpiace- 
uòleà  vedere,  cofila  pcfte  perla 
brutta  ,  e  malenconica  apparenza 
vniuerfale  è  horribilc,edeteftabìlc; 
la  carnagione  gialla  dimoftra  l'in- 
fettioni  dc'eor  pi.effcndo  quefto  co- 
lor folo  in  quelli,  che  fono  poco  fa- 
ni  della  vita. 

I  nuuoli  moftrano ,  che  è  proprio 
effetto  del  Cielo  ,  e  dell'aria  mal 
conditi onata  ;  Il  color  bigio  é  il  co- 
lor, che  apparifee  nel  Cielo  in  tem- 
po di  peftilentia. 

Le  pelli  di  molti  animali  lignifica- 
no mortalità,fentendo  nocumento 
da  quefta  infettione  d'aria  non  pur 
gl'huomini,  ma  ancor  le  beftic,  che 
nel  viuere  dipendono  da  effe . 

II  flagello,moftra ,  che  egualmen- 
te batte,e  sferza  ciafeuno  no  perdo. 
nando  ne  ad  età, ne  à  feffo,ne  à  gra. 
di ,  ne  à  dignità ,  ne  à  qual  fi  voglia 
ajtra  cofa,pcr  cui  fuole  andarfi  rite- 

nédo  nel  caftigo  il  rifoetto  mimano. 
FISICA. 
Onna  che  ftia  co  la  delira  ma-' 
no  in  atto  di  girare  vn  globo  co 
la  terra  in  mezo,il  quale  farà  fiffo  fopra  li  Po- 
li ,  &  lo  miri  con  attentione ,  e  con  la  fìniftra 
mano  tenghi  vicino  al  detto  globo  vna  Qep- 
fidta,  cioè  vn'Horologio  antico  d'acqua,  per- 
che la  confiderationc  Fifica,  non  è  altro ,  che 
quella  delle  cofe  foggecte  alia  mutatione,  e  al 
tempo  in  quanto  tale,&  sépre  feguita  il  (enfo. 

PIACERE. 

VN  Giouane  di  fedici  anni  in  circa  di  bello 
afpetto,  &  rid enee, con  vna  ghirlanda  di 
rofe  in  capo,veftito  di  verde,  e  molto  ornato» 
con  vn'iride,cheda  vna  fpaIlaaU'altra,glicùs 
condi  il  capojcon  la  mano  deftra  tenga  vn  filo 
verde  con  molti  hami  ad  effo  legati,  e  nella  fi- 
niftra vn  mazzo  di  fiori. 

La  Giouencù  di  quella  età  è  più  di  tutte__p 
l'a'tre  dedita  à  piaceri,per  efler  come  vn  nuo- 
uo ,  &c  mondo  criftallo ,  per  lo  quale  trafpari- 
feono  belle,  &  chiare  tutte  le  dclitie  módane. 

Per  lo  volto  bello,e  ridente  fi  dimoftra,chc 
dalia  bellezza  derma  il  piacere . 

Le  rofe  furono  dedicate  à  Venere  come  fo- 
li h     3        pia- 
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pteftante de'  piaeeri.perche  queftc  hanno  foa.    vifta,che  gl'altri  colori  non  fanna ,  i quali s'a- 
ue  odore,  &  rapprefentano  le  foauità  de'  pia-    uicinano  all'efiremo. 

Gl'hami  fono  i  varij  allettamenti,  che  nelle 
cofe  piaccuoli  del  mondo  fi  ritrouano  appetì 
al  verde  filo  della  debole  fperanza;  fentendofi 

al  fine  le  ponture  della  confc  ientia ,  fenza  che 
il  più  temperato,fra  il  bianco,&  il  negro  ò,fra    l'hiiomo  fi  fappia  torre  dal  dolce  inganno . 

L'Iride  è  inditi©  dc41a  bellezza  apparer 


ceri  amorofi ,  come  ancora  la  loro  debole ,  & 
corta  duratione. 

Il  veftimento  verde  conuiene  alla  Giouen- 
tù,  &  al  piacere,  perche  effendo  il  color  verde 


l'opaco,  &  i  I  lucido  de  gl'altri,  fia  in  se  la  per 
fetta  mifura  dell'obietto  alla  virtù  del  vedere 
proportionata ,  che  più  conforta ,  e  rallegra  la 

P       I       A        ( 


G 


Iouane,  con  la  chioma  di  color  d'oro,  & 
inanellata,  nella  quale  fi  vedranno  con 
or  line  moiri  fiori ,  e  farà  circondata  di  perle 
vnn  ghirlanda  di  mortella  fiorita,  ha  da  edere 
nudo ,  e  non  veftito,&  alato:  le  ali  faranno  di 
diuerfi  colori,&  ìn  mano  terrà  vn' Arpa,enel. 
le  gambe  porterà  (tiualetti  d'oro. 

La  chioma  profumati1,  &:  ricciuta  con  arte, 
fono  legni  di  delicatezza,  di  lafciuia ,  e  d'effe- 
minati cofrumi  -r  Vi  fono  moltiilìmi  eflempij 
appretto  i  Poeti,  che  per  inoltrare  d'hauer  da- 
to bando  a'  piaccri,dicono  di  non  acconciarli 
i  capelli,  ma  lafcnrgli  andar  negletti,  &  fenza 


pparente 
delle  cofe  mortali ,  le  quali  quafi  nell'apparire 

fparifcono,e  fi  disfanno. 

ERE. 


srte ,  però  al  piacere  fi  fanno  coru» 
artificio  inane  ati. 

Le  Gemme,  &  i  fiori  fono  mini- 
ftri,&  incitamenti  al  piacere. 

La  corona  di  mirto ,  nota  l'ifteflb 
per  effer  dedicato  a  Venere,&  fi  di- 
ce ,  che  quando  ella  s'efpofe  al  gui- 
dino di  Parideera  coronata  di  que» 
fta  pianta. 

L'ali  moftrano,  che  il  piacere  pre- 
fio  va  à  fine,&  vola,e  fugge,e  però 
fu  da  gl'Antichi  Latini  dimandato , 

ì     .1    ;, 

L'Arpa,  per  la  dolcezzadel  mono 
fi  dice  hauer  conformità  con  Ve- 
neree con  le  Gratie,che  come  que. 
fto,cofi  quella  diletta  gl'animi,e  ri- 
crea li  (piriti. 

Gli  ftiualetti  d'oro ,  conuengono 
al  piaccre,per  moftrare,che  l'orodo 
tiene  in  pococonto,fe  non  gli  ferue 
per  lodisfsrne  gl'appetiti  ,  ouero 
perche  pigliandoli  i  piedi  molte 
volte  per  l'inrofianza,  fecondo iì 
Salmo.  A4e<zauter*  pene  mctrfunt 
;  o  es,  fi  fcuopre ,  che  volentieri  s'- 
impiega à  nouità,  &  non  mai  dima 
molto  vna  cofa  medefima;. 

Piacere. 


Glouanetto  di  fedici  anni ,  vefiito  di  drap- 
po verde  la  verte  farà  tutta  fiorita ,  con 
vn  Corfaletto  dipinto  di  varij  colori ,  per  ci- 
miero porrarà  vna  Sirena ,  nella  mano  deflra 
tenendo  molti hami  legati  in  feta  verde,  e 
nella  fìnifìra haurà  vn  feudo  ouato,e dorato, 
dentro  la  quale  iarà  dipinta  vna  meta  di  mar- 
mo mifchio,co!  motto.///*  <■  om>m,o.o\  nume- 
ro di  xv  j.  notauano  gì  Egittij  il  piacere  :  per- 
che in  tal  Anno  cominciauano  i  Giotuni  à 

gu- 
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gufarlo,  come  racconta  il  Pierio  doue  ragio- 
na de'  numeri. 

I!  corfaletco  dipinto,moftra,che  vn'huomo 
dedito,  a'  piaceri  ogni  cofa  impiega  a  tal  fine , 
come  chi  porta  il  corfal etto,  il  quale  folo  do- 
nerebbe feruire  per  difender  la  vita,&  cofi  di- 
pinto f«rue  per  vaghezza ,  &  lafciuia  j  &  coli 
l'huomo  di  folazzo,  vorrebbe  ch'ogni  gratin 
negotio  terminarle  ne'  piaceri ,  e  nelle  delica- 
tezze del  viuere. 

La  Sirena ,  moftra ,  che  come  ella  inganna 
col  canto  i  Marinari ,  cofi  il  piacere  con  l'ap- 
parente dolcezza  mondana,  manda  in  ruina  i 
f'uoi  Seguaci. 

L'imprefa  dipinta  nello  fcudo,moftra  quel- 
lo ,  che  riabbiamo  detto  cioè  il  piacere  efler  il 
fine  de  gli  huomini  vani . 

PIACERE  HONES;TO. 

V  Enere  Veftita  di  nero,honeftamentc,cin- 
ta  con  vn  cingolo  d'oro  ornato  di  gioie , 
tenendo  nella  deltra  mano  vn  freno,  e  nella 
finìftra  vn  braciolare  da  mifurare  . 

Per  lignificare  il  piacer  honefto  ,  Venere 
vien  chiamata  da  gl'Antichi  Nera  ,  non  per 
altra  cagione ,  fecondo ,  che  fcriue  Paufania 
nell'Arcadia ,  fé  non  perche  alcuni  piaceri  da 
gl'huomini  fi  fogliono  pigliar  coperramentc , 
&  honeftamente  di  notte ,  à  differenza  de  gì' 
altri  animali,che  ad  ogni  tempo,e  in  ogni  luo- 
go fi  fanno  lecito  il  tutto. 

Dipingefi  col  cingolo,  come  è  deferitta  Ve- 
nere da  Homero  in  più  luoghi  dell'Iliade ,  per 
moftrare,che  Venere  all'hora  è  honefta,  e  lo- 
deuole,quando  fta  riftretta  dentro  à  gl'ordini 
delle  leggi ,  lignificate  da  gl'Antichi,  per  quel 
cingolo  -,  e  dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  mano ,  e 
lamifura  perche  ancora  dentro  alli  termini 
delle  leggi  i  piaceri deuono  eflere  moderati,  e 
ritenuti. 

PIACERE  VANO. 

VN  Giouane ornatamente  vefìito,il  quale 
porti  fopra  latefta  vna  tazza  con  vn_* 
cuore  dentro  ;  perche  è  proprietà  delPhuomo 
vano,dimoftrar  il  cor  fuo,  e  rutti  i  fatti  fuoi  ad 
ogn"  vno,e  chi  cerca  i  piacer  fuor  di  Dio,bifo- 
gna  che  neceflariamente  à  gl'altri  manifcfti  il 
cuoreiperòfi  dice  volgarmente,  che  né  il  fuo- 
co, né  l'amore,  fi  può  tener  fecreto ,  perche  il 
cuore  è  font-  donde  necclTariamente  fcaturi- 
feono ,  6c  oue  fi  formano  tutti  ì  caduchi  pia- 
ceri. 
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PIACEVOLEZZA. 

Vedi  Affabilità. 

PIETÀ. 

C"Mouane,di  carnagione  bianca,di  bello  af- 
J  petto,  con  gl'occhi  graffi  ,  e  con  il  nafo 
aquilino,  hauerà  l'ali  alle  fpalle,  farà  veftita  di 
lofio  con  vna  fiamma  in  cima  del  capo,fi  ten- 
ga la  mano  Anidra  fopra  il  cuore,  e  con  la  de- 
ftra  verfi  vn  Cornucopia  pieno  di  diuerfe  co- 
fe  vtili  alla  vita  human'a. 

Si  dipinge  di  carnagione  bianca  ,  dibellp 
afpetto,occhi  grafll,&  col  nafo  aquilino,  per- 
che in  queftomodo  ladeferiuono  iFifogno- 
mici 

Veftefi  di  roflb,perche  è  compagna,e  forel- 
la  della  Carità,  allaquale  conuiene  quefto co- 
lore,per  le  ragioni  derte  al  fuo  luogo . 

Porta  l'ali,  perche  tra  tutte  le  virtù ,  quefta 
principalmente  fi  dice  volare ,  perche  vola  da 
Dio,  alla  patria,  e  dalla  patria  a*  parenti ,  e  da 
parenti  à  noi  fteflì  continuamente. 

La  fiamma,  che  l'arde  fopra  il  capo,  fignifi- 
ca  la  mente  accenderti  dall'amor  di  Dio ,  ali - 
eflercitio  della  Pietà,  che  naturalmente  afpira 
alle  cofe  celefti. 

La  mano  finìftra  fopra  la  banda  del  cuore , 
fignifica,che  l'huomo  pietofo,  fuol  dar  inditio 
della  fua  carità,con  opere  viue,e  nobili  e  fat- 
te con  inrentione  falda,  &  perfetta  ,  fenzao- 
ftentatione,  ò  defiderio  di  vana  gloria  ;  Però 
dicono  alcuni ,  che  per  leuarc  ogn  ombra  alla 
Pietà  d'Enea,  Virgilio,con  gl'altri  Poeti ,  difle 
la  grand'opera  della  fua  pictà,eflerfi  effercita- 
ta  fra  l'ofeurità della  notte. 

Il  Cornucopia,  moftra,  che  in  materia  di 
Pietà,  non  fi  deuc  tenere  conto  delle  ricchez- 
ze del  mondo ,  il  che  ha  moftrato  come  fi  fac- 
cia ,  con  ringoiar  eflempio  fra  gl'altri  nelle 
molte  penurie  de'  noftri  tempi  di  Rorna,il  Si- 
gnor Patritio  Patrij.  alquale  fi  deuono  da  tut- 
te le  parti  molto  maggior  lodi ,  di  quelle,  che 
poflòno  nafeerc  dalla  mia  penna. 
Pietà. 

DOnna ,  la  quale  con  la  finiftra  mano  tie- 
ne vna  Cicogna ,  &  ha  il  braccio  deftro 
pofto  fopra  vn'altare  con  la  fpada ,  &c  à  canto 
vi  è  vn'Elefante,&  vn' fanciullo. 

La  pietà,è  amordi  Dio,della  patria,  e  de  fi- 
gliuoli,&  di  padrc,&  di  madrere  però  fi  dipin- 
ge il  fanciullo.  1 
Hh    4       La 
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La  Cicogna,  infegna  la  Pietà  verfo  il  padre 
eia  madre  col  fuoefl'empio  detto  altre  volte. 

Il  tenere  il  braccio  deftro  con  la  fpada  in_* 
mano  fopra  l'altare  dimoftra  quella  Pietà,  che 
ù  deuevfare  vertala  Tanta  Religione  elpo- 
nendofi  à  tutti  i  pericoli. 

Riferifce  dell' Elefante  Plutarco  ,  elicine 
Roma  certi  fanciulli  per  fcherzo  ,  hauendo 
punto  la  probofeide  ad  vn'E'efante,  e  per- 
ciò elTendo  eflb  adirato  ,  pigliò  vn  de' detti 
fanciulli  per  gettarlo  in  aria  ;  ma  gridando ,  e 
pungendo  gli  altri  perla  perdita  del  compi- 
lino,! Elefante  con  pietà  piaceuolmentc  lo  ri- 
pofe  in  terra ,  fenza  fargli  male ,  hauendo  ca- 
ligata la  troppo  audacia  folo  con  la  paura. 

PIETÀ. 

Nella  Medaglia  di  Tiberio  fi  vede 
/colpita» 

VNa  Donna  à  federe,  con  vna  tazza  nella 
deftra  mano  ,  &  col  gomito  manco  pò* 
fato  fopra  vn  fanciullo. 
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PIETÀ. 

Pietà, 

Vande  gl'Egitti)  voleuano  li- 
gnificar la  Pietà,dipingeuano 
due  Giouane  infieme  *  che  tiraua- 
novn  carro  ,  perla  ricordanza  di 
Bittonide,&  Cleobe  fratelli,  ebe^j 
per  atto  di  Pietà,tirarono  la  propria 
Madre  al  Tempio  di  Giunone. 

PIETÀ. 

Carne  fu  dipinta  da  Antonino  Pio. 

iT  Na  Matrona ,  con  la  Vefte^ 

V  lunga ,  con  vn  Turibo  o  in_^ 
mano  chiamato  da  Latini  Acctra, 
Se  auanti  elfa  Matrona,  vn'ara  cin- 
ta d'vn  feftone,fopra  laqual  v'è  fuot 
co  accefo  per  facrifìcare. 

Cicerone  dice  nel  lib.  della  natura 
del  li  Dei  che  l'efler  pio,  non  è  altro, 
che  la  riuerenza,  che  noi  habbiamo 
:nuer  à  Dio  ;  a'  noftri  Maggiori ,  à 
Pare  nti,  à  gli  Amici ,  di.  alla  Patria. 
Pietà. 

Si  vede  ancora  nella  Medaglia 
d*  Antonino . 

DOnna  con  vn  fanciullo  in_j 
braccio ,  e  con  vno  a'  piedi. 

PIETÀ  DE  FIGLIVOLI 
Verfoil  Padre. 

Del  Signor  G io.  Z aratino  Capellini. 

Giouane  modefta  ,  tenga  la  tetta  finiftra 
feoperta  con  la  mano  deftra  fopra  iru* 
attodifpremeila  ,  &c  a' piedi  villa  vna  Cor- 
nacchia. 

Gli  Antichi  Romani  per  figura  della  Pietà, 
volendo  efprimerc  la  Pietà  d'Antonino  Pio, 
fecero  (lampare  in  Medaglia  Enea  ,  che  tiene 
per  mano  Afcanio  fanciullo  fuo  figliuolo-  &c 
porta  fulefpalle  il  Padre  Anchile  della  cui 
pietà  cantò  Virgilio  nel  fecondo  dell'  Eneide, 
el'Alciato  reipreflcnell'  Emblema  igj. 

In  vn'altra  Medaglia  Greca  pur  d'Antoni- 
no ftamporno il  fimulacro  della  Dea  Pietà  à 
federe  ,  che  tiene  in  braccio  vn  putto  ignudo 
à  cui  ella  moftra  le  poppe  ;  Ma  non  però  da_*» 
quella  habbiamo  la  prefentc  iniagtnc  forma- 
ta, attefo  che  quella  è  generica,  6c  la  noftra  in 
fpccie  figura  la  pietà  de' figliuoli  vedo  il  pa- 
dre >  & l'habbiamo :n  ta! guiu  rapprcfc;u:vu 
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Del  Signor  Gio.  Zaranno  C^fiellim, 
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PADRE. 


per  mei-noria  di  quella  pietofa  figlia,laquale  di 
mfcofto  allattò  il  padre  in  prigione  ,  oue  era 
condannato  a  morire,  à  cui  fu  interdetto,  che 
nonfegìiporiaffeda  mangiare  daniunaper- 
fona,  ma  eflfendo  ("coperto  dal  cuftode  della—» 
carcere  /che  egli  campaua  per  mercè  della  fi- 
gliuola,piacqae  tato  quefto  pietofo  offirio,che 
Caio  Quinto,  &  M.Àrtilfo  Confoli  Romani, 
oltre  l'impunità  rimetfa.  al  reo  dedicorno  vii 
tempio  al  a  Pietà  in  quella  parte  ifteffi  di  pri- 
gìone,ouc  occorfe  il  cafo  vicino  al  Theatro  di 
Marcello,  come  dice  Plinio ,  che  adeflb  è  cafa 
de  gli  lUuftriifimi  Signori  Sauelh',!a  qual  par- 
te di  prigione  debbe  efferetra  quefto  Thea- 
tro, è  Santo  Nicola  in  carcere.  Narrati  tal  ca- 
lò daSefto  Pompeo ,  & Solinoin perfòfH-*» 
d'vn*  figliuola  di  baflaconditione  verfo  il  pa- 
glie, che  verfo  la  madre,  di  che  fucceflfe  Plinio 
1ib  7.ca ■.».  36.  &  Valerio  Maflfìmo  lib.5.  cap.4. 
ò  padre ,  e  madre ,  quefto  poco  c'importa,  che 
che  è  i!  medefimo  atto  di  pietà  ;  fé  bene  dall' 
ifteflo  Valerio  Ma  (fimo  cauaiì,chc  fu  duplica- 


tocafo;vna  volta  di  figlinola  séza  n* 
me  verfo  la  Madie  -,  &  l'altra  di  Ci- 
raona  figliuola  verfo  il  Padre. 

Ancorché  altre  volte  riabbiamo 
detto ,  che  la  Cicogna  è  Geroglifico 
della  Pietà  paterna,nondimeno  la_j» 
Cornacchia  ci  ferue  hora  per  firn- 
bolo  della  Pietà  verfo  il  padre ,  de  la 
madre:  impercioche  cafeando  al  pa- 
dre  ,  ò  alla  madre  loro  per  la  vec- 
chiezza le  piume  ,  i  figli  li  coprono 
con  le  proprie  penne,  e  portano  lo- 
ro il  cibo  da  pafcerli ,  &  li  folfeuano 
con  le  ale  nel  volare  in  fede  di  che 
adurrò  qui  le  parole  da  Bartolo- 
meo Anglico  de  proprietattbusre* 
rum  lib.  1 2 .  e.  9,  Admiranda  e  fi  hu- 
ius  auis  clementta,  nam  ettnt  pareti' 
tesperlong&uan  feneButcm  ,  pia- 
marum  tegminc&alarum  regimine 
nudarì cor.ungit .  Comic e s  iumorès 
propri^  penìs  eo  :  fouem ,  &  colletto 
cibo  pafeunt  quando  etiamparentes 
earum  fenefeunt ,  eos  fulcro  alarum 
fuarum  fubleuant  •>  &ad  voìandum 
excifam  ,  v:  in  prifhnos  t'fus  mebra 
dìffutta  reuoctnt ,  &  reducant  .'La- 
quale  auttorità  èprefa  da  S.Ambro- 
gio nelP  Heflamerone  lib.5.  cap.  \6,  oue  della 
Cornacchia  parla,&  le  attribuire  pietofa  na- 
tura verfo  di  chi  l'ha  prodotta ,  &  alleuata. 

Confondami  li  figliuoli  ingrati,  &  difamo- 
reuoli,  che  ingiuriano ,  &  battono  il  padre,  Se 
la  madre  ,  da  che  vna  Cornacchia  prilla  d'in- 
telletto ,  ha  più  diferettione  di  loro ,  6c  mag- 
giore pietà  verfo  i  fuoi  genitori, 

P  I  G  R  I  T  I  A  , 

DOnna ,  con  faccia,  e  fronte  grande,  e. f 
nafo  grotto,  con  le  gambe  fottili  j  ftarà 
a  federe  in  terra.  l'Ariofto. 

D'alt'  alto  la  pigritia  in  terra  [tede , 
Che  non  pub  andare  mal  fi  regge  in  piede* 

Tigritta  » 

DOnna  icapi'gliata ,  terrà  il  capo  chino,  fa- 
rà veftita  d'habito  vile,  e  rotto,tencndo 
arabi  le  mani  in  feno  coperte,  &  i  piedi  v  n  l'o- 
pra 
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|>ra  l'altro,  &  a  canto  ftarà  vn*  Afino  a  giace- 
re ,  onero  vna  Tartaruga. 

Effcndo  la  denominatone  di  pigro  epiteto 
dell*  Inuerno  ;  ragioneuolmente  fi  fa  quefta 
figura  della  Pigrìtia  Tua  collaterale  figlia:  per- 
Ciochc come  il  calor  netti  corpi  Immani  è  ca- 
gione del  moto,  e  delle  prefte  anioni,  così  alt* 
incontro  il  freddo  fa  immobilità ,  ftupidezza, 
tardità,  e  fomiglianti  effetti 

Sta  la  detta  figura  col  capo  chino  ,  e  fiede 
tenendole  mani  ,  Sci  piedi  nella  guifa  ,  che 
s'è  detto  ;  perche  gliEgiu'j  (  come  riferifee 
Pierio  Valeriano  lib  xxxv.  de  li  fuoi  Gerogli- 
fici )  in  quefta  forma  rapprefentorno,  volen- 
do lignificar  che  l'huomo  pigro  ècome  im- 
mobile ,  e  priuo  d'ogni  forte  di  buona  opera- 
tione. 

Atrefo  che  la  mano  fciolta  &  in  aperto  pa- 
lefata  ;  gli  Egittij  fignificauano  l'opera ,  l'aut- 
torità ,  &  la  poteftà ,  ma  per  contrario  volen- 
do denotare  vna  perfona  da  nulla,&  da  poco, 
.  &  per  odo ,  e  per  pigritia  aggranchiata ,  figu- 
rano le  mani  fueinueme  meflein  feno.  &a 
federe  ,  ilqual  gefto  è  veramente  dìhuomo 
dapochiifimo,&viliffimo:onde  è  ne  gli  adagij 
manumfttbpaUti habereptouctbìo  ,  dicedi 
quelli  ,  che  marcifeono  nell' otio  &  che  fono 
perfone  fredde ,  &  pigre .  E  però  Anatfagora 
diffe  ,  che  lhuomo  pare  molto  più  fufficiente 
di  tutti  gli  altri  animali ,  perche  è  dotato  delle 
mani,  quel  detto  replica  P.utarco  ,  ne  Arift. 
lo  tace. 

Il  capo  fcapigliato ,  la  vette  vile, e  rotta,de- 
fiotano  l'infelice  conditione  della  pigritia_*, 
mercè  della  quale  l'huomo  pigro  per  fé  fteflò 
è  fempre  pouero,  vile,  e  dì  niun  prezz  >  quan- 
to alt'  anima  &  quanto  al  corpo ,  perche  non 
acquitta  virtù,  ne  ricchezze,  ne  honorejcome 
ben  dice  Efiodo  in  quella  fentenza* 

Non  emm  piger  vir  implet  domum 
Neque  differens ftudittm  fané  opus  auget 
Semper  differens  vir  dammi  Ittóìatur. 

Le  fi  dipinge  a  canto  l' Afino  a  giacere ,  ef- 
fcndo quefto  animale  reputato  da  molti  atfai 
pigro  ,  come  dice  il  fopradetto  Pierio  nel  lib. 
xij. 

Et  il  medefimo  dice ,  che  lignifica  la  Tar- 
taruga al  lib.xx  vii). 

PITTVRA. 

Onna bella,  con  capelli  negri,  &groffi 

l  par  fi,  &  ritorti  in  diuer  le  maniere^, 


del  Ripa 
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con  le  ciglia  inarcate,  che  moftriiio  pen  fieri 
fantaftichi  ,  fi  cuopre  la  bocca  con  vna  fafeia 
legata  dietro  à  l'orecchie  con  vna  catena-* 
d'oro  al  collo ,  dalla  quale  penda  vna  mafchc- 
ra,  &habbia  fcritto  nella  frónte,'  imitano. 
Terrà  in  vna  mano  il  pennello  ,  &  nell-  altra 
la  tauola,  con  la  vefte  di  drappo  cangiante ,  la 
quale  le  cuopra  li  piedi,  &  a'piedi  di  effa  fi  po- 
tranno fare  alcuni  iftromenti  detti  Pittura, 
per  moftrarc  che  la  Pittura  è  effercitio  nobile, 
non  fi  potendo  fare  fenza  molta  applicatione 
dell'  intelletto  ,  della  quale  applicatione  fono 
cagionate,  &  mifurate  apprettò  di  noi ,  tutte 
le  profeffioni  di  qual  fi  voglia  forte  non  facen- 
do l'opre  fatte  a  cafo  quantunque  perfettiffì- 
mo  alla  lode  dell'Autore ,  altrimente ,  che  fé 
non  fulTero  fue. 

Si  dipinge  quefta  imagine  molto  bella  ,  & 
che  la  bellezza  noti  nobiltà ,  fi  vede  perche  P- 
vna,&  l'altra  è  perfettione,&  l'vna,&  l'altra, 
è  degna  d'Imperio;  fecondo  il  detto  di  Home- 
ro,  a  nbedue  piacciono,  &  dilettano,  muouo- 
no,  Se  innamorano,  ma  l'vna ,  che  è  corpora- 
le, primieramente  i  fenfi ,  l'altra  che  è  intelli- 
gibile lintelletto-,  anzi  non  pure  fono  fimi  li, 
ma  l'ideila  riputate  da  molti  Filofofi  ,  &  vol- 
garmente fi  fuol  credere ,  che  doue  fono  belle 
qualità  del  corpo,  vi  fieno  per  lo  più  quelle^ 
dell'animo,  &  doue  è  bellezza  vi  fìa  nobiltà. 

I  capelli  della  tefta  fi  fanno  neri ,  &  grotti, 
perche  itando  il  buon  Pittore  in  penficri  con- 
tinui delPimitatione  della  natura,  &  dell'atte, 
in  quanto  da  profpettiua,&  è  oggetto  dell'oc- 
chio ,  &  per  quefto,  bifognandoli  quafi  conti- 
nuamente hauer  per  la  fantafia  tutti  gli  effetti 
vifibili  della  natura  ,  viene  per  tal  cagione  a 
prendere  molta  cura,&  malinconia,che gene- 
ra poi  aduftione ,  come  dicono  i  Medici,  -dalla 
.quale  naturalmente  ne  gli  huomini  co  molti 
altri ,  quefto  particolare  accidente  fi  produce. 

Saranno  i  capelli  hirfuti,  &  fparfi  in  alto,&: 
in  diuerle  parti  con  anellature,  che  apparisca- 
no prodotte  dalla  negligenza,  perche  nafeono 
queftiefteriormente  dalla  tefta  ,  come  inte- 
riorméte  ne  nafeono  i  penfieri,&  in  fantafmi, 
che  fono  mezzi  come  alla  fpeculatione ,  così 
ancora  all'opere  materiali. 

Le  ciglia  inarcare,  moftrano  marauiglia,  & 
veramente  il  Dipintore  fi  eftende  à  tanta  fot- 
tile  inueftigatione  dicofe  minime  in  fé  fteflc 
per  aiuto  dell'  arte  fuà  ,  che  facilmente  n'ac- 
quifta  marauiglia ,  &  malinconia. 

La  bocca  ricoperta  è  inditio  ,  che  non  è  co- 
fa  >  che  gioui  quanto  il  filentio ,  &  la  folicudi  • 
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nc;però  fi  rifeiranno  i  Pittori  in  luoghi  fecre- 
ti,  non  perche  temino  riprenfìone  dell'imper- 
fetto lauorojcome  volgarmente  fi  ftima. 

Tiene  la  catena  d'oro,  onde  prende  la  Ma- 
rcherà, per  moftrare ,  che  l'imitatione  è  con- 
gionta  con  la  Pittura  infeparabilmentc . 

Gli  anelletti  della  catena,  moftrano  la  con- 
formità di  vna  cofa,  con  l'altra,&.  lacongium 
tione,  perche  non  ogni  cofa ,  come  dice  Cice 
rone  nella  fua  Rettorica,  il  Pittoie  impara-* 
dal  Maeftro  ,  ma  con  vna  loia  ne  apprende 
molte,  venendo  per  la  conformità,^:  fimilitu- 
dine  congionte-,ÌV  incatenate  infieme. 

Le  qualità  dei  l'oro  dimoftra,che  quando  la 
Pittura  non  è  mantenuta  dalla  nobiltà  facil- 
mente fi  perde,5c  !a  maichtra moftra  l'imita- 
rione  conueniente  alla  Pittura. 

Gli  antichi  dimandauano  imitatione  quel 
difcorfo,che,anci  -tche  faifo  fi  faceua  con  la_^ 
guida  di  qualche  verità  fucce(Ti,&  perche  vo- 
leuano  che  que~  poeti,à  quali  mancaua  quella 
par te,non  foffero  Poeti  riputati ,  così  non  fo- 
no da  riputai  fi  i  Pitrori ,  che  non  l'hanno  ef- 
fendo  vero  quel  detto  triuiale,che  la  poefia_*» 
tare  nella  Pittura,  &  la  Pittura  nella  poefia-* 
ragiona  :  vero  è  che  fono  differenti  »el  modo 
d'imitare,procedendo  per  oppofitione,  perche 
gli  accidenti  vifibili ,  che  il  poeta  co  l'arte  fua 
fa  quafi  vedere  con  l'intelletto  per  me<o  d'ac 
cadenti  intelligibili, fono  prima  confiderati  da! 
pittore,per  tnezo  delli  quali  fà,poiche  la  men- 
te intende  le  cole  fignificate  ,  ck  non  è  altro  il 
piacere,  che  fi  prende dall'vna  ,  &  l'altra  di 
quefìe  protefiìoni ,  le  non  chea  forza  d'arte 
quafi  con  inganno  della  natura,fà  Pvna  inten- 
dere co'  lenfi  &  I  altra  fentire  con  l'intellet- 
to. Ha  bifogno  dunque  la  Pittura  de  la  imita- 
tione di  cofe  reali,il  che  accenna  la  malchera, 
che  è  ritratto  della  faccia  del  l'huomo. 

La  vefte  cangiante  moftra ,  che  la  varietà 
particolarmente  diletta,come  moftrano  i  pie- 
di ricopertijche  quelle  proportioni,le  quali  fo- 
no fondamento  della  Pittura,  &  che  vanno 
notate  nel  difegno  auanti  che  dia  mano  a'  co- 
lori ,  deuino  ricuoprirfi ,  &  celarfi  nell'opera 
compita  ;  Se  come  è  gand'arte  preffo  à  gl'O- 
ratori (apcr  fingere  di  parlar  fenz'arte;  cosi 
preffo  à  i  pittori  faper  dipingere  in  modo,  che 
non  apperilca  i'arre,fe  non  à  più  intelligenti,  e 
quella  lode ,  che  fol  attende  il  pittore  curiofo 
ài  fama  nata  dalla  virtù. 
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LA    PITTVRA. 

Sonetto  del  Sig*  Martìo  Miltp9, 

E  Mula  de  Natura*  opra  diurna  » 
Ch'i  vaiti  noflrUi  nofirt  affetti  e f primi 
Sol  da  colori ,  e  con  lofitle  imprimi 
Ovunque  opri  man  dotta*  e  pellegrina, 

Ogrfartea  te  con  gran  ragion? inchina* 
Efenz,a  te  non  e  chi  quelle  ftimi , 
O  di  oro  maefira ,  chefublimi 
L'ingegno  human*che  à  loro  s'auuicina. 

Dolci  fai  merauiglie*  e  dolci  inganni 
apporti  à  chi  ti  vede*  onde  à  la  mente 
Rendi  /fuporefopra  ogn'altro  oprare. 

Che  nata  alhor  perfetta*  immantinente 
Fai  cofe  per  durar  molti*e  molti  anni* 
Fatte  dal  tempo  viepiù  iUufiri,  e  chiari. 


PLANEMETRIA. 

rOnna  in  vna  vaga ,  Se  belliflìma  Cam-> 
pagna,  che  con  leggiadra  dimoftrationc 
tenghi  con  ambe  le  mani  il  Baccolo  di  Iacob , 
il  quale  con  arte  ,  &  opera  di  detto  iftrumen- 
to  fi  moftra  il  pigliare  le  diftanze  sì  delle  lun- 
ghezze ,  &  larghezze  di  detta  Campagna 
com'anco  per  riti  ouare  qual  fi  voglia  piano,  à 
pie  di  detta  figura  vi  farà  anco  vn  Archipen- 
dolo. 

Planemetria  è  arte  geometrica  la  quale  mi. 
fura  la  lunghezza,  &  larghezza  di  qual  fi  vo- 
glia fuperficie  della  terra  ,  c\  anco  dimoftra 
per  l'arte  militare  il  pigliare  le  diftanze ,  lar- 
ghezze, &  lontananze  per  doue  l'huomo  non 
fi  pofla  accoftarcck  è  anco  quella  che  mifura 
qual  fi  voglia  cofa  in  piano ,  che  fia  le  fue  fu- 
perficie tanto  picciole  quanto  grande,  che 
perciò  gli  fi  mette  à  canto  l'Archipendolo. 

Gli  fi  da  il  bacolodi  lacob,  effendo  che  il 
detto  iftrumento  opera  per  via  della  trauerfa 
che  corre  innanzi,e  in  dietro  con  dui  fole  fta- 
tioni ,  con  le  quali  fi  fanno  l'operationi  fopra- 
dette,  &  quefìo  batterà  intorno  à  quefta  figu- 
ra per  haucrin  parte  detto  nella  figura  della 
Geometria  delle  lue  qualità.    . 

POESIA. 

Glouane  bella,veftita  d'azuyrro  celefte,  Ca- 
pra il  qual  veftimento  vi  faranno  mol- 
te ftelle.farà  coronata  di  alloro,  moftri  le  ma- 

m,el- 
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PLANEMETRIA, 


mclleignude  piene  di  latte,col  vilò  infiamma, 
tp,  &  penfofo ,  con  tre  fancialli  alati,  che  vo- 
landole intorno ,  vnole  porga  la  Lira,  &il 
Plettro,  &  l'altro  la  Fittola ,  &il  terzo  la^> 
Tromba  j  &  non  volendo  rapprefentare  i  tre 
fanciulli,per  non  ingombrare  troppo  il  luogo, 
i  detti  iftromenti  fi  pofaranno  appreflo~di 
eflà . 

Pocta..fecondo  Platone ,  non  è  altro ,  ch'e- 
fpre filone  di  cofe  diuine  eccitate  nella  mente 
da  turore,&gratia  celefte. 

Si  dipinge giouane,  &  bella,  perche ognV 
bupmo,  ancorché  rozzo  è  alterato  dalla  fua 
tlolc  czza,&  tirato  dalla  fua  forza . 

Si  corona  di  lauro,  il  quale  ftà  (èmpre  ver- 
dc,&  non  teme  forza  di  fui  mine  celcfte ,  per- 
che la  Poefia  fa  gl'huomini  immortali ,  &  gli 
affìcura  da  colpi  del  tempo,il  quale  fuol  tutte 
le  coffe  ridurre  all'obliuione. 

La  vette  con  le  ftelle ,  lignifica  la  diuinità , 
pcrconformità  di  quello  ,  chedifferoi  Poeti 
hauer  origine  dal  Cielo. 

Le  mammelle  piene  di  latte,  moftranpla 


fecondità  de'  concetti  A  dell'inuentio. 
ni,  che  fono  l'anima  della  Poefia . 

E  penfola,  &  infiammata  nell'afpet- 
to,  perche  il  poeta  ha  fempre  l'anima 
piena  di  velocitimi  mori  famigliami  at 
furore 

I  tre  fanciulli ,  fono  le  tre  maniere 
principali  di  poetarc,cioè  Paftorale,Li^ 
rico,  &  Heroico;  le  quali  dipendono 
più  dall'habilità  naturale,che  dall'altre;, 
dicendofi  per  commune  opinione ,  che 
'i  Poeti  nafeono ,  &  gli  Oratori  fi  fan- 
no. 
Infinite  cofe  fi  potrebbono  dire  della 
Poefia  fenza  variar  dal  noftro  propofi- 
tojma  horamai  ogni  bello  fpirito  tanto 
ne  sà,per  lo  molto  effercitio  delle  Aca- 
demie,  &  Scuole  d'Italia ,  che  farebbe 
vn  voler  dar  lume  alla  luce  del  Sole, 
volerne  fcriuere  in  quefto  luogo:  Dei- 
che  mi  faranno  tem'monio  certo  in  Pe- 
rugia mia  patria ,  l'Academia  de  gl'In- 
fenfati  illuftre  già  molti  anni ,  la  quale 
rende  meraviglia  non  purea  fé  ftefla, 
ma  all'Italia, &  à  tutto  il  Mondo,per  le 
nobili  parti  de  gl'ingegni,  cheeflano- 
drifee,  i  quali  tutti  inficine  lei  rendono 
nobile ,  come  ella  poi  ciafeuno  fepara- 
tamentc  rende  famofo ,  &  in  particolare  il  Si- 
gnore Cefàie  Crifpoldo  Gentilhuomo  di  rara 
Dottrina,&  varia  difciplina,  nella  nobil  Cafa, 
del  quale ,  come  già  i  Platonici  nella  Villa  d  - 
Academogli  Academici  Infenfati  fi  raduna- 
no^ ben  fi  potrebbe  alla  fua  cafa  dare  quella 
Epiteto,  cheiì  Prencipe  della  Romana  elo- 
quenza ,  diede  alla  caia  d'Ifocrate  Illuftre^ 
Órator  d'Atliene  :  Domus  I[ocrat:s  qtiafì  lu- 
dus  quid*im,atqne  officina  dicendi  ;  &  vn'al- 
tra  confermò  l'ifteflb. 

Domus  Ijocratis  officina  baùitì  eloquer'/t  t(ì. 
Si  come  dunque  è  fiata  tenuta  la  cafa  d'I- 
focrate fucina  dell'cloquenza,così  bora  la  ca- 
ia del  Crifpoldo ,  e  tenuta  fucina  d'eloquen- 
za, &  d'ogni  arte  liberale,  oue  concorreno  à 
lauorarc  fabri  di  gran  valore ,  &  d'onde  alla 
giornata  n'efeono  opere  di  tutta  perfezione , 
&  eccellenza. 


TV- 
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Poefia 

DOnna  veftita  del  color  d  el  cielo,  nella  fi- 
niftra  mano  tenga  vna  *Lira,&  co  la  de- 
fila il  Pletro,farà  coronata  d'  Alloro,&  a' pie- 
di vi  farà  vn  Cigno. 

Si  vefte  del  color  del  cielo,  perche  il  cielo  in 
greco  fi  dice  Frano /,  &  la  Mufa,  che  da  fpiri- 
todi  Poefia,  è  Vrania,&  per  teftimoniodi  tut 
ti  i  poeti  non  può  vn'  huomo  efler  valente  in 
quefte  arti ,  fé  non  è  di  particolar  talento  del 
cielo  dotato  ;  &  però  fi  dicono  i  Poeti  hauer 
origine  dal  cielo,  come  fi  è  detto. 

La  Lira,  fi  dà  in  mano,  perche  mol  to  gioua 
alla  confonanza  della  Poefia  P  armonica  con- 
fonanza del  fuono,6c  in  particolare.fi  feruiua- 
no  anticamente  di  quefto  iftromento ,  quelli 
checantauano  cofe  baffe,  onde  dall'ifteffa  Li- 
ra furono  Lirici  nominati. 

La  corona  d' alloro,  dimoftra,che  l'intento 
ditutti  poeti  non  è  altro ,  che  di  acquiftare  fa- 
ma, ouc  tutte  le  altre  profeffioni  hanno  me- 
fcolato  feco  qualche  vtile,  &  P  Alloro  non  ha 
cofa  più  mirabile  in  fé,  che  la  viridità  delle  fo- 
glie perpetua  >  come  eflì  la  viuacità  del  nome. 


A  . 

Il  Cigno  in  vecchiezza  va  me- 
glio articolando  continuamente  la 
voce,  per  eftcnuarfi  la  gola,&  così 
i  poeti  vanno  migliorando  nell'  ar- 
te loro  con  gli  anni  come  fi  raccoa 
ta  di  Edido  Coloneo,&  di  altri. 
Poefia. 

DOnna,con  V  ali  in  tefta,  coro- 
nata di  lauro ,  con  la  finiftra 
tenga  vn  libro,&  con  la  deftra  vno 
Scettro  firn  il  mente  di  lauro. 

Per  l'ali  fi  conofcela  velocità,& 
forza  dell*  intelletto;  e  per  l'alloro» 
oltre  quel  che  riabbiamo  già  detto, 
fi  nota  la  fatica,&  diligenza^erche 
nelle  foglie  fue  vi  è  grand i (lima  a- 
mareaza,  come  è  grandiffima  fati- 
ca ridurre  à  perfettione  vn*  opera, 
che  poflfa  portar  lode ,  &  gloria  all' 
Autore. 

Poe/la. 

SI  potrà  dipingere ,  fecondo  V  v- 
fo  commune,  vn'  Apollo  ignu- 
do ,  con  vna  corona  di  al!  oro  nella 
delira  mano,con  la  quale  faccia  sé- 
biante  di  volere  incoronare  qual- 
ch' vno  ,  Se  con  la  finiftra  mano 
tenghi  vna  Lira,  &  il  Pietro . 


POEMA    LIRICO. 

DOnna  Giouanccon  la  Lira  nella  finiftra 
mano,  &  la  deftra  tenghi  il  Plettro ,  fa- 
rà veftita  d'habito  di  varij  colori,raa  gratiof®, 
attillatto ,  &  ftretto,pcr  manifeftare ,  che  fol- 
to vna  fola  cofa  ,  più  cofe  vi  fi  contengono, 
hauerà  vna  cartella  con  motto  che  dica»-»  . 
Brevi  co?//ple5ìorJwgnla  carini. 

POEMA    HEROICO. 

T  |  Vomo  di  real  maeftà ,  veftito  di  habit© 
l~i  fontuofo,  &  graue,in  capo  hauerà  vna 
ghirlanda  d' alloro,  &  nella  deftra  mano  vna 
Tromba ,  con  vn  motto  che  dica  .  JSim  nifi 
grandi*,  cantg, 

POEMA  PASTORALE. 

Gì  Iouanedi  femplice,&  naturai  bellezza 
T  con  vna  Aringa  in  mano ,  con  ftiualetti 
à  ftaffa ,  acciò  che  moftri  il  piede  ignudo ,  con 
quefte  parole  fopra .  Fafiornm  carmina  ludo. 

POE- 
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POEMA  SATIRICO. 

HVomo  ignudo,  con  faccia  allegra,  lafci- 
ua,  ardita,&  clic  vibri  ia  lingua,con  vn 
Tirfo  in  mano,  &  vi  fia  fcritto  il  motto .  Jrrir 
àens  cufyide  figo, 

POLITICA. 

DOnna  che  con  la  delira  mano  tenghi  vn 
parodibilancie. 
Perche  la  Politica  aggiufta  in  modo  gli  fla- 
ti della  Republica,  che  l' vno  per  l'altro  fi  (oì- 
leua ,  &  fi  foftenta  fopra  la  terra  ,  con  quella 
felicità ,  della  quale  è  capace  fra  quelte  mife- 
rie  l' intimità,  &  la  debole  natura  ncftra. 

POVERT  A. 

DOnna  veftita come  vna cingara col  collo 
torto,  in  atto  di  dimandare  elemofina, 
in  cima  del  capo  terrà  vn  vccello  ,  chiamato 
Codazinzola,  ouero  fq  uà  flacoda. 

Racconta  il  Yalériano,  che  volendo  gli£- 
giti]  lignificar  vn'  huomo  di  eftrema  pouerta, 
dipingeuano  queft'  vccello  ;  perche ,  come  di- 
ce, ancora  Eliano,è  animale  di  tanto  fioco  vi* 
gore,  che  non  fi  può  far  il  nido,  .&  per  quefto 
va  facendo  l'-oua  ne'  nidi  altrui  :  Ma  -auertafi, 
che  quefto  augello  pouero  di  forze  débile  nel- 
Ja  parte  pofteriorc  chiamato  da  Eliano  lib.  1 2. 
cap.  6.  K/>x>X9  Cinelo ,  fé  ben  feinpre  fcoffa,e 
moueia  coda  come  il  Cerilo  appretto  Archi- 
loco  ,  non  è  la  codazinzola  fquaftacoda  ,  che 
fuolazza  per  li  campi,  cortili,&  orti  di  Roma, 
di  Bologna ,  di  Faenza ,  §c  d' altri  luoghi  più 
lótani  dal  mare,  la  quale  fapemo  di  certo  che 
coua  nel  fuo  proprio  nido  facto  da  lei  cinque 
oue  picciole  parte  azurre ,  parte  bianche  fe- 
condo il  colore  delle  pene  loro.  Quello'che^j 
partorifee  nel  nido  altrui  è  augello  marino ,  fi 
come  il  Signor  Cartellino  fignificò  nella  fua 
figura  dell'  Amor  domato  con  1'  anttoritàdi 
Snida  hiftorico  nelle  cui  ftampe  fi  legge^_j 
KiMKoe  Cigelus.  Ktyx,&*of  KtPKÌas.  il  tutto 
ferua  per  piena  contezza-accio  non  fi  pigli  vn* 
augello  per  vn' altro. 

Rapprefentafi  la  pouerta  in  forma  di  cin- 
tata, perche  non'fi-puòtrouare  la  più  mefehi- 
nageneratione  di  quefta ,  la  quale  non  ha  ne 
robba  -,  né  nobiltà ,  ne  gufto  ,  né  fperanza  di 
cofa alcuna, che  porta  dare  vna  particella  di 
quella  felicità  ,  che  è  fine  della  vita  politi- 
ca-»i  . 


POVERTÀ. 

Jn  vno  e'  habbia  beli'  ingegno. 

DOnna  mal  veftita,che  tenga  la  mano  de- 
lira legata  ad  vn  gran  fafiò  pofato  in  ter 
ra,  &:  la  fi  nifi  1  a  alzata,con  vn  paro  d'ali  aper- 
te, attaccane  fra  la  mano,  &  il  braccio . 

Pouerta  è  mancamento  delle  cofe  necefla- 
rk  all'  huomo,per  foftegno  della  vitale  acqui 
fto  della  virtù. 

V  allineila  mano  finiftra  ,fignificano  il  dc- 
jfiderio  d alcuni  peneri  ingegnofi,i  quali  afpi- 
rano  alle  diflScultà  della  virtù  ,  ma  ©ppreffi 
dalle  proprie  neceffità  -,  fono  stonati  àftar 
nell'  abbkttioni ,  &  nelle  viltà  della  plebe,  8c 
fi  attribuii  ce  à  Greci  la  lode  deirinuen none  di 
quefta  figura. 

Pouerta» 

DOnna  ignuda,  &  macilente,  à  federe  Co- 
pra vn'  afpra  rupe,  con  le  mani,  &  i  pie- 
di legati,  tenti  difciorrele  legacele  co'  denti, 
effendo  nella  fpalla  dritta  punta  da  vnfeara- 
uaggio ,  &  habbia  i  capelli  intricati. 

Qui  fi  dipinge  ,non  quella  poaertà ,  della 
quale  lì  ragiona  preiso  ad  Ariftofane  nel  Plu- 
to  pofta  nell'  hauere  quanto  è  badante  a  la  ne 
ceffità  del  vitto  fenza  foprabbandanza ,  ma  la 
pouerta  di  quelli  che  non  hanno  da  viuere: 
Però  fi  dipinge  ignuda,  &  macilente,  con  ca- 
pelli intricati ,  &:  con  le  mani ,  &  piedi  legati 
(opra  lo  fcoglio ,  per^fsere  il  pouero  priuo  del 
maneggio  di  rapiti  negotij  ,che  lo  rendereb- 
bono  famofo,Però  difse  San  Gregorio  Nazia. 
zeno  la  potiertà  efsere  vn  viaggio,  che  molti 
viaggi  impedifce,«molte  attioni  ,^c  procura 
fcioglierfi  i  nodi  co'  denti ,  perche  come  fi  di' 
ce  triuial mente,  la  pouerta  fa  1'  huomo  indu- 
fìriofo ,  Se  fagace:  onde  difse  Teocrito  à  Dio- 
fante;  la  pouerta  fola  efser  quella,  che  fufeita 
l'arti  perche  èftimolo  fignificato  in  quell* 
animaletto  ,  che  noi  chiamiamo  fcarauag- 
gio  . 

Pouerta . 

EO  nna  pallida,  6c  furiofa  veftita  di  negro 
come  dice  Ariftofane  nella  Comedian» 
mata  Pluto. 
La  pallidezza,!!  pone,  perche  dou'è  pouer- 
ta, è  carertia  nelle  cofe  da  viuere,  &  oue  que- 
lle mancano,  fanno  perdere  il  colore  ,  &lo 
fpirte. 

Si  fa  fntiofa,  ouer  in  atteggiamento  di  paz- 
zia, perche  tutte  le  parole ,  &  attion  d' vn  po- 
uero» 
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uero ,  Ton  riputate  pazzia ,  ne  più  fi  dà  fede  à 
lui,  che  ad  vno  infenfato  . 

II  color  nero,  perche  è  nurttio  di  morte ,  8c 
di  cofe  fpiaceuoli,  ci  dà  ad  intendere,  che  la_j 
pouertà  ,  é  cofa  faftidiofà ,  difficile ,  luttuofa , 
&  miferabile  . 

POVERTÀ  DEL  DON!. 

DOnna  diftefa  Copra  rami  d'alberi  fecchi, 
con  alcuni  pochi  (tracci  d'intorno. 

Li  rami  fecchì5  inoltrano  l'efsere  d'vno,che 
vlue  al  mondo  in  pouertà ,  che  hon  è  (limato 
buono ,  non  potendo  far  frutto  da  sé  medefi- 
mo,fe  nò  per  ardere,  cioè  per  adoprarfi  in  tut- 
ti i  bifognià  capriccio  dell'indurirla  altrui.Pe- 
ròà  tutti  i  pericoli  della  Republica,  à  tutti  i 
trauaglidel  Regno, à  tutti  gli  aggrauij  della 
Città ,  fubito  fi  (otto pongono  i  poueri ,  con.-» 
grandinimi  pericoli  della  vita,  &però  Virgi- 
lio difsc  nel  primo  della  Georgica  . 

D»ns  vrqens  in  rebus  e^efiat . 

POVERTÀ  DI  SPIRITO. 

Vedi  alla  prima  Beatitudine. 


PRATTICA. 

Del  Sig.F  ululo  Mariotellu 

QVefta  voce  Prattica  fuortà  ì 
noi  l'ifteffo  che  *pr*f?t*  à  i 
Creò  per  lignificare  cola  rdatiua» 
&:  oppofta  alla  Teorica. Effendo  che 
come  la  Teorica  verfa  intorno  alle 
ragioni,  &  i  moti  dell'intellettò,co- 
sì  la  Prattica  verfa  intorno  all'opc- 
rationi,  &  à  i  moti  del  fenfojdi  mo- 
do che  quella  rifgUarda  la  quiete_> 
contemplatiua,che  è  moto  dell'ani- 
ma principalmente  :  quefta  riguar- 
da la  quiete  attitta  enee  principal- 
mente moto  del  fenfo  effendo  quel- 
la contemplatiua  delle  caUfé  fupre- 
me ,  quefla  inueftigatiua  de  gli  infi- 
mi effetti  :  cioè  l'vna  fommità ,  l'al- 
tra fondamento  di  tutta  la  fabrica-j 
de'Phumano  difeorfo . 

Dicefi  Prattica,  qua  fi  prattica-^ , 
perche  è  comune  à  tatti  gli  huomi- 
ni in  qualche  modo*  che  hauendo 
elfi  neceffario  affetto  della  vita  ra- 
gioneuoli  il  moto,  non  poffono  non 
prendere  nelh'fteflb  moto  qualche 
habfto  &  quefto  habiro  fatto  di  fre- 
quentata efperienza  fi  dice  Prattica .  Onde  co 
la  Prartica  fi  ponno  acqiiiftar  1' Arte,&  la  Pru, 
denza  già  detti,  ma  non  la  fapienza ,  e  1  intel- 
letto che  danno  nella  cognitione  de  principi/ . 
Efsendo  dunque  come  due  eftremità  la  Theo- 
rica,  e  la  Prattica  fi  congiungono  nondimeno 
infieme  in  vn  mezo ,  e  punto  folo  che  è  la  co- 
gnitione del  bene,vero,ò  non  verojmaggiore 
ò  minore ,  (otto  forma  òdi  bello,  ò digiufto , 
ò  d*vtile,ò  d'honefto  ilqual  punto  non  è  tem- 
pre ben  colto  di  mira  da  ambedue ,  bene  que- 
fto corteggiando  l'vna  dall'altra.  Onde  èia 
verità  de  i  pareri  fra  gli  huomini  dotti ,  &  i- 
gnoranti,nobili,&  p!ebei,ferui,  e  liberi,ricchi, 
e  poueri,  vecchi,  e  giouani,  huomini,  e  donne 
credendoli  da  vna  parte  alle  fentenzede  fa- 
pienti,  dall'altra  à  i  prouerbij  del  volgo,  ftanté 
quefta  terminatione,  &  principalmente  che  la 
Prattica  dica  cofa  oppofta,  &  in  ceno  modo 
contraria  alla  Teorica,  viene  ageuolméte  rap- 
prefentata  con  le  cofe,  fimilmente  oppofte  fra 
loro.Onde  facendoli  la  Theorica  giouane,  vc- 

ftita 
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ftita  nobilmente  di  color  celelte,  con  la  tetta, e 
mani  in  alto,  co  le  punte  di  vn  cópafso  verfo  il 
Cielo,incimad'vna  fcalarfì  potrà  far  la  Prati- 
ca Vecchia  co  la  tetta  e  mani  verfo  la  terra,  ve- 
ftita  feruilmente,di  color  tanè,  con  vn  cópaf- 
fo  grande  aperto,&  con  vna  punta  fitta  in  ter- 
ra,appoggiandofì  con  l'vna  delle  mani  Ibpra  il 
detto  compafso  con  l'a'tra  fopra  vn  regolo,  in 
modo  che  vna  punta  del  compaifo  aperto  roc- 
chi la  fommità  del  regolo,per  rappreseti  re  in  - 
fiemela  lettera  greca  n  conia  quale  efTì  fole- 
vano  lignificare  la  Prattica,come  co  la  O^Teo 
rica.Et  come  dicemmo  la  giouentù  lignifica- 
re agilità  preftezza  ,  follecitudine,  animofità , 
valore,vita  lùga,fperanza  Amore,  &  ogni  be- 
li*, coli  all'incontro  potremo  dire  per  la  vec- 
cniezza  lignificarli  rardità,fonno!é2a,pigritia, 
fiacchezza,  viltà,  vita  breue,  morre,timore  o- 
dio,fufpetto,&  ogni  male,&  che  tal  (la  la  Prac 
ticafi  crede  ageuolmcnte,  perche  èfeguace 
dell'vfo  inuecchiato,  che  facilméte  s'inganna, 
vedejpocorifpetto  alle  cagioni,  dubita  affai, 


inciampa  fpeflb,  &  odia  afpranien- 
re  chi  cerca  nel  fapere  altro  modo 
dal  fuo  . 

La  faccia  volta  al  l' ingiù  ,  moftra 
che  la  Prattica  mira  in  baffo  folo 
quella  parte  di  tutto  l'vniuerfo  ,  che 
fi  ca'pefta  co' piedi  il  che  viene  anco- 
ra lignificato  dal  colore  della  vette 
feruiìc,imporra  vtile  altrui  &prattica 
nò  è  altro  che  vfo,&  vtile  all'incòtto 
della  Teorica,che  nò  l'vfo  cerca  del- 
le cofe,naa  la  cognitione  nella  qualle 
come  nobile  fi  quieta.  Et  quello  ftef- 
fo  fìgnificano  le  mani,  che  fopra  due 
iftrumentida  mifurare,  che  fono  il 
cópa(To,&  il  regolo,  foftentano  tutto 
il  pefo  della  tefta  ,  e  del  co  rpo . 

Il  comparto,  come  dicemmo  ligni- 
fica la  ragione  ,  la  quale  è  necelìaria 
n  tutte  Fé  cofe  humane ,  ma  per  la 
Teorica  volge  le  punte  in  alto  per 
la  Prattica  in  baffo,  perche  la  Teori- 
ca da  gli  vniuerfali  conclude  i  parti - 
coIari,chec  conclusione  vera  dimo- 
ftratiua,ma  la  Prattica  da  i  particola, 
ri  gli  vnmerfali,che  è  cóclufione  fal- 
lace,per  lo  più  in  feconda ,  e  terza  fi- 
gura^ che  fi  affermi ,  ò  che  fi  neghi 
&  è  come  particolare  la  terra  rifpetto  al  Cie- 
lo che  la  contiene . 

Il  regolo  tocco  da  vna  punta  del  compaffo 
aperto  ad  angolo  rotto ,  dimoftra  che  come  la 
Teorica  fi  regola  dalle  cofe  del  Cielo  eterne  e 
ftabili  fempre  ad  vn  modo ,  così  la  Prattica  ha 
il  fuo  fondamento  nella  terra  e  nelle  cofe  ter- 
rene, le  quali  variandoli^  corrompendoli  na- 
no bifogno  d'effere  Stabilite  in  qualche  forma 
dall'huomo  la  qual  forma  riceuuta  vniuerfal- 
mente,  e  praticata  come  regola  delle  rnilurc, 
regolo  fi  Cuoi  chiamar  volgarmente  al  che_^ 
forfè  hebbe  riguardo  Protagora  dimandando 
rhuomo  mifura  ài  tutte  le  cole  . 

Et  fi  dà  alla  Teorica  vn  (o'o  iftrtimento,  al- 
la Pratica  fé  ne  danno  due,  che  fono  il  com- 
pafso, &  il  Regolo,per  inoltrare  ,  che  la  Teo- 
rica è  vna  fola  indiuifibile.  come  perfetta  in  le 
ftefsa,fa  Prattica  è  di  due  forti  liberali  e  meca- 
nica  ,  la  liberale  fpetta  l'vfo  intorno  alla  con- 

uerfatione  tk.  vita  Ciuilc ,  la  cu»  lode  nafee ? 

dalle  virtù  dette  morali,  perche  con  l'vlolì 

acqui- 


Libro  Secóndo. 


aequìftano,&  quella  vi'en  lignificata  nel  corri- 
paffo,fermato  in  terrari!  quale  non  ha  propor- 
tioni  terminate,  ma  la  fua  virtù  è  l'addattarfi 
alla  quantità  delle  cofe,  cofi  la  virtù  morale 
non  par  che  habbia  altro  termine,  che  il  co- 
(lume,  e  l'vfo  inuecchiato,  e  lodato  »  la  meca- 
nica  vien  lignificata  nel  regolo  ,  che  ha  le  fue 
mifure  certe ,  e  llabilitc  dal  publico  confenti- 
mento,  quindi  è  II  vedere,e  comprare  a  mifu- 
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ra (labilità nella  quantità  del  dinaro,  e  della 
robba.  Et  perche  riabbiamo, detto  che  l'vfo 
della  ragione  ha  per  fine  l'affifter  dell'attione 
per  l'intento  della  giuftitia  lì  potrà  dire  che  il 
compatto  e'1  regolo  nella  prattica  moflrino 
l' vna,  e  l'altra  giuftitia  deftributiua ,  commu  - 
tatiua ,  Geometrica  &  Aritmetica,  1  vna di- 
moftrata  nel  compatto  che  nonhàmifui'à-* 
certa,  l'altra  nel  regolo . 


PRECEDENZA,  ET  PREMINENZA  DE  TITOLI. 

Del  Signor  Ciò.  Z aratino  Caftcllwi . 


DOnnadi  graueafpetto  tenga  in  tefta_o 
il  Rè  degl'vccelii,  e  con  la  mano  de- 
lira s'apponghi  ad  vn' Aquila  ,  che  le  ilarà 
appiedi  ardila,  &c  dritta,  &  con  la  tefta  al- 
ta in  atro  di  voler  volare  verfo  il  detto  Rè 
per  toglier1!'  il  luogo  .11  Rè  de  gli  Augel- 
li è  da  Latini  detto  TrochiÌQ  ,  da  Ancori- 
le Ohbbti,  quali  R:y,&  Prafes  amum\  di- 
ce Hermolao  Barbaro  fopra  Plinio  libr.  8. 
cap.  z6.  come  che  tìa  Rè ,  &  capa  de  gl'Au- 


gelli ,  di  che  n'e  fìmbolo ,  come  fi  rac- 
coglie da  vSuetonio  in  Cefare  cip. 
8.  oue  lo  chiama  per  effere  piccio- 
lo, Regaliolo  .  Pr&dte  autem  eaf- 
dem  ictus  A4artias  Auem  Regalìolum 
cum  lauree  ramulo  Vompeian&  cur*- 
re  [e  inferentem  ■>  voliterei  varijgene- 
risex  proxitnonenore  perfecutét  ibi- 
dem dijcerpferunt .  Nel  qu.il  luogo 
narra  Suetonio  ,  che  tra  li  prodigi 
della  Congiura  di  Cefare  occorfc_j? 
che  vn  Re  d'vccel  i  il  giorno  alianti 
lamorte  di  Cefare,  che  tu  alli  15.  di 
Marzo . 

Volando  con  vn  ramofcelfo  di 
lauro  verfo  il  Teatro  di  Pompeo  r 
che  ftaua  in  campo  di  Fiare  ,  oue 
addetto  ftà  il  Palazzo  di  Don  Vir- 
ginio Orlino  ,  moke  forte  d'Augel- 
li da  vn  bofeo  vicino  lo  perfeguitor- 
no  ,  &  fo  sbranorno  in  più  parti 
nel  qual  Teatro  fu    appunto  vecifo 

Cefare  il  giorno  fegnenre ,  dal  eh? 9 

fi  vede  che  il  Trocbi.o  vien  pre- 
fo  per  figura  d'vn  capo  d 'Imperio, 
&  d'vn  Rè  ,  perche  è  chiamato 
Rè  ,  &  vien  prepoùo  à  tutti  gii  al- 
tri, «Sediceli, che  l'aquila  i'pette  vol- 
te contende  con  detto  Trochilo,  come  rife- 
rifee  nriitotile  nell' hiftoria  de  gl'Animali 
libro  5?.  c.ipir.  11.  ne!  fine  Troth'lns  -oc^rnr 
idem,  &~  ùcy.ator^  &  Rex  quawobrem  A  '•■.-.i- 
lam  purrjc.rv  cum  co  rcferur.t .  £  Marco  An- 
tonio Sabellico  fopra  il  fudett©  palio  di  Sue^ 
tonio,  dice,  Trochilus  Rtìc  /ìuintn  ■>  vi 
fcribit  Plwius  vocatur  ,  &  cb  id  perfetttam 
tilt  cant  Aquila  difcordiiim  tanquam  ni  xgrs 
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Si chv  i'Aqui'a  che  fi  conofce  d'edere  mag- 
giore di  grand  ezza,&  porenza,hà  per  male 
che  il  TVochilo  fi  preponghi  à  lei  dandofeg'i 
titolo  di  Rè-come  alcuni  Signori ,  &  Principi 
peieflere  più  potcn'i  non  comportano  d'ef- 
ICPporpoftià  più  antichi,  Smobili  Hi  loro  per 
IH  t. -no potenti»  mi  là  Precedenza  non  G 
deuc  u    :ere  à  chi  rocca  meorchf-  fia  di  mi- 
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la  prefeientìa,  ma  ancor  ne  mezzi,  come  bab- 
biamo  in  Ezechiel  36.  Factam  vt  npracepris 
mcis  ambtiletisy  &  iudtcia  mea  cufiodiatis,& 
opr  remini . 

Tiene  il  candido  Armellino  perche  fi  co- 
me detto  animale  più  torto  vole  morire  -  che 
giamai  imbrattarli  nel  fango  cofi  vediamo , 
che  Dio  più  torto  lena  la  vita  a!  predefìinato  » 


norpo  '.n?a:&però  poniamo  il  Rèd'vcceUi,  che  permettere,  che  s'imbratti  nel  fango  del- 
(  ancor  che  picciolo)  in  tefta  della  preceden-  Toft  ina  rione,  conforme  à  quello  che  habbia- 
za,  la  quale  fa  ftare  à  baffo  l'Aquila,  che  pren-  mo  nella  Sap.  al  4.  Raptus  e  fi  ne  maluia  mu- 
te la  maggioranza  .  taret  mtelletìu  m  ems . 


PREDESTINATIONE. 

VNa giouanetta  dì fnprema bellezza,  fa- 
rà ignu  li  hauerà  in  ca  50  vn  velo  d'Ar- 
gento, che  con  bei  riuolgimenti  li  cuopri  le 
parti  meno  honefte,  farà  con  li  occhi  riuolti  al 
Cielo ,  &  tutta  intenta  à  rimirar  quello ,  terrà 
I3  deftra  mano  al  petto ,  Se  con  la  finiftra  vn 
candido  Armellino . 

Giouanetta  fi  dipinge  la  Predeftinatione, 
per  mortrare  la  fua  eternità  ;  come  habbiamo 
in  S.  Paolo  nella  1.  Épift.  ad  Ephefios  Prade- 
ftt-rutHÌt  nos  ante  Mundi  conftitutionem ,  vt 
ejfemm  (anEiì . 

Bella  perefler  lamifura,  &  l'Idea  d'ogni 
bellezza,ondeS.Tomafo&S.  Agoft.  nel  libr. 
de  bono  perfeu.  al  cap.  indicono-,  P  r<t  de fl  ina- 
tto e  fi  pr&paratio  gratta  inprajenti ,  &  gLriA 
in  f'ffurum . 

Nuda  per  efiere  quert'opera  mezo  dono  di 
Dio,  onde  dice  S.  Agoft.  nel  libr.  de  ride  ad 
Per.  cap. 5.  PrideHinatte  eft gratuita  donano- 
ms  vaparatio* 

Il  velo  che  la  cuopre  d'argento  perche  è 
mirteti©  occulto  non  folo  allihuomini,  ma 
anco  alli  Angeli,  anzi  all'iftefla  Santa  Chiefa, 
onde  Si  Paolo  efclama  più  volte  parlando  di 
ciò}  O  altttudo  diuittarum-,  quam  tnueftigabi- 
les  ftini  V'ét  tllius. 

Ladimoftratione  del'i  occhi  riuolti  al  Cic- 
lo, fi  gnifica,  che  il  predellinato  infallibilmen- 
te ca  niuer  1 ,  per  i  rnezi  apparecchiati  da  Dio 
nella  Predeftinarfone  ;  come  dice  Chrifto  be- 
nedetto in  S.  Gio.  io.  &  non  peribunt  in  Ater- 
ri'f  •>  Ó*  nenia  rxpiet  eas  de  mann  meay  inten- 
dendo del  li  predeftinati ,  &  S.  Paolo  ad  Rom. 
^Sctmun  qnowam  ddigentibus  Deum-,omnia 
Cooper antur  in  bonum ,  hts  qui  [ecundum  pro- 
pofitum  vacati  funt  (antti . 

Il  tener  la  mano  nel  petto  lignifica  che  la 
Pfedatinauone€ei3kaci(fiiiu,  nonio'o  nel- 


PREGHIERE. 

DVe  Vecchie  grinze,mefte,  zoppe,e  guer- 
cie ,  malinconiche ,  &  veftite  di  turchi- 
no,cofi  le  dipinge  Homero  \  Se  zoppe  fi  dipin- 
gono forfè  perche  quando  fi  vuol  pregare,  fi 
piegano  le  ginocchia  ,  ouero  perche  con  ani- 
mo dubbiofo  fi  va  à  pregare,  non  hauédo  cer- 
tezza alcuna  di  ottenere  quello  che  fi  prega . 

Hanno  poi  la  faccia  metta,  perche  lepre- 
ghiere,  fono  effetti,  che  notano  indigenza,  Se 
mancamento  di  cofe ,  che  non  fi  hanno  ,  ò  ti- 
more di  nò  perderle,pofledendole  volentieri, 
&  l'indigenza  fé  bene  è  cagione  di  perfettione 
nelle  Città ,  come  dice  Ariftotile  nel  quinto 
libro  dell  Ethica?è  nondimeno  indicio  e  man- 
canza, &  genera  meftitia,  &  macilenza  ne  gli 
b  uomini  particolari ,  come  il  medefimo  dice 
nel  primo  della  Fifica,  &  per  tal  cagione,  ma- 
ciléte,&  mefta  fi  deue  fare  la  prefente  figura. 

Sarà  ancora  guercia,  per  notare  conladi- 
uerfità  dello  fguardodi  due  occhi  la  diuerfità 
dell'intendere  di  due  intelletti,  per  effere  or- 
dinariamente di  contraria  opinione  quello 
che  prega  altrui  da  quello  che  è  pregato . 

Il  veftimento  del  color  turchino  dimoftra 
le  preghiere  douer  efier  del  color  del  Cielo  , 
cioè  non  mafeherate  ,  &  allifciate:  non  con 
fìnte  ragioni  abbellite,mà  pure,chiare,  &  rea- 
li accioche  fi  porta  ottenere  quanto  l'huorno 
vuole,&  derìderà . 

PREGHIERE  A  DIO. 

DOnna  inginocchioni ,  con  le  mani  giun- 
te, con  la  tefta  alta  verfo  il  Cielo ,  dal  la 
bocca  le  efea  vna  fiamma  ài  fuoco . 

Quefta  figura  è  moltoall'inuocatione,  & 
Orationefomigliante,hauendo  il  medefimo 
oggetto,  &  fimiliftìmo  fine. 

Le  ginocchia  in  terra  ,  &  le  mani  giunte  inr 
fieme,  moftrano  l'effetto  efteriorc  dell' huo- 
moj  la  tefta  riuolta  al  Cielo,&  la  fiammajl'af- 
tetto  interiore  della  niente,  He  cuore. 

PRE- 


Libro  Secondo, 

E       L       A       T       V 


499 


R 


A. 


G  Li  Egiri)  figurauanoil  Prelato  con  vn_^» 
nobiliffimo  Geroglifico  -,  perche  d ipj n- 
geuano  vn'huomo  con  vn'horologio  da  fo- 
nare nella  mano  delira ,  econvn  SoleEcclil- 
fato  nella  finiftra,  con  vn  motto  apprettò  che 
diceua ,  Nnn  n>fi<  um  d'fìcit  fpecltror?ì  habec. 
t>el  che  voleuano  lignificare ,  che  fi  come  il 
Sole  ancorché  fia  lucidiffimo  none  però  ri- 
guardato da  alcuno ,  fé  non  quando  s'ecdifla  : 
coli  il  Prelato  per  ottimo  che  fin ,  pochi  lo  mi 
rano  per  imitarlo  è  lodarlo  ,•  ma  quando  s'ec- 
difla, &ofcura  con  qualche  difetto,  fubito 
gli  occhi  di  tutti  con  aavvriratione,  e  fcan- 
dalofi  riuoltano  contra  di  lui,  e  ne  mormo- 
rano come  fé  vedeffero  il  Sole  eccliffato,  Se 
vn  portento  del  Mondo.  Non  nifi  cum  de- 
ficit fyetlatorts  éaéit . 

Quefto  ancora  fignifìcauano  con  l'horolo- 
gìo  nella  mano  delira;  e  forti  à  quefto  Gero- 
glifico de  gli  Egitti]  rimirarono  i  Settanta  in- 
terpreti in  quel  luogo  d'Efaia.  Quam  fpe- 
ctofi  fuper  mente  pedes  Enangeliz.(mtis  tona 
doue  elfi  trasferife-ono  (ìcut  bora ,  vcl  ficut 


\  berolojaum  fuper  mentis.  Per  fignifi- 
care che  i  Prelati  fono  horologij  del 
Mondo,che  feruono  per  mifura  de  tut. 
ti  i  moti  j  e  però  bifogna  che  fiano  rc- 
golatiffimi,e  giufìiflimi  ne'  propri  loro 
moti,e  cortami  perche  vederete  aP^_j 
volte  che  in  vna  Città  faranno  molte 
Campane ,  le  quali  foneranno  ogni 
giorno ,  e  nefluno  accurerà  che  fuoni- 
nogiufto,  ò  che  fiano  difendati  nel 
concerto,  riè  altra  cofa  fimile  :  e  fé  poi 
vnhorologio falla  vna  volta,  òfuona 
fuor  di  tempo ,  ò  dà  quattro  botti , 
quando  doueua  darne  due ,  lubito  tut- 
ti s'ammirano ,  e  mormorano  di  chi 
n'ha  cura,  e  di  chi  l'ha  fatto,  e  fi  con- 
fondono tutti  i  negotij ,  ^  la  ragione  di 
quefto  fi  è  ,  petche  quella  Campana 
non  è  erme  l'altre  ordinarie ,  ma  è  ho- 
rologio ,  che  ferue  per  regola  è  mifura 
de  tutti  i moti;  Tempus  eft  menfura 
tretu* .  Così  dunque  i  Prelati  che  fono 
horologij  del  Mondo  ,  pofii  Copra  i 
monti  delle  dignità,  accioche  fiano  ve- 
duti, e  fentiti  da  tutti  ,•  deuono  molto 
bene  auuertire  ài  fonar  giufto,  e  catni- 
nar  dritto  nelle  loro  anioni,  perche  fo- 
no da  tutti  accurati ,  e  feruono  per  re- 
gola^ effempiodegli  altri.  Onde  Claudiano 
4.  Honor.parlando  al  Principe  tome  à  Prelato 
cofi  dice . 


Hoc  tepr&terea  crebro  fer mone  monebo 
Vtte  totitis  medio  telluri*  in  orbe 
Vìuere  cognofcas^cunclis  tuagenubus  effe 
Fatta  yalam , 

PREMIO. 

HVomo  veftito  di  bianco,  cinto  d'vn  velo 
d'oro,  tenendo  nella  deltra  mano  vna 
palma  con  vn  ramo  di  quercia ,  &  nella  fini- 
Ara  corone, &  ghirlande . 

Due  fono  le  parti  del  premio  principali  cioè 
honore  ,  &  l'vrile  -,  pero  fi  dipinge  in  mano  à 
quefta  figura  il  ramo  della  quercia  ,  &  della 
palma  lignificando  quella  l'vtile ,  &  quefta  1'- 
honore . 

11  veftimento  bianco  cinto  col  velo  dell'o- 
ro ,  lignifica  la  verità  accompagnata  dalla  vir- 
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prij  della  Prudéza,ondc  fi  dice  vtfle 
alla  vita  humana ,  lacognitione  di 
molte  hiftorie ,  &  dicafi  fucceflì  di 
molti  tempi ,  generando  in  noi  pru- 
denza per  giudicare  lecofe  da  ve- 
nire ,  le  quali  fenza  quefto  fine  fa- 
rebbóno  mera  curiofità ,  &  perdi- 
mento di  tempo . 

Il  comparto,  moftra,  che  per  pre- 
uedere  le  cofe ,  fi  deuono  mimiate 
le  qualità,gli  ordinale  difpofitioni,  i 
tempi ,  &  tutti  gli  accidenti  col  di- 
feorfo  di  fauiogiudirio,  Se  di  difere- 
to  penderò . 


D 


PRIMA  IMPRESSIONE. 

Onna  Vecchia  di  color  nero 
hauerà  in  capo  vn  paro  di  A- 
lette  ,  vna  per  banda  con  la  deftra 
mano  terrà  vn  figlilo  ,  con  il  quale 
s'imprimerà  la  fronteSc  con  la  finif 
ftra  vn'afpido,&  (tara  in  piedi  (òpra 
di  vn  Incudine. 

La  prima  Impresone  è  vna  ap- 
prehenfione  del  primo  oggetto  pre- 
sentato all'imaginatione,  &  vna  di- 
fpofitione  di  animo  oftinato  nel  vo» 
ler  ftar  duro,e  fermo  nella  prima  o- 
perche  non  è  Premio  quel  bene ,  che  fi  dà    pinione  ancorché  faìfa ,  &  contendere  contro 

qual  fi  voglia  ragione  contraria  à  detta  opinio 


tu 

alle  perfone  fenza  merito . 

PREVIDENZA. 

DOnna  con  due  tefte,  farà  vefìita  digiallo, 
nella  deftra  mano  terrà  vn  Schiratto ,  Se 
nella  finiftra  vn  compaflb . 

Il  veftimento giallo  lignifica  fapienza ,  fen- 
za la  quale  non  fi  può  bauerela  Preuidenza. 

Lo  Schiratto,  da  Plinio  nel  lib.8.  al  cap.38.  è 
pollo  per  la  Preuidenza ,  dicendo ,  che  tra  gl'- 
altri doni,  che  tiene  dalla  natura,  quando  fi 
vuol  n'pofare  all'aria ,  ha  la  coda ,  che  gli  ferue 
per  coprirfi  centra  l'ardore  de'  raggi  del  Sole , 
Se  contra  l'impeto  de'  venti ,  Se  delle  piogge , 
preredendo  per  iftinto  naturale  la  muratione 
del  tempo. 

Le  due  tette,  dimoftrano,che  per  preuedere 
le  cole  da  venire  gioua  affai  la  cognitione  del- 
l'' cofe  pattate;  però  fi  vede  che  la  efperienza 
K  cagione  della  prudenza  ne  glihuomini,  Se 
vn'huomo  prudente  e  facilismo  à  preuedere; 
efsendo  il  preucdere,&  il  prouedereeffetti  prò. 


ne,  Se  però  fi  dipinge  vecchia,  &c  della  natura  > 
Se  qualità  dell'olì inatione,  perche  tra  l'età  del- 
l'huomo  il  vecchio  è  più  oftinato  di  tutti  come 
dice  Hugone  de  ctanfiro  animaltum  lib.  pri- 
mo. Inter  ahufìokes  kuius  [cetili  fola  maior  ef- 
fe finis  cujlin.it  io . 

Et  per  esplicare  che  cofa  fia  opinione,&  co- 
me fi  facci  detta  opinione ,  Se  la  caula  di  detta 
ofìinau'one ,  dico  5  che  l'opinione  fu  benilTìmo 
difinita  d3  Annotile  lib.  primo  Pofteriorum-j 
cap.  23.  E  fi  a  ce  e  pt  io  immediate  propofitionis 
vel  rene ,  velfeffa  ,  Se queftadifferentia  pone 
tra  la  fcienua,&  ropinione,che  la  fciétia  è  del- 
le cofe  vere,  Se  che  non  accadono  mai  altrimé 
te ,  Se  l'opinione  ancor  delle  falfe .  Nafce  poi 
l'opinione  quando  l'intelletto  riceuute  le  ima- 
gini,  ò  fpetie  nella  facultà  imaginatiue ,  confi- 
derà fé  fijno  vere,  ò  fa Te,  Se  co  qualche  ragio- 
ne ciò  perfuadendolì  acconfente  a  detta  per- 
fuafione,  &  però  la  mutatione  dell'opinione 
arguifee  candita  di  ceruello  perche  comedi- 
cono  i  Filofofi  c'aiuti  efi  fignai  e  ,  &  mettere  ; 
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ma  in  quefto  ancora  il  color  innato,  Se  i  fpiri- 
ù  che  prouengono  dal  cuore  vi  hanno  la  fua 
forza,perche  fi  come  dall'agitatione  ■>  Se  calo- 
re de  i  (piriti  ;  fi  tanno  vari}  moti  del  corpo , 
tosi  ancora  fi  mutano  le  operarioni  dell'ani- 
mo j  la  ftabilità  dunque  dell'opinione  non 
occorre  dubitare  che  fi  a  caufata  dalla  frigida 
temperatura  del  ceruello  perche  fecondo  la 
vera  Filofofia  .  Frindum  eft  immobitratt* 
cauja.   Ondeciò  fi  vede  da  Galeno  conrìr- 
mato  nel  libro  dell'arte  medicinale  cap.  12. 
Mobilita*  opinionurn  calidam  celebri  (uè- 
fantiam  mdtcat  ;  (labilità*  atti em  fri^idam  ; 
ma  ancora  laficcità  vi  ha  la  fua  parte  come 
dice  Auuiccnna  fermone  de  virtutibus ,  per- 
che per  ritenere  quello,  chevna  volta  riab- 
biamo appigliato  r  vi  è  di  gran  giouamento  la 
liceità,  come  anco  la  groffezza  delti  (piriti ; 
Se  fi  come  quelli,  che  hanno  il  temperamen- 
to del  cuore  caldo ,  Se  feco  ritengono  lunga- 
mente l'ira  ;  come  dice  Galeno  nel  fopradet- 
to  lib  cap  36. così  quelli,  che  hanno  il  capo 
di  detto  temperamento  lono  di  prima  impref- 
fione,  &oftinati  nelle  loro  opinioni  ,  &  per 
quefto  ancora  fi  dipinge  Vecchia  ,  eftendo 
tale  il  temperamento  delti  vecchi  aflfimiglia- 
to  alla  terra  -,  onde  quefti  tali  per  hauer  il 
(angue,  Sei  /piriti  grò  (fi  fono  rozzi,  Sedi 
poco  ingegno,come  diurnamente  dice  Arifto. 
tile  nel  ìib.7.  dell'Etnica  al  capo  nono ,  dicen- 
do così. 

Et  fi  dee  faperecheil  pertinace  non  afeo1- 
ta  ragione  alcuna ,  anzi  da  luogo  ad  ogni  for- 
te d'affetto,  &di  cupidità,  Se  da  piacere^ 
al  fin  fi  iafeia  vincere ,  Se  quefti  pertinaci  non 
fono  altro,  che  (sdorami  di  lor  Capo,  Se  di 
lor  fantafia,  &Ii  ignoranti,  &  villani,  SC 
rozzi  fogliono  battere  quefto  vitio,  Se  di  que- 
lla loro  pertinace  opinione  fi  rallegrano  *  SC 
fi  dogliono  fé  l'opinioni  loro  fono  moftrate 
effer  falfe ,  non  altrimenti  che  fé  fusero  fai- 
didimi  decreti ,  Se  inuiolabili  leggi  .  Perii 
contrario  poi  quelli  che  hanno  la  fuftantiadel 
ceruellojil  fangue,Sc  i  fpiriti  fornii  fonò  di  bo. 
niffìmoingegno,<3c  mobili  di  opinione. 

Si  dipinge  con  vefte  di  color  nero  per  dino. 
tare,  che  non  può  egli  pigi  far  altro  colore  co- 
stelli è  di  prima  imprelfione  non  fi  maoue  di 
quanto  fi  ha  impreflo  nella  mente,  che  perciò 
ancora  dimoftriamo,  che  detta  figura  s'i  npri- 
iHa4a  fronte  con  il  figillcr. 

L'ale  che  tiene  in  capo  dimo  tirano  la  velo- 
cità dcll'impreffiua  ,  che  nella  imaginatione 
confitte. 


L'afpido  che  tiene  con  la  finiftra  mano ,  fi- 
gnifica  la  mala  natura  di  coloro ,  che  mal  im- 
preflfionati  mal  volétier  afcoltano  l'altrui  per. 
iuafioni,quantunque  virtuofe,&  buone, onde 
difteil  Regio  Profeta  Dauki  nel  Salmo  57. 
Furor  tilt  fecttndum [ìmdittnìincm  firpentit , 
jìciit  a/ptdisftirda ,  &  obiuraitet  attres  f*ta\  >• 
Qh<z  non  exaudiet  vocerà  uicanuimittm  ,  & 
'venefici  incantanti*  fapienttr. 
Se  l'Arioftoncl  canto  32. 

Da  m  e  ? 'afe onde  come  afpido  fuole , 

Che  per  sfar  empio  il  canto  xdirnon  vuole. 

Et  Galeno  nel  lib.8.de  compofitione  medi- 
camento)-ttm  fecundu  ;  foco*  cap.  I.  Efplicando 
gl'effetti  della  falfa  opinione,  dice  falfe  ete- 
rnai opinione*  animas  hominnm  pr&occups.n- 
tes,non  folrnn  fardo**  fed  &  caco*  facilini)  ita 
vt  videre  neqtteant ,  qua  alij*  confpicue  app». 
reant . 

Lo  ftare  in  piedi  fopra  l'incudine  dimoftra, 
che  fi  come  l'incudine  ftà  ferma  ,  Se  contrari- 
te  ài  colpi  del  martello,  così  chi  è  di  prima 
impreffione  ftà  fermo  ,  Se  confante  nell'opi- 
nione fua  quantunque  falfe,che  ila. 


PR  I  N  C  I  P  I  Ó, 


VN chiaro,  Se  rifplendente  raggio  cheti 
veda  dal  Ciclo  lereno  rutto  ftel  Tato,  il 
quale  facci  d'ogni  intorno  rifplendere  la  ter- 
ta,ornatadi  diuerfe  piante,Oue  fia  vn  gioua- 
netto  ignudo,&  ch'habbia,à  trauerfo  vn  pan- 
no che  le  copra  le  parti  meno  honefte  ,  conia 
dèftra  mano  rerrà  il  fimulacro  della  Natura  , 
con  la  finiftra  vn  {£[  quadro  oue  fia  vn' Al- 
pha,L'ttera  greca.—* 

Quefto  nome  Principio  può  hauere  diuer- 
fi  analogici  fignifìc.ui ,  puoi  fignificare  prima 
la  caulàjCk  origine  delle  cofe5come  dice  il  Pe- 
trarca. 
„Onde  il  principio  di  mia  Morte  nàcque* 

Alle  volre  lignifica  il  fondamento  delle 
feientie ,  ò  arti  doue  fi  appoggiano  poi  tutte  le 
regole ,  che  in  elle  fi  danno, Significa  anco  va 
particolare  comfneiamento  cioè  prima  parte 
di  tutte  le  caie,  hi  quanto  fi  diftingue  dal  me- 
zo,Sc  dal  fine,onde  il  Poera. 
»S'al  [trinciato  rtfponde  tifine ,  e'I  mez."* 
Ciò  conferma  anco  Platone  Mb.de  vno  om- 
L 1     3         nmm 


So* 
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niH,/*  f/rif/nj/iv  dicendo,  Parità  to&c  junt  Pria 
cipium-,  medium ,  &  finis  termini  cmuslibet 
funt  . 

Et  in  vlnW>  lignifica  anco  il  Principio  pri- 
mo dell'vniuerfo,  di  onde  fon  fcattiritc  cucce 
le  eofe,ilche  no  e  alerò  che  Iddio,  elTendo  elfo 
il  vero,  &  vnico  Principio,  dal  quale,  &  per  il 
quale  hanno  hauuco  origine  cucci  li  corpi  na- 
turali ,  &  è  non  foló  proprij  filma  caufa  eflfi- 
cicnce,vniuerfale,agence,  mouence,  &  elTem- 
plare ,  ma  anco  fine  vniuerfale  vlcimo ,  &  fu- 
prenio  di  cucte  le  cofe  che  fi  trouano  create. 

Li  piincipij  incerni  delle  cofe  nacurali  fono 
«ìiuerfi,a!cri  che  confticuifeono  il  corpo,  nacu- 
rale,&  per  quello  rellano  in  elfo  corpo, e  que. 
ili  fono  dui ,  la  maceria ,  8c  la  forma  ;  l'alerò 
Principio  che  ferue  nella  crafmucacione ,  e  la 
priiucione  Fifica ,  quale  non  è  alerò ,  che  vna 
vacuità,  ò  cnentia  di  forma  nel  fubiecco,  ò 
maceria  capace  ii  qaella  formi,  &  quelli  fo- 
noiprincipij  fecondo  Àrift.  nel  primo  della 
Fifica  dandoli  quella  prerogaciua  dicendo 
nel  tefto  iz. Principia  non  fi  une  ex  alus,tuc  ex 
Mtertttris,fed  ex bis fi  uni  omnia ,  ilche  anco 


P        I        O. 

conobbe  Cicerone  r.  Tufcul.  dicendo 
Principi]  nulla  e  fi  ongo^am  ex  princi. 
pam  omnia  onuntur. 

Ec  Platone  nel  luoco  fopracitato  lo 
conferma  dicendo  ,  Omnium  primo 
prtnctpmm  fi: *&  vmus,  &  re  liquor  um 
cutufque  ac  poft  principtum  catera  vf- 
que  ad  fìnem  omnia^talchc  potiamo  di. 
re  che  il  Principio  è  la  più  nobil  parte 
di  riacce  le  cole,  effendochc  quel  che 
non  ha  Principio ,  non  polfa  ne  anco 
hauer  fine ,  onde  non  fenza  ragione  fu 
da  Piatone  laudato  il  buon  principio 
delle  cofe  nel  lib.  de  legibus  dicendo. 

Princtpium  dimtdtum  tetius  operisi 
Prouerbio  dtcitur;atque  eum  qui  bencj 
cwpitomnes  laudamus,  mihiautenL* 
plus  quam  dimidtum  effe  videtur  re- 
cium que  Pnnctpium  nunquam  fatis 
ab  ali  quo  laudai um  fuijfe ,  Soggiun- 
gendo anco  nel  lib.de  tuffa. 
In  vna  quaq\  re  maximum  quid  Prm- 

erpium  e  fi . 

Di  ciò  anco  fi  accorfe  il  Poeta  dicen- 
do. 

Dimtdtum  fati  i  qui  bene  capii  hubeu 
&  vn'altro. 
incipetdimtdium  faSli  eft  coepijje. 


Ma  per  efplicare  la  figura ,  dico  che  il  chia- 
ro, &  rifplendente  raggio  fignifica  l'infinita 
pocenza  di  Dio ,  dal  quale  cucte  le  cofe  hanno 
eirentia,vircù,  &  acetone, -eflendo  che  lui  in—» 
tutee  le  cofe  ila  il  primo  agence,che  opera  più 
efficacemencedi  cucce  le  caufe,  eflendo  prima 
caufa,  dal  quale  hanno  origine  tutte  l'altre 
caufe  caneo  ieconde,quanco  terze,  &  tutte  le 
cofe  che  fi  trouano  fono  per  opera  fua  ;  &  fé 
benetuccele  cofe  da  lui  procedono,  e  però 
luifciolco  affacco  dalla  communione  di  effe. 
Quello  Iddio  fi  alfioiigliò  lui  ideilo  alla  luce 
mencre  dilTe  Ego  fu-n  lux  Mundi*  e  fé  bé  ciò 
confideria  no ,  erouaremo  che  fi  come  il  Sole 
hàfei  gradi  per  ordine  difpoftt*  così  Iddio  hi 
(ti  prerogiciue  à  quelli  corrifpódenti,  il  primo 
del  Sole  è  la  fua  follanza,  il  fecondo  la  luce 
interni ,  e  fulhnciale  jil  terzo  è  il  lume  ,  che 
da  quella  fcaeurifce,  il  quarto  è  il  fplendore 
che  dal  lume  ne  feguej  il  quinto  è  il  calore 
perii  fplendore  accefo  ,  il  fé  (lo  la  generano  - 
ne  del  caldo  vnica  dalla  flagranza,  Se  cofi 
il  fplendore  mediante  il  calore,  genera  tut- 
te 
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te  le  cofe  corporee .  Ma  tutte  quefte  cofe  con 
affìcacia  maggiore ,  Se  con  indicibile  meraui- 
glia  fono  in  Dio;  perche  alla  prima  corriipcn- 
de  Pvnità ,  alla  feconda  la  bontà  ;  alla  terza-* 
vna  certamente  Diuina  ,  quali  vn  lume  che 
fcaturìfce  dalla  luce ,  che  concepirle  in  fé  (  per 
coli  dire  )  idee  di  varie  forme  non  altrimenti 
che  in  vn  lume  ,  da  vn  raggio  molti  reggi  di 
luce  deriuano . 

Doppo  quello  mondo  Archetipo  ne  fe- 
gue  per  la  quarta  l'anima  del  mondo  Corpe- 
to ,  mondo  già  rationale  generato  dal  Mondo 
intellettuale  ,  come  il  fplendore  da  lume ,  Per 
il  quinto  fuccede  la  natura  delle  cofe ,  mondo 
feminario  dal  fopradetto  refultante  ,  come  il 
calore  del  fplendore;  Per  vltimo  quefto  mon- 
do corporeo  dal  precedente  mondo  femina- 
rio ,  cofi  per  appunto  cauato  come  la  genera- 
tione  delle  cofe  dal  calore,ha  origine>&  Prin- 
cipio ,  come  fparfamente ,  &  più  à  lungo  dice 
Marfilio  Ficino  nel  compendio  dei  Timeo  de 
Platone,  cap.  S.  9  Se  io. 

IlCiel  ftellato  lignificala  potenza  de  Pia- 
netti  nel  mondo  fotte  lunare,&  ne'corpi  a  lo- 
ro foggetti ,  la  quale  quanto  feruì  nelle  gene- 
rationi  delle  cofe  animate ,  &  inanimate,  me- 
diante le  prime  quatro  qualità  non  è  da  dubi- 
tare per  lafciare  anco  da  parte  l'opinione  di  al- 
cuni Aflrologi,  qual  vogliono,che  tutte  le  co- 
fe di  quefto  mencio  fieno  talmente  anneffe  al 
Cielo  che  fecondo  il  fuo  moto  fi  gouernino. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  fimulacro  della 
natura  effendo  che  la  natura  fecondo  Ariftot. 
Stt  Vrwciyium  motus&  qwetis  ititi,  in  quo 
cfl ,  &c.  di  doue  ne  cauamo che  fia  Principio 
di  tutte  le  generationi  effendo  la  generatione 
la  principale  (pecie  del  moto  tra  le  quattro  de 
Arift.  affegnate,  Se  Platone  libro  de  rtpublien 
vel  de  tufto  la  propone  fotto  la  fimilitudine  di 
Colonna  ,  effendo  vn  legame  dell'  vniuerfo 
dicendo,  naturavi  ejje  vualemyjeminariam- 
que  virtutem  ab  tpfa  mundi  anima  infufam 
matertA  rr.undt,  la  quale  per  quefio  la  chiama 
lume  ,  perche  è  vitale  e  penetrante  ,  di  più  la 
chiama  vna  Colonna  retta ,  perche  quafi  per 
longo  penetra  tutte  le  materie  per  ogni  iato, 
&  produce  molti  gradi  di  forme  tra  (e  diffe- 
renti ,  Si  dice  che  fi  Mende  per  ogni  parte ,  Se 
fi  connette  da  ogni  banda  con  il  Cielo  ,  per- 
che ftà  tutta  in  qual  fi  voglia  loco  Se  pene- 
trando fi  diffonde ,  &  diffondendoli ,  empie, 
&  empiendo  gouerna  tutte  le  cole  :  di  qui  è 
quel  detto. 


Spiritus  mas  ala  , 


La  figura  humana  vi  fi  dipinge  come_> 
Principio  ,  &  più  nobile  di  tutte  le  altre  cofe 
create,  imperocht  mentre  l'AitiiTìmo  le  creòi 
non  moita  fatica  vi pole ,  ma  dicend«  /.  /  fir- 
marti e^  tu»/  Cali ,  &  fubito  fu  fatto ,  fi  facci 
il  Sole,  la  Luna,  Se  li  altri  corpi  ctlefti  ,  Se 
fubito  fumo  fatti  ;  ma  quando  Volfc  crear 
l'huomo  diffe  facuvmus  hominem  ad  imagi" 
n~<i/.*  C  fìmdtudtnemnofltam  ,  perdimo- 
ftrarci  che  l'huomo  è  il  più  nobile  di  tutte  le 
altre  creature. 

Il  panno  bianco  lignifica  la  purità  del  Prin- 
cipio il  quale  folo  procede  dalla  grandezza.* 
bontp  ;  Se  purità  del  Creatore ,  Se  come  rac- 
coglie Maifilio  Ficino  nel  compendio  del  Ti- 
meo al  Capo  8. 

Trinctpmm  pr&fe&o  ,  fir  fìmpliciffimurn-,. 
ejje  debent ,  &  optimum ,  mhil  autem  vel  vni- 
iate (ir/iplichis  ,  vel  bennate  meltus.  Nequt^ 
ettam  vnitas  melwr  bennate  ,  ncque  bonitas 
vmtate  fimphetor. 

Il  quadrato  doue  fia  la  lettera  Greca  Alpha 

A.  dichiara  beniffìmo  il  Principio  di  tutte. 9 

le  cofe  effendo  la  prima  Intera  dell'  Alphabe- 
ro  ,  &  la  prima  tra  le  vocali  fenza  delle  quali 
non  fi  può  efpriraere  parola,  ne  efplicare  al- 
cun concetto  ;  com'  anco  perche  Dionell' 
Apocaliffe  diffe. 

Egofum  Alpha ,  &  Omega ,  Principio ,  Se 
fine. 

PRODIGALITÀ. 

DOnna  con  occhi  velati,  di  faccia  ridente» 
tiene  con  ambi  le  mani  vn  Cornucopia, 
col  quale  fparge ,  oro ,  Se  altre  cofe  di  gran^* 
prezzo . 

Prodighi  fono  quelli,  che  donano,  &  fpen- 
dono  fenza  guida  della  ragione  la  facoltà  ;  Se 
danari ,  però  ha  bendati  gli  occhi  quefta  figu- 
ra difpenfando  i  beni  lenza  giuditio  à  chi  non 
li  merita  ,  elafciando  di  donare  a' più  degni. 
Et  è  biafìmeuole  non  fi  fa  per  temperare  in 
dar  la  propria  robba ,  Se  le  proprie  ricchezze, 
che  poffono  effer  fineftra,&  iftromento  di  vi- 
uer  bene,  Se  beatamente. 

Prodigalità. 

DOnna lafciua veftita riccamente,  con_* 
bella  acconciatura  di  tefta  piena  digio- 
ie, co'ciini  molli,  come  la  deferiue  Dante^_p, 
I  i    4        portan- 
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A. 


Il  braccio  dritto  ftefo ,  e  inditio  dì 

promettere  alcuna  cofa,con  la  fini- 
ira  al  petto  fi  moftra  di  adìcurare 

altrui  fopra  la  fede  pi  «pria  col  giu- 
•amento,per  la  conferuationedi  fc 

iteffo  la  quale  dal  petto  e  dal  cuore 

dipende  principalmente. 

*  PRONTEZZA. 

DOnna ignuda,  balata, nella 
mano  delira  tenga  vna  fiam- 
ma di  fuoco,&  la  finiftra  vno  Sdii 
rattolo. 

Jgnuda  fi  dipinge,  per  effer  libera 
d'ogni  impedimento  all'operare. 

Alata  pe  r  la  preftezza,  Se  veloci- 
tà, indicij  della  prontezza. 

li  fuoco  nella  mano  ,  lignifica  vi- 
vacità d'ingegno,  che  fi  <cuopre_^ 
nelle  operationi  di  vna  natura  pró- 
ta  ,  &  de  gli  huominitantoèpiù 
pronto  l'vno  dell'  altro,  quanto  più 
partecipa  di  quefto  elemento.  Et  lo 
Schirattolo  fi  dipinge,perche  è  ani- 
mal  velociffìmo. 


portando  a  canto  due  gran  borie  di  da  nari,  de 
quali  girti  via  gran  parte  -,  Si  vedano  ancora 
due  Arpie  ,  che  le  rubbinoi  danari  nafeofta- 
mente ,  per  moftrare ,  che  quelli ,  che  (tanno 
preflb  all' huomo prodigo,  mentre  egli  fi  oc- 
cupa in  gettar  via  le  proprie  facoltà  gli  ino- 
ltrano buona  ciera ,  Se  gli  fanno  riuerenza  \  il 
che  nota  la  faccia  feminile  dell' Arpiajma  nell* 
intentionelofprezzano,  comehuomo  ,  che 
auuilife  fé  fteflò ,  aflòmigliando  la  loro  inten- 
tione  al  redo  del  corpo  di  queflo  morirò ,  che 
è  brutto ,  Se  puzzolente. 

PROFETIA. 
Come  d 'pinta  in vna  facciata,  citila  Libraria 

di  N.S.  nel  Vaticano. 

DOnna  con  vifo  velato  con  la  deftra  ma- 
no tiene  vna  fpada  nuda ,  Se  vna  trom- 
ba ,  Se  con  la  finiPira  piglia  vna  catena,  la_* 
quale  efee  ,  &  pende  da  vn  Sole  ,  che  gli  (là 
(opra  dalla  parte  finiftra ,  Se  fopra  alla  teda  di 
di  detta  figura  vi  è  vna  Colomba. 

PROMISSIONE. 

DOnna ,  che  ftia  col  braccio ,  Se  con  Ia_* 
mano  dritta  ftefa ,  tcnendofi  la  finiftra 
a!  petto. 


PROSPERITÀ. 

Della  vita  . 

Del  Signor  G io.  Z aratino  Capellini. 

VNa  donna  riccamente  veftita  ,  tenga  in 
vna  mano  il  corno  d'Hercole  colmo  di 
moneta ,  nel  l' altra  vn  tronco  di  quercia ,  con 
qualche  fronda  ,  &  ghianda,  acciò  meglio  fi 
conofea.  In  tetta  porti  vna  ghirlanda  di  quelle 
viole  nere,  che  non  hanno  rametti,ma  chc^p 
fin  dalla  radice  fono  piene  di  foglie. 

So  che  alcuni  perfimbolo  della  profperità 
della  vita  figurano  vna  cornacchia  ,  non  per 
altra  ragione  fé  non  perche  campa  affai,  ma 
vaglia  a  dire  il  vero,chepiù  tofto  doueriafi  pi- 
gliare per  fimbolo  della  lunghezza  della  vita, 
Se  non  per  la  profperità,  perche  molti  poffono 
hauere  lunga  vita  ,  Se  non  hauere  profperità, 
come  alcuni  vecchi  oppreflì  dal  male,  ttaua- 
gliatida  paralifia  ,  chi  da  podagra,  &  chi  da 
deliramenti  _.  Profpera  vita  non  chiamerò  io 
quel  a  di  Caino  Mecenate,  il  quale  perpetua- 
mente haucua  latebre  ,  negli  vitimi  tre  anni 
della  vitalba,  nonpotem  dormire  per  vn'ho- 
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ranche  profpcra  vira  fu  quella  di  Heraclito  Fi- 
losofo, che  patiua  d'hidropifia-,quella  d'Ennio 
Poeta  tormentato  da  morbo  artetico  ?  &  che 
prò  ad  Antipatre  Sidonio  poeta  di  campare 
molto  vecchio ,  fé  ogn'  anno  hauea  nel  di  che 
nacque  la  febre  dalla  quale  al  fine  fu  eftinto. 
Certo  che  la  di  coftoro  vita ,  ancorché  matu- 
ra ,  &  longa ,  prò  (pera  dir  non  fi  può,  fi  come 
per  il  contrario  profperamente  hàno  altri  vif- 
futo,  ancorché  poco  tempo,  come  Aleflandro 
Magno.  Marcello  nipote,  &:  figlio  adottalo  di 
Augufto,  &  altri  Principi,  che  giouani  in  pro- 
fperità  fono  morti  ma  non  fono  flati  al  tutto 
profperi  per  la  breuità  della  vita,  fichealla_-> 
profperità  della  vita,  bifogna,che  vi  concorri- 
uo  più  cofe  attinenti  nò  folo  al  li  beni  del  cor- 
po ,  ma  anco  alli  beni  di  fortuna .  Vi  fi  ricerca 
la  lunghezza  della  vita ,  la  buona  fanità ,  6c  la 
buona  facultà  da  mantenerti"  in  vita,  le  noii^i 
in  cofe  (oprabondanti ,  almeno  in  cole  nccef- 
farie,  che  ben  fi  può  contentare  vno,  che  ha 
tanto ,  che  batta. 
p  anger  emm  non  eft ,  currerumfuppet'a  vfm. 


ITADELLA    VITA. 

r  Cito.  Zar  attriti  Capellini. 

mami^m  Diffe  Horatio  nel  primo  delle  Epi- 

La  facoltà  nella  noftra  figura  la  rap- 
prefentamo  nell'  habito  ricco ,  6c  nel 
fuderto  corno  d'Hercolc  contmune- 
mente  detto  della  douitw,  ò  d'Amai- 
theanon  l'habbiamo  figurato  pieno 
di  frutti  come  il  folito  >  fi  per  partirci 
da!Ì'ordinano,fì  perche  palefato  nar- 
ra,che  Hercolc  in  Tefpi  Cartello  del. 
la  Boetia  era  fpeflb  alloggiato  da  vna 
garbata  donna  chiamata  Amali hea, 
la  quale  teneua  il  fuo  danaro  in  vil* 
corno  di  bufalo ,  onde  i  compagni  di 
viaggio  d\Hercole  cominciorno  à  di- 
re, che  Hercole  haucua  il  corno  d'A- 
malthea  ,  dalquale  ne  riceueua  ab- 
bondantemente quanto  gli  bifogna- 
ua  per  fuo  vfo  ,  il  che  non  poteua_* 
comportare  loia  nipote d' A malthea 
vedendo  ,  che  il  corno  fi  votaua  per 
fouuenire  Hercole .  Altri  vogliono, 
che  Araalthea  foflevna  vecchia  ric- 
ca ,  che  radunale  il  denaro ,  che  ca- 
uaua  della  vendita  delle  mercantie 
in  vn  corno  ,  come  hoggidì  fanno 
molti  artegiani ,  &  che  Hercole  lo 
1 ubbaffe  pieno  di  danari ,  indi  viuen- 
doegli  fplendidamente  ,  vfcì  fuora  vt  detto, 
che  Hercole  dal  corno  d'Amai thea  ne  pren- 
deua  ogni  bene .  Quindi  è ,  che  Filemon  Co- 
mico per  il  ifcherzo ,  diffe ,  che  il  corno  d' A- 
malthea ,  &  della  douitia  non  e  altro,  che  ha- 


uere  buoni  danari. 

Tutte  tllud  effe  cornu  AmaltkcA  pittai 
Cuiut  modi  pingit  piti or  corntt  boms? 
Argentea  e  fi  moneta  ,  quam  qui  pofjìdet» 
Huic  copio/e  prò  votts  cuncla  ajfluunr. 

Et  però  noi  l'habbiamo  empito  di  mone- 
ta, perfimbolo  della  facoltà  ,  e  douitia  ne- 
ceffaria  à  mantenerti  in  vita  profperamen- 
te ,  attefo  che  vno  che  non  harobbada-* 
mantenerli ,  per  fano ,  &  temperato ,  che^p 
fia  non  viue  in  profperità  ,  fi  com'  anco  pro- 
fperità di  vita  non  ha  colui ,  che  per  ricco  che 
fia  viue  indifpofto  di  fanità  ,  talmente  chc^P 
la  profpetità  della  vita  non  comporta  ,  che 
vnofia  aggrauato  ne  da  bifogno  ,  ne  da-* 
nulle  alcuno  :  ma  la  buona  faculta  in  que- 

fta 


$o6  Iconologia 

fta  profperità' à  bene  efterno  ,  intorno  farà  la 
buona  fanità  ,  che  imporra  più,  perche  la  fani- 
tà  è  il  maggior  theforo  ,  che  fi  poffa  defidera- 
re ,  Pirro  Re  de  gli  Epirori  non  pregaua  Dio 
per  accrefeimento  di  Dominio,ne  per  ricehez. 
ze  :  ma  (blamente  per  la  fanità.Mrt  bene  ccn- 
fìituta  p't>^>tfrÌHS  cejfura  vtderentur  omnia, 
dice  Celio  Rodigino  lib.4.  cap.24.  &  Horatio 
ad  lecio  così  ferine. 

Si  ventri  bt,u  ,  /  Uteri  eft ,  pedtbufque  tuis 
mi  Du.it io.  poter u*r  reva'es  addere  maius. 
Che  gufto  fi  ha  delle  ricchezze  ,  fenonfiftà 
bene?  Valeat  poffef'  r  arret ,  diffe il medefi~ 
mo  Poeta  à  Lollio,&'à  Torquato. 

Quo  mtht  fortumi,  fi  non  conceditur  <vti? 

A  che  mi  Terne  la  fortuna ,  la  ricchezza ,  fé 
non  mi  è  conceffo  d  i  poterla  godere  ?  conuic- 
ne  dunque  che  quello,  che  la  poffiede,  ftia  be- 
ne di  corpo ,  &  anco  d'animo ,  che  non  fi  laffi 
perturbare  dalla  cupidigia,  dall'  ira,  dal  timo- 
re ,  dalla  fperanza ,  dall'allegrezza ,  dal  dolo- 
re,  ò  da  qual  fi  voglia  affetto  moto,  8c  pacio- 
ne d'animo  ,  come  foggionge  Horatio  al  fu- 
deto  Lolio. 

Quicupit  ,  autmetuit  ,  iuuat  illum  fìc  do- 
"  mus  aut^es 
Vt  lìppnm  piEÌA  tabulét,  fomenta  podagra  nt. 
Et  queftp  è  quello ,  che  volfe  inferire  Giu- 
uenale  nella  Sàtira  X. 

Orandum  e  fi  ,  vtfit  mensfana  in  corpore 
Jane. 

Dobbiamo  pregare  Tddio ,  che  ci  dia  vna_«» 
mente  fona  in  corpo  fano  ,  perche  ben  fpeffo 
dailepenurbatipni  della  mente  ;  edall'infir- 
mità  ,  &paflìoni  dell'  animo  s'inducono  nel 
corpo  infermità  ;  che  ci  tolgono  la  profperità 
della  vita. 

Per  il  Tronco  dì  quercia,  come  di  fopra--» 
habbiamo  detto  vien  dimoftrata  la  profperità 
in  quanto  alla  fanità,  &  lunghezza  della  vita; 
perche  la  quercia ,  come  arbore  ,  che  ha  il  le- 
gname duro  ,  incorruttibile  ,&  che  in  perpe- 
tuo fi  con(erua,è  (imbolo  della  robuftezza,& 
eli  hriomini  gagliardi  fono  detti  robufti  dalla 
Kouere  come  dice  Tefto.Robumdicuur  à  ru- 
bro, &rtifo  colore,  vnde,  &  materiata  plu- 
rima! venas  cius  colori!  habet  ,  ditla  efi  ro- 
bur ,  hinc ,  6'  homwes  valente; ,  &  boni  cole- 
us robufti  dtcumur  :  &  però  Hercole ,  ch'era 
robufto  ,  &  forte  portaua  la  fua  mazza  fatta 
di  quercia  ,  è  anco  (imbolo  della  diuturnità, 
della  vita  lunga  ,  perche  .ai  arbore  di  quer- 
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eia  viue  affai ,  e  ne  gli  vltimi  anni ,  fc  gli  pro^ 
longa  la  vita ,  fé  fi  forterra ,  &  macera  con-» 
l'acqua ,  &  per  qualche  tempo ,  e  però  gli  au- 
guri all'  Ano  di  Galba,  cui  di  mano  gli  intefti- 
ni  della  vittima  fumo  tolti  da  vn'  Aquila,  che 
li  portò  fopra  yna  quercia ,  augurorno ,  che  il 
fommo  imperio  ,  ma  tardi  per  lungo  temp© 
d'auuenire ,  fi  come  fuccefle,  alla  fua  famiglia 
toccar  doueua. 

La  ghh  landa  del  le  fudette  viole  nere  ,  dc- 
nora  pur  la  vita  lunga  ,  eprofperadi  fanità, 
perche  tal  viola  nera  perpetuamente  verde- 
gia ,  e  femore  può  produrre  il  flore ,  cornea 
dice  Theofrafto  nell'hiftorie  delle  piante  lib. 
$,  cap.  6.  Fiala  nigra  ,  h<ec  emm  ramults  ca- 
ret ,  ab  radice  follata  confi  at ,  &  perpetuo  vi- 
ret  :  vtique  altquiferunt  etiam  fisremfemper 
promere  paffe ,  fi  modo  quodam  colatur .  Co- 
sì anco  vno ,  che  ha  profperità  di  vita ,  à  polla 
fua  può  vfcirfuora  per  ogni  tempo  ,  &  pro- 
durre non  dirò  fiori  ,  ma  frutti  di  nonorate 
operationi  .  Si  modo  quodam  colatur  \  pur 
che  fi  conferai ,  &  mantenga  come  fi  deue, 
&  non  guaiti  con  li  difordini  la  fua  profperità 
di  vita. 

PROSPETTIVA. 

DOnnadi  belhìfimo  ,  egrariofoafpetto; 
hauerà  al  collo  vna  collana  d'oro  ,  che 
habbia  per  pendente  vn' occhio  humano,ten- 
ga  con  ladeftra  mano  ,Compaffo ,  Riga,  con 
Squadra ,  vn  Piombo  pendente ,  &  vn  Spec- 
chio ,  &  la  finiftra  due  Libri  con  l'infcrittioni 
di  fuori ,  ad  vno  Ptvlomet ,  &  all'  altro  Vitel- 
Iwms  ,  nel  veftimenro  da  piedi  farà  il  colore 
ofeuro ,  &  ài  mano  in  mano  afeendendo  farà 
più  chiaro ,  tanto  che  da  capo  venga  ad  effere 
chiari/lìmo. 

La  Profpetiua  è  detta  da  Greci  Ottik»,  del 
vedere  è  nobiliffìma  feientia  ,  come  fopra  le 
Matematiche,  &  le  Fifiche  dimoftrationi  fon- 
data ,  tratta  dalla  natura ,  &  proprietà  della-* 
luce,  5c  potenza  vifiua ,  della  quale  nella  vita 
humana ,  &  nell'  vniuerfità  delle  cole  non  ha 
più  eccellente  ne  più  marauigliofa .  E  la  Pro- 
fpetiua, come  fi  è  detto,  diletteuole  ,  egio- 
condiflìma  -,  &  perciò  fi  rapprefenta  di  bello, 
&  gratiofo  afpetto  .  Ha  il  pendente  con  l'oc- 
chio percioche  dal  vedere  naia  fua  denomi- 
natione,  fi  come  quella ,  che  sii  le  fpctie  vifi- 
bili ,  &  attione  viteria  é  tutta  porta. 

Per  gli  infl romenti  fi  dimoftra  la  conditio- 
nc  >  &  l'operationi  fue. 

Nella 


Libro  Secondo. 


507 


Nello  fpecchio  le  figure  rette  fi  riflettono  ;  per  effcre  perfetto  ne  gli  atti  viituofi ,  Se  !e 
Se  percioche  que  fta  feienza  di  luce  retta,  Se  di  chiaui  notano  ancora  tutte  le  cofe ,  che  fono 
rifletta  feruendofi ,  fa  vedere  di  belle  naaraui-  iftromenti  delle  attioni  appartenenti  alta  ter- 
gile, per  tanto  in  fegno  fi  è  porto  lo  Specchio .  ra ,  &  che  ci  aprono  li  laberinti  fabricari  iopra 
E  rifedendo  le  feienze  nellilcritti  defamofi  alla  difficoltà  del  viuere  hutnano. 


buomini ,  fi  fono  dateà  quefta  figura  l'opere 
di  due  Auttori  -  che  per  hauer  d'elTa  ottima- 
mente trattato  fono  per  lei  celebrati  ;  onde 
per  gì'  Auttori  tal  feienza  fi  rende  molto  ben 
manifefla. 

Li  colori  nelle  vcfti  variati  da  ofeuro  al 
chiaro,  fono  per  dimofìrare,che  l'operationi 
della  Profpetiua  fi  fanno  col  chiaro  della  lu- 
ce,©^ con  l'ofcuro  dell'ombra  con  vna  certa 
graduatione ,  iecondo  le  diftantie,  Se  refleffi . 
Et  in  vero  fi  deuono  render  gratie  à  Dio,  che, 
Se  nel  paffato  fecolo ,  &  nel  prefente  non  fìa- 
no  mancati ,  ne  manchino  huomini  in  ogni 
forte  di  feienze ,  oc  arti  celebri ,  come  ne  an- 
co in  profeffione  di  Profpetiua,fra'  quali  è  fta. 
to  M.Giouanni  Alberti  dal  Borgo ,  il  quale  in 
che  ftima  fìdoueffe  hauere,  lo  dimoftrano 


Il  timone ,  ci  moftra  ancora  ne!  mare  ado- 
prarfi  prouidenza  in  molte  occafioni ,  per  ac- 
quietarne ricchezze,&  fama,&  ben  fpeffo  an- 
cora folo  per  faluar  la  vkz  ;  Et  la  prouidenza 
regge  il  Timone  di  noi  fteffi ,  &  dà  fpcranza 
al  viuere  noftro  ,  il  quale  quafi  nane  in  alto 
Mareèfolleuato,  Scfcoffoda  tutte  le  bande 
da  venti  della  fortuna. 


Etd 


Vrottidenzji. 

Tnella  Medaglia  di  Tito ,  fi  vede  vna_* 
onna  con  vn  timone ,  Se  con  vn  glo- 
bo,come  in  vna  di  Floriano  eoi  globo ,  Se  con 
vn'hafta . 

Vrouidenzjt. 
tante  famofe  opere  fue,  Se  in  fpetie  quella  di 
Pittura  fatta  nella  Sala  del  nuouo  Palazzo,    Y7NaDonna,che  alza  ambe  le  braccia  ver. 

1-    V 


nel  Vaticano,detta  la  Clementina,  in  compa- 
gnia di  M.  Cherubino  vero  fuo  fratello,  non 
meno  per  natura,  che  per  pari  eccellenza  in_* 
quell'arte . 

Profpetiua. 

DOnna ,  che  con  ambe  le  mani  tiene  vna 
profpetiua,&  alli  piedi  ha  fquadre,com 
paffi,  &  altri  ftromenti  conueneuoli  à  queft'- 
arte,  Se  come  per  rapprefentare  fimil  figura--» 
non  fi  può  allontanare  dalle  cofe  ifteffe,  così 
non  bilogna  molto  ftudio  per  dichiararle  -y  at- 
tefo  che  elle  medefime  fanno  noto  quanto 
(òpra  ciò  fa  meftiero. 

PROVIDENZA. 

DOnna  con  due  tefte  à  fomiglianza  di  Ta- 
no ,  vna  tefta  farà  ghirlandata  di  fpighe 
di  grano,  le  l'altra  di  vite  con  il  frutto,  in  vna 
mano  terrà  due  chiaui,&  nell'altra  vn  Timo- 
ne, non  potendo  edere  alcua'huomo  prouido 
fenza  la  cognitione  del  tempo  paffato ,  Se  del 
futuro. 

A  ragione  fi  d'pfnge  quefta  figura  con  le 
due  faccie  -,  le  quali  dicemo  effer  conuenienti 
alla  prouidenza  dei'critta  di  (opra. 

Le  chiaui  moftrano ,  che  non  bafta  il  pro- 
cedere le  cofe,  ma  bilogna  ancora  operarci 


fo  il  Cielo,  *k  fi  volge  quafi  con  le  mani 
giunte  verfo  vna  fte!la,con  lettere,  PRO  VI- 
DENTIA  DEORVM  :  la  quale  è  di  Elio 
Pertinace,  come  racconta  l'Erizzo 

Fra  gPhuomini  plebeijla  prouidenza,  pare , 
che  immediatamente  nafea  dal  Prencipe,  co- 
me fra  i  Prencipi  nafee  immediatamente  da_* 
Dio  il  quale  è  datore  di  tutti  i  beni,  e  conofei- 
tore  di  tutte  le  cofe,fecondo  il  detto  dell' Apo. 
ftolo.  Omms  iuffi'untia  noftra  ex  Beo  efì ,  Se 
non  ci  prouedendo  effo  delle  cofe  neceffarie , 
poco,ò  nulla,vale  la  prouidenza  noftra,  che  è 
come  la  volontà  de  teneri  fanciullini  trafpor- 
tata  dal  defiderio  di  caulinare ,  che  prefto  ca- 
dere la  forza  della  nutrice  non  la  foftenta  . 

Vro'AÌdenzjt. 

SI  vede  nella  Medaglia  di  Balbino,  vna_* 
Donna ,  che  con  la  finiftra  mano  tiene 
vn  Corno  di  douitia  ,  Se  nella  deftra  vna 
claua,  col  Mondo  a' piedi,  con  lettere  che 
dicono  PROVIDENTIA  DEORVM.  & 
S.C. 


PRO- 
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PROVIDENZA.  PROVIDENZA  DELL'ANNONA. 

Nella  Medaglia  di  Probo  .  Nella  Medaglia  d'Ale  fi  andrò  Seuero . 


SI  vede  perla  Prouidcnza  nella  Medaglia 
dì  Probo ,  vna  Donna  ftolata ,  che  nella 
defila  mano  tiene  vn  Scetrro,&  nella  finitura 
vn  Cornucopia ,  con  yn  globo  a'  piedi ,  Se  il 
moftra  la  Prouidenza  particolarmente  appar- 
tenere à  Magi  (Irati. 

Prouidenza. 
Nella  Medaglia  di  Maffimins. 

DOnna,  che  nella  deftra  tiene  vn  mazzo  di 
fpighe  di  grano ,  Se  nella  finittra  vn  ha- 
lli, che  con  diuerfe  cole  inoltra  il  medefimo  , 
che  fi  è  detto  dell'altra. 


DOnna  che  nella  mano  deftra  tiene  vn_-* 
mazzo  di  fpighe  di  grano ,  &  nella  fini- 
ftra  vn  Cornucopia ,  con  vn  vafo  di  terra  pie- 
no medefi inamente  di  fpigbc. 

Quefta  figura  è  limile  à  quelle  dell'  abbon- 
i  danza  deferitte  nel  principio  dell'opera  .  Però 
non  occorre,  che  ci  (tendiamo  lungamente 
in  ragionare,  batta  fapere  che  è  virtù,  che  de- 
rma dalla  prudenza ,  Se  fi  riftringe  a'  partico- 
lari termini  della  prouifione  delle  cofe  necef- 
faric  al  vinere,  ò  di  fé  fletto  ò  di  molti  ;  però  fi 
attribuisce  quefta  lode  ancora  à  Dio  ,  come 
quello.che  irreprenfibilmenteprouede  à  tutte 
le  ncceffità  nottre. 


PRVDENZA. 


DOnna  con  l'elmo  dorato  in  capo  circon- 
dato  da  vna  ghirlanda  delle  foglie  del 
snoro:  hauerà  due  facciecoaie  s'è  detto  di  (b- 
pra,nella  deftra  mano  terrà  vna  frezza,intor- 
itoalla  quale  vi  farà  riuolto  vn  pefee  detto 
Ecneide,  ouero  Remora,  che  coli  è  chiamato 


da  Latini,  i!  quale  fetiuc  Plinio, 
che  attaccandoli  alla  Nane  ha  for- 
za di  fermarla,  Se  perciò  è  porto  per 
la  tardanza;  nella  finiftra  terrai» 
ipecchio ,  nel  quale  mirando ,  con- 
templa fé  ftefla ,  Se  a'  piedi  vi  farà 
vn  Ccruo  di  lunghe  corna ,  &  che 
rumini. 

La  Prudenza  fecondo  Ariftot ile, 
è  vn'habito  attiuo  con  vera  ragio- 
ne circa  cofe  poffibili  ,  perconfc- 
guir  il  bene,&  fuggir  il  male,per  fi- 
ne della  vita  felice,&  per  la  vita  fe- 
lice fi  deue  intendere  quella  cIk_^J 
fiafpetta  dopò  il  pellegrinaggio  di 
queftra  prefente ,  fecondo  i  Theo- 
logi,&  fecondo  vna  parte  di  Filofou 
fi  quella  che  fi  può  hauerc  ,  Se  par- 
tecipare nel  tempo  dell'  vnione  del- 
l'anima col  corpo, per  li  quali  ambi, 
due  fini ,  fi  può,  Se  fi  deue  adopera, 
re  la  Prudenza ,  come  pare  ,  che 
inoltri  Chrifto  Signor  noftr©,  di- 
cendo nel  Vangelo,  Prudtntiores 
font  filij  hmusf&cultfìlijs lue:--.  Ne 
vicn  diftinta  la  qualità  dell'attionc, 
dalla  diuerfità  de  fini  quando  fie- 
no infieme  ordinati,  come  è  !a__* 
felicità  politica  ,  con  la  quale  ordinatamen- 
te viuendo  ,  fi  può  fare  (cala  per  lalirc  alia 
felicità  preparataci  in  Cielo  ;  la  quale  è  più , 
Se  meno conofeiuca ,  fecondo  che  minori, ò 
maggiori  fòlio  idoni  delia  natura  ,  ò  della 


gratta 


Per 


Libro  Secondo. 

Per  éh'cfrìaratione  dell!  vifi ,  batterà  quello 
che  fi  è  detto  auanti. 

V  Elmo  dorato,  che  tiene  in  capo,  fignifica 
P  ingegno  dell'  huome  prudente ,  &  accorto, 
armato  di  (aggi  configli ,  che  facilmente  fi  di- 
fende da  ciò ,  ch«  fia  per  fargli  male ,  Se  tutto 
ri(  pendente  nelle  belle,  de  degne  opere,  che 
fa  . 

'  La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro ,  ch<_j 
circonda  I'  elmo  dinota ,  che  1*  huomo  fauio, 
Se  prudente  non  deue  fare  le  cofe  innanzi 
tempo ,  ma  ordinarle  con  giuditio  ;  &  però  P- 
Alciato  difse. 

Non  germina  gtamai  ti  fard»  moro 

Fin  che  'ifredo  non  è  mancato,e  /pente: 

N e* l [auto  fa  le  cofe  innanzi  tempo 

Mal*  ordina  con  modo,  e  con  dtcoro. 

Il  Pefce  auuolto  alla  frezza  è  indicio  di  que 
fio  medefimo  ;  Di  più  ammonifee  jche  non  fi 
deueefscr  troppo  tardo  nell'  applicarfi  al  bene 
cenofeiuto;  ilchc  ancora  efprimcndo  Y  Alcia- 
to  non  mi  par  fuor  di  propofito  fcriuerlo  qui 


fotto. 

Ch'  effer  fi  debba  in  ogni  imprefa  molto 
Saggio  al  parlar,  &  neh"  oprar  intente, 
ì 7  pefce  ti moflra  alla  fatti a  auuoltc% 
Che  fuoi  nane  fermar  nel  maggior  'vento-, 
Vola  dall'  arco ,e  dalla  mano  fctolto 
Il  tardone  l' altro  troppo  pigro,  e  lento 
Nuoce  il  tardar, come  efjerpreTlo^e  Itene 
La  via  di  m'ezjLO  feguitar  fideue. 
Lo  fpecchio,fignifica  la  cognizione  del  pru- 
dente non  poter  regolar  le  fue  attioni,fe  i  pro- 
prij  fuoi  difetti  non  conofee  ,  e  corregge.  E 
quello  intendeua  Socrate  quando  elsortaua  i 
fuoi  Scolari  à  riguardar  fé  medefimi  ogni  mat 
tina  nello  fpecchio. 

)  1  Ceruo  nel  modo  detto,  il  medefimo  mo- 
rirà che  il  dardo ,  Se  il  pefce  ;  perche  quanto  le 
lunge ,  &  difpofie  gambe  1'  incitano  al  corfo, 
tanto  lo  ritarda  il  graue  pefo  delle  corna,&  il 
pericolo  d' impedir  fi  con  efsa  fra  le  ielue,  e  gli 
fterpi .  E  à  propofito  ancora  il  ruminare  ,  di 
quefto  animale  al  difcor(o,che  precede  la  rifso 
lutione  de  buoni  penfieri ,  Ne  rh'  increfeerà  à 
quefto  propofito  fcriùere  il  Sonetto  del  genti- 
le Sig.  Giouanni  Buondelmonte  ,  the  dice^_j> 
cosi  . 
Rara,  e  nobil  virtù,  che  fola  rendi, 

Via  più  a'ogn'  altra  Chitoni  di  laude  degno, 
Efei  del  vihir  no/ir  o  alto  foftgr.c, 
E  del  tuo  ben  oprar  Jol gloria  attendi. 
T  ù  luogo,  e  tempo  accortamente  prendi , 
E  dtflingui,  rifattile  tocchi  iljegno 
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Del p affato  dì f corri ,  &per  tuo  ingegno* 
Scorgi  il  futura ,  &  il  preferite  intendi. 

Ordinata  ragion,  tugutda,&  duce, 
Vii  ehigonernafei,  di  chi  configli*, 
E  biafmo,  e  danno  fai  fchtuar ponente , 

Prudente  amata ,  &  cara,  altera  figlia 
Di  Cioue  ,  vn  raggio  almen  della  tua  luce 
V  ignoranz.4  difgombra  alla  mia  mente . 

Et  per  fare  alquanto  differente  quefta  figu- 
ra ;  potrai!)  in  cambio  di  tener  la  frezza  nella 
guila  che  dicemo ,  appoggiare  la  mano  ad  '  v- 
n'anchora  intorno  allaquale  vi  ila  auuolto  vn 
delfino, che efplicarà il  medefimo  lignificato 
della  frezza  auuoltoui  intorno  il  pefce  detto 
Remora ,  &  detta anchora  col  delfino  fu  im- 
prefa  d*  Augufto  per  lignificare  la  prudenza; 
vedi  5ebaftiano  Erizzo  nel  difcorfo,che  fa 
delle  Medaglie,  Se  in  quefto  volume  largura 
della  Diligenza. 

Prudenza. 


DOnna,  la  quale  tiene  nella  finiflra  mano 
vna  tefta  di  morto ,  Se  nella  deftra  vna 
Serpe. 

La  tefta  di  morto ,  dimoftra,  che  per  acqui- 
fto  della  prudenza,  molto  gioua  guardare  il 
fine,  Se  fucceffo  delle  cofe ,  Se  per  efler  la  pru- 
denza in  gran  parte  effetto  della  Filofofia  la_* 
quale  è  fecondo  in  migliori  Filofofi  vna  con- 
tinua meditatione  della  morte,  l' impara ,  che 
il  penfare  alle  noftre  miferie ,  è  la  ftrada  reale 
per  P  acquiflo  d' efla. 

Perla  dechiaratione  del  la  Serpe  baftera^» 
quanto  fi  è  detto. 

Prudenza» 

DOnna,  con  due  faccie  fimile  à  Giano ,  Se 
che  fi  (pecchi,  tenendo  vna  Serpe  auuol 
ta  ad  vn  braccio. 

Le  due  faccie  lignificano ,  che  la  prudenza 
è  vna  cognizione  vera,  Se  certa,  la  quale  ordi- 
na ciò  che  fi  deue  fare ,  Se  nafee  dalla  confi- 
derai cne  delle  cofe  pallate  ,&  delle  future 
infieme. 

L'eccellenza  di  quefta  virtù,e  tanto  impor- 
tante ,  che  per  efsa  fi  rammentano  le  cofe  paf- 
late ,  fi  ordinano  le  prefenti ,  Se  fi  preuedóno 
le  future  -,onde  l'huomo,  che  n  è  fenza  non  sa 
racquitìare  quello,  che  bà  perduto  ,ne  sa  con- 
ferir quello  che  pofiìede,  ne  cercare  quello» 

che  a/petta. 

Lo 
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Lo  Specchìarfi,  fignìfica  la  cognitione  di  fc  tu,  che  quafi  ilnoftro  capo ,  &  la  noftra  per- 
medefimo ,  non  potendo  alcuno  regolar  ì^^p  fettione ,  debbiamo  opporre  à  colpi  di  ferra- 
me attioni ,  fé  i  proprij  difetti  non  conofee.  na,tutte  1*  altre  noflre  cofe.quantunque  care; 

JLa  Serpe  quàdo  è  combattuta ,  oppone  tut-  &  quefta  e  la  vera  prudenza  .Però  fi  dice  ncl- 

$©  il  corpo  alle  percofle,armandofi  la  tefta  con  la  facra  Scritura:  Eftote  yruder.tes  ficutftr- 

molti  giri,&  ci  dà  ad  intendere,che  per  la  vir-  fentes. 


V 


I 


A. 


VNA  giouenetta  veftita  di  bianco,  intc- 
'  fta  habbia  vn  velo  del  l' ifteflb  colore^» 
chele  cuopre  Ja  faccia  fino  alla  cinta  ,  con 
la  deftra  mano  tenghi  vn  giglio  parimente 
bianco,  &fotto  il  piede  deliro  vna  tefìuggi- 

ne_j  . 

VcfUfìdi  bianco ,  perche  fotto  di  tal  colo- 
re fi  figura  la  purità,  te  integrità  della  vita,dal 
laquale  derma  la  pudicitia  ,  onde  Salomone 
volendo  perfuadere  il  candore  ,  &:  fincerìtà 
dell'  animo  dice. 

Jn  cmni  tempere  candida  fìnt  vefttmcnta  tua. 
,..  Si  fa  velata  nella  guifa ,  eh'  riabbiamo  detto 
percioche  la  donna  pudica,deue  celare  la  bel- 
lezza della  fua  perfona ,  Se  leuare  l' occalìone 
à  gì*  occhi,!  quali  fono  cagione  il  più  delle  vol- 
te di  cótaminare  la  pudicitia  >  &  à  quello  prq- 


pofito  Tertulliano  chiama  tal  velo  ar- 
matura di  timor  d'infamia  ,  &  pudi- 
citia, baftione  di  moderna ,  muro  del 
(etto  feminile  ,  i!  quale  non  è  paffato 
da  gì'  occhi  d'  altrui  ;  il  medefim» 
Auttore  determina  il  modo ,  al  qua- 
le, fi  deue  diffondere  la  forma  dal  fo- 
pradetto  velo ,  dicendo  quanto  fon-* 
lunghi,  &  occupano  i  capelli,  quando 
fon  diftefi,  tanto  deue  eflère,&  occu- 
pare il  nominato  velo ,  talché  arriui 
per  fino  alla  cintura  ad  imitatione  de* 
Romani  Gentili,  i  quali  figurarono  la 
Dea  Pudicitia  con  la  faccia  coperta, 
come  fi  può  vedere  nella  Medaglia  di 
Sabina  moglie  di  Adriano  Imperado- 
re  &  in  quella  di  Hercnnia,  &  di  Mar 
ria  Otacilla  Seuera  con  tal  titolo,/-;JMf» 
cit,,<  Aug. 

Le  fpofe  Romane  per  fegno  di  pu- 
dicitia ,  etiamdio  nello  fletto  giorno, 
che  andauanoà  marito  flvelauanoil 
capo .  Onde  in  Serto  Pompeo  leggeri, 
obnubit  tjpnt  operiti  &  nupu<t  dtcltt,  à. 
rapii  is  opemont\  fopra  che  diffufamé- 
te  difeorre  il  Briffonio  de  ritu  nuptia- 
rnm  •  coftume  ofleruato  medefima- 
mente  da  Matrone  Romane  Poppea 
Sebina  moglie  di  Nerone ,  ancorché  impu- 
dica fu  (Te  per  parer  pudica  ,  compariua-* 
inpub.lico  velata  ,  Caio  Sulpitio  Gallo  Ro- 
mano repudiò  la  moglie  ,  perche  vfcì  fuo- 
ra  con  la  faccia  (coperta  :  ne  folo  appretto 
Romani  ,  ma  anco  apprcfso  1»  Greci  per  di- 
mostrare pudicitia ,  le  donne  andauano  vela- 
te, e  però  Mufeo  Poeta  Greco  ,  delcriuc. * 

Hero  velata ,  come  anco  è  deferitra  Penelope 
da  Homero ,  &  Helena  particolarmente  nel- 
la 3.  Iliade. 

Protmus  ante*»  candida  operta  velisferc- 
bature  domo. 

Et  nella  Giudea  riferifee  Tertulliano  de 9 

Coron.Allit.ó\z  le  donne  vfauanodi  velarfi. 
slpnd  ludxos  dice  cgli,7~ am  folemne  eftfcrui- 
lìts  eorum  veUzmen  cipitis^  vt  inde  digntjcan- 

turi 
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tur \ alle  do»nc  poi  Chrìftfane,  S. Paolo  à  Co- 
rinthi  comandò  che  ora  (fero  col  capo  velato  j 
&nelcap. xj.  fpetialmente  dice*  Omntsaw 
tem  mulier  orans ,  aut  propbetans  non  velato 
capite,  deturpat  caput  fuum  ,  vnum  emm  efi 
acfidecaluetur,  nam  fi  non  velatur  mulier 
tondeatur ,  fi  vero  turpe  eft  muliert  tonderiy 
aut  decaluari,  veli  et  caput  fuum  . 

S.Pietro  ancora  ordinò  che  tutte  le  donne 
entraffero  nel  tempio  velate ,  &  il  fuo  fuccef- 

f©re  Lino  Papa  fece  mettere  in  effecutione. ? 

detto  ordine ,  come  narra  il  Platina  nella  fua 
vita.  Chidefìdera  più  cofe  intorno  al  velo, 
leggail  trattato  di  Tertulliano  Develandis 
Virgtmbus  ;  che  à  noi  affai  è  quello  che  riab- 
biamo detto  per  confermatione  della  Pudici- 
tia, che  col  velo  figurata  riabbiamo. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  giglio  bianco , 
percioche  interpreta  S.  Girolamo  fcriuendo 
contro  à  Giouiniano ,  che  il  giglio  è  fiore  del- 
la pudicitia,  &  verginità,  mentre  nel  Cantico 
de  Cantici  quella  fpofa  celefle  canta  Pafci- 
tur  imer  Idia ,  cioè  tra  perfone  cafte  ,  &  pu- 
diche . 

J>otto  al  deftro  piede  tiene  la  teftuggine, 
per  dimoftrare ,  che  le  donne  pudiche  deuo- 
noftare  aflìdue  nellecafe  lorocomefà  la-j 
tartaruca  nella  fua  cafa  datale  dalla  natura, 
penderò  di  Fidia  in  quella  fua  ftatua ,  perciò 
che'l  nome  &  la  perfona  d'vna  donna  da  be- 
ne non  bifogna  che  efea  delle  mura  di  cafa~^. 
Sentenza  di  Tucidide  prefso  Plutarco,  De 
curts  ,Vfuliebribus  iProbtt  multens  nomen^, 
ttidem  ac  corpns  domefttcis  pariettbus  conti* 
neri  opertet . 

P  V  D  I  C  I  T  I  A. 

DOnna  vcftita  di  bianco,  nella  deftra  ma- 
no tiene  vn'Armellino ,  &  ha  il  volto 
velato . 

Ogni  peccato  è  macchia  dell'anima  ;  ma_* 
propriamente  pare,  che  fo'o  dalle  cofe  vene- 
ree fi  dicano  gl'huomini  reftar  macchiati ,  Se 
immondi  ,  dimandandoti  da  Latini  Polluto 
fole  colui,che  in  fimili  piaceri  è  immerfo .  Et 
chi  in  quefto  erraua  fouerchiamente  nella-*» 
vecchia  legge  era  caftigito  conia  lepra,  per 
lafimilicudinedi  contaminatone ,  &douen- 
do  il  popolo  d'Ifrael  riceuer  la  legge  da_j 
Dio  -,  bifognò  ,  che  s'artenefse  ancora  dalle 
proprie  mogli  per  tre  giorni  intieri ,  fecondo 
il  (ude:co:  Sute  mondi  voi  come  io  fon_> 
mondo,  &  netto  -,  Per  quella  cagione  fi  fa  il 
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yeftito  bianco ,  &  1*  Armellino  il  qual  animale 
è  tanto  netto ,  che  efsendo. ferrato  in  qualche 
luogo  d'immondezza ,  tal  che  non  pofsa  v- 
fcirfenz3  imbrattar  fi,  elegge  più  tofto  mo- 
rircene perdere  in  parte  alcuna  la  fua  candi- 
dezza . 

Il  volto  velato,  lignifica  modeftiaj  &  pu- 
dicitia, &  cominciò  l'vfo  di  velarla  teda  alla 
pudicitia,dalla  memoria -di  Penelope ,  la  qua- 
le efsendo  pregata  dal  padre  a  ftarfene  in  La- 
cedemonia  per  fua  fodisfattione ,  &:  fenten- 
dofi  fpronare  dall'altra  banda  dell'amor  d'- 
Vlifse  fuo  marito  à  feguitarlo ,  non  hauen- 
do  ardire  per  modeftia  di  manifeftare  aper- 
tamente la  volontà,  fé  ne  ftaua  tacendo  col 
vifo  velato . 

P  V  D  I  C  I  T  I  A. 

SI  potrà  ancora  quefta  fanciulla  farveftita 
di  verde ,  con  vn'Armellino  in  mano ,  il 
quale  hauerà  al  collo  vn  collar  d'oro,  &  To- 
pazij,  come  difse  il  Petrarca  nel  Trionfo  dei- 
la  carità . 

Era  la  lor  'Vittorio fa  Infegna 
In  campo  verde  vn  candido  ermellino  • 
E  la  vefte  verde  fignificarà ,  che  la  pudicitia 
ha  per  fine  la  fperanza  delle  cofe  promessole 
in  premio  da  Chrifto  Noftro  Sig. 

PVERITIA. 

VN  puttino  veftito  di  varij  colori,  à*  eaual- 
lo  fopra  vna  canna. 

Pueritia ,  è  la  prima  età  deH'huomp,  cht_J 
comincia  dal  nafeere ,  &  dura  fino  al  decimo 
anno,  nella  quale  non  potendo  Phuomo  ef- 
fercitare  la  ragione  per  i  fuoi  mezzi ,  per  efser 
deboli  i  fenfi  in  quefta  età ,  per  queflo  fi  chia- 
ma principio . 

La  varietà  de'colori  conuienc  alla  pueritia> 
&  anco  la  canna,perche  quefta,  &  quelli  ino- 
ltrano varietà  &  leggierczza . 

Pueritia. 

VN  fanciullo  ,  che  con  la  deftra  mano 
tenghi  vna  hirel.'a  di  carta,  che  gira  al 
vento,  con  la  finiftia  vn'vccello,  alla  cintola 
la  facoccia  con  libri ,  &  vn  calamaio ,  poferà 
il  piede  deftro  fopra  vn'oriuolo  da  polucre, 
il  quale  moftri  che  la  poluere  comincia  à  ca- 
lare à  baffo  &  dalla  finiftra  banda  vi  ila  vna 
feimia. 

PV- 
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p     v     n     i     t     i     o     n     e. 


DOnna  rifplendente ,  che  ftà  fopra  vna-rf 
ruotain  piedi, con vn  Timone à canto 
nella  mano'-deftra  tenendo  vn  braccio  da  mi- 
surare, Se  nella  finiftra  vn  freno  . 

P  VN  T  T  I  O  NE. 

DOnna  veftita  di  bianco ,  farà  alata ,  nella 
deftra  mano  terrà  vn  pafìfo ,  ouero  le- 
gno da  mifurare,  Se  nella  deftra  vii  freno. 

Quella  figura  fi  rappreséta  per  la  D*a  Ne- 
Wefi ,  onde  fi  dice  efler  figliuola  della  Giufti- 
tia,&  fi  vefte  di  bianco  per  la  ragione  detta  . 

L'ali dimortrano la  velocità,  &lapreltez- 
sta» che  fi  deue  adoperare ,  in  punire  i  maini- 
gli Se  in  premiare  i  meriteuoli. 

Il  freno ,  Se  il  paffo  da  mifurare ,  lignifica , 
che  ei|a  raffrena  le  lingue ,  Se  l'opere  cartiue , 
mifurandoil  modo,  che  né  la  pena ,  né  la  col- 
pa ecceda  (ouerchiam:nce  ,  mi  che  ferbino 
jnfieme  conuenientc  mifura,  Se  proportio.ie , 
il  che  Ci  offerita  nell'antica  legge,paga»  io  ci.i- 
fcano  in  pei i,l'o:chio  ,  per  l'occhio,  il  piedi  , 
per  lo  piede,  Se  la  vita  per  la  vita. 


PVRGATIONE. 

Dell'aria  f  Atta  da  Mercurio . 

PEr  la  falubrità  ricuperata  appref. 
fo  i  Tanagrei  fi  foleua  dipinge- 
re Mercurio  nella  guifa,  che  fi  fuolc 
rapprefentare  da  ruttili  poeti,  ma 
che  oltre  ciò  portarle  vn  montone 
fopra  le  fpalle ,  e  dice  Paufania ,  che 
fi  chiama  uà  Crioforo ,  che  vuol  dire 
porta  montone,&  quefto  era  Gero  - 
glifico  del  a  falubrità  racquietata.^ 
perciochc  fi  dice,che  Mercurio  rifa- 
nò  il  paefe  della  peftilenza ,  che  s  e- 
ra  diftefa  per  Tanagra  con  la  purga- 
tione  del  montone',  eh  egli  haueua 
portato  in  collo  d'attorno  alla  città . 
Per  memoria  del  qual  fatto  era  vsà- 
za  nel  giorno  della  fua  fefta  ,  che 
vno  de  i  più  bei  giouani  di  Tanagra 
portane  fopra  gt  homeri  vn  monto- 
ne intorno  alle  mura,  Se  tutta  la  no- 
biltà de  i  Cittadini  pompofamente 
lo  compagnauano  in  procefiìone. 


i  PVRGATIONE  DE  PECCATI. 


DOnna  magra,  che  dagl'occhi  verfi  co- 
piofe  lacrime  j con  la  deftra  mano  tan- 
ghi vnadifciplina,  con  la  finiftra  vn  ramo  di 
Hifopo,  8e  della  medefima  pianta  vna  ghir- 
lando in  capo. 

Si  dipinge  magra ,  Se  che  verfi  da  gli  occhi 
eopiofe  lacrime ,  tenendo  con  la  delira  mano 
la  difciplina ,  per  moftrare  la  confeienza  non 
fimulata ,  ma  chiara ,  per  molti  (egni  veri  di 
purgare  i peccati,  i quali  con  gemiti,  con_«» 

lacrime  -  Se  con  lamentici  dogliamo  delle t 

cote  frittamente  ,  Se  bruttamente  commefle  , 
onde  poi  dal  profondo  del  cuore  proponen- 
do vn  pianco  fi  maceri  la  carne,  i  digiuni  la  in- 
deboliscano,&  l'aftinenza  la  ftenui,  &  confu- 
mi per  ottenere  con  quelli  mezzi  perdono  dal 
Signor  Dio  ie  i  coni  uè  (Ti  peccati . 

Il  ramo ,  Se  la  ghirlanda  deil'Hiopo  dimo- 
ftra,  chediquefta  lìferuiuano  gli  Hebrei  per 
fpargere  il  fangue  de  gli  animali  fopra  il  po- 
polo ,  per  la  remiffione  de'pcccati ,  Se  fignifi- 
ca  quel  grado  diwino  ,  Se  quel  vincolo  ,  per  il 
quale  fiama  congiunti  con  Dio ,  Se  auuicina- 

tià 


Libro  Secóndo. 

PVRGATIONE    DE    PECCATI 


515 


ti  à  lui  e  dà  peccati  fiamo  purgati,  Se  perciò 
dille  Dauid .  Àjyer'ges  me  Domine  hyfopoj& 
mundabor-)  lauabisme  ,  6" 'Jttyer  nimm  deal- 
babor  . 
Vedi  innocenza. 

Purità* 

louanetta ,  veftita  di  bianco  con  vna^s 
Colomba  in  mano .  ' 

Giouanetta  fi  dipinge  la  purità  ,  perche^j» 
ftàne'cuori  teneri  doue  non  ha  ancora  fat- 
te le  radici  la  malitia;  &il  veftimentd  bian- 
co^ tal  difpofitione  di  mente  conueneuo- 
leeorae  la  bianchezza  più  d'alcun  altro  co- 
lore partecipe  della  luce,  della  quale  ne  Ali- 
no accidente  fenfibile ,  è  più  puro ,  Se  perfet- 
to moftrandofi  ancora  in  quello  modo  la  pu- 
tita effere  più  di  tutte  le  altre  virtù  alla  diui- 
nità  famigliarne* 

La  Colomba  bianca,  ci  dimoftra  la  fim> 
plicita ,  &c  purità  della  vita ,  &  col  color£__> , 
-Siberia  con  ogni  delicatezza  mantiene,  & 


col  eoftunie  naturale ,  che  è  di  godere 
eoafingolar  purità  il  fuo  compagno, 
fenz'altro  defiderare,  ò  volere,  per  fi- 
ne de  naturali  defideri  j  d'Amore . 

PVRITA. 

Et  fìncerità  d'animo, 

Onna  veftita  di  bianco ,  per  la 
ragione  detta  in  altri  luoghi ,; 
tenghi  con  bella  gratia  vn  Giglio- 
bianco  nella  man  finiftra  ;  habbia 
nel  petto  il  Sole;  con  la  deftra  por- 
ga del  grano  interra,  douefia  vn_* 
gallo  bianco  in  atto  di  beccarlo. 
Del  veftimento  ,  &  giglio  bianco, 
fé  ne  detto  nella  prima  figura  del- 
la Fifonomia  ,  che  deriua  da  puri- 
tà »  &c  fincerità  d'animo  .  Non  è 
però  da  tralaffare  qui  il  precetto 
che  fi  contiene  nel  nono  dell'Eccle- 
fiafte  t 

Òmiiì  tempore (tnt  veflimenta  tua-> 
Candida . 

Il  mot  al  Pitagora  d*ffe  che  fi  deuc 
facrincare  à  Dio  con  lodf  »  e  c©l  vefti- 
mento bianco,  attefo  elle  il  color  can- 
dido appartiene  alla  natura  del  bene  ,  il  ne- 
gro alla  natura  del  male .  Il  Sole  nel  mezo  del 
petto,  perche  fi  come  il  Sole  con  la  Aia  pre- 
fenzailluftra il  mondo,  colila  purità  illuftra 
il  micocrofmo  piccio!  mondo dell'huomo ,  &. 
fi  come  per  la  fua  partita  fopragionge  l'ofcu- 
ià  notte,  cofi  partita  la  purità  dal  micocrofmo 
nafee  tenebrofa  notte  d'errori ,  che  offufea 
l'anima  &  la  mente. 

Il  Gallo,  come  riferifee  Pierio  Valerianò 
Jib,  2 4 .  apprettò  gii  antichi ,  fignificaua  la  pu- 
rità ,  &:  fìncerità  dell'animo ,  onde  Pitagora 
comandò  à  Puoi  Scolari  che  doueffero  nu- 
trire il  Gallo;  cioèla  purità,  &finceritàde 
gli  animi  loro;  &  Socrate  apprefso  Platone 
quando  era  per  morire  ;  lafciò  nel  Aio  tefta- 
mentovn  Gillo  ad  Efculapioj  volendo  in_* 
quel  modo  moftrare  il  faggio  Filofofo,  che 
rendeua  alla  diuina  bontà  curatrice  di  tut- 
ti i  mali ,  l'anima  fua  pura ,  &  (incera  come 
era  prima.  Onde  Giulio  Camillo  nel  fmc__j 
della  canzone  in  morte  del  Delrìn  di  Fran- 
cia, cofi  di(sc . 
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9       V       R       I       T       A. 


Et/ÌHCerità  d'animo . 


Ma  a  te  Efculapio  Adorno 

Et  fAcrò  friA  l'augel  nuncii  del  gior- 


no 


Fu  parimente  configlio  di  Pitagora 
douerfi  attenere  dal  Gallo  bianco ,  in- 
tendendo mimicamente,  che  fi  hauef- 
fe  r ifguardo  alla  purità  dell'animo .  La 
fudetta  figura  fu  Emblema  delli  Ca- 
pellini già  de  Galli,  col  feguenre  tet- 
Laftic©  fatto . 

Quodgallum  nutria! ,  Ammani  quod 
fciltcet  ornes 

Dotibus  Atberìjs . 

hvroft  PitAgorAS  i$*',fedt[tiid'ì  (te 
monetf&vuitt 

Sic  tubet  rpfe  Deus. 

Il  Gallo  fpecialmente  bianco  fpa- 
ucnta ,  e  mette  in  fuga  il  leone ,  come 
Scriue  Santo  Ambrogio  ;  così  la  can- 
dida purità  doma  l'impero  dell'animo 
terbolento,  &  la  sfrenata  lafciuia  d'- 
Amore ,  lignificata  con  la  parte  ante- 
riore dei  leone  nelli  Geroglifici  di  Pie- 
rio  Valeriano . 


Il  fine  del  Libro  Secondo. 


H 
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DI  CESARE  RIPA 

LIBRO    TERZO. 

Q_     Y      ■      R.       E      L      A         A«         D      I      O. 


DOnna  veftita  d'vn  candidò  velo ,  che  ha- 
uendo  il  vifo  mefto  &:  ia'grimeuolc  ri- 
ualto  al  cielo ,  &  la  mano  deftf  a  al:  petto  rao- 
ftri  l'altra  mano  efier  morficata  da  fieri,&:  ve- 
lenofi  ferpenti . 

f  La  meftitia  del  volto ,  dimoftra  qual  fia  l'af- 
fetto della  Querela. 

Si  dipinge  con  gli  occhi  lagrimeuoli ,  riuolti 
alCielo,perche  come  s'è  detto  s'indrizza  la_*» 
Querela  à  Dio.  Qui  habitat  tnc&ìts . 

Con  la  mano  morficata  da  ferpenti  fi  vuol 
denotare  la  Querela  hauere  per  ragioni  l'offe- 
4&ìU.  l'ingiurie  lignificare  per  li  ferpenti . 

U  .yeftimento.bianco,  &  la  mano  fu'l  petto , 


d»moftrano  l4ifìnoeenza,&  l'integri- 
ci per  la  quale  hi  efficacia  detta  Que 
rela. 

Q  V  E  R  E  L  A. 

DOnna  veftita  <lf  tanè  percioche 
gli  Antichi  ne'  mqrtorij  .&  nel- 
le auuerfità loro ,  fiveftiuano  dirai 
colore,  &  haueràin  capo  vn  Pafiaro 
folitario  yccello ,  che  ha  il  canto  ma- 
lenconicQ,&  mefto . 

qv  IET  E, 

DOnna  che  fìa  In  piedi  fopra  vn  a 
bafedi  figura  Cubica,  conia 
man  delira  foftenga  vn  perpédiculo. 
La  figura  Cubica,  come  riferifee 
Platone ,  &  anco  il  parere  di  Timeo 
Locrenfe  difcepolo  di  Pitagora  ,  il 
quale  imparò  la  dottrina  &in  gran 
parte  da  gli  Egittij,fignifica  la  fua_u>  , 
che  con  difficoltà  fimuoueper  efler 
nel  fu©  proprio  tome  è  il  centro  del- 
l' vniuerfo  &  riposandoli  quieramé- 
te,  fi  dimoftra  per  cagione  della  fa* 
quiete,  &  venendo  queftaprincipal- 
mente,  &  immediatamente  inoltrata  >  a  ragio- 
ne fi  potrà  dire ,  che  il  Cubo  .lignifichi  quiete  t 
&  n'pofo ,  dando  egualmente  pofato  in  tutti  i 
modi,&  mouendofi  con  difficultà. 

Il  Perpendicolo  ci  dimoftra ,  clic  la  Quiete, 
&  il  ripofo  di  tutte  le  coi'c.é  il  fine,&  la  perfet- 
tione  di  elle  ,  ma  perche  non  podòno  mante- 
ner ù  in  Quiete ,  ne  pure  gli  elementi  femplici , 
che  non  hanno  compofitione ,  anzi  che  fi  ge- 
nerano ,  &  corrompono  per  lo  mantenimento 
de  comp-  fti,li  quali  medefimamente  fi  cópon- 
gon;>,&  rifoluono  di  continuo,  &  ne'  cieli  che 
fono  incorruttibili ,  vediamo  chiaramente  vn 
perpetuo  motoj  quindi  è,  che  non  conofeendo 
Kk    a       noi 
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noi  realmente  la  Quiete ,  diciamo  effere  il  cef- 
fate del  moto,  il  quale  non  potendo  giuftifica- 
re  col  fenfo ,  andiamo  invaginando  con  l'intel- 
letto; Se  perche  della  Quiete  noi  parliamo  in 
nfpetto  de!l'huomo,diremo  all'hora  efio  quie- 
tai fuquando  i  fuoi  moti  del  penfiero,  e  déll'at- 
tionifono  regolati,  e  retti,  in  modo  che  diftin- 
tamente  vadinoà  ferire  al  luogo  del  la  Quiete 
fua,che  è  l'altra  vita  apparecchiata  à  Beau,  per 
quietarti  eternamente,  come  il  Perpendicolo  ; 
che  è  graue ,  &c  fuori  del  fuo  luogo  naturale , 
ftà  drittamente  pendendo  per  arriuare  mouen. 
dofi  naturalmente  al  punto  imaginato  dell'O- 


principp'mente  fideue  procurare  quella  pòca 
Quiete,che  fi  può  trouare ,  quando  fianchi,  Se 
fatij  delle  cofe  terrene,&  caduche  ;  c»n  più  ar- 
dore ,  &  maggior  fede  fperiamo  alle  cclefti ,  oc 
perpetue . 


Vedi  Furore . 
RATI 


RABBIA. 


O 


CINA 
òdifeorfo. 


T  I  O  NE 


rizonte,oue  è  la  fua  Quiete . 
Quiete  9 

DOnna,di  afpetto  graue,  &  venerabile,  fa- 
rà veftita  di  nero,  che  porti  feco  qualche 
fegno  dì  Religione,fopra  all'acconciatura  del- 
la tefta,vi  (tara  vn  nido,dentro  del  quale  fi  ve- 
da vna  Cicogna  tutta  pelata  per  la  vecchiezza, 
la  quale  fi  ripofa  nel  nido ,  &  è  nutrita  dalia 
pietà  de'  figliuoli . 

La  vera  quiete,  è  imponìbile,  come  habbia- 
mo  detto,  poterla  ritrouar  compita  in  quefto 
mondo,  Con  tutto gìò  vn  certo  ceffardane- 
gotij  d'importanza  per  menar  vita  fenza  pen- 
sieri, che  mantengono  con  anfietà  la  mente,  fi 
domanda  volgarmente  Quiete ,  &  è  foto  vn 
lafciar  altrui  per  attendere  à  fé  fteffo ,  e  però  è 
molto  riprenfibile  nel  conforti©  de  gli  huomi-* 
ni,  &  nel  viuere  politico ,  priuar  fi  di  quella  fé- 
licita ,  che  viene  dal  giouamento ,  che  fentono 
i  Parenti ,  Se  gl'Amici  dall'opera  d'vn  Cittadi- 
no,vtile  alla  fua  Patria,fe  non  fi  fa  per  cagione 
di  Religiose ,  laquale  (bla  merita ,  che  fi  lafci 
da  banda  ogn'altro  intereffe;  &  però  fi  di- 
pinge detta  figura-in  habito  Religioso ,  &  gra- 
ue,&  venerabile,non  efsendo  ogni  huomo  at- 
to à  feguitar  con  lode  tal  forte  di  vita ,  ch'ha 
bifogno  d'intero  giuditio ,  &  di  falda  iatentio- 
ne  notata  nell'afpetto  del  vifo,&:  nella  compo. 
fitione  del  corpo,  come  racconta  Ariftotile^ 
nel  lib.de  Fifon. 

Il  veftimento  nero  mofìra  la  fermezza  de 
penfieri,  &  la  Quiete  della  mente ,  non  efsen- 
do atto  quefto  colore  à  pigliar  de  gli  altri ,  co- 
me fi  è  detto  altroue . 

Ancora  dimoftra  che  l'huomo ,  che  attende 
alla  propria  Quiete,  è  ofeuro  apprefso  il  Mon- 
do ,  non  rendendoti  famofo  nel  fuperar  le  dif- 
ficoltà della  vita  con  vtiledel  profilino . 
Per  la  Cicogna  s'impara ,  che  in  vecchiezza 


DOnna  di  età  virile  veftira  di  colore  pauo^ 
nazzo ,  ftarà  à  federe ,  &  tutta  penfofa  » 


terrà  (opra  li  ginocchi  vn  libro ,  nel  quale  te- 
nendoci il  dito  indice  della  deftra  mano ,  mo- 
ftri  di  effere  alquanto  aperto ,  &  con  l'altra-* 
mano  vna  cartella  dentro  alla  quale  fiavn-* 
mottCjche  dichi  fu  perfetto  qttiefcit . 

La  Ragione  che  noi  chiamiamo  difeorfo 
dal  Filolbfo  terno  de  Anima  è  chiamata  intel- 
letto ,  8c  la  diftingue  in  due  fpecie ,  vna  che  fi 
dice  pofiìbile  ,  &  l'altra  agente:  l'intelletto 
dunque  pò  (libile  è  quello,che  riceue  le  fpecie  , 
&lefantafme  delle  cofe  dalla  imaginatione  ; 
l'agente  è  quello ,  che  fa  le  cofe,  che  fono  po~ 
r ernia  imelligibilia  atlualiter  intelletla.  Di 
più  l'intelletto  pofiìbile  ha  tre  fiati ,  il  primo  e 
quando  è  (blamente  in  potentia  ;  cioè  quando 
ancora  non  ha  niente  delle  cofe  intelligibili; 
ma  (blamente  ha  la  fua  natura ,  &  effentia .  Il 
fecondo  è  quando  già  ha  invn  certo  modo  le 
cofe  intelligibili  ancorché  non  operi  ,  &  fi 
chiama  intelletto  mhabitu\  iltertioè  quando 
opera  intende,6cdifeorre,&  fi  chiama  n  atttt. 
Dalche  vediamo  chiaro ,  che  cofa  fia  ragione  » 
ouero  ratiocinatione ,  la  quale  dipende  dall'i- 
maginatione,  &  come  dice  Arinotele  nel  loco 
citato,  occorre  tra  l'imaginatione ,  &  la  ratio- 
cinatione, come  occorre  tra  li  fenfibili,  &il 
fenfo  eccetto  che  le  fantafme  che  porta  la  vir- 
tù imaginatnce,alia  ratiocinatione  non  hanno 
materia  cioè  non  fono  cofe  materiali . 

Si  che  la  ratiocinatione  non  è  altro  chevn 
giuditio'  de  vn  difeorfo  che  fi  fa  fopra  le  fantaf- 
me, &  fpecie  apportate  dalla  imaginatione,la- 
qualc  imaginatione  ,  come  riabbiamo  detto 
alla  fua  figura  fi  fa  nel  ptimo  ventricolo  del 
eeruello,&  la  Ratiocinatione  nel  fecondo  cioè 
in  quello  di  messo,  fi  come  anco  la  memoria-* 
nel  terzo  che  è  nella  parte  pofteriore,ouero  oc 
cipite,come  dice  Galeno  ìib.S.de  vjn  partiù,dc 
lib.^.de  anatomica  adminifiratione,&  Andrea 
Vejlalo  de  human;  carponi  fabnen  lib.7.  c.14. 
Si  rapprefenta  di  età  virìlc,&  fi  vefte  di  coloro 

pauo- 


Libro  Terzo. 


pauonazzo  per  dimotf  rare  la  grauità  di  cofiu. 
mi, 

Il  motto  la  perfetta»  quàfeit^  cidimdftra 
non  foloperfettione  della  Ratiocinatione  ,mà 
anco  che  non  rifìede  le  non  nel  li  animali  più 
perfetti,  àdirferedtia della  imaginationeche 
come  babbiamo  detto  fi  troua  anco  nelli  ani- 
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mali  imperfetti ,  effondo  dalla  Rat.'òcirianone 
potétia dell'anima  inielìetmale  che  d  {(correi 
fini  delie  coie,a  fine  di  fuggir  i  caf  tini,  fegufti 
buoni,fi  dipinge  che  ftiaSt  (cdere,&  tutta"peh- 
iofa,&  con  il  libro  fucinalo  per  effefe  la  ratio, 
einatione  quella  parte  dell'intelletto  veloce, 
che  adagio  difeorre ,  &  confiderà  lecofe . 


R 


I       Ó       N 


E. 


VNa  Giouane  armata,con  la  corona  d\no 
in  capo,&  le  braccia  ignude,&  nella  dc- 
fìrs  mano  tenga  vna  fpada ,  &  con  la  finiffirà 
vn  fteno,col  quale  affiena  vn  Leone,farà  cin- 
ta d' vna  Candida  benda,dipinta  tutta  con  note 
d'Arithmctica. 

Quefta  virtù  è  domandata  da  Theologi  for- 
za  dell'  Anima,per  efiere  la  Regina  ,  che  dà  le 
vere  &  leggitime  leggi  à  tutto  Phuomo . 

Si  dipìnge  giouane  armata,  perche  è  difeCi , 
&  mantenuta  dal  vigore  della  fapienza,  fi  pi- 
glia molte  volte  preflò  gli  Antichi,!'armatura 
citeriore ,  come  nel  lignificato  di  Pallade ,  & 
in  altri  propofiri 

La  corona  del!  'oro,  che  tiene  in  tetta ,  mo- 
ftra ,  che  la  Ragione  è  folo  ballante  à  far  feo- 


prire  gli  huomini  di  valore ,  &  d'ari 
lorofplendore,  fama,  prezzo, 8C 
chiarezza,  né  cofi  Angolare  l'oro 
fra  metalli ,  afteorche  fìa  il  più  pre- 
giato ,  che  più  (ingoiare  non  fia  fra 
le  potenze  dell'anima  noftfa  que- 
lla, che  dimandiamo  Ragione,  la 
quale  ha  la  fede  fila  nella  nobil  par- 
te del  corpo,&  oue  ha  l'anima  mag- 
gior vigore  alloperare. 
Per  le  braccia  ignude^'irìtendono 
l'opere ,  le  quali  quàdo  hanno  prin- 
cipio dalla  vera  Rcgione,non  han- 
no macchia,  ò  fofpetto  alcuno ,  che 
le  veli,  ò  le  adombri  ;  talché  rton  fi 
veda  immediatamente  vera,&per. 
fétta  tirtù. 
La  fpada  è  rigore,  che  "infogna a- 
doperdre  alla  Ragione,'  per  matite-' 
net  netto  il  capo  delle  virtù  da  vi- 
li) predatoti  de  beni  dell'anima  ;  & 
à  quelle*  propofito  diflc  Chrifto  Si- 
gnor nofiro,  No»  rem  paccm  mu- 
te- e  in  tcrram  fed^ladmm ,  perete 
rutta  la  fua  dottrina ,  non  fu  ad  al- 
tro diretta ,  che  a  fare  la  difunione 
de  viti  j  già  inuecchiati  nell'anima , 
dalla  virtù ,  per  mezo  della  Ragio- 
ne illuminata  dàlia  fuagratia. 

Il  freno  in  bocca  del  leone,  ci  nota  il  fenfo 
foggiogato,&  fottomelfo  ad  efìTa ,  il  quale  per 
se  fi  e  fio  è  ferociffimo,&  indomito. 

Le  notte  di  Arithmetica  fono  pofte,  perche 
con  quefìefi  fanno  le  ragioni  in  detta  arte» 
che  protrano  le  cofe  reali,comc  con  la  Ragio- 
ne ,  che  Ita  nell'anima ,  fi  proua  &  fi  conofee 
tutto  quello,  che  appartiene  al  ben  nofiro» 

RapoHCi 

VNa  Giouane  veftita  di  color  celefte,  con 
Clamidetta  d'oro,nelladeftra  mano  tie- 
ne vn*hafta,abbracciando  vn'alloro  con  la  fi- 
niftra  ;  dal  quale  penda  vno  feudo  con  la  te- 
tta deMeduia  depinto  nel  mezo  d'efleshauerà 
K  k    3       l'elmo 
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Primo  in  capo  con  vna  fiamma  per  cimiero . 

Già  fi  è  detta  la  Ragione  del  vcftimento,&: 
della  Clamide  dell'oro  nelle  figure  di  ("oprai 
Et  perche  l'hafta  lignifica  l'imperio,  ci  da  ad 
intendere  la  Ragione  efler  la  Regina,  che  co- 
manda in  tutto  il  regno  della  compoftura  del. 
rhuomo. 

L'albore  dell'alloro  con  la  tefta  di  Mcdufa 

{indente da  effo,dimoftra  la  vittoria,  che  ha 
a  Ragione  de  gli  nimiu  coni  rarij  alla  virtuja 
oualegli  rende  ftupidi,coine  la  tefta  di  Medu, 
te  ,  che  faceua  rimanere  medefimamente  ftu- 
pidi quelli, che  la  guirdaiano,  &  leggiamo 
che  Dominano  Imperadorela  porta  uà  Tem- 
pre fcolpira  neirarmatura,&.  nel  figlilo,  à  fine 
dimoftrarfi  vittoriofo. 

L'Elmo  nota  la  fortezza,&  la  fapienza  del- 
la Ragione,  eflendo  ella  quella  prudenza  nel- 
l'anima intellettuale ,  che  difeorce  i  fini  delle 
coie,&  quel  li  che  giudica  buoni  fegue,&  fug- 
ge i  contrari). 

La  fiamma,  moftra  che  è  proprietà  della 
Ragione  inalzarfi  verfo  il  Ciclo,;  &  di  farfi  fi- 
mile  à  Dio,  dal  quale  deriua  la  notha  no- 
biltà . 


Ra%ìcnc . 

DOnna  Matrona  di  bclliffimo  afperto  ,  che 
con  ladeftra  manotenghi  vna  sferza,  cv 
con  la  fimìtra  vn  freno ,  fi  co  ne  il  cauallo  li 
doma  col  freno ,  &  li  putti  con  la  sferza,  cosi 
la  Ragione  gouerna,  e  doma  'e  cattale  afìfet- 
tionidell'huomo. 

RAGIONE. 

DOnna  veftita  del  color  celefte ,  fiarà  co* 
piedi  fopra  alcuni  ferpenti  alati ,  &  mo- 
ftruofi  li  quali  terrà  legati  con  vn  freno. 

La  Ragione  é  virtù  dell' Anima,c6  la  quale 
fi  reggono,&  gouernano  le  potenze  di  erta,  le 
quali  per  cagione  del  peccato  orig.  &  del  fuo 
fomite,fono  in  noi  corrotte,  &  mal  inclinate. 

Dipingefi  di  color  celefte  il  veftiméto ,  per- 
che la  Ragione  deue  (empie  conformarfi  col 
Cielo,&  hauere  fplendore,  &  chiarezza. 

Il  freno  è  indicio  del  difeorfo ,  &  della  Ra- 
gione ,  con  la  quale  tutti  gli  appetiti  inferiori , 
che  fi  rapprefentano  fotto  figura  di  ferpenti  ; 
perche  mordono  l'anima  incitandola  al  pec- 
care ,  8c  tirando  fperanza  della  noftra  ruina 
dall  effetto  della  lor  prima  imprefa  fatta  con 
Adamo,fono  tenuti  à  freno,  &  domati. 
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Onna  armata  di  Corazza,  El- 


matura  portarà  vna  trauerfina  di 
colore  turchino  ricamata  tutta  di 
occhi,  e  di  orecchie,  con  ladeftra 
mano  terrà  vna  bachetta  ,  con  la 
quale  moftri  di  dare  vn  roucrlcio 
dal  lato  deftro, oue  fiano  alcuni  pa- 
paueri  maggiori  de'quali  fi  moftra- 
rà  con  l'atto  fopradetto  della  ba- 
chetta, che  fiano  da  efla  rotti,  ($<: 
gettati i capi  per  terra,  vedendoti 
rimafto  folo  il  gambo  intiero,&  al- 
cuni altri  piccioli  papaueri . 

Terrà  la  finiftra  mano  appoggiata 
fopra  la  tefta  d'vn  Leone,&  a'  piedi 
fia  vn  libro  porto  dall'Altra  parte , 
con  l'infcrittione  Ins. 

Si  dipinge  armata,  per  dimoftrare 
che  rhuomo  che  fi  lerue  di  tal  Ra- 
gione ,  vuole  quando  vi  fu  (fero  le 
forze  il  tutto  dominarc,con  l'arme, 
ò  altro  me zo. 

Sirapprelcnn  co  la  verte  di  colo- 
re turchino  cótefta  d'occhi,e  d'orec 
chie,per  fignificar  la  gelofia  che  tie- 
ne del  fuo  Deminio ,  che  per  tutto 

vuo1 
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vuol  hauere  occhi  orecchie  di  fpie",  per  poter 
meglio  guidare  i  fuoi  diffegni  ,  &  gli  altrui 
troncare. 

Se  le  da  la  bacchetta  per  moftrare  quella--» 
Ragione  di  flato  eflere  propria  di  chi  ha  Do- 
minio, &  Signoria,dal la  quale  l'huomodiuie- 
ne  imperiofo,  ancorché  egn'viio,  per  ben  che 
Prencipenon  ila  polla  hauere  vna  certa  Ra- 
gione di  flato  in  propria  ,  con  la  quale  vogli 
gouernare  il  dominio  delle  Tue  cofe  ,  &  driz- 
zarle al  proporlo  fine. 

I  papaueri  gettati  per  terra,come  dicemo  fi- 
gnificano,che  chi  fi  Tenie  della  Ragione  di  Ha. 
to,non  lafla  mai  forger  perfone,che  porta  mo- 
leftarlo:  a  lomiglianza  della  tacita  rifpofta  da- 
ta da  Tarquinio  al  meflb  del  fuo  Figliuolo. 
Re x  velut  deltberabundus  m  hortunt  &dium 
tranfìt  \fequente  nuncio  fili] ,  ibi  tnambulan- 
tes  tacttus  fumma  papauerum  capita  dtettur 
bai  ulo  decufìjfe  ;  parole  di  Tito  Liuio  nel  pri- 
mo lib.  Decade  prima  .  Ma  cento  anni  auanti 
che  Tarquinio  regnarle,  Trafibolo  percoten- 
do  col  battone  le  più  cmimenti  fpighe  ,  diede 
per  configlio  a  Pe  riandrò  Tiranno  che  leuad 
fé  via  i  principali  della  Città.  Il  che  vien  otfer- 
uato  da  molti  per  rigore  di  Ragion  di  flato,  & 
per  moftrarfi  Teneri  :  ma  di  equità  il  principe 
deue  più  tofto  farfi  amare ,  che  temere ,  &  ciò 
per  vtil  Tuo  perche  il  timore  genera  l'odio ,  & 
l'odio  le  ribellationi  ,  &  però  deue  più  tofto 
conforme  all'  equità  amare  ,  &hauerà  molti 
Vaflallich'habbino  polfo  di  ricchezze  ;  nel 
modoch'èconfigliato  Vefpafiano  Imper.  da 
Apollonio  in  Filoftraìo  lib.5.  cap.  j  3.  Dmiti- 
bus  autem  permute  s ,  vt  facultatibus  tato  fruì 
poffint-,  eminentioresfpicas;  qu&cumquefupra 
c&teras  [e  attellunt  non  amputato  ,  in  iufla^t 
enim  efi  in  hoc  Ariftotelis  ratio  cioè  permet- 
terai che i ricchi  portino  godetele  ricchezze 
loro,  non  tagliare  le  fpighe  più  alte,  cioè  quel- 
li che  fono  in  grandezza  de  gli  altri  .  Confi- 
glia sì  ben  poiché  fi  fpiantino  quelli,  che  fono 
feditiofi  ,  &  che  vanno  machinando  delle  no- 
uità,  in  quello  modo,  ùijfiates  bowines*  mo- 
leftujqite prius  tanqiutmjpinas  è  fcgetièus  au- 
fer  ;  &  reshouus  molientibus  ttrribilem  te^ 
offendo  ,  "aitando  t amen  magis  ,  quam  pu- 
nìe n  do. 

Le  fi  mette  a  canto  il  Leone,per  effer  di  na- 
tura fimile  a  quelli  :  che  per  Ragione  di  flato 
cercano  effer  di  continuo  lupeiicrià  tintigli 
altri ,  come  anco  per  denotare  la  vigilante  cu- 
ilodia  ,  che  fi  deue  hauere  con  fortezza,  per 
conferuatione  del  fuo  flato. 
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Il  libro  propoftocol  motto  7«j,dimoftra—», 
che  taluolta  fi  pofpone  la  ragione  ciuile,  per 
cauia  di  regnare  ,  quanto  per  la  publica  vtili- 
tà  ,  come  per  eflempio  può  condonare  taluol- 
ta  il  Prencipe  a  molti  la  vita ,  che  per  lor  mif- 
fatti  per  legge  Ciuile  haueuano  perduta,  per 
feruirfi  di  erti  in  guerra  giufta,  eflèndo  che  ri- 
soluta molto  hauer  huomini  di  virtù ,  e  di  va- 
lore :  Ma  più  d'ogni  altra  cofa  detto  libro  col 
motto  /  us .  inferifce.que  1  detto  che  hauer  fo- 
leua  in  bocca  Cefare  Dittatore  ,  di  Euripide 
Tragico  nellle  Feniffe  citato  da  Cic.  nel  3.  de 
gli  Offiti  j ,  &  riportato  da  Suetonio  in  Ccfarc 
al  cap.  30. 

Zs/am  fi  vwlandum  est  Jus-,regnandi gratta 
Vlulandum  efi  alijS  rebus  pietatem  colas. 

I  quali  verfi  cofi  habbiamo  tradotti  mal 
conditi  ,  ma  in  modo  che  intender  fi  portino 
feguitando  più  che  fi  può  l'ordine  del  tefìo  la- 
tino. 

Se  la  ragione  velar  fi  deue 
Solo  fi  deue  per  ragion  di  flato 
JVell'  altre  cofe  la  pleiade  honora: 

II  qual  detto  quanto  fia  empia  ogni  perfona 
pia  giudicar  lo  può  ,  attefo  che  ogni  Prencipe 
maffimamentc  Chriftiano  deue  anteponerc 

all'  intereffe  proprio,  &  a  limile  deteftabile. ? 

Ragion  di  flato  la  giufla  ragione  giuridica,  la 
quale  chi  calpeftra  vien  poi  al  fine  punito  dal- 
la giuftitia  di  Dio. 

RAMMARICO. 
Vedi  affanno. 
RAMMARICO  DEL  BEN'  ALTRVL 

DOnna  macilente  veflita  di  nero ,  &:  Ica- 
pigliata  ,  con  la  delira  fi  ftrappi  i  ca- 
pelli ,  habbi  alla  finiftra  mammella  attaccata 
vna  Serpe ,  &  a  Ili  piedi  vn  Nibbio  magro. 

E  veflita  di  nero ,  perche  i  penfieri ,  chc_p 
piegano  a  danno  del  profilino ,  (ono  tutti  lue— 
tuofi ,  &  mortali ,  che  fanno  Ilare  continua- 
mente in  dolore,  tk  in  tenebre ,  cheoffufea- 
no  Panama  e  trauagliano  il  corpo  .  Et  però  fi 
fìrappa  i  capelli  della  tefta ,  eflendo  i  fuoi  pen- 
fieri tronchi  ,  &  volti  finiftramente  con  fuo 
dolore,  &  faftidio 


Il  che  con  più  chiarezza  diraoflrail  Serpe 
attaccato  alla  mammella,  il  quale  come  man- 
da freddirtìmo  veleno  al  cuore  ,  óceftinguc 
il  calore ,  che  manteneua  l'huomo  viuo ,  coli 

quella  U'iftitia  affligge  l'anima,  &  l'vccidc j> 

introducendo  il  veleno  perlifenfi,  chein_* 
qualche  modo  fentono  altrui  felicità,  &però 
ancora  fi  dipinge  macilente. 

Il  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui 
K  k    4        che 
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che  fi  Rende  fino  all'  odio  de*proprij  figli ,  co- 
me fi  è  detto  in  altro  luogo>&  però  fi  adopera 
in  quefto  propofito. 
Vedi  affanno. 

RAPINA. 

DOnna  armata  con  vn  Nibbio  per  cimie- 
ro ,  &  con  la  fpada  ignuda  nela  man-» 
dritta,  nella  finiftra  hauerà  vno  Scudo  in  rae- 
zo  nel  quale  fia  dipinto  Plutone  ,  cherapifca 
Proferpina ,  &  à  canto  da  vna  parte  vi  fia  vn 
Lupo. 

Non  è  altro  la  Rapina  :  fecondo,  S.Toma- 
fo  2.2.q.66.art.ff.che  vn  torre  à  forza  la  robba 
altrui  ,  &  però  fi  dipinge  armata  con  la  fpada 
Ignuda  in  mano,come  ancor  lo  dimoftra  Vir- 
gilio, quando  difie. 

Raptas  fine  more  S abiti as. 
*   Jl  Nibbio  è  rapaciffimo  vccello,comc  è  no  • 
to  a  ciafcuno ,  &  perche  fempre  viue  con  Tal- 
tri  rapprefenta  la  Rapina. 

Proferpina  in  mezo  allo  Scudo  in  braccio  à 
Plutene,fignifica  quefto  medefimo,come  an- 
co il  Lupo,  come  dimoftra  Tibullo  eleg.i. 
"  At  vosi  exiguo  peccri-,fure[que  Ltipique 

Varato-i  de  maino  e{l  yr&da  petendagrege. 
REALTA. 

DOnna  ,  che  aprendoli  il  petto  moftri  il 
cuore;  perche  all'hora  fi  dice  vn5  huomo 
leale  ,  quando  ha  quelle  medefimecofenolT 
opre ,  &  nella  lingua ,  le  quali  porta  il  cuore, 
&nell'intentione. 

R  E  F  V  G  I  O. 

VN'  huomo  auanti  vn'  Altare ,  che  ftia_*» 
inginocchione,  con  le  braccia  aperte. 

E  cofa  chiariffima  ,  che  gli  Altari  appreflò 
gli  antichi],  come  anco  hoggidì  fono  per  fan- 
te ,  &  inuiol  abile  A  fi  lo ,  e  Refugio  tenuti ,  & 
quindi  è  che  appreflò  Virgilio  Priamo  di  ogni 
altra  fperanza  di  fallite  priuo ,  fé  ne  fuggì  ali1 
Altare. 
Et  Ouidio  nel  lib.  de  Trift.dice, 

Vnica  fortunis  ara  reptrtameis.    Cioè. 

Vofol  rifugio  alle  difgratie  mie. 

REGALITÀ. 

DOnna  giouane ,  allegra ,  la  quale  ftia  in 
atro  gratiofo  di  porgere  con  la  delira-* 
mano  vna  coppa  d'oro  ,  &  à  canto,  vi  fia  vn' 
Aquila. 

Si  dipinge  giouane ,  &  che  porghi  la  coppa 
d'oro  nella  guifa,  che  diciamo,  percioche^lp 
è  proprio  de  i  giouani  di  donare  ,  &  regalare 
altrui ,  per  hauer  loro  l'hanno  grande  &  gc- 
jierofo  ,  come  anco  dimoitra  quefto  ifteflb 
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l'Aquila ,  per  effer  fra  gli  vceelli  magnanima; 
&  liberale. 

REBELLIONE. 

HVomo  giouane ,  armato ,  &  fopra  il  ci- 
miero porti  vn  gatto,&  fotto  all'arma- 
tura hauerà  vna  faldiglietta  fino  al  ginocchio 
del  colore  della  ruggine ,  &  a  lato  la  fpada-*, 
moftrerà  in  profpetiua  la  fchiena  ,  &  con  la—» 
tetta  fìarà  in  atto  di  rimirare  indietro  con-» 
guardatura  fuperba,  &minaccicuole,  terrà 
con  ambe  le  mani  con  fiera  attitudine  vn'  ar- 
ma d'hafta ,  che  d'ambe  le  cime  vi  fia  il  ferro, 
&  per  terra  come  per  difpregio  vi  fia  vna  Co-» 
rona,  &  fotto  alli  piedi  terrà  vn  giogo.  Diuer- 
fe  fono  le  caufe ,  che  da  efte  ne  fucceda  la  Re- 
bellionc ,  tra  le  quali  v'è  quella  che  nafee  per 
caufa  del  tiranno ,  che  dal  modo  di  gouernarc 
è  iniquo ,  acerbo,  &  difpietato  per  l'infoppor- 
tabili  aggrauij  ,  &  altre  attionidipeflìma—» 
qualità  ,  comequella  di  Caligola  ,  Vitellio, 
Dominano  ,  &  altri  fenza  nominarli  che  non 
potendoli  foportare  ,  &  refiftere  per  la  loro 
tirannica  natura  ,  chemerauiglianonè,  che 
il  fuddito  fi  ribelli ,  fuole  anco  molte  volte^j 
anuenire  dalla  caufa  del  detto  fuddito  ,  per- 
cioche  come  fuperbo  ,&  altiero  per  non  ftare 
fotto  all'  obedientia  del  fuo  Principe  Io  fprez- 
za,  &  da  elfo  fi  ribella  ,  di  quefto  intendo  io 
di  parlare  8c  non  d'altri-,  Però  lo  dipingo  Giq  • 
liane,  percioche  quefta  età  nonconfente  d'ef- 
fere  fottopofta  per  il  vigore  ;  &  forza  chc^j 
fente  d'hauer  per  il  calore  del  fangue  che  fi  fa 
forte ,  8$.  ardito ,  &  non  temere  qual  fi  voglia 
incontro  ,  &  perciò  Ariftot  nel  2.  della  Ret- 
torica  dice,  che  il  giouane  è  amatore  della  vit- 
toria ,  &  dell'  eccel lentia. 

Si  rapprefenta  che  fia  armato  ,  per  dimo- 
ri rare  di  ftare  pronto  con  l'arme  per  il  conti- 
nuo fofpettto  che  ha  d'etfere  offcfo  com'  anco 
per  offender  potendo. 

Porta  fopra  il  cimiero  il  gatto  percioche^ 
quefto  animale  è  Geroglifico  di  chi  defidera 
di  non  ftare  foggetto  ,  &  efler  libero ,  &  per- 
ciò gli  Antichi  Anali  ,  i  Burgundi ,  &iSeui 
(come  teftifica  Merodio)  (òleuano  vfarc  nelle 
loro  bandiere  quefto  animalequafi  che  impa* 
tientiftìmiàguifadi  gatti  non  voleuanofop- 
portare  d'eflere  fottopofti ,  la  faldigietta  fotto 
al  Corfaletto  del  colore  della  rugine  ne  dirno. 
ftra  che  fi  come  la  ruggine  vuole  eflere  (upc- 
riore  oue  ella  fi  pqfa,così  il  ribello  cerca  di  fo- 
praftare ,  Se  non  eflere  foggetto  j  lo  ftare  in-* 
profpetiua  con  la  fchiena  nella  guifa  che  liab- 
biamo  detto  lignifica  il  diTf  reggio  che  fa  il  li- 
bri b 
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feelio  al  fuo  fuperiore  con  intentio  d'eflèrgli 
continuamente  contrario  ,  che  perciò  dimo- 
ftriamo,  che  volti  il  vifo  indietro  con  la  guar- 
datura fuperba ,  &  minaccieuole ,  la  fpada,  & 
l'harma  d'hafta  con  il  ferro  in  ambe  le  cime 
ne  dinota  che  chi  cafca  nell'errore  grandiffi- 
mo  della  ribellione  gli  conuiene  .di  fìare  pro- 
uifto  d'arme  per  non  effere  ficuroinqualfi 
voglia  parte .  Del  Lignificato  della  Corona-^ 
Pierio  Valeriano  nel  lib.^i.famentionech'eh 
la  fia  indicio  della  legge  ,  però  che  con  certi 
legami  accinta  con  i  quali  la  vita  noftra  è  co- 
me ligata ,  &  ritenuta ,  &  però  Hieron.  lib.3. 
eontra  Ruffinum  dice. 

Coronam  minime  carpendo*?*  ideft 
Legespyrium  conferuandas. 

Narra  anco  il  detto  Pierio  nel  lib.  48.  che  il 
giogo  medefimamente  s'itenda  per  ie  leggi 
perche  il  nome  del  giogo  il  pefo  delle  leggi, 
iu  ancora  intefo  da  Dauid,  &  certamente  che 
per  le  leggi  l'imperio ,  &  foggiogare  intefc_p 
Virgilio  quando  dice,  Legejque  juris,&  ma 
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neaponet  ,  cioè  potrà  le  leggi  a  gli 
huomini ,  &  a  le  mura  impercioche 
quelli  che  obedifeono  alle  leggi,  pu- 
re per  vna  certa  fimilitudinc  ,  che 
mettono  il  Collo  fotto  il  giogo  ,  e 
quelli  che  fi  fotcomettorto  ali*  arbi- 
trio de  Signori  Potenti ,  medefìma- 
mente pare  che  entrino  fotto  il  gio- 
go,onde  effendo  il  Ribello  di  natura 
altiera ,  &  fuperba,  fi  dimoftra  con- 
trario &  fprezzatore  delle  leggi ,  Ce 
non  curandofi  del  viuere  quieto,  & 
politico,  ricufa d'obedire al  legitti- 
mo patrone ,  al  quale  per  debito ,  & 
per  legge  è  obligato,  che  perciò  vo- 
lendo noi  dimoltrare  la  mala  natu- 
ra del  ribello ,  rapprefentiamo ,  che 
quefta  figura  tenghi  con  difpreggio 
la  Corona  per  terra  ,  &  fotto  alli 
piedi  il  giogo. 

RELIGIONE. 

MAtrona ,  d'afpetto  venerabi- 
le, veftita  di  panno  lino  bian. 
co  ;  terrà  la  deftra  mano  aperta ,  & 
la  finiftra  fopra  vn*  altare ,  nel  qua- 
le arderà  vna  fiamma  di  fuoco. 
11  fuoco  fopra  l'altare  ,  è  flato  in 
vfodifacrificio  preffoa  molte  ,  & 
antichifiìmenationi  fino  alla  venuta  di  Chri- 
fìo,  il  quale  placò  l'ira  di  Dio ,  non  col  fangue 
de  Tori ,  de  gli  Agnelli ,  ma  con  fé  fteflb ,  de 
con  la  fua  propria  carne  &  col  proprio  fan- 
gue ,  il  quale  miracolofamente  fi  cela  per  fa- 
Iute  noftra  fotto  fpecie  di  Pane  ,  &  di  Vino 
nel  Santiflìmo  Sacramento  dell' Euchariftia. 
Et  fi  vede  quefta  figura  con  la  mano  aperta, 
&  con  l'altare  vna  Medaglia  antica  di  Elio 
Antonino. 

Vefkfi  di  panno  di  lino  bianco,perraoftra- 
re  la  candidezza  ,  che  fi  ricerca  in  materia  di 
Religione  ,  &  però  gli  Egitij  non  voleuano, 
che  ne'  loro  Tempi  j  fi  portaflero  panni  di  la- 
na anzi  ancora  i  morti  fi  fepeliuano  con  panni 
di  lino, inoltrando  coli  la  Religione ,  &  puri- 
tà ,  di  cflfì .  Et  Plutarco  nel  lib.  d'Ifidc,  oc  Ofi- 
rìde ,  dice ,  che  à  Dio  non  fi  conuiene  cofa  al- 
cuna ,  che  non  fia  pura  candida ,  &  perche  il 
panno  lino  bianco  fi  purga  ,  e  netta  più  de  gli 
akrigiudicornogliEgittij  ,  che  (otte  più  con  - 
neneuole  à  Sacerdoti ,  &  alle  cofe  di  Religio- 
ne ,  che  ciafeun'  altra  forte  di  panno ,  ò  di 
drr>poo, 

RE 
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D  Orina  alla  quale  vn  fottìi  velocuopraii 
viTo-,  tenga  nella  delira  mano  vn  Li- 
bro ,  Se  vna  Croce ,  con  la  finiltra  vna  fiam- 
ma di  fuoco  ,  Se  appreffo  detta  figura  vi  fia 
vn' Elefante. 

Secondo  !a  diffinitiore  dì  S.  Tomafo  nella 
?  .della  2.parte,  alla  queir.  72.  &  art. 7.  &  alla 
quefl  .84.  art  2.  &  de  gli  altri  Scolatici,  è  vir- 
tù morale ,  per  la  quale  i'Liuomo  porta  hono- 
1  e,  &  riuerema  interiormente  nell'animo,  Se 
elìci  iormcte  col  corpo  al  vero  Dio.  E  anco 
ne  glihuomini  talmente inferta  da  naturala 
Religione,  che  con  e  dice  Arìftorele  per  quel. 
h  più ,  che  per  e  fiere  ragipneuole ,  fono  diffe- 
1  e  nrì  da  brutti  animali ,  vedendoli  ciò  chiara- 
n  t  n;c  da  quello  ,  che  ne'  pericoli  improiiifi, 
(cnv.^i  ra  deliberatione  ,  ci  volgiamo  àchia- 
mr.re  il  diu.no  aiuto. 

Se  le  fa  velato  il  vifo  ,  perche  la  Religione 
ne  gii  huomini  riguarda  Dio  ,  come  dice  San 
Paolo  per  fpa  ni  un;  in  &ti?gr/.  ate,  effendo  Cgli- 
no  legati  à  qucfti  fcnfi  corporei  •,  Se  poche  la 
Religione  è  fìnta  ("empi  e  legreta  ,  conferuan- 
*io  fi  in  mifterij  ,  e  he  iono  figure,  riti,  Se  ceri-: 
n  cnie,  come  lotto  ceni  velami  afeoiiu 


La  Croce  ,  ò  ne  lignifichi  Chri- 
fto  Noftro  Signore  Crociti  uo  ,  ò 
cofa  d'elfo  Chrifto,  e  gloriofa  infe- 
gna  della  Religione  Chriftiana,  à 
quale  i  Cbriftiani  portano  fomma 
veneratione  ,  riconofeendo  per 
quella  il  fingolar  benefìcio  della 
redention  loro. 

Il  Libro  ne  da  ad  intendere  le  di- 
urne Scritture  ,  reuelationi,  &  tra- 
ditioni,delle  quali  vien  formata  ne- 
gli animi  la  Religione. 

Il  fuoco  ,  lignifica  la  deuotione" 
della  pura ,  &  lincerà  noftra  men- 
te tendente  verfo  Dio ,  fiche  è  pro- 
prio della  Religione. 
Le  fi  dipinge  à  lato  l'Elefante*, 
per  eflere  più  d  ogni  altro  animale, 
rcligiofo  come  fedirà  :  Narra  Pli- 
nio nel  lib.  8.  alcap.  1.  che  quello 
animale  è  raro  in  bontà,  prudente, 
amator  dell'  equità  ,  è  humano, 
pereioche  incontrando  l'huomoà 
calò  ne'  deferti ,  che  habbia  fmar- 
rito  il  camino  ,  turco  amoreuole, 
Se  manfueto  gli  inoltra  la  via-,  è  di- 
f e reto  ,  perche  come  dice  l'iftelfo 
Plinio  ,  occorrendo  di  pattare  fri 
armenti  fi  fcanza  tanto  deftramente ,  per  non 
far  lor  male  ,  che  eglino  medefimi  non  fé  ne 
auuedono. 
Ma  quel  che  fa  più  a  noftro  propoli to,e  que- 
llo raro  animale  di  Geroglifico  della  Religio- 
ne; raccontando  pur  efifo  Plinio  al  luogo  ci- 
tato ,  che  egli  ha  in  veneratione  il  Sole ,  Se  le 
Stelle  Se  apparendo  la  nuouaLuna,  fponta- 
neamonte  va  à  lauarfi  in  acqua  di  viuo  fiume, 
Se  am.-iUndofi  chiama  aiuto  dal  Cielo,buttan. 
do  verlo  il  Cielo  deh'  herbe ,  come  mezzane, 
per  intercedere  gratia  di  fanità. 

Ikhe  tutto  vien  confirmato  da  Pierio  Va-» 
leriano ,  Se  altri  Auttoti,  Se  il  Sannazaro  nel- 
la fua  Arcadia,  coli  dice. 

Din,  mi  qual  fera  ;  e  sì  di  mente  humanat 
Che  s'inginocchia  al  raggio  della  Luna* 
E  ycrinogarfìfccndc  alla  fontana? 

Onde  vedendo  tante  rare  qualità  in  quello 
nobiliffìmo  animale,  non  poco  piacere,  Se  fo- 
disfattione  ho  prefo^conllderando.  che  tal  fi- 
gura è  propria  i;;iegna  dell'  Illullrifìimo  Car- 
dinal Monttrparo  mio  Signore  ,  per  vedere» 

che 
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che  fingolarmente  conuengono  in  Sua  Sigli. 
Illufttiftima  le  fndette  qualità  di  Religione, 
Prudenza,Giiiftitia,&:  Manfuemdine ,  checó 
rariflìmoeflempio  rifplendono  nella  perfona 
d'elio  Sig.  Cardinale  -,  in  modo ,  che  non  pu- 
re l'hanno  refo  degno  del  grado  del  Cardina- 
lato, ma  Io  fanno  anco  digniflìmo  di  maggior 
honore,  &  efaltatione ,  come  viene  per  i  Tuoi 
gran  meriti  da  tutto  il  mondo  defiderato. 
Religione. 

DOnna  veflita  d'vn  Camifcio,Stola,&  Pi. 
uiale ,  e  ftarà  fopra  vna  pietra  quadrata 
come  habbiamo  detto  in  altre  figure  della_j 
Religione,terrà  con  la  finiftra  mano,con  bel- 
la gratia  vn  belliffimoTempio>&  per  terra  vi 
farà  vna  Cicógna  con  vna  Serpe  nel  becco . 

Religione. 

DOnna  di  Maeftà,  &  digr3uità,  veftitaco 
manto  ricco  fatto  à  vfo  di  Piuiale  balle- 
rà velata  la  tefta,fopra  la  quale  lo  Spirito  San. 
to  rifplenda  con  la  luce  de  fuoi  raggi  in  forma 
di  Colomba.  Starà  detta  figura  fopra  vna  pie- 
na riquadrata,  che  dinota  Chrifto  Signor  no- 
fìro,il  quale  è  la  vera  pietra  angolare,  che  dif- 
fe il  Profeta  riprouara  dagli  Edificatori  della 
vecchia  Legge  ,  ex  è  per  efler  porta  poi  nel 
principal  cantone  della  fu  a  Santa  Chiefa-,  non 
è  alcuno ,  che  pofla  pomi  altro  fondamento , 
come  dille  S.Paolo. 

Ha  quefta  figura  da  vna  banda  vn  fanciul- 
lo con  le  tauole  di  Mosè ,  con  alcune  rofe ,  Se 
alcuni  rami  fecchi,  per  moftrare  le  pallate  ce- 
rimonie dcSacrificij  antichi,&  dall'altra  ban- 
da farà  vn'altro  fanciullo,  che  fofliencil  libro 
de  Vangeli),  perche  in  Chrifto  terminorono 
tutte  le  prore tie,  &  le  cerimonie  della  vec- 
chia legge. 

Tiene  ella  nella  finiftra  mano  la  verga  del 
Sacerdote  Aaron,&  nella  deftra  le  chiaui  del- 
la Poceftà  Ecclefiaftica,per  aprire,  &  ferrare  il 
Cielo  à  gli  huomini  conforme  a'  loro  meriti . 
Dunque  da  quefto  vero,&  viuo  ritratto  è  na- 
ta la  noftra  Santa,  &  vera  Religione  modello 
di  fallite  fabricato  da  Santi  Dottori  fopra  le 
pietre  riguardate  da  quattro  Euàgelifti  Scrit- 
tori della  Legge  piena  di  Spirito  Santo. di  Re- 
ligione, di  fuoco,d'amore,  &  Carità. 

Religione  vera  Chriflmna. 

DOnna  di  bello  afpetto ,  circondata  intor- 
no di  rifplendcnti  raggi ,  hauerà  il  petto 
bianco,  &  Scoperto,  &  alle  (palle  l'ali  farà  ve- 
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{tira  con  vna  vefte  ftracciata ,  Se  vile ,  le  ftarà 
vna  Croce  à  lato  ,  terrà  nella  man  dritta  alza- 
ta verfo  il  Cielo  vn  libro  aperto  in  modo,  che 
paia  vi  fi  fpecchi,  nel  quale  fi  a  fedito . 

Diliger?*  Dominmn  D.nm  tuum  ex'to-o 
corde  tuo,&  ex  tota  anima  tìtajZr  ex  ona.tLus 
virtbus  tuis.  Hoc  e  fi  primum  ,  &  maximum., 
mandatimi ,  fecund'tm  ànrem  fìntile.  Huic 
Dtliges  proximum  fìcut  te  tpftthj .  Inhis  duo- 
bus  mandati! tota  lex  pendei ',  &  Prophetx . 

Starà  appoggiata  con  la  man  finiftra  in  mo- 
do ,  che  paia  fi  ripofi  fopra  la  banda  dritta  del 
tronco  trauerfo  della  Croce ,  &  dalla  banda 
finiftra  del  detto  tronco,  penderà  vn  freno,& 
calcara  con  li  piedi  vna  morte  in  terra  quiui 
proftrata,  in  modo ,  che  fia  la  Caluaria  di  efta 
al  piede  della  Croce .  Alla  fignificatione  della 
detta  figura,perche  tanto  bene ,  &  così  facil- 
mente è  ftata  ftefa,&  dichiarata  da  vn  bell'in- 
gegno,neIl'epigrammafeguente,  non  occor- 
re,che  vi  agggionga  altra  efpofitione „ 

Qua»  ani  tam  lacero  vetfita  in  cedis  amiti u  ? 

Relligto  fammi  vera  Patns fobole\- 
Cur  vefte  s  vilesìpompas  contemno  e  adite  as 

Ouis  liber  hìc?  Patns  lex  veneranda  mei. 
Cur  nudum  peblus?  decet  hoc  candori*  amicu 

Cur  inni xa  Cruci?  Crux  w  ibi  grata  quies. 
Cur  alataì  hvmines  doceofuper  aflra  volare 

Cur  radtansfmerttis  difettile  tenebras. 
Qutd  docet  hoc  fremii  mentis  cobibe?  e  furores 

Cur  ubi  mors  pramitur?  m  ors  quia  morti* 
ego. 

RELIGIONE 

de  SS.  Maurino,  eLazaro. 

DOnna  vecchia ,  d'ardito ,  & coraggiofo 
afpetto,farà  armata  Ai  corfaletto  all'an- 
tica con  ornamenti  nobili ,  Haurà  lo  flocco  à 
lato,  &  in  capo  vn'elmo  cinto  d'vna  corona 
d  oro  è  per  cimiero  vna  fiamma  ài  fuoco ,  Le 
chiome  faranno  ftefe  giù  per  gl'homeri, facen- 
do moftra  leggiadra ,  e  bella,  in  mezo  al  petto 
hauerà  la  Gian  Croce  delti  Santi  Mauritio,<3c 
Lazaro. 

Sotto  all'Armatura  porti  vna  vefte  di  drap- 
po rodo,  &  fopra  habbia  vn  manto  d'oro  co'l 
quale  con  la  mano  finiftra  moftri  di  coprire, 
e  di  fouuenire  vn  pouero  leprofo ,  che  li  giace 
appreilò ,  tenendo  anco  nella  derta  mano  vn 
libro. Ne i  piedi  hruerà  i  cothurni  d'oro,orna- 
ti  di  varie  gioie,&  fotto  il  pie  finiftro  terrà  vn 
Turbante,  Scimitarre,  Archi,  faretre,  &  altre 

arme 
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aiu  e  alla  turchefca  in  atto  dì  conculcarli  con 
difpreggio,&  co!  pie  deftro  parimente  concul. 
chi  l'Herefìa,per  la  quale  fi  rapprefenta  Don- 
na di  fpauenteuole  afpetto ,  bruttiffima,  edif- 
t'orme,che  ferita  dall'hafta,che  detta  Religio- 
ne tiene  nella  man  deftra ,  fia  caduta  in  terra , 
gittando  per  bocca  fiamma  affumicata. Plane- 
rà i  capelli  hirfuti,  e  difordinatamenre  fparfi,il 
petto,e  parte  del  corpo,e  le  mammelle  afciut- 
le,  e  aifai  pendenti,  pofando  la  mano.deftra_j 
fopra  vn  libro  fuchiufodal  quale  fiano  vfciti  : 
&  efchino  varij ,  e  fpauenteuoli  ferpenti  per 
terra  . 

Si  rapprefenta  che  fia  vecchia,per  eflere_-j 
quefta  Religione  più  antica  di  tutte  l'altre, 
eflendo  che  quefta  Militia  de  CaualieridiS. 
Laxaro  (  fecondo  che  rettifica  Francefco  San- 
fouinó  nel  fuo  trattato  dell'Origine  de  Caua- 
lieli  al  lib.  a.com'anco  fi  legge  chiaramente  in 
vna  Bolla  di  Pio  Quinto)  hahauuto  princi- 
pio fino  al  tempo  di  San  Bafilio  Magno,augu. 
mentala ,  &  illuftrara  dal  Sommo  Pontefice 
Damafo  Primo  al  tempo  di  Giuliano  Apoita- 


ta,&  Valentiniano  Imperadori  ne  tépi 
de  quali  detta  Religione  talmente  ri- 
luceua ,  che  per  tutto  il  mondo  s'era_^ 
liffufamente  fparfa,  e  dilatatta ,  de  ciò 
rù  ne  gl'anni  del  Sig.  360.  fu  poi  accre- 
(ciuta  di  molti  Priuilegij,  Grane ,  Pre- 
rogative da  diuerfi  Sommi  Pontefici 
come  fi  legge  nella  detta  Bolla,  &  irt-» 
particolare  Aleffandro  Quarto  gli  die- 
de in  perpetuo  non  folo  la  regola  di 
Sant'Agoftino ,  e  fuoi  Priuilegi ,  ma 
anco  gli  confirmò  tutti  i  beni,  PofTef- 
fioni ,  &  altri  luoghi  che  Federico  Pri- 
mo Imperatore  nominato  Barbarofla 
glihauea  donato  in  Sicilia  ,  in  Cala- 
bria,^ Puglia,&  in  terra  di  lauoro  co- 
me fcriue  il  fudetto  Sanfouino,  &c  per- 
che per  l'ingiuria  de  i  tempi  detta  Re  - 
ligione  di  San  Lazaro  era  talmente 
mancata,che  fi  potea  dir  quafi  eftinta  , 
Piacque  al  Sommo  Pontefice  Pio 
Quarto  di  fufeitare  quefta  antica  Mi- 
litia ,  &  per  fua  amplitfima  Bolla  nel- 
l'anno 1565.  Creò  nuouo  Gran  Mat- 
rice di  quella  l'Illuftrifs.  Signor  Gian- 
noto  Caftiglionc  Milanefe  della  cui 
Cafa  fu  Papa  Celeftino  Quarto.  Con- 
cedendo à  detta  Religione  noue  Gra- 
ne ,  Immunità,  e  Priuilegij  ,  i  quali  fumo 
poi  moderati,  &  dichiarati  per  vna  Bolla  di 
Pio  Quinto ,  &  doppo  la  morte  di  detto  Ca- 
fìiglionenel  tempo  di  Gregorio  XIII.  IlSe- 
reniflìmo  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauo- 
iazelantiflìmo  della  fede  Catholica  hauendo 
penderò  di  inftruirne  vna  Religiofa  Militi*.^ 
(otto  l'inuocatione  del  Gloriofo  Santo  Mau- 
rino Martire ,  e  Regola  Ciflernenfe  in  dìf- 
fefa  di  Santa  Fede  in  tutti  i  fuoi  flati  di  Sauo  - 
ia ,  e  del  Piemonte ,  il  fudetto  Pontefice  ef- 
fendo  informatiffiino  della  bontà,  evalore 
di  quello  Inuitifltmo  Sire  prontamente  gra- 
dì il  fuo  pio  penderò,  e  lo  Creò  Gran  Mac- 
ftro  di  quella  é  dopò  la  perfona  fua  tutti  i  fuoi 
fucceflbri  nel  Ducato ,  come  fi  vede  nella_* 
Bolla  di  elfo  Gregorio  l'Anno  157*.  primo 
del  fuo  Pontificato ,  e  vedendoli  i  gran  pro- 
greffi  che  fotto  sì  gran  Duce  per  it  fuo  fingu- 
larifllmo  valore  in  honorediDio  ,  &  eflal- 
tationc  della  Fede  Catholica  Ci  poteuano  Cpc- 
rare  non  folo  in  quelle  parti,  ma  in  tuttala 
Chriftianità  ,  il  uècdc iiiwo  Soouno  Pontefice 
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Gregorio  nel  détto  anno  1572.  Vni  la  Militia 
di  San  Lazaro  à  quella  dì  San  Maurino  cre- 
ando Gran  Maefìro  dell'  vna  ,  &  1'  altra-» 
1'ifteffo  Sereniflìmo  Emanuele  Filiberto  Du- 
ca di  Sauoia ,  e  fuoi  difendenti  ,con  conce- 
dergli tutti  i  Priorati  ,  Preceflòrie  ,  Benefi- 
tij ,  Hofpitali ,  Gattelli ,  Ville ,  Cafe ,  Pofle- 
flìoni  ,  Regioni  ,  e  beni  di  qual  fi  voglia.-» 
forte  di  detta  Religione ,  e  Militia  di  San  La- 
2aro ,  come  più  ampiamente  appare  in  detta 
Bolla  ,  Dat.Roma  apud  Santlum  Tetrum-, 
Anno  1572.  ldibus  Nouewbris ,  Anno  Pri~ 
jko  .  Et  vltimamente  Clemente  Óttauo  di  fe- 
lice Memoria  l'Anno  1603.  per  i  gran  meri- 
ti del  Sereniflìmo  Gran  Carlo  Emanuele  Du- 
ca di  Sauoia  cagionate  in  particularc  dell'  Ar- 
dentiflìmo  zelo  di  Sua  Altezza  Sereniflìma 
verfo  la  fede  Cattolica  ,  e  Religione  Chri- 
ftiana  non  folo  confìrmò  l' vnione  delle  Mili- 
tie  di  SS-  Maurino ,  &  Lazaro ,  ma  ancora  gli 
conceffe  noue ,  &  diner/e  grafie ,  e  dichiarò 
alcuni  indulti,  e  Priuilegij  à  fauore  diCaua- 
lieri ,  vfando  poco  dopò  il  principio  della  fila 
Bolla  l' infraferitte  fingulariflìme  parole  in.^» 
honore  ,  &  Encomio  dell'  ifteffo  Sereniflì- 
mo Carlo  Emanuele ,  e  di  fuoi  Generofì  Ca- 
nalieri. 

Nos  depr&miffis  omnibus  >  &  fìnguli  pieni f- 
ftme  informati-)  tam  Carolum  Emanuele  Du 
cem>  &  Magnum  JMagiflrum  ,  qui  praterfui 
generis  ex  Clariffimis  Imperatonbus  dedutli 
fylendorem->&  eximia  erga  Ecclefiam^ò"  Se- 
dem  Apoflolicam  pr  Adibì  a  deuottonis  &  fi  dei 
feruorem^non  fine  fumma  animi  pietate,  & 
fortitudine,  ac  flagranti  tuenda,&  propagan- 
da Religioms  Cattolica  zjelogerere  compreba 
tur  ■>  fuorumque  progenitorum  exemplo  anti- 
quari illorum  <zflimationeyac  perpeiuam  vir- 
tutis ,  &  gloria  btzreditatem  qua  fi  per  manus 
traditam  ,  fceltctter  conferuare  contenditi 
qnam  milite spr aditi os  fìngulari  noftra  beni- 
gnitatis  y&  mmvfcemia  fauore  ,  prof  equi. 
ac  alias  predilla  Adilitia  SS-  Aiauritij ,  & 
Lazzari  indemnitatt  decori  ,  cr  ornamento 
confulere  dtfpendijfque  occurrere  lolentes ,  e 
quel  che  feguc. 

Si  rapprefenta  detta  Religione  che  fia  ar- 
mata sì  per  proprio  in fiituto  de  Caualieri,  co- 
me per  l'habito  acquiftato  da  quefìa  inuitta—; 
Militia;  che  come  degna  Guerriera  di  diri- 
tto ha  Tempre  combattuto ,  &  continuamente 
combatte  perla  Santiflìma  Fede  centra  ogni 
libello  di  Santa  Chiefa. 

Porta  in  mezo  al  petto  la  gran  Croce  d^__j 
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SS.  Maurino ,  e  Lazaro.,  non  folo  come  pro- 
pria imprefa,  ma  anco  per  l'honore,e  mueren- 
za,  che  fé  li  deue ,  &  per  lignificare  la  memo- 
ria della  Paflìone  del  Nofìro  Redentore  il 
quale  per  mezo  della  SantifTìma  Croce  ci  ha 
voluto  redimere  co'l  fuo  pretiofiffimo  fan- 
gue. 

La  Corona  che  gli  cinge  l'elmo  denota»*» 
non  folo  la  (ublime  grandezza  diquefta  Re- 
ligione, ma  anco  la  Nobiltà  eccelfa  della  Re- 
gia flirpe  de  Duchi  di  Sauoia  Gran  Maeftri ,  e 

capi  di  tanta  Militia,  &  per  efsere  che  n* 9 

i  Gloriofi  SS.  Maurino ,  &  Lazaro ,  com'an- 
co  nel  rifplendentiflìmo  Gran  Maeftro  del- 
la loro  Reìigicne  fi  fono  veduti  fempreeui- 
dentiffimi  fegni  d' amore  ,  &  di  Carità  qual 
è  vn  affetto  puro ,  &  ardente  nell'  animo  ver- 
fo Dio ,  vei  io  le  creature ,  perciò  fi  dimoflra 
che  porti  in  cima  dell'elmo  la  fiamma  del  fuo- 
co, Onde  il  Patriarca  Giuftiniano  nellib.  de 
Ugno  vita ,  cap.  2.  aflomigliò  la  Carità  al  fuo- 
co ,  dicendo. 

Aderito  vgnicoparatur  charitas ,  quiafeut 
ìgnis  imperiose  ferrum  quafi ignem  effecii?  ita 
vt  charitas  ignitam  redid.it  animam ,  quam 
pcffidet. 

Le  beile  ,  &  vaghiffime  chiome  fparfegiù 
per  gì'  homeri  ,  altro  non  lignificano  che  l 
nobiliflìmi  penfieri ,  che  fi  raggirano  nella.*» 
candidiflìma  mente  di  quefta  Religione  fem- 

pre  intenti  ?  e  difpofti  all'  heroiche  imprefe. 9 

fenza  difeoftarfi  punto  dal  centro  della  vera 
virtù, 

La  vette  di  drappo  rotto,  è  per  fignifìcare 
non  folo  la  tetta  rotta  dell'  habito  proprio 
eh  hanno  tutti  i  Caualieri  di  queir' ordinc!_j, 
maancoildefiderio  ardente,  e  la  prontezza 

de  i  medefimi  di  fpargerc  il  proprio  fangue. ? 

per  la  SantifTìma  Fede ,  ad  imitatione  del  Glo- 
riofo  San  Mauritio  Martire,  e  fua  Legione  di 
foldatiTebei,  chenell'  Anno  301.  allÌ2  2. di 
Settembre  voliera  più  tetto  morire  perla-* 
Fede  diChrifto  ,cheobedire  all'  empio  Im- 
peradore  Maflìmiano  in  facrificare  à  i  falfi 
Dei. 

Il  Maro  d' oro  denota  la  perfettione  di  que- 
fìa  M  ilitia.la  quale,con  pietà,e  carità,e  conti- 
nuamaeprontiflìma  in  fòuuenire,&  aiutare 
i  poueri ,  che  perciò  fi  rapprefenta  che  co  efso 
manto  cuopra  il  lepro/o ,  fecódo  il  proprio  in- 
flituto  dt  Ila  Militia  di  S.  Lazaro,comc  fi  è  dee 
to  il  che  e  opera  digniflìma,e  pijflìma ,  e  di  ta- 
to maggior  merito,  quanto  tal  male  della  Le- 
nta era,&  è  in  maggior  abominatione  appref- 

fo 


$26  Iconologia  del  R  ìpa 

(baratti,  che  l'antica  Legge  comandaua  che 
i  leprofi  fonerò  fcacciati  fuori ,  e  non  habitaf- 
fcro  con  gl'ai  tricorne  fi  legge  nel  libro  de  Nu 
meri  al  cap.  5.  Onde  per  qucfto  e  fi  remo  bifo- 
gnodiGranMacftrodiquefta  pia  Religione 
proficua  anch'  egli  di  fouuenirc  non  (blamen- 
te (come  habbiamo  detto)  i  leprofi,ma  anco  à 
quanti  inferrai ,  Se  altri  bifognofi  di  continuo 
aiuto ,  &  con  far  ciò  moitra  la  ftrada  al  li  fuoi 
Generofi  Caualieri ,  &  altri  quanto  far  deb- 
bono ancor  loro ,  che  perciò  piaccia  al  Granr 
de ,  &  Onnipotente  Dio  di  confermare  con.* 
ogni  felicità  maggiore,  Sua  Altezza  Serenif- 
fima ,  con  la  fua  fublime ,  e  rifplendente  Pro* 
le. 

Jl  libro,  che  tiene  con  lafiniftra  mano  di- 
moerà il  Pfalterio  abbreufato  ;  che  recitar  fo- 
gliono  tutti  i  Caualieri  di  quefta  Religione ,  e 
le  Regole, coordini  della  medefima ,  per  in- 
fìruire ,  8>c  ammaendare  i  fuoi  fudditi ,  &  altri 
fecondo  gì' oblighi  di  quella,  onde  anco  fi  ma- 
nifestano l' opere  fpirituali,  corporali  ,di  detta 
Religione  e  fuoi  Caualieri. 

Gli  fi  danno  li  cothurni  nella  guifa  e'  hab- 
biamo dettp ,  come  calciamenti  foliti  portarfi 
da  Heroi,  Principi,  &  altri  perfonaggi  di  gran- 
de affare ,  &  pero  nella  Cant.  al  7.  fra  le  lodi 
dice. 

Quam  pultbri  funt  grejfus  tui  in  e  alce  a- 
mini ts  filisi  principis  . 

Tiene fotto il  pie  finiftro  vn  turbante,  con 
altte  arme  turchefee ,  per  lignificare  che  que- 
fia  inuitta  »  &  inoperabile  Milicia  ha  più  vol- 
te con  ogni  ardire  combattuto ,  e  vinto  li  fee- 
lerati  Mahumetani  ,  &  altri  nimici  di  Dio ,  i 
quali  per  eflerminare  la  Religione  Chriftiana 
hanno  fa,tto  proue  gràdiffime ,  onde  per  il  be- 
nefìcio grande  che  n'è  limitato  al  Chriftiane- 
fimo,  ha  quefta  Religione  meritato  di  riccue- 
re  molti  fegnalati  fauori,e  Priuilegij  da  cliuerfi 
Sommi  Pontefici,  Imperadori ,  Regi ,  &  altri 
Principi  fi  come  fi  è  accennato. 

Gli  fi  dà  l' nafta  per  fegno  d'  vn  fomrao  ho- 
r.ore,  la  quale  fi  foleua  dare  non  folo  a  quelli, 
che  s'erano  portati  bene  in  guerra,  ma  anco 
come  narra  Pierio  Valeriano  lib.  42.  de  i  fuoi 
Gero,dirìci,apprcflb  gì'  Antichi  è  fiata  in  tan- 
ta vencratione,ch?  era  tenuta  in  luogo  di  dia. 


dell*  hcrctico,  onde  Agofìiao  de dtflnìtiontj 
dice.  y 


de  ma  per  infegna  Reale. 

Lo  (tare  con  dimofh  atione>&  con  prontez- 
za di  combattere^  con  macfireuole  fierezza 
rnoftjra  d"  hauer  ferita,  $z  atterata  PHerefiada 
quale  fi  fa  di  fpaucuteuole  afpetto,  e  per  dino- 
tare!' vkimo  grado  diperuerfità  inuctrr&ta 


H&rtticus  efc  qui  conceptam  nouis  errori t 
perfidia»!  pertinaciter  defendit . 

bi  rapprefenta  bruttiffìma ,  &  disfbrmcpet 
cflere  1*  Herefia  priua  della  bellezza ,  &  della 
perfettione  della  vnit*  Chriftiana  ,  per  il  cui 
mancamento  l' luiomo  è  più  brutto  dell'  iftef- 
fo  demonio  ,&  perciò  Cipriano  de  Laps,dico* 

Deformis  qutfquefìue  Dei  decere . 

Spira  per  bocca  fiamma  affumicata ,  per  fi- 
gnificare  l' empie  pcrfuafioni,&  affetto  brauo 
di  confumare  ogni  cofa  à  lei  contraria. 

Ha  i  crini  fparfi,  &  hirfuti  per  dimoftrare  I» 
rei  penfieri  i  quali  fono  Tempre  pronti  in  fua 
difefa. 

Il  corpo  quafi  nudo ,  lignifica  e  Aere  nuda, 
priua  d' ogni  virtù, &  vigore. 

Le  mammelle  afeiutte  &  affai  pendenti,  di- 
notando l'aridità  del  fuo  vigore  interno,con  il 
quale  è  imponìbile  di  poter  d  r  nutrimento,  e 
far  opere  degne,  &c  meritorie  di  vita  eterna. 

Tiene  il  libro  fuchiufo  fopra  il  quale  fi  ap- 
poggia onde  n'  efeono  varij  ferpenti ,  per  di- 
moftrare la  falfa  dottrina  e  fue  nociue  fenten 
ze,  che  come  varij ,  &  veleno»"  ferpenti  fparfi 
per  terra,  moftrano  l'effetto  peffimo  che  ne  fé 
gue  con  feminare  varie,  e  falfe  operationi  co- 
ttane ,  ÒV  difeordanti  dalla  Santa,e  vera  Dot- 
trina Cattolica,  e  Chriftiana  ,Onde  S.  Gio. 
Grifoft.  neli'Homelia  46.  in  S.  Matt.  dice. 

Stcut  (erpentes  vxrij  junt  in  corpore^fìc  htr 
retici  varijs  in  erraribus . 

Molto  fi  potrebbe  dire  per  eflaggerare  la_* 
grandezza  di  detta  Religione  delli  SS.  Mau- 
rino ,  &  Lazaro ,  e  per  accennare  parte  de  gì* 
Encomi]  domiti  al  ScrenifTìmo  Duca  di  Sa- 
uoia,  Gran  Mae  (irò  di  e(Ta  Religione,&  à  fua 
rifplendéte ,  &  Scremili  ma  Cafa,  di  cui  fi  può 
meritamente  dire  ,  Stmper  honos  nomenqui 
Junt» lande  fque  manebunt . 

Ma  perche  la  battezza  del  mio  debol  inge- 
gno fublimarfi  non  può  à  tanta  altezza  fotto 
filentio  racchiuderò  gran  cofe aflfìcurato  da 
quel  detto  di  Terentio. 

Taci  ns  fati s  laudai .  e  di  Propertio 

Quo d  fi  defictant  vire ^audacia  certe 
Laus  erti  in  rva°>its  £r  volniffe  fat  eft, 

In  lode  della  Religione  delli  SS.  Maurino» 
&  Lazaro, 


A  N  A- 
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ANAGRAMMA  t»VRO 
Del  Sig,  Giulio  Rofpigliofi  da  Piftoia . 
Religione 'del  li  Santi  Maurino  e  Lazzaro 
In  te  gloriala  te  il  valor  fi  arma  dipelo . 
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HVic  a/fra  pugnai  puìUlat  Martis  deai*. 
Nic  miror  ;  tpfa  dum  ferit  certamwa  » 
SÌ  iffi  è(l  nitore  mirai  si  palmi*  nitens 
Vitlorierumgaz^a  ;  Àlam  pugnai  Dee» 


Ofio  non  men-,,  che  forte 
Pregia  d i Italia-ihonor  di  Marita  ftim  a, 
Chiaro  ftuolo  d'Heroi, 
Ben' a  ragion  tu  puoi 
Doppia  vitafperar  doppo  la  prima\ 
Che  [e  la  gloriai  e'I  telo 
Il  nome  in  terra  panno ,  e  l*  alma  m  Cielo 
Immortali  fera ar  doppo  la  morte  > 
£9  in  te  gloriay  e  in  te  confanto  ardere 
Didelfi  arma  il  valore . 

De  ordine  Militari  San&ofum  Mauritij, 

&Lazari. 

ANAGRAMMA  PVRVM. 

Eiufdem  Auótoris . 

/te ligio  SanElorum  Mauritij  &  Lazzari. 
Caz.a  vitloriarum  e(l  1U1  mira  nitore 


De  eodem  ordine  militari . 

AD  CAROLVM  EM  ANVELEM 

Sabaudi^  Ducem. 

E  V  I  G. 

D.  Francifci  Alonij  Ortenfis. 

PEgmata  magnanimos  Regufo  réddehtia 
culttts , 
Quaque  facros  referUrìt  cum  pietate  Patref9 
Tegenus  inuitlum  bello ,nullique  fecundum 

C arale  proclamanti  Reltigione  Ducem  : 
Es  piuSi  vtfortis  ì  docet  hoc  Mauritius  orda  « 

lllud  &  innttla  parta  trophaa  manu  ; 
Fonia  namque  agere  indefeffo  laudis  amore 
Etpiaifelius  Emmanuelis  erit  * 


RELIGIONE       FINTA. 


DOnna  con  habito  graiie  lun- 
go ,  à  federe  in  vna  Sedia  do- 
ro, fopra  vn'Hidra  di  fette  capi,  ha- 
uendo  detta  Donna  vna  corona  in 
tefta  piena  dì  gioie  rifplendenri  con 
molti  ornaméti  di  veli,&  d'oro,nel- 
la  delira  mano  ha  vna  tazza  d'aro 
con  vna  ferpa  dentro .  Innanzi  à  lei 
fono  molti  inginocchiati  in  atto  di 
adorarlaj  bt  alcuni  ne  fono  moni 
per  terra;  perche i  falfi  ammaeftra- 
menti  degreiTèmpij  allettano  con-a 
qualche  apparenza  di  piacere  >ò  di 
finta  commodità  terrena»  ma  al  fi- 
ne preparano  l'Inferno  nell'altra—*  - 
vita ,  &  le  calamità  nella  prefente  » 
che  per  fecreti  giudi-ij  di  Dio,  ven- 
gono in  tempo  non  afpetrato. 

REMVNERATIONE. 

DOnna  d'età  virile ,  coronata  di 
corona  d'oro  veftita  d'habìto 
nobile  ricco,&  fontuofo  che  feden- 
do tenghi  in  grembo  vn  braccio ,  da 
mifurare .  &  che  moltri  con  gràdif- 
fima  prontezza  di  porgere  altrui,có 
la  delira  mano  vna  ghirlanda  di 
Lau- 
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Lauro,  &  vna  Collana  d'oro ,  Se  la  finiftra_-j 
vn  mazzo  di  fpighe  di  grano ,  &  vna  borfa_rf 
piena  de  danari . 

Si  come  fono  diuerfe  le  fatiche ,  &  le  ferui- 
tù  che  fanno  gl*huomini  •,  cofi  volendoli  mo- 
ftrare  in  pittura  la  Remuneratione  di  efTe,ne- 
ceflariamente  conuerrebbe  che  diuerfamen- 
te  fofsero  rapprefentate ,  ma  perche  volendo 
noi  dipingere  quella  delle  fatiche,  Se  della  fer- 
uitù  virtuofa  per  effere  più  propria,  &  conue- 
neaole ,  del Pvna ,  Se  dell'altra  intendiamo  di 
parlare,  &  laffare  in  difparre  quella  che  fi  fa  a 
gente  à  cui  fi  fa  notte  aitanti  fera. 

Diremo  dunque  che  la  Remuneratione  è 
vn  atto,&  con  attione  di  liberalità  con  termi- 
ne ,  Se  mifura ,  Se  fi  eftende  in  doi  capi  princi- 
pali l'vno  è  l'vtile,  Se  l'altro  è  l'honore. 

Si  rapprefenta  d'età  virile  percioche  effon- 
do in  detta  età  il  difeorfo,  Se  il  giuditio,  cono- 
fee  il  giufto,&:  il  conueneuole.  Tiene  in  ca- 
po la  corona  d'oro  perche  è  cofa  da  Principe 
da  Remunerare  altrui,  benché  hoggidì  po« 
chiffimo  fi  metta  in  opera,  Se  ciò  fia  detto  sé- 
za  pregiuditio  di  chi  efercita  sì  nobil  attione. 

Il  veftimento  nobiIe,ricco,&  fontuofo  non 
feio  ne  denota  la  grandezza,&:  nobiltà  dell'a- 
nimo di  chi  ha  per  oggetto  di  beneficare  al- 
trui j  ma  anco  ne  dimoftra  che  chi  remunera 
conuienec'habbi  da  poter  remunerare. 

Si  dipinge  che  fieda,  Se  che  tenghi  in  grem- 
bo il  braccio  damifurare  per  dinotare  chela 
Remuneratione  è  parte  delia  giuftitia ,  effen- 
do  che  chi  giudica,  &  mifura  lequalicà  delle 
perfone  fecondo  i  meriti  loro ,  Se  non  dà  all'i- 
gnorante ,  quello  che  fi  conuiene  per  giuftitia 
al  yirtuofo .  Il  porgere  altrui  con  la  deftra_j 
mano  con  prontezza  la  ghirlanda  di  lauro ,  Se 
la  Collana  d'oro,  Se  conia  finiftra,  le  fpi- 
ghe di  grano ,  Se  la  borfa  piena  de  danari ,  ne 
lignifica  che  fi  come  fon  differenti  gli  flati  j 
Se  le  conditioni  delle  perfone  ,  cofi  ella  rico- 
nofee  i  meriteuoli  chi  con  Pvtilc,  Se  chi  con_a 
l'honore  quella  dell'honore  fi  dimoftra  con_*t 
la  ghirlanda  di  lauro,  Se  conia  Collana  d'- 
ero ambidui  premij  che  lì  danno  à  perfone  di 
conditione,  Se  degni  digradi ,  Se  dignità ,  &: 
fopra  di  ciò  dice  Cic.  2.  off.  Atfelms  ntpudbo- 
tios,  quam.  apudformatos-benefictufy  colloca-* 
ri  putride  per  la  cófideratione  dell'vtile  le  fpi- 
ghe di  grano ,  8e  la  borfa  piena  de  danari ,  che 
ciò  fi  dà  à  quelli  i  quali  fon  degni ,  ma  di  più 
baffo  flato,  Se  qualità  di  quelli  c'habbiamo 
detto  di  fopra . 


REPVLSA  DE  PENSIERI   CATTIVI. 

VNhuomo  che  tenghi  perii  piedi  vn  pic- 
ciolo fanciullino,  eche  con  difp#fta  at- 
titudine lo  sbatta  in  vna  pietra  quadra ,  e  per 
terra  ve  ne  fieno  morti  di  quelli,  che  già  fieno 
flati  percoffi  in  detta  pietra  . 

Perche  tutti  i  Teologi  confentono ,  che > 

Chrifto  è  pietra  ,  fi  deue  attentamente  auuer- 
tire  nel  Salmo  36.  Super  f lumina  Babtlonis , 
L'vlrimo  terzetto ,  oue  fi  parla  de  piccoli  fan- 
ciulli sbattuti  fopra  la  pietra ,  Beatus  qui  te- 
neh",  &  all'.det  paruulos  tuos  ad  petram_, . 
Cofi  dalle  Parafrafi  efpofto.  Beato  èchi  fi 
terrà ,  onero  contencrà  dalli  virij  ,  Se  rompe- 
rà i  piccioli  fuoi ,  cioè  primi  moti  alla  pietra  di 
Chrifto ,  che  è  ftabile  foftentamento  ,  Se  ba- 
fe  dell'anima  noftra.  Però  noi  tutti  douemo 
rompere  li  noftri  penfieri  di  cattiui  affetti 
mentre  fono  piccio'i  auanti,  che  crefehino, 
Se  s'attacchino  alla  defiberationc  sbatten- 
doli, come  riabbialo  detto,  nella  pietra  di 
Chrifto ,  cioè  volgendo  la  mente  noftra  ei 
cor  noftro  verfo  Chrifto ,  collocando  in  lui 
ogni  noftro  penfiero ,  Se  quefto  è  parere  di 
Euthimio,  cofa  che  prima  di  lui  dctt3  l'haue- 
ua  Adamantio,  Ouidio  anche  egliancorche 
poeta  gentile  ci  dà  configlio  da  Chriftiano, 
quando  nel  primo  libro  de  remedij  ci  auerti- 
fcc ,  che  facciamo  refiftenza  alli  primi  moti  in 
tal  maniera  . 
Du  hcet,  &  modici  tanyunt  pr&cordia  motus, 

Si  pìget  in  primo  limine  fifi  e  peder,?. 
Opprime  dura  nouz  funt  [ubiti  mala  femiya 
morbi , 

Ettuus  in  ci  piens  ire  re  fi  [rat  equus . 
Nam  mora  dat  vires  ,  tcnerasmora  perco- 
quit)  vuas , 

Et  valida*  fegetes-,  qu<c  fuit  herbafactt, 

(ht£  pr&bet  lat<.:s  arbos  fpacientibus  vmbras. 

.    Quo  pofìta  eTt primum  tempore ,  virgè  f.-ir. 

Titnc  poterai  mambus  fiumma  tcllure  retitilt, 

Nittit -fiat  in  immtnfum  viribus  aufìa  /■•<//. 
Quale  fh  id  quodamas  celeri  cinTtfpice mièti 

Et  tua  Ijtfuro  fiubtrahét,  colla  tu^o  . 
Pnncipijs  oblia,  (ero  medicina  paratur . 

Cum  mala  per  longas  Gonualttcrc  rnor.it  m 

RESTITVTINE. 

r"\Onna,1a  quale  conta  danari  con  la  man 


deftra  fopr3  la  finiftra  A: a ,  Se  à  canto  vi 
farà  vnacaffa,&  vn  fochcmi  ài  danari . 

Il 
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D 


Onna ignuda, che efca  fuora_* 
d'vna  fepoUura . 


D 


Il  contare  i  danari  d'vna  mano  nell'alba,  ci 
dimoftra  ,che  V:io,  che  fi  reltiuuione  del'a 
robba  non  ("uà, non  fi  prilla  di  còffa  alcuna,  an- 
zi moltiplica  in  sé  fi  e  (Io  !c  facoltà,  difponendo 
così  il  Creditore  ad  eifer  li"L»et  ile  veriò  di  le  j 
ouero  moftrache  la  reftitunonedene  eflTer  li- 
bera, &  la  deue  fare  ciafcuno  da  sé  li  e(fo,fen- 
za altra  mezzanità. 

La caO'a,&  il  facchetto,ci  danno fegno ,  che 
tanto  il  .poco,  quanto  l'affai  fi  deue  reftituire 
a'proprij  Padroni . 

RESSVRETT.IONE. 

DOnna ignuda,  cheàtraucrfo  habbia  vn 
veloj&coalaiìnilii'a  tenga  vna  Feni- 
ce, la  quale  per  opinione  d'alcuni  Scrittori ,  è 
vcccllo,  che  fi  troua  nell'Arabia,  oue  fé  ne  ftà 
fenzà  compagnia  della  Tua  (petie,  &  quando  è 
vecchio,  per  lunga  età,  accende  il  fuoco  con 
l'ali  al  calor  del  Sole ,  e  s'abbr uggia  •>  poi  dalle 
fue  ceneri  ne  nafee  vn'ouocV:  da  quefto  ella 
riforge  giouane  à  viuere  vn'altra  volta  per  far 
J'ifteffo  alla  vecchiaia,  &  è  molto  bene  quefta 
attiene  celebrata  da  Lattantio  Firmiano. 


RETTORICA. 

Onna  bella,  vcftita  riccamente , 
con  nobile  acconciatura  di  te* 
fta  moftrandofi  allegra,  de  piacsuole  , 
terrà  la  defila  mano  alta,  &  aperta, 5C 
nella  finiftra  vno  feettro ,  &  vn  libro 
portando  nel  lembo  della  verte  fericte: 
quefte  parole.  Ornatus  perjitajìo;  (k  il 
co'or  del  vifofarà  rubicondo, &  alli 
piedi  vi  farà  vna  chimera ,  fi  come  (i 
vede  dipinta  al  fuo  luogo . 

No  è  huomo  sì  ruftico,&sì  felnag- 
gio,che  nò  fenza  la  dolcezza  d'vn'ar- 
tificiofo  Fagionaméto  in  bocca  di  per- 
dona facóda ,  che  fi  sforza  perfuadere 
qualche  cofa,però  fi  dipinge  bellamo- 
bile,&  piaceuolc,  tiene ,  la  deftra  ma- 
no alra,&  aperta,  percioche  la  Retto- 
rica  discorre  per  le  vie  larghe ,  &C  din 
moilran'oni  aperte ,  onde  Zenone  per 
!e  dira  quà,&  là  fparfe ,  &  per  le  mani 
a' largate  per  tal  getto  la  Rettorica  in- 
terpreraua .  Et  Quintiliano  riprende 
quelli,  cheorahdo  in  qualche caufa , 
tengono  le  mani  forto  il  mantello,  come  che 
s'eg  i  trattailero  le  cofe pigramente. 

Lo  icettro  è  legno.che  la  Rettorica  è  domi- 
natrice degli  animi,&  gli  fperona,raffreni_rf , 
piega  in  quel  modo  che  più  gli  piace. 

Il  libro  dimoftra  ,  che  queft'arte  s'impara 
conio  (ìndio,  per  non  hauerfi  da  alcuno  in 
perfezione  per  dono  di  natura . 

Le  parole  Ornat^s ,  &  Per  Cu  a  fio,  ìnfegna* 
no  I'oìtùìo  della  Rettorica,  che  è  diinfiituire 
altrui  à  parlare  conuenientemente  per  per- 
fuadere . 

La  chimera ,  come  è  dipinta  al  fuo  luogo, 
Nazianzeno,e  lo  efpofitoro  d'Hefiodo  inten- 
dono per  quefto  moftro  le  tre  parti  della  Ret- 
torica,cioè  la  ^iudiciale  per  lo  Leone ,  per  ca- 
gione del  terrore,  che  dà  i  rei ,  la  dimouratiua 
per  la  capra ,  percioche  in  quel  genere  la  fa- 
uelìa  fuole  andare  molto  lafciuamente  vagaa- 
do:&  vltirnaméte  la  Deliberatala  per  Io  Dra- 
gone per  cagione  della  varietà  de  gl'argomé- 
ti,  &  per  lì  affai  lunghi  giri ,  &  auuolgimenti , 
de  quali  fa  di  meftiere  per  il  perfuadere. 
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DOnna  vecchia ,  cieca  <  Se  vcftfta  dì  pan- 
no d'oro.  Cieca  dipinge  Ariftofane  la 
Ricchezza  nella  Comedia  intitolata  Pluto , 
perche  per  lo  più  fé  ne  va  incafa  d'huomini 
poco  meriteuoli  ,  à  quali  fé  haueffe  occhi, 
che  le  feruifTero,  non  fi  auuicinarebbegiamai; 
ouero  perche  fa  gli  huomini  ciechi  alla  cogni- 
tione  del  bene  con  vn  finto  raggio,  che  appre- 
fenta  toro  de  commodi ,  Se  de  piaceri  monda- 
ni, fenza  lafciar  loro  veder  la  vera  luce  della 
virtù-  feperparticolargratia  none  fupcrata 
la  fua  ine  ina  t  ione . 

Si  dipinge  vecchia,  perche  inuecchia  alcu- 
ni col  penderò  d'atquiftarla  \  altri  col  timore 


ài  non  perderla,  hauendone  il  pofleflb  . 

Il  veftimento  dell'oro ,  moftra ,  che  le  Ric- 
chezze fono  beni  efteriori ,  Se  che  non  fanno 
all'interna  quiete,  &  al  ripofo  dell'huomo. 
Ricchezza . 

DOnna  in  habito  regale  ricamato  con  di- 
uerfe  gioie  di  gran  ftima,  che  nella  man 
deftra  tenga  vna  corona  Imperiale,&  nella  fi- 
niftra  vno  Scettro  &  v  n  vafo  d'oro  a'piedi . 

#  Ricchezza  e  pofleffione  d'oro ,  d'argento , 
gioie,  Stati ,  terreni,  edifitij,  giumenti,  ferui, 
vcftimenti,  &c. 

La  Corona  in  mano,  loScetro,  &il  vafo  a* 
piedi,moftrano  che  la  prima,&  principal  Ric- 
chezza,è  poffedere  la  volontà  de  gii  huomini, 
come  fanno  i  Rè;  la  feconda  è  il  denaro . 


RICONCILIATIONE    D'AMORE. 

Del  Signor  Gio.  Z aratino  Cafiellini. 

La  Riconciliatione  è  vna  rinotfl- 
^|  tione  d*  amore  ,  che  fi  fa  col  ritor- 
nare in  gratia della  cola  amata-,  Im- 
perciochc  dall'amore  tra  gli  amanti 
nafeono  continuamente  fofpetti,  in- 
giurie, a  quali  fuccedonolo  fdegno, 
l'ira ,  Se  la  guerra ,  come  vagamen- 
te efprime  Terentio  .  In  amore  héc 
omnia  infuni  vèti*  :  iniuriA ,  fufpicio* 
nes,  inim  iettiti  induci  A ,  Bel  htm  ,p4X 
rurfum . 

Il  medefimo  dice  Horatio  nella  Sa- 
tira 3.  lib.2. 

In  amore  haefunt  mala  btllum 

Pax  rmfum 
Le  quali  differenze  occorrano  tan- 
to più  fpeffo ,  quanto  più  fi  ama  ,  Se 
quanto  più  vno  ama ,  tanto  più  ogni 
minima  cofa  l'offende ,  riputandoci  di 
non  eflere  ftimato  dalla  cofa  amata— > 
conforme  allo  fmifurato  amor  fuo ,  Se 
che  fi  faccia  torto  a  i  meriti  fuoi,  onde 
facilmente  concepisce  1'  amante  den- 
tro di  fé  fdegno,  &ira,  in  tal  modo 
che  non  penfa  di  portare  più  amore, 
anzis'incrudelifce  nell'odio,  ma  sfo- 
gata l'ira  co  far  difperti  alla  cofa  ama- 
17  ta,  fi  pente  de!  l'odio,  che  le  hàporta- 

DOnna  gioitane,  allegra,  coronata  d*  vna  to,  non  può  più  ftare  in  ira,  &  in  guerra,  ma 
ghirlanda  d'herba ,  chiamata  Anacam-  brama,  Se  cerca  la  pace ,  laqnale  Ottenuta  go- 
pferote  •,  porti  al  collo  vnZafiro,  nella  ma  n_-t  de  nella  Riconciliatione  d'Amore,  della-* 
dritta  vna  coppa,  con  la  finiftra  tenga  per  ma-  quale  è  rinouato,notoe  quello  di  Terentio  , 
no  due  pargolcci  Amori .  Am«ntmm  tri.  amori;  rtauittsranoefi. 


Libro  Terzo  1 


L'herba  Anacapferote  farà  fìguradellaRi- 
conciliatione ,  poiché  gl'antichi  tennero-  che 
al  tatto  di  efla  ritornaffero  gli  amori, ancorché 
con  odio  foflero  deporti ,  fi  come  riferifee  Pli- 
i1iolib.24.cap  i7.nelfine. 

Il  Zaffiro  di  colore  azurro,  fimileal  Cielo 
lercno ,  feruirà  per  (imbolo  Hella  Ricóciliario- 
pc,  che  arreca  all'animo  fereno ,  flato  di  tran- 
quilla .perche  ha  virtù  Riconciliatiua,&  mol- 
to vale  a  riformare  la  pace  per  quanto  attefta 
Bartolomeo  Anglico  lib.xvj.cap.83.per  autto- 
rità  di  Dìolcoridc.  Saphtrus  ttaque  feeun- 
dum  Dtojcoriaem  habet  vmutem  difeordiaru 
riconciiiatiuani^Ultum  etto.  valetyVt  dicttur, 
ad  pacem  reformanJftn  :  ma  ciò ila  pofto  per 
curiofitàde'  fcrittori,n5  per  efficaccia  ch'hab- 
bia  l'herba  Anacamp(erote,  &  la  pietra  del 
Zaffiro .  Se  bene  può  eflere  che  il  Zaffiro  Lab- 
bia virtù  Riconciliatiua  donandoli  vn  bel 
Zaffiro  all'irata  Dama ,  la  quale  per  rifpetto 
del  dono  facilmente  fi  può  difponere  à  reflitui- 
re  l'amante  nella  priilinagratia,pcrche  li  doni, 
&  prefenti  hanno  gran  forza .  Si  come  chia- 
ramente efprime  quel  Prouerbio .  Vtcloriam> 
f*T  honorem  acqniret,  \ni  datmunerayanimum 
autem  aufert  accipitnt  um . 

La  coppa ^l'habbiamo  pofta  per  figura  del 
f  refente ,  poiché  in  efla  fi  pongono  i  donatiui , 
che  fi  mandano  àpreféntare:  I  prefenti  fi  va- 
gliano molto  nel  conciliare,  ck  Riconciliare 
l'amore,  &  mitigare  gli  animi  fdegnati,  &  pla- 
car l'ira  delle  perfone,come  dice  Ouidio  nel  z. 
dell'arte  amatoria . 

Afunera  crede  mibt,  placant  homittefc  Detf- 
qne,. 

TUcatur  donis  Jupiter  ipfe  datìs . 

Detto  prefo  dal  terzo  della  Republica  di 
Platone  citato  da  Suida ,  e  deriuato  da  vn  ver- 
fo  di  Hefiodo,  fecondo  l'opinione  di  molti,  ma 
appreflò  Greci  era  voce  corrente,  Euripide 
nella  Medea . 
Terfuadere  munera  ettam  Deos  dìElerium  efl. 

Jrfurum  veropotius  eft  mille  dióìis  homimb. 

Onde  Seneca  per  motto  d'vn  Filofofo  dice 
che  non  ci  è  la  più  dolce  cofa  che  il  riceuerc . 

Omnium  ejje  dukijj,mum  accipere . 

E  tanto  dolce  che  nella  nona  Iliade  Nefìore 
fommo  Configliero,  perfuade  Agamennone, 
Imperadore,  à  prouar  di  placare  Achille  cori^j 
doni,&  con  buone  parole.  Fideamus  vt  tpfum 
piai  antesfUtlamus  domfque  piaci  dis ,  verbif- 
que  blanets.diffe  Neftore.  Rifpofe  Agamenno- 
ne che  volentieri  gli  voleua  dare  infiniti  doni , 


*2P 

e  il  fpcdfica.  ìnclita  dona  mminahojeptem  tri' 

podas,decemque  auri  talentajebeus  vtginti ,  e 
quos  duodecim^item  feptem  mutieres  pulcber- 
rimas^nter  quasfiliam  Brifei. 

I  prefenti  dunque  hanno  gran  forza  di  in- 
durre la  cofa  amata  alla  Riconcìliatione.taato 
fé  è  dama  intereflata,quant©  nobile,  &  libera- 
le d*animo,perche  s'è  intereffata,fi  mouerà  al- 
la Riconci'iationeper  l'intcreffe  di  quel  pre- 
dente, fé  è  nobile,  &  liberale  d'animo  fi  moue- 
rà  dalla  gentil  cortesìa  del  donatore,  effondo 
quel  dono  »  come  inditio ,  e  tributo  dell'aiBor 
dio. 

1  duepargoletti  Amori  figriificanoil  doppio 
amore,che  doppo  l'ira  fi  genera,, &  fi  raddopia 
nella  Riconciliamone  con  maggior  godimen- 
to,©^ gufto  de  gli  amanti ,  il  rutto  vicndeferic- 
to  da  Plauto  nel  l'Anfitrione . 

Nam  tn  hommum  atate  multa  cuenìumt  hu* 

tu/modi^ 
Captumvoluptates  moxmrfum  miferias_* 
ha  tnterueniunty  redettnt  rurfum  tn  g  atia~i 
Verum  ir  a-/ fi qua  ferte  euenatm  bum/modi 
Inter  eos)  rurjumfireuentum  in  grattar»  eji 
Bit  tanto  amtctfunt  twer  fe9  quamyrtus 
Riforzandofi  l'amore  nella  Ricóciliatione  » 
crefeendo  due  volte  più  di  prima,  non  manca- 
no amanti,  &  amici ,  che  à  bella  pofta  cercano 
occafioni  di  (degnile  riffe,  per  duplicare^. ,? 
più  volte  la  beneuolenxa,&  l'amore  &  prouar 
fpeflò  i  foaui  frutti  della  Riconciliatione^j  » 
t)ifi  ordtafìt  cawor  cocordn  ,  difse  quel  Mira© 
Publio  ;  e  però  Agathone  Poeta  era  vno  di 
quelli,  che  daua  occafioneà  Paufània  fuocor- 
dialiffimo  amico  di  adirarti" ,  acciò  che  prouaf- 
fe  doppio  contento  ne'la  Riconciliatione  j  di 
che  ne  fa  memione  Eliano  lib.  2.  cap.  2 1.  /«- 
eundtffìmum  amamtbus  e(t  rt perno ,  //  ex  con» 
tentione ,  &  Itttbtts  cum  amasus  tngratiam  re* 
dtant .  Et  fané  mihi  videtur  nthd  illts  dele- 
Il  abtlius  accidere  pojfe*  Hutus  ergo  voluptatis 
perfétpe  eum  partictpemfacto9frequenter  cum 
eo  comendens .  Gaudtum  entm  capthficonte- 
tionem%eum  eofu^inde  diffoluam  >  &  reconci' 
Item .  # 

RIFORMA. 

DOnna  vecchia  veftira  d'habito  femplice 
corto ,  &  fenz'ornamento  alcuno  ;  con 
la  deflra  mano  terrà  vn  roncietto ,  ouero  vn^» 
par  di  forbicc,&  co  la  finifira  vn  libro  aperto , 
nel  quale  vi  fiano  fcritte  le  feguenti  parole»^» 
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RIFORMA. 


Yereunt  discrimine  nullo 
j4m:ft&  leges . 

Vecchia  fi  dipinge  ,  percìoche  à  queft'  età 
più  cóuiene,  &  e  più  atta  a  Riformare,ck  reg- 
gere altrui,  fecòdo  Platone  nel  V.  della  Repub- 
blica onde  per  la  Riforma  intendiamo  i  buo- 
ni vfi  conformi  alle  leggi ,  i  quali  iìano  traia- 
te iati  per  lieentiofo  abulò  de  gli  huomini ,  che 
poi  lì  riducano  alla^  lor  forma,  Se  confitte  prin- 
cipalmente la  Riforma  citeriore ,  &  interiore. 

Si  vefte  d' habito  femplice  ,  de  corto,  perche 
gli  habiti  riccamente  guarniti ,  non  folo  fono 
nota  di  fuperfluità ,  nà  ancora  alle  volte  di  li- 
centiofi  coftumi ,  &  ciò  caufano  la  morbidez- 
za de  gli  agi  di  tali  habiti  nelle  perfone  ,  chc^j 
quelli  vfano  faprabondantementc. 

Il  Roncietlo  ancora  è  chiara  fignificatio- 
ne  di  Riforma ,  percìoche  fi  come  gì'  arbori,  i 
rami  de' quali  fuperfluamente  crefeiuti  fono, 
con  elio  fi  Riformano  tagliando  via  quello, 
che  foptfabonda ,  Se  che  toglie  all'  arbero  il  vi- 
gore.Così  la  Riforma  lcua  via  gl'abufi  di  que- 
gi'  huomini  in  quelle  cole,  nelle  quali  licentio- 
( amente  fi  fono  lafciati  trafeorrere  più  oltre; ,? 


!fy  di  quello,  che  comportano  le  leggi. 
'.*(  Il  limile  ancora  fi  può  dire  delle  for 
bici,  che  tagliano  le  fuperfluità ,  co- 
me è  manirefto  a  tutti. 

Il  libro  dinota  le  leggi,&  conflitti 
noni,  fecòdo  le  quali  fi  deue  viuere, 
e  riformare  i  trafgrefsori,  che  fc  be- 
ne quanto  a  eflì  le  leggi  fono  peren- 
te ,  che  non  le  ofseruano ,  anzi  fan- 
no il  contrario ,  non  però  quelle^» 
perifeono  per  cafo  alcuno,come  be- 
ne dimoftrano  quelle  parole  di  Lu- 
cano nel  libro  3.  De  bello  Ctuih, 
che  dicono. 

Pereunt  diferimine  nullo 
Ammilja  Unfit 

Et  coli  per  eiso  libro  fi  riducono 
all'vfo  antico  le  leggi  tralafciate,ta- 
to  ne'  cofìumi,come  ne  gli  habiti,& 
dinuouo  fi  riforma  ne  gli  huomini 
la  virtù  dell  ofseruanza ,  Se  lo  fiato 
di  buon  reggimento. 

EPIGRAMMA. 

Quos  ratio  mores  doctt  t&  lexypra* 
"  us  abufus 

Deformat ,  longa  diminuitque  die 

ti  me  ve  lut  arboribus  late  ramalia  crefeunt 

Nec  matura [uo  tempore  poma  ferunt. 
Sic  -vana  exnrgunt  vitiorum  germina ,  &  alta 

Virtus  fiumano  in  peUorepreffa  tac  et. 
Noxia  rerum  tgiturfortis  cenfura  recidat 
Vt  vita  redeat  fplendtdaforma  noua. 
RIFORMA. 

MAtrona  vecchia  ,  veltita  d' habito  gra- 
ue,  ma  femplice  fenz*  alcun'ornamen- 
to  con  la  deitra  mano  terrà  vna  sferza ,  Se  con 
la  finiftra  vn  libro  aperto  col  motto,  Atgue* 
in  vna  facciata  Oc  Objevra,  nell'  altra. 

Per  la  riforma  intendiamo  quelle  ordinatio- 
nid' Superiori, con  le  quali  a' buoni  coftumi 
tralafciatiper  lieentiofo  abufo  de  gli  huomini 
fi  dà  nuoua,  e  miglior  forza ,  conforme  allc_j 
leggi,  e  fi  tornano  di  nuouo  ad  introdurre  tra  i 
medefimi ,  e  quefto  con  quei  due  principali ,  e 
conuenienti  mezzi  cioè  con  I*  efortare  dime- 
ftrato  per  il  libro  aperto;  e  col  riprendere,  e  ca- 
ligare dimoftrato  per  la  sferza ,  ambedue  me- 
glio fignifìcato  con  le  due  parole  del  motto  ca- 
uate  da  S.  Paolo  nel  cap.  a.della  z.a  Timoteo, 
e  del  facro  Conciio  di  Trento  alla  fefs.  1 3.  nel 

e.  1. 


Libro 

ci.  della  Riforma,  ricordato  à detti  Superio- 
ri, aceiò  che  fé  ne  feruano  in  quefta  materia , 
cioè, che  debbono  effer  Paftori,  e  non  percuf- 
fori ,  che  deuono  ricercare  di  mirare  i  fudditi 
dagli  abufi  più  con  reffortatfoni,cbe  col  cafti- 
go,  operando  più  in  verfo  quelli  l'araoreuo- 
lezza ,  che  l'aufterità,più  l'efortationi ,  che  le 
minaccile  più  la  carità,che  l'Imperio .  Ma_^ 
non  badando  poi  l'effortatione,  fi  potrà  veni- 
re alla  sferza,  tempre  però  mitigando  il  rigore 
con  la  rnanfuctudinc,il  giuditio  con  la  rniferi- 
cordia,e  la  feuerità  con  la  piaceuolezza ,  che 
così  s'introdurrà  facilmente  ogni  riforma  ne' 
popoli  [oggetti  t  e  tanto  più  quanto  il  tutto  fi 
fa  con  maturo  configlio>che  però  fi  dipinge  in 
età  di  Matrona. 

RIGORE. 

Vomo  rigido,&  fpauenteuole,  che  nella 
deftra  tiene  vna  bacchetta  di  ferro,&  à 
canto  vno  Struzzo. 

"  Sideue  dipingere  qUefVhuomo  rigido, & 
fpauenteuole ,  effendo  il  rigore  fempre  difpia- 
ceuole,  &  rifoluto  ad  indur  timore  ne  gli  ani- 
ini  de  fudditi. 

Onde  la  verga  di  ferro  fi  pone  per  l'afprez- 
za  del  caftigo,ò  di  fatti  ò  di  parole.Perciò  San 
Paolo  minacciando  à  Coloifenfi ,  dimandò  fé 
Voleuano ,  che  gli  andafse  à  loro  con  la  piace- 
uolezza, ò  pure  con  la  verga  di  ferro . 

Dipinger!  apprefso  lo  ftruzzo,per  dimoftrà- 
re  ,  che  il  rigore  è  miniftro  della  Giuftitia  pu- 
nìtiua,&  che  fupera  per  fé  ftefso  qual  fi  voglia 
contrailo . 

RIPARO 

dai  tradimenti. 

H  Vomo  che  tenghi  in  braccio  vnaCico- 
gna,ia  quale  habbia  in  bocca  vn  ramu- 
fcello  di  Platano. 

La  Cicogna  ha  naturale  inimicitia  conia 
ciuetta,  e  però  la  ciuetta  le  ordifse  fpefso  infi- 
die,&  tradimenti:Cerca  di  trouare  li  fuoi  nidi 
per  corrompergli  l'oua  couandolc  efsa  mede- 
fima  ,  cofa  molto  nociua  al  parto  della  Cico- 
gna,per  l'odio  intentino  che  le  porta  .  Antiue- 
dendo  la  Cicogna  quello  ciò  >  che  interuenir 
le  potrebbe  fi  prouede  d'vn  ramo  di  Platano , 
oc  lo  mette  nel  nido,  perche  sa  beniflìmo,  che 
la  ciuetta  abborrifee  tal  pianta ,  &  che  non.-» 
s'accofìa  dotte  fente  l'odore  del  Platano.  In 
tal  riparo  refta  ficura  dall'infìdie  »  &  tradi- 
menti della  ciuetta. 


Terzo.  5  3 1 

RIPRENSIONE. 

DOnna  horrida ,  &  armata  con  corazza  » 
elmo,&  fpada  à  canto,nella  man  delira 
tiene  vn  vaio  di  fuoco,&  nella  finiftra  vn  cor* 
no  in  atto  di  fonarlo. 

La  riprenfioneè  vn  rimprouerafe  altrui  i 
difetti,à  fine  che  fé  ne  attenga, &  però  fi  dipin. 
gè  horrida ,  &  armata,per  generarti  dalla  Ri- 
préfione  il  timore,  &  fi  come  l'huomo s'arma 
di  fpada,&  altri  arnefi  per  ferire  il  corpo ,  così 
la  Riprensione  di  parole  feti  (ce  l'animo . 

Tiene  il  fuoco  in  mano,  per  accender  nell'- 
huomo  colpeuole  il  roffore  della  vergogna . 

Il  corpo  è  per  fegno  del  difpiaceuol  fuono  ? 
generato  dalle  voci  di  Riprenfióne. 

RIPRENSIONE. 

GiousuoUé 

DOnna  d'età  matura,  veftfta  d'habito  gra> 
uè ,  e  di  colore  roffo,  terrà  con  la  deftra 
mano  vna  lingua,  in  cima  della  quale  vifia 
vn'occhio,pot  terà  in  capo  vna  ghirlanda  d'af» 
fentio ,  &  della  medefima  herba  ne  terrà  cori 
la  finiftra  m  ano  * 

Si  rapprefenta  d'età  matUra,perciòche  il  ve- 
ro fondamento  di  riprendere,  &  auuertire  al-» 
trui  conuiene  à  per fone  di  molta  efperienza , 
8c  per  effere  l'età  fenile  attiffima ,  &  di  molta 
veneratione  apprettò  ogn'vno>nella  correria, 
ne,&  nella  riprenfióne  è  di  maggior  autorità, 
e  fa  maggior  effetto 

Vtendnm  e/f  forte  in  obiurgatiò'mbus^  vo* 
ClS  coment  iòne  malore ,  &  verboru  gr  fluitate 
^morfjdiceCicer.lib.i.^o^/.&queftodice 
Sannazaro  nell'Arcadia  xj.  profa  I.  Priuilegij 
della  vecchiezza  ngliuol  mio  fono  sì  grandi , 
che  vogliamo,  ò  nò,  fiarao  coftretti  d'obedir- 
gli,  effendo  che  per  mezo  dell'efperienza  fono 
atti  à  far  frutto  nelle  riprenfioni,  perche  come 
dice  Cicerone  nella  v.  epiftola  del  i.  lib.  delle 
fue  familiari.  L'efperienza  più  infegna,  che  16 
ftudio  delle  lettere. 

L'habito  graue>&  di  color  rofTo  dimoftra  > 
che  la  Riprenfióne  conuiene  di  farla  con  gra- 
uità,e  non  fuor  di  termini,accioche  fia  di  pro- 
fìtto, e  gioueuole,  effendo  che  tale  operatione 
fi  può  dire;che  fia  fegno  di  vero  amore,  &  at- 
to di  carità. Nunquam  alieni  peccati  obmrgà- 
di [ttfctpiendum  e(i  negotium ,  nificum inter- 
ni* cogitationibas  exarninantes  comfcientia  li- 
quido nobis  cora  Deo  tefpottderimus  dilezio- 
ne .  S.  Agoftino  fupra  epift.  ad  Galat.  effendo, 
che  quàdo  fi  corregge,  &  riprende  con  animo 
LI    3        appaf- 
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appaflfìonato,&  con  Impcto,e  furore, non  è  di 
clettione  »  e  amore  quindi  foggiunge  1'ifteffo 
Agoftino  nel  rnedeflmo  luogo  citato  Dilige , 
&  aie  qmd  voles,  &  fa  à  propofito  quello  che 
dice  Grifoftomoin  S.Matteo  al  cap  18  intor- 
noallatua  vita  fij  auftero,  intorno  à  quella 
de  gl'altri  benigno. 

La  lingua  con  l'occhio  fopra  lignifica  vna 
perfetta  regola  di  parlare:  percioche,  cornea 
dice  Chilone  Filofofo  >  &  lo  riferifee  Laertio 
lib.i.cap.4. 

Conuiene all'huomo  di  penfare molto-ben 
prima»  che  parla  quello,  che  ha  da  efprimere 
.con  la  lingua. 

Co&itandum  prtus  quid  loquans  quam  lìti, 
gua  prorumpat  tn  verba-,  &  Aulo  Gellio  lib.8. 
Noci:.  Attic.  Sapiens  fcrmones  fuos  pracogi- 
tat  ,  &  examinatprius  in  peElor e, quam  pro- 
ferì in  ore,8>C  per  ragione  potiamo  anco  dire» 
che  la  lingua  per  non  efferci  ella  ftata  concef- 
fa  acciò  che  l'vfiamo  in  ruina,danno,  ò  detri- 
mento altrui,  effere  accorti ,  &  auueduti  iti-* 
adoperarla  con  ogni  affetto  gioueuole  in  aiu- 
to ,  &  aiuto  di  quelli  i  quali  hanno  neceflità  » 
non  che  bifogno  d'effer  riprefi. 

I  a  ghirlanda  d' Affentio,  che  tiene  in  capo , 
com'anco  con  la  finiftra  mano,  grEgittij  per 
queft'hetba(come  narra  Pierio  Valeriano  nel 
lib.50  )  fignificauano  con  eflTa  vna  Ripi-enfio- 
ne  gioueuole,  e  che  hauelTe  fatto  vn'lcà  vno, 
che  foffe  fuori  della  buona  ftrada ,  &  trafeor- 
fo  ne  i  vitij ,  &  che  poi  auuertito ,  &  rìprefo  fi 
rauuedeffc  viuendoper  l'auucnire  colìuma- 
tiifimamente, percioche  l' Affentio  è  amariffi- 
mo  al  gufto,  fi  come  ancora  le  riprenfioni  pa- 
iono à  ciafeuno  malageuoli,  ma  fé  mandato 
giti  fi  ritiene,  purga  tutte  le  colere  dello  fto- 
uiaco,  &  per  il  contrario  il  Mele  l'accrefee ,  il 
quale  fignifica  le  dolci,e  grate  adulationi,per- 
cioche  dicefi  negl' Aforifmi  de'  Medici,  che  le 
cofe  dolci  fi  conuertono  incolere,onde  fanno 
cadere  l'huomoin  qualche  mala  difpofitione. 

R    I    S    O. 

Glouanc  vago  veftitodi  varij  colori ,  in_j 
mezzo  d'vn  verde ,  &  fiorito  prato,  in 
capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  rofe,le  quali  co# 
minano  ad  aprirfi. 

II  Rifo  è  figliuolo  dell'allegrezza,  &  è  vno 
fpargimento  di  fpiriti  fottili  moffì  nel  dia- 
framma per  cagione  della  merauiglia ,  ch^p 
prendono  li  (enfi  mezzani. 

Si  dipinge  il  Rifo  giouane ,  perche  all'età 
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più  giouenile ,  èc  più  tenera, più  facilmente  (ì 
comporta  il  rifo ,  il  quale  naice  in  gran  parte 
dall'allegrezza,  però  fi  dipinge  giouane ,  & 
bello . 

I  Prati  fi  fuol  dire,  che  ridono  quando  ver- 
deggiano ,  &  i  fiori  quando  fi  aprono ,  però 
ambedue  conuengono  à  quefia figura. 

Rifo. 

Glouanetto  veftito  d'habieo  verde,  dipinto 
di  fiori  con  vn  capdletto  in  tefta  pieno 
di  varie  penne ,  le  quali  fignificano  leggierez- 
za,&  instabilità,  onde  fuol  nafeere  l'immode- 
rato  rifojfecondo  il  detto  del  Sauio. 
Rifui  abundat  in  ore  fiultorum . 


Rifo. 

VN  Giouane  allegro,&  bello;  terrà  in  vna 
mano  vna  Mafehera  con  1  a  faccia  di- 
ftorta,&  brutta,percheil  brutto,  &  l'indecen- 
te^ fenza  decoro  ,  come  diffe  Ariftotile  nella 
Poetica,  dà  materia  di  rifo,  &  vi  farà  vn  mot- 
to .  Amara,  rifu  tempera* 

ROMAGNA. 

DOnna  armata  à  federe  fopra  di«erfe  ar- 
minoti la  mandeftra  foftenga  fette  col- 
li ,  in  cimi  de  quali  vi  fia  la  Vittoria  ,  tenga 
nella  finiftra  fioriti  gambi  di  lino  con  vna  co- 
rona di  Pino,à  piedi  vn  bacile,  &  boccale  con 
altri  vafi:  figura  limile  vedefi  nel  Palazzo  di 
Faenza. 

Bellicofa  per  ogni  fecole  è  ftata  quefta  Pro. 
uincia.  Con  Tofcani  fuoi  primi  habitatori  cò- 
battè  contro  i  Galli  Tranfalpini  lungo  tempo, 
da  quali  fcacciati  li  Tofcani,  &diucntatala 
Prouincia  de  Galli .  Infinite  battaglie  acerbe 
rotte  diede  con  i  Galli  à  Romani,  vinti  final- 
mente li  Galli  da  Romani  vnita  con  efso  loro 
combattè  contro  lenationi»  e  Popoli  nemici 
al  nome  Romano  tato  per  gloria  della  Repu- 
blica  quanto  per  l'accrefcimcnto  dell'imperio 
Romano,  che  molto  fauorì  quella  Prouincia 
per  lo  Ilio  corraggio  militare.  Augurio  ordinò 
l'armata  NatialediRauenna  Città  profilma 
al  lito  Adriatico  Metropoli  della  Romagna» 
acciò  guaidaffc  il  mare  Adriatico  fuperiore, 
come  n.irraScrabone,&Suctonio  in  Augnilo 
cap.49  Se  Vegetio  nel  lib.4.  cap.  31  dice  che 
l'armata  de  Rauennati  andaua  in  corfo  per  l\ 
Epiro ,  per  la  Macedonia,  per  l'Achaia,  per  lo 
Propontide  Canal  di  Bizantio  ,  per  lo  Ponto , 
per  l'Orientcper  la  Candia,  &  per  Cipro,  ne 
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fa  di  tale  armata  mentione  Tacito  nel  quar- 
to de  gli  Annali  &  nel  fecondo  delle  Hifto- 
rie,  Caflìodoro  ne  Ile  Varie  ,  &  l'infcrittio- 
ne  di  Tito  Apeo  Perfetto  dell'  armata  preto- 
ria di  Rauenna  ,  &  vn'  altra  infcrittione  che 
era  già  in  LatcranodiTico  fiatilio  foldatodi 
detta  armata. 

IVVENTI^.  EVTICHI^. 

CONIVGI.  KARISS. 

T.  STATILIVS.  VALENS 

ML.CL.PR.  RA. 

V  A,  XX.  B.  M.P.C 

Oltre  l'armata  Nauale  hebbe  la  Romagna 

molte  cohorti  per  terra  ;  fi  come  notifica.-» 

l'infcrittione  di  Lucio  Vicedio  Prefente. p 

da  Rauenna  della  Tribù  Camilla  foldato  a 
Cauallo  della  fetta  cohorte  Rauennate  ,  la 
quale  trouafiin  Romaà  San  Biagio  del!a_v 
Pagnotta. 

BIS.MANIBVS 

FOSSILE.  GNOM£ 

LVICEDIVS.  L.F.CAM 

PR£SENS.  RAVEN 

LQ.  COH.  VI.  R.  NATRf. 

PIENTISSIM'ìE. 


A  tanta  foldatefca  di  Romagna 
furono  confegnati  fotto  il  colica 
Gianicolo  di  Roma  in  Trafteuere 
gli  allogiamenti ,  &  chiamauanfi 
Castra  RtHtnntMHm  .  Andrea.*» 
Fuluionell'  antichità  di  Roma  lib, 
2.cap.vlt.&  lib-4  cap.19. 
Laonde  meritò  Rauenna  d'eflcr 
Colonia  de  Romani,  non  Munici- 
pio come  penfa  il  Tuo  Eccellente 
Cittadino  Hiftorico ,  ma  in  quefto 
poteua  con  ragione  maggiormente 
nobilitare  la  fua  Patria ,  perche  più 
nobil  titolo  fu  la  Colonna  del  Mu- 
nicipio ,  Che  Rauenna  fufle  Colo- 
nia Chiaramente  lo  dice  ftrabone 
àb.ì.sj'imtmtm  Vmbrartim  Colo- 
n&  ,  vt  Rauenna  ,  vtraque  Roma- 
nos  htibct  i'/ì^ttilwos  ,&  lo  mantie- 
ne il  Panuino  nel  libro  dell' Impe- 
rio Romano  ,  doue  tratea  delle 
Colonie ,  tra  quali  pone  Rauenna: 
s'abbaglia  il  Rofci  nel  la  infcrittio- 
ne di  Publio  Vettio  Sabino  pur  del. 
la  Tribù  Camilla  nella  quale  legge 
'CfagiÀJtun,  Rancn.  cioè  fecondo 
lui  ,  Mi^iflro  Mumcipij  Ruucn- 
\ia-ium,  ma  nella  pietra,  che  egli 
cita  in  Modena  vi  ftà  intagliato  diàg.  M*n. 
che  vuol  dir  ftfagiftro  Adaticipittm  Rauenna, 
tium  ,  cofi  (lampa  il  Panuino  nel  trattato  dt-> 
Cuiitate  Romana  fotto  la  Tribù  Camilla  ,  OC 
lo  Smctio  foglio  i62.num.  15?. 

P. VETTIO P  F.CAM 

SABINO  EQ.P. 

IIII.VIRO.vCD.POT. 

ET.  M AG.  MAN.  RAVEN. 

CORNELIA.  MAXIMINA 

MARITO  INCOMPARABILI 

ET.S  BI.  VIVA.  POS V IT. 

Bellicofafù  Rauenna  con  tutta  la  Prouìn- 

cia  più  d'ogni  aJcra  d'Italia  dalla  venuta  de. ? 

Godìi,  e  Longobarpdi  per  fino  all'  imperio  di 

Carlo  Magno,  poiché  tutte  quelle  Barbare > 

Gentisboccauanoa  Rauéna,nella  quale  vol- 
lero fare  .'tanza  g!i  Impe radon  per  opporfi  in 
quel  p.ìlfo ,  e  pono  di  Marc  all'  impeto  de  ne- 
miche fquadrc.  M  a  la  iorzade  Barbari  preuaK 
fé ,  che  fi  fecero  Rauenna  (  (cacciati  gli  Impe- 
radori)  refidenza  loro  Daioch'nebbe  Dio  fi- 
ne a  Gothi,e  Longobardi^  le  ben  non  hebbe  la 
LI    4        Pio- 
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Prouincia  continue  guerre  come  prima;  non- 
dimeno flette  alle  volte  in  arme ,  fpetialmen- 
teal  Tempo  di  Federico  Secondo  Tmperado- 
re  il  quale prefe  Rauenna,  indine!  1240.  pofe 
J'afledio  à  Faenza  Città  di  Romagna ,  e  (ten- 
tò vn'anno  prima  che  la  poteffe  ridurre  à  ren. 
derfi  ne  fu  poca  lode  à  Faentini  di  refiftere  vn' 
anno  à  sì  potete Imperado re  Fulmine  di  gucr* 
ra,inditio  di  gran  valore  conofeiuto  etiàdio  da 
flranieri  particolarmente  da  Giulio  Cefaix_p 
^Scaligero  in  quel  fuo  Epigramma. 

F  A  V  E  N  T  I  A. 

Tars  magna  Italie  duro  difcrìmwe  rerum 

Clara  F  attentino  milite  feeptra  capit. 
Quod  meriti  t  decus  inutili s  Heluetius  armìs, 
Quod  coduila  ferex  Brenus  ad  arma  fair; 
Hoc  [ttmns'.hoc  fortis  meruit  ws  tgneadextra, 
arbitrio  cuius,  mimine  regna  parhnt 
Non  mancarono  poi  guerre  à  quella  Pro- 
nùncia ceffato  il  furore  di  lontane  Nationi,cói 
proprij  habitatori ,  &  popoli  conuicini,  tanto 
che  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto. 
Romagna  tua  non  e ,  &  non  fu  mai 
Senz^a  guerra  ne  cuor  de  [noi  Tirann''. 
Doppo  Dante  fono  in  Romagna  nati  guer- 
rieri, che  pollono  fìareeon  gli  antichi  al  para- 
gone :  Ma  progrelTo  maggior  di  tutte  hebbe 
ò  forza  Attendolo  da  Cotignola  Padre  di  Frà- 
cefeo  e  Duca  di  Milano  ,  da  quali  fono  deri- 
uati  mille  eccelli  Campioni  dell'  Illuftriffìma 
cafa  Sforza .  In  oltre  flette  la  Romagna  in_* 
guerra ,  Faenza  fpetialmente ,  col  E)uca Va- 
lentino viuente  Aleffandro  Seflo  ,  &nelfe- 
guente  PontifTcatodi  Giulio  fecondo  con  l'ef- 
fercito  Franeefe  per  la  rotta  di  Rauenna ,  non 
fenza  danno  &  efterminio  de  vincitori.  In  vl- 
timo  l'anno  rw^.à'z'j'.  di  Nouembreeffendo 
Legato  della  Prouincia  rilluftriffimo  Cardi- 
nal Bandino  corfero  gran  preparamenti  di 
guerra  in  Faenza  ,  doue  per  la  ricuperatione 
del  Ducato  di  Ferrara  nel  cuor  d'afpriffimo 
inuerno  fi  fece  con  incredibile  preflezza  in_^ 
ilpatio  di  20.  dì  la  maffa dell'  eiTercìtioEccle- 
fjnfìico  diuifo  in  otto  colonelli con  tre mila_^> 
fanti ,  e  400.  cauaHi  per  ciafeuno  quali  furono 
rilluiìriffimo  N  archefe  de  Bagni  di  quefta_* 
Prouincia  .  Il  Marchefe  della  Corgna  Gene- 
rali d'Archibugieri  à  cauallo ,  il  Signor  Pirro 
Maluezzi  Gencrale,dclla  Caualci  ia  di  Lance, 
il  Signor  Leone  Stròzzi,  il  Signor  Mario  Far- 
nese Generale  dell'  Artiglieria ,  il  Signor  Lo- 
cano Comi  Duca  di  Poli  ,  il  Signor  Giouan 
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Antonio  Orfini  Duca  di  Smto  Gemmi ,  Don 
Pierro  Gaetano  Duca  di  Sermoneta  Genera- 
le della  fanteria  ,  &  il  Signor  Martio CoIona 
Duca  di  Zagarola ,  Capo  di  tutti  fi  publicano 
gli  officiali  della  militia,  e  tra  gli  altri  il  Capi- 
tano Giouan  Battifta  Seneroli  Faentino  per  la 
molta  efperienza  militare ,  per  lo  feguito  .  & 
per  la  pratticachehaueua  nelli  confini  di  Ro- 
magna, &  del  Ducato  di  Ferrara  fu  dechiara- 
to  Luogotenente  di  tutta  la  Caualleria .  Fatte 
tutte  le  neceflarie  prouifioni  d'Arme  .  Sedi 
Gente  fi  conchiufe  l'accordo  tra  l'Uluftriffi- 
mo  Cardinale  Aldobrandino  Legato  dell'  Ef- 
ferato del  Papa,&  la  Sereniffima  Signora  Lil 
cretia  da  Erte  Ducheffad'Vrbinoforella  dell' 
vltimoDuca  Alfonfo  di  Ferrara  conlarefli- 
tutione  di  detto  Ducato  feguita  in  Faenza  alli 
1 3-di  Genaro  del  1598.  fi  come  apparifee  in_* 
vna  infcrittione ,  che  nella  Sala  maggiore  del 
Palazzo  di  Faenza  fi  vede,  la  quale  poner  vo- 
gliamo, acciò  detta  Città  &  la  Prouincia  rut- 
ta non  refti  più  defraudata  delle  fueattioni, 
attefo  che  il  Campana ,  &  il  Doglione  hiftori- 
ci  di  noftro  tempo  malamente  informati  feri- 
rono ,  che  la  maffa ,  &  l'accordo  fi  facefle  in 
a  Ine  parti  :  ma  più  fede  preftar  fi  deue  all'  in- 
fcrittione comporta  dal  Signor  Giouanni  Za- 
rattino  Cartellini  ,  che  vide  in  Faenza  tutto 
l'apparecchio  dell'  efferato ,  &  delle  armi ,  & 
ridufle  in  breue  compendio  tutta  l'imprefa,  & 
il  (uccellò  nel  leguente  elogio ,  diretto  a  Papa 
Clemente  VII.  di  feliciiTìma  memoria  ,  cric 
con  follecita  cura  comandò  l'imprefa. 

CLEMENTI  VII.  PONT.  MAX. 

Principi  Optimo&  clementiffimo  obFer- 
rarienfem  expeditionem  celeritate  mirabili 
paratam  >  CT  F  aucntiam  conuenienttbus  VE- 
TRO ALDOBRANDINO  CARD  IN  A. 
LEPcnttfìcis  Fratrisfilidt^ccclefìaftici  Exer- 
citus fupremo  moderatore  .  O  CE Af  IO 
BANDINO  Cardinale  Flamini*,  Legato 
cateti  fque  belli  Vrinctpibus  ad  illuHrandum 
excr.cunn: ,  aciemque  in[ìruendam  »  Militi- 
blu  t  ndtque  media  hteme  confiutntibus ,  qui 
libentijfimis  cttubus  excìptuntur ,  alunturìfo- 
uentur  ,  necvllum  Ciuitasobcbaritatisoffì- 
cium  ,  Cbantatis patino-  meommodum .  TtLs 
tanto  rei  mih.taris  apparati* .  Lucrettx  Efi&t- 
fìs  Vrbini  Duci/fx  aduentu ,  C '  *y£  S  A  R  1 S 
ESTENSÌS  wmìne  w  bac  Vrbe  prolattu, 
pace,  &  ab  codi  m  ce;; ti,  mata  ,  Objìde  mi >$■> 
ALF  O  Nò'  0  Fitto  ,  Ferrarla  fìtte  tUfa  fc 

ì    :.E. 


S.  KiEl  fifiììuttur  idibus  Jan.  MDXCV11L 
Comes  Gabriel  Gabrieltus  Eugubtnus  Fave- 
lla Gubtmator ,  eiufque  militum  ,  ac  vtgilum 
Fr<ef.  ad&ternam  pntclarè  fatti  memoriamo 
atque  ad  perenne  Fauenttnorum  Ftdeuac  de- 
uotionis  leftimomum  in  fumwam  P  ontificem 
#?c  S.R.  E.  Hoc  laudi s  monutnentum  dedica- 
nti approbante  S.  P.  Q±  Fauenttno. 

Effendo  quefta  Prouincia  viffuta  in  conti- 
nue battaglie,&  hauendo  piefo  ad  ogni  occo- 
renza l'armi  con  fua  gloria  &  honore  in  dife- 
fa  di  Roma ,  dalla  quale  ha  meritato  il  nome 
di  Romagna  per  moto  proprio  di  Carlo  Ma- 
gno Imperadore,  Se  d'Adriano  primo  Pomeri 


ce, e  ragioneuole  anco  che  pigli  la  forma  della 
figura  come  Roma  di  Donna  armata  à  federe 
fopra  le  armi,  con  i  fette  colli  nella  deftra,  per 
la  ftima  che  ha  fatto  la  Romagna  delli  fette 
Romani  colli ,  foftentati ,  Se  effaltati  dal  po- 
tente aiuto  fuo  ,  à  quali  con  molto  valore  è 
concorfa  ad  arrecare  più  volte  gloriofa  Vitto- 
ria,figurata  nel  colle  fuperiore  che  fu  il  Capi- 
tolino capo  di  tutti  gli  altri  ,  doue  terminate 
fono  tutte  le  trionfanti  Vittorie.Tal  vàto  vie- 
ne à  dare  l'Oratore  Romano  alla  Romagna, 
quando  nella  terza  Filippica  dice,chenÓ  fi  può 
tacere  della  virtù,coftanza,e  grauità  di  quefta 
Prouincia ,  impercioche  ella  è  il  fiore  d'Italia, 
fermezza  dell'  Imperio ,  ornamento  della  di- 
gnità ,  tanto  è  il  confenfo  delli  Municipij ,  Se 
delle  Colonie ,  che  pare  confpirino  tutti  a  de- 
fendere l'auttorità  dell'  ordine  Senatorio  ,  &c 
la  Maeftà  del  Popolo  Romano .  Come  la  più 
pacifica ,  Se  vnita  Gallia  con  Roma  prefe  no- 
me di  togata ,  Se  l'habito  della  Romana  toga, 
come  nota  Dione  li  46.  Se  nel  quadragefimo- 
fettimo  dice  che  riceuè  la  Cittadinanza  fecó- 
do  la  forma  de  gl'in  ftituti,  &  leggi  d'Italia ,  la 
quale  data  le  fu  da  Pompeo  Strabone  padre  di 
Pópeo  Magno  finita  la  guerra  Marfica  l'anno 
del  fuo  Cofolato.6^4.dell'edificatione  di  Ro 
ma,di  che  Onofrio  Panuino  nel  libro  dell'Im- 
perio Romano  fotto  il  capo  delle  Prefatture, 
$c  Giufto  Lipfip  nelP  XI.  de  gli  Annali  di  Ta- 
cito .  Se  bene  il  nome  della  Galiia  Togata  di- 
uennecommunealla  Gallia  Tranfpadana ,  à 
tutta  la  Lombardia  manifeftafi  quello  da  Ce- 
fare  lib.8.  Se  da  Hirtio  quando  ferine  che  Ce- 
fare  trafeorfe  tutte  le  regioni  della  Gallia  To- 
gata ,  Se  che  fece  Prefetto  di  lei  Tito  Labieno. 
Dione  parimente  la  chiama  tutta  Gallia  To- 
gata ,  &  Mela  pone  i  Carni,  &  Veneti  nel  la 
Gallia  Togata  >  Aurtori  che  fanno  contro 
jLeàdro  Alberto,  il  qual  non  vuole  che  fi  chia- 
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mafie  Gallia  Togata ,  fé  non  la  Romagna  Cì- 

fpadana;ma  vedefi  che  fu  nome  communi 9 

anco  alla  Trafpadana .  Nomi  fuoi  particolari 
furono  quelli  che  la  Romagna  prefe  da  Caio 
Flaminio ,  &  da  Marco  Emilio  Lepido  Con- 
foli di  Roma  l'anno  dalla  fua  edifica  tionc__j 
566.  perche  .quefto  laftricòla  via  da  Rimini  ì 
Bologna  fecondo  Strabone,  fecondo  altri  per 
fino  à  Piacenza  ,  douefìftcfelagiurifditione 
dell'  Eflarcato  di  Raucnna  ,  Se  perche  l'altro 
laftricò  la  via  dalla  porta  Flaminia  di  Roma 
per  fin'  à  Rimini,  riftaurata  poi  da  Ottauiano 
Augufto  ,  che  era  per  guidar  l'eflercito  per 
quella  via  l'anno  di  Roma  727.  come  narra_* 


Dione  ,  dicendo  che  per  tale  riftauratione  gli 
fu  pofta  la  fua  ftatua  tanto  fopra  il  Ponte  del 
Teuere ,  quanto  fopra  il  Ponte  di  Rimini .  Et 
non  folo  tutto  il  corpo  della  Prouincia ,  ma^» 
anco  tre  fue  Città  prefero  il  nome  da  Roma- 
ni Senatori ,  il  foro  di  Cornelio ,  il  foro  di  Li- 
uio  ,  &  il  foro  di  Pompilio  .  Per  eifetto  dun- 
que ,  che  ha  dimoftrato  la  Romagna  in  pi- 
gliar l'habito ,  &  li  nomi  de  Romani ,  per  la 
(incera  fua  fede ,  per  la  fimilitudine  del  nome, 
che  ha  con  Roma  fua  compagna  nelli  fatti  e- 
gregij  fi  deue  à  lei  corpo  di  figura  limile  a_u> 
quello  di  Roma. 

Nella  finiftra  tiene  fiorite  gambe  di  lino  per 
la  finezza  di  quello  che  in  Faenza  tuttauia  no. 
rifee  tanto  quanto  al  tempo  di  Plinio .  Il  baci- 
le^ boccale  con  altri  vafi,per  ia  delicata  ma- 
iolica ,  e  {ignorili  vafi  di  terra  cotta,  che  nella 
medema  Città  fi  fanno ,  la  cui  Argilla ,  Se  po- 
lito lauoro  ha  tolto  il  nomea  gli  antichi  vafi 
di  Samo,&  d'Arezzo  di  Tofcana  tanto  da  va- 
rij  Auttori  celebrati  de  quali  vafi  fé  ne  fa  par- 
te à  tutta  l'Italia  con  laude  di  Faenza  persi 
vago  artifitio  ,  poiché  fecondo  Plinio  lib.  35. 
cap.  r2.  cofi  anco  fi  nobilitano ipaefi.  La  co- 
rona di  Pino  fé  le  dà  per  lo  gran  circuito  della 
Pineta  che  in  quefta  Prouincia  vicino  à  Ra- 
uenna  vedefi  la  quale  verdeggiaua  fin  al  tem- 
po di  Theodorico  Rè  de  Gothi  ,  che  andò  à 
Roma  l'anno  50  j.  del  Signore  &  accampò  il 
fuo  efferato  in  quefta  valla  Pineta  contro  O- 
denacro,  fi  come  narra  Giordano,  antico  Ve- 
feouodi  Rauenna  nelle  imprefe  Getiche^?. 
Tranjado  Vado  Amne  ad  Kauenam  rtguim 
Vì  ber/i  caftra  componit  tertio  fere  mùttario 
ab  Vrbe ,  loco ,  qui  appellatur  Pineta  .  Altri 
Pini  circondauano  la  campagna  di  Faenza_v. 
Silio  Italico  lib.  8.  Vndique  Solers  A>ua  coro- 
nar: ttn  nutrire  F anemia  Ptntttf* 

Fin  hoggùlì  ritiene  vn  capo  di  Faenza  vcr- 

fo 


5  ?  6  Iconologia  del  Ripa 

fo  San  Lazaro  il  nome  dì  Pigna ..  Nella  bafe  dì 
Vlpt'o  Egnatio  Augure  Faentino  defcritto  da 
Smetio ,  vi  era  in  ogni  lato  vn  pino  come  mi- 
niftro  d'Ifide  nei  l'Imperio  di  Valentiniano ,  e 
Valente,.  I  a  corona  di  Pinodauafi  alli  vinci- 
tori Ifthmici ,  dilmeffa ,  che  fu  la  corona  d'A- 
pio, della  cui  coron;.  di  Pino  Plutarco  in  Ti- 
moleonte,  &c  nel  quarto  Simpofiaco,  Plinio  li. 
19.  cap.  zo.Eliano  lib.d.cap.  de  Animali,  e 
Statio  nel  5.  delle  fclue  nell'Epicedio  al  Pa- 
dre. Nun  Aihamanthaa  protettum  tempora 


ptfru. 

Trouafi  vn  riuerfo  <\\  Medaglia  con  vna 
corona  di  pino  nel  mezo  della  quale  vi  è  la  pa- 
rola. ISTHMIA,  neldr.ttolateftadiLucio 
Aurelio  Vero  Imperadorei!  quale  per  tenere 
eflercitata  la  giouentù  ,  Se  la  Soldatefca  hebbe 
ordinare  i  giochi  d'Ifìhmia  &  proponere  la  co. 
rona  di  pino  per  premio  à  vincitori . 

Perhonoredi  quefta  Prouincia  è  da  fapere 
che  il  detto  vero  Imperadore  t rafie  origine  da 
Faenza  di  Romagna  non  foto  da  canto  mater- 
no, come  ferine  Giulio  Capitolino,  ma  anco- 
ra da  canto  paterno ,  che  da  Tofcana  lo  derma 
detto  Capitolino  :  eSpartianodice  chelano- 
bihTfima  fu  a  Origine  paterna  veniffe  da'l'E- 

trtiria,ouero  da  Faenza,e  bene  dice,  perche. 9 

Faenza,  eranelPEtturia,  ne  vi  erain  quelli 
antichi  tempi,  la  differenza,  e  varietà  che  fa 
Giulio  Capitolino,  Alianti  l'Imperio  de  Ro- 
mani la  potenza  deTofcani  fiftendeua  oltra 
modo  per  Mare,  &  per  terra, 'del  Mare  fu- 
periore  all'inferiore ,  i  nomi  ne  danno  manife- 
fìo  fegno ,  vno  de  quali  Tofcano  fi  chiama ,  8c 
è  il  Tirreno  inferiore,  nel  quale  entra  il  Teue- 
re  di  Roma  alla  bocca  d'Oftia,  e  l'altro  Adria- 
tico da  Adria  Colonia  de  Tofcani ,  &  è  il  fu- 
periore  quanto  dominò  la  più  antica  Tofcana 
in  qu>  ite  parti  Adriatiche ,  Tranfpadana ,  & 
Cifpfadahv',  tanto  fu  poi  occupato  dalla  Gal- 
iia,  nella  quale  fi  comprendeua  Padoua  per 
auiroiiràdi  Dione  libro  quarantefimo  primo, 
&  per  auttorità  di  Cornelio  Tacito  nel  primo 
della  ma  hiftoria  fi  comprendeua  Milano  , 
Nouarra,  e  Vercelli  nella  GaPia  Tranfpada 
na,  doue  anco  lo  mette  Plinio,  il  quale  fa 
cominciare  la  riuiera  della  Gallia  Togata  da 
Ancona,che  è  fopra  l'Adriatico ,  nella  mede 
ma  riuiera  vederi  la  Città  di  Rimini,  &di 
Ccfena,  20.  miglia  difeofto  da  Faenza  edi- 
ficata nella  via  Emilia  dirittiuamente  verfo 
Bologna,  la  qual  Bologna  era  capo  di  Tofca- 
na per  fino  al  Rubicone  fiume,  termine 9 

già  della  primiera  Italia^  che  cjueiti  luoghi  tuf- 


ferò de  Tofcani  habitat!  fcacciati  poi  da  Boi  j, 
Senoni ,  &  da  altri  Galli,  lo  certifica  Polibio  li- 
bro fecondo  &  Liuio  libro  5.  &  3,7.  &  39. 
quindi  è  che  Plinio  lib.  5.  cap.  n.  ragionando 
di  quefta  ottaua  regione  chiama  Bologna 
Felfìnacapo  d'Eturia  ;  veggafi  quanto  nota  il 
Panjiino  nelle  Colonie  dell'Imperio  Roma- 
no,  &  il  Sigonio  de  Antiquo  iure  Itali  t  lib.  r. 
cap  24.25.16.  non  ci  fparagnarcrao  di  allega- 
re in  quefto  Paflò  Porcfo  Catone  citato  da 
Gio.  Battifta  Pio  nelli  fuoi  annotamene  cap. 
27.  dal  Sigonio,  &  Caio  Sempronio  commen- 
tati da  Frate  Annio  Viterbefe  ,  ancorché  fieno 
riputati  per  Apocrifi  dal  Volaterrano ,  &  dal 
Pofieuino  poiché  concordano  in  ciò  li  fudetti 
Auttori  le  parole  diPorcio  Catone  nel  libro 
delle  Origini  fono  quefte,  Gallio,  Cifpauana 
ohm  Bianora  à  vittore  Ocna  poftea  Felfina 
ditta  vfque  Rtusnnam  .  Tra  Rauenna  & 
Fa! fina,  che  è  Bologna  fi  contiene  Faenza,  po- 
rta nella  Gallia  Cispadana  di  qua  dal  Pò ,  le- 
guita  Catone  à  dire,che  quefto  (ito  à  fuo  tem- 
po fi  chiamaua  Gallia  Aurelia  Se  Emilia  .  co- 
me hora ,  cioè  Emilia ,  &  foggiugne  che  ca  pò 
de' la  Metropoli  era  Felfina  primieramente.,,» 
detta  dal  Rè  Tofco,  che  la  fondò,  indi  dal  fuc- 
ceffore  Bono  Tofcano  Bononia  fu  chiamata . 
Caio  Sempronio  nella  diuifione  d'Italia  piglia 
Flaminia  per  l'Emilia  ,  fi  come  altri  Autori  e- 
tiamdio de  noftri  tempi .  Plamiaa  a.  bonoma 
ad  Rubicenem  amnem  antea  Felfina  à  princi- 
pe Hetrurta  mtfìs  Coloni^  Lamombus  :  Tra 
Felfina  Bologna  &  il  Rubicone  fiume  notui 
lungi  da  Rimini,  vi  è  nel  mezo  Faenza ,  &  di 
più  il  fiume  di  Faenza  chiamali  Lamone,  & 
da  lui  la  denominò  Dante  nel  canto  27.  del- 
l'inferno . 

"  La  città  di  Lawon,e  di  Santerno , 

Annio  in  detto  luogo  di  Sempronio.  Durai 
huutsregioms  lon<*itudo  à  Bononia  vfque  po(i 
Arimmum  in  Rubicone  fluente-*  m  quam  cum 
Hetrujcis  .  ettam  Lamone s  Colomas  mifìt^td 
est  Hetrufcas  mari  imas  ob  vtctnum  mare 
Hadrmticum  .  Lamone s  entm  funt  Hff>  ufei 
marnimi  Herculeu  Da  quefti  Lamoni  Tofca- 
ni maritimi  Herculei  è  detto  il  Lamone  fiume 
che  da  Plinio  Ancmo  s'appella ,  &  da  Pio  fe- 
condo nelli  Commentarij  lib. 3.  Amon.  il  qual 
fiume  (orge  dalle  Alpi ,  ò  per  dir  meglio  Ape- 
nino, &  palla  perla  Valle  di  Lamone  fatta  à 
guifad'vnlamba  greco.  ^  il  cui  iupremo an- 
golo affai  tiretto  tocca  l' Apenino ,  fi  dilata  poi 

tanto 
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tanto  che  tiene  di  larghezza  fei  migliaci  lun- 
ghezza xviij.  con  (edici  milla  babitanti  *  capo 
della  qual  Vallee  Brcfighella  per  relatione 
del  Botero,fei  miglia  fopra  Faenza,  nella  qual 
Valle  da  fuoi  feroci  habitatori  vecifo  Oddo  fi. 
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tia  perche  le  femine  quanto  i  Mafchintenc- 
uanoil  nome  gentifitio  del  Padre;  dalquat 
VcroCefare  &  Domina  Lucilia  nacque  Ve- 
ro Imperadore  d'origine  Faentina,  che  impe- 
rò con  M.  Aurelio  Antonino  Imperadore  Fi- 


gliolo di  Braccio  Montone*  che  per  la  Repu-    Iofofo,dal  quale  come  fno  genero,*:  per  ador. 

''  r'  '    ■'  f^         tiene  prefe  il  cognome  de  gli  Antonini  fi  co 

meà  lungo  fi  è  trattato  nella  figura  dell' A- 
dottione:  de  quali  Anronini ,  Te  ne  troua  me- 
motia  in  Faenza  nelle  croniche  antiche  ma- 
noferitte  del  Tolofano  Canonico  della  Ca- 
thedraledi  Faenza,  cheferiffe  del  12:6.  nel 
quale  anno  tuttauia  fioriuano3fi  come  egli  te. 
{tifica ,  Se  narra  quando  Luitprando  Re  de 
Gothi  pofe  l'affedio  intorno  à  Faenza  l'anno 
del  Signore  740  che  generofamente  per  la  di- 
fesa della  Patria  ,  combatterono  iiij.  Figliuoli 
di  Valentino  reftandone  morti  tre  di  loro,  di- 
cefi  dell'Imperiale  ftirpe  de  gli  Antonini ,  co- 
gnominati anco  nel  medemo  tempo  di  Ca- 
monitia  ,  nome  corrotto  da  Cafa  Domitia 
Faentina ,  perche  fi  debberò  quelle  due  fami- 
glie Antonina  Vero ,  Se  Domitia  incorporate 
iti  vna,per  adottione,e  parentelajcome  feceto 
diuerfe  famiglie  Proba  Faliconia ,  Oìibria , 
Anicia ,  Manilia ,  per  varie  cagioni  Se difeen- 
denze  incorporare  in  vna,  per  quanto  fi  vede 
nel  le  antiche  infcrittioni  Romane,  nell'Epi- 
Itola  di  S  Girolamo  à  Demetriade,  Se  appref- 
fo  Gio:Murmeilio  fopra  Boetio  de  confolatio- 
«f,così  tra  loro  fi  vnirono  la  cafa  Domitia,  Se 
l'Antonina,  Vera  Faentina  difeefa  dagl'Anti- 
chi Tofcani  che  dominorno  per  le  parti  di 
Faenza ,  anefa'effa  in  quelli  primi  tempi  com- 
prefa  in  Tofcana ,  la  qual  Tofcana  haueua  le 
fue confine  detteColonnie  in  finoalla  Città 
d'Adria  in  Romagna,in  fui  Golfo  del  mare  di 
Venetia ,  per  lo  cui  nome  quel  mare  antica- 
mente è  detto  feno  Adriatico,  Se  nelle  parti  di 
Lombardia  erano  i  confini,  eie  Colonne  di 
Tofcana  ,  in  fino  di  là  dal  fiume  del  Pò,  e  del 
Telino  al  tempo  di  Tarquinio  Prifco  Re  de 
Romani,  fi  comeattefia  Gio:  Villano  lib.i. 
cap.  44.  la  cui  auttorità  fi  può  accompagnare 
con  l' Auttorità  di  Seruio  fopra  quelli  verfidt 
Virgilio  nel  decimo. 

Ule  1  &  lam  patrùs  agmen  ciet  Ocrtumb 
Ons 

Qui  Mure s<>  matrifque  dedit  tib't  Man- 
tua  nomsrt  t 
Se  più  à  baffo. 

Jpfa  caput  Populis  Tttfco  de  [anguine  <uì- 
res„ 

Doue  Seruio  afserif ce,  che  Ocno figlio  del 

Te- 


blica  di  Fiorenza  combatteua  contto  i  Capi- 
tani di  Filippo  Vifconte  Duca  di  MilanO,difTì- 
pato ,  Se  meffo  in  isbarglio  il  tuo  efferato  fu 
prefo  Nicolo  Piccinino,  che  loreggeua,  Se 
condotto  prigione  à  Guido  Antonio  Manfre- 
di Signor  di  Faenza,&  Conte  di  Valle  Lamo- 
ne ,  i  cui  huomini  fono  dal  Bembo  de  RepubL 
Veneta  commendati  per  Braui  foldati ,  Se  ri- 
ferua  (  come  dice  Annio  ;  il  valore  de  Tirreni 
antichi  Tofcani,  i  quali  non  tanto  nella  Gallia 
Cifpadana  doue  è  Faenza,ma  anco  nella  Gal 
lia  Tranfpadana  di  là  dal  Pò  prima  de  Galli 
dominorno,  Se  molte  Città  edificorno ,  t ra~j 
quali  Vetona  nominata  fecondo  Caio  Sem- 
pronio da  Vera  famiglia  de  più  antichi  Tofca. 
ni,&  confermafì  da  Poreio  Catone  che  deno- 
mina Verona  da  Vera  Colonia  Tofcana ,  l'i- 
lìeflò  che  da  famiglia  Tofcana,  à  Vero  Vero- 
na poiché  molte  Colonie  trouanfi  nominate 
da  famiglie,  e  Genti  che  le  hanno  dedotte,  co- 
me anco  la  Tribù  Fabia,Horatia,Sergia.&  al- 
tre .  De  Colonie  in  Cimo  Ifola  di  Corfica , 
Colonia  Maria  da  Caio  Mario,in  Achaia  Co- 
lonia Iulia,  daAuguftocbe  per  adottione  fu 
della  Gente  Giulia  ,  nella  Paleftina  Colonia 
yEìia  da  Adriano  Imperadore  che  fu   della 
Gente  Elia,  nella  Gallia  Belgica  Colonia  Au- 
guflaVlpia  ,  daTraiano  che  fu  della  Gente 
Vlpia.  Cofi  nella  Gallia  Tranfpadana  òde 
Cenomani, Verona  da  Vera  Colonia  denomi, 
natadal'a  famiglia  Tofcana  Vera,  della  quale 
fu  la  Gente  Ceionia  ,  &  fi  ritenne  fempreil 
cognome  Vero,  per  memoria  della  famiglia 
Vera  d'Antico  Tofcani,  dalla  quale  difeende 
uano.Di  loro  ttouafi  nelli  farti  Confolari  Lu- 
cio Ceionio  Commodo  Vero  Confole  di  Ro- 
ma  l'anno  del  Signore  79  Se  vn'akro  Confa- 
le del  107.  feguita  poi  Lucio  Ceionio  Com- 
modo Vero  con  titolo  di  Cefare  addottato  da 
Adriano  Imperadore  ,  Se  hebbe  per  moglie 
Domitia  Lucilla  Augufta  cofi  nominata  da 
Adolfo  Occone  nelle  Medaglie,  &  dal  Panui- 
no  nel  libto  de  Romani  Prencipf ,  la  quale  fu 
da  Faenza  figlia  di  Nigrino  che  d'ordine  d'A- 
driano per  timor  della  fua  potentia  fu  am- 
mazzato in  Faenza  fotto  pretefto  che  haueffe 
voluto  tramargli  infidieidal  nome  della  figlia 
ficauache  Nigrino  filile  della  Gente  Domi- 
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Teucre  Tofcano  edificò  Mantoua ,  che  i  To- 
fcani  regnauano  in  Mantoua,  che  haueua  tre 
Tribu,diuife  in  quattro  Curie  rette,  da  Luco- 
«noni  Capitani  Tofcani ,  che  Mantoua  porta 
nella  parte  Veneta  detta  Gallia  Cisalpina,  ho- 
ra  Lombardia,  era  capo  di  tutte  le  prefetture , 
&  popoli  di  Tofcana.  SelaTofcana  dirtele  i 
fuoi  confini  nela  Gallia  Cifalpina ,  e  tranfpa- 
danadi  là  dal  Pò,non  fia  marauiglia  che  Fàé* 
za  nella  Gallia  Cifpadana  di  qua  dal  Pò  fi 
comprenderle  in  Tofcana,  poiché  la  Diocefe 
Faentina  è  tutta  via  contigua  alla  Diocefe_j> 
Fiorentina,  &  in  Fiorenza  era  vna  porta ,  che 
fi  chiamaua  la  Porta  à  Faenza,  c'hoggi  mura- 
ta fi  vede  tra  la  Porta  di  San  Galdo,  &  Pinti , 
che  riufeiua  su  la  piazza  dell' Annuntiata ,  fu 
ferrata  al  tempo  dell'affedio  del  1528.  Ma 
non  vi  è  meglio  per  maggior  certezza  ,  che 
produrre  il  tefto  di  Polibio,  che  fiorì  nel  tem- 
po di  Publio  Scipione  Africano  200.  anni 
auanti  la  venuta  di  Noftro  Signore .  Egli  nel 
fecondo  libro  doue  deferiue  l'Italia,  cofi  dice. 
Le  campagne,  che  fono  inmezo  tra  V  Ape- 
nino ,  e'1  Mare  Adriatico ,  fi  diffondono  fino 
alla  Città  di  Senigaglia,  i  Tofcani  habitarono 
già  tutti,  quefti  Campi,  mettiamo  le  parole 
latine  fecondo  la  tradottione  de  Pirotto. 
Campi  vero,qui  inter  Ayemnum  ,  &  Adria- 
ticum  finum  medi]  funt  vfque  ad  Vrbem  Se- 
nam  extenduntur .  &c  più  fotto .  Campoi  om- 
nes ,  quoi  spennino ,  atque  Adriatico  mari 
termi  nari  diximui  olìm  habttauereTyrrhe- 
ni .  Hora  Faenza  è  porta  in  detti  campi  fotto 
P  Apenino  nel  mezo  della  via  dritta  che  va  da 
Bologna à  Senigaglia.  Seguita  Polibio  adi- 
re ,  che  i  Francefi  tratti  dalla  bellezza ,  &  fer- 
tilità del  Paefe  trouando  vna  certa  debile  oc- 
cafione ,  mifero  infkme  vn'effercito ,  Se  an- 
dando con  furia  adoffo  à  Tofcani,  fi  caccia- 
rono dalli  confini  occupando  effii  luoghi  lo- 
ro: nomina  prima  i  Popoli  Tranfpadani  tra  il 
Pò ,  &  le  Alpi ,  che  per  breuità  tralafcio ,  & 
poi  li  Cifpadani  tra  PApenino ,  e'1  Pò ,  dicen- 
do che  vi  erano  gli  Anani ,  i  Boi) ,  gli  Egani , 
&li  Senoni,  i  quali  virimi  di  tutti  i  Francefi 
habitarono  appreffo  il  Mare  Adriatico .  Inter 
Apemnum  rurfui ,  &  Fadum  primo  Ana- 
tteStpoft  Boijy  inde  Eganesy  porremo  S enone s  , 
qui  iuxta  Adriaticum  mare  extremi  om- 
nium Gallorum  incoi  aerunt .  Tra  PApenino 
e'1  Pò  nella  fua  pianura  vi  è  Faenza.  Teftirìca 
Pifteffo  Polibio  nel  terzo  libro ,  che  Piacen- 
za fu  edificata  di  qua  dal  Pò ,  e  che  la  pianura 
del  Pò  finifee  ad  Aumini  Città,ch'è  su  la  lina 
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del  Mare  Adriatico ,  già  detto  riabbiamo  eh* 
da  Ariminià  Piacenza  dura  la  via  Emilia-* 
di  Romagna.  Dal  Rubicone  fiume  vicino  ad 
Arimini  infin©  nella  Lombardia  era  quella 
parte  de  Tofcani,  che  occupata  da  Galli  fu 
detta  de  Boi  j  come  afferma  Fra  Leandro,  & 
prima  di  lui  il  Biondo  ci  fa  fapere  chei  Boij 
non  folo  tennero  Dominio  per  la  Romagna , 
&;  per  tutt»  il  Bologncfe  ,  ma  per  quel  di  Mo- 
dena anco,&  di  Reggio,  non  fuor  dipropofi- 
to  altri  reputano  Parma  fondata  da  Tofcani , 
&c  Principerà  d'alcuni  Popoli  fctrufchi,auan- 
ti  che  fuffero  pofleduti  da  i  Galli  Boij  ,  che 
{cacciarono  i  Tofcani  da  quefte  parti  fi  come 
ferine  Tito  Liuio  nel  37.  lib.  doue  nomina-* 
Coionia  Latina  di  Bologna.  Agtr  captus de 
ù'alln  Boiji  jueratyGalU  Tufcot  expulerant, 
&c  nel  39.  libro  doue  fa  mentione  della  Colo- 
nia di  Modena ,  &  Parma  dedotta  da  Marco 
Emilio  Lepido ,  dal  quale,  Reggio ,  di  Lepido 
s'appella.  Eodem  anno  Mutma-,  &  Parma 
Colonia  Romanorum  ciuium  funt  deduci  a. 
Bina  milta  hormnum  m  agno  qui  proxime 
Boiorum  ,  ante  Tufcorum  fuerat .  -Per  li  fu- 
detti  Hiftorici,  Popoli  diftinti ,  &  cofe  narra- 
te, fi  viene  in  cognitione  che  il  fito  di  Faenza 
era  in  Tofcana ,  nel  mezo  di  quella  parte  che 
fu  occupata  da  Boij,  <Sc  non  fi  troua  che  quefti 
campijck  pianure  haueffero  altro  nome  auan- 
ti li  Galliche  di  tofcana, ne  che  vi  habitaflero 
altri  che  Tofcani ,  anzi  li  monti  fopra  Faenza 
fono  medi  in  Tofcana  dal  Cardinale  Adria- 
no nel  viaggio  che  fece  Papa  Giulio  Secondo 
da  Roma  à  Bologna ,  che  pafsò  per  luoghi  al- 
peftri  di  Modigliana  ,  &  Maria  di  Diocefe  di 
Faenza ,  &  per  TofTìgnano  Diocefe  d'Imola 
in  quelli  verlì  EiTametri. 


E(i  locui  extremiiin  monttbus  afperbetrufc'a 
Hmc  diclumperbibent  à  Tuffi  TuJJimanu . 

Il  qual  Toflìgnano  è  I7.miglia  fopra  Faen- 
za.*. 

Vn'altra  fimileequiuocatfonein  pregiuditio 
di  quefta  Prouincia  occorre  &  è  che  Papa  Pa. 
fcale  fecondo  fi  tiene  in  certe  Cronologie  per 
Tofcano,l*  Abbate  Vulpergnele,  Pandolfo,& 
ilCiaconc  di  ìuiyuatu's  m  Tufcta^aitai  FI  ami. 
ma ,  apunto  come  Spartiano  di  Veto  Celare 
Afaiores  omnet  nobdiffimhquoru  ongobicra- 
que  ex  Hetruria  fuit,vel  ex  fnuetia .  Si  come 
habbiamo  certificato  che  quefto  Vero  Celare 
con  Vero  fuo  figliolo  Imperadore  fia  rtato  di 
Romagna,  così  anco  cerufìcaremo  che  Papa 

Pa- 


Libro  Tcrzo^ 


Pafcate  fecondo  fia  ftato  ancor  eflb  della  me- 
dema  Prouincia  ;attefoche  nacque  in  Bieda 
contado  diGalliada  che  nella  fuaCreatiure 
1*  anno  1099.  doueua  efferc  della  Rtpubli- 
ca  dì  Fiorenza  ,  fi  come  hora  è  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  ,  ma  è  pofta  nella  Prouin- 
cia  di  Romagna  ,  &  è  di  niuna  Dioce(c_>  » 
nondimeno  riconofce  nello  Spirituale  Ra- 
ucnna  Metropoli  di  Romagna ,  &  però  mol- 
to bene  il  Platina  lo  chiama  Romagnolo .  Pa- 
pa Honorio  fecondo  fé  è  del  contado  d' Imo- 
la come  piace  al  Platina  ,  fenza  dubbio  vie. 
ne  ad  efler  Romagnolo ,  &  chi  lo  fa  di  Bolo- 
gna non  pregiudica  nulla  ,  perche  Bologna 
e  pofta  in  Romagna  da  Fra  Leandro  Alberto 
Bolognefe,&è  nella  parte  di  Romagna  det- 
ta propriamente  Emilia ,  Marnale  lib.  6.  epig. 
8  5.  nel  quale  piange  la  morte  di  Ruf©  Bolo- 
gnefe. 
F aride  tuo  Ichrymas  orbata  Bononia  Rufo* 

Et  re  fona  totaplancìus  in  Aemdia. 

Et  Gio.  Villani  lib.  io.  cap.  16.  mette  la_-» 
Gente  del  Signor  di  Bologna  con  certi  altri 
Romagnoli .  Pio  Papa  fecondo  nelli  com- 
mentari] lib.  2.  apertamente  la  mette  in  Ro- 
magna .  Bononìenfìs  ager  inter  Apenninum-, 
&  Padum  tacet  Regione m  hanc  Aemiliam 
dixere  Rem  ani ,  nuno  Romandtolam  lecant. 
Papa  Gio.  X.  è  in  dubbio  il  Biondo,&  il  Raz- 
zano lo  fa  Romagnolo  da  Toffignano  fette 
miglia  fopra  Imola  .  Il  Paunino  nella  Cro* 
nologia  lo  fi  da  Rauenna  ,  &  nelP  Epi- 
tome due  volte  lo  mantiene  ,  il  Petrarca^-, 
il  Volaterrano  ,  &  altri  lo  fanno  Romano 
tra  quali  Gio.  Azorio  ,  &  fi  confondeno 
nel  numero  del  nome  di  detto  Papa,  Renel- 
le fue  dignità  ,  poiché  fu  Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna vn  Papa  Giouanni.Certo  è  che  la  Pro* 
uincia  di  Romagna  hoggidi  abondadi  Per- 
fenaggi  infigni  ;  nell'  eccellenza  delle  armi 
corrifponde  all'  antica  fama  de  fuoi  maggio- 
ri il  Marchefe  Malatefta  al  prefente  Genera- 
le del  Papa  in  Auignone .  Fiorifcono  in  Ro- 
ma molti  Prelati ,  &  principali  Palatini  da  Ri- 
mini  ,  &  Monfignor  Maraldi  da  Cefena  Da- 
tario di  Noftro  Signore .  Sopra  tutto  viueno 
jiell'  Apoftolico  Senato  di  Sita  Romana  Chic 
fa  tre  Cardinali  1'  Illuftriffimo  Gimnafioda 
Caftel  Bolognefe  creatura  di  Papa  Clemen- 
te Ottaiao ,  &  due  creature  di  Noftro  Sig. Pa- 
pa Paolo  V.  1'  Illuftriffimo  Tonti  da  Rimi- 
ni, &  l' Illuftriffimo  Galamini  detto  Araceli 
da  Brefighella  patria  limile  alla  famofa  Itha- 
ca  di  fito  j  e  copia  di  faggie  ,  &:  valorofc 9 
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Perfone  a  gli  Heroi  del  gran  Laerte  non  infe- 
riori .  Patria  che  ha  mandato  fuora  Generali 
d' efferati ,  &  Colonelli  inuitti  vfeiti  dall'Ar- 
migera famiglia  de  Naldi.Da  Brefighella  par- 
ti Bobon  Naldi  che  del  1494.  fu  Generale  del 
l' Artiglieradi  Carlo  Ottauio  Rè  di  Francia, 
col  quale  in  detto  Regno  fé  n'  andò,  &  da  cui 
nacque  Filiberto  Naldi  Bordigera  ,  che  fu 
Ambafciarorc  in  Roma  d' Henrico  fecondo» 
Francefco  fecondo  ,  8c  di  Carlo  Nono  Rè  di 
Francia  ,ad  inftanza  del  quale  fu  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Pio  Quarto  da  Brefighella  fo- 
no fempre  nati  prodotti  Huomini  e'  hanno  il- 
luftrato  tutta  la  Prouincia  di  Romagna  nella 
corte  di  Roma  ,  per  lo  panato  i  Monsignori 
de  Recuperati ,  &  Monfignor  Caligari  Vef- 
couodi  Bertinoro  NuntioalRè  Sebaftiano 
di  Portogallo  ;  &  à  Stefano  Battono  Rc_^> 
di  Polonia  .  Al  prefente  in  Campidoglio  ri- 
fiede  V.  Illuftriffimo  Signor  Gio.  Battifta-* 
Feuzoni  Senatore  di  Roma  lungo  tempo  ha 
dimorato  nel  Vaticano  per  Maeftro  del  fa- 
ero  Palazzo  il  Padre  Gio.  Maria  da  Brefi- 
ghella Domenicano  celebre  Predicatore  ,  da 
N.  Sig.  Paolo  V.  creato  Vefcouo  di  Poligna- 
n©  .  Vi  forge  nouaipente  tra  Reuerendiffi- 
mi  Abbreuiatori  de  Parco  Maiori  Monfignor 
Bernardino  fpada  in  tenera  età  Prelato  di  gra- 
uecenfiglio  ,  &  di  faper  fenile  .  Che  fu  poi 
Chierico  di  Camera,  &  Nuncioin  Francia. 
Confiderando  il  Signor  Giouanni  Zaratino 
Cartellini  detto  l' intrepido  nella  Illuftre  Aca- 
demiade  Filoponidi  Faenza  nobiltà  di  quella 
Prouincia  accresciuta  dalla  grafia  &  benigni- 
tà di  Noftro  Sig.  Paolo  V.  introdufle  il  La- 
mone  Fiume  à  cantare  il  feguente  Encomio, 
che  feruirà  per  figillo  d'honore  di  quefta  Pro- 
uincia. 

Lamon  Fluuius. 
Adfuam  Proumcta  bonoribus>&  digmiatibus 

A  PA VLO  V.  Pont.  Max.  illuftratam. 
O  ftinam  pojjem  Ttbérwofoluere  :  Patria 

Qua  quo  dar»  Eridano  darà  tributa  aèdi 
Si  nequeofliiEliis-,  prettofosgaudeopartks 

Hetrujcit,  Latus  muter e  Littortbus. 
Laudibus  egregijs  natos  ad  culmina  honoris 

Suprema  1  aex  it  dtxtera  Potiti ficis. 
Purpurei*  cmxtt  6  A  L  A  M 1 N 1  tempora 
fpins, 

Atque  Ara  Cali  prapofutt  Tuulo. 
FENZONIO  wuBas  capitulim  cotulit  tidct 

QuepUufti  exctpitpubhca  Pompa  Equitù. 

Fi   ter 
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Frater  GVANZLLLVS  Qiuim  buccina-. 
Verbi 
Sacra.  Voi  intani  templamiratus  adit. 
%ic  MttYA  atque  Oftum  torques ,  atque  aurea 
ve  fin. 
Ciuil-ns  obtingunt,  fceptraque  eburna  meis. 
Spes  noua  Varco  maiori  maxima  fuYgit  , 
Inde  SVAT ^AZ  maior  tempore  crefcet 
honos» 
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G  eflit  ouans  AfarricUfimul  [ub  fìvn a  Dra> 
coni*, 
Exultat  gradibus  fapidis  vnda  fuis. 
Antiquato  Aemilta  Aemilio  tam  reddereJ 
nometo. 
F 'lamintoque  potes  reddere  Flaminia. 
Eiaage  PONT IF ICE  k  fAVLOnoutu, 
nono  ina  fumé. 
h  ftrauere  vias-,  extulit  ISTE  FIROS» 


R 


VNa  giouanetta  coronata  di  rofe  ,  pom- 
pofamente  veftita ,  che  co  la  deftra  ma- 
rò porghi  in  atto  liberalità  ino  vna  collana.*» 
d' oro ,  <5t  auanti  di  effa  vi  fieno  due  monto- 
ni ,  che  ftiano  in  atto  riero  di  vrtarfi  con  la_j 
tefb. 

Gìouane,&  coronata  di  rofe  fi  dipinge,per- 
che  il  Riuale  pone  Audio  in  comparire  con_j 
gratia ,  &  di  dare  buono  odore  di  Te ,  fi  come 
gratiofa,  &  odorifera  è  la  rofa ,  la  quale  non  è 
fenza  fpine,  volendo  lignificare ,  che  li  dilet- 
t  aiòli  penfieri  amorofi  ,  che  ha  in  refta  vn  ri- 
uale, non  fdfto  fenza  fpine  di  Gclolla. 


I       T       A. 

Veftefi  pompofamente,&  moftra  di 
porgere  la  collana  d'oro  nella  grifa» 
che  fi  è  detto, percioche  1'  huome,che 
ama,  &  ha  altri  concorrcnti,vuol  mo 
[trarc  di  non  effere  inferiore  del  Aio 
Rinale,ma  con  l'apparenza,&  co  l'o- 
pere cerca  di  effere  fuperrbre  &fàà 
gara  di  porgere  liberalmente  più  pre- 
tiofi  doni  alla  cofa  amata. 

Li  due  montoni,che  con  le  corna  il 
sfidano  à  combattere  infieme,fignrfi- 
ca  come  narra  Pierio  Valeriano  nel 
lib.  io.  )  la  Riual ita, poiché  à  limili 
combattimenti  moftra,  che  cozzino 
per  caufa  d'  Amore  ,  come  quei  che 
vengono  a  conofcere  d'effere  offefi,lc 
Pecorelle  da  loro  amate  vedono  ede- 
re da  altri  montate,onde  il  Bembo  nel 
le  fue  ftanze  dille. 

Pufce  la  Pecorella  )  verdi  campi . 

E  [ente  il  fuo  mo'nton  cozzar  vcino 

Ma  di  quefti  fìraili  contefe  di  Riua 
lità  ne  fono  piene  quali  tutte  1*  eglo- 
ghe Paftoraii. 


R  V  M  O  R  E. 


HVomo  armato  ,  che  mandi  faette,  cosi 
lo  dipingeuano  gì'  Egitij  vedi  OroA- 
polline. 


S  AL  VBRITA'  O  P  VRIT  A*  DELL*  ARIA, 
Del  Sig.  Gio.  Z aratino  Capellini. 


DOnnà  diafpetto  fereno,  &  bello,  veftita 
d'oro,  che  con  vna  mano  tenghi  vna 
Colomba,&  co  l'altra  folleuata  in  alto  il  ven- 
to 
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to  Zefiro  altrimerite  detto  Fauonio  tra  le  nu- 
bi con  q'uefto  motto  ;  Spirat  Leuis  Aura-» 
Fauoni ,  &  à  canto  vi  affìtte  vn' Aquila. 

Si  fa  di  afpetto  fereno,  Se  bello,  come  prin- 
cipal  fegno  di  Salubrità  . 

Il  veftimento  d'oro ,  perche  l'oro  è  detto  dà 
l*ora,ouero  aura*  Aurum  emm  ab  aura  e  fi  di- 
Bum.  fecondo  Ifidoro  lib.  16.  perche  tanto  più 
fifplende  quanto  che  è  più  percofJo  dall'aria , 
laqUale  quanto  è  più  pura,tanto  è  più  deletta- 
bile  j  Se  falubre ,  di  che  n'è  {imbolo  in  quefta 
iioftra  figura  l'oro  metallo  più  d'ogn'altro  pu- 
ro, dilettabile,  falubre,  &  confortatiuo,  come 
diceBortolameo  AngHco  libr.  16.  e.  4.  Nihil 
ìrtter  metalla  quoad  virtutem  mutnitur  effi- 
cacÌHs:-iurum  enim  temperantìui  eft  omni  me, 
tallo ,  &  puriut ,  &  ideo  virtutum  habet  con- 
fortar mam  ^  così  l'aria  temperata,  Se  pura ,  Se 
confortatili.!  vale  tanto  oro. 

Tiene  co  vna  mano  la  colomba ,  percioche 
(come  narra  Pierio  Valeriano  lib. 2 2.)  è  gero- 
glifico dell'aria,&  nel  tempo  peftilcnte,  Se  có- 
tagiofo  quelli ,  che  altra  carne  non  magiano , 


MORE. 


che  di  colombe ,  non  fon  mai  da  c5- 
tagione  alcuna  offefi ,  Se  era  in  vfo , 
che  fé  la  pefte  cominciaua  à  offende- 
re gl'huomini  non  fi  preparaua  altro 
cibo  ài  Rè,  che  la  carne  delle  coló- 
be,  quantunque  Diodoro  affermi» 
che  il  vitello,&:  l'oc  ha  folamentc_j 
fofle  li  nutrimenti  di  quei  Rè. 

Il  vento  Zeffirojchc  tiene  in  alto , 
gli  fi  dà,perche  fecondo  alcuni  Aut* 
tori  i  venti  nàfcono  dall'aria ,  come 
atteita  Ifidoro  de  natura  rerum  cap. 
36.  éè  l'aria  vieri  purgata  da  venti 
benighi,e  temperati,fi  cóme  da  ven- 
ti maligni ,  Se  intemperati  vicn  cor- 
rotta,come  dall'Auftro  vento  detto» 
ab  hauriédo*  dà  trahere  l'acqua,  che 
fa  l'aria,groffa,nutrifce,&  congrega 
le  nubi  &  chiamafi  Nòtho  in  Greco 
perche  corrompe  l'aria ,  la  pefte  che 
nafee  dalla  corrottione  dell'  aria  pet 
la  diftempei  àza  dèlie  pioggie ,  e  del- 
ia (lecita,  foffiando  l' Àufìro  vie  tra- 
fportata  in  vari)  paefi  -,  ma  foffiando 
Zefn"ro,che  lignifica  partàroredi  vi- 
ta, difeaccia  la  pefte ,  rende  pura  l'a- 
ria ,  Se  diflìpa  le  nubi ,  la  medefima 
virtù  ha  il  véro  Borea  altriméte  det- 
to Aquilone,ma  noi  habbiamo  eletto  Zeffiro  » 
come  vento  piùck'ogn'altro  bcnigno,e  grato  à 
Poeti.  Homi,  padre  di  tutti  gl'altri ,  volendo 
nella  quarrà  OdifTea  deferiue  l'aria  falubre  » 
pura>e  temperata  dal  campo  Elifio,  cofi  dice. 
Sed  te  ad  Elifum  Computi»  fines  terra 
Immortala  mittente  vbi  flauus  Radaman* 

thtts  efl . 
Vbivtique  faci/lima  vivendi  ratio  eft  homi- 

mbus . 
Non  nix)  neque  hyems  Unga ,  neque  vnquam 

imber-t 
Sedfemper Zepbyrifuauiter  fpirantes omnes 
Oceanus  emittity  ad  refri»erandum  hominss  . 

loe 
Aia  te  ne  li  confini  de  la  Terra 
Al  campo  Elifio  di  celefìi  numi 
Ti  manderanno  doue  è  Radamamho 
Oue  è  tranquilla  vita  à  li  mortali, 
Oue  nette  non  e-,  ne  lungo  verno 
Ne  pioggia  mai  ;  ma  fol  zefiro /pira 
Aurafoaue*  che  da  l'Oceano 
Aiandmafora  refrigerio  apporta . 

Ne 
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SALVBRITA    O    PVRITA    DELL'ARIA. 

Del  Signor  Gio.  Z aratino  Capellini . 

paefe  vi  è  l'aria  infetti,  donde  ne  fug- 
ge &  va  à  far  ftanza ,  doue  è  l'aria.-* 
falubre,  &  ciò  naturalmente  fanno 
cinti  gli  augelli,  mabaftià  dimoftrar 
ciò  con  l'Aquila,  come  regina  di  rutti 
gl'altri  augelli . 

SALVTE. 

Onna  à  federe  fopra  vn'alto  feg- 

gio,con  vna  tazza  in  mano .  & 

a  canto  vi  farà  vn'AItare,  fopra  al 

quale  fia  vna  Serpe  raccolta  con  la_* 

cefta  alta . 

Quefta  figura  è  formata  fecondo  la 
più  antica  intelligenza^allaqua'e^j 
s'impara  facilmente,chc  fia  Salute,  Se 
in  che  confida;  la  deferiue  Lilio  Gi- 
raldi  nel  primo  fyntagma ,  Se  è  prtfa 
in  parte  da  vna  Medaglia  di  Nerone , 
&di  Marco  CafTìoLatieno,  e  total- 
mente da  vna  di  Probo  Imperadorc 
diferitta  da  Adolfo  Occone.  Sahn 
feliA  infidens  ,  cui  (ìn-ftra  inn ntur , 
dextrz pater amferyenit  ex  ara  projì- 
lienti  pnmiit . 

Primieramente  l'Altare  predo  gli 
Antichi,  era  vltimo  rifugi©  di  quelli , 
che  non  haueuano  altro  modo  per 
fcampar  dall'ira  dell'inimico-,  Se  fc  ad 
efifo  alcuno  s'auuicinaua,  non  fi  rrouaua  huo- 
mo  tanto  profontuofo,  ò  di  sì  poca  religione , 
che  l'orTendefle  ,•  Se  però  Virgilio ,  introdu- 
cendo Priamo  nel  !'  vltima  neceflìtà  fenza  al- 
cuna fperanza  humana,  finfe  che  da  CrcuU 
fufseefortato  a  (tir  vicino  all'Altare  >con_j 
ferma  credenza  diconferuare  la  vita  per  me- 
zodelli  religione. 

Adunque eifer  fa!uo,comedi  qui  lì  rac- 
coglie, no;i  è  altro  cheefsere  libero  da  ^ra- 
lle pericolo  fopraltante ,  per  opra  ò  dì  se  ,  q 
d'altri  . 

Il  leggio,  Se  il  federe,  dimostra,  chela  falu- 
te  partorifee  ripofo ,  ìi  quale  è  fine  d 'e  fsa  ouc- 
ro  diquello,che  la  riceuc  .  Però  Ninna  Pom- 
pilio primo  introduttore  delle  cerimonie  fa- 
ere  in  Roma  ,  volfe ,  che  dappoi  che  il  facrifi- 
cio  fofse  compito ,  il  Sacerdote  fcdefsc ,  dan- 
do iudicio  della  ferma  fede  del  popolo  ,  per 
ottenimento  delle  gratic  dimandate  nel  fa- 
crificarc  » 

U 


Nequali  verfi auuertifce  Plutarco  fopra_^» 
Homero,  ch'egli  conobbe  la  temperanza  del- 
l'aria effere  falubre,  &confarfi  alla  firn  ita  de 
corpi,&  che  il  principio  de  i  venti  deriua  dal- 
l'faumore,  &  che  l'innato  calore  degli  anima- 
li  ha  ài  bifogno  di  rifrigeno  d'aura  fu  ine.O.i- 
«le  per  lignificare  quefta  fai  ubrità,  Riempe 
ranza  d'aria  ,  riabbiamo  pofto  quel  moto , 
Spirar  Lem s  A  ira  Fanoni ,  cioì,  che  doue 
«  falubrità  d'aria  fpira  la  fatue, &  delicata  au- 
ra di  Fauonio,che  è  l'ifteffo  che  Zelino  ,  hab  - 
biamo  figurato  detto-ven co  folleuato  in  alto 
dall'aria,  per  dinotare,  che  l'aria  quanto  più 
è  lontana  dalla  terra,  tanto  più  è  pura,  cad- 
mile alla  purità  celefte,  Se  per  confeguenza 
più  falubre:  quanto  poi  è  più  vicina  alla  fer- 
ravamo più  è  aria  fredda,  Se  grofsa  finile  alla 
qualità  di  efsa  ,&  per  conseguenza  meno  fa- 
lubre . 

L'Aquila,  che  vi  a  (fi  ite,  fignifìca  la  falubri- 
u  dell'aria  f  perche  ella  conofee  quando  in  vn 
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La  tazza  dimoftra,ché  per  mezzo  del  beue- 
re  fi  ricette  la  fallite  moke  volte,  con  le  medi- 
cine, Se  con  medicamenti  pigliati  per  bocca. 

Il  Serpe  ancora  è  fegno  di  fai  tue,  perche^ 
ogn'annofi  rinoua ,  &c  ringiouenifee  è  tena- 
ciflìmo della  vita,  forte,  &fano,  &  buono 
per  moltiffime  medicine.  Si  fcriue,  che  per 
se  fteflb  troua  vn'herba  da  confolidar  la  vifta , 
&:  vn'altra,  che  è  molto  più  da  fufeitar  fc  ftef- 
fo  ancora  morto .  Et  nelle  facre  lettere  roifte- 
riofamentedal  Signor  Iddio  fa  ordinato  da-^» 
Mosè ,  che  fabricafle  vn  Serpente  di  bronzo 
fu'l  legno ,  nel  quale  guardando  ogiV  vno  che 
fi  trouaua  ferito,  riceueua  folo  con  lo  fguardo 
la  fanità  » 

Si  notano  adunque  in  quefta  figura  quat- 
tro cagioni,  ondenafee  lafalute,  quali  fono 
prima  Iddio,  daj  quale  dipende  principalmen- 
te ogni  bene,  &  fi  dimoftra  con  l'altare  ;  Poi 
le  medicine  j  &  le  cofe  neceflfarie  alla  vita  per 
nutrimento ,  &  fi  lignificano  con  la  razzai , 
i'altra  l'euacuatione  de  gli  humori  fouerchi 
inoltrati  nel  Serpente,  il  qua!  fi  fpoglia  della 
propria  pelle  per  ringiouenire .  Il  quarto  è  il 
cafo  accidentale  nato  fenz'opra ,  ò  penfamen* 
to  alcuno,  il  che  fi  inoltra  nel  leder  otiofo,  co- 
me annerine  à  quello,  che  fi  tifano  delta  pu- 
gnalata dell'inimico,  che  gli  franfe  la  cruda-*» 
pò  (tema. 

Et  perche  fi  diftingue  la  fallite  da  Sacri 
Theologi  in  fallite  d'anima,  &  di  corpo  adire- 
mo quella  dell  anima  polTederfhquàdo  lì  fpo- 
glia l'huomo  delle  pcoprie.pafTioni,&  cerca  in 
tur  te  lecofe  conformarli  co  la  volontà  di  Dio, 
&  quella  del  còrpo  quando  (1  hi  coni  modici 
da  nodrirfì  in  quiete,  Si  lenza  faftidiq  .  Il  che 
fi  moftra  nella  tazza,  &  nella  feggia. 
Sature . 

IN  vn'altrl  del  medefìmo,  (1  vede  vna  Do- 
ua, 'a  quale  con  la  finifira  mano  tienevn'- 
hafta,  &c  con  la  deftra  vna  taz za  dando  da  be- 
re vna  Serpe  inuolta  ad  vn  piedeftailo. 

L'hafta,  &  il  piedeftailo,  inoltrano  la  fer- 
mezza, &  riabilita  in  luogo  delia  feggia  detta 
dì  [oprai  perche  non  fi  può  dimandare  falute , 
quando  non  ila  ficura ,  &  (libile ,  ò  che  hab- 
bia  pericolo  di  finifiro  accidente ,  ò  pur  di  ca- 
dere. Dal  che  l  afliciirà  ì'hafta  fopra  alla  qua- 
le, fi  foftenfca  queita  figura . 

SALVIE. 
Netta  A'tid.i^in  a' Antonini  Piò (iafrètyUài 

FAnciulla,  che  nella  delira  mano  tiene  V- 
na  tazza ,  con  la  quale  porge  à  beucre  ad 
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vna  Serpe,  &  nella  finirtra  vna  verga  col  ti- 
tolo >  Saltts  Public  a  Augt 

S  A  L  V  T  E. 

Del  gènere  bum  ano  come  dipinta  né  il* 
libraria  Vaticana , 

VNa donna  in  piedi  con  vna  gran  Croce, 
oc  appretto  detta  figura  vn  fanciullo'» 
che  regge  fu  le  (palle  l'arca  di  Noè . 


SI  die 
lib. 


SALVÉZZA; 

ipinge  ,  come  narra  Pierio  Valeriana 
27.  per  la  falirezza  il  Delfino  co  1  fre=- 
no ,  il  quale  ci  dà  inditi©,  &  fegni  di  faluezza» 
il  che  lenza  dubbio  penfiamo,che  fìa  flato  fac- 
to per  efler  fiati  molti  dall'acque  con  l'aiuto  di 
quello  faluati,poiche  nel  tempio  di  Netnnnoi 
che  era  in  Ifthmo  fpeflb  s'andaua  à  vedere  lo- 
pia  il  Delfino  Palemone  fanciullo  d'oro ,  Se  di 
auorio  fatto,  il  quale  haueua  confacrato  Her- 
cole  Atheniefe;  percioche  i  nochieri  per  haue- 
re  ficura  nauigatione  fan  riuerenza  à  Pale- 
mone,  dunque  per  la  Saluezza  fi  potrà  dipin* 
gere  Palemone  (opra  il  Delfino. 
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SANITÀ. 

Ónna  d'età  matura ,  nella  man  dertra_<# 
hauerà  vn  Gallo ,  &  nella  finifira  voj 
battone  nodofo,  al  quale  farà  aituiticchiaca-*» 
intorno  vna  ferpe  . 

Il  Gallo  è  confactatò  ad  Efculapio  inuen- 
tore  della  medicina,  per  la  vigilanza,cbe  deue 
hàuere  continuamente  il  buon  medico .  Que* 
fio  animale  da  gli  Antichi  era  tenuto  in  tanta 
veneratioUe ,  che  gli  faceuano  faci'itìcio  ,  co- 
me à  Dio.  Socrace,come  fi  legge  predo  à  Pla- 
tone, quando  fi  trouaua  vicino  alla  morte,la- 
(ciò  per  ferramento  vn  Gallo  ad  EfcuIapio,va. 
lendo  lignificare,  che  come  fàggio  Filofofo 
rendeva  grafie  alla  diuina  bontà  la  quale  me^ 
dica  faciimente  tutte  le  noftre  moleftic,  &c  pe- 
rò è  inrefa  per  Efculapio  la  participatione  del- 
la vita  prefente . 

Il  ferpe  nel  modo  detto  è  fegno  di  Sanità 
per  edet  ianiiTimo ,  Se  molto  più  de  gli  altri  a- 
nijila'li,  che  vanno  per  terra;  &  porti  in  Geme , 
il  bafbuL',  ex  la  ferpe,che  lo  circonda ,  lignifi- 
cano la  tanica  del  corpo  mantenuta  per  vigo- 
re dell'animo,  Sede  gli  /piriti. 

Et  cosi  fì  dichiara  ancora  da  alcuni,  il  Ser- 
pente ài  Mosè  pofto  medefi inamente  fopra 
il  legno , 

Mm  SANI- 
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T       A. 

S  anità , 
Vedi  Gagliardezza. 


V 


DOfnha  di  alpecco  robufto,  &  dì  età  matu- 
ra  che  con  la  delira  mano  tengbivna 
gallina,  &;  con  la  finiftra  vn  ferpe . 

]Le  fi  dà  là  gallina»  perche  apprefso  gì"  Anti- 
chi, fi  foleuaiacrificareà  Efculapio.  &  era  fe- 
gno  di  Sanità ,  impercioche  quella  forte  di  fa- 
erijficio  dieono,ehe  fu  ordinato,  perche  la  car- 
ne delle  galline  è  di  faciliffima  digefiione ,  & 
per  quello  à  gli  infermi  è  cofa  gioueuole ,  di 
quella  cofa  fi  ha  vn  chiarill]  mo  tefiimoniq  ap 
preffo  M.  Ange'o  Colotio ,  Scquelìofù  vna 
gran  copia  d\  piedi  dì  galline,  laqualcfù  ca- 
uata  ài  (otto  terra  apprettò  à  quel  monte  »  nel 
quale  in  Roma  era,  fiata  pofta  la  ftatua  di  E- 
lcu!apio;  in  quel  luogo ,  c'hoggì  è  detto  il  Vi- 
naio ,  però  che  chi  mai  tanto  numero  di  piedi 
in  quel  luogo  hauerebbé  r.igunatp,fe  c^uiui 
non  fo(Te  fiato  coftume  lafciacé  le  reliquie  de 
facrina'j. 

'Il  Serpe  anche  egli  è  fegno  di  falute,  Se  di 
Sanità ,  pecche  ogn'annq  fi  rinoua ,  ringiòua- 
nifce,e  tenaicifiìmo  della  vita  forte,  &  fano,& 
come  habbiamo  detto  in  altro  luogo,  è  buono 
per  molte  medicine . 


SANTITÀ, 

Na  donna  di  fuprema  bellcz7 
con  i  cappgli  biondi  come  oro 
(empi/cernente  ftefi  giù  per  gl'home- 
ri,  Haurà  yn  manto  di  tela  d'argento, 
il  vifo  liuojto  al  Cielo ,  &  che  moftri 
dandareineftafi,  Starà  con  le  man 
giunte,  &  folleuatiin  aria,  &  lontana 
della  terra ,  &  fopra  il  capo  vi  fia  vna 
Colomba  che  dalla  bocca  gPefchi  vn 
raggio  il  qua  e  circondi ,  &  facci  chia- 
ro ,  &  «'Splendi  tutto  il  corpo  di  detta 
figura. 

La  fuprema  bellezza  che  dimoftra 
quella  immagine,  ne  dinota  chc_^ 
quanto  la  creatura  è  più  predo  à  Dio  » 
più  partecipa  del  fito  bello,  &  però 
yn'anirna  beata,&  fanta  rifpJerHendo 
conia  beltà  fua  auanti  dell'altiffimo 
Dio ,  paffa  i  termini  di  ogni  bellezza  t 
&  però  il  Dante  nel  13.  del  Paradifo 
dice , 

Ciò  che  non  more ,  &  ab  che  ym 
m,  or  ir  e 
A'o«  è  [e  non  fplendor  di  quella  idea 
Che  partorì  fee  amando  il  naftro  Stre , 
Li  capegli  nella  §uìfa  c'habb'amo  detto ,  ne 
dimofirano  che  non  fi  dette  volgere  li  penfie- 
ii  nelle  vanità-  &  adornamenti  del  corpo,  co- 
me quelli  che  impedifeono  la  beatitudine. 9  « 

ma  fola  attendere  alla  femplrcità  -  &  purità 
dell'anima .  Gli  fi  dà  il  manto  di  te^a  d'argen- 
to, per  lignificare  checonuiene  alla  Santità 
eflereputa,  &  netta  da  ogni  macchia  chc^_j 
polla  in  qual  fi  voglia  parte  oleurare ,  5c  far 
brutta  la  qualità  fua ,  onde  S.  Thom.  1.  fen- 
tentiarum  ^  difhn.  io,  q.  I,  artic.  ^.  Santlitat 
efl  ab  omm  immunditm  libera  ,  & perfetla->% 
&  omntno  immaculata  mundi tia  . 

Tiene  il  vifo  riuolto  al  Cielo ,  &  le  mani 
giunte,  mofirando  di  andare  in  ellafì  per  di- 
notare die  la  Santità  è*  tutta  intenta  »  riuolta , 
&vnita  con  Dio,  e  foleuata  in  ara  per  di- 
moftrare ,  d'efsere  lontana  dalle  cofe  terrene, 
&  mondane. 

La  Colomba  fopra  il  capo  con  il  rifplcn- 
dente  raggio  che  ricopre  detta  figura,  ne  di- 
mofira  che  il  Signor  Dio  non  folo  ricopre ,  Se 

riceue 
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tkeut  à  fé,  &  fa  degna  della  fna  fan  ti  (Il  ma—»  Gratta ,  &  verità:  per  lefum  Chriftum  fàEéd 

grana  vn' ànima  beata,  Se  fanta,ma  anco  queU  cft  ,  Se  nel  Salmo  84,  grAtiim  i&glof.am 

\i  che  caminano  ridi''  opere  pie ,  &  fante  nella  dabit  Dòminus* 
via  della  ("aline ,  onde  San  Giouanni  al  primo 


I 


D 


|  louane  in  vna  notte  oicura,  veltitadi 
\J  color  turchino \  nella  deftra  mano  tie- 
ne vrià  lampada  pieni  d' olio  accefa  »  &  nella 
finiftra  vn  libro- 

Si  dipinge  giouane,  perche  ha  dominio  fo- 
pràlèftelle,  che  non  rinuecchianq,neletol-, 
gatio  1'  intelligenza  de  fecreti  di  Dio  ,  i  quali 
(òno  viui,  Sé  veri  eternamente. 

La  lampada  accefa  è  il  lume  dell'  intelletto, 
jl  quale  per  particolare  dono  di  Dio,  arde  nel- 
1'  anima  noftra  fenZa  mai  confumaflt ,  ò  fmi- 

nuiffi  i  folo  auuiene  per  noflr'o  particolare i 

mancamento  *  che  venga  fpefso  in  gran  parte 
ortufeato,  §Z  ricoperto  da  vitij,  chWono  le  te- 
nebre le  quali  fdprabòndano  ntll'  anima ,  Se 
occupando  la  vifta  del  lume ,  fanno  eftingue- 
re  la  fapienza  -,  &  introducono  il  fuo  luogo 
T  ignoranza ,  Se  i  cattiui  penfieri  ;  Quindi  è» 
che  efsendò  pratichi  poi  per  le  vie  dei  Cielo, 


N        Z        A. 

le  quali  fono  afpf  e  &  difficili,in(ie- 
mecort  le  cinque  vergini  incaute, 
Se  impTudenti,refnamo  ferrati  fuo- 
ràdellacafan  ttiale. 

Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia,che 
vuol  dir  libro  de'Iibriyperche  in  cf- 
fo  s' impara  tutta  la  Sapienza,die  à 
necéfsaria  per  farci  (alui- 

SAPIÈN  ZA. 

Ònria  ignuda  •»  &  bella  ,  fofo 
Con  vn  velo  ficuopra  le  parti 
vergógftbfe  (tara  in  piedi  fopfa  vno 
Scettr  o,mirafidO  Vrf  raggio,che  dal 
Cielo  le  rifplenda  nel  vifo ,  con  le  , 
mani  libere  da  ógni  impaccio.     , 

,  Qui  fi  dipinge  la  Sapienza  j  che 
rifpondealla  fede, Se  con'ftfte  nella  ' 
conteftiplatione  diDio,-&  neldi- 
fpreggio  dèlie cofe  terrene  ,  dalla 
quale  fidicej-  Qui  inueneris  mei  in-  ' 
nenie  t  vitam  ,£j" '  haurìet  fatutem  à 
Domino.  Et  però  fi  dipingejgnuda* 
come  quella ,  che  per  se  fiefsa  non 
ha  bifogno  di  molto  ornàmento,ne 
di  richezze,pptendo  dire  con  ragia 
ne  chi  la  poffiede  d'hauer  feco  agni 
bene,  non  con  V  arroganza  di  Filofofo ,  come 
Biante ,  ma  coft  Y  hnmiltà  Cbrim'ana ,  come 
gli  Apertoli  di  Chriilo,  perche  chi  podìedeL-p 
Iddio  per  intelligenza  ,  &  per  amore ,  poffie- 
de il  principio ,  nel  quale  ogni  cofa  creata  piti 
perfettamente,  che  in  le  ftetfa  fi  troua. 

Calca  quefta  figura  lo  Scectro,  per  fègno  ài 
difpreggio  de  gli  hondft"  del  mondo  i  quali  te- 
nuti in  credito  d*  ambinone,  fanno  che  l' h uo- 
mo non  può  auuicinarfi  alla  Sapienza ,  eflfen- 
do  proprio  di  quefta  illuminare,  Se  di  que>la 
render  la  mente  tertebrofa* 

Mira  con  giubilo  il  raggio  celefte  5  con  le 
mani  libere  d' ogni  impaccio ,  per  efler e  pro- 
prio fup  il  contemplare  la  diuinirà,  al  che  fono 
d' impedimento  l' anioni  esteriori,  Se  le  occu- 
pationi  terrene. 


Miti    s       SA- 
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VN  Giouane  ignudo  con  quattro  ma- 
ni ,  Se  quattro  orecchie ,  con  la  man  de- 
lira diftefa  con  la  Tibia  inftrornento  raufica- 
le  confacrato  ad  Apollo  ,  eoa  la  faretra  al 
fianco. 

Quefta  fu  inuentione  de  Lacedemoni  ,  i 
quali  volfero  dimoftrare  ,  che  non  bafta- 
ua  per  effer  fapiente  la  contemplationc^j?  , 
ma  vi  era  neceffatio  il  molto  vfò,  &  la  pra- 
tica denegorij,  lignificata  per  le  mani  ,  Se 
Y  afcoltare  i  configli  altrui,  il  ches*  accen- 
na per  gli  orecchi  -,  cofì  fortificandoli  ,  Se 
allettato  dal  fuono  delle  proprie  lodi  ,  come 
dimoftra  1'  inftrornento  muficale ,  con  la_* 
faretra  appreffo  s' acquifta ,  Se  ritiene  il  nome 
di  fapiente. 

SAP  I  E  N  Z  A    VERA. 

DOnna  qivafi  ignuda  ,  la  quale  flende 
le  mani  ,  Se  il  vifo  in  alto ,  mirando  v- 
nalucc  ,chc  glìfopra.ftà-,  hauerà  i  piedi  ele- 


uati  da  rerra  ,  mortranclo  eflere  af- 
forca in  Dio  ,  Se  fpogliata  delle  cofe 
terrene. 

Non  è  la  Sapienza  numerata  fra  ' 
gli  habiti  virtnofi  accjuiftati  con  vfo, 
Se  efperienza  ;  mi  e  particolar  do- 
no dello  Spirito  Santo  ,  il  quale  (pi- 
ra doue  gli  piace  ,  fenza  accettatio- 
ne  di  perfona  .  E  gli  Antichi  che 
parlauano  ,  Se  difeorreuano  non  ha- 
uendo  lume  di  cognitionc  di  Chri- 
fto  Signor  noftro  vera  Sapienza  del 
Padre  Eterno  ,  con  tutto  ciò  ne  ra- 
gionauano  con  gran  religione  ♦mol- 
to cautamente  ,  &  voleuano  ,  chc__p 
il  nome  di  Sapiente  non  fi  pote£- 
fc  dare   ad  alcun'  huomo  mortale, 
fé  non  foffe  compito  ,  &  irrepren- 
fìbile  .  Quindi  è  ,  che  in  tutta  la 
Grecia  madre  delle  faenze  ,  Se  del- 
le virtù  ,  fette  huomini  folo  feppe- 
ro    feiegliere    per  dar    loro   quefto 
nome  ,  reputando ,  che  ò  foffe  co- 
fa  maggiore  di  virtù,  ò  almeno  vir- 
tù dalla  quale  1'  altre  virtù  deriuaffe- 
ro  effendo  ella  ab  eterno  generata, 
come  dice  Salamone  ,  innanzi  alla 
terra  ,  &  innanzi  al  Ciclo  ,  godendo 
nel  feno  dell'  eterno  Dio ,  Se  quindi  fecondo  i 
giufti  giuditij  di  lui ,  commu nicandofi  parti- 
colarmente nel  petto  dipoclri  mortali.  Però  fi 
dipinge  eleuata  da  terra  ,  con  la  luce,  che 
le  feende  nel  \i(o  ,  dimoftrando  che  fia  il 
fapiente  diftaccaco  col  cuore  da  gli  effet- 
ti terreni  ,  &  illuminato  dalla  Diuina  gra- 
na ,  Se  che  chi  la  ritroua  ,  fenza  confon- 
derà" fra   la    fìnta  Sapienza  de  gli    feioc- 
chi  ,  ritroua  la  vita  ,  Se  ne  confegnifee  la 
falute  . 


Sapienza. 

£*  '  Commune  opinione  ,  che  gì'  Antichi 
•  nell'imagine  di  Minerua  con  l'oliuo  ap. 
preffo  voleffero  rapprefentare  la  Sapienza,  fé. 
condo  il  modo,  che  era  conofeiutada  eflì  1  & 
però  finfero ,  che  foffe  nata  dalla  tefta  di  Gio- 
ue,  come  conofeiuta  per  molto  più  perfetta.*, 
non  fapendo  errare  in  cola  alcuna,di  quel  clic 

com- 
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comporta  la  potenza  dell' huomo,  Se  fingete- 
ne che  hauefle  tre  tefte,per  configliare  altrui, 
intender  per  se  ,  Se  oprare  virtuofamente  j  il 
che  più  chiaro  fi  comprende  per  l'armatura , 
&perl'hafta  ,  con  le  quali  fi  refifte  ageuol- 
mente  alla  forza  citeriore  d'altrui,  eflendo 
l'huomo  fortificato  in  se  fteffo ,  &c  gioua  à  chi 
è  debole ,  Se  impotente,  come  fi  è  detto  in  al- 
tro propofito. 

Lo  feudo  con  la  tefta  di  Medufa ,  dimoftra 
che  il  Sapiente  deue  troncare  tutti  gli  habiti 
cattiui  da  se  ftelTo ,  Se  dimostrarli ,  infegnan- 
do,  agl'ignoranti,  accioche  li  fuggano,  Se 
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che  fi  emendino . 

L'oliuo  dimoftra ,  che  dalla  fapienza  nafee 
la  pace  interiore ,  &  efteriore,  &  però  ancora 
interpretano  molti,  che  il  ramo  finto  neceffa- 
rio  da  Virgilio  all'andata  di  Enea  ài  campi 
Elifij ,  non  fia  altro  ,  che  la  Capienza,  la  quii 
conduce,  Se  riduce  1  huomo  à  felice  termine 
in  tutte  le  difficoltà. 

Alcuni  la  figurauanocel  cribro,  ouero  cri- 
uello,per  dimoftrare,che  è  effetto  di  Sapienza 
faper  distinguere,  Se  fcparar  il  grano  da  l'a- 
glio, Se  la  buona,da!la  cattiua  femenza  ne'co- 
ìtumi ,  Se  nell'attioni  dell'Intorno. 


SAPIENZA       DIVINA/ 

Ddebìio  Dei Honorabihs  Sapìentia .    NelPEcdefiaftico  al  cap.  i. 
Del  Signor  Gir.  Z aratino  C afte 'lini. 


v- 


Lrche  in  altro  luogo  fi  è  ragionato  della—i/ 
Sapienza  profana  folto  la  figura  di  Palla- 
demi  par  qaafi  neceflario,che  fi  formi  vna  fi- 
gura,che  rappiefenti  la  Sapienza  Diuina,  la^» 
la  quale  farà  in  cotal  guifa. 


Na  donna  dì  bellini  ino,  Se  fantit 
fimo  afpetto ,  fopra  vn  quadra- 
to, veftita  di  tranerfa  bianca  armata 
nel  petto  di  corfaletto,  Se  di  cimiero 
in  tefta,  fopra  del  quale  O.ia  vn  gal- 
lo :  dalle  cui  tempie  rrà-Portcchie ,  Se 
l'elmetto  n'efebino  i  raggi  della  Diui . 
nità,nella  man  delira  terrà  vno  feudo 
rotondo  con  lo  Spinto  fanto  inme- 
zo,neila  raanfiniftrai!  libro  della  Sa>- 
pienza,  da!  quale  pendano  fette  fé- 
gnacoli  con  l'Agnello  Pafquale  fopra 
il  libro. 

Si  pone  fopra  il  quadrato,  per  Cigm- 
ficarc,  che  è  rondata  (labilmente  fo- 
pra ferma  fede,doue  non  può  vacilla- 
re, ne  titubare  dannino  lato  Pieri© 
Valeriane  lib.  39.  de  quadrato  nel  ti- 
tolo della  Sapienza.  Si  vefte  dì  bianco 
perche  tal  colore  puro,è  grato  à  Dio ,. 
&  l'hanno  detto  fino  i  Gentili.  Cice- 
rone hb.i.  de  lcgibn> ,  Color  amc/rL* 
aìbu» pr&ciput deco-rus  Dioeft.  Eli 
Sauij  della  Perfia  diceuano.  T>eum}p- 
ium  non  de  le  tiare  nifi  m  a!ùi?ve(h- 
lrAS.  il  che  Pierio  Valeriano  lib.4  cre- 
de, che  l'habbino  prefo  da  Salamone. 
In  ornai  tempore ,  tnquit,  candida  firn 
i?yieniti  ìhs. 
Inquanto  all'armature  fudette,  fonoar- 
mature   miftiche  ,  delle  quali  l'ifteffa  Sa- 
pienza d'Iddio  s'armerà  nel  giorno  fuo,  in 
Sapienza  cap.  5.  Induci  prò  tborace  inftt- 
Mm     3         tiaw, 
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itam ,  &  accipiet  pr»  galea  iudicium  cerini» 
fumetfcutuminexpugnabile  aquitatem  .  Il 
lodatene  da  latini  detto  Thorax-,  fiponeua 
per  fegno  dì  miminone ,  Se  ficurezza ,  pcrclie 
difende  tutte  le  parti  vitali  intorno  al  corpo , 
&  pigliati  per  fimbolo  di  virtù,  che  non  fi  può 
rapire ,  perche  la  fpada ,  Se  il  murione  fi  pon- 
no  bateere  a  terra ,  e  perdere ,  ma  l'armi  della 
Sapienza  delle  quali  vno  farà  cinto  fono  fer- 
me, e  ftabili;  impercioche  fi  tiene ,  che  il  petto 
iìa  la  ftanza  della  Sapienza,  anzi  alle  volte^jj 
pigliali  il  petto  per  l'iftefla  Sapienza.  Ondc_j» 
Horatio  ad  Albio  Tibullo  .  Non  tu  corpus 
eras  fine  petlore ,  cioè ,  non  eri  perfona  fenza 
Sapienza. 

Il  Gallo  per  cimiero  in  teda  il  pigliaremo 
per  l'infelligenza,&  lume  rationale,  che  rifie- 
de  nel  capo ,  fecondo  Platone ,  che  fi  figuri  il 

fallo  per  l'intelligenza  non  è  cofa  abfurda-jf  .• 
)a  Pithagora ,  Se  Socrate  mifticamente  per  il 
gallo  è  fiata  chiamata  l'anima,  nella  quale  fo- 
la vi  è  la  Vera  intelligenza ,  perche  il  gallo  ha 
molta  intelligenza,  conofee  le  flette,  Se  come 
animale  folare,rifguarda  il  Cielo,  Sé  confide- 
rà il  corfo  del  Sole,'  &dal  fuo  canto  com- 
prende la  qaantità  del  giorno.  &'  la  varietà  de' 
tempi ,  per  tal  fapere ,  Se  intelligenza  era  de- 
dicato ad  Apollo ,  Se  a  Mercurio  riputati  Co- 
pra la  Sapienza,  Se  intelligenza  di  varie  faen- 
ze, t5c  arti  liberali .  Oltre  che  Dio  di  tua  boc- 
ca dille  à  Iob  nel  cap.  28.  Qttis  dedit  Gallo  in- 
lelhgentiam ,  nel  qual  luogo  da  gli  fcrittori  il 
gallo  è  interpretato  per  il  Predicatore  ,  Se 
Dottore  Ecdefiaftico,  che  canta,  Se publica 
«ella  Chiefa  Santa  la  Sapienza  Diuina .  Nel- 
la rocca  d'Elide  vi  era  vna  ftatua  d'oro ,  e  d'- 
attorie ,  di  Minerua  con  vn  gallofopra  il  mu- 
rione, non  tanto  per  effei'e  augello  più  d'- 
©gn'altro  bellicofo  ,  come  penfa  Paufania , 
quanto  per  efier  più  intelligence ,  comiene- 
uole  à  Minerua  che  per  la  Sapienza  fi  piglia- 
rla. 

Le  corna  di  raggio  tra  l'elmetto  ,  Se  l'o- 
recchie nelle  tempie  pigliatili  per  (imbolo  del. 
lafacrofanta  dignità.  Inde  /\4>[es  e  or  n -.bus 
infìgmbus  effigiar  ;  dice  Pierio  libro  fettimo, 
&  figurati ,  come  raggi ,  e  funame  di  danni- 
la. 

Lo  feudo  haueri  in  mezo  L>  Spirito  Santo, 
poiché  Sapunttam  docet  Spirìtus  Dei,  Iob. 
cap.  32,  e  nell'Ecclefiaftico  parlandoti  della 
Sapienza,?^/*?  creami  tllum  in  fpintH  Stnfto , 
perche  fi  ricerchi  lo  feudo  di  forma  rotonda 
leggali  Pierio  Valeriana  lib.  41,  volendoti  di- 
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moftrare  il  mondo,!'!  quale  fono  la  figura  re* 


tonda  delloScudo  fi  regge  dalla  Sapienza  ,|la 
quale  deuono  procurare  con  tane  le  forze  di 
acquietarla  coloro ,  à  quali  tocca  ilgouerno 
del  mondo,  conforme  à quelle  graui ,  Se  fen- 
tentiofe  parole  della  Sapienza  nel  Cefto  cap. 
Si  ergo  Deleè7aminifedtbus,&fceptris>b  Re- 
ges  Popitli ,  dilighe  Sapientiam  ,  vi  in  perpe- 
tuum  regnetiSi  diligile 'lumen  f apienti a omnes 
qui  pr&cftii  populis,  Se  perciò  fi  pone  lo  Spiri- 
to fanto  in  mezo  allo  feudo  rotondo  figura 
d'orbe,  sì  perche  la  Comma  Sapienza  diuina 
gouerna  perfettamente  tutto  il  mondo  col 
fuo  medefimo  fpfriro ,  sì  anco  perche  egli  può 
infondere  il  perfetto  lume  Se  perfetta  Sapien- 
za ài  Prencipiper  gouernareil  Mondo  con- 
forme alla  Sapienza  ,  poiché  fi  come  detto 
habbiamo.  Sptritus  Dei  Sapientiam  docet .  Il 
lib.  della  Sapienza  con  fette  fegnacoli,  Cigni- 
fica  li  giuditij  della  Sapienza  diuina  efiere  oc- 
culti, il  che  i  Gentili  lo  denotauano  con  pone- 
te auantii  tempi)  le  sfingi  ,  le  quali -anco  al 
tempo  noftro  habbiamo  vedute  alianti  il 
Panteon  detto  la  rotonda  ,  Se  per  denotare  , 
che  i  dogmati  facri,  Se  precetti ,  Ci  deuono  cu- 
ftodire  inufolatf  lontani  dalla  profana  molti- 
tudine* . 

Il  libro  (imbolo  della  Sapienza  ferrato  con 
i  fette  fegnacoli  fignifica  primieramente  li 
giuditij  della  Sapienza  diuina  efiere  occulti . 
Gloria  Dei  eft  celare  verbumi  gloria  Regum 
inue(tif>are  fermonem  :  impercioche  appartic 
neall'honor  delfommo  Giudice  afeondere  le 
ragioni  de  i  fuoi  giuditij,dtce  il  Cardinal  Gae- 
tanoCopra  le  parabole  dì  Salamone  cap. 2 5. oc. 
cultiflfime  ci  fono  le  ragioni  delli  diuini  giudi- 
tij, che  fpeffb  eflereita.  Tra  Dio,  Se  i  Re  vie 
difparicà,alli  Ree  ignominia  celare  la  ragio- 
ne de  Cuoi  giuditij ,  perche  deuono  manifesta- 
re le  ragioni  per  le  quali  giudicano  ,  perche 
condannino  vno  aU'cifilio,  ouero  alla  mortej 
all'honor  di  Dio  appartiene  occultar  le  ragio. 
ni  delli  giuditij  Cuoi  j  perche  non  ha  fu  per  io- 
re,  ne  vguale ,  perche  il  fuo  dominio  depen- 
de folamente  dalla  fua  volontà  ,  Se  retto  giu- 
dido  . 

Secondariamente  il  libro  figillato  con  fette 
figilli  denota  l'occulta  mente  deiLauiuina-* 
Ccienzi.  refpetto  alle  cofe  futu*e,chc  è  per  fare 
Dio  finche  le  riuelli,  come  efpone  il  Percrio 
nell'ApocalilCe  e.  5.  difput.  3.  Septcns.rmsnu- 
merus  fìgillorum  denotati,t.iuer/ìta?crs->bjtM- 
r itateiÓ"  diffidatale '  latititi  urn  \n  diuina  p^Ér 
fcietiafuturQrttw.'Ncì  medefimo  !u."gu  dice» 

che 
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cnequelli  figlili  non  fono  altre.,  che  la  volon- 
tàri Dio .  Sigilla  il  la  non  efje  aliud^  nifi  Dei 
voluntatem ,  qu&  arcana  f uà  prafcientta  clau- 
dit,  &  aperit ,  quam  diu  vult->  &  proutvulty 
<*r  quibus  ♦  vult. 

Terzo  lignifica  l'ofcurità ,  nella  quale  è  in- 
troita la  Sapienza  ,  &per  laqualediffici<_p 
fi  rende  ad  acqiuftatfi ,  però  Salomone  Vzfti- 
migliò  ad  vn  teioro  nafeofìo  nel.2.  cap. delle 
parabole  .  Stquafieris  eam  quaji  pteum^nu 
&  ficut  Thefauros  tffhderts  illam  ,  t une  in" 
tellige stimo rem  Domini  ,  &  fetenti*?»  Dei 
inuentes .  Sta  nafeofta  appiedo  Dio ,  &  fìgil- 
lata  la  Sapienza  ,  non  perche  gli  huomini  ne 
reftino  priui ,  ma  perche  la  dimandino  à  Dio, 
&  cerchino  acquietarla  con  induftria ,  e  fatica 
acciò  che.non  s'infuperbifchinodi  fé  fteflì,ma 
riconofehiao  tantodono  dalla  fomma  Sa  pie 
za.  Sant'  Agoftino  parlando  dell'  ofeurità  del- 
la Scrittura  nel  Tom.^.de  docì.Chrtsli.  Qnod 
totum  prorfum  diuinttas  effe  nondubtto  ad  eo- 
dem  e/'omandam  labore juperbtam .  L'ifteflb 
deTrinitate  .  Vt  autetn  non  e  xer.ee  at  fermo 
diutnus  non  res  in  promptu  fitas,  fed  in  abdt~ 
to  fcrutandas  ,  &  ex  abdito  cruendas  maiore 
ftudio  fecit ,  mquin  ,  nella  queftione  53.  cofi 
dice .  Deus  notlerfic  adfalutem  animarum_, 
d'unno i  libros Sptrìtu fantlo  moderatus eft,  vt 
non folum  mantfefiis  pafeere  ,  fedetiamob- 
feuris  exercere  nos  vellet. 

Degna  è  da  riportarti  quella  fuafentenza, 
che  è  nelle  fentenze .  Tom.  3.  bon&funt  tru 
fcrìpturis fanblis  myfteriorum  profunditates, 
qu&  ob  hoc  teguntur ,  ne  vlefeat ,  ob  hoc  qua- 
runtur  vt  exerceant,ob  hoc  autem  aperiuntur 

vt  pafeant .  Molte  cagioni  diciò  raccoglie. 9 

anco  Francefco  Petrarca  nel  terzo  lib.  delle 
inuettiue  cap.  vj.  traleqnaliè  quefta  pur  di 
Santo  Agoftino  nel  Salmo  126.  ideo  emm  tn- 
quit  obfcurtus  pofitum  eft  ,  vt  multos  intelle- 
tlus  genere  ,  &  dttiores  difeedant  homines, 
qui  claufum  inuenerunt  ,  quod  multis  modis 
aperiretur ,  quam  fi  vno  modo  apertum  tnue- 
mrent  L'ofcurità  del  parlar  diuino  è  vtile^_/, 
•perche  partorifee  più  temenze  di  verità ,  &  le 
produce  in  luce  di  notitia  mentre  che  vno 
l'intende  in  vn  modo  ,  &  l'altro  in  vn' altro 
modo  Dum-alius  eum  (ìc  ,  alita  fie  mtelligit^ 
dìfle  nel  vndecimo  de  Cimiate  Dei  per  viti- 
ma  pone  quella  di  San  Gregorio  fopra  Eze- 
chiele magna  tnqutt  vulitatis  eft  obfcuriras 
xloquiorum  Dei ,  qui  exerect [enfimi ,  vtfa- 
jtigatione  dilatetur,  &  txercitatus  captai  quod 
éca^tre  non  poffet  oc4ofunrjjabet  quoque.adhuc 
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aliquid  ,  quìafcriptiiTA  ìfacrd  intelligenti  a  fi 
e  unèlis  effe  aperta  vile feent  fed  in  qu  ibufdam 
locis  obfcurioribus ,  tauto  malori  dulie  dm  <-/ 
tnuenta  refìcit ,  quanto  matori  labore  cafìigat 
anìmum  qiufita  .  Etquefte  fono  le  cagioni, 
per  le  quali  la  fapienza  diurna  habbia  nafeofìo. 
molti  (uoimifìerij  dentro  ofeura  nube  di  pa- 
role .  Nube  dico  conforme  Sant' Agoftino, 
De  Gene  fi centra  Alamchaos ,  oue  chiama-* 
l'ofcurità  della  fcrittura  nube  .  Denubtbut. 
eas irrigai idtfì  de fcrtpturis  Prophetarum->, 
&  Apoflohruw\rebl;e  appel/antur  nubes?qut<t 
verba  tfta  ,  quafonant ,  [ciffo  &  percuffo ae- 
re tranfeunt  ,  addita  obfeuritate  nllegoria- 
rutn ,  quafi  ali  qua  caligine  obdubla  velut  nu- 
besfiant  -  Tanta  è  l'ofcurità  della  fcrittura  in 
alcuni  paflì ,  che  Sant' Agoftino,  il  quale  fen- 
za  maeftro  apprefe  molte  difcipline,&  ciò  che 
trattano  ifilofofi.fopra  le  dieci  categorica» 
confetta  di  non  hauer  potuto  intendere  il  prin- 
cipia diEfaia  :  ne  mcrauiglia-è  che  il  Toriato 
nellaprefationefopra  la  Genefi  dica,  Scnptu- 
ra [aera  ade oefi  difficilis  ,  vt  in  qutbufdam 
locis ,  vfque  hodie  non  pateat  intelletlui  .  Gli 
Egitij  l'ofcurità  della  fapienza,&  vana  dottri- 
na loro  di  cofe  facre  la  denotauano  con  pone- 
te auanti  itempij  le  sfingi  ,  le  quali  anco  nel 
tempio  noftro  habbiamo  vedute  con  ofeure 
note  geroglifiche  ,  nelle  bafi  auanti  il  Pan- 
theon, detto  la  rotonda ,  transferite  per  ordi- 
ne di  Sifto  V.  alla  fontana  di  Termine  ,  delle 
quali  sfingi  Plutarco  in  Ifide,&  Ofiride.  Ante 
tempia  Sphinges plerumque  collocantes  :  qua 
innuunt  fuam  rerum  [aerar um  dottrinami 
con/lare  perplexa^  &  fub  inolucris  latente  fa- 
pientta ..  Ma  noi  habbiamo  figurato  l'ofcuri- 
tà, &  difficoltà  della  Sapienza  diuina  col  libro 
ferrato  con  fette  fegnacoli  prefi  dalla  facra_* 
Apocalitfe,  volendo  inferire,che  nella  recon- 
dita Sapienza  diuina  vi  fono  cofe  tanto  ofeu- 
re ,  quanto  pretiofe  di  certiffima  fede ,  & au- 
torità:li  quali  fette  fignacoli  à  quelli  facilmen- 
te faranno  aperti,  che  chiuderanno  le  feneftre 
de'  fenfi  al  li  fette  capitali  vitij ,  con  le  fette^p 
virtù  à  loro  contrarie ,  &  cercaranno  di  con- 
feguire  con  la  pietà ,  e  timor  di  Dio  la  fapien- 
za ,  &  faenza  doni  dello  Spirito  fanto . 

L'Agnello  Pafquale  fopra  il  libro  li  pone, 
perche  Dignus  eft  stgnus  qui  occifus  eft ,  aca- 
pere virtutem ,  &  diuintiatem  Qrfap'.entiam 
Apoccap.5.  Vn'altra  ragione  vi  fi  può  addur- 
re, rifpetto  l'humana  condittione  delle  crea- 
ture, lequali  per  ottenere  la  fapienza,  non  de- 
uonoelierefuperbe  ,  &  inique  m  Anima  ni* 
M  rn    4        otum 
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enim  maleuolam  rio  ixtroìbit  Sapiemiam\  ma 
d  euono  edere  humili,&  puri:&  in  quella  gui- 
(ali  piglierà  l'Agnello  per  la  manfuetudine, 

ouero  timor  di  Dio,chc  tutti  dobbiamo  haue- 
Xttlnitiumenim  [aptentt&  tfhtmor  Domini. 
Eccl.  r.  volendo  inferire  per  l'agnello  animai 
timorofo  ,  innocente ,  puro,  e  manfucto,  che 
li  mortali  non  ponno  acquietare  la  fapienza 

le  non  con  il  timor  di  Dio,e  con  la  manfuetu- 
SACRI 


N  giouane  di  bruttiffimo  afpetto ,  vefti- 
to  del  colore  del  verderame  ,  dalla  parte 
deftra  di  detta  figura  vi  farà  vn'  altare,  Se  fo- 
pra  di  e  fio  diuerìi  inltromenti  Sacerdotali  fe- 
condo l'vfo  Catholico,  Se  Chriltiano,che  con 
la  delira  mano  tenghi  vn  Calice  d'oro,  Se  fat- 
to il  braccio  finiltro  vna  pianeta,  Se  Itola  itlL* 
anodi  tenere  celato  quanto  habbi  tolto  da_*> 
l'Altare  ,  &  che  fi  veda  che  gli  fia  cafeata  in 
tetra  vna  mima ,  tenendo  il  vifo  riuolro  da  la 


dine,con  il  cui  mezzo fiamo fattipartecipi àt* 
tefori  Celelti,  fi  come  accenna  1  Écclef.cap.1. 

Fili  concupi feerts  fapientiam  ,  conferì**  iufii- 
tiam  ,  &  Deusprabebitillam  tibi:fapientia 
enim  ,  &  dtfciplinA  timor  Domini  :  &  quod 
beneplacitum  tft  illis,  fides  ,  &  mAnfuetudo* 
&  adtmplebn  thefauros  tlliusÀ  quali  il  Signo- 
re Dio  per  fua  infinita  bontà  ce  li  conferai 
nell*  eterna  gloria . 
L    E    G    ì    O  . 

pone  il  fenfo,  il  quale  come  nemico  del 
bene  oprare,  fa  che  il  giouane  come__P 
inefperto,  Se  imprudente,  commetta 
molti  errori. 

Iuucnttts  prò  fé  ipfa  ad  rwnam  prodi. 
uis,  dice  Grif.  hom.  61. 
Sì  rapprefenta  di  brutto  afpetto ,  per- 
ciocheil  Sacrilegio  e  di  fua  natura-* 
bruttiamo  ,  Se  però  in  qual  fi  voglia 
modo  contaminandoli  da  elfo  il  luogo 
facro,è  di  bifogno  riconciliare  la  Ghie- 
fa  ,  onde  eflendo  quello  vi  tio  di  rama 
mala ,  Se  praua  natura ,  lo  vernino  del 
Colore  del  verderame  come  quello 
che  lignifica  moki  humori  ,  Se  com- 
pleffioni  maligne  ,  &  da  quali  poi  ne 
leguono  licattiui  coftumi. 

Matura  praua  borios  mores  nonnu- 
trit ,  dice  y£fop. 

Il  tenere  con  la  delira  mano  il  Cali- 
ce ,  Se  fatto  il  braccio  finiftro  la  piane- 
ta ,  Itola ,  Se  per  terra  la  mitria  in  atto 
di  furto ,  Se  difpreggio ,  Se  fopra  di  ciò 

non  mi  estenderò  con  giro  di  molte 9 

parole  per  effere  quella  dimoftratione 
affai  chiara  per  fé  fletta  ,  falò  dico  che 
fecondo S.Tomafa  1.  2.quelt.99.  Sa- 
criterium    efì  [aera    rei    violano  feu 
vfurpatio ,  Se  quella  violatione  fignifica  qual 
fi  voglia  irriuerentia ,  Se  poco  rifpetto  portato 
allecofe. 

Sì  dipinge  che  tenghi  il  vifo  riuolto  da  la-* 
parte  oppolta  del  furto  per  lignificare  il  timo- 
re di  chi  ha  commeffo  qualche  male  di  effere 

feoperto  ,  eflendo  il  timore  vn'  affetto ,  che » 

perturba  l'animo  per  dubbio  di  qualche  calti- 


go 


Vi  fi  dipinge  l'Altare  con  le  fopranominate 


parte  oppolta  del  furto ,  dubbiofo  di  non  ette-    cole  facrc  a  pie  lia  il  porco  che  li  calpeltri  le 


re  feoperto  ,  Se  à  piedi  di  detto  Altare  vi  farà 
vn  porco  che  calpeltri  delle  rofe  ,  condiuerfi 
bellìflì mi  fiori. 

Giouane  fi  dipinge  per  effere  quella  età  di 
fpoftapiùde  l'altre  à  far  quello  ,  che  gli  prò- 


rofe  ,  &  altri  fiori  ,  percioche  narra  Pierio 
Valeriana  lib.  9.  de'  fuoi  Geroglifici,  che  nel- 
la facra  e  diuina  Scrittura  le  rofe  Se  i  fiori ,  li- 
gnificano la  fincerità  di  vita ,  Se  i  buoni  coftu- 
mi ,  onde  con  la  dimoftratione  ,  che. quello 

ani- 


an 

apiè-_  ...0 

in  difprcgìo  la  virtù  ,  &  che  fono  immcrfì  ne 
i  vitij  Se  particolarmente  nel  vitio  della  luf- 

S    C    A    N 


Libro  Terzo.  551 

ijmalefpreEza,  &calpeftralerofe,  e  fiori,    furia  ,  del  che  n'è  fimbolo  il  porco  ,  la  quale 
Die  dell'  Altare,  s'intende  di  quegli  c'hanno    commettendoli  da  qualunque  per  fona  in-* 

qual  fi  voglia  modo  in  luogo  facro,  s'intende 

facrilegio. 

DOLO. 

ruinagrandiflìma  ,  come  ben  dimo- 
stra S.  Tomafo  in  2. 2.  qu*ft.  43.  art. 
primo  dicendo ,  che  Scandolo  è  detto 
ò  fatto  meno  dritto ,  che  da  occafione 
à  gli  altri  ài  mina. 

I  capelli  ricciuti ,  &  la  barba  bianca 
artificiofamentc  acconcia,l*habito  va. 
go ,  &  gli  ftromenti  fopradetti  dimo- 
ftrano  ,  che  nel  vecchio  è  di  molto 
Scandolo  il  metter  in  difparte  le  cofe 
graui&  attendere  alle  lafciuic  ,  con- 
uiti ,  &  giuochi ,  feftc ,  canti ,  Se  altre 
vanità  conforme  al  detto  di  Cornelio 
Gallo. 

Turpe  fenìvultus nitidi ,  vette fque 

decora. 
Ataue  etiam  efi  ipfum  viuere  turpe 

fenem. 
Crimer»  amare  iocos  crimen  conui- 

uia  cantiti* 
O  miferi  quorum  gaudi*  erimert* 

habtntt 

Perche  fi  come  dice  Seneca  in  Hip- 
polko  atto  £. 


VN  vecchio  con  bocca  aperta  con  i  capelli 
artifìciofamente  ricciuti ,  Se  barba  bian- 
ca ,  l'habito  vago ,  Se  con  ricamo  di  grande 
fpefa  ,  terrà  con  la  delira  mano  in  atto  publi- 
co  vn  mazzo  di  carte  da  giocare ,  con  la  fini- 
ftra  vn  leuto ,  &  al  li  piedi  vi  farà  vn  flauto,  & 
vn  libro  di  mufica  aperto. 

Si  dipinge  vecchio  lo  Scandolo  ,  percioche 
fono  di  maggior  confideratione  gli  errori  co- 
rnetti dal  vecchio ,  che  dal  gioitane ,  &:.  perciò 
ben  diffe  il  Petrarca  invna  fua  Canzone,  il 
principio  della  quale. 

Ben  mi  credea pajfar?  &c+ 

C 'h 'in  giovami 'fallire ,  è  mcn  'vergogna. 

Il  tenere  la  bocca  aperta  fignifìea ,  che  non 
folo  con  i  fatti ,  ma  con  le  parole  fuor  de'  ter- 
minigiufti ,  Se  ragioneuoli ,  fi  dà  grandemen 
ie  Scandolo  ,  &  lì  fa  con  effe  cadere  altrui  in 
qualche  mala  operatone ,  con  danno ,  Se  con 


Algìouane  Vattegrezx.d.y 

^il  vecchio  fi ' conuten  feuero  il  ciglio* 

Lttitia  iuuenemfrons  decet  trt/lis  fenem. 

Il  tenere,  ch'ogn'vnveda  ,  ie carte da«* 
giocare  è  chiaro  fegno  come  habbiamo  detto 
di  Scandolo,  e  particolarmente  nel' vecchio, 
effendo  che  non  folo  non  fugge  il  giuoco ,  ma 
da  materia  ,  che  li  giouani  faccino  il  medefi- 
mo  ad  imitatione  del  fuo  male  effempio. 


SCELERATEZZA,  O  VITIO. 


VN  Nano  fproportronato  ,  guercio  ,  di 
carnagione  bruna ,  di  pelo  roffo ,  Se  che 
abbracci  vn'Hidra. 

Le  fproportioni  del  corpo  fi  domandano  vitij 
della  natura ,  perche  come  in  vn'  huomo  atto 
ad  operare  bene ,  che  s'impiega  al  male ,  quel 

male 


ss* 


male  fi  domandata  vìtio  &  fceleratczza;  per- 
che pende  dalla  volontà  per  elettione  ma!c__^ 
riabituata, 

Così  fi  chiama  vìtio  tutto  quello  ,  che  non 
è  fecondo  la  Aia  proportione  in  vn  corpo  che 
perciò  fi  dipinge  la  forma  d'effo  ,  chehabbia 
vitij  della  natura  ,  come  al  contrario  fi  fe  per 
lignificare  la  virtti ,  eflendo.che  fecondo  il  Fi- 
lofofo  ,  la  proportione  di  belli  lineamenti  del 
corpo ,  arguifee  l'animo  bello  e  bene  operan- 
te* ftiniandofi,  che  come  i  panni  s'acconciano 
al  dono*  cofi  i  lineamenti,  e  le  qualità  del  cor- 
po fi  conformino  con  le  perfettioni  dell*  ani- 
ma, però  Socrate  fu  anch'  egli  d'opinione,  che 
le  qualità  del  corpo ,  &  dell'  anima,  habbino 
infieme  conuenienza. 

Guercio  ,  brutto ,  e  di  pelo  roflb  fi  rappre- 
fenta  ,  perciochequefte  qualità  fono  ftimate 
communemente  vitiofe  onde  à  queftapropo- 
fito  difle  Martiale  xvj.  de  fuoi  Epigrammi. 
Crine  rubor ,  niger  ore  breùs  pede  lumitu  le*- 
fus. 

Rem  magnani  praftas ,  Zoile,/tbonu&es. 

Si  dipinge,  che  abbracci  l'Hidra,  laquade  ha 
fette  tefte  ,  &;  vicn  meflà  peri  fette  peccati 
mortali-,  percioche  s'auuiene,  che  alcuna  d'eff- 
fe  tefte  fia  tagliata  ,  fi  come  in  efla  rinafeono 
dell'  altre,  &  acquifta  maggior  forza,  ccwi  chi 
gli  s'oppone,  cofi  il  vitio  in  vn  corpo ,  il  quale 
tutto  che  venga  combattuto  dalla  virtù,  non- 
dimeno per  hàuer'egli  più  capi  in  eflò  per  la_j 
volontà  riabituata  nel  male ,  torto  per  efla  ri- 
forge  più  rigorofo ,  &  oftinato  nelle  peruerfe 
operationi,  ma  al  fine  conuiene  che  refti  fupe- 
rato,  &  vinto  con  refi  fter  li,  ©fuggirlo ,  come 
quello  che  fin  dal  principio  del  mondo  ,  gab- 
bando il  noflro  primo  Padre  ,  è  flato,  &èla 
rouina  di  noi  mifer-i  mortali,come  fi  dimoftra 
perii  feguente  Anagramma  ,che  dice  così. 

VITIVM.    M  V  T  I  V  I. 

C&pifHprimum  fubmiffa  voce  Parcmem, 

ìiinc  nos  clamore*  tollere  ad  a/Ira  facis. 

Heu  fcelus?  heu  vtinam  mutefeas  tempns  i?u 

omne9 

Quam  tua  no?  tradant  amplius  ora  neci. 

EPIGRAMMA. 

Ai 'trans  j ce kris  monftrum  deforme  nefandi, 

Talia  non,  dice \r,  firn  &  Auernus  habent. 
Jlfpice  quamfacie ,  quam  formidabile  tultu* 
Quam  turpes  macula,  torpora  nigra  notanti 
Quam  facile  arride» s  lern&am  ampie ci uur 
hidram . 
Porrigit,  &  colle  bracala  tufferà. 
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A7*/  ntiram  hAC  f peltri s funi  argumetttAprt- 
brofi 
Quo  Ktl/tfpecJu  f Adtu.  s  effe  potè  fi 
Tale  igitur  monflmm  ,  dum  fé  mertalis  itti' 
quis 
Obftringit  vitijs  crimìnibufque  reftru 

SCIENZA. 

DOnna  con  l'ali  al  capò,nella  deftra  mano 
tenghi  vno  fpecchio  ,  &  con  la  finiftra 
vna  palla  (opra  della  quale  fia  vn  triangolo. 

Scienza ,  è  habitodelp  intelletto  fpecùlati- 
uo  di  conoscere  >  &  conóderar  le  cofe  per  le 
fue  caufe. 

Si  dipinge  con  Pali  ,  perche  non  è  Scienza 
doue  l'intelletto  non  s'alza  alla  contempla- 
tione  delle  cofe  -,  onde  diflè  Lucretio  nel  lib.4. 
della  natura  delle  cofe. 

Nam  mhil  egregius  quam  res  di/cernere 
apertas, 

Jìt  dubijs  animi  quas.  ah-feprotinus  abdit. 

Lo  fpecchio  dimoftra  quel,  che  dicono  i  Fì- 
loiòfi  ,  che  fcietjtiafit  abflrabendo  perche  il 
fenfo  nel  capire  gli  accidenti ,  porge  all'  intel- 
letto la  cpgnitione  delle  foftanz e  ideali,  come 
vedendoti  nello  fpecchio  la  forma  accidentale 
delle  cofe  efiftenti  fi  confiderà  la  loro  eflenza. 

La  palla  dimoftra  ,  che  la  Scienza  non  ha 
contrarietà  d'opinioni  ,  come  l'orbe  non  ha 
contrarietà  di  moto. 

Il  triangolo  ,  moftra  ,  che  fi  come  i  tre  lati 
fanno  vna  fola  figura  ,  cofi  tre  termini  nel- 
le propoli tionicaul ano  la  dimoftratione  ,  8c 
Scienza'. 

In  fcientiam  ab  eodem  dsfcrtptam . 
Cxfar  Scientiam  piajtit  mulieremferre 

sllatam  in  capite  defuper  crìfiam, 
Et  in  dextera-  reélè  contmerc  fpeculum 

Confoicuis  è  longe  wiagirìibus  fplendens , 
In  alia  vero  orbem  manu  apparerei 

Et  fuper  orbem  figura  tnangularis  inefì. 
H&c  Scicmia  imago ,  at  fi afptctas 

Cafarem  ,  Scienti*,  imaginem  C 'dfarcttu 
dixeris. 

Scienza. 

DOnna  giouane  ,  convn  libro  in  mano> 
e  in  capo  vn  defehetto  d'oro  da  tre  pie- 
di,  perche  fenza  libri  folo  con  la  voce  del 
Maeltro  diffìcilmente  fi  può  capire,  e  ritenere 
gran  copia  di  cofe ,  che  partorirono  la  cogni- 
ti'one ,  e  la  feien  1  a  in  noi  Iteilì. 

Il  defehetto ,  oucro  tripode ,  è  inditio  della 
Sdcnzaj&per  la  nobiltà  del  mctallo*,col  quale; 

adot-* 
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adornandoli  ie crepili  care  ,  (ì  boribrano,e 
per  lo  numero  de' piedi;  efiTendo  il  numero 
ternario  perfetto,  come  racconta  Ariftotile 
nel  primo  del  Cielo,per  eflTer  primo  numero  -, 
à  cui  conuiene  il  nome  del  tutto  ì  come  la 
Scienza  è  perfetta,  e  perfezione  dell'anima 
noftra  :  e  però  racconta  Plutarco  nella  vita  di 
Solone,  che  battendo  alcuni  Milefijàrillco 
comperata  vna tirata  di  retedi  certi  pefeatori' 
nella  Città  di  Coo,i  quali  battendo  tirato  iruj 
luo^o  del  pefee  vndefeo  d'oro  ;  dubitandoli 
poi  fra  di  loro  di  chidouefTe  efTeretal  pefea- 
gione ,  SC  nafeendo  perciò  nella  Città  molto 
difturbo,  fecero  finalmente  coauentione ,  che 
fi  doueQfe andare  all'Oracolo  d' Apolline  Pi- 
tbid,  echedakiifi  afpettatfe  rilolutione,  il 

3uale  rifpofe  douerli  dar  in  dono  al  più  fauio 
ella  Grecia.  Oidcdiconv.nuu  con(en(o  fu 
portato  à  Socrate,il  quale  difendo  confapeuo- 
le  del  lignificato  d'eflo,fubito  lo  rimando  all'- 
Oracolo ,  dicendo ,  che  fuor  di  lui  medefimo 
rion  fi  doueua  ad  alcuno ,  perche  folo  Dio  pe- 
netrala, et  coaofce  tutte  le  cole. 


Ónha  vecchia,  veftita  di  color 
turchino,  tutto  freggiato  d'o  • 
ro  (feti  l'ali  al  capo,helladeftra  ma- 
no tenghi  vtìo  fp'ccehio,&  còri  la  fi- 
niftra  vna  palla fopra  della  quale  fia 
vn  triangolo,&  vi  farà  vn  raggio,© 
fplendof  e,che  yenghi  dal  Cielo. 
Scienza  è  vn'habito  dell'Intelletto 
fpeculatiao,  il  quale  cenofee*  Se 
confiderà  le  cofe  dìtìine,naturali,& 
neceflarie  per  le  ftìe  verecaufe,&: 
principi) ,  diffinitione  però  breuiffi- 
manè  dà  Platone  lib.  defeientiau 
dicendo. 

Scientta  e[ì  opinié  vera  cUm  rattorte 
Iyà  feientia  fecondo  l'ifteflo  Plato- 
ne nel  lib.intitòlato  LetigioCm  ,è  v- 
na  vera  ftrada  &  potért2à  alla  felici- 
tà ,  il  che  ne  dimoftrano  quelli  tre 
nomi  della  felicità  afsegnati  dalli 
Greci  antichi  cioè  Eudemonia,  Eu- 
tichia,&  Euffagia,il  primo  lignifica 
'a  cognitiòne  del  bene,&  il  fecondo 
'e£$ecittionedi  efso,  il  terzo  1' vfo,il 
che  tutto  dipende  dalla  Scienza ,  la 
quale  Scienza  in  quanto  al  bene  è  in  vn  certo 
modo  ogni  forte  di  virtù  ,  Però  dice  l'iftefso 
Filofofo  che  la  Scienza  dei  bene  diuino  fi 
chiama  affolutamente  (apienzà. 

La  Scienza  del  bene,  &  del  male  che  afpetta 
airhuomo  fi  chiama  prudenza,  la  Scienza  del 
diftribuire  il  bene,&il  maleà  meriteuoli  di  ef- 
fige la  giuftiuaicerca  l'ofarc,ò  panentare  il  be- 
nejò  il  male  è  la  fortezza ,  &  la  temperanza  è 
Scienza  di  abbracciarlo  ò  fugirlo  ,  Per  mezo 
dunque  delU  prudenza  fi  arriua  ad  vna  retta 
opinione  che  non  è  altroché  la  Scienza  vera 
ftrada  alla  felicità  lo  dice  i'iftefso  Diuino  Fi- 
lofofo \ib.de  ftmtte. Prudenti*  eft  virtus  qu&% 
da  n  ad  retlam  opinionem  attinens. 

Hora  trouandofi  tre  forti  di  felicità  come 
habbiamodetto,bifogna  anco  che  necefsaria- 
mente  fi  trouino  tre  forte  di  Scienze:à  quella 
verità  afpirando  il  fopracitato  Filofofo  lib.  de 
Regno  dice  Scienti*  triafunt  genera,  primwn 
confiflu  in  cognofeendo,  vt  Arithmetica-,  Gw- 
metria^fecundum  in  imperando,  vt  Architet- 
tura tertio  cor  invadendo  vtfabrilit ,  &  alij 
mtnifiri»  Bifogna  però  che  l'huomo  auati  che 

fi  pof- 
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tere  à  chi  ciò  ci  prometteflc  che  ci 
feorticafle ,  ci  liquefacele ,  &  à  fatto 
ci  diflòlueuc-,  dalle  cui  parole  appa- 
rile quanto  facci  la  bontà  dell'ani- 
mo ,  &  quanto  fìano  degni  di  lode 
quelli  antichi  forti/lìmi  Martiri  di 
Chrifto  ,  &  à  quefto  molto  limile 
quel  facro  detto.  Qui  animar»  arr.at 
(uam  iti  hoc  mundo  perdet  eam ,  qui 
vero  hic  eam  perdiderityeandem  w-, 
A'erna  vita  recipit. 
La  vefte  turchina  lignifica  la  faen- 
za delle  cofe  narurali,h'  fregi  d'oro  li- 
gnificano la  Sapienza  delle  cofe  diui- 
ne,&  per  quefto  il  noftro  fopracitaw 
Filofofo  nel  libro  de  pulchritudine 
introduce  Socrate  che  prega  li  Del 
in  quella  guifa. 

0  Amice  Pany<ntquecatera  numi- 
na-tdate^obfecrOìVt  mtus  pule  ber  offi- 
ciar, qu<tcunque&  mihi  extrtnjzcus 
adiacent  intrmfecis  fi»t  amica  fa- 
piente  m  folum  diuitern  putem  tan- 
tum vero  huius  auri  tradite  quan- 
tum necferrenec  ducere  alius  qurm 
vir  temperata*  poffìt,  Ecco  dunque 
che  Socrare dimanda  il  bene,  Che 
_^  ,  __  _  . bene. ?  la  Sapienza,cioè  la  cognizione 

fi  polla  dire  hauer  acquetato  la  icienza ,  che  delie  cole  diuine  ,  le  quali  folo  Dio  può  dare , 
Sabbia  fatto  buon  habito  nell'intelletto  ,  &c  &c  riceuere  vn'animo  netto,  cioè  temper.no  , 
che  la  poffieda  benché  però  dice  in  Alcibiade ,  puro ,  Se  candido  ,  che  cofa  dimand  a  S'oc  ra- 
Optima  comcSlura  Sciwtu  ett  vi  ea ,  qu&  feit  te,  che  lo  faccia  degno  della  Sapienza ,  Chi 
tfìenderepojjìt,  Hora  habbiamo  dimoftrato  dunque  e  degno  della  Sapienza  quello  che  è 
fecondo  Platone,  qual  folo  in  quella  figura^»  apparecchiato  riceuere  il  fuo  lume  per  mezo 
habbiamteguitatòjafciatepcrhoralediftin-     ^llimnrlnm"  -     l 

tioni  Peripatetiche  ,  che  fi  come  fono  tre  feli- 


citatosi fono  ancor  tre  forte  di  feienze  . 

Hora  per  efplicare  la  figura ,  Dico  che  fi  fi 
vecchia  perche  come  dice  Ouidio. 

Molte  cofe  faperfà  l'età graue . 
Et  prima  di  lui  non  fenza  ragione  dille  Plauto 
che  l'età  è  il  condimento  del  fapere, ■&  Pjffttoi- 
ticMb.de  fctentia->che  li  vecchi  è  verì(ìniile__j 
che  fieno  più  fapienti,  &  anco  per  le  morte  fa- 
tiche fatte,&  tempo  fpefo  nelli  ftudij.  In  anti- 
quis  eft  l'cptentnt ,  &  in  multo  tempore  pru- 


della continenza  ,  Temperanza,  &  virtù  di 
vn  animo  purgato,  bello,  &  chiaro,  &crrc 
habbia  defiderio  diacquiftare  quefla  fapien- 
za,  come  theforo  di  tutte  le  richezzc  ,  &  per 
quefto  Socrate  dimanda  quefto  oro  lucente 
della  diuina  fapienza  apparecchiato  con  ìe 
fopradette  condin'oni ,  &  non  la  dimandai» 
fuperbamente  ne  ri  me  Ila  mente,  perche  po- 
ca condicione  di  effa  appartiene  ad'vnhuo- 
rao  intemperato.  La  perfetta  &  infinita  co- 
gnizione ù  troua  folo  in  Iddìo ,  ma  la  gran- 
de, &  ampia  l'acquifta  l'huomo  temperata, 


lentia,  dice  Iob,  cap.i.&  perche  come  fi  caria    &  quefto  penfa  Marfilio  Ficino  nel  argumen- 


dal  noftro  Autore  nel  libro  L'ti«iofm  già  ci 
rat©,ci  comanda  che  per  eonfeguir  la  virtù,&: 
la  fapienza  bifogna  patire  non  folo  incomrno. 
di,  perdite ,  fatiche,  feruitù,  ma  fé  fperaftìmo 
anco  di  disfarfi;&:  deuencarc  migliori  pernice-. 


to  del  (opracitato  lib.  Chefia  l'oro  infocato 
che  comanda  che  fi  coprì .  S.  Gio:  nel  Apoca. 
lift». 

Si  dipinge  con  l'ali ,  perche  non  è  Sciema , 
doue  l'intelletto  non  s'aUa  alla  contemplano. 


ne 


ne  delle  cofeonde  difle  Lucretio  nel  lib.^.del- 

la  natura  delle  cote. 

A  dm  nihtl  egregius ,  quares  difeernere  portas 

u4t  dubijs  animiSy  quas  ab  fé  protinus  abdtt. 

Lo  fpecchio  dimoftra  quel  che  dicono  i  Fi- 
lofofì ,  che  fetenti*  fit  ab '{Ir ah en do  ,  perche  il 
fenfo  net  capire  gl'accidenti  porge  all'intellet- 
to la  cognizione  delle  fu  Manze  Ideali  ,  come 
vedendoti  nello  fpecchio  la  forma  accidenta- 
le delle  cofe  efiftenti  fi  confiderà  la  loro  efen- 

La  palla  dimoftra  ,  che  lafcientia  non  ha 
contrarietà  d' opinione  eflendo  opinione  vera 
fecondo  Platone ,  come  l'orbe  non  ha  contra- 
rietà di  moto. 

Il  triangolo  moftra  che  fi  come  i  trelati  fan 
no  vna  fola  figura ,  cofì  tre  termini  nelle  pro- 
pofitioni  canla  la  dimofìrationc  ,  &  la  feien- 
tàì 

Il  raggio,  ò  fplendorc  celefte  fignifìca  che 
feccia  f  huomo  quante  fatiche  vuole,&  puole 
per  acquiftare  1  a  fapienzanon  farà  fatisfatto 
séza  il  diuino  aiuto,&  per  quello  dice  Platone 
nel  fopradetto  \ih. Litigo (tts  {apientiar/i  rio  tam 
hutnanofluàto  eomparari  qua  purgai  ts  monti- 
bus  diuimtus  in fundi  folcì  e-, perche  l'animo  co 
giunto  al  corpo  no  fi  rende  atto  a  fpeculare  le 
cofe  affatto  del  corpo  feparate,  anzi  come  vna 
nottola  piena  di  caligine  va  fnolazzando  fotto 
il  gran  fplendore  delle  cofe  diuine ,  Dice  il  Fi- 
cino  nel  Aio  Argumento. 


SCICCHE  Z  Z  A. 
Onna  mal  veftita,la  quale  ride  di  vna  gi- 
rellarne tiene  in  mano  di  quel!e,che  ti- 
no voltare  i  fanciulli  al  vento  ,  con  vna  mafia 
di  piombo  in  capo,alludendofi  al  detto  latino, 
Vlurtobeum  ingcntum  ,  perche  come  il  piombo 
è  graue,  &c  fé  ne  ftà  di  fua  natura  al  bafio,cofi 
ancora  è  lo  feiocco  ,  che  non  alza  mai  l' inge- 
gno ,  ò  la  mente  a  termine  di  difeorfo  ,  ouero 
perche,  come  il  piombo  acquifta  lo  fplendore, 
etofto  lo  perde,  colilo  (ciocco  facilmente s' 
allontana  da  buoni  proponiti. 

Il  rifo  sézaoccafìone,è  effetto  di  feiocchez- 
za  -,  però  difle  "Salomone  ,  molto  .rito  abbonda 
nella  bocca  di  (ciocchi. 

La  girella,dirooftra,che  come  i  fuoi  penfieri 
così  1'  opre  fono  di  nelsun  valore,  &  li  girano 
continuamente. 

SCOLTVRA. 

GIouanebella,con  l'acconciatura  della  te. 
fla  femplice;&  negligente  (opra  laquale 
iarà  vn  ramo  di  lauro  v  ade ,  fi  farà  veftita  di 
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drappo  divago  colore ,  con  iadeftrà  mano  fo*" . 
pra  ài  capo  di  vna  ftatua  dì  fafso,néU*altra  ten- 
ghivarijiftromcnti  necefsarij  per4»  efsercitio 
di  quell'arte,  co' piedi  pofati  fopra  vn  ricco 
tappeto. 

Si  dipinge  la  fcoltura  di  faccia  piaceuole,mà 
poco  ornata  ,  perche  mentre  con  la  fantafia 
r  huomo  $'  occupa  in  conformare  le  cofe  del- 
l'arte con  quelle  della  natura,facédo  l'  vna,& 
1'  altra  fomigliante,  non  può  impiegarli  molto 
nella  cura  delle  cofe  del  corpo. 

Il  ramo  del  lauro,che  nella  feuerità  del  ver- 
no cólèrua  la  verdezza  nelle  Aie  frondi,dimo- 
lira,  che  la  fcoltura  nell  '  opere  fue  fi  conferua 
bella,&  viua  contro  alla  malignità  del  tempo. 
Il  veftito  di  drappo  di  vago  colorcfarà  con- 
forme alla  fcoltura  iftefsa,la  quale efsercita-* 
per  diIetto,&  fi  mantiene  per  magnificenza. 

La  mano  (opra  alla  ftatua ,  dimoftra ,  che  fé 
bene  la  fcoltura  è  principalmente  oggetti  de 
gì'  occhi,  può  efser  medefimamente ancor  dal 
tatto,perche  la  quantità  foda,circa  la  quale  ar- 
tirkiefaméte  compofta  dalla  natura  fi  efserei- 
ta  quell'ai  te,può  efser  egualméte  oggetto  del- 
l' occhio,e  del  tatto .  Onde  fa ppiamo,che Mi- 
chel'Angelo  Buonarotta,lume,c  (plendoredi 
efsa,  efsendogli  in  vecchiezza  per  lo  continuo 
ftudio  mancata  quafi  affatto  la  luce,foleua  coi 
tatto  palpeggiando  le  ftatuc ,  ò  antiche  ò  mo- 
derne che  fi  fofsero,dar  giuditio,&  del  prezzo 
&  del  valore. 

Utapeto  fotto  i  piedi ,  dimoftra  come  fi  è 
detto,  che  dalla  magnificeza  vien  foftenuta  la 
(coltura,  &  che  (enza  efsa  farebhe  vile,&  for- 
fè nulla. 


SCORNO. 

HVomo  con  vn  Gufo  in  capo,e  con  la  ve* 
fìe  mal  coropofìa,diicinta. 
Lo  Scoino  è  vna  (libito  offefa  nell'honore, 
&  fi  dipinge  col  Gufojilquale  vccello  di  catti- 
uo  augurio  ,  fecondo  1'  opinione  feiocca  de' 
Gentili  ,.&  notturno ,  perche  fa  impiegar  gli 
animi  facilmente  à  cattiui  penfieri. 


V 


SCIAGVRATAGGINE. 

Na  donna  bruttiftìma,mal  vcfìitaA"  fca 
pigliata,  e  che  i  capelli  fieno  dilòrdina- 
tr.mente  fparfi ,  terrà  in  braccio  vna  Simia ,  ò 
Berta  che  dir  vogliamo. 

Brutta,  e  mal  veftita  fi  rapprese»  la  Sciagu- 
rataggine ,  pcrcioche  non  ci  è  più  brìi  tra-,  & 

abo- 
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abominatole  cofa ,  quanto  vn*  huomo ,  che 
non  opera  virtuofamente  ,  &  con  quella  ra- 
gione datali  dalla  natura  ,  che  Io  fa  differen- 
te da  gli  animali  irrarionali,i  capelli  nella  gui- 

fa  che  dicemo ,  fono i  pontieri  volti  a  1  mal < ? 

operare. 

Tiene  in  braccio  la  Sìmia,  pcrcioche  è  cofa 
volgatiffima,&dal  teftimonio  degli  fcrirtori 
di  tutte  T  età  approuata  ,  che  per  la  Scimia ,  ò 
Berta  s'incenda  vn*  huomo  da  gli  altri  fp rezza 
tiflìmo ,  6c  tenuto  per  vn  manigoldo  >■  &  feia- 
guratojfi  come  lomoftrò  Demotthenenell'O 
rarionc;  che  fece  perTefifonte;  dicendo ,  che 
Efchine  era  vna  Bertuccia  tragica  *  mentre  ei 
a* andaua  in  certo  modo  con  granita  di  parole 


mafeherando,  cflfcndo  egli  tuttauia  vn  gran_^ 
pezzo  di  trifto ,  e  Dione  hiftorico,lo  dice, non 
fa  de  i  miei  maldicenti  più  (lima,  che  fi  faccia, 
come  fi  fuol  dire  delle  berte.  Trouarete  anco- 
ra apprettò  Cicerone  nelle  Epiftole  ,  la  berta 
non  effere  pofta  fé  non  per  huomo  da  niente. 
Ne  feioccamenre  è  chiamata  da  Plauto  la  ber. 
ta  hora  cofa  da  nulla ,hora  fciaguratiflìma,co- 
me  fa  nella  Comedia  del  Milice,&  del  Seudo- 
lo,&  in  quella  del  Rudente  la  mette  per  il  ruf- 
fiano che  dietro  à  fogni  (I  va  lambiccando, 
Conciofia  cofa ,  ehe  non  fi  troui  generar  ione 
di  perfone  più  federata ,  e  jpiù  perduta  de  ruf- 
fì  ;  eflendo  eili  fi  come  egli  afferma,  in  difgra- 
tia  j  SC  odio  à  Dio,  &c  a  gì'  huomini. 


R       O       P 


O. 


VN  vecchio  magro  &  macilente  in  atto 
vergognato  &  timida,  veftitd  di  bianco 
che  riguardi  verfo  il  Cielo ,  terrà  con  ambe  le 
roani  vn  cnuellp  ò  ferraccia,  harà  Vna  collana 
dalla  quale  pende  v  n  cuor  humano ,  &  attac- 
cato vn  fornello,  col  fuoco  accefa, 

Il  Scropolo  è  detto  Stymtwfa  the  dal  Gre- 
co non  fona  altro  che  attcntione,  e  conferua* 


Itione  »  &  e  quella  parte  dell'  anima  1 
che  ha  in  odio  il  vitio  ,&  cerca  fem- 
prc  teneri!  monda-  da  colpa  di  pecca- 
to ,  e  fé  qualche  fallo  b»  commeflo 
continua  mente  l'odia  *  &nefentc_j 
difpiacere.  S.  Gieronjrqo  la  chiama 
Cofcienzà  \S.  Bafilio  vuol  che  fignifì- 
chi  vn  giuditio  naturale  che  fa  l*  huo- 
mo del  bene,  &  d$I  rnaie.S.  Gio.Da- 
mafeéno  la  chiama  lucede;Ia  noftra_j 
mente.  Ludouico  Viucs  vna  cenfura 
della  noftta  mente,  che  approua  le  vir- 
tù ,  &  fcàccia  ì  viti)  i  mordendo  conti- 
nuamente la  Cofcienzà  .  Si  dipinger 
vecchio  $  perche  li  vecchi  pgnno  mol- 
to più.  agcuplmente  giudicare  del  be- 
ne ,  &  del  male  per  la  loro  efoerienza, 
&  perche  cercano  tenere  la  Cofcienzà 
più  netta  conofcpndofi  cflerepiù  v.'.i- 
ni  alla  morte  de  Giouani,  i  quali  arten* 
dendoa  più  piaceri  alle  volte ,  non  pen- 
fano  alleoffefe  che  fanno  à  Pjo,non  ef- 
fendo  altro  la  Cofcienzà  fecondo  Hu- 
gone  che  cordtsfcienna ,  cor  e  ninfei 
no  mt  fua  J ci enfia. 

Si  dipinge  magro,&  macilente  per  ef- 
fere tormentato  ,&'confumato  cótinua 
mente  dal  rimario  della  Cofcienzà  co- 
me dice  Ouidio  de  Ponto  ìib.  r. 

Sta  in  atro  vergognoio  eflendo  proprio  dd 
colpeuolchauer  vergogna. 
Etvt  occulta  vinata  teredine  nauti* 

Equoreo:  [copulo*  vt  cauat  -onda  Solite 
Vroditur  vt  fcahr*  pofìtam  rubigine  ferrum» 

Condttus  vt  linea  ceirpimr  ore  liber* 
Sic  mea  perpètuo  s  curar um  pdiora  morfut . 

£ute 
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Sine  quièta  nullos conficiantur  habent,  za  con  ardore  efaminata  ,  effendo  che  Di» 

Nec prius  hi  mentem H tmuli,  qua  vita relin-  commanda  per  li  Profeti  che  alcuncco  fé  fia- 

qtie»t»  no  offerte  nel  fornello  *  cioè  tacitamente  tra 

Quifque  dolete  citius  quarti  dolor  ipfe  cader,  fé  fteffo  effeminate ,  quando  pentendoci  noi 

Si  dipìnge  timorofo  effendo  che  chi  ha  qual  delli errore  eommeflì  la  cofcienza  noftra  in-»  - 


Che  rimorfo  di  Cofcienza  fempre  habbia  ti- 
more della  Giuftitia  di  Dio,  che  non  li  dia  il 
condegno  caftigo  in  quella  vita ,  Se  nell'altra 
Scendo  anco  Pùhagora,  che  niuno  fi  troua— » 
tanto  ardito,  che  la  mala  Cofcienza  nonio 
faccia  timidiflimo ,  perche  non  ftà  mai  quieto 
d'animo,  Se  ha  paura  fino  del  vento ,  Se  Me- 
nane! ro  Poeta  Greco . 

Quid  aliqtiidfibiconfcius  tjtt  etiamfi  fuerit 
attdàcijJimHs 
Confciemta  tante  facit  illum  timidijfimum 
Se  vn  altro  Poeta, 

Quid  pena  pr&féns  confeie  mentis  pauor. 
Animufque  culpa  plenus,  &  fernet  timens. 
Il  veftito  bianco  denota  che  fi  come  caden- 
do nel  bianco  qualche  macchia  ancor  che  leg- 
giera fubito  facilmente  fi  vede ,  Se  conofee,  Se 
vi  genera  bruttezza-così  il  fcropolofo ,  che  hi 
fatto  qualche  crrore,fe  ben  ruffe  picciolo  fubi- 
to  fé  ne  accorgevo  bjafma,j&  cerca  dicorreg- 
gerlo,&  pentendofi  cerca  riccorrere  à  Dio  co 
me  miieiicordiofò  cercando  dinuouo  impe- 
trar la  fua  gratia ,  Se  per  quefto  ftà  con  gli  oc- 
chi verfo  il  Cielo . 

Tiene  i  cn'uello  effendo  vn  iftromerito  che 
fepara  il  buono  dal  catti uo  feparando  dal  gra- 
no l'oglio,  veccia  Se altre cofe cattiue ,  àgui- 
fa  delia  Sj  nterefi  quale  va  confiderando»&  c- 
legendo  le  anioni  buone,  Se  virruofe ,  dalle 
cattiue,  &  vii  iole,  rtftando  le  cattiue  nel  ven- 
tilabro de'la  ccnlcienza . 

Tiene  la  catena  co  il  cuore  dicendo  iTheo- 
logi  che  i)  configlio  rifiede  nel  cuore,  &  in_*» 
quello  pógono  il  principio  di  tutte  le  cofe  agi- 
bili ,  ammaestrandoci  il  Signore  che  nel  cuore 
cófirte  quejlo  che  macchia  l'huomo,  Se  li  An- 
tichi lo  chiamarono  ventre  dell'anima ,  Se  per 
quefie  Dauid  diffe  Cor  mundum  crea  in  me 
Deus.)  intendendo  i  buoni  penfieri . 

La  catena  à  cui  detto  cuore  è  appefo  figni- 
fìca  fecondo  Pierio  Valeriano  nel  lib. 34.  pen- 
dendo fopra  il  petto,  il  parlar  viridico,  Sede 
perfona  che  non  fapeffe  mentire,©  ingannare, 
Se  come  volgarmente  fi  dice  quel  che  rififlSLi5 
nel  cuore,hà  nella  lingua,lontanoda  ogni  -fin- 
tione,  Se  da  ogni  bugi'3,  Se  confeguentemente 
«li  buona  confeienza . 

Il  fornello,  oueroClibano  appreffo  Pierio 
Valeriano  nel  loco  citato  lignifica  lacofcien- 


noi  occultamente  s'accende,  Se  rimorde,  cosi 
sforzandoci  à  poco  à  poco  di  purgare  il  fuo 
peccato,  &  quella  è  la  cagione  che  alcuni  in- 
terpreti della  faera  Scrittura  lo  efpongono  per 
il  cuore  de  l'huomo , 

Di  più  il  fornello  e  yn'iftromento  de  prin- 
cipali che  feruono  all'arte  fpagyrica ,  che  non 
vuol  dir  altro  che  feparatdce  ;  non  hauédo  al- 
tro fine  che  feparare  il  puro  dall'impuro  ;a_# 
^quella  guifa  à  punto  che  il  fcropolofo  nel  for- 
nello del  fuo  core,con  il  fuoco  del  timore  del* 
la  cofcienza  *  con  il  vento  delle  ;buone  ifpira- 
tiom  cerca  mondar  l'anima  da  ogni  bruttura 
acciò  fi  a  atta  da  offerirli  à  Dio . 

S    D    E    G    N    O. 

HVomo  armato,e  veftito  di  roffo,eon  al- 
cune fiamme  difuoco,flarà  con  le  brac- 
cia ignude ,  porterà  ricoperte  le  gambe ,  con 
due  pelli  di  piedi  de  Leoni  fatte  a  vfo  di  calza  , 
tenendo  in  capo  vna  tefta  d'Orfo ,  dalla  quale 
efea  ^amma,  e  fumo . 

li  Ino  vifo  farà  rolTo,e.fdegnofo ,  s  in  mano 
porterà  a lc.une  catene  rotte  in  pezzi , 

Il  veftimento  roffo  Se  lefiammcmoftrano 
rhelofdegno,  èvn  viuace  ribollimento  del 
Sangue, 

Le  gambe,  &  le  braccia  nel  modo  detto 
danno  indicio.,  che  lo  Sdegno  può  £ffer  si  po- 
tente nel  l'huomo  per  opra  delle  pafiioni  me- 
no mobili,  che  fi  renda  limile  à  gli  animali 
brutti,  Se  alle  fiere  feluaggie .  Et  però  àncora 
vi  fi  dipinge  la  pelle  del  i'Òrfo ,  è  incitatilfimo 
allofdegno. 

Le  catene  rotte  mo(trano,che  lo  fdegno  fu- 
feita  la  forza ,  Se  il  vigore  per  fuperar  tutte  le 
difficultà . 

SECOLO. 

HVomo  vecchio  con  vna  Fenice  in  ma- 
no ,  che  fi  arde ,  Se  ftà  dentro  alla  nona 
sfera . 

Si  fa  vecchio,perche  il  fecoIo,c  lo  fpatio  del 
la  più  longa  età  deJl'nuomo,ouero  di  cent'an- 
ni., Se  lo  fpatio  della  vita  delia  Fenice»  ouero  il 
moto  d' vn  grado  della  nona  sfera . 

SE- 
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SEGRETEZZA. 

DOnna,chc  non  Colo  habbia  cinta  la  boc- 
ca con  vna  benda,  ma  anco  fìgillata ,  Se 
il  retto  della  perfona  fia  da  vii  gran  manto  ne- 
ro tutta  coperta . 

Soleuano  gl'Antichi  con  la  bocca  legata ,  e 
figillatarapprefentare  Angarona  Dja  della_* 
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Segretezza,  per  denotare  l'obligo  dì  tacere  li 
Tuoi,  Se  gli  altrui  fecreti . 

Sidipinge  con  il  manto  nella  guifa  c'hab- 
biam  detto  ,  percioche  fi  come  egli  ricuopre 
tutte  le  parti  del  corpo,  così  la  fecretezza  ce- 
la, Se  tiene  occulte  tutte  quelle  cofe ,  che  1  <_ j 
vendono  confidate . 


SECRETEZZA  O'VERO  TACITVRNITA. 


DOnna  grane  inhabito  nero,  che  conia 
deftra  mano  fi  ponga  vn'anello  fopra  la 
bocca  in  atto  d'imprimerla ,  Se  al  li  piedi  da  vn 
canto  vi  fia  vna  Rannocchìa  . 

Vuol  effergraue,  perche  il  riferir  fecreti  è 
atto  di  leggierezza ,  il  che  non  fanno  le  perfo- 
ra fode,&  graui  *  L'habito  nero  (lenifica  li-* 
buona confidenza, e coftanza,  perche  il  nero 
noni  pafla  li  altri  colori  :cofi  vna  perioda  fta* 
bile,  e  cortame  r>on  pafsa  il  fecreto  ii>altn',mi 
fé  Io  ritiene  in  buona  confidenza . 

Tiene  l'anello  inatto  dì  fuggillarfi  la  boc- 
ca, per  fegnodi  ritenere  i  fecreti- . 
ArcAnum  ut  celet  claudenda  tji  lingua-* 

fìllio , 
Jbifle Luciano  Greco ,  altri  difsero metafo- 


ricamente la  chiaue  nella  lingua,  vo- 
lendo inferire ,  che  li  fecreti  fi  deueno 
tenere  chiufi  in  bocca . 
Sed  e  fi  mihi  in  lingua  ciani*  cufiodies. 
Verfod'Efchilo  Greco  Poeta,  cosi 

tradotto  da  Gentiano  in  Clemente * 

AlelTahdrino  Stromate  V.  Nell'Edipo 
Coloneo  di  Sofocle  tragico  parla  il  co- 
ro in  quefta  guifa. 
Jfbi  veneranda  Sacerdote* 
Fouent  Sacra  Cereri s . 
Homimbus  :  &  quorum  aurea 
Clauis  lingua?»  claudit 
Afiniflri  Eu moluidd, , 
■  Et  ciò  dice  per  dimpftrare,che  quel- 
li teneuauo  occulti  i  iecreti  mirteti  di 
Cerere,  come  fé  haueflero  fa  lingua^ 
ferrata  in  bocca  à  chiaue  nel  che  han- 
no mira  i  detti  auttori  à  quelle  piccioie 
chiatti  antiche  fatte  à  guifa  d'annelió 
atte  à  ferrare,aprire,fignare,figillare  le 
cofe  acciò  fi  mantenefiero  cullodite, 
Se  non  fuflcro  da  ferui  tohe  fenz  t  co- 
tofeerfi,  de'quali  anelli  da  fegnare  ne 
ratta  Giufto  Lipfio  nel  2,  Iibr.  degl'- 
Annali di  Comedo  Tacito j dagl'Aut- 
ori citati  da  lui  fi  raccoglie  che  quatte 
piccioie  chiaui  erano  anco  chiamate 
anelli  ,  maflfimamente  da  Plauto  ,  quando 
fa  dire  a  quell a  madre  dì  fam  iglia .  Obfign.it  e 
cella s  referte  aiulum  <z.l  me ,  De  quali  a  nel  - 
Itconchiauete  annetti;  Cene  vedono  infinita 
in  Roma  da  (tudiofi  raccolti .  V  fanali  anco  da 
gli  antichi  (ìgillar,come  hora ,  le  icttere  cou_* 
anelli,  che  Ci  portano  in  deto,  acciò  non  fi  vc- 
dino,  ò  palefino  li  nego  ti) ,  onde  occorfe  vna 
volta  ehe  efsendo  preientata  v'ua  lettera  ad 
Alcfsandro  Magno  di  fua  madre  córra  Anti- 
patro  in  preséza  di  Efeclrione  fuo  caro  amicò  » 
fenza  feoftarfi  ne  guardarti  da  lui  la  lefTe  ;  (li- 
bito letta  fi  leuò  l'anello  dal  dito,col  quale fo- 
lea  fegnare  le  fue  lettere,  e  lo  pofein  bocca  ad 
Enfeftione,per  ricordo  di  (ecretezza,acciònó 
riferifee  il  contenuto  .Ne  è  marau^Ua  «  che 

À  %ùr 


Libro  tetto. 


Auguftocome  racconta  Suctonio  al  capir.  5, 
vfaffe  fìgillare  le  lettere  con  vno  anello,  nel 
Cui  impronto  era  vna  Sfinge  j  perche  la  Sfìn- 
ge e  Geroglifico  Dell'occultare  i  fecreti,  fe- 
condo Picrio  libro  fefto.  Altri  vfaren©  per  im- 
pronto l'imagine  d'Harpocrafe  reputato  dal- 
la fuperfliriofa  gentilità  Dio  del  Silcntio ,  pc£ 
dare  ad  intendere  con  tali  fegni  à  chi  fcrt- 
ueuano  che  fteffero  cheti,  &  oceultaffcre  i 
fecreti . 

La  Ranocchia  fu  impreca  di  Mecenate  per 
(imbolo  della  taciturnità:trouafi  in  Pliniolib. 
3 ;i.  cap.?.  che  vie  vna  forte  di  Ranocchio 
nelli  canneti,  e  nell'herba,  mute,fertza  voce,e 
limili  fono  in  Macedonia,  rtelP  Africa  in  Ci- 
rene, in  Teffaglia  nel  lagoSicendo>&  in  Seri- 
fo  Ifoladel  Mare  Egeo,  vinti  miglia  difeofto 
da  Delo,  nella  quale  f  foia  vi  nafeono  le  Rane 
mute,  onde  pafsa  in  proverbio ,  Seriphia  Ra- 
fia ,  per  vna  perfona  cheta  è  taciturna ,  veg- 
ganfi  gì'  Adàgij ,  e  Snida  nella  parola ,  Batra- 
ehos  Szriphios&xìe  dice  Rana  Seriphia  dici  tur 
de  miitis^iuod  rana  Seriapha  in  Scyfttììt  per* 
Icii&ynofivoctferabantur .  La  Rana  Seriphia 
dicefi  di  perfone  mute ,  e  taciturne  :  perche  i'e 
Rane  Serirìe  non  gridauano,  ancorché  ìoì'ìq- 
ro  portare  in  Sciro,  oue  le  natine  Rane  grida- 
nano  :  e  però  quelli  di  Sciro  marauigliandoli 
delle  Rane  mute  di  Senio  foleuano  dire_j 
atrficb'S  ech  Se riphu^ jcioè  RanaSerifìa ,  la_j 
q'ual  voce  pafsò  poi  in  proueibio .  Si  che  non 
è  fuor  di  propoli  to  penfare  (  fi  come  anco  giu- 
dica il  Paradino  neHi  fnnboii  heroici;che  Me- 
cenate vfafse  nel  fuo  anello  la  rana,  per  fim- 
bolo  dei  la  Taciturnità,  e  ecretezza  median- 
le  1  :qualc  era  molto  grato  ad  Augufto  Impe- 
radore  come  narra  Eutiopio  :  fé  bene  Saeco- 
nio  al  cap  66.  dice  che  Augnilo  re  Ilo  di  gufa- 
to di  lui,perche  riferì  vn  fecreto  della  congiu- 
ra feoperta  di  Murena  à  Terentia  Fua  moglie; 
mancamento  in  ver© grande  *  perche  li  lecreti 
maffimamentedePrencipi  non  fi  deuonori- 
ue  lare  à  ninno  huomo ,  non  chea  Donne  di 
natura  loquaci ,  come  le  gazze ,  che  ridicono 
ciò,  che  odono  dire,  e  fé  bene  la  fecretezza ,  e 
taciturnità  e  femina,  nondimeno  li  fecrcti,che 
fono  mafehi  non  pofsono  fiar  rinchiafì  nel 

•petto  delle  femine*  Perciò  hebbe  ragione » 

Efopo  di  por  quel  ricordo .  Adulteri  nunquam 

tomi [irti arcana)  e  dicefi  di  Catone  che. > 

Ogni  volta  che  conferma  qualche  fecreto  alla 
moglie  femprc  l'è  ne  trouaua  pentito  ,  anco 
fé  ne  trouò  pentito  Fuluio  amico  d'Augnilo, 
il  quale  aauendo  vn  giorno  fentko  piangere 
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l'Imperatore  ,  e  lamentarfì  della  folitudmé 
dìcafa,  e  di  due  nepoti  da  canto  di  figlia  tol- 
ti di  vita,  8>C  di  Poftumio  vnìco  rimafto,  che 
in  effilio  per  calunnia  di  Liuia  fua  moglie^p 
viueua,  perche  era  sforzato  laflaré  il  figliaftto 
fucceffore  dell'Imperio,  coir  tatto  che  hauefFe 
compaffione  del  nipote,  e  defiderafle  di  ri- 
chiamarlo dall' effilio,  Fuluio  riferì  queftt 
lamenti a fua  moglie,  la  moglie à  Liuia  Im- 
peratrice, diche  ella  acerbamente  fé  ne  la- 
mentò con  Augufto:  e  Fuluio  andatofenela 
mattina  fecondo  il  coftume  à  f alutare ,  e  dare 
il  buon  giorno  alflmperadore  glirifpofe  Au- 
gufto. Sanar»  mentem  Puliti  cioè  ,  Dio  d 
dia  buon  fenner,  dandogli  ad  intendere  con_> 
tal  motto, che  haueua  haauto  poco  ccruellor 
à  ridir  il  fecreto  alla  moglie ,  con  la  quale  poi 
fé  ne  dolfe  fortemente  dicendo  ,  Augufto' 
s'à  accorto  *  che  io  ho  feoperto  il  fuo  animo  ; 

però  da  me  fteffo  mi  voglio  dar  mort* jy 

e  meritamente  rifpofe  la  moglie  ,  effendo 
fiato  tanto  tempo  meco ,  non  ti  fei  accorto 
della  mia  leggierezza  ,  dalla  quale  guardai*' 
ti  doueui  ?  ma  laflTa  che  io  muoia  prima  di 
te,  eprefo  Va  coltello  s'vccile auanti  il  ma- 
rito. Onde  molto  fi  deue  auuertir  non  con-1 
ferir  fecreti  con  donne:  ne  meno  tartari!  ca~ 
uar  niente  di  bocca  dalle  loro  affidile  pre- 
ghiere, potenti  Infingile,  e  carezze ,  che  ben© 
fpeffo come  curiofe  d'intenderei  fatti  altrui  * 
à  bella  porta  fanno:  ma  in  tali  cali  bifogn.u> 
gabbarle  per  leuaffele  dauanti  con  qualche 
artifitiofa  inuentione ,  come  fece  Papirfo  pre- 
tettato  giouanetto  accorto,  che  taciturno  ren- 
neoecultii  fecreti  del  Senato,  calli  Madre 

che  con  iflanza  grande  da  lai  rìcercaua  che > 

cola  s'era  confutato  nel  Senato ,  rifpofe  dop- 
po  lunga  refiftenza ,  che  s'era  trattato  s'era-* 
meglio  per  la  Republica  >  che  vn  huomo  fole* 
hauelfe  due  mogli ,  ò  vna  donna  due  mariti ji 
ciòfubico  intefo,  lo  riferì  all'altre  matrone» 
le  quali  fé  n'andorno  vnite  infleme  piene  d'-- 
anlietà al  Senato,  elopregomo  con  lacrime 
à  gl'occhi ,  che  fi  terminane  più  torto  di  dare 
per  moglie;  v«a  donna  fola  à  due  huomini, 
che  vn'huomo  à  due  donne.  Il  Senato  fi  ftu- 
pi  di  Amile  domanda:  intefa  la  eofa,  come 
era  paffaca ,  fece  gran  felta  à  Papirio  abbrac- 
ciandolo ogn'vno  per  la  fua  fede ,  e  Secrecez- 
za,  dandogli piiuilegio, che  egli  folode'piuti 
per  1  auuenire  potefse  in  confcglio  intcrterne- 
nirc,  come  riferifee  Macròbio  ne'Saturnali 
libro  primo  cap.6.  non  è  inferiore  la  burla  che 
narra  Plutarco ,  nel  trattato  de  Garruhnve  3 
Nb  prò 
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arofiteuole  in  quella  materia  ♦  d'vnSenator 
Romano,  il  quale  ftando  molto  penfofo  fopra 
vnconfiglio  occulto  del  Senato,  facon  mille 
Scongiuri  pregato  dalla  moglie ,  che  la  faceffe 
confapeuoledcl  fecreto,  dandoli  giuramento 
dì  non  douerlo  ridir  mai  -,  il  marito  fìngendo 
effer conuinto dalle fue  preghiere,  diffefappi 
che  è  venuto  auuifo ,  che  vna  lodola  e  volata 
armata  con  !ancia,e  celata  d'oro  :  hora  ftiamo 
con  l'Auguri  à  confultare  fé  fia  buono ,  ò  cat- 
tiuo  augurio,  ma  digratia  taci ,  non  lo  ridire  a 
niunOjla  fecreta  moglie  partitoli  il  marito  du  - 
bitando  di  finiftro  augurio ,  cominciò  a  pian- 
gere ,  e.dar  materia  alla  Terna  d'accorrer  fene, 
che  difgratia  vi  era ,  fi  come  fece ,  la  Pad  rona 
narroile  il  tutto  con  la  folira  claufula ,  auueni 
non  lo  dire  à  niuno  -,  ma  ella  difeoftatafi  dalla 
Puf  rona,  raccontò  il  tutto  ad  vn  fuo  amante , 
Innante  ad  vn'altro ,  &c  in  breue  fi  fparfe  per 
il  foro  Romano ,  doue  pertrenne  all'orecchie 
dell' Auttore  della  nuoua ,  ilche  tornatofene  à 
cafa, diffealla  moglie,  tu  m'hai  rouinato ,  già 
s'è  (aputoin  piazza  il  fecreto,  che  t'ho  detto  , 
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se>  che'l  Senato  «fi  lamenterà  dì  me ,  bifogna 
eh  io  muti  paefe  perla  tua  incontinenaa  ,& 
effa  rifpof  e.  non  è  vero,  non  ho  detto  niente , 
non  fei  uì  il  trecentefimo  Senatore  del  Sena  - 
to  ?  perche  ha  da  effer  data  la  colpa  più  à  te 
che  agl'altri?  come  il  trecentefimo?  rifpofe 
il  marito ,  quello  non  lo  sa  niuno  del  Senato 
fé  non  io,  che  ho  trouato  fimii  fintione  per 
prouare  la  tua  fecretezza .  Ma  per  l'aiiuenire 

non  accade  far  proua  della  fecretezza  delle > 

donne, che  per  l'ordinario  tutte  cantano  vo- 
lentieri. Meglio  anco  farà  di  andar  cauto  in 
ciò ,  e  rifeuuto  con  gl'huomini ,  e  non  confi- 
dare i-fuoi  feereti  con  niuno ,  e  chi  li  confida , 
fé  fi  diuolgano,  non  fi  lamenti  d'altri,  ma  di  fc 
fteffo,  che  è  dato  il  primo  à  dirli ,  perilche  de- 
uefi  ©fferuare  la  continua  taciturnità  della.** 
Ran?.  Setifiala  quale  fé  bene  è  prefa  da  gl'- 
Adagij  per  vitiofa ,  e  di  fouerchia  taciturnità 
in  altre  cofe  ;  nulladimeno  è  commendabile 
in  quefto  particolare  della  fecretezza  -,  perche 
il  fecreto  deue  effer  tenuto  in  bocca  chiufo  , 
ato. 


e  figil 
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D  Orina  armata  con  vn'hafta  nella 
mano  diritta,  nella  finiftra  vn  ra- 
mo di  Elee  ,  alli  piedi  due  Cani ,  che  Ci 
azzuffano,  vno  incontro  l'altro. 

Le  feditioni,le  guerre,&  le  differen- 
ze Ciuili  ninna  altra  cola  le  commuo- 
ue,  che  il  corpo ,  &  li  fuoi  appetiti ,  & 
cupidigia ,  tutte  le  guerre  nalcono  dal- 
l'acquifto  delle  ricchezze  ,  Se  le  ric- 
chezze ci  sforzano  d'acquili  are  per  le 
commodità  del  corpo,  al  quale  cer- 
chiamo feruire ,  Se  anco  procuriamo 
di  fatiare  rutti  gli  appetiti  noftri,&  cao 
ciarci  tutte  le  cupidigie",  &  voglie,  che 
dal  fenfo ci  vengono  fomentate,  òper 
vtile  di  robba,  ò  per  amor  di  Dame ,  ò 
per  ambinone  di  dominare,  &  pretcn- 
fione  di  maggioranza  ,  non  volendo 
cedere  à  gli  altri ,  n»a  fuperarli  in  ogni 
contorper  quali  rifpetti  vengono  i  Cit- 
tadini à  perturbare  il  tranquillo  (tato 
della  patria,  &  fèminano  per  la  Cuti 
diffenfioni ,  Se  fi  pongono  in  arme  per 
IeSedicioni  fufeirate,  &  perciò  la  fi- 
guriamo armata  ,  dalla  quale  Sedino^ 
ne  deuono  in  ogni  modo  attenerli  li 
Cittadini,  per  la  quiete  publica,  Se  dc.- 
uono  efterrniiurla  à  fatto  come- dice 

Elio- 


Libro  Terzo. 

!Fì!oftrato  fib.  4-cap.  ì.  Se  ditto  *q«à  adar^ 
ma';  mutuafque  piagai  cjues  deduciti  ci- 
Httatibus  extertninanda  fenitas  tffa  impercio- 
che  è  cófa  empia  à  cittadini  machinare  tra  lo- 
ro mali,  &  feiagure:  per  deteftare  quefìa  fedi- 
tiéne  domeftica,  conuiene  affai  quel  verfo  d'- 
Homero  nell' Odiffea. 

Jmptji  res  fmitort  'mtt\ 'fé  fcDVtta* 
•Non  è  da  lodare  Solone  ih  quella  Tua  leg- 
ge, in  hohor  della  quale  riputaua  infame  vno, 
che  non  fi  aderiua  ad  vha  parte  nata  che  luffe 
vria  Sedinone  Ciuile ,  dalla  qual  egge  he  fa; 
ihentione  Plutarco  ad  Apollonio,  &  nel  trat- 
tato del  gouernare  la  Republica  verfo  il  fine: 
ne  fi  deue  colpare  vno ,  che  non  fi  accompa- 
gna con  vna  parte  in  fare  ingiuria  $  alienate  da 
Cittadini  ,  ma  più  tolte  cittadino  commune 
in  dare  aiuto,  ne  fé  gli  porterà  inuidia ,  perche 
nó.fia  diuentato  partecipe  della  calamità  poi- 
che  apparifeé,  che  vgualmente  fi  duole  della 
infelice  forte  di  tutti,  anzi  tra  le  ciuili  opere  la 
maggiore  fi  deue  riputare  il  procurare,  che  nò 
nafea  hiuna  feditione ,  come  fi  comprende  da 
Plutarco- Lfl  autem  prAclariffìmunj  in  id  ope- 
rar» dareìnullavt<vnquà oriatur /editto:  idq; 
artiS  qu  a  fi  ciuili  s  i  opus  màxw,  um  e/h  &  pul- 
ckerrwtum  exìTUmandun,  CEt  però  deue  vn'- 
huomo  ciuile  interponerfi  alle  differenze,  an- 
cor che  priuate ,  ne  i  principij ,  acciò  non  tar- 
ghino feditioni  tra  cittadini-,  effendo  ohe ,  di 
priuate;  molte  volte  diuentano  publiche ,  im- 
percioche  non'  fempre  vh  grande  incendio 
piglia  origine  da  luoghi  publichi  ,  ma  per  lo 
più  vna  picciola  fcintilla  ,vna  lucerna  difprez- 
zàtaìn  vna  particolare  cafafuole  attaccate^ 
gran  fiamma  in  danno  publico  .Et  però  fog- 
giùge  Plutarco,  fcx  officio  ciuilis  vir  jubttltis 
rebus  hoc  vnum  ei  reJtat,quod  nullt alteri  bo- 
rio praftantia  credtty  vt  ciuesfuos  concordia-*-, 
tnutuaque  amicttia  interfe  fé  'Vttdoceat^lites, 
dtfcordiaSìfeditiones ,  immicitia  v/que  omnes 
aboleat. 

Tiene  vn  ramo  d' Elee  nella  manofiniftra 
per  (imbolo  della  Sedinone  ciuile,  poichc? 
quefti  arbori  fé  tra  loro  fi  §battono,&  vi  tano, 
fi  rompono  Arift.  nel  3.  della  Rettorica  per 
auttorità  di  Pericle, die  i  Éeotij  erano  .limili  à 
gli  Elei,  imperocché  fi  come  quelli  tra  loro  fi 
rompono, 'co.fi  li.Béotij  tra  loro  cóbatteuano: 
Veruiestwquit  tlle,  Bceonos  ilicibus  ef/ejirm- 
les  dtxjt-tVt  triitn  rlires  fefe  viiiffìm  jrt.t.guh,', 
ita  fieo'ttos  tnter  fé  prj/uin  -,  onde  ne  deriuò 
JVAlciati  nell'. Emblema  205. 

Danne  mmià  quodf'cfe  rumpcret  ilex  » 
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Symboì-a  ciuiltsfedittoms  habet. 

Dalla  cui  figura  dell'Elee  fi  raccoglie,  che 
fi  come  gì  Elei  piante  grandi,  gagliàrde,falde, 
denle,  &  dure,  difficili  à  fpiantarfi  Se  ragliarli 
da  colpi  di  ferro  nondimeno  vrtandofi  tra  lo- 
ro facilmente  fi  rompono .  cefi  le  Repubbliche 
ancorché  ben  munite, &  fortificate,  difficile 
ad  effere  fpiamate  da  ferro,  &  nemica  ma- 
no, nondimeno  fé  li  cittadini  tra  loro  s'vrta- 
no  facilmente  cadono,  &  rouinano  à  fatto 
per  le  Seditioni  ciuili,  onde  Plutarco  diffe^^ 
Ciutratcs  in  wntucrjurn  feditiumbus  ccntur- 
batétifundtius  perierunt»  , 
<  Li  cani  che  alli  piedi  della  figura  fi  azzuffa- 
no, ce.n  ragione  ieruono  perfimbolo  della  fe- 
ditione ciuile ,  poiché  fé  bene  fono  animali 
don  eftici,ed'vna  medefima  fpetie,  nondime- 
no fono  ioliti  d'azzuffarfi  per  lo  nutrimento 
del  coi  pò,  per  gl'intereffi  loro  venerei  ,.&  per 
irritai  fi  tra  loro ,  con  l'abbaiare ,  &  ringhiare 
co'denti  (coperti,  non  volendo  cedere  l'vno 
all'altro,  cosi  anco  gì  huomini ,  ancorché  do- 
meflici  d'vna  medejBma  Città  per  gli  ilìeiTi  ri- 
fpetti  di  fopra  toccati  vengono  in  contefa ,  Se 
partorifconoalla patria,  ex  Città  loropemi- 
tiofè  tui  bulenze  di  feditioni  ciuili ,  dimodo , 
che  fono,  come  tanti  cani  arrabbiati,  fameli- 
ci, &  fitibondi  del  fangue  ciuile,  riputati  da 
tutti  gl'huomini  sfacciati,  audaciv&  cattiui,  fi 
come  efclama  Cic.  nell'Oratione  proSeftio. 
fct>&  audace  s ,  &  inali  ,,&  permttoji  ciues 
putamur ,  quiinatant  populi  animo  s  ad  fedi* 
tionem . 

SENTIMENTI. 

VISO. 


Glouanetto  ,ch£  nella  delira  mano  tenga 
vn'Auoltoio,  cefi  lo  rapprcientauano 
gl'Egitij,  come  racconta  Oro  Apuli  ine,  nel- 
la finifìra  terrà  vno  (pecchie ,  &  lotto  x  brac- 
cio, &  à  canto,  fi  vedrà  vno  Scudo,oue  fia  di- 
pinta vn'Aquila  con  due,ò  tre  Aquiktte ,  che 
guardino  il  Sole,  col  motto  che  dica,  Cegm- 
nonis  via  . 

Lo  fpecebio  dimoftra,che quella  nobil  qua- 
liià  non  e  altro ,  che.  vna  apprenfione ,  che  fa 
l'occhio  nollro,il  quale  è  riiplendente ,  come 
lo fpecchio,ouero diafano  come  l'acquadelle 
forme  accidentali  vifibili  de'corpi  naturali  , 
.&  le  riceué  in  se  non  altrimenti ,  che  le  riceue 
lo  fpecchio,porgendo!e  al  (enio  commune,  Se 
Nn     z        quin- 
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quindi  alla  fantafia,!e  quali  fanno  Papprenfio 
re ,  fé  bcncmolte  volte  falfa  j  Se  di  qui  nafee 
la  difficoltà  nelìe  fcienze,&  nelle  cognitioni 
appartenenti  alla  varietà  delle  cofe',  da  quefto 
Annotile  giudicò  la  nobiltà  di  quefto  fenti- 
rhento,  e  che  più  ageuolmente  de  gli  altri  fac- 
cia ftrada  àgli  occulti  fecreti della  natura  fa- 
polti  nelle  foftanze delle  eofe  ìùe(sc\  che  fi  ri- 
ducono poi  alla  luce  con  quefti  mezzi,  dall'- 
in tei  letto. 

L'Aquila  ha  per  coftume,come  raccontano 
i  diligenti  Ofseruatori,  di  portare  i  fuoi  figli- 
uoli vicino  al  Sole ,  per  fofpetto  che  non  gli 
fiano  flati  cambiati ,  Se  fé  vede  che  ftanno 
Immobili,  fopportando  lo  fplendore,  lirao* 
coglie ,  Se  li  nutrifee ,  ma  fé  trota  il  contrario 
come  parto  a'ieno  li  (caccia ,  da  che  s'impara 
'quefta  (ingoiar  potenza ,  quando  non  ferua 
per  fin  nobile ,  écper  efsercitiodi  operationi 
lodeuoli;  torna  in  danno,  &  in  vituperio  di 
chi  l'adopra  ;  Et  forfè  à  quefto  fine  durò  nell'- 
Italia ,  Si.  nell'Europa  per  molti  anni ,  mentre 
duròrno  le  feditioni  de' Vandali,  che  i  Signori 
principali  -  i  quali  hauelscro  mancato  di  debi- 
to ,  ò  con  Dio ,  ò  con  gli  h uomini ,  fi  faceua 
no  accecare ,  accioche  viuefsero  in  quella-* 
miferia . 

Si  può  ancora  vicino  à  quefta  imagine  di- 
pingere il  Lupo  CeruicrOjda  Latini  dimanda- 
to Lincio,  per  l'acutezza  del  fuo  vedere . 

VDITO, 


Volendogli  Egitij  fignificar  l'vdito  ,  di- 
pingenano ^orecchia  del  Toro,  perche 
quando  la  Vacca  appetifee  il  coito  (  il  che  è  fo- 
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ODORATO. 

Gleuanerro  ,  che  nella  mano  finiftra  ten- 
ga vn  vafo,  Se  nella  dcftra  vn  mazzo  di 
fiori ,  con  vn  Bracco  a'  piedi,  e  farà  veftito  di 
color  verde  dipinto  di  rofe,&  altri  fiori. 

Il  vafo  fignifica  1  odore  artificialc,&  il  maz 
zo  di  fiori  il  naturale. 

Il  Cane  bracco  fi  pone ,  perche  la  virtù  di 
quefto  fentimento ,  come  in  tutti  i  caini  è  di 
molto  vigore,  cofi  è  di  grandiffimo  ne'  Brac- 
chi ,  che  col  folo  odorato  ritrouano  le  fiere  a- 
feofe  molte  vol.tein  luoghi  (ectetiffimi,&  all', 
odore  fi  fono  veduti  fpeflò  fare  allegrezza  de 
Padroni  vicini ,  che  altramente  aon  fi  vede- 
uano.  . 

Si  vefte  dì  color  verde,  perche  dalla  verdu- 
ra delle  frondi,G  tolgono  i  fiori  teneri,&  odo- 
riferi. 

G    V    S    T    O. 

DOnna ,  che  con  la  deflra  tenga  vn  cefto 
pieno  di  diuerfi  frutti ,  Se  nella  finiftra 
vn  frutto  di  pertico. 

Il  Gufto,è  vno  de  cinque  fentimeti  del  cor- 
po, ouero  vno  delle  cinque  parti  per  le  quali 
entrano  V  idee,&  Papprenfioni  ad  habitar  l'a- 
nima, della  quale  fanno  i  loro  configli  bene 
fpeffo  in  vtile ,  Se  fpefiffimo  anche  in  mina  di 
efla,  ingannati  dalla  falfa  imagine  delle cofe 
apparenti ,  che  fono  gli  efploratori ,  Se  fpie  tal 
volta  fai  [e,  Se  però  cagionano  gran  male  à  lei, 
&c  ad  eflì  ;  falfe  fpie  hebbero  in  particolare  gli 
Epicurei,  li  quali  gli  riferiuano ,  che  bona  co- 
fa  fofse  attédere  alla  crapula  fenza  molti  pcn- 
fieri  d'  hqnore,ò  di  gloria  humana. 

Si  dipinge  con  varietà  di  frutti  perche  que- 
fti fenza  artjfitip,diuerfaméte  dal  gufto  fi  fan- 


Io  per  termine  di  tre  hore  )  manda  fuori  gran-    no  fentire,  Se  il  frutto  del  perfico  fi  prende* 
dittimi  mugiti ,  nel  qual  tempo  non  foprauc-    fpefso  à  fimile  propofito  da  gli  Antichi 


jiendo  il  Toro  (il  che  rare  volte  auujene  )  non 
fi  fuol  piegare  à  tal  atto  fino  all'altro  tépo  de- 
terminato-, peròftà  il  Toro  continuamente 
defto  à  quefta  voce,come  racconta  Oro  Apol . 
line  fignificando  forfè  in  tal  modo ,  che  fi  de- 
lie ascoltare  diligentemente  quello  in  parti- 
colare più  d'ogn'altra  cofa,  che  è  necefsario 
alla  duratione  Se  alla  cóferuatione  di  noi  ftef- 
iì,  in  quel  miglior  modo ,  che  è  poflGbile .  Et 
perche  megli©  fi  conofea  quefta  figura ,  fi  po- 
trà dipingere  detta  imagine ,  che  tenga  con  le 
mani  Porecchia  d' vn  Toro . 


TATTO. 

DOnna  col  braccio  finiftro  ignudo,  fopra 
del  quale  tiene  vn  Falcone,  che  con  gl'- 
artigli lo  ftringe,c>c"  per  tetra  vi  farà  vna  teftu- 
gine. 


SEN 


TIMEN 
Del  corpo. 


T  I. 


D 


Vdìto. 
Oana  che  fuoni  vn  Liuto ,  Se  à  caato  vi 
farà  vaa  Cerua . 


Del  Sig,  Ciò.  ZAratino  Capellini. 

N  huomo ,  che  tega  da  vna  mano  legati 
con  cinque  cingoli  alquàto  larghi  que- 
fti animali:vno  Sparauiero,vna  Lepre, vn  Ca- 
ne, vn  Falcone,cV  vna  Siinia,nel  primo  cingo 

lo 


V 


Libro  Tento. 
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lo  in  mezo  fin  figurato  va'ecchìo ,  nel  fecon- 
do vna  orecchiarne!  terzo  vn  nafo,nel  quarto 
vna  lingua,nel  quinto  vna  mano. 

Cinque  fono  i  fcntimenii,comcogn'vn  sa, 
Vifìa,  Vdito,Odorato,GufAo,  Se  Tatto:  altret- 
tanti tono  gli  inftromenti,  Se  organi  fen(ori) , 
per  li  quali  fi  riceuono  i  detti  (enfi  dell'anima, 
quali  ftromenti  figurati  babbiamo  per  ogni 
cingolo. 

Non  faremo  lunghi  in  decorrere  fopra  ciò, 
potendofi  ordinatamente  vedere  tal  materia 
in  Arift.  in  Galeno,  in  Auicenna,  Se  in  alni 
Filici,  Se  Fiioft)fi,come  anco  in  Plin.Iib.x  cap. 
69. in  Aulo  Gellio  lib.  7.  eapi6.  in  Plutarco  ae 
placitis  Fhilofovhorum  in  Lattando  Firmia- 
no ,  in  Santo  Damafceno ,  Se  in  Celio  Rodi- 
gino ,  bafìi  à  noi  reccare  le  ragioni,per  le  qua 
ìi  moffi  ci  fiamo  à  figurarli  con  li  fudetti  ani- 
mali. 

La  vifta  fi  faria  potuta  rapprefentare  con  il 
lupo  cerniere ,  di  cui  diconfi  gli  occhi  di  acuta 
viftae  lincei:  con  tutto  ciò  la  fìg  uranio  con 
lo  fparauiere  augello  di  potemiffìma  virtùwi. 
fina  che  fin  nel  Sole  filTa  lo  (guardo  ,  il  cui  fie- 
le fife  hiàra  la  vifta ,  Se  lena  le  macchie  ,  Se  le 
caligini  da  gl'occhi,  come  l'Aquila,  ina  noi 
habbiamo  più  tolto  eletto  quello  ,  che  que- 
sta ,  pere  he  egi  i  è  ài  più  fimbolo  deli'Ethere , 
della  lingua:  ma  alle  parti  che  fono  d'ogni 
canto  ,  fplendore  ,  &  lampa  del  Mondo  è 
chiamato  da  gli  Egiiij  Ofitide ,  di  cui  n  era_** 
detto  Augello  figura  per  l'acutezza  della  (uà 
vifta:  Piutarcho  nel  trattato  d'Ifide,  SeOCi- 
ride .  Acciaiti  e  etiam  puio  O finn  j,tpt  provo 
turni ,  auìs  o.'.r/i  ea  pollct  acumine  vifits  :  che 
la  villa  habbia  affinità  con  la  luce  ,  con  lo 
fp'endore,  &conl'Ethere  affermati  da  Piu- 
tarcho ne  morali ,  oue  dice  che  il  Mondo  fc 
bene  è  vn  folo  nondimeno  è  comporta  m  vn 
ceno  modo  di  cinque  corpi,  del  corpo  della 
terra,  dell'aqua ,  dell'aere ,  del  fuoco,  Se  del 
Cielo ,  chiam  ito  da  Arinotele  quinta  foftan. 
za  ,  da  altri  luce  ,  Se  da  altri  Ethere  ,  ne 
mancano  di  quelli,  che  applicano  lefacultà 
dei  (enfi,  eguali  di  numero  al  li  fuietti  cin- 
que corpi ,  il  tatto  alla  terra  -,  perche  refifte,  il 
gufto  all'acqua,  perche  pigi  iarifi  le  qualità  de 
fapori  perl'humidità  della  lingua  fpongdfa  Se 
humida  ;  l'vdito  all'aria ,  la  quale  ripcrcòflfa , 
fi  fa  la  vocee'l  fono;l'odoratodi  natura  ignea 
al  fuoco  Se  ferriere  alla  luce ,  perche  l'occhio 
lucido  ftromento  della  vifta  hi  puro  hunare 
chriflallino ,  Se  nel  Timeo  fi  ti  partecipe  dei 
raggi  Se  lumi  Celefti .  Vtfns  ^fulgore*  at/fer, 


&  lux  res  cognata  cóniQitìpwafttur ,  fetifunfì 
tfue  cor/cordi  rnotu  perccìluh^dicc  Piur.ne!  df> 
feorfo  d'Ei  appreflb  Del  fi. 

L'vdito  ha  per  fimbolo  il  lepre ,  che  dagli 
Egitti)  per  l'vdito  figurauafi.  Piutarcho  nel 
quarto  fiinpofio  queftionc  quarta .  Celerità* 
te  exaudicndi  v-demr  alijs  tinteti  e  ,  cu'ius  ad* 
mirattons  dici-  i/£gyptijjn  fuis  facris  luterix 
pitto  lepore  aud/tum  /igni fienai . 

L'odorato  fi  dimoftraua  dagli  Egitti) col 
cane ,  il  quale  all'odore  feopre  le  cofe  na  (co- 
tte «conolcc.la  venuta  di  gente  incognita,  Se 
del  Patrone ,  ancorché  lungo  tempo  fia  fiato 
lontano ,  e  lente  nella  caccia, dotte  fieno  paf- 
fate  le  fiere ,  Se  le  perfeguita  fin  che  le  trotta, 
onde  fi  (uol  dire  come  in  prouerbio  nafoda 
bracco ,  per  vno  che  habbia  buono  odorato  : 
della  fagacità,  Se  odorato  de  cani  vegga  fi 
quel  vago  libretto  della  Caccia  dì  Senofon- 
te: Queftitre  (enfi che  Cinqui  efph'cati hab- 
biamo ,  non  (ono  communi  à  tutti  gii  anima- 
li, poiché  alcuni  nafeono  ciechi  (enz'occhi, 
altri  fordi  fenza  orecchie ,  altri  fenza  narici , 
Se  odorato ,  fé  bene  i  pefei  ancorché  non 
habbino  membro ,  ò  forami  di  vdito ,  &  odo- 
rato, nondimeno,  òcodeno,  Se  odorano j 
delli  due  feguenti  fenfi  ne  fono  ,  partecipi 
tutti  gli  animali  perfetti ,  come  piace  ad  Arili, 
nel  i.  lib.  de  Aninrà  cap  1  -..Se  nel  lib.  dei  fon- 
no  S:  della  vigilia  .  Omnia  ammalia  tttftam, 
&  gufium  habtnt  praerque  amm  alta  imper- 
fetta :  l'huomo  auanza  tutti  gli  altri  animali 
nel  gufìo,ck  nel  tatto3ne  gli  altri  fenfi  è  auan. 
zato  egli  da  altri,l'aquila  vede  più  chiaramen. 
tedi  lui ,  Plinio  dice  che  l'Atto! rore  ha  più  fa- 
gace  odorato ,  la  talpa ,  ode  più  liquidamentc 
fé  bene  è  coperra  dalia  Terra  elemento  den- 
fo,  dice  il  medemo  Plinio ,  che  l'oftrica  ha  fo- 
lamente  il  tatto  priua  d'ogni  altro  fenfo ,  ma 
potiamo  dire  che  in  vn  certo  modo  habbi.L-* 
anco  gufto  poiché  di  rugiada  fi  pafee. 

Il  Gufto  è  da  credere  ,  che  fia  in  ogni 
Animale  ,  perche  ogni  Animale  fi  nutri- 
fee  di  qualche  cibo  ,  Se  fapore  ;  conforme 
al  parere  dqU'iftelfo  Plinio  .  Exiftimauerim 
0  nnb-a ,  feti  fan  or  gufiate  effe  ,  cure  ni  w 
alio:  alta  fa-pns  apvetunt  ?  fé  bene  appref- 
foilmeieno  narrati  ,  efee  nel  fine  dell'In- 
dia circa  il  fiume  Gmge  nafee  certa  gente 
detti  A. tini  fenzi  bjcCa,  che  non  mangia- 
no, tiebeueno,  ma  viueno  d'halico  ,  Sedi 
Oiorc  che  per  le  narici  tirano  ,  oiaie  fe.up.e 
portano  in  ann3  radiche,  fiori,  Se  pomi  filuc- 
ftri ,  nu  i  lunghi  viaggi ,  acciò  non  gli  manchi 
Nn    3        da 
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da  odorare,  ma  quelli  fono  moftri  di  natura  vario  palato. 
fenza  bocca,però  fon  priui del  gufto.  Il  Porco 
ha  gufto  d'ogni  cofa  per  fino  del  lutto,&  del- 
le immonditie ,  &  perche  ciò  è  vitio  di  gola_^ 
l' riabbiamo  lafciato  da  parte,  fi  come  anco  la- 
nciamo gli  augelli  di  lungo  collo  come  la  grue 
&  l'Onocrotalo  fimile  al  cigno,  perche  qucfti 
fono  fimbolo  della  gola,  auefoche  Filoxene 
figlio  d'Enxide  fi  lamentami  della  natura  che 
non  gli  hauefle  dato  lungo  collo  come  alla 
Grue  per  poter  più  lungo  tempo  godere  del 
gufto  delti  cibi,&  delle  beuandefi  come  anco 
Melanthio  del  quale  Atheneo  nel  primo  lib. 
Afelantius  voluvtatis  defiderio  captus  auis 
cuiufpiam  longam  ccruicem  dar  i  (ibi  pofiula- 
bat,  vtquam  diutijjìme  in  voluptatis  fenfu 
rnnraretur. 
Onde  Marnale  nel  xj.  libro. 

Turpe  Rauennatis  guttur  Onocrotali. 
Et  l'Alciato  nell'emblema  nouantefimo. 


Curcullionegruis  tumida  virpingsiur  alt/o , 
Qui  Laron^aut  minibus  teftat  Onocrotalu. 

Per  fuggir  noi  vitiofo  Geroglifico,  faccia- 
mo (imbolo  del  gufto  l'Herodio  detto  i!  Fal- 
cone augello  di  ottimo  gufto,  poiché  per  gran 
fame  ch'egli  habbia,  come  narra  S.Gregorio, 
mai  non  vuol  mangiare  carni  putride ,  mala 
comporta  fin  che  troui  pafto  degno  del  fuo 
purgato  gufto . 

E  neceflario  che  ragioniamo  alquanto  fo- 
pra  la  lingua  pofta  nel  cingolo  del  gufto ,  poi- 
che  non  tutti  concedono  il  fentiinento  del 
gufto  alla  lingua,  ma  chi  al  palato  folamente , 
chi  alla  Iingua,Sc  infieme  al  palato,  &  chi  alla 
lingua  fola  .  Marco  Tullio  nella  natura  de  gli 
Dei  moftra  d'attribuirlo  al  Palato  quando  di. 
ce  che  Epicuro  dedito  alli  gufti  del  palato, 
cioè  della  gola,non  hebbe  rifguardo  al  Cielo , 
il  cui  concauo ,  &  volto ,  da  Ennio  chiamali 
Palato  .  Epicurus  dum  Vaiato  quid fìt  opti- 
mum hidicat  Cali  paUtum  ,  vt  aie  Ennius , 
nonfufpextt.Etnel  libro  intitolato, defiwbus, 
Voluptas  qu&  palato  perapitur ,  qua  auribus , 
intendendo  del  piacere  de!  gufio,  che  fi  piglia 
col  palato ,  &  del  piacere  dell'vdito  ,che  lì  pi- 
glia con  le  orecchie.  Quintiliano  lib.  i.cap.2. 
lamentandoli  che  i  putti  s'inftituilcono  piana 
neUe  diuitic ,  &  gufti ,  che  nel  parlare ,  ancor 
cflo  l'attribuifce  al  palato .  Non  dum  prima-> 
vcrbaexpnmit,  &  tam  coccum  intelhgit^  xam 
conchdium  pof citante  palatum  eorum,  qnam 

cs  tnftituimus .  Horatio  nel  fecondo  delle P 

cpift.  facendo  «emione  di  tre  conuitati ,  che 
haueuano  diuerfo  gufto  ,  dice  ch'erano  di 


Tre s  mthi  conviti*,  prope  diffentire  vtden'ur 

Vofcentes  vario  vultum  dtuerf*  ;-d<*to  . 

Fauorino  appreflb  Geli  io  lib.i  5.  éap.8.  dice 
che  quelli  non  hanno  palato,  cioè  gufto  che 
mangiano  la  parte  fuperiore  degli  augelli,  & 
de  gli  animali  ingranati .  Super  io,  et»  far  rem 
auium  atquealtilium,  qui  edunt,  eos palai  um 
non  habere. 

Altri  Pattribuifcono  tanto  alla  lingua  , 
quanto  al  palato,  dicendo  che  il  gufto  fiavn 
fenlo,  che  piglia  ifapori  nella  lingua  ,  ouero 
nel  palato.  Plinio nell'vndecinio lib. cap.37. 
l'attribuifce  ad  ambedue  .  Imellt  ts  (kpo- 
vum  eft  CAtens  tn prima  lingua,  ho»*  un  &  in-, 
palato  , 

Altri  con  li  quali  ci  fiamo  tenuti,  l'attribui- 
feono  folamente  alla  linguali  a  quali  Lattan- 
do Firmiano ,  che  nell'opifitio  di  Dio  eap.io» 
fpecificatamente  aftegna  il  fapore,  non  altri- 
menti al  palato ,  ma  alla  lingua  ;  ne  à  tutta  la 
lingua:  ma  alle  parti  che  fono  da  ogni  canto 
le  quali  come  più  tenere  tirano  ,  il  fapore  con 
fottililfimi  fenfi .  Nam  quod atttnet  ad/apo- 
rem  capiendum  >fallitur  qmjquts ,  hunefen- 
fum  palato  in  efje  arbitratur:  lingua  eft  e»im  , 
qua japores  fenttumur,  nec  tamen  tota-i  nant-> 
parteseius,  quafuntabvtreque  latereter.c- 
r  ores  ;faporem  fubtdif finti  fen/ibus  trmbunt. 
Ariftotclenel  1.  lib.  dell'hiftoria  de  gli  anima- 
li cap.xj.  dice  che  la  forza  ài  quello  gufto  l'ot- 
tiene ipetiaknente  la  parte  anteriore  della  lin- 
gua :  ci  iono  anco  Filofofi  che  pongono  l'or- 
gano ,  &  l'origine  di  quefto  gufto  in  vna  pel- 
letta  lòtto  la  lingua  &  lotto  carne  fpongofa , 
&  poroia  nella  fuperficie  delia  lingua  ;  &  per- 
che fanno  che  fimile  pelletica  fia  anco  nel  pa- 
lato,quindi  è  che  fi  pone  da  molti  il  gufto  nel- 
la lingua ,  &  nel  palato;  onde  Aditotele  dice 
che  certi  pefei  che  non  hanno  lingua  riceuo- 
no  gufto  dal  palato  lorocarnofo;  Ancola_^ 
gola  è  partecipe  del  gufto,  anzi  Cicerone 
dice ,  che  il  Gufto  habira  nelle  fauci  della  go- 
la» Gu fiat us  huoiteit  in  ea parte  Ortsy  qu(t-> 
ofculentis  &  pocu^ntis  tnter natura pxtcfcat; 
ma  non  per  quello  fi  ha  da  far  fimbolo  del 
gufto  altro  che  la  lingua ,  perche  in  lei  è  il 
principio  del  gufto,  ellarnoweil  lenfod^j 
fapori  ;  il  godimenti-,  poi  ,v  il  piacere  delie  co- 
fe,ehe  li  mangiano  1  nlìa  nell'ingoltare^pir 
la  loauità  dedi  cibi  •■*  ni  (Vendere  tocca- 
no la  gola  jee  e  r  .ic,  \rifl  jveilib. 
4.cap.xj. delle  parti  ;.?/*/*- 
jummouct  (apon-    .' 
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ttium  voluptas  in  defcendendo  contingtt>Sepià 
à  baffo  ,  in  deuorando  guU  t attiene  fuauitas 
txifltt,  &gratia  :  però  dice  il  medemonel 
terzo  à  Nieomacho.  cap.  x.  che  Filoxeno  Eri- 
xio  defideraua  la  gola  più  lunga  del  collo  del- 
la grue,come  che  fi  compiacerle  del  tatto  den- 
tro la  gola  ,  fi  che  la  lingua  defta  il  gufto ,  di 
cui  fattone  partecipe  il  palato ,  giù  per  la  gola 
con  gufto  fi  con  fuma  ,  onde  habbiamoin-» 
Arift.nel  lib.4.c.8.deH'Hiftoria  de  gli  animali, 
che  la  lingua  è  miniftra  de  fapori ,  però  noi 
co;.  .-6io"ne  attribuimo  il  gufto  alla  lingua,  Se 
la  facemo  nel  cingolo  (imbolo  del  gufto . 

Il  tatto  è  fenza  dubbio  commune  à  tutti  gli 
animali  ancorché  priui  d'ogn'  altro  fenlo .  A- 
riftot.nella  Hift.de gli  animali  cap.3.  lib.  Om- 
nibus fenftis  vnus  mefi  commutili  ta&us  :  Se  è 
diffufo  per  tutto  il  corpo  ,  il  quale  permezo 
della  potenza  del  tatto  riceue  ,  &fentelepo- 
tcntie  delle  cofeche  fi  toccano  l'oggetto  del 
ratto  fono  le  qualità  prime ,  il  freddo,  l'humi- 
do ,  il  caldo ,  e'1  fecco ,  perciò  diffe  Cic.  nel  2. 
de  Nat.  Deorum  .  7 ~ *tl»s  loto  corpore  &qua- 
biliterfufus  éfl  ,  vt  omnes ttlus  orxs.cfque  ni- 
mtos ,  Ó'frtgoris,  &  calons  appulfut  fentirc 
poffìmus  :  fono  anco  le  qualità  fecondo  il  mol- 
le ,  il  duro ,  le  cofe  graui ,  Se  leggieri ,  morbi- 
de ,  lifee ,  ruide  ,  Se  pungenti  :  le  bene  è  diffu- 
fo in  tutto  iì  corpo  nódimeno  il  tatto  ftà  prin- 
eipaimente  nelle  mani  con  le  quali  toccamo 
Se  pigliamo  nelle  noftre  attioni  ogni  cofa ,  pe 
rò  i'nabbiamo  rapprefentato  con  la  figura  del- 
la  fi* -nia,  ia  quale  s'accofta  alla  fimilitudine_j 
dell'  huomo,  principalmente  alle  mani  ,  alle 
dita ,  all'  vnghie ,  con  le  quali  tocca,  piglia— *, 
palpeggia ,  Se  maneggia  ogni  cofa ,  Se  imita  li 
gefti,&  le  attioni  humane,onde  Minifco  chia- 
mò Cai  lipide  hiftrione  fimia ,  Se  Deraoftene, 
Efchine  per  i  loro  fpelfi  mouimenti ,  Se  geRi, 
che  faceuano  con  le  mani  -,gii  fteffi  atti  con_a 
mano ,  fanno  i  Cinocefali ,  ò  Gatti  mammoni 
che  dir  vogliamo  ;  ma  noi  lo  figuratilo  con  la 
fìmia  ,  effendo  la  fua  fimiglianza  humana  da 
Poeti  celebrata  ;  da  Ennio  primieramente. 

Simia  quam  turpis  Jìmiliinta  beflia  nobis. 

A  fua  imitatione  Q.  Sereno  diffe. 

Stue  homo,  feu  fimtlts  tnrpijjima  be/fia  nobìs. 

Vulnera  dente  ded.it, 
Claudiana  ti  umano  qualis  fìmulator  fìmius 
oris . 

Et  Onidio  nella  trasformationc  de  Cercopi 
in  Simie  così  cantò . 


J6$ 

In  def$rme  viros  animai  mutauit  vt  ijdera 
Diffimiles  homini  poffent  fìmilefq;  vtderù 
Se  bene  li  Cercopitheci  fono  propriamente 
i  fudetti  Gatti  mammoni,  fimie  per  la  coda, 
per  la  cui  differen2a  diffe  Martiale. 
Calidus  emijfas  eludere  fìmius  haftas» 
Se  mihi  caudaforet  Cercoptthecus  cram. 
Habbiamo  rapprefentato  li  fentimenti  del 
corpo  legati  tutti  in  vna  imagine  ,  perche___p 
è  neeeffario  -,  che  fi  trouino  anneffi  tutti  in  vn 
corpo ,  che  fenza  vn  di  loro ,  è  imperfetto ,  e 
feoncertato  ,  come  vn'  inftromento  fenza-* 
vna  corda . 

Si  potria' ad  ogni  occafione  rapprefentare 
anco  ciafeuno  fentimento  feparato  col  fu» 
cingolo ,  &  animale,  aggiungendo  in  tal  ca- 
fo  alla  vifta  vn  mazzo  di  finocchietti  nella_* 
finiftra  mano  il  fugo  de  quali  toglie  via  la  ca- 
ligine da  gli  occhi,  &  rifehiara  la  Vifta  .  Pli- 
nio nel  penultimo  capitolo  del  decimonono 
libro  dice,  che  il  fmocchietto,è  nobilitato  dal- 
li ferpi  ,  perche  col  fu©  fugo  fi  ricuperano  la 
vifta  ,  dal  che  fi  è  poi  comprefo  chegioui  alla 
caligine  de  gli  huomini.  Foemculum  nobilita- 
re Jerpeutetgu fìatu f,  vt  diximus ,  feneclam^ 
txeund"  culorumque  acicm  [ucco  eius  ren- 
dendo .  Vnde  wte/leclus  efl,  hominem  quoque 
caligtnem  precipua  eo  leuari  .  All'  vdito  ag- 
giongafi  vn  ramo  di  Pioppo  bianco ,  ouero  di 
Mirto  ,  perche  il  fugo  caldo  delle  foglie  del 
Pioppo  bianco  leua  il  dolore  dell'  orecchie,  dì 
che  Plinio  lib.24.cap.8.il  mirto,  perche  l'oglio 
tratto  dalle  lue  foglie ,  Se  bacche  ftillato  nelle 
orecchie  le  purga  .AH'  odorato  aggiongafi  la 
rofa,  dallaqual.  fpiralbauiflìmo  odore  ,  piti 
che  da  ogni  altro  fiore  :  Al  gufto  vn  pomo, 
che  fc  bene  i  pomi  fono  giocondi  anco  ali" 
odorato ,  Se  alla  vifta  nondimeno  l'vltimo  fin 
loro  è  il  gufto. 

Allatto  fi  potrà  aggiongere  nella  finiftra 
mano  verio  il  petto  vn' Armellino,óc  vn  Ric- 
cio ,  per  denotare  le  feconde  qualità  diuerie 
del  tatto,  ;Pafpero  ,  &  il  morbido  ,  quello  al 
tafto  è  r  li  nido ,  Se  pungente ,  per  il  contrario 
la  pelle  di  quello  è  di  lilcio  morbido  ,  Se  deli- 
cato tatto . 

SENSO. 

Glouane  ignudo,  Se  graffo,ftando  in  vn_* 
Rufcello  d'acqua  à  meza  gamba,&  nel- 
le riue  vi  fieno  varie  piante,  da  vna  delle  qua- 
li elfo  con  la  delira  mano  colga  il  frutto  ,  Se 
con  la  finiftra  tenga  vn  mazzo  di  fiori. 
Il  fenfo  fi  dipinge  ignudo,perche  fa  gli  huo- 
Nn    4        mini 
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mini  andar  nudi  de'  beni  dell'anima  ,  Sedei 
corpo,  mentre  (tanno  intenti  al  prefente  pia- 
cere, non  fi  prouedendo  ,  ne  fi  preuedendo, 
per  le  future  calamità. 

La  graffezza,  è  indìtio  d'anima  fenfitiua_*>, 
ài  penfieri  baffi ,  Sedi  poca  fpeculatione  nelle 
cofe  difficili ,  la  quale  principalmente  macera 
il  corpo ,  &  indebolifcc  le  membra ,  cornea 
confermano  i  Fifiognomici. 

Su  co'  piedi  nell'acqua  corrente  ,  perdi- 
raoftrare  >  che  i  piaceri  del  fenfo  ,  fonoin_j 
continuo  moto ,  Scorrono,  &  menano  via 
l'età  fenza  profitto,  &c  fenza  merito .  Et  è  dif- 
ficile il  foftenerfi ,  come  pericolofo  il  caminar 
per  effi. 

Si  piglia  alcune  volte  l'acqua  per  i  peccati, 
éV  l'huomo  ,  che  vi  (là  per  lo  peccatore  ,  fe- 
condo il  detto  di  Daniel  :  Intransrunt  aquA 
vfque  adanìmam  meam  .  Et  in  quefto  pro- 
selito ,  fimoftra  ,  che  feguitando  l'huomo 
la  vita  del  fenfo ,  ftà  in  gran  pericolo  di  non_s 
fommergerfi  per  mezo  d'elio  mortalmente 
cafeando. 

I  fiori  ,  &  i  frutti  ,  notano  più  particolar- 
mente quattro  effetti  del  fenfo  ,  cioè  il  vede- 
re, ilgufto,  l'odorato,  &  il  tatto,  i  quali  fi 
oprano  ne'  fiori ,  &  ne'  frutti,  (coprendo  l'al- 
tro deli'  vdko  nel  mormorio ,  che  facilmente 
fi  può  venire  in  cognitione,  che  faccia  l'acqua 
corrente . 

Scvfi  com:  fì  yoffono  Yapprcfcniart  ini» 
l'nz  figura  [ola . 

Glouane,  veftitodi  varij  colori,  hauerà  in 
capovna  ghirlanda  di  diuerfi  fiori  ,  & 
frutti  ,  con  vn  pennacchio  ,  il  quale  moliti 
d'efier  mollò  dal  vento  ;  nella  finiflramano 
hauerà  vna  Cetera,  ò  Tibia,  ouero  Filtula,  & 
la  delira  terrà  nel  guanto. 

Gjouane  Ci  dipipge  per  dimoltrare  con  que. 
ft'età  la  volubilezzade'  fenfi. 

Li  varij  colori  del  veltimento;  denotano  il 
fenfo  del  vedere  ,  di  cui  inficine  con  la  luce 
fono  abietto,  cofi  i  fiori  l'odorato,  &c  i  frutti  il 
gufto  dimofirano  ;  &  l'inftromenco  da  fonare 
UgninVa  quello  dell'  vdito  ;  riferendo  Pierio 
Valcriatioód7.  libi  de  fuoi  Geroglifici  gli  E- 
gittij  hauer  con  alcuni  de  detti  inltromenti  fi- 
gnificato  il  fenfo  dell'  orecchio. 

II  tatto  fi  dimoftra  col  guanto  ,  il  cui  vfo  è 
eli  difendere  la  mano  dal  freddo ,  dal  Sole ,  &c 
iomiglianticofe ,  che  al  fenfo  del  tatto  fanno 
aUerationc. 


Gli  fi  pone  il  pennacchio  in  cape  »  perché  i 
fenfi  facilmente  fi  mutano ,  come  fi  muoue  il 
pennacchio  à  picciol  vento. 

SENSI. 

PEr  rapprefentaie  ì  cinque  Pentimenti  del 
corpo  in  vna  fola  figura,  fi  dipinge  vn-» 
giouané  vern'to  di  bianco ,  che  in  capo  habbia 
vn  ragnatele,  &c  che  gli  fieno  appreflò  vna  Si- 
mia  ,  vn  Auoltoio ,  vn  Cignale ,  &  vn  Lupo 
ceruiero;  ciafeuno  di  quelli  animali  ,  fi  cre- 
de ,  che  habbia  vn  fenfo  più  acuto  ,  &  più 
efquifito ,  che  non  ha  l'huomo  ;  però  fi  dico- 
no quelli  verfi. 

No s  aper  auditUy  linx  vifu,  Simtagufto. 
ì'ttltur  odorate  ,  fnperat  Araneat  tafòu* 

S    E    R    V    I    T    V. 

VNa  Gioitane  fcapigliata,  veftita  d'habito 
corto  ,  e  fpediro ,  di  color  bianco  ,  che 
tenghi  in  fpalla  vn  giogo ,  ouero  vn  grotto,  oc 
pefante  fa  no  :  Hauerà  i  piedi  nudi  alati  :  &  ca- 
mini per  luogo  difaftrofo  ,  &  pieno  di  fpine, 
eflendole  à  canto  vna  Grue ,  che  tenghi  vi"L-» 
fallo  con  vn  piede. 

Le  fi  potrà  anco  mettere  in  capo  vna  can- 
dela accefa,  con  vn  moto  che  dichi. 

10  [e suo  altrui ■>  e  me  tìcffo  confnm9. 

Semita  non  è  altro  (  come  fi  caua  dal  pri- 
mo libro  dell'  Inftituta  calile  nel  titolo  de  ture 
psrfonarum  )  che  vn  fiato  della  legge  de  gli 
huomini  col  quale  viene  qualch'vno  a efier 
fottopofto  all'  altrui  dominio  non  per  natura. 

Giouane  fi  dipinge  la  feruitù  ,  perciochc__^ 
refifteàgliincoimnodi,  a'  difaggi,  &alle  fa- 
tiche . 

L'eflcr  fcapigliata  ,  dimoftra,  cheeflendo 
chiftàinferuitu  obligato  alliferuitij  del  Pa- 
drone ,  non  può  attendere  al  li  fuoi  \  come; 9 

ben  dimoftra  Ariftotele  nel  primo  libro  della 
Politica,  dicendo,  che  il  feruofia  iftromento 
attiuo  animato  con  ragione ,  tutto  d'altri ,  OC 
nulla  di  se  (teffo. 

11  color  bianco  del  veftimento  ,  denotala 
candida,  &  pura  fedeltà  ,  la  quale  continua- 
mente deue  regnare  nel  leruo ,  come  dice^j 
S.  Matteo  xxv. 

£uge/ivu-j  bone  ,  &fìdelis  ,  quia  In  pauea^ 

fuijfi  Ftdelis ,  &c . 

Il  giogo  in  fpalla  anticamente  era  pollo  per 
fimbolo  della  leruitù,  come  narra  Pierio  Va- 
lériano  nel  lib.  .1  gì  de  fuoi  Geroglifici ,  come: 

anco 
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anco  fa  mentione  Seneca  in  Hercole  Furente, 
doue  dice. 

Quot  tjie  famulus  tradidit  Regesnecì 

Cur  ego  Regi  feruit,  &  patitur  iugum? 
Et  Plauto  in  milite. 

Nam  bomtniferuofuos 

Domitos  oportet  babere  oculos  ,  &  manus. 

Et  come  riabbiamo  detto  in  cambio  del  gio, 
go  fi  potrà  rapprefentare  ,  che  tenghi  vn  gra- 
ne faflb;  pcrcioche  veramente  è  duro,  Se  gra- 
ue ,  il  fepportare  il  pefo  della  feruitù  come  di- 
ce Seneca  in  Troade. 

Jàttrum  ,  wuifum  ,  graue  e  si  fertùtiunu 
ferve . 

L'habito  corto ,  Se  i  piedi  nudi ,  &  alati ,  fi 
gnifkano  ,  che  conuiene  alla  feruitù  la  pron- 
tezza, Se  velocità. 

Il  caminar  con  li  piedi  fopra  le  fpine ,  dino- 
ta gli  incomodi  ,  &difficultà  ,  chepatifeedi 
continuo  chi  in  feruitù  fi  troua .  Onde  Dante 
nel  ?.del  Purgatorio  così  dice. 

Tu  pr onerai  fi coma  sa  difale 

Lo  pane  altrui ,  &  quanto  è  duro  calle 

Lofcendere ,  e'I  falirper  l'altrui  fcale. 

La  Gruc  con  il  faffo  nel  piede  ,  come  dice- 


i4r 

tno  ;  fignifìca  la  vigilanza, chc_> 
i  feritori  debbano  hauerc  per  fer- 
uigio  de'  lor  Padroni ,  come  il  Si- 
gnor Noftro  Giesù  Chrifto .  Bea- 
ti feriti  tUiqtfs  cum  venera  D*~ 
trnnus  inutnerit  vigilantes» 


Semiti*  per  [orna. 

DOnna  con  il  capo  rafo,magra, 
fcalza ,  e  mal  veftira,  che  hab- 
bia  fegnato  il  vifo  «la  qualche  ca- 
rattere ,  che  fia  legata  con  catene, 
e  ferri  a  Hi  piedi. 
La  feruitù  ,  di  cui  parliamo  vie» 
detta  à  feruando ,  percioche  effen- 
do  alcuni  prefi  alla  guerra ,  non»* 
s'ammazzauano ,  ma  fi  feruauaao 
&  fi  faceuano  (crai ,  i  quali  fi  chia- 
mauano  ferui  sforzati. 
Si  dipinge  con  il  caporafo  ,  per- 
cioche appreffoi  Greci  ,  &  Latini 
(come  riferifee  Pierio  valeriano 
lib.32.ne'  fuoi  Geroglifici)  era  ma- 
nifcfto  fegno  di  feruitù. 
L'effer  magra,  fcalza ,  &  mal  vc- 
ftita  ,  dimoftrainqueftafpeciedi 
Seruitù  la  pouertà  del  vito ,  gli  in- 
commodi,  e  non  hauere  cofa  alcuna,  che  la_* 
folleui,  ripari ,  Se  che  cuopra  le  fue  miferie. 

Il  vifo  fegnato  nella  guifa  ,  chediceruo ,  è 
chiariflìmo  fegno  di  priuatione  dcIlaJibertà, 
come  chiaramente  hoggidi  anco  fi  vede. 

Le  catene ,  Se  gli  ferri  dinotano  i  duri  lega- 
mi ,  che ,  di  continuo  tengono  oppreffa  l'infe- 
lice vita  dello  fchiauo. 

Seruitù  . 

DOnna feapigliata  ,  fcalza  ,  magra,  Se 
legata  con  catene  ,  manette  ,  &  ferri 
a'  piedi. 

Scapigliata  fi  dipinge  la  Seruitù ,  perche  ef- 
fendo  il  luo  penfiero  occupato  in  feiorfì  da* 
faftidijùnportantiffinti  delle  catene  ,  non  at- 
tende à  gli  ornamenti  :  Moftra  ancora ,  che  i 
penfieri  feruili  fono  baffi ,  vili ,  Se  terreni. 

E  fcalza,perche  non  ha  cofa  alcuna ,  chc_^> 
folleui  ìe  fue  fperanze  ,  che  ripari  i  fuoi  intop- 
pi .  Se  che  ricuopra  le  fue  brutezze. 

E  magra  per  la  pouertà  del  vito],  che  fegui- 
ta  principalmente  gli  Intorniai  di  feruitù. 

Le  legaccie  di  catene,  Se  di  ferri,  fono  indi  - 

ciò 
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ciò  di  araifììone  di  libertà  ,  &  d'va  pofleifo  SETE  D I  GIVSTITlÀ. 

Vedi  la  quarta  Beatitudine. 


certo  di  pene ,  &  di  dolori. 


SEVERITÀ 


DOnna  vecchia  ,  veftita  d'habito  reggio, 
coronata  d'vna  ghirlanda  d'alloro. 

Terrà  con  la  finiftra  mano  vnCubofepra 
del  quale  vi  fia  fitto  vn  pugnle  nudo  ,  ckil 
braccio  deliro  ftefo  tenendo  con  la  mano  vno 
feettro  con  gefto  di  comandare  ,  &  alli  piedi 
vi  farà  vna  tigre  in  atto  feroce. 

Si  dipinge  vecchia  ,  effendo  che  [è  proprio 
de  i  vecchi  d'efler  feueri ,  hauendo  la  Seuerità 
per  oggetto  di  non  rimouerfi  per  qual  fi  vo- 
glia cofa  ,  &hauere  per  fine  la  gradita  &  di 
non  fi  piegare  a  leggerezza,  ò  vanità  per  qual 
fi  voglia  occafione, 

Si  vefte  d'habito  Reggio  ,  eflendo  che  ad 
huomini  Regij ,  &  di  grande  affare  conuiene 
la  Seuerità. 

Seueritas  Regem  decct ,  Afaieftatem  pr&- 
fìaty  àìgnitatem  au^et  ,  dice  Francefco  Peti". 
de  Renno  lib.8.  cap.6. 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  di  lauro  per  dinotare 
la  Virtù  ,  &Ta  grandezza  che  conuiene  alla 


Seuerità ,  eflendo  che  con  la  Corona 
di  lauro  fi  coronaua  gli  Impcradori 
come  huomini  infigni ,  graui,  &  fe- 
ueri. 

j  Tiene  con  la  finiftra  mano  ii  Cubo, 
per  dimoftrare  che  fi  come  il  cubo  li- 
gnifica fermezza  perche  da  qual  fi  vo. 
glia  banda  fi  poffi  ftà  fàldo  ,&  contra- 
pefato  vgualmente  dalle  fue  parti  (  il 
che  non  hanno  in  tanta  perfezione  i 
corpi  d'altra  figura.  ) 

Così  la  Seueri t ì  è  coftante,&  (labi- 
le ,  &  fé  rnpre  d'vn  animo  fermo ,  & 
perfenerante  in  vn  fteflb  proposito, 
non  titubando  verfo  alcuna  parte. 
Il  pugnale  nudo  fitto  in  mezo  al  Cu- 
bo ,  lignifica ,  che  la  Seuerità  è  vna_*» 
virtù  infle  (Abile  intorno  all'  afflittie- 
ni  di  pene  quando  ciò  ricerca  la  dritta 
ragione,  lo  dice  S.  Tomafo  2.2.queft. 
is7.art.2. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  feettro 
con  gefto  di  comandare  ,  efle.ido  che 
Seuero  fi  dice  quafi  fempre  vero ,  il 
che  è  propria  de  Giudici,&  Regij  che 
tengono  il  Scetro,  comandano,  le__£ 
cui  parole  deuono  eflere  fempre  vere 
coftanti ,  &  immutabili ,  come  fcriue 
Francefc  Petr.nel  8.de  Regno. 

Gli  fi  mette  a  canto  la  Tigre  percioche  co- 
me quefto  animale  è  di  natura  feroce,  eflendo 
che  non  fi  laffa  maneggiare  da  qual  fi  voglia 
perfona. 

Cosi  la  Seuerità  non  fi  piega  a  i  prieghi,  ne 
a  qual  fi  voglia  altra  attione ,  hauendo  per  fi- 
ne di  non  degenerar  punto  di  quanto  ha  per 
inclinatione  naturale ,  oue  fopra  di  ciò  Virgi- 
lio nel  4.  Eneide. 
Aderti  immota  manet 


lacrime  voluumur 


wanes* 


SFACCIATAGGINE  . 

DOnna  con  occhi  bene  aperti  ,  &  fronte 
grande,  &  palpebre  fanguinofe ,  farà  la- 
feiuamente  vedila  ,  ex  alzandofi  i  panni  con 
ambe  le  mani  leuopra  le  gambe  ,  &  le  eofeic- 
ignude;  appretto  vi  farà  vna  Simia,  che  moftri 
le  parti  dishonefte. 

La. 


Libro  Terzo. 

La  Sfacciataggine ,  è  vn'effett©  vituperabi- 
le ©ppofto  alla  vergogna,  che  per  mala  opera- 
tione  apporta  biafimo. 

Ha  gli  occhi  con  fegni  fopradetti ,  perche 
notano  Sfacciataggine ,  come  dice  Ariftotelc 
nel  6.  cap.della  Fifonomia 

Et  lafciuamcnte  fi  vefte,per  lo  defiderio  d'- 
impiegare l'opere  Tue  in  danno ,  &c  vituperio 
de! l'honor  proprio . 

Parimente  leuopre  le  celaci  parti  del  cor- 
po ,  perche  lo  stacciato  non  prezza  l'honote 
pofto  in  quel  modo,che  lo  mantengono  gl'al- 
ci <  h  nomini. 

La  Sirnia  fignifiea  Sfacciataggine ,  perche 
quelle  parti ,  che  fi  deuono  tenere  celate,  efla 
per  naturale  influito  fcuopre,  &manifefta 
fenza  alcuna  auuertenza,cenie  dimoftra  Pie- 
rio  Valerianolib.  6. 
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contadini  vfaflero  d'empirne  i  lor  letti ,  come 
hanno  dettogli  efpofitori  di  Teocrito  . 


SFORZO  CON  INGANNO. 

N  Giouane  robufto ,  armato  da  guerrie- 
ro, nel  deftro  braccio  tenga  auuolca  vna 
pelle  di  Leone,  &  nella  finiftra  mano  vna  di 
Volpe  ,  in  atto  di  e  (Ter  pronto  à  tutti  i  bifogni 
per  offendere  il  nimico  con  la  forza  fìgninca 
per  il  Leone;  &  con  la  fraude ,  ouero  inganno 
dimoftrato  nella  Volpe . 

SICVREZ7A,  E  TRANQVILLITA. 
Nella  Medaglia  di  Giordano. 
jOnnain  piedi  appoggiata  ad  vna  collon- 
na,  &r  tiene  con  mano  vn'hafla.  ouero 
vnScPtro,&auanti  vn  Altare. 

Poetiamo  intenderc,che  colui,  che  ftà  bene 
con  Dio,al  quale  fi  cornitene  il  facrificio,  può 
iicuramente  ripofare. 

SICVRTA,  O  SICVREZZA. 

DOnna,  che  fi  appoggia  ad  va  batta  con  la 
deftra  mano ,  de  con  la  finiftra  ad  vna 
colonna,  cofi  fi  vede  in  vna  Medaglia  di  Ma- 
crino  . 

Sicurtà  fi  dice ,  quefta  fermezza ,  che  fente 
l'huomo  nello  flato  luo,come  in  ogn'alrra  co. 
fa,fenza  pericolo  d'efler  rimoflb,Però  fi  fa  ap. 
poggiata  alla  colonna ,  che  dimoftra  fermez- 
za,^. alPharta,  che  dimoftra  imperio,  Se  mag- 
gioranza ,  dalla  quale  é  pericolo  cafeare  à  ter- 
ra,come  è  Virtù  (aperfi  conferuare  con  hono. 
re.  Glifi  potrà  anco  far  chetenghi  incapo 
vna  ghirlanda  di  feIce,dimortrando  per  efla  la 
ficurezza,per  tenere  lei  i  ferpi  lontani  animali 
fopra  ogni  altra  forte  molto  pericolofi,e  noci- 
ai  >  e  quella  efiere  la  potiffìma  cagione ,  che  i 


SICVRTA. 

DOnna ,  che  in  capo ,  tiene  vna  ghirlanda 
d'oliuo,  ftà  à  federe  dormendo ,  con  !a 
deftra  tiene  vn'hafla,  nella  finiftra  mano  pofa 
la  guancia  e  Jatefla,  tenendo  il  gomito  del 
braccio  della  medefima  mano  fopra  vna  co- 
lonna. 

Sicurtà  . 

STà  nella  Medaglia  d'Ottone  vna  donna, 
che  nella  deftra  mano  tiene  la  corona ,  & 
nella  finiftra  vn'hafla,  conletere,  Secmruas 
P.R. 

Sicurtà. 

N Ella  Medaglia  d'Opilio  Macrino  fi  di- 
pinge vna  donna ,  la  quale  con  la  fini- 
ftra mano  s'appoggia  ad  vna  mazza ,  e  con_* 
l'altra  fopra  d'vna  colonna,con  lettere,  Seett- 
ricas  ter// partii?/. 

SILENTIO  APPVLEIO. 

HVomo fenza  faccia,  con  vn  cappelletto 
in  tetta  ignudo ,  con  vna  pelle  di  Lupo 
à  trauerfo,c  tutto  il  corpo  fuo  farà  pieno  d'oc- 
chi, e  d'orecchi. 

Quiefto  huomo  fenza  faccia ,  dimoflra,  che 
con  tutto  il  vifo  fi  parla,  &  prettamente,  co  la 
lingua,tackamente  con  gli  occhi,  con  la  fron- 
te &  con  le  ciglia;  &  però  per  dar  ad  intende- 
re il  Siientio,  Apuleio  formò  quefta  iraagine. 

li  cappello  fopra  alla  tetta, fignifiea  la  liber- 
tà,che  1  duomo  ha  di  parlare,  &  di  tacere ,  ma 
fopra  d'vna  tetta  fenza  lingua  dimoftra  effer 
meg  io  il  tacercene  il  parlarejquando  non  fia 
necelTario,perchegli  occhi,cgli  orecchi  per  la 
vefte,auuertifcono,che  molto  fi  deue  vedere, 
&  vdire  ma  parlar  poco,come  accenna  la  pel- 
le del  Lupo,  perche  il  Lupo,  fc  vede  alcuno 
auanti  che  £  \  veduto,da  lui  gli  fa  perdere  Cu- 
bito la  parola  in  modo ,  che  con  gran  sforzo 
quello,che  è  veduto,à  pena  può  mandar  fuori 
vn  deboliffimo  fuono,e  tacendo,  a  gran  paffì 
quefto  animale  fé  ne  fugge  con  la  preda  rapi- 
ta. Però  giudicorno  gl'antichi ,  che  fi  douefse 
adoperare  per  memoria  del  Siientio . 
Siientio. 

DOnna ,  con  vna  benda  legata  à  traaerfo 
del  vifo,che  le  ricuopra  la  bocca. 
E  fentenzadi  Maerobio,che  la  figura  di  An- 
gerona  con  la  bocca  legata,&  fugge!  iata  infe- 
gni ,  che  chi  sa  patire,  &  tacere,  ditTìmulando 
gli  affanni,  li  vince  al  fine  facilmente,  &ne 
gode  poi  vita  lieta,  &  piaceuole. 

Silen- 
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Iconologia  del  Ripa 


H 


S'Ietti  to. 

VN  Giouanctto,che  tenga  il  dito  indice  al- 
la bocca  in  atto  di  far  cenno ,  che  fi  tac- 
cia,6c  che  nella  finiftia  mano  tenghi  vn  perfi- 
co  con  le  foglie. 

Fu  il  pcrfico  dedicato  ad  Arpocrate  Dio  del 
Silentio,  perche  ha  le  foglie  Umili  alla  lingua 
humana,&il  fratto  raffbmiglia  al  cuore,  vol- 
fcro  forfè  lignificare,  che  il  tacere  à  llioi  tempi 
è  virtù ,  però  l'haomo  prudente  non  dee  con- 
famarcil  tempo  in  molte  parole  vane,  Se  fen- 
za  fruttoma  tacendo  ha  da  confiderai  le  co- 
fe  prima,che  ne  parli. 

Si  fa  giouaiie,pcrche  ne  i  giouani  principal- 
mente il  Silentio  è  fegno  di  modem'a,&  effet- 
to virtuofo,  feguftando  l'vfo  degli  Antichi, 
che  dipingeuano  Arpocrategiouane  con  l'ali, 
«  col  vifo  di  color  nero,  pcrcioche  il  Silentio , 
è  amico  della  notte,corne  dicono  i  Poeti .  Né 
mi  pare  di  douer  trai  afe  iarei  verfi  dell'Ario- 
flo,che  del  Silentio  dicono  così. 
Jlfiltntio  va  intorno^  e  fa  la  feorta. 

Ma  le  [carpe  di  feltro-,  e'I  matitel  bruno , 
£t  à  guanti  Rincontra  di  lontano  , 


T        A 

Che  non  debbiti  venir  cenna  con 
mano. 

SiUfttìét 
_J  Vomo  vecchio,  il  quale  fi  ten- 
ga vn  dito  alle  labbra  dci:a_^ 
i>occa>  &  apprettò  vi  farà  vn'Oca 
.  on  vn  fatto  in  bocca. 
Perche  l  età  feniie  pcifuadc  facil- 
mente il  Silentio ,  come  quella  che 
conrìda  più  ne'  meriti ,  e  nella  fama 
acquattata,  che  nelle  parole  ,  fi  fa  il 
Silentio  da  alcuni  di  quetta  età. 
L'Oca,  e  molto  dedita  al  continuo 
(ìride re ,  &  cingottire  con  molta_^ 
garrulità  >  &  (enzaconionanza ,  ò 
armonia  alcunajperò  tenendo  il  faf 
lo  in  bocca,  c'infegna,  che  non  ci 
trouanuo  noi  atti  à  poter  parlare  in 
modo ,  che  ne  polliamo  acquitlare 
lode,dobbiamo  tacere  più  tolto;  ac- 
eioehc  le  non  lì  crefee  almeno  non 
fi  fminuilca  l'opinione  del  noftro 
l'apère  ;  ettendo  che  il  Silentio  ag- 
guaglia più  i  più  ignoranti  >  e  più 
dotti ,  Se  però  diceua  vn  fauio ,  che 
i'huomo  s 'aflbmigliaua  alle  pento- 
:e,le  quali  non  fi  concitano  (e  (ìano 

__.  fane,ò  iotte,fe  non  fi  fanno  fonare. 

he  Socrate  douendo  dar  giuditio  di  vnonuo- 
uo  Scolare  della  (uà  fcuola,  ditte  di  volerlo 
fentire,  per  poterlo  vedere  .Scriue  Ammiano 
dell'Oche,che  partendofi  per  lo  troppo  calore 
del  Sole  dall'Ori ente,al  l'Occidente,  &  etten- 
do loro  necelTìcà  pattare  per  lo  monte  Tauro, 
oueè  grand'abbondanza  d  Aquile  ,  timide_^ 
della  forza  loro,  per  non  manifeftarfi  conio 
ftrepito naturale  della  bocca  ,  prendono  con 
efla  vn  (zffo ,  e  lo  foftencano  fino  che  efeono 
fuora  del  pericolo. 

Silentio. 

FAnciuIlo,come  fi  è  detto,col  diro  alla  boc- 
ca ,  con  l'ali  alle  fpalle  di  color  nero  \  flà 
fedendo  Se  mottrando  di  non  poterfi  reggere 
in  piedi,per  difetto  della  debolezza  delle  gara, 
bejtiene  in  mano  vn  corno  di  douitra,  &  d'in- 
torno alcuni  vafi  pieni  di  lenticchie,  &  d'altri 
legumi ,  con  le  pertiche,  che  fono  le  primitic  > 
che  al  Silentio  per  religione  fi  ofteriuano  . 

Gli  fi  farà  ancora  apprettò  vnoCocodril- 
lo,il  quale  non  hauendo  lingua  da  fare  alcuna 
forte  di  ftrepito ,  à  ragione  k  potrà  dire  Gero- 


glifico del  Silentio. 


sin- 


Libro 

M 
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Onna  di  età  virile ,  ignuda  ,.&  di  fingu- 
lar  bellezza  ,  &  che  tutte  le  parti  del 
corpo  fieno  corrifpondenti  con  proportionc  à 
detta  bellezza,  hauràgratiofa  mente  à  trauer- 
fo  vn  drappo  di  color  turchino  cornetto  di 
ftelle ,  &  delli  7.  pianeti. 

Starà  à  canto  d*  vna  fabrica  di  artificiofa,& 
belliffima  Archittetura ,  con  la  finiftra  mano 
tenghi  vna  Riga ,  &  vn  perpendicolo  con  il 
piombo  ,  &c  con  la  deftra  vn  compatto  con_* 
il  quale  moftri  di  mifurare  le  parti  divna_* 
ftatua  rapprefentante  vna  belliffima  Vene- 
re^. 

Simmetria  è  nome  Greco,che  in  noftra  lin- 
gua vuol  dire  vna  confonante  ,&  proportio- 
nata  commenfuratipne  delle  cofe ,  6c  fé  bene 
fecódo  la  vera  forza  della  parola  non  fi  inten- 
de fé  non  circa  le  mifure ,  che  fono  tre ,  cioè 
longhezza,  larghezza, &  profondità,  fi  ftende 
pero  in  molte  cofe,  nelle  quali  fi  ricerchi,  vna 
grata  moderatone ,  percioche  lafciati  da  par- 
te i  corpi  foggetti  alla  trina  dimenfione  ,/è vn 
nome  generico  à  tutte  le  proportiopi ,  percio- 
che fé  le  confideriamo  riipctto  alla  .figura^, 
.gratia>&  calore  de  corpi,fi  chiama  bellezza,fe 


Terzo. 

E        T        R        I        A. 

nel  temperamento  di  effi ,  cioè  nelk_j 
proportioni  delle  quattro  qualità  elemé 
tari,  fi  dice  Eucrafia  Se  nelle  voci  fono- 
ri ,  fi  dice  Melodia ,  com'anco  fi  come 
la  confonanza  corporale  confitte  nel- 
la Bellezza  ,  Simmetria ,  &  Eucrafia, 
cosi  la  confonanza  dell'  anima  confi- 
tte invn  proportionato ,  &  Simmitr» 
reggimento  delli  fuoi  affetti  ,  chc^> 
fono  Irafcibile,Concupifcibile,  &  Ra- 
tinale ,  &c  quefto  fi  chiama  Tcmpe- 
rantia  ;  Douc  è  d' auertire  che  ne  i  cor- 
pi femplici  non  fi  dice  Simmetria  ef- 
fondo vna  proportione  che  nafee  dall' 
accordo  di  tutte  le  parti  del  compattò 

infieme  giunte.  Diremo  dunque  che. 9 

la  Simmetria  è  vna  retta  proportione 
delle  cofe  commenfurabili .,  tanto  na- 
turali ,  quanto  fattitie ,  quali  parimente 
lontana  dalli  dueeftremi  ,fenza  men- 
da alcuna  non  fé  gli  può  ne  aggiungere, 
ne  diminuire  alcuna  cofa. 

Fu  in  tal  ftima  1*  arte  del  bene,  &  ret- 
tamente mifurate  apprettò  li  Egittij, che 
inftantemente  procurauano  che  i  loro 
giouani  à  quefta  dettero  opera,com'an- 
co  all'  Aritmetica ,  con  le  quali  due  ar- 
ti fi  regolano  quafi  tutte  le  cofe  chc^j 
accadono  alla  vita  humana  ,  &  per  mezo  di 
quefte  efii  Egittij  cóponeuano  le  difeoedie  che 
tra  Cittadini  nafceuano  per  l'allagare  del  Ni- 
lo,quale  co  il  fuo  crefeer  guaftaua  i  cofìni  del- 
le pò ffeifione, onde  per  mezo  della  mifurafi 
metteuano  poi  in  accordo ,  5c  per  quetto  diffe 
Pithagora  ,  Adtnfura.  omnium  optima >  come 
anco  vedendo  che  la  Sapienza  diuina/«  Nh- 
meroyPonaere ,  &  Aienjura  e  un  Et*  difpefuity 
come  dice  la  Sapienza  al  2.  Anzi  l' ifteflò  Dio 
dice  per  bocca  di  Iob.  al  58. 

Vbi  eras  quado  yoneba  fudamZt*  terra  qui 
pofuit  menfuras  elusive  t  qms  tetendtt fuper  ei- 
us  linea  vt  in  debttam  menjurà  extenderentur 
ja-odutìa  (9«»w,Ma  di  che  altro  parla  la  Sacra 
Scrittura,  fé  nò  della  marauigliofa  Simmetria 
che  Dio  lià  vlato  nella  Creatione  dell'vniuer 
(of  perche  fé  pur  anco  confideriamo  li  quatro 
corpi  fimpliciflìmi  vi  trouaremo  vno  Anti- 
parittafi  così  tra  di  loro  moderata  ,  che  per 
mezo  delle  qualità  fimbole  fifàvn  concerto 
co  le  ctifììmboli  ancoraché  tra  loro  di  accordo 
non  fi  offendono  punto,onde  ditte  Boetio . 
nTu  numera  Lutnentti  ligas  ,vt  fngora~> 
fUmmts. 

»  Ari' 
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tt-drtda  conueniant  liquidis ,ne purtor  igms 
,?  f 't<o!et,aut,mcrfas (vbducat  pendere  tcrras, 

Querta  è  vna-gran  Simmetria,ma  confide- 
riafno  apprefso  qual  fi  voglia  comporto ,  che 
vftròuaremo  vna  melodia  foauiffimamente 
prganizata  Se  quanto  più  il  comporto  farà  no- 
bile^ perfetto ,  tanto  maggior  Simmetria  vi 
fi  trouerà>che  più  bella  armonia  che  la  natura  • 
haitiana ,  che  Protagora  (  come  dice  Platone 
iib.  de  Scremiti  )affetrhò  che  Fhuomo  è  la  mi- 
lui  a  di  tutte  le  cofe.  : 

Si  dipinge  dùnque  di  età  virile  per  moftra- 
ié  yn  corpo  ben  compleffionato  *quale  i  Gre- 
ci chiamano  Eufarcon ,  efsendo  che  vn  corpo 
con  Simmetria  qrgataizato,  non.  eosì  facilmen 
té,  &  prefto  incorra  nelle  fenili  calamità ,  an- 
7.  ':  più  lungo  tempo  duri  profpero*&  vigorofo, 
efsendo  che  l'  età  non  fi  consideri  da  numero 
de!  li  anni ,  ma  dal  temperamento ,  come  anco 
fi  dipinge  di  età  virile  perche  all'  hora  è  finito 
di  créfeere  il  corpo  nelle  fue  debite  mifure,  Se 
proportióni,efsendo  che  il  fanciullo  non  vi.fia 
ancor  arriuato,  Se  il  Vecchio  calando  da  effi  fi 
sfontana. 

La  bcìlezza  accompagna  la  Simmetria,  sì 
perche  ragioneuolmente  quello  al  quale  non 
fi  può  ne  aggiunger ,  né  diminuir  alcuna  cofa 
fi  chiama  bel  lo,  sì  anco  perche  dice  Platone 
nel  Timeo  Pulchrum  fine  man  furalo'  modc- 
r attorie-,  effe  non fpoteff.  I 'detrq;aniw ai \qxhd  ta- 
le futuruin  eftyConnrnientivne'nf-H-'-a  moderata 
effe  oportet,Sc nei  Iib.  dòtto  Phil(beu>;C«  nme 
fitratio  vtflchritudo  piane  ,  &  vìrtus  vbiqyfìt, 
perclie  fi  come  la  bellezzadel  corpo  per  efsere 
viia  alta  ,  &  conueneuole  difpofitione  delle 
membradrf  foauegratia,di  dicéuole  colore  at- 
tamente afperfa  tira  a  fé  gì*  occhi  altrui  con_j 
marauiglia ,  cofi  la  virtù,  &  particolarmente 
là  Temperanza  Simmetria  dell'anima  la  qua- 
le 'come  diceua  Pithagóra)è  la  regola  di  tutto 
quel  che  cóuiene,  fa  che  fieno  de  cornuti  con- 
Icntiméto  lo  date  le  mifurate  anioni  di  colore 
le  quali  ella  accompagna  col  fuo  Splendore, 
Anzi  di  più  la  bellezza  del  corpo  apparecchia 
la  via  d' entrare  in  cognitiqne  dell'  animo,  ef- 
fendo  che  l'erteriore  dimoft ta  anco,  il  più  delle 
volte  io. (tato  interno  come  vogliono  molti  Fi 
lolofì  ,  &  Galeno  fopra  di  ciò  ri'  habbi  fcrittò 
Vn  libro  particolare  intitolato  ,  Qjio'd  animi 
weres  (equantùr  t  01  porti  temperai  uram. 

Bafta  però  à noi  parlar  della  bellezza  del 
corpo  con  la  quale  fi  ha  da  delineare  la  noftra 
figura ,  fc  bene  la  Natura  poche  volte  racco- 
glie tutte  le  pani  belle  invn  Col  corpo  come 
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dice  il  Petrarca. 

Queftonoftro  caduche  franti  bene 

Cy  è  vento ,  &  ombra  &  ha  nome  beh  ade 

JVoftfù  già  mai,  [e  non  in  quefta  et  ade 

Tutto  in  vn  corpo,&  ciò  fk  per  mie  pene . 

Se  bene  la  bellezza  fi  fuolé  variare  fccódo  li 
effercitij,P  età,li  paefi  ,Sc  il  (effo  perche  farà—» 
in  vn  foggetto  bella  vna  cofa,in  vn'altro pari- 
mente vn'  altra ,  onde  la  bellezza  di  vna  don- 
na la  aguale  viene  a  propofito  nella  noftra  figa 
ra  cosi  è  dal  Tallo  nella  fua  Armida  deferitta. 
Argo  non  mai  non  vide  Cifro,1»  Del», 

D'babttoyb  di  beltà  forme  s)  care. 
O*  auro-,Joà  le  chiome  &  hor  dal  bianco  velo 

Tra  luce  inuolta,hor  dif coperta  affare, 
Cos)  qual  hor  firafferena  il  Cielo 

Hor  da  candida  nube  il  Sol  tra/pare 
H'y  da  la  nube  vfeendo  i  raggi  intorno 

Più  chiari  (piega,*  ne  raddoppia  il  giorno. 
Fa  none  crefpe  laura  al  crifi  dtfciolto 

Che  natura  per  fé  rtncrefpa  in  onde , 
Staffi  F  auaro  (guardo  in  fé  raccolto 

E  i  te  fori  dr  A<nor,eifnai  nafeonde 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto 

Fra  l' auono  fi '  (parge,e  fi  con  furi  de. 
Afa  la  bocca  ond*  efee  aura  amorofa 

Sola  rofft^gta,  e  femplice  la  rofa, 
Afrftra  il  bel  petto  le  fue  netti  ignudò 

Onde  il  foco  ay  Amor  fi  mare,*  de  fi  a, 
Vane  appar  le  mammelle  acerbe^  crude , 

Pane  altrui  ne  ricopre  inuida  vefla, 
Se  quel  che  fegue- 

Si  dipinge  nuda  per  moft  rare,  che  tutte  le 
parti  del  corpo  deuono  corrifponderc  all'  ef« 
fere  della  fua  equalità,ordine,  &  proportione» 
còni'  anco  perche  la  bellezza  del  corpo  appaia 
fenza  efsere  ricoperta  da  alcuno  impedimen- 
to, &  per  quefto  Paride  douendo giudicarci 
qual  fofse  la  più  bella  tra  Giunone  ,  Venere, 
ScPallade,  volle  vederle  ignude  per  conofee- 
r  e  moto  bene  le  proportioni,  corrisponden- 
ze, &  Simmetria  di  tutte  le  parti  del  corpo. Se. 
\*  Ariofto  per  delineare  vna  efquilita  bellezza 
in  Angelica,  la.delcriue nuda, dicendo. 
La  fiera  gente  inh<ffttale,e  cruda 

A  la  befiia  crudel  nel  Ino  efpofc 
La  belli flivsa  donna  eoli  nuda 

Come  natura  prima  la  compofe 
Vn  velo  non  ha  pure  che  rinchiuda 

I  bianchi gigi:,e  le  vermiglie  rofe, 

Da  ritiri  cader  per  Luglio,  o  per  Deccmbre 
Di  i he  fon  (parfe  le  polite  membre, 

II  drappo  turchino  tutto  (iellato  ,  lignificai 
il  Cielo  nel  moto,del  quale  fi  trou  v<"na  anney 

ni  va. 
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nica  proportione  di  confenfo  de  tutti  li  più  fa- 
pienti*  di  più  per  il  moto  del  Cielo  fi  mantie- 
ne, &:  conferua  il  temperamento  delli  Ele- 
rnenti,da  quali  dependono  i  comporti ,  &  per 
il  Tuo  moto  fi  trasfódc  à  noi  la  virtù  delle  fìcl- 
le ,  come  conferma  doppo  haiier  difcufle  mol- 
te opinióni  di  A  filologi  il  R.  P.  Aleffandro  de 
jfngéii-ii  nel  i.lib.  conerà  Aflrologoi  cap.6- 

Adb&c  rrtotu  Cae/i  igni! ,  aerifque  catorem 
j "oneri ,  acconferuari ,  eaque  de  caufa  non  iru 
congrue  dici  motu  Cokt  aerem,  &  ignem  cale- 
fieri,  vitro  damui .  Deinde  Cali  motti  deffer- 
ri-,  ad  noi  affrorumefflcìenttam  in  co'ifer  e  fi  , 
Oltre  che  ciò  anco  afferma  Arili,  libr.  z*de 
Cenerat.  tex.  $6.  &  t.  de  Cash,  tex.20. 

Che  diremo  del  Sole  che  con  tanta  be!1a_j 
proportionc,&  Simmetria  ci  diftingue  il  gior- 
tìo,&:  la  nottexi  apporta  quatto  differenti  (ra- 
gioni con  Simmetria  diuife,  DueEquinotij,& 
dui  Soìfiitij  come  beniffimo  dice  Cicerone 
Kb.  de  Natura  Deorum. 

Sol  qui  aftrorum  obttnet  princtpa'u  ita  mo~ 
uèfurjvtci;  terrai  lar<?a  luce  complete '■'it->caf- 
dem  modo  b:Si*nodo  Ulti  v^rubm  np.icet ,  ipfa 
e  firn  vmbra  terrà,  foli  ejjìciei  nolìc  e flì citano- 
Elumoruvi  ameni  fpactorum  eadem  e  fi  £  \Ha- 
bditdU  qu£  dtumorum,  eiitrdemque  folti  tum 
accenta  modici^  tu  recedi y  <'-7-  frigo 'ii-s  &  ca-> 
torti  modani  temperati  infltiJei  ante  Sol  cur- 
fum  tum  ad  feptetr'tonem  tu-n  admèndìem , 
ejtatei  ,  &  hte-mei  effici  ,&  dito  tempora  quo~ 
tum  altera m  hiemi  fenefeenti  admiatJwm  efi , 
aì-erum  eftatt ,  ita  ex  qn  i< uor  lemporunì  mu- 
ItVionibui  omnium  ,  qua  -errai  muroque  gt- 
gwuntur  tmtta,  ijT  caufei  diteti» tu? '.' 

Non  ha  anco  la  Luna  la  fui  Simmetria  nel 
fuo  caffo ,  Sì  certo ,  tk  a!  Sole  non  ha  inuidia 
alcuna,lo  dice  Pifteflò  Cicerone,  non  da  Ora- 
tore, ma  da  grand iffiaro  Filofoto  y  parlando . 
in  Innacquo  a-,  curfuyeft  bruma  quccdai'j"  Sol- 
fittij  fìmtlitudotfmtltdqìab  ea  marniti  fluut, 
quibuii  &  animata  aUntur  augefeamque  & 
pubefcdnt  matuntatemque  a^equàtur,  qtut  0- 
nuntur  e  terra ,  Ecco  dunque  per  qual  cagio- 
ne habbiamo  meffi  li  fette  pianeti  nel  fopra- 
detto  drappo,  come  anco  perche  li  pianeti  ha- 
no  qualche  forza,anologia,  &  proportione  no 
diconelli  animi  come  falfamente  affermano 
li  Aftrologi,  non  ne  i  temperamenti  come  be- 
niflìmo  efplica  il  R.  P.  Aleffandro  l'opraci  tato 
nel  2.  lib  al  capi,  dicendo. 

/VlìX-imum  igimr,  quo  vii  aflrorum  pertin- 
gete  pvn-ft  corports  efi  temperametum ,  ex  quo 
yoftea  no»  nn!U  animorn  propeufìones  extÙut 


Hi 

(  nam&  animUm  corpus-,  &''cor^ui  amM-int 
folet  pnmouere )  il  che  ancor  affermò  Pcolo- 
m'eo  pel  1.  lib.  de  ludicifi  cap.4. 8c  8. 

L'ifteffo  conferma  Cicerone  i.  de  Diwn,i\ 
dicendo  che  fu  anco  antica  opinione  de  Cai-. 
deii  animoru  mora  ex  torpore  temperamen- 
to e  Ceelo  bau  (io  putendoi  effe  ,  foggiungértdGfc, 

Cu  anni  temporaytempef}atumqne  Celi  co- 
uerfìonei ,  commutattonefqi,  tante  fiant  acce/fa 
fìelldrUi&  rcceffuicuqueea  vt  folli  effìcientur- 
qus.  vidimui'.non  verefìmile  fnlum^fed  ettant 
veru  effe  cefjent  ipertndevtcujue  temperai  ut 
fttaer,tta  pueroi  orienta  ammariyatq\  firma" 
r'tiex eoqj  ingentaimorei^anirau-,  corpui  attic- 
num  vitAi  cafut  cuiufque  euèntruque fingi \ 

Voglio  per  bora  tra'afciare  quello  che  dice 
Arift.  nei  lib.  de  Fifiognomia  al  1.  cap.  badati 
l'accennare,  che  tutto  quello  che  habbiamo 
detto  de  Pianeti,  non  cofi  facilmente  fuccede- 
rebbe  fé  con  ordine,  &  Simmett ia  non  fi  mo- 
neflero,  &  rotaflero  di  continuo ,  dal  qual  or- 
dine ne  nafee  tutto  il  bene, come  fé  per  il  con»- 
trario  nel  moto  non-  vi  foffe  ordine ,  og«i  cofa 
anderebbe  in  mina. 

Si  dipinge  che  ftia  «à  canto  d'vna  fabrica  di' 
aftifrtiofa,  proportiona-ra ,  &  belliiTl.na  archi- 
tettura ,  effendo  che  tra  tutte  l'opre  di  arCifìoi 
induftriofe  non  vi  fia  opera,  nella  quale  vi  fia 
diineftieri  di  maggior  Simmetria,  che  la.fa- 
brica  dalla  qua'e  l'Architettura  ha  prefo  il  no- 
me,dando  eiTa  le  vere  regole  di  Colonne^p  > 
Pedeftalli,Bafe,Càpirelli,Archicraui,  Altere, 
Larghe_zze,TondiJOuati,  Quadrati,  Semieif- 
culijTriangoli,  Concaui ,  V*aui,&  mi  I  Pai  cr^_J? 
cofeà  detta  arte  fp.ertanti,  com'anco  perche 
l'Architettura  fopi^tla,&-dà  regoJa  à  molc'al- 
tre  atti  acciò  eoa  Simmetria  esercitano  illor 
magiftero,6ccongiaciofa  proportione  fatif- 
facendo  ad  arte  porgbino  diletto  i  gl'occbi 
d'huomini  virtuofi . 

Tiene  con  la  fmiftra  mano  la  riga,  &  il  per- 
pendicolocon  il  piombo,  come  iltrumentixl.i 
mifuraFe  la  lunghezza,  8i  ferghezza  de  corpi, 
trouandofi  anco  con  la  riga  tutti  i  pianinomi 
perpendicolo  le  linee  che  deuono  cadere  a_«» 
piombo,  Se  per  molte  cagioni  tiene  con  la 
deftra  il  compaflfo  quale  irtrumento  quanto 
fianecelTario  per  proportionatamente  mifu- 
rare,noa  ha  bifognodi  proua  ,  feruendoper 
crouaie  il  me?o  'effendo  che  le  mìfure  depen- 
dono dal  pumo,e  rutti  inurrieridalPvnità)  p=r 
far  tondi  perfetti,ouati ,  femicircu!i,  curue  li- 
nee, &  altri  infiniti  offitij  à  chi  vuol  con  Sim> 
metria  operare . 

Mo- 
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Moftra  di  mifurare  la  belliflima  ftatua  di 
Vcnere,prima  perche  come  dice  Vitruuio  dal- 
le membra  humane  hanno  hauute  origine  le 
mifure,come  dalla  mano  il  palmo,dal  braccio, 
imbraccio,  Se  dal  paflòil  piede,  come  anco 
perche  non  vi  è  cofa  creata  da  Dio  con  mag- 
gior Simmetria  delPhuomo  hauendolo  creato 


Iconologia  del  Ripa 


fupremo  Fattore  à  tutte  le  forte  di  vegetabili 
datole  radiche  come  certi  fondamenti  acciò 
con  effe  à  guifa  di  piedi  fi  fofteneflero  (  come 
dice  Plinio  )  il  tronco  non  Io  raflembra  il  bu- 
tto, li  rami  le  braccia?  volete  le  mani  ?  le  dita  ? 
ecco  diuerfi  furculi ,  che  da  i  rami  fi  fpartifeo* 
no ,  Vogliamo  la  pelle ò  cute?  ecco  la  f  cor  za 


ad  imagine ,  Se  fimilitudinc  fiu ,  quale  è  vna     alla  quale  foggiare  vn  humore  qual  à  guifa  di 

^  fangue  ogni  parte  nodrifee,  e  ri  fiora  più  oltre, 
non  vi  fono  anco  le  vene  per  li  rami ,  &  fur- 
culi in  fino  alla  foglie  penetranti,  non  dire- 
mo altro  eflendo  noto  che  tutte  le  parti  che 
fono  nell'buomo  fono  anco  ne  gl'arbori  come 
difufamente  cfplica  il  Mizaldo  nella  Aia  Dcn- 
d  [anatomia . 

Sì  dipinge  che  mifuri  la  ftatua  della  Dea_* 
Venere ,  prima  perche  non  fi  troua  cofa  nella 
^uale  vi  fia  più  Simmetria,  &  nella  quale  fi 
fcuopra  maggior  proportione ,  Se  commenfu- 
ratione  del  corpo  humauo , eflendo  harmoni- 
co,&  di  perfettiffima  mifura:  Primieramente 
dunque  bifogna  penfare  che  la  naturaci  ha 
proporla,  la  faccia  deH'huomo  nel  loco  più1 
alto  del  Corpo  acciò  dalla  proportione  dielTa 
tutte  le  altre  parti  del  corpo  fi  commenfuraf- 
fero  ;  Il  vifo  dunque  fi  partifee  in  tre  miluTe  < 
ò  parti,  vna  è  della  cima  della  fronte  finoal'e 
ciglia,  l'altra  dalle  ciglia  fino  alla  punta  del 
nafo  Se  la  terza  da!  nafo  al  mento,  onde  que- 
fie  tre  mifure  noue  volte  moltiplicate  fonna- 
no  tutta  la  ftatura  dell^uomo,  che  in  nona 
parti  fi  dinide . 

La  prima  è  la  faccia  la  feconda  il  petto,cio$ 
dalla  Clauicula  fino  al  fterno,  onero  principio 
dello  ftomaco,  La  terza  di  li  fino  ali  vmbeli- 
co,La  quarta  dall'  vmbeh'co  fino  alla  fcrurmitàì 
della  cofeia  •.  La  quinta  ,  Se  la  fefta  le  cofeie  ir- 
noal  poplite,ouero  ginocchio:  La  fectima  ,  Si 
l'ottaua  al  talo  :  Lrvltima  è  tutta  la  lunghezza 
del  piede  ,  intendendo  fempre  d'vn  huomo 
che  fia  perfettamente  crefeiuto  ;  Ma  circa  di 
queftononmiftendo  piùoltra,  eflendo  ma- 
teria diffufamere  trattata  da  Pomponio  Giu- 
nco &:  dal  celebre  Mathematice  Anton  Mi- 
zaldo (opra  citato  nel  opufcivlo  de  Symmttri* 
homims . 

La  Dea  Venere  lignifica  vna  perfetta  bel- 
lezza eflendo  pofta  da  molti  autori  per  la  Dea 
di  effabellezza,eflendo  anco  clic  nella  conte- 
fa  tra  efla  Venere,  Pallàde ,  Se  Giunone  per  il 
pomo  d'oro  doue  era  fcritro  Pulchno >•  derur , 
fu  da  Paride  arbitro  da  Gioue  e  ciò  eletto  giu- 
dicata per  la  più  bella  •  luucnrìo  prima  benif- 
fimocuo  Paride  conùderata  lapioportion_^i 

Siili» 


vera  proportione,  vera  armonia, vero  ordine , 
vera  virtù,&  verifllma,  Se  perfettiffima  com- 
menfuratione  Simmetria  di  tutte  le  cofe.  On- 
de bendale  Marfilio  Ficino  nel  argumento 
de  libr.  de  Tcmperantia  ài  Platone ,  Corporis 
pulchrirudo  non  per  [e  amwda,  [ed  tarnqHs.m 
Diutnt  pulchritudtnis  imago  nobis  exiflimanm 
da,  Sete  bene  ciò confideriamo  j  trouaremo 
che  l'huomo  Micoerofmo  chiamato  contiene 
in  fé  tutte  le  mifure,i  pefi,qualità  Se  moti,  che 
il  Mondogrande  contiene,  Se  per  quefto  difle 
Mercurio Trimegifto ,  Homoeft  quoddanu 
omne,  &  quoddam  totum  in  omne.  Se  primie- 
ramente fi  come  il  Sole  con  Marte  corrifpon- 
«le  al  fuoco ,  Venere  con  Gioue  all'aria,  Mer- 
curio con  Saturno  all'acqua ,  Scia  Luna  alla 
terra ,  così  l'huomo  con  Simmetria  rifponde 
con  le  fuc  qualità  alli  quattro  fopradetti  Ele- 
mento, vogliamo  il  Sole,  eccoui  il  core,  voglia- 
mo la  Luna ,  ecco  il  fegato  ;  per  le  Stelle  ecco 
le  pupille ,  la  pioggia  corrifponde  al  pianto ,  il 
vento  al  fofpiro,"il  baleno  al  rifo ,  il  tuono  alle 
minaccìe . 

Li  metalli  li  fi  migliamo  Ti  quatro  Immoti, 
Il  chilo  il  fiero,  Se  la  fpenna,"  Alli  fette  Pianeti 
1  huomo  corrifponde  in  più  maniere.  Prima 
con  le  virtù  vitale  al  Sole  *  conia  vegetatiua 
alla  Luna ,  con  l'impnlfatiua  à  Marte ,  con  la 
fantafia  à  Mercurio  con  la  Naturale  à  Gioue, 
con  la  cócupifcibile  à  Venere ,  Se  con  la  ricet- 
tala à  Saturno .  Ma  andiamo  più  oltre,  raflo- 
wiglia  l'huomo  il  Sole  con  la  chiarezza  de_^ 
fenfi,con  la  fecondità  di  generare  la  Luna,con 
la  fortezza  dell'animo  .Marte,  con  la  facoltà 
dell'interpretare  Mercurio,  con  la  poflama 
del  fignoreggiare  Gioue ,  con  il  caldo  dell'A- 
more Venere ,  Se  con  la  fortigliczza  del  con- 
templare Saturno,  de  per  tutte  queile  ragioni 
diremo  con  Francefeo  Puteo ,  che  à  Gioue  fi 
flttribuifee  la  beneuolenza ,  à  Saturno  la  fta- 
bilità,à  Marte  la  potenza,  à  Mercurio  la  faga- 
cità,à  Venere  le  delitie,&  al  Sole  Se  alla  Luna 
la  Generation^ ,  &  Corruttione ,  più  oltre  a 

queft©  mirabile  Micoerofmo  potremo  dire p 

che  raflembra  tutti  gli  animali  co  la  parte  fen- 
ftfiua,  le  piante  con  la  vegetatìua  hauendo  il 
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Simmetrìa ,  &  efquifita  bellezza  del  corpo  di 
Venere  •,  onde  poi  ne  riceue  il  pomo  che  à  lei 
come  più  bella  dell'altre  fi  doueua. 
SEMPLICITÀ. 

Glonanetta  ,  veftita  di  bianco ,  la  quale 
tenga  in  mano  vna  Colomba  bianca , 
&  vn  Fagiano . 

Giouanetta  fi  dipinge ,  per  la  proportione 
dell'età  la  quale  nel  principio  del  fapere,èfi- 
mile  ad  vna  carta  bianca ,  oue  non  fia  fcritto , 
non  effendo  altro  la  fimplicità,che  vn'ignora- 
-za  ifcufabile  del  bene,  &  del  male  fenza  catti- 
ua  intentione .  Et  fi  prende  in  quefto  luogo  in 
buona  parte  per  coloro ,  che  non  hanno  ap- 
plicato l'animo  a'vitij,  fé  bene  ancora  fi  doma 
1  SIMO 


VNa  donna  coperta  tutta  da  vn  velo  ne- 
gro, ma  che  fi  vedano  le  braccia,&  gam- 
be nude ,  ambe  leprofe  ,  Terrà  con  la  finiftra 
mano  vn  Tempietto  fopra  del  quale  vi  fia_^ 
vna  colomba  bianca  con  l'ale  aperte  con  rag- 
gi d'ogn'intorno  come  fi  fuole  rapprefenta- 
re  lo  Spirito  Tanto ,  &  con  il  braccio  deliro 
alto ,  tenghi  vna  borfa  fofpefa  in  aria ,  fopra 
Ja  colomba  con  motro,ehe  dica  ìnttùtu  pretij^ 
&a  Simonia(iecòdo  i  SacriTheologi)è  vnafiu 
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dano  femplici  gl'huominf  di  podo  partito.        ' 
Veftefi  di  bianco ,  per  efferc  quefto  colore  J 
fempliciffimo,ouero  fenza  eompofitione. 

E  la  colóba  ancora  fi  pone  per  effer  da  Chri- I 
fio  Sig.  Noftro  data  per  indìtio  della  vera ,  &  « 
lodeuole  (implicita ,  con  la  quale  fi  arrìua  al  * 
Cielo .  Et  per  quefto  egli  medefimo  chiama-  • 
uà  i  fanciulli  dicédo.  Sinite  paruulos  venite  ad 
me.  Et  in  propofito  di  (implicita  biafimeuole 
fi  dipinge  il  Fagiano  \  il  quale  crede  non  effer 
veduto  da  al trui ,  quando  effo  hànafcoftala 
tefta,e  che  non  può  vedere,  come  raccontano 
molti.  Et  Ouid.nel  6.  delle  Metamorfosi. 

SIGNORIA. 
Vedi  Imperio . 

I       A. 

diofa,&  deliberata  volótà  di  copra 
re,ò  vedere  qualche  cofa  fpirituale, 
ò  anneffa  allo  fpirituale,  S.Tho  2.2.' 
q.  1  oo.art. io.  La doue  la  Simonia  è 
detta  da  Simon  mago,  il  quale  nel 
nouo  teftaraento  fu  il  prjmo  inuen- 
tore  di  quefta  fcelleragginceffendo 
che  voi  fé  comprare  da  S.  Pietro  A-» 
poftolo  la  gratia  dello  Spirito  fanto, 
per  riuenderla  ad  altri  ,  dicendo , 
date  ancora  à  me  quefta  potetti  , 
acciò  che  qualunqj  io  tocherò  con 
la  mia  mano,  riceua  lo  Spinto  San- 
to come  riceuono  da  te ,  al  qual  rif- 
pofe  S.  Pietro  i  tuoi  danari  ti  fieno 
in  perditione  ^poiché  pentì ,  &  ftimi 
che  i  doni  di  Dio  fi  acquietino  con 
danari,  ciò  fi  vede  ne  gl'atti  de  gli 
Apoftoli  al  cap.  7.  Sì  rapprefenta 
che  fia  coperta  tutta  da  vn  velo  ne- 
gro, percioche  la  Simonia  fuo!e__j 
molte  volte  ricoprire  con  preterii Sir 
moniaci  quelle  cofe,che  fanno  à  prò 
polito  per  la  fua  mala  intentione  > 
onde  da  Sacri  Theologi  in  tal  ca- 
fo  vien  detta  Simonia  palliata,  co- 
me anco  lignifica  la  priuatione  del- 
la luce  ,  &  della  gratia  di*  Dio* 
efiendo  che  chi  vende  ò  compra  li  doni  di 
Dio,  oltre  che  non  fa  attione chiara  &mani- 
fcfiaofcura  l'anima  fua  in  dannatione,  on- 
de fopra  di  ciò  S.  Gregorio  in  Regifiro  dice 
sìnathcnia  danti ,  anatema  eccipienti  héte  efi 
S;r>  cniacA  htrefìs .  Si dimoftra che  habbia_* 
le  braecfa,5c  gambe  leprofe  in  fegno  che  Gic- 
zidifccpolo  diElifeo  profeta,  fi  fece  leprofo 
con  tutti  -i  fuoi  defeendenti,  per  hauer  egli 
prefo.  e!  ut:  ja'enti  da  quej  gran  Signqre.  del- 
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Ja  Siria  detto  Naaman  ;  il  quale  gratis  era  (ra- 
to liberato  dalla  lepra  da  Elifeo ,  il  quale  ricu- 
so ogni  dono ,  e  quel  feruo  del  bene  fpiriruale. 
fatto  dal  detto  Elifeo,  ne  dimandò  il  prezzo 
come  fi  legge  nel  4.  libr.de  Re,  al  cap.5.  Onde 
•quelli che  vendono  ì  beni  fpirituali ,  nò  folo  fi 
dicono  Simoniaci,ma  ancora  Gicziti ,  da  Gi'e- 
7.0  detto  di  fopra .  Si  rapprefenta  che  tenghi  il 
Tempietto  fopra  del  quale  v'è  la  Colóba  nel- 
la guifa  che  habbiamo  detto,  per  fignifkare 
che  eftendo  la  Santa  Chiefa  retta,&  gouerna- 
ta  da'lo  Spinto  fanto ,  ne  vengono  da  eflb  ge- 
neralmente tutti  li  beni  ecclefiaftici ,  &doni 
fpiritua'i  come  fcriue  S.Giacomo  ai  1.  e.  Orn- 
ile donum  perfetlum  defurfum  eft ,  Onde  per 
far  chiaro  l'effetto  della  Simonia  fi  dipinge 
quefta  figura  che  ftia  con  la  borfa  fopra  la  co- 
lomba per  dimoftrare  Tatto  del  pagamento  de 
detti  doni  fpirituali.onde  volendo  Simon  ma- 
go comprare  li  doni  dello  Spirito  Santo  da  S. 
Pietro  come  habbiamo  detto ,  non  poteua  fa- 
re ciò  fenza  dimoftratione  di  pagare  con  da- 
nari li  fopranominati  doni  come  fi  vede  chia- 
ramente nel  fopradetto  motto.  Intuittt  pretti, 
SIMONIA. 
Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Capellini. 

GJouane  pefeatrice  hauerà  le  mani  lepro- 
fe ,  tenga  nella  deftra  vna  verga  d'oro 
)onga,&:  grofla,nelte  cui  cima ,  fi  a  1/gata  vna 
lenza,  dalla  quale  penda  vn'amo  d'oro,&  vno 
d'argen tornei  la  finiftra  vna  Cerafte  ferpc_p 
bianca,  che  ha  quattro  picciole  come  in  tetta; 
à  piedi  habbia  quattro  pefei ,  da  vna  banda  la 
rana  marina,&  la  fquatina,  dall'altra  il  rhom- 
fco,  &  la  raggia . 

La  Simonia  è  vna  ftudiofa  volontà  di  com- 
prare ò  di  vendere  qualche  cofa  fpirituale,  ò  à 
fpirituale  anneffa,pofta  in  effetto  opere  fubfe- 
cuto.Panormitano,eS.Th.2.2.q.ioo.art.io. 

La  Simonia  è  detta  da  Simone  mago,il  qua- 
le vedendo,  che  gli  Apofto  li  fanauano  parali- 
tici, e  ftroppiati,  &C  faceuano  gran  miracoli,  & 
che  quelli  riceueuano  lo  Spirito  Santo,  à  quali 
gli  Apoftoli  imponeuano  le  mani  fopra .  E  gli 
offerì  danari  à  gli  Apoftoli  dìcédo ,  date  anco- 
ra à  me  quefta  poteftà ,  che  à  qual  fi  vogli  l_*» 
ch'io  imponerò  le  mani,riceua  lo  Spirito  San- 
to. AlPhora  S.Pietro  rifpore  fia  teco  la  tua  pe- 
cunia in  perditione ,  poiché  penfi  che  il  don 9 
di  Dio  fi  poffa  poffedere  per  via  di  denaro. Hi- 
ftoria,  eh*  è  ne  gli  atti  de  gli  Apoftoli  cap.  otra- 
«o,  douc  fi  vede  che  la  Simonia  fcatur  ifee  da 
«dui  eft  remi  vitij, dall'ambitione, Se  dall'aua- 
risia  ambedue  in  Simon  mago ,  il  quale  era-* 
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ambitiofo  di  far  fegni  mirabili  &  di  hauer  po- 
teftà di  dare  lo  Spirito  Santo .  Date  batte  r/jihi 
potefìatemydits'egti  con  ambitione.&  con  fine 
di  cauarne  denari .  Così  gli  Ambitiofi  per  fo 
praftare  ad  altri  ambifeono  dignità ,  &  alcuni 
di  loro  cercano  d'impetrarle  per  mezo  della 
Simonia  con  patti,promefle,prefenti,edenarii 
il  fine  è  l'auaritia  per  accrescere  facoltà  alle 
cafe  'oro  co  rendite  de  benefitij ,  Se  perche  Si- 
mon mago  cercò  di  comprare  ii  dono  delio 
Spirito  Santo  con  njrentionc  di  riuenderlo ,  e 
guadagnarci  fopra;  quindi  è  che  quelli ,  che 
vendeno  le-cofe  fpirituali  fi  conformano  à  Si- 
mon mago nejl'intentione,  inatto  poi  quelli 
chele  voe'iono  comprare.  Ma  quelli  cnein 
atto  vendono  imitano  Giezodifcepolo  di  Eli- 
feo Profeta,  del  qua!  Giezo  leggefi  nel  quarto 
delli  Re  c.5.  che  fi  fece  pagare  (pendendo  fai- 
famente  il  nome  d'Elifeo ,  dui  talenti  da  Naa- 
man Re  di  Siria  leprofo  mondato  da  Elifeo 
fuo  maeftro:  laonde  i  venditori  dicofe  fpiri- 
tuali fi  poflbno  chiamare  no»  foto  Simoniaci» 
ma  anco  Gieziti  fecondo  Su,  Tomaio. 

E  pefeatrice  la  Simonia ,  perche  i  Simonia-, 
ci  hanno  mira  di  pefeare  i  benefici  j ,  non  ani- 
me, &c  huomini ,  de  quali  fono  veri  pefearori  i 
chiamati  da  Dio  ;  e  quefti  fono  alfa  Nauicella 
di  Pietro  fai  utiferi .  Peftifera  èia  pescagione 
de  Simoniaci,&  le  operatiopi  lojro  fono  le  prò 
fé,  maledizione  data  da  Elifeo  Profeta  à  Gie- 
zo, &  à  tutta  la  fua  pofterità  :  a;  cui  brauò  di- 
cendo hai  riceuuto  argento,  &  oro ,  per  com- 
prare oliuetti,  vigne ,  &  beftiami ,  ma  la  lepra 
di-  Naaman  s'attaccarà  à  te,&  à  tutti  i  tuoi  de- 
feendenti ,  lepra  che  piglia  tanto  quello  che 
vende  le  dignità*  benefitjjk,  quanto  quello  che 
li  compra,  è  lepra, che  infetta  l'anime ,  e  fpeflq 
volte  tormenta  il  corpo  con  mille  caftighi ,  &c 
flagelli  che  manda  Dio  à  I  ui,&  à  fuoi  pofteri , 
Timcatnr  Simonis,  tufta  damnatio,  qui  emen-. 
dum  credidittotius  largitati*  auclorem ,  dice 
Caffìodoro  nelle  varie  Iib.9.  ca.15.  però  la  Si- 
monia ha  le  mani  leprofe ,  perche  i  Simoniaci 
non  fé  le  fono  lauate  col  timor  di  Dio,ma  con 
oro,  8c  con  argento ,  che  fece  venir  la  lepra  à 
Giezo.  Timor  di  Dio  hebbe  Balaam.chc  quan- 
to più  Balac  Rè  de  Moabiti  voi  fé  corromper- 
lo con  oro,  &  argento,  acciò  malcdicelfe  il 
Popolo d'Ifrael  ,tantopiù  lo  benedirle  ,  &  ri- 
fpofeà  fuoi  Ambafciatori  &  à  Balac ,  ifteffo. 
Si  dederit  mthi  Balac  piena  domi  juam  ar-. 
genti  &  a>4ri,non  poterò  immutare  verbu  Do- 
mini Dei  mei. Num.  2  z.Sc  24.con  fimili  degne 
parole  fi  poflbno  liocotùre  quelli  ambinoli 

che 


Libro  Terzò^ 

eh  e  per  mezo  di  Simonia  cercano  le  dignità.    O  Simon  mago,  b  miferìfeguaci 
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uibjint  damnofa  compendia  ìllud  tariti  vcr*-> 
(offumus  lucrum  dicere,quodconflat  diurna  tu 
dteia  non  punir  e. Caflfiodoro,  nel  luogo  citato, 
Abhorifcono  i  buoni  Religioni  il  dànolo  gua- 
dagno della  Simonia  come  lepra  fletta  ;  l'Ab- 
bate Stefano  Ciftercienfe  andando  alla  cerca 
in  villa  riprefe  il  Tuo  conuerfo,ch'hauetìe  pre- 
fogràquàtitàdi  pane  da  vn  Prete  Simonia- 
co, ne  volfc  che  li  portaise  al  Monafterio  ,ma 
lo  diftribui  à  Pallori  che  erano  per  quella  vil- 
la. Santo  Antonino  nelle  fue  croniche  tir.  15. 
cap.  1 8.  §.  1 .  Abbai  mgemuit  &  ait.  quare  acce- 
pi/li:ne/ciebastquod  Preshyter  tlle  Stmontace 
ordinatus  iftì  quivqutdaccepit  de  Ecclefia  le- 
pra efly&  rapina,abftt  vt  peccarti  tllius  come- 
damus.Con  che  pefea  quefta  Pefcatriceu'  Pec- 
catori logliono  pefeare  con  canna  eh'  riabbia 
neruo ,  ma  lottile,  perche  quando  è  grotta  da 
pefee  di  natura  fofpettofo  fi  fpauenta  dell'om- 
bra della  canna  come  dice  Plutarco  de  joler- 


Che  le  cofe  di  Dio.,  che  di  bomade 
Deon  effer/po/'e,  voi  rapaci 
Per  oro,  &  per  argento  adulterati» 
Et  più  à  baffo. 
Nofiro  Stguore  in  Prima  da  San  Pietra 
Che  ponejje  le  chiaui  infua  balia 
Certo  non  Chtefcfc  non  viemmi  dietro. 
Ne  Pier,  negli  altrvchiefero  à  Aiatthia 
Oro ,  0  argento*  quando  fu  fortito 
Nel  luogo,  che  perde  l*  anima  ria, 
Cognobberogli  Antichi  Romaniche  Toro 
l' argento,  &  li  donatiui  nell'ambite  le  dignità 
&li  Magiftrati  era  per  opprimere  col  tempo 
la  Republica,  però  non  lì  troua  eh'  e  ili  habbi- 
no,  pofto  più  cura  in  eftinguerc  altri  disòrdini 
che  in  toglier  via  così  nociuo  abufo,  pofero  in 
varij  tempi  contro  ciò  più  di  dieci  leggi,  tra  le 
altre  per  la  legge  Acilia  de  Ambitu ,  fi  ordine 
che  chi  fuffe  conuinto  di  farprattichc  nò  po- 
tette pigliar  magiftrati ,  ne  effer  Senatore ,  Se 


ita  an.malium .  Ma  quefta  Pefcatrice  pefea-*    che  tolse  códannato  in  pena  pecuniaria;  Mar- 
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con  vna  verga  d' oro,  che  quanto  e  più  grotta 
tanto  manco  fpauenta  il  pefee,  anzi  gli  da  ani- 
mo d' andare  alla  volta  fua  à  pigliare  il  bocco- 
ne .  Mifouuiene  di  quella  verga  d'  oro  che 
metre  Homero  nell'Odiffea  quinta  in  mano  à 
Mercurio  prefidente  del  guadagno  ,  &  della 
negoti'atione ,  con  la  quale  addormentaua ,  e 
fuégliaua  dai  Tonno  gli  occhi  di  chi  voleua. 
Cgytt  autem  virgam  ,qu&  virorum  oculos  de- 

mulcet, 
Ouorumcumque  vult,eos  autem  ipfos  fopitos 

excitat, 
Hanc  in  man t bus  tenens  delabitur  fortis  Mer 

curius. 
Et  nella  ìo.Odiffea  .  A*rea  virgét,  vtens 
Alcnurius.Coti  la  iimonia  nutrice  del  gua- 
dagno ,  e  fcaltra  negotiatrice  con  quefta  me- 
dema  verga  cf  oro  procura  di  far  chiudere  gii 
occhi  à  passare  indegni  alle  dignità ,  &  fare  a- 
prir  gii  occhi  per  admetterli  à  chi  più  lepolti 
nel  fonno  li  tiene  ,e  niente  intendete  ne  vuo- 
le .  Il  pefear  con  l'  amo  d' oro  fu  prouerbio  d'- 
Augufto  pronuntiato  in  opera  che  non  mette 
conto,  perche  à  pelcar  con  1*  amo  d' oro  è  fu- 
perfluo  non  merce  conto,e  porta  pericolo  che 
il  pefee  lo  ttrappi  via,li  come  alle  volte  Iole  au 
uenire,  e  ftrappati  particolarmente  dalla  Vol- 
pe marina .  Ma  la  Simonia  pelea  iìcurameme 
con  l'  amo  d'  oro,  oc  d'aigento>&  lì  contenta 
che  le  Volpi  manne  le  lo  portino  leco  la  onde 
il  buon  Poeta  Dante  così  elciamòcontto  i  Si- 
moniaci nei  19.  canto  dell'  interno. 


co  Tullio  di  più  tu  caufa  che  gli  fi  defse  l'efilic* 
per  dieci  anni ,  propofero  honori  a  gli  Acci*- 
ìatori,Caio  Carbone  che  accusò  Marco  Cot- 
ta ancorché  mise  ftato  folaraéte  Tribuno  del- 
la Plebe,fù  per  quella  accufa  fatto  confoic_p, 
Quinto  Scipione  Socero  di  Pompeo  fu  per  tal 
conto  reo,.  &  Q^Coponio  fu  códannato  nella 
penadellepratticheperhauer  donato  vn' an- 
fora vafo  di  vino  a  <t  vno ,  che  gli  defse  il  voto 
nella  dimanda  d*  vn  Magiftrato  ;  prohibirono 
il  patteggiare ,  tk  far  conuiti  per  tal  caufa  di 
prattiche,  veggali  Dione  lib.  36.  39.  41.  54.8C 
altroue,  Plutarcho  in  Catone  minore  ,&  qua- 
to  radunato  trouafi  nelli  Geniali d'  Alefsàdro 
&  nelle  antichità  Romane  del  Rofinolib.8, 
cap.  29.  ae  Ambttu.  Polibio  nel  6. lai  so  fcritto 
che  i  Carthaginefi  con  aperti  doni  ne  veniua- 
no  ahi  Magiftrati;  ma  che  li  Romani  puniua- 
no  ciò  con  pena  capitale. 

La  Ceratte,per  quanto  Paufania  ci  fa  Cape- 
re, va  carboni  apunto  nel  modo  che  camina  il 
granchio  per  obliquo  e  crauerfo,  cofi  il  Simo- 
niaco alpira,  &  camina  per  vie  (torte,  &  indi- 
rette a  dignita,&  gradi. Quefto  è  quel  ier  pen- 
te che  per  fentieri,  e  ftrade  occùJte  afsalta  i 
viandanti,di  cui  la  Genefi  e,  49. fiat  Dan  evlu- 
ber  in  v^,  Ltraftes  m  fcmit*i:mordens  vngu- 
las  (qiti)Vt  caUat  ajjenjor  etus  et-  o.Elianode 
animai  lib.  1.  cap.57.  dice  che  è  di  color  bian- 
co, &  che  ha  due  corna  in  tefta  Plinio  lib.*. 
cap.  23.  Icriue  che  ne  ha  quattro  .  Nuandro 
poeta  greco  neila  Teriaca  riterifee  che  alcune 
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ne  hanno  due ,  alcune  quattro  j  &  quattro  af- 
ferma Indoro,  &  Bartolomeo  Anglico,  quali 
corna  1*  aftuta  cerafte,  nafcondendo  tutto  il 
refto  del  Tuo  corpo  fotto  l'  arena ,  difcopetce 
lafsa,  &  le  va  raouendo  per  allettare  gli  auge- 
letti  ,  Irquali  peritandoli  d' hauer  trouato  efea'_ 
di  riftoro,  volano  verfo  quelle,quado  ftringo- 
no  per  pigliar  cibo ,  reftano  effi  deuorari  dal 
malitiofo  ferpente .  Cofi  alcuni  Simoniaci  a- 
fplrandoàiupreme  dignità  nafeondeno  ogni 
rigore,  &adefcano  altri  con  quattro  promef 
fe,8cofferte,arriuati  poi  all'intento  loro,otre 
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Simonia ,  poiché  Simon  mago  per  farli  tener 
mirabile  dal  Volgo  co  aiuto  de  Demonij  pre- 
te il  vollo  in  alto:  ma  vinto  dalla  prefenza  di 
Simon  Pietro,che  la  fua  Simonia  deteftò,cad-' 
de  principalmente  in  terra  di  là  dal  Campido- 
glio ,e  li  ruppe  le  gambe ,  &  dallo  fpafuno  po- 
chi giorni  doppo  morì  alla  Riccia ,  fi  corno, 
narra  Niccforo. 

I  pefeiche  danno  à  piedi  della  pefcatrice__-J 
Simonia  hanno  la  medema  aftutia  della  Cera- 
fte, Plinio  lib.  9.cap.^.  dice  che  la  rana  mari  - 
na  chiamata  pefeatrice  intorbida  prima  l'ac- 


nuto  la  pretefa<poteftà ,  fpefle  volte  opprime-    qua,poi  caua  fora  le  corna  che  l'efeono  di  fot 


no  quelli  fteffì  che  fono  calcati ,  Se  inclinati 
verfo  loro,come  fi  può  vedere  nell'  hiftoria.di 
Santo  Antonio  parr.  3.  tit.  20.cap.8.  §.  1.  8c 
nella  terza  vita  di  Panuino:  torfi  perche  quel- 
li che  fono  calati  vogliono  ftringereimportu- 
«amente  le  corna,  che  in  Pierio  fono  fimbolo 
della  dignità ,  &  vogliono,  imprudentemente 
domefticarfi  yn  poco  troppo,edifponerfi  à  lor 
modo  di  chi  hanno  promoifo,  &c  non  vorreb- 
-bonoche  fuffe  capofe  non  prò  forma.  Ma  chi 
viene  effaltato  maffìmamente  con  i  debiti 
*aodi,è  ragioneuole  che  miniftri  à  fuo  arbitrio 
-&C  giuditio  ,&  che  fi  Jaffi  efsere  quello  che  è 
flato  fatto  ,  fi  come  da  Remigio  Fiorentino 
Maggiamente  fidifeorre  nelle  Aie  confidera- 
tioni  calili. 

Si  può  anco  la  Cerafte  prendere  per  figura 
•dell'antico  ferpente  nemico  del  generehiir 

•  mano ,  che  per  mezo  della  Simonia  diuot.i_j 
•■tutti  i Simoniaci  adefeati in  quefto  mondo  da 

beni  terreni,  e  temporali .  Quindi  è  che  Dan- 
te pone  i  Simoniaci  nell'  inferno  dentro  v  n_^ 
pozzo  col  capo  in  giù ,  8c  con  le  gambe  in  su, 
&  con  fiamma  di  fuoco  fopra  la  pianta  de  pie- 
di, pena  conueniente  dice  il  Landino ,  perche 
efsendo  creato  l' huomo  con  la  faccia  in  su  le- 
gata al  Cielo  per  contemplare  Iddio ,  e  le  cofe 
iuperae  $c  celefti  .  Simoniaco,  ilquilc  per 

■  l'auaritia  vendc,e  compra  le  cofe  fpirituali  per 

•  ©ro,  &  argento ,  che  fotterra  nafee ,  preuerte 
T  vffitio  dell' huomocoiKemplariuo, perche  fi 

■  Sommerge  nelle  cofe  terrene',  fcordatoli  delle 
celefti ,  à  quali  tirano  de  calci ,  come  figura  il 

•  Poeta  col  frequente  moto  de  piedi,  li  quali  al- 
legoricamente dinotano  la  cupidità  delle  co- 
fe terrene,  &  il  veloce  moto  de  piedi  morti  da 
naturai  dolore  dimoftrano  il  molto  affetto  del 
la  cupidìtà  che  li  agita ,  5c  il  fuoco  l' ardore  di 
takupidirà .  Potè  anco  il  Poeta  Date  in  quel- 
le gambe  fuor  del  pozzo  l^aue-r  rifgaardo  alla 
■vituperofapena ,  &  morte  dell'  Auttoue  della 


D 


to  à  gli  occhi,  allettando  i  pefciolini ,  i  quali  le 
vanno  apprcfso,  &c  ella  falta  loro  adofso  ^la—» 
fquàtina,&  il  rhombo  afeofti  moueno  le  pen- 
ne, mandandone  fora  àguifa  di  vermicelli,  il 
medemo  fi  la  raggia. 

S  I  M  V "L  A  T  I  O  N  E. 
Onnaconvna  mafeara  fopra  il  vifo  in 
modo  che  moliti  due  faccie ,  farà  vefti- 
tadicangiante,nelladeftra  mano  tetra  vna_^> 
pica,neÌ!a  fìniftra  vn  pomogranato,^  alli 
piedi  vi  farà  vna  Monna,  ò  Simia, che  dir  vo- 
giiamo.Simulatione,è  il  nafeondere  con  dop- 
piezza di  parole,  e  di  cenni  l' animo, 8c--il  cuor 
proprio,però  tiene  la  mafeara  fopra  il  vo^to  ri 
coprendo  il  vero  per  far  vedere  il  falfo  ,  il  che 
fi  moftra  ancora  per  lo  color  cangiante  della 
vefte. 

Tiene  co  la  deftra  mano  la  pica  ,  efsédo  che 
detto  vccello  lignifica  firnulitione,  perciò  che 
ha  vna  parte,deUa  péna  bianca,  e  l'altra  nera. 

Il  pomo  granato  ,  che  tiene  con  la  fi  ni  (tra; 
Pierio  Valeriano  lib.  j^.narra  che  la  maggior 
parte  de  gì'  huomini  più  dell'  apparenza ,  che 
dell'  efsenza  è  ftudiofa-,  e  perche  la  mela  gra- 
nata fopra  tutti  gl'altri  pomi  il  compratore  10- 
lennemente  fchernifee ,  &  al  faggio  non  cor- 
rifponde ,  al  Iettando  coloro  ,  che  la  guardano 
con  porporino,  refseggiahte,e  gradito  colore, 
aria  occorre  il  più  delle  volte  à  quelli, che  1'  a- 
prono  la  muffa,  con  puzza  ,  e  marcia,  quindi 
auuiene,che  molti  de  gl'antichi  fcrifsero  la  fi- 
mulata  bontà,  per  cotal  pomo  fignitìcifi  .  La- 
onde quello  fcolaftico  mieltro  della  più  fede- 
ra dottrina  hebbe  à  dire,  il  fuperbo  efsere  à 
guifa della  melagrana,  dentro  puzzolente^ 
di  fuori  ornata  di  marauigliofa  bellezza. 

Quefta  forte  d*  huomini  daHotaiio  noi.iti 
conquefti  verfi  tradotti  di  latino  in  volgare. 
Chi  del  rime  di  buon  (s  rende  de^no? 

Cb:  de  p4-ln  decreti  .timi,? %r uditi 

Oferaa9  ejlÀ  de  U  ragione  al  legno? 

Vtt 


Ferftnteh\a  di  cui  molta gran  lìti 
Sì  troncano)  e  la  cui  pronte fl a  hfede 
Difende  ì  piati  con  honcfte  liti  : 
JUfà  che  f  fé  dentro  poi  siafcuno  il  vede 
Diforme,  e  rio  dt  fuor  veftito  tutto, 
Di  bella  vefle  drlU [palle  al  piede. 
Luciano  agguaglia  quelli  tali  ad  alcuni  li- 
bri di  tragedie  con  coperta,  Se  ornamento  d'- 
oro,e  di  porpora,  che  con  vna  vaga  legatura , 
fanno  di  fuora  belliflìma  vifta  ,  ma  dentro 
non  contengono  altro,che  incefti,ft  upri,furo- 
l'i>  patricidij ,  trattagli,  pianti ,  renine  di  fami- 
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glie,  di  Città ,  &ogni  forte  di  atrociffime ,  Se 
beftialiflìme  fceleratczze. 

Le  fi  mette  à  canto  la  monna,  percioche  gli 
Egittij,  per  dimoftrare  vna  perfona  diflìmula- 
trice  de  i  fuoi  difetti ,  Se  ricopritrice  delle  pro- 
prie lordure,  prendeuano  la  Monna ,  che  pi- 
feia,  per  effer  quella  così  fcbffa,  Se  vergogno- 
fa  di  natura ,  che  votata ,  ch'erta  ha  la  veffìca 
nella  maniera ,  che  vfa  ii  gatto  di  fare  dell'al- 
tre feccie,  canando  in  terra  nafcondetal  fu- 
pcrfluiràjò  fopra  gittandoui  qual  fia  altra  cefa 
laricuopretutta. 


R       I 


A. 


DOnria  yeitita  d'oro,  che  con  fa  delira 
mano  tenghi  vna  Colomba  bianca ,  Se 
con  la  finiftra  porghi  in  atto  gratiofo,  Se  belle 
vp.  cuore. 

E  la  Sincerità  pura,  Se  lenza  finta  apparen- 
za,©^: artificio  alcuno-,  però  fi  rapprefenta,che 
tenghi  la  bianca  Colomba  ;  Se  il  veftimento 
d'oro. 

•  Il  porgere  il  cuore»  dinota  l'integrità  fua , 
perette  non  hauend©  l'huomo  lincerò  vitio 


alcuno  di  volontà  ,  non  cela  !'in- 
trinfeco  del  cuor  fuo,ma  lo  fa  pale 
fé  ad  ogn'vno. 

Sicurtà. 

VNa  belliffima  giouanetta  con 
capelli  biondi  com'oro  fparfi 
giù  per  le  fpalle,fenz'artificio  alai- 
no,farà  vcftitad'vn  fottiliffimo  Se 
candido  velo,  &checonladeftra 
mano  moftrid'hauerfi  fcopertoil 
petto,  mofirando  ambe  le  mam- 
melle ,  Se  con  la  finifira  tenghi  vn 
Caduceo,in  cima  del  quale  fia  vna 
Colomba  bianca. 

SOBRIETÀ. 

DOnna  veftita  femplicemente, 
che  con  la  defìra  mano  ten- 
ghi vna  chiaue,  lafiniftra  fopra  il 
petto,&  fotto  alli  piedi  vn  pefce,& 
da  vn  lato  di  detta  figura  vi  fia  vna 
fontana ,  dalla  quale  featturifea-* 
acqua  chiara. 

SOCCORSO. 

HVomo  a  rmato ,  che  nella  der- 
ftramano  porti  vna  fpada 
ignuda ,  Se  nella  finiftra  vn  ramo  di  Quercia 
col  fuo  frutto. 

Il  Soccorfo  ha  due  parti  principali ,  l'vna 
aiuta ,  Se  foccorre  altrui  con  vettouaglia ,  per 
fcacciare  il  pericolo  della  fame,  con  l'altra  re- 
fifte  ali*  forza  de  gl'inimici  per  falute  di  quel- 
lo che  fi  foccorre  j  però  fi  dipinge  armato  per 
aiutare  i  deboli,&  bifognofi,  contro  alla  potèn- 
za de  gPinimici,&  co'l  ramo  di  Quercia  carco 
di  ghiande,  per  aiutare  nelle  neceffità  della 
Oo    3       fame, 
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fame ,  hauendo  anticamente Soccorfo  à  le P 

fleflì  gli  huomini  in  tempo  di  neceflìtà  per 
rnezo  di  quefto  frutto ,  che  è  dedicato  à  Gio- 
ue,  il  qual  gioua ,  &  (occorre  tutto  il  mondo , 
effendo  Gioue  l'aria  più  pura  &  purgata,onde 
noi  refpiriamoe  valiamo . 

SOLITVOINE. 

DOnna  veftita  di  bianco  ,  con  vn  Paffaro 
folitario,  in  cima  del  capo  terrà  fotto  il 
braccio  deliro  vn  Lepre ,  &  nella  finiftra  vn 
libro,ft  andò  in  luogo  remoto,  &c  folitario  -,  &: 
però  dicefi ,  che  la  Solitudine  è  habitatione  de 
gl'huorainì  in  luogo  mitico ,  &  remoto  lungi 
dalle  conuerfationi  del  volgo,&  da  publiei,  &: 

f>tiuat|  maneggi  della  Patria ,  effercitando  rc- 
igioni,  dottrine,  o  qualche  virtuofa  atttionc  j 
ic  il  Petrarca. nel  Sonetto  28. 
Solo,e  penfofo  t  più  deferiti  camp i 
Vo  mifurando-tk  pafft  tardile  lenti. 

11  color  bianco  del  veftimento ,  lignifica  I  - 
intcntione  di  co!ui,che  habita  nella  folitudine 
che  è  di  mantcnerfi  candido ,  &  puro  da  ogni 
forte  di  macchia,  chepoffa  imbrattare  l'ani- 
ma,© da  negotij,che  la  colorifcono,  ò  da  gl'a- 
mori mondani,  che  la  rendono  folca  j  onde  il 


ia  del  Ripa 
orso. 

Petrarca  nel  Sonetto  222.  fopra  di 
ciò  così  dice. 

Cercato  ho  fempre [olitaria  vita  , 
Le  riue  ti  fanno ,  le  campagne  e  1 

bofcbi. 
Per  fuggir  queft 'ingegni  J ror di, e  lo- 
ft hi  . 
Che  la  jirada  dal   Cielo  hanno 
(marrita. 

Il  Paffaro ,  come  dicemmo  è  per 
fua  natura  vccello  folitario ,  come 
dice  il  Salmo  91. 

Faci us  (umfìcut  pafler  folitarius 
in  tetìo. 

Gli  fi  mette  fotto  il  braccio  de- 
liro il  Lepre  pcrcioche  volendo  gì' 
Egittijfcome  narra  Pierio  Valeria, 
no  nel  lib.  13.  ;  lignificare  rhuorao 
fo!itario,fi  dipingeuano  vn  Lepore 
nel  fuo  couile ,  attefo ,  che  quefto 
animale  Ita  folo,&  rare  volte  fé  ne 
trouano  nel  medefimo  couile  due , 
ò  quando  Hanno  vicino  ,  (tanno 
lontano  l'vno  dall'alti©  perfpatio 
d'vna  pezza  di  terra. 

Il  libro,cidimoltra,cheil  fine  del. 
l'huomo  folitario  ,  deueefferelo 
1  ftudio  di  fapienza ,  Sedi  dottrina, 
altrimente  la  folitudine  è  cofa  degna  d'infa- 
miajperò  diffe  Ariftotilencl  i.lib.della  Politi- 
cale l'huomo  folitario  ò  è  Angelo,  ò  beflia, 
per  Angelo  intendendo  quel ,  che  fatio  delle 
coCe  mondane  fi  riuolta  alle  contcmplationi , 
8t  gode  in  se  fteffo  ,ne  gì' Angeli,ne  gl'huomf- 
ni,nelle  piante ,  &  in  tutte  le  cole ,  tenendo  le 
lodi,che  deue al  fuo  Creatore,per  beltia,  dall'- 
altra banda,  quel  cheviue  in  folitudine  per 
poltroneria  ,  perche  la  vita  folitaria  à  chi  non 
ha  dottrina ,  è  piena  d'infidie,  di  paura,come 
diffe  Cicerone  nel  primo  libro  de  fini  :  &  à 
chi  non  ha  religione  è  biafracuolc ,  &  vitu- 
perofa . 

sollecit;vdine. 

DOnna  veftita  di  roffo,  &  verde,  nella  de- 
lira mano  tenghi  vn  ftimo!o,euero  fpc- 
rone,&:  nella  finiftra  vna  facella. 

Il  veftimento  roffo ,  &  verde,  lignifica  la_*> 
fperanza  infieme  col  defiderio  Se  -l'amore, 
onde  fi  genera  la  follecitudine. 

11  (limolo  lignifica  il  defiderio  efficace  dt 
confeguire,ò  di  finire  alcuna  cofajperò  Theo, 
crito  vfaua  fpeffo  di  nominare  la  lollecitudt- 
ne,amorofa  punta  ouero  ftimolo  d 'amore. 

■  "     Pei 
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Per  la  facèlla ,  ancora  fi  dimeftra  il  dt  fide 
rio  ,  &  la  follecirud ine  intenta  ,  cheaiden- 
do  nel  cuore  r.on  laida  viuere  in  pace,  un  che 
non  fi  e  veduto  à  buono  fine. 

Et  la  fiamma  lignifica  ia  (oilecitudi'ne,  per- 
che con  calde/za  ,"  &c  preftezz^  fa  l'i  pi  ra  iua, 
confumaudo  ,  quel  <ne  bilogna ,  11  1  n  ante- 
nere  nell'  effer  fuo  il  propiio  Éptenicre, 

SOLLECITVDINE. 

DOnna  Giouanecon  Pali  nelle  (palle  ,  & 
spiedi,  haucràk  braccia,  &  le  gambe 
ignude  ,  &  hauerà  vra  trauerfina  rofla  cotLj 
vn' arco  tefontlla  finTlftra  mano  ,  esitando 
con  la  deflra  vna  faettatlalla  feretia;  &  à  pie- 
di vi  farà  vn  Gallo. 

L'ali  alle  fpa Ile  ,  &.  à  piedi  moftrano  velo- 
cità ,  &  follecitudine  ,  &  però  fi  dice  alcun' 
S    O    L    L    E    C    I 
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BElla  Donna  leuata  (òpra  due  ali ,  con  vn 
Gallo  fotro  a'  piedi ,  &  il  Sole  che  fpunti 
fuori  dall' onde  marine  ,  &  in  ambe  le  mani 
vn  horologio  da  poluere 

Si  dipinge  quefta  figura  bella ,  perche  fol'e- 
citudine  piglia  per  i  capelli  l'occafione  ,  &la 


hauere  mclTc  l'ali ,  quaddo  è  follecito  nell<_p 
lue  attieni ,  cosi  difle  Vergilio  di  Caco  ladro- 
ne per  feguitato  da  Hereole. 

Stelh/tc*i??t/jtic yetu  ±e elibus  timor addtdit 

alas . 
Le  braccia,  &  gambe  ignude  ,  iìgnificano 
deh1  rczza.&  fptditionc. 

Il  color  rtfio,  è  per  la  femìgHansr.a  del  fuo- 
co, il  quale  lenifica  follecitudine,  per  la  già 
dettai  a  gione. 

Laui.uio  ,  &  lo  ftrale  apparecchiato  per 
faettftre,  e  b  ir  nrinuainteatione  della  men- 
te,  e  he  dri?  *  a  i  peniìeri  al  l' opera  come  à  fuo 
fine. 

Si  dipìnge  il  Gal  lo  come  animale  follecito, 
il  quale  all'hot  e-  lue  determinate,  fi  deità  can- 
tando ,  perche  non  lafcia  la  follecitudine  fini- 
re li  iònni  intieri  -,  conforme  al  detto  di  Ho- 
mero. 

DINE. 
ritiene  con  tutto  il  ^ene,  &  bello, 
che  porta  (eco. 

L'ali  fi^nificano  velocità  ,  &  il 
Gallo  diligenza  .  Et  per  moftrare, 
che  deue  eflere  perfeuerante  la  fol- 
iecitudioe  ,  per  effere  commenda- 
bile ,  fi  aggionge  l'horologio,  &il 
Sole ,  il  quale  nei  tuo  veloce  corto, 
è  durabile ,  &  permanence. 
S  olLoCii  aline . 
Oenacon  vn'  Orologio in-j 
mano . 
L'Orologio  il  pone  per  il  tempo, 
il  quale  è  tanto  veloce,che  propria, 
mente  l'andar  fup  fi  puoi  dir  volo, 
&  ammonifee  noi  altri  ,  che  nelle 
noftre  anioni,  fiamo  pretti ,  Se  foL 
leciti ,  per  non  efler,  tardando,  op- 
preilìdalui  ,  &prefì  nelle  infidie, 
che  tutta  via  ciordifee. 

SOLSTITIO  ESTIVO. 

VN  Gioitane  d'età  di  25.  anni, 
tutto  nudo  ,  eccetto  le  partì 
vergognofe ,  quali  faranno  coper- 
te con  vn  velo  di  color  purpurino; 
fìarà  detta  figura  inatto  di  ritor- 
nare in  dietro ,  hauendo  in  capo  vna  ghirlan- 
da di  Ipighe  di  grano.} 

Hauerà  fopra  la  tefta  à  vCo d*vna  coronai 

vn  circolo  turchino,largo  quanto  (aia  la  figu. 

ranelle  (palle  nelqual  circolo  fi  (colpiranno 

noue  flelle,&  in  mezo  d'effe  il  fegno  del  gran- 

O  o    4        chic, 
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chio,  ouer  Cancro ,  Con  la  delira  mano  terrà 
vn  globo ,  ò  palla ,  che  dir  voghamo  ,  dalla— ^ 
quale  farà  ofeura  la  quarta  parte  ,  che  farà  la 
parte  yerfo  terra ,  Se  il  reftante,  cioè  lì  tre_^ 
Quarti  di  fopra ,  faranno  luminofi  :  con  l'altra 
mano  terrà  vn  Granchio ,  Se  a  Ili  piedi  hauerà 
quattro  alette,  dal  piede  deftro  due  alette  bià- 
che,  Se  dal  finiftro  vna  bianca,  e  l'altra  negra. 
Il  Solftitio.è  in  quel  tempo.,che  il  Sole  è  più 
vicino  à  noi ,  Se  in  quel  tempo,  che  è  più  lon- 
tano ,  Se  fi  dimanda  l'vno  eftiuo ,  Se  fafli  alli 
2  7. di  Giugno,  Se  l'altro  Hiemale,  e  faffi  a'  ai. 
di  Dicembre  ,  Se  fi  domanda  Solftitio ,  cioè 
flato  del  Sole  ,  perche  il  Sole  non  pafla  più  a- 
iunti,&  in  quefto  fuo  viaggio  nedeferiue  due 
circoli  che  terminano  il  fuo  corfo  ,  vno  verfo 
il  polo  Artico,  &  l'altro  verfo  il  polc  Antarti- 
co j  Se  ciafeuno  di  etti  è  dittante  dal  fuo  polo 
gradi  6e .  Se  dall'  equinotiale  gradi  24,  Se  cia- 
feuno diuidc  la  sfera  in  due  parti  ineguali  ,  Se 
fi  chiamano  circoli  Tropici ,  che  vuol  dirc_p 
conuerfione ,  oucro  ritorno ,  perche  ftando  il 
Sole  nel  primo  punto  del  Cancro ,  ne  fa  il  cir- 
colo detto /lei  moto  del  firmamento,  Se  l'vlti- 
mo  da  lui  fatto  «ella  parte  Settentrionale,^  è 
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quello,  che  fi  dice  circolo  del  Sol- 
ftitio eftiuo ,  Se  doue  per  il  paffato 
il  auuicinaua  à  noi,  per  l'auuenire 
fi  difeofta  ,  Se  allontana  fino  die 
arriua  al  punto  dei  Capricorno, 
facendo  l'altro  vltimo  circolo  nel 
moto  del  firmamento  dall'  altre 
parti  verfo  il  polo  Antartico,  Se  è 
quello,  che  dice  circolo  del  Solfti- 
lìo  Hiemale ,  Se  doue  prima  Tem- 
pre fi  allontanaua  da  noi.per  l'au- 
uenire fi  vien'accoftando,  Se  l'of- 
firio  de  i  detti  circoli  ,  èdidiftin- 
gucre  i  Solftitij  nelle  maggiori  de- 
clinationi  del  Sole ,  come  fi  è  det- 
to ne'li  primi  gradi  del  Cancro ,  e 
del  Capricorno  ,  e  fi  dice  eftiuo 
nel  primo  punto  de)  Cancro,  per- 
che efTendo  più  vicino ,  che  poffa 
e  fletè  à  noi ,  ne  porta  l'Eftate ,  Se 
in  tal  tempo  è  il  maggior  giorno 
di  tutto  l'anno,  Se  la  minor  nottej 
Se  nel  primo  punto  di  Capricorno 
.hiamafiSolftitio  brumale  ,  cioè 
dell'  Inuerno  ,  Se  è  quando  il 
Sole  fé  ne  fta  più  lontano  da  noi, 
che  poffa  effere  ,  apportandoci  1"  - 
inuerno,&  in  tal  tempo  è  la  mag- 
gior noti»-  eli  tutto  l'anno  ,   &  il  minor  gior- 


no ,  cotanto  è  il  giorno  del  Solftitio  eftiuo, 
quanto  è  la  notte  del  Solftitio  Hiemale. 

Si  dipinge  giouane  di  età  di  25.  anni ,  per- 
che eflendofì  partito  il  Sole  dal  primo  pun- 
to di  Ariete  ,  Se  arriuato  al  primo  punto 
del  Cancro  ,  ha  fatto  la  quarta  parte  del  fuo 
corfo . 

Si  fa  nudo ,  Se  con  il  velo  ,  come  dicemo, 
di  color  purpurino  ,  per  legno  de'  maggiori 
caldi  dell' anno. 

Sta  in  atto  di  ritornare  indietto  ,  perche  il 
Sole  toccando  il  circolo  equinotiale  ,  non  fi 
ferma ,  ma  ritorna  indietro. 

Il  circolo  con  il  fegno  del  Cancro  ,  &  le 
noueftelle  fi  domanda  Tropico  del  Cancro, 
Se  vi.  fono  le  none  ftellc  ;  per  effere  le  più  no- 
tabili uel  detto  legno  ,  Se  gli  fi  pone  in  cima 
del  capo ,  perche  il  Sole  in  tal  tempo  è  più  vi- 
cino à  noi  ,  Se  toccando  detto  circolo  ,  fa  il 
Solfi 'rio. 

Il  Globo  onero  palla ,  lo  deue  tenere  con  la 
mano  delira  ,  per  effere  il  Sole  in  quel  tempo 
della  parte  di  Settentrione  ,  che  è  la  parte  de- 
fila de!  mondo. 

li 


Libro  Terzo. 

Li  tre  quarti  luminofi  ne  lignifica»©  la  lun-    fucceflìuamente 
ghezza  delli  giorni  in  tal  tempo  ,  &  il  quatro 
ofcuro  ne  dinota  la  cortezza  dalla  notte  >  fa- 
ce ndo  il  Sole  tale  effetto. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  Cancro ,  cioè 
Grar>chio,per  efferc  vno  delli  dodici  fegni  del 
Zodiac©,&  quefto  fegno  ha  proprietà  nel  det- 
to animale ,  eflendo,  che  gli  camina  all'  indie- 
tro facendo  in  tal  tempo  il  Soie  ùmilmente  ta, 
le  effetto,  ritornando  indietro. 

L'alete  a  Hi  piedi  ,  lignificano  il  moto  del 
tempo,  perche  come  vogliono  alcuni  Filofofì, 
il  tempo  non  è  altro,  che  vn  moto  circulare 
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Se  ne  porta  le  Ragioni  vn* 
doppo  l'altra .  L'Eftate  dopo  la  Primauera_^; 
l'Inuerno  doppal'Autunno  ,  Se  di  nuouo  ri- 
tornando per  modo  di  fucceffionc  ciak  una..* 
Cagione ,  ne  porta  l'effetti  fuoi. 

Le  tre  bianche ,  ne  dimolU  ano  tanto  mag- 
giore effere  il  giorno,  quanto  minore  la  notte 
lignificata  per  la  negta,che  tanto  l'vno  quan- 
to l'altro  caminano. 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano ,  dinota  tal 
fegno  portarci  i'eftate  per  differenza  del  SoJ- 
fìitio  hiemale,  che  ne  porta  l'Inuerno. 
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HVomo  maturo*  quafi  vecchio  veftito  tilt 
to  di  pelle ,  vn  circolo  alli  piedi  a  vfo  di 
corona  di  color  turchino  ,  in  mezo  del  quale 
vi  farà  il  fegno  del  Capricorno ,  cV  attorno  à 
detto  circolo,  vi  faranno  fcolpito  dodici  (Ielle. 

Con  la  (ìniftra  mano  terrà  vn  globo  onero 
palla,  della  quale  la  quarta  parte  farà  lumino- 
la,  &  il  reftante  ofeura. 

Sotto  al  braccio  dcftro  terrà  con  bella  gra- 
fia vna  capra. 

JiWi  piedi  haurà  quattro  alette ,  al  piede  de- 


M  A  L  E. 

ftro  l'vna  farà  bianca ,  Se  l'altra.* 
farà  negra,  Se  al  pie  fìniftro,  faran- 
no ambedue  negre. 
Si  deue  figurare  quafi  vecchio, 
perche  eflendofì  partito  il  Sole  dal 
pi  imo  punto  dall'  Ariete ,  Se  auui- 
cinato  al  Capricorno  ,  ha  fatto  le 
tre  parti  del  fuo  viaggio. 
Veftefi  di  pelle,per  effere  in  quel- 
la ftagione  li  maggiori  freddi  di 
tutto  l'anno. 
Hauerà  alli  piedi  il  circolo  con  il 
fegno  di  Capricorno,&  le  1 2.  ftel- 
le,attefocheil  Sole  fia  arriuatodo. 
uè  ha  potuto  arriuare  lontano  da 
noi  ,  verfo  il  polo  Antartico  ,  Se 
chiarnafì  circolo  Tropico  di  capri- 
corno. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  glo- 
bo, onero  palla  Amile  all'  altre. fi* 

eccetto,  che  dalla  parte  da  baffo  li 
tre  quarti  fono  ofeuri ,  Se  ii  quar- 
to di  fopra  luminofo,  &  per  dimo- 
ftrare,  che  ral  tempo  ne  porta  la_-> 
notte  più  longa  ,  &il  giorno  più 
breue. 

Lo  tiene  con  la  mano  finiftra,  per- 
che il  Sole  in  quello  tépo  fi  ritmo - 
uà  a  man  finiftra  vet fo  il  polo  Antartico . 
Tiene  (otto  al  braccio  deftro  vna  Capra,ani.. 
male  appropriato  a  detto  fegno,  perche  fi  co- 
me la  capra  fi  pafee  nell'alte  rupi ,  &  negli  alti 
precipitij ,  c(;fi  il  Sole  in  quefto  tépo  è  neli'  al- 
ti (Timo  grado  verfo  mezo  giorno ,  onero  per- 
che il  Capricorno  fuo'.e  Ialite  li  monti ,  coli  il 
Solein  queftotépo  comincia  a  falire  vello  noi. 
L'alette  alli  piedi  ne  fignifìc.uio  ,  come  fi  è 
dato ,  il  moto  de)  tempo  le  tre  parti  negre  pa- 
la notee,  &  la  bianca  per  ii  giorno  :  Se  per  dare 

.ai 
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ad  intendere  la  di'/uguaglianza  ,  che  è  da  vn' 
altro  ,'  la  bianca  farà  dal  piede  deftro ,  perche 
!a  luce  precede  alle  tenebre, 

SONNO. 

HVomo  corpolanto .  &  graue  »  vcftito  di 
pelle  di  Taffo ,  ftando  fopra  vn  letto  di 
papaaeri ,  &  vna  vite  carica  d'vua  matura  gli 
farà  ombra,  Se  hauerà  vna  grotta  vicina  >  oue 
fi  veda  vn  zampo! lo  d'acqua. 

SONNO. 
Cerne  dipìnto  da  Filo/Irato  Greto  nell*  inta- 
nine di  Anfìrao* 
HVomo  dì  faccia  languida >  e  molle ,  che 
b abbia  vna  verte  bianca  fopra  vna  ne- 
ra, quafi  che  dinoti  il  giorno,  e  la  notte ,  in~* 
mano  tenga  vn  corno  polito  e  netto,  dalquale 
manda  fogni  veri ,  perche  il  corno  aflottiglia- 
to  per  la  rarità  traluce,  di  fogni ,  che  fon  veri, 
latinamente- cornea  dicuntur  chiamanfì  Cor- 
nei ,  di  corno,  peto  da'  poeti  pur  latini  gli  fi  dà 
corno .  Silio  I  talico  lib.x 

Cttruoque  volucrìs 

Ter  tenebra*  portai  medicata  papauera^ 
cerna. 
E  poco  doppo. 

Quatti  inde  foporas* 
Deuexo  capiti  prunai  ocultfque  quietem 

Jrorat  tar;?es  let&a  tempora  t'frjw. 
11  med efimo  fa  Statio  nella  6.  Thebaide. 
Et  cornu,  fugiebat  fomnus  inani . 

Dal  corno,  voto  ne  fun»iua  ilfonno. 

Nel  qual  luogo  Lattantio  grammatico  di- 
ce :  Statio  difle  il  corno  voto ,  perche  lo  haue- 
ua  tinto  diffufo  la  notte  :  impercioche  cofi  da' 
pircori  fi  rapprefentarà  il  fonno  in  modo  che 
paia  infunda,e  verfi  dal  corno  il  liquido  fogno 
fopra  queìli,che  dormono  però  fi  potrà  dipin- 
gere ,  che  dal  detto  corno  n'efea,  come  fumo, 
il  qual  dimoftrala  cagione  del  fonno  efferei 
vapori ,  i quali  falendo  alla  tefta ,  lo  cangiano 
èc  per  mezo  di  elfo  fi  rifolupno. 

Et  oltre  à  quello ,  che  ha  deferitto  Filoftra- 
to,  faremo  anco  con  l'autorità  di  Tibullo,  che 
la  detta  figura  del  fonno  habbia  l'ali ,  dicendo 
in  vn  yerfo  tradotto,  in  nofha  fauella  ,  Òciì 
fonno  (piegando  le  negre  ali,  dalle  quali  paro- 
le fi  conofec  ,  che  il  fonno  fi  può  dipingere^ 
con  l'ali ,  dimoftrando  con  effe  la  velocita  del 
fonno,  &  la  piaceuolczza  dell'  hore,  che  dor- 
mendo fi  palliano. 

Faremoanco  ,  che  con  l'altra  mano  tenga 
vna  verga,  per  figniiìcare  il  dominio,  che  hai! 
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fonno  fopra  i  mortali  .  E  Virgilio  nel  v.  dell* 
Eneide  deferiuendo  il  fonno  >  che  fece  cader 
Palinuro  dalla  naue  in  mare ,  dice,  che  porta- 
na  vn  ramo  infufo,  e  bagnato  nell'onde  ftigie, 
e  per  non  mi  (tendere  più  à  longo  ,  dirò  folo, 
che  tutte  le  cofe  fopradette  non  hanno  biso- 
gno di  altra  diebiaratione,  per  efler  ampia  de- 
fcrittione  poetica ,  tirata  da  gli  effetti ,  che  fi 
vedono,  &  fi  trouano  del  fonno. 

Sonno i 

JL  Doni  fin  fé  per  lo  fonno  va'  huorno ,  che 
dorme  tra  due  Tallì ,  con  alcuni  ghiri  ap- 
pretto ,  i  quali  fono  animali  inclinatiffimi  à 
dormire  . 

S    O    R    r    E. 

DOnna  vefiita  di  color  mifchio ,  nella  de- 
ftramano  tiene  vna  corona  doro,  Se 
vna  borfa  piena,  de  nella  finiftra  vna  corda. 

La  corona  d'oro  ,  &  il  laccio ,  fono  fegno 
che  per  forte  ad  alcuno  rocca  la  felicità,  ad  al- 
tri l'infortunio  ;  &  il  difeorrere  fé  la  Sorte  fia, 
ò  che  cofa  fia,  e  opra  da  tratrare  in  altra  occa- 
sione .  Balla  folo ,  che  noi  Sorte  dimandiamo 
i  rari  auuenimenti  delle  cofe  ,  che  fono  fuor 
dell'  intentione  dell*  agente .  Il  che  fu  efpreflb 
beniffimo  conforme  à  quella  figura  ,  in  quei 
quattro  verfi  tradotti  per  d' Aufonio  di  Greco» 
in  quella  guifa. 
The  (aitro  muento,  qui  limina  mortis  tnibat 

hiqu.il  ouans  laqueum  ,  quo  periturus  erat. 
At ,  qui ,  qttod  terra  abdìderat ,  non  repperit 
aurum. 

Quem  laqueum  inumiti  nexuit,  & perijt. 

Sorte . 

Glouanetta  cieca,ma  di  frefea  età,alla  qua- 
le foffiando  da  vna  banda  il  vento ,  mo- 
ftridì  gonfiare  la  vefte  ,  &  porri  nel  grembo 
alcune  gioie ,  &  ornamenti  di  nobiltà. 

Poca  diftintione  fi  dà  fra  la  Sorte, &  la  for- 
tuna ,  &  però  1  Vna ,  &  l'a  tra  fi  dipinge  cieca, 
perche  non  feguitano  il  rfrerito  de  gli  huomi- 
ni  anzi  quafi  naturalmente  ambedue  atten- 
dono à  fauorfr  il  merito  di  minor  prezzo  j  pe- 
rò diciamo,  che  l'età  frefea ,  &  giouenile  fuol 
e  (Ter  madre  de  pochi  meriti. 

1  venti ,  che  gonfiano  la  vefte  dimoftrano*. 
che  la  Sorte  viene  aiutata  dalle  parole  ,  & 
dal  fauore  de  gli  huomini efficaci ,  ouero dall' 
aura  popuiare  ,  &  porta  il  grembo  pieno  di 
gemme  ,  perche  ella  fi  ciTercita  in  far  abbon- 
dare sii  huomini  de  betti  non  aspettati  ,  &C 

fi 
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fi  dice  tal'hora  Sorte  ancora»  il  fucceffo  de  gli 
auuenimenti  cattiui. 

SOSPIRI. 

Del  Signor  Gio.  2 'aratino  C  anelimi. 

VArie  figure  fi  pofforto  formare  Copra  i  fo- 
fpiri ,  perche  varij  fono  gli  affetti  dell'a- 
nimo ,  e  le  paflfìoni ,  da  quali  fono  fomentati . 
Nafconoi  fofpiri dalla  memoria  delle  afflit- 
tioni,&  percoffe  riceuute,  dal  pentimento  de' 
falli  commetti ,  del  tempo ,  &  delle  occafioni 
perdute,  dalla  rimembranza  delle  felicità  pof- 
fedute  -,  dalle  perturbationi  prefenti  per  il  do- 
lore,e  defiderio  di  qualche  cofa,  tali  fono  i  fo- 
fpiri de  gl'amanti ,  che  fofpirano  dal  defiderio 
della  cofa  amata,  dal  defiderio  di  gloria ,  &  di 
trouare  vn  fublime  ingegno  fimile  ad  Home- 
ro,  che  cantaffe  le  fuc  lodi  fofpiro  il  gran  Ma- 
cedone. 

Giunto  Ale  ff andrò  allafamofa  tomba 
Del  fiero  Achille  fofpirando  dijfe, 
O  fortunato ,  che  sì  chiara  tromba 


E. 

7~rouafit>&  chi  di  te  s)  alto  fcri0. 
Ne  folamente  dacafipaffati  ,& 
prefenti  li  fofpiri  deriuano,ma  an- 
co da'  futuri,po!che  dall'opinione, 
e  timore  de'  mali  aiuienire ,  che  U 
perfona  fopraftar  fi  vede  fofyira  ; 
ne  fempre  i  fofpiri  fono  veri ,  alle 
volte  fono  finti,  come  i  fofpiri  del- 
le meretrici,  &delli  falfi  traditori 
Amici  :  Alcune  volte  fono  per  ac- 
cidenti d'infirmità,  alcune  volte 
quafi  naturali ,  per  vna  certa  con- 
fuetudine ,  ch'effer  fuole  in  quelli 
che  fpeffo  fofpirano ,  dal  penfare 
alli  negotij ,  Se  à  gli  ftudij  loro ,  fi 
come  fpeffo  Virgilio  fofpirar  folea 
(per  quanto  narra  il  Sabellico  li.8. 
cap.  4.  )  onde  è  quel  faceto  motto 
d'Auguftojl  quale  fedendo  in  me. 
zo  à  Virgilio,  che  fofpiraua ,  &  ad 
H©ratio,che  come  Lippo  patiua  di 
lacrimatione  d'oechi,fù  addiman- 
datoda  vn'amico,che  cofa  faceua* 
rifpofe,  feggo  tra  le  lacrime,  e  fof- 
piri. Se  bene  qui  li  fofpiri  fono  dal- 
le lacrime  feparati  ,•  nondimeno  il 
pianto  è  fempre  col  fofpiro  accom. 
pagliato,  però  con  molta  gratia  gli 
amoroii  Poeti  fpetfo  l'vnifcono.11  Montema- 
gno  Coetaneo  del  Petrarca  « 
Afille  lacrime  poi  mille  fofpiri» 
Piangendo  [par fi 
Il  Petrarca  irfeffo. 

Quelvifo  lieto 
Che  piacer  mi  face  a  1  fofpiri ,  e  l piamo . 
Monfignor  della  Cafa, 

E  già  non  h atte  ■ 
Schermo  miglior,che  lacrime^  fofpiri. 
Il  medefimo. 

E  non  tfhan  loco 
Lacrime \  &  fofpir,  noni  0  (refe hi  affanni. 

Sì  può  ben  fofpirar  fenza  piangere,  ma  non 
piangere  fenza  fofpirare ,  vengono  à  punto  le 
lacrime  con  i  fofpiri ,  come  pioggia ,  &  vento 
infieme.  Il  Bembo. 

Et  nubdofo  tempo 
Sol  l'ire,  e'I  pianto  pioggia^  fofpir  venti , 
Che  muoue  fpeffo  in  me  f  amato  lume. 
Ogni  fofpiro  di  qual  forte  fi  fia,figurifi  ala- 
to nelle  tempie,  &portinelIa  deftra  verfoil 
petto  pur  vn  par  d'ale ,  in  mezo  le  quali  fia  vn 
cuore  ,  la  ragione  di  ciò  l'arrecarerno  piùà 

baffo: 
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baffo  :  nella  finiftra  poi  pongali  co  fa  atta  à  di- 
notar l'affetto ,  per  il  quale  fi  fofpira ,  che  da 
quefto  ifteffo  noftro  libro  prender  fi  può  à 
Tuoi  luoghi  particolari ,  i  quali  però  non  acca- 
de ripetere . 

Al  Sofpiro  d'infirmiti  pongafi  nella  fini- 
ftra vn  ramo  d'Anemone ,  perche  fcriue  Oro 
Egittionei  fuoi  Geroglifici ,  che  gli  Antichi 
per  queft'herba  fignificauano  la  malaria  :  fa  il 
fiore  purpureo,bello,  ma  poco  dura  il  fiore,  Se 
l'herba ,  6c  per  quefto  denotauano  l'infirmi- 
tà. 

Il  fofpiro  quafi  naturale  nutrito  ad  vna 
confuetudine ,  effendo  egli  fpetie  di  malinco- 
nia hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  d' A  (Tendo 
alludendo  quello,  che  à  quefto  proposito  diffe 
il  Petrarca. 

Lacrimar  femprt  è  il  mio  fommo  diletto 
Il  rìder  doglia  jl  cibo  affentio^e  tofeo. 

Sì  che  quella  perfona,che  penfando  alli  ne- 
gotij,  e  ftudij ,  e  che  continuamente  fofpiran- 
3o  ftà  melanconico,per  rimedio  di  effo  fi  rap- 
prefenterà ,  che  fia  per  la  man  finiftra  con- 
giunto con  la  deftra  di  Bacco ,  che  dall'altra^ 
mano  habbia  la  Tua  folita  tazza ,  percioche  al- 
tro temperamento  non  ci  è,  che  vn'allegria  di 
cui  n'è  fimbolo  Bacco  da  Poeti,  &  Filofofi  te 
nutoper  figura  di  fpirito  diuino  ,  &  fublime 
intelletto,  Difilo  Comico  in  Atheneolib.2. 
chiama  Bacco  (  che  col  Tuo  liquore  rallegra  il 
cuore  )  fapientiflìmo  foaue,  Amico  a  pruden- 
ti ,  &  animofi ,  il  quale  eccita  l'animo  de  gli 
abietti,  &  vili ,  perfuade  li  feueri  à  ridere  ,  i 
poltroni  à  prendere  ardire ,  &  i  timidi  ad  effer 
forti. 

Trudentibusiaccordatis  omnibus  amiciffime 
Bacchejatque  fapienti/fimt;quam  fuauis  es: 
uibiefli  magnifici  vt/enttant,  de  fé  tujolus 

ejjìcis  : 
Supercilio/ì,  &  tetricisperfuades  vt  rideans  : 
Jgnauis  vtaudeant:  vt  forte  s  [ìnt  timidi . 

Cheremone  Tragico  Afferma ,  che  col  vi- 
no fi  concilia  il  rifo,  la  fapienza,  la  docilità,  de 
il  buon  configli©  -,  non  è  marauiglia ,  che  Ho- 
tnero  nella  nona  Iliade  induce  perfone  di 
gran  maneggio  nella  dieta  Imperiale  di  Aga- 
mennone Imperadore ,  auanti  fi  configlia ,  e 
tratti  di  negotij  militari,  farfi  molti  brinditi 
l'vn  l'altro  :  ciò  poi  tanto  più  è  lecito  à  perfo- 
ne di  ftudij ,  fpecial mente  à  Poeti,  de'  quali  è 
prefidente  Bacco  i  fcriue  Filocoro  -,  che  gl'an- 
tichi Poeti  ,  non  tempre  cantauanoi  Dichi- 
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rambi:  ma  Colo  quando  haueuano  beunto: 
all'hora  inuocando  Bacco,oucro  Apollo  oidi' 
natamente  cantauano  odafi  Archiloco . 
Bracchi  Regis  canticum  elegans  Dityrambi- 

cum  avi f pie  ari  feto  y 
Vini  fulmina  percuffa  mznte . 

Però  Demetrio  Alicarnaffeo  fotto  il  titolo 
di  Nicerate  chiama  il  vino  cauallo  del  Poeta  , 
fenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggio. in  Par- 
nafo . 


Vtnum  equusefi  lepido  promptus  veloxqu^i 

Poeta  : 
Si  potantur  aquA  nilparis  egregiunt . 

Più  volte  habbiamo  non  veduto  effer  con- 
solato con  ottimi  ,  e  cordiali  vini  da  amici 
Torquato  Taffo,che  era  femprc  penfofo,  pie- 
no di  malinconia,  e  fofpiri. 

Al  fofpiro  finto  delle  Meretrici,cV:  dclli  falfi 
traditori  amici,  fotto  il  finiftro  braccio  fi  può 
mettere  vntefchio  diCocodrillo,  perche  i  fo- 
fpiri loro  fìnti ,  fono  àrpirnto  come  le  finre_j 
lacrime  del  cocodriilo,chc  prima  piange,  e  poi 
ammazza  l'huomo. 

Tal  piange  del  mio  mal ,  che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  fpalle  con  acuta  hmula . 

Tal  meretrice  fofpira,  &  fa  la  paflìonata  in 
prefenza  dell'amante  per  coglierlo  affatto 
nella  rete ,  e  pelarlo  ben  bene  ;  che  in  abfenza 
poi  di  lui  fi  ride,  &  l'odia,  come  la  volpe  il  ca- 
ne ;  ma  fc  quefto  è  finto  ,  fi  conuiene  anco  fi- 
gurato il  vero  fofpiro  d'amore. 

Il  fofpiro  d'amore,  oltre  le  ali  in  tefta;  hab- 
bia vna  corona  di  Mirto ,  &  porti  ancor  effo 
nella  deftra  verfo  il  petto ,  il  cuore  in  mezo  à 
due  ali,nella  finiftra  vna  face  accela. 

Le  ali  fono  figura  della  velocità  del  fofpiro, 
che  per  lo  penfiero ,  che  nella  mente  vola  pe- 
netrando nel  cuore  ,  daluifubito  fi  (picca  à 
volo. Il  Petrarca  nella  canzone. 

Se  ilpenfìer  che  miflrugge . 
viene  ad  a  (legnare  il  volo  à  fofpiri . 

Odt'l  tu  verde  riua 

E  prefla  à  mteifofpir  s)  largo  volo. 

Il  cuore  ,  fecondò  Ifidoro  è  detto  dalla  cu- 
ra,perche  ogni  cura ,  e  penfiero  paffa  nel  cuo- 
re, il  quale  riccuédo  lo  fpirito  vitale  dell'aere, 
tirato  à  fé ,  mediante  l'ordinato  moto  del  pol- 
mone, fé  da  qualche  accidente  vieti  foprapre- 
fo}  s'opprime  l'alito,  e'I  fiato ,  onde  la  pei  Iona 
fa  ogni  sforzo  di  rompere  quella  oppretlìonc 
con  l'efaltatione  de'  fofpiri,  per  riceuerc  refri- 
gerio dall'aria  temperata:  Ma  fi  comefpcllo 
occorrer  fuole,chc  dall'aria  troppo  calda  ,  per 

accte- 
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accrefcimento  di  caldo  al  naturai  calore  s'ag- 
graua  il  cuore,nó  potendo  efsere  refrigerato: 
atsefo  che  s' impedifcono  i  meati  del  flato:  e  fi 
come  dall'  aria  troppo  fredda  perla  frigidità 
che  ftringè  infieme  i  aerili  del  petto,  fi  diftrin- 
ge,  &  congela  il  cuore-,così  auuiene  ,che  gl'a- 
manti), o  per  troppa  gelofia,  che  reftringe  loro 
lofpirito,  o  per  troppo  arder  d'Amore,  che 
foffoca  il  cuore  concepifcono  paffioni  tali,che 
Ibuente  fono  sforzati  a  trar  mora  dal  petto  lo 
ro  fofpiri  a  mille ,  a  mille  de'  quali  pafconfi  gì' 
Amanti .  il  Petrarca. 
lyafco  ti  cor  di  fofpir,  eh'  altro  non  chiede. 

Però  gli  fuol  chiamar  hor  dolci ,  hor  foauf, 
&  perche  il  fofpiro  è  nutrimento ,  e  refrigerio 
degl'amorofi  cuori,&  dal  cuore  eicono  a  volo 
ì  fofpiri , però' gli  ponemo  tra  le  ali  nella  delira 
il  cuore  verfo  il  petto ,  Petrarca. 

Sofpir  del p etto,  &  degli  occhi  efeon  onde. 
Il  medefimo  altroue- 

Ada  per  me-,  /affo,  tornano  t  più  grani 

Sofpiri,  che  del  profondo  tragge 

Quella,  che  al  Ciel  fé  ne  pò  rth  le  chiniti.  . 

Ben  dille  graui,perche  intiero  ogni  a  moro 
fo  fofpiro  per  dolce  >&  forneche  paia,e__j 
vn  penofo  nutrimento ,  &  cocente  refrigerio 
all'  amante  .  La  Coroni  di  acuto  Mirto, 
che  porta  in  tefta,  è  (imbolo  dell'  amorofo 
pcnfiero  a  uto, e  fido,  cheftringi  a  fofpirar 
gli  Amanti .  Virgilio  dà  per  pena  agi'  Aman- 
ti nel  fefto,  oue  figura  l'Inferno  di  (tar  in.  bof- 
chi  ài  mirto. 

•  I\'ec  yracHÌ  bine  partem  f-iflmaftrantur  in 

ommm. 
.  Lugentes  campi, 

Sic  tllos nomine  dteunt. 
i  Hic  quos  durus  Amv  crudeli  t-.iùe  per:  diti 

Secreti  celant  calle s  &  mjrthea  circum 

Sy'.ua tegit :  Cnr&  non ipfa  in  morie  \ ■  elm- 

q:-:un't. 

•  .Ma  che  pena  èquefta?  ftarin  feiuadi  ver- 
deggianti^ vaghi  mirti  fenza  dubbio  vuo!  in- 
ferire il  Poeta  P  inferno ,  che  patifeono  gli  A- 
roanri  per  lo  (limolo  del  continuo  pernierò  , 
della  rimembranza,  e  defiderio  de' loro  Amo- 
ri .  Poiché  con  l' occafione  di  vedere  il  Mirto 
grato  a  Venere  Madre  d'  Amore,  li  ricordano 
con  acuta  pena  de'  loro  amorofi  piacerini,  ni- 
1-e  pena  fi  confegna  aMegapcnte  nel  line  del 
Dialogo  di  Luciano  intitolato  Cataplo ,  ouer 
Tiranno,perinu^t>t!OrtediGinifcoFilofofo,il 

•  quale  configlia  Khadamanto  ,  che  non  li  fac- 
cia bere  nef  fiume  Lethe  d'  Obliuione  perche 
grauiilìma,  &  moleftiffiraa  pena  è,  a  chi  è  ca» 
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duto  in  miferia,  ricordarli  della  potenza,  e  fé-*, 
licita  pattata .  Cofi  gl'Amanti  priui  delle  deli- 
tiey  &gufti  loro  ,  degli  amati  oggeti,  per  il 
defiderio  che  hanno  di  quelli  perniandoci  dì' 
continuo  piangono,  e  fofpirano  trabofehi  di 
Mirto,  che  il  Poeta  chiama  di  fopra  campi  di 
pianto,  Lugentes  campì,  per  confeguenza  an- 
code  fofpiri  cagionati, dal  penfiero,  però  dice 
da  baffo  .  C urd non  in  ipfa  morte  relinquunt. 
Ne  meno  i  lor  pender  I affano  i  n  morte:  al  che 
rifguarda  in  parte  quello  del  Petrarca, 
S'io  crede ffi  per  morte  e  (fere  [carco 

Dal  penfler  amorofo,  che  ni  atterra 

Con  le  mie  mani  haureigià  poflo  in  terra 

Qnzfle  membra  noìofe . 

Ne'  quali  verfi ,  maflìmamente  in  quel  li  di 
Virgilio  fi  efprime  il  pertinace  humore,  Porti- 
naro coftume,&  l'inquieta  eonditione  de  gli 
Amantijche  quanto  piùlanguifcono,Sc  muo- 
iono, per  la  cofa  amata)  tanto  più  portano 
la  mente  cinta  d'acuti  mirti ,  cioè  de'penfieri 
amorofime  quali  s'imbofcano,per  quelli  pian- 
gendo^ fofpirando,fempre  vengono  à  procu- 
re in  quefta  vita  vn  perpetuo  inferno  :  I- amo- 
rofo pen(iero,che  hanno  in  reità  fomminiftra 
loro  materia  difofpirare  prefa  da  ogni  mini- 
ma cofa  la  rimembranza  d'vn  atto  h  fa  con- 
fumare, &;diftruggere>. 
Aradomi,  &  jirugga  ancor-,  compio  foli  a: 

Laura  mi  voluey  &  fon  pur  quel  che' io  m'- 
era . 
Qui  tutta  humìle,&quì  la  vidi  altera  * 

Hor  a/pra,  hor  piana ,  hor  dJefpietata ,  fjor 
pia. 

Et  quel  che  fegue  per  fin  l' vltimo  terzetto .. 
Qui  dijfe  vna  parola,&  qu)  forrife  : 

Qu)  ca?3gib'lviJo  .  In  quiflipenfier  Ufo 

Notte ,  &  d)  tiewi  il  Signor  nofiro  Amore. 

Il  veder  luoghi,  doue  con  diletto  habbiano 
veduto  vna  volta  la  lor  dama  gli  fa  fofpirare  : 
Il  Petrarca  rimirando  l'amenità  di  Sorga  e  le 
acque ,  dentro  le  quali  la  fua  donna  ignuda-* 
vidde,  fofpirando  cofi  cantò. 
Chiare,  frefchey  &  dolci  acque 

Oue  le  belle  membra 

Voi  e  colei,  che  fola  à  me  par  Danna , 

Gentil  r  imo,  oue  piacque 

(  Con  fofpir  mi  rimembra } 

A  lei  di  far  al  ben  fianco  colonna  , 

Doppo  I  a  mor  ce  del  l'amata  fua  (corgédo  da 
alti  colli  la  cafa  di  lei  natiua  piange,e  fofpira. 
lo  ho  pie  n  di  fofpir  quefl'aer  tutto, 

D'afpri  colli  mirando  il  dolce  piano , 

Oue  nacque  colei)  ch'hauendo  in  mano, 

Mia 
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JWw  cor9  in  fui  fiorire^  e'n  fui  far  frutte. 

Corone  di  Mirto,fimbolodclpenfiero  amo 
rofo,  parimente  fono  i  capelli  teismi  con  per- 
le i  fiori  verdi,  &  fccchi ,  &  li  fioretti  di  feta__* 
che  con  altri  fauori  di  Dame  fi  portano  inuol- 
ti  nella  treccia,e  nel  velo  del  capello  in  refta, 
come  trofei  amorofi,la  memoria  de  quali  tra- 
uaglia,  &  punge  la  mentc,il  cuorc,&  l'anima 
de  miferelli  amanti  con  infiniti  fofpiri. 

La  face  acccfa,che  nella  finiftra  tiene,dimo 
Ara  l' ardore,  &c  la  caldezza  de  i  fofpiri,perciò 
l*  Amorofo  Poeta  pregaua  i  fofpiri  ,chean- 
dafsero  a  rifcaldare  il  freddo  cuore  della  Aia 
Dama, 

Ro>n  pere  il  giaccio  che  pietà  contende: 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core 
Altre  volte  Fiamma  li  reputa, 

fiamma  t  (ofpir ,  le  lagrime  cri(lalloy 
Il  meejefimo  in  morte  dell'  amata  Laura, 

Gli  alti  fofpiri)  e  t  mie  if ofpir  ardenti* 

Quel  viua  lauro  oue  folean  far  nido 

Et  perche  line  concludiamo  con  quello  dell' 
Ariofto. 

Di  cocenti  fofptr  l' aria;  accendea. 

Effetti  della,  face  d'amore  dalla  quale  sfagl- 
iano infocati  fofpiri. 


S  O  S  P  I  T  I  O  N  E. 

DOnna  vecchia  magra,  armata,  Se  per  ci- 
miero porterà  vn  Gallo,farà  veftita  fot- 
to  all'armatura  d' vna  trauerfina  di  color  tur- 
chino, &  giallo  nel  finiftro  braccio  porterà 
vn  Scudo,  nel  quale  fia  dipinta  vna  Tigre,por 
gerà  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guar- 
dia, &  con  la  delira  terrà  vna  fpada  ignuda  in 
atto  à'\  ferire. 

Vecchia  fi  dipingerei*  b  luuga  efperienza, 
dalla  quale  ella  è  (olita  di  nafeere,  &  però  fi 
veggono  i  giouani  efsere  pochiflìmi  ,  &  i  vec- 
chi moltitfìmi  fofpettofi. 

L'  elmo ,  &  lo  feudo  con  la  fpada  in  atto  di 
ferire  fignifica,  timore  con  che  il  fofpettofo,  è 
foLito  di  prouedere  à  fé  ftefso.  ,  onde  fopra  di 
ciò  1'  Ariofto  nel  fecondo degl*  vltimi cinque 
Canti  del  (òpra ietto,  così  dice. 
Grida  da  merli,  Qr  tten  le  guardie  defte-, 

Ne  mai  ripofa  al  Sol  ne  al  etcì  ofeuro. 
E  ferro  fopra  ferro  e  ferro  vefle, 

Quanto  più  i'  arma,  è  tanto  men  fìcuro , 
Muta,& accrefee  hor  quelle cofe bor  qitejle 

Alleporte^  al ferraglto,al  fojfo,al  muro 
Ver  darne  altrui  monuion.gli  auanz.at 

£  non  pare  che  mot  ne  h  abbi  a  a  ba&anzjt. 


Il  Gallo  nel  cimiero  dimoftra  la  vigilanza 
de  fofpettofi ,  cfsendo  il  Gallo  come  dice  Ap- 
pianò, animale  egualmente  vigilante ,  &  fo- 
fpettofo. 

La  Tigre  pofta  nello  Scudo,fecondo  Arifto 
tile  neh' Hiftoria degl'animali  fignifica  fofpct 
tione-iòrfe  perche  il  fofpettofo  prende  in  fini- 
ftra parte  le  cofe ,  che  fi  fanno,come  1  Tigre, 
che  fentendo  r  armonia  del  fuono ,  che  e  per 
sé  ftefso  piaceuole  prende  faftidio,  &  ramma- 
rico. 

SOSTANZA. 

DOnna  veftita d'oro,  nella deftra mano 
tiene  vn  mazzo  di  fpichc  di  grano  &C 
nella  finiftra  alcuni  grappi  d'vua,gettando  lat. 
te  dalle  mammelle. 

SOTTILITÀ. 

LA  Sottilità  ha  fomiglianza  con  la  pruden- 
za perche  come  il  prudente  penetra  tur.- 
te  le  cofe  cofianco  la  fottilità- nel  corpo  de' 
Beati  penetra  tutti  gli  fpatij  ;  Però  fi  dipinge 
Donna,che  trapaflì  vna  "Muraglia  da  vna  par- 
te all'  altra,  &  fi  dicono  per  metafora ,  fonili  i 
penfìeri  alti,  &c  diffìcili  de'  belli  ingegni. 

SPAVENTO. 

HVomodi  bruttiflìmò  afpetto,  armato, 
che  con  la  deftra  mano  tenghi  vna  fpa- 
da ignuda  in  atto  minaccieuole ,  e  con  la  fini- 
ftra mano  la  refta  di  Medufa,&  alli piedi  va»* 
ferociflìmo,  &  fpauenteuole  Leone. 

Si  rapprefenta di  bruttiflìmò  afpetto  ,&fi 
arma  lo  Ipauento ,  per  dar  tema  con  le  minac- 
ele, &1'  opera. 

Le  fi,  fa  tenere  la  tefta  di  Medufa  a  fimilitu- 
dine  di  Domitiano,che  per  imprefa  folea  por- 
tare vna  Medufa ,  per  il  terrore ,  che  cercaua 
metter  di  se  ne  gl'animi  dei  popoli:Gli  fi  met- 
te a  canto  lo  fpauenteuole  &  ferociflìmo  Leo. 
ne,  perciò  che  gli  Egitti}  volendo  dimoftrare 
vn'  huomo  fpauenteuole,il  quale  con  lo  (guar 
do  folo  tacerle  tremare  altrui,lo  fignificauano 
con  quefto  animale.  Onde  Agamennone  per 
mòftrare  dv efsere  fpauenteuoie ,  &  tremendo 
folea  portare  il  Leone  per  infegna,  efsédo  che 
la  natura  di  quefto  animale  quantunque  egli 
fia  pacifico,nondimeno  fa  paura,a  chi  lo  guar- 
da:tanta  è  la  forza. &  la  maellà  de  i  fuoi  occhi, 
&  i  poeti  coli  Greci,comc  Latini  douendo  (evi 
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uere  lo  Spauento  ,  hanno  volontieri  prefa  la 
comparatone  della  fierez?a  di  quefto  anima- 
le . 

SPAVENTO. 

SI  dipinge  con  faccia ,  &  habiro  di  fecnina, 
ma  alterato,&  fpauenteuole ,  &  vna  così 
fatta  imagine  dello  Spanerò  dedicorno  àCo- 
rinthi  a'figliuoli  di  Medea  da  loro  vecifi  ,  già 
per  lo  dono,  che  haueuano  portalo  alla  figli- 
uola di  Creonte  ,  la  quale  ne  perì  con  tutta  la 
cafa  regale . 

SPERANZA. 

NEHa  Medaglia  di  Claudio  è  dipinta  don- 
na veftita  di  verde  ;  con  vn  giglio  in—» 
mano ,  perche  il  fiore  ci  dimoftrala  Sperane 
za  la  quale  è  vna  afpertatione  dal  bene ,  fi  co- 
ni? ali  incontro  il  timore  è  vn  commouimcn- 
to  dell'animo  nell'afpertatione  del  male ,  oa- 
de  noi  vedendo  i  fiori  fogliamo  fperare  i  frut- 
ti, li  quali  poi  col  corfo,  qualche  giorno  ci  dà 
la  natura,  per  non  ingannare  le  noftre  Spe- 
ranze, &  le  bene  i  fiori  tutti  deftano  in  noi  la 
Speranza)  il  giglio  nondimeno,  come  fiore 


molto  più  fuaue  de  gl'altri ,  la  por- 
ge maggiore  ,  come  dice  il  Picrio 
nel  lìb.55. 

Ve(tefi  quefta  figura  di  verdc__P 
perla  lìmilitudine  dell'herbc,  che 
danna  Speranza  di  buona  rac- 
colta. 

SPERANZA. 

DOnna  veftita  di  verde,  con  v- 
na  ghirlanda  di  fiori,  tenendo 
Amore  in  braccio,alqualedia  à  fug 
gere  le  proprie  mammelle . 

La  ghirlanda  de'fìori,  per  la  ra- 
gione detta  del  giglio  nell'altra ,  fi- 
gura,fìgniricaSperanza,fperandoll 
i  frutti  all'apparire ,che  fàno  i  fiori . 
Amore  che  prede  il  latte  dal  pet- 
to di  quefta,  è  vno  indirlo ,  che  di- 
moftra  la  Speranza  efler  Vero  fo- 
mento d'amore,  &  che  doue  man- 
ca la  Speranza,  amore  in  vn  ftìbito 
fparifee,  perche  elTendo  vna  paf- 
fione  alteratiua  del  dell.ierio  ,per 
poffedere  vna  cofa  amata ,  non  è 
dubbio,  che  ne  fenza  amore  ella, 
ne  amor  fenza  lei,  può  durare  lun- 
go tempo .  Et  come  non  fi  deriderà  gii  mai 
il  ma!e,coiì  Tempre  fi  fpera  il  bene,da  vn'huo- 
mo,che  viue  con  la  guida  della  narura,  &  del- 
la ragione ,  &  per  edere  il  bene  ageuol mente 
conofeiuto,  facilmente muoue ad  amare, & 
à  fperare d'eflere  pofleduto ,  &  goduro .  Però 
difTeS.  Agoftino  nel  Salmo  104.  che  l'amore 

lenza  la  Speranza,  non  può  venir'àfinede. > 

defidei  i) . 

Speranza . 

DOnna  veftita  di  giallo ,  con  vn'arbofcel- 
lo  fiorito  in  capo,  la  verte  farà  tutta  pie- 
na di  varie  piante,&  nella  finiftra  terrà  vn'an- 
chorff. 

Due  fono  le  qualità  del  bene,  che  fi  può  de- 
fìderare,  vna  è  l'honeftà,  l'aitra  Pvtilità,  quel- 
la fi  accenna  con  la  pianta  fiorita,che  fono  gli 
ornamenti  d  honore,l'altro  con  l'anchora  chs 
aiuta  ne  i  pericoli  maggiori  della  fortuna. 

Si  veftedi  giallo  la  Speranza,  &: dirai  co- 
lore veftefi  l'Aurora ,  &  aon  fenza  ragione 
gl'Atheniefi  addimandorno  Aurora  Speran- 
za ,  perche  dal  nafeer  di  quella  infieme  col 

gior- 
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Che  hor  dolce  ,  hor  af prò  il  tempi  al 

gufto  porge 
In  cui  noflro  de  fio  s' abb affa-,  &  forge, 
Fin  che  la  morte  al  tutto  ponfilentio) 


V 


giomo,ogni  cofa  fi  rinouella,  8c  fi  incomincia 
nuouamente  à  fperare  alcuna  cofa  già.  perdi 
Speranza. 

D  Ostia  veftita  di  verde,con  la  finiftra  ma- 
no alzi  vn  lembo  della  vefte,  &  nella  de- 
ll ra  renga  vna  tazza ,  dentro  alla  quale  Ha  vn 
giglio,  così  fi  vede  fcolpita  in  vna  Medaglia 
doro  d'Adriano  Imperadore  con  quelle  let- 
tere. P.  R. 

SPERANZA  DELLE  FATICHE. 
Onna  veftita  di  verde ,  che  nel  grembo 
tiene  del  grano ,  de  con  l'altra  mano  lo 
fé  min  a . 

Quefta  figura  moftra ,  che  la  Sapienza  è  vn 

defiderio  di  cofa  buona  >  con  la  cognitione. 9 

dell'attitudine  à  poterli  confeguire  ,  &:  acqui- 
ftare, perche  Geminando  il  grano  con  debito 
modo ,  fi  sa  per  efperienza  paffato ,  che  mol- 
tiplicaci volentieri  fi  gìtta  via  il  poco  prefen- 
tc,  con  la  Speranza  del  molto  da  venire.  II- 
chc  può  ancora  edere  impedito  da  molti  acci- 
Henu'i  Pero  dùTe  Dante . 
S^erafiXaè  vn.certo  mei  mifto  cCaffentio* 


SPERANZA. 

Come  dipinta  dagl'antichi. 

Na  fanciulletta  allegra,  con  vn 
veftito  longo,  &  trafparente ,  & 
fenza  cingerli,  tiene  con  due  dita  del- 
la mano  vn'herba  di  tre  foglio ,  &  con 
l'altra  mano  s'alza  la  vefte ,  &  par  che 
camini  in  punta  de  piedi. 

Fanciulla  fi  rapprefenta  la  Speran- 
za percioche  ella  comincia  cornei  ta- 
citili i  ,  perche  fi  come  di  loro  fi  tiene 
fperaza,  che  faranno  buoni,  così  quel-  ■ 
lo,che  1  huomo  fpera,  non  lo  gode  an- 
cora  perfettamente. 

Si  dimoftra  allegra ,  perche  ogni  fe- 
guace  di  quello,che  1  huomo  fpera,  gli 
caufa  allegrezza. 

•Il  veftimento longo,  e  trafparente 
dinotatile  tutte  le  Speranze  fono  lon- 
ghe,&  per  effe  fi  ftrauede  il  defiderio . 
Si  dimoftra  elfo  veftimento  fenza 
cingerfi,  perche  la  Speranza  non  pi- 
glia ,  ne  ftringe  la  verità ,  ma  folamente  pren- 
de quello ,  che  gli  vien  portato  dall'aria ,  8c  di 
qua,  «Sedila. 

L'herba  chiamata  trifoglio  è  quella  prima 
herba,che  nafee  dal  grano  feminato,&  quefto 
è  quello  che  fi  chiama  il  verde  della  Speraza . 
Il  caulinare  in  punta  di  piedi,  perche  la-* 
Speranza  non  ftà  ferma,  e  non  fi  raggiunge 
mai  fé  non  à  cafo,&  fempre  ci  pare  affai  mag- 
giore, quel  che  uelìderiauio ,  che  quello ,  clic 
habbiamo . 
SPERANZA  DIVINA,  E  CERTA. 

Glouanetta  veftita  nel  modo  detto  di 
fopra,  con  le  mani  giunte  verfo  il  cielo , 
&  gl'occhi  alzati. 

Come  il  mòdo  e  gPhuomini,che  fono  mor, 
tali,  evincerti  della  duratione  di  fé  fteffi  non 
poffono  partorire  effetto  di  ben  certo,  Se  ficii- 
rojcosì  iddio  che  è  datore  di  tutti  i  beni,  &u 
vero  fondamento  delle  fperaze  humanc  li  do- 
na, &  li  poffìede  in  fé  fteffo  perfettamente,  &. 
però  fi  dipinge  quefta  figura  con  gli  occhi  al- 
zati al  cielo,  &  con  le  mani  giunte,  dicevo  an- 
cora ■ 
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cora  il  Profetai  è  beato  colui ,  che  non  ha  fìlli 
gli  occhi  alle  vanità ,  &  alle  falfe  pazzie ,  ma 
conia  mente,  &  con  l'intentionc  nobilita  fé 
fteflo,defiderando,&:  fperando  cofe  incorrut- 
tibili , non  foggeite alla  mutatione de'tempi , 
ne  fottopofte  à  gl'accidéti  della  vita  mortale . 
Si  fa  anco  giouanecta ,  perche  deue  edere 
fana,&  ben  fondata ,  gagliarda,  &  piacevole , 
non  fi  potendo  fperare  quel ,  che  non  fi  ama , 
ne  amar  quel,  che  non  ha  fperanza  dì  bene ,  ò 
di  bello,6è  quefta  fperanza  non  è  altro, come 
dice  San  Girolamo  nella  quinta  Epiftola  >  che 
vna  afpettatione  delle  cofe,  delle  quali  riab- 
biamo fede . 

SPERANZA  FALLACE. 

Glouanetta  di  grande  ftatura ,  con  capelli 
dritti  verfo  il  Cielo ,  con  le  man  nelle 
ignude ,  con  vn'occhio  folo  in  fronte ,  hiucrà 
due  grande  ali  à  gl'homeri,  nella  ieftra  mano 
tenendo  vtfanuuola,  &  conia  finiftra  vna 
nottola,  Se  vna  zucca . 

Si  dipinge  giouanetta,  perche  fi  come  quel- 
,  l'età  e  inftabilc ,  cou*  quella  fperanza  vacilla , 


fperando  fenza  fondamento  cofe 
fuor  di  ragione,  &  del  douerc. 

Ha  vn'occhio  folo,pcrche  l'huo- 
mo,à  cui  manca  il  lumedellecofc 
mondane ,  non  hauendo  altra  con- 
fidenza, b  altro  lume  nato  dalla 
fede,  ò  dalla  religione  ,  che  è  la 

vera  tauola  nel  naufragio  delle > 

fberanze  cafeate ,  perde  la  luce  af- 
fatto ,  e  fi  difpera . 

Si  fa  con  l'ali  molto  grandi ,  per- 
che all'ombra  d'effe  corre  affai  gé- 
te,  perche  infinita  è  la  turba  delli 
feiocchi . 

La  nuuola  ci  morirà  che  quefta 
Speraza  quafi  nuuola  dal  vèto  fcac 
data  in  vn  fubito ,  fenza  che  l'huo- 
mo  fé  n'auuede  fugge,  &  fparifee. 

Viene  ancora  affi  migliata  la  Spe- 
raza mondana  alla  nottola,  la  qua- 
le più  parte  del  tempo  volanell'o- 
feuro  no  hauédo  lo  fplendore  del- 
la luce,  che  è  Chrifto  S.N.  ri  fauo  è 
della  luce,  che  è  il  medefimo  Chri- 
fìo,&  il  fauore  della  fuagiatia.Pe- 
rò  fi  dipinge  con  effa ,  e  fi  dice  effer 
feguaci  della  Speraza,  bugie,fogni, 
atti,  aliaci,  &  mentite  conietture. 
Dipingefi  con  le  mammelle  ignude  ;  per- 
che volentieri   ciafeuno   nodrifee  col   fu© 
latte . 

La  zucca ,  laquale  in  pochiflimo  tempo  af- 
fai crefce,&  s'inalzala»  poi  in  vn  fubito  cafea 
in  terra,  &:  fi  fecca ,  dimoftra  che  quefta  Spe- 
ranza, che  è  mal  fondata ,  quanto  più  Ci  vede 
in  alto,  tanto  più  ftà  in  pericolo  d'annichilarS 
d'andare  in  fumo . 

SPIA. 

HVomo veftìco  nobilmente,  tenghi  co- 
perto quafi  tutto  il  vifo  col  capello ,  Se 
con  la  cappa ,  ò  ferraiolo  che  dir  vogliamo  ,  il 
quale  fia  tutto  co  ìtefto  d'occhi ,  orecchie ,  & 
lingue , terrà  con  la  finiftra  mano  vna  lanter- 
na; i  piedi  faranno  alati,  vicino  à  quelli  vi  farà 
vn  bracco,  che  (ila.  con  il  mufo  per  terra,  odo- 
rando in  atto  di  cercar  la  fiera  . 

Il  veftimento  nobile  dimoftra,che  aila  Spia 
conuiene  hauer  habito  ricco;&  nobile  per  po- 
ter praticare  non  folo  tra  la  Plebe,  raàanc^ 
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fra  gli  Huomini  di  conditione,  che  altrimen- 
te  farebbe  fcaceiato  dal  commercio  loro,  Se 
non  potrebbe  dare  alla  corte  relatione  di  mo- 
mento :  le  conuiene  anco  il  detto  habito  ,  per- 
che vi  fono  anco  de  nobi!i,che  fono  tali,e  fan- 
no la  Spia,  che  per  non  accrescere  l'obrobrio  , 
l'infamia,&  il  vituperio  loro  grandi(Tìmo,tac- 
cio ,  &  lafcio  di  nominarli  -,  Dico  bene  che  la 
Repnblica  Romana  non  permife  mai ,  che  vn 
Senatore  potette  far  la  fpia,come  auertifee  A- 
feonio  Pediano  nella  Verrina  detta  diuinatio- 
ncouedice.  Neque  Senatoria  perfonaporefr 
indicium  profìteri  raluis  le^ibus .  Vergogna 
de  noftri  tempi,che  fi  ammettono  alla  fpia  più 
nobili,  che  plebei. 

Tiene  coperto  il  vifo ,  perche  chi  fa  tale  ef- 
fercitio,fe  ne  va  incognito,ne  fi  laCTj.  couofce- 
re  da  niuno ,  per  poter  meglio  eflfercitar  PorH- 
tio  fuo,&  per  dimoftrare  anco  quelli,che  fono 
di  maggior  confideratione ,  i  quali  fé  ne  (tan- 
no nelle  corti,  Se  altri  luoghi  sì  pubìici ,  come 
anco  prillati ,  che  per  acquiftar  la  gratia  dei 
loro  Padroni ,  fanno  fecretamente  la  fpia ,  e 


A. 


*L  non  curano,  ne  Rimano  Phonore  lo- 
ro^ non  hanno  riguardo  di  tradire , 
&  affaflìnarc  qual  fi  voglia  amico  , 
quantunq;  caro  gli  fia;  come  anco  po- 
tiamo dire  che  il  tener  coperto  il  v  i(o , 
dinota  che  e  (Tendo  la  fpia  huomo  vi- 
tuperofo,&  infame,  non  può  come  gli 
huomini  d'honore  tenerlo  fcoperto,& 
però  fi  fuol  dire  da  quelli ,  i  quali  rif- 
plendono  di  honorata,&  chiara  fama; 
pollò  andar  con  la  fronte  feoperta .  Il 
vifo  coperto  può  di  più  lignificare,  che 
glifpioninel  conuerfare  vanno  fem- 
pre  copertamente,  non  ifeoptono  il 
lor  core,  &  il  lor  penderò,  ma  l'occul- 
tano, moftrano  vn  volto  per  vn'altro, 
copreno  la  malignità  con  ciera  placi- 
da^ benigna,&con  modeftia  difeor- 
reno,  per  meglio  fcalzare  altri ,  efplo- 
rare  l'intrinfico  altrui, &  leuar  di  boc- 
ca qualche  fccreto  per  riferirlo  fubito, 
à  i  loro  Signori  :  ne  ceffono  mai  da  ta- 
le offitio  (limolati  dall'ambitione  per 
infinuarfi  ognidì  più  nella  familiarità 
loro ,  fperando  d'ottenere  per  mezo 
della  fpia  fauori ,  &  gradi:  fimili  co- 
ftumi  acconciamente  deferiuere  l'In- 
trepido Academico  Filopono  in  que- 
llo fuo  Anagramma . 

De  Sipa. 
Sipa  docet  P  atriam  :  po(i  Pi,  fi  iota  locatur, 

Italie  e  no  bis  indie at  officium . 
Sohts,  IPAfapit  SIPA  quant  plurima  cernita 

Plurima  ftp*  notar,  plurima  fipa  referti 
Supter  ouisfpecie  mttis  ve rj a tur  in  Aula 
Sipa  [ed  mtuitus  extaque  Vulpis  babet . 
yìrtutè-,&  vitam  alterius,  liuore  mormordet 

Pallentiquefuo  virus  in  ore  tcrit. 
Santonico  pileo  maciem  per  compita  vultus 

Cela?,  vt  inuifus,  quos  videt  infìci.tu 
Arte,  ajlupetafo,  ceu  Nunctus  ille  fufurro 

Afercunus  mcrio,fubdolus  ingento . 
Adde  alai  pileo,  non  cur}  quia  callida  [ipt 
Alas  intus  al  ir,  non  forts  ambir  io . 
Gli  occhi ,  &  l'orecchie  lignificano  gli  ftro- 
menti,con  quali  le  fpic  eflercitano  tal'arte  per 
compiacere  à  Signori,  &  Patroni,  conforme  à 
quello  Adagio.  A4ult&  Return  aures,  atqyacw 
li,  il  qual  prouerbio  pigliafi  per  le  fpie  perche 
i  Principi  col  mezo  de  gli  occhi ,  &  orecchie 
d'altri  vedeno ,  oc  odeno  quello  che  fi  fa ,  & 

che 
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che  fi  dìee,&  corali  fpie  fi  dimandano  da  Gre- 
ci Oracufte ,  che  vuol  dire  huomini,  che  Tem- 
pre vanno  porgendo  orecchi ,  per  intendere 
quello  che  fi  fa,  &  che  fi  dice,  com'  riabbiamo 
detto  di  fopra  .  Da  Dionifìo  Siracufano  fono 
chiamati  Profagogidx ,  qui  fìngulorum  ditla 
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no  fpione  dìCsc.Quis  ìnnocem  effe  poterti  fi ac- 
tufaffe  fufficm?  Sono  da  efsere  efclufe  le  vipe 
rine  lingue  da  Palazzi  de  buoni  Principi,aeciò 
non  turbino  la  innocente  vita  de  buoni  cor- 
tegiani ,  &  deueno  efsere  abborriti  più  che_> 
pefte,  veleno,  &  morte  ficomediceua  An- 


fa&aque  re  fere  barn,  come  dice  Plutarco,&  A    nibale .  Deue  vn  buon  Principe  imitare  quel- 


ìefsandro  nelli  Geniali  lib.  4-cap.  22.quali  dal- 
la legge  Papia  fu  conftituto  per  premio  la-* 
metà  della  pena  ,  &  per  ingordigia  ài  tal 
fozzo  pagamento  >  Tempre  fé  ne  fono  tro- 
uati  fin'  adeffo  in  gran  numero  ,  fomentati 
da  lupe  dori,  come  da  Tiberio  Imperadore^ 
parimente  per  lo  guadagno .  Qui  Jane  lmpe- 
rator  canja.  precipui  quaììus  ,  tantum  delato* 
ribus  trtbuu  ,  vt  nemintfìden*  abrogar  et ,  fhte  ~ 
quid  veri  (lue  quid  vani  referrent  ,  &  però 
crebbero  in  colmo  grandiflìmo  per  il  che_p 
il  Senato ,  acciò  fcemalTe  il  numero  de  fpioni, 
trattò  di  fminuire  loro  ilfa!ario,ma  Tiberio 
non  voi  fé  ,  dicendo  in  fauor  de  gli  fpioni, 
che  le  leggi  fi  fouerteriano  ,  fé  li  cuflodi  di 
effe  fi  leuafsero .  fura  tubuertt  fìcufìodes  ìe- 
gwm  amot-ertatur  ,  &  Dominano  Impera- 
tore, che  nel  principio  dell'  Imperio  cerca- 
ua  dai  buon  faggio  di  fé,  &  di  parer  clemen- 
te per  acquiftar  la  grana  del  Popolo  vo!fc__J 
opprimere  le  calunnie  fifcali  delle  fpie  dicen- 
do fpelSO  .  Pr:ncep  ■ ,  qui  delatore  non  e  a- 
ftwat-,  irrita*  Il  principe  che  non  eaftiga_i» 
le  fpie ,  le  fomenta ,  &  irrita  à  far  l' offitio  del- 
la fpia  ,  e  lo  fanno  più  alla  peggio  ,  quere- 
lando altri  à  torto  con  falfe  accule  colorite p 

col  verifimile-,  per  efcluderli  dalla  gratia  de 
Principi,  Se  Signori.  Inprocefso  poi  di  poco 
tempo  trafeorfo  Dominano  in  reprobo  fen- 
fo  diede  tant'  oltre  lJ  orecchie  à  gli  fpioni  per 
far  rapina ,  &  confifear  beni  de  viui ,  &c  de_j 
morti,  che  niuna  cofa  era  ad  alcuna  ficuro,  ne 
vno  fpione  dell'altro  fi  fidaua  ma  ciafeuno  te- 
meua  l'altro,&  in  tanto  fauore  apprefso  l'Im  - 
peradore  erano  gli  fpioni  cheli  Procuratori, 
&  altri  caufidici  lafsate  le  caule  fi  dauano  alla 
fpia  :  Vituperio  di  quelli  Principi  che  tengono 
aperte  le  orecchie  à  gli  accufatori  ,  &  danno 
loro  fubitacredéza.Ammiano  Marcellino  vi- 
tupera Coftanzo  Imperadore,che  tutte  le  re- 
lationi  de  fpioni  tenena  per  chiare,  &  vere,  & 
bafìaua  folo,  che  vno  fofk  fiato  nominato  ,& 
imputato  da  Sarimicho  fpione .  Quindi  nafee, 
che  difficilmente  fi  può  sfuggire  dalle  mole- 
ftie  della  Corte  per  innocente  che  fia  vno,fìa< 
dofi  à  detto  d'  vna  fpia  .  Giuliano  Imperadore 
prudentemente  per  raffrenare  la  lingua  ad  v- 


li  dui  Ottimi  Imperadori  Padre  ,  &  figlio, 
Vefpafiano,  e  Tito,  i  quali  odierno  gli  fpio- 
ni, eome  huomini  deftinati  al  publico  dan- 
no, e  fpefso  ne  fecero  fruttare  per  li  Teatri, 
acciò  fi  aftenefsero  gli  altri  dal  peruerfo  vf- 
fitio  della  fpia  .  Antonino  Imperadore  ,  che 
meritamente  Pio  chiamoffi  .  hebbe  per  co- 
ftume  di  condannare  à  mortegli  fpioni,quan- 
do  non  fi  prouaua  il  delitto ,  &  quando  fi  pro- 
uaua  lipagaua  ,  fccaciandoli  dà  se  cornea 
infami  ,  Se  quello  principalmente  doueriafì 
offeruare  di  caftigare  le  fpie  falfe ,  che  à  que- 
lla guifa  molti  galant'  huomini  nonpatireb- 
bono  perfeeutioni  à  torto .  Pertinace  Impe- 
radore fé  bene  andò  più  piaceuolmente  con_j 
gli  fpioni  ,  nondimeno  comandò  che  fuffero 
legati ,  &  puniti ,  ponendo  pena  particolare  à 
chiafeheduna  dignità  incor  fa  nella  fpia.  Set- 
timo Seuero  effendo  Proconfolein  Sicilia.-* 
fu  accufato  d' hauer  dimàdato  à  Caldei,&  n- 
douini,s'  egli  haueua  da"efiere  Imperadore 
veduta  la  caufa,  fu  affoluto,&  l' accufatore  do 
fio  in  croce .  Theodorico  Gotho  Rè  d'  Italia, 
ancorché  barbaro  come  giufto  Principe  ten- 
ne gli  fpioni  per  eflecrabili ,  &  volfe  che  fi  ab- 
bruggiaffero  gli  accufatori  che  non  prouaua- 
no  il  delitto .  Odafi  il  fuo  edito  regiftrato  da 
Caffiodoro . Senatore  fuo  Secretano.  //  qui 
fubjpectes  vtilitatts  Publtc^vt  fìc  neceffarie 
jaciat ,  delator  extfiauque  tamen  nos  execra- 
ri  omnmo  profitewur ,  quamuis  velvera  di" 
cens  legibus  probibeatur  audtri  ^tamen  fìeay 
qua  ad  aures  publicas  detulerit  afta  contlitu- 
tus  non  potuerit  ad  probare  tflammis  debet 
ab  fumi. 

Le  lingue dimoftrano  l'oggetto,e  l'opera- 
tioni  delle  fpie,effendo  che  non  sì  tofto  vdito, 
&  veduto  eh'  habbino  ogni  minima  cofa,  an- 
corché degna  non  fia  di  riprenfione,  per  efler 
erlino  di  peffima  natura  fubito  riferifcono,& 
danno  relatione  ii  più  delle  volte  empie,&  in- 
giurie. A  quello  non  hauendo  confideratio- 
ne  alcuni  di  qualche  grado,  pógono  cura ,  che 
fi  Ipijno  i  ragionamenti  de  Popoli,&  fi  glotia- 
no di  (croprirli.G/or/^  Rem  inuejhgartjerjnf 
m#> .  Prouerbio  nel  cap.  25  di  Salomone  ;  ma 
fpefse  volte  accade  che  danno  orecchio  alle 
Pp    2        bu     gie 
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bugie  de  calunniatori  >  in  tal  cafo  >  come  indi 
fcreti  à  credere  facilmcnre  .  Dipinfc  Apellc 
vn  Re  con  orecchie  d' Afino,  concetto  de  più 
antichi ,  ì*  quali  finfero  Mida  Re  di  Frigia  con 
crecchie  d'Afino,per  li  molti  fpioni che haue- 
ua >  à  quali  porgeua  largamente  P  orecchie 
d'  Afino  ,  perche  quefto  animale  le  ha  am- 
pliffime  ,  &  perche  ha  P  vdito  più  acuto  di 
qual  fi  voglia  altro  animale  fuor  che  del  for- 
ce ,  come  afserifee  Suida ,  la  cui  traduttione 
non  è  da  tralafsare.  Mydis  Phyrgum  Rex 
aures  afìni  habere  diclus  eft  ,  qttod  multo* 
haberet  delatore*  Otacuftas  ,  rffìnum  enim 
excepto  mure  alijs  animalibus  acntus  audit. 
Auuiene  poi  che  nelle  corti  non  fi  può  con~* 
pace  dimorare ,  perche  quelli  Principi  ,  che 
volentieri,  danno  orecchia  alle  falfe ,  Se  men- 
daci relationi ,  hanno  tutti  i  loro  miniftri 
empij,  &  federati  :  ciò  non  è  detto  mio ,  ma- 
cP  vn  Principe  Salomone  al  cap.  29.  de  fuoi 
Prouerbij .  Princeps,  qui  libenter  audu  verba 
mendaci]  omnes  minijlros  habet  impios. 

La  lanterna  che  tiene  con  Ta  finiftra  mano, 
lignifica  che  non  foto  fi  fa  la  fpia  di  giorno,ma 
anco  di  notte:  fé  Diogene  portaua  la  lanterna 
di  dì  per  cercare  vn'huomo,  lofpione  cerca 
gli  huomini  di  nocte  con  la  lanterna  in  mano-, 
&  Luciano  introduce  nel  dialogo  intitolato  il 
Tiranno,  la  lanterna  à  far  la  fpia  à  Radaman- 
to  giudice  dell'  inferno,  delli  misfatti,&  fcele- 
ratezze  di  Megabante. 

I  piedi  alati  dinotano ,  che  alla  fpia  conuie- 
ne  eflere  diligente ,  8c prefta ,  altamente  non 
Farebbe  profitto  fé  non  foflc  follecita  ,  & 
veloce  come  Mercurio  alato,  il  qualle, fe- 
condo la  fintione  de  Poeti,  &  di  Lucino  nel 
detto  dialogo ,  conduceua  P  anime  dannate 
alle  infernali  pene ,  cosigli  fpioni  conduco- 
no li  rei  al  fuplitio  mediante  le  parole^?  . 
jilata  verba  dicuntur  ab  Homero  ,  &  però 
Mercurio  referendario  delli  fauolofi  Dei  fi 
dipinge  alato  da  gli  Antichi  .  Significare  vo- 
lente s  volucrem  per  aera  ferri  fermonem^ideo 
que  &  Nuncius  ditlus  eft  Aiercurms ',  quoni- 
am  per  [ermonem  omnia  enunciatur .  dice  Li- 
lio Giraldi . 

II  Bracco,  che  flà  in  atto  di  cercar  la  fiera, vi 
fi  pone  per  lignificare  la  fpia,  il  cui  offitio  con- 
fitte in  cercar,&  inueftigare  ogni  giorno  li  fat 
ti&  detti  «l'altri  Platone  in  Parmenide  ceu 
Canes  lacena.  bene  w/equeris,&  veftigas  ditta 
attefo  che  il  bracco  va  cercando  d  i  trouare  la 
pafturafc  va  femprc  indagandole  fiere  con 
V  odorato,chc  in  latino  per  translatione  Odo- 
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rare  pigliai!  per  prefentire ,  &  inueftigare  le 
altrui  cofe  con  diligenza  ,&  fecrcta  follecitu- 
dine ,  fi  come  fanno  le  fpie  ,  dalle  quali  Dio 
cene  guardi  fempre. 
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HVomo  proportionato  ,&di  belliflìmo 
afpetto,  d' età  virile, veftito  di  broccato 
d*  oro  mirto  di  porpora  ,  farà  coronato  d'  vna 
ghirlanda  di  fiori,cioè  di  Giacinti  roffi. Porte- 
rà al  collo  vna  collana  d'  oro,con  la  deftra  ma 
no  fi  appoggierà  ad  vna  Claua,ò  dir  vogliamo 
mazza  d' Hercole,  &  con  la  finiftra  terrà  con 
bella  gratia  vna  facella  accefa. 

Si  dipinge  proportionato  ,&  di  belliflìmo 
afpetto ,  percioche  la  bellezza  corporale  (  fe- 
condo l'opinione  Platonica  )  è  argumentod'- 
vn'  animo  virtuoso  \  Se  Ariftocile  ancora  nel 
primo  dell'  Etica  dice,  che  la  bellezza  del  cor- 
po è  indino,  che  P  animo,  ii  quale  ftà  nafcofo 
dentro  d' vn  corpo  bello,  fia  nella  beltà  fimilc 
à  quello,che  fi  vede  di  fuori. 

Sirapprefentad'  età  virile ,  effendo  eh'  ella 
ha  rutti  quei  beni,  che  nella  giouentù,  &c  nella 
vecchiezza  ftanno  feparati,&  di  tutti  gì'  eccef 
fi,  che  fi  ritrouano  nelP  altre  età,in  quefta  ci  fi 
trouaìl  mezo,&  il  conueneuolc  ,dice  Arifto- 
tile nel  2.  della  Rettorica. 

Veftefi  di  broccato  d' oro  ,  perche  il  primo 
metallo,  che  moftra  colore,  è  l'oro  il  quale  è  il 
più  nobile  di  tutti  gì'  altri  metalli,  come  quel- 
lo che  naturalméte  è  chiaro,  lucido,  &  virtuo- 
fo  &  però  portauafi  da  perfone,che  haueuano 
acquiftato  fplendido  nome  in  valorofe  imprc- 
fe,quando  trionfauano,fi  come  portò  Tarqui- 
nio  Prifco,  quinto  Re  de  Romani ,  che  primo 
di  tutti  entrò  in  Roma  Trionfante,  come  dice 
TLuttopoPrimu/que  trtumpbans  Romamin- 
trautttÒC  Plinio  lib.  33.  cap.  3.  Tunica  aure* 
triumphaffe  Tarquinium  Prifcu  Verrini  tra, 
dit .  Lo  facemo  mifto,  ouero  tedino  con  la-* 
porpora,  percioche  la  veftc  trionfale  fu  anco 
di  tal  drappo.  Plinio  lib.  9.  cap. 36. ragionando 
della  porpora. Omnevefìimentum  illumina  in 
trtumpbali  mifcetur  <*;<r0,cioè,che  la  porpora 
illumina  ognivefte,  &  fi  mifchiacon  P  oro 
trionfale,  le  quali  vefti  hanno  origine  dalla 
vefte  chiamata  pinta  da  diuerfì  poeti,&  Plinio 
Hiftorico  lib.  S.cap.  48.  diceyPtclas  icftes  tam 
apud  Homerum  juijje^vnde  tnumpbales  nata 
cnequefte  fofsero  le  vefti  trionfali  P  afferma 

AlcC- 
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Aleffanduo nellì Geniali li.7cap.18.  Qua qui- 
dem  purpurea,  auro  intexta  erant^  (fr.  nifi  triu- 
fhalibss  viris  ex  Capitello  ■  &  Paiatid  haud 
alttcr  dari  falit£.t^s  fedamente  da  Gentili  da- 
uafi  la  verte  di  porpore,  Se  d'oro  à  perfiras  II- 
kifiri  di  chiaro  nome,m.i  anco  nelle  facf«  let- 
tere habbiamo  il  medefi.no  co  ri  uni  e  al  e.  z8. 
dell'Eflfodo.  Accipientqiaurum  &  hy.icirJi^ 
&pocodoppo,  factent  autem  [itpefthivnefàJt 
de  auro,  &  hyacinto.  Faranno  vm  foprauefte 
d'oro,&  di  Giacinto,  cioè  di  porpora, perche  il 
Giacinto  era  di  roffo  colore ,  come  dice  Ojì- 
dio  ragionando  de'  Giacinti  nel  x.  delle  Meta. 
moti.  Pur  pur  eus  color  his.  Se  Virg.  Staut  ru- 
bini Hytcintus  ,  fi  che  tal  habico  d'oro ,  Se  di 
porpora ,  eflendo  che  è  (olito  darfi  à  generofì 
petfonaggi,rnoltoben  fi  conufene  lo  fplendo- 
ce  del  none,  Sì  corona  dei  fopradetti  fiori, 
percioche  Giacinto  belli  (lìmo  giouane  ftv'co- 
me  canta  Oufd.  nel  x.  delle  Mèramorf.  )  con- 
uertito  d'Apo!:o:nfior  purpureo  detto  Gia- 
cint  o;&per  effere  Apollo  delle  Mufe,  dell'in- 
gegno, ideile  lettere  protettore,  dice(ì  che 
detto  fiore  (la  {imbolo  della  Prudenza,  Se  Sa- 


pienza,dalla  quale  mirano  (uanilTìrni 
odori,  fi  che  non  fuor  di  propofito 
;onuiene detta  ghirlanda  à quelli,  li 
juali  rifplen:lono,&  operano  viirno. 
;  amente  dando  buono  odore  di  loro 
[tedi  ,  Se  però  Apollo  nel  fudetto  lib. 
diGuidio,  cofi  conclude  nelcafodf 
Giacinto  ad  honore ,  Se  (pendole  del 
Tuo  nome. 
Scraper  eri:  mcium  memoriqu*  h** 

rebts  in  ore 
Te  Lyra  pai  fa  m  Attuate  carmina  in- 
fira  fon  ab  un  t. 

La  collana  d'oro  fi  daua  per  premio 
à  valorofi,&  virtuotì  huomini,  al  no 
me  de' quali  molte  volte  li  Romani' 
drizzauano  infcrittioni ,  nelle  qnàii 
faceuano  menuone  delle  collane,  che 
à  loro  fi  dauano ,  come  f penalmente 
vedefi  ne  la  nobile  memoria  di  L.  Si- 
cinio  Dentato ,  del  che  ne  fa  mentior 
ne  Aulo  Gellt'o  lib.  2.  e.  xj.  antichiffi- 
mo  Scrittore  celebrato  da  S.  Agort.de 
Ciuit.Dei  lib.^.c  4. 

L.Sicimus  DentalusTrib.  pi.  Cen- 
ties  vicies  pr&ltatus  c-ches  ex  prouoCA- 
ttone  v:Elo-i\  XLIf.  Cicatricdus  ad- 
uerfo  carpare  mfìgnis  nulla,  in  tergo , 
idefpolia  ccepit  XXXII IL  Donatiti  haflis  pu- 
ri s  Xr/IL  P  balera  XXV.  Torqutbus  III.  & 
L  XXX.  rrmtllis  C  LX.coroms. XXXV. ciuias 
XIII.  Auren  Vili.  Murai.  III.  Ofidtonal  I. 
Fifco  AER.IS  capti uis. XX.Imperator.  Vili, 
ipfìùs  maxime  opera  tnumphantes  fecuim . 

S'Appoggia  con  la  delira  mano  alla  Claua 
d'Hercole,perche  gl'Antichi  foleuano  lignifi- 
care co  eflfa  l'Idea  di  tutte  le  virtù.  Onde  quel. 
li,che  cercano  la  fama,&.  lo  fplendore  del  «Ot 
me ,  fi  appoggiano  alla  virtù  ,  Se  ladano  in  di- 
(parteì  vici)  didoue  ne  nafeano  le  tenebre, 
che  ofeurano  la  buona  fama, dicendo  Cicero- 
ne nel  3. de  gl'off.  Eif  ergo  vi  Ut  restanti^  a  ut 
commodum  vli'.-n  tani  expetenduni^vt  viri 
bombir  fptenderem*  &  nomcn  amittas .  Quid, 
e  sì  quo d  affé r>- e  tantum  vtilsas  iftaquam  di- 
citur  poffit ,  quantum  auferre ,  fi  boni  viri  no- 
mcn cr:p-i:r\:?fii:  v^.uftittam^u-e  detraxertr. 
Tiene  con  la  fmirtra  mano  con  bella  gratta 
la  facella  accefa,dicendoS.Matt.cap.v.  Sic  In. 
ceatlux  vcftra  ccraw  kommibus  vt  viHettvt 
opera  vefira  bona  ,  (2r  florificent  patrem  ve- 
ftru&tqtt.iia  Coslis  eft.  Et  gl'antichi  fono  (iati 
P  p     3         foliti 
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Coliti  porre  Geroglìficamente  il  lume  per  li- 
gnificare quell'huorao,  il  quale  nelle  forzew> 
dell'ingegno,  ò  del  corpo  haueffe  operai  con 
fatti  illuftri,  &  preclari;  &  gl'interpreti  cfpon- 
gono  per  tal  lignificato  la  Gloria  ,  Se  lo  fplen- 
doredel  nome  degl'huomini  giu(li,e  virtuofi, 
li  quali  Tempre  per  ogni  pofterità  nTplende- 
rannó, fecondo  la  Sapienza  al  cap.3.  Fmgebui 
tu/iti  & tanquam (cintili a  in  amndmeto  di- 
feurrent,  &  non  folo  in  quefto  caduco  fuolo  * 
ma  nell'eterno  ancora.  Si Mattheo  nel  13.  /*- 
ftifulgebunt  ficut  Sol  Regno  Patrts  eorurrL*  4 
Ond'/b  confidcrando  i  chiari  lumi,&  lo  Splé- 
doregrandiffimodcll'immortal  nome  dell  II- 
luftriffima  Cafa  Saluiati  mi  pare  di  dire  fenza 
allontanarmi  punto  dal  vero^che  sì  nell' vni- 
uerfale,  come  particolarmente  nell'Eccellen- 
za Illuftriffima  del  Sig.  Marchefc  Saluiati,  rn 
fplendano  tutti  gl'honori,&  tutte  le  virtù,che 
poffono  fare  di  eterna  fama,&  Gloria  fcticifTi- 
ino  l'huomo  ;  à  cui  molto  bene  fi  può  applica-5 
re  per  tal  conto  quel  nobil  verfo  di  Virg,nel  u 
dell'Eneide. 

Semper  honos ,  nomenque  tuum  laudemqite 
manebunt* 

SOPRA  LOSPLENDOR 
Del  nome. 

N  Acque  da  Reggiane  il  seb  tante  eterno, 
Colori  di  virtù  l'immenfo  Amelie 
Sì  vino  arder,  ch'appena  anime  belle 
Termwaro  il  gioir  col  Cielfuperno  * 
Quindi  tentò  del  marl'afpro  gouerno 
J afone  in  ricercar  glorie  nouelle , 
E  vinfe  i  Moflri,  e*l  Sol  reffe,  e  le  (Ielle 
Alcide  tnuitto-.e  f aggiogo  l'Inferno. 
In  mille [pecchi ali1 bar  Fama  ritenne 
L'alto  fplcndor  dell' im  mortai  imprefe , 
E  del  ver  cantatrice  al^o  le  penne . 
Cosi  per  beli 'oprar  nome  fi  (le fé 

D'Olimpo  infeno,*  in  tale  ardor  peruenne , 
Che  men  lucidali  Sol  Cuoi  lam\>i  accede, 
ALL'  ILLVSTRISS.  StG. 
Marchese  "Saluiati. 

QVefto,  che'n  voi  Signor  vtuacc  fplende 
Sublime  honor  d'altera  ftirpe ,  e  d'oro 
Di  Palme  onuflo,  e  di  f aerato  Alloro 
Pompa  degl'Ani ,  à  gran  Nipote  feende 

J\4à  nuouo  Sol,  eh* a  l er e nar fi  intende 
Giungete  i  raggi  Voflri  à  1  lampi  loro 
Lucidi sì,  eh' Eterno  alto  lauoro 
Te/fe  U  fama,f'l nome  vo(lro  accende» 

Onde  la  gloria  innamorata  ammira 
Voi  di  bella  virtù,  tempio  terreno , 
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E  così  poi  dal  cor  dice, e  fofpira1 
Daquefto  Eroe  d'alte  vaghezze  pieno 
Boggi  l'antico  honor  forge,  e  fofpira. 
Non  ha  pari  il  valor  che  gì' arde  infene  i 

STABILITA. 

DOnna  veftita  di  nero ,  con  la  man  dcftra 
&  col  dito  indice  alto ,  ftarà  in  piedi  fo- 
pra  vna  bafe  quadrata ,  e  con  la  finiflra  fi  ap- 
poggierà  ad  vn'hafta ,  la  quale  farà  pofata  fo- 
pra  vna  (lama  di  Saturno,  che  ftia  per  terra. 

Veftefi  di  nero ,  perche  tal  colore  dimoftra 
{labilità,  cóciofia  cofa  che  ogni  altro  fuor  che 
quefto  colore  può  effere  commutato ,  &  con- 
uertito  in  qualunque  altro  colore  fi  voglia-*, 
ma  quefto  in  altro  non  può  edere  transferito, 
dunque  dimoftra  (labilità,&  coftanza  . 

Lo  ftare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadrata ,  ci 
dimoftra  effere  la  (labilità  collante,  &  falda_* 
apparenza  delle  cofe,  la  quale  primieramente 
noi  efprimentiamo  ,  &  conofeiamo  ne' corpi 
materiale,dalla  (labilità  de'  quali  facciamo  poi 
naicere  l'analogia  delle  cofe  materiali ,  &  di- 
ciamo labilità  effere  nell'intelletto,  nell'ope- 
rationi  del  difeorfo ,  &  in  Dio  ifteffo ,  il  quale 
difse  di  propria  bocca,  Ego  Deus,"ir  riomutor* 

La  mano  deftra,6c  il  dito  alto  Ci  fa  per  fimi- 
glianza  del  gefto  di  coloro,  che  dimoftrano  di 
voler  dar  fermi  nel  lor  proponimento  < 

L'haftadi  legno  moftra  ftabilità,come  la  ta- 
na il  contrariojper  la  debolezza  fua,come  fi  e 
detto  al  fuo  luogo,  perche  come  fi  fuoldire 
volgarméte:Chi  male  fi  appoggia  pretto  cade* 

La  (lama  di  Saturno,fopra  la  quale  (là  pofa. 
ta  l'hafta,  è  inditio,  che  vera  (labilità  non  può 
efsereoucèil  tempo,  efsendo tutte  le  cofe, 
nelle  quali  efso  opra,  foggette  inuiolabilmen- 
teallamutatione;  onde  il  Petrarca  volendo 
dire  vn  miracolo ,  &  effetto  di  beatitudine  nel 
trionfo  della  diuinità  fcrifse. 

Quando  re  fi  are 

Vidi  in  vnpie  colui,  che  mai  no  flette 

Ma  differendo,  &c. 

Et  doue  è  il  tempo  vi  è  tanto  anncfsa  la  ma- 
tafione ,  che  fi  (lima  ancor  efser  opra  da  fa- 
piente  il  faperfi  mutare  d'opinione  ,  &  di  giu- 
ditio,ondc  l'iftefso  Poeta  difse. 

Per  tanto  variar  natura  è  Iella  , 

Se  bene  ricorda  l'Apoflolo,  che  chi  (là  in_-* 
piedi  con  le  virtù ,  fopra  le  quali  non  può  ne 
tempo,ne  moto.deue  auuertire  molto  bene  di 
non  cafeare  in  qualche  vitio ,  acciò  poi  non  lì 
dica:  Stttltus,vt  Luna  mutatur. 

Sta- 
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DOana  che  ftia  à  federe  fopra  d' vn  piede- 
ftallo  alto  ,  tenendo  fotto  i  piedi  vna_-» 
palla  di  colonna ,  in  grembo  molte  Medaglie. 
STABILIMENTO. 

VN'Huomo  veftito  con  vna  Ciamarra-*» 
longa  da  Filofofo  ,  che  ftia  à  federe  in 
tnczo  di  due  anchore  incroceiate  ,  che  tenglri 
la  delira  mano  pofata  fopra  l'anello  dell' vna 
dell'  anchore  ,  e  il  limile  faccia  con  la  finiftra 
dall'  altra  parte. 

Si  verte  con  detta  C'amarra  da  Filofofo ,  fi 
come  viene  deferitto  Socratce  tal  habito  con- 
uienfi  appunto  allo  ftabilimeiito  ,  ilquah^p 
fuole  edere  in  tali  perfone  togate  ,  e  Filolòfi- 
che; più  che  in  altri  d  habito  fuccinto,  &  men 
g?<Aie  del  togato ,  il  quale  è  graue ,  ftabilc ,  & 
di  ceruello. 

Soleuano  gli  Egitij  per  fignifìcare  Io  ftabili- 
menco  dimoftrarlo  con  due  anchore  infìeme, 
Se  faceti  ano  di  quello  comparatione  alla  naue 
la  quale  all'horafprezza  la  furia  de'  venti,  e 
dell'  acqua  da  effì  commoffa ,  che  con  due  an- 
chore è  fermata  ,  diquefta  comparatione  fi. 
ferue  Arfftide  ne  Panatenaici ,  e  Pindaro  nell* 
Ifthmia  via  per  denotare  fermezza 
limento ,  vn'  anchora ,  dicendo  l'anchora  ;  ha 
fermato  per  la  felicità  fua,  cioè  è  riabilito  in.-» 
vita  tranquila,  &  felice. 

STAGIONI. 

CAuaiì  la  Pittura  delle  ftagioni,  da'quatro 
verfi,  che  pone  Giofeffo  Scaligero  in  fe- 
condo libro  Cataletlorum. 
Carpii  blanda  fuis  Ver  almum  dona  rofetif. 
Torrida  colletìis  exultat  frugtbus  <ts£ftas. 
Jndicat  Autumnu  redtmitus  palmite  vertex. 
E  rigore  pallet  hym;  ìefìgnans  a/fte  tempus. 

Fumo  quefteda  Gentili  aflegnateà  parti- 
colari Dei  loro .  La  primauera  à  Venere ,  l'E- 
ftate à  Cerere ,  l'Autunno à Bacco ,  l'Inuer- 
no  alli  venti. 

Vert  Venus gaudet fiorentéus  aurea  fertis 
plana  Cercs  aftatis  habet [uà  tempera  regna: 
Vinifero  Autumno  fumma  eft  tibt  Bacchopo- 

teftas  y 
lmperium  f&uts  hyberno  tempore  ventis. 

Vegganfi  altri  dodici  tetraftici  negliopu- 
fculidi  Vergilio  ,  doue  in  varij  modi  fi  de- 
fcriuono  gli  frutti,  &  effetti  delle  quattro  fta- 
gioni. 

STAGIONI  DELL'  ANNO. 

Primauera . 
Na  Fanciulla  coronata  di  mortella ,  e__p 
che  habbia  piene  le  mani  di  .varij  fiori, 
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hauerà  appreflb  dì  se  ale  uni  animali  gioua 
netti,  che  fcherzano. 

Fanciulla  fi  dipinge ,  percioche  la  Primaue- 
ra fi  chiama  l'infantia  dell'  anno  ,  per  effere  la 
terra  piena  d'humori  generatiui ,  da  quali  fi 
vede  crefeere  frondi ,  fiori ,  &  frutti  ne  gli  al- 
bori, &  nell'. herbe. 

Le  fi  da  la  ghirlanda  di  mortella ,  percioche 
Horatio  lib.  i.O  de  4.COSÌ  dice. 
Nunc  decet  aut  'viridi  mttdum  caput  impedì' 
remyrto, 
Aut  fiora,  terra  quem  ferunt folutét. 

I  fiori ,  &  gli  animali ,  che  fcherzano ,  fono 
.conforme  a  quello  ,  che  dice  Quidionel  libro 
primo  de  Fafti. 

Omnia  tunc  fior ent  ,  tunc  efl  nona  tempori: 
atas  . 

Et  nona  degrauido  palmite  gemma  tumet. 
Et  modoformatis  operitur frondibus  arbor. 

Prodit,  &  in  jummum  femmis  herbafoli. 
Et  tepidun  volucres  concent  ibus  aeramul- 
cent . 

Ludtt ,  &  in  P  ratti,  Inxuriatque  pecus. 
Tunc  blandi  foles  ,  ignotaque  prodit  hirundoy 

Et  luteum  celfa  fubtrabe  fingit  opus 
&  (tabi-    Tunc  patiturcultus  ager,&renouatur  aratro; 

Ha:  anni nouitas  ture  vocanda  fuit. 

Si  dipinge  anco  per  la  primauera  Flora,  co- 
ronata di  fiori ,  de'  quali  ha  anco  piene  le  ma- 
ni ,  &  Ouidio  poi  deferiuendo  la  Primauera 
dice  nel  2  iib.delle  Metamorfofi. 
Gli  ftà  dalla  man  deftra  vna  donzella 

Ne  mai  fia,  che  non  rida  ,  giuochi ,  ò  baffi, 

E  la  ftagion  che  verde  ha  la  gonnella 

S parta  dibiachtfìor ,  vermigli,  &  gialli. 

Di  rofe ,  e  latte ,  è  la  fua  faccia  bella* 

Son  perle  t  denti ,  e  le  labra  coralli, 

E  ghirlande  le  fan  di  varij  fiori. 

Scherzando  [eco  ifuot  lafcim  amori* 


STAMPA. 

DOnna  d'età  virile ,  veflita  di  color  bian- 
co compartito  tutto  à  fcacchi  nelli  quali 
fiano  le  lettere  dell' Alfabetto,  nella  mano  de- 
lira terrà  vna  tromba  intorno  alla  quale  ila  v- 
na  carrella  riuolta  in  bei  giri  eó  vn  motto,chc 
dichi  VBIQVE,  &  con  la  fìniftra  vn  fempre 
viuo  parimente  co  vn  motto  che  dichi  SEM- 
PER,  &  da  vnode  lati  vi  fia  vn  Totcolo,con 
li  mazzi  ,  &  altri  ftromenti  conueneuoli  all' 
operarione  di  quella  nobil  arte. 

Di  quanto  pregio ,  &  (lima ila  fiata,  &  è  la 
Stampa  dicalo  il  mondo  tutto  ,  poiché  da  effa 
P  p    4        è  ve- 
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è  venuto  in  cognitione  di  conofeere  il  bene, 
&  il  male ,  le  virtù  ,  &■  li  Vii!  j ,  li  Dotti  &  gli 
ignoranti,  per  mezo  di  ella  gli  huomini,fi  fan- 
no immortali  ,  percioche  prima  ch'ella  folle ,  i 
belli  ingegni  ftauano.fi  può  dir  fepolti,&  mol= 
teopere  d'huomini  illultri  fono  andate  male, 
perciò  debbiamo  ringratiare  infinitamente  il 
Signor  Dio  che  fi  fieno  per  beneficio  vniuer- 
fale  trouati  inuentori  di  sì  alto ,  cY  nobile  ma- 
gifteroper  mezo  del  quale  la  fama  s'inalza  à 
volo,&  con  la  (onora  tromba  manifesta  li  va- 
ti j  componimenti  de  diuer  fi  litterati,  ò  quan- 
to fi  potrebbe  dire  fopra  la  grandezza  della_j 
Stampa  .&  ancor  che  io  ila  flato  troppo  ardito 
di  mettermi  à  fcriuere  fopra  sì  nobile fogget- 
to  mi  dolgo  infinitamente,  che  l'ingegno  mio 
non  ha  ballante  à  ttouare  concetti  che  lì  a  no 
ixiiì  à  cfpiimere  le  grandi/lime  lodi  che  le  gli 
t onuengono ,  Colo  dirò  chi  fa  il  primo,  che  ri- 
ti  oliò  la  Stampa  ,  il  quale  per  quanto  riferifee 
Polidoro  Virgilio,  (ùGiouanniCuchenberbo 
Todefco ,  Caualitre ,  il  quale  del  mille  quat- 
ti occnto  quarantadue  ,  onero  fecondo  altri 
cinquantino ,  l'eflcrcitò  la  prima  volta  nella 


A. 

Città  di  Maguntia  ,  hauendo  anco 
ritrouato  l'inchioftro,il  quale  infino 
à  fuetto  tempo  vfano  gli  Stampato- 
li di  detta  inuentione  ,  &  doppo 
nell'anno  1458.  da  vn  altro  pur  di 
natione  germano  detto  Corrado,fiì 
in  Italia,  oc  in  Roma  prima  portata, 
&  poi  da  altri  è  fiata  marauiglio- 
famenteaccrefeiuta  ,  &  illuftrata, 
ma  il  Giorno  dice  che  non  gli  Ale- 
manni ,  ma  che  è  molto  più  antica 
ch'altri  non  penfa>&  di  tal  opinione 
fono  anco  molti  con  le  ragioni  che 
rendono  de  Medaglie  ant  ichiffime, 
doue  fono  imprelTe  littere  grecj$.*, 
^raf55"'    &  latine  laflando  da  parte  figilli ,  & 

£_J I  alrre  antichità  ancor  loro  co  le  me- 

defime  fcrittioni  :  Hor  fiacomefi 
voglia  che  chi  la  trouò  fu  huomo 
d'alto,  Se  nobilillìmo  ingegno. 
Si  dipinge  d'età  virile  per  dimo- 
ftrare  che  gli  miniftri  di  Stampa 
conuieneche  fieno  huomini  di  giu- 
ditio ,  5c  di  fapere  » accioche  l'opere 
fiano  ftampate  in  fomma  perfezio- 
ne^ • 

Gli  fi  fa  il  veftimento  di  color  bian- 
—  co  ,  per  lignificare  che  Poperationi 

della  ftampa  hanno  da  edere  pure>&  corrette^ 
le  lettere  dell'Alfabetto  dentro  a  gli  fcacchi  li. 
gnificano  la  fua  materia,  &  gli  fcacchi  fono  le 
caflèttc  per  diftinguerc  le  lettere  per  trouar 
modo  di  comporre,  &  dar  forma  all'opere. 

Tiene  con  la  delira  mano  la  tromba  con  lo 
moto  VBIQVE  per  dimoftrare  la  fama  che  la 
fìampa,  da  gli  fcrittori  illuftrando  l'opere  loro 
in  ogni  loco. 

iffemprcuiuo  che  tiene  con  l'altra  mauo 
con  il  motto  SEMPER,  denota  la  perpetuità 
che  apporta  la  ftampa,alTomigliandofià  quefV 
herba  ,  la  quale  per  proprio  huinorc  dura ,  Se 
è  fem pie  verde. 

Gli  fi  pone  a  lato  il  torcolo  con  mazzi  ,  Se 
altri  flruméti  per  elTerc  il  tutto  nccelTario  all' 
operationi  della  ftampa ,  à  quefto  alto,  &  no- 
bil  ("oggetto  farà  infinitamente  à  propofitoil 
vagò,  &  b:!!ìfifìmo  Sonetto  del  Signor'  Gio- 
uanbattilta  Viuiani  Dottore  Vrbinate. 
u'Jne  rt*bU)Xeniil*  eh" al  mondo  illufòri 
L'opere  iù  fcrittori-,  e  1  pitti  egregi 
Dui  Li  x.cvtc  difendi*  &  ad  alti  Regi 
Difam*  «y£f<a&ti  tbègPinzcgm  il Ifihì 

.■:'■■>  t 


Altre  ghirlande  dai,  che  di  Uguflru 
Altri,  che  marmile  bronci,  feti  tuoi  fregi 
Della  virtù  per  tefplendono  i  pregi 
Per  te  fon  chiari  t  faggi  in  mille  luftri, 
A  quanti  iniqui  fet  timore-,  b  freno 
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A  quanti  giufti  in  citarne  nf  e  f prone* 
Che  i  merti  di  ctfifcunpalefifat 
Foteffi  io  dir  pur  k  tue  lodi  à  pieno, 
Come  noto  farei,  ch'à  paragone 
Dite,  rilucon  men  del  Sole  i  rai. 


DOnna  ,  che  con  ambe  le  mani  tenghi  il 
paffetco,  con  il  quale  ftia  in  atto  di  mifu- 
rare  con  diligentia  vn  corpo  folido ,  ò  vn  faflò 
che  dir  vogliamo ,  che  fia  lungo,  largo  8calte, 
&c  à  canto  di  effo  farà  il  Radio  latino. 

Steromctria  è  quelia  che  mifura  il  lungo ,  il 
largo ,  &  il  profondo ,  intendendo  particolar- 
mente, de  i  corpi  folidi,quali  hanno  lunghez- 
za ,  &  larghezza,  &c  profondità ,  che  perciò  la 
rapprefentiamo  che  con  il  pafletto  mifuri  il 
corpo  folido  nella  guifa  ch'habbiamo  detto, 
ritrouando  con  arte  tutte  le  parti  conuenienti 
à  detta  mifura  Se  per  eflere  anco  quella  che  ri 
troua  le  dìftanze,  le  larghezze,  l'altezze,  &  le 
profódità  d'ogni  forte  di  fito  gli  diamo  il  Ra- 
dio latino ,  il  quale  rrapafla  cucci  gli  altri  iftru- 
menti  con  la  varietà  delle  fue  operationi ,  at- 
tefo  che  con  effo  s'opra  aperco,ferrato  del  tue 
to ,  mezo  ferrato,  Se  inqual  fi  voglia  modo  ta 
l-operationidiuerfc  ,  percioche  dando  in pia- 
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n0  à  liuello  ,  inchinato  in  su,  èia  gì* 

fofpefo  à  piombo,  mifura  ogni  altezza* 
larghezza,  &  profondità. 

estate: 

VNa  giouane  d'afpetto  robufto  co^ 
ronatadìfpighe  di  grano  veftita 
dì  color  giallo,  &che  con  la  deftra  ma- 
no tenghi  vnafacellaaccefa. 
Giouanetta,&:d'afpetto  robufto  fi  di- 
pinge, percioche  l'Eftate  fi  chiama  la-* 
giouentù  dell' anno  per  elTereil  caldo 
della  terra  più  forte,  &c  robufto  à  ma- 
turare i  fiori  prodotti  dalla  Pnmauera, 
il  qual  tempo  defcriuendoOuid.nel  15. 
lib.delle  Metam.cofi  dice. 

Tran  fu  in  Afìatem  pofi  verrobuflior 

anus, 

Fitque  valens  iuuenis ,  neque  entm  ro- 
buflioratas 

Fila,  necvberior,  net qu&magis ar- 
de at  vii*  efl, 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  ,  di- 
moftra  il  principaliffimo  frutto,  ca<U-> 
—  rende  quefta  ftagione. 
Le  fi  da  il  veftimento  del  color  giallo  ,  per 
la  fimilitudine  del  color  delle  biade  mature. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  facella  accefa, 
per  dimoftrare  il  gran  calore ,  che  rende  111^ 
quefto  tempo  il  Sole  ,  come  piace  a  Manilio 
lib.5.  così  dicendo. 

Cum  vero  in  vaflos  furgit  Nemm*  hiatus 
Exonturjue  canis,  latratque  camculapam- 

E™Zit  ivneftio,geminatq;  incendia  Solis 
Chtahbdmteftcem  terni  radiofq;  mouente. 

Et  Guidio  così  la  dipinge  nel  2 .  libro  delle 
Metamorfofu 

Vna  donna  il  cui  vifo  arde  ,  &  rifplende 

V%  che  di  vane  fpighe  il  capo  ha  cinto. 
Con  vn  (pecchia  che  al  Sol  il  fuoco  accende 
Don:  ilfuo  raggio  è  ribattuto,  ete1"10^^ 
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Tutto  quel  che  percuote  in  modo  offende* 
Chi  rejfa  f<co*ftrt4tto,  arfo,  &  cftinto. 
Onunque  fi  riverberi*  &  allumi 
Cuoce Imberbe  * arde i  bofch't ,  &  fecca  i  fiumi. 
Soleuano  anco  gli  Antichi  (come  dice  Gre- 
gorio Giraldi  nella  Tua  opera  delle  deità)  di- 
pingere per  l'Eftate  Cerere  in  habito  di  ma- 
trona con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano ,  &  dì 
papauero  con  altre  cofe  a  lei  appartenenti. 

A  V  T  V  N  N  O . 

VNa  donna  d'età  virile ,  graffa ,  &  veftita 
riccamente haurà  incapo  vna  ghirlan- 
da d'vue  con  le  Tue  foglie ,  con  fa  delira  mano 
tengbi  vn  Cornucopia  ài  diuerfi  frutti. 

Dipingevi  d'età  virile,  percioche  la  flagfone 
dell'  Autunno  fi  chiama  la  virilità  dell'  anno 
per  eflere  la  terra  dffpofta.  a  rendere  i  frutti 
^ia  maturi  dal  calore  eftiùo,  &  diporrc  i  femi: 
&  le  foglie  quafi  ftanca  del  generare ,  come  li 
legge  in  Ouidio  lib.  1 5. Metani. 
Excipit  autumnus  pofito  femore  iuuenta 
JWaturus  mitifq;  inter  iuuenemq\  fenemq; 
Temperie  medtus  fparfus  quoq;  tepora  canis. 

Graffa,&  veftita  riccamente  fi  rapprefenta, 


percioche  l'Autunno  è  più  ricco 
dell'  altre  Magioni. 
La  ghirlanda  di  vue ,  &  il  cornu- 
copia pieno  di  diuerfi  frutti ,  ligni- 
ficano che  l'Autunno  cabondan- 
tiffimo  di  vini,  frutti,  &  di  tutte  le 
cofe  per  l'vfo  de'  mortali. 
Et  Ouidio  lib.  2.  Metamorf.  così 
lo  dipinge  ancor'  egli. 
Stana  vn*  huom  più,  maturo  da-* 
man  manca* 
Duo  de  tre  mefì  à  qttai  precedei 

Agofto. 
CheH  vifo  ha  rojfo ,  e  già  la  bar" 

ba  tmbianca* 
Eftafordido*  e graffo*  epierQti 

mofio. 
Ha  il  fiato  infetto  ,  e  tardi  fi  rin- 
franca* 
Chevicn  dalfuo  vtnennel  letta 

pofto. 
Di  v.ue  mature  fon  le  fue  ghir- 
lande* 
De  ficchi ,  e  ricci  di  caflagnc  ,  e 

ghiande. 
Si  può  ancora  rapprefentare  per 

l'Autunno  Bacco  carico  d'vuc > 

con  la  Tigre ,  che  faltando,  gli  vo- 
glia rapire  l'vue  di  mano  ,  ouero  dipingeraffi 
vna  Baccante  nella  gnifa,  che  fi  fuole  rappre- 
fentare ,  come  anco  Pomona  . 

INVERNO. 

HVomo ,  ò  donna  vecchia ,  canuta ,  c__> 
grinza  ,  veftita  de  panni  ,  &  di  pelle, 
cheftandoad  vna  tauol a  bene  apparecchiata 
appreflp  il  fuoco ,  moftridt  mangiare,  &  fcal- 
darfi  . 

Si  rapprefenta  vecchia,  canuta,  e  grinza--», 
percioche  l'Inuerno  fi  chiama  vecchiezza  del- 
l'anno ,  per  ellere  la  terra  già  lafla  delle  fue 
naturali  fatiche,  &attione  annuali  ,  &  ren- 
dei! fredda ,  malinconica ,  e  priua  di  bellezza, 
il  qual  tempo  deferiuendo  Ouidio  nel  15.  lib. 
delle  Metani,  cosi  difle. 

Inde  fenilts  hyems  tremalo  venit  horrida-* 
paffu  * 
Aut  [palata  fuor*autquos ha'>et alba  captilo f. 

L 'habito  de  panni ,  di  pelle,  &  tauol  a  appa- 
recchiata appretto  al  fuoco  ,  lignifica  ,  (  come 
narra  Pierio  Valeriano  )  perche  il  freddo, 
e  la  quiete  doppo  i  molti  trauagli  d'Eltate, 
&c  le  ricchezze  dateci  dalla  terra,  pare  che_> 
ciinuitjnoà  viucre  più  lautamente  di  qvefe» 

lo* 
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io.che  fi  è  Fatto  delle  ftagioni  antecèdenti  j  Se 
Qratiò  nell'Ode  9.1ib.i.  così  dice. 

VtÀes-,  vt  altaflet  mue  cdndidum 

Serale;  nec  iam  fuftineant  otius 

SyluA  laborantes ,  geluqùè 

F  lumina  confliterint  acuto  ? 

Dtffolue  frigus  ;  Ugna  fu  per  foco 

Largo  repànens:  atque  benignus  - 

Depreme  quadrimum  Sabina 

OT 'haliarche merum  dyota, 

Òuidio  ancoragli ,  dipingendo  l'Inuerno* 
nel  2.1ib.delle  Metamorf.così  dice. 
Vn  vecchio  v*è,cbe  ogn'vn  d'horrore  eccede^ 

E  fa  tremar  ciafeun-,  che  à  lui  pon  mente* 
Sol  per  trauerfo  il  Sol  talùolta  il  vede* 

Ei  fla  rigido^  fremere  batte  il  dente  , 
E  ghiaccio  ogmfuó  pel  dal  capotai  piedèi 

Aie  me  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardete 
E  nelfiattar  tal  nebbia  fpìrar  fuole\ 

Che  off  afe  a  qua/iti  fuo  fplendore  al  Sole  . 

Dipinger]  anco  per  l'Inuerno  Vulcano  alla 
fucina,  come  anco  Eolo  coni  venti,  perche 
quefti  fanno  le  tempefte,che  nell'Imi er no  fon 
più  frequenti  »  che  ne  gl'altri  tempi. 

STAGIONI. 

Le  quattro  ftagioni  dell'Anno  nella  Meda- 
glia d' sintonino  Cara  cali 4. 
SI  rapprefentano  le  fopradette  ftagioni  per 
quattro  beliiflìme  figure  di  fanciulli  vn_j 
maggior  dell'altro. 

11  primo  porta  fopra  le  fpalie  vna  cefta  pie- 
na di  fiori. 

Il  fecondo  tiene  con  la  delira  mano  vna-j 
falce. 

Il  terzo  con  la  finiftra  porta  vn  ccfto,pienó 
de  varij  frutti  ,  &c#n  ladeftra  vn'animale 
morto,  Se  quefti  tre  fanciulli  fono  ignudi . 

Il  quarto  è  veftito ,  Se  ha  velato  il  capo ,  Se 
porta  fopra  le  fpalie  vn  baftone,daI  quale  pen 
de  vn' vccello  morto ,  &c  con  la  finiftra  mano 
parimente  porta  vn'altro  vccello  morto  l'vn 
differente  dall'altro. 

STAGIONI 

Come  rapprefentate  in  Fiorenza  da  France- 

feo  Gran  Duca  di  Tofcana  in  vn  bel- 

liljìmo  apparato . 

PRIMAVERA. 

TRe  Fanciulle  con  bionde ,  &  crefpe  trec- 
cie, fopra  le  quali  vi  erano  belliffimi  a- 
dot'namenti  di  perle,  Se  altre  gioie,ghirlanda- 
te  di  varij,  &  vaghi  fiori,  fi  che  efse  treccie  fa- 
ceuauo  acconciatura»  Se  bafa  à  i  fegni  celefti  , 


&  la  prima  rapprefentaua  Marzo  ,  &  come 
riabbiamo  detto ,  in  cima  della  tefta  fra  le  gio- 
ìe,èV:  fiori,&  era  il  fegno  dell' Ariete. 

La  feconda  Aprile,  &  haueua  il  Tauro. 

La  terza  Maggio  con  il  Gemini,  &  il  vefti- 
raentodi  ciafeuna  era  di  color  verde  tutto  ri- 
camato di  varij  fìorijcam'aftco  d'effi  ne  tene- 
uano  con  ambe  le  mani,&  ne  i  piedi  ftiualetti 
d'oro. 

ESTATE. 

TRe  Giouane  ghirlandate  di  fpighe  di  gra. 
no. 
La  prima  era  Giugno  Se  haueà  fopra  il  ca- 
po il  fegno  del  Granchio . 
La  feconda  Luglio  con  il  Leone . 
La  terza  Agofto ,  Se  panaria  la  Vergine  ;  il 
colore  del  veftimento  fera  giallo,  conteftodi 
gigli,  Se  ne  i  piedi  portauano  ftiualetti  d'oro. 

A  V  T  V  N  N  O. 

TRe  Donne  d'età  virile,  che  per  acconcia- 
tura al  capo  haueuano  adornamenti  di 
gioie ,  Se  ghirlandate  di  foglie  di  vite ,  Se  con 
Vue,&  altri  frutti. 

La  prima  era  Settembre,^  per  il  fegno  ha* 
ueua  la  Libra. 

La  feconda  Ottobre  col  il  Scorpione. 

La  terza  Nouembre,&  hauea  il  Sagittario; 
il  colore  del  veftimento  era  di  cangiante  rof- 
fo  5  Se  turchino ,  fregiato  delli  medefimi  frutti 
delle  ghirlande,con  ftiualetti  d'oro  alli  piedi. 

INVERNO. 

TRe  vecchie  per  acconciatura  del  capo 
portauano  veli  pauonazzi,&  vedeuanfi 
fopra  di  effi  la  brina ,  e  la  neue ,  &  chiariffimi 
chriftallini  foraiglianti  per  il  ghiaccio. 

La  prima  era  Decembre  Se  haueua  il  fegno 
di  Capricorno. 

La  feconda  Genaro,  co'l  fegno  dell' Aquar. 

La  terza  Febraio,  Se  per  infegna  portaua  il 
relce  •■,  il  color  del  veftimento  era  pauonazzo 
fcuro,mà  pieno  di  neue,  brina,  Se  di  ghiaccio , 
Se  del  medefimo  erano  guarniti  i  ftiualetti. 

STERILITA. 

Del  Signor  Gto.  Zaratino  Capellini, 

DOnna  incoronata  d'Apio  inuolto  con 
l'herba  Climene,fieda  fopra  vna  mulet- 
ta,tenga  nella  deftra  mano  infieme  con  la  bri- 
glia vn  ramo  di  Sa!ice,con  la  finiftra  vna  taz- 
za di  vinomella  quale  vi  fia  vna  triglia. 

Si  come  la  fecondità ,  e  felicità,  che  arrecca 
piacere,&  allegrezza  così  la  sterilità  è  infelici. 

tà, 
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tà,che  arreca  difpiacere ,  &  meftitia ,  quale  fi 


fcnopre  particolarmente  in  Sarra  moglie  di 
Abraam,in  Anna  moglie  di  Elcana,  &  in  Eli- 
sabetta moglie  di  Zaccharia  j  &  quanto  più 
vna  perfona  è  facaltofa ,  &  ricca  tanto  mag- 
gior dolore  prende  dalla  fterilità  della  fua 
conforte>&  di  fé  medefimo,non  hauendo  fuc. 
cefforedcl  fangue,  &  della  robba. 
Dolorifica  res  eft  quis  homo  diues 
Nullum  habet  domi  fu  a  fuccefforem. 
Ditte  Menandro;&  fc  bene  Euripide  mette 
In  dubio  qual  fia  meglio  la  prole,ò  la  Sterilità, 
&  giudica  che  fia  tanto  miferia,&  infelicità  il 
non  hauer  figliuoli,quanto  l'haucrne ,  perche 
ie  li  hanno  cattiui  arreccano  eftrcma  calami- 
tà alla  cafa,  &  dolore  continuo  ne  gli  animi 
del  padre,&  della  madre  lororfe  fi  hanno  buo. 
ni  loro  Genitori  gli  amano  tanco,chc  temcno 
Sempre  interuenga  loro  qualche  male,le  paro. 
ledi  Euripide  nelTEnomao  fono  quelle  tra- 
dotte in  latino. 

Dubius  equidem  fumane  que  dijudicare  pojjìm 

Vtrum  melius  fit progtgni  libero; 

A4ortalibns,aut  Sterili  vita  furi. 

Jjjos  enìm^uibus  liberi  nulli  funt -.mifsros  ef- 
fe video. 

Et  contra  tllos  ,  qui  prole?»  genuerunt  nìhdo 
fé  lido  res» 

Namfìmalt  fuerunt^extrema  calamtas  eft  , 

Rurfui fi probi  euadant  magnmn  panimi  ma* 
lum: 

Affiigunt  enim  genitorem  >  dum  m  quiipa-* 
tiantur  mstuit. 

Nondimeno  molto  meglio  è  hauerne ,  che 
non  hauerne,non  è  mai  tanto  cattino  vn  figli. 
uolo,che  non  dia  qualche  confo'atione  al  Pa- 
dre \\  quale  naturalmente  ama  il  figlio  ancor. 
che  cattiuo  fia ,  &  fefeorge  qualche  vitio  in 
Ini  fpera,  che  fi  habbia  col  tempo  à  tautaré,& 
fente gufto in  alleuarlo,in  dargli  buoni  confi- 
gli^ documenti  paterni:  anzi  è  tanto  gran  le 
in  alcuni  l'amor  paterno  ,  che  acciecati  da 
quello  non  feorgonoi  difetti  del  figlio  tanto 
de U'animo,quato  del  corpo,  e  fé  gli  feorgoao, 
ii  cuoprono  appretto  le  gentime  poflbno  co  ni- 
portare  fentirnedir  male:  fé  vn  Padre  ha  vn 
figliuolo  guercio  lo  chiama  però  di  guardo 
gratiofo alquanto  veloce,  come  rìferifeonoi 
jpoéti  che  hauefle  Venere:fe  ha  vn  figliò  oltra- 
roodo  piccolo  lo  chiama  pupino,(e  lo. ha  i\ orto 
^cianciato ,  lo  chiama  fcauto  di  piede  groflb, 
come  dice  Haracio  nella  Sat.  3.  del  1.  lib. 


At  pater  vt  gna ti, fu  nos  debemus  amici 
Si  quodfit  vitium.nQnfafttdire^irabonem 
Appella  peuuw  Pater,& pullulale  par nus 
Si  cuifìliHseft,  vt  aborttuusfuit  olim 
SifyphuiMnc  varum>  diftonts  cmribus  il  tu 
Balbutii  fcaurumtprauis  fultum  male  talis. 

Et  perche  l'amore  della  prole  e  cieco  gode 
il  padre, &  la  madre  del  figlio  ancorché  imper 
fetto,  &  cattiuo,  come  l'amate  dell'amata  an- 
corché brutta  fia.  Amatoru  quod  amica,  tur- 
pia  decip>unt  c&cum  vitia.Così  li  viti)  dclli  fi- 
gliuoli agabbano  i  Padri  a'  quali  i  figliuoli  an- 
corché brutti  paiono  belli,ancorche  vitiofi,  & 
poltroni  paiono  virtuofi,  &  forti  è  nelli  Prp- 
uerbij  .  J 

Aie  quoq\?olluce ' mea  Mater  vincere  dixit. 

Dice  mia  Midre,ch'io  vincere  poflb  Pollu- 
ce. Sì  che  la  cecità  dell'amor  paterno  fa  che  fi 
goda  del  rig!iuoio,ancorche  cattiuo .  La  con- 
tentezza poi  di  hauere  i  figliuoli  buoni  fupera 
il  timore ,  che  fi  ha  di  loro  che  non  patiscono 
qualche  male ,  dunque  meglio  è  la  prole,  ò 
buona,©  cattiua  che  tìa,che  la  fterilità:  la  qua  • 
le  non  arrecca  mai  allegrezza,  ma  fempre  do- 
lore per  lo  continuo  desiderio,  che  fi  ha  di  ha- 
uerne . 

L'Apio  ha  le  foglie  crefpe,onde  è  quel  pro- 
ueibio  detto  per  le  vecchie  Cnfpiores  Apio , 
della  cui  forma  Plinio  lib.  2 o. cap.  1  r.  n'habbia- 
mo  incoronata  la  fterilità,  perche  nel  grembo 
dell'Apio  nafeono  alcuni  vermicelli"  i  qua'i 
mangiati  fanno  diuentare  Acrili  coloro  che  li 
mangiano  tanto  mafehi  quanto  femiae.  Plin. 
nel  fudetto  luogo  .  Claude  vermiculos  g^u , 
Ideoqte  eos qui  edermt (bertlcfcere  mares\  f- 
minafque.  L'habbiamo  inuolto  con  111  erba 
Climene,laquale  dittero  i  Greci  etter  fimiie  al 
la  piantagine,di  quefta  Plinio  lib. 2 5. cap.  7  di- 
ce che  beuuta  rimedia  à  molti  mali,  màdie 
cagiona  fterilità  anco  negPhuomini  ;  d*nu 
mideatur  ,  (lirilitatem  poeta  ettaw  m  viris 
fieri. 

Siede  fopra  vna  mulerta,perche  vna  donna 
fterile  ha  la  medefima  condicionc  della  mula, 
chedi  natura  è  Aerile.  Ogni  forte  di  muli  è 
fterile  la  cagione  di  che  non  fu  bene  intefa  da 
E  npedocle,&  da  Democrito,quelto  l'attribuì 
a  i  meati  corrotti  ncll'vtero  delti  mtfiii&  quel 
lo  alla  miftura  de femi  denfa  dall  vna ,  &  l'air- 
tra  genitura  mo'le:fe  bene  altra  cagione  d'Em 
pedoclc  fi  alTegnada  Placar,  de  placati  Phih- 
fophorum^vci  quanto  che  la  mala  habbia  ftrci- 

ca 
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ta  natura  nata  nel  ventre  a!  contrario  perlo- 
che  non  può  riccuere  la  genitura  .Ma  Arifto- 
tile  nel  2.  libro  della  generatione  degl'anima- 
li cap.  6.  non  accerta  fimili  cagioni ,  ma  attri- 
buircela fterilità  de'  muli  alla  frigidità  delli 
fuoi  genitori,  perche  tanto  I'  Afino,quanto  la 
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go  di  Plinio  lib.16.  cap.z*.  Seme» fai  licit  mu- 
tieri  (lertlitatts  medicamentum  effe  eonftat  r 
nel  qual  luogo  altro  non  vuol  dire  ,  fe^» 
non  che  il  feme  del  Salice  è  rimedio  della-* 
fterilità  alle  donne  ,  cioè  di  farle  diuentare 
Aerili ,  ritrouandofi  molti ,  che  doppo  ha- 


eauallaèdi  frigida  natura  ,  da' quali  nato  il    uer  riceuuti  afsai  figliuoli,  per  non  crefcc- 
mulo  ritiene  la  frigidità  di  ambedue.  Plin.lib.    re  più  in  famiglia  fanno  adoperare  rime- 
di) alle  lor  donne  atti  à  farle  diuencare  fte- 


8.  e.  44.  dice  ,  che  fi  è  ofseruato  che  gli  ani 
mali  nati  da  due  diuerfe  forti ,  diuentano  d' 
vna  terza  forte  ,  &  che  non  fono  fimili  a_*> 
niuno  de'  fuoi  genitori ,  $c  che  quelli,  che^j 
fono  cofi  nati  ,  non  generano  Se  ciò  in-^» 
qual  fi  voglia  forre  d*  animali  :  e  che  perciò 
le  mule  non  partorifeono  :  ma  che  nondime- 
no» alle  volte  hanno  partorito  ;  cofa  tenuta 
inxHOgo  di  prodigio  .  Efi  in  annalibus  no- 
/ìris,  Mulas  peperijfe  fape^verum  prodigij 
loco  babttum  .  Giulio  Obfeauente  nel  con- 
folata di  Caio  Valerio,&  di  M.Hcrennio  66$, 


rili  ,  fi  come  fogliono  fare  anco  Girelle  Se 
Vedoue  per  non  efsere  feopcrte  in  grauidan- 
za  ,  fceleraggine  deteftata  non  folo  da_j 
Chriftiani,  ma  anco  da  Gentili,  onde  Mu- 
fenio  Greco  Autore  difsc  ►  QuamobrcnL* 
mulieribus  ne  abortum  facerènt  tnterdixe- 
runt ,  non  obedientibus  autem  pcenamfcripfe- 
runt:  item  ne  medicamenti!  fterilitatem  indù- 
centibus ,  &  conceytum  adimentibus  vteren- 
tur  -iprohibuerunt ,  Eandem  ob  caufam  mul- 
titudinis  librorum  vtrique  fexuì  premia ,  & 


anno  doppo  1'  edificatione  di  Roma  mette  ftertlitatis  pcenam  fiatuerunt .  Che  il  Salice 
per  prodigio ,  che  vna  Mula  partorì  nella  Pu-  induca  fterilità  chiaramente  l' afferma  Dio- 
glia  .  In  Apulia  mula  pepertt.  Perche  è  cofa 
infolita  ;  quando  fi  vuole  inferire  eh'  vna  cofa 
non  farà,dicefi;<  um  Mula,  peperent,  Quando 
la  Mula  partorirà.  Il  che  fu  detto  à  Dario  Re 
di  Perfia  da  vno  di  Babilonia ,  quando  i  Per- 
fiani  lo  ftauano  aflediando ,  che  cofa  fate  qui 
ò  Perfiani  andateuene  via ,  all'hora  ci  piglia- 
rne quando  le  Mule  partoriranno  ,  non—» 
molto  doppo  occorfe  •>  che  vna  Mula  diZo- 
piro  Amiciffimo  di  Dario  partorì  ,  perilche 
prefero  animo  di  pigliar  Babilonia  ,  &  la 
pigliarono  :  vi  è  anco  vn  detto  fimiie  in  Sue- 
tonio  Tranquillo  nella  vita  di  Galba  Impc- 
radore  cap.  4.  quando  al  fuo  Ano  facendo 
faentino  vn'  Aquila  tolfe  di  mano  la  interio- 
ra della  vittima  ,  che  le  ne  fuggi  (opra  vna 
frutifera  quercia  ,  perloche  efkndogli  augu- 
rato ,  che  la  fua  famiglia  otterrebbe  col  tem- 
po l' Imperio  ma  tardi  :  egli  rifpofe  quando 
la  Mula  partorirà  .  Theofrafto  dice ,  che  nel- 
la Cappadocia ,  ò  nell'  Arcadia  le  mule  parto- 
xifeono ,  &  Ariftotile  nel  1.  de  Nat.  Animai, 
cap.  6.  riferilce ,  che  nella  Siria  le  Mule  fimil- 
menre  partorifeono  ma  fono  d*  vna  ione  d'- 
Animali particolari  di  quel  paele  fimili  alle 
rioftre  Mulemon  che  fiano  veramente  Mule. 
Si  che  la  Mula  come  Sterile  pigliali  per  fini- 
bolo  della  fterilità. 

Il  Salice  tenuto  dalla  man  finiftra  ferue  an- 
ch' efso  per  iìmbolo  della  Sterilità ,  (e  bene  al* 
cuni  tengono ,  che  vaglia  contro  alla  fterilità 
fteile  donne ,  malamente  intédendo  quel  luo- 


feoride  libr.  r  cap.  16.  dicendo  che  le  fue  fion- 
di ,  feme,  corteccia ,  &  liquore  hanno  virtù 
coftrettiua ,  le  frondi  trite ,  Se  beuute  fo!c_? 
con  acqua  non  lafciano  ingrauidar  le  don- 
ne ,-  Ne  folamente  le  donne,  ma  anco  gl'huo- 
mini  rende  Aerili  fi  come  apertamente  San- 
to Ifidoro  nel  libr.  17.  dell'Etimologia  dice . 
Sai ix  dttla ,  quod  celeriter  faliat ,  &  velo- 
e  iter  crefcatycuitts  femtnisdicunt  hanc  ejfe 
naturami  zt fi qui stllud m  pò  cu  lo  bauferit » 
Itberis  careat  ,  Jed  &  fitmtnas  infecundias 
ejjìcit . 

La  Triglia  tenuta  dalla  finiftra  mano  irL# 
vna  tazza  di  vino  dà  vgual  legno  della  fterili- 
tà. Atheneo  curiofe  cofe  riferifee  della  Tri- 
glia nel  iettano  libro ,  per  auttorità  di  Plato- 
ne poeta  comico  in  Faone  dice ,  che  è  callo , 
&  pudico  pefee  ;  &  però  coni  aera  to  à  Diana 
inquefti  verfi. 
De dign  ainr  mullus,  nec  amat  viri  ha 

Efi  emm  Diana  faceryproptereaque  arrttlum 
pYudendum  odtr . 
Se  bene  Egesàdro  Delfo  nelle  fofte  di  Dia- 
na dice,  che  Te  le  offeriffe ,  perche  perfeguira , 
&  vecide  il  venenofo ,  &  mortifero  lepre  ma- 
rino facendo  ciò  per  ialine  dcll'huomo  alla.* 
Dea  Cacciatocela  cacciatrice  Triglia  fi  dedi- 
caua.Ma  Apollodoro  v  uole,che  per  eiser  Dia, 
na  fiata  detta  fotto  nome  di  Hecate  Dea  Tri- 
forme ,  la  Triglia  per  fimiiitudine  del  nome  à 
lei  lì  iacriricaiseionde  in  Athene  vi  era  vn  luo 
go  eletto  Triglia  >  perche  vi  fi  vedeua  la  ftatua 

di 
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di  Hccate  Triglantina,  di  che  Heraclite  poe- 
ta nella  catena  di  (Te. 

O  hera  Re^tnaque  Hccate  Trtuiorum  prafest 
Triformi*,  triplici facie JpeftabiltSiqu*  Tri- 
»hs  propr'iaris, 
11  qua!  pefee  è  anco  detto  da  Poeti  latini 
Barbatiti  À4uìlusS\  come  fu  chiamato  da  So- 
ft one  greco.Ma  noi  non  lo  pigliamo  per  figu- 
i  a  della  Srerilità,come  pefee  dedicato  alla  Ca- 
lla Diana , per  lama  honefta  continenza;  ma 
perche  fé  vn'  huomo  beue  il  vino,nel  quale  fia 
Hata  foffocata  alla  Triglia,  diuenta  impotente 
aMpiaceri  Venerei,  &  fé  lo  beue  vna  Donna, 
come  Aerile  non  concepirà ,  ilche  conferma 
Atheneoconl'  Auttoritàdi  Terpficlc  nel  li- 
bro delle  cofe  Veneree.^/»/**»,/»  quodfuffbca 
tus  Adullns fuori s;  fi vir  bìbat  adVenerem  tm 


del  Ripa 

poteri  serit,  fi  Afulier  non  c«ncìptet,vt  refert 
Terpficles  libro  de  Penerei;. 

S  T  O  L  T  I  T  I  A. 

DOnna  ignuda ,  e  ridente  ,  e  gettata  per 
terra  in  atto  feoncio,  in  modo  però  ;che 
non  fi  moflrino  le  parti  dishoneftecon  vna-* 
pecora  vicino,  perche.il  pazzo  palefa  i  fuoi  di- 
fetti ad  ogn'  vno,  &  il  fauio  cela ,  &  perciò  fi 
dipinge  ignuda,^  fenza  vergogna. 

La  pecora  da  gì'  antichi ,  fecondo  che  fegna 
il  Pierio  Valeriano.fù  pofta  molte  volte  per  la 
foltezza,  però  difle  Dante, 
Hnomini  fiate ,&  non  pecore  matte 
Hauerà  in  vna  mano  la  Luna,perche  ad  ef- 
fa  flanno  molto  foggetti  i  pazzi ,  &  fentono 
facilmente  le  loro  mutationi.  J 


STRATAGEMMA    MILITARE. 

Del  Signor  Gtouanm  Zaratino  Caftellwi. 

Nel  cartel'*  (\  hi  da  Mgcvift      HE,    AAOfl.     HE.     BIH*L. 

al  finiftro  lato  ,  e  dal  braccio  fini- 
ftro  vna  rotella  ,  nella  quale  fia  di- 
pinto vna  Ranocchia, che  porti  in_a 
bocca  per  trauerfo  vn  pezzo  di  can- 
na ,  incontro  ali   Hidro  anima'c > 

aquatile  fatto  à  guila  di  ferpe ,  il  qua- 
le con  la  bocca  aperta  cerchi  diuorar- 
la ,  appoggierà  la  man  deflra  al  fianco 
con  brauura,  gli  federa  preflo  li  piedi 
da  vn  canto  vn  Leopardo  ardito  con 
la  teli  a  alta,&  fopra  del  Cimiero  pon- 
gafi  vn  Delfino. 

Quella  figura  è  totalmente  contra- 
ria il  parere  di  Alessandro  Magno ,  il 
quale  abhorrìoltrammodo  la  Strata- 
gemma, &  perciò  efsédo  egli  perfuafo 
da  Parmenione,  che  afsaltafse all'  im- 
prouifo  li  nemici  di  notte,rifpofe ,  che 
era  brutta  cofa  ad  vn  Capitano  rubba- 
re  la  vinoria,e  che  ad  vn  Alefsandrofì 
conueniua  vincere  fenza  inganni  Jfyr 
clonam  ftirari.inquitjurbe  e(i:mamfe 
fle,  sic fìuc  dolo  Alexandruvn  vincere 
iportet ,  riferifee  Arriano  non  orlante 
qnefto  altiero  detto  confiderando:che 
Alefsandro  Magno  fu  nelle  attioni 
fuc  precipitofo ,  &  hebbe  per  1*  ordi- 
Ingafi  vn1  huomo  armato,  che  porti  ìnui  nario  più  temerità  ,  &  ardire,  che  virtù  di 
tefta  incima  dell'Elmo  ,  quefto  motto  fortezza,  la  quale  vuole  efsere  congiunta-*» 
Greco ,  u  ìóhtit  ttfktpt,  terrà  lo  flocco  cinto     con  la  prudenza ,  &  col  configlio .  Habbiamo 

vola- 
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volato  fermare  la  preferite  figura  dello  Stra- 
tagemma, come  atto  conueniente  *  anzi  ne- 
ceffario  ad  vn  Capitario ,  alquaie  s'appartie- 
ne non  tanto  con  forza  ,  &  brauura  efpugna- 
re  li  nemici ,  quaato  all'occorrenze  per  la  fa- 
Iute  propria  dal  la  patria,  &  deireflércitofuo 
fuperarli  col  confeglio  ,&  con  l'ingegno ,  nel 
quale  confitte  lo  Stratagemma  :  perche  lo 
Stratagemma  non  è  altro ,  che  vn  fatto  egre- 
gio militare  trattato  pili  col  confeglio,  &  in- 
gegno, che  con  il  valore,  e  forze,  impercioche 
fortezza  è  fé  alcuno  con  valore  combatten- 
do; li  nemici  vince  :  Confegl  io  pofeia  oltre  al 
combattere  con  arte,  &  con  aftutia  confe- 
guirla  vittoria.  Fortituds  enim  efi,  fi qui s 
r$bore  pugnantes  hofles  deumctt  :  Confìliurru 
vero  extra  pr&lium  arte,atque  dolo  vitloriam 
adipi fei  :  Dice  Polieno  Macedonio  nel  proe- 
mio de  gli  fuoi  Stratagemmi,  Autore  greco 
molto  graue,  &  antico ,  che  fiorì  nel  tempo  di 
Antonino,&  Vero  Imperadori .  Soggiunge  il 
medefimo  Autore ,  che  la  principal  fapienza 
de'fingulari  Capitani,  ècertameatefenza_* 
periglio  acquiftar  la  vittoria ,  ottima  cofa  è 
poi  andare  imaginando  qualche  cofa,  accio* 
chegiuditio,  e  confeglio  feorgendo  atlanti  il 
finedeila  battaglia  fi  riportila  vittoria.  Op- 
timum vere  efi  (  dice  egli  lattando  il  tefto 
greco ,  per  non  arreccar  tedio  )  In  ipfa  arie 
qmdd.im  machmart ,  vtconfil'o  pr&ueniente 

pne?n  pr&lij  vittoria  paretur .  Il  che  pare > 

ancora  ne  perfuada  Homero ,  chefpeffe  vol- 
te dice,  «g^cAù»,  fa(ii)L?t  ,  feti  dolor  feu  vi, 
cioè ,  ò  con  inganno ,  ò  con  forza ,  è  quello  è 
il  motto, che  riabbiamo  pofto  fopra  nel  cimie- 
ro del  noftro  Stratagemma,  che  parimente  fi 
legge  in  Polieno,  da  cui  detto  fi  deriua  quel- 
lodi  Vergilio  nel  2.  delle  Eneide  in  per  fona  di 
Crebo,  Mutemm  Ciypeos:  D-tnaa-nque  in- 
figga nobis,  Aptemus  dolus  an  vrrtus,  quii  in 
hofle  requirat  ì  qnafi  dica  procuriamo  pur 
noidiconfeguir  vittoria  con  tal  Stratagem- 
ma, mutiamo  gli  feudi,  accommodianci  gli 
elmi,  &  Tinfegne  de'Greci,  e  chi  poi  vorrà 
andar  cercando  s'habbiamo  vinto  con  ingan- 
ni ,  ò  con  valore  ?  oue  l'interprete  di  Vergilio 
dice, che  non  è  vergogna  vincere  l'inimico 
con  infidie .  Turpe  antera  non  effe  infiMjs  ho- 
ftem  vincere  ,  &  periculum  pr&fens  docere 
debuit.  &  captum  de  Gr&cis  exemplum  .  An- 
zi non folamente  non  è  vergogna,  mìe  più 
tofto fomma  lode  impercioche  l'ingegno, <Sc 
Pinduftria  preua'e  alla  forza ,  &  vno  Strata- 
gemma ordito  prudentemente  fupera  gran-* 
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copia  dì  faldati,  <ftce  Euripide  h\  Antiope^*. 
Confilium  fapienter  tnitum  multai  tn^ms 
vincit  :  impernia  vero  cum  m uh 'nudine  Atte- 
nui malum  efi,  &  il  medefimo  in  Eolo.  Exi- 
guum  efi  viri  robur  praualert  autem  animi 
tnduflria ,  femper  enim  virum  imperitùm,  & 
robufium  corpore  tnmus  limeo ,  quam  imbe* 
etile  m*  &  verftitum . 

Vcggafi  circa  ciò  il  fermone  54.  di  Stobeo  , 
doue  ci  fono  molte  fentenze  in  fauor  dello 
Stratagemma.  Quindi  è  ,  che  Lifandro  ef- 
fendogli  rinfacciato  ,  che  con  inganni  fa- 
ceffe  molte  cofe  indegne,  rifpofe,  che  quan- 
do non  baftaua  la  pelle  del  Leone ,  faceua_> 
di  meftiero  cucirla  con  la  pelle  della  Volpici 
Vbi  Leonina  pellisnon  fufficit ,  ibi  àdfuenda 
eftVulpma.  dice  Plutarco  negli  Apoftemmi 
volendo  inferire ,  che  doue  non  battano  le__j 
forze,  deuonofuppl  ire  l'aftutie  dello  Strata- 
gemma. Il  primo  che  l'vfaffe  tra  Greci,  rife- 
rire Polieno  fu  Sifìfo  figliuolo  di  Eolo  ,  il 
fecondo  Autolieo  figliuolo  di  Mercurio  , 
il  terzo  Proteo  ,  &  il  quarto  Vliffe  chc_j» 
Homero  chiamò  poylcretos ,  cioè  vafer ,  attu- 
to, &  di  più  fa  che  eglifteffo  nella  nona_^» 
Odiffea  s'auanti  d'effere  attuto ,  Se  fraudolen- 
te . 

Sum  Plyffef,  Laertiades ,  qui  omnium  dolis 
Hommibui  cura  fum^df  mea  gloria  ceelum 
attin»it . 
Vliffe  io  fon  del  gran  Laerte  figlio  , 

Che  per  gl'inganni  mie/,  de'quali  abbondo 
Di  (lima  fono  a  tutù  gli  mortali , 

E  la  mia  gloria  giunge  infìno  al  Cielo . 

Aftutiffimo  Capitano  fu  anco  Annibale > 

Cartaginefe,  e  molto  letto  in  ritrottar  nuoui 
Stratagemmi ,  come  fcriue  Emilio  Probo  nel- 
la fua  vita,  quando  non  era  eguale  di  for- 
ze ,  combatteua  con  l 'ingegno ,  e  con  gpin- 
ganni,  e  per  venire  all'efplicacione  della  no- 
ttra  figura . 

Rapprefentiamo  Io  Stratagemma  tutto  ar- 
mato con  io  ftocco  al  fianco: perche  fìafi  il 
Capitano  inferiore,  ò  fuperiore  di  forze  .•  fiafì 
egli  per  combattere  con  forza,ò  con  incanni , 
fi  meftiere,  ch'egli  fia  fempre  prouiftojonde  è 
che  da  latini  <:m£ln'i,4CCincli,  &  precinti  mi- 
lite! fono  detti  quelli  va!orofi,&  vigilanti  fal- 
dati che  ftano  cinti,  con  le  loro  armi ,  emendo 
cheogn'accorto  faldato  deue  fempre  tenere 
l'armi  fue  con  feda  fpada  alla  cinta,  e  la  mano 
pronta,& apparecchiata  à  combattere,  per  lo 
contrario  O  fernet  fono  detti  li  poltroni,  ina- 
bili alla  militia  >  di  che  Seruio  fopra  Verg.  nel 

fine 
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fine  del l'Ottauò:  onde  Auguflo  daua  per  pe- 
na ignominofa  a'foldati  delinquenti  ,  che  ftef- 
fcro  difcinti ,  lenza  cinta  militare ,  difarmi- 
ti ,  come  indegni  di  portare  armi  :  ma  catti- 
vati più  Teucramente  erano  quelli  foldati ,  che 
volontariamente  per  pigritia ,  ò  dapocaggine 
haueffero  lattate  le  armi,  maffi  inamente  la_i» 
fpada.  Corbulonc Capitano  di  Claudio  Im- 
dcradore,  fece  morire  vnfoIdato,chefenza 
(pada  Se  vn'altro  che  col  pugnale  folamente 
2appaua  intorno  ad  vn  Baftione.  Cornelio 
Tacito  libr.  xj.  Ferunt  militem  quia  vallunu 
tion  accintila,  &  alium  quia  prigione  tantum 
Accintivi  fodera,  morte  punitos  :  E  fé  bens_ p 
rifletto  Hiftorico  non  lo  può  credere ,  paren- 
dogli troppa feuerità  nondimeno  tengo,  che 
Corbulone ,  il  qua!  premeua  in  riformar  la_* 
roilitia,pur  troppo  lo  faceffe  :  ne  lo  fece  per  fe- 
tierità  di  fuo  capriccio ,  ma  per  rigore  della  di- 
sciplina^ legge  militare  ;  attefo  che  era  debiro 
de'foldati ,  quando  etti  zappauano ,  e  faceua? 
bo  fotte  per  fortificare  gli  alloggiamenti  del 
campo ,  tener  la  fpada  al  fianco  deporti  giù 
gli  feudi ,  e  le  bagaglie  loro  fopra  i  proprij  fe- 
gni  intorno  alla  mifura  dc'piedi  adeguata  à 
•dafeuna  Centuria  per  fcouarla ,  nella  guif  i_* 
che  teftifica  Giulio  Frontino ,  che  fcriffe  dell'- 
arte militare ,  molti,  e  molti  anni  inaerò  dop* 
pò  Tacito  ma  conforme  alli  coftumi  de'mig- 
giori  tratti  da  diuerfi  Hiftorici  pia  antichi  dice 
egli  nel  terzo  lib.  cap.8.  Statina  a  ttem  caftra 
aliate-,  vel  hyeme ,  bofie  vizino  ,  muore  cura 
AC  labore  firmantibus .  Na~'.n  fingiti  a  Centu- 
ria diuidentibm campidutloribus ,  & pr'mci- 
ftbtrs ,  acctpiunt  pedaturas ,  &  feutis-,  <ic  far- 
tinisfuis  in  orbem  circa  propria  figna  difpofi- 

ùs,  aneli  gladio  foifam  apenunt  :  oltreché j 

cotta  per  leggi ,  che  fi  puniuano  capita'  mente 
•quelli  che  haueffero  alienata ,  venduta,  ò  per- 
duta ,  ò  lattata  la  fpada .  Paolo  Giurifconful- 
to  nel  libro  delle  pene  de  foldati,  /.  (Hi  co  11- 
meaturfF.  de  re  militari -y  e  Modellino  libr.  4. 
delle  pene  libr.3.  de  re  militar- .  Erano  anco 
cinti  d'arme  per  fine  quando  pranzauino  , 
quando  poi  cenauano  con  I'  \  mperadore  fcìoi- 
tiedifarmati,come  narra  Giulio Capitolino 
nella  vita  di  Salonino  Galieno  Impera  i  ore,  al 
cui  tempo  iconuitati  cominciarono  a  cenare 
con  l'Imperadore  cinti  con  le  (olite  cin:e  fol- 
datefche  ;  poiché  eifcnlo  putto  Salonino  , 
mentre  fi  ftaua  al  connìto ,  an  laua  togliendo 
le  cime  de'foldati  conaitati  ftellatte  d'oro  ,  Se 
perche  diffidi  cofa  era  nella  Coite  Palatini 
ftcouar  chi  l'haueile  prefe  >i  foldati  quieti  fi 
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comportauano  la  perdita,  ma  di  nuouo  in- 
uitatinon  voleuano  più  fcioglierfi  le  cinte. 
Tofiea  rodati  ad  conuiuium  cintli  accttpue~ 
runt .  C um  ine  ab  bis  qu&reretur  ,cur  tton^ 
[oluerent  cingulum  ,  refpondiffe  dicuntur  Sa- 
Ionio  defcnmus ,  atque  bine  trattura  morem  , 
vt  deinceps  cum  Imperatore  cinti t  difcumbc- 
rent . 

In  quanto  à  gli  animali  figurati ,  prima-* 
che  io  venga  alla  loro  efpolitione,  metterò 
inconfi  lerationc  ,  che  il  Capitano  per  due 
effetti  fi,  ferue  dello  Stratagemma ,  alle  volte 
perfa'uarfe  fletto  folamente,  quando  è  po- 
uero  di  forze ,  fenza  curarfl  di  fuperare  il  ne- 
mico ,  riputando  affai  guadagno  di  mante- 
nerli in  vitainfieme  col  fuo  efferato .  Altre 
volte  poi ,  quando  è  più  potente ,  fé  ne  feri/e 
per  sbaragliare  l'efsercito  nemico  con  rifofu- 
to  penderò  di  rimanere  vincitore  j  e  quefti 
due  effetti  fono  rapprefentati  dalla  natura  de- 
gli animali  proporli-,  e  per  venire  al  primo, 
Racconta  Eliano  Hiftorico  nel  primo  libr. 
cap.  2.  che  in  Egitto  la  Rana  è  dotata  di  par- 
ticolar prudenza,  impercioche  fc  s'incontra 
nelì'Hidro  alcuno  del  Nilo  nemico  fuo ,  co- 
nofeendofi  inferiore  di  forze ,  fubito  prende 
vn  pezzo  di  canna  in  bocca,  eia  porta  fioret- 
ta per  trauerfo ,  onde  l'Hidro  non  la  può  in- 
ghiottire ,  perche  non  ha  tanto  larga  la  boc- 
ca, quanto  fi  (tende  la  Canna,  &in  quefta 
guifa  la  ranocchia  con  la  fua  aftutia  fcampa 
dalla  forza  dell'Hidro ,  il  quale  è  ferpe  di  bel- 
la vifta,  mi  di  atroce  veneno,  di  cui  Plinio 
lib.29.cap.4- dice.  Inorheterraru  mpulcbcr- 
rimum  anguium genia  efi ,  quod in  acqua  vi- 
ttit  Hyiri  vocantur ,  nulltus  ferpentium  infe- 
riore veneno  \  fotto  quefto  effetto  cade  quel- 
lo Stratagemma  de'Bntani ,  ò  vogliamo  dire 
Inglefi ,  i  quali  ritrouandofi  inferiori  di  Cela- 
re, tagliorno  buona  quantità  d'arbori,  e  li 
attrauerforno  molti  fpettì  in  vna  felua ,  per  la 
quale  pattar  doueua  Cefare  ,  e  ciò  fecero  per 
impedirgli  l'ingrefso  ;  Vn'altro  Stratagemma 
vsò  Pompeo  in  Brundufio  turbato  dalla  ve- 
nata ,  che  intefe  di  Cefare,  donde  tolto  fi  par- 
tì , e  per  ritardar  l'impeto  di  Cefare,  fece  mu- 
rar le  porte,  e  fece  fare  fotti  1  trauerfo  le  vie , 
piantandola  legni  aguzzi  coperti  di  terra.  Il 
fuo  figliuolo  ancora  Sello  Pompeo  in  Ifpagna 
ad  Ategui  temendo  la  venuta  di  Cefare  fece 
attrauerfare  carri  per  le  ftrade  per  trattenere 
l'efsercito  nimico  >  &  hauere  più  tempo  di  ri- 
tirarci, e  fortificarli  in  C  >rJ ou  1  d  jue  egli  an  - 
dò; Anibale Umilmente  vedédolì  cm diiauaa- 
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ràggio  chiufi  quaiì  tutti  i  patti  da  QL  Fabio 
Maffimo;  le  tenne  à  bada  tutto  il  giorno  ve- 
nendo poi  lanette  accefì  certi  farmenti  in  fu 
le  corna  di  molti  boui,g!i  inuiò  verfoil  mon- 
te >  ilquale  fpettacolo  sbigottì  di  forte  l'efler  • 
cito  Romano ,  che  non  fu  alcuno ,  ch'hauefle 
ardire  d'vfcire  de'ripari ,  e  con  tal  Stratagem 
ma  trattenuto  il  Campo  nemico ,  fé  ne  fuggì 
fenza  detrimento  del  fuo  effercìto .  Il  fecon- 
do effetto  è ,  quando  il  Capitano  ritrouandofi 
prouifto  di  forze ,  ma  però  con  qualche  difa- 
uantaggio  penfa  difupplire  con  l'ingegno ,  e 
con  l'aftutie  indurre  l'inimico  à  qualche  parlò 
non  penfato,  e  di  girarlo  in  mcdo,chc  con  fua 
(purezza  venga  à  fottometterlo  per  inalzar 
alito  gloriofa  vittoria:  Di  tal  natura  è  il  fiero 
Leopardo,il  qua'e  non  fidandoli  nelle  fue  for- 
ze contro  il  leone ,  cerca  di  metterli  al  finirò 
con  sì  fatta  aftutia  :  fa  egli  vna  cauerna,che 
habbiadue  bocche  l'vna  per  entrare,  l'altra 
per  vfeire  larghe  ambedue  ma  ftrette  nel  me- 
zo ,  quando  fi  vede  perfeguitato  dal  leone^p 
fugge  nella  cauerna,  otte  il  leone  dal  defide- 
rio  di  trionfar  di  lui  fcntcmra  con  tanto  impe- 
to i  che  per  la  grettezza  del  fuo  corpo  s'incal- 
za in  modo  nella  ftrettura  di  mezo ,  che  non 
può  andare  auanti,  il  che  fapendo  il  Leopar- 
do ,  che  per  la  fotrigliezza  del  fuo  corpo  patta 
veloce  la  buca  fatta,  ritorna  dalla  parte  op- 
pofita  dentro  la  fotta,  e  confi  denti,  e  l'vn- 
ghie  lacera  è  sbrana  il  leone  dal  canto  di  die- 
tro .  Et  fìcfaph  arttpotJUi,  quam  viribus  de 
leone  obtmetv-lxGyiam  •leipardusi  dice  Bar- 
tolomeo Anglico  i  De  próyktatìktìs  rerum 
hb.18.cap.65. 

Simili  aftutie  fono  di  quelli  accorti  guer- 
rieri, che  fanno  dare  nelle  fue  imbofeate  le 
nemiche  fquadre,  come  fece  Annibale  à  Tito 
Semprono  Gracco,  eCcfare  àgli  Heluetìj, 
ò  dir  vogliamo  Suizzeri ,  i  quali  guereggian- 
do  con  lui  entrarono  ne  i  confini  de  i  France- 
fi,  e  de' Romani  con  numero  intorno  à  ottan- 
ta milia,  de'quali  20.  milia  poteuano  portar 
l'armi  ;  Cefare  fempre  ritirandoli  cedeua_«. 
loro,  vn  giorno,  i  Barbari  perciò  maggior 
fiducia  prendendo  lo  perfeguitauano ,  ma  vo- 
lendo eflì  pattar  il  fiume  Rodano  ,  Cefare > 

non  molto  innanzi  accampò ,  onde  i  Barba- 
ri hauendo  pattato  con  gran  fatica  l'impcruo- 
fo  fiume,  ma  non  tutti,  volendone  pattare 
ancora  il  giorno  leguente ,  trenta  milia, quel- 
li, che  erano  pattati  fianchi  fopra  la  riua  fi  ri- 
pofauano  ,  Cefare  la  notte  atlaleridoli  ,  gli 
vecife  quafi  tutti, efsendo  loro. interrotta  la—» 
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facoltà  di  ritornarfene .  Perlo  fiume:  altri* 
Stratagemmi  à  queflo  propofito  recarfi  po'-- 
triano ,  ma  baftino  quefti ,  rimettendo  il  let- 
tore curiofo  di  faper  vari]  Stratagemmi  al 
fudetto  Polieno ,  à  Giulio  Frontino ,  à quel- 
li pochi  di  Valerio  Maflìmo ,  e  di  Raffici  Vo-  * 
Interrano  ,  &  alle  copiofe  raccolte  de'Mo- 
derni . 

Il  Delfino  fopra  l'Elmo  ,  fu  imprefa  di  VÌif- 
fé  autore delli  Stratagemmi ,  e  fé  bene  lo  por* 
taua  nello  feudo  per  grata  memoria ,  ch'vn_£ 
Delfino  liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dall'- 
onde j  nel  le  quali  era  caduto,  fecondo  la  ca- 
gione efpofta  da  Plutarco  per  relatione  delli 
Zacinthei ,  &  per  auttorità  di  Crithe'o  ;  non- 
dimeno potiamo  dire,  che  ftia  bene  ad  Vliffe 
il  Delfino  animale  afiuto,  e  fcaltro ,  cornea 
fimbolo  dello  STratagemma*  &  aftutia  con- 
uenienteadvn  Capitano:  perche  il  Delfino 
è  capo ,  e  Rè  degl'aquatili ,  veloce ,  pronto , 
fagace,  de  accorto;  comedeue  efsere  ogni 
Rè,  Generale, e  Capitano  d'efserciti  ;  fagace, 
&  accorto  in  faper  pigliar  partiti  in  ardue  oc- 
cafioni, veloce  spronarne/seguirli:  Hi  l'a- 
ftuto  Delfino  molto  conòfeimento ,  e  confi- 
derà quando  è  per  combattere  con  H  Coco- 
drillo  feróce  è  perlifera  beftia,  àcui  eglièin- 

ferior  di  forza  ferirlo  nella  parte  più  debile 9 

fenza  fuo  periglio  :  Vuol  egli  dal  Mare  en- 
trar nel  Nilo,  il  Gocodrillo  non  lo  potendo 
comportare,  come  fé  gli  occupafse  il  fuo  re-- 
gno  cerca  di  cacciarlo  via;  doue  il  Delfino 
non  potendo  con  la  forza,  Io  vince  con  l'affu- 
tia,  efso  ha  fui  dofso  penne  taglienti  come 
coltelli,  e  perche  la  natura  ha  dato  ad  ogni 
animale,  che  non  folo  conofcale  cofeà  lui 
gioueuoli ,  ma  anco  le  nociue  al  fuo  nemico  1 
sa  il  Defino  quanto  vaglia  il  taglio  delle  fue 
penne,  e  quanto  fia  tenera  lapanza  del  Co- 
ccodrillo ;  Informato  del  tutto  ,non  va  il  Del- 
fino incontro  al  Cocodrillo  perche  ha  gran- 
de apertura  di  bocca  fortificata  intorno  di  ter*: 
ribiliflìmi  denti  orditi ,  à  guifa  di  pettini ,  per- 
che anco  è  armato  di  vmr,hie  fpauenteuoli;  ne 
i'afsalta  di  fopra  perche  ha  la  fchiena,e  la  peli 2 
dura ,  che  relitte  ad  ogni  coipo ,  ma  come  ac- 
corto, eletto  fingendo  d'hauer  paura  fugge- 
veloce  fptto  acqua ,  e  va  con  le  fue  acute  pe- 
ne à  ferirlo  fotto  il  ventre ,  perche  compren- 
de, che  in  tal  parte  tenera,e  molle ,  è  facile  ad 
cfser  trapassato;  Solino  Cocodrilos  (indio  eli-, 
cium  ad  natandum ,  demerfique  aft-i  fraudo  -. 
lento  tenera  ventrium  fubternatantes.fecanty  ■ 
&  ifummunt;  in  quella  aftutia  fraudolente 
Q_q'  con- 
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confitte  lo  Straragemma,adoperato  per  lo  più 
da  quelli ,  che  fono  difuguali  di  forze .  Plinio 
libr.8.  cap.25.  Oelphmt  impura  vinbus  <*/?« 
tnttnmunt,L  alleni  enim  in  hoc  cuntla  anima- 
li* fctuntque  non  modo  fua  commoda,  veritm 
&  hofltttm  aduerfa ,  norunt  [ha  tela ,  norunt 
occa/iones,  porte/ que  diffide ntium  rmbelles: 
m  ventre  mollis  cft ,  temufque  cutis  Cocadril- 
htideofevtterrit'  iwmerpunt  Delphtm,  ftt- 

beuntefque  ahtum  dia  fecant  /pina:  poich< 9 

chiaramente  apparifce  che  il  Delfino  vince  il 

fuo  nemico  mediarne  1  alluna,  totalmente 9 

per  via  di  Stratagemma-,  con  ragione  lo  ve- 
niamo à  figurare  (imbolo  dell'iftelTo  Strata- 
gemma nel  cimiero  in  tetta,  per  dimaftrare  la 
foliecitudine,&preftezza,con  la  quale  ne'- 
cafi  vigenti  fi  deue  col  penfiero  imaginare  lo 
Stratagemma ,  ed  imaginato  con  la  medefi- 
ma  follecitudine ,  e  preiezza  ponerlo  in  efle- 
cutione  :  come  i  Delfini  fanno  quelli  Capita- 
ni di giuditio,! quali  informatili  del  fito,  & 
dell'ordinanza  del  campo  nemico,  l'alTalta- 
no  da  quella  banda,  doue  conofeono  fia  più 
debile,  e  facile  à  rompcrc,8c  metterlo  in  sbàc- 
rag!io  :  effendo  il  Delfino  minore  dì  forza ,  e 
di  ftatura  del  Cocodrillo ,  che  per  l'ordinario 
parta  ventidue  brazzadi  lunghezza ,  fuperan 
dolo,  vincendolo,  puòferuire  perfimboloà 
quelli,  che  fono  minori  di  non  temere  i  nemi- 
ci maggiori  di  loro-,però  quelli,che  fono  di  più 
polfo ,  e  di  maggior  nerbo ,  ftiano  auuertiti  di 
non  andar  tanto  altieri  per  le  forze  loro ,  che 
fprezzino  li  minori,e  con  brauure,&  orgoglio 
faccino  loro  oltraggio ,  perche  non  vi  è  niu- 
no,per  grande,  che  fia,  che  con  lo  Stratagem- 
ma giunger  non  fi  polla  da  qual  fi  voglia  infi- 
ma perfona . 
slcane  non  magno  [ape  tenetur  aper . 

Speffo  il  Cianai  da  utcciol  can  s'afferra. 

Picciolo  è  lo  Scarabeo ,  &  nondimeno  con 
aftutia,fi  vendica  delI'Aquila,nella  guifa ,  che 
narra  V  Alciato  nell'Emblema,cento  leflantaot 
to,piccìolo  è  I  Ichneumeone,  da  Solino  chia- 
mato Enidro  animaletto  fimile  alla  Donnola, 
come  n'auuertilTe  Hermolao  Barbaro  fopra 
Plinio  libr.io.  cap.  74.  da  alcuni  tenuto  forze 
d'India,  &pure  quefta  beftiola  attuff  indoli 
nella  creta  fé  ne  tà  corazza  feccandofela  al 
Sole,&  control' A fpide combatte  riparando 
con  la  coda  ì  colpi,  finche  con  il  capo  obliquo 
riguardando  fi  lancia  dentro  le  fauci  dell'- 
Afpide.  L'iftcffo  quando  vede  il  Cocodrillo 
con  la  bocca  aperta  (  allettato  dal  Re  d"  vccelli 
^etto  Trochilo)  che  glie  la  fa  cenere  aperta-»», 
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grattandogliela  delicatamente,&  beccandogli 
le  fanguifughe,  come  dice  Herodoto,  vi  fé  gli 
auuentadcntto  ,  gli  rode  le  interiora,  e  co- 
ire acuto  dardo  gli  trapafla  il  ventre  donde  fé 
n'efee  fuora . 

L  Egitho  parimente  è  picciolo  augello  da 
Annotile  detto,  Salo  ,  da  Achille,  Bocchio 
nell'Emblema 9 r.  Achanthe,  che  da  alcuni 
pigliali  per  il  cardello,  della  qual  differenza-* 
Hermolao  Barbaro  fopra  Plinio  libro  decimo 
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augelletto  fi  sfoga  contra  l'Alino  ,  che  tra  li 
fpinidoue  l'Hgùho,  coua  ftercolandofi ,  gli 
gua  fia  il  nido ,  perciò  gli  fatta  con  impeto  ad  - 

dolTo ,  e  col  becco  gli  punge  gli  occhi,  &  F^ ,«» 

piaghe ,  che  tal  volta  fuolc  hauere  fui  collp, 
&nellafchiena.  Il  Delfino  ancora  vien  fu- 
perato  da  vn  picciol  pefee ,  che  per  Enigma.* 
lo  propone  Bernardino  Rota  nell'Egloga  X. 
piscatoria  . 
Dimmi  qual  picciol  pefee  il  mare  accoglie. 

Che  col  Delfìn  combatte,  Gr  vincer  potè* 

Qual  picciol  pefee  fi  voglia  inferire,  non  so 
di  cerco,  mi  fouuien  bene  che  il  Delfino  è  ne- 
mico del  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Naùtilo  pefee  picciolo,  del  quale  Atheneo  nel 
fettina©  lib.ne  tratta  diffufamente  luogo  mol- 
to curiofo,oue  tra  le  altre  dice,  che  fé  il  Delfi- 
no lo  mangia,non  lo  mangia  (enza  pena,atte- 
fo  che  fubito  mangiato  rimane  addolorato,ed 
inquieto,  tanto  che  ftanco  &  infermo  vien  ri- 
buttato dall'onde  al  lito,  oue  diuenta  effo  pre- 
da, e  cibo  d'altri;  ma  fiali  che  pefee  picciolo  fi 
voglia .  La  conclufionc  è  che  li  maggiori  pof- 
fono eflere  fuperati dalli  minori,  qual  fi  vo- 
glia per  abietto,  che  fia ,  e  da  temerli .  Publio 
ne  i  mimi . 

Jmmicum  quamuis  humile/»,doc7è  efi  me- 
tuere  . 

Quelli  dunque,  che  nelle  forze  loro  fi  con- 
fidano;nella  proua  di  crudeltà  e  misfatti  com- 
metti, &  fanno  del  brauaccio,  fi  attengano  di 
fare  ingiurie  ad  altrui,c  credano  pure,che  quel 
li  fteffi  infiliti,  ch'etti  hanno  fatto  ad  altri  pof- 
fono  eller  fatti  à  loro, e  fi  ricordino  che  chi  nò 
può  efler  vinto  con  egual  forza ,  è  vinto  con 
attuti ,  e  Stratagemmi  \  &  chi  non  può  effete 
fuperato  da  vno,è  fuperato  da  più ,  motto  che 
fu  detto  in  Greco  à  Mattìmino  Imperador  fe- 
roce, che  per  la  fua  robustezza,  &  grande  fta- 
tura fi  teneua  inuincibile  . 
Qjt  ab  vno  non  potè/}  occidi,  4  multìs  occidi- 

tur  \ 
Elephasgrattdis  efl ,  &  occidttitr  , 

Leo 


Leèfortis ,  &  occìdttur* 

Cane  multos,  fi  (inculo,  non  tinte!. 

Il  fenfo  de'  quali  verfi  pofti  da  Giulio  Ca- 
pitolino fu  da  Ludoutcp  Dolce  acconciamen- 
te tradotto  ,  ma  noi  lafsato  da  parte  ogni  ac- 
cóncio, e  pompa ,  alle  paiole  ioiaraente  ci  te- 
deremo. 
i  QueU  che  non  pub  da  vnfol  ejfere  vecifot 

Da  molti  ben  s*  vectae, 
j£  grande  i*  E  le f ante  y  e  pur  s*  vecide 

Fort'  e  ti  Leony  edglt  ancor  s'  vcudey 

Guardati  pur  àap;ù>  >'  vn  folnon  tenti. 
\       Ben  lo  prouò  l'infoiente  Maffimino,i!  qua- 
'  le  riposandoli  infieme  coi  figlio  lui  mtzo  gior 
no  all' attedio  d  nquilea  ne!  luo  padiglione,  fu 
dA  Soldati  ammazzato  coi  medetimo  figlio, 
mandatene   e  tei. ed'  ambedue  a  Roma  \ ne 
{blamente  da  moltitudine  di  pedone,  ma  da 
vn  minimo  lolu  ogni  alto  personaggio  può 
effere  fuperato ,  come  il  Crocodnlo  dal  Del- 
fino per  via  di  Stratagemma     Aod,  nel  ter- 
zo  de'  Giudici ,  portando  presenti  ad  Eglonu, 
Re  de  Moabiti  ,  finfe  d  hauergli  a  dir  paro- 
la di  feereto ,  entrato  loiodalRe  lo  percoflc 
a  morte  nel  ventre  con  vn  coltello  ,  cht_^ 
tagliaua  d'ogni  canto  :  cafo  rinouato  a  tem- 
pi noftri  nel  1589  da  FràGiacobo  Clemen- 
te dell*  Ordine  de  Predicatori  che  lotto  co- 
lore di  prelentare  alcune  lettere  ad  Henrico 
Terzo  Re  di  Francia  ,nei  porgerlo  chinan- 
doli a  fargli  riuerenza  inginocchione  ,  lo  fe- 
rì parimente  con  vn  finiile  coltello  nel  pet- 
tigione-,  fé  bene  il  fuo  etito  fu  dirimile  a  quel- 
lo d' Aod .  poi  che  Aod  fuggi  faluo   e  d'  egli 
fùaibitoda  circoflanti  vccilo  ,auanti  che^p 
fpiratte  il  Re .  Salua  fimilmentc  1  animofa-* 
vedoua  Giudith  al'aPatna  fua  tornò  con  la 
tefta  d'Holoferne  Principe  de  gli  Adiri j,Pau- 
fania  giouane  di  niuno  lofpetto  ( come  dice 
Giuftino  ;  efsendofi  più  volte  querelato  a  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia  della  violenza  fattagli 
da  Aitalo  vedendo  che  il  Re  non  lo  puniua, 
anzi  fé  ne  rideua ,  &  houoraua  I'  auuerfario, 
lafsato  il  Reo  prefe  vendetta  dell'iniquo  Giu- 
dice,ammazzandolo  in  vno  ft retto  pafso  lon- 
tano dalla  tua  guardia,  Vna  vecchiarella  ve- 
dendo da  alto Topra  vn  tetto,che  fuo  figlio  era 
alle  ftrette  col  Re  Pirro,  per  liberare  il  figliuo- 
lo dal  pericolo,buttò  addotto  a  Pirro  vna.tego 
la,  che  P  vccifè,per  quanto  narra  Plutarco.  Vn 
Perdano  art ntaméte  con  vn'hatta  trafilse  Giù 
■liano  Apoflata  Imperadore  Già.  Battifra  ti- 
gnano, f  e  rjis( adepto  Imptriumjbellum  tnàt- 
xih  vbt  dam  ìnconJultiHS  agit^  Per/a  viri  dolo 
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in  deferta  cunt  exercitu  duElus  y  conto  traie- 
ftus  perijt, Stefano  Procuratore,come  fé  fufse 
infermojcornparuecol  braccio  finiftro  infafeia 
to  auanti  Dominano  Imperatore  ,ilquale  mé- 
tre  ftaua  intento  a  leggere  certi  memoriali, 
che  gli  diede ,  fu  da  lui  ferito  nell'  inguinaglia 
con  vn  coltello,con  tale  aftutia  vn  Procurato, 
re  domò  vn  morirò  di  crudeltà,  formidabile  à 
tutti  per  tanto  fangue  dì  nobili ,  eh*  egli  fece 
fpargere:  di  materia  che  li  torti,e  gì  ingiuriofi 
oltraggi  pubUchi,e  priuati,fatti  da'grandì,  ven- 
gono vendicati  etiamdio  da  vn  minimo  .folo 
per  via  di  Stratagemma. 


STVDIO  DELL'  AGRICOLTVR  A. 

Vedi  Agricoltura. 


S    T    V 


I    O. 


VN Giouanc di  volto  pallido, veftito d'ha- 
bito  modefto,  (ara  a  ledere ,  con  la  fini- 
ftra  mano  terrà  vn  libro  aperto,  nel  quale  mi- 
ri attentamente  ,  con  la  defila  vna  p  nnada 
fcriuere,&  gli  farà  a  canto  vn  lume  accefo,  & 
vn  Gallo. 

Gioitane  fi  dipinge ,  percioche  ilgiouanec 
atto  alte  fatiche  dello  ftudio . 

Pallido,  perche  quelle  logliono  eftenuare, 
&  impedire  il  corpo  ,  come  dimoftra  Giuue- 
nale  (atira  v, 

Ac  te  noctumis  iuuat  impallefcere  cartis 

Si  vefte  d'habito  modefto,perciò  che  gli  ftu- 
diofì  logliono  attendere  alle  cofe  modetate,& 
fode. 

Si  dipinge,  che  ftia  à  fedete,  dimoftrando  la 
quiete,  &  affiduità,  che  ricerca  lo  ftudio. 

L  attentione  fopra  il  libro  aperto,  dimoftra 
che  lo  ftudio  è  vna  vehemente  applicationc 
d' animo  alla  cognizione  delle  cofe. 

La  penna,  che  tiene  con  la  deftra  mano ,  li- 
gnifica l'operatione,&  l'intcntionedi  lafciare, 
fcriuendo,  memoria  di  le  ftelTo ,  come  dimo- 
ftra  Perfico,  Satira  prima. 
Scire  tuurr  t/thtl  eft  n  jite  cirr  hoc  feiat  alter. 

Il  lume  accefo,dimoftra,che  gli  ftudiofi  eó- 
fumano  più  olio, che  vino. 

Il  Gallo  fi  pone  da  diuerfi  per  la  follecitudji*- 
ne,  &  per  la  vigilanza  ambedue  conuenknti, 
&  necettarie  allo  ftudio. 
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STVPIDITA,  OVER.OSTOLIDITA. 

Del  Signor  G lOHctnniZ aratmo  CaftcUini, 

«T  7  Na  Donna  che  pongala  mandritta  fo- 
V  pira  la  teftà  d' vna  capra ,  la  quale  tenga 
in  bocca  l' nerba  detta  Erfgon-,  nella  man  fini- 
fìra  riabbia  vn  fior  ;di  Narcifo ,  &  del  medefi- 
mo  fi  a  incoronata. 

La  ftupidità  è  vna  tardanza  dì  mente ,  ò  dì 
animo  tanto  nel  dire,  quanto  nel  fare  qualche 
cola,  cofi  definita  da  Thcofrafto  nelli  caratte- 
ri etici,  la  cuidiffinitione ,  non  è  dirimile  alla 
deferittione  fatta  da  Arift.  fuo  maeftro  fopra 
Jo  ftupido  nelli  morali  grandi  lib.  primo  cap. 
27.  in  tal  forma  di  pAnoìe.Stuptdusfeu  attorti' 
tn.<i  ti'  cunB^ì&  ctmclos  ventar  tam  agendo, 
tAm  dicendo  folerti&  expersjalts  e  fi  qui  in  e  un 
1  Bis  o(jfcnpc[cii.  Lo  ftupido  ouero  attonito  im- 
paurito d' ogni  cofa ,  &  d'ogn'  vno ,  tanto  nel 
fare,  quanto  nel  dire,priuo  d'induftria ,  e  tale 
che  in  ogni  cofa  refta  ftupido;  &  altroue  nell'. 
Edn'ca  dice,che  lo  ftolido  fi  trattiene  anco  do- 


ue  non  occorre:  fecondo  l' autorità 
del  medefimo  Filofofo  lo  ftupido  da 
vn  canto  è  contrario  nel  bene  alla 
diligenza  ,&  induftria  dall'  altroi 
canto  nel  male  alla  sfacci atezza_j. 
perche  lo  sfacciato,  è  temerario ,  & 
ardito  in  ogni  luogo  cótro  ogni  cc;- 
fa,e  cótro  ogn'vno  nel  parlare ,  & 
ne!Poperare,mà  lo  ftupido  e  freddo, 
e  timido  tanto  nel  bencquanto  riel 
male  per  la  ftupidità  del  fuo  animo,: 
e  tardanza  della  fua  mente.  La  Stuy 
pidità  nelle  perfone,  ò  per  natura  A* 
per  accidente,  per  natura  è  tardo  di 
mete  quello  eh'  è  d'ingegno  graffo,, 
e  d'animo  timido  ;per  accidente  au- 
uiene  in  varij  modi,ò  per  infermità, 
ò  per  marauiglia-e  ftupefattione  d'- 
vna  cofa  infolita>chc  s'oda,fi  vegga 
in  altri,  ò  fi  proui  in  fé ,  ouero  dalia 
contemplatione  de  ftudij  ,  ftando 
quelli  che  ftudiano  per  l'ordinario 
tanto  intéti  alle  materie,che  paiono 
ftupidi,infenfati,aftratti;&  però  me 
teoria  in  Grecò  tanto  lignifica  fpe. 
culationedi  cofe  lùblimiquato  ftu- 
pidità,ouero  ftolidità,Suetonio  nel- 
la vita  di  Claudio  cap  39.volédo  ef? 
primerc,che  Claudio  Imperadoreera  fmemo, 
rato  aftrarta  ftupido,&  inconfiderato  difse  In, 
ter  c&tera  >n  eo  mtratijunt  homtnes,&  obìmÌ9 
ne&  mcofìderanttàìvel  vt  gr&cà  dica  (ÀiTtet- 
pmy ,«/  «t#A8p/«K,  idefi  (lwiditaterr>ì&  tnt  enfi 
derautiuw.Superafi  /a  ftoiidità,ò  ftupidità  na- 
turale con  l' efsercitio  del  le  virtù,fi  come  con 
l' orio  fi  accrefee,  poiché  l'ingegno  in  quello  fi 
marcifee  ,  ediuienepiùobtufo  ,  &  effufearo 
dalla  caligine  dell'  ignoranza  Zopiro  Fifono- 
mico  etfjnJofegli  prefentato  auanti  Socrate 
Filofofo  da  Ini  non  conofeiuto  guardandolo 
in  faccia  ditfe ,  coftui  è  di  natura  ftupido ,  ba- 
lordo ;  li  circondanti,  che  fapeuano  la  Sapienza 
di  Socrate,e  che  difeorreua  con  accorto  giudi- 
ciò 1 ,  Se  folleuato  intelleto,  ft  miferoa  ridere: 
ma  Socrate  rifpofe. non  vene  ridete  che  Zopi- 
ro dice  il  vcro,&:  tale  io  ero,fc  non  haueffi  fu- 
perata  la  mia  vitiola  natura  con  lo  ftudio  della 
Filofofìa,  vi  e  vn  detto  prefoda  Galeno  .  Ne 
Alercurtusì'rfeqiiidemcumAi'lìi  .."/  rit  . 
quale  fi  dice  verfo  vno,chc  fia  oltra  modo  ftu. 
pido,&  ignorantCjVolendoinFcn'rejCheè  tan- 
to» 
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STVPIDITA    OVERO    S  T  O  L  I  D  I  T  A. 

Del  Signor  Ciò.  Z (tratino  Capellini . 

davnFjlofofo.riferifcechcfevna  ca- 
pra piglia  in  bocca  l'Eringio ,  ella  pri- 
mieramente, &  dapoi  turca  la  greggia 
ftupefatta  fi  ferma ,  fin  che  accettan- 
doli il  Paftore  gliela  leni  di  bocca . 

Il  Narcifo ,  che  porta  nella  finiftra 
mano.come  anco  in  capo,  è  fiore,  che 
aggraua,&  balordike  la  tefta,  &  però 
chiamafi  Narcifo,nonda  Narcifo  fa- 
uolofo  giouanetto ,  come  dice  Plinio 
nel  lib.  21.cap.i9.  ma  da  Narce  paro- 
la greca,che  fi-gnifica  torpore,e  ftupo- 
re:anzi  il  fìnto  giouanetto  piglia  il  no- 
me da  Narce  »  perche  egli  mirando*! 
nella  fonte,  prefe  tanto  ttupore  della 
fila  imagine,che  lànguì,&  fi  conuertì 
in  fiore,  che  induce  ftuporc ,  &  tofto 
languifce:mentre  fi  ftupiua  pareua  vn 
fimulacro  di  marmo  ,  come  canta 
Ouid.nel  4.  delle  Metamorf. 
Acfiupet  ipfefìbi ,  vultuque  immotai 

eodem 
H&ret ,  vt  è  parto  formatura  marma- 
re (ìgnum, 
Plutarco  nel  terzo  fimpofio  queft.r. 
conferma,  che  il  Narcifo  fiore  è  detto 
da  Narce  parola  greca,  perche  inge- 
nera ne  i  nerui  torpore  ,  &  grauezza 
ftupida  :  perilche  Sofocle  lo  chiama  antica  co- 
rona de  gli  gran  Dei  Infernali,cioè  de  morti, 
Narciffum  dixerunt,quia  torporem  (qui  nar- 
ce gracis  efl  )  neruis  inciitiatygrauedinemque 
torpidam  :  vnde ,  &  Sophocles  eum  veterem-, 
magnorur»  Deorum  coronar»  appella; ,  «*/«;- 
rum  Aianium. 


to  ftolido ,  e  ftupido ,  che  non  lo  fanarebbep 
Mercurio  inuentore  delle  feienze  con  tutte  le 
mufe:talche  lo  eflercitio  delle  feienze ,  e  delle 
virtù  è  atto  di  aflbttigliare  l'intelletto  ,  e  to- 
glierne via  la  ftupidità,&  ftolidità. 

La  capra  tenuta  dalla  man  dritta  e  (imbola 
della  ftolidità.  Arift.  nel  cap.x.della  fifonomia 
dice ,  che  chi  ha  gli  occhi  ornili  al  color  di  vi- 
no,e  ftolìdo,perche  tali  occhi  fi  riferifeono  al- 
la capra.  Qnibus  antem  vino  colore  (invile  s 
funtfiohdi  l'unt  referumur^ad  caprai .  Il  me- 
desimo Ariftótilelib.9.  cap.2,.  d'animali  *  dice 
che  fé  dalla  greggia  delle  capre  fé  ne  piglia-*» 
vna  per  li  peli  che  gii  pendano  dal  méto,  chia- 
mato arunco,tutte  le  altre  (tanno ,  come  ftu- 
pidecon  gli  occhi  filli  verfo  quella:  veggafi 
parimente  Plin.lib.8.e.5o.  L'herba  Eringion , 
che  tiene  in  bocca,  ha  il  gambo  alto  vn  cubico 
con  li  nodi,&  le  foglie  fpinofe,della  cui  forma 
veggafi  piùdiftintamentenel  Matciolo  ,  &in 
Pliniolib.2i.c15.5clib.22.  e. 7.  Plutarco  nel 
trattato ,  cheli  debbia  difputarecon  Principi 


SVBLIMITA  DELLA  GLORIA, 

POngafi  vna  Aama  fopra  vna  gran  colon- 
na fregiata  di  bclliffima  f col  tura,  tenga 
con  la  man  dcftra  vna  corona  d'alloro,  con  la 
finiftra  vn'hafta. 

Soleuano  i  Romani  eflaltare  i  loro  più  va- 
lorosi Cittadini  alla  Sublimità  della  gloria 
drizzando  ftacue  fopra  colonne  ad  honor  lo- 
ro; Onde  Ennio  parlando  in  lode  di  Scipione , 
così  diffe. 

QuAntamflatuam  faciet  Populus  Romanus* 
O nauta colunàyqtu  res  tuasgefta  loquatur? 
Q/j    3       Vo- 
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SVBLIMITA    D 


Volendo  inferire)  ch'era  mcriteuole  d'eflc- 
re  inalzato  fopra  gli  altri  à  fuprema  Gloria  ,  e 
per  tal  ragione  le  fi  fabricauano  dette  fiatile 
fopra  colonne,  fi  come  dice  Plinio  lib.  34.  c.6. 
Columnarum  ratio  erat  atro/i  [apra  ceteros 
mortale  s .  Il  primo ,  à cui  foffe  eretta  vna  co- 
lonna ,  chiamali  Caio  Menio ,  che  fuperò  gli 
antichi  latini  per  416.  dall'edifìcatione  di  Ro- 
ma fecondo  Plinio  nel  med efimo  lib.cap.  5. Se 
bene  Liuio  nell'ottauo  libro  non  dice  che  gli 
luffe  eretta  vna  colonnata  riferifce,che  Me. 
nió  trionfò  inficine  con  furio  Camillo  nel  có- 
folatoloro,  Che  fu  fecondo  alcuni  del  418. 
dall'edifìcatione  di  Roma,  per  hauer  fupetato 
i  Tiuolefi,i  Vellettanùi  Nettunefi,&  altre^j 
natfoni  del  Latio,&  che  il  Senato  pofe  nel  fo- 
ro ad  amendue  'e  ftatue  equeftri.  Certo  è  che 
Caio  Duellio  da  altri  detto  Duilio,fù  il  primo 
adafeenderc  atlagloriofa  colonna  roftrata, 
che  primiero  trionfo  de  imprefa  nauale  con- 
tro li  CartagineG  del  493.  dalla  fondanone  di 
Roma ,  fecondo  il  Computo  d'Onofrio  Pan- 
inno  nelli  'adi, la  qual  colonna  Roftrata,  dice 
Plinio,  &  Quintiliano  lib.  i.cap.7.  Hauer  vc- 


ELLA    GLORIA. 

doto  nel  foro  Romano,  oue  appunto 
è  fiata  trouata  fotto  terra, a'tempi  no- 
ftri  vn  fragmento  della  bafe  di  detta 
colonna  con  l'in  fcrittione,ch'hogg  idi 
fi  vede  nel  Palazzo  de'  Conferuatori* 

in  Campidoglio:in  fauor  di  qnefta  noJ 

-_   _    ftra  figura  due  colonne  al  prefente  {f 
veggono  in  Roma  vna  di  Traiano 
Imperadore,con  la  fcala  Lumaca,  alta 
piedi  123.  l'altra  fatta  dentro  pur  à 
chiocciole,è  di  Antonino  Irapcradore 
alta  piedi  i75#nella  cui  fommità  fu  pò. 
fio  vna  ftatua  nuda ,  che  tiene  vna_^ 
Corona  nella  man  defìra,  nella  finf- 
ftravn'hafta,come  fi  feorge  nella  fua 
Medaglia ,  che  di  lui  fi  troua ,  lequali 
colonne  fono  di  fuora  ornate  di  ec- 
cellente fcoltura ,  che  rapprefenta-* 
molte  imprefe ,  battaglie ,  vittorie ,  e 
trofei  de  nemici  per  gloria  di  quefti 
inuitti  Imperadori. 
Hora  fopra  quefta  di  Antonino  vi  è 
vn  S.  Paolo  di  bronzo  indorato .  So- 
pra quella  di  Traiano  vn  S.Pietro  po- 
ftoui  per  ordine  di  Papa  Sifto  V.à  glo- 
ria delli  due  Santi  Apoftoli,  pereffer 
quelli  due  eccclfe  Colonne ,  fopra  le 
quali  è  fondata  la  Santa  Romana^» 
Chiefa .  Intorno  à  tal  materia  di  Colonne ,  e 
fiatue  drizzate  dal  Senato  Romano  à  gloria 
de'  loro  Cittadini,  &  anco  Cittadine,  vegg-ìfì 
Plinio  ne  i  luoghi  citati,&  Andrea  Fuluio  nel 
4.1ib.dal  cap.26.fino  al  29.  &  nel  cap.36.  veg- 
gafi  anco    le  antiche  Romane  infcrittioni 
ftampateda  Aldo  Manutio  ,  dallo  Smetio,  da 
Giufto  Lipfio,&  dal  Gruterio.  A  tempi  noftri 
l'inclito  Popolo  Romano  hi  di  nuouo  porta 
in  vfo  così  gloriofa  attionc:&  però  nel  Cam- 
pidoglio fi  vedono  ftatue  drizzate  fopra  nobi . 
li  bafi  con  loro  infcrittioni.  A  Papa  Leone  X. 
à  Paolo  Ill.à  Gregorio  XlII.à  Sifto  V.ch<_ 9 
ftanno  a  federe  in  Pontificale.  Vltimamente 
non  folo  à  i  loro  Pontefici  Maflìmi ,  ma  anco 
à  cittadini  di  gloriofa  virtù, &  fama,  hanno  in 
vn'altra  nobile  Sala  de  Conferuatori ,  erette 
in  piedi  fiatue,ad  Aleffandro  Farnefe  Duca  di 
Parma,à  M.Antonio  Colonna  &  à  Gio:Fran. 
cefeo  Aldobrandino  Generali  di  efferati  cen- 
tra nemici  di  Santa  Chiefa  Romana  con  tali 
infcrittioni. 


QVOD. 


Ubro  Terzo. 
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QVOD.  ALfcSSANDER.  FARNESIVS.  l'hafta  dall'altra  ;  perche  tali  cofe  ;  s'applicano 
PARNLf.  ET.  PLACENTA,  I  VX  tanto à quelli  fubìina  fpiriti,  che  acqUtno 
ITI    MAYTMO.  IN.  IMPERIO  RFS.    gloria  per  l'armi,  quanto  à  quelli,  che l'acqui- 

fìano  per  le  lettere  ;  attefo  che  con  corone  di 
lauro  s'incoronauano  li  virtuofi  poeti ,  e  li  va- 


lli, MAXIMO.  IN.  IMPERIO.  RES. 
PltO.  REP.  CHRISTIANA.  PRE- 
CLARE. GESSERlT.  MORTEM, 
OBIERIT.  ROMANIQ.NOMINIS. 
GLORIAM.  AVXER1T. 


\ 


* 


S.  P.  Q.  R. 
ONORIS.  ERGO.  MAIORVM. 
MO^EM.  SifcCVLLIS.  MVTTIS. 
INTERMISSVM.  REVOCANDVM. 
GENS  VIT.  STATVAMQ.  CIVI. 
OPTIMO.  IN.  CAPITOLIO.  EIVS. 
VIRTVTIS.  SV/f.  IN.  ILLVM. 
VOLVNTATIS.  TESTIMONIVM. 


E  X  S  C  V 
CLEMENTIS.  Vili.  PONt.  MAX.  AN. 
II.  GABRIELE.  C/SARINO.  I.  V. 
C.  I A  COBO.  RVBEO  PAPIRIO. 
ALBERO  co  SS  CELSO.  CELSO 
CAP.  REG.  PRIORE. 

M.  ANTONIO.   C  O  L  V  M  N  E  CIVI. 

CLAR  SSIMO.  TRIVMPHALI. 
DEBITVM.    VIRTVTIS.  PREMIVM. 

VTILE.  POSTERITATI. 
EXEMPLVM.  GRATA.  PATRIA. 
,    POSVIT. 

EX.  SC.  ANNO.  M.  D.  XCV. 
IO.  FRANCISCO  ALDOBRANDINO. 

CIVI.  ROMANO. 
BELLI.  JEQVE.  AC.  PACIS.  ARTIBVS. 

INCLITO. 
QVOD.   MVLTIS.  DOMI.  FORISQ. 

PRECLARE.  GESTIS.  REBVS. 

ITALICI.  NOMIMS.  GLORIAM. 

LONGE.  LATEQ  PROTVLERIT. 
S.    P.    Q.    R. 
VIRTVTIS.  ERGO.  MAIORVM. 

EXEMPLO.  IN.  CAPITOLIO. 

COLLOCAVIT. 

ANNO.  SALLVTIS.  M.  DC  II. 
CLEMENTIS.   Vili.   PONTIFICATVS 
VNDECIMO. 

E  tutto  ciò  fi  fa  per  dare  la  debita  gloria  à 
chi  fi  deue ,  e  per  eccitare  ccn  tale  ftimolo  ài 
gloria  gli  animi  de'poftcri  à  gloriofe  imprefe , 
per  t  Aere  effaltati  ancor  etti  alla  fublimità  dei- 
ila  Giona . 

Ponemo  in  vna  mano  la  corona  d'alloro ,  e 


lorofi  Capitani .  Ouidio  nel  primo  delle  Me- 
lamorfofi  rà,che  Apollo  capo  delle  Mufecosi 
canti . 

jirbor  erìs  certe  dixtt>meafemper  habebunt 
Te  coma,  te  cithara ,  te  nojtra  laure  pharetrét 
Tu  Duvibus  Utis  adethcuwj&ta  triumphum 
Vox  canet,  &  lenza!  vifent  Capitolia  pompar. 
L'hafta  poi  è  fimbolo  della  guerra ,  e  però 
ponefi  in  mano  à  Bellona ,  auanti  al  tempio 
della  quale  era  la  colonna  belIica,donde  i  Ro- 
manisti come  vn'altra  volta  riabbiamo  detto  ) 
lanciauano  vn'hafta  verfo  quella  parte,  con- 
tro la  quale  voleuano  muouer  guerra ,  è  Sim- 
bolo anco  della  Sapienza,  e  però  ponefi  in.* 
mano  à  Pallade  riputata  da'Gentili  Dea  della 
Sapienza,  mediante  laquale,  come  anco  me- 
diante la  eccellenza  della  difciplina  militare t 
s'arriua  alla  fublimità  della  Gloria . 

S  V  P  E  R  B  I  A. 

DOnna  bella,  Se  altera ,  veftita nobilmen- 
te di  roffo,coronata  d'oro ,  di  gemme  iti 
gran  copia,  nella  delira  mano  tiene  vn  pauo- 
ne,  &  nella  finiftra  vno  fpecchio,  nel  qual  mi- 
ri, &  contempli  fé  ftefla . 

La  Superbia,  come  dice  S.  Bernardo,  è  vn*- 
appetito  difordinato  della  propria  eccellenza , 
Se  però  fuol  cadere  per  lo  più  ne  gli  animi  ga- 
gliardi ,  Se  d'ingegno  inftabile ,  quindi  è  che  fi 
dipinge  bella,  Se  altera,  &  riccamente  veftita. 

Lo  fpecciatfi  dimoftra,che  il  fuperbo  fi  rap- 
prefenta  buono  Se  bello ,  à  fc  fteffo ,  vagheg- 
giando in  quel  bene ,  che  è  in  fé ,  col  quale  fo- 
menta l'ardire  fenza  volger  giamai  gl'occhi 
all'imperfettione ,  che  lopoflòno  moleftare, 
peròfiaflbmigliaalpauone,  il  quale  compia- 
cendofi  della  fua  piuma  efteriore ,  non  degna 
la  compagaia  de  gli  altri  vccelli.. 

La  corona  nel  modo  detto ,  dimoftra  che  il 
fuperbo  è  defiderofo  di  regnare,  e  dominare 
à  gl'altri ,  Se  che  la  fuperbia  è  regina, ouero 
radice,  come  dice  Salomone,  di  tutti i  vitij,  & 
che  fra  le  corone ,  Se  nelle  grandezze  s'acqui- 
fta,  &  fi  conferua  principalmente  la  fuperbia  ; 
ài  che  porge  manifefto  eflempio  Lucifero  , 
che  nel  colmo  delle  fue  felicità  cadde  nelle 
miferie  della  fuperbia .  Però  diflc  Dante  nel 
2  9.  del  Paradifo. 
Principio  del  cader,  fu  il  maledetto 

Qq    4        Supcr^ 
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Superbir  di  colui  che  tu  vederi  Su  per  bia  fi  troua  particolarmente  ne  gli  hllò* 

Da  tutto  i  pefì  del  mondo  corretto.  mini  colerici ,  &  la  n  u  igni ,  li  quali  Tempre  fi       i  j 

E  però  fi  dice  per  prouerbio.  moftrano  alteri,  sforzandoli  mantenere  que-    / 

A  cader  va ,  e ht  troppo  in  alto  [ale  fta  opinione  di  fé  fteflì  con  gli  ornamenti  efte«  / 

\\  veftiraento  roflò ,  zi  fa  conefeere ,  che  la  rior  i  del  corpo. 

SVPERSTITIONE. 

Del  Signor  Ciò,  Z aratino  Caftcllinu 


VNa  vecchia  ,  che  tenga  inteftavna  Ci- 
uctta ,  alli  piedi  vn  Gufo  da  vna  banda, 
dall'  altra  vna  Cornacchia,  &  al  Collo  vn  filo 
con  molti  polizini ,  nella  man  finiftra  vna_* 
candela  accefa  ,  &  fotto  il  medefimo  braccio 
vna  lepre ,  nella  man  dritta  vn  circolo  di  (Iel- 
le con  li  pianeti ,  verfo  li  quali  con  afpetto  ti- 
mido riguardi. 

La  Superftitione  è  nata  dalla  Tofcanala-» 
quale  da  Arnobio  lib.  7.  chiamai!  madre  della 
Superftitione.  NeqgenetrtXi  &  water  fuper- 
fttiionis  He  tr  una  opinionetn  eius  nouit  autfa- 
mannì  nominata  Superftitione  dalla  voce  fu- 
peftite  Jatina,che  lignifica  foprauiuente,Ondc 
Marco  Tullio  nel  2.1ib.<fr  nat.  Deorumt  dice, 
chelifupcrftitiofifoRo  così  ch'amati  perche 


tutto  il  di  pregano  Dio,  che  li  fuoi  fi- 
gliuoli foprauiuano  à  loro;ma  Latta- 
no Firmiano  lib.4. cap.  28.  dice , che 
quefti  non  fono  fuperftitiofi ,  perche 
ciafctino  defidera ,  che  i  fuoi  figli  fo- 
prauiuano ,  &  quelli  chiama  fupet^  " 
(lìtio fi ,  i  quali  riueriuano  la  memo- 
ria ,  che  fopraftaua  de  morti ,  ouero 
quelli,che  loprauiffuti  al  padrc,&  al- 
la madre  teneuano,&  celebràuano  le 
imagini  loro  in  cafa,come  Dei  pena- 
ti: Impercioche  quelli  che  pigliauano 
nuoui  riti,  ò  che  in  luogo  de'  Dei  ho- 
norauano  i  morti  ,  erano  chiamati 
fupeftitiofi  .  Religioni  poi  chiama- 
uaniì  quelli ,  che  honorauano  i  Pu- 
blici ,  Se  antichi  Dei  ,  &  proua  ciò 
Lattando  da  quel  verfo  di  Virgilio 
nel  lib.8.  dell'  Eneide. 

Vanafuperflitioi  veterumque  ignara 
Deorum» 


Meglio  di  tutti  Seruio ,  fopra  il  det- 
to verfo) ,  dice  che  la  Superftitione  è 
vn  fuperfluo  ,  &  feiocco  timore  no- 
minata Superftitione  dalle  vecchie,  e 
perche  molte  foprauiffute  ,  dall'età 
delirano,  &  ftolte  fono,  onde  per  tal  cagione 
vecchia  la  dipingerne 

Et  chiara  cola  è  ,  che  le  vecchie  fono  piti 
fuperftitiofe ,  perche  fono  più  timide  .  Il  Ti— 
raquello  nelle  leggi  Connubili  part.9.  dice^» 
chele  vecchie  fono  fpetialmente  dedite  alle 
Superftitioni ,  &  però  Cicerone  in  più  luoghi 
la  chiama  Anile  riputandola  cola  particolare 
da  vecchia ,  quindi  è  che  le  donne  fono  dedite 
alle  ftregonarie ,  &  alla  magia ,  arti  familiari 
alle  donne,  come  dice  Apuleo  nel  9.  lib.  del 
fuo  A  fino  d'ero 

Le  ponemo  vna  Ciuetta  in  tefta  ,  perche  è 
prefa  dalle  timide,&  Superftitiofc  perfone  per 
animale  di  eaitiuo  augurio,e  come  notturno  e 
fatto  fimbolo  della  mone  nelli  Geroglifici  di 

Pie- 


Libro  Tcteo. 

Pieno  Valerìano ,  il  quale  dice,  che  col  canto 
fuo  notturno  Tempre  minaccia  qualche  infor- 
tunio ,  &  narra  l'infelice  cafo  di  Pirro  Rè  de 
gli  Epirori ,  il  quale  reputò  per  fegno  cattiuo 
della  fua  futura,  Se  ignominiofa  morte,  quan- 
do andando  à  efpugnare  Argo,  vide  per  viag- 
gio vna  Ciuetta  ponerfi  fopra  l'hafta  fua  :  im- 
percioche  ne  feguì ,  che  giunto  a  dar  l'affalto 
^leggiermente  ferito  davn  figliuolo  d'vna 
Vecchiarel  la,  la  quale  vedendo  da  alto,  che«_p 
Pirro  perfeguitaua  detto  fuo  figliuolo,gli  but- 
tò in  tefta  vna  tegola  con  tutte  due  le  mani, 
per  il  qual  colpo  cade  morto ,  de  quefta  è  Su- 
perftitione» credere  ,  che  tal  morte  di  Pirro 
fuffe  augurata  da  quella  Ciuetta.  Per  il  mede- 
tòno  rispetto  fé  le  pone  alli  piedi  il  gufo  ,  & 
cornacchia  animali,  che  fogliono  effere  tenuti 
di  male  augurio  da  fuperftitiofi  ancor  hoggi, 
della  Cornacchia  Vcrg.Egloga  r. 

Sitpc  finterà  catta  pradixtt  ab  ilice  cornix. 
Et  Plinio  la  tiene  per  Augello  d'infelice.^ 
f  anto,quando  nel  x.lib.cap.  1 2.dice  di  lei. 
Ipfa  Ales  inaufpicatétgarrulttatt  s \ 
Del  Gufo  ncll'  ifteffb  loco,  dice  Plinio,  che 
è  animale  di  pefTìmo  prodigio.  Bubo  funebri*, 
&  maxime  abommatus,  &  più  abaflò.  Itaque 
in  vrbibus  aut  omnmo  in  luce  vifus ,  dirumuy 
oftentum  efi  .  L'ifteflò  riferifee  Ifidoro  arre- 
cando li  feguenti  verfi  d'Ouid.  nel  5.  delle^? 
Metamorfofi. 

Foedaqueficvolucris  venturi  nuntia  lut~ius> 
Ignauus  Bubo  dtrum  mortaltbus  omen. 

Nel  Confolato  di  Sernio  Flacco,&  Q.  Cal- 
fornio,  fu  vdito  càtare  vn  Gufo  fopra  il  Cam- 
pidoglio, &  allhora  appretto  Nomantia  le^j 
cofede  Romani  andauano  male  ,  &  perche 
era  così  abomineuole  concetto ,  narra  Plinio, 
che  nel  Confolato  di  Sefto  Palleio  iftro ,  &  di 
Luccio  Pediano ,  perche  vn  Gufo  entrò  nella 
cella  di  Campidoglio  ,  fu  la  Città  in  quell'an- 
no purgata  con  facrificio,  penfieri  tutti  fuper- 
ftitiofi :  poiché  Superftitione  è  quando  fi  cre- 
de che  vna  cofa  habbia  da  effere  da  qualche 
fegno ,  il  quale  naturalmente  non  paia  deno- 
tare fimil  cofa ,  dico  naturalmente  ,  perche 
ci  fono  animali  ,  da'  quali  naturalmente  fi 
prcuede  vna  cofa  ,  come  la  ficura  tranquilla 
del  mare  dall'Alcione  ,  il  quale  augello  fa  il 

nidod'Inuerno  ,  &  mentre  coua  per  lette 9 

giorni ,  Acutamente ,  il  Mare  Ita  tranquillo, 
di  che  n'è  teftimonio  Santo  Ifidoro  lib.i  2.cap. 
7.  Alcyon  pelagi  volueris  ditta  quaJialesO- 
ceanea ,  eo  qttod  Hyeme  in  (lagna  Oceani  ni 


dosfacit  ,  putto/ que  educ.it  ,  quaexcubante 
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fertur  extento  étquore  ptlagus  ftlemibus  venti j 
continua [eptem  dterum  tran'quillitate  mite- 
feere ,  &  eiusfeetibus  educandi!  nbfequiunu 
rerum  natura  pr Abere .  Et  perciò  Plutarco  de 
Solcrtia  Animalium  dice ,  che  niuno  animale 
merita  d'effere  più  amato  di  quefto  Alcjont 
autem  circa  brumam  partenti  totum  mare 
Demflubluum,  &  pluuiarum,  vacuum,  prt- 
bet,  vt  iam  aliud  animai  fit  nullum,  quodbo- 
mines  ita  merito  ament  :  buie  enim  acceptum 
referre  debene  ,  quod  media  Hyeme feptem 
diebus  totidemque  nollibus  abfque  vllo  perì" 
culo  nauigant ,  iterque  marinum ,  tum  terre- 
stre tuttus  habet.  Così  anco  quando  apparifee 
il  Cigno  è  fegno  di  bonaccia,onde  il  fuo  afpet- 
to  è  grato  à  Marinari  Cygnusinaugurtfs  nau- 
tis  grati ffimus  ales,  Hun  e  optant  femper,  quia 
nunquam  mergitur  vndis  .  Verfi  addotì  da_^* 
Seruio  nel  primo  dell'  Eneide  fopra  quelli  12. 
Cigni ,  che  doppo  tante  turbulenze  fumo  di 
felice  Aufpicio  alla  nauigatione  d'Enea  ,  Se 
per  lo  contrario  la  tempefta  è  preueduta  dal 
pefee  Efchine. 

Che  auanti  venga  fi  cuopre  eoa  arena ,  e 
piccole  pietre  per  ftabilirfi  nelleondofepro- 
celle,il  che  vedendo  li  Marinari  buttano  1  an- 
chore  ,  e  fi  preparano  per  la  futura  tempefta, 
la  quale  è  anco  prefentita  dagli  animali  no- 
minaci da  Plinio  lib.  18.  cap.  34.  &del  Polipo 
Plutar.  neilequeftioni  naturali num.  18.  di- 
ce, che  preuedendo  la  tempefta  corre  verfo 
terra  ,  e  cerca  di  abbracciare  qualche  faffo. 
Ne  è  marauiglia,  pèrche  quefti  animali  aqua- 
tili cono/cono  la  natura  dell'  acqua ,  &  fi  ac- 
corgono della  mutatione  del  Mare,  &però 
facendo  effi  li  fudetti  motiui ,  fi  può  predire 
fenza  Superftitione  la  tempefta,  ma  da  Ciuet- 
ta ,  Cornacchia ,  Gufo,  Se  altri  animali  non  fi 
può  fenza  Superftitione  predire  bene ,  ò  male 
alcuno  ,  non  hauendo  etti  naturalità  alcuna 
col  bene ,  ò  col  male,  che  ci  ha  da  venire ,  ma 
li  fuperftitiofi  timidi  attendono  a  leggierezze 
limili,  Se  moftrano  d'hauerc  il  ceruello  dì  Ci- 
uetta, che  in  tefta  alla  Superftitione  habbia-* 
mopofta  ,  e  d'effere  come  infenfate  cornac- 
chie, e  come  Gufi  goffi  Se  fciocchi,chc  li  (tan- 
no intorno  alli  piedi, poiché  pongono i loro 
ftudij,e  penfieri  (opra  di  quclli,&  fondano  fo- 
pra loro  coli  vane  offeruationi .  Onde  Budeo 
nelle Vd.r\dettCydice,Proptereafalìum*  xtSu- 
perfiitio  prò  mani  etiam  cbjeruatione  pona- 
tur  ;  amen  tu  e/I  enim  Superftitione  préteepto- 
rum  contra  naturar»  caufatrah  .  Anzi  Santo 
Ifidoro  non  folo  tiene  tale  Superftitione  in- 
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feflenta,&  vana-,ma  awco  reputa  cofa  nefanda 
à  credere,  che  Dio  faccia  partecipe  de'fuoi  di- 
regni le  Cornacchie ,  Magnum  nefas  efl  cre- 
dere vt  Deus  confìtta  fua  cormeibusmandei. 
Porta  al  collo  molti  polizini,  eflendoceftumc 
di  perfone  Suprrftitiofe,  timide  di  male,porta- 
re  addolfo  caratteri,lettere,&  parole  per  fani- 
rà.per  arme,  per  isfuggire  pericoli,&  per  altre 
cofe  a'  quali  non  poflono  recare  giouamento 
alcuno  ,  perche  non  hanno  virtù  ne  forza  al- 
cuna .  Caracalla  Imperadorc  ancorché  genti- 
le odiò  limile  fuperftitione  ,  &  condannò  à 
morte  chi  portaua  al  collo  polizini  per  rime- 
dio di  febbre  terzana,  e  quartana.  Ma  piaceffe 
à  Dio  ,  che  fimili  fuperftitiofe  cofe  fufleroe- 
ftinte  con  la  gentilità;  poiché  tuttauia  ne  fono 
anco  tra'  Chifìiani,  ne  mancano  di  quelli,  che 
aggrauano  bene  fpefib  il  peccato  della  Super- 
ftitione con  feruirfi  in  cofe,che  non  fi  conuic- 
ne  delle  parole  della  fcrittura  Sacra  »  le  quali 
fi  dcuono  portare  femplicemente  per  deuotio. 
ne  ,  come  fi  auuertifce  nel  Manuale  del  Na- 
uarro  .  Qui cenfulum^fìngunt ,  vel  portane 
eum  certajpe  quadam  nomina  fenpta  ad  ali- 
quid  babendum ,  velfugiendum  peccat  mor- 
taliter,quta  talia  nomina,  uullum  vim  habent> 
nifi  fim^lu iter por -tent  verba  fcriptura  ob  de~ 
KQtioncm ,  fimiliter  ,  &  illi  qui  viuunt  fuper» 
ftitiofdi,  :n  atHonibusJuis. 

Tiene  la  candela  accefa  per  denotare  l'ar- 
dente zelo,che  penfano  d'hauerc  i  fuperftitio- 
li, riputandoli  d'eflere  timorati  di  Dio,  &  pie- 
ni di  Religione,  come  gli  Hipppocriti .  Suptr- 
ftuioet>am  proxtme  accedttad  hypocrifìnu-, 
dice  i,  Tiraquello ,  ma  non  s'accorgono  i  me- 
fchini,  che  fono  priui  di  religione,  &  che  il  lor 
timore,  è  timore  vitiofo  poiché  la  Supetftitio- 
ne(come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  dialogo 
della  verità  )  non  è  altro ,  che  vna  importuna, 
&  feiocca  religione ,  non  punto  vera ,  &  San- 
ta, conciolìa  cofa  che ,  come  la  religione  ado- 
ra, &  honora  Dio  -,  coli  a  ir  incontro  l'offende 
la  Supeftitione  ,  la  quale  è  vitiofa  eftremità 
della  religione  ,  che  la  religione ,  come  ogni 
virtù  è  pofta  tra  due  viti] ,  tra  la  fuperftitione, 
etra  l'impietàl'vno  de' quali  viti) pecca ifLa 
troppo,  &  l'altro  in  poco,  il  fuperftitiofo  teme 
più  del  douere,l'empio  non  teme  niente:Con- 
certo  di  Francefco  Conano  lib.  2.  cap.  1.  Efl 
ergo  religw,  vt  omnts  virtus ,  tnter  duo  vitina 
fojit6<)&  modus  quidam  tnter  mmium,  &pa- 
ruum  ,  nana  fuper ftitiofus  dtcttur ,  qui  plus  tu- 
ftametuens  eft  rcligionis  ,  ex  quo  metufalfos 
[ibi  Deos  tmaginatur  >  quos  vtmretur ,  &"  ce- 


lat ,  negletto  interim  witti  % 'eri  Dei  hin»re_jt 
&  cultu .  Impius  autem  efl ,  qui  nullos  ommnt 
Deos  effe  credit .  Il  che  fi  conferma  col  detto 
di  Seneca,  citato  dal  Beroaldo  fopra  Suetonio 
nella  vita  d'Ottone  cap.4. S*perjlitto  eft  errori 
infanus  ,  fuperftitto  av.tem  nihil  alma  eftJ 
quam  falfì  Dei  cultus  ,  &  fi  e  ut  religio  colia 
Deum ,  ita  fuperfìitio  violai.  J 

Tal  cofa  deuelì  tanto  piò  abborrire  da  og/fi 
Chriftiano,  quanto  che  ècoftumederiuato icr* 
fuperftitioli  Gentili  ,  fi  come  conila  appreùV 
antichi  Poeti.  Tibull  j  nella  feeadn elegia. 

Et  me  luflrauit  t&dts. 
Ouidiotiel  ?.della  Metam. 

Aiultifidafqt  faces  injoffafanguinis  atra 
Tìngìt ,  &  irifeclas gemtnis  accenda  ira  aris, 
Terque  fenem  fiamma ,  ter  a  qua-,  ter  fulphw 
repurgat , 

Et  Luciano  nel  dialogo  di  Mcnippo  .  Afe- 
dio  nofiis  (ìlentio  ad  Ttgndem  me  fiuuium-, 
ducens,  purgami  ftmulatque  abfhrfit-,  faceque 
illuUrauit.  Più  à  baffo. 

Interim  accenfam  facem  tenens,  haud  am- 
plms  iam  fummijfo  murure ,  [ed  voce  quanta 
poterai  maxima  clamttans  fimul  omnes  con- 
uocat  Erynnes ,  Hecaten  noSturnam  ,  excel» 
famque  proferptnam  .  Effendo  già  la  Genti- 
lità fpenta  dalla  celefte  e  falutifera  luce  del  no- 
fìro  Sala  tote ,  fpengafi  anco  in  tutto ,  &  per 
tutro  da  noi  la  di  lei  pernitiofa,  &  infernal  fa- 
ce della  Superftitione. 

La  Religione  honora,&  oflerua  il  culto  di- 
ttino ,  la  Superftitione  viola  il  culto  di  Dio  ;  il 
Religiofo  dal  fuperftitiofo  con  quella  diftìn- 
tione  fi  difeerne  ,  il  fuperftitiofo  ha  paura  di 
Dio  ,  ma  il  Re  ligiofo  lo  teme  con  riuerenza 
come  padre,  non  come  nemico,  belliflìma  di- 
Itintione  pofta  da  Budeo  fopra  le  Pandete  per 
auttoiiù  di  Varrone  .  Quale  autem  illuu  eji 
quod  Varrò  reLgiofum  a  fupcrftiiiofo  ea  di- 
jlintltone  difcernit ,  vt  àjupeftttiofo  dicat ti- 
mi ri  Deos  à  religiofo  autem  ver  eri  vt  paren- 
tesi non  %t  hoftes  timere.  Crea  fuperftitione?» 
dtfìdétmanià  appellante  &  difìadmonas  Juper- 
ftitiofoss  fio  incori  [ulta  ,  &  ab/urda  diuwApt- 
tenti&f  ormidtrie,  huiufmodi  mettculos.  Scru» 
pulos  nìic  aprellant,no  me  pio  verboso1  inde  fu» 
perflitiofosfcrupulojos^f.ejìenimfemperali- 
quidtquod  mule  eos  bubeat^txnquà  lapillus* 
ideft fcrupulus  in  calceo  idtntuUm  puT,Elitery 
Si  che  li  fuperftitioli  per  tal  fpauento  ,  chc_A 
hanno  della  potenza  diuina  fif> enlatio  d'et- 

lctet 


Libro  Terzo. 


fere  guidamente  timorati  di  Dio,  &  ardenti 
nella  buona  Religione  ;  ma  s'ingannano  per- 
che totalmente  fono  aggiacciate  &  freddi  nel 
culto  diuino,  coftretti  dal  gelido  timore  che 
hanno,  impercioche non bafta adorare  Iddio 
•pc»  timore, ma  fi  deue  temere,  &  amare  inlie- 
ne,&  con  ardente  amore  honorarlo,  &  riuc 
uiio.  Ancora  li  tiranni,  &  huomini  facinorosi 
lkemeno,temédofi  non  s'amano,  ma  fi  odia- 
no j  &  con  tutto  ciò  per  timore  fi  fa  loro  ho- 
nore,neperqueftoquell'honorè  volontario 
dato  di  buon  cuore,perche  no  fi  porta  à  quelli 
amore,  ma  Iddio  fi  deue  ben  remere ,  ma  con 
amore  douendo  noi  conforme  al  principale 
precetto  dell'ardente  carità  amare  Dio  fopra 
ogni  cofa  ;  Onde  li  fuperftitiofi  temendo ,  & 
non  amando  Dio,  ancorché  per  tal  timore  ef- 
fercitino  digiuni,&  s'occupino  in  oratione,& 
altre  Religiofe  opere,  non  per  quefte  fono  ar- 
denti nella  religione ,  fi  come  in  apparenza-* 
moftrano  d'effere,  ma  fono  più  tofto  fpenti ,  e 
morti ,  effendo  priui  del  zelante  amore  verfo 
Iddio ,  contro  il  quale  per  timore  commetto- 
no facrilegij  bene  fpeffo  feruendofi  di  cofe  fa- 
ere  ,  &  benedette  in  empia ,  &  maladetto  vfo 
applicandole  à  loro  fuperftitiofe  imaginationi 
per  fuggire  quel  che  temeno,  òper  ottenere 
quel  che  desiderano  per  commodo,e  vtil  loro 
in  quefta  vita  mortalejOnde  con  molta  ragio- 
ne il  Tiraquello dice,  che  s'accofta  all'Hip^o- 
crifia,anzi  Budeo  afferifee  nelle  Pandette,che 
fi  piglia  ancora  per  YHacCia.Portaretur  etiam 
À  dotìts  fupcrftitio  prò  ea  quarti  h&refìm  vo- 
c^wHj.Plutarco  nel  trattato  della  Superftitio. 
neproua,che  per  il  dannofo,vìtiofo,&  fpaué- 
teuole  timore  di  Dio  chiamato  da  Greci  Difi- 
demonia,  li  fuperftitiofi  fieno  nemici  di  Dio. 
Necejfe  */?,  quodfì  (uperftitiofum  ,  &  odijfi^ 
DeoStÓ'  metuere,qHÌdm  emm,cum  abus  ma- 
xima [ibi  il/aia  effe ,  tllutumque  in  mala  exi- 
ftìmet)  iam  qui  Deum  edit ,  & metuit  eius  es~i 
inimicus.Neq\interim  mirum  eft->qitoi  eos  ti- 
tnens  adorataefaens  verter  atur  ,  £r  ad  tem- 
ala affidet ,  Nam  tyrannos  quoque  coli  vide- 
musy  &  [aiutarti  tjfque  aureas  [tatua*  poni  ab 
tjs,  qui  tacite  eos  oderunt-,  &  exrcrantur-,  e  nel 
medefimo  trattato  proua  che  li  fuperftitiofi 
fono  più  empij  degl'cmpij,  e  che  la  Superfti- 
tione è  origine  dell'empietà:  di  modo  che  non 
poifono  effere  altrimenti  ardenti  di  zelo ,  di 
Religione  ancorché  tnoftrino  d'effere  infiam- 
mati nel  culto  di  effa,  effendo  la  Superftitione 
feparata  della  Religione,come  proua  S.  Ago- 
fìino  de  Ciu  Dei  lib.4.  e.  30.  &  à  lungo  ne  di' 
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feorre  per  tutto  il  6.  lib.  impercioche  la  Reìi-r 
gione  offerita  il  vero  culto,&  la  Superftitione 
il  fallo  dice  Lattantio  Firmiano ,  MinurvvH^ 
Reli«io  veri  Cultns  ■?fì>[up>'rj!ino  fai  fi ' .  Hab- 
biamo  poftofotto  il  medefimo  braccio  fini- 
ftro,che  tiene  la  Candela  acccfa,il  lepie  verfo 
il  feno ,  per  moftrare  che  il  zelo  apparente  di 
Religione  del  Superftitiofo  è  congionto  con 
il  vitiofo  timore,  oc  lo  tiene  cela<-o  dentro  del 
fuo  feno,del  qual  timore  n'è  (imbolo  i!  lepre , 
che  le  ftà  nel  lato  manco  del  cuore  clssndo 
che  alli  timidi  fuperftitiofi  palpita  il  cuore,  co- 
me alli  timidi  lepri;  Comincio  poeta.chiamar 
foleuai  faldati  paurofi,che  fuggiuano,  lepore  s 
galeatosjepri  con  la  celata.  E  Suida  rifferifse , 
ciie  li  Calabre  fi  da  Reggio  erano ,  come  timi- 
di ,  chiamati  lepri .  Ttmidum  animali  culcu- 
lum  cfl  le  pus:  vnde  Regini  lepores  ditlifunt , 
tanquam  timidi ,  oltre  di  ciò  i  timidi  fuperfti- 
tiofi, quando  s'incontrano  per  viaggio  in  vni 
lepre  la  fogliono  pigliare  per  male  aiAgut  io,& 
tenerlo  per  finiftro  incontro,onde  è  quel  ver- 
te greco  riportato  da  Suida. 

<p<*.y  «V  °k*p ai  £vsv  ytisiriìu  rp  \Ctf 

Confpe&us  le  pus  mjehc  esfectt  cali;  s  . 

L'incontro  del  lepre  fa  leftradeinfel.'ci. 

Nella  man  dritta  tiene  vii  circolo  di  ftelle  r 
e  di  pianeti,verfo  li  quali  rifguardacon  timo- 
re ,  perche,  fecondo  Lucretio  la  Superftitione 
è  vn  fuperfluo ,  e  vano  timore  delle  cole ,  che 
ftanno  fopra  di  noi,  cioè  delle  celefti,  edelle 
diuine ,  Autorità  allegata  daSeruio  nel  luogo 
fopra  cir.  Secudum  Lucrettum  Superbii  io  ejl 
fuperflantium  rerum>  idefl  Caeleftium  ,&di- 
uinarum^uA  fuper  nas  [lant  inanis,  &  fuper- 
fiuus  timsr-.z  proprio  coftume  de'  fuperftitio- 
fi di  hauere  timore  delle  Stelle ,  Coftellationi 
&  fegui  del  Cielo  &  di  regolarli  con  li  Piane- 
ti ,  8c  fare  vna  cofa  più  totìo  di  MercorJì ,  e 
Giouedì  che  di  Venerdì,&  Sabbato,&  più  d- 
vn  giornojche  d'vn'al  tro,  &c  farla  allhora  che 
con  ordine  retrogrado  fi  deputa  al  giorno  dei  s 
pianeta  che  corre:  del  quale  errore  n'è  cagio- 
ne l'Aftrologia ,  dalla  quale  è  deriuata  la  Su- 
perftitione, fi  come  afferma  Celio  Rodigino 
lib-5.cap. 39.  perauttorirà  di  Vairone  .  Ex 
jiflrologu  porro [inu  profìuxijfe  fuperftitio- 
num  omnium  vanitates ,  locupletijjtmus  au- 
élor  varrò  tefiatur. 

Ma  li  timidi  fuperfticiofi,laflìno  pure  la  ra- 
na Superftitione ,  &  il  vano  timore ,  che  han- 
no delle  ftelle,  coftellationi,  Piancti,edelli  fc- 
gni,che  nel  Cielo  apparifeono,  poiché  nò  pof- 
fono  à  loro  fare,ne  bene  ne  male,&  dieno  più 
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tofto  credenza  à  Dio  padre  della  verità ,  che  a 
gli  Aftrologi  figli  della  bugia ,  il  quale  in  Gie- 
reraia  cap.  x.  ci  ammonifee,  che  non  li  temia- 
mo, luxta  vias  gentium  nolite  difcere*  &  à/i- 
gnìs  Cali  nolite  mttusre ,  qust,  timent  geniti  % 
quia  leges  populor.um  vanxfuni:  &  poco  più  a 
badò.  Nolite  ergo  timereea-,  quia  nec male 
po/funt  facere^nec  bene:  &  però  San  Gregorio 
nell'homelia  x.diffe  Neque  crwn  propterjtel- 
lashowo,  fedftelU  propter  hominem  faEU 
fum.  L'huomo  non  è  nato  per  ftar  fottopofto 
alle  influenze  delle  delle,  male  delle  fono 
fatte  per  feruitio  dell'huomo. 


VPPLICATION 

Nelle  Medaglie  di  Nerone. 


E. 


VNa  verginella  coronata  di  lauro ,  con  la 
Anidra  mano  tiene  vnceftello  pieno  di 
varij  fiori,e  fiondi  odorifere,!  quali  con  la  de- 


lira mano  fparga  fopra  d'vn' Altare  con  gran 
(òmmifì1one,al  pie  del  quale  Altare  vi  è  vii-j 
letto  con  grandi  &  varij  adornamenti . 

Hauendo  i  Romani  in  vfo  per  fupplicare  i 
Dij,i  lettifternij,  che  erano  alcuni  letti,  i  quali 
fìendeuano  ne  i  tcmpij,quando  voleuano  pre. 
gare  gli  Di) ,  gli  fodero  propitij ,  e  quefte  fup- 
plicationi,5c  lettifternij  fi  faceuano,ò  per  alle. 
grezza,  ò  per  placare  l'ira  delli  Dei ,  nel  qual 
tempo  gli  Senatori  con  le  mogli  ,  &  figliuoli 
andauano  à  i  tempij,  &  alli  altari  delli  Dei,  & 
alcune  volte  foleuano  anco  in  tale  occafione 
andare  i  nobili  fanciulli,&  li  libertini,  &  anco 
le  vergini  tutte  coronate,  portando  la  laurea , 
hauendo  feco  con  pompa  i  facri  Carri  delli 
Dei ,  foleuano  dimandare,  &  pregare  con  fa- 
cri  verfi  la  pace  à  quelli,  e  fi  ftendeuano  i  letti 
fternij  appreflb  gli  altari  delli  Dei  con  vari} 
ornamenti ,  &  fpargeuano ,  come  habbiamo 
detto  verdi,&  odorifere  frondi,&  fiori  d'ogni 
forte,  fiele  verbene  auanti,  &  dentro  delli 
•empii. 

TARDITÀ. 

DOnnaveftitadiberettino,  &  hauerà  la 
faccia,&  la  fronte  grande,ttarà  à  caual- 
k>  fopra  vna gran  Teftuggine ,  la  quale  regga 
con  la  briglia ,  &  farà  coronata  di  giuggiolo , 
arboro  tat didimo  à  far  frutto. 

TEMPERANZA. 

DOnna  vcftica  di  porpora  nella  deftra  mi- 
no tenga  vn  ramo  di  palma ,  &  nella  fi- 
niftra  vn  freno. 
La  Temperatila  è  vna  mediocrità  determi- 
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nata  con  vera  ragione  circa  i  piacen\&difpia» 
ceri  del  corpo ,  per  conto  del  gufto,  &  del  tat- 
to, vfandofi  come  fi  conuiene  per  amor  dell'— 
honefto ,  &  dclPvtile  j  che  fia  di  mediocrità  fi/ 
tnoftra  col  veftimento  di  porpora  compofto  di' 
dua diuerfidìmi  colori,li  quali  così  polli  infie. 
me  fanno  apparire  vna  dilettcuole ,  &  vagii 
compofitione ,  come  due  eftremi  guardati  ad 
vn  fagace,  &  accorto  intelletto ,  ne  nafee  vrif* 
idea,  &  vn  concetto  di  molta  perfettione ,  la-v 
quale  poi  manifeltata  nell'opere  dimandiamo 
con  que  fto  nome  di  temperanza,  per  moftra- 
re,che  fia  circa  i  piaceri ,  &  difpiaceri  del  cor- 
po. 

Le  fi  da  la  palma  in  mano,  (imbolo  del  pre-/ 
mio ,  che  hanno  in  cielo  quelli,  che  dominan- 
do alle  paflìoni,  hanno  foggiogati  fé  deflì . 

La  palma  non  fi  piega ,  ancorché  le  diano 
fopra  grandinimi  pefi,anzi  fi  folleua,come  di- 
cono li  fcrittori,cofi  anco  l'animo  temperato, 
quanto  più  fonoapparenci  le  paffioni ,  che  lo 
moledano,  tanto  è  più  auueduto ,  &  accorto 
in  fuperarle,&  in  procurarne  vittoria. 

Il  freno  dichiara,che  deue  edere  la  Tempe. 
ranza  principalmente  adoperata  nel  gufto ,  & 
nel  tatto.l'vno  de' quali  folo  fi  partecipa  per  la 
bocca,  &  l'altro  è  ftefo  per  tutto  il  corpo  . 

Gli  antichi  col  freno  dipingenano  Nemcfis 
figliuola  della  Giuftitia ,  la  quale  con  feuerirà 
caftigaua  gli  effetti  intemperati  degli  huomi- 
ni,  &  alcuni  dipingono  la  temperanza  con  do» 
vafi,che  vno  fi  verfa  nell'altro,per  la  fimilitu- 
dinedel  temperamento, che  fi  fa  di  due  liquo. 
ri  inlleme,  con  quello,  che  fi  fa  di  due  eftremi 
diuerfi. 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  vna  mano  vn'ar. 
co  di  tirar  frezze ,  per  modrare  la  mezzanità 
fatta,  &  generata  dalla  temperatura  nell'at- 
tioni ,  perche  tirato  con  certa  mifura  ,  manda 
fuori  le  faette  con  velocità ,  &  non  tirando  la 
corda ,  ò  tirandola  troppo ,  ò  non  vale  ,  ò  lì 
fpezza. 


y 


Temperanza, 

DOnna,  che  nella  deftra  mano  tiene  vna 
palma,&  nella  fin  idra  vn  freno,  &  à  ca. 
to  vi  fia  vn  leone  abbracciato  con  vn  toro. 

Il  freno  fi  piglia  per  la  moderatione  de  gli 
appetiti ,  &  la  palma  per  la  vittoria ,  che  ha  il 
temperante  vincendo  fé  medefimo,  come  fi  è 
detto. 

Il  Leone  abbracciata  col  toro  è  (imbolo 
dell'huomo  dato  alla  temperanza. 

TEM- 
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DOnna,laqualeconla  deftra  mano  tiene 
vn  freno  con  la  finiftra  vn  tempo  di  ho 
rologio,&  à  canto  vi  tiene  vn'Elefante . 
'  Dipinger!  col  freno  in  vna  mano,e  col  tem- 
po nell'altra ,  per  dimoftrare  l'offitio  della  té- 
peràza,che  è  di  raffrenare, e  moderare  gli  ap- 
petiti dell'animo ,  fecondo  i  tempi,  fignifican* 
dofi  anco  per  lo  tempo  la  mifura  del  moto,  Se 
della  quiete,perche  con  la  Temperanza  fi  mi- 
furano  i  mouimenti  dell'animo ,  &  fi  danno  i 
termini  dell'vna,  &  dall'altra  banda ,  da'quali 
vfeendo  la  Temperanza ,  fi  gufta  come  i  fiu- 
mi, che  vanno  fuori  del  le  fponde  loro . 

L'ElefantedalPierionel  2.  libro,  è  pofto 
per  la  Temperanza ,  perche  effendo  afTuefarto 
ad  vna  certa  quantità  di  cibo  ,  non  vuol  mai 
pafsareil  folito, prendendo  folo  tanto  quanto 
è  (uà  vfanza  per  cibarli  ;  Et  à  quefto  propoiìto 
Plutarco  racconta ,  che  in  Siria  hauendo  vn 
feruidore  ordine  dal  Aio  Sìguore  di  dare  vna 
mifura  di  biada  al  giorno  ad  vno  Elefante,che 
haueua ,  il  feruidore  per  molti  giorni  fcce  fta- 
re  detto  animale  folo  con  meza  mifura ,  &  ef- 
j&ndoui  vna  volta  il  Padrone  preséte  gii  diede 


il  feruidore  tutta  la  mifura  infieme 
di  che  l'Elefante  auuedutofi  diuife 
in  due  parti  1  orzo  con  la  probofei- 
de,&  lafciatane  vna  mangiò  l'altra 
fecondo  il  fuo  ordinario,  dal  che  il 
Padrone  venne  in  cognitione  fa- 
cilmente di  quello,ch'era ,  prendé- 
do  fdegno  dell*  ingordigia  del  fer- 
uidore poco  fedele,  e  marauiglia_* 
della  Temperanza  dell'Elefante^ 
molto  continente . 

Temperanza 

BElla  giouane,veftita  dì  tela  d'ar- 
gento,con  Clamidetta  d'oro:  fo 
pra  la  tefta  per  acconciatura  por- 
tarà  vna  Teftudine  nella  deftra_» 
mano  vn  freno  d'argento,  &  nella 
finiftra  vn  ouato,oue  fia  dipintovi! 
paio -dicerie,  con  motto  che  dica  » 
t'irtiis  lnftrumtmum. 
TemperanTa. 

D  Oncia  di  bello  a(petto,con  cap 
pelli  lunghi, &  biondi,  nella 
deftra  mano  terrà  vna  tanaglia  co 
vn  ferro  infocato ,  &  nella  finiftra 
vn  vafo  di  acqua,nel  quale  tempe- 
ra quel  ferro  ardente,  &  farà  vefti- 
ta  di  velluto  rollo  con  lacci  d'oro. 


TEMPERAMENTO. 

De  Ile  co  fé  terrene  con  le  celefli. 
Vomo  veftitocon  habito  graue,  che  co 
la  defila  mano  tenga  vna  pianta  diSo- 
Jifsequa ,  cioè  helitropio,  con  la  finiftra  vn  al- 
tra pianta  detta,  Luniisequa,  altrimente  chia- 
mata,Se!inotropio . 

Volendo  gl'Egittij  (  come  narra  Pierio  Va- 
leriano  nel  lib.  cinquantaottelimo  )  dimoftra- 
re l'vnione,  concordia,  &  temperamento,  che 
hano  le  cofe  di  quefta  natura  inferiore  con  le 
Celefti,come  quelle,  che  frno collegate  infie- 
me per  alcune  forze  occu:te ,  non  vfauano  di 
efprimcrlo  con  più  manitcfto  fegno,e  più  pro- 
prio Geroglifico, che  figurare  le  fopradettc_j?, 
due  hérbe,ò  piate  che  dir  vogliamo  cioè  l'he- 
litropio,  e  I  Selinotropio  ,  percioche  quella  fi 
muoue,egiraiecódo  il  Sole,  e  quefta  (econdo 
la  Luna  e  dicefi,che  ci  lono  de  gì  a  ieri  fiori  tà-- 
to  d'alberi  quanto  d'herbe,che  dimoftrano  far 
il  medefimo ,  ma  non  già  più  euidentemente 
di  quefte  due, onde  è  da  Capere ,  che  gli  Egittij 

tene- 
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tcncuano,  che  tutte  le  cofe  haueflero  vr.o  iftef 
fo  ordine,  e  modo,talche  haueffero  dipenden- 
za dalle  Superiori,  e  con  quelle  foriero  collega 
te,  vna  per  forza  dell'  intellerto,  vn' altra  per 
forza  della  ragione. vn' altra  della  natura,vn'- 
altra  del  (enfo ,  e  così  ciafeuna  leguifle  la  Tua, 
con  la  quale  beniflìmo  fi  confacele. 


TEMPESTA  NINFA  DELL*  ARIA. 

Vedi  à  Grandine. 

TEMPO, 

HVomo  vecchio»  veftito  dì  cangiante  co- 
lor vario,&  diuerfo,  farà  il  detto  vefti- 
mento  riccamente  fatto  à  ftellc,pcrche  di  rem. 
PO,  in,  tempo  effe iono  dominatrici  alle  cofe 
corrottibili ,  farà  coronato  di  rofe,di  fpighe,di 
frutti,e  di  tronchi  fecchi  come  Re ,  e  Signore 
dell'  anno,e  delle  ftagioni ,  ftarà  fppra  ì  circo- 
lo de}  Zodiaco ,  perche  la  fua  virtù  è  Ja  fu  nel 
Cielo  altamente  colIocata,&  mifurando  à  noi 
i  moti  del  Sole,  &  de  gli  altri  pianetini  diftin- 
gue,  &  eftingue  i  mefi,  gli  anni,  &  l' etàjterrà 
vn  fpecchioin  mano  ,  il  quale  ci  fa  conofee- 
re,  che  del  tempo  folo  il  prèfente  fi  vede,  e  ha 
l'eflere,ilquale  per  ancora  è  tanto  breùe,&  in- 
certo ,  che  non  auanza  la  falfa  imagine  dello 
fpecchio. 

A  canto  hauerà  vn  fanciullo  magro,&  ma- 
cilente, da  vna  banda:  &  dall' altra  vn'  altro 
bello,  &  graffò ,  ambidue  con  lo  fpecchio ,  & 
fono  il  tempo  paflato,che  fi  va  confumando 
nelle  memorie  degli  huommi,  &  il  futuro,che 
accrefee  le  fperanze  tuttauia . 

A  piqdi  farà  vn  libro  grande  nel  quale  due 
altri  fanciulli  ìcriuano,  tenendo  I'  vno  lignifi- 
cato per  lo  giorno,  il  Sole  in  tefta  e  l'altro  per 
la  notte,  la  Luna. 

Tempo. 

VEcchio  veftito  di  vari)  colori,nella  deftra 
mano  terrà  vna  ferpe  riuolta  in  circolo, 
inoltrerà  di  andare  con  la  tardità ,  e  lentezza, 
hauerà  il  capo  coperto  di  vn  velo  di  color  ver- 
de,fopra  alla  chioma  canuta,  perche  il  freddo, 
e  le  neui  fignificati  nella  canutezza  fono  ca- 
gione, che  la  terra  fi  vefte  di  herbe,&  di  fiori. 
La  Serpe,nel  modo  fopradetto,fignihca  l'an 
no,' fecondo  l'opinione  de  gli  antichi,  ilquale 
fi  mifura,&  fi  diftingue  col  tempo,&  è  imme- 
diatamente congiunto  con  fé  fteflb. 
Tempo. 

II  Vomo  vecchio  alato  ,  ilquale  tiene  vn 
1  cerchio  in  mano:  Se  ftà  in  mezo  d' vna 


mina,  ha  la  bocca  aperta,moftrando  i  denti,  li 
quali  fieno  del  colore  del  ferro. 

Si  fa  alato,  fecondo  il  detto  folat  irrepar*- 
btles  tempHSyikhc  è  tanto  chiaro  per  efpetien- 
za ,  che  per  non  difacebar  le  piagne  della  no- 
ftra  miferia,  non  occorre  fatui  lungo  difeorfo. 

Il  cerchio,  è  fegno,  che  il  tempo  fempre  gi- 
rale ha  per  fua  natura  principicene  fìne,mà  è 
principio ,  e  fine  di  fé  folo  alle  cofe  terrcne,& 
a  gli  elementi,  che  fono  sferici. 

La  ruina,  e  la  bocca  aperta,&  i  denti  di  fcr-     y 
ro,moftrano,che  il  tempo  ftrugge,guafta,con 
fuma ,  &  manda  per  terra  tutte  le  cofe  fenza 
fpefa,&  fenza  fatica. 

Tempo. 

HVomo  vecchio,  alata  co!  piede  deftr» 
fopra  d' vna  ruota:&  con  le  bilancic,  o- 
uero  col  pefo  geometrico  in  mano. 

Il  pie  deliro  fopra  alla  ruota-,  laquale  con  la 
fua  circonferenza  non  tocca, fé  non  in  vn  pun 
to,  che  non  ftà  mai  fermo  ci  fa  comprendere, 
che  il  tempo  non  ha  fc  non  il  preterito  ,  6c  il 
futuro,  eflendo  il  prèfente  vn  momento  indi- 
uifibile. 

Le  bilancie ,  ouero  pefo  Geometrico  dimo- 
ftrano  che  il  tempo,è  quello,  che  agguaglia^ 
aggiufta  tutte  le  cofe. 

TENACITÀ. 

VNa  vecchia ,  che  d' ogni  intorno  fia  cir- 
condata di  hetlera ,  e  di  rami  della  me- 
de fi  ma  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani. 

E  attribuito  di  tal  maniera  il  nome  della  Te 
nacità  all'  hellera ,  come  fignificatodi  legare, 
e  d' abbracciare  ,  che  già  appreflò  i  Romani 
al  Sacerdote  di  Gioue  no»  folo  era  trifto  augii 
rio  toccarla,  ma  anche  il  nominarla ,  accioche 
indi  non  apparirle  legato  in  alcun  modo,  ne 
in  fatti  ne  pur  col  penderò,  e  per  quefta  cagio- 
ne non  gli  era  pur  lecito  di  portarne  vn"  anel- 
lo ,  volendo ,  che  a'  Sacerdoti  fofsero  tutte  le 

cofe  libere  -Onde  apprefso  Virgilio  fi  legge. 9 

che  volendo  far  facrifìtio  Didone  ,  leuò  via  i 
legami  de  i  piedi,e  difeinfefi  d' ogni  intorno  la 
vefte. 

TENTATIONE. 

DOnna  laquale  con  la  deftra  mano  tie- 
ne vn  vafo  di  fuoco, e  con  la  finiftra  te- 
nédo  vn  battone  lo  ftuzzica  &  maneggia  per- 
che tentare,  non  è  altro  che  fomentare  quel- 
lo,che  per  le  fteiso  ha  poca  forza,fe  bene  è  pò*. 

teme: 
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tcnte  ad  hauernc  affai,  &  ad  accellcrar  l'opera 
ò  di  corpo  ò  di  mente . 

TENTATIONE  D'AMORE. 

VNa  bella  verginella,  di  pouerih  abiti  ve- 
ftita,la  quale  moftri  dittare  ambigua-*», 
fé  debba  raccogliere  alcune  collane  d'oro ,  & 
gioie,&  denari,  che  ftanno  per  terra ,  &  fi  di- 
pingerà in  vna  notte;  dietro  lei  fi  vedrà  vna_-» 
vecchia ,  &  macilente . 

Alla  gagliardezza  delle  tentationi  molto 
fa  l'importanza  delle  cofe ,  che  fi  promettono, 
ma  molto  più  (limola  la  neceffìtà,  chel'huo- 
mo  fente  in  fé  fteffo  delle  cofe  offerte  .  Però  fi 
dipinge  quella  giouanetta  pouera ,  &  mal  ve- 
ftita,con  l'occafione  d'arricchire  in  luogo,chc 
col  filentio,&  con  la  fecretezza,  par  che  incli- 
ni ,  &c  pieghi  l'animo  farlo  con  le  perfuafìo- 
ni,  che  non  ceffano  (limolare ,  ò  l'orecchie ,  ò 
il  cuore,  vedendo  ò  dalla  concupifeenza,  che 
per  fé  fteffa  non  ceffa ,  ò  dalle  parole  di  perfo- 
nahabituata  nel  vitio,  che  continouamente 


H  fprona ,  &  tanto  più  Te  l'animo  è  fe- 
rnjnile,  che  per  fé  fteffo  concorre  a'- 
fómenti  della  natura ,  à  quelle  indi- 
ttationi  principalmente  accompa- 
gnato dalla  dcbolezza,chcvolenticrì 
fi  làfcia  partecipare^  dalla  verginità, 
che  per  la  poca  cfpciienza  incauta 
facilmente  fi  lufinga,  e  tira. 

La  vecchia  macilente,  che  vi  (là 
dietro,  è  figura  della  per  fona  riabi- 
tuata nel  vitio ,  che  perfuade  à  mali- 
tiofi  ait.orijla  conuerfatione  de'qua- 
li  deuefii  fuggire ,  e  ciafeunò  deuCp 
procurare  di  non  làffarle  praticare 
incafa  effendobene  fpeffo  cagione 
della  perditione  delle  famiglie  *  di 
che  ne  auuerrifce  Naumàchio  Poeta 
Greco,  esortandoci  à  difeacciare  gli 
edemi  amori ,  prima  che  da  altri  fi 
conofea  li  difegno  delia  mente  loro* 
Externos  amores  reice  priujquam 

ab  altjs  i 
Renerà  conofcAS  ftudiatmente/que 

ipforttfn 
Nec  Anum  itnprobam  tuis  v>ìqua 

mdibus  receptas: 
2\4ultornm  bene  condita*  famìlias 

peffundederunt  Anus* 

TERRORE. 

HVomo  conia  tefta  di  Leone ,  vefiiro  dì 
cangiante ,  tenendo  in  mano  vn  flagel- 
lo, perche  par  proprietà  del  Leone,atterire^ 
ehi  lo  riguardacelo  gl'antichi  vfaronoal  ter- 
rore far  la  faccia  di  quefto  animale. 

Il  flagello  è  inditio,  che  il  terrore  sforza  gli 
animi,  &  gli  guida  à  modo  fuo,  &  i  colori  an- 
cora fignificano  le  varie  paffìoni,alle  quali  im 
piega  l'animo  vn'huomo,che  dal  terrore  fi  la- 
ida fpauentare . 

Sono  ancora  quefle  le  tre  cagioni,  che  atre- 
rifeono  gli  huomini ,  cioè  gli  afpetti  formida- 
bili, i  fucceffì  nociui,  &  le  fubiranee  mutatio- 
nidellecofe;l'vnoc  nel  vifo,l'altro  nella  sfer- 
za; il  terzo  nella  vefte  di  cangiante . 

Paufania  finge.che  Marte  per  commiffione 
dì  Gioue  vada  a  fufeitar  guerra  fra  gl'Argiui , 
&  i  Thebani,  &  dice  che  pigliò  lo  fpauento,& 
il  terrore,  &  gli  fece  andare  auanti,  &  lo  dife- 
gna  in  parte,  &in  parre  deferiue  gii  effetti 
che  da  lui  vengono ,  &  fi  è  voltato  in  lingua 
no  lira  così. 

Della 
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•Delta plebe  crudele  che  ha  intorno  elegge 
Jlterror,  e- a  ì  deftrier  lo  manda  innanzi 
Al  cui  poter  non  e,  che  ilfuo  pareg%e-> 
in  far  temer  altrui-»  non  che  l*anatizih 
Per  cefluipar  che  l^huom,  il  ver  difpregge, 
Se  nel  tìmido  petto ,  auìen,  che  fianij 
ìl  moftro  borrendo.,  che  ha  va  ci  infinite 
Et  manifemper  al  mal  pofle,  &  ardite* 
Vnafola  non  efempre  la  faccia  $ 
Aia  molte,  e  tutte  in  variati  af petti , 
Che  fi  Cagiano  ogn^hor^pur  che  a  lui  piaccia 
Di  accordar  quei  co' fpàuentofì detti. 
Quelli  ne" cuori  human  s)  forte  caccia, 
Che  a  dar  loro  ogni  fede  fono  af}  retili 
E  con  tanto  fpauentofpsffo  affale 
jLe  Citta*  che  poi  credono  O'^ni  male . 
Il  Terrore  dipinto  con  la  faccia  di  Leone, 
racconta  Paufania  che  fi  vedeua  fcolpito  pref- 
fo  agl'Elei  nello  Scado  di  Agamennone,  mi 
che  in  molte  altre  occafioni  fi  dipingerti  don- 
na infuriata,  &  terribile, forfè  per  memoria  di 
Medufa,la  tettarella  quale  erada  Domitiano 
portata innazi  al  petto  nell'armatura ,. per  dar 


terrore,  &  foauéto  à  chi  lo  mìratia. 
TERREMOTO. 

JL  Terremoto  fi  potrà  rapprefen- 
_  fare  in  difegno  con  figura  d' hu* 
mo ,  che  gonfiando  le  guancie  ,  & 
(torcendo  in  ftrana ,  &  fiera  attitu- 
dine il  vifo,moftri  con  gran  forza 
di  vfeire  da  vna  fpelonca  ,ò  dalle 
fifsure  della  terra  i  &  già  fi  veda_* 
con  i  crini  longhi,&  fparfi. 

La  rena  intorno  fi  porrà  fare  rot 
ta ,  &  folleuata  eóm  arbori  gettati  k 
rena  fracassati,  con  le  radiche  ri* 
uolte  al  Cielo . 

Il  terremoto  ,  è  quel  tremore , 
che  fa  la  terra  per  cagione  del l'ef* 
ialationi  riftrette  nelle  vifeere  di  ef» 
fa ,  che  cercando  Pefito  la  fcuoto- 
no,&:  fi  fanno  Itrada  all'vfcire  fuo* 
ra  con  euidente  apertura  di  quella. 
Onde  Lucretio  dice . 
Quodnifì  prorumpit  tamèn  impe- 

tus  ipje  animai.  (  na  terrai 

Et  fera  vis  venti  percrebafortr,}* 
Dijpcrtitur  vt  horror*  &  tncutit  />»<* 

de  tremorem . 

f  H  E  O  R  I  A. 

Del  Signor  Fuluio  AfanoteU'u 

THeorìa,  voce  ài  Greci  fignificatiua  di 
contcmplatione  ,  &  vinone  e  venuta 
noi  per  lignificare  ogni  deduttione  di  ragio- 
ne, fondata  nelle  cagioni  delle  coit  fecondo 
gl'ordini  loro  con  la  notitia  de  principi)  de- 
pendenti non  dal  fenfo ,  ma  più  tofto  dall'in* 
telletto,percioche  quei  principi)  cke  pendono 
dal  fenfo  ,  fanno  la  prattica  che  nella  Theoria 
fi  oppone,  rifpettoài  principi)  ;  i  quali  tutti 
fono  diretti  à  bene  operare  co  arte,  cioè  à  mi- 
fura,  &à  (cgno,  come  rettifica  Arift.per  prin- 
cipio di  tutta  la  fua  Metafìfica  onde  Theoria 
farà  corninone  ,  e  deduttione  di  piincipij  de- 
pendenti  ini  nediacamente  :  &  mediatamente 
dall'intelletto .  Et  perche  come i  principi) che 
nafeono  dall'apprenfione  del  fenfo ,  tato  Iona 
tenuti  più  certi ,  quanto  più  immediatamente, 
pendono  da  quello,così  dourà  dirli  all'incon- 
tro dell'intelletto,  chei  fuoi  piincipij  tato  in- 
no pia  veri  quanto ,  dal  fenfo  più  fìanno  lon- 
tani,bifogna  dire  che  principio,  fecno ,  rcale.s 
primo  di  tuttala  Th-oria ,  non  ila  a'tro  che 
Dio;perchcneco(api'i  di  lui  ìoucaDadal  fen- 
fo 
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fo  fi  può  apprendere,  ne  fimilmente  più  all'in- 
telletto vnita.di  lui  folo,primo,&  infinito:  po- 
tentiffimo  per  fé  fteflb,  èc  efficaciilìma  cagio- 
ne del  noftro  intendere .  Talmente  che  molto 
più  repugnante  ali 'ef sere  humano  è  l'hauer 
l'intelletto  alieno  dalla  notitia  di  Dio,  che  non 
è  l'hauer  il  fenfo  lontano  dalla  notitia  del  mo- 
to del  caldo,  del  freddo,  e  d'altri  fìmili  acci- 
denti perche  come  à  quefte  cofe  in  tutte  fen- 
fìbili  fi  crede fenz'alcun  opera  dell'intelletto, 
così  à  Dio  in  tutto  intelligibile  con  l'intelletto 
Cubito  s'aderifce  ,  fenza  alcuna  operatione 
dell'efteriore,  poco  prezzato  dall'interiore ,  e 
Inabilito  fentimento  dell'anima.  Et  quindi  è 
forfè  che  i  Greci  difsero  Iddio  Oi$y  dall'iftef- 
fa  voce  Gioirà)  quafi  che  fia  Iddio  al  noftro 
difeorfo  non  altro  che  principio ,  e  prima  for- 
ma. Et  cofi  conoscendoli  ,  che  la  Theoria  dal- 
la pratica  vien  diftinta  in  quel  modo  che  l'in' 
tellettodelséfo,&lacofa  intelligibile  dalla  sé 
fibile,fi  può  ageuolmente  dire ,  che  da  cinque 
habiti  interiori  pofti  da  Arift.  nell'Etica  ap- 
partengano l'Arte:6>:la  Prudenza  alia  Pratti- 
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ca,&  alla  Theoria  la  fapienza  e  l'in, 
telletto,  &  che  da  ambedue  le  parti 
la  feienza  dependente,  tega  il  luogo 
di  mezo  per  Phumana  apprenfione. 
Rifpetto  à  quefte  circóftanze  io  giù, 
dico,che  la  Theoria  fi  pofsa  conue- 
nienteméte  rapprefentare  in  forma 
di  Donna  giouane  che  miri  in  alto, 
tenendo  le  mani  congiunte  infieme 
fopra  la  tefta  con  le  quali  tenga  vn 
compafso  aperto,  con  le  pùte  riuol- 
te  al  Cielo,  che  fia  nobilméte  vefti- 
ta  d'azuro ,  in  atto  di  feendere  dalla 
fommità  d' vna  fcala  co  tutte  quefte 
circóftanze  fignifìcandofi  eminéza, 
nobilta,e  fublimità,la  giouétù  figni- 
fica  agilità,fpeditezza,  ardore,  vita, 
fperanza,  &  allegrezza,  cofe  alla.-» 
Theoria  cóuenienr,  perche  la  noti- 
tia dell'ordine  delle  cagionicene  la 
mente  defta  audaceyconfidéte,lieta, 
pronta,prefta,rifoluta  &z  efficace. 

Il  colore  del  veftiméto  dimoftra , 
come  termine  vltimo  della  noftra 
vifta  mediate  la  luce  è  quefto  colo- 
re,che  apparifee  nel  Cielo  ,  così  ter- 
mine delPinte!letto,mediante  il  dif- 
*  corfo,e  l'iftefso  Dio ,  di  cui  è  luogo 

proprio  e  kdc  proportionata  alla  natura  di  lui, 
che  è  natura  di  tutte  le  cofe  l'iftefso  Cielo . 

La  faccia  riuoltain  alto ,  moftra  che  come 
fono  gii  occhi  noftri  col  Cielo  ,  con  la  luce ,  e 
col  Sole,  coli  è  il  noftro  intel'etto  con  le-cofe 
celefìi,e  con  Dio.  Et  perche  nell'occhio  per  la 
vifta  ve  l'imitatione  del  Cielo,  hauendo  lor- 
be  fuo  circondato  di  fette  pelicole,che  rappre- 
fentanoi  fette  orbi  planetati  del  Cielo,  &  in 
mezo  vn  globetto  dui  o,che  prende  il  lume  da 
quei  circoli  maggiori,  e  minori  con  diuerfe 
reflciTìoni,adiitìmi!itudine  della  terra,  pero 
polliamo  dire ,  che  ne  l'intédere  vi  fia  l'imita- 
tione di  Dio,&  della  Diuinità ,  ma  tanto  in_^ 
nngufìo,  rapprefentatn,  quanto  tutto  il  Cielo 
nel  giro  degl'occhi  noftri  fi  rapprefenta. 

La  fcala  hai  fuoi  gradi  diflinti  vguali,  Se 
proportionati  al  pr.fso  humano ,  per  andar  co! 
medefimo  motto  del  corpo  all'innanzi,&  all'- 
insti in  vn  tcmpo,ne!  che  fi  moftra  ,  che  cefi  le 
cofe  intelligibili  hanno  ordine ,  e  proportione 
per  andar  difeorrédo  dì  grado,  in  grado ,  dalle 
cofe  vicine,  alle  lontane,  col  tempo  che  è  mi- 
R  r  fura 


624 


fura  del  motoprogrcftluo,  &di  ogni  moto, 
non  potendo  l'intelletto  humano  fenza  tem- 
po fermare,  &  aflìcurare  il  difeorfo  del  più ,  e 
del  meno . 

Le  mani  e  le  braccia  che  in  circolo  tengo- 
no la  tetta  in  mezo  rapprefenrano  in  qualche 
modo  la  lettera  greca  ©,  con  la  quale  fi  folc- 
ila fignificarc  per  breuità  l'iftefla  Theoria  , 
fenza  fcriuere  l'altre .  Et  la  politura  delle  ma- 
ni fopra  la  refta  dimoftra  chela  Theoria.,  & 
cognizione  delle  cagioni  ha  eleuatc  fopra  l'e- 
fperienza  nella  maggior  altezza  dellftuomo, 
&  foftenure  leoperationi ,  le  quali  fono  iftru- 
menti  di  fqftentamento  douc  non  è  Theoria , 

Il  compaflb  con  le  punte  riuolte  ali 'insù  di- 
moftra l'ifteflb  rifguardo  delle  cofe  fublimi 
come  la  faccia .  Et  il  compaflb  lignifica  per  fé 
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E  per  la  commodità  di  quefto  inftrument»i 
ancora  viuc  la  memoria  dell'Inuentorc ,  che 
fu  Tale  Atbeniefe,nipote  di  Dedalo  che  fenza 
e (To  diffìcilmente  fi  porrebbono  hauer  le  di- 
flanzecofi  della  terra,  come  del  Cielo  anzi 
chc.nedell'huomo  fteflb  fi  poflòno  affegnar 
le  debite  proportioni  fenza  l'vfo  del  compaf- 
fo;  come  io  nò  dimoftraro  nella  mia  noua  En- 
ciclopedia ,  che  pretto  piacendo  à  Dio  darò 
fuori:onde  per  tutte  quefte  ragioni  viene  il 
Compaflb  alla  Theoria  bene  applicato,  con  le 
punte  in  alto  verfo  il  Cielo ,  ch'è  di  figura  sfè- 
rica,  e  circolare .  Et  oltre  alle  dette  ragioni 
conuiene  ancora  alia  Theoria  il  compaflb  , 
perche  lignifica  il  .vero  modo  del  noftro  fape- 
re,  percioche  ilfapere  humano  non  è  altro 
fé  non  adattarti  con  facultà  mifurare ,  &  pro- 


fteflb  qoafi  fempre  mifura  ,  perche  e  il  più    portionar  infieme  le  cofe, onde  con  quefto 

commodo iftrnmento  che  fia  in  vfo,  per  mi-   '  '         TA  r  — 

furar  le  cofe ,  per  non  hauer  in  fé  fegni ,  ò  ter- 
mini fitti,  &  poterci  adattare  à  tutti  i  fegni,  & 
termini  à  i  quali  fi  fìende  con  le  fuè  punte .  E 
iftrumento  proprio  da  formare  il  circolo ,  che 
e  la  prima  figura  irrationàtle  dalla  quale  pen- 
dono le  ragioni  di  tutte  te  altre  come  da  pri- 
mo ,  e  proprio  principio ,  onde.Euclide  nell'- 
aflegnare  deprimi  elementi  il  primo  di  tutti 
conftituì  il  trigono  equilatero,  il  quale  im- 
mediatamente fi  prona  col  circolo ,  e  con  l'o- 
peratione  del  compaflb ,  quindi  è  la  difficoltà 
che  hanno  trouató  fempre ,  e  trouano ,  anco- 
ra hoggi  tutti  i  Matematici  nella  quadratura  , 
onero  commimratione  ,  proportionalità  del 
Circolo  con  le  altre  figure.  Significa  ancora 
il  Compaflb  ,  infinità ,  §c  perche  il. fuo  moto 
in  circolo  non  ha  termine,  &  perche  ad  infi- 
niti termini,  fi  può  adattare  ,  &  perch^_j> 
operando  ftà  infieme  in  quiete  &  in  moto, è 
vno,  &non  vno,  "congiunto,  e  difgfunto-, 
acuto,  &ottufo,  acuto  doue  fi  difgiunge, 
ottufo  doue  fi  vnifee  fimile  alle  gambe,  & 
à  i  piedi  l'huomo  coi  quali  fi  forma  (  mouen- 
dofi  à  vicenda  l'vno  mentre  l'altro  fi  pofa_j  ) 
il  pafTo  oni'è  che  noi  diamo  nome  di  compaf- 
(o  à quefto  iftrumento,  dai  latini  detto  rif- 
petto al  giro  circino  e  dai  greci  finalmente 
^•etiSwTMf  che  è  quanto  compaflb  &c  fefto  è 
detto  da  noi,  onde  è  il  verbo  affettare  cioè 
adattate  àgiufta  è  vera  mifura  rifpetto  al  fe- 
ftante,  che  era  la  minor  mifura  nel  valor  del 
dinaro,fimileal  noftro  quattrino  è  rapprefen- 
tato  da  i  greci  in  due  lettere  r ,  a,  le  quali  am- 
bedue rapprefentano  quel  tutto  che  Pithago- 
ra  confiderò  in  vna  fola . 


rifpetto  ,  come  teftifica  Diogene  Lacrtio,  i 
filofofi  da  principio  Analogitici  furono  det- 
ti .  Il  compaflb  è  fatto  di  due  come  membra 
in  parre  vguali  ,  in  parte  ineguali ,  vguali 
quanto  alla  lunghezza ,  ma  ineguali  quanto 
alla  conuerfione  ,  e  patticipatione  del  me- 
zo,- perche  l'vna  parte  tocca  dal  mezo  che 
le  ftringe infieme y'na volta  fola,  &  l'altra-* 
due  volte ,  ne  i  due  .braccietti  :  il  che  ageuol- 
mente  apparifee  fignificatiuo  della  ragione , 
dalla  quale  pende  il  faper  noftro  ;  eflendo  ef- 
fa  ,"  quando  è  ragioneuolmente  formato  di 
due  membra  ,  l' vno  più  vniuerfale  dell'al- 
tro,mà  vgualmente  potenti  rifpetto  alla  con- 
clufione ,  &  il  mezo  termine  ftringe  infieme 
ambi  gli  eftremi-,  onde  vgualmente  vniucr- 
fali,  ò  almeno  non  noti  vgualmente  tale  è 
bupnb  e  ^iuftoil  compaflb  per  fare  il  circo- 
lo, emifùrar  la  quantità  nelle  cofe  ,  tale  è 
buona  p  vera  -  fwulmente  la  ragione  per  for- 
marne la  ragione  demouratione  ,  ò  Jineare 
ò  circolare.  Et  perche  l'vfo  della  ragione  ha 

per  fine  i'afleftardcll'attioni,  quindi  è  che 9 

con  metafora  tolta  dal  compaflb  fi  dicono  le 
attioni  no  (Ire  giufie ,  &  ingiurie  fecondo  che 
fi  conformano  con  la  ragione,  e  con  le  leg- 
gi, la  qualgiuftitia  legale  per  efscreil  vincolo 
della  vita  Ciuile ,  all'hora  è  interamente  per- 
fetta ,  quando  fi  forma  della  linea  il  circolo, 
cioè  che  la  vita  lerne  à  Dio ,  che  l'ha  data  che 
quefto  è  il  tiiar  dalla  linea,  inreprenfibilmen- 
te  all'vnione  del  fuo  principio ,  &  quefto  è  fo- 
lo,  che  da  ititeli  di  fapienza  perche  è  cofa_* 
che  fupera  le  forze  humane  ,  hauendo  bifo- 
gnodi  forza  fuperiore  che  purifichi  in  tutto 
l'anima  da  gl'affetti  terreui,  come  dimoftra 

fra 
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tra  gV  altri  Platonici,  lamblico'  alquale  non-    uelarfi  a  i  feguaci  di  Chrifto ,  fapienza  ctarià 
dimeno  non  arriuò  la  luce  ferbata,  fola  per  ri-    del  Padre. 

T    H    E    O    L    O    G    I    A. 

mai  tatitó  s'inalzi  con  l'ingegno,  che 
nò  fi  ricord  i  di  efserc  huomo,&:  che 
facilmente  può  incorrere  in  molti 
errori,  &  però  dece  andare  cauto  Se 
proùedere  con  auertenza  nel  riuol- 
geriì  per  là  bocca  il  teftanaemo  di 
Dio. 
Si  fomiglia  all'età  giouenile  quello, 
che  guarda  il  Cielo  perche  le  cofe  al- 
te^ remote,  fono ctìliofe.  &  piace- 
uoli ,  come  lecòfe  terréne ,  &  bafse 
per  hauer  feco  faftidij ,  &  moleftie, 
fono  difpiaceuoli,&  tediofe. 

Sta  a  federe  fopra  il  Cielo  frettato, 
perche  la  Theologia  non  fi  ripofa  iti 
cofa  alcuna  inferiore,ma  va  diretta- 
mete  a  ferire  alla  cognitione  di  Dio, 
donde  ha  poi  regolale  norma  da  ra- 
perei intendere  tutte  le  cófe,chc  le 
fia  Con  facilità  ordinate  rendono  mi, 
rauiglia  agl'occhi  noftri  in  terra. 

La  mano  al  petto,moftra  grauità, 
per  efser  quèfta ,  feienza  di  "tutte  le 
fcien7ei 

Il  lembo  della  vefte  foftenùtòdal. 

la  manojche  ftà  diftefa  verfo  terra  di 

moftra  -  che  vna  parte  di  Theologia 

fi  Mende  alle  cofe  bafse,  ma  recefsa- 

rià,  che  fono  il  formate  debitamente,  le  attio- 

ni  noftre.  regolarli  nelle  virtù,  fuggire  li  vitij, 

&  honorar  Dio  interiormente  &c  èìteriormé- 

te,&  altre  cofe ■  limili,  le  quali  fono,  come  vna 

vefte ,  fotto  alla  quale  non  penetrano ,  fé  non 

le  menti  illuminate  da  Dio. 

TIMIDITÀ'  O  TIMORE. 

HVomo  vecchio  veftito  di  giallolino ,  col 
corpo  curuojla  faccia  alquanto  pallida, 
gli  occhi  piccioli,  &  biàchi,le  mani  lunghe,  & 
fottili,  &  i  piedi  alati  ;  ftarà  mefto,  & ìbtco  il 
braccio  finiftro  terrà  vn  Lepore,  fé  bene  fra  il 
timore,  &c  la  timidità  vi  è  qualche  pòco  di  dif- 
ferenza, non  però  canto  ,che  non  fi  pofsano 
abbracciare  fotto  va'  iftefsa  imagine;onde  di- 
ciamo, che  il  tini  >re  ,  è  vna  palli  :>ne  dell'  ani- 
mo, nata,  ne  gì'  huomini  dal  dubbio,che  han- 
no, che  l' opinioni  fatte  non  vengono  giuftitl- 
cate  à  baftanza. 

E  vecchio  perche  fi  genera  doue  non  è  ab- 
bondanza di  fangue ,  ne  vintati  di  fpiriti ,  il 
Re    z        che 


DOnnacon  due  faccie dirimili,  guardan- 
do con  I'  vna  pili  giouanc  il  Cielo  ,  cort 
l'altra  più  vecchia  la  terra, (lari  a  federe  fopra 
vn  globo,  ouero  vna  balla  turchina ,  piena  di 
itelle,tene'ndo  ladeftra  mano  al  petto, Si  la  fi- 
niftrà  ftefa  verfo  la  terra,  &  foftenendo  il  lem 
bo della  vefte,  vicino  alla  quale  fi  vede  vna 
ruota ,  che  è  il  proprio  Geroglifico  nelle  facre 
lettere  della  feiertza  Theologica,perche  come 
la  ruota  non  tocca  la  terra,fe  non  con  l'infima 
parte  della  fu  a  circonferenza  monendo(ì,così 
il  veroTheologo  fi  deue  fernire  del  fenfo  nel- 
la fua  feienza,  (olo  tanto,chs  I  aiuti  a  camina- 
re  inanzi  e  non  per  affon  Jaruifi  dentro 

Le  due  faccie,  con  le  quali  guarda  il  Cielo, 
e  la  Terra,  di;noftrano,che  come  difse  S.  Ago. 
{lino  a  Volufiano,  tutta  la  Theologia  è  fonda- 
ta nel  riguardare  continnamertte,&  amare  co 
prefeueranzaDio,&  il  proflìno,&  p~r  non  fi 
poter  alzar  l'vna,  che  l'altra  non  fi  abbaffi, di- 
moerà, che  il  Theologo,non  bifogna ,  chc_ 9 
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che  fi  vede  auuenìrene'  vecchi ,  che  perdono 
il  vigore  infieme  con  1*  età ,  &  facilmente  te- 
mono tutti  gì'  infortunii 

Il  gìallolino,  del  quale  colore  è  la  vefte,  è 
Imperfetto  come  il  timore  moftra  impcrfettio 
ne  dellhnomo  non  nafcendo  fé  non  dalla  co- 
gnitione  della  propria  indignità . 

I  fegni  fopradetti  del  corpo  fono  ne'  timo- 
roil  notati  tutti  i  fifognomici ,  &  da  Ariftotile 
in  particolare  cap.  6.9.  \o. 

II  Lepre  fotto  al  braccio  finiftro,&  come  di 
ce  il  medefimo  Autore  nel  lib.  dell'hiftoria  de 
gl'animali  è  timidiflìmo  di  fua  natura  Se  fé  ne 
vedono  manifefti  fegni,  &  effetti. 

I  piedi  alati ,  lignificano  la  fuga ,  che  nafee 
per  lo  timore  fpeffiflìmo,corne  fi  è  detto  in  al- 
tro propofito. 
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da  alle  ingiurie  grandczze,&  l'altra  ce  la  fa  ef 
fere  perfeuerante. 

Si  vefte  di  porpora,&  fi  corona  di  ferro,  per 
dimoftratione  di  fignoria,mà  barbara,  &  cru- 
dele. 

In  vece  dello  feetro  fegno  di  dominio,&  di 
gouerno  leggitimo ,  tiene  vna  fpada  ignuda, 
come  quella ,  che  fi  procura  l' obedienza  de' 
fudditi  con  terrore  pascendoli  ,non  per  il  ben 
loro  come  ta  il  buon  paftore  ,  ma  per  foggio- 
garli  ali  aratto ,  Se  per  fcorticarli ,  come  fi  il 
bifolco  mercenario  de  buoi  >  hauendo  per  fine 
folo  la  propria  vtilità,  Se  però  tiene  il  giogo  in 
mano. 


TIMORE. 

VEcchio,  pallido ,  veftitodi  pello  di  ceruo, 
in  modo  che  la  tefta  del  ceruo  faccia 
l'acconciatura  del  capo,&  ne  gl'occhi  del  cer- 
uo vi  faranno  molte  pene  di  color  roflò. 

Si  dipinge  pallido  il  timore  ;  perche  rende 
pallidi  quelli  che  l' hanno. 

Veftefi  di  pelle  di  ceruo,  perche  il  ceruo  è 
animale  tirnidiffìrno,  Se  fuggendo  da  qualche 
finiftro,fe  troua  correndo  delle  pene  rolfe,fer- 
ma  il  corfo,&  fi  aggira  in  modo  che  fpcfse  voi 
te  ne  reftaprefo;  ilche  Vergilio  nel  12  dell'E- 
neide accennò  con  quefte  parole. 
Jnclufìvelitti  fi  quando  fi  flamine  nattus. 
Ce,  u,mì->aut punk e& feymm formiàwe  yenn&. 

TIRANNIDE. 

DOnna  arrnata,al  quanto  pali  ìda,fuperba, 
Se  crudele  in  vifta  ,  Se  ftando  in  piedi, 
fotte  all'  armatura  hauerà  vna  trauerfina  di 
porpora,in  capo  vna  corona  di  ferro,ne!la  de- 
ftra  mano  vna  fpada  ignuda,  &:  con  la  finiftra 
terrà  vn  giogo. 

Armata  &  in  piedi  fi  dipinge  per  dimoftrare 
la  vigilanza  ,  che  è  necefsaria  al  tiranno  per 
conferuare  la  grandezza  dello  flato  violento; 
che  però  ftà  fempre  con  l'animo  Se  con  le  for- 
ze apparecchiate  alla  difefadife  ftefso,& al- 
l' offefa  d'altrui. 

E  pallida,  per  lo  timore  continuo,  Se  per  1'- 
anfietà,  che  perpetuamente  la  moleftano ,  Se 
afflìggono. 

Dimoftra  la  crudeltà,  e  fuperbia  nell'  afpet- 
to,perehe  l' vna  di  quefte  due  pefti,le  fa  la  lira. 


TOLERANZA. 

SI  dipinge  donna  veftita  di  bercttino,  d'  af- 
petto  fenile  in  atto  di  fopportare  fopra  al  - 
le  fpalle  vn  falso  co  molta  fatica  con  vn  niot- 
to,che  à\cH)Rebus  m&feruo  fecundis. 

Tolerare,è  quafi  portare  qualche  pefo,  dif- 
fimulando  lagrauezza  diefso  per  qualche^» 
buon  fine  ,&  fon  pefi  dell'anima,  alla  quale 
appartiene  il  fopportare, &  tollerare  per  cagio 
ne  di  virtù  gli  faftidi  j ,  Se  le  afflittioni ,  lequali 
fi  dimeftrano  col  falso,  che  per  la  grauità  fua 
opprime  quello  che  gli  ftà  fotto . 

E  vecchia  d'afpetto,perche  la  toleranza  na- 
fee da  maturità  di  configlio  la  quale  è  dell'età 
fenile  in  maggior  parte  de  gl'huomini  mante- 
nuta,&  adoperata . 

Et  il  motto  dà  ad  intendere  il  fine  della  To- 
leranza,che  è  di  quiete;  Se  di  ripofo,  perche  la 
fperanza  fola  di  bene  apparente  fa  tolerare,& 
fopportare  volontieri  tutti  li  faftidij . 

TORMENTO  D'AMORE. 

HVomo  mefto,&  malinconico,  veftito  di 
coior  bruno  ,  &  fofeo  ,  cinto  di  fpine  -, 
nell'acconciatura  del  capo  porterà  vn  cuore 
pafsato  da  vna  fiezza  con  due  ferpi  che  lo  cir- 
condano,moftrcràefsa  figura  il  petto  aperto  , 
Se  lacerato  da  vno  Auoltor e,  ftando  in  atto  di 
moftrare  con  le  mani  le  fue  paltìoni ,  Se  il  fuo 
tormento . 

TRADIMENTO. 

Homo  veftito  di  giallolino ,  con  due  te- 
_  fte,l'vnadi  vagagiouane  r  &  l'altra  di 
vecchio  orgoglioso  i  nella  deftra  mano  terrà 
vn  vaio  di  fuoco,&  nella  finiftra  vn'altro  va- 
io d' acqua  ;  ("porgendo  ti  braccio  innanzi  • 
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Il  tradimento  è  vn  vitio  dell'animo  di  co- 
loniche macchinano  male  contr'alcuno,fot- 
to  pretefto  di  beneuolenza ,  &:  d'affettione ,  ò 
con  fatti,  ò  con  parole  ;  &  però  la  detta  figura 
vefledigialìolino,che  dimoftra  tradimento. 

Dipingefi  con  due  tefte,per  la  dimoftratio- 
nedidue  paflfìonidiftinre,l'vna,che  inclinai 
alla  beneuolenza  finta,l'altra  alla  maicuolen- 
7a  vera  -  che  tiene  celata  nel  cuore  per  dimo- 
-fìrarla  con  l'occafione  della  mina  altrui. 

I  due  vafi  l'vno  dì  fuoco  ,  &  l'altro  d'acqua 
infognano ,  che  il  tradimento  fi  ferue  di  con- 
ltarij,perche  quanto  il  tradimento  deue  effe  re 
maggiore ,  tanto  moftra  maggiore  l'affettio- 
ne,&  la  beneuolenza. 

L'acqua,  &  il  fuoco  fi  prende  per  lo  bene,e 
per  lo  male  fecondo  il  detto dell'Eccl.  al  15. 

Appvfuit  tibi aquam\  7  ignem:ad  quod  va- 
inerii  ftorrwt  wanum  tuam  . 

TRADIMENTO. 

VN'huomo  armato ,  di  brutto  afpetto ,  il 
quale  ftia  in  atto  di  baciare  vn'alcro 
huomo bello,  Se  fenza  armi  j  terrà  la  mano 
dritta  al  pugnali;  dietro  al  fianco. 


N        Z       A. 

Si  fa  d'afpettodifpiaceuole,  per- 
che quefìo  vitio  è  macchia  enor- 
me ,  e  deformità  infame  della  vita 
dell'huomo. 

Il  bacio  è  ind(uo  d'araicitia,  &  di 
beneuolenza  ;  dar  la  mano  al  pu- 
gnale per  vccideie,è  effetto  d'odio 
di  rancore ,  &  di  tradimento. 

L'huomo  difarmato  ,  dimoftra 
l'innocenza,  la  quale  fa  fcuoprir 
maggiore  la  macchia  del  tradimén- 
to ,  Se  che  i  traditori  fono  vigliac- 
chi nell'effercitio  dell'armi ,  non  fi 
curando  perdere  I'honore ,  per  ef- 
feie  ficurinel  rifico  della  vita. 

Tradimento. 

VNa  furia  infernale ,  acconcia- 
tamente  veftita  ,  tenga  vna 
mafehera  fopra  il  vifo,&  alzando- 
la alquanto  con  vna  mano ,  faccia 
feoprire  in  parte  la  faccia  macilen- 
te &C  brutta,  la  detta  mafehera  ha- 
uerà  i  capelli  biondine  ricci^in  ca- 
po porterà  vn  velo  fottiliiiìmodal 
quale  trafparifcano  li  capelli  lec- 
pentiaij 
,.  Fingono  i  Poeti,  che  le  Furie,  fie- 

no alcune  donne  nelllnfernodefiinate  a'tor- 
menti  altrui  ;  &i  che  fieno  tempre  inclinate  al- 
la ruma  degli  huomini ,  brutte,  difpiaceuoli , 
fetenti,  con  capelli  ferpentini,  &  occhi  ài  fuo- 
co ,  e  per  quefto  ellendo  effe  miniare  di  grart- 
diflìmo  male,ricoperte  con  la  mafehera >note. 
ranno  il  tradimento,  che  è  vn'effetto  nocino  » 
eluttuofo  ricoperto  con  apparenza  di  bene» 
e  però  ha  la  detta  mafehera  i  capelli  biondi,  e 
ricci ,  che  fono  i  penfieri  finti ,  per  ricoprire  la 
propria  fceleraggine,  &  mantener  celatala 
calamitatile  preparano  altrui.  Il  che  notanoi 
ferpenti,  che  fono  tutti  veleno,  &  tofiìco,&i 
capelli  ferpentini,  che  apparirono  fotto  al  ve- 
lo dimoftranojdie  ogni  tradimento  alla  fine  fi 
fcuopre.&  ogni  mal  penfiero  fi  sa ,  fecondo  il 
detto  di  Chriito  Nottro  Signore.  Nthil  occul- 
timi q»od  non  jciatur.  Matt.io. 

TRAGEDIA. 

D Orina  veftita  di  nero ,  nella  deftra  mano 
tiene  vn  pugnale  ignudo  infanguina- 
to  con  gli  ftiualecti  ne' piedi ,  8cin  terra  die- 
Rr    $       tre 
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tro  alle  (palle  vi  farà  vn  veltimento  d'oro  ,  oc 
dì  diuerfe  gemme  pretiofe. 

Veftefi  la  Tragedia  di  color  nero ,  per  effer 
ralhabito  malinconico,  &conueneuole  in^a 
quefta  forte  di  Poefia ,  non  contenendo  eflb 
altro  che  calamità,  Semine  di  Principi  con 
morte  violenta ,  &  crudele;  il  che  dimoftra  il 
pugnale  infangtfinatov 

E  fu  quefta  Poefia  ritrouatada  gli  antichi 
per  molte  ragioni ,  ma  principalmente  per  ri- 
creare, Se  confortategli  animi  c'è'  Cittadini , 
li  quali  haueffero  potuto  penfare  per  confi- 
denza di  fé  fteflì  ,didouer  arriuare  alla  tiran- 
nide, &  al  reggiméto  de  gli  huomini,  toglien- 
do loro  la  fperaza  di  buon  fucceffo,con  l'efsé- 
pìo  dell'infelicità  de  gli  altri ,  che  à  quefte  ari- 
wati  ci  fono  fabbricate  grandiffìme  calamità . 

Dalche  fi  conchiudceffer  bene  contentarti 
dcll'honeffa  fortuna,&  fenza  altra  pompa  vi- 
vere allegramente,  con  quei  pochi  commodi , 
che  parrorifee  la  debole  fortuna  de'  ("empiici 
Cittadini. 

Infegna  ancora  a' Prencipi ,  &  Signori,  a 
non  violentar  tanto  il  corto  della  loro  gran- 
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dezza  col  danno  de'  Cittadini,che 
non  fi  ricordino,che  la  loro  fortu- 
na,  &  la  Vita  ftà  fpefle  volte  ripo- 
rta nelle  mani  de'  Vaffalli . 

Il  pugnale  infanguinato  dime»- 
ftra,che  non  le  morti  femplicemc- 
te,ma  le  morti  violente  de'Prenci. 
pi  ingiufti  fono  il  fuggetto  della 
Tragedia  ,  &  fé  bene  dice  Ariftot. 
nell'arte  Poetica,che  poffono  effe- 
re  le  Tragedie  fenza  auoenimen- 
to  di  morte,  ò  fpargimento  di  fan- 
gue,  con  tutto  ciò  e  tanto  ben  fe- 
^uitare  in  quefto  cafo  l'vfo  de* 
Poeti ,  che  le  hanno  compofte  di 
cempo,in  tempo  quanto  i  preceni, 
rhe  ne  dia  vn  Filofofo ,  ancorché 
dotti  ffimo. 

Gli  ftiualetti  erano  portati  da* 
Principi  per  moftrare  preminenza 
alla  plebe,&  à  gli  huomini  ordina. 
rij,&  però  fi  introduceuano  i  rap- 
prefentatori  ad  imitatione  di  quel- 
li calzati,  con  quefta  forte  di  (car- 
pe, &  li  dimanaauano  coturni .  E 
dimoftra,  che  quefta  forte  di  Poe- 
ma ha  bifogno  di  parole  graui ,  8c 
di  concetti  che  non  fieno  plebei, 
ìc  uiuiaii .  Però  diffe  Horatio. 

Effutire  leues  indigna  Tragèdia  ver/us. 

TRAN  Q_V  Ililf  A 

DOnna  con  allegro  volto ,  tenga  con  am- 
be le  mani  vn' Alcione,  vccello  il  quale 
ftia  dentro  al  fuo  nido,  &  vn'altto  ne  voli  in- 
torno alla  tefta  di  effa. 

Gli  Alcioni  fanno  il  nido  alla  ripa  del  ma- 
re con  mirabile  artifitro  di  officciu©Ji,&  fpine 
di  pefei  affai  piccioli,  &  in  tal  modo  iniettato, 
&  fortificato  ,  che  fienro  ancora  da'  colpi  di 
fpadajhà  forma  fimile  alla  zucca,  &  non  ha  fc 
non  vn  picciolo  pertugio ,  per  il  quale  à  fatica 
cntra,«3cefce  l'Alcione  ifteflò,il  quale  fu  pref- 
foà  gl'antichi  Egitti)  indicio  di  tranquillità, 
perche  eflò  per  naturale  iftinto  conofee  i  tem. 
pi,&  fi  pone  à  far  il  nido,quando  vede,  che  fìa 
per  continuare  molti  giorni  tranquilli  ,  OC 
quietijperò  tirando  di  qui  la  metafora,diman- 
dauanoi  Romani  giorni  Alcioni j ,  quei  pochi 
dì,che  non  era  lecito  andare  in  giuditiojflc  at- 
tendete alle  liti  nel  foro . 

TV**- 
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Tranquilli*. 

DOnna  bella  d'afpetto,la  quale  ftando  ap- 
poggiata ad  vna  Naue  ,  con  la  deftra_j 
mano  tenga  vn  Cotnucopia,  &  con  la  finiftra 
le  falde  de'  panni  ;  per  terra  vi  farà  vn*  ancho- 
ra  arrugginita,  &  in  cima  all'  albero  della  na- 
ue fi  vedrà  vna  fiamma  di  fuoco. 

Si  appoggiatila  naue,per  dimoftrare  la  fer- 
mezza^ tranquillità,che  confifte  nella  quie- 
te dell'  onde,che  non  la  folleuando>fanno,che 
ficuramente  la  detta  donna  s'appoggi.  ^ 

Il  Cornucopia  dimoftra  ehe  la  tranquillità 
del  Cielo  ,  &del  mare  producono  l'abbon- 
danza ,  l'vna  con  Parte  delle  mcrcantie  l'altra 
con  la  natura  dell'  influenze. 

L  Anchora  è  inftromento  da  mantenere  la 
naue  laida ,  quando  impetuofamente  è  mole- 
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fiata  dalle  tempcfte,gittandofi  in  mare,&  pe- 
jo  farà  fegno  di  tranquillità,  vedendoti  appli- 
cata ad  altro  vfo ,  che  a  quello  di  mare. 

La  fiamma  del  fuoco  fopra  alla  naue  dimo- 
ftra quella,  che  i  nauiganti  dimandano  luce  di 
S.Er  mo ,  dal  la  quale ,  quando  apparifee  fopra 
l'albero  della  naue,eflì  prendono  certo  prefa- 
go  di  vicina  tranquillila. 

Tranquillità  . 
Vedi  à  Sicurezza. 

TRANQVILITA. 
Nella  Medaglia  d'intonino  Pto. 

DOnna ,  che  tiene  con  la  man  deftra  vrL* 
Timone ,  &  con  la  finiftra  due  fpighedi 
grano,  moftrano  per  effefpighe ,  l'abondanza 
del  grano,  ehe  fi  può  hauere  per  mare  in  tem- 
po tranquillo,  Se  quieto. 


T  R  E  G  V  A. 

Del  Signor  Giouanni  Z  aratino  Caftellim. 


VNa  Donna ,  che  ftia  in  vna  ifoletta ,  nel 
mezo  del  mar  tranquillo  à  federe  fopra 
vn  fafeio  d'armi  in  hafta  legate ,  porti  il  petto 
armato,  come  Bellona  j  habbia  fopra  il  ginoc- 
chio dcftro  il  murione,e  fopra  il  murione  ten- 


ga pofato  il  pugno ,  e  con  eflb  Arin- 
ga vna  verga.,  intorno  la  quale  farà 
inuolto  il  pefee  lupo ,  e  il  mugile ,  ò 
nuggine  ,  chedir  vogliamo  vniti 
infieme  ;  con  la  finiftra  tenga  legati 
con  vn  cingolo  vn  cane ,  e  vn  gatto 
.he pacificamente fedano  al  paro. 
Marco  Varrone  definifee  la  tregua 
in  due  modi  .  Inducta.  funi  pax  ca- 
Ihen/ìspaucorum  dierum ,  tei  In- 
iucitz  funr  belli  feria  ,  La  tregua  è 
vna  pace  di  pochi  difetta  nel  cam- 
po ,  ouero  la  tregua  è  vna  v  acanza 
di  guerra  ;  le  quali  definitioni  ad 
AuloGellionel  ..lib  cap.  25.  no» 
oiaceno,  &  gli  paiono  più  torto  bre- 

\\ ,  &  gioconde  deferittioni,  che. 9 

perfette  definitioni  :  in  quanto  alla 
feconda  dice ,  ch'è  più  tofto  gratio- 
la  che  apertamente  definita,  &ché 
più  fignìficantemente  é  da  Greci 
detta  Ècechiria ,  cioè ,  attinenza  di 
menare  le  mani  perche  nel  tempo 
della  tregua  non  è  lecito  combat- 
tere . 
In  quanto  alla  prima  dice,che  non 
fi  può  chiamar  pace  ,  perche  ftà  an- 
co in  piedi  la  guerra,  fé  ben  l'atto  di 
menatele  mani  cefia  ,  nepacecaftrenfedir 
può  ,  cioè  fatta  nel  campo ,  ò  negli  alloggia- 
menti de  foldati,petche  fi  fa  anco  altroue  fuor 
del  campo ,  e  de  gli  alloggiamenti  militari  -,  ne 
anco  è  per  pochi  dì ,  perche  fi  concede  pari- 
li r    4        men- 
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mente  à  men";  tee  mefi  di  tregua  diedero  i  Ro- 
mani à  Cartaginefi  ,  come  narra  Liuio  nel  x. 
libro,  &  Tei  mefi  à  Nabide  Tiranno  de  Lacc- 
demoni:Ouadrigatio  poi  nel  primo  degli  An- 
nali lafsòicritto  ,  che  Caio  Ponti©  Sannito, 
domandò  al  Dittatore  Romano  tregua  per 
(ti  hore ,  fi  che  la  Tregua  non  è  come  dicc__j 
Varrone,  per  pochi  giorni,  ma  anco  per  ho- 
re ,  e  mefi  anzi  leggiamo  in  Tito  Liuio ,  che  à 
Perugia,  Cortona ,  &  Arezzo ,  le  quali  erano 
quafi  capi  della  Tofchana  chiedendo  pace  da 
Romani  ,  fu  conceduta  tregua  per  trenta  an- 
ni s  de  in  Àthenco  Iib.  15.  leggefi ,  inducias  te- 
cum  pacifeor  ad  annos  trigwta  ,  &  tal  tregua 
di  30.  anni  fu  fatta  da  gli  Atheniefi  con  i  La- 
cedemoni foggiogata ,  ch'hebbero  l'Eubea  -,  il 
medefìmo  Tito  Liuio ,  riferifee  che  alli  Veie- 
tani  fu  da  Romani  conceduta  tregua  di  20. 3C 
40.  anni,&  di  più  nel  primo  libro  di  loo.anni. 
SubatliVerentes  pacem  \etuum  Oratores  Ro- 
mani mittunt ,  agri p.vrte  multatis ,  w  centum 
annos  induci  a  dot  a.  Nel  fettimo  libro  raccon- 
ta vna  treguadata  à  Ceri  pur  di  roo.anni,efsé- 
do  la  tregua  per  hore,  giorni,  mefi,  8c  anni,  di 
lungo ,  &  breue  tempo,  potremo  dire ,  che  la 
Tregua  fia  vna  conuentione  di  fofpendere  le 
armi ,  per  vn  certo  tempo  determinato .  Non 
e  da  tralafciare  la  definitone  ,  ch'è  nella-* 
prima  legge  cap.  1.  oue  fi  comprende  interna- 
mente la  condizione  della  tregua ,  perche  in_* 
efla  fi  da  ficurezza  alle  cofe  ,  8c  alle  perfone, 
mentre  che  anco  none  finitala  difeordia-*. 
Tregua  efi  fteuritas prefitta  rebus  ,  &  perfo- 
ra* dtfeordia  nondum  finita  ,  &  quefto  in_* 
quanto  alla  definitione.    . 

In  quanto  alla  Etimologia  della  voce  lati- 
na Induci*, ,  il  fudetto  Gellio ,  penfa che  fia_* 
voce  comporta  di  tre  parole  inde ,  vti,  iam.,. 
Cioè  ,  effe  non  fi  combatti  per  fino  al  giorno 
determinato ,  da  indi  in  poi  fia  lecito  trattare, 
come  già  fi  foleua  da  nemici  per  via  di  guerra. 
Aurelio  Opilio  la  giudicò  voce  deriuata  ,  ab 
tmtri ,  &  tntroitu ,  perche  nel  tempo  della  tre- 
gua li  nemici  fogliono  hauer  commercio  in- 
liemc,&:  ciafeuno  può  entrare  nello  fiato  dei- 
Tal  tro  ficuramente. 

L'inuentore  della  Tregua  fecondo  Plinio 
lib.7.  cap.  56.  fu  Licanoro  ;  ìnducia;  lycanert 
jeederx,  Thefeus .  Giudici  tanto  della  Tregua, 
quanto  della  lega  erano  i  Pedali,  perche  que- 
lli fi  deputauano  fopra  la  fede  Publica  de'  po- 
poli ,  come  fi  è  detto  nella  figura  della  lega,  & 
Cic.  pone  quella  legge .  Nel  lib.  2.  de  legibus 
Feederum^  Patisy  belli ,  induciarnm ,  orato- 
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rum  ftciale s  mdìces [unto  ,  Ma  io  fon  d'opi- 
nione ,  che  il  primo ,  ch'habbia  propofta  la-* 
Tregua ,  fia  nato  Priamo  Rè  de'  Troiani ,  il 
quale  dopò  vna  battaglia  farta  contro  i  Greci, 
con  mortalità  dell'  vna,  &  l'altra  parte,  man- 
dò Ideò  ,  per  fuo  Ambafciatore  ad  Agamen- 
none Imperadorc  de  Greci  à  formar  tre^ua9 
finche  dettero  condimento  àiCadaueri  de 
fuoi  col  fuoco  per  quanto  fi  canta  da  Homcro 
nella  7.  Iliade. 

Nunc  quidem  cgnam  fu  mite  in  Vrbefìcut 

prius. 
Et  folitas  excubias  agite,  ac  vigilate  quifq; 
Aiane  aute  Id&us  eat  concauas  ad  nauest 
Vt  dteat  Atridis,  Agamemnoniy  &  Mene" 

ìaa 
Sententiam  Alexandre  ,  cuius  gratta  con- 

tentioortaefi, 
llludetiam  caute  addant/ivelint, 
Cejfare  à  bello  tri/li,  donec  cadauera 
Comburamus  poflea  tterunt  pugnabtnsus, 

donec  fortuna 
Nos  dirimat ,  detque  alterutris  vittoriani. 

La  qual  tregua  fu  accettata  da  Agamenno- 
ne Tinperadore  ,  &  giurò  di  mantenerla  al- 
zando lo  feettro  al  Cielo. 

Sed  de  mortuis  cremandis  nihil  inuideo, 
JVeque  in.  vfus  quifquam  cadauerum  wor- 

tuorum  , 
Eft ,  po(tquam  occubuerint ,  igne  crtmanài 

funt  ocius; 
Fgderis  autem  eflo  teflis  Iuppiter  altif*- 

nans  maritus  Iunonis. 
Sic  fatus  feeptrum  fuflulit  omnibus  DijS. 

Ne  quali  verfi  affatto  fi  rapprefenta  la  for- 
ma della  tregua ,  ancorché  vi  fia  la  parola//- 
derts  ,  cosi  pofta  in  quanto  che  fedus  generi- 
ricamenre  parlando  può  lignificare  ogni  pat- 
to, &  accordo  ftabilito  con  giuramento  tra 
nemici ,  come  è  la  tregua ,  tanto  più ,  che  nel 
te  fio  Greco  legefi  Horcia,che  lignifica  giura-» 
mentovila  in  fpetie  la  parola  fedus  non  figni- 
fica  altro  più  propriamente ,  che  amicitia ,  & 
pace,fi  come  nella  figura  della  lega  habbiamo 
con  auttorità  prouato ,  e  più  certezza  ne  dan- 
no gli  Hi  fiorici ,  che  fpeffe  volte  pongono  l'a- 
micitia  ,  e  la  pace fotto  nome  difeedus ,  fi  che 
propria. e  diftintamente  parlando  la  tregua  nò 
(ì  può  dkfydus.aztcfo  che  vi  è  differenza  gra- 
dc  tra  loro  ,  perche  la  tregua  da  latini  detta 
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induci*  ,  è  pace  temporale  per  vn  certo  fpatio 
di  tempo  ,  &  fcedus  è  patto  d'amicitia,  &  pace 
perpetua,  ne  è  marauiglia  che  i  Romani  appa- 
recchi oratori,  che  dimandarono  loro  lega-*, 
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certo  determinato  tempo  Cogliono  infieme^ 
congregarli ,  per  quanto  il  Filofofo  nella  Hi- 
fioria  d'Animali  lib.  9.0. 2.  cosi  narra .  Lupusy 
&  mugilts  quamquam  inimici funt  capitatesi 


diedero  più  toftotregua,fi  come  ne  auuertifce    tamen  fiato  tempore  congregante  :  fono  in- 


il  Sigonio  nel  iMb.de  Antiquo  Jura  ltaliA.z.i 
Et  fé  la  traduzione  fudetta  dice.  Foederisau- 
temefttcftis  Jupiter  .  Lodiceperefprimere, 
ehe  Agamennone  Imperadore,  inuocò  Gioue 
p  er  teftimonio  del  patto  giurato  nell'  accertar 
la  tregua:Dunque  la  propofta,che  fa  fare  Pria, 
mo  Re  de  Troiani  da  Ideo  fuo  nuntio  a  Gre- 
ci, effendo  vna  fufpenfione  d'arme,  fin  chc^j 
s'abbrucino  i  Cadaueri  ,  viene  ad  effere  tre- 
gua formata  poiché  finito  di  abbrucciare  detti 
Cadaueri,  dice  di  voler  combattere  di  nuouo: 
ne  più  antica  tregua  di  quefta  fi  legge  ,  onde 
potemodire  ,  che  l'inuentore  della  tregua  fìa 
fiato  Priamo  Re  de*  Troiani. 

Il  corpo  della  noftra  figura  ftà  in  vna  ifolet. 
ta  nel  mezo  del  mar  tràquillo  per  dimoftrare, 
che  lo  flato  della  tregua,  è  come  il  mare  tran- 
quillo, ma  non  per  fempre,  perche  al  fine  pro- 
rompe in  turbuléza,e  tempefta,  e  fi  come  cef- 
fata la  tempefta  dell'  onde  fi  può  andare  ficu- 
ramente  nel  mezo  del  mare  durante  la  tran- 
quillità, cosi  ceffata  la  tempefta  delle  armi,per 
finche  dura  il  tranquillo  tempo  della  tregua 
può  andare  ficuramente  nel  mezo  dello  flato 
nemico ,  &  ciò  cade  fotto  la  fudetta  Etimolo- 
gia d'Aurelio  Opilio  .  Ab  imtu  ,  0°  introittt. 
Perche  nel  tempo  della  tregua  s'entra  nel  pae 
fé  de' nemici  fenza  pericolo. 

Siede  fopra  vn  fafeio  d'armi  in  nafta  legate, 
perche  fé  bene  il  tempo  della  tregua  fi  foprafe. 
deno  le  armi ,  &  fi  ripongono ,  nulladimeno 
finito  il  tempo  della  tregua  fi  iciolgono  le  ar- 
mi, &  ritorna  in  piedi  la  guerra  come  prima,  e 
ciò  cade  fotto  le  difinitioni  di  Varrone  ,  & 
fotto  l'Etimologia  di  Gelliodi  quelle  tre  pa- 
role Inde ,  vtit  tam. 

Porta  il  petto  armato ,  come  Bellona ,  per- 
che nel  tempo  della  tregua  ftà  nel  petto  de* 
Popoli  la  cura  della  guerra  ,  ancorché  fi  facci 
vacanza  delle  armi. 

Tiene  fedendo  il  murione  fu'l  ginocchio ,  e 
non  in  tefta ,  per  fignificare  maggiormente  il 
ripofo  ,  che  fi  prende  nel  tempo  della  tregua, 
&c  vi  tiene  la  mano  fopra  per  moftrare  la_-> 
prontezza  di  ponerfelo  in  tefta ,  finito  il  tem- 
po della  tregua. 

Il pefee  Lupo  vnito  col  Muggine,  è  (imbo- 
lo della  tregua,  poiché  quelli  due  pefci,ancor- 
che  fiano  capitali  nemici,  nondimeno  ad  vruj 


uolti  poi  intorno  alla  verga  ,  per  dimoftrare* 
che  la  conuentione  della  tregua  aftringe  lc__p 
parti  à  ftare  vnite  fenza  offenderli,  non  effen- 
do lecito  col  dar  nota  &  moleflia ,  rompere  la 
verga ,  cioè  la  legge  della  tregua ,  perche  chi 
rompe  la  tregua  ,  fa  violenza  alla  legge  delle 
genti,  come  fi  ha  da  Liuio  lib.  40.  riputandoli 
fraudoléti  quelli  che  la  rompono.  Omnespor- 
tas  concionabundus  ipfe  Imperator  circum  ijt% 
&  quibu[q\  imtamentis  poter  att  iras  militum 
acuebat)  nunc  fraudem  hoftium  incufans,  qui 
pace  petit  a ,  inducijs  datisper  ipfum  inducta- 
rum  tempHS  cantra  lusgentium-,  ad  caftra  op- 
pugnanda  ventffent. Fraudolenti  furono  i  Car. 
taginefi ,  che  violorono  la  tregua  contro  Ro- 
mani prima ,  che  fpirafle  il  penultimo  giorno 
della  tregua,come  riferifee  Liuio  lib.20.  frau- 
dolenti furono  i  Longobardi ,  che  nell'  Impe- 
rio di  Maurino  più  volte  romperono  la  tregua 
in  Italia  .  Fraudolenti  furono  i  Thraci ,  i  quali 

vinti  dalli  Boetij  alla  palude  Copaide  fé  ne p 

fuggirono  in  Helicona  ,  &  fecero  tregua  co' 
Beotij  per  cinque  giorni  ,  fecondo  che  riferi- 
fee, Suida,nel  qual  tempo  i  Beotij  fatto  conlì- 
glio ,  fi  partirono  afficurati  dalla  Vittoria ,  5c 
dalla  tregua  :  mentre  che  a  Minerua  Ironia, 
cerne  dice  Polieno  antichiflìmo  Auttore  nell* 
ottauojib.de gli  ftratagemmi  facrificauano,& 
conuiti  celebrauanojfurono  di  notte  da  Thra- 
ci affai  tati  parte  vccifi,e  parte  prefi  viuijl  Beo- 
tij lamentandoli  con  i  loro  nemici  della  vio- 
lata tregua ,  ripofero  i  Thraci ,  ch'elfi  fecero 
tregua ,  per  i  giorni,  e  non  per  le  notti  :  coiua 
molta  ragione  fimili  fraudolenti  vengono 
meritamente  vituperati  da  Cicerone  nel  pri- 
mo de  gli  offitij,  perche  fotto  vna  malitiofa,& 
aftuta  interpretatione  di  legge  fanno  ingiu- 
ria, come  quello,che  hauendo  fatto  col  nemi- 
co per  trenta  giorni  tregua,di  notte  faccheg- 
giaua  i  campi ,  volendo  che  la  tregua  pattuita 
ruffe  per  li  giorni ,  &  non  per  le  notti  .  Vt  i&e 
qui  cum  tngwta  dierum  effent  hofte  patta,  in- 
duci a  .  notiti  populabatur  agros,  quod  dierum 
ejfent  pati  a  ,  non  noclium  tnducu. 
Per  meglio  dimoftrare  l 'obligationc  del  pat- 
to conuenuto  nella  tregua  vengono  dalla  no- 
ftra figura  tenuti  legati  vn  cane ,  8c  vn  gatto, 
perche  il  patto  della  tregua  legagli  animi  de* 
nemiche  fattioni  contraricche  nel  tempo  del- 
la 
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fa  tregua  npofano  ,  e  ftanno  in  pace ,  finita  la 
tregua  tornano  ad  effere  come  cani ,  &  gatti  i 
quali  alle  volte  ftanno  pacificamente  inficme, 
in  breue  tempo  poi  fi  azzuffano. 

TRIBVLATIONE. 

DOnna  veftita  di  nero ,  farà  fcapigliata--?, 
nella  deftra  mano  terrà  tre  martelli ,  & 
nella  finiftra  vn  cuore. 

E  veftita  di  nero  ,  perche  porta  neri  ,  & 
ofcuri  li  peniìeri ,  i  quali  continuamente  ma- 
cerano l'anima ,  &  il  cuore ,  non  altrimenti, 


DOnna  di  età  virile  veftita  di  roffocon_* 
la  finiftra  mano  tenghi  vn  libro  di  con 
ti  pue  fia  fcritto  Computa ,  &  fopra  di  eflb  vn 
parodi  bilancie  ,  dalla  finiftra  banda  vi  farà 
vn  Gallo ,  ck  detta  figura  (tara  in  atto  che  con 
la  deftra  mano  motòri  di  coprire  con  il  lembo 
della  vefte  vn  fanciullo  che  gli  ftàalli  piedi 
dormendo  ,  &  in  oltre  appretto  di  detto  fan- 
ciullo vi  fia  vn  Racano  ,  ò  Ramano  che  dir 
vogliamo. 
Due  forte  di  Tutela  fi  trouano  vna  più  ge- 


la del  Ripa 

che  fé  tufferò  martelli ,  i  quali  con  pcrcoffe^i 
continue  lo  tormentaffero. 

I  capelli  fparfi  fignificano  i  penfieri,che  dif- 
fidano ,  &  fi  intricano  infieme  nel  multiplica- 
re  delle  tribulationi ,  <5c  de  trauagli. 

Tribulationè. 

D'Onha  mefta,  &  afflitta,  con  le  mani,  &  £ 
piedi  legati ,  fc  che  a  canto  vi  fia  vn'  af- 
famato Lupo,in  atto  di  volerlo  diuorare. 

Trtfìitia*  ouero  Rammarico  del  ben  altrui. 
Vedi  Rammarico. 

A. 

nerale  dell' altra  ,  quale  figurorno 
gli  Egitij  nella  maniera  chedeferi- 
ue  Oro  Apollinc  l'altra  più  par- 
ticolare notiffìrm  à  Iurifconfulri  la 
quale diffiniffe  Seruio  Iurifconful- 
to,  &  la  rìferifeono  Paolo  nella  pri- 
ma legge  del  titolo  l)e  T»telts  ne' 
digefti  ,  &  Giuftiniano  infi<  me  nel 
titolo  ifteffo  al  paragrafo  primo  del . 
le  iftitutioni  che  è  tale  :  Tutela  es~t 
vis  aiqne  poteftas  n  capire  libere  ad 
tutndam  eum  qui  p*-opter  atatem-t 
fé  defendere  ticimt  iurect"tl'  'tra 
ac  per  mafli;  &  fé  bene  nella  doni- 
none fi  dice  data  &  permetta  dalla 
legge  Ciuile  ,  fu  nondimeno  dalla 

legge  Naturale  introdotta  come. » 

dice  Cicerone  ne  libri  de  gli  offici), 
e  Giuftiniano  medefimo  nel  titolo 
n -.  al  paragrafo  penultimo  nel  pri- 
mo libro. 

La  facciamo  che  fia  d'età  virile 
percioche(come  racconta  A  ritto  te- 
le nel  lib.  2.  della  Rettorica)quefta 
età  ha  tutti  quei  beni  che  nella  gio- 
uenezza ,  &  nella  vecchiezza  ftan- 
no feparati ,  &  di  tutti  gli  eccelli,  & 
di  tutti  li  dirfetti,che  fi  trouano  nell' 
altre  età ,  in  quefta  di  loro  così  troua  il  mezo, 
&  il  conueneuolc  per  caricbi,offitij,& maneg- 
gi. Si  vefte  di  roffo  rifondo  che  nelle  facre  let- 
tere detto  colore  fìgnifica  la  Virtù  dell'  amo- 
re ,  &  della  Carità",  che  ciò  molto  conuienc  a 
quelli  che  hanno  cura  de  pupilli. 

Tieneconla  finiftra  mano  il  libro  ,  oueè 
fcritto  Computa  &  fopra  del  quale  fono  le  bi- 
lancie ,  per  lignificare  che  il  tutore  è  obligata 
amniinift rare  con  giuftitia  la  robba  de  pupilli» 
&  infieme  renderne  minuto  conto. 

Il 


Libro  Terzo. 

fi  Gallo  che  gli  ftà  à  canto ,  lignifica  la  Vi- 
gilanza che  deuono  hauere  gl'h uomini  de  ne- 

La  dimoftrationc  di  coprire  con  il  lembo 
della  vefte  il  fanciullo  che  dorme ,  diraoftra  il 
zelo,&  il  buon  gouerno  della  Tutela . 

Il  Ramano  che  gli  ftà  à  canto  è  animale  no- 
to, &  e  publica  voce,  Se  fama  la  protettione,  e 
Tutela  che  fi  dice  hauer  quefto  animale  deli- 
huomo  mentre  dorme  in  campagna. 


T  V  T  E  L  À. 

Del  Signor  Gio:  Zar  alino  Caflellini  * 


MÀtrona  con  vna  colomba  in  tefta ,  ten- 
ga la  mano  deftra  fopra  il  capo  d'vn 
fanciullo,&  la  finifìra  fopra  il  capo  d'vna  fan- 
ciulla,fopra  ciafeuna  mano  vri  paflerc  . 

La  Tutela  è  vna  forza,  Se  potcftà  data ,  Se 
permeila  dalla  legge  Ciuile  in  capo  libero,  per 
cuftodir  quello  che  per  mancamento  d'età  di. 
fender  non  fi  può;però  fi  figura  la  mano  fopra 
il  capo  d'vn  fanciullo  che  finifee  la  Tutela  di 
14.  anni  compiti.  Se  fopra  vna  fanciulla  che 
compiti  li  i2<efce  di  Tutela 

L'autorità  di  dar  tutori  fu  propria  de  Ro- 
manici ciò  quello  n'è  fegnOjCtie  fé  li  tutori^  ò 
pupilli  ceflauano  d'cller  Cittadini  Romani  fi 
toglieua  la  tutela .  A  Padri  è  flato  permeilo  di 
lanciar  tutori  per  teftamento  à  figliuoli,  che 
fiano  in  poteftà  loro,perche  fecondo  la  natura 
è  verifimile,che  niuno  più  effattamente  penfi 
di  làfciare  migliori  tutori  à  fuoi  figliuoli,  che  i 
Padri  ftetTi. 

Per  legge ,  ò  per  coftume  tronafi  la  Tutela 
fin  da  Roma  nafeente  ;  riabbiamo  in  Tito  Li- 
uto* Se  Dionifio  hiftorici ,  che  anco  Martio 
quarto  Re  de  Romani,  il  quale  moriranno 
I38.  dall'edificatione  di  Roma ,  lafsò  per  Tu- 
tore à  fuoi  figliuoli  Lucio  Tarquinio .  L'anno 
poi  302  furono  publicate  le  leggi  delle  i2.Ta- 
Uole,  de  quali  fi  concedeua  piana  poteftà  al 
Padre  di  famiglia  di  tettare  come  voleua  fo- 
pra la  pecunia ,'  e  Tutela  delle  cofe  fue  con  tal 
forma  di  parole. 

Pater  f umiliai  vm  legaffit  Caper  pecunia. 
Tutelane  rei  (u&jta  tus  eflo . 

Parentibus  tutorum  l'tberts  in  poteUatt-> 
dandorum  tus  f/?<?.Prouederono  di  più  le  leg- 
gi delle  xij.  tauole  à  pupilli  de  padri  morti  fen- 
za  teftamento  in  Tutele  de  quali  chiamauafi 
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il  più  proflìmo  parente  della  medema  cafa_-* 
paterna .  Vulpiano  l.  uff.de  leg.  tut.  fé  non  vi 
era  neùuno  parente  per  legittimo  tutore  ne 
tutore  per  teftamento,  la  legge  Attilia  della_* 
quale  Liuiojib.  39.  ordinò  che  fi  delTero  Tu- 
tori a  pupilli,che  non  ne  haueuano  dal  Preto- 
te Vrbano,  &  dalla  maggior  parte  de  Tribù- 
ni,la  qual  legge  il  Sigonio  giudica  fufle  r.uand 
il  Conlolatodi  Pofthumio  Albino,&  di  Mar. 
tio  Filippo  l'Anno  di  Roma  5  67,Onde  è  quel 
detto  di  Verre  Pretore  in  Cicerone ,  che  i  pu- 
pilli^ le  pupille  erano  preda  ficura  de  Preto- 
ri:Ia  rnedema  legge  Attilia  fecondo  Vulpiano 
daua  li  tutori  anco  alle  Donne,le  quali  per  de. 
bolezza  di  configlio  fi  teneuano  in  perpetua 
Tutela  prelTo  Romani,fi  come  veder  fi  può  in. 
M.Tullio  nell'oratione  fatta  da  lui  per  Mure- 
na .  Decretò  poi  Claudio  Imperadore  per 
quanto  narra  Suetònio  che  fi  deffero  tali  Tu- 
tori dalli  Confoli .  Ma  l'Imperadore  Antoni- 
no Filofofo  tolta  la  cura  à  Confoli  fu  il  primo 
à  deputare  vn  Pretore  Tutelare  acciò  fi  trat- 
tarle con  più  diligenza  de  Tutori  Giulio  Ca- 
pitolino Pretore?/»  tutelar em  primus  fectt  *  cu 
anteaTutores à  Cenfulibus  pofeerentur ,  i/t 
diltgennus  de  tuto  ib%s  tr  filar  et  ur  ;  nel  qual 
luogo  vuole  Gio:  Battift  a  Ègnatio  che  il  Pre- 
tore tutelare  giudicane  contro  i  Tutori,fe  lu- 
nederò commetta  fraude  nella  amminiftra- 
tione  della  Tutela. 

,  Deuefi  amminiftrare  la  Tutela  con  fince- 
rità  &  pietà  della  quale  n'è  (imbolo  laCo- 
lomba,che  è  fenza  fé  le,  Se  nutrifee  i  polli  d'al- 
tri ,  veggafi  la  Glofa  fopra  il  primo  della  Can- 
tica Oculi  tm  colu-wkzrum  .  Con  occhi  di  co- 
lomba (1  deuono  cuftodirei  pupilli,  &ifuoi 
beni ,  non  con  occludi  lupo  ingordo  come__-J 
Gildo,  Ruffino  ,  e  Stcliconelaffati  Tutori  da 
Theodofio  Imperadore  d'Arcadio,  oc  Hono- 
riofuoi  figliuoli;  era  l'animo  lorod'vfurpare 
l'Imperio  à  detti  figliuoli,  /quali  Pupilli  alla 
fine  fuperorno  con  gran  difficoltà  il  peruerfo 
penderò  delti  loro  Tutori  in  diuerfi  tempi 
tutti  vccifi:Poiche  Dio  vuole  che  fi  tenga  ret- 
ta cura  de  PapiW^EhiA.Subuetì/te  opprej[o,iu- 
dicate  Pupillo  ,  defendtte  Fiduam  ,  &  <ven<te, 
&  arguite  me  dtett  Dommus^  Se  Dauidnel 
nono  Salmo.  Pupillo  tu  erts  adiutor. 

Tutte  le  leggi  gridano ,  e  minacciano  à  chi 
opprime  li  Pupilli  :  feueriffìmamente  vuole 
Costantino  nel  lib.o.  del  Codice,  titolo  deci- 
mo ,  Se  molto  più  Codice  Theodofiano  lib. 
nono  titolo  ottauo ,  che  fi  caftighino  i  Tutori 
che  coglieno  il  fiore  alle  loro  Pupille  con  pe- 
na 
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ria  di  relcgatione  ,  &confifcationc  di  tutti  i 
iuoi  beni .  Si  tntor  pupillam  fuam  violata  ca- 
ft  itale  siuprauerit , deportatane  pleffatur  at/j; 
vnÌHerfa  eins  facultaies  fifa  iurtbus  i;end>- 
centur  ,  quts  tam  pcrnam  kebttem  (uft inerte  , 
tam  rapi  ori  leges  imponunr.  doue  li  giudica-* 
anco  degni  di  pene  di  ratto,  cioè  della  motte , 
Calba  Imperatore  lodafi  Ha  Suetonio ,  perche 
condannò  alla  Croce  vn  Tutore  che  auelenò 
vn  pupilIo,àcuiera  fucceffore  nell'Eredità,& 
perche  quel  Tutore  cercò  di  patir  l' vltimo  fu- 
plitio  con  qualche  morte  più  honoreuole ,  al- 
legando d'effere  Cittadino  Romano,coman- 
dòGalba,  che  fuffe  affilio  in  vna  Croce  im- 
biancata più  alta  delle  altre,acciò  fuffe  da  lon- 
tano più  veduto .  Cen  molto  giuditio  il  legif- 
Jatore  Atheniefe  Solone  vietò,che  non  potef- 
feeffere  Tutore  quello  alquale  appartencua 
l'heredità  doppo  la  morte  del  Pupillo  ,  perche 
con  mille  maniere  occulte  potrebbe  effer  mi- 
riiftro  della  morte  del  Pupillo,  al  quale  può 
anco  nocere  folo  con  la  poca  cura ,  laudandolo 
effer  trafcurato  acciò  s'ammali,e  mora  per  du 
fordini,al  qual  pericolo  di  vita  non  balìa  la  fì- 
£urtà  di  mantener  falua  la  robba  delli  pupilli. 
Chi  fuffe  (tato  conuinto  d'hauer  fraudato  ò 
rubbato  al  Pupillo  era  notato  d'infamia,&  te- 
nuto alla  pena  del  doppio  per  decreto  della 
iegge  delle  xij.tauole,  di  cui  Trifonio  in  l.  tres 
intere sjf.  ie adw.tut.lxb.8>difp.Cicerone  nell' 
oratione  per  Cecinna,  &c  per  Quint.Rofcio. 

Ma  il  tutore  oltre  la  robba  deuehauer  cura 
della  perfona ,  &  della  vita  delli  pupilli ,  deue 
amare  i  Pupilli  figli  d'altri  come  i  pafseri  li  fi- 
gli delle  Rondini ,  i  quali  fé  trouano  i  Rondi- 
nini per  dilgratia  lafsati  dalle  madri ,  li  racco- 
glie^ nutrifeeeome  proprij:Se  il  pafsere  vede 
qualche  muftela  ò  donnola,  che  voglia  entra- 
re nel  nido  delle  Rondini ,  col  gridare ,  e  fi- 
schiare la  feopre ,  &  fé  le  oppone  col  roftro  à 
difefa.e  falute  delli  rondinini. 

TVTELA  DA   ME  DAGLIE. 

Del  Sig.Gio-.Zaraimo  Capellini. 

ADolfo  Occone  in  vna  Medaglia  di  Ve- 
fpafiano  battuta  fotto  il  fuo  terzo  con- 
folato  l'anno  del  Signore  74.  pone  il  titolo  di 
Tutela  augufia  ma  non  la  deferiue . 

In  vna  Medaglia  di  Ncrua  fotto  il  fuo  fe- 
condo confolato  l'anno  del  Sig.97.  fi  figura. 

Vna  Donna  con  dui  putti  auahti  l'Imperar 
dorc  che  fede  Tutela,  Italia, 
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Nel  terzo  confolato  "anno  98.  Vna  figura 
con  putti  &  con  Nerua  Imperadore  fotto  il 


medefimo  anno;  Vn  riuerfo  con  più  Putti 

fenz'altra  iìgura. 

TVTELA  ITALIA  COS.  III.  P.  P.S.C. 

L'Italia-,  Oc  Roma  fpetial  mente  per  lungo 
tempo  fu  nell'Imperio  di  Dominano  Impera- 
dore trauagiiata  da  continue  rapine ,  occifio- 
ni ,  &  da  fpie  falfe ,  per  le  quali  ogni  giorno  fi 
accrefceua  argento ,  &  oro  all'Erario  fifcaìe 
con  indebite  confìfeationi  &  condennationi 
di  perfonaggi  ricchi,  e  nobili,  per  lo  che  venu- 
to incomportabile  fu  egli  alla  fine  mcritamen. 
te  ammazzato.In  luogo  fuo  fu  eletto  Impera- 
dore Nerua,  ilquale  giurò  che  à  niuno  Sena- 
tore farebbe  data  violente  morte  ,  per  fuo 
commandamento,  rimefse  tutti  quelli  ch'era- 
no ftati  banditi,eftinfe  la  malignità  de  fpioni,e 
tra  gli  altri  fece  morire  Surache  fotto  filolofi- 
ca vede  mefticaua  la  Spia  con  la  fìlofofia ,  & 
fece  dare  à  poueri  Cittadini  vn  Campo  di  lei- 
cento  milla  feudi  d'oro,hauendo  commefsa  la 
diuifione  à  Senatori  deputati  ,  come  narra 
Cione  ;  Se  Sefto  Aurelio  riferifeeche  folleuò 
le  afflitte  Città  &  commandò  fi  alimentafsc- 
10  per  l'Italia  patti,  &zitelledi  pouere  fami- 
glie à  fpefe  del  publico.^/////t?^j  Cmitatesre- 
leuauit ,  pueUaSy  puerofque  natos partmibus 
egeftofis  fumptu  publico  ver  Itali*  oppida  ab- 
iuffit.  La  onde  il  Senato  Romano  fece  impri- 
mere le  fudettc  medaglie  adhonore  di  Ner- 
ua Imperadore  con  titolo  di  Tutela  d'Italia: 
&  certo  che  vn  Principe  buono  è  verfo  i  luoi 
Stati,  Se  Valsali  i  come  vn  buon  Tutore  veifo 
i  fuoipupilli,che  tiene  in  protezione,  e  defen- 
de la  vita, e  le  facoltà  loro. 

La  medema  lode  di  buona  tutela  diede  il  Se- 
nato al  fudetto  Vefpafiano  Imperadore  auan- 
tiluidi  beftiali,  e  peffimicoftumi  nociui  ali'- 
Vniuerfo,  fi  mife  à  riftorare  lo  fianco  Mon- 
do. Fefjur/.que terrarum 01  bem  brem  refeett 
dice  di  lui  fefto  Aurelio  ,  &  Suetonio  fcriue 
chefupplìà  Senatori  il  vallcnte  checiafeuno 
hauer  doueua ,  loftentò  le  pouere  calate  con- 
solari con  500.  feftertij  l'anno  per  ciafeuno, 
migliorò  per  tutto  il  mondo  molte  Città  gua- 
ite da  terremoto,ò  da  incendio,  &  che  tu  ver- 
fo ogni  gente  liberalilfimo  ;  arcioni  tutte  di 
A  ugufta  Tutela. 
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T    V    T    E    L    A. 

Secondo  gli  Egiti j. 
Ve  tefte,vna  d 'riuomo  che  guardi  in  dé- 
tro,&  vna  di  Donna  che  guardi  in  fuo- 


HVorno  d' età  virile,  veftito  d'  oro ,  nella 
deftra  mano  tiene  vna  ghirlanda  d'Alio 
ro,  &  vno  Scetro ,  e  con  la  finiftra  a  ccarezza 
vn  Leone,il  quale  gli  fi  appoggia  al  finiftro  fi- 
anco. 

All'  età  virile  fi  appoggia  il  valore  facilmé- 
te,  perche  fuol  per  fé  fteffa  portare  la  fortezza 
dell'  animo  &  la  robuftezza  del  corpo  veftefì 
d' oro,  percioche.fi  come  l'oro  nella  fiamme  fi 
affinatosi  la  perfettione  dell'huomo  fi  acqui- 
eta nelle  fiamme  de  gli  odi)  nod^iti,  ò  dall'  In- 
uidia,  ò  dalla  Fortuna- 
di  fi  fa  lo  feettro,  perche  al  valore  fi  deuo- 
no  di  raggione  i  gouernije  fignorie:&  la  coro 
na  d'Alloro  ,  che  Tempre  mantiene  il  verde 
fenza  impallidirli,  dimoftra  l'officio  dell'  huo- 
mo  vatorofo,fecondo  il  detto  d'Horatio  nelle 
Epirtole. 

Nihil  confetre  fìbi  nulla  pale  [cere  culpa. 
Perche  la  pallidezza ,  è  fegno  ne'  perico- 


ri  .  Oro  Apolline  fattoli  titolo  di  Tutelai, 
&Pierio  fotto  titolo  di  cuftodia;fi  potriano 
figurare  in  mano  d' vna  Donna  digraue  ef- 
petto. 

R.  E. 
li  di  poco  valore. 
Il  Leone  col  quale  fi  accarezza  di. 
moftra ,  che  è  opera  di  vero  valore, 
faper  acquiftare  gli  animi  de  gli  Imo 
mini  fieri  &  beftiali,con  prouocarli 
alla  beneuolenza,fpogliandogli  con 
particolar  garbo  de  coftumi  ma1  ' gni 
de  delle  maniere  fpiaceuoli. 

VALORE. 

SI  dipingerà  per  il  valore  la  figura 
d'Hercole  con  la  pelle  del  Leone 
attorno,&  che  fia  cinto  da  vna  gran 
ferpe,alla  quale  con  le  mani  Aringa 
la  gola, e  la  foffoghi. 
Effendo  il  Valore  vna  congiumio- 
ne  della  virtù  del  corpo,  &  de! l'ani- 
mo infieme,  per  quella  del  corpo  fi 
dimoftra  nella  ferpe^h'vccidedetra 
figura  con  le  mani  rapprefentandofi 
l'inuitta  proua,che  feceHercoIe,cho 
fanciullo  mentre  ftaua  in  culla,vcci 
fé  vna  gì  àdiflìrna  ferpe,&  per  quel- 
la dall'animo  le  fpoglie  del  Leone,& 
perciò  gl'antichi  figurarono  il  Vaio, 
rene  l'imagine d'Hercole,  e  lo  di- 
mandarono con  nome  di  Virtù. 
N  A  G  L  O  R  I  A  .* 
Dell'  intrepido  Acaàemico  Filopoxo, 

DOnna  di  vano  afpetto  con  vn  par  di  cor- 
na in  tefta;  tra  le  quali  pongali  vn  fafcec 
to  d  i  fieno  ;  i  fuoi  pendenti  faranno  due  fan- 
guifuche,  vna  per  orecchia  ;  terrà  nella  delira 
vna  tromba  ,  nella  finiftra  vn  nio  col  quale  fia 
legata  vnaVefpe,  che  fuolazzi  in  aito ,  finiile 
alle  Api,mà,  più  groffa  con  ale  maggiori. 

La  vanagloria  è  vn  moto  inordinato  dell'- 
animo,col  quale  vno  derìderà  la  propria  eccel 
lenza  per  elter  più  de  gli  altri  honorato,  così  è 
definita  da  S.  Girolamo  in  vna  epift.  Gloria-* 
inams  e/}  inordinatus  animi  motus ,  quod  ali- 
quis propria  dcfUcrat  excelletiarot  alwsh^no 
re  p>dctllat  .  La  gl-ria  veramente  incita  gli 
animi  de  gli  huomini  alla  virtù  ,  impercio- 
chefeilcorfodelli  caual li  fi  eccita  col  fuono 
della  tromba;  fé  nella  caccia  i  veltri  con  la  vo- 
ce ,  &  grida  de  gli  huomini ,  prendono  animo 

àcon- 
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a  confeguir  la  preda;  fé  non  co  lo  ftrepito  del- 
le mani  fi  fa  che  da  gli  animali  tutti  (i  appe- 
rifca  la  velocità ,  quanto  crediamo  noi ,  che  fi 
accendino  ;  e  dettino  gli  fpiriti  ration.ili  de  gli 
huomini ,  i  quali  nati  fono  all'apetenza  della 
lode ,  Se  della  gloria;  Quello  che  fi  commoue 
dalla  face,  Se  dallo  ftimolo  della  gloria  ad  ho- 
norate  imprefc,non  fi  può  dir  fé  non  che  hab- 
bia  vn  bell'animo,&  nobile  ingegno:bella  co- 
fa  è  confeguif  buona  fama  per  niezo  d'  hono  - 
rateimprefe. 

Quid  autem  pulcbrius  viro. 

Qnam  gloriata  bonam  inter  h  ornine  s  confe~ 

qui* 

Difle  Theocrito  tra  tutti  ipremij  della  vir- 
tù ampliffimo  è  quello  della  gloriarne  ricom- 
penfa  la  breuirà  della  vita  con  la  memoria  del- 
la pofterità ,  &  fa  che  lontani  prefenti  fiamo, 
Se  morti  viuiamo .  Ma  dall'  altro  canto  fi  de- 
lie ogn'  vno  guardar  dalla  cupidità  della  glo- 
ria ,  che  fecondo  Tullio  nel  primo  deglioffi- 
lij  toglie  la  libertà ,  induce  gli  animi  a  cofe_> 
ingiurie  ,  per  pretendenze  di  fuperiorità  ,  d* 
honorf ,  di  precedenze  d'  Imperi} ,  Se  poten- 
ze ;  communemente  gli  huomini  fono  tanto 
accecati  daf  defiderio  della  lode,  Se  dellai> 
gloria, che  pcrefifer  tenuti  fopragli  akripiù 
eminenti,  vanno  mendicando  la  gloria  con_> 
immoderata  affettatione ,  nel  che  fi  dimoftra- 
no  totalmente  vani .  La  vera  gloria  è  d' occu- 
parfiin  opere  buone,  fola  per  fined'  operar 
bene,&  per  confeguir  1*  eterna  gloria,difprez- 
zando  1  applaufo  ,  Se  la  gloria  del  Mondo, 
aìquale  anco  difpiaceno  gli  huomini  vanaglo- 
riofi  , contuttoché  faccino  per  fine  della_<* 
gloria  operatione  degne  di  gloria .  Difpiacque 
Aleffandro  Magno  ancorché  vittiofo  Impe- 
radore,  perche  gloriandoli  di  (e  Retto  voleua 
efler  tenuto  per  figlio  di  Gioue  Hamraon^, 
&per  vn  Dio,  difpiacque,  Siila  a  Mario  che 
fi  moftrafle  ambitiofo  ,  Se  troppo  immerfo 
nel  gufto  della  gloria ,  quando  che  prefo  Gi'n- 
gurta  Re ,  fcolpì  1*  imagine  di  lui  nel  fuo  anel- 
lo ,  però  lo  priuò  della  quefttira  ,  &  lo  fcacciò 
da  le  ,di  che  fdegnato  Siila  diede  principio 
alle  guerre  curili,  accefo  per  certo  dalla  vana- 
gloria .  Mario  fteffo  à  cui  difpiacque  la  vana- 
gloria d'altri  hauendo  fatto  molte  cofe  egre- 
giamente ,  per  vn  fol  vanto  di  fé  fteflo  dacofi, 
perde  la  fama  della  gloria,  &  perche  predi- 
rne aferiuerfi ,  quello  che  doueua  riceuer^__> 
dall'altrui  bocca,non  meritò  i  voti  della  publi. 
ca  commendatione  ;  Difpiacque  anco  l' Ora- 
tor  Romano  che  fi  gloriane  tanto  del  fuo  Có- 
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folato,  Se  della  congiure-di  Catilina  da  lui 
eftinta,  maifi inamente  in  quel  verfo  . 

O  fortttnatam  natam  me  confale  Romam, 
Chi  vuol  confeguir  gloria  anco  appretto  il 
Mondo  difprczzi  la  gloriai  la  quale  ottenu- 
ta difficile  è  a  cuftodirfi  ,  perche  chi  opera.* 
bene  folo  per  defio  di  gloria ,  al  fin  non  sa  ce- 
lare il  fuo  vanagloriofo  affetto  ,  pef  il  che 
fatto  palefc  perde  la  conquidala  gloria  .  Glo- 
ria tnfeqiieniem  fugit ,  fugientem  infeqttitur> 
Vana  feiocchezza  dell'  nuomo  ,  che  s'  ap- 
plica al  bene  per  amor  di  fragil  gloria ,  de  non 
fi  accorge  che  quel  bene  eh'  efferata ,  e  ma- 
le non  eflfendo  fatto  per  amor  del  fummo  be- 
ne Iddio  vnico  noftro  feopo  ,  Se  vero  fi- 
ne Sé  per  meritar  l'eterna  gloria  ,  dichc^j 
fi  gloria  1'  huoriio  ;  della  fapienza  (  la  gloria 
della  fapienza  è  ignominia  )  fentafi  la  Sapien- 
za e.  17.  Sapienti^  gloria  corre ytio  cum  con- 
tumelia ,  chi  fi  gloria  di  fapere  ,  non  sa_j, 
onde  quel  fauio  difle  hoc  vnum  feio  ,  quoti 
nihil  feio  ,  col  quii  detto  fu  giudicato  fi  ve- 
nifle  a  gloriare,  8c  attribuire  di  faper  molto, 
però  quell'altro  pili  accorto  volfepiù  tofto di- 
re *  Ne  td  qmdem  feioy  an  nihil  fetam.  perche 
s'  affatica  I  huomo  in  componere  opere  *  per 
moftrare  alli  futuri  fecoli  il  fuo  fapere  ,  Se 
perche  fi  fparga  il  nome  fuo  per  lo  Mondo; 
O'come  riefee  vanaquefta  vanagloria  ;  poi- 
che  àlli  fuoi  medemi  giorni  da  pochi  vicrL-» 
conosciuto;  quanti  fi  conofeono  a  vifta,le 
virtù  de  quali  ,  &P  opere  non  fi  fanno  ,  Se 
quanti  fono  conofeiuti  nome  per  l' operc__,> , 
Se  virtù  loro  ,  che  per  vifta  non  fi  conofeo- 
no ,  fé  dunque  à  tempi  loro  non  confeguif- 
cono  la  bramata  gloria ,  ne  meno  fecondo  l'- 
intento loro  la  confeguiranno  per  tempi  au- 
uenire  ,  poiché  la  lunghezza  Se  mutatioric_,? 
de  tempi,  opprime  la  fama  delle  cofe  paflate: 
ma  che  gufto  fentiranuo  eflì  d'  efser  doppo 
morte  nominati  ?  Se  la  vita  non  fi  fente  bene 
fpefsodifgufto  in  fentir  lacerate  1'  opere  fue 
da  inuidi,  da  maligni,  &  dalla  moltitudine,  Se 
varietà  de  giudici j  critici,trouandofi  di  quelli, 

che  in  vece  di  gloria  danno  biafmo  ì  Oltre p 

che  diuerfe  fono  le  profeflìoni.  I  profefsori 
d' vna  fetenza,  Se  arte  per  Io  più  non  fi  curano 
de  trattati  d'  vn'  altra;  trouandomi  vn  giorno 
in  vn  circolo  honorato  di  honorate  perlone  fu 
citato  ad  vn'  occorrenza  Tito  Liuio,  dimandò 
VnTheologo  Spagnuolo  eccellente  nella  fua 
difciplina  chi  era  Tito  Liuio ,  Se  di  che  tratta- 
ua,  tanto  che  apprefsodi  lui  la  gloria  di  quei 
nobile  Auttore  ,&  de  Romani  di  quali  egli 

tratta 
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tratta  era  incognita  ;  &  pur  Tito  JJuio  (per 
quanto  narra  Plinio,  nella  Tua  dedicatoria  a_* 
Vefpafìano  Imperadore  )  fi  gloviaua  di  hauer 
acquietato  tanta  gloria,  che  non  hmeua  bi- 
fogno  di  fcriuer  più  nondimeno  il  (uo  vanto, 
&  la  fua  gloria  non  è  nota  à  tuui  i  keterati, 
tanto  meno  farà  nota  quella  d  altri  di  minore 
autrorità  :  diffidi  cofa  è  confeguir  la  gloria-^* 
che  fi  appetifee  appretto  ogn'vno ,  &  in  ogni 
luogo .  I  Cortigiani,  che  fi  gloriano  d'hn  nere 
i  primi  gradi ,  &  fauori  in  vna  Coorte ,  di  vana 
gloria  gonfij  penfano,  che  non  ci  fiano  altri 
ch'eflì  al  Mondo ,  &  che  i  nomi  loro  fiano  ce- 
lebri^ noti  dall'Indo  al  Mauro,  ò quanto  fi 
aggabbano,  chefapeme  noi  come  fi  chiami  i 
Cortigiani  principali  del  Rè  di  Francia ,  di 
Spagna, ck  dell'Imperadorc,ne  tampoco  quel- 
li di  là  fanno  quefti  di  qua  ,  anzi  ne  in  Roma 
medema,  fono  da  tutta  la  Nobiltà  conosciuti, 
e  ftimati  ;  ma  che  dico  io  de  Cortigiani?  quan- 
ti Principi,  Baroni ,  8c  Prelati  ci  fono  al  Mon- 
do, il  nome  de  quali  non  feppiamo:  &  fé  da_* 
,vno  fi  sa,  da  altri  non  fi  sa  ;  quante  ftatue ,  ar- 
mi, de  Principi,  &  infegne  vediamo  ne  Palaz- 
zi ,  Tempij ,  Se  Sepolcri  da  noi  non  conofeiu- 
te?ne  folo  de  paflati,mà  anco  di  quelli  eh  hog- 
gi  giorno  viueno  fono  da  tutti  &  per  tutto  co- 
nofeiute .  La  maggior  gloria  che  più  oltre  fia 
dilatata  è  quella  de  Romani,  &  nondimeno 
à  tempi  dell'Oratore  la  gloria  loro,  che  pur 
haueuano  riportate  gloriofe  vittorie  d'Afri- 
ca ,  de  Parthi ,  &  d'altre  più  reti  ote  Regioni 

del  Mondo,  non  haueua  pattato  il  fiume 9 

Gange  ,&  afeefo  il  Monte  Caucafo;  laonde 
nel  fogno  di  Scipione  da  M.  Tullio  imaginato 
cofi  parla  Africano .  Exhtstpjts  cultu  nottf- 
que  terris  num  aut  tuum  ,  aut  cutufquam  no- 
flrum  nomen  vel  Caucafum  hunc ,  quem  cer- 
ms  tranfeendere  potuit ,  vel  tllam  Gangern^ 
tranfnare  ?  quis  tn  reliquis  Orienti* ,  aut  ohe- 
unttsfolis  vlttmis ,  Aut  Aquiloni* ,  An/frtue 
partium  tuum  nomen  audtet  ?  quibus  amputa- 
ti* cerntt  prof  etto  ,  quanti*  in  anguftt*  veflra 
gloria  fé  ddatan  velit ,  veggafì  tutto  il  tetto 
cominciando  più  fopra ,  che  certo  è  degno  d'- 
effer  veduto  in  tal  materia  di  vana  gloria ,  & 
con  etto  veggffi  Macrobio  cap.  io.  &Boetio 
de  Confotatwne  libro  2.  profa  fetta,  il  quale_ p 
rtelvcrfo  effortai  defjderofi  della  vana  glo- 
ria à  rimirar  la  gloria  del  Cielo  immenfo  , 
intalguifa,  per  vile  terrà  ciafeuno  la  gloria 
del  Mondo,  Se  vergogneraffi  che  il  fu©  no- 
me non  pofla  empire  il  breue  fpatio  della-* 
Terra. 
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pudedit  attui nomini: . 

Vergogninfi  ben  meglio  quelle  perfone^p; 
che  prendono  vana  gloria  da  quel  caduco,  e 
fragri, bene.ch'è  vento,  &  ombra ,  te  ha  nome 
beltade.Confondanfi  quelli  ambitiofi,che  per 
gloriarfi  d'hauer amiftà  de  Principi ,  con  pre- 
ìenti,efuperflue  fpefe  comprano  l'amicitia  lo- 
ro .  Nafcondanfi  quel  li ,  che  priuati  .Cittadi- 
ni ,  che  per  effer  tenuti  magnanimi ,  te  ricchi 
al  par  de  Principi ,  pongono  quanto  hanno  iti 
fabriche ,  te  edititi)  fmifurati ,  e  tal  volta  in-* 
fondar  nuoui  Cartelli ,  gloriandofi  che  vi  te- 
fri  l'arme ,  il  nome  loro ,  te  la  fondanone  col 
millefimo ,  vanità  che  dolcemente  irapouerir 
li  fa ,  gloria ,  che  cara  'or  cotta  ;  fi  come  caro 
pagar  volfe  Firne  Meretrice,  la  vanagloria-* 
della  fua  memoria ,  che  il  guadagno  di  molti 
anni  offerfe d'impiegarlo  inrifar  lemuraa-» 
ThebaniYogni  volta  ch'etti  haueflero  porta—» 
quefla  infcrittione  intorno  alle  mura,deftrut- 
te  da  Alcffandro  &  riftorate  da  lei .  Alexan- 
der quidem  fubuertit ,  [ed  Vhyrne  refiituit  ; 
Mefchini  te  infelici  fi  reputino  coloro  chc__? 
fi  gloriano  della  ricchezza ,  &  potenza  loro , 
cheinvn  punto  perder  poffono  ,  ne  veggo- 
no la  morte  che  approffima  ,  fopra  che  da 
Chriftiano  più  che  da  Gentile  parlò  Sofifane 
Greco  Poeta . 

O  i?i fé  lice  s  vt  plurimum,  minimum  vero  feli- 
ce* 
Af ertale*  quid  gloriamini propter  potefiates 
Qua*  vfta  lux  vel  dedtt,  vel  abflulit  ; 
Cum  prtmum  ah  qua  fortuna  affulferitybomi- 

?)  e  s  mhil  litico 
Ad  e  osi  os  caput  erigiti*,  intere  a  dominion 
Orcum ,  fé u  Plutonem  aftantem  non  videtis 

proxìme , 

Ho  voluto  (coprire  auanti  li  precedenti  paf- 
fi,  acciò  fiamo  più  cauti  à  non  ci  lattar  copri- 
re dalla  Vana  Gloria  fotto  fpetie  d  honorata 
Gloria-,  veniamo hora  all'efpoGtione della-* 
figura . 

Donna  figurar!  la  Vana  Gloria  perche  fé 
bene  quafìogni  forre  di  perfona  è  Vanaglo- 
riofa,nulladimeno  le  donne  come  più  vane  8c 
leggiere  hanno  dentro  di  fé  vn  particolare  af- 
fetto^ ftudio  di  Vana  Gloriaiciò  tiene  il  Tira- 
quello  nelle  leggi  connubiali  per  autorità  di 
San  Grifpftomo.  Vane  att  gloriofum  omtiege- 
nus  homitìum  e(l  vt  ita  dicam  maxime  autem 
muliebre^)  medemo  Santo  nelle  epiftole  à  gli 
Efcfij  Homilia  xiij.  Habcnt  tnquit  multer  tn 
fé  quoddam  Van&  Cltriafiudtum. 

La 


6  3  $  Iconologia 

La  Vana  Gloria  è  vna  grande  fpietata  Be- 

ftia .  Immani!  T-.cft'ta  Vana  Gloria . àiffe Fi- 
lone Ebreo  nella  vita  dell'huomo  ciuile,come 
gran  bcftia  porrà  in  tettale  corna,  le  quali 
predò  altri  fono  (imbolo  della  potenza ,  Se  di- 
gnità ;  appreflò  noiinquefto  luogo  figurano 
la  (ùperbia ,  che  della  dignità ,  potenza ,  &  fa- 
cilità ,  di  qualche  dote ,  &  virtù  ch'vno  cono- 
fee  in  fé  per  lo  più  genera ,  Se  da  lei  nafee  la_^ 
Vana  Gloria ,  che  de!  pari  con  fuperbia  fem- 
pre  camina ,  poiché  nitin  fnperbo  è  fenza  Va- 
na Gloria ,  ne  nitin  Vanagloriofo  è  fenza  fu- 
perbia .  Lucifero  vanamente  gloriandoli  dei- 
fa  fua  eccellente  bellezza ,  &  eminenza,  infu- 
perbitofi  meritò  d'effer  incoronato  dal  Mon- 
do con  vn  par  di  corna  le  quali  denotano  l'al- 
terezza della  fuperbia,  e  della  Vanagloria—*. 
Al  PopoloJMoab  Vanagloriofo  Se  fuperbo 
voi  fé  Iddio  ruffe  rotto  il  corno  della  fua  fuper. 
bia  ,  e'1  braccio  della  fua  porenza  Geremia 
cap.48.  Abfciffum  eft  comum  Adoab,  &  bra- 
chmm  eius  contntum  eft .  Audwtmus  fuper- 
biam  Afoab,fuperbus  e(i  valde^fubltmitatem 
eius,&  arrogantiam,  &  fuperbiam->&  altitu- 
ciì/iem  cordis  eius ,  Ceffabit  Afoab  effe  Popu- 
(tis ,  quonìatn  contra  Dominum  gloriatus  e(l \  . 
Ad  Ifrael  che  pigliò  Vana  Gloria  ,  Se  fuperbia 
delle  fue  felicità  ,  Se  delitie  temporali ,  che_p 
niente  fono ,  minaccia  Dio  in  Amos,  capit.  6. 
Qui  <'a  awiminnihilt %  qui  dicttis ,  nunquid 
non  in  fortitudine  noflra  affumpfìmus  nobis 
Cornua  ?  ecce  cnim  fufeitabo  fuper  vos  domus 
]fraclg:ntcm->  <&  conterent  vos  ab  introita 
Emath-  vfque  iidtorremem  deferti .  Onde  il 
Regio  Poeta  Dauid  nel  Salmo  y^.apertamen- 
te  ci  ammonifee  che  nò  alziamo  il  corno  del- 
la fuperbia,  Se  della  Vana  Gloria.  Nolitc^ 
cxa'tare  m altum  cornu  veftrum,  ego  auten±j 
arincatiabo ìn-f&culum  :  cantabo  Dea  Jacob y 
Cr  ny;mia cornua  peccatorum  confrigam .  di- 
ccfi  romper  le  corna ,  per  leuar  la  fuperbia,  Se 
l'orgoglio  di  capo  ad  altri,  attefoche  il  toro 
con  le  corna  è  fuperbo,&  ieroce,fe  gli  fi  rom- 
peno  le  corna  perde  la  fuperbia ,  Se  ferocità,  à 
queftoallude.Horatio  nella  Satira  quinta  lib. 
primo . 

O,  tua  comu 
JVi  (ore:  exetlo  fronsjinquit,  quid  faceres  cttm 
Sic  mùtiltts  minitaris . 

Er  altroue  le  pone  pur  per  alterezza,  fuper- 
bia,&  ardire  nell'ode  2i.li.3.ouecanta  le  vir- 
tù del  vitio . 
Tu  fytm  reduci  <  mentibus  anxijs, 

Vtrcf'iue.&  addis  cornua  Pauperi 


del  Ripa 

Pofl  te  ncque  iratos  frementi 

Re''iim  apice  s-,  ncque  mtlttum  arme . 
Et  nell'Epodo,  Ode.6. 
Cane,  caue,  namque  in  malos  afperrimus 

Parata  tollo  cornua 

Alzar  le  corna,  Se  erger  il  corno  dicono! 
noftri  Poeri ,  laonde  anco  da  loro  piglianfi  le 
corna  per  la  fuperbia .  Torquaro  Taflo 

A  ragion  dico,  al  tumido  Cernando 

Fiacco  le  corna  del  fuperbo  orgoglio . 
Petrarca. 

Jlfucceffor  di  Cado 

Prefe  bagià  ?  arme  per  fiaccar  le  corna 

si  Babilonia . 
Et  nel  trionfo  del  tempo . 

Hor  pereti  humana  gloria  ha  tante  corna. 

Cioè  tanto  è  fuperbia  -,  per  hauer  huma- 
na  Gloria  rante  corna ,  figurati  la  Vana  Glo- 
ria con  le  corna  fimilead  vna  beftia  •,  Beftie 
apunto  fono  i  Vanagloriofi,  che  modi  dal- 
la Vana  Gloria  commettono  bene  fpeflb  be- 
ftialirà grandinarne,  &  incredibili  .  Beftia_j 
fu  Empedocle  Filofofo  ripurato  à  fuoi  tem- 
pi di  mente  faggia,  Se  (incera,  il  quale  per 
ambinone  d  efler  tenuto  vn  Dio  ,  come  fe_£ 
fufle fparito ,  Se  afeefo al  Cielo,  nonfapcn- 
dofinouadilni,  da  nafeofto  fi  gettò  nell'ar- 
dente voraggine  del  Monte  Etna;  ma  la  ve- 
hemenza  dal  fuoco  sbalzò  ina'to  fuor  della 
voraggine  la  fua  fcarpa  di  ferro  che  porrar  fo- 

leua ,  in  tal  gnifa  il  fuoco  palesò  l'ardente. <? 

fiamma  della  (uà  Vana  Gloria.  Beftie  fono 
coloro,  i  quali  non  effendo  natia  fatti  egreg- 
gij ,  cercano  dinentar  famofi  in  misfatti  ;  tale 
fu  Heroftrato  che  abbruggiò  il  tempio  di  Dia- 
na Efefia ,  folo  per  farfi  nominare  al  Mondo; 
fi  come  egli  confefsò,  perilche  prohibirono 
che  non  fufle  nominato,  fé  ben  il  fuo  nome 
non  fi  potè  opprimere  come  incendiario  d'vn 

sì  ftupendo  edifitio  annouerato  tt a  le  fette > 

merauiglie  dei  Mondo  .    Beftie  (ono  quelli 

che  col  fanguc  de  Principi ,  e  loro  infieme p 

fi  feriueno  nell'immortalità  ò  per  dir  meglio 
mortalità  della  Vana  Gloria  con  euidente  per. 
dita  della  vita  .  Girolamo  Olgiari  incirato 
all'ingordigia  ài  gloria  dall'eloquenza  di  Co- 
la Montano  fuo  Maeftro  vecife  inChiefa  coi» 
alni  congiurati  Galeazo  Sforza, non  tanto 
per  liberar  Milano  patria  fua  da  tirannico  do- 
minio ,  quanto  per  Vana  Gloria ,  fi  come  all'- 
vltimo  fupplirio  nel  far  animo  àfefteflò  ma- 
nifeftò  così  dicendo  .  C alligete  Hy  cromine , 
mors  acerba^f.'.ma  perpetua^  (ìabit  1  eius  me- 
moria facli.  A  tempi  noftri  F.  Iacomo  Cle- 
mente 
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mente  anche  effo  volfe  immortalare  il  Tuo  no-  Fenum  habet  i»  earnu ,  hw&  fune, 

meconlamorted'HenricoIII.  Re  di'  Fran-  ^  Pigliafi  da  Pierio  per  (imbolo  della  feroci  - 

eia  fé  ben  effo  redo  morto  prima  del  Rè.  Gio:  tà  non  lontana  della  Vana  Gloria ,  perche  fi 

Schatel  Scolaro  Parigino  del  1594.  a't?.  di  cornei  Tori  per  l'abbondaza  del  piftoingraf- 

petfuafioni  d'-  fati  diuengono  più  altieri ,  de  infoienti   cofi  le 


Decembre  moffo  anch'effo  da  peri 
vnfuo  Maeftro  volfe  dare  vn  cortello  nella 
gola  ad  Henrico  Quarto  Re  fucceflòre  del 
fudetto ,  ma  fallò  il  colpo ,  mentre  il  Re  s'in- 
chinò per  render  fallito  ad  vn  principal  Mon- 
sù  che  fi  partiua  da  lui  gli  colfe  però  in  boc- 
ca ,  che  lo  ferì  nel  labro ,  &e  gli  buttò  vn  den- 
te: Il  con  fui  tore  finì  la  vira  col  laccio,  Se  il 


perfone  del  Mondo  per  l'abbondanza  della 
commodità,&  felicità^  potenzi  loro  diuen- 
gono più  fuperbi ,  Se  Vanagloriofi  ;  con  tutto-. 
ciò  noi  per  altro  rifpetto  ponemo  incorno  alle 
corna  della  Vana  Gloria  il  fieno  ;  perdimo- 
ftrareche  le  gtaui  corna  dell'alterezze  fi  ri- 
ducono in  leggerezza  di  fieno,  in  vanità,  in^» 
niente  j  Se  che  li  fuperbi ,  &  alti  penfieri ,  che 
ha  in  teda  il  Vanagloriofo  reftano  all'vltimo 


giouane  per  premio  della  fua  Vana  Gloria_j , 
elTendogli  prima  ragliata  la  mano,  fu  d.i  quat- 
tro caualli  diuifo  in  quattro  parti ,  Se  abbrug-  ofTufcati  da  vna  viltà  abietta,  Se  minima:  poi- 
giato  miferamente:  vifle  l'inuitto  Re  fu  Imi-  che  il  penderò  del  Vanagloriofo  è  apunto  co- 
ne  diguerra  doppo  lo  fchifato  pericolo  quin-     me  il  fieno ,  gli  fiorifee  nella  mente  per  vn_i> 


deci  anni,  &  cinque  mefi,in  capo  aderto  tem- 
po del  16  ro.  a'u.  di  Maggio  dentro  in  Parigi 
fu  le  21.  bore  effendo  in  Carezza  che  fermar 
fece  per  rimirare  vn  Arco  trionfale  eletto  ad 
honore  della  Regina  Maria  fua  moglie  fu 
con  dolore  vniuerfaledi  tutta  la  Chrift'anità 
pur  con  vn  coltello  affiliato,  &  in  dui  colpi 
di  vita  priuo  da  Fr ance I co  Raaallor  Franze- 
fed'Angoiemme,indutto  fenza  dubio  dà  li- 
beralità di  Vana  Gloria ,  poiché  ne'tormenti 
fi  buriana  Se  rideua  de' Giudici  2'oriandofi 
di  tanta  enormità,  volfe  morir  oftinato  -  Se 
impotente  :  il  Ino  braccio  facrilego  percuf- 
forefù  fin  al  cubito  arfo  Se  confumato  dx..^ 
feruido  piombo  gettatogli  (opra  à  poco  a—» 
poco  ,  il  rettante  del  corpo  fu  tenagliaro 

con  infocati  ferri  ,  Se  pollo  nelle  piaghe ^ 

piombo, &  follato  liquefatto ,  gli  furono  Crei- 
tele poppe  medicate  con  Tifteffo  ardente  li- 
quore, finalmente  fu  da  quattro  caualli  fpar- 
tito  in  più  pezzi,  i  quali  da  furor  di  Popolo 
prima  che  fi  riduceffero  in  cenere  (econdola 
ienrenza  data  furono  ftrafeinati  per  la  Cit- 
tà. Tutte  queftefono  bedialità  detate  dalla 
gran  bedia  della  Vana  Gloria,  perla  quale i 
temerarij  ,  fuperbi  ,  e  Vanagloriofi  alzano 
le  corna ,  ma  rimangono  (cherniti ,  e  feorna- 
ti  con  vilipendio  &  ignomìnia  loro.  Tra  la  f- 
foquìla  Bestialità  de  gì' B  ipocriti ,  i  quali  (I 
-come  n'ferifce  Cador  Durante  vfano  cam- 
biar colore,  e  farfi  pallidi  col  fumo  di  cimi- 
no ,  Se  ettennano  la  faccia  loro  foto  per  Vana 
Gloria ,  commettono  anche  elfi  ecceflfi  di  be- 
li ia!  ita. 
Il  fieno  intorno  alle  corna ,  pofto  ;ic  gli  A- 
-dagij  (etto  quelle  parole  diHoraiio  libro  pi  i- 
•iiioSat.^. 


poco,  ma  toflo  i\  rifolue  in  ardita  di  fieno,  che 
in  vn  ameno  prato  baldanzofo  verdeggia  , 
mìinbreuefi  fecca,  e'1  fiore  gli  cafea  Efaia 
cap  40.  Omrns gloria eitts q yafì  flos agri,  evie- 
ci'-tm  efìfcsnum  ,  &  cecidi*  flos.  concetto  , 
che  fi  repeteda  Sin  Pietro,  &da  S.  Iacomo 
nella  prima  Epiftola .  Glorutur  e/item  fratejjr 
hwtlis  in  axaltatioue  ft.f,i,dnti:  aìLi'era  in  bu~ 
militate  fua ,  quotìiam  (icutflos  (ceni  tronfi? 
bit ,  exortus  ed  enim  fai  cu  n  ardire ,  £r  are- 
fcitfoeniim,  &  fio-i  C-/.7J-  decida  ,  &  dee  or  vul- 
tur  eiu-s  depcrij- . 

Le  fanguifughe  che  alle  orecchie  (Vanno 
attacate,  denotano  la  Vana  Gloria effer  co- 
me vna  magnatta ,  che  magna  di  continuo  l'- 
anima ,  Se  nicchia  la  mente ,  che  non  fi  dac- 
ca  fé  non  alla  morte ,  poiché  gli  huomini  an- 
corché (apientifflmì  fio  che  viuono  fono  den- 
tro di  loro  nel  penderò  tocchi  dail'auidità 
della  gloria ,  però  diffe  Platone  che  la  cupidi- 
gia delia  g'oiia,  è  l'vltrma  fpoglia  dì  che  fi 
fpogli  l'Anima.  Cupi  dine  :n  glo-ix  -velili  mi* 
ti?H4>n  turiicdm  anìtria  (olet  ide  zone  re .  alche 
rilguarda  quello  Cornelio  Tacito  nell'Hido- 
rie  lib.quarto.  Erant  qttìbus  appetcntior  far, a 
vìderentitr  ,  quando  eitum  fapieutibui  cupido 
glor'iA ìno'iiffìyia evitar .  nelqual  luogo  parla 
diPccpTrafea  d  li  prezzato-,  di  richezzc_^, 
manrenicor  del  giudo  intrepido  e  collante, 
fé  non  che  di  .x'eoni  par>.ie  tròppo  auido  di  fa- 
ma , ppìcfae anco  negli  huomini  fauij  l'vlti- 
mo  affetto  che  fi  latti  è  il  desiderio  di  gloria, 
la  quale  fotti!  ngnte  entra  ,  ma  ingordamen- 
te deuora  il  bene  che  fi  fi,fenz  1  che  ce  ne  kn  ■ 
riamo»  S.  Chrifodomo .  Qj  1  ni  mis  gloria  tà- 
greditftr,  omnia  qu&mtks  f.f.t  ut  feti  fi?  ■/•'  • -• 
aufert ,  onde  con  propòrtio  ^iu  con?  S  Glj. 
SC  Clima- 
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Climaco  chiama  la  Vana  Gloria  fanguifuga, 
ilqual  Santo  per  quanto  rifenTce  il  Granata 
in  vna  predica  del  tomo  fecondo  dice  ch^_J> 
egliefpugnaui  l'auaritiacon  la  mifeiicordia , 
l'accidia  con  la  meditarione  della  morte ,  Se  la 
Vana  Gloria  colfarfi  veder  di  rado, col  par- 
lar poco,  con  la  folitudine ,  &  con  la  tacitur- 
nità, rimedij  veramente  atti  à  fchifar  quefla_* 
fanguifuga  che  sì  fortemente  s'attacca,&  con 
gran  difficolta  da  gli  animi  (laccar  fipuò/e 
cui  forze  dice  Santo  Agoftino ,  che  non  le  sa 
fé  non  chi  cerca  fargli  refi ftenza,  perche  fé 
ad  alcuno  è  facile  i!  non  defìderar  lode  quan- 
do non  fi  porge ,  diffidi  cofa  è  a  non  fé  ne  pi- 
gliar diletto  quando  s  offerifce. ]2«.«j  vires  no- 
cenci',  habeat  h umana  glori  a  amor  non  fentit , 
nifi  q ut  ei  bellum  indixerit ,  quia  Ó1  fi  cuique 
facile  e  fi  laudem  non  capere  dum  negai  ur^dif- 
ficile  tamen  e(l  ea  non  deleElari  cum  offertur. 
Ma  quefta  fanguifuga  è  tanto  giotta,  che  non 
ci  latta  afpettare  che  altri  ci  offerifca  lode  ,  ma 

fi  che  noi  l'andiamo  procacciando ,  perche 9 

naturalmente  ciafcuno  ha  dentro  di  fé  quefta 
fanguifuga  d'Amor  di  gloria,  però  non  così 
facilmente  fi  può  in  tutto  fiaccar  dal  fenfo,  ne 
mendaquelìi,chepenfanodifprezzar  la  Va- 
na Gloria  j  quando  fé  ne  compiaceno  ,  notu 
la  fprezzano  altrimenti  ,  gloriandoti  dentro 
di  loro  della  gloria  che  e ffi  abbracciano  ina- 
uedutamente  ,•  Grande  ingordo  di  Vana-* 
Gloria  è  colui  ,  fecondo  Valerio  Maffimo, 
che  fi  gloria  effer  lontano  dalla  gloria,  la  qua- 
le da  huomini  chiari  Se  illuftri  fi  chiede  per 
fin  da  humili  cofe,  quelli  fteffì  che  effortano 
il  difprezzo  di  lei ,  non  la  fprezzano ,  quando 
chenelli  medemi  volumi,  ne  quali  trattano 
del  difprezzo  della  gloria  vi  aggiongono  auà- 
tiil  nome  loro.  Tullio  in  Archia  Poeta-*. 
Trahimur  omnes  laudi s  ftudio ,  &  oprtmus 
qui fq  uè  maxime  gloria  dncitur ,  Ip fi  il  li  Fhi- 
lofophi  etiam  intllis  libelli s -,  quos  de  conte- 
nnenda gloria  fcribuntt  nomenfrtum  infcri- 
bunt,  in  quo  pradicationem ,  &  nobilitatem-, 
tfefpiciuntt  predicarti  &  nnmmari  volunt. 
Quanto  foauemente  fucchi  quefta  fanguifu- 
ga,!') può  conietturare  da  quelli  perfonaggi 
di  fuprema  autorità ,  Se  virtù  ,  che  con  hono- 
rateiinprefe,6cattioni hanno  ornata  la  vita 
loro ,  Se  dato  materia  à  culti  ingegni  teflerne 
hilorie  •,  ne  hanno  afpetuto  ch'altri  le  ferma- 
no (  ome  Cefare  Dittatore  che  dì  fuo  pugno 
co  n.iofe  le  fue  generofe  fattioni  .  Adriano 
Imperatone  fece  libri  della  fua  vita ,  Se  li  die- 
de à  liberei  fuoi  letterati,  che  li  publicaflero 
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fotto  nome  loro ,  tra  quali  i  libri  di  Flegonte* 
dice  Sparti?,  no  che  fu  Aero  di  Adriano ,  Setti- 
mio Seuero  li  fece  publicare  co!  proprio  no- 
me. Pio  fecondo  fcrifledi  fua  mano  ì  Com- 
mentari) delle  cofe  occorfe  nel  fuo  Pontifica- 
to, ne  quali  à  patto ,  à  pr.ffo  va  difeguando  fue 
lodi  con  la  propria  penna  -,  veggafi  in  quello 
particolare  Fulgofio  lib.3.  cap.  1 5. 

La  Tromba  che  nella  delira  rienc,è  ordina- 
rio ftromento  della  Vana  Gloria  che  fa  l'offi- 
tiodafe  fteffa della  fama,  &  lignifica  ouel- 
li  che  nella  Vana  Gloria  eccedono,  &  che  di 
propria  bocca  cantano  di  fé  medemi ,  &  inal- 
zano con  magnificenza  di  parole  le  cofe  loro , 
&  fé  fanno  qualche  opera  buona  «  la  fanno  in 
modo  che  fi  fappia ,  Se  acciò  fi  fappia ,  bene  la 
publicano  effi  S.  Chrifoftomo  fopra  S.  Mar- 
theo  cap.6.  in  quel  paffo .  Cum  facis  eleemo- 
fynam  noli  tuba  cantre  ante  te  ;  dice,  che  la—* 
tromba  è  ogni  attione  ouer  parola  per  la  qua- 
le il  vanto  dell'opera  fi  rapprefenta ,  Se  che  il 
canrar  con  la  tromba  è  defìderar  la  Pompa-* 
della  Vana  Gloria .  Tuba  e  fi  omnis  aElus  vel 
fermo,per  quam  ipfa  operis  iaEiantta  de/ìgna- 
tur .  Tuba  ergo  canerey  efì  pompar»  vant,  lau- 
dit  appetere .  Brutta  cofa  è  il  vantarfi  ,  odio- 
fa  à  gli  huomini,  Se  à  Dio  fieffo,  cheodiatra-* 
Moab,  perche  era  Vanagloriofo,  fuperbo ,  Se 
perche  fi  vantaua,  nella  virtù  fua  la  quale  non 
era  eguale  al  vanto .  Ego  feto  att  Dommus  ta- 
Elantiam  ems ,  cr  quod  non  fit  iuxta  e  a  virtus 
eius .  Ariftide  Orator  Greco  tiene  che  quan- 
do i  fatti  corrifpondeno  al  vanto  delle  parole , 
chefiaconuenientcdilodarfe  fieffo:  per  ap- 
poggiar la  fua  opinione  arreca  le  parole  d'À- 
chile  nel  nono  dell'Iliade. 

Oppida  ter  quattuor  ccepi  naualibus  armis, 

Terrentis  vnum  atquedecem  etreum  Vbc- 
raTorit, 

Thefauros  quibus  è  cuntlts  multofque  bo- 
nofque 

Eripw  atnue  omnes  Atrid*.  rannera  feci. 
Soggiunge  Ariftide.  Nemo  Gracorù  indigna- 
turctir?  quia  ■■ '  onvruunt  fa  ti  a  verbts  Ma  dica 
pur  quel  che  fi  voglia .  Non  ci  è  cofa  che  fmi- 
nuifea  più  la  lode,che  il  vantarfi ,  Se  gloriarfì 
delle  fue  opere  ancorché  vere.  T.nus  :n  ore  prò 
prw  fordefctt.Now  è  degna  d'elTere  approuara 
la  difefa  ,che  fa  Ariftide ',  il  quale  hauendo  lo- 
dato vna  fua  Oratione  fopra  Minerua,  perche 
fu  riprefo  della  lode  datafi  d.\  fé  rnedemo  ,  nel 
Parafragmate  :  l'ottiene ,  che  fece  bene  à  glo- 
riarfì con  mo'ci  c.Tempij  ("penalmente  d'Ho- 
raero,che  fi  attribuiua  il  Principato  della  Poe- 
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fia,  Se  che  Hcfiodo  ancor  egli  fi  gloria. 

Aiujnrum  laude s  ìnferi-, 
Qut  quodam  Hefìodum  docuerunt  carmi- 
na, palerà* 
Rìfpondo  che  all'  efsempio  de  Poeti  in_* 
auantarfi  e  gloriarli  non  fi  deue  poner  men- 
te, perche  è  loro  proprio  vano  coftume,ef- 
fendocheeffi  appetifeono  più  la  Gloria  Va- 
na , che  le  foftanze  ,efe  la  danno  bene  fpef- 
fo  con  apparato  d' Hiperbole  ,&  grande  aper- 
tura di  bocca»  nel  che  i  Poeti  d' hoggidì  auan- 
raiìo  quanti  Poeti  fiano  mai  (lati  al  mon- 
do, perche  ho  fentito  dire  ad  alcuni  di  loro, 
che  Virg.  non  è  tanto  mirabile  ,  quando  fi 
tiene  dal  Mondo  .  come  che  t  (Ti  habbino  più 
giuditio  di  tutto  il  Mondo  ;  che  il  loro  ftilc_j 
è  più  (onoro  del  (uo  :  altri  che  habbino  più 
eulta  ,  dolce  Se  foaue  facondia  di  Catullo, 
Tibullo  ,e  Propertio  :  altri  nella  poefia  vulga. 
re  dicono  ,  che  Io  ftile  del  Petrarca ,  doilj 
è  da  imitare ,  perche  non  fi  vfa  più ,  quafi  che 
lo  Itile  ottimo  fia  qualche  braga  alla  Martin- 
galla  ò  calzone  alla  Siuigliana ,  &  che  lodi- 
lede  capi  principali  non  fia  valido,  per  ogni 
tempo ,  ancorché  fi  muti  forma  di  lingua,  fi 
come  Tempre  farà  degno  d'efser  imitato  più 
d'ogn'altro  ,  lottile  d'Homero  ,  di  Pinda- 
ro, di  Virgilio  ,&d'Horatio  nel  generc_j? 
loro  ,  così  nel  fuo  farà  quello  del  Petrarca: 
fé  non  s' vfa  j  non  s'  vfa  da  chi  non  vuole ,  da 
chi  non  può  ,  &  da  chi  non  sa  vfarla  :  però 

taccino  i  noftri  Poeti  ne  dichino  più  ,  che, è 

fé  il  Petrarca  ritornafse  in  vita  mutarebbe 
maniera  di  dire,  &  componerebbe  come  ef- 
fi  compongono,  talmente  che  il  Petrarca  pi- 
gliarebbe  efsempio  da  loro ,  ma  io  credo  più 
tofto  che  fi  riderebbe  di  loro ,  Se  chiamareb 
be  la  lor  Poefia ,  Poefia  de  fpropofiti ,  quando 
leggefse,nel  Monte  del  Ciel,tana  di  ftelie,ftel 
le  del  Mare  per  fuperar  Homero  che  pofe  vna 
fpeloneade  caualli  nel  profondo  de!  Mare,  A- 
nimata  notte  per  vna  vedoua  &  altri  mille  ri- 
diculofi  fpropofìti,tenuti  da  loro  fpiriti  di  Poe. 
fia:  dicono  di  più,che  il  Poema  deli'Ariofìo  va 
terra,  rena,  &  che  quei  o  del  Talso  fa  troppo 
alte  coruettejMà  che  effi  hanno  trouato  la  ve. 
ra  forte  di  (file  Hcroico .  Io  per  me  vorrei  che 
lo  facessero  per  gloria  dell'  età  noft  ra;  ma  non 
che  lo  dicefsero  per  più  riputatione  loro.il  di- 
re e  facil  cofa ,  difficoltà  è  fare  di  propria  in- 
uentione  cole  nuoue  fenza  repetere  iole  di- 
uoigate  da  altri  da  quelli  medemi,clieeffi  bia* 
limano  &  arriuare  i  predetti  l'oet^nó  che  paf 
fai -!i:la  verità  è  ch'elfi  cercano  opprimere  con 


641 

parole  la  gloria  d'altrì,per  inalzar  fé  fteffi;  mi 
ci  vuole  altro  che  parole  di  vanto,con  lequali 
moueno  a  rifo  legenti,&  per  lequali  fi  rende- 
no  odiolì,&  abomineuoli  oc  quàdo  ben  anco 
hauelfero  i  fatti ,  non  per  quefto  fariano  bene 
a  gloriartela  lode  che  vien  data  da  altri  è  foa- 
ue da  vdirlì  (  dice  Senofonte  )  ma  noiofa  è  da 
vdirlì  quando  vno  da  (e  fteffo  fé  la  piglia-,tan- 
to  più  poi  è  noiofa  quando  ,  che  deroga  alla 
gìoria  altrui  per  gloriar  fé  ftefso ,  effendo  cofa 
fuor  d'ogni  vrbanità. Nequaqua  ciuile  eft  lati 
ài-,  &  gioita  aliena  feip  fun>  opponere.dìtte  Più 
tarco .  Ma  torniamo  ad  Ariftide .  Che  Hefio- 
do  fi  lodi  da  fé  ftefso  in  quel  verfo  nei  princi- 
pio delia  Theogonia,a  me  non  pare  che  tanto 
fi  lodi ,  quante  che  riconofea  la  lode  della  fua 
Poefia d -ne  Mule.  Tolerabili  fono  coloro, 
che  nel  u  ccar  qualche  cofa  di  fé ,  non  s'attri- 
buifCi  no  il  tutto ,  ma  riconofeono  la  virtù,  il 
valore,&  il  talento  loro  da  Dio,&  quella  è  la 
quinta  maniera ,  &  cagione  ch'arrecchi  Plu- 
tarco di  poter  lodar  fé  ftefso ,  quando ,  che  le 
fue  ledi  fi  trasferirono  in  altri ,  come  princi- 
palmente ìicetiendole  dalla  Diuina  mano  . 
Che  Homero  s'attribuifea  il  Principato  della 
Poefia  confefso  di  non  hauer  letto  doue ,  pe- 
rò non  pofso  giudicare  la  fua  vana  gloria ,  fé 
l'ha  fatto ,  non  per  quefto  piglia  conueniente 
efsempio  da  lui  Ariftide  ,  alquale  come  Ora- 
tore non  fi  conuiene  la  libertà  Poetica   anzi 
al  Poeta  iftefso  è  biafimeuole  pafsar  nelle  fue 
lodi ,  fi  come  Plutarco  nel  trattato  di  lodar  fé 
ftefso  biafima  Pindaro ,  che  fi  vanta .  &  non 
fa  mai  fine  di  magnificar  la  fua  facoltà.  Ho 
ben  veduto  in  Homero ,  che  le  più  principa- 
li, &  faggieperfonedelfuo  Poema  fuor  di 
decoro  fi  vantano  ,  comeVlifse  ,  nel  Odif- 
fea ,  il  quale  eiponendo  le  sue  calamità  ad  Al- 
cinoo Iroperadore,narra  le  fue  imprefe  ordi- 
natamente in  quattro  libri,  dall'ottauo  al  duo 
decimo  .  Permetto  l'occafiunc  di  raccontare 
l'imprele ,  le  prodezze,  &  le  vittorie  fue,  dalle 
cole auuerfe conforme  al  parer  di  Plutarco* 
ma  non  ametto  l'efsordio ,  &  la  forma  delle 
parole ,  con  lequali  troppo  s'inalza,  maflima- 
menteritrouandofi  alPhora  in  baiso  (lato  , 
come  bifognoso  foraftiere . 

SunVlyffe  Lcentades  qui  omnibus  do- 
hs 

Ho--7ìimbu$  cura  fum,  &  mea  gloria  ex- 
Ikr'j  attinpit . 

Se  noi  sentidìmo  dire  ad  vn  sauio  più  d'V- 
)ifTe,ìk  di  Salomone  infieme,la  mia  gloria  per 
fin  al  Gel  fi  spande,ci  mettemmo  à  ridere,  & 

S(    1        lo 
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lo  giudicare/Timo  non  Tanfo  ma  Molto,  &  tan- 
to più  ridemmo  fé  lo  fentiflìmo  dire  ad  vn_rf 
mefehino  fora  Aie  re  da  noi  conofeiuto  :  come 
ni  1  ina  la  aia  fama ,  e  gloria  tanto  alto ,  fé  fi  dà 
conofeere  ad  Alcinoo  che  non  fapeua  chi  fi 
fune  ?  Se  che  fia  il  vero  nel  fine  deH"otrauo  ve- 
dendo Alcinoo  che  VlifTe  piangeua  dirotta- 
mente ,  gli  dimandò  perche  piangeua,  chi  era, 
come  fi  chiamaua ,  &da  che  Juoco  foffejV- 
lifle  nel  principio  del  nono  gli  rifponde .  Sum 
Flifscs  ,  &c.  Alcinoo  doppo  hauerlo  vdito 
molto  a  lungo  morirà  di  non  conoscerlo  ne 
men  per  fama,quando  che  nel  mezo  deirvnde 
cima  OdifTea,altro  non  replica  in  fofianza_rf  , 
che  quelle  parole  .  Dall'  Afpetto  non  pollò 
giudicare  che  tu  fia  vn  furbo ,  ne  vn  falfario , 
come  molti  huomini,  che  vanno  vagabondi 
per  la  terra,  a  piantar  paftocchie ,  canzone ,  Se 
menzogne  dandoti  vanto  d'hauer  fatto,  e  det- 
to ,  perche  hai  bella  maniera  di  dire ,  &  buoni 
penfieri .  Ma  dato  che  anco  Alcinoo  Impera- 
dore  1  haueflè  conofeiuto  per  fama  non  iftaua 
bene  che  Vliffe  di  fé  fiefso  dicefse.  Alca  glo- 
ria Caiitm  attingit  ;  né  a  fua  imitatione  l'Enea 
di  Virgilio . 

Sum  pius  Aeneas  fama  fuper   athera~> 
notus. 

Può  ben  vno  darli  à  conoscere  ad  vn'  altro 
con  riputatione,&  honor  fuo,  fenza  inalzar  la 
fama  sua  con  efsaggerationi,  di  parole,  &c  fen- 
za dare  a  se  fiefso  epitheti  di  lode.  Nefiore  pa- 
rimente fi  gloria  troppo;  Se  parlando  co  Aga- 
menonne  Imperadore ,  Se  con  Achille  Re ,  Se 
Capitano  più  de  gli  altri  Greci  valorofo  ,  nel 


gloriarli  viene  ad  auuiliili  dicendo  a  loro,  io 
ho  pratticato  con  persone  più  forti  di  voi ,  da 
quali  sempre  fui  ftimato . 
lam  enti/i  alienando  ego ,  &  cumforttoribus 

quarn  vos 
Vins  confuetudinem  h.ikui  :  er  nunqimm  me 
ipfì pariti  pendenti!! , 
Doueua  aggrandir  la  grandezza  di  quelli, 
con  chi  conuersò  in  giouentù  sua  fenza  veni- 
re ad  vna  noiosa  comparatione  con  poco  fil- 
ma de  i  Prencipi  con  i  quali  parlaua .  Achille 
ha  dell'arrogante  a  dire  di  Agamennone  suo 
Imperadore  in  presenza  de  Greci.  Tu  non  hai 
honoratome,  che  sono  il  più  forte  de  tutti  i 
Greci;&  dolendofi  con  Theti  madre  sua  con- 
ferma l'iitefso . 
Nojcai  amen,  &  Airides  late  dominant  Aga 

memnon 
Suam culpam\quod fortiffimum  Achittorum 
non  nominami 


Haueua  campò  di  moflrar  le  sue  ragìoni,& 
il  torto  fattogli  da  Agamennone  senza  van- 
tarli d'efsere  il  più  forte  de  Greci;certo  che  li- 
mili parole  lo  fanno  superbo  &  immodefto; 
conosciuto  per  tale  da  Cicerone,  diTse  nelle 
Tulculane .  Quid  Achille  homerico  feedtus? 
Parla  bene  con  giufta  maniera  nel  nono  dell'- 
Iliade ,  quando  recufa  di  non  tornare  a  serui- 
re  Agamenone ,  ad  Vlifse ,  Aiace ,  &  Fenice 
suoi  Ambasciatori  .dicendo  loro  d'hauer  sera 
pre  combattuto,  &  esporla  la  vita  sua  per  ser. 
uitio  d'Agamennone  ,  d'hauer  preso dodeci 
Città  per  mare ,  per  terra  vndeci ,  &  d'hauer 
fatto  molti  bottini  de  Tefori  pretiofi ,  &  datili 
tutti  ad  Agamennone  ,  poiché  tutto  ciò  non 
Io  dice  a  fine  di  vantarli  delle  fue  impreie,  ma 
per  far  vedere  i  giulti  meriti  della  fua  leruitù , 
Se  l'ingiufio  torto  riceuutoin  ricompensa  dal 
fuo  Imperadore  ,  attefoche  il  contar  ilnoi 
fatti, per difeia  fua,  e  icolpar  le  fiefso,  èia 
prima  cagione  e  he  permetta  Plutarco  in  lo- 
dar fé  fiefso  >   Però  Ariftide  non  piglia  vgual 
elsempio ,  perche  ad  Achille  era  necefsario  in 
tal  calo  narrar  le  fue  prodezze   veramente 
fatte  tanto  più  che  le  narra  fempliceméte  fen- 
za efsageratione  di  lode.  Ma  a  lui  non  era 
necefsario  ,  neconueniua  lodare  l'oratione 
fua:  concedili  bene  che  fi  difendino  l'opere 
fue ,  Se  mantenere  d  hauerle  fatte  bene,quan- 
do  da  altri  fono  fiprefe  ;  ma  non  efsendo  fia- 
ta a  lui  da  alcuno  biafimata  ;  non  doueua  egli 
prima  lodarla  ,  ne  mantener  poi  ch'hauefse 
fatto  bene  ad  efserfi  lodato  da  fé  fiefso,  quan 
do  ai  riprefo  ch'egli  fi  gloriaua.  Il  maggior 
Oratore  di  tutti  i  Greci  lo  viene  a  conuince- 
re ,  dicendo  che  ninna  perfona  di  fodezza ,  Se 
dottrina  fegnalata  non  folo  non  dirà  cofa  al- 
cuna gloriofamente  di  fé  fiefso,  ma  s'arrolfi- 
rà  anco  fendine  dire  da  altri .  Quelli  poi  che 
fono  lontani  dalla  vera  dottrina  ;  che  lì  attri- 
buifeono  Se  prefumeno  hauerla,  per  non  fa- 
pere,  parole  noioiìffimead  vdirfi  ,difefiefli 
'    proferirono  .    Tantum   abeft  vllum   tllo- 
rumy  qui  joltde  docli  furiti  qui  e  qnam  de  (e 
glortofiiiS  dicere ,  vt  alio  etiam  dteente  erube- 
fcant  .    Qui  vero  longius  à  vera  quam  fibi 
vendicarli ,  dottrina  abfunt  ,  propter  tnfei- 
tiam  ver  ha  moleftiffime  andtenda  de  fé  ip- 
fe  tpfìs  proferunt.  Sì  che  niuno  deuc  fare  il 
trombetta  delle  fue  lodi,  òvere  ò  non  vere 
chefiano. 

La  Vefpe  che  fuolazza  in  alto  è  di  quella 
forte  limile  all'  Api,mà  più  grolsa,laquale  per- 
che manda fuora vn fuono  che  ribomba,  da 

latini 
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latini  chiamai!  Bombylius ,  e  inutile  à  produr 
mele,  e  fi*  fabrica  i  faui  di  luto  *  dentro  voti  ài 
•foftanza,atti(Tìmo  fìmbolo  dell'huomo  vana» 
gloriofo ,  che  per  l'ordinario  ha  molte  parole" 
di  vanto,e  fa  molto  ftrepito,  del  refto  è  inuti- 
le,&:  fi  forma  nella  mente  Cartelli  in  aria,  pé- 
fieri  voti  di  fenno,&  di  fapere.fabricati  apun- 
to di  luto,  poiché  fi  fonda  fopra  la  vanagloria 
delle  cofe  terrene  ond'è  quell'Adagio.  Bom- 
byltus  Homo .  Tali  fono  quelli  h uomini,  che 
deferiue  Theofrafto  nelli  charatteri  Ethici  ca- 
pit.  57.  & 62.  inetti , ambitiofi ,  orientatoti,  à 
quali  fi  affimigliano  quelli  che  boriofamente 
comparifconoYontuofi,  &  profumati  co  Pag- 
gi à  hurea,&:  moretti  appreflò,  per  eifer  più  ri. 
/guardati ,  &  ammirati ,  portando  collane  al 
collo,&  gioielli  in  tefta  j  quelli  che  ogni  mini- 
ma cofa,che  fanno,cercano  di  farla  con  vano, 
&  affettato  apparecchio,  tenédofene  poi  buo- 
no apprettò  le  genti  che  incontrano,  fermano 
ciafeuno,  danno  conto  dell'ordine  tenuto,  & 
vi  fanno  i  commenti  /opra.  Quelli  che  con_j 
rioiofa  oftentatione  celebrano  la  nobiltà  de 
gli  ani  loro,le  ricchezze,^  facoltà,conuitano 
altri  à  cafa  loro  non  per  cortcfia,ma  per  vani- 
tà ,  acciò  ii  vegga  il  loro  fplendido  addobba- 
mento,&  la  loto  fuperflua  policia,à  qua  i  non 
fi  può  far  maggior  difpeito,  che  non  accettar 
)'mi;ko,(&  non  rifguardare  ciò  ch'erti  reputa- 
no grandezza  loro.  Quelli  che  da  tutti,  ik  per 
tutto  pigliano  la  precedenza,  la  banda  dritta. 
e'I  primo  luogo.  Quelli  che  fi  compiacono  d'- 
etter  veduti  appretto  vn  Prencipe,c  Iranno  più 
fu'l  graue  che  S'iUclTa  Prcncipe  maffimamen- 
te  fuora  in  carozza.Quclli  che  per  parer  d'ha- 
uer  gran  negotij ,  nanegg  i,e  fecreti  d'impor- 
tanza fi  ritirano  da  bada  per  ogni  poco  di  co- 
fa  ,  &  s'accoftano  all'orecchie  delle  pcriòne , 
come  che  ragionattero  d'occulte  impte  fé ,  ne 
dicono  co  falche  inpalefe  dir  non  potettero. 
Quelli  che  fanno  moftra  d'vn  fopra  fcritto  co 
titolo  di  Molto  Illuft  re ,  e  tal  volta  d'IUuftrii- 
fimo,&  dicono  di  riceuer  continur:nente  let- 
tere bor  da  vn  Prencipe,hor  dall'altro,^  s'of- 
fcrjfcono  di  fauorirti  appretto  quelli  non  co- 
me offitiofi,  ma  come  van'aglóridu ,  per  darti 
-ad  intendere, ch'effi  polTono  apprettò  PrenCi- 
pi,di  così  fatte  leggierczze  fi  paico»q»&  fono 
inutili  per  fé,  nonché  vtili  per  altri,  eifendo 
tutto  il  loro  ltuJìopofto  nella  vanità,  che  fi 
■  ritòlue  al  fine  in  vn  rimbombo ,  che  in  breue 
,fuanifce ,  fi  come  ogni-  Pompa ,  Se  gloria  de 
modali  in  quello  Mondo  con  fonoro  rim- 
bo'iibo  perifee,  conforme  à  quel  Dauidico 
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terzetto. 
Perijt  eorum  memoria  cum  fomtu . 

VANITA, 

Glouanetta,  ornatamente  vcftita,-  con  fa 
faccia  lifeiata,  porti  fopra  alla  tefta  vna 
tazza  con  vn  cuore. 

Vanità  fi  domanda  riell'huomo  tutto  quel* 
lo,che  non  è  drizzato  à  fine  perfetto,  &  ftabi- 
le,  per  effere  folo  il  fine  regola  del  le  noftre  at- 
tioni,come dicono  i  Filofofi.E  perche  il  Velti- 
re  pompofamente ,  &  il  lifciarfl  la  faccia  fi  fi 
per  fine  di  piacer  ad  altrui  con  intentione  di 
cofa  vile,&  poco  durabile ,  però  quefti  fi  pon- 
gono ragioneuol mente  per  fegnodi  vanità. 

E  Vanità  medelìmamente  feoprire  à  tutti  il 
fuo  cuote,&:  i  fuoi  penfieri,perehe  è  cofa,  cher 
non  ha  fine  alcuno,  &  facilmente  può  nuoce- 
re fenza  fperanza  di  giouamento ,  8c  però  il 
cuore  fi  dipinge  apparente  fopra  alla  celta . 

VBRIACHEZZA. 


30nna  vecchia  ,  rotta ,  &2  rfd? «ne,  veftitz 
del  color  delle  rofe  fecche,in  malto  ter- 
rà vn  vafo  da  beucre  pieno-di  vino.,&:  à  canto 
vi  farà  vna  Pantera. 

RapprefentaG  vecchia,  perche  il  troppo  vi- 
no fà,che  gli  buomini  prefto  inuecchiano }  &C 
diuentano  deboli, 

La  Pantera  inoltra,  che  gli  vbriachi  fono 
furiofi,di  cottumi  crudeli,&  feroci ,  come  fo- 
nole Pantere,  lequalicome  dice  Arittotile 
nella  hiftoria  de  gli  animali,  non  fi  diinefiica- 
no  mai. 

VscchietX^- 


DOnna  grinza ,  $c  canuta,  veftira  di  nero. 
femtiliccmente,con  vn  ramodiSenicio 
in  manoj  perche  i  fiori  di  quefta  herba  fono  di  • 
color  pi!iido,&  nella  loro  più  a  ta  parte  dino- . 
tano  come  canuti, &  cadono. 

Vecchie^zA-, 

DOnna  cow  fa  tefta  canuta ,  macilenta ,  &. 
con  moke  crefpe  per  la  faecia,v§ftita  di 
quel  colore  delle  fogh'e,quando  hano  perduto 
il  vigo re, fenza  ornamento,tenendo  nella  ma. 
finiftra  vnhorologio  da  polvere,  il  quale  itia 
nel  fin  dell'hora*&  vn  paro  d'occhiali,có  l'al- 
tra appoggiandoli  ad  vn  battone,  infegnejrà  col 
•Sisj        dito 
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Crocciola,  e  con  la  finiflra  mano 
tenga  vn  ramo  feccho  fenza  foglie, 
da  vna  parte  vi  fia  vna  tarteruca,  e 
dall'altra  vn  horologio  dapolucre, 
e  che  moftri  ,  che  la  detta  poluere 
fia  al  fine. 

VELOCITA. 

DOnna  con  l'ali  alle  fpalle,in  ar. 
to  di  correre  tenga  vno  Spra. 
uiero  in  capo  con  l'ali  aperte,  il  che 
è  conforme  ad  vn  detto  di  Home- 
ro ,  douc  fi  efprimc  vna  gran  velo- 
cità col  volo  dello  Sprauiero. 


D" 


dito  il  detto  orologio,&  terrà  vn  piede  alto,& 
fòfpefo  fopra  vna  fofsa ,  moftrando  il  vicino 
pericolo . 

Vecchiezza  è  quellaetà  dell'huomo,  che 
tiene  da' cinquanta  fino  à  fettanta  anni,  nella 
quale  l'huomo ,  che  va  in  declinano  ne  per  la 
freddezza  del  fangue,diuiene  intubile  alle  fa- 
tiche corporali ,  &  efsercitij  mentali ,  i  quali 
per  la  debolezza  de'  fenfi,  non  può  fare  fenza 
difficoltà,  e  quefta  età  è  tutta  declinatione. 

Che  la  vecchiezza  fminuifea  la  vifta,le  for- 
ate, l'ambinone,  le  bellezze,  &  le  fpcranze  fi 
moftra,con  gli  occhiali  col  battone  col  vefti- 
mento,con  la  faccia,econ  rhorologio,cht__p 
Uà  in  fine,  onero  dal  color  della  vette  fomi- 
gh'ante  à  quello  delle  frondi  de  gli  alberi  nell' 
Aurunno,ouero dalla  fofla,  nella  quale  (là  per 
cadere. 

Si  potrà  ancora  dipingerebbe  tenga  in  ma- 
no le  fpine ,  óucro  la  pianta  d'alcune  rofe ,  le 
quali  uanosfrondateingràparte,&  làguide. 

VNa  vei ohia,  magra,  pallida,  coperta  d*vn 
manto  nero1,  &  che  fi  appoggi  ad  vna-* 


Velocità  . 
Onna  con  habito,con  l'ali  alle 
fpalle,  portando  iTalari,oue- 
ro  ftiualctti  firoili  à  quelli  di  Mer- 
curio ,  &  nella  deftra  mano  vna_-* 
faecta. 

I  talari  fono  inditio  di  velocità  r 
pejò  diffe  Verg.di  Mercurio. 
Aurea^quét  fubltmen  alij  fine  tquo- 

ra  fu  per  a 
Seu  terram  rapido  par  iter  eum  fiu- 
mineportant. 
La  laetta  ancora  nel  fuo  moto  velociffimo 
merita  ,  che  fé  ne  faccia  memoria  inquefio 
propofito. 

Appreffo  haucrà  vn  Delfino,  &  vna  Vela, 
quefta  perche  fa  andare  veloce  la  naue  :  quel- 
lo,pcrche  muoue  fé  fteflb  velocemente . 
Velocita.  delLi  Vita  Humana  . 

SI  dipinge  per  la  velocità  della  vita  human» 
vn  Centauro  ,  il  quale  animale  fino  alle 
parti  eftreme  del  ventre  ha  forma  humana,& 
il  redo  del  corpo  fi  fìnge  fimile  à  vn  Cauallo. 
Racconta  Pierio  Valeriane,  che  il  termine 
della  nofira  vita  con  veloce  corfo  foprauuie- 
nc  ,  5c  quello  perciochc  noi  con  vna  maraui- 
giiofa lubricità  cadendo,  fumo  dalla  morte 
rapiti. 

VENDETTA. 

DOnna  armata ,  Se  veftita  di  roflb ,  nella 
deftra  tiene  vn  pugnale  ignudo ,  &  fi 
morde  vn  dito  della  fidiftra,à  cato  ha  vn  Leo. 
ne  ferir®  con  vn  dardo,il  quale  fi  veda  in  det- 
ta fcrita,&  il  Leone  ftia  in  atto  fpauent  euole. 

La 
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La  vendetta  fi  rapprefenta  con  vn  pugnale 
in  mano,per  dimoftrare  quell'  atro  fpontaneo 
della  volontà ,  che  corre  a  vendicare  le  ingiu- 
rie ,  conlofpargimentodelfangue  ,  8cperò 
ancora  fi  verte  di  roflb. 

Si  dipinge  armata  ,  perche  permezodelle 
proprie  forze  facilmente  può  rhuomo  vendi- 
care roffefe. 

E  fi  morde  il  dito  ,  perche  chi  è  inclinato  à 
vendicarfi  perhauer  memoria  più  ftabile,  fi 
ferue  così  del  male  fpontaneo  ,  che  fi  fa  da  fé 
fteflò,  per  memoria  del  male  violento ,  chc_^ 
proua  lo  sforzo  de  gli  altri. 

Il  Leone  eflfendo  ferito  oflerua  mirabilmen- 
te il  percuflòre,  &  non  lafcia  mai  occafione  di 
vendicarfi.  Onde  il  Pìerio  raccontarne  vilj 
giouane  compagno  di  Giuba  Rede'Mori,mé 
tre  il  detto  Re  anda'ua  con  l'Efferato  perii 
deferti  dell'Africa  per  cagione  di  prouedere 
alle  Aie  cofe  ,  incontrandoli  in  vn  Leone ,  lo 
percofle  con  vn  dardo ,  &  Panno dapoi  ripaf- 
fando  il  detto  Rè  già  fpedito  per  quel  mede  fi- 
mo luogo,  comparile  il  detto  Leone,  &  ©fler- 
uando  il  giouane ,  che  l'haueua  ferito, .andan- 
do con  velociffimo  corfo  fra  la  gran  moltitu- 


A. 

dine  de'Soldati,miferabilmcnte  1» 
lacerò,  partendoli  Cenza  offendere 
alcun'  altro  ;  folo  fodisfacendofi  di 
hauer  vendicata  la  vecchia  offeCa. 
Però  gli  Egitti)  dipingeuano  nel 
detto  modo  il  Leone  per  la  ven- 
detta. 

Vendetta , 

DOnna  armata  con  vna  fiam- 
ma di  fuoco  Copra  all'  elmo, 
hauerà  mozza  la  finiftra  mano,  8c 
tenendogli  occhi fiffi  altrócodel 
braccio  dimoftricon  l'aCpetto  tur- 
bato, malinconia ,  &  rabbia  ;  dall' 
altra  mano  terrà  il  pugnale  in  atro 
di  voler  ferire,  farà  vn  Coruo,con 
vno  Scorpione  in  bocca  ,  il  quale 
punga -con  la  punta  della  coda  il 
Coruo  nel  colla 
L'armatura  dimoftrail  valore,  8c 
la  fortezza  del  corpo  efler  necefla- 
rio  alla  vendetta  de'  dani  riceuun. 
Il  fuoco  è  indi tio  del  moto  ,  & 
del  feruore  del  fanguc  intorno  al 
cuore  per  ira  ,  &  per  appetito  di 
vendetta  ,  à  che  corrifpondc-p> 
l'afpetto  turbato. 
E  guarda  il  tronco  del  braccio, 
perche  non  è  cofa  alcuna ,  che  innanimi  mag- 
giormente alla  vendetta,  che  la  memoria fre- 
Cca  de'  danni  riceuuti. 

E  però  è  dimoftrata  col  Coruo  punto  dallo 
Scorpione  ,  dal  che  l'Alciato  tira  vnfuo  em- 
blema dicendo. 

Raptabat  volucres  captttm  pede  Coruus  he 
auras 
Scorpione  audaci  premia  parta  gule% 
Sfilile  m  fu  fa  fenfim  per  membra  veneno* 

Raptorem  in  flygias  compulit  v'ior aquas. 
O  rifu  ra  digna^a/ifS  qui  fata  par  ab  at* 
Jpfe  pent ,  propri/ s  fuccubuitque  dolis. 

V    E    N    V    S    T    A  . 

Del  Signor  Già:  Z aratino  Capellini. 

Ninfa  bella  di  gratiofo  afpetto  veftitadi 
cangiante ,  <cinta  con  vn  cingolo ,  nel- 
quale  vi  fiano  ricamati  intorno  Cupido,  l  e  fa- 
ci ardenti ,  &  il  caduceo  di  Mercurio,  porti  in 
tefta  vna  corona  di  rofe  ,  tenga  nella  deftra 
mano  l'Helichrifo  flore  giallo  ,  &luudoco- 
me  l'oro ,  nella  finiftra  l'augcllctto chiamato 
da  Greci  linge. 

S(   4       La 
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La  Venuftà  è  vna  certa  gratia ,  che  arrecca 
perfetto  condimento  alla  beMezzatperche  non 
ogni  perfona  bella  ha  Venuftà .  Suetonio  de- 
fcriuendo  le  fatezze  di  Claudio  Nerone ,  fece 
differenza  nel  c.5 1.  della  bellezza,  alla  Venti- 
ftà,in  quelle  parole  .  l'uìt  vltu  putirò  magisy 
quam  venufto .  Fu  di  volto  più  tofto  belIo,che 
vcnufto,e  gratiofo.Catullo  facendo  compara, 
tione  di  Quintia  con  la  (uà  diletta  Lesbia,con. 
cede ,  che  Quintia  fuffe  bella ,  non  però  total- 
mente bella,perche  non  haueua  alcuna  Venu, 
fìà  :  ma  prcua ,  che  Lesbia  fua  era  tutta  bella, 
perche  haueua  ogni  Venuftà. 
Quintia  formo fa  cft  multis  trnhi  càdìda^loga^ 

Re&a  eft ,  h&c  ego  fìs  (ìngula  confiteor. 
Tatti  tllud  formo  fa  ntgo&am  nulla,  Fenuftas. 

Nulla  in  tam  magno  eft  corpore  mìcafais. 
Lesbia  formo  fa  cft  qua  cu  puleberrimatota  eft 

Tu  omnibus  vna  omnes  furripuit  Veneres. 

Dal  qual  Epigramma  fi  raccoglie,  che  oltre 
alle  fatezze  d'vn  corpo  grande,  e  bé  formato, 
d'vn  color  càdido,  bifogna  haucr  anco  Venu- 
ftà, e  quefto  lo  dimoftra  Catullo  non  tanto  in 
quella  fua  voce  Vcrmftas-,  quanto  in  quella-^. 
• 
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V    .  E        N       V       S       T        A. 
Del  Sicnor  Ciò.  Z  vanno  Caftellinì- 

Ad1  e  a  falis  ciocche  Quintia  era  io, 
fipida,non  haueua  niente  dì  Venu- 
ftà ,e  gratia  fopra  dì  che  Aleflandro 
Guarino  Atauo  del  Caualier  Gua- 
rino autore  del  Paftor  fide,  dic^_y. 
Quemadmodum  cibi  fine  fati  mini- 
me detièìant,  ita  Quintia  quq;  fei- 
licei  tinga ,  &  candida ,  effet  fìne^r 
vetuftatc  non  videbatur  formofa. 
Si  come  il  cibo  fenza  fale  non  gu- 
fta,  cofi  anco  Quintia,  ancorchc__^ 
foffe  bel  la  grande ,  e  candida ,  non- 
dimeno non  pareua  bella  fenza  Ve- 
nuftà, la  quale  non  è  altro,  che  vna 
certa  gratia  ,  fi  come  nell'  vltimo 
verfo  efpone  il  fudetto  Autore  in_^» 
quel  rnezo  pentametro,  Omnes  fur- 
ripuit Peneres .  Videtur-,  tnnuv ,  ca- 
teris  mulieribus  omnes  venuftates 
furriputffe  ,  cum  omnis  gratia  ììl* 
ipfa  fola  appare af.cioh  pare  che  Le- 
sbia habbia  rubbato  tutte  le  Venu- 
ftà alle  altre  donne,  poiché  in  lei  fo- 
la apparisce  ogni  gratia  :  a  guifa  del 
ritratto  di  Zeufi  Pittore ,  che  per  fi- 
gurare àgli  Argentini  in  Sicilia—* 
Giunone  Lacinia ,  fciclfe  le  più  bel- 
le bellezze  dalle  più  belle,  e  gratio- 
fe  donzelle,  ch'haueffero  :  fi  conferma  da  Lu- 
cretio  Poeta ,  che  verfo  il  fine  del  4.  lib.  chia- 
ma la  gratia  ;  mero  fale. 

Tarmila  P umilio ,  Charitiam  tota,  morum 
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Volendo  inferire ,  che  a  tal  amante  acceca- 
to dall'amore  vna  Dama  piccola ,  di  baffa  da- 
tura da  lui  amata  parerà  vna  delle  Gratie,  tut- 
ta faporita,  e  tutta  gratiofa,impercioche  Che- 
rition  iam  fono  due  parale  in  alcuni  tetti  ma- 
lamente conginte  ,  che  in  Greco  lignificano 
gratìarum  ima,  vna  delle  gratie,  laquale  gra- 
tia fotto  nome  di  fale  viénda  molti  Auttori 
comprefa ,  perche  la  Venuftà ,  &  la  gratia  è  il 
condimento  della  bellezza,come  il  fale  d'ogni 
viuanda .  Plutarco  nel  quinto  Simpofio  nella 
queftion  decima  .  Fattumejtvt  gratìarum-, 
nomenfalibus  tmponetur  à  qutb»fdat»»Ez  più 
à  baffo  .  Aiquc  haefortaffe  de  caufa  pulchri- 
tudtnemmulierisnonocciofam  ,  autinuenu- 
ftaw  ,  fedgrattofam  ,  &  adpromotiendnm^ 
aptam  falfam  vocant.  Per  quefta  cagione^/, 
dice  egli  la  bellezza  d'vna  donna ,  che  non  fi  a 
otiofa  ?  fciapiw,  &  fenza  Venuftà ,  ma  che  (12 

era- 
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gratìofa  ,  &  atta  a  commouere  gli  animi ,  è 
chiamata  falfa  ,  cioè  faporita ,  Se  gratìofa  :  Se 
però  Venere  riputata  Dea  della  bellezza  fi 
fìn^e  nata  dal  Mare,  che  è  falfo  :  fi  che  la  ve- 
nuta, che  dice  Camillo ,  il  Sale,  Se  le  Veneri, 
altro  non  fono,  che  la  gratia ,  Se  la  gratia  non 
è  altro ,  che  la  venuftà  ,  parola  deriuata  da_-» 
Venere:*  Venere  eni(vt  tnquitCìcerojdicitur 
Venuftas^acib  diffe  Catullo  che  Lesbia  rub- 
bò  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni  gratia,  Se  Venu- 
ftà, perche  Venere,  come  Dea  della  bellezza, 
Se  capo  della  grafia ,  oltre  la  bellezza  del  cor- 
po hebbe  in  fé  tutte  le  gratie ,  che  fi  ricercano 
ad  vna  perfetta  venuftà,la  quale  contiene  due 
doti  principali  :  la  gratia  dell'  afpctto ,  Se  la—» 
gratia  della  voce  ;  circa  Pafpetto  confitte  nel 
grato  ,  &  gratiofo  colore  nel  gratiofo  moto, 
nel  gratiofo  rifo,  &  nel  gratiofo  fguardo.Cir- 
ea  la  voce  confitte  nel  gratiofo  parlare  ,  nel 
quale  ifpetialmente  fi  ricerea  il  fapon'to  fale 
delle  faggie ,  foaui ,  angeliche ,  parole ,  e  però 
ditte  Quintiliano  lib.é.cap.  jjjche  la  Venuftà  è 
quella  cofa  ,  che  fi  dice  con  vna  certa  gratia. 
Venufìum  efl ,  quod  cum  gratta  quadam ,  & 
Venere  dicttur.Et  nel  decimo  libro  cap.  i.difle. 
Jfocrates  omnes  dieendi  Venere*  fecutus  cft. 
Volendo  efprimere  ,  che  Ifocrate  hebbe  nel 
dir  ogni  gratiofa  maniera  .  Tutte  le  fudette 
parti  della  Venuftà  vengono  considerate  più 
volte  dal  Petrarca  nel  caro  oggettodell'  ama- 
ta Laura,confiderò  il  grato  colore  di  gratia,& 
di  dolcezza  pieno  in  quello  quadernale. 


Tofto  che  del  mio /lato  fo/fi  accorta. 
A  me  fi  volfe  in  (ìnuouo  colore-, 
Ch'haurebbe  à  Gtoue  nel  maggior  furore 
Tolto  l'arme  di  mano,  rfr  l'ira  morta. 

In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido 
colore  del  volto ,  la  biondezza  del  capello ,  la 
negrezza  delle  ciglia  ,  lo  fplendore de  gli  oc- 
chi la  bianchezza  delli  denti ,  Se  la  roflezza_^» 
delle  labra,  colori  che  arrecano  gratia,  Se  Ve- 
nuftà, quando  con  proportione  comporti  fi 
ritrouano  tutti  in  vn  foggetto. 

La  te/la  or  fino ,  &  calda  nette  il  volto-, 
Hebeno  i  cigli ,  e  gli  occhi  eran  due  (felle 
Ond*  Amor  l'arco  non  tendsua  in  fallo 

Ter  le  ,  &  refe  vermiglie. 
Etquelchefegue. 
Confiderò  il  gratiofo  moto  ,  e  fguardo, 

quando  difiTe. 
Che  dolcemente  i piedi,  flv  occhi  mno;*e. 
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Et  nel  Sonetto  in  qual  parte  del  Cielo  con- 
fiderò infieme  con  lo  fguardo  il  gratiofo  par- 
lare, e'1  dolce  rifo. 
Per  dtuina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  coflei  giammai  non  vide 

C  ome  foauememe  ella  li  gira. 
Non  sa  com*  Amor/ana,  &  come  anctdc 

Chi  non  sa  come  dolce  ellafofpira, 

E  come  dolce  parla ,  e  dolce  ride* 
E  nel  feguente  Sonetto. 
Amor,  &  io  stpìen  di  merauiglia, 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide 

Miriam  coflei,  quando  ella  parla,  0  ride. 

Neil*  altro  Sonetto  confiderò  medefima- 
mente  il  gratiofo  patto ,  Se  moto  del  piede ,  Se 
il  foaue  parlare. 


Lieti  fieri,  &  felici ,  &  ben  nafherba, 
Che  Madonna  pacando  premer  f  nòie, 
Piaggia  ch'afeohifue  dolci  parole* 
E  del  bel  piede  alcun  vefttgioferbe. 

In  quefte  parti  dunque ,  nel  colore  nel  mo- 
to, nel  rifo,  nello  fguardo,e  nel  parlare  confi- 
tte la  Venuftà ,  che  rende  gratia  alla  bellezza, 
perciò  Phabbiamo  veftitadi  cangiante  com- 
porlo di  vati}  colori ,  per  le  varietà  delle  gra- 
tie, che  fi  ricerca  in  vn  beli'  oggetto,  accioche 
habbia  vna  compita  bel  lerza.  Perche  fecondo 
il  Platonico  Ficino ,  la  bellezza  è  vna  certa-* 
Venuftà,  Se  gratia,  la  quale  il  più  delle  volte  fi 
deriua  fpetial  mente  da  vno  adornamento ,  Se 
eleganza  di  più  cofe  :  &  è  di  tre  forti .  Primie- 
ramente per  l'ornamento  di  più  virtù  fi  for- 
ma la  gratia  ne  gli  animi  :  fecondariamente 
per  la  concordia ,  Se  proportione  de  colori,  Se 
linee  nafee  nelli  corpi  la  Venuftà ,  e  la  gratia: 
terzo  venuftà,  e  gratia  parimenti  grandifllma 
nafee  dallaconfonanza  della  voce,e  della  dol- 
ce armonia  delle  parole ,  fi  che  ài  tre  forti  è  la 
bellezza,  dell'animo,  del  corpo,  &  delia  voce. 
La  bellezza  dell'  animo  fi  gode  con  la  mente, 
la  bellezza  del  corpo  con  gli  occhi,  la  bHlezza 
della  voce  con  le  orecchie  ;  Onde  l'ifteflb  Fi- 
cino in  Piatone  de  Pulco  dice  P^lchra?.,  e  Te 
gratiam  quondam,  qua  mimum  per  meniem¥ 
vi(um,^f  andttum  m otte-, &  ailtrit, oue  in  (o- 
ftanza  concluder  fi  deue,  che  la  bellezza  con- 
fitte in  vna  certa  gratia,&  Venulta,  che  coin- 
muoue ,  e  tira  l'animo  mediante  la  menrc__j, 
l'occhio  ,  el'vdito;  tutte  quefte  tre  fortiti  d'i 
bellezze  nelle  quali  vnke  inlìeme  appan'ice 
la  gratia  ,  Se  la  Venuftà  ,  fono  dal  Petrarca 
meditate  foeria'mente  la  virtù  ,  che  forma-* 

la 
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la  grana  animi»  in  quel  Sonetto. 
O  d'ardente  virtù-,  honefla,  e  bella 

AlmagentiK 

E  'w\  quello  die  comincia. 

Chi  volzeder, 
Vedrà  s'arriva ,  a  tempo  o%ni  virtute 

Ogni  bellezza  ogni  real  coftume. 

Giunti  in  vn  corpo  con  mirabl  tempre, 

Nel  Sonetto: 

Amor  con  la  man  dtftra. 
Fama,  honor,  &  virtute,  &  Leggiadri* 

Casi  a  bellezxji  in  habito  celefle 
Son  le  radici  della  nobil pianta, 
/   Jìt  nel  Sonetto .  Foglia  mi  [prona .  Nel  cui 
primo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte 
tutte  le  tre  fud ette  forti  di  bellezza ,  dell'  ani- 
mo del  corpo,  &  della  voce,  nelle  quali  è  la-* 
Yenuftà ,  &  gratia. 
Vèrtute,  bonor,  bellica,  atto  gentile, 

Dol  1 1  parole  a  i  bei  rami  m'ban  giunto, 

Oue  foau  emente  ti  cuor  m'inuefca. 

Virtute,  honor,ecco  la  bellezza  dell'animo 
che  ne  gli  animi  concilia  la  gratia  .  Bellezza, 
atto  gentil;  ecco  la  gratia  del  corpo .  Dolci  pa- 
role ;  ecco  la  gratia  della  voce. 

Ai  bei  rami  m'hàn giunto. 

Oue  foauemente  il  cuor  m'inuefca-,  ecco  la 
portanza  della  gratia  ,  che  inuefca ,  coramuo- 
uè  alletta,  e  tira  l'animo  per  mezo  deliamen- 
te l'occhio ,  e  l'vdito. 

La  gratiofa  venuftà ,  dice  Platone  nelIc_J 
leggi ,  che  fi  conùiene  più  alle  femine.  Venu- 
ffum  autem,,  modefiamque magis  feminis  ef- 
fe accomodativi  :  quindi  è ,  che  M.  Tullio  per 
lordinajrio  Platonico  nel  prime  deglioffitij 
dice  .  V'enuflatem  muliebrem  ducere  debe- 
mus;  digmtatem  virilem  .  Dobbiamo  pen fa- 
re ,  che  la  Venuftà  fia  cofada  femina  ,  la  di- 
gnità ,  e  granita  3a  huomo  :  ma  è  da  credere, 
che  vogliano  intendere  d'vna  certa  delicatez- 
za, morbiuezza,e  modeftia  feminile,  non  che 
la  Venuftà  ,  &  gratia  ftia  male  in  vn  huomo, 
perche  vn'  huomo  fenza  Venuftà,  e  gratia  fa- 
rà dilgratiaro:&  come  fauola  del  volgo ,  Ho- 
mo sii.  batti  \{uafi  \abula  vana,&  in  ore  dfci- 
pl  na'orunì  ajfdua  ent .  Pigliali  Acaris  nell' 
Ecclefiafticocap.no.l'huorno  fenza  gratiatan- 
zi  la  Venuftà ,  &c  gratia  rende  l'huomo  grato, 
e  giocondo ,  ancorché  brutto  fia  Vlitfe  era  di- 
forme, non  con  là  fua  Venuftà,  edolceper- 
f battone  s'acquiftaua  gli  animi  di  tutti  i  Gre- 
ci ,  e  con  la  fua  gratiofa  facondia  pucteanco 
fare  innamorar  di  le  le  Dee ,  come  di  lui  tefti- 
ficaOuidio. 
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Nonformofus  erattfed  eratfacundus  Vtyffef. 
Et  tamentquoreastorfìt  amore  Deas. 

Quinto  Rofcio  Comedo,  era  guercio,  e  brut- 
to d'af petto ,  ond  '  egli  per  coprire  la  deformi- 
tà fua  fu  il  primo  che  vfaflc  comparire  in  Sce- 
na con  lamafchera  fecondo  Celio  Rodigino: 
ma  il  popolo  volcua  più  tofto  vederlo,5c  vdir- 
lo  fmafchefato  perche  oltre  la  dolce  pronun- 
tia,  haueua  vna  (ingoiar  Venuftà ,  &  gratia--* 
nel  moto ,  nell'  anione  in  cfprimere  con  gra~ 
tiofi  ge(ìi ,  &  mutatione  di  vifo  diuerfi  affetti: 
hora  fein  brutto  corpo  cagiona  la  venuftà  co- 
sì grato  affetto  ,  tanto  maggiormente  cagio- 
nerà i  più  grato  ^effetto  in  vn  bello  :  &pcrò, 
niuno  certo  affermarà,  che  ad  vn  huomo  non 
fi  conuenghi  la  Venuftà  ,  purché  non  fia  di 
quella  effeminatajma  di  quella  virile,che  hab- 
biamo  veduta  eflere  in  Monfignor  Panigaro- 
la,  che  con  la  bellezza  del  corpo  haueua  accó- 
pagnata  tata  Venuftà  ;  e  gratia  nel  dire  che  fa 
riano  Itati  ad  vdirlo  fenza  prendere  dalla-* 
mattina  alla  fera  altro  cibo ,  che  la  fua  facon- 
dia :  &  più  di  quattro  volte  veduto  riabbiamo 
il  Taffo  ftarlo  ad  vdirc  auanti  il  Pergolo  in_* 
piedi  a  bocca  aperta  fenza  muouerfi  mai,effet. 
ti  della  Venuftà ,  &  grana,  che  incanta  le  per- 
fone ,  &  rapifee  gli  animi .  Si  come  l'anime  di 
Alcibiade  reftaua  incantato  dal  parlar  di  So- 
crate con  tutto  che  fozzo  Filofofo  ,  Se  brutto 
fufferpercioche  folea  dire  Alcibiadejch'egli  ri- 
maneua  più  addolcito  dalle'  parole  dì  Socrate, 
che  dalla  foaue  melodia  di  Marfia ,  e  Olimpio 
eecellentiifimi  mufici  :  tanto  era  vehemente, 
&  efficace  la  fua  gratia  nelle  parole ,  &  gdki, 
la  quale  gratia  è  da  tutti  gli  Oratori  affai  có- 
mendata  ;  ne  folaroente  la  dolce  gratia  del  di- 
re, ma  la  bella  Venuftà  del  volto,  &della  per- 
fona  è  commendabile  in  vn  huomo,  Plutarco 
celebri  il  gratiofo  volto  di  pompeo  ,  chepre- 
ueniua  la  gratia  del  fuo  parlare  .  Vultutnttto 
pr&dttus  futi  non  mediocr.ter  gratiofa  ,  qui 
prAuemebat  eius  orationem  :  feguita  poi  dire, 
che  tutte  le  fue  Veneri  ,  cioè  grane  piene  di 
grauità  erano  con  Immanità  congionte,&  nel 
vigore ,  &  fiore  della  giouentù  fenile  riluceua 
vna  regia  maeftà  .  Suetonio  in  Augufto  cap. 
79.  loda  la  bellezza,  &  la  Venuftà  della  fua-* 
prefenza.  Forma  futi  eximta,  &  (>cr  amnea 
atatisgradus  1  enufftfìma  ;  ili  tal  Venuftà  per 
tutti  i  gradi  d'età  vicn  anco  da  Greci  lodato 
Alcibiade  .  M.   Tullio  ifteffo  loda  il. volto, 

chearrecca  dignità  ,  òl  Venuftà  iniienu; > 

/  »*» 
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t'ultus  multimi  affert  tum  d'tgnìtaiem  »  tunu 
Venuftatem  .  Talché  I»  Venuftà  in  vn  huomo 
e  lodabile,e  conueneuòlc .  Nella  donna  non 
ne  ragiono,poichc  più  tofto  fi  amerà  vna  rrten 
bella  che  fia  virtuofa,gentile,  gratiofa  nel  ca- 
minare,ragionare,Sc  conuerfare,  che  vna  più 
belladi  volto ,  fenza  Venuftà,  fenza  virtù  al- 
cuna,rufticanel  procedere,  (ciocca  nell'anda- 
re^ in fipida  nel  parlare. 

Habbiamo  cinta  la  noftra  figura  detta  Ve- 
nuftà col  fudetto  cingolo  da  Greci  chiamato 
cefto,  ouerobaltheo,  che  Venere  di  natura 
Madre  d  ogni  Venuftà ,  &  gratia  portar  folea 
per  comparire  gratiofa ,  nelqual  vi  era  tanta 
virtù,  che  negli  amorofi  fdegni  placaua  per  fi- 
ne l'iracondo  ,  e  furibondo  Marte,&  col  me- 
desimo Giunone  riceuutolo  imprefto  dà  Ve- 
nere puotc  placare  l'Altitonante  Gioueifcher. 
2Ò  gratiofamente  fopra  ciò  Martiale  nel  6. 
lib.  volendo  lodar  Giulia  di  gratia ,  &  bellez- 
za, à  cui  difle  ch'era  tanto  bella,  Se  gratiofa , 
che  da  lei  Giunone ,  e  Venere  iftefla  farebbe 
venuta  à  dimandare  imprefto  il  gratiofo  cin- 
golo. 

ri  A4artis  reuocetur  anior:[ummique  tonan- 
tìs . 
A  te  Inno  petat  ceftum  &  ipfa  Venus  , 
Quefto  pretiofo  cingolo  è  deferitto ,  fi  co- 
me l'habbiamo  figurato  da  Homero  nel  xiij. 
della  fua  Iliade ,  oue  à  Giunone  Venere  l'im- 
prefta. 

Jì  petlcrtbus  foluit  acu  plìum  cingulum  . 
^arium:  ibi autori  meo  t/lecebr&  omnesfafl* 

erant  . 
ibi  erat  quidem  j4morì&  defìderium^&  col~ 

loquium 
Blandi  loque fitta,  qu<e  decepit  rnentem  v-alde 

etiam  pmdentium. 
Hoc  ei  tmpofmt  mambus >  iterbumque  dixit , 

dr  nominanti , 
Recipe  nunc  hoc  cingulum^tuo  q\imponi  [inu'u 
Contextum  iarteyin  quo  omnia  fatta  [unt->ne- 

que  tibiputa 
Inefficaxfuturum  effe*  quodeunque  menttbus 

tuii  cupis. 

Apparifce  da  quefto  tefto  d'Homcro,che  in 
detto  cingolo  vi  erano  ricamati  à  poma  d'aco 
amore  ,  idefiderij,  la  foaue  eloquenza  del 
parlar  dolce.  Amore  l'habbiamo  prefentato 
con  la  lolita  imagine  di  fanciullo  alato ,  i  defi- 
derij  con  le  faci  ardenti ,  i  quali  fono  quelli , 
che à  guila  di  facellc  accefe  ardeno  continua- 
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mente  i  cuori  degli  amanti-La  foaue  cloqueri. 
za ,  &  il  dolce  parlare  cel  caduceo  di  Meicu- 
rio  riputato  da  Poeti  padre  della  eloquenza  , 
&  ancora  capo  delle  gratie ,  come  dice  Girai, 
nel Sintagm.  13.  Adercurium  mf/tvef  itteret 
grattarti?»-  Ducem  conflnuc, ■•■»m  .  E  però  Lu- 
ciano antico  Filofofo  nel  dialogo  d"  Apolline, 
&  Vulcano  dice ,  che  Mercurio  rubbò  il  cin- 
golo à  Venere ,  dalla  quale  fu  abbracciato  pctf 
la  vittoria,  che  riportò  mediante  la  fua  gratia* 
ne  fenza  cagione  gli  Atheniefi  pofero  (  per 
quanto  narra  Paufania)  nell'andito  della  roc- 
ca la  (tatua  di  Mercurio  infieme  con  le  gratieé 
Si  che  il  caduceo,  come  ftrumenrodi  Mercu- 
rio ferue  per  fimbolo  della  foaue  eloquenza , 
e -della  gratiofa  facondia  del  parlare  :  nel  qual 
cingolo  Homero  ci  volfe  dare  ad  intendere  la 
forza  della  gratia ,  fenza  la  quale  la  bellezza 
non  vai  niente,  bella  era  Venere ,  ma  fenza  il 
cingolo  fimbolo  del  la  gratia  non  poteua  ad- 
dolcire^ allettare  Martejbella era  Giunone, 
ma  fenza  il  cingolo  di  Venere ,  cioè  fenza  la 
Venuftà ,  &  gratia  non  potè  mitigar  Gioue , 
mediante  la  quale  pur  lo  mitigò  fi  come  Ve- 
nere Marte, volendo  inferire ,  che  la  bellezza 
congionta  con  la  gratia  può  adefeare  ogni 
perlona ,  ancorché  fia  di  fiero  cuore  ,  come 
Marte,  e  d'animo  fublime,  Se  alto  come  Gio- 
ue, ma  che  la  bellezza  non  ha  quefta  virtù  sé- 
za  la  gratia,la  quale  induce  Amore,&  defide. 
rij  con  la  foauità  del  parlare  nelle  méti  de'  più 
prudenti  huomini,aliettandoliin  tal  maniera, 
che  fi  ottiene  da  loro  ciò,  che  fi  sa  defidernre. 
Libanio  Filofofo  Greco  fopra  il  cefto ,  e  fo- 
pra la  rofa  finge  vn  bellidìmo  fcherzo  rife- 
gnato  da  Angielo  Polivano  nella  Cent  I.c.x  j« 
&  narra  che  Pallade,&  Giunone,  efiendocó- 
parite  auanti  il  paftore  Giudice  delle  bellezze 
loro,  differoà  Venere  che  fi  lcuafle.il  detto 
cingolo  perche  le  daua  tanta  gratia  che  incan* 
taua  leperfone:  rifpofe  Venere,ch'era  comè- 
ta di  deponerlojmà  che  era  bea  douerc,che  fé 
vnadilorohaueuail  Murion d'oro, &  l'altra 
vna  diadema  pur  d'oro ,  ch'elle  ancora  fi  pro- 
cacciale qualch'alrro  adornamento  gratiofo; 
rimafer  d'accordo  Pallade,e  Giunone.  Vene- 
re difeoftatafi  da  loro  fé  n: andò  in  vn  belliiìì- 
mo  prato ,  oue  colle  gigli ,  viole  &  altri  noti 
per  addornarlene  ;  mi  paflando  auanti  lenti 
l'odore  della  rofa,  alla  quale  accoftarafi  ve- 
dendola fopra  ogni  altro  fiore  be!la,&  gratio. 
fa,  buttò  tutti  gli  altri ,  e  fecefi  vna  corona  di 
rofe,  con  la  quale  compari  auanti  il  Giudice, 
ma  Pallade,  &  Giunone  vedendola  oltre  mo- 
do, 
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<Jo,con  tal  corona  di  rofe  gratio/a-,  non  afpet- 
torno  il  guidino  »  ma  ambidue  h  chiamarono 
vinre  Se  cor  fero  ad  abbracciar  Venere,  &  ba- 
ciar la  corona  di  rofe,&  poftafcla  ciafeuna  lo. 
pra  il  crine  loro  di  nuouo  la  ripofero  in  capo  à 
Venere,  da  quello  noi  ci  fiamo  moffi  ad  inco- 
ronare la  Venuftà  con  corona  di  rofe  »  &  con 
ragione  inuero ,  perche  la  rofa  per  la  Venulìà 
Tua  è  regina  delli  fìori,ornamento  della  terra, 
Splendor  del  le  piante,  occhi  di  fiori  ,  quella, 
amor  fpira  &  Venere  concilia,  &  Copra  tutti  i 
fiori  porta  il  vanto  fi  come  più  gratiofamente 
di  ciafeun  Poeta  de'  noftri  tempi  col  Tuo  dol  • 
cecanto  nella  gara  de' fiori  definifee  il  Min- 
tola .  Anacreonte  Poeta  Greco  la  reputa  ho- 
»ior  delle  gratie. 

Rofa  fios,odorqne  diuum  -, 
tiommttm  rofa  eff  voluptas. 
De  chs  illagratiarum. 

Conuicnfi  dunque  allaVenuftà,  perche  la 
rofa  dedicata  da  Poeti  a  Venere  è  fimbolo  del, 
la  gratia, &:  della  bellezza,nella  quale  fé  fi  de- 
lie ricercare,  fecondo  i  Platonici  le  tre  fudette 
parti,che  rendono gratia,cioè  la  Virtù,  il  pro- 
ijortionato  colore,  &la  foauità della  voce, 
certOjche  nella  rofa  vi  è  fimbolo  di  tutte  que- 
lle parti ,  vi  è  la  virtù  fila  in  confortar  i  corpi 
notòri  con  tante  forti  di  liquori  di  rofe ,  vi  è  il 
color  grato  incarnatino  mino  di  bianco,  e  di 
nolTo  ,  come  fìngono  i  poeti  fparfo  dai  fangue 
di  Venere  fopra  la  rofa  già  totalmente  bianca: 
vi  è  la  fua  fraga  nza  di  odore  fimbolo  della-^ 
torniti  della  voce ,  attefoche  tengono  alcuni 
Filo  foniche  l'odore,  &  il  colore  delia  gratiofa 
fklla  di  Venere  :  quindi  è  quel  prouerbio  fio*- 
fas  loqut-,  e  poeticamente  dicefi  ,  che  Venere 
parli  con  bocca  di  rofe.  Virgil. nel  a.dell'Eneì- 
«le.  * 

Rsfeoqne  h&c  tnfuper  addidit  ore . 

Cioè,  con  bocca  gratiofa,  per  la  foauità  del 
parlare. 

Il  Petrarca. 

Perle^e  rofe  vermiglie)  oue  l'accolto 

Dolor  formali*  ardenti  'voci ,  e  belle.- 

Et  vn'altra  volta. 
La  bella  bocca ,  angelica  di 'perle 

Pienaydi  rofe, e  ài  deict  parole* 

Oue  in  tal  tenore  efprimeil  Petrarca  vna- 
bocca  al  tutto  gratiofa ,  pigliando  le  perle  pet- 
it candidi  denti  j  e  le  rofe  per  le  vermiglie  lab» 
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bra,  da' quali  vfeiuano  pmiofi  detti  cfpoui 
con  foaue  eloquenza ,  &  gratia  di  parlate.,-^  • 
Torquato  Tallo  ancora, 

£  nella  ùocca^nd'efee  aura  amorefa-, 
Sola  rojJ'eggta,e  fetnplice  è  la  rofa. 
L'Helicrifo,  che  porta  in  mano ,  è  vn  fiore 
così  nominato  da  Helicrifa  Ninfa,chc  primie, 
ralo  colfe  per  quanto  fcriiTe  Themiftagora 
Erefio,ma  h  tengo,che  fia  detto,perche  il  fue 
nome  è  comporto  da  Heltos,  che  fignifica  Se- 
lce da  Chryfos,cht  fignifica  oro,attefochc  l'- 
ombrella di  quella  pianta  piena  di  pendenti 
corimbi,che  mai  non  fi  putrefanno,  quando  è 
percoffa  da'  raggi  del  Sole,rifplcnde  come  fuf- 
fé  d'oro, laonde  fi  coftumaua  da'  Gentili  inco. 
ronarne  gli  Dei,  il  che  con  grandiflìma  dili- 
genza offeruò  Tolomeo  Re  di  fcgitto,ficomc 
narra  Piin.lib.21.cap.  25.  bue  dice  che  ha  i  fa- 
tti bianchi,e  le  frondi  biàchicchiefìmili  à  quel. 
le  dell'abrotanoje  più  fopra  nell'vndeciino  ca* 
pitolo,diceche  Helicrifo  ha  il  fiore  limile  all'- 
oro, la  foglia  gentile ,  &  il  gambo  fottile ,  ma 
fodo:e  quello  fia  detto,  perche  fi  fappia,  come 
s'habbia  à  figurare ,  e  per  moftrare  la  fua  for- 
ma eflfere  differente  da  Chrifanthemo,e  dall'- 
Amaranto, percioche,  fé  bene  con  tali  nomi  è 
flato  anco  chiamato  PHelicrifo,  come  riferi- 
re Diofcorfde  lib.4.  e. 59.  nondimeno  la  for- 
ma è  differente,come  fi  comprende  dalle  figu* 
reimprelTe  dal  Mattinolo  luo  Efpofitote  ; 
Habbiamo  dato  quefto  fiore  in  mano  alla  Vc- 
nu(là,perche  è  fior  gratiofo,  che  prende  il  no- 
me dall'oro,e  dal  Sole,  fono  li  cui  raggi,  è  va- 
go^ lucido  come  l'oro:  ne  più  gratiofa  vna_^» 
cofa  dir  Ci  può,che  quando  è  rifplendéte,  e  lu- 
cida,come  l'oro  ripercoffodal  Sole:di  più  han- 
no  oflferuato  gl'inueftigatoti  de'  naturali  fe- 
cretijche  quefto  fiore  rende  la  perfona  graiio* 
fa,à  teflerne ghirlande  portate  nella  guifa,chc 
dice  Piin.  &  Ateneo  autore  Greco  antichiffi- 
nio,il  quale  nel  15.  lib.  così  lafsò  ferino .  Ai 
gratiam ,  & gloriam  vita  pertinere  fi  quit /«_ 
coromt  Helicbryfo .  Vale  alla  gratia,  e  gloria» 
della  vita,fe  alcuno  s'incoroni  con  l'Helicri- 
(o.  Tiene  dunque  in  mano  quella  noli t a  fi •• 
gura  della  VenuiU  l'Helicriio,  come  fimbolo 
della  gratia,  &  della  gloria  popolare,  perche 
chi  ha  in  fé  Ventina ,  &  granatila  per  ordina- 
rio ancora  appreflb  gli  altri  app'aulb,  fallo* 
gloria,  fauore,  &  gratia,  &  perche  là  Vcoutìi 
concilia  la  gratia,  mediante  la  quale  fi  otttu-j 
gg»no  le  coffe,  s'è  detto  da'  Latini  pieno  di  Ve-% 
nu(là,&:  fortunato  vno,  che  gli  lìun  (uccedute 
bene  k  c©fe>fccondo  !a  fua  incesone.  Panfilio 

nel- 


nell'atto  quinto  dell'Hecìra  efìendogli  fuccef- 
fo  fuor  di  fperanza  cofe  bramate  circa  la  mo- 
glie difle. 

Quis  me  efl  fortunatior  f  venuflatifque  adeo 
pieni  or  ? 

Per  lo  contrario  inucnuftos'è  detto  vno, 
che  fia  difgratiat0,alquale  non  fuccedono  co- 
fe dcfiderate:  l'altro  Panfilo  nell'  Andria  Sce- 
na quinta ,  Atto  primo  parlando  delle  nozze» 
che  non  defideraua ,  difse. 

sìdeon  hominem  effe  muenuflut»  ■,  autivfe- 
licem  quemquam  vt  ego  fum  ?  Ecci  niuno 
huomo  così  inuenufto  difgratiato  ,  &  infeli- 
ce ,  come  fon  io?  onde  chi  ha  in  fé  gratia.-» , 
chiamar  lì  può  felice ,  perche  troua  anco  fa- 
cilmente prefso  altri  fauorì ,  &  gratie ,  di  che 
facciamo  fimbolo  1'  Helicrifio  ,  ilquale  co- 
me fiore  nobile  ,  vago  >  &  gratiofo ,  può  ef- 
fere  d' ornamento  ,  vaghezza  »  &  gratia  à  chi 
lo  porta ,  non  che  veramente  quefto  fìorc_/ 
pofsa  come  dicono  i  fudetti  Autori ,  fare  ac- 
quiftar  gratia ,  &  fauore  ;  Si  come  gli  Indiani 
feioccamente  tencuano,che  la  rofa  potefse 
.far  conciliare  gratia  apprcfso  i  Principi,  cioè 
fiolta  vanità  .  Vanità  umilmente  è  di  coloro, 
chepenfanola  lepre  faccia  gratiofe  quelle^* 
perfone,  che  mangiano  della  fua  carne, ne 
poco  marauigliomi  di  Pierio  Auttore  graue, 
che  lo  affermi ,  &  s' affatighi  di  perfuaderc  al- 
tri à  crederlo ,  corrompendo  il  tefto  di  Plinio 
nel  28.  lib.  19.  oue  dice  Plinio  .  Sommo/os 
feri  lepore  fumpto  in  ctbis  Lato  arbitrati* .  & 
Pierio  in  vece  àijommojos-, vuol  più  tofto  leg- 
gtteformofos .  Plinio  vuol  dir  fecondo  Cato- 
ne ,  che  la  carne  del  lepre  fa  le  genti  fonnac- 
chiofe ,  &  Pierio  vuole  ,  che  faccia  le  genti 
gratiofe,  &  belle,  &  foggiunfe  ; 
Vulgo  etiam  perjuajum  conciliari  ex  to  cor- 
porigratiam. 
E  opinione  del  vulgo,che  dia  gtatfa  alli  cor- 
pi, detto  prefo  da  Plinio,  ma  non  l'arreca  leal- 
mente intiero ,  perche  Plinio  lo  mette  per  di- 
sprezzo, rigittandoin  quanto  à  fé  ,  fimile  fol- 
le opinione. 

Vulgus ,  &grattam  corpori  infeptem  diesfri- 
uolo  quidem  ioco. 
Cìoè,il  vulgo  crede,  che  à  mangiare  il  le- 
pre dia  per  lette  giorni  gratia  con  ifcherzo  in- 
uero  friuolo:  quali  dica ,  che  fia  vna  baia  ;  ma 
Pierio  quali ,  che  tale  opinione  fufse  vera,  fa, 
che  il  lepre  fia  verace  limbolo  della  Venuftà, 
&  gratia,  Laquale  non  lì  deue,per  l' antica,  & 
lcioccaperluafione  del  vulgo,che  fopra  niuna 
certa  caufa,  &  ragione  fi  f0nda,rapprcfentare 
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fotto  figura  de!  lepre,  &  fé  in  quelli  medefini 
tempi,mentre  la  detta  perfuafione  era  nel  vuN 
go  (parla,  come  da  fauij  fchern/ta ,  non  fi  tro- 
ua da  niuno  Auttore  tenuto  il  lepre  per  firn- 
bolo  della  Venuftà,tanto  meno  adefso  tener  fi 
deue,  poiché  il  vulgo  d' hoggidì  non  ha  fimile 
diceria. 

Si  vale  Pierio  in  fauor  fuo  di  vna  figura  dì 
Filoftrato,  che  dipinfe  fotto  vn  arbore  di  melo 
i  Pargoletti  Amori ,  che  fcherzauano  con  vn 
lepre ,  ma  ciò  non  fiaxhe  fare  con  la  Venuftà, 
poiché  di  limili  fcherzi  ,  mille  fi  veggiono  in 
fregi  poftt  nelle  facciate  di  cafe ,  e  Palazzi ,  in 
Giardini  di  Roftìa,pargoletti  Amori,e  fanciul. 
H,che  feerzanoron  capre,martini,&  altri  ani- 
mali di  giuoco. 

In  quanto  che  i  pargoletti  Amori  non  vo- 
lefsero  ferir  la  lepre  con  dardi  ,  ò  faette; 
ma  pigliarla  viua  ,  come  foauiffìma  offerta 
a  Venere  ;  foauiffìma  a  Venere  difse  Filo- 
ftrato ,  non  perche  nella  lepre  fia  fimbolo  di 
Venuftà,  ma  perche  è  animale  fecondo,  Ve- 
nereo ;  anzi  Filoftrato  in  detta  figura  aper- 
tamente giudica  per  feiocchi  quelli  amanti} 
che  tengono  nelle  lepre  ria  forza  d'  incita- 
mento di  Amore  ;  lnepti  autem  ammatorest 
amatorium  quoddam  lenociniunt  in  ipfo  effe 
exiftìmauerunt  :  però  indarno  anco  cita  Pie- 


rio  ,  Martiale  nell'  Epigramma  fcrittoà  Gel- 
ila nel  quarto  libro. 

Si  quando  leporem  mittist  ntìhi  Gellìa  dicis\ 
F  ormofus  feptem  Afarce  dtebus  eris: 

Si  non  derides'.fi  verum  Gelila  narras 
Edtfit  nunqukm  Gelila  tu  leporem. 

Ma  in  quefto  Martiale  fi  burla  di  Gellìa 
donna  brutta,  la  quale  gli  mandò  à  donare  vn 
lepre ,  con  dire  fc  mangiafse  di  quello  egli  fa- 
rebbe bello ,  e  gratiofo  per  fette  giorni  :  a  cui 
Martiale,  tenendo  ciò  per  feioccheria  rifpofe, 
Gellia,  fé  tu  non  burli,fe  tu  dici  dà  vero,tu  mo 
ftri  non  hauer  mangiato  lepre;  perche  iti  tem- 
pre brutta  Fàmentione  anco  Pierio  di  Aitisi 
dro  Seuero,ch'era  gratiofo  Imperadore,e  mà- 
giaua  iptlso  de'  lepri,  ma  certo,  che  la  gratia 
non  ptocedeua  dal  cibarli  dì  lepre,  ma  dalla 
gratia  tua  naturale:  mangi  vno  che  non  fia  di 
natura  gratiofo ,  quanti  lepri ,  che  vuole  che 
mai  non  farà  acquifto  di  gratia  alcuna  :  la  gra- 
tia è  data  gratis  dalla  Natura ,  ne  fi  può  com- 
prare, ne  acquiftare  con  rimedij ,  e  cibi  condi- 
ti. Arecca  oltraciò  Pierio  certi  verfi  d'vn  Poe- 
ta, che  fcherzò  fopra  il  Ridetto  Imperadore, 

piglian- 
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pigliado  maceria  dal  Tuo  gratiofo  lepore ,  e  dal 
lepre,  che  fpeflb  mangiar  folca,  quali  che  il  le- 
pore ,  e  la  gratia  dell'  Imperadore  procedere 
da'  lepri  mangiari. 

fulchrum  quo  d  vide s  effe  noftrum  Regemy 
Querti  Syrumfua  detultt  propago* 
Fenatfts  fecit ,  &  le  pus  cómejus, 
i  Ex  quo  continuum  captt  leporem. 

Ma  Lampridió  nella  vira  di  luidice  ,che P- 
Imperadore  effendogli  moftrati  detti  verfì  r?- 
fpondeffe  in  greco  perdifprczzodcl  Poetai 
con  tal  fentimento. 

Ptycrumy  quodputas  effe  veftrùm  Regem 
.    V'ulgart  mtj 'erande  de  faùella, 
Si  verum  putas  effe,non  tra/cor, 
Tantum  tu  comedas  velim  lepufcuhs  > 
k  Vefìas  animi  maiis  repulfìs* 

m  fulcher,  ne  inuideas  liuore  mentis. 

Ne'  quali  verfi  chiama  miferando  il  Poeta, 
che  fi  mouefle  à  credere  dalla  volgar  diceria, 
&  opinione,ch'  égli  ruffe  bel lo,perche  magiaf- 
fe  lepri .  Se  tu  credi  quefto ,  rifpondc  1*  ìmpe- 
radùre,io  non  me  n'adiio,folamente  voglio  da 
te,  che  mangi  ancor  tu  lepri,accioche  fcaccia- 
ti  i  mali  effetti  dell'  animo  diuenti  gratiofo ,  e 
nom'habbi  più  iniiidia,dal  tenore  di  tale  rifpo 

ffìa,  fi  conofce,quato'l,Imperadoretenefleper 
cofa  ridicola  quella  vulgata  diceria  ,per  loche 
chiama  il  Poera  mifefando,mefchino:  Plmpe- 
radore ,  fé  mangiaua  i  lepri ,  li  mangiaua  non 
\  per  djuentare  gratiofo,  che  già  era  di  natu- 
ra ,  ma  perche  egli  guftaua  il  lepre  ,  che  e» 
gli  fteflb  pigliaua  nella  caccia ,  della  quale^_j 
molto  fi  dilettauà  come  fcriué  Lampridió. 
Che  i  Poeti  habbino.4chqrzato  fopra  il  le- 
pre ,  &  il  lepore ,  lojBannó  fatto  per  lo  pron- 
to bifticcio,  che  f§<ne  forma .  Si  non  vis  edere 
leporem,  ade  Irparem,  ditte  vn'  altro  Poeta  ad 
vno,che  ftaua  à  tauola,nè  mangiaua  del  lepre, 
che  vi  era,nè  diccua  nìente:mà  quefta  confor- 
mità di  voce  detta  Arinominatione,ò  Parono 
maiia,non  bafta  ad  includere  il  (imbolo  delle- 
pore ,  e  della  gratia  :  perche  il  lepre  non  fi  for- 
ma dal  lepore,  ne  il  lepore  dal  lepre ,  ma  fi  di- 
ce le  pus,  quafì fit  lempes ,  perche  è  leggiero  di 
piedi,  come  tiene  Lucio  Elio  preffo  M.  Varro- 
ne  lìb  i,dere*  ujhca  cap.  12.  onero  come  più 
tofto  vuole  Vairone  è  detto  dalP  antica  voce 
Greca  t  ohea  lepori» ,  perche  è  fimo  di  nafo 
Lipo  ;  f,ouero  L>por/s>Cigmfica  fimo,per  quà- 
to  n'  auuertifce  Giofcppe  Scaligero  :  ma  il  le- 
pore della  gratia ,  e  Venuftà  non  fi  deriua  da 
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fimili  voci ,  diuerfe  di  Ggm'ficato  ;  dunque  pee 
niuna  via ,  né  per  etimologia ,  né  per  natura- 
le intrinfeca  virtù  ,  né  per  vaga  eftrinfcca_* 
fembianza  ,  il  lepre,  che  più  tofto  brutto  è, 
può  feruire  per  Geroglifico  della  Venufta_*, 
e  gratia  *,  alla  quale  riabbiamo  dato  noi  la  co- 
rona di  rofe  eP  Elichiifo  fiori  al  tutto  belli, 
vaghi .  e  leggiadri  ,  che  fpirano  tanta  foaui- 
rà  e  gratia  ,  che  diedero  occafione  a  gli 
Antichi  di  penfate ,  che  fuflero  atti  allo  acqui- 
lo della  gratia;  i  quali  come  gratiofi  fiori 
poìlono  arrecare  adornamento  ,  e  gratile» 
a  chi  li  porta,  perche  la  gratia  naturale  vie- 
ne accref'-iuta  da  gli  artifitiofi  adornamenti, 
però  fingefi  conforme  al  verifimile  da  Liba- 
nio ,  che  il  Murione  d*  oro  defle  gratia  a  Pal- 
lade ,  e  il  diadema  a  Giunone 1  per  quefto  an- 
co Venere  di  natura  bella  ,  egratiofa  portar 
volle  il  detto  cingolo  ricamato ,  e  fcelfe  la  co- 
rona di  rofe  per  comparire  più  gratiofa  con.* 
fimili  artifitiofi  adornamenti  ,i  quali  fi  con- 
tengono a  Dame  ,  ma  però  feruati  termini 
dell'  honeftà ,  e  moderna  e  (Tendo  difdiceuole 
ad  honorare  Dame  lafciarfi  trafporrare  daiA 
fouerchio  defideri©  di  farfi  vedere  belle ,  c_j> 
gratiofe  con  fuperbi ,  e  lafciui  abbellimenti 
non  piacque  ad  Augurio  Imperadore ,  ancor- 
ché racefle  ,  di  vedere  vn  giorno  Giulia-* 
fua  figlia  con  habito  licenriofo  ,  che  non  fi 
cpn.ue.niua  :  la  vidde  pofeia  il  dì  feguente^ 
adornata  più  modeftamentc  ,  all'  hora  egli 
abbracciandola  difsele  ;  o  quanto  è  più  lode- 
vole quefto  habito  in  vna  figlia  d' Augurio, 
che  quello  di  hieri  :  e  fé  bene  efsa  rifpofe,hog- 
gi  mi  fono  adornata  per  gli  occhi  di  mio  Pa- 
dre ,  e  hieri  per  gli  occhi  di  mio  marito ,  non- 
dimeno fi  conuerria  più  alle  Dame  andarci 
adorne  in  guifa  tale ,  che  hauefsero  da  piace- 
te più  tofto  a  gli  occhi  de'  Padri  che  a  gli  oc- 
chi de  gli  buomini  .  ACaualieri  poi  in  nef- 
fun  modo  conuengofi  gli  artificiofi  adorna- 
menti ,  fé  non  tanto ,  quanto  comporta  la  vi- 
rilità cauallerefca,  percne  la  bellezza  virile #> 

poco  deue  efser  coltiuata.Ouidio.i7;»*  celi  m» 
dico  forma  vinlisamat  .Nafcondanfi  quelli 
Caualieri,  che  per  parer  gratiofi  pongono  cu- 
ra, &  arte  particolare  di  (palleggiar  fuora  con 
ciuffi,  ricci,  e  veftimenti  lafciui ,  e  profumati, 
affettando  tanto  il  portar  della  vira ,  i  gerii  del 
volto,con  iftorciméti  di  tefta,e  ghigni  sforza- 
ti,ii  parlar  melato  con  parole  ftentate,e  ftudia- 
te,  che  in  vece  di  gratiofi  diuengono  più  tofto 
con  la  loroafiettationeodiofi,  in  vece  di  viri- 
li, effeminati,  morbidi,  e  delicati  penfano  d'ef- 

fere 
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fere  (limati ,  e  lodati  *  marfbno  fprezzati,  0> 
biafimati,  Si  come  il  Caualiero  Mecenate",  fé 
ben  da  Poeti  per  la  fua  liberalità  celebrato,  da 
Seneca  Filofofo  per  la  fua  affettationé  vilipe- 
lo  nella  Epiftoia  1  i4.oue  dice,  Qjjomodo  Aie- 
€ Anas  vixerit ,  notius  eft ,  quam  vt  ttarrari 
tiunc  debeat  yquomodo  ambulauertt ,  quanta 
delicatusfuerit,  quam  cupierit  videri ,  quam 
vii ia  fua  latere  noluerit .  Quid  ergo  ?  non  ora- 


titi eius  squè  [aiuta  eft ,  quam  ipfe  difctnSlus  ì 
non  tam  in  [ignita  illius  verbo,  funt+quam  vul- 
Sus,  qnam  comitatus^quam  domus  ,■  quam  v 
xor?  £  più  à  bailo.  JH&cenas  in  culto  fuo 
quidpuhus  amne  filuifque  ripa  comaniibus , 
vide  vtalueum  iintribus  aret ,  verfoqùevado 
remittant  hortos  quid  fi quii femina cirro  cri-' 
fpaU  &  labris  columbatur?  fono  quelli  àffet^ 
tati  Caualieri  fpiaceuoli  à  tutti ,  etiamdio  al- 
loro affettionati .  Difpiacque  ad  Augurio  l'- 
affettato parlare  dell'ifieffo  Tofcano  Mece- 
nate,ancorche  per  altro  dalui  fnfle  amato,per 
quanto  fi  narra  da  Suetonio  nel  cap.  86.  nella 
vita  d'Augufto ,  e  da  Macrobio  in  quel  teno- 
re di  lettera  inferra  nel  prime  libro  de  Satur- 
nali cap.  quarto  nella  quale  facendoli  berTc__^ 
della  fua  affettationé  dice .  Sta  fano  mele  delle 
genti  meluccio,auorio  di  Tofcana,Lafero  A- 
retino,  Diamante  del  Mar  inferiore  Tirrhe- 
no,  gioia  Tiberina ,  Smeraldo  di  cafa  Cilnia , 
Diaprode'figoh",  Brillo  di  Porfenna , habbi 

il  carbonchio ,  acciò  che  poffi  congregare. 9 

tutti  i  fomenti  delle  adultere  .  In  quefta_* 
maniera  i  Caualieri ,  che  vogliono  affettare 
la  Venuftà ,  e gratia ,  con  artifitiofi  componi- 
menti di  perfona ,  d'habito ,  e  di  parole  ven- 
gono fcherniti ,  ^burlati  per  fino  dalli  pro- 
prij  amicìXcon  gran  perdita  di  riputatione  * 
e  gratia  appreffo  ogni  perfona  graue,  e  pru- 
dente. 

L'augelletto ,  che  nella  finiftra  mano  nella 
noftra  figura  fi  tiene ,  da' Greci ,  e  dal  noftro 
Plinio  chiamato  Linge  non  è  altrimenti  !a_-* 
codazinzolada  Latini  detta  Motadlla,  il  co- 
me malamente  alcuni  auttori  hanno  tradot- 
to in  Pindaro,in  Suida,e  l'interprete  di  Thco- 
crito  nella  Farmaceutria,  errando  inlleme_j> 
con  loro  molti  altri  principali  fcrittori ,  tra  i 
quali  Gregorio  Giraldi  Syntagmate  8.  Natal 
de'Conti  nella  Mimologia  libr.  8.  cap.  18.  E 
l'Alciato  nell'  Emblema  78.  Erra  parimenti 
Theodoro  Gazza  à  dir ,  che  la  Linge  dal  vul- 
go fia  chiamata  Torquilla ,  e  da  g  i  Antichi 
Turbo ,  come  ne  auuertifce  Gio.  Battifta  Pio 
ne  gli  annoiamenti  cap.  2.  chiamali  r  enamen- 
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te  da  alcuni  Torcicelo,  perche  l'Linge  è  v  W- 
awgelletto ,  che  torce  il  collo ,  ftando  fermo  il 
reftante del  corpo,  fecondo  Ariftotile  nel  2. 
lib  cap.  1 2.  de  natura  d'Animali  doue  ragiona 
delli  fpartimenti  delle  dita»  dicendoche  tutti 
gli  augelli  hanno  4.  dita  tre  dauanti ,  vno  die- 
tro, pochi  hanno  due  dite  diuife  per  ogni  ban- 
da, come  ha  l'augelletto  Linge ,  grande  poco 
più  del  fringuello ,  di  color  vario,  ha  la  lingua 
limile  à  quella  delle  ferpi,  la  caua  fuora  quat- 
tro dita ,  e  di  nuouo  la  ritira  dentro ,  torce  il 
collo  contro  di  fé ,  tenendo  il  redo  del  corpo 
quieto .  Paucis  quibufdam  vtrinque  bini  vt 
auicuU  1  quam  Lyngem  vocant  :  h&c  paulb 
maior  frigilla  eft  colore  ijario ,  habeifibipro* 
priam  digitar um ,  quam  mode  dixi  difpofitio- 
nem*  &  linguamferpentibùs  fimilem  ;  quippe 
quam  in"  longitudinem  menfura  quatuor  dtgi- 
torUmporrìgat ,  rurfumque  contrahat  mira-* 
roftrum  j  collum  etiam  circum  agit  in  auer- 
fum>  reliquo  qmefeente  corpore  modo  ferpen- 
tum  :  E  quefto  è  il  tefto  d'Arifiotele,  al  qual 
aderifee  Plinio  libr.  ri.  cap.  47.  oue  (corretta- 
mente alcuni  feriuono  Lynx,  in  vece  di  Iynx, 
e  Lince  in  vece  di  Linge .'  Lynx  fola  vtrinque 
binos  babet  ;  eadem  linguam  ferpentum  [imi- 
lem  in  magnam  longitudinem  porrigiticircum 
agit  collum  in  aduerfum  /V,  vngues  eigrandts 
ceu  Grdchul'ts.Cenói  che  la  Motacilfa ,  one- 
ro codazinzola  non  nàie  dite diftinteà  due 
per  ogni  parte:  ma  tre  dauanti ,  e  vno  dietro , 
ne  diftende  la  lingua  fuorà  in  lungo  quattro 
dita,ne  gira  intorno  il  collo  contro  fé ,  Mando 
ferma  nel  rcfto,come  fa  l'Iinge:  poiché  quel- 
l'altra ,  come  fquàfla  coda  muoue  la  coda-^  ,* 
chiamajfi  volgarmente  '.  l'Iinge  in  Roma  Pic- 
co,perche  picca  l'albero  donde  fa  vfeire  le  for- 
miche, il  cui  canto  pare  adÉlhnoche  imiti 
l'aulo  ritorto ,  il  cornetto  nel  libro  fello  cap. 
19.  de  Animali .  vévxityUrit  tvy%*uhóy  : 
quel  verte  non  è  della  codazinzola ,  ma  del- 
l'Unge* 

Fingefi  da'fauolofi  Auttori,  che  l'Iinge  fuf- 
fe  vna  Donna  conuerfa  in  augello  da  Giuno- 
ne ,  perche  con  certi  incanti  fece  innamorar 
Gioue  fuo  marito  della  figlia  d'Inacho  chia- 
mata, Io  come  riferifee  Zezze,  &  altri,  fc  ben 
l'interprete  diTeocrito  dice,ch'ella  fece  quel- 
l'incanto per  trar  Gioue  ad  amore  verfo  di  lei 
fletto .  Callimaco  la  finge  figlia  d'Echo ,  altri 
figlia  di  Pitho  riputata  da'Gentili  Dea  della 
perfualione.  Pindaro  Poeta  Greco  nella  Pi- 
thia  Ode  4.oue  canta  la  vittoria  curule  d'Ar 
cefiUo  Direneo }  finge  >  che  Venere  portò  dal 

ciclo 
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cielo  in  terra  quefto  gratiofo  augelerto ,  e  che 
lo  donò  àGiafoncper  far  innamorar  Medea. 
Domina  autem  veloaffimomm  telorum  ver- 
ficulornm  Afotacillam  ècoeloeum  alliga  f[et 
ret&  quanto/-  radiorum  indtjfolubilt  furio  Cam 
auem  Cypris  attulit  primum  ad  ho  mine ,  fup- 
flicatricefque  mcantationes  docutt fapientem 
dALfontdeni  vt  Mede  a  eximeret  reuerentiam 
trga  par  ente  s ,  de  fi der ab  ili  fatte  Grecia  ipfam 
in  pectore  ardentem  verfaret  flabello  perfua- 
fìonis.  Per  tal  cagione  fa  da  gli  Antichi  Greci 
tenuta  Idonea  à  gì' incantamenti  amorofi  . 
Theocrito  nella  Fannaceutria  Edillo  fecondo 
introduce  Sineta  Ninfa  innamorata  di  Delu- 
de Mindo ,  cosi  cantando . 
Sicut  hanc  ceram  ego ,  Deo  adunante ,  lique- 
favo , 
JtaprA  attore flatim  liquefcat  Myndus  Del- 

fhis , 
Vtque  voluitur  hic  aneus  orbis  vpè  Generis, 
Sic  ille  voluatur  ante  noftrasferes, 
Jynx  trabe  tu  illum  meam  ad  domum  Virum. 
Il  quale  vltimo  verfo  è  intercalare  nella 
detta  Egloga .  E  perche fìnfer©  li  poeti  Greci, 
che  in  quefto  augelletto  fuffe  natiua  forza  d'- 
amorofo  incitamento ,  quindi  è,  che  coramu- 
mente  appreffo  i  Greci  per  metafora ,  fi  chia- 
mano Imges  tutte  le  gratiofe  cofe ,  effe  incita- 
no ad  amore,  che  fono  atte  à  perfuadere ,  per 
vigore  della  gratta,  e  Venuftà:  Zezze  le  paro- 
le gratiofe  le  chiama ,  Verborum  Imges ,  per- 
che le  parole  tirano  gli  animi ,  ancorché  duri , 
e  difficili  à  piegarli,  &  d'Helena  dicono  i  Gre- 
ci, che  haueua  così  potente  Iinge ,  cioè  così 
potente  gratis,  e  Venuftà ,  che  allettaua  Pria* 
mo  ifteflb,  Re  di  Troia,  ancorché  conofeefle, 
ch'ella  era  la  mina  del  fuo  Regno ,  ne  fi  pote- 
ua  con  elfo  lei  adirare ,  ma  con  paterno  amo- 
re la  chiamaua  figlia:  e  Strìda  narra  di  Cleo- 
patra, ch'ella  penfaua  di  poter  adefeare ,  e  ti- 
rar all'amor  fuoAtigufto  Imperatore  conia 
medefìma  Iinge ,  cioè  gratia ,  e  Venuftà  effi- 
cace con  la  quale  adefeo  è  tirò  Celare ,  e  M. 
Antonio .  Hora,  fé  ripigliamo  il  miftico  par- 
lar di  Pindaro,  che  Venere  portaffe  dal  Cie- 
lo l'Iinge,fotto  adombrata  figura,chiara  men- 
te vedremo efpreffo ,  chela  Venuftà,  ègra- 
tiaè  dono  particolar del  Cielo, e  dalla  Natu- 
ra, donata  poi  àGiafone,  che  fu  bello,  e  no- 
bile Caualiere ,  acciòche  potette  commouere 
ad  amore  Medea,  e  pervaderla  contro  la  vo- 
glia del  Re  de'Colchi  fuo  padre,  e  della  Reina 
madre  à  pigliarlo  per  fuo  fpofo  come  fece  ;  li 
manifesta ,  che  la  nobiltà,  e  la  bellezza  noiu 


ha  vigore  di  difponere  gli  animi  fenza  la  gra- 
na ,  però  Suetonio  moftra  di  fprezzarc  la  bel- 
lezza di  Nerone  Imperadore,  perche  era  fen- 
za gratia ,  e  come  priuo  di  amabil  gratia,  e 
colmo  diodiofì  coftumi  erada  tutti  odiato; 
il  ehe  non  auuiene in  quelli,  che  hanno  Ve- 
nuftà ,  e  grafia ,  la  quale  è  di  migliore  condi- 
tene ,  che  la  bellezza  ;  perche  la  bellezza  per 
fé  ttefTa  non  ha  veheméza  di  allettare  gli  ani- 
mi fenza  la  gratia ,  ma  la  gratia ,  e  Venuftà  ha 
anco  efficacia  grande  fenza  la  bellezza ,  fi  co- 
me riabbiamo  di  l'opra  moftrato  con  l'cflcm- 
pio  d' VuTse,  Socrate,  e  Quinto  Rofcio,  i  qua- 
li ancorché  brutti ,  mediante  la  gratia ,  e  Ve- 
nuftà loro  tirauano  à  fé  gli  animi  delle  perfo- 
ne,  e faceuano acquifto dell'altrui  gratia-*. 
Onde  prouerbialmence  diccfì.Lyngem  habet. 
D' vno ,  che  habbia  tal  gratia ,  e  Venuftà ,  che 
pare,  che  incanti  le  perfone,  eie  sforzi  ad 
amarlo  ;  però  prefso  di  noi  la  Lin^e  è  fimbo- 
lo,  e  figura  della  forza ,  &c  efficacia  della  gra- 
tia, e  Venuftà. 

VVLGO,  OVERO  IGNOBILITA. 


HAuendo  io  nella  mia  Iconologia  dipin- 
to la  figura  della  Nobiltà,  mi  è  parlo  di 
rapprefentare  inquefta  vltima  editione  la  fi- 
gura del  Vulgo, ouero  l'fgnobilitì  à  lei  con- 
traria del  che  volendofi  far  pittura,fì  potrà,far 
Huomo ,  ò  Donna  come  più  piacerà  à  chi  te 
ne  vorrà  feruìre,Mà  che  il  veftimento  fu  cur. 
to,&  vile  di  color  giallolino,  icapegli  faran- 
no ftefi,&mal  compofti ,  Maura  l'orecchie 
d'Afìno ,  &  in  cima  del  capo  vi  farà  l'vcceilo 
detto  Afflalo,  &che  ftando  china ,  Se  miran- 
do la  terra,  con  ambe  le  mani  tenghi  vna  feo- 
pa  in  atto  di  feopare,  &per  terra  vi  fiavna 
zappa . 

Vulgo  è  detto  quell'ordine  di  gente  nella 
Città ,  che  fono  difutili  al  Configlio ,  à  Ma- 
giftrati ,  à  dottrine ,  ad  arti  liberali ,  à  profef- 
fioni  Ciuili ,  Se  à  conuerfationi  nobili ,  &  pò  • 
litiche . 

Gli  fi  dà  l'habito  curto,  Se  vile,  efsendo  che 
la  verte  ionga  appreso  ài  Romani  non  era 
lecito  portarti  da  ignobili,  Se  p.jr  più  mojftrare 
la  bafsezza  di  q netto  fuggetto  ,  (i  rapprefeata 
che  fìa  veftito  di  color  giallo!ino,i!  quale  noi 
fi  può  come  gl'altri  colori  applicare  ad  alcuna 
virtù  non  hauendo  in  fé  fondamento  ftabi.e, 
Se  reale ,  per  efsere  la  generationc  fua  debojp* 
&  bafsa . 

I  capegli  QxCi ,  Se  mal  comparti  lignificano 

peto- 
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VVLGO,    OVERO    IGNOBUITA, 

Tiene  in  cima  del  capo  l'vcccllodet-» 
to  Affido ,  pere/òche  volendo  gPEgl-' 
ti]  rapprefentare  l'Ignobilità  ,  dipjage- 
nano  l'Affiolo.,  il  quale  è*  (come  naV:  * 
Pieno  Valeriano  libr.fecondo  de  i  Tuoi 
Geroglifici  differente  da  quello  che  di 
continuo  appare,  è  graffo  di  corpo,  mi 
fenza  voce ,  Non  fi  ha  cofa  certa  della 
fu  a  fpetie,  cioè  come,  &  quale  fi  fia. 

Sì  rapprefenta  che  ftia  chino,&  miri 
la  terra ,  per  hauere  l'Ignobilità  l'ani-' 
mo  baffo,  vile,  Se  terreno. 

Tiene  con  ambi  le  mani  la  fcoppa,iri 
atto  di  feopare  &c  per  terra  v'è  la  Zap^ 
pa,pereflere  il  Vulgo  quella  parte  del 
populo ,  die  fertfe  all'arti  ruftiche ,  & 
mecchaniche  eflendo  inefpertc  delle 
cofeditìine,  mortali,  &  naturali".' 

Pulgus  de  religione  rìxatur ,  igna* 
vstm  qtiidfit  h&rcfls ,  dice  G.  Pathym. 
hift.  lib.quinto. 

V     E     N     T     I. 

Eolo  Me  de' y enti. 

HVomo  con  vn  marno  rcgio,e  ve- 
ftico  con  l'ali  à  gli  homeri,  e  ca-v 
pelli  rabbuffati  cinti  ài  vna  corona ,  le 
guancie  gonfie, e  con  ambe  le  mani 
tenga  in  rìern  attitudine  vn  freno . 
Si  dipinge  ,  che  porti  la  corona ,  è>il  freno  ; 
percioche  i  Poeti  lo  chiamano  Re  de'venti,  e 
per  quanto  riferifee  il  Boccacio  lib.xii j.cofi, 
Penne  in  Eolia,  al  La  Città  decenti, 
One  con  gran  furor  fon  colmi  t  luoghi \ 
TPAufhi  ir  atti  quinci  in  la  gran  e  ai:  a 
Eolo  pi  :»jc  t  far. 'co fi  venti , 
E  la  fonante  Tempe,  e  come  Rfge 
.Per  lor  legami)  egli  raffrena  chiuf. 
Ou'effi  difdegnof  d'ogni  interne. 
Fumano  &  alto  ne  rimbombali  monte. 
E  Vergiiio  ancor  dcfcriuendolo  nel  primo 
dell'Eneide,  cofi  dice . 

Taliaflamma?>ii,fecum  Dea  corde  volutans 
Nimborum  in  patri am  loca  fata  furentibin 

auft.ru . 
Aeoliam  venit,  htc  vado  Rex  Aeolns  antro 
Lutlantcs  ventos,  temperate fque  fomrus. 
Imperio  pr&mit  ac  vinclif,  &  carcere  frenat 
l'Ut  indignante^  magno  cttm  murmuertrnótis 
Circum  claufirafremunt  j  celfa  fedet  Aeelus 

arce 
Sceptratencsjnelltta\anrmos>  &  teverat  trÀSk 
Tt  EOLO. 


penfieri  baffi, &  plebei,  i  quali  fecondo  l'incli- 
riatiorié  del  Vulgo  ,  non  s'inalzano  à  cofe  de- 
gne di  confideratione,  màfempre  alpeggio, 
JSJaturapoVulhS  tender  adpcior-,  dice  Franccf- 
co  Petrarca  in  Dial.  Com'anco  per  fuggir  la 
conditione  di  effo,  in  altro  loco  ditte. 
Rtfpo'e,  mentre  al  volgo  dietro  tini, 

Et  a  l'opinion  (uà,  cieca  e  dura 

Effcr  felice  tu  non  pub  giammai. 

Più  Cicerone  nel  primo  de  gl'offici .  Non  è 
da  porre  tra  grand'huornini  colui ,  che  pende 
dal  Vulgo . 

L'orecchie  d'afino  denotano  Ignoranza  ef- 
fendo  che  i  facerdoti  dell'Egitto  dicono(come 
narra  Pierio  Valeriano  nel  li.xij,  de  i  fuoi  Ge- 
roglifici) che  quefto  animale  è  priuo  d'intelli- 
i  gétia,&  di  ragione,  cofi  è  il  Vulgo  il  quale  per 
fua  natura  è  incapace,indotto,  Se  no  conofeé- 
do  il  bene,  ne  il  male,  muta  ad  ogn'hora  pen- 
fieri, per  edere  incon Mante  nelle  fue  vogiie._ 

Tarn  mobile  e  fi  valgi  ingeniti \&  per pie xu, 
<vt  quie quid  confi anter  veìityaftì  noUtinonfa- 
.  ni  e  inteliigt  po/Jìt,  dice  Dennett,  i.  Olyot. 
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EOLO. 
Come  fi pojfa  dipingere  d'altra  maniera . 

HVomo  in  habìto  cK  Re,con  vna  fiamma 
di  fuoco  in  capo ,  terrà  con  vna  mano 
yna  vela  #  Naue,  e  con  l'altra  vno  Scetro. 

$'\  rapprefenta  in  quella  guifa ,  perche  Dio- 
doró  Siculo  nel  6.  libro  delle  Aie  hiftorie  dice, 
che  Eolo  regnò  nelle  Ifole  chiamate  da  gli  An 
tìchi  dal  Tuo  nome,Eolie,che  fono  nel  mare  di 
Sicilia,  e  fu  Re  giuftiffimo,bumano,  e  pietpfo 
&infegnò  al  li  Marinari  l'vfo  delle  vele,  e  con 
la  diligente  offeruatione  delle  fiamme  del  fuo- 
co conofceua  i  Ventì,che  doueuano  tirare  >  & 
li  prediceua  ;  onde  hebbe  luogo  la  fauola ,  che 
egli  era  Re  de* venti . 

VENTI. 

ANcorche  di  moki  venti  fi  faccia  mentio- 
ne ,  nondimeno  quattro  fono  li  princi- 
pali ,  edi  quelli  faremo  pitturai  quali  foffiano 
dalle  quattro  parti  del  mondo  ciafeuno  dalla 
fua  parte;  &  Óuidio  nelle  Metamorfofi  di  le- 
ro  cofì  dice ,  mettendo  ciafeuno  al  fuo  luogo 
nel  libro  primo. 
Euro  verfo  l'Aurora  il  regno  tolfe. 

Che  al  raggio  mattutin  fi fottopone . 
Favonio  neWOccafo  il  foggio  voi  fé 

Òppofto  al  ricco  albergo  di  T itone , 
Ter  la  fredda^  e  crude  l  Sciti  a  fi voi  fé 

L' bombii  Borea  ngl  Settentrione . 
Come  l'auftro  la  terra  a  lui  contraria, 

Che  di  nube,  e  di  piogge  ingombra  l'aria. 

E    V    K    O. 

Vomoconle  gote  gonfiate,  con  l'alia 
gli  homcri,  di  carnagione  morefca,ha- 
uerà  in  capo  vri  Sole  rodo , 

Si  dipinge  di  color  nero,per  fimilitudine  de 
gli  Ethiopi,  che  fono  in  Leuante,  donde  egli 
viene,&  cofi  è  flato  dipinto  da  gli  Antichi. 

L'ali  fono  indiiio  della  velocità  de'venti,e 
circa  l'ali  quello  bafterà  per  dichiaratione  di 
tutti  gli  altri  venti . 

Si  rapprefenta  col  Sole  rollò  in  cima  del  ca- 
po, perche  fé  il  Sole  quando  tramonta  è  roffo, 
&  infocato,moftra,  che  quello  vèto  ha  da  lòf- 
fia re  il 'dì,  che  vie  dietro,  come  moftra  Vergi- 
lio  nel  libro  primo  della  Georgica  feriuendo  lì 
fegni,  che  ha  il  Sole  delle  llagioni,dicendo, 
Cxruleus  phtutam  denunciai  tgnes  Eurus. 


FAVONIO,  O  ZEFI&O, 
che  dir  vogliamo. 

VN  Giouane  di  leggiadro  afpctto ,  con  l'a- 
lice con  le  gote  gonfiate ,  come  commu- 
nemente  il  fingono  i  venti,  tiene  co  bella  gra- 
fia vn  Cigno  con  l'ali  apertc,&  in  atto  di  can- 
tare, 

Hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  cornetta  di 
varij  fiori,cofi  è  dipinto  da  Filoftrato  nel  libro 
delPimagini,douedice,che  quando  viene  que- 
fto vento,i  Cigni  cantano  più  foauemente  del 
folito ,  &  il  Boccacio  nel  quarto  libro  della--» 
Geneologia  delli  Dei  dice,  che  Zeffiro  è  di 
compleffione  fredda,  &  numida ,  nondimeno 
remperatamc.nte,&  che  rifolue  i  verni  &  pro- 
duce l'herbe,&  i  fiori,  e  perciò  gli  fi  dipinge  la 
ghirlanda  in  capo. 

Vien  detto  Zeffiro  da  Zeps  che  volgar- 
mente fuona  vita,  vien  detto  poi  Fauonio,per? } 
che  fauprifee  tutte  le  piante,  fpira  foauemen- 
te e  con  piaceuolezza  da  mezo  giorno  fino  a 
notte,  &dal  Principio  di  Primaucra  fino  al 
finedcirEftate. 

BOREA,  OVERO  AQVILONE. 

HVomo  horrido,  con  la  barba,  i  capelli,  e 
le  a  li  tutte  piene  di  neue ,  &  i  piedi  co- 
me code  dì  ferpi  ;  cofi  viene  dipinto  da  Paufa- 
nia,  &  Ouidio  nel  6.  lib.  delle  Metamorfofi , 
di  lui  cofi  dice. 

Deh  per  e  hi i  Parme  miepofle  ho  in  oblio, 
EH  mio  poter,  che  ogni  potenzia  sforna, 
Perche  vo'vfar  cantra  il  cofluwe  mio 
Lufìnghe,  &prìeghiin  vece  della  forza: 
lo  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio , 
Che  foglio  al  mondo  far  digiel  la  f coma  ', 
Che  quando  per  lo  ciel  batto  le  piume 
Cagio  U  pipggia  in  neue^'n  giaccio  il  fiume 
Tutto-,  tiW'immenfa  terra  imbianco  il  f e  no 
Quando  in  giù  verfo  il  mio  gelido  lemboy 
E  come  alla  mia  rabbia  allento  ti  freno 
Apro  ti  mar  fino  al  fuo  più  cupo  grembo, 
E  per  rendere  al  mondo  il  cielfertnp 
Scaccio  dall'aere  ogni  vaporile  nembo, 
E  quado  ingioftra  tncontro->c  che  percuoto  ,••- 
Vinco,  &  abbatto  il  nero  horrido  Noto. 
Quando  l'orgoglio  mio  per  Paria  irato. 
Scaccia  t  nebi  vers' 'Auffro,e  foffa,e  preme,' 
EH  forte  mio  f  ratei  dall'altro  lato 
Altre  nubi  ver  me  ributta,  e  preme, 
E  che  quefio,  e  quel  nuuolo  è  forteto 
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JVV/  me^z.0  del  camiti  d'vrtarfi  infieme, 
lo  pur  quel  fon,  che  con  horribilfuono 
Fb  vfeir  il  fuoco,  lafaetta  t'I  tuono. 
Nonfoloilfoffio  mio  gì'  arbori  atterra* 
Màfia  palazzo  pur  fondatole  forte , 
E  fé  taf  hor  m'  afcondà,e  (lofottèrra 
Nel  tetro  career  delle  genti  morte, 
Fo  d' intorno  tremar  tutta  la  terra, 
Se  io  trouo  all'  vfcirmto  chiufe le  porte. 
E  fin  che  io  non  e  falò  all'  arid  ti  vento 
Di  tremor  empio  il  mondo*  di  (pattcnto. 

A    V    S    T    R    O. 

Come  deferitto  da  Ouidionel  primo  libro 
delle  Metamorfosi. 

Con  1'  ali  i/umide  su  per  /'  aria  poggia 

Gl'ingombra  il  volto  molle  ojcuro  nembo 
Dal  dorjo  horrido  fuofeende  tal  pioggia, 

Che  par  che  tutto  il  mar  tenga  nel  grembo 
Tiouon  fpeffe  acque  in  fpauentofa  foggia- 

La  barbaci  crtne->e  iljnò  piuma  fo  lembo- 
Le  nebbie  ha  in  fronte,  t  nuuoli  alle  bande 

Ouunque  l  ale  tenebro  fé  [pande. 

Per  quanto  tiferifee  il  Boccaccio  nel  lib.  4.- 
della  Geneelogia  delli  Dei ,  dice  che  quefto 
vento  è  naturalmente  freddo,  &  fecco,nondi- 
merio  mentre  venendo  a  noi  pafla  per  la  zona 
torrida,piglia  calore,&  dalla  quantità  dell'ac- 
que,che  confitte  nel  mezogiornO;riceue  l'hu- 
raidicà,  &c  cofi  cangiata  natura,peruiene  a  noi 
cai  ido ,  &  hùmido  &  con  il  fuo  calore  apre  la 
terrà,&  per  lo  più  è  aùezzo  a  moltiplicar  l'hu 
mor,&  indurre  nubi,&  pioggiej&  Oùidio  def- 
cfiucndole  tutte  quattro  nel  primo  lib. Tnfii- 
utxeteg.  2.  cofi  dice. 
Na  modo  purpureo  vìres  capit  Eurus  ab  oriis. 

Nunc  Zephyrus  fero  vefpere  mijfus  adtfl. 
Nunc  geltdus  ficca  Boreas  baccaturab  arilo: 

Nunc  notus  aduer fa  pr&lia  fronte  gerii. 

AVRÀ. 

VNa  fanciulla  con  i  capelli  biondi,fparfi  al 
vento,  con  bella  acconciatura  di  vatij 
fiori  in  capo. 

Il  vifo ■farà  alquanto  gràflb,eioè  con  le  gote 
gonfie  fimili  a  quelle  de*  vèti,  ma  che  fieno  tali 
che  non  difdicano:  a  gli  homeri,portera  }'ali,le 
quali  faranno  di  più  colori ,  ma  per  lo  più  del 
colore  dell'  aria,óc  fpargerà  con  ambe  le  mani 
jdiuertì  fiori 

i:  Aure  fono  tre,  la  prima  è  all'  apparire  d§l 
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giorno,  la  feconda  a  mezo  giorno ,  &  la  reo» 
verfo  la  fera. 

Furon  dipinte  dalli  Poeti  fanciulle,piaceu9«» 
li ,  feminatrici  «H  fiori  c@n  l'occafione  di  -qua 
venticcioli,  che  al  tempo  della  Primauera  va» 
no  dolcemente  fpargendo  gli  odori  de' fiori» 
come  dice  il  Petrarca  in  vna  fettina ,  douc^* 
dice. 

Là  ver  l' aurora,  che  s)  dolce  l' Aurd 
Al  temp»  nuouo  fuol  muouere  i  fiori. 
Ehelfonetro  162. 

L'  aura  Gentil,che  rafferena  ì  poggi 
Defiando  i  fior  per  quefto  ombrofo  bofeo, 
Al  fuauefuo  fpirtò  ricono  feo ,  &C 
Giouane ,  e  con  l'ali  fi  dipinge ,  per  rappre- 
fentare  la  velocità  del  fuo  moto. 

ORIENTE. 

VN  fanciullo  di  fingolar  bellezza  di  cariia* 
gione  vermiglia ,  con  chiome  biondt_* 
com'  oro,  ftefi  già  per  gl'homeri,  fopra  del  ca- 
po hauera  vna  chiara,  &C  belliflìma  ftella .  Sa- 
rà veftiro  d' habito  vago ,  &  di  color  roffp ,  & 
che  &  ogni  intorno  di  detto  veftimerito  fia  va 
fregio  di  belle,&  lucidiffime  perle  :Et  farà  cin- 
to da  vna  Zona ,  ò  Cintola  che  dir  vogliamo, 
di  color  turchino,óue  fia  intorno  per  ordine  il 
fegno  di  Ariete,  Leone ,  &  Sagittario  .  Terrà, 
il  braccio  deftro  alto,&:  il  vifo  riuolto  dalla  me 
defima  parte  .  Con  fa  deftra  mano  tenghi  vn 
bel  mazzo  di  fiori  d'ogni  colorcin  flato  di  co- 
minciarti ad  aprire, &  dalla medefima  parte 
per  terra  fi  vedrà,che  fia  vfeito  il  Sole  co  chia- 
ri, &  rifpleridentidim:  raggi  che  d' ogni  intor- 
no fi  veda  verdeggiare  I*  herbe  ,  le  piante  ,Sc 
gl'augelli  con  illor  fuauifiìmo  canto,  infie- 
me  con  altri  animali,diano  fegno  d'allegrezza 
infinita* 

Con  la  firìiftra  mano  tenghi  vn  vafo  di  beV 
liffima  forma,&  che  moftri  eflere  vn  profumie 
ro ,  oue  fia  fuoco  *  Se  fi  veda  che  da  etto  vafo 
efehi  del  fumo,Et  che  l'ombra  del  compoftodi 
detta  figura  fia  più  longa  del  corpo. 

Si  rapprefenta  che  fia  fanciullo ,  perche  Vo  - 
lendonoidiuidereil  giorno  in  quattro  parti  » 
conuiene  per  la  prima  fia  fanciullo  ,  per  la  fe- 
conda giouane  ,  per  la  terza  virile,  &  per  la_*» 
quarta  vecchio ,  &  però  quando  il  Sole  vien 
d'  Oriente(  che  è  principio  de)  giorno)comin- 
cia  il  Cielo  fchiarirfi  per  illuminare  la  terra,Pc 
trarca. 

Appena  fpunta  in  Oriente  vn  raggio. 

Si  dipinge  di  fingolar  bellezza  ,perck>ciie 
Ti    z        all'- 
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air  Oliente  efee  il  Sole,  ìlquale  s' auuìene  che 
nella  natalità  di  alcuno  ftia  inafeendente  a  gl'- 
ai tri  fopra  celefti  corpi,per  vna  cena  fingolar 
potenza ,  produce  quello  belli/lìmo  di  faccia, 
amabile,  veloce,fplendido,di  coftumi  riguarde 
uò)e,&  di  generofità  notabile:Si  dipinge  di  car 
ragione  vermiglia,&  co  chiome  com'oro  nel- 
la guifa  che  habbiamo  detto ,  perciòche  come 
dice  Pampilio  faxo. 

Tnhoni  Croceum  fenis  cubile 
Amarti  Aurigerts  cornis  refulgens 
lam  furgityrofeofque  darà  vultus 
Ofteudit,Phaetontis>  &  citatis 
Currunt  flammiggeri  rotis  iugalcs. 

Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara  &  belliffi- 
ma  fìella  come  apportatrice  del  giorno,  &  pe- 
rò è  detta  Lucifer,  onde  il  Petrarca. 
Jthial  wju'l  giorno  /'  amorofaftella 
'  Suol  venir  a  Oriente  innanzi  il  Sole, 

Et  Vergiliò  nel  2.  delle  Eneide. 
Itmque  tugis  fummafurgebat  lucifer  ld<t 
Duccbaf  quidienu  .     . 


Gli  fi  fa  il  veftimento  di  color  rof 
fo,attento  che  il  Boccacio  lib.^dcl 
la  Geneologia  delli  Dei  dice  che  la 
mattina  oAando  i  vapori  che  11  lic- 
uano  dalla  terra  leuandofi  il  Sole  è 
di  color  rollò. 

Il  ricamo  delle  belle ,  &  lucidiffi- 
me  perle  dimoftra  che  d'  Oriente 
vengono  le  perle  le  quali  per  tutto 
il  mondo  fi  tengono  in  grandi  (Ti- 
mo pregio,&  ftima,pereiTere  gem- 
ma di  molta  bianchezza  ,  evalo- 
re. 

La  cinta  di  color  turchino  ouc  è  il 
fegno  dell'Ariete,Leone  &  Sagitta 
rio,  fono  (ecódo  gì'  Altrologi  legni 
Orientali ,  Tiene  il  braccio  deliro 
alto  per  dimolhare,che  l'Oriente  è 
alla  delira del  mondo,&  però  fidi 
pingeche  tenghiilvifo  riuoltoda 
quella  parte ,  com'  anco  per  dimo- 
Itrare  che  meritamente  fi  fuole  in 
quella  tenere  riuolto  il  vifo  ado- 
rando^ pregando  Iddio. 
Il  bel  mazzo  di  fiori  de  diuerfi  co 
lori  in  fiato  di  cominciarli  aprire, 
che  tiene  con  la  delira  mano  ,  &  il 
Sole  nella  guifa  che  habbiamo  detto,ne  dimo- 
ftra che  nel  l'apparire  de  i  chiari,&  rivenden- 
ti raggi  del  Sole  in  Oriente  ,  ridono  i  pra- 
ti ,  s' aprono  i  fiori ,  &  ogn'  vno  fi  rallegra,& 
gioifee. 

Con  la  finiftra  mano  tiene  il  vafo  fopradetto 
dal  quale n'  eke  il  fumo,  per  dimoftrare  clic 
nelle  parti  Orientali  vi  fono  diuerfi  odori,aro 
mati>ba!fami,&  altre  delicie  che  produce  que) 
benigniamo  Clima  onde  il  Bembo. 

Neil*  oa'erate»  e  lucido  Oriente, 
E  il  Petrarcha. 

Quel  eòe  ci'  odor.,  &  di  color  vince* 
JW  odorifero,  e  lucido,  Oriente» 

Gli  fi  fa  l'ombra  maggior,de!  corpo  perciò- 
che Silio,  lib.  quinto. 

Aurora   ingrediens  terris  exergerat  vm- 

bras. 
*  Et  a  quefto  propoli  co  non  lafciarò  di  ferme 
re  il  fegueme  Sonetto  del  Signor  Gio:Camillo- 
Zaccagni  ncbil  Romano,huomodi  belìiiìuua 
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ingegnosi  lettere,&  dì  valore  fatto  da  lui  Co- 
pra la  preferite  figura  dell'Oriente . 
Sh  la  riua  del  Gange  in  Oriente, 

UAlba  madre  del  So  1,1*  Alba  vexxfifa  r 
CoH  pie  d'argento ,  e  ccn  la  man  diro/a 
Apre  Vvfcio  odorato  al  d\  nafeente. 
Afa  [punta  appena  ilprim  o  raggio  ardente 
Del  Sol  fanciullo ,  che  la  notte  ombrofa 
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Cloe  rende  ilfofco  del  chiaro,  e  lucente^ 
Cede  à  la  face  d'oro,e  lummofa  . 

AUhor  pietofo  co*  fuoi  dolci  ardori, 
Febo  rafetuga  i  ruggiadoft pianti, 
Dell' humid'herbe^  de*  Unguenti  fiori. 

Dolci  fofpi  ri,  e  amorofetti  canti 

Spargo»  l'Aurey  cgl'augei  lieti,  e  canove 
Fatti  dal  nouojol  felici  amanti  » 


MEZZO       DI. 


VN  giouane  moro  ,  ricciuto  dì  ftatura  più 
tofto  picciola  che  grande .  Haurà  in  ci- 
ma del  capo  vn  Solcche  lo  circondi  tutto  con 
rifplendenti  raggi .  Sarà  veftito  di  color  rodo 
infiammatola  che  però  tiri  al  giallo .  Haurà 
yna  Cinta,  òZona  che  dir  vogliamo  di  co- 
lor turchino,  intorno  alla  quale  vi  fia  il  fegno 
del  Tauro,Verginc,&  Capricorno.  Terrà  co 
ladeftra  mano  ftrali,&con  la  finiftra  vn  Ce- 
fpuglio  di  Loto  con  fronde,5c  fiori,ilqua!e(fe- 
condo  che  riferifee  Plinio  lib.  1 3.  al  cap.  17.  & 
i8.)è  fimìle  alla  faua,  &  è  folta  di  gambi,&  di 
foglie,mà  più  corte,&:  fottili,i  fiori  fono  bian- 
chi fimili  al  giglio,  &  l'ombra  di  tutto  il  com- 
:  porto  farà  quali  perpeodiculare  à  detto  cor- 


po, &  per  terra  fiano  fecchiifiori* 
e  l'herbe. 

Si  rapprefenta  giouane  per  la  ra- 
gione detta  alla  figura  dell'Orien- 
te. Sì  dipinge  che  fia  moro ,  &  ric- 
cio, percioche  nelle  parri  Meridio- 
nali oue  il  Sole  ha  grandiflìmo  do- 
minio ,  fa  gl'huomini  mori ,  &  ric- 
ciuti .  Si  dimoftra  ch'habbi  in  cima 
del  capo  il  Sole  che  circondi  tutta 
la  figura  con  fulgentiflfimi  raggi, 
percioche  eflendo  il  Sole  in  mero 
del  Cielo,  la  fua  luce  è  fplendente , 
&  à  tutti  fi  dimoftra  più  ardente,» 
onde  Virg.lib.8.deirEneide. 
Sol  medium  Cceli  confcender.ant 

igneus  orbem. 
Il  veftimento  di  color  roffo  in- 
fiammato che  tira  al  giallo,  ne  li- 
gnifica lo  flato  più  chiaro ,  &  po- 
tente del  So!e,come  narra  Marcel» 
io  con  li  feguenti  verfi . 
Ettam  lampade  torrida  ■ 

Fulgebat  medio  Sol  pater  athere 
La  Zona  con  la  quale  è  cinto  oue 
fono  li  fegni  fopradetti,fecondo  gì' 
Aftrologi  fono  fegni  Meridionali. 
Tiene  con  la  deftra  mano  gli  ftra- 
li ,  percioche  nel  mezo  dì ,  il  Sole  con  i  fuoi 
raggi,&:  con  la  fua  virtù,penetra  fino  nelle -vi. 
feere  della  Terra .  11  Cefpuglio  del  Loto  con; 
le  frondi,&  fiori  come  riabbiamo  detto( fecon- 
do Theofrafto)è  pianta  marauigliofa,  percio- 
che ritrouandofi  dett'herba  nel  fondo  derfiu- 
me  Eufrate,  la  mattina  allo  fpuntar  del  So- 
le,ancor  ella  incomincia  à  fpuntare  fuori  dell* 
acque ,  &  fecondo  che  il  Sole  fi  va  alzando , 
così  fa  queft'herba,in  modo  che  quando  il  So- 
le è  arriuatoà  mezo  il  Cielo,  ella  è  in  piedi 
dritta,&  ha  prodotti,&  aperti  i  fuoi  fiori,&  fe- 
condo poi  che  il  Sole  dall'altra  parte  del  Cier 
lo  verfo  l'Occidéte  va  calando.così  il  Loto  vi 
feguitando  fino  al  tramontar  del  Sole  9'&  ea- 

Tt    3      -tra 
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tra  nelle  Aie  acque. Gli  fi  fa  l'ombra  nella  gui- 


fa  ch'habbiamo  detto,percioche  effendo  il  So, 
le  in  mezo  al  Cielo ,  fa  che  l'ombra  del  corpo 
fia  perpendiculare.Ouidio  lib.  2.Metamorf. 
Iamq;dtes  mcdius  reni  contraxerat  vinbras. 


Si  rapprefenta,che  d'ogni  intorno  fiano  fe- 
dii i  fion,&  1  hcrbcpercioche  la  gran  potéza, 
Se  fouerehio  ardore  del  Sole ,  non  vi  effendo 
aiuto  da  poter  contemperare  l'eccettuo  calo- 
re,i  fion,e  l'hcrbc  reftano  languide,e  feche. 


SETTENTRIONALE. 


HVbmo  dieta  virile  di  fiero  afpetto,di  fta. 
tuta  alcaldi  carnagione  bianca,  &  dì  pel 
biondo  occhi  cerulei ,  farà  armato  d'arme^ 
bianche ,  Se  ftarà  in  atto  di  cacciar  mano  alla 
fpada  della  quale  n'habbia  già  tratto  fuori  la 
maggior  parte,&  dal  collo  penda  attrauerfata 
fotto  il  braccio  deftro  vna  banda  di  color  tur- 
chino entro  la  quale  fieno  fcolpitii  tre  fe^ni 
Settentrionali  del  Zodiaco  Cancro,  Scorpio- 
ne ,  Se  Pefce ,  Se  che  riuolto  con  la  faccia  al 
Cielo,ftia  in  atto  di  guardare  in  vn  med efimo 
tempo  all'orfa  maggiore ,  &  minore ,  con  il 
Cielo  nubilofo,&  feuro  dal  qual  cafehi  ghiao 
,?'o,&neue  gelate. 

S.Sì  rapprefenta  d'età  virile ,  per  la  ragione 
érta  alla  figura  dell'  Oriente . 
Si  dipinge  di  afpetto fiero,  Se  di  ftatura_* 
molto robuita ,  Sedi  carnagione  bianca  in- 


fanguigna  ofeura ,  &  piena  di  car- 
nevalila elicgli  dà  il  Clima  fred. 
do,che  fa  gli  huomini  di  affai  buo- 
no ftoraaco,&  di  miglior  digeftio, 
ne  Qualità oppofte&  contrarici 
quelli  che  nafeonoà  mezo  giorno 
con  poco  fangue  di  ftatura  piccio- 
la ,  d'atro  colore ,  ricciuti,  adulti, 
gracili ,  &  parchi  del  fparger  fan- 
gue preualendo  nell'arte  dell'aftu, 
tie,&  de  gl'auantaggi. 
Si  dipinge  che  fia  armato  d'arme 
bianche ,  in  atto  di  cacciar  mano 
alla  fpada  della  quale  n'habbia  già 
tratto  fuori  la  maggior  parte ,  per 
dimoftrarci  la  brauura,e  l'indomi- 
ta fierezza  della  gente  Settentrio- 
nale ,  bellicofiflìma  fiata  fempre  a 
i  danni  d'Italia  ,  &  della  maggior 
parte  del  Módo,gente  dico  pronta 
all'arme  per  la  copia  grande  del 
fangue  di  che  abbóda,  e  dell'ira  da 
che  facilmente  è  concitata,nemici 
naturalméte  di  pace,&  à  cui  il  m© 
rir  nò  dole,  come  bc  ci  lafciò  feri- 
to il  Petrarca  ne  fuflequenti  verfi. 
Nemica  naturalmente  di  pace 
Nafce  vna  venie  à  cut  il  morir 
non  dole. 

Gli  fi  dà  la  banda  di  color  turchino  oue  fo- 
no li  fegni  del  Zodiaco,Cancro,Scorpione,& 
Pefce,  percioche  fecondo  gli  Aftrologi  fono 
fegni  Settenttionali. 

Si  rapprefenta ,  che  tenghi  riuolta  la  faccia 
al  Cielo  con  rimirare  in  vn  medefimo  tempo 
due  ftelle,cioè  l'orfa  maggiore,  Se  la  minore, 
come  ftellc  ftfle  nel  Settentrione  lequali  non 
ttam ontano  mai,il  Petrarca. 

Ai  due  lumi,  Chà  femjre  il  nofrro  Polo . 
Si  moftra  che  il  Cielo  fia  nubi!ofo,fcuro  Se 
che  da  elfo  cafehi  giaccio,e  nette  gelate,percio 
che  il  medef.  Petr-parlando  del  Settentr.  dice. 
Vna  parte  del  mondo  à  che  fi  giace 

Aiat  fempre  in  ghiaccio ,  fSt  Incelate  ntui 
Tutta  lontana  del  camiti  de!  Scie 


Là  [otto  intorni  ntèuloft,  e  brem. 


OCCI- 
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66t 


HVomo  vecchio  veftito  di  color  pauo- 
nazzo  cinto  da  vna  Zona  turchina--», 
oue  fieno  li  legni  di  Gemini ,  Libra  ,  &  Ac- 
quario. 

Haurà  cinta  la  bocca  da  vna  benda,in  cima 
del  capo  haurà  vna  Stella  ;  darà  quali  che  ri- 
uolta  con  la  fchiena  ,  tenendo  il  bracccio  de- 
liro ftefo  à  baffo  verfo  la  terra  con  il  dito  indi. 
ce  di  detta  mano ,  in  atto  di  rnoftrare  la  parte 
d'Occidente ,  oue  fia  tramontato  il  Sole ,  Se 
con  la  finiftra  tenghi  vn  mazzo  di  Papaucro: 
Sarà  l'aria  bruna ,  oue  fi  veda,  che  voli  vna_* 
Nottola,  ò  Vcfpertilioncche  dir  vogliamo,& 
l'ombra  di  detta  figura  fari  lunghifTima. 

Vecchio  fi  dipinge  ,  percioche  hauendoil 
giorno  già  fatto  il  fuo  camino,  &  ritreuando- 
H  il  Sole  nell'  Occidente  ,  fi  è  nella  declina- 
tionedieffo. 

Si  vede  di  color  Paonazzo ,  per  dimoftrare 

con  quefto  colore ,  quaii  priuo  della  luce ?» 

quel  tempo  che  è  nel  tramontare  del  Sole ,  & 

che  l'aria  comincia  ad  ofeurarfi ,  onde  il  Pon- 

tano. 

JSJec  coler  vllus  erat  rebus^tembrifqimaiignii 

Et  coslHm}&  terra;  nox  circumfufa  tenebat. 


,  oue  fono 
(colpiti  li  tre  fegni  del  Zodiaco» 
Gemini,  Libra,&  Acquario,effen- 
do  (  fecondo  gli  A  ftrologi)  fegni 
Occidentali .  Si  dipinge  ch/habbia 
cinta  I  a  bocca  da  vna  benda,pcr  di. 
notare,  che  venendo  la  notte  ogni 
cofa  ftà  in  filentio,  &  quiete  come 
beniffimo  dimoftra  ÒuidiouV.20.. 
Metamorf. 

T  mv  aerar,  quo  cunEla  fllenty 
&  Virgilio  lib.4.Eneide. 
/Vox  erat ,  &  pUcidttm  carpe  bant 
fcff&foporem 
Cnrpora  per  terras  ,  [ylnequA  & 
f<x,Hd  quierant 

£quora  quum  medio  volnuntur 
idem  lapfu, 
Quum  tacet  onìsAger ,  pecudes  pi- 

!<eque  valucresy 
Quoque  lacus  late  liquida  ,  quA- 
q'ie  afpera  dumis 
tura  tenent  ^fomno  pofìta  fub  no- 
Eie  (ti enti 

lembant  curas  ,  &  corda  oblita-» 
laborurn. 

Tiene  in  cima  del  capo  la  ftella^* 
detta  Efpero  ,  percioche  ella  appa- 
nfee  nell'Occidente  nel  principio  della  notte, 
onde  Silfo  Italico  lib.u. 
lamq;dtem  ad  metas  defejfis  Phcbus  olympo 
Impelle  bat  equnfufcabat  &He[perns  vmbra 
Paulattm  mfnfa  properantem  adlittoracur- 
r^m^. 
Lo  ftare  quafi  che  riuolto  con  la  fchiena, 
tenendo  il  braccio  deftro  ftefo  abaffo  verfo  la 
terra ,  &  con  il  dito  indice  in  atto  di  rnoftrare 
la  parte  dell*  Occidente,  oue  fia  tramontato  il 
Sole ,  è  per  dimoftrare  che  partendoli  il  gior- 
no ci  volge  le  fpalle,  &ci  priua  della  fua  luce, 
moftrandoti  con  il  dito  l'Occidente  a  diferca- 
tia  dell*  Oriente  ,  che  tiene  il  braccio  deftro 
dalla  parte  Orientale. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  mazzo  di  pa- 
pauero  effendo  fimbolo  del  fonno  come  cofa 
propria  dei  la  notte  ,  come  dice  Ouidio  lib.  4. 
Mctamorfofi. 

Intere*  placidam  redimita  papauerefrontem 
Nox  vemt.  &  fcCHjn  [omnia  nigra  trabit. 

Si  dimoftra  che  l'aria  fia  bruna,  nella  quale 
fi  veda  la  volante  nottola,  0  vefpertilione^_j, 
che  dir  vogliamo,cosìdettoa  ve/' penino  tem- 
pore ,  percioche  effendo  nel  principio  della.-» 
T  t    4        fera 
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fera  l'aria  s'imbruna ,  &quefto  animale  fi  ve-    più  il  Sole  fi  allontana  da  noi ,  tanto  più  viene 
de ,  Ouidio  lib.  4.  Metamorf. 
v  peragmtque  leuiflrtdore  querela! 
Tettaq;  nonfyluas  iclebrantjucemqtfcroféi. 
Notte  volante  feroq;  trahunt  à  ve/pere  nome* 
Si  dipinge  che  l'ombra  di  detta  figura  fia-* 
molto  maggiore,  del  corpo  percioche  quanto 
VER  GOGNA 


DOnna  di  gratiofo  afpetto,  col  volto,  e  gli 
occhi  baffi  ,  con  la  fommità  dell' orec- 
chie ,  de  guancie  afperfe  di  roffore ,  vertali  di 
rollo  ,  habbia  in  capo  vna  tefta  d'Elefante^, 
porti  nella  deftra  mano  vn  Falcone ,  nella  fi- 
nifira  tenga  vna  cartella  ,  nella  quale  vifia 
fcrittoquefto  motto  Dyforìa  ProcuL 

La  Vergogna,  ancorché  non  fia  virtù,  è  lo- 
data da  Arinotele,  delia  quale  ne  ragiona  fuf- 
ieguentemente  doppo  le  virtù  ,  &àguifadi 
virtù  è  da  lui  pofta  tra  due  eftremi  vitìofi  ,  tra 
la  sfacciatezza,  e  la  paura.  Lo  sfacciato  non  fi 
vergogna  di  cofa  alcuna  ;  il  paurofo  fi  vergo- 
gna d'ogni  cofa  :  il  verganolo  è  in  mezo  ài 
quello ,  che  fi  vergogna  di  quello,  che  vergo- 
gnar fi  deue;fopra  che  veggaii  nel  2. lib.  cap.7. 
dell'  Ethica  à  Nicomacho ,  il  naedefimo  nelli 
morali  grandi  pone  la  Vergogna  tra  lasfac- 


maggiore  l'ombra  à  tutti  i  corpi  ,  onde  Vcrg. 
lib.  primo  Eneide. 

Et  tà.  lumina  procul  villaru  culmina  fumant 
Afaiorefq;cadunt  altis  de  monttbus  umbre, 

Et  in  altro  loco. 
E  fol  crefecntet  decedens  duplicar  vmbrar. 
H  O  N  E  S  T  A  . 

ciatezza,  e  lo  ftupore,  circa  li  fattile 
le  parole  .  Verecundia  tnter  impu- 
dentiam ,  & ftuporem  medietas ,  in 
aflionibus  colloquijfque  ctnftituta. 
Zenone  dille ,  che  la  Vergogna  è  ti- 
more d'ignominia  ,  conforme  alla 
difinitione  d'Ariftotele  nelPEthica 
lib.-fca.rltimo,  oue  dice  il  Filofofo, 
lauree  itn4ia  timor  quida>n  infamie, 
definttur  ;  però  da' Latini  ,  è  dettai 
verecundia  à  ve  rendoidz\  dubitare, 
&hauer  paura  di  qualche  fallo  ,  ed 
eflfer  riprefo  nelle  attioni:fue  perche 
la  Vergogna  è  vna  moleftia ,  e  per- 
turbatone d'animo ,  nata  da  quelli 
mali,che  pare  ci  apportino  dishono- 
re,  ò  dalle  cofe  prefenti,  ò  paflate,  ò 
d'auuenire,  così  definita  da  Ariftot. 
nel  2. della  Retorica  fecondo  la  tra- 
dutione del  Murerò .  Pudor  e[ì  mo- 
Icftia  qu<tdam,&  perturbano  animi 
erta  ex  ijs  malis ,  qua  ignomimam^ 
tnuere  videntur^aut  prufentibus.auc 
prateritiT,autfu?urts.  Alcunih&nno 
fatto  differéza  tra ,  Pudor ,  &  Vere- 
cundiaAiccndOy  che  Verecundia  fia 
la  vergogna,  che  fi  ha ,  &  timore  di 
non  commetter  qualche  errore,  che 
poi  gli  dia  infamia,  &  ignominia,  &  Pudor  fia 
il  roffore ,  che  fi  riceue  doppo  qualche  errore 
commeflò:  ma  rrouafiprellògliauttoriindi- 
ferentemente  prefa  vna  voce  per  l'altra ,  e,^s 
verecundia  dicefi  tanto  auanti  ,  quanto  dop- 
po l'errore  commefib  8c  così  Pudor  fan  vcl- 
lem,  fed  me  prohtbet  Pudorydke  Alceo  a  Saf- 
fo ,  &  quefto  è  auanti  il  fatto  prima  che  parli: 
ne  più  ne  meno ,  come  in  Italiano  Vergogna 
dicefi,  fenza  fi  commetta  alcun  fallo,  vna  cer- 
ta modeftia,  &  honefU  lodabile,la  quale  fuoP 
efiere  nelle  donzelle  ,  e  ne' giouani  modefti, 
che  per  honefta  fi  vergognano  pattare ,  e  par- 
lare doue è  moltitudine  di  gente  ,  ed'efferc 
veduti  da  loro  :  il  Petrarca  moftra  l'honefta 
vergogna  della  fua  modella  Dama  ,  quando 
fu  da  lui  veduta  nuda. 

Steti  à  mirarla  :  ond'e/1,1  bebbe  vergogna, 

Enel 
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I  End  trionfo  della  Caftità  celebra  la  di  lei 
vergogna. 


Honeftate ,  e  Vergogna  a  la  fronte  era 
Nobile  par  delle  virtù.  diuiney 
Che  fan  cofieifopra  le  donne  altera* 

Vergogna  anco  dicefi  roffore  ,  dolore  in- 
terno, e  pentimento,  ch'habbiamo  di  qualche 
cofa  mal  fatta .  Il  Petrarca  vergognandoli  de* 
fuoi  giouanili  errori,così  cantò  tutto  dolente. 

Aia  ben  veggio  bor  ,fì  come  al  popolo  tutto 
Fauola  fui  gran  tempo  :  onde  fruente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno: 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  il  frutto, 
EHpentirfìì  fi  conofeer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  Mondo  jì  breue  fogno. 

Ma  quefta;  vltima  forte  di  Vergogna  è  di 
minor  lode,  che  prima,  perche  la  prima  fà,che 
la  perfona  s'aftenga  dall'  errare  per  timor  di 
biafimo  ,  e  quefta  è  dimoftratione  di  Virtù 
chiamata  da  Valerio  Maffimo  madre  d'hone- 
fta  rifolutione,  e  d'ottimo  configh'o.tutela  de' 
folenni offitij ,  maeftra  dell'  innocenza ,  cara 
a'  proflìmi ,  &  accetta  alli  ftranieri ,  in  ogni 
luogo ,  in  ogni  tempo  porta  feco  vn  grato ,  e 
fauorabileferabiante.  S.  Bernardo  la  chiama 
forella  della  continenza,  e  S.  Ambrogio  com- 
pagna della  pudicitia ,  per  la  cui  compagnia-* 
l'ifteffa  caftità  ficura. 

L'altra  Vergogna  ,  che  nafee  dall'  errore 
Commeflb ,  è  certamente  lodabile ,  ma  meno 
commendabile  della  prima,perche  molto  me- 
glio è  non  errare  per  la  Vergogna  che  Vergo- 
gnar^ per  l'errore  ,  attefoche  la  Vergogna  fé 
bene  è  fegno  di  virtù,  nondimeno  quello,  che 
induce  la  Vergogna  è  vitio  .  Il  fudeto  Alceo 
quando  diffe  à  Saffo  y  vorrei  parlare,  ma  Ver- 
gogna mi  ritiene.  Saffo  gli  rifpofe,  fé  ruffe  co- 
fa honefta  non  ti  vergognarsti  dirla. 

Si  quidquam  honeftì  mensferat ,  a  e  boni. 
Nec  lingua  quidquam  turpe  par  e  e  tua 
Nullo  impedit  eris  pudore. 

E  però  molto  più  lodabile  è  il  non  far  cofa, 
per  la  quale  ci  habbiamo  à  vergognare,  che  il 
vergognarci:  pur  tal  vergogna  ancor  effa  non 
e  fenza  tintura  di  virtù ,  perche  è  bene  vergo- 
gnarli, dolerti,  pentirfi,  «Se  arroffìrfi  de  gli  er- 
rori commetti .  Diogene  il  Laerrio  diccene  il 
roffore  è  colore  della  virtù  .  Sant'  Ambrogio 
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vuole  ,  che  la  colpa  fi  accrcfca  col  difendere 
le  cofe  mal  fatte,  6c  che  fminuifea  col  roffore, 
e  con  la  Vergogna  .  Ma  veniamo  all'  efpofi- 
tione  della  figura. 

E  di  gratiofo  afpetto  conforme  al  parere  di 
S.Bernardo  fopra  la  Cantica  fermonc  3  3.  oue 
tiene,  che  la  Vergogna  fomminiftri,  Venuftà, 
Raggiungala  gratia  .  Perecundiavenujl*- 
tem  ingent ,  &grattam  anger. 

Porta  gli  occhi  baffi  (fecondo  il  coftutne  dì 
chi  fi  vergogna. Socrate  hauendo  a  ragionare 
d'Amore ,  vergognandofene ,  come  Filofofo 
attempato  ,  fi  coprì  gli  occhi  con  vna  benda: 
fi  riferifee  a  quefto  propofito  vn  verfo  d'Euri- 
pide. 

Alea  gnata  in  ocutis  nafeitur  hominunL* 
pudor. 

Figlia  mia  ne  gli  occhi  nafee  la  Vergogna 
de  gli  huomini.Athcneo  nel  lib.13.per  autori- 
tà d'Ariftot.  dice ,  che  gli  amanti  non  guarda- 
no in  ninna  parte  del  corpo  della  cofa  amata 
più ,  che  ne  gli  occhi  oue  rifiede  la  Vergogna. 
Scribit  An{t.  Amatore snullam  magis  corpo- 
ris  partem  in  ijs  contueri,  quam  os  am antiqua, 
oculos,  vbipudoris  fedeseft  .  Plinio  pone  la 
fede  della  Vergogna  nelle  guancie,  per  lo  rof- 
fore ,  che  vi  fi  fparge ,  e  però  lo  pingemo  con 
le  guancie  roffe,  perche  Ariftotele  ne'  proble- 
mi dice',  che  la  Vergogna  adduce  ne  gli  occhi 
infieme  col  timore  certo  freddo,  onde  il  caldo 
abbandona  gli  occhi,  e  partendofene  va  nella 
fommità  dell'orecchie  ,  luogo  capace  di  fc, 
perche  il  reftante  è  come  d'offo. 

La  veftiatno  anco  per  tal  cagione  tutta  dì 
roffo,effendo  quefto  colore  proprio  della  ver- 
gogna, belliffimo  in  donzelle ,  8c  garzoni  per 
inditio  della  modeftia  loro .  Pithia  figlia  d'A- 
riftotile ,  addimandata  qual  colore  fuffe  il  più 
bello,  rifpofe  quello,che  fi  diffonde  nelle  gen- 
rili ,  e  nobili  zitelle  dalla  Vergogna  .  Catone 
lodaua  più  i  giouani  ,  che  fi  arroffiuano  ,  di 
quelli,  che  s'impallidiuano,  e  Menandro  folea 
dire.  Omni;  embefeens  probus  effe  miht  vidc- 
tur  .  Ognihuomo  ches'arroflìlee  ,  mi  pare 
buono ,  fi  che  il  colore  roffo  molto  conuienft 
alla  figura  della  Vergogna. 

Ha  in  capo  la  tefta  d'Elefante,per  denotare, 
che  le  perfone  deuono  effere  di  mente  Vcrgo- 
gnofa ,  come  l'Elefante ,  il  quale ,  per  quanto 
riferifee  Plinio  lib.  8.  cap.  3.  Concepite  in  fc 
notabile  Vergogna ,  il  perditore  fi  Vergogna 
del  vincitore,  e  fugge  la  fua  voce:mai  non  via 

per 
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per  Vergogna  l'atto  venereo  in  palefe  ,  coire 
fanno  le  beftie  sfacciate  ,  mairi  occulto.  Se 
bene  l'buomo ,  come  il  più  perfetro  de  gli  al- 
tri animali  deue  non  folo  vergognare  in  pa- 
lefe ,  ma  anco  in  occulto.  Pithagora  moralif- 
fìmo  Filcfofo ,  diede  quefto  ottimo  precetto . 
"Turpo  quippiam  nunquam  facies ,  nec  curiti 
alijs ,  ncc  tecum-t  [ed  owntum  maxime  te  ip- 
[um  r  cu  ere  are  . 

Non  commettere  cofa  dishonefta  ne  con_j 
altrui,nè  date  fieno,  ma  principalmente  ri- 
fpetta  ,  e  riuerifci  te  fteflb  ,  fentenza  molto 
conforme  a  quella  dì  Democrito .  Ancorché 
fij  folo  non  fare  ne  dire  cofa  che  fia  cattiua , 
impara  a  riuerire  più  te  fteflb ,  che  gl'ai  tri.San 
Girolamo  più  breuemente  .difle  .  Quicquid 
pudeo  dtcere  pudeat  ,  &  cogitare ,  ciò  che  è 
.vergogna  a  dire ,  (13  anco  Vergogna  a  penfa- 
re .  Bel  configlio  è  di  Theofrafto ,  habbi  Ver- 
gogna dite  fteflb,fe  non  ti  vuoi  arroiTìre  fra 
gl'altri.  Ma  paliamo  a  coffifiderare Idone- 
ità Vergogna  del  Falcone . 

Il  Falcone  è  tanto  nobile  di  cuore  ,  che  fi 
vergogna  pafeerfi  de'cadaueri ,  e  patifee  la  fa- 
me. Vergogna  fimilmente  riceug  de'fuoi  mà- 
camenti ,  fi  come  fi  raccoglie  da  Bartolomeo 
Angelico. De  proprietatibus  rerum  lib.l2.cap. 
20.  ilquale  allegando  San  Gregorio  dice ,  che 
quefto  animofo  augello  fé  non  piglia  al  primo 
ò  fecondo  impeto  la  preda  ,  fi  Vergogna  di 
comparire,  e  tornare  a!  pugno  di  chi  lo  por- 
tale dalla  Vergogna*..  Tuolazzando  per  l'aria 
lontano  da  gli  occhi  de'cacciatori  :  impercio- 
che  gli  pare  di  degenerare,*  non  riportar  trió- 
fo  di  chi  ha  cercato  conquiftare  dalla  natura 
Vergogna  all'Elefante  animale  nobiliffimo, 
e  del  Falcone,che  fi  vergogna  de'  fuoi  difetti , 
ne  vuole  comparire  nel  cofpetto  delle  perfo- 
ne»fi  può  comprendere,chegli  animali  nobili, 
a'quali  preme  più  l?hondre,che  agl'altri,  con- 
cepirono maggior  Vergogna  quando  incor- 
rono in  qualche  errore,  il  che  non  fanno  gli 
animi  vili,baiTì,e  poco  honorati ,  che  fé  bene 
commettono  errori  groffi  ,  Se  infami,  nondi- 
meno non  fé  ne  vergognano  ;  ma  come  non 
fia  facto  loro  ,  sfacciatamente  comparirono 
per  tutto. 

Augufte  Imperadore  ài  gran  fentimenro 
d'bonoreadiroflì  fortemente  ,  quando  feppe 
gli  ftupri ,  e  misfatti  d  i  Giulia  fu  a  figliuola ,  Se 
in  quell'ira  fece  publicare  vn  proceflò  dail 
Questore  ad  alta  voce  al  Senato  pieno  de'vitu 
peri)  di  lei  con  animo  di  farla  punire ,  e  mori- 
re ,  ma  dipoi  ceffata  l'ira  fi  vergognò  d'hauer 
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fatto  publicareil  precedo,  perche  intiero  ad 
vn  Prencipe ,  come  lui  non  conueniua  tanto 
dipalefare,  e  vendicare  gli  flupn^difua  figli- 
uola ,  quanto  di  tacerli ,  e  ricoprirli,  perche 
la  brutezza ,  e  macchia  d'alcune  cofe  ritorna 
fopra  di  chi  fi  vendica .  Quia  quorundam* 
rerum  turpitudo  etiam  ad  vendicante»?  redit-, 
dice  Seneca  nel  Sefto  de'benefitij  capitolo  \x* 
Confiderando  ciò  Augufto,pianfe  di  non  ha- 
uere  oppreflò  col  filentio  le  attioni  dishonefte 
di  fua  figliuola ,  Se  dalla  Vergogna  per  molti 
giorni  non  fi  lafciò  vedere .  De  fitta  abfens, 
ac  libello  per  Queliorem  recitato  notum  fetia- 
tui  fecit ,  abflinuttque  congreffe  hominum  pr<t 
pudore  .dice Suemaìocap.  65.  nella  vita  d*- 
Augufto. 

M  à  con  tutto  ciò  deuefi  auuertirc  di  non-* 
incorrere  neil'eftremo ,  cioè  di  non  prendere 
fouerchia  Vergogna,  perciò  riabbiamo  pofto 
nella  finiftra  mano  quel  motto.  Dyfona-* 
Trocul ,  cifre  ftia  lontana  la  fouerchia ,  e  vi- 
tiofa  Vergogna ,  perche  douemo  sì  bene  ha- 
uere  noi  vergogna  ,  ma  fenza  Dyforia ,  cofi 
detta  da'Greci  la  foprabbondante ,  Se  vitiofa 
Vergogna ,  nella  quale  fi  eccede  il  termine^* 
del  toltole,  mettendo  a  terra  gli  occhi  infic- 
ine con  l'animo ,  impercioche ,  fi  come  chia- 
mafi  Catefìa  vna  meftitia ,  e  dolore ,  che  but- 
ta a  terra  g'i  occhi  ,  cofila  vergogna,  perla 
quale  non  habbiamo  ardire  guardare  in  fac- 
cia a  niuno  chiamai!  Dyforia  ,  alla  quale  chi 
facilmente  fi  dà  in  preda ,  moftra  d'efler  d'a- 
nimo troppo  delicaro  ,  &  effeminato;  ne  gli 
giouadi  coprire  la  fua  morbidezza  d'animo 
con  Ihonefto  nome  di  Vergogna ,  per  la  qua- 
le fono  forzati  a  cadere  a'più  animofi ,  ne  fi 
fanno  rifoluere  a  metterfi  innanzi ,  e  farc__j 
niuna  anione  honefìa  in  publice,  màftanno 
fempre  ritirati  in  vn  cantone  dalla  Vergogna 
ne  /e  ne  partono  punto  fenza  ftim«lo  d'altrui. 
Ifocrate  Oratore  Athenienfe  haueuadue  feo- 
lari  Theopompo  troppo  ardito ,  Se  Efaro  trop 
pò  vergognofo  con  quello  foleua  dire  ,  che 
adeperaua  il  freno  per  ritenerlo ,  e  con  quefto 
lo  fprone  per  incitarlo  ,  e  rimouerlo  della  vi- 
tio/a  vergogna  ,  perniriofa  a  tutti ,  maffima- 
mente apoucri ,  che  hanno bifogno dell'aiu- 
to d'altrui .  Vlifse  nella  17.  Odifsea,  tornan- 
do^ cafa  fua  traueftito  in  habito  di mendica , 
come  pouero  vergognoio,  e  rifpettof©  moftra 
di  non  hauere  ardire  d'entrare  doue  fanno  il 
conuito  li  Proci ,  Telemaco,  penfando  fia  vc- 
rameute  vn  pouero,ordina  ad  Eumeo,che  di- 
ca a  quel  poucr'huomo ,  che  non  fi  vergogni, 

ma 
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ma  fi  faccia  auanti  à  dimandare  il  vitto  a'Pro. 
ci,  attefoche  la  vergogna  è  nociua a' poueri 
bifognofi. 

Da  buie  hofpiti  hdc  fosrens^pfumque  iubc 
l'etere pitìum  valde  omnes  aduerte procos 
Vudor  autem  non  efi  bonus  indigenti  viro , 

vi  adftt . 
Perloche,fi  come  difcreta,e  moderata  Ver- 
gogna è  ledatele,  &  vtile ,  cofi  la  difereta ,  & 
immoderata  Vergogna  è  biafimeuole,e  noci- 
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ua,e  quefto  è  quello  che  volfc  inferire  Hefio- 
do,quandodiffe. 

Verecundia  qua  viros  mttltum  /aditt&  tuua\ 
La  Vergogna,  che  molto  gli  huomini  of- 
fende ,  e  gioua  ,  hauendo  riguardo  al  debito 
modo:  gioua  l'honefta,  e  conueneuole  Vcr^ 
gogna ,  offende  la  dyforia  fuperflua ,  e  vitiofa 
Vergogna,  della  quale  ne  tratta  Plutarco  in 
quel  breue,mà  faggio,  de  accorto  difeorfo  in- 
titolato, De  vitiojo  pudore. 


VNa  belliflima  donna  ignuda ,  tiene  nella 
deftra  mano  alta  il  Sole,il  quale  rimira, 
&con  l'altra  vn  libro  aperto  ,  e  vn  ramo  di 
Palma ,  e  fotto  al  deftro  piede  il  globo  del 
Mondo. 

Verità  è  vn'habito  dell'animo  difpofto  à 
non  torcere  la  lingua  dal'dritto,&  proprio  ef- 
fere  delle  cofe,di  che  egli  parla,e  fcriue;  affer- 
mando folo  quello ,  che  è  &  negando  quello , 
che  non  è  ferrea  mutar  penfiero  . 

Ignuda  fi  rapprefenta ,  per  dinotare  ,  che  la 
{implicita  le  è  naturale:onde  Euripide  in  Pb&. 
ìKjJlsy  dice  eflfer  femplice  il  parlare  della  Veri- 
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tà,nc  gli  fa  bifogno  di  vane  inter- 
pretationijpcrcioche  ella  per  fé  fo- 
la é  opportuna .  Il  medefimo  dice 
Efchillo  ,  &  Seneca  nell'Epiftola 
quinta,  chela  Verità  è  femplice 
oratione ,  però  fi  fa  nuda ,  come 
riabbiamo  detto ,  &  non  deue  ha- 
uere  adornamento  alcuno . 
Tiene  il  Sole,per  lignificare,  che 
a  Verità  è  amica  della  luce  •■>  anzi 
ella  è  luce  chiariflìma ,  che  dimo- 
erà quel, che  è. 

Si  può  anco  dire ,  che  riguarda  il 
Sole ,  cioè  Dio ,  fenza  la  cui  lice 
none  Verità  alcuna  ;  anzi  egli  è 
l'ifteffa  verità  -,  dicendo  Chiifto 
Noftro  Signore. 
Eyofum  Prta)VeritaSi&  Vita. 
Il  libro  aperto  accennarne  ne' li- 
bri fi  troua  la  Verità  delle cofe4 
&  perciò  è  lo  ftudio  delle  feienze. 
Il  ramo  della  palma  ne  può  figni. 
ficare  la  fua  forza,pcrcioehe,ìi  co- 
me e  noto,  che  la  palma  non  cede 
al  pefo,  cofi  la  Verità  non  cede  al- 
le cofe  contrarie  \  &  benché  molti 
a  impugnino,nondimeno  fi  folle- 
__ ^  ua,&crefceinalto. 
Uicic  a  ciò  lignifica  la  fortezza ,  &  la  Vic- 
toriaiEfchine  poi  contra  Timarco  dice,la  Ve- 
rità hauer  tanta  forza ,  che  fupera  tutti  i  pen- 
fieri  Immani. 

Bachilidc  chiama  la  Verità  onnipotente  fa- 
pienza  neM'Efdraal  4.cap. 

Eia  fentenza  diZerobabel  Giudeo  dice, 
la  Verità  effer  più  forte  d'ogni  altra  cofa , 
&  che  valfe  più  di  tutte  l'altre  preffo  al  Re 
Dario. 

Ma  che  dicoio  delle  fentenzerpoiche  li  fat- 
ti de'  noftri  Chriftiani  ampliflìmamence  ciò 
hano  pròuato,efrendofi  moke  migliaia  di  pcr- 
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fone  d'ogni  età ,  d'ogni  feffo,  &  quali  d'ogni 
pacfc  cfpofte  al  Spargere  il  fangue ,  &  la  vita 
pct  mantenete  la  vetità  della  fede  Chriftianaj 
onde  t ipot tando  gloriofo  trionfo  de'  crudelif- 
fimi  tiranni,d'infinite  palme,&  corone  hanno 
la  verità  Chriftiana  adornata. 

Il  mondo  fotto  i  piè,denota,che  ella  è  fupe- 
riore  à  tutte  le  cofe  del  Mondo ,  Se  di  loro  p iù 
pretiofa,anzi  che  ècofa  diuina,ondc  Menan- 
dro  in  Nanms  dice ,  che  la  Verità  è  cittadina 
del  Cielc&che  gode  folo  ftate  tra'  Deù 

Verità. 

DOnna  rifplendeme,  &  di  nobile  afpetto , 
veftita  di  color  bianco  pompofamente, 
con  chioma  d'oro,nella  deftra  mano  tenendo 
vno  fpecchio  ornato  di  gioie,nell'altra  vna  bi. 
lancia  d'oro. 

La  conformitàjche  ha  l'intelletto  con  le  co- 
fe intelligibili,  fi  domanda  da  Filofofi  con  que. 
fto  nome  di  Vet ità,&  perche  quel,che  è  vero, 
è  buono,&  il  buono  è  priuo  di  macchia  ,  &  di 
lordura ,  però  fi  vefte  di  bianco  la  Verità ,  ag- 
gitingendofi,che  è  fimile  alla  luce,  &  la  bugia 
alle  tenebre ,  &  à  quefto  alludeuano  le  parole 
di  Chrifto  Noftro  Signore  quando  difle,quel, 
che  vi  dico  nelle  tenebre  narrate  nella  luce» 
cioè  quel,  che  io  dico  innanzi  alla  pienezza.-» 
del  tempo.che  fia  feoperta  la  Verità  delle  prò. 
ferie  in  meditelo  voi,  quando  farò  falitoal 
Cielo,  che  farà  riuolto ,  &  aperto  il  tutto ,  & 
peto  egli  ancora  è  dimandato,  &  luce,  oc  Ve- 
rità :  onde  lo  fplendore  di  quella  figura ,  &  il 
veftito  fi  può  dire,  che  fi  conformino  nel  me- 
defimo  lignificato. 

^  E  lo  fpecchio  infegna,  che  la  verità  all'hora 
e  in  fua  perfettione ,  quando,comc  fi  è  detto , 
l'intelletto  fi  conferma  con  le  cofe  intelligibi- 
li, come  lo  fpecchio  è  buono  quando  rende  la 
vera  forma  della  cofa,  che  vi  rif  plende,  &  è  la 
bilancia  inditio  di  quefta  egualità . 

F  Ferità, 

Anciulla  ignuda ,  con  alcuni  veli  bianchi 
d'intorno,  per  dimoftrare  che  elTa  deue 
efler  ricopeita,&  adornata  in  modo  con  le pa. 
rojeche  non  fi  leni  l'apparenza  del  corpo  fuo 
bello,&  delicato,e  di  fé  fteflò  più,  che  d'ogn'- 
altras'adorna,&  s'arrichifec. 

Verità. 

IGnuda  come  fi  e  detto ,  nella  deftra  mano, 
il  Sole ,  3c  nella  finiftra  vn  tempo  d'horo- 
loggìo. 


Il  Sole  le  fi  dà  in  mano,per  I'iftefla  ragione, 
che  fi  è  detta  difopra  dello  fplendore  ;  &il 
tempo  nella  man  finiftra  lignifica ,  che  à  lun- 
go andare  la  Verità  necclTariamente  fi  fcuo- 
pre ,  &  apparifee ,  e  però  è  ad  dimandata  figli- 
uola del  tempo,  &  in  lingua  Greca  ha  il  ligni- 
ficato di  cofa,che  non  ftà  occulta . 

Verità, 

Glouanetta  ignuda,  tiene  nella  deftra  ma- 
no vicino  al  cuore  vna  Perfica,con  vna 
fola  foglia ,  &  nella  finiftra  vn'horologio  da 
poluere. 

La  Pertica  è  antico  Geroglifico  del  cuore  , 
come  la  fua  foglia  della  lingua ,  &  fi  è  vfato 
fempre  in  molti  limili  propofiti  la  fimilitudi- 
ne,che  hanno  con  l*vna,&  con  Paltra,&  infe- 
gna,,che  deue  efler  congionto  il  cuore  &  la_-» 
lingua  come  la  Pertica ,  &  la  foglia ,  acciochc 
qucllo^che  fi  dice  habbia  forma,  &  apparenza 
di  Verità. 

E  l'horologio  è  in  luogo  del  tempo,  che  fi  è 
detto  nell'altra . 

V  G  V  A  L  I  T  A. 

DOnna  che  con  la  deftra  mano  tenga  vn 
paro  di  bilancie ,  e  con  la  finiftra  vn  ni- 
do ,  che  vi  fia  vna  Rondine  con  i  fuoi  figlioli- 
ni,à  i  quali  porga  il  cibo. 

Per  le  bilancie  fi  denota  la  retta,e  vera  giu- 
ftitia,  che  dà  à  ciafeuno  quanto  deue . 
Per  la  Rondine  nel  nido,come  fopra  li  Egit- 
tij  intendeuano  vn'huomo  quando  a'  fuoi  iì- 
gliuoli  vgualmente  diftribuifee  Pheredità .  E 
parimente  vn  Principe,  quando  nel  vitto,  ve- 
ftito, e  commodi  proprij  non  voglia  fuperare , 
ma  vguagliarfià  quei  de'  fuoi  Cittadini.  A 
guifa  della  Rondine  ,  che  mai  non  raddopp  a 
il  cibo  à  chilo  habbia  vna  volta  dato  ,  mi 
vgualmente  pafcc,e  nuttifee  con  vgualità  tut. 
ti  i  fuoi  rondinini. 

Di  quefta  vgualità  talmente  ne  fu  ftudiofo 
Adriano  Imperadorc,  che  nel  fuo  famigliar 
vitto  volfe  oiTeruar  quel  coftume  d'Homero, 
che  a  niuno  mancafle  il  medefimo  cibo  ordi- 
nando ben  fpeflb ,  che  alla  fua  raenfa  fuflero 
pofti  cibi  communi,  e  proprij  di  pouerc  perfo- 
ne  per  leuar  ogni  occafione  à  quei ,  che  feco 
mangiauanodi  fuperbia,  ò  d'altro  fimile,  che 
dalla  delicatezza  delle  viuande  naueiTero  po- 
tuto arguire  regnare  in  lui.  Che  fapeua  molto 
bene ,  che  per  conciliarfi  gì  animi  de'  Popoli 
niente  più  giouaua  al  Principe,chc  col  decoro 
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€  Maeftà  dello  Scettro  vnire ,  e  far  moftra  con 
tutti  di  fimil  vgualità.  Sendo  la  potenza  di  Tua 
natura  odiofa ,  che  moderata  come  (opra fi  fa 
amabile,  e  benigna.Per  qucfto  Falea  Cartagi- 
nefe  grandiflìmo  amatore  dell'  vgualità  ordì. 
nò ,  che  nella  Città  le  facultà ,  e  le  poffeffioni 
tufferò  vguali  a  ciafcuno  de*  Cittadini ,  per  le- 
uar  T  inuidia,&  odio  fra  di  loro  come  riferifce 
AriftotiLe  nel  2.  della  Politica  al  cap.  5.  ben- 
ché nel  fine  non  Papproui  interamente  ,  non 
comportando  i  più  pregiati,  e  nobili,  di  corre- 
re la  medefima  fortuna  con  i  vili,  e  plebei ,  da 
nafeere  perciò  ben  fpeffo  riffe,  e  brighe  fra  lo- 
-To?  Ma  fé  fi  confiderà  rettamente  cue  fi  cerca 
d' vgualità  per  fommo  bene  de  Ila  Città,ò  Re- 
jpublica  ne  fegue,  che  ciò  ;  che  eccede  detta.*» 
vgualità  fia  di  danno  alla  detta  Città,ò  Repu- 
bilca;  Onde  fu  ftimato ,  che  vn  huomodi  per- 
fettiffima  Virtù  l'offe  nocino  per  la  fua  fupe- 
riorità,  e  fopr'  eftìftenza  de  gli  altri:  Che  per- 
ciò i  Greci  inuentori  d' ogni  bel  coflume  ciui- 
le,  e  particolarmente  gli  Atheniefi  (apcndo, 
,  che  per  effer  nocino  recritaija  caftigo ,  mail 
;£afìigare  vn  huoroo  periua  troppo^ virtù  f..- 
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ìxbbe  flato  vn  commettere  peccato  ; 
Perciò  ritrouarono  vna  pena  hono- 
reuole  conueniente  à  reprimere^* 
il  loro  giufto  ,  ò  ingiuAo  fofpetto, 
che  haueffero  dell'  Eccellenza  di 
quel  virtuofo  ,  e  la  dimandarono  ■ 
Òftracifmo  .  Come  fé  alcuno  co- 
nofcendofi  pieno  di  molto  fangue* 
e  di  gagliardiftìma  compi e(Tìone_p 
fi  feemaffe  del  cibo  ,  &  haueffe  per 
vfo  dicauarfidelfangue  per  non_* 
cader  in  que'  difetti  ,ne'  quali  fo- 
gliono  cadere  molto  per  la  mo4ta_j> 
robuftezza  di  loro  forze  .Cauandofi 
quafi  da  Plutarco  -  mentre  parlando 
dell' Òftracifmo  dice,  che  di  quefto 
come  medicamento  foleua  feruirfi 
il  Popolo  à  certo  tempo  ordinato, 
confinando  per  x.  Anni  fuor  della.-* 
Città  quel  Cittadino  ,  che  auanzaua 
gli  altri ,  ò  di  gloria ,  ò  di  ricchezze , 
ò  di  reputartene  ,per  la  quale  era  hall 
uto  per  fofpetto  nella  Città.  Ponen- 
do di  quefta  penafolo  leperfonell- 
luftri.  Anzi  il  medefimo  Auttore  fog 
giungédo  dice ,  che  Iperbole  huomo 
federato  cercado  di  far  punire  di  fi- 
mil pena  vno  de'  trcgrandrCittadini  Athenic 
fi,Feace,  Nicia,e  Alcibiade,caddecótrofuana 
tura  la  pena  fopra  il  capo  di  detto  Iperbole  in- 
foléte,fimili  géti  ignobile,  e  baffe  ad  effe  puni- 
re di  fimil  pena,anzkccortifi  effer  fiata  viola- 
ta tal  pena  nella  detta  perfona  leuarono  poi 
via  P  vfanza  di  quella.Fù  detta  Òftracifmo  da 
vna  pietruzzaehiamataOffraco  fopra  la  quale 
fcriueuano  i  Cittadini  il  nome  di  quello,  a  cui 
voleuano  dar  bado  della  Città,  e  la  gettauano 
in  vn  luogo  del  a  Piazza  chiufo  di  càcelliu'l  nu 
mero  delle  quali  doueua  paffare  fei  milla  a  vin 
cere  il  partito.L' Auttore  fopradetto  nel  2.del- 
la  vita  d*  A  Icibiade  moftra  detta  pena  d'Oftra- 
cifmo  nò  cfsere  ftata  ordinata  per  punire  i  tri* 
fti  ;  ma  per  moderare  la  troppa  grandezza  al- 
trui; e  perciò  con'akro  vocabolo  detta  Mode- 
ratone fatta  a  pctitione  de  gli  inuidiofi ,  che 
per  dieci  anni  non  vedeuano  prefente  quel  ta- 
le, per  la  cui  lontananza  mitigauano  alquanto 
il  dolore,che  col  vederlo  giornalmente  li  fi  ac- 
crcfceua,e  s'internana  malignamente  negl'ani 
mi  loro.ll  medefimo  Annotile  più  largamen- 
te ,c  ól  propefito  trattando  di  quefta  pena  ne"! 
fopfat 
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fopradetto  lib.  z.  al  cap.  $.  dice  ,  Quapropter 
À  Ciuitatibus ,  au&  pitf/ulo  reguntur  Oflracif» 
tnus  reperttts  e(t>h&fìqindem  aiutate s  &quali- 
tatem  maxime  compleEluntur .  ltaque  qutfu- 
fer  excellere  videtur  velpr$pter  dittiti as  *  vel 
propter  Amicos ,  vel  propter  altquam ,  aliarti 
Cimlem  potenttam  extra  Ciuitatem  relegatur 
ad  Temptts  altquod  ordtnatHm .  Doue  fi  vede 
•che  lo  approua,  ma  non  fi  riftringe  al  tempo,e 
va  fcufandoil  configlio  di  Periandro  dato  a_> 
Trafibulo  il  tagliare  le  fpighe  maggiori  dell'ai, 
tre .  Piacque  ad  Augufto  quefta  forte  di  puni- 
tone moderandola  con  alerò  nome ,  e  parole, 
come  dice  Tacito  nel  lib.  3.Ù1  propofito  di  Sii  - 
lano  della  famiglia  de'  Iunij-,  che  haueua  com- 
meffo  adulterio  con  vna  fua  Nipote  ,  al  quale 
non  fece  altro, che  farli  intendere,  che  lo  pri- 
uaua  delia  fua  amicitia,  per  le  quali  parole  e  Te 
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parar  ione  d'  amiftà,  intendendo  Sii  lano  efletl  ì 
in  vn  certo  modo  accennato  l'Efilio.  Exilium 
fìbi  demonftrari  intellexitjtazz  mctrer  indu- 
gio in  mezo,fe'l  prefe  dà  fé  medefimo,  ne  pri- 
ma, che  fotto  P  Imperio  di  Tiberio  fu  redimi- 
to alla  Patria.  Molte  cofe  fi  pòtrebbono  ,  dire, 
&  molte  autorità  &  pòtrebbono  addurre  ,  ma 
per  abbreuiare  il  noftro  ragionamento  condii 
dcremo,che  fi  vede  alla  aperta  effer  da  tutti  a- 
mata,  &  abbracciata  quefta  vgualmente ,  che 
nella  natura  fteffa  ■>  ciò  beniffimo  fi  confiderà 
ancora  nella  temperie  de*  corpi  humani,che 
mentre  ftanno  vniti ,  e  non  alterati  da  fopra- 
bondanzad'  humori,ò  fuperiorità  ecceffiua 
di  v'no  d'  effi,il  corpo  fi  mantiene  fano  ,e  per- 
fetto ncll'  efler  fuo  con  la  difereta  diftributio- 
nc  del  fa  ngue  alle  proffimeóc  alle  più  remote 
parted'eflì. 
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DOnnacon  vn  libro  nella  de  (tra  mano,  & 
nell'  altra  con  vna  verza,&  vna  lucerna 
accefa  in  rer  a  vi  farà  vna  Grue,  che  foftegna 
vn  faffo  col  piede. 
E  tanto  in  vfo,  che  fi  dica  vigilante ,  &  fue-    &c  fé  ne  fuggono  via. 


gliato  vn'  huomo  di  fpirito  viuace, 
che  fé  bene  ha  prefo  quefto  nome 
della  Vigilanza  da  gli  occhi  cor- 
porali ,  nondimeno  il  continuo  vfo 
le  l' è  quafi  conuertito  in  naturai, 
&  fatto  fuo ,  però  l' vna  ,  &  I'  al- 
tra vigilanza ,  &  del  corpo ,  &  del- 
l' anima  vien  dimoftrata  dalla--» 
prefente  figura,  quel  la  dell'  animo 
nel  libro ,  nel  quale  apprendendofi 
lefcienze  fifa  l' huomo  vigilante, 
&defto  à  tutti  gl'incontri  della.-* 
Fortuna,&  l' agirationè  della  men- 
te contemplando ,  &  la  v  erga  fuc- 
glia  il  corpo  addormentato  ,  come 
il  libro  ,  &  la  contemplatione  de 
ftano  li  fpiriti  fonnolenti  :  però  del 
corpo,  e  dell' animo  >  s'  intende  il 
detto  della  Cantica,££0  dornuoi  & 
cor  meum  v igilat  j 

È  le  Grue  infegnano ,  che  fi  deue 
ftar  vigilante  in  guardia  di  fé  mede- 
fimo  e  della  propria  vita,perche  co. 
me  fi  racconta  da  molti,  quando 
vanno  infieme  per  ripofarfi  ficura- 
mente ,  fi  aiutano  in  quefto  modo, 
che  tenendo  vna  di  effe  vn  faffo  col 
piede  raccolto  ,  l'altre  fin,  che_^> 
il  faffo  non  cade  ,fono  ficure  di  edere  culio- 
diteper  la  vigilanza  delle  compagne  ,•  e  ca- 
dendo, che  non  aintiene  fé  non  nel  dormi- 
re di  dette  guardie ,  clic  al  rumore  lì  dettano^ 
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la  Lucerna  dìmoftra,  che  la  vigHanra  pro- 
priamente s'intende  in  quel  tempo ,  che  è  più 
conueniente  al  ripofo,  &  al  Tonno ,  però  fi  di- 
mandavano da  gli  Antichi  Vigiline  alcune^* 
hore  della  notte ,  nelle  quali  i  Soldati  erano 
obligatiàftar  vigilanti  per  ficurezza  dell'ef- 
ferciro,  e  tutta  la  notte  fi  partiuain  quattro 
vigilie,  come  dice  <Ccfarenel  primo  de'fuoi 
commentari) . 

Vìgìlanz.a . 

DOnna  veftita  di  bianco,  con  vn  Gallo ,  e 
con  vna  Lucerna  in  mano,perche  il  gal 
lo  fi  detta  nel  Priore  della  notte,all'eflercirio 
del  Tuo  canto,  ne  tralafcia  mai  di  obbedire  alli 
occulti  ammaeiìramenti  della  Natura ,  cosi 
infegna  à  gPhuomini  la  vigilanza . 

E  la  Lucerna  moftra  quello  medefimo,vsa. 
doli  da  noi,  accioche  le  tenebre  non  fia  impe- 
dimento al  'attioni  lodeuoli . 

E  però  fi  legge ,  che  Demoftcne  interroga- 
to, come  haueua  fitto  à  diuentare  valente  O- 
ratore  rffpofe  di  hauere  yfato  più  olio,che  vi- 
no intendendo  con  quello  la  Vigilanza  de  gli 
ftudij,conquefto  la  fonnolenza  delle  delitie. 
Vigilanza. 

DOnna, che  ftiain  piedi  con  vn campa- 
nello in  mano,  &  con  vn  Leone  vicino 
in  atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti. 

La  campana  è  inftromenro  facro ,  &  fi  è  ri 
trouato  per  dettar  no  meno  gli  animi  dal  fon- 
ilo de  gli  errori  co  la  penitenza,  alla  quale  e - 
inuita  chiamandoci  al  tempio,  che  i  corpi  del- 
le piazze,  e  dalle  commodità  del  dormire. 

Il  Leone  fu  pretto  à  gii  Egitij  indicio  di  vi- 
gilanza ,  perche  come  racconta  il  Pierio,  non 
apre  mai  intieramente  bene  gli  occhi ,  fé  non 
quando  fi  addormenta ,  &  però  la  fìgurauano 
alle  porte  de'tempij  moftrando,  che  in  Chiefa 
fi  deue  vegliare  con  l'animo  nell'orationi,fe 
bene  il  corpo  par ,  che  dorma  alle  attioni  del 
mondo. 
Vigilanza  per  difender •/?,  &  oppugnare  altri. 

DOnna ,  che  nella  deftra  mano  tiene  vna 
ferpe,  &  con  la  finiftra  vn  dardo . 


VILTÀ. 


T*\  Onna  mal  veftita ,  giacendo  per  terra  in 
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potrebbe  confeguire  con  fua  lode,fenza  muo- 
uerfi  arale  opinione  di  fé  fletto  dalla  credéza». 
che  egii  habbia  di  operare  con  virtù ,  &  però 
fi  rapprefenta  la  viltà  in  vna  donna,  che  giace 
per  terra,&  mal  veftita,eflendo  ordinariame- 
te  le  donne  più  facili  de  gli  huomini  à  man- 
car dì  animo  nell'anioni  d'importanza. 

Il  veftimento  {tracciato  nota,che  in  vn  vile 
non  vi  fia  penderò  di  addobbare  il  corpo  fuo , 
per  dubbio  di  non  poter  foftentare  quella  gra- 
uità,e  quei  coftumi,che  richiedono  i  panni,  0- 
uero  per  quel  detto  rriuiale  che  fi  fuol  dire. 
yl-riaces  fortuna  iuuat,  tìmidofque  repellit. 

E  non  hauédo  ardire  l'huomo  per  viltà  of- 
ferirfi  ad  imprefe  grandi ,  fé  ne  ftà  fra  il  fango 
d'vna  fordida  vira,fcnza  venir  mai  à  luce,  Se  i 
sogninone  de  gì  i  huomini,ehe  poflbno  fouuc- 
niredellecofeneceflarie  , 

L' Vpupa  fi  deferiue  da  diuerfi  auttori  per 
vccello  vilittìmo ,  nutrendoli  di  fterco ,  &  al- 
jre  fporcitie ,  per  non  hauer  ardire  metterli  à 
procacciare  il  cibo  con  difficoltà . 

Il  tenere  gli  occhi  baili  dinota  poco  ardire , 
,come  per  l'effetto  fi  vede . 

Il  Coniglio  è  di  fua  natura  viliflìmo ,  come 
chiaro  fi  sa  da  moki ,  che  hanno  fcritta  la  na- 
tura de  gli  animali. 

VIOLENZA. 

DOnna  armata ,  che  al  finiftro  fianco  por- 
ti vna  feimitarra  nella  deftra  vn  ba- 
itene, con  la  finiftra  tenga  vn  fanciullo ,  e  lo 
percuota , 

Violenza  e  la  forza,  che  fi  adopera  contro  i 
meno  potenti,  e  però  fi  dipinge  armata  all'of- 
fefa  di  vn  fanciullo  debole,  e  fenza  aiuto  d'ai- 
cuna  parte.  Così  diciamo  efler  violento  il  mo- 
to della  pietra  gittata  in  alto  contro  al  moro, 
datole  dalla  natura  del  fiume,  che  afeende, 
&  anche  altre  cofe  limili ,  le  quali  in  quefti. 
moti  poco  durano ,  perche  la  natura ,  alla_*» 
quale  Parte,e  la  forza  finalmente  vbidifee ,  le 
richiamai  le  fa  facilmente  fecondare  la  pro- 
pria inclinatione . 

VIRGINITÀ. 


luogo  fangofo,  &  brutto*  tenendo  in  TT  Na  bel  littima  giouanetta,  veftita  di  pan- 
mano  l'vccello  Vpupa,&moftri  di  non  hauer  V  notino  bianco,  con  vna  ghirlanda  di 
ardire  d'alzare  gli  occhi  da  terra,  ftandole  ap-  fmeraldi,che  le  coroni  il  capo,e  che  con  ambe 
pretto  vn  Coniglio .  le  mani  fi  cinga  con  bella  gratia  vn  cintolo  di 

Vile  fi  domanda  l'huomo ,  che  fi  ftima  me-  lana  bianca . 
no  di  quel  che  vale,&  non  ardilce  quello,  che        Lo  fmeraldo ,  per  quello  che  narra  Pierio 

Vale- 
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Valeriano  li.4i.è  fegno  di  Verginità,e  fu  con- 
fecrato  à  Venere  celeft  e,  creduta  all'hora  Dea 
«iell'Amor  puro,dal  quale  nò  pofibno  nafeere 
le  non  puri ,  e  candidi  effetti  ;  percioche  da  lei 
viene  quel  puro,e  {incero  amore,  che  in  rutto 
e  alieno  dal  congiongimento  de'corpi  ;  e  però 
lo  fmeraldo  da  molti ,  &  in  particolare  d^  gli 
Aftrologi  è  pò  ft©  per  fegno  della  Virginità. 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifa ,  che  dice- 
mo,perciò  che  fu  antico  coftumc,  che  le  Ver- 
gini fi  cingefifero  col  cinto ,  in  fegno  di  Vergi- 
nìtà,la  quale  fi  foleua  fciorredelli  Spofi  la  ptt 
ma  fera,cheelledoueuano  dormire  con  e ffi  , 
come  fcriue  Fefto  Pompeo,  de  àqucfto  allu- 
de Catullo  nell'epitalamio  diManlio,  &  di 
Giulia  così  dicendo . 

7'efuis  tremulus  parerti . 
Innovata  tibi  Ptrgitìet 
Zonata  folnunt  finiti  . 

Il  bianco  veftimento  fignifica  purità  fonda- 
ta ne'buoni  penfieri  verginali,  &  nelle  fante 
anioni  del  corpo,  che  rendono  l'anima  can- 
dida, e  bella. 


N'ITA. 
m         VERGINITÀ, 

Glouane  pallida,  &  alquanto 
magra,  di  bello,  e  gratiofo  af- 
petto,  con  vna  ghirlanda  di  fiori  in 
capo,veftitadibianco,&  fuonivna 
cetera  ,  moftfandofi  piena  d'alle- 
grezza, feguendo  vn'Agnello  in_* 
mezod'vn  prato. 

Si  dipinge  gioitane ,  perche  dalla 
fna  giouentù  fi  mifura  il  fuo  trion- 
fo, &  il  fno  prezzo,  per  la  contraria 
inclina tione  di  quell'età . 

La  palidezza,  &  allegrezza  fono 
inditij  di  digiuno;  e  di  penitenza ,  e 
fono  due  particolari  cuftodi  della 
Verginità. 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori ,  perche  t 
come  dicono  i  Poeti ,  la  Verginità 
non  è  altro,  che  vn  fiore,  il  quale 
fubito,  che  è  colto , perde  tutta  \i_+ 
gratia ,  e  bellezza .  Segue  l'Agne'- 
lo ,  perche  tartto  e  lodeuo.'e  la  Ver* 
ginità,  quanto  fé  ne  va  feguendo 
l'orme  di  Chrifto,  che  fu  il  vero 
effempio  della  Verginità,  &  il  vero 
Agnello  ,  che  toglie  li  peccati  del 
mondo. 

Il  Prato  verde  dimoftra  ledelitie  della  vira 
lafciua,  la  quale  comincia ,  e  finifee  in  nerba , 
per  non  hauer  in  se  frutto  alcuno  di  vera  có- 
tentezza,ma  folo  vna  feraplicc  apparerà ,  che 
poi  fi  fecca,  &  fpari!ce,la  quale  è  dalla  Vergi- 
nità calcata  con  animo  generofo ,  e  allegro",  e 
però  fuona  la  cetera . 

Verginità, 

Glouanetta,  la  quale  accaf  rezzi  con  Ic^ 
mani  vn' Alicorno,  perche  come  alcuni 
fcriuono,quefto  animale  non  fi  lafcia  prende- 
re, fé  non  per  mano  di  Vergine  * 

VIRILITÀ. 

DOnna  di  età  di  50.  anni,  con  habito  d'o- 
rche nella  deftra  mano  con  vn  Scettro , 
nella  finiftra  co  vn  libro,e  fiede  fopra  vn  Leo- 
nc,con  la fpada  al  fianco,  & alli  piedi  vn'ho- 
rologio  da  poluore,e  che  naoftri*  che  fia  calato 
la  metà  della  poluere. 
Virilità  è  quella  età  deU'huomo.che  tiene  d.« 
^5.fi'noà50.  anni,  nella  quale  eg'i  fatto  ca- 
pace di  ragione ,  de  cfpeno  delle  cote  ,  òpei  i 

come 


come  huoitio  in  tutte  faccioni  citiiii ,  e  meca- 
niche  vniuerfali,e  parcicolari.e  quefta  è  la  età, 
onde  effo  haomo  fa  l'habito,  che  lo  conduce  à 
fin  di  bene,  ò  di  male,  fecondo  che  egli  eleg- 
ge per  gratia  diuina ,  ò  inciinatione  naturale  j 
quefta  età  è  principio  della  declinatione . 


Libro  Tei  to. 
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VNa  giouane  bella ,  Se  gratiofa ,  con  l'ali 
alìe  fpalle,  nella  deftra  mano  tenga  vn'- 
hafla,  Se  con  la  finiftra  vna  corona  di  lauto,  e 
nel  petto  habbia  vn  Sole . 

Si  dipinge  giouane ,  perche  mai  non  iniiec- 
chia,  anzi  più  fempre  vie  vigorola  Se  gagliar- 
da ,  poiché  gl'atti  fuoi  conftituifeono  gli  habi- 
ti,  Se  durano  quanto  la  vita  de  gli  huomini. 

Bella  fi  rappreséta,perche  la  virtù  è  il  mag- 
gior ornamento  dell'animo . 

L'ali  dimoftra,che  è  proprio  della  virtù  l'al- 
zarfi  à  volo  fopra  il  commune  vfo  de  gli  huo- 
mini vo!gari,per  guftarequei  diletti,  che  fola- 
méte  prouano  gli  huomini  più  virtuofi,  i  qua- 
ìi,come  diffe  Virgilio,fono  alzati  fino  alle  ftel- 
Jtt  dell'ardente  virtù,  e  diciamo,che  s'inalza  al 
Cielo  >  che  per  mezo  della  virtù  fi  fa  chiaro, 


Si  dipinge  con  lo  Scettro,  il  Libro,U  teor.r, 
Se  la  Spada,  per  dimoilrare  che  à  quefta ,  t»h^ 
è  l'età  perfetta  deU'buomo,  fi  alpctia  di  cott.fi  ' 
gliare,di  rifoluere,e  di  determinare  con  gran-., 
dezza  d'animo  ie  cofe,  circa  [e  quali  polla  ha-, 
uer  luogo  in  qualche  rnodo  'a  virai  < 

I         R         T         V, 


perche diuenta  fimiieà  Dio,  enea 
l'ifiefia  virtù,  e  bontà . 
^  Il  Sole  dimoltra  ,  che  come  dal 
Cielo  illuminaffero  la  terra,  così  da! 
cuore  la  virtù  difende  le  fue  potenze 
regolate  à  dar  il  moto ,  Se  il  vigore  à 
tutto  il  corpo  nofì  ro ,  che  è  mondo 
piccolo ,  come  diflero  i  Greci ,  e  poi 
per  la  virtù  s'illumina,  fcalda,  Se  au- 
uigora  in  maniera ,  che  buona  parte 
de  Filofoh*  antichilo  flimorno  ba- 
ftante  àfupplire  alle  foddisfattioni, 
Se  a'gufti ,  che  nella  vita  Immana-* 
poffono  defiderarfi  Se  perche  Chri- 
fto  N.S.fi  dimanda  nelle  (acre  lette- 
re Sole  di  giuftitia,intendendo  quel- 
la giuftitia  vniuerfaliffìma ,  che  ab- 
braccia tutte  le  virtù,però  fi  dice_;# 
che  chi  porta  effo  nel  cuore,  ha  il 
prineipal  ornamento  della  vera ,  e 
perfetta  virtù  » 

La  ghirlanda  dell'alloro  ne  figni- 
fìca.che  fi  come  il  lauro  è  sEpre  ver- 
de, Se  non  è  mai  tocco  dal  fulmine , 
così  la  virtù  moftra  fempre  vigore , 
e  non  è  mai  abbattuta  da  qua!  fi  vo- 
glia auuerfario ,  come  ancone  per 
-  incendio,  ne  per  naufragio  fi  perde , 

ne  per  aduerfa  fortuna,  ò  forte  contraria . 
Le  fi  dà  l'hafta  per  fegnodi  ma?gioraza  ,  la 

quale  da  gli  Antichi  per  quella  era  lignificata. 
Dimoftra  anco  la  forza,  e  la  poteftà,  che  ha 

fopra  il  vitìo,  il  quale  fempre  dalla  virtù  è  fot- 

topofto,  e  vinto» 


VIRTV. 

DOnnn  veftitad'oro.pienadìmaeftà,  eoa 
la  deftra  mano  tiene  vn'hafta  ,  Se  con  la 
finiftra  vn  cornucopia  pieno  di  varij  frutti  co 
vna  teftudine  fotto  à  i  piedi . 

Il  vestimento  d'oro  lignifica  il  pregio  della 

virtù,  che  adorna ,  Se  nobilita  tutto  l'huomo . 

Tiene  l'hafta  in  mano,perche  ella  impugna 

&  abbatte  còtinuaméte  il  vìtio,e  lo  perseguita 

Vu  Vi£ 
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Virtk, 

Glouanctta  alata,  &  modeftamente  vefti- 
ta,farà  coronata  di  lauro,&  in  mano  ter- 
rà vn  ramo  di  quercia,con  vn  moto  nel  lembo 
della  vette,  che  dica.  Aiedto  Tuufffwa. 

Dille  Silio  Italico  nel  13.  libr.  della  guerra 
Cartaginefc ,  che  la  virtù  ifteffa  è  conueniéte 
mercede  à  fé  melefima  &  fi  coformò  cóque- 
fto  detto  all'opinione  de  Stoici ,  che  diceuano 
fuor  di  lei  nò  efler  cofa  alcuna,che  la  pofla  pre 
miare  à  baftaza,e  fu  da  gli  antichi  dipinta  coli, 
perche  come  la  quercia  refifte  alli  infulti  delle 
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tépefte  immobili,cofi  la  virtù  rimane  immobi- 
le à  tutte  l'oppofitioni  de'cótrarij  auueniméri. 

Per  fignificato  del  lauro ,  ne  feruirà  quello, 
che  diremo  nella  feguéte  figura,  che  nelPvna, 
e  nell'altra  fi  rappreìcnta  la  detta  pianta . 

Il  moto  dimoftra  ,  che  quefte  arcioni ,  folo 
fono  dependenti  dalla  virtù,  le  quali  hanno  la 
loro  eftremitàjChe  fono,come  fofle  oue  l'huo- 
mo  cade,  e  s'immerge  cadendo  dal  Aio  dritto 
fentiero  però  diffe  Horatio . 
£/?  modus  in  rebus  fttrtt  certi  denique  finet 
Qhos  vltra  citraque  ncque  confiflert  refrnm . 


I 


R 


V. 


Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero* 


PEr  Bellerofóte  belliffimo  giouane  à  caual- 
\o  del  Pegafeo,ché  con  vn  dardo  in  mano 
vecide  la  Chinerai  rappfefenu  la  Virtù. 

Per  la  Chimera  al'e*oricamente  s' intende 
vna  cera  rnolrifòrme  varietà  de'virìj>  laquale 
vecide  Bel  lerofonte,ìl  cui  nomedairÉcimolo- 
giafua  vuol  dire  occifion-  dei  viti),  &  l'Al- 
ciati  nel  li  fuoi  Emblemi  co'à  dice. 
Belleropbo  vt  forti*  e  qxt  sfa  perire  Chìm&ra 


Et  Lycif  potkit  flernere  monfira 
foli. 
Sic  tu  Pegafeis  ve&tts  petis  dthera 
pennis , 
Confiltoque  animi  moftra  fuper- 

ba,  domas. 
Moftrano  i  detti  verfi,che  col  co. 
fìglio,con  la  virtù  ,ù  fupera  la  Chi- 
mera,cioèi  fuperbi  moftri  de' vùij.^ 
Giouane  e  bello  fi  dipinge,perciò 
che  belliflìma  e  veramente  la  virtù, 
è  proprio  fuo  di  attrahere  à  fé  gl'a- 
nimi,&  all'  vfo  fuo  congiungerli. 
V1RTY. 
Nella  Afcdagl  a  £  Ale ff andrò. 

DOnna  bella  armata,&  d'afpet- 
to  virilc,che  in  vna  mano  tie- 
ne il  mondo  Se  con  l'altra  vna  lan- 
cia. Significando,  che  la  virtù  do- 
mina tutto  il  mondo . 

Armata  fi  dipinge  percioche con- 
tinuamente combatte  col  vitio. 

Si  rapprefenta  d  afpetto  viri'c  , 
perche  il  fuo  nome  viene  (  fecondo 
Tito  Liuio  nel  libr.  27.  &  Valerio 
Maffimo  libr.  1  cap.i.  )  à  viro  vei  à 
vinbus,  &moftrala  fortezza  che 
conuiene  al  virtuofo . 


VIRTV. 
Nella  Medaglia  di  Dominano  Calienff,&  in 

quella  di  Galba . 
C  I  rapprefentaua  vna  donna  in  guifa  d' vn'- 
C3  Ammazzone,con  la  celata,  e  Parazonio, 
che  è  vna  fpada  largha  fenza  punta ,  &  con  la 
lancia,pofando  il  piede  l'opra  vna  celata,  oue- 
ro  l'opra  vn  mondo .  > 


Libro  Terzo. 
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VIRTV. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero, 


Virtù  e  propria  difpofitione,e  facul. 
tà  principale  dell'animo  in  atto,e  in 
penfiero  volta  al  bene  fotto  il  go- 
uemo  della  ragione ,  anzi  è  la  ra- 
gione iftefla. 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leonc,&  s'ap- 
poggia alla  Claua  per  effer  ambidue 
torti(Tìmi,e  la  virtù  piantata  co  for- 
ti (lime  rad?cì,e  con  niffnna  forza  fi 
può  eftirpai  e,nè  muouere  di  luogo. 

Si  fa  nuda  la  virtù,come  quella, 
che  nò  cerca  ricchezze  ma  immor- 
talità, gloria ,  &c  honore,  come  fi  è 
viftoin  vn  marmo  antico,che  dice* 
f'irtits  nodo  homtne  contenta  eft, 

VIRTV  HEROICA. 

Nella  Medaglia  eCoro  diMajJimtnom 


V 


SI  troua  in  Roma  in  Campidoglio  vna  fla- 
tus di  metano  indorata  d'Ercole  ,  veftita 
della  fpoelia  dei  Leone,  con  la  claua,  &c  con  la 
finiflra  mano  tiene  tre  pomi  d' oro  portati  da 
gli  horti  Efperidi,  i  quali  fignificano  le  tre  vir- 
tù heroiche  ad  Ercole  attribuite. 

La  prima  è  la  moderatione  dell'  Ira. 

La  feconda,  la  temperanza  dell'Auaritia. 

L'altra,è  il  generofo  fprezzamento  delle  de 
litie,e  de  i  piacerle  però  dice(Iì,che  la  virtù  he 
roicanelPhuomo  è  quando  la  ragione  ha  tal- 
mente fojtopofti  gli  affetti  fenfitiui,che  fia  giù. 
ta  al  punto  indiuifibile  de  i  mezzi  virtuofi ,  &c 
fattali  pura,&  il  luftre,che  trapaflì  l'eccellen- 
za humana,  &  à  gli  Angeli  fi  accodi . 

VIRTV    HEROICA. 
Conte  dipinta  dagli  Anttcht  <>e  come  fi  veda 

nella  Medaglia  di  Gordiano  tmyeradore. 

H  Ercole  nudo,appogiato  fopra  la  fua  Cla 
ua,con  vna  pelle  di  Leone  auuilupata  in 
torno  al  braccio ,  come  fi  vede  due  belliflìme 
ftatue  nel  Palazzo  dell'!  llufìriflimo  Sig  Cardi 
nal  Odoardo  Farnefe  vero  amator  dei  le  virtù . 


N'Hercole  nudo,che  tiene  per 
le  corna  vn  Ceruo,che  fu  vna- 
delle  fue  dodici  fasiche. 

VIRTV  HEROICA. 
Nella  Medaglia  di  Geta . 

PEr  la  virtù  heroicà  fi  rappreféta 
Hercole,  che  co  la  deftra  mano 
tenga  la  claua  alzata  per  ammazza 
■*  re  vn  Dragone  che  fi  agira  intorno 
ad  vn'  arbore  con  i  pomi,  &  al  braccio  finiftr© 
tiene  inuolta  la  pelle  Leonina. 

Ciò  lignifica  liauer  Hercole  (  intefo  per  la 
virtù)  porto  moderatione  alla  concupifeenzaw 
intendendoli  per  il  Dragone  il  piaceuole  appe. 
tito  della  libidine. 

Lafpoglia  del  Leone  in  Hercole  ci  dimo- 
ftra  la  generofità,  &  fortezza  dell'  animo 
La  claua  lignifica  la  ragione,che  regge, &  do 
ma  I  appetitole  rcioche  quefìa  virtù  è  gràd  ec 
ceìléza  di  Hercole,perògu  è  attribuita  la  claua 
fatta  a'  vn  fermo,&  forte  arboreche  è  il  Quer 
ciò,  iiqualedà  legno  di  fermezza,&  di  forza.* 
Fingefi  la  claua  nodofa,per  le  difficoltà,che 
da  ogni  parre  occorrono,&  fi  offerifeono  a  co- 
loro, che  vanno  leguitando,  e  cercando  la  vir- 
tù, e  però  Hercole  etlendo  in  giouenile  età,di- 
cefi,che  fi  trouafle  in  vna  folitudine  doue  fec<r 
deliberàdo  qual  forte  di  via  douefle  prendere , 
òque  la  della  virtù,ouero  quella  dei  piacer  i,& 
hauendo  molto  bene  (opra  di  ciò  confiderato, 
fi  elede  la  via  della  virtù ,  quantunque  ardua, 
&  di  grandilfirria  difficultà. 

Vu    2        VIR- 
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VIRTV    H 


VIRTV  DELL'  ANIMO, 
e  del  corpo. 

JVella  ./Medaglia  di  Traiano. 
Trspprefenta  Hercolc  nudo  ,  che  conia 
deftra  mano  tenga  la  Claua  in  fpalla  con 
bella  attitudine  &  con  la  finiftra  guidi  vn  Leo 
ne,&  vn  Cignale  congionti  infieme. 

Per  lo  Hercole  ignudo  con  la  Ciana  in  fpal- 
la ,  Se  con  la  pelle  Leonina ,  fi  deue  intendere 
l'Idea  di  tutte  le  virtù,e  per  il  Leone  la  magna 
nimirà,e  la  fortezza  dell'animo,come  teftifica 
Oro  Apollo  ne  i  Tuoi  Gercglifici,&  per  il  Cie- 
"gnale  la  virtù  corporalèjper  la  robufta  fortez- 
za d'  efiò:fcriuefi,che  Admeto  giunfe  infieme 
il  Leone,  &  il  Porco,volendo  per  tale  compa- 
gnia intendere  lui  hauere  accoppiato  infieme 
la  virtù  dell'  animo,&  del  corpo;  di  che  rende 
teftimoiifo  il  Pierio ,  doue  parla  del  fegno  del 
Leone. 

VIRTV  INSVPERABILE. 

DOnna  coperta  di  bella  armatura  ,  nella 
deftra  mano  terrà  l*  hafta,&  nel  braccio 
Anidro  lo  feudo,  dentro  alqualefarà  dipinto 
vn'Elccper  cimiero  portarà  vna  pianta  d'allo- 


I  C  A. 

ro  minacciata ,  ma  non  percoffadal 
fulmine,  con  vn  motto  che  dic^_p; 
NEC  SORTE ,  NEC  FATO. 

La  virtù  come  guerriera ,  che^_j 
di  continuo  col  vitio  fuo  nimico 
combatte ,  fi  dipinge  armata ,  e  col 
fulmine  ,  ilquale  ,  come  racconta 
Plinio ,  non  può  con  tutta  la  fua_* 
violenza  offendere  il  lauro  ,  come 
la  virtù  non  può  eflere  offefa  da_* 
qual  fi  voglia  accidente  difordina- 
to. 

L' elee ,  che  è  dipinto  dentro  allo 
feudo ,  altro  non  fignifica  ,  che  vir- 
tù ferma ,  e  collante ,  come  quello 
albero, che hauendo le  radici  pro- 
fonde ,  i  rami ,  e  le  foglie  ampic__j> 
verdeggiante,  quanto  piùvien  re- 
cifo ,  tanto  più  germoglia ,  &  pren- 
de maggior  vigore  ;  anzi  quanto 
piùèfcoffo  ,  &  uguagliato,  tanto 
più  crefee ,  &  con  maggior  ampiez- 
za fpande  i  rami ,  però  fi  aflòmiglia 
alla  virtù ,  la  quale  nelle  tribulatio- 
ni ,  &  ne'  trauagli  principalmente  fi 
fcuopre. 

Le  fi  può  dipingere  à  canto  ancora 
vn'Iftrice,ilquale  nò  fa  altro  prepara 
mento  per  difender  la  vita  fua ,  che  di  ritirarli 
in  fé  medefimo,&  difenderli  con  fé  fteffo>co- 
me  l  a  vie tu  d a  fé  ftefla,fi  diffende ,  &  in  fé  me- 
defìma  confida ,  per  fuperare  ageuel  niente  o- 
gn'incontro  di  finiftro  accidé  te,&  forze,a  ciò 
alludeua  Horatio  dicendo  di  nafeonderfi  nel- 
la propria  virtù- 

V>  I  T  A    ATTIVA. 

SOno  due  le  ftrade ,  che  conducono  alla  fe- 
licità^ quelle  fono  diuerfamente  feguita- 
te  fecondo  I  a  diuerfità ,  ò  delle  inclinationi ,  ò 
delle  ragioni  perfuafiue,&  fi  lignificano  co  no 
me  di  vita  attiua  &  contemplatiua ,  &  furono 
ambedue  npprouate  daChriftoSaluator  no- 
ftro  nella  per  fona  di  Santa  Marta,  e  di  Maria, 
efebenequefta  à  quella  che  ftaua  accopiata 
nelle  attioni  fu  preferita,e  con  tutto  ciò  ancor 
quella  è  degna  della  fua  lode,e  de  fuoi  premij. 
Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua  co  vn  cap- 
pello  grande  in  tefta,  &  vna  zappa  in  fpalla,co 
la  finiftra  mano  appoggiata  fopra  il  manico 
d'vn'  Aratro,&:  appretto  con  alcuni  iftromen- 
ti d'agricoltura  ;  perche  ,  eiTendol'  agricol- 
tura 
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tura  fa  piti  necefìaria  attfonc ,  che  fi  faccia  per 
confcruarionc  dell' huomo  con  eflfercitio  «el- 
le membra,  e  con  diftratione  della  mente, 
mantenendoti  per  ordinario  fra  glibuomini 
di  villa  con  l'ingegno  offufeato  ,  potranno 
quefti  foli  inanimenti  dimoftrare  q  ucl  tutto , 
che  fi  appartiene  ad  vna  indiftinta  cognitione 
di  quelle  cofe ,  alle  quali  l'induftria  (limolata 
dalla  neceflfaà,  ha  diligentemente  aperta  la_*> 
via  in  tanti  modi  ,  in  quanti  fi  distinguono 
l'arti,e  gl'effercitij  manuali. 

Miche!  Angelo  Buonarotta  rapprefent© 
perla  vita  attiua  alla  fepoltura  di  Giulio  Se- 
condo, Lia  figlia  di  Laban,  che  è  vna  fiatila 
con  vno  fpccchio  in  mano ,  per  la  confiderà- 
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tione,che  fi  deue  haUefe  pei"  le  attioni  noftre, 
e  nell'altra  vna  ghirlanda  di  fiori  per  le  virtù» 
che  ornano  la  vita  noftra  in  vita ,  &  doppola 
morte  la  fanno  gloriofa  <> 

Vìtk ut  t  tua. 

DOnnacon  vn  Bacino,  e  con  laMefcirob- 
ba  in  atto  di  mettere  dell'acqua,  co! 
motto  del  Salmo  :  Fiduci^Uter  agam  ,  &  non 
tiwebo.Quefta.  da  vn  cenno,  che  fi  deuono  fa- 
re l'attioni  con  le  mani  Ieua.te,  cioè  fenaa  in- 
tereffe,che  imbrattano  fpeffe  volte  la  famar& 
confidenza  di  buon  fucceffo  per  diuina  bon- 
tà, che  Iddio  così  profpera  i  fucceflì  delle  no- 
fìre  attioni* 

BREVE, 


Del  Signor  Giv.  Z aratino  Capellini* 


T*"\Onna  d'afpetto  gìouanile  incoronata  di 
U  varie, e  verdi  foglie,  porti  fcolpitonel 
petto  l'Hemerobione  picciolo  animale  vola- 
tile ,  ò  per  dir  meglio ,  cornetto  tutto  il  vefti- 
men  to  del  detto  animale  ,  nella  mandeftra 
tèga  vn  ramo  di  rote  co  quello  verfo  incorna. 


VxMA  DIES  APERIT  ,  CON'Fi- 
CIT  VNA  DIES .  Che  fu  già  mor- 
to di  Monfignor  Federico  Cornaro 
Vefcouo  di  Padona  nelle  imprefe 
del  Rufcelli  :  nella  mano  finiftrai? 
pefee  Calamaro,  ò  la  Seppia- 

E  tanto  amico  l'htiomo  della  vira 
f  fi  come  ogn'altro  animale  )  che 
bene  fpelTo fi  duole,  ch'ella  iìabre- 
ue .  Theofrafto  morendo,  fi  lamen- 
tò della  Natura ,  che  hauefle  data--» 
lunga  vira  a'  Cerili ,  Se  alle  Cornac- 
chie, a'  quali  non  importa  niente  j  a 
gli  huomini,che  farebe  molto  impor- 
tato* haueiìe  data  così  breuevita; 
l'età  de'  quali  fé  più  lunga  poteffe  ef- 
fere  ,  potrebbe  la  vita  dell'huomo 
apprendere  perfettamente  ogni  arte, 
&z  ogni  eruditione ,  ma  che  fi  muore 
quando  fi  comincia  à  conofcerle*,  à 
quefie  parole  di  Theofrafto  riporta- 
te da  Cicerone  nel  terzo  delie  Tu- 
fculane  ripugna  Saluftio  ne!  princi- 
pio della  guerra  di  Giugurra,  oue  di- 
ce ;  A  torto  il  genere  humano  fi  la- 
menta della  Aia  natura,  che  fia  debi- 
le, e  breue ,  ma  che  più  tofto  alla  na- 
tura humana  manca  l'induftria,  che 
la  forza,  e'1  tempo:  volendo  inferire  ,  che 
l'huomo  ha  pur  rroppo  tempo  à  fare  acqui- 
sto delle  virtù  ogni  volta,  che  voglia  applicar 
l'animo,  el'indufhia  fua  ad  acquifhrle,  il- 
che  vien  confermato  di  Seneca  nel  lib.  della 
vita.  Quid de  rerum  natura  qtutrmur:  tiiafs 
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€76 

hcnignageffìt ,  Vita  (ì  fcìat  vtijonga  efl .  Ma 
non  refta  per  quefto,che  la  vita  bumana  bre- 
ue  non  fia.  Torto  fi  bene  habbiamo  à  lamen- 
tarcene, perche  douemo  contentarci  «tei  ter- 
mine prefitto  alla  noftra  vita  dal  sóino  Crea- 
tore ,  che  per  lo  meglio  delle  fuc  creature  dif- 
{>one,e  prouede  il  tutto,  exla  qucfto  ifteflò  che 
a  vita  noftra  fia  breue ,  &  incerta  vuole  Id- 
dio, che  necauiamo  profitto,  accioche  ftiamo 
apparecchiati  alla  morte ,  e  procuriamo  tanto 
più  in  quefta  vita  breue  di  meritare  col  conti- 
nuo effercitio  delle  buone  operationi,  perle 
quali  portiamo  ottenere  in  premio  la  vita 
eterna.  Breue  è  Cerna  dubio  la  vita  noftra ,  il- 
<che  confiderando  Zenone  ditte,  Inuero  la  vi- 
ta è  breue ,  ne  di  niuna  co(a  habbiamo  più  ca- 
reftia ,  che  del  tempo  ,  Nullius  rei  tanta  non 
penuria  laboramus-,  quam  temporis ,  Re  vera 
entm  breuis  e  fi  ^^.EneaSiluio  Piccolomini, 
che  fu  Pio  Secondo  Pontefice, aflìmiglia  là  vi. 
ta  breue  dell'httomo  ad  vn  fogno  fugace,atte- 
focheàniunoè  cerco  il  giorno  feguente,  ne 
altro  fiaoao,che  vento,  &  ombra .  Cita  breuis 
e  fi  homtms  quafì  [omnium  [ugax  -,  nulli  cra- 
ftraa  dies  certa  e/i,  nihil  emm  nifìventus ,  & 
•v  'nbra  fumus .  A  quefto  detto  di  Pio  II.  cor- 
rifpondc  vn  morale  fonetto  di  Francefco  Co- 
petta,  che  lo  fcrifle  ad  vna  fua  parente ,  à  cui 
era  morto  il  fratello ,  e  per  confolarla  prefe 
materia  da  vno  horologgio  di  poluere  ,  che  le 
mandò  dentro  vna  catta  coperta  di  lutto . 

Quefii^che'l  tedto-,onde  la  vita  piena-, 

Temprando  va  con  dolcetinganno>&  arte , 
Che  l' bore  infìemee  le  fatighe  parte  \ 
Tacito  s)-,  ch'altri  le  fc orge  à  pena . 

Con  la  ve  fia  conforme  à  lealtà  pena 

Che  d'ogn*mtorno  ha  pie  lagrime  [parte 
Sen  vien'à  voi  per  rallentare  in  parte 
Jlgiufio  duoltch*a  lamentar  vi  mena. 

Voi  come  in  chiaro  [peglto ,  in  lui  taf  bora. 
Scorger  potrete  l'inuifìbilvolo . 
Di  queUche  pafja->e  mai  non  torna  indietro» 

■E  come  fia  la  vita  noflra  vn'hora 

M  nelpoluere,&  ombra,  e  [otto  il  Poh 
Ogni  humana  fperanz.a  vnf ragli,  vetro , 

Vn  fragil  vetro  apunto  fono  le  fperanz<^J 
humane ,  e  dì  ciò  la  vita  breue  ce  ne  fa  accor- 
ti ,  e  ci  ammonifee  che  non  fabrichiamo  pro- 
fondamente li  noftri  penfieri  in  bene  così  ca- 
duco^ momentaneo:  miferiade  gli  huomìni, 
cheordifeono  nella  mente  loro  lunga  tela  di 
mondani  deùderij,  che  imperfetta  rimane  per 
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labreuità  della  vita,  ne  dicono  infiemeco'l 

Petrarca . 

jWu'I  tempo  e  breue.,  e  noflra  voglia  e  lunga. 

Lunga  noftra  defideria  increpat  vita  bre- 
uis ttncaf[um  multa  portantur ,  cu  m  iuxta  e  fi 
quo  pergitur.dkc  S.  Gregorio,la  vita  breue  ri- 
prende i  lunghi  noftri  defiderij  in  danno  mol- 
te cofe  fi  portano ,  poiché  vicino  è  doue  fi  ca- 
mina ,  cioè  alla  morte .  Non  mi  ftenderò  più 
oltre  in  inoltrare  la  breuità  della  vita ,  di  che 
teftimonianza  ne  fanno,  non  dirò  mille  dotte 
carte  di  Greci ,  Latini,  e  Tofcani ,  ma  i  noftri 
parenti  &  cari  amici,de'  quali  alla  giornata  in 
breue  tempo  priui  rimaniamo. 

La  corona  di  verdi  foglie  habbiamo  data 
alla  vita ,  poiché  in  breue  tépo  cadeno  di  que- 
fta vita  come  foglia  dall'alborere  tofto  il  vigo- 
re della  vita  manca  ,  fieomeil  color  verde 
nelle  foglie  che  in  poco  tempo  languide,e  (tc- 
chediuentano.  Alle  foglie  Simonide  affimi- 
gliò  la  vita  noftra  in  que'  verfi. 

»Vnam  [ententta  optime  vir  Chriftus  protulit 
i,Quod  bominuntgeneratio  taltsjtt,  quali  s  e  fi 

fohorum 
„  Hanc  paucis  homines  perceptam  auribus 
„/«  pecìore  condunt>nec  intelltgunt 
^Qjtam  breue  [ìt  luuentutis  ac  vita  tempus 

Àatum 
•»M.ortalibus. 

L'Heraerobione  è  vno  animaletto  volatile 
maggiore  d'vna  mofca,hà  le  ali,e  quattro  pie- 
di,nafce  (fi  come  dice  Plinio  lib.  xj.cap.36.;  in 
Ponto;  nel  fiume  Hipane,  che  circa  il  Solftitio 
porta  certe  bacche  di  gufci  teneri ,  dalle  quali 
n'efee  l'Hemerobione,  che  può  feruireper  fi- 
gura della  breuità  della  vitarpoiche  muore  nel 
medefimo  giorno  che  nafee ,  e  noi  comincia- 
mo à  morire  nello fletto  giorno,  che  nafec- 
rao;e  fé  bene  in  quello  non  moriamo  ,  nondi- 
meno,perche  la  vita  noftra  è  breue  -,  vita  d'vn 
giorno  fi  chiama ,  cofi  lo  chiamò  Antifonte. 
fi/ a  firn  il  is  e  fi  carceri  vnius  dieiy&  totum  vi- 
tA [pacium  vmdiei  aquale  propemodum  dt- 
xertm  per  quem  intuiti  lucem  poftens  dande 
vitam  t  rade  mas. 

Et  il  Petrarca  nel  trionfo  del  Tempo . 
E  quanto  poffo  alfine  m' 'apparecchio , 
PenfandoH  breue  viuer  mio,nel  quale 
Stamani  era  vnfaciulloy&  hsr  so  vecchio* 
Che  più  d'vn  giorno  e  la  vita  mortale 
IVabilo,breue,freddot  epien  di  noia 
Che  può  bella  par  tr-,mà  nulla  vale? 
E  perche  la  vita  è  cosi  brcue,e  corta  li  Gre- 
ci 
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ci  la  paragonano  al  dito,  al  palmo ,  &  al  cubi-    mente  per  figura  della  vita  breuc ,  perche  po^ 


to  :  da  Minermo  Colofonio ,  &  da  Giunone 
dicefi ,  cubitale  tempus,  da  Diogeniano ,  Vu& 
palmus ,  da  Alceo  Poeta  greco  ,  Digttus  est 
dies ,  per  fignificarc  la  breuità  della  vita ,  la— > 
quale  ,  quando  anco  a  molti  anni  fi  diftenda, 
nondimeno  al  fine  vna  breue  hora  l'annulla, 
ciò  viene  molto  bene  confiderato  ir.  vna  an- 
tica infcrittione ,  che  fi  conferua  nel  Palazzo 
del  Cardinale  Cefis  con  tali  verfi. 
D.  M. 

Ctfius  Aqmdtcus  tam  ecntum  clauferat  annos 
Felices  <  uhqs  tot  tuht  hora  breuis. 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Dminita 
difle. 

„  O  mefite  vaga  al  fin  fempre  digiuna 
„  A  che  tanti  penfieni'vn*  horafgofnbra 
t^Quel ,  che'n  molt'  anni  a  pena  fi raguna, 

L'ifteflb  nel  Sonetto. 

Rott'è  r  alta  colonna, 
O  nofira  vita-i  ch'è  st  bella  in  vifla 

Come  perde  agevolmente  in  vn  mattino 

Quel  ,  che'n  molti  anni  a  gran  pena  s'ac- 
quila . 

Di  quefta  noftra  fragile  conrìiuonC,n'è  Ge- 
roglifico la  rofa  vltima  a  nafeere  doppo  tutti 
gli  altri  fiori ,  &  è  prima  a  mancare  :lecondo 
Atheneo  lib.  15.  JMeuijfima  rofa  poft  alros  na- 
jcitur  eadem  quo  prima  deficit  ,  e  con  molta 
conuenienza  la  vita  noflra  s'aflìmiglia  alla 
rofa,che  vaga ,  &  gtatiofa  languisce  tofìo  nel 
medeiìmo  giorno,  che  nafee  come  fi  efplica  in 
quel  motto  ,  ch'habbiamo  pofio  intorno  alla 
rofa,che  è  verfo  di  Vergilio,il  quale  della  rofa 
così  cantò  circa  la  fua  bellezza ,  e  fragilità. 
i,  Totfpecies,  tantojq\  ortus  vartofq;  nouatus 
„  vna  dies  aperit ,  cenfictt  vna  dies. 
„  Conquerimur ,  natura^  breuis  quodgratiau 

fiorum  efi. 
„  Oftetìtat*  oculis  illieo  dona  rapis. 
,,  Qua  longa  vna  dies ,  atas  ta  longa  rofarum 
„  Quas  tube fccntes  turiti  a  fenicia  premit- 

Ben  fu  la  rofa  alli  mefi  paffati  iìmbclo  della 
breue  vita  nel  Pontificato  d' A leflandro  Car- 
dinal de'  Medici  Papa  Leone  XI.  che  per  im- 
prefa  portò  fempre  la  rofa  con  quello  motto. 
Sicforuì.  Imprefa,  che  di  corpo,  e  d'anima  fi 
conuiene  più  doppo  la  morte  Tua ,  che  in  vita, 
poiché  fiorì  colmo  di  gratia,e  maeftà  nel  Pon- 
tificato breuiflìmo  tempo,  come  la  rofa,  laf- 
iando  al  mondo  foauiflìmoodoredi  fé. 

La  Seppia  ,  ck  il  Calamaro  detto  da'  Greci 
7'heutis,  e  d'Lattini,Loligo  fi  pongono  fimil- 


chiftìmo  tempo  campano  ,  come  riferifee A 

Atheneo  lib.  7#per  auttorità  del  Filofofo  Art- 
votele s  lib.j.cap.1».  de  ammali  bus  Thcti>  oc 
Sepia  vitam  efje  breuem  ajferit. 

VITA  CONTEMPLATIVA. 

LA  vita  contéplatiua  fi  dipingeua  da  gli  an- 
tichi donna  col  vifo  volto  al  Cielo,  con 
molta  humiltà,&con  vn  raggio  di  fplendore, 
che  feendendo  l'illumina,  tenendo  la  deftra_* 
mano  alta;  e  flefa,  la  finiftra  bafla ,  &  ferrata, 
con  due  picciole  al  lette  in  capo.        ♦ 

Contcmplatìone  è  fruire,  e  conofeere  Dio» 
imaginando  la  perfettione ,  della  quale  cófifte 
in  creder  bene ,  cioè  nella  ifteffa  fede  pura ,  &C 
viua. 

L'ali  che  tiene  in  capo ,  lignificano  l'cleu»- 
tione  dell'intelletto,  la  quale  non  lafcia  abbal- 
late i  penfieri  alle  cofe  corruttibile ,  oue  s'im- 
para bene  fpeilo  la  nobiltà  dell'  anima,  &  la_» 
purità  delle  voglie  cafìe  ,  però  fi  dipinge  che 
miri  al  Cielo  donde  efee  lo  fplendore  che  illu- 
mina, perche  l'hauer  l'anima  atta  alla  con- 
templatone, è  dono  particolare  di  Dio,  come 
affermò  Dauid  dicendo  :  Domine  adiuua  me 
ey-  mtdttaborin  tuftifìc attontbus tuis : 

Sta  con  humiltà ,  perche  fddio  refifte  a'  fu- 
perbi,  &  fa  grana  a  gli  faumili. 

L'vna  mano  ftela ,  &  alta ,  e  l'altra  ferrata, 
e  baffa,  dimoftrano  la  rilaflarione  della  mente 
ne  gli  alti  penfieri  del  Cielo  ,  &  la  parcità  in- 
torno al  le  bafle  voglie  terrene. 

VITA  CONTEMPLATIVA. 

DOnna  ignuda  ,  che  flenda  vna  mano 
aperta  verfo  il  Cielo  ,  con  l'altra  tenga 
vn  libro  ,  nel  quale  fia  ferino  il  motto  tratto 
dal  Salmo .  Adihi  adherere  Deo  bvnum  efi. 

M.ichel'  Angelo ,  come  fi  è  detto  della  atti- 
ua,  fa  vna  ftatua  di  Rachele ,  forella  di  Lia,  Se 
figliuola  di  Labanperla  contemplatala, 
con  le  mani  giunte ,  con  vn  ginoc- 
chio piegato ,  &  col  volto  par 
che  ftia  leuata  in  fpirto,&: 
ambedue  queftefta- 
tue  mettono  in 
mezo  il 
Moife  tanto  famofo  del  gii 
detto  fepolcro . 


(V) 


Vu 


VI- 


67* 


Iconologia  del  Ripa 


VNa  giouanetta  veftita  di  verde ,  che  con 
la  deftra  mano  tenga  con  bella  gratia_*> 
vna  lucerna  accefa. 

Sì  vefte  di  verde  per  dimoftrare  la  fperan- 
za,  che  l'huomo  ha  di  longa  vira. 

Le  fi  dà  la  lucerna  accefa  per  lignificare  la 
vita,  nella  quale  l'olio  infufa  per  far  viuo  il  lu- 
me, ne  dimoftra  quel  virai  humore ,  del  quale 
il  calor  fi  pafce  per  dar  vira  al  corpo  ,  ilquale 
mancando ,  è neceflario ,  che  infieme,  e'1  cal- 
do ,  el  corpo  s'eftingua ,  &  manchi .  Di  qui  è, 
che  appreffo  Euripide  in  molte  delle  fue  Tra- 
gedie ,  quelli  ,  che  hanno  a  pattare  di  quefta 
vira  ,  dicono  quelle  parole  Dio  ti  falui  ò  cara 
luce ,  la  quale  opinione  feguitò  Plutarco ,  di- 
cendo ,  lucerna  efiere  limile  al  corpo  ,  che  è 
dell'  anima  ricettacolo, 

VITA    HVMANA. 

DO  una  veftita  di  verde ,  con  vna  ghirlan- 
da in  capo  di  fempreuiuo,  fopra  la  quale 
vi  (la  vna  fenice  ,  de  nella  deftra  mano  terrà 
vna  lira  con  il  plettro  ,  e  con  la  fìniftra  tiene 
vna  tazza ,  dand^  da  bsre  ad  vn  fanciullo. 


N    I    M    O. 

Quello ,  che  da  Latini  fi  dice  nell* 
huomo  viuere,  fi  dice  neirherbc,& 
nelle  piante  Virere,  &  la  medefima 
proportione,  che  e  fra  le  parole,  e 
ancora  fra  le  cofe  lignificate  da  ef- 
fe, perche  none  altro  la  vita  dell' 
huomo,  che  vna  viridità,  che  man- 
tiene, &  acciefce  il  calore ,  il  moto» 
e  quanto  ha  in  fé  di  bello,  e  di  buo- 
no,  e  la  viridità  nel/c  piante ,  non  è 
altro,  che  vna  vita ,  la  quale  man- 
cando ,  manca  il  nodrimento,  il  ca- 
lore, le  fiamme,  &  la  vaghezza,  pe- 
rò l'herba,  che  tiene  nel  capo  queir 
imagine,  fi  dimandaua  fempreuiua» 
8c  l'età  profpera  nell'  huomo  fi 
chiamaua  viridità ,  &  da  Ptrere  pa- 
rola latina,fi  fono  chiamati  gli  huo. 
mini  viri,  però  fi  farà  no  fenza  pro- 
pongo inghirlandata  di  queft'herba. 
Quafi  il  medefimo  diraoftra  il  ve- 
ftimento  verde,  &  come  dall'herbc 
non  fi  attende  altro,  (the  la  viridità, 
così  nell'huomo  none  bene  alcuno 
(parlando  humanamente)chc  fi  deb 
ba  anteporre  alla  virtù  ifteffa. 

L'hiftoria ,  ò  fauòla ,  che  fia  della 
Fenice,  è  tanto  nota,che  non  ha  bi- 
logno  di  molte  parole  ,  e  fi  prende  per  la  vita 
lunga ,  &  ancora  per  l'eternità ,  rinouando  fé 
medefima ,  come  fi  è  detto. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  lira  con  il  ple- 
tro,  percioche  narra  Pieno  Valeriano  nel  lib. 
47.  che  per  Geroglifico  della  lira  ,  per  quello 
s'intenda  l'ordine  della  vita  humana ,  percio- 
che eflendofi  ritrouato  da  alcuni ,  che  nella  li- 
ra fieno  celebrate  fette  differenze  di  voci ,  na- 
no da  quelle  conofciuto,che  lo  ftare  della  vita 
humana  è  dalla  medefima  varietà  continua- 
mente agitato  ;  percioche  la  fettima  fettimana 
il  mafehio ,  è  formato  nel  ventre  ;  Sette  horc 
doppo  il  parto  dà  manifefti  fegni  della  morte,ò 
della  vita ,  Sette  giorni  ài  poi  il  bellico  fi  ftrin- 
ge,  e  fallì  lòdo ,  Doppo  due  volte  fette  da  ma- 
nifefto  fegno  ài  vedere,doppo  fette  volte  fette 
ha  la  fermezzza  dello  fguardo ,  e  la  eognitio- 
ne  :  Vediamo  poi  doppo  il  fettimo  mefe  co- 
minciare a  mettere  i  denti  ,  do  ppo  due  volte 
fette  federe  ficuramenre,  doppo  tre  volte  fette 
cominciare  a  formar  le  parole,  doppo  quattro 
volte  fette  cominciare  ad  andare ,  doppo  cin* 
cuie  volte  fette  cominciare  a  difpiacerc  il  latte. 
Pofda  doppo  fett'  anni  difeacciando  i  primi 

den- 
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denti  ,  nafeere  più  gagliardi ,  e  farfi  pieno  il 
fuono  della  voce  .  Nel  fecondo  fettenn ano 
nafeere  i  peli  nelle  parti  vergognofe,  venire  la 
virtù  dì  generare  >  &  incarninarli  alla  robu- 
stezza virile.  Nel  terzo  apparire  la  prima  bar- 
ba^ farfi  fine  di  crefcere.Nel  quarto  venire  la 
robuftezza,e  la  pienezza  delle  membra.Nella 
quinta  eflemdo  appieno  crefeiuto  le  forze__^ 
quanto  a  eiafeun©  fono  concedute  e  da  Plato- 
ne determinato  il  tempo  accommodato  alle 
nozze  ,  come  fi  vede  nel  fettimo  libro  delle 
leggi.La  fefta  conferua  intiere  le  acquiftate,& 
raccolte  forze ,  &  amminiftra  copiofamente  il 
vigore  della  prouidenza  :  La  fettima  ha  dimi- 
nutione  delle  forze,ma  vn  pieno  accrefeimen. 
to  dell'  intelletto ,  e  della  ragione .  Onde  vo- 
gliono i  foldati  in  quefta  età  efler  liberati  dal- 
la militia,con  dar  loro  vna  verga,  che  era  det- 
ta Rude  ,  &  efler  meflì  a  configli ,  e  gouerni 
delle  cofe  publiche  ,  e  di  qui  feriuc  Horatio  a 
Mecenate,che  già  egli  haueua  riceuuta  la  Ru. 
de ,  percioche  haueua  già.  compiti  quattro  vn- 
dici  Decembri  ,  come  egli  di  fé  fteflb  ferine, 
comincia  già  a  caminare  per  la  fettima  fetti- 
mana ,  nelP  ottauo  fettennario  fi  può  vedere 
la  perfettione  dell'  intelletto ,  e  della  ragione, 
quale  in  alcuno  pofla  fperarfì  maggiore.  Il 
decimo  per  lo  più  defidera  di  morire ,  le  quali 
cofe  tutto  elegantiflìmamente  in  verfi  Ele- 
giaci raccolfe  Solone  ,  e  temprò  la  ma  lira  in 
maniera,chc  nel  fettantefimo  anno  pofeil  ter- 
mine del  concento ,  e  della  fonorità  delle  voci 
della  vita  humana,il  quale  quando  gli  huomi- 
ni  hanno  trapaflato  ,  pare  che  diuengono 
feiocchi ,  &  hora  lungi  da  quefta ,  hora  da_* 
quella  corda  vanno  ereando. 

Il  fanciullo ,  che  beue  fignifica ,  che  la  vita 
fi  mantiene  con  gli  alimenti ,  e  con  la  difpofi- 
tione  gli  alimenti  la  nudrifeano  ,  e  fi  prendo- 
no per  bocca,  onero  per  la  parte  fuperiore,e  la 
'  difpofitione  la  fa  durare,  &  de  uè  eflere  in  tut- 
to il  corpo,  come  l'età  tenera  de  fanciulli,  che 
crefeono  ,  e  a  quefto  propofito  quel  che  fi  è 
detto  della  fai ute. 

VITA    HVMANA. 

DOnna  che  fi  poli  co' piedi  nel  mezo  di 
vna  Ruota  di  fei  raggi,  la  quale  ftia  in-» 
piano  rotondo ,  fopra  vn  piedestallo  in  modo 
formato,  che  non  pieghi  ne  dalia  deftra  ,  nò 
dalla  finiftra  parte ,  terrà  in  vna  mano  il  Sole, 
e  nell'  altra  la  Luna. 
Sono  tanti,  e  tanto  i  varij  cafi  dell'  human  a 
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viea ,  che  per  la  moltitudine ,  &  nelle  penn(V 
che  fcriuono ,  e  ne  gli  intelletti  fteflì ,  che  di- 
fcorronojfanno  confufione,  parendo  imponì- 
bile arriuare  a  tanti  indiuidui ,  che  con  molti 
vniformi  attionì  poflòno  generar  feienza  di  fé 
fteflì  ;  pur  da  tutti  qucfti  fi  raccoglie  quafi  vn* 
epilogo  che  la  vita  e  incerta,  volubile,  &c  però 
fi  moftrano  nella  Luna  ,  e  nel  Sole  le  cagioni 
fuperiori  ncceffarie ,  e  nella  ruota  gli  inferiori 
accidentali  -,  &  fé  bene  la  forte  ouero  la  fortu- 
na non  ha  cofa  alcuna  fuor  de  gli  auuenimen- 
ti  fteifi ,  che  vengono  dirado,  &  fuor  del  l'in- 
tentionedichi  opera  ,  con  tutto  ciò  l'animo 
noftro  per  lo  più  troppo  creduto  in  quello  oue 
fi  troua  intereflaro ,  ha  dato  facilmente  luogo 
di  fignoria  particolare  in  fé  fteflb  aquefta  ima- 
ginata  deità  di  quelle  cofe,alle  quali  non  sa  af- 
fegnarla  cagione,nè  da  alla  fortuna,ò  la  colpa, 
ò  la  lode  dìciamo,che  la  ruota  fignifica  gli  au- 
uenimenti.che  hanno  cagione  inferiore,  e  ac- 
cidentale,cioè  di  fortuna,  la  quale  con  la  ruo- 
ta fi  dipinge  da  gli  antichi  come  colei ,  che  ri- 
uolgefle  a  Aio  piacere  li  flati,  e  le  grandezze. 

VITA    INQVIETA. 

LA  vita  de' mortali  efler  foggetta  ad  vna 
perpetua  inquietudine  ,  lo  potrà  fignift- 
care  la  figura  di  Sififo ,  il  quale  fecondo  le  fin- 
tioni  di  molti  Poeti ,  mai  cefla  di  riuolgere^__p 
verfo  la  cima  di  vn  gran  monte  vn  graue  faf- 
fo ,  &  da  alto  tornando  a  ricadere ,  nuoua,  & 
perpetua  fatica  fi  aggionge  al  mifero  huomo 
per  ricondurre  di  nuouoin  cima  al  monte  vn 
faflb,  oue  non  è  baftante  di  fermarlo  ,  onde 
Ouidio  nel  lib.^.così  dice. 

Sififo  vn  graue [affo  o%rf  bar  tormenta. 

Il  monte  è  (imbolo  della  vita  noftra. 

La  cima  di  eflò ,  dinota  la  quiete  ;  &  tran- 
quillità ài  quella ,  alla  quale  ciafeuno  afpira. 

Il  faflb  è  lo  ftudio ,  e  la  fatica ,  che  ciafeuno 
prende  per  poterui  arriuare. 

Sififo  è  (per  quanto  narra  Gio:  Battifta.*» 
Rinaldi  ne'  fuoiTe2tri)fignificatore  dell'ani- 
ma, la  quale  mentre  è  qui  giù,  Tempre  a  qual- 
che quiete  fpira,  &  che  a  pena  eflequita,  torto 
l'altra-defidera  ,  percioche  altri  ne  gli  honori 
la  vera  felicità  ripongono ,  altri  nelle  ricchez- 
ze, chi  nella  fcienza,chi  nella  fantità,  chi  nella 
fama,  chi  nella  nobiltà  ;  la  onde  è  forza,  che  il 
noflro  defiderio  la  vera  quiete  ritroui. 


VI- 
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VNa  Donna  di  vecchio  afpetto,  veftita_*> 
all'antica  ,  e  che  tengala  delira  mano 
fópra  vna  Cerua ,  che  habbia  corni  grandiffi- 
mi  con  molti  rami  fparfi  ,  nella  manfiniftra 
vna  cornacchia. 

Il  vefìimento  all'  antica  tfimoftra  il  tempo 
pafiato  di  molt'  anni. 

Tiene  la  manofopra  la  tetta  della  vecchia 
Cerua,  che  ha  le  corna  folte  di  molti  rami,per 
moPt rare  con  eflala  lunghezza  della  vita  ef- 

fendo  che  queflo  animale  è  di  lunga  vita,  e fi 

ogni  anno  mette  vn  ramo  fecódo  alcuni,quc- 
floc  certo  ,  che  più  che  s'inueccbiaglis'in- 
groilanole  corna  con  piùbcz?i  ,  e  punti  di 
cornette.  Campa  3co.anni,e  più.  Plinio  lib.£. 
cap.ii-  così  dice,  aita  cervis  in  con  fé  fio  lo/.ga: 
e.feggiunge  ,  chedoppo  cento  anni  ne  fono 
fìnti  pie  fi  alcuni  con  li  collari  d'oro  ,  pofliui 
d'A!eflandroMagno  coperti  dalla  pelle cre- 
feiuta  ,  ilmedefimofi  riferifee  d  Agatochlea 
Tiranno  di  Siracufa  ch'ammazzò  in  caccia 
vn  ceruo,  che  haueua  intorno  al  collo  vn  col- 
lare di  bronzo,nel  quale  vi  era  intagliato  que 
ito  nome  DIOMEDE  ARTEMIDE,  riab- 
biamo in  hiftoria  piùfrefca  ,  che  Carlo  Serto 


N    G    A. 

Rè  di  Francia  prefein  caccia  netti 

(elua  Senh'ana  vn  ceruo ,  che  haue- 
ua il  collo  cinto  d' vn  collare  dime» 
tallo  indorato  con  tale  infcrittione. 
HOC  OESAR  ME  DONAVIT, 
da  cui  n'è  dcriuato  quel  detto  come 
prouerbio , Calarts  [um ,  notimi 
tangere  ;  onde  il  Petrarca  anch'egli 
dille  nel  Sonetto. 

Fna  candid*  Cerua  fopra  l'herba 

Neffun  mi  tocchi-,  al  bel  collo  d'i»' 
torno 

Scruto  batte*  di  Diamanti  ,  e  di 
Topazjni, 

Libera  farmi  al  mio  Ctfarepar- 

KttJ    . 

Eflempij,che  dinotano  la  lunghez. 
za  della  vita  de'  cerui >  fi  come  lun- 
ga è  la  vita  della  cornacchia  ,  cia_>* 
molti  auttori  latini  cognominata 
Annofa ,  perche  campa  molt'  anni, 
&  però  l'habbiamo  aggiunta  alla 
mano  finiftra  di  quefìa  figura, la  cui 
età  infieme  con  quella  del  ceruo  n'è 
fatta  mentionein  quelli  eflametri, 
che  fi  credono  di  Virigilio,  De  Ata- 
tibus  animaiium. 


Ter  bttiosydcciefque  nouem  fuperexit  in  annoi 
ìufta  fenefeentum  ,  quos  implet  vita  virornm 
Hos  nouiesfuperat  vivendo  garrula  Cornix 
Et  quater  egreditur  Comic ts  f nenia  Ceruti!. 


V    I 

Vedi  fcelcratezza . 
V    I    T    T 


T    I    O 


D 


ORIA. 

nella  deftramano 
tiene  vn  porco  granato,  &  nella  finifìra 
vn'  elmo,  cefi  la  deicnue  Eliodoro. 

Perche  due  cofe  fono  neceflarie  per  confe- 
guire  la  vittoria,  cioè  la  forza,  &  la  concor- 
dia^ uefìa  per  ritrouar  la  via,  che  le  fi  nafeon- 
de,  quel  la  per  aprirla  con  animo  corraggiofoj 
La  forza  fi  inoltra  nelP  elmo,che  refifte  àcoN 
pi  che  vanno  per  offender  la  tefta  ,  &  l'inge- 
gni vniti  nel  pomo  granato ,  il  quale  è  riftret- 
tocon  lvnione  de  fuoi  granelli  ,  come  gli 
huomini  di  valore ,  rifiringono  in  vna  fola-* 
opinione  tutti  i  penfieri  di  molti  ingegni. 

VIT- 
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VITTORIA  DEGL'  ANTICHI. 


DOnna  di  faccia  verginale,  &  voli  per  l'a- 
ria ,  con  1  a  deftra  mano  tenga  vna  ghir- 
landa di  lauro,ouero  di  olino,  &  nella  finiftra 
vna  palma,  con  l'Aquila  (otto  a'piedi,  laqualb 
tiene  nelle  zampe  vn  ramo  pur  di  palma ,  &  il 
veftimento  fi  farà  di  color  bianco,  con  la  cla- 
midetta  gialla. 

Il  lauro ,  l'oliuo ,  e  la  palma,  furono  da  gli 
Antichi  vfati  per  fegno  di  honore,il  quale  vo. 
leuanodiraoftraredouerfià  coloro  ,  cheha- 
ueflero  riportata  vittoria  de  nemici  in  benefì- 
cio della  Patria,  e  le  ragioni  fono  dette  da  noi 
altroue,&  fono  tanto  chiare  per  fé  ftefle ,  che 
non  hanno  bifogno  di  edere  replicate  più  d'- 
vna  volta. 

Si  fi  in  atto  di  volare,perche  tanto  è  cara  la 
vittoria,  quanto  fignifica  più  manifcftamente 
valore  eminente.&  dominatore. 

Quefto  medefimo  fignifica  ancora  l'Aqui- 
la^ però  augurando  buona  fortuna  alle  loro 
imprefe  gli  antichi  Imperadori  nell'Infegncla 
fpiegauano,  &  la  portauano  innanzi ,  per  nu- 
dare lafperanza  della  vittoria  ne  gli  animi 
de'  Soldati. 

Il  veftimento  bianco  dimoftra,che  deue  cf- 
fer  la  vittoria  fenza  tintura  di  biafimo  d'alcu- 
na forte,con  prudenza  di  faperla  vfare  dapoi, 
che  fi  farà  confeguita ,  ilche  fi  moftra  nel  ve- 
ftimento di  giallo . 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Domitiano . 

PEr  la  vittoria  fi  dipinge  vna  donna  alata_^ 
che  neMa  delira  tiene  vn  cornucopia ,  & 
nella  finiftra  vn  ramo  di  palma . 

E  qui  fono  le  due  forti  di  bene ,  che  porta 
feco  la  vittoria-,  cioè  la  fama  ouero  l'honore , 
€  la  ricchezza,  &  1' vna,e  l'altra  per  ragione  di 
•guerra ,  fi  teglie  per  forza  di  mano  all'inimi- 
co. 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Ottamo. 

SI  dipinge  donna  alata,che  ftà  fopra  vna  ba- 
fé  in  piedi  con  la  palma  in  vna  mano  ,  & 
nell'altra  con  vna  corona,e  d«e  ferpenti  dall'. 
vna ,  Se  dall'altra  parte ,  e  con  vn'altra  ferpe , 
che  giacendoli  auuolga  intorno  à  gli  altri  due 
con  lettere  Afta  recepta,  cofi  fi  vede  nella 
Medaglia  di  Augufto. 
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VITTORIA  NAVALE. 

Nella  Medaglia  di  Vtfp  ufi  ano  . 


DOnna  alata,  in  piedi  fopra  vn  roftrodi 
Naue ,  nella  deftra  mano  tiene  vna  co- 
rona, e  nella  finiftra  vna  palina  ,  con  lettere'» 
VICTORIA NAVALIS,  ES  F.  C. 

VITTORIA  NAVALE. 


Q 


Come  dipinta  da  Romani. 

k  Van  lo  la  Vittoria,è  fopra  vna  prora  del. 
"'inimico,  ouero  quando  ftà  à  canto  à 
vn  Trofeo,doue  fiano  ftromenti  nauali,corae 
fono  Timoni,  Anchore,  Remi,  fi  chiama  Vit- 
toria natùle,onde  hauendoi  Romani  bàttuto 
Vittoria  di  quelli  di  Antio  nel  fiume  dei  Te- 
uere ,  tagliorno  le  prore  delli  loro  Nauitij ,  & 
fecero  vn  pulpito  nel  foro  Romano,che  chia- 
marono Roftri,doue  orauano  le  caufe,&  nel- 
le Medaglie  di  Vefpafiano  per  la  Vittoria  Na- 
uale  vi  è  vna  colonna  roftrata,  fi  che  volendo 
dipingere  la  Vittoria  nauale  neU'vno,&  nell'- 
altro modo  ftarà  bene. 

VITTORIA. 

Vittoria  nella  Medaglia  di  T'ito. 

DOnna  fenza  ale,&:  con  vna  palma.&  co- 
rona di  alloro;  In  quefto  modo  moftra- 
ua  Tito  non  voler ,  che  ella  fi-pa'rtiJTe  mai  da 
lui  cofi  la  dipinfero  anco  gli  Atheniefi,  come 
racconta  Paufania  nelle  fuc  antichità  perla 
medefima  ragione  di  Tito . 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  d'Augii  fio . 

DOnna  fopra  vn  globo,con  l'ali  aperte  per 
volare,  con  vna  corona  di  alloro  in  vna 
mano,&  nell'altra  il  Labaro  Infegna  dell'Im- 
peradore,  chei  Francefi  hoggi  dicono  Cor- 
netta,fplita  à  portarli  innanzi  al  Prencip? p, 

quando  in  perfona,fi  troua  alla  guerra,  come 
moftrano  le  lettere  ,  che  fono  intorno  alla 
Medaglia  IMPERATOR.  CESAR. 

VITTORIA. 

Come  dipinta  dagl'Antichi. 

G L'Antichi  dipinfero  la  vittoria  in  forma 
di  Angelo,con  l'ali ,  &  bene  fpeflb  à  fe- 
dere 
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federe  (opra  le  fpoglie  de  i  nemici  con  Trofeo 
dinanzi  al  petto  con  vna  palma ,  &  vno  Sca- 
do, &  parole,  che  dicono  VICTORIA  AV- 
GVSTI,  così  l'ha  defcrittaClaudiano,  quan- 
do dice. 

Jpfa  Duci  f ac ras  vittoria  panciera  alas , 
Et  palma  viridi gander,&  amica  Troph&is 
Cufios  Imperi/  virgo ,  qua  fola  mederis 
Vulnertbus:nullumqHe  docesfenttre  dolore. 
Et  Plinio. 
Lab  or  e  m  in  vittoria  nemo  fentit . 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Seuero. 

DOnna ,  che  Sede  fopra  di  vno  Scado ,  & 
tiene  vn'elmoin  mano ,  che  debbe  cffer 
quello  del  Vincitore. 
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VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  vero . 
Vomoeon  vn'elmo  in  tetta,  che  porta 
con  la  deftra  vn  hafta,8c  con  la  finiftra 


vn  trofeo  in  fpallacon  le  fpoglie  in  fegtio  di 
Vittoria . 

VITTORIA. 

Come  rapprefentata  nella  Medaglia  di 
Pefpafiano* 

VNa  donna  alata  ,  in  piedi  che  fcriut  entra 
ad  vno  feudo ,  che  ftà  appreflò  ad  vna 
palma  con  lettere,  che  dicono  I VDEA  CAP- 
TA. 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Domitiane. 

VNa  donna  alata,  che  tiene  vn  piede  fopra 
vn'elmo ,  &c  ferme  entro  ad  vno  fendo 
appefo  ad  vn'arbore ,  &  dall'altra  parte  del  l'- 
arbore ornato  d'vn  trofeo,  vi  è  vna  donna  fe- 
dente,che  ha  vna  mano  fotto  le  guancie,  me- 
tta in  vifta. 

Qiiefta  Medaglia  fu  battuta  in  honore  di' 
Dominano,  quando  pigliò  la  Germania. 


VNIONE       CIVILE. 


DOnna  di  lieto  afpetto,tenga  nel- 
la mano  dritta  vn  ramo  d'oli- 
ua,inuolto  con  ramo  di  mirto, nella 
mano  finiftra  tenga  vn  pefee  detto 
Scaro . 

L'vnione  è  tutrice  della  Città,  at- 
tefoche  fecondo  S.  Agoftino  nel  r. 
lib. della  Città  di  Dio  cap.  15:  La  c/e- 
tà non  è  altro ,  che  vna  moltitudi- 
ne d'huomini  concordemente  vnita: 
dato  che  quefta  moltitudine  d'huo- 
mini fi  difunifea,  n'efee  dalla  diui- 
fione  l'efterminio  delle  Città  :  di 
quanta  forza  fia  l'vnione  lo  dimo- 
erà Scilaro  Re  de  gli  Scimi,  ilqualc 
ftando  vicino  à  morre  fi  fece  venire 
intorno  ottanta  figli,  che  haueua ,  8c 
à  ciafeuno  fece  prouare  fé  poteuano, 
rompere  vn  faccetto  di  Vcrghe,c  niu. 
nopuotè,  Egli  folo  moribondo  ad 
vna,  ad-vna  le  rompe ,  auuertendo- 
lì  con  tal  mezo,  che  vniti  infieme  fa- 
1 -l'ano  (lati  potenti  j  difuni  ti ,  deboli , 
e  fenza forze.  Decens eos,  (dice  Plu- 
tarco negli  Apoftemmi.  )  luntlos 
quidem  ittterfe  iires  babitttros  'tfìn 
vero  di/ìungeretuf-yCr  dtfcordijs  a^i- 
tarettir  infirmo s  forc  Quefto  cófili© 

di 
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dì  Sellare  dato  a  i  figli  per  mantenimento  del 
Regno,  che  a  loro  lafciaua,vale  anco  alii  Cit- 
tadini per  conferuatione  della  Republica  ,e 
Città  loro .  L'  vnione  de'  Cittadini  alla  Città 
arreca  Tempre  dolcezza ,  e  foauità  ne  più ,  ne 
meno  come  vno  iftromento  di  molte  corde 
vnifono  ,  &  vn  concerto  di  molte  voci  ad 
vn  tuono  corrifpondcnte-,  che  rende  foaue  ,  e 
dolce  armonia  .  Concetto  di  Scipione  Afri- 
cano riportato  da  S.  Agoftino  nel  2.  lib.  della 
Città  di  Dio,  cap.  21.  Moderata  ratione  dui- 
tatem  con  [enfi*  diffimilli  morum  conciuere: 
&  qua  armonia  aAfufìcis  die  e  tur  incantu% 
eam  effe  in  Ciuitate  concordiam  arblijfìmum 
atque  optimum  omnia  republica  vinculum  in-" 
colmitatis, 

V  oliuo  auuolto  con  il  Mirtee  (Imbolo  del 
piacere,  che,fi  prende  dall'  vnione  ,  &  ammi- 
ca  pace  de'  Cittadini ,  attefoche  fono  arbori 
di  natura  congiontidi  fcambieuole  amore  ,  le 
radici  loro c^n  feambicuoli  abbracciamenti  s* 
vnifeono ,  e  li  rami  del  Mirto  per  quelli  dell' 
oliuo  con  grata  vnione  fi  fpargono  ,  e  ten- 
gono protettione  del  frutto  dell'  oliua,  poi- 
che  lo  ripara  dalla  gagliarda  forza  del  Sole/, 
e"  lo  difende  dall'  ingiuria  del  vento  ,  acciò 
confeguifea  la  fua  tenera ,  &  tdolce  maturità, 
fi  come  riferifee  Theofrafto  nelP  hiftoria  del- 
le piante  lib.  3.  cap.  15.  Coli  li  Cittadini  de- 
ueno  con  amicheuoli  abbracciamenti  d'  a- 
more  e  fraterna  carità  vnirfì,  &  protegerfi  tra 
loro:  in  tal  maniera  fi  confeguifee poi  la  dol- 
ce quiete.e  profperità  non  tanto  priuata,quan 
to  publica. 

Lo  Scaro  pefce,ci  efforta  anch'effo  all' vnio- 
ne ,  allo  fcambieuole  amore  ,  &  alla  prontez- 
za d'animo  in  porgere  aiuto  a  gli  altri;Nuota- 
no  i  pefei  Scari  vniti  infieme ,  e  fé  vno  di  loro 
deuora  1'  hamo,gl'altri  Scari  corrono  fubito,a 
rompere  co  morfi  la  lenza,&  à  quelli,che  fono 
entrati  nella  rete,  porgono  loro  la  cordatila- 
quale  effi  co'déti  s'appigliano,ck  fcapanofuor 
della  rete,  de'quali  ne  tratta  Plutarco;  De  So- 
ìercia  ammaini  in  quefto  modo.^lia  funt,qui 
bus  cu prudentia  cowntlusmutuus  amoryfocie 
latifq^fìudmm  declarant.Scarus  vbt  hamum 
*veramt-,reliqui  Scari  adfiliunt  y&funiculum 
morfìbus  rumpunt-,ijfdejuis  in  rete  illapfìs  cau 
das  tr  atout  ,m  or  die  ìijqì  tenete s  alacriier  extra 
hunt.Qon  fimile  fcambieuole  amore,&:  affetto 
deueno  efsere  gli  animi  cifrili  tra  loro  vniti,  de 
pronti  non  à  fommergere  altri,ma  à  leuarlis& 
liberarli  dalla  tempefta  delle  tribolationi,i  qua 
lipietofl  offìcij  legano  i  cuori  degli  homini,^: 
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fi  vnifeono  maggiormente  gli  animi:  onde  tue 
to  il  corpo  della  Città  felicemente  prende  ac- 
crefeiraento ,  èV  vigore  mediante  la  Ciuile  V- 
nione  de'  fuoi  Cittadini. 

VOLONTÀ. 

VNa  giouane  mal  veftitadi  roflb,&  giallo, 
hauerà  l' ali  alle  fpalle ,  &  a*  piedi  ;  farà 
cieca,  (porgendo  ambedue  le  mani  atlanti  vna 
più  dell'  altra  in  atto  di  volerli  appigliate  ad  al 
cuna  cofa. 

La  volontà  fcriuono  alcuni ,  che  fia  come 
Regina,  la  quale  fedendo  nella  più  nobil  parte 
dell' huomo,  difpenfì  le  leggi  fue,fecondo  gli 
auueniraenti  ,  ò  fauoreuoli ,  ò  contrarij ,  che 
ò  riporti  il  fenfo,  ò  perfuada  la  ragione:&  qua 
do ,  ò  da  quella ,  ò  da  quello  vien  malamente 
informata,  s'inganna  nel  commandare,  &  di- 
fturba  la  concordia  dell'  huomo  intcriore ,  la 
qual  fi  può  ancora  forfè  dire  miniftradell'intel 
letto  à  cui  volentieri  fi  (ottomette  per  fuggire 
il  fofpetto  di  cótumace,e  <k'fentimenti,i  quali 
va  lecondando,accioche  non  diano  occafione 
di  tumulto ,  &  però  fu  dall'  Auttore  di  quella, 
come  credo,  dipinta  con  vn  veftito  pouero,  le 
bene  Zenofonte:  conforme  all'altra  opinione, 
la  dipinfe  molto  ricca,  come  diremo  poi. 

11  color  rofib ,  &  giallo ,  cagionati  preffo  al 
Sole  per  l' abbondanza  della  luce,potranno  in 
quefto  luogo,fecondo  quella  corrifpondenza 
dimollrar la  verità, cheè  chiarezza  lume, e 
fplendore  dell'  intelletto. 

Si  dipinge  con  l'ali ,  perche  fi  domanda  co! 
nome  di  volontà ,  &  perche  con  vn  perpetuo 
volo  difeorrendo  inquieta  per  fé  fteffa  cercar 
la  quiete,laqual  non  ritrouando,con  volo  or- 
dinario vicino  alla  terra  ingagliardifce  il  fuo 
moto  in  verfo  il  Cielo,&  verfo  Iddio  ,&  però 
ancora  à  i  piedi  tiene  l'ali ,  che  l' aiutano  mi- 
nuendo la  timidità,  è  l' audacia. 

La  cecità  le  conuiene,  perche  non  vedendo 
per  (e  fteffa  cofa  alcuna,  va  quali  tétone  dierro 
al  fenfo,  fé  è  debile,&  ignobile,  ò  dietro  alla  ra 
gione  fé  è  gagliarda,e  di  prezzo. 

Volontà. 

D  Orina  dì  velia  cangiante  ,  farà  afata  ,  Se 
con  ambe  le  mani  terrà  vna  palla  di  varij 
colori. 

Volontà,e  potenza, con  laquale  s'appctifeo- 
no  le  cole  conofeiute  buone,  ò  co  verità,  ò  co 
apparen73,e  per  non  effere  in  lei  ftabilità,tiene 

la 
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VOLONTÀ. 


la  palla  di  varfj  colori,  il  vefìimento  di  can- 
giante, &  l'ali. 

Volontà. 

DOnna  giouane ,  coronata  di  corona  re- 
gale con  l'ali  come  fi  è  detto  in  vna  ma- 
no terrà  vn'  Antenna  con  la  vela  gonfiata ,  &c 
peli'  altra  vn  fiore  di  Elitropio. 

Si  dipìnge  coronata  di  corona  regale  ,  per 
conformità  di  qucì!o,cbe  l'i  è  detto. 

La  vela  gonfiata  moftra, che  i  venti de'pen» 
fieri  nofhi,quando  (limolano  la  volontà,  fan- 
no che  la  Naue,  cioè  tutto  i'huomo  interiore, 
&  citeriore  fi  muoua,  &  camini,  doue  ella  lo 
tira. 

E  lo  Elitropio,  che  fi  gira  Tempre  col  giro 
dal  Sole ,  dà  indicio  ,  che  l' atto  della  volontà 
non  può  efier  giudicatole  non  dal  bene  cono- 
feiuto ,  ilquale  neceflariamente  tira  la  detta_*» 
volontà  à  vòlcre,&  à  commendare  in  noi  ftef- 


fi ,  fé  bene  auuienc  alte  volte ,  che 
ella  s  iiganni,&  che  fegua  vn  finto 
bene  in  cambio  del  reale,  &c  perfet- 
to. 

V  O  L  V  T  T  A. 

DOnna  bella,e  lafciua ,  terrà  fn 
mano  vna  palla  con  due  ali,& 
camfnando  per  vna  ftrada  piena  di 
fiori,  &  di  rofe ,  hauerà  per  argine, 
come  vn  precipitio. 
Non  so  fé  fi  pofla  con  vna  fola  pa. 
rola  della  lingua  noftra  efprimcre 
bene  quello,  che  i  Latini  dicono  co 
que  fio  nome  di  voluttà ,  la  quale  è 
vn  piacere  di  poco  mométo,  &  che 
pretto  palla , perciò  fi  dipinge  bella, 
&  lafciua ,  &  con  la  palla  con  1*  ali, 
laquale  vola,&  fi  volge,&  così  con 
vn  fol  nome  tiene  doppia  Ggnifica- 
tione  d'vn  fol  effetto  filmile  à  quel- 
lo della  palla  alata. 

Quello  medefiroo  dichiara  Ia_* 
firada  pienadi  fiori, &  il  precipitio 
vicino. 

VORACITÀ. 


DOnna  veftita  del  colore  della  rugine,  co 
vna  mano  fa  carezze  ad  vn  Lupo ,  &  l'- 
altra tiene  fopra  d'  vn  Struzzo. 

Le  voracità  nafee  dal  fouuerchip  piace- 
re, che  fente  il  golofo  nel  mangiare  efquifite 

viuande ,  &  è  priua  di  quello  ftelTo  piacere p, 

che  da  lei  fi  afpetta  ,  perche  attendendo  fem- 
preanuouogulto  difaporite  viuande  ,fi  af- 
fretta a  dare  ifpeditione  a  quelle ,  che  tiene 9 

in  bocca,  fenza  guflarle,  &  così  fempre  facen- 
do, confuma  tutte  le  cole,  &  non  né  gufta  pur 
vna ,  &  fa  come  il  Cane  ,  che  per  troppa  vo- 
glia di  far  caccia,  fa  caccia  all'  animali ,  &  non 
l' vecide. 

Però  fi  velie  del  color  della  ruggincla  qua- 
le diuora  il  ferro,  con  Lupo  appretto,  &  con_* 
lo  Sti  uzzo:perchc  l' vno  ingoie  li  pezzi  di  fer- 
to,l'aitro  quello  che  hà,tutto  coni  urna  in  vna 
volta  lenza  pcniare  per  la  ncceflìtà  del  tempo 
venire. 

VSAN- 


Libro  Terzo. 


685 


VS  A  N  Z  A. 
Vedi  Confuétudine . 

V  S  V  R  A. 

DOnna  vecchia  macilente,  &  brutta ,  ter- 
rà fotte  il  piede  manco  vn  bacile  d'ar- 
gento ,  &  nella  mano  il  boccale  con  alcune 
catene  d'oro ,  &  con  l'altra  mano  fporgendo- 


la  in  fuori,  moftridi  contare  alcune  monete 
picciole,  nel  che  fi  accenna  que!lo;m  che  con- 
fitte l'vfura ,  cioè  il  pretto  de  denari  con  e  r 
tezza  di  maggior  guadagno ,  che  ccnuienc,£: 
fenza  pericolo  dì  perdita  :  però  tiene  gli  agen- 
ti, che  fono  di  molto  prezzo  ttrecri  fotto  al 
braccio ,  &  pagati  con  poco  prezzo,  con  pre- 
giudicio  al  proffimo  dell'vtile,  de  à  fé  dell'ho- 
nore,  eflendo  quella  forte  di  gente ,  come  in- 
fame condennata dalle  leggi  di  Dio ,  6c  dau* 
quelle  de  gl'huomini , 


A. 


Si  dimandano  vtili  le  cofe.s  che 
fono  di  molto  vfo,  per  aiuto  delì'- 
humana  neceflìtà ,  &  quefte  appar- 
tengono, ò  al  vitto;  ò  al  veftiro* 
che  ci  tengono  fecuri  dal  freddo» 
&  dalla  fame  ,  ne  quali  bifogni  , 
quello ,  che  più  ci  riuefte  &  ci  no- 
drifee  con  le  carne ,  &  con  lattt_j? 
proprio .  Il  medefimo  fa  I  oro ,  che 
fi  tramuta  per  rutti  g]i  vfi  ,  ex  per 
ogni  forte  di  vtilità  ,  però  fi  mani- 
fetta  nel  vefìimenro . 

Et  perche  il  grano  è  la  piti  vcil 
cofa,  che  creatte  Iddio  per  miuo- 
mo,  delle  fue  fpighe  fi  coronai, 
&  il  ramo  ài  quercia  con  i  fuoi  frut- 
ti denota  quefto  medefimo ,  per  hn- 
uer  fcampari  dalla  fame  gli  huomi- 
ni  nc'primi  tempi  fecondo  I  opinio- 
ne de'Poeti ,  6z  piacefle  al  Ciclo, 
che  non  fi  potette  dire,  che  gli  fcam- 
pinegl'vltiminottri-,  arante  cala- 
mità fiamo  ridotti  per  colpa  de'no- 
firi  errori . 


ZELO. 


DOnna  veftira  di  veftimento  d'oro, in_» 
vnamano  terrà  vn  ramo  di  quercia-*     TI 
conleghiande,&cjnle  frondi ,  l'altra  ma-     li 


Vomo  in  babiro  di  Sacerdote,  che_> 
nella  dettra  mano  tenga  vna  sferza ,  & 
rio  «ara  pofata  (opra  la  tetta  d'vna  pecora  ,  &    nella  finiftra  vna  lucerna  accefa . 
in  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di        H  Zelo  è  vn  certo  amore  della  rei /gione_j 
Sraao  •  col  quale  fi  defidera ,  che  le  cofe  appartenen- 

ti a! 
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ti  al  culto  diurno  iìano  tffequicc j 

con  ogni  fìncemà ,  prontezza  ,  e 
diligenza . 

A  che  fare  due  cofe  accennate  in 
quefta  imagine  fono  neceflarijiTì- 
me ,  cioè  infegnare  à  gl'ignoranti , 
&  correggere ,  &  caìtigare  gl'er- 
rori ,•  ambedue  quefte  parti  adempì 
Chrifto  Saluatore,  fcacciando  quei 
che  faceuano  mercato  nel  Tempio 
di  Gierufalemme  ,  &  infegnando 
per  tutto  quel  giorno  in  f  ffo  la  fua 
dottrina ,  aflìmigliandofi  quefta,& 
quella  conuenientemente  con  i  a_^ 
lucerna,  &  co'l  flagello ,  perche^ 
doue  ci  percuote  non  è  chi  fa  ni ,  & 
ouefà  lume  non  è  chi  ofeuri ,  in~j 
nome  del  quale  dobbiamo  prega- 
re, che  iìano  tutte  le  noftre  fati- 
che cominciate ,  e  finite  felicemen- 
te .  L,ans  Beo ,  &  Beata  Virgmis 
Mari* . 


IL    FINE. 
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